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Nel  tempo  presente  il  riso  si  trova  essere  in  dignità  e stato 
maggiore  che  fotte  mai  per  lo  innanzi,  lenendo  nelle  uazioni  ci- 
vili un  luogo,  e facendo  un  uflldo,  coi  quali  egli  supplisce  per 
qualche  modo  alle  parti  esercitate  in  altri  tempi  dalla  virtù,  dalla 
giustizia,  dall'onore  e simili;  e in  molte  cose  rallrenando  e spa- 
ventando gli  uomini  dalle  male  opere. 

Giara  mio  Leopardi. 


Lascia m da  parte  i temi  troppo  seri; 

Itidiam  acanto  si  può  ; pur  troppo  è piena 
La  vita  d'atri  e torbidi  pensieri, 
tlhe  ci  piombali  sul  core  in  larga  piena, 
ilidiain  da  saggi  c dileltevol  sia 
Tema  il  mirar  quanti  sieri  pazzi  al  mondo  : 

Bel  tema  ai  versi  ognor  fu  la  pazzia. 

Tema  ornai  trito  e sempre  più  fecondo. 

htrenzo  Pignoni. 


Facciasi  ogni  sfora»»  per  ornare  la  ragione,  e renderla  piceno* 
te. dilettevole,  variata.  K una  cosa  deplorabile  che  gli  scrittori  ab- 
biano reso  le  passioni  molto  seducenti  e la  ragione  mollo  noiosa. 

Stgur. 


Trattar  materie  gravi  a me  non  tocca  ; 

Ili  burberi  filosofi  è missione  ; 

10  voglio  scrìver  col  sorriso  in  bocca. 

11  sensibile  Stente  è d' opinione 

Che  un  sorrìso  sia  un  Ilio  che  si  aggiunga 
Della  vita  alla  trama,  in  ver  non  lunga. 

Cetatt  Mimmi. 
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LA  RICREAZIONE 


PER  TUTTI. 

RACCOLTA  DI  LETTURE  PIACEVOLI 

PUBBUCATA 

DAL  PROF.  DOMENICO  CHINASSI 


SECONDA  EDIZIONE  CON  MOLTE  AGGIUNTE 


VOLUME  PRIMO 


i 

. i/ 

;V' 


NAPOLI 

A SPESE  DEGLI  EDITORI 

Si  vmm  presso  GII  SEPPE  NARGIIIERI,  Strada  Sardonia,  a."  73, 1 * piano. 

C.  BOITTTE  AI  X c M.  AIBRY,  Taiudo,  ».*  70,  I • piami. 

ACHILLE  MORELLI,  Sauta  Maaimcavauo,  k*  66,  l.°  piano 
l'ERRES  ■ L'SIGLI,  Strada  Nuova  S Maria  Owusene,  n.”  33,  i.°  piano  a diritta 
1868 
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MANIFESTO 


Signor!  - Che  c’è  di  nuovo?  - Osservi  qui... 
•Misericordia!  un'altra  associazione! 

Ma  che  flagello  è questo  ai  nostri  di! 
Siamo  assediati  senza  discrezione 
Da  cento  Assodalor  co'  manifesti, 

Più  delle  mosche  a un  galantuomo  infesti. 

Ho  fatto  voto. ..-Abbiate  la  bontà 
Almeno  di  sentir  di  che  si  tratti, 

Farete  poi  la  vostra  volontà 

Se  mai  non  vi  piacessero  i miei  patti, 

E il  progettin  che  m’  è venuto  in  testa. 
-Sentiamo  adunque. -La  mia  idea  è questa. 

Considerando  che  da  molto  in  qua 

Per  far  la  scimia  agli  usi  oltramontani 
Si  stampano  dei  libri  in  quantità 
Pieni  di  fatti  cosi  atroci  e strani, 

, Dipinti  con  color  sì  cupi  e neri 
Da  spaventar  perfino  i cimiteri! 

Che  a’  ha  il  coraggio  di  chiamare  ameni 
Certi  racconti  funebri  ingemmati 
Di  pugnali,  di  sangue  e di  veleni, 

Di  boia,  di  torture  e d’ impiccati 
Da  farci  spiritare:  e in  verità 
Che  queste  le  son  belle  amenità 

In  Italia!  È una  cosa  singolare! 

In  questo  bei  giardin  della  natura, 

Sotto  un  del  sì  ridente  a’  ha  a stampare 
Roba  che  fa  morir  dalla  paura? 

£ poi  questi  scriltor  vorranno  dire 
Che  stampano  per  farci  divertire! 


Però  dissi  fra  me:  voglio  provare 
Se  stampar  si  potesse  un'operetta, 

Che  gli  animi  servisse  a ricreare 
E solo  a dilettar  fosse  diretta; 

E quindi  feci  la  risoluzione 
Di  compilar  questa  Ricusazione; 

Che  sarà  una  raccolta  dilettevole 
Contraria  adatto  alla  melanconia. 

Lieve,  gioconda,  facile,  scherzevole, 

Da  passar  qualche  oretta  in  allegria, 

Di  materie  svariale,  e al  tempo  stesso 
Adattata  a ogni  grado  c ad  ogni  sesso. 

Sarà  un  mesruglio  di  certe  cosette 
Amene,  solazzevoli,  giocose, 

Capricci,  Epigrammi,  Novellette, 
l’n  pot-pourri  di  poesie,  di  prose; 

Sarà  un  pasticcio  saporito  e grato 
Da  contentar  qualunque  sia  palato. 

Un  libro  di  tal  fatta,  a mio  parere. 

Clic  serva  onestamente  a rallegrare, 

Che  da  tutti  si  possa  in  man  tenere 
Senza  periglio,  non  dovrà  incontrare? 
Chi  mai  sarà,  se  abbia  il  cervello  integro, 
Che  non  cerchi  ogni  via  di  stare  allegro  ? 

In  quanto  ai  patti  poi  d’associazione 
Ecco  qui  : ciascun  mese  si  darà 
Almeno  almeno  una  distribuzione 
In  buona  carta  impressa  come  va 
Qui  dal  nostro  Perrvlti  stampatore, 

Che  in  tutto  cercherà  di  farsi  onore. 
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Il  prezzo  discretissimo  è fissato 
A sole  grana  trenta  per  fascicolo 
Da  sborsarsi  allorché  vien  consegnato, 
Per  evitare  ogni  ombra  di  pericolo, 
lo  non  fo  come  un  cacalirr  errante, 

Che  prima  di  stampar  vuole  il  contante. 

Si  pagherà  a suo  tempo.  La  raccolta 
In  tre  tomi  bellissimi  disposta 
Conterrà  della  roba  varia  c molta 
I)a  me  qua  c là  raunata  a bella  posta 
Dagli  autor  più  graziosi  e più  brillanti 
Per  farvi  stare  allegri  tutti  quanti. 

Se  ne  fan  tante  e tante  delle  spese, 

Che  ben  potete  aggiunger  questa  ancora 
Si  tratta  poi  di  pochi  grani  al  mese  ! 

C'  è dubbio  che  vi  mandi  alta  malora? 
Dite,  vorreste  voi  spender  di  meno 
Per  un  buon  libro  c veramente  ameno? 


E per  trovar  più  soci  alla  raccolta , 

Chi  dieci  lìrmc  garantir  saprà, 

O dieci  copie  prende  in  una  volta 
Una  copia  dell’opra  in  dono  avrà, 

A cui  porremo  man  circa  fra  un  mese, 

Se  arreni  trovato  da  coprir  le  spese. 

Piovono  da  ogni  parte  tutto  giorno 
Certi  così  chiamati  Associatori, 

Che  v'asscdian,  vi  vengono  d' intorno, 
Piè  parton  senza  aver  vostri  favori; 

E perchè  non  vorrete  dar  di  mano 
In  questa  impresa  a un  vostro  paesano? 

Che  Dio  vi  benedica  in  paradiso, 

Dirò  con  un  poeta,  andate  là, 

Cna  man  lava  l'altra  ed  ambo  il  viso, 
Senza  un  poco  d’aiuto,  e che  si  fa? 

E poiché  tutti  siamo  in  questo  mondo 
Aiutiamo  la  barca  che  va  al  fondo. 
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PREFAZIONE 


Anche  una  prefazione!  - Si,  lettori  umanissimi, 
una  prefazione.  Che  ci  trovale  voi  di  strano?  Ve- 
ro è che  da  gran  tempo  si  è predicato,  declamalo, 
gridato  contro  l'uso  delle  prefazioni , delle  intiodu- 
zioni  , degli  avvertimenti  , dei  prolegomeni  , delle 
proteste,  delle  dichiarazioni,  degli  avvisi  ai  belino- 
li Idioti,  eppure?  Eppuie  quelle  prefazioni,  intro- 
duzioni, prolegomeni  ecrovcli  là  trionfanti  in  capo 
ad  ogni  libro,  ad  ogni  romanzo,  ad  ogni  giori  ale, 
ad  ogni  strenna,  perfino  ad  ogni  lunario,  perfino  ad 
ogni  raccolta  di  poesie  ! Nè  soltanto  le  prefazioni 
se  ne  rimasero  fin  qui  tetragone  ai  colpi  dei  grida- 
tori. A quanl’  altre  rose  mai  non  si  è gridato  e 
ne' presenti,  e ne’ passali  tempi,  e con  qual  prò? - 
Quanto  non  si  è gridalo  a cagion  d' esempio  con- 
tro... lasciamo  andare.  E tornando  al  fatto  delle 
prefazioni  dico  che  è una  bellissima  usanza  , per- 
chè un  povero  diavolo  di  scrittore,  compilatore,  o 
editore  che  voglia  essere,  mette  proprio  colà  tutto 
il  meglio  del  suo  ingegno,  poiché  trattasi  niente  me- 
no di  mostrare,  anzi  far  toccare  con  mano  al  suo 
benevolo  letture  ( che  il  lettore  deve  essere  sempre 
benevolo,  o per  lo  meno  benigno ) le  palpabili  ragioni 
per  cui  il  libro  doveva  necessariamente  comparire 
in  luce.  Ed  io  pure  sono  penetrato  penetratissimo 
dell'  importanza  di  una  prelazione  a segno  da  rite- 
nere che  il  buono  o cattivo  esito  di  un  libro  dalla 
prefazione  interamente  dipenda. 

Diratti  perchè  mai  tanti  scrittori,  che  a guisa 
di  pressocchè  impercettibili  meteore  ( queste  meteo- 
re in  oggi  sono  inevitabili  nelle  similitudini  , e si 
conviene  prenderle  in  santa  pace)  non  appena  com- 
parsi sull'  orizzonte  letterario  si  dileguano  in  neb- 
bia, nè  più  rimane  alcun' ombra  di  essi,  perchè  mai 
dico  a disfogare  le  loro  speranze  tradite  vanno  gri- 
dando - Il  secolo  non  mi  Ita  compreso,  gli  uomini 
non  mi  hanno  capito?  - Perchè  non  si  sono  fatti 
bene  intendere  in  una  prefazione.  La  prefazione  è la 
pine  più  importante,  più  interessante  , più  sostan- 


ziale del  libro,  e tante  volte  l'unica  parte  dell’ope- 
ra che  veramente  appartenga  all'autore. 

Per  queste  ragioni  adunque,  c per  quelle  mol- 
tissime altre  che  in  simili  casi  tutti  avrebbero  da 
dire  , e che  tutti  sogliono  per  brevità  tacere  , ec- 
comi qua  colla  prefazione.  Sappia  adunque  il  bene- 
volo lettore  clic  questa  Hicneaziosa  rea  rem  non 
ha  niente  affatto  la  pretensione  di  mirare  al  segno 
elevatissimo  a cui  mirano  le  mille  opere  periodiche  e 
non  periodiche  eminentemente  umanitarie,  ed  a vapo- 
re, che  si  diffondono  tutto  giorno,  segno  il  più  del- 
le volte  cosi  alto  che  passa  le  nubi , c non  si  la- 
scia vedere  neppure  ad  occhio  armalo.  Niente  di 
tutto  questo,  ( hi  vuole  pescare  sapienza  si  rivolga 
ad  altro  mare.  Qui  non  si  tratta  d'altro  che  di  una 
raccolta,  o miscellanea  di  cose  allegre  in  verso  e in 
prosa,  un  mescuglio  di  cose  leggiere  facili  ad  es- 
sere gustate  da  ogni  palato,  e digerite  da  ogni  sto- 
maco. Vedi  il  manifesto.  - E dunque  intendimento 
nostro  di  offerire  una  specie  di  giocondo  reperto- 
rio, il  quale  se  non  ottiene  altro  scopo  avrà  al- 
meno quello  di  conservare  uniti  una  quantità  di 
brevi  scritti  spiritosi  ed  allegri,  che  pubblicati  in 
giornali,  o in  fogli  volanti  andrebbero  perduti  nel- 
l'immenso vortice  della  letteraria  periodica  obblivio- 
ne.  Imperocché  in  onta  al  piangisteru  che  s’ è vo- 
luto introdurre  anche  nella  nostra  letteratura  non 
mancano  tuttavia  briosi  ed  ameni  scrittori , i quali 
pensando  non  essere  assolutamente  necessario  il 
sussidio  e il  ministero  delle  lettere  a renderci  rat- 
tristati, non  mancando  pur  troppo  delle  cause  reali 
che  ci  affliggono  nella  vita,  rivolgono  il  loro  spi- 
ritoso ingegno  a giovare  agli  uomini  col  tenerli  al- 
legri. E dico  giovare  poiché  senza  allihbiarsi  la  gior- 
nea de'  filosofi  , e prender  aria  di  rattedratica  pe- 
danteria sanno  a tempo  e a luogo  dare  una  leggia- 
dra sferzatina  alla  parte  viziosa  o ridicola  della  so- 
cietà, e con  qualche  massima,  e verità  spontanea- 
mente caduta,  e condita  col  sale  della  facezia,  c col 
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pepe  dello  spirilo  cavarne  qualche  fruito  di  buona 
morale,  meglio  che  le  nebulose  scritture,  e il  mistico 
gergo  di  certi  visionari  utopisti  , i quali  finiscono  , 
col  non  intendere  ac  stessi.  Eccovi  adunque  che  la 
nostra  Ricreazione  mentre  tende  direttamente  a ral- 
legrare gli  animi  non  mancherà  pure  della  sua  utili- 
tà bella  e buona,  c sarà  poi  certamente  utilissima  se 
potrà  per  poco  distrarre  qualcuno  dalla  lettura  di 
certi  romanzacci  forestieri  insozzati  di  ogni  maniera 
di  stomachevole  bruttura , e che  vergognosamente  si 
diffondono  per  l' Italia  con  gravissimo  danno  del 
buon  gusto,  e,  quel  che  è peggio,  della  sana  morale. 

Per  le  quali  cose  ognun  vede  che  quest' opora 
non  dimanda  ad  alcuno  se  abbia  spasimalo,  o se  vo- 
glia spasimare  ( il  cielo  ce  ne  scampi  tutti  ) (1);  ma 
in  quella  vece  ti  dice  cosi  alla  buona:  lettor  mio 
caro  , vuoi  tu  cacciare  il  malumore,  vuoi  tu  distrar- 
ti per  un  quarticello  d'  ora  dal  peso  di  gravi  cure, 
vuoi  tu  fuggire  mattana?  Eccoli  la  ricetta  ; getta 
lo  sguardo  su  queste  carte,  c se  non  sei  uno  di  que- 
sti pallidi  accigliati  filatori  di  sentimentalismo,  ci  tro- 
verai il  conto  tuo,  e se  non  altro  non  sarai  spaven- 
tato da  quelle  solite  diavolerie,  contro  le  quali  non 

(1)  Il  lettore  si  rammenterà  certamente  della  seguente  epi- 
grafe che  il  Ontà  pose  alla  sua  Margherita  Pusterla. 

— Lettor  mio,  bai  tu  spasimalo  ? 

— No. 

— Questo  libro  uan  è per  le. 


si  sarà  mai  gridato  tanto  che  basti , ed  è gran  vi- 
tupero che  in  Italia  siano  vergognosamente  tollerate. 

E qui  parmi  d’aver  detto  quanto  può  bastare 
al  benevolo  Ultore,  perchè  prenda  buon  concetto  di 
questa  Raccolta , la  quale  pel  carattere  totalmente 
giocoso  che  si  prefigge,  si  lusinga  di  allontanarsi  dal— 
I'  ordinario  di  sì  fatte  opere. 

In  quanto  pai  al  lettore  malevolo  è inutile  1'  ag- 
giunger sillaba  , essendoché  i lettori  malevoli  si  so- 
no fitti  in  capo  una  loro  strana  idea  di  non  voler 
menare  per  buona  alcuna  delle  tante  belle  ragioni 
che  gli  autori  e gli  editori  sanno  dire  in  proposito  ; 
c se  io  qui  volessi  sbracciarmi  a persuaderli  di  quel- 
lo che  io  sono  persuaso,  sarebbe,  come  a dire,  un 
lavar  la  testa  alt  asino,  con  che  do  fine  alla  mia 
Prefazione. 

Fin  qui  il  Professor  Chinassi.  Noi  assumendo 
F impegno  d' ampliare  il  di  lui  lavoro , abbiamo  a- 
doprate  le  maggiori  cure  perchè  questo  riesca  sem- 
pre più  degno  dell'  aggradimento  universale.  Com- 
prendendo in  questa  raccolta  anche  lavori  drammatici, 
v iaggi,  poemi , romanzi  ed  ugni  sorta  di  svariati  e dilet- 
tevoli scritti,  edili  ed  inediti , antichi  c moderni,  oltre 
un  album  di  disegni,  caricature  e musica,  siam  convinti 
di  offrire  ai  lettori  una  enciclopedia  amena  ed  umori- 
stica, unica  nel  suo  genere  c di  cui  le  pubblicazioni 
librarie  italiane  non  offrirono  ancora  un  esempio. 
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GLI  STRANIERI  IN  ITALIA. 
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LA  RICREAZIONE  PER 


TEST AMENTO  DELLA  LINGIIALAT1MA. 


Parte  Prima. 


Giacessi  inferni  » morte  la  gTan  lingua  Latina, 
E di  suo  fin  vedendo  ornai  I’  ora  vicina. 

Chiamili,  dine,  un  dotto  eccellente  notajo. 

Che  scriva  antiche  muoja,  il  mio  voler  setxajo. 
Ahimè!  cosi  profonde  son  le  ferite  e spesse 
Che  porto  nell'  augusto  mio  reai  seno  impresse 
Dal  vandalo  crudele,  dal  Goto,  e Longobardo, 
Che  d'ogni  esperta  mano  l'opra  e il  rimedio  é tardo. 
Stavano  intorno  al  letto  versando  largo  pianto, 

La  Poesia,  la  Stona,  e 1‘  Eloquenza  intanto. 
Dicendo:  ahi  fato  avverso  ! — hai  troppo  dura  sorte! 
Dove andrrm,  rcal  donna,  noi  dopo  la  tua  morte? 
f inché  la  tua  gran  madre  visse,  e l' imperio  Greco 
In  piedi  si  sostenne,  dolce  fa  viver  seco 
Alle  più  eccelse  cime  de  la  gloria  inoaltate. 

Care  alle  genti  tutte,  e da  lutto  onorale. 

Poi  dopo  che  del  mondo  Roma  lo  scettro  ottenne, 
E tua  notnl  Civetta  allo  spiegò  le  penne. 

E sotto  il  buon  Augusto  fiorir  tanti  e s)  rari 
Scrittor  che  saran  sempre  e gloriosi  c chiarì: 
Teco  traemmo  ancora  serene  e pi  acid'  ore, 

A*  lutti  di  belleua  esempio  e di  splendore. 

Or  chiudendo  tu  gli  occhi  del  Sole  al  diiaro  giorno 
Senta  onor,  senta  fede,  andmn  raminghe  intorno. 
Come?  essa  allor  rispose:  vi  son  di  mente  uscite 
Forse  Ir  fighe  mie  ? Ben  accolte  e gradito 
Sarete,  e ognor  prezzate;  nè  minor,  com‘  io  sento. 
Ette  a voi  recheranno,  else  voi  loro,  ornamento, 
Mentre  cosi  parlava,  arrivò  frettoloso 
Il  notajo,  e inchinolla  umile  e rispettoso. 

Siedi  qui  pressa  e stendi  chiaramente,  gli  disse, 
Sicché  per  tua  ragion  non  sorgan  liti  e risse. 
Stendi  ciò,  che  in  sostanza  io  dirò  brevemente 
(Ahi  parole  interrotte,  fioche,  affannose  e lente 
Scorrendo  il  seco!  nono,  che  il  piè  di  servitole 
\enned  a Irar  I'  Autore  della  comnn  salute, 

K il  dì  dedmonono  del  mese  die  si  noma 
Da  Giulio,  entro  mia  corte  nella  allò  di  Roma; 

I ■ t 


Pria  di  partir  dal  mondo,  e da  V Italia  bella, 

Ove  regnai  gran  tempo  finché  il  soffrì  mia  stoHi; 
Sana  luti'  or  di  mente,  benché  di  corpo  inferma, 
De’ miei  tieni  disporre  in  tal  modo  son  ferma: 
Obbligo  le  mie  figlie,  infin  che  vireranno, 

E delle  figlie  ancora  le  figlie  ebe  verranno 
A mantener  con  pompa,  con  lustro,  e con  decoro 
Queste  tre  chiare  donne  che  tanto  pregio  e onoro. 
Voglio,  eh’  imitar  possa  chiunque  avrà  desio 
Di  farlo,  il  grande,  illustre,  e nobil  parlar  odo; 

E in  premio  a lui  si  dia  di  si  grata  memoria 
Qualche  piccola  parte  MI'  antica  mia  gloria: 

Aon  to'  però,  che  alcuna  sia  di  tal  gloria  a parte 
Senza  molta  fatica,  senza  gran  studio,  ed  arie; 

Né  che  piu  tal  favella  nativa,  e cittadina 
Chiami;  anzi  sto  sospesa,  s' abbiasi  a dir  Latina; 
Pur  tuttavia  Latino  un  tal  parlar  sia  deito: 

Ciò  meglio  manieratomi  de'  posteri  l' affètto: 
Scbbco  sol  del  Latino  sarà  uno  spettro,  un'ombra 
Tosto  ch'io  sia  di  questa  vita  spogliata,  c sgombra. 
Perchè  morrà  il  mio  genio  meco,  e le  vaglie  forme 
Del  mio  accento,  e un  novello  accento  udrassi  Io- 
Uopo  molli  e molli  anni  a’grammatici  egregi  forme, 
I)'  inteprclar  mie  leggi  lascio  I nobili  pregi. 

(lem  lascio  I*  onore  dopo  cento  e più  lustri 
Di  ripurgar  le  scuole  a’  filosofi  industri, 

Del  mio  gran  figlio  Tullio  da  lungi  seguitando 
I,  orme,  che  belle  impresse  questo  camauri  calcando. 
E perchè  far  desio  a lutti  benefizj, 

E del  mio  buon  volere  dar  chiari  segni  e indizj: 

I Medici  c Avvocati,  che  del  loro  sermone 
Per  scorta  prenderanno  e Celso,  e Labeonc 
Né  più  di  un  vii  metallo  avranno  ingorda  brama, 
Che  di  un  celebre  nome,  e «f  mi 'onesta  fama. 
Voleranno  per  tutte  le  bocche,  e lingue  umane 
Delle  gmli  vicine,  e inaìem  delle  kmlane. 

Se  buon  srrìllorc  adunque  o di  verso,  o di  prosa 
Sorgerà,  (Ite  fin  certo  rara  e diffidi  cosa; 

Sebbcn  si  spaccian  molti  per  oratori  e vati. 

Che  sono  d'  eloquenza,  c di  furor  spogliati. 

Si  rivolga  io  mento  nobile  e bei  disegno. 

E per  sano  giudizio  sia  di  tal  laude  degno; 

Uscio  a costai  gran  nome  non  però  nome  late. 
Che  degli  antichi  si  pari  viver  debba  immortale. 


TUTTI 


Tutti  questi  legali,  che  si  giusta  dispongo, 

D*  eseguile  a l’erede,  quando  sia  tempo,  impongo: 
Gite  orni  soq  gravi  pesi,  bcnrhé  parecchi  e varj; 
Onde  lo  maledico,  se  frauda  i Lcgatarj. 

Parte  Seconda. 

Come  dissi  ho  tre  figlie  si  picrìole  luti'  ora. 

Che  san  parola  appena  articolare  ancora. 

A due  di  lor  che  sono  V Ispana,  c la  Francese, 

I due  gran  regni  lascio  da  le  balze  scoscese 
De’  Pirenei  divisi,  e che  il  gran  seno  bagna 
Del  mar  di  Gibilterra,  e delta  gran  Brettagna. 

A quella  gravitato,  acume,  sottigliezza, 

A questa  brevitatc,  ordin.  beltà  e chiarezza. 

Ma  erede  universale  V Banana  chiamo, 

Ch’  é iteli’  altre  la  prima  e che  a ragion  talli  amo: 
Sia  dunque  dell’llalia  Donna,  Signora,  e Erede, 

La  mia  stessa  occupando  già  gloriosa  sede. 

Se  sotto  le  gelale  orse  piò  non  si  stende 

II  mio  scettro,  o là  dove  il  sol  più  scolta,  o splende , 
Né  posso  vasto  impero  di  provinrto,  e di  mari 
Lasciarle,  che  mi  sono  troppo  i fati  contrari; 

Non  mi  è però  disdetto  quello  lasciar,  che  puote 
Farla  da  l'Austro  nota  sino  al  freddo  Boote. 

Abbia  dunque  la  Lira,  che  il  Venusto  sonava, 

K quelli,  onde  Catullo  dolcemente  scherzava: 
Abbia  la  strepitosa  e celebrala  tromba. 

Per  cui  si  chiaro  al  mondo  l'eroe  trojan  rimbomba; 
E la  dolce  tampogna  che  cosi  chiaro  feo 
I due  pastor  del  Mincio  Tiliro  e Metilico. 

Ornisi  il  piede  ancora  fra  il  popol  taciturno 
Sulle  pompose  scene  del  socco,  e del  coturno, 

E a sua  volubil  voce  musica  voce  aggiunga. 

E di  oov»  dolcezza  gli  animi  alletti  c punga: 
Sicché  il  Tamigi  insieme,  e il  Danubio  feroce 
D'  ascoltar  brami  spesso  I'  amabile  sua  voce. 
Regni  nella  sua  bocca  il  favellar  divino 
L' eloquenza,  e la  forza  dell'  orator  d*  Alpino; 

Ed  man  dal  soo  labbro  fulmini  ardenti  e lampi. 
Onde  ogni  cor  piu  duro  s' intenerisca  e avvampi. 
Sia  facile  e spedita,  e a spiegar  tutto  destra, 

E d ogni  arte  c scienza  s ingoiar  maestra. 

t 
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splendi  da  mini*  scriva,  e più  di  quel  di'  io  scrissi, 
E lungamente  vira  e più  di  quel  rii'  io  vitti. 

Vo'  inttimtna  die  a lei  aia  la  libertà  concessa 
Dì  contender  di  pregio  fin  con  li  madre  stessa. 
Mossi  a la  greca  io  pure  un  di  nobil  contesa 
Con  le  prose,  e coi  carmi,  e si  lodò  1*  impresa. 
Hanno  piacer  le  madri,  e in  loco  ancor  può  Unto, 
Se  da  le  figlie  vinte  vergatisi  in  pregio  e in  vanto. 
E chi  non  sa,  che  l' opre  de'  prodi  gloriosi 
Nipoti  accresco»  nome  a gli  avi  già  famosi? 

Nobil  sia  dunque,  e quando  sia  splendida  si  dira 
Che  pari,  ov  ver  raaggiure  è della  madre  antica. 
Ma  perchè  questo  figlie  in  età  si  immatura 
Non  posson  dì  se  stesse  aver  governo  e rura; 

A lor  io  dò  la  gloria  per  custode,  e nutrice. 

Clic  nobili  le  allevi,  qual  è la  genitrice. 

Si  disse:  indi  il  notajo  fece  ben  tosto  aperti 
Tai  sensi,  c a la  presenta  di  tcstimoui  esperti 
Levalo  da  lo  scanno,  ed  in  piò  sorto  allora. 

Lesse  ciò  di'  avea  scritto  con  voce  alla  c sonora. 

Fu  in  un’archivio  antico  latina  ritrovata 
Questa  scrittura,  e in  nostra  favella  poi  voltata. 

Parte  Terza. 

CODICILLO 

Mi  sovrien,  che  tre  cose,  tolte  di  gran  momento, 
O Nolajo,  lasciato  si  son  nel  testamento; 

Cerò,  finché  ancor  parto,  nè  di  animo  vacillo, 

DrtUr  voglio  dì  nuot  o,  un  breve  codicillo. 

Delle  prose  disposi,  c dello  poesie; 

Disposi  de’  miri  regni,  e d' altre  cose  mie; 

Ma  non  so  per  qual  modo  de  le  salire  sole. 

Che  soo  di  Unto  pretto,  io  non  feci  parole. 

E perché  sarian  tutte  per  diritti  ragione 
De  la  figlia  maggiore,  che  il  jus  cosi  dispone. 

Prendi  la  penna,  c a questa,  e a U futura  «lato 
Fa  nota  questa  mia  ultima  volonUte. 

La  satira  di  Persio  acerba,  c tenebrosa. 

Lascio  all'  Ispana  figlia  acuta  ed  orgogliosa. 

Eia  figlia  francese,  eh' è di  andamento  eguale, 

E collerica  spesso,  quella  di  Giovenale. 

Ma  a l‘  lUliana  lascio  quella  d’ Oraiio  Fiacco, 

Che  sebben  è pedestre,  fa  più  valido  attacco. 

Ei  non  uva  veleno,  ower  rasoio  acuto. 

Che  quegli  han*coqire  in  bocea,cpur  lant'è  temuto. 
Ma  ognora  schcrta  e ride;  e scherzando,  e ridendo 
Fa  più,  che  colia  sferza  un  maestro  battendo. 

E talun  pagheria  quanl'  oro  tu  sello  scrigno, 

Di  non  esser  materia  di  un  burlesco  suo  ghigno. 

O Satira  polente,  che  ognun  teme  e rispetta, 

E più  lontan  ti  fogge  che  fulmine,  o saetta  5 
Tu  sei  quell’  una  sola,  che  i petulanti  freni, 

E la  mano  alla  bocca  a l’ ignoranza  tieni. 

Se  tu  non  fossi,  i gufi  nsignnoLi  tenuti 
E gli  usignuoli  gufi  certo  sarien  creduti. 

Or  qua  odo  sia  ciascuna  delle  mie  figlie  adulta, 

E d' ogni  arte  perita,  e nel  parlar  ben  colta; 

Sia  saggia,  sia  modesta,  d amino  invitto  e fermo 
Lsi  quest’  arme,  come  nocchiere  il  palischermo, 
fa,  nolajo,  la  firma  coi  nome,  col  sigillo. 

Co*  testimoni,  e sia  qui  il  fin  del  codicillo. 

(G  T.) 


UNA  SCENA  AGL!  ELISI. 


Personaggi:  Faro.  C f ironie , ombre  illustri, 
poi  uh1  olir'  ombra. 

0 ineffabile  polenta  dei  frfantlR 
Citi  può  reggere  alta  tua  forza? 

Gotti. 


Fato.  Oh!  dallo  borea;  Caronte,  Caronte. 

Caronte.  Or  odi!  Baco  chiama  ili  nuovo.  Oh! 
sì  fa  qui  un  gran  traghettare  all*  Inferno, 
dacché  il  mondo  è in  progresso!  Sono  stan- 
co davvero. 

Euro.  Caronte,  dico.T*  affretta  alPaltra  riva. 
Mercurio  m’annunzia  una  lieta  novellatisi 
aspetto  uno  spirito  gentile,  che  ha  dato  su 
in  terra  più  briga  alle  cento  bocche  della 
fama,  n’ebbe  più  onori  c ricchene  che  non 
n’ebbero  re  e imperatori.  Spiedati:  cinque 

. media  già  si  travagliano  intorno  al  suo 
letto. 

Caronte.  Corro.  Il  caso  è urgente. 

Faro.  Onora  la  grand’ombra,  Caronte  : vedi 
che  non  la  batto*)  col  remo,  come  snoli. 

1J  Ombra.  Avete  udito?((i//«  altre  ombre)  una 
gran  luce  sta  qui  per  discendere  : oh  ! chi 
mai  Ha? 

2®  Ombra.  Chi  fia  non  so.  ma  nn  gran  fatto 
certo  dev’  essere,  poiché  per  niente  il  mou- 
do  non  si  commuove,  e forse  in  lui  onorava 
qualche  benefattor  grande  dell’  uuian  ge- 
nero, un  filosofo... 

Petrarca.  Oh  che  mai  dite!  1 sapienti  sì  ono- 
rano dopo  morte,  in  qualche  luogo  1’  ho 
scritto: 

Povera  e nuda  vai,  filosofia. 

3“  Ombra.  Riesser  Torquato,  che  fosse  egli 
qualche  pittore,  o poeta? 

Il  Tasso.  No,  no,  questo  ve  lo  assicuro  lo. 

Il  Domenichino.  Ea  io  pure. 

L'  Ariosto . O almeno,  se  è,  non  verrà  dito- 
lia.  Ben  sa|*cte  che  quivi  Apollo  e il  sacro 
collegio  delle  muse  non  diedero  tanto  mai 
da  comperarsi  nn  manto. 

Haute.  Oh  fosse  nato  invero  il  gran  Veltro, 
da  me  predetto,  che  non  aveva  a cibare  nò 
tori  nò  pelilo,  e che  fece  dire  tante  malto 
beslialitodi  a’ miei  commentatori!  Ma  zitto: 
Caronte  arriva. (Qui  si  mostra  Cambra  della 
Todi). 

Ombre.  Oh  è questa  la  gTamT  anima? 

Petrarca.  Colei!  quelPanlmuccia  ! 

Ariosto.  Qoeiranima  di  grillo  e di  farfalla! 

Dante.  Quella  vanità  che  par  persona! 

Le  ombre  ridono.  Oh!  oh!  oh! 

La  Todi.  Ohimè,  ohimè'  eh’  è ciò  che  m’ac- 
cade? così  m’accolgono,  cosi  sono  onorata 
agli  Elisi,  ove  i poeti  m’avevano  assegnato 
la  stanza  e gli  onori  d*  Anfbme  e cT Orfeo' 

Faro  {ir a se).  (O  figliuolo  di  Maia,  Dio  degli 
avvocati  e dei  ladri,  cosi  li  burli  de’  fatti 
in  iti?  Sun  questi  i gentili  spiriti  che  tu  mi 
mandi  dal  mondo?)  (alla  Tedi)  Qui,  anima 
mingherlina,  di’  su,  chi  fustù? 

la  Todi.  Virtuosa. 

Tulle  le  omltre.  Oh!  oh!  Ih!  ih' 

Faro.  Oh!  è ora  rosi  fatto  la  virtù  suso  in  ter- 
ra'* Menti,  sciaurato.  Ia virtù  uuist  conosce 
allo  splendore  che  arreca.  Anima  di  te  più 
buia  non  discese  ancora  agli  Elisi. 


La  Todi.  O giudice  d’ inferno , la  mia  virtù 
non  era  di  quelle  che  si  portar]  quaggiù,  lo 
Mio  lasciato  in  terra  coll’ugola. 

Eneo.  Che!  Saresti  mai? 

La  Todi.  Prima  donna. 

Faro.  Prima  donna? 

La  Todi.  Assoluta,  di  primo,  primissimo  e mo- 
derno cartello. 

Baco.  Assoluto,  vuol  dire  d*  imperio. 

L/i  Todi.  Appunto  d’ imperio,  senza  spada. 
Il  mio  imperio  durava  del  di,  col  di  aveva 
e onori  c riverenze  e seguaci;  teneva  corte, 
banchetto,  aveva  in  somma  modi  e conte- 
gno reale;  poi  sull’  imbrunire  diveniva,  co- 
me a dir,  cosa  d’altri.  Da  nove  ore  fino  a 
mezza  notte  m’  era  ogni  sera  affinata.  Al- 
lora si  montava  sur  un  palco,  specie  di  go- 
gna, che  fu  già  un  di  dispregiato  ed  umile, 
ed  ora  è porta  ad  ogni  guisa  d’onoranza  e 
carezze,  alla  fama,  ai  tesori;  e quivi,  quan- 
tunque spesso  indossassi  manto  c insegne 
reali,  pur  era  si  poco  il  mio  potere, che  l’ul- 
timo dei  mortali  poteva,  se  cosi  gli  fosse 
piaciuto,  pigliarmi  a pomi  ed  a sassi,  il  che, 
non  è mollo,  anche  avvenne  in  non  so  qua- 
le città  d’Italia.  Se  non  che  questo  è dulie 
virtù  sfortunate  e d’  nn  ordine  inferiore  e 
secondo,  lo  apparteneva  invece  alle  virtù 
piu  splendide  e avventurose,  alle  primeton- 
de bastava  solo  che  mi  mostrassi,  ch’ei  ve- 
dessero pure  apparir  da  longe  i miei  panni, 
perchè  non  altrimenti  che  farebbe  il  sole  se 
d'improvviso  mostrasse»*!  nel  seno  della  not- 
te profonda,  tutti  i cuori  a me  dinanzi  s’a- 
privano. n’uscivano  i cervelli,  ed  eglino  fe- 
steggiavano la  mia  comparsa  con  tal  suono 
ripetuto  e incessante  di  manie  di  bastoncel- 
li e di  voci,  ch'io  ne  disgrado,  o spiriti  d’a- 
besso,  il  vostro  potere.  Oh  in  terra  cono- 
scono la  virtù! 

Fato.  E tu? 

La  Torli.  Io  rispondere,  quando  me  ne  ricor- 
dava, con  un  sorriso,  un  inchino,  uu  recar- 
mi la  mano  al  cuore , ed  el  di  più  non  vo- 
lerne,chiama  ni  paghi, beati  di  tonto, e rad- 
doppiare il  rumore. 

Eato  (tra  se).  (Affé  mia  che  non  so  cui  dare 
più  il  tortose  a questa  vescica  che  si  enfiata 
ne  pigliò  tanto  vento,o  non  piuttosto  a quel- 
la pazza  creta  de*  mortali  che  tanto  1’  en- 
fiava). Ma  di’;  quale  strana  influenza,  qual 
fascino  aveva  mai  11  tuo  sembiante,  quale 
benedizione  tracia  di  tua  vista,  che  al  solo 
vederti  ne  volasse  il  cervello  alle  genti? 
Forse  che  allo  splendor  de1  tuoi  lumi  la 
grngnuola  cessava,  o consolavi  di  bouigne 
rugiade  P arsura  ? O fuggivan  le  febbri  7 
Od  almeno  empievi  di  quattrinelli  le  ta- 
sche ? •. 

La  Todi.  No;  quanto  alle  tasche,  piuttosto  le 
nmngea,  le  votava:  la  grappinola  era  io. 
Quanto  alle  altre  cose  ben  sai  che  «ino  fuo- 
ri delle  umane  posso. 

Faro.  Ma  io  tua  malora,  che  dunque  facevi 
là  in  cima  sul  palco? 

La  Todi.  Cantava. 

Eaco.  Tn  cantavi  e non  altro?  Ma  questo  che 
importava  al  mondo , o all’  umana  feli- 
cita ? 

La  Todi.  Ohr  assai  importava,  e tei  dicano 
la  gloria,  gli  onori,  c le  feste  e i versi  e le 
medaglie  cd  1 busti  ch’io  m’ebbi. 

Eaco.  Curi  laudo? 

La  Todi.  Cantando. 

Eaco.  Ma  che,  forse  non  s*  era  più  wlla  ter- 
ra cantato,  o ne  in  tonto  pregio  ed  onore 
ora  si  tiene  la  virtù  delle  gole,  che  non  fan- 
no le  medaglie  e le  statue  alle  calandre  an- 
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LE  NOVELLE  DI  GU ERRA. 


rnra  o agli  usignuoli?  Ma  tu,  i oline,  che 
difetto  o molilo  Meri  a cantare? 

Im  Todi.  Cantava  per  l'amore  dell’arte  e di 
seimila  lire  di  Venezia  che  mi  davano  per 
cantare  ogni  sera. 

Dante.  Oh  giustizia  di  Dio’  Seimila  monete! 

E questo  cieco  (volgendosi  ad  Omero),  il 
primo  plttor  delie  memorie  antiche,  andò 
per  la  Grecia  tapinando! 

Il  Petr . E costui  ( additando  Dante)  che  de- 
scrisse fondo  all'  Universo,  scendeva  e sa- 
liva per  le  scale  altrui,  mangiando  il  pane 
che  sapeva  di  sale! 

A riosto.  Ed  io  che  non  ebbi  mai  tanto  da  far- 
mi in  corte  l'osteria! 

Tassa.  Ed  io  che  invidiai  per  insinn  gli  ticchi 
alia  gatta,  per  non  avermi  di  che  accende- 
re la 'lacerna! 

lortiguerri.  Ed  io  che  stava  a quattrini 
Siccome  .1.  Cmtofano  1 calzoni! 

Paolo  Veronese.  Ed  io  che  per  la  sola  pietan- 
za ebbi  a pingere  un  intero  convento  in 
Venezia* 

Drudett.  Ed  io  che  aon  morto  in  prigione  pel 
debito  disette  lire  di  sieriini! 

Gozzi.  Ed  lo  che  dovetti  sommergere  la  mia 
disperazione  nel  brenta 1 

C.  Goldoni.  G.  Galileo.  M.  Pagano,  ed  altre 
ombre  infinite:  Ed  io!  Ed  io!  Ed  io! 

Lord  litjron  solo  e in  disparte  si  stringe  nelle 
spalle  e fa  suoi  rompati  sulle  dita. 

loro.  Non  vi  son  dunque  più  in  terra  cervel- 
li che  tanto  si  valutino  e paghino  i gorgoz- 
zuli? 

La  Todi.  ( Oh  che  razza  stupida  sodo  mai  i 
morti!)  In  lena  s’  onora  r ingegno.  Cristo- 
foro  Colombo  trovò  col  sno  un  uuovo  mon- 
do; io  giunsi  col  mio,  lino  all'eia  fa  sopra 
Ir  righe,  e ancora  ha  da  nascere  chi  possa 
solo  arrivarmi.  Ora  si  pagherebbe  egli  un 
elafà,  come  il  consueto  temi?  Poi  chi  me- 
glio di  me  sapeva  dardeggiar  gli  occhi  co- 
là sulla  scena,  o con  miglior  garbo  ridere, 
piangere,  boccheggiar,  cose  le  quali  quan- 
innque  si  comunali  e si  ovvie  che  Datura  le 
suggerisce  ad  ogni  vivente,  pure  il  saperle 
imitar  sulla  scena  acquista  un  titolo  di  tan- 
ta gloria  e soda  grandezza?  E le  mie  belle 
I Taccia,  i candidissimi  denti,  e le  spalle  ed 
i piedi,  tutte  particolarità  del  mio  talento, 
erano  elle  cerne  da  mostrarsi  |>er  niente? 
Tutto  sommato,  seimila  lire  non  eran  so- 
verchie. Che  altro  poi  sono  seimila  lire,  se 
nonché  un  milione  novonlacinquemila  (ran- 
chi in  trecentosessanlotto  giorni  di  canto? 

fiossi.  Oh  ineffabile  potenza  dei  fef aatti  e 
degli  elafà  sopra  le  righe.  Melchiorre,  fan- 
ne un  po'  tuoi  ragguagli. 

Melrbor  Gin/a.  Un  milione  novantacinqnc- 
im ila  franchi  ? La  rendita  netta  della  sere- 
nissima repubblica  di  Imbecca,  piu  in  fa- 
rcir di  costei  scieenlomila  franchi  ossia  in 
puDlo  l'annua  paga  e l’annuo  mantenimen- 
to di  quoltromillecinqnecentosedici  uomini 
di  Ninna  infanteria  prussiana  in  tempo  di 
pace,  secondo  iJ  Meusel.  Poffare  Iddio  ! 

Im  Todi.  Oh  chi  è questo  signore  che  si  mi 
fa  i conti  addosso?  Legga  legga  un  po’  il 
Ressi,  Economia  della  specie  umana:  il  di- 
letto ha  il  sno  valore  rappresentativo,  come 
tutte  le  altre  cose  italica  bili  della  terra,  e 
l'oro  lo  rappresenta.  Ora  si  poteva  maispcn- 
derne  ablwstnnxa  per  udire  la  Todi*  E a 
onesti  morti, che  feceio  meraviglie  si  gran- 
ili per  moneta  si  piccola,  è mai  accaduto 
d'operare  una  volta  sola  in  lorvita,  cièche 
fui  abile  ad  operar  io  tutte  le  scre?Ob  per- 


chè mi  fu  tolta  la  mia  virtuosa  persona  e 
non  posso  farvi  udire  il  mio  canto?  ( Qu  i fa 
atìurri  e bordure  come  j#r  tirar  fuori  la  ur- 
ee, rhe  «e  ridono  tutti  i morti).  Oh  mio  |>er- 
fet  to  a la  mire  in  secondo  spazio!  Oh  mio  lim- 
pidissimo fefautte!  Oh  trilli!  o gorgheggi , 
dove  ora  siete!  Perchè  non  posso  ritrovarv  i 
ancora,  che  mi  vedrei  correr  dietro  tutto 
l'Inferno?  Bastivi  clic  per  udire  questi  mi- 
racoli della  mia  gola  le  genti  insultavano 
sulla  terra  il  disagio  ed  il  caldo,  si  conten- 
devano l’aria  e il  respiro,  e col  maggior  di- 
letto del  mondo  per  ore  ed  orasi  facevano 
pestar  ì piedi  e calcar  polli  u braccia  in  pla- 
tea, o,  per  nulla  avendo  tutte  le  possibili 
e contingenti  necessità della  vita,  chiudere 
c serragliare  dentro  uno  scanno,  ove  dell'u- 
«cira  sarebbe  stato  come  del  voler  alzarsi 
sull’aria.  Oh  le  buone  anime  della  terra! 

E a udire  come  di  me  parlavano,  scriveva- 
no e stampavano’  Per  rispetto  al  mio  gran 
nome,  ed  all1  eccellenza  mia  invocavano 
portentose  parole,  lamentavano,  e ne  ive> 
van  beu  ernie,  rinsofllcienza  del  proprio  in- 
telletto. non  trovavan  nel  dizionario  ma- 
niere a salire  si  alto... 

Ariosto. 

fili  mi  darà  la  voce  e le  parete 

Convenienti  a si  nebil  soggetto. 

Questo  ho  detto  anch’io,  ma  almeno  io  de- 
scriveva una  schiatta  reale,  una  successio- 
ne di  croi. 

La  Todt.  Ed  io,  chi  era  io?  Non  era  una  don- 
na mirabilissima,  portentosa?  la  delizia  di 
tutti  i cuori,  un  astro,  un*  aquila,  uu  baro- 
metro1 In  somma  che  cosa  non  era  lo , se 
lino  fui  presso  a disfar  le  persone  in  acqua 
calda,  anzi  bollente?  (1)  É si  fossero  pro- 
vati, non  che  a dire,  a pensar  mule  di  me! 
Ben  «allo  un  valentuomo  che  aveva  da  na- 
tura sortito  un  certoroo  indtq»cndenle  e for- 
te cervello,  che  ne  ebbe  quasi  a rimaner 
lapidato!  imperciocché  ben  era  lecito  e bel- 
lo spjnger  lo  sguardo  scrutatore  fin  negli 
abissi  del  pensiero  di  Giove,  non  era  lecito 
in  terra  discendere  nell'  abisso  della  mia 
gola.  Che  piè?  per  me  mutarono  le  buone 
crennze:  ne  più  chiedeva  la  gente  notizie 
del  tempo,  non  domandava  novelle  della 
salute  del  pnxsimo,  ma  Avete  veduto,  avete 
sentito  fa  Todi?  era  il  comune  appicco  di 
tutti  i discorsi.  Della  Todi  si  parlava  in  tea- 
tro, della  Todi  nei  caffè,  negli  alberghi,  il 
suo  nome  risonava  nei  circoli,  di  lei  ragio- 
navano donne,  nomini,  vecchi. fanciulli.... 
Petrarca.  E ('acque  e Pére  e i rami. 

Lavo.  Hai  detto? 

Jm  Todi.  Ho  detto. 

Eneo.  Hadamanto,  Minosse,  che  faremo  noi 
di  questa  cingallegra? 

Minosse.  Il  caso  è ordinarie».  Vada  col  coro 
delle  cicale. 

Im  Torli.  Cui  cori'  lo?  La  Todi?  Una  donna 
di  primo  primissimo  e moderno  cartello, 
coi  cori? 

Dante  ( facendo  ratto  di  ehi  pone  una  man  sul- 
la spalla)  Contentali,  sirocchia.  Vedi  ch'io 
t'avrei  mandalo  nella 

quarta  lacca 

Che  il  mal  dell  universo  tolto  insacca. 

( Tommaso  Locatela). 

(l)K  quasi  inutile  l'avvertire  ebe  tutte  queste  ma- 
niere fiimno  veramente  adoperate  da  certi  autori  in 
certi  articnli  nei  giorni,  in  cui  fn  scritto  il  dialogo, 
e da  queste  esagerazioni  ne  venne  anzi  d pensiero. 


Non  pow»  farmi  aitaselo  o alla  finestra. 

Ch’io  non  sia  còllo  in  mezzo  ed  assediato; 
I1  veDgn  di  battaglie  domandato 
A un  tratto  alla  mancina  ed  alla  destra. 

In  ogni  piazza,  in  ogni  via  maestra 
Dice  ognnn:  che  Fu  scritto,  che  è stato? 

E a min  dispetto,  debbo  esser  soldato  ; 

O quando  Uccio,  v’  è chi  m'ammaestra, 

E dicemi:  vien  qua,  ch'io  te  la  spiani; 

Poi  rompe  Possa  alla  geografia. 

Mettendo  i monti  dove  sono  i piani  : 

Spara  i cannoni  con  la  fantasia. 

Chi  vuole  ammazza,  c gli  altri  lascia  sani; 
Mi  spinge,  ni'  urla,  m'assorda  e va  via. 

Or  odi  che  bugia* 

Mi  dice  un'altro  all'orecchio  pian  piano: 

Se  tu  noi  sai,  costui  è partigiano; 

E afferrami  la  mano, 

O mi  ghermisce  gli  ucehiclli  e i bottoni, 

E spara  nuove  bombarde  e cannoni. 

Udite  te  ragioni 

Attentamente  di  questo  e di  quello; 
Innalzo  gli  occhi  c tra g goni i il  cappello; 

Dicendo:  il  mio  cervello 
Salvami,  0 cielo,  e gli  orecchi  mi  guarda. 
Ch’io  non  dia  in  altro  cannone  o bombarda. 

(G.G.  ) 


LA  MIA  POLITICA. 


I maulclli,  i giubboni  e qualche  vesta, 

Le  camice,  le  calze  ed  i calzoni, 

1>*  pentole,  il  pajuolo  e gli  schidioni 
Souo  il  ragno  che  a me  ned  mondo  resta. 

lo  non  ho  punto  a forcella  tempesta 
lidie  bombe  infuocate  e de' cannoni; 

Sto  colla  turba  cheta  de'  minchioni 
Che  non  debbono  al  mondo  alzar  la  testa. 

Lo  guerra  debito  farla  a’  macellai, 

A venditori  del  pan  lungo  e tondo, 

A*  facitori  di  brachesse  e sai; 

In  mi  piatto  or  ai»erto,  ora  profondo, 

Gli  eserciti  ordinare  de'  cucchiai: 

Questa  è la  parte  che  m'è  tocca  al  mondo. 

E perciò  mi  nascondo 
Quando  un  parla  di  eserciti  disfatti, 

O di  vittorie  o di  paci  0 di  patti; 

E grido:  oh  pursiam  malli 
Noi  ranocchi,  col  muso  im*'  pantani, 

A gracidar  di  regi  e di  sovrani  ! 

(G.G.) 


s 
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GLORIE  CONTEMPORANEE. 


Io  non  voglio  guai  eoo  alcuno.  So  che  per 
chi  intenda  a farsi  espositore  delle  glorie  dcl- 
Pelè  nostra  tante  e tante  ve  ne  sodo  da  oscu- 
rare Ateneo  Roma.  Melili  e Babilonia.  Ma 
il  cimento  pel  in  io  povero  ingegno  sarchhc 
trop|M)  grande  ed  io  correrei  r Èchio  fra  tante 
gloriose  gesta  degnissime  di  storia  e di  poe- 
ma, di  confondere  qualche  data,  di  surroga- 
re qualche  sillaba,  di  non  citare  qualche  do- 
cumento, di  dimenticare,  che  il  ciel  ne  scam- 
pi, qualche  bottone  dell'aiuto  de'  nostri  eroi, 
qualche  vocale,  o qualche  consonante  delle 
nostre  cronache  per  cui  mi  si  griderebbe  ili 
non  sapere  uè  l'arabo,  uè  il  fenicio,  ne  rol- 
lici* ne  la  nautica,  nè  l'arte  di  fare  il  vetro, 
nè  il  metodo  di  preparare  il  saponi*,  tutte  co- 
se nelle  quali  io  voglio  che  ognuno  mi  creda 
versatissimo,  e guai  chi  le  ignorai 
Ognunosegnalasua  stella.  Legione  dei  no- 
stri Metastasi!,  dei  nostri  Petraichi,  dei  nostri 
Taciti,  dei  nostri  Alessandri,  dei  nostri  Perieli, 
dei  nostri  Scipioni,  non  manca  cbilcdcscriva  e 
le  innalzi,  tanto  che  di  Petrarchi.di  Perieli  e di 
Scipioni  nc  abbiamo  ornai  in  tutto  le  piazze, 
in  tutti  i calle,  in  tutte  le  osterie.  Io  descri- 
verò più  modeste  e più  umili  glorie,  e le  cer- 
cherò non  nelle  capitali  del  mondo,  noti  nei 
licei  e nelle  accademie,  non  nei  palagi,  e nel- 
le tende,  ma  in  mezzo  ai  liori  dei  giardini, 
fra  gli  augelli  de' campi,  fra  i pesci  dei  mari, 
fra  i quadrupedi  delle  fbrestc.  piorie  botani- 
che, come  vedete,  glorie  volatili,  glorie  squa- 
mose, glorie  di  zanne  e di  unghie,  di  ernie  e 
di  orecchie,  per  la  qual  cosa  io  spero  di  non 
adombrare  nessuno,  e mentre  alili  s‘  affanna 
a compilare  repertorii  di  eroi  di  ogni  qualità, 
quantità, e misura,  io  mi  starò  contento  a in- 
vestigare le  attribuzioni  ora  di  una  pianta, 
ora  di  ima  pietra,  ora  di  una  farfalla,  ognu- 
no i suoi  gusti;  sin  poeta,  sia  storico  chi  vuo- 
le, io  voglio  essere  naturalista;  cosi  spero  che 
avrò  sede  anch'io  fra  gli  oracoli  della  scienza. 


la  recti. 

...  Tumido vr  cucurbita  ventre. 

Prop. 


Fra  le  glorie  contemporanee  viene  in  primo 
grado  la  zucca.  Fecondatrice  di  un  fruito  tan- 
to più  grosso  quanto  più  insipido,  vestita  di 
foglie  ispide  o lattiginose,  circondata  di  fiori 
giallicci,  (Incidi  e senza  odore,  condannata  a 
radere  il  suolo,  a strisciare  nel  fango,  eccola 
tuttavia  elevala  come  il  pioppo,  come  il  ni- 
no, come  1'  abete,  eccola  guardare  dall'  aito 
sull'umile  terreno  e schernire  con  orgoglioso 
sembiante  il  pallido  narciso,  la  modesta  vio- 
la, il  timido  giacinto.  E per  qual  modo  ha 
potuto  costei  tanto  alto  sollevarsi?  La  rispo- 
sta io  la  trovo  in  questi  versi  di  Fignutli. 


Volse  e rivolse  i rami  serpeggianti 
Or  indietro,  or  ava  oli 
Strisciando  sopra  il  suol  con  gran  fatica, 
Tanto  che  giunse  a un'alta  pianta  antica; 
I pieghevoli  rami  avvolse  allora 
Al  tronco  della  pianta  intorno  intorno 
Strisciando  chetamente  notte  e giorno, 
Tal  che  fra  pochi  di  trovossi  giunta 


Dell'alloro  alla  punta. 

Sapete  con  qual  arte  ella  poleo 
Giungere  all'alta  cima? 

Vilmeule  sopra  il  suolo  strisciando  prima. 


Ed  io  qui  taccio,  cfaè  maggior  gloria  alia 
zucca  nou  potreblte  tornare  quanto  dai  versi 
dell'illustre  Pignoni;  quindi  ammiro  e piego 
la  fronte. 


IL  PAPPAGALLO. 

Loquax  bumane  vocis  imago. 

Ori* 


II  pappagallo  è personaggio  di  moda.  Per 
lui  sono  i più  dolci  zuccherini,  per  lui  le  più 
eleganti  gabbie,  per  lui  le  più  lusinghiere  ca- 
rezze; il  pappagallo  è aneli'  egli  uua  gloria 
contemporanea. 

E infatti  chi  oserà  contendere  al  pappagal- 
lo un  merito  dei  più  eminenti,  il  merito  di  par- 
lare senza  sapere  quello  che  dice  ? Il  pappa- 
gallo è proprio  il  sapiente  che  fu  creato  pei 
tempi  nostri  , egli  parla  greco , parla  latino, 
parla  ebraico,  parla  anche  arabo  all'occasio- 
ne, e non  c’ò  pericolo  che  egli  concepisca  un 
idea.  Che  volete  di  più?  Sou  molli  anni  che 
per  aver  vanto  di  on  Cicerone,  di  uu  Demo- 
stene basta  ricordarsi  di  qualche  frase  Demo- 
slenica  o Ciceroniana  ; quindi  il  pappagallo 
potrebbe  passare  non  solo  per  nn  fac  simile 
dell'oratore  di  Roma  e di  Atene,  ma  potreb- 
be passare  per  un  Salomone,  per  uu  Maomet- 
to, per  un  Confucio,  per  un  maestro  di  anti- 
ca c moderna  sapienza. 

Egli  ha  inoltre  una  maravjgliosa  prerogati- 
va, ed  è quella  di  essere  da  natura  provvedu- 
to di  piume  di  tutti  i colori.  Per  questo  mo- 
do il  nostro  sapiente  ha  di  che  piacere  a lut- 
ti; ha  il  verde  per  gli  amanti , ha  il  gial- 
lo poi  mariti,  ha  il  bianco  per  le  fanciulle,  ha 
il  romo  per  gli  ambiziosi.  E per  queste  rare 
qualità  egli  ha  accesso  da  per  tulio;  e primeg- 
gia nelle  biblioteche,  nelle  università,  nelle 
accademie,  ed  è tenuto  in  conto  di  rara  be- 
stia nel  gineceo  dei  dotti  e nel  boudoir  del- 
la bella. 

Felice  te,  o illustre,  o grande , o beneme- 
rito pappagallo!  tu  fosti  dal  cielo  crealo  per 
l'età  nostra  come  per  la  loro  età  furono  crea- 
ti gli  Argonauti,  i Centauri,  i Filosoli,  i Ca- 
valieri erranti.  Quindi  a te  sia  gloria,  eletto 
animale;  gloria  alla  tua  lingua,  gloria  al  tuo 
becco,  gloria  alla  tua  coda.  Al  vero  merito 
dod  è mai  ingrata  la  patria. 


LA  LUMACA. 

.............  ovunque  possa 

n umida  riga  il  tuoi  bagnalo  lasaa. 

Pi y notti. 

Non  è affatto  una  lumaca  che  io  vi  presen- 
to. è il  padre  nobile  della  specie;  è un  luma- 
cone. 

li  merito  di  questo  bavoso  concittadino  ò 
principalmente  riposto  nell’essere  nemico  del 
progresso.  K come  non  applaudirlo  ? 

Vedetelo  lentamente  lentamente  strasci- 
narsi nella  polve  sotto  il  peso  dell’antico  gu- 


scio da  cni  non  può  separarsi,  e contento  del- 
la propria  iguavia , eccolo  far  pompa  dì  due 
invidiabili  corna,  emblema  dell’orgoglio  na- 
tio; e persuaso  corno  egli  è di  essere  una  gran 
bestia,  non  vuole  che  s'ignori  il  suo  passag- 
gio e lascia  per  via  ona  immonda  che 
sembra  dire  alle  genti;  hic  frantiti  hie  reni/. 

Li  lumacone  è un  profondo  politico,  il  qua- 
le sa  che  per  profittare  dello  umane  cose  non 
bisogna  arrivar  presto , bisogna  arrivare  a 
tempo. 

Egli  vede  l'ape  agitarsi  a diritta,  a sinistra 
per  lare  il  miele;  ed  egli  sogghigna  e va  ada- 
gio come  se  sapesse  che  il  miele  non  è di  chi 
lo  fa. 

Vede  la  farfalla  svolazzare  di  flore  in  flore 
per  delibarne  le  più  elette  fragranze,  od  egli 
strascina  con  gravila  il  ventre  sulla  terra  c 
sembra  dire  alla  farfalla;  io  non  mi  coulento 
dell’odore. 

Vede  il  bruco  travagliarsi  Indefessamente 
nel  costruirsi  nn  asilo  da  cui  spera  di  uscire 
collo  ali  al  fianco  emulatore  dei  zeffiri  e dei 
siili;  ed  egli  levando  a stento  la  pigra  lesta, 
guarda  con  pietà  l'industrioso  insetto,  e sem- 
bra mormorare  fra  sè  : ecco  un  delirante 
che  ha  fede  nell'avvenire,  nn  pazzo  che  ha 
fede  nel  miglioramento  del  mondo. — E s’ad- 
dormenta nel  fango , o sporge  più  copiosa  la 
nobile  bava. 

È noto  che  i nostri  storici  si  occupano  a 
studiare  i fasti  della  lumaca.  Spero  che  ne 
vedremo  l'apoteosi. 


IL  GAVIUEBO. 


Lo  volete  crudo  o lo  volete  cotto?...  cotto 
è immobile,  crudo  va  indietro.  O nell’uno  o 
nell'altro  caso  voi  avete  sempre  uel  gambero 
una  delle  più  belle  glorie  contemporanee. 

Una  piramide  al  gambero. 

(A.  Broffeno.) 


IL  VICINO  ALLO  SPETTACOLO. 


Cominciando  dalla  donna  che  paria  latino 
Ano  al  principiante  di  violino,  secondo  Tanti- 
co  proverbio  , vi  sarebbe  molto  che  dire  in- 
torno ai  vicini  in  generale;  per  oggiDoi  ci  li- 
miteremo a parlarvi  del  vicino  allo  spettacolo 
io  particolare. 

Questo  vicino  è ben  di  rado  un  essere  inof- 
fensivo; più  sovente  è un  nemico  perildo  che 
giammai  non  cessa  di  tendervi  delle  insidie, 
sia  per  costituirsi  vostro  cicerone,  o per  ridur- 
re voi  stesso  allo  stato  di  programma. 

In  aml»cdue  i casi  egli  drizza  Io  sne  bat- 
terie contro  di  voi,  e dà  principio  all'attacco 
ordinariamente  doj)o  il  primo  atto. 

La  formula  che  gli  serve  per  montare  alPas- 
sallo  diversifica  secondo  T età  sua,  il  suo  ca- 
rattere, le  sue  opinioni,  c le  circostanze;  o vi 
chiede  un  istante  il  libretto , se  siete  all*  ope- 
ra, o vi  parla  del  bel  tempo,  della  pioggia,  si 
mostra  meravigliato  del  maggiore  e minor 
concorso,  secondo  che  è giovine  o vecchio, 
e che  crede  dover  più  o meno  simpatizzare 
col  vostro  carattere  apparente. 

L'afTnre  comincia  come  voi  vedete  da  on 
esordio  per  iusiuuazionc  ; indi  il  vicino  ìdIo- 
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I FURFANTI 


—Signore  ! !!  municipio  ha  promesso  dieci  scudi  di  premio  a du  salva  un  individuo 
che  corra  pencolo  di  annegarsi.  Se  non  mi  lavorile  voi  questa  sommerella.io  sarò 
costretto  a buttarvi  nel  fiume,  per  poi  salvarvi  e farmi  dare  i dieci  scudi  dal  municipio. 
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vola  questo  ponto  capitale  ex  abrupto.  a Co- 
me si  chiama  quel  signore  che  ha  fatto  la  tal 
parte?  d q savvero:  a Conosco  moltissimo  quob 
l'attore  che  fa  da  tiranno, panni  che  rallr’an- 
no  facesse  il  caratterista.  n 

Cosi  prende  a poco  a poco  il  diritto  di  ri- 
chiamare a sè  una  parte  deila  vostra  atten- 
zione, nè  tarda  molto  ad  usurparsela  intera- 
mente. Voi  vi  rassegnate,  nella  speranza  che 
C alzarsi  del  sipario  imponi  silenzio  al  vostro 
interlocutore.  Errore  grande!  Egli  è là  pre- 
cisamente che  vi  attende  per  passare  da  una 
piccola  scaramuccia  ad  un  allac-co  formale. 

Ilo  già  detto  che  il  vostro  vicino  tende  a 
ridurvi  allo  stato  di  programma,  o a costituir- 
si in  vostro  cicerone  : ambidue  i casi  sono  e- 
goalmenle  terribili. 

Primo  caso. — Ad  ogni  situazione  alcun  po- 
co interessante  del  dramma, della  commedia, 
dell'opera  o di  qualsivoglia  altro  spettacolo 
che  la  vostra  maledetta  fortuna  v’abhia  con- 
dannato ad  adire  a lato  di  questo  flagello  dei 
galantuomini,  il  vostro  vicino  va  continuamen- 
te ronzando  all'orecchio:  a Bello,  MIMmI 
benedetto  l'autore! — eppure  la  prima  donna 
è bellina...  l'avete  mal  veduta  fuori  di  pal- 
co?... ha  marito? chi  è il  suo  protettore?...  Se 
non  ha  marito  dimani  me  la  sposo... — Oh  ve- 
dete,vedete?  ecco  il  tiranno  caratterista  che 
torna  in  fccena!  — Sentite  quanti  applausi?  I 
più  vengono  dall’  alto  ; cosa  vuol  dire?— Ma 
in  quel  palchetto  nou  si  chetano  mai  ! all'  u- 
dirii  si  direbbe  che  sono  in  casa  loro! — E quel- 
la signora  bella,  bruna,  con  quegli  occhi  vi- 
vaci che  non  si  ferma  un  solo  momento,  come 
si  chiama?  — Guardate  che  belle  scene!  chi 
le  ha  dipinte? — Sentite  che  cattivo  odore  tra- 
mandano qne’  lumi!  è una  vera  soffocazione. 

— Ecco  l'amoroso...  si  conosce  che  fa  quel- 
lo che  può  ma  non  mi  piace,  e a voi?  a 

Voi  non  rispondete  nulla,  v'agitate  sul  vo- 
stro scanno,  vorreste  potervi  turare  le  orec- 
chie, ma  quell'  intrepido  continua:  « sentite 
questo  finale!  non  6 di  un  bellissimo  effetto? 
ora  poi  applaudisco  ancor  io...  ma  che  : v'  è 
un  altr’atto?  io  credeva  che  Unisse  qui:  » ec. 
(fa  continuazione  agli  atti  tegnenti). 

Secondo  raso.  Il  vostro  carnefice  prende  la 
parola  in  questi  termini:  « vedete  quell'attore 
che  fa  da  vecchio...  dicono  che  sia  il  primo 
artista  d' Italia...  piaco  molto  a me  pure  Aia 
lo  vorrei  talvolta  un  poco  più  moderalo.  — 
Sentite  questo  pezzo?  è una  seconda  edizio- 
ne di  quello  ebe  udimmo  l'anno  passato.  — 
Se  volete  ridere  guardate  il  palco  numero  1.1, 
vedete  che  figure  antidiluviano!  — Osserva- 
te quel  giovine,  là  ritto  immobile,  tutto  oc- 
elli e tutto  orecchi  per  lo  spettacolo  : sa- 
pete chi  è?  ridete:  è un  giornalista , un  sa- 
putello di  nuova  stampa...  i vecchi  dicono  che 
sia  una  cattiva  lìngua:  domani  ne  udremo  del- 
le belle.  — Ecco  uno  scenario  eh’  è di  nostra 
antica  conoscenza  ; nacque  moresco,  cd  ora 
r.e  lo  battezzano  per  gotico  : se  veniste  sem- 
pre al  teatro  ne  vedreste  spesso  di  buffe  n ec. 
ec.  ec.  (La  continuazione  come  sopra  all'atto 
seguente). 

Intanto  gli  altri  vostri  vicini  vanno  facen- 
do « psi,  psi,  zitto  ! t»  Voi  sudale  freddo  u- 
dendo  queste  parole.  Chi  è che  ciarla  tanto? 

— E quel  signore  dall'abito  verde  con  quei- 
raltro dall'aiuto  blù — maledettissimi!  vada- 
no a casa  a fare  la  conversazione.  — In  som- 
ma l’abito  verde  non  si  cheta  più? — E l'a- 
bito blù  quando  la  finisce!  psi...  psi...peiiiii  » 
A poco  a poco  la  cosa  comincia  a farsi  più  se- 
ria, il  rumore  cresce,  e finalmente  un  grido 
unanime  di  riprovazione  s’ innalza  contro  di 


voi,  e contro  il  vicino  vostro.  Costui  abituato 
alla  cosa,  non  se  ne  inquieta  punto  , e conti- 
nua sull’  isiesso  tenore.  Quanto  a voi  vi  sem- 
bra dì  essere  alla  berlina,  passate  fra  i tor- 
menti dell'inferno  una  serata  che  pareva  do- 
vesse invece  procurarvi  qualche  ora  di  one- 
sto passatempo,  e tornate  a casa  tristo,  in- 
quieto ed  annoiato  più  che  se  aveste  sbadi- 
gliato j>er  tre  buone  ore  ad  una  radunanza  di 
pastori  di  Arcadia.  .Non  ani  che  un  mezzo 
per  non  essere  esposto  ad  avere  un  vicino  al- 
lo spettacolo;  basta  non  andarvi.  Convengo 
che  6 cosa  spiacevole  il  privarsi  di  un  diver- 
timento; ma  il  vicino  è un  tur  mento  cotanto 
insopportabile!... 

...Eppure,  meglio  pensando,  credo  aver 
trovato  un  compenso:  andate  allo  spettacolo 
in  una  sera  di  beneficiata  pei  poveri  e siete 
sicuro  di  non  avere  un  vicino.  Vi  guarentisco 
paranco  il  più  perfetto  silenzio  in  tatti  i pal- 
chetti. perché  a colpo  sicuro  può  scommet- 
tersi cne  in  tal  sera  vi  sono  per  lo  meno  ire 
feste  da  ballo , quattro  accademie , e dieci 
grandi  conversazioni.  (A.) 


I DOMESTICI. 


V’  hanno  del  filantropi,  1 quali  spargono 
lagrime  amare  sul  destino  di  quella  porzione 
di  umanità, che  si  pavoneggia  sotto  1 galloni 
dorali  d'nna  livrea,  o che  dorme  quotidiana- 
mente nelle  anticamere.  Per  loro  la  società 
non  avrà  mai  dritto  al  titolo  di  incivilita,  fin- 
ché l'emancipazione  portata  a tutte  le  classi 
sociali  non  sarà  estesa  anche  a benefizio  di 
qnella,  che  si  è convenuto  chiamare  dei  ser- 
vi. Tant’è;  fu  nn  secolo,  in  cui  si  reclama  a 
gran  vocu  l’aholixione  della  servitù,  il  nome 
solo  di  servo  è una  brutale  protesta  dell'egoi- 
smo umano  contro  tutti  gli  sforzi  della  filan- 
tropia. Bisogna  cancellare  questo  nome , bi- 
sogna sottrarre  la  gente  che  lo  porta  dal  peso 
di  un' ignominia  tradizionale,  ridonarle  il  li- 
bero arbitrio,  la  propria  diguità  d'uomo. 

In  tatti , nel  mentre  che  lodiamo  questo 
generoso  ardore  d'  emancipazione,  noi  pre- 
ghiamo i filantropi,  a non  dimenticare  un'al- 
tra classe  più  tormentata  e più  infelice , una 
classe  che  si  trova  essere  naturalmente  sotto 
il  duminio  dei  servi , vogliam  dire  la  classe 
dei  padroni.  Sembrerà  un  paradosso,  ma  non 
v'  ha  niente  di  più  vero  o di  più  evidente  : I 
padroni  sono  I seni,  c sfidiamo  tutti  i filan- 
tropi del  mondo  a smentirci.  Finora  si  è pre- 
dicato molto  sull’oppressione  dei  grandi,  sul- 
la tirannia  dei  riccni-,  adesso  è tempo  di  ado- 
perare un  pò  le  armi  della  eloquenza  anche 
a pm  di  questi,  de  venir  in  aiuto  ai  grandi  ed 
ai  ricchi  contro  la  tirannia  dei  tiranneggiati. 
Incominciamo  adunque  dai  sen  i. 

Il  nostro  seno  è il  nostro  naturai  nemico, 
ba  detto  non  so  più  quale  scrittore  : e vera- 
mente non  avvi  nemico  più  pericoloso  di  lui. 
Esso  è un  nemico  intimo,  nn  nemico  rh'è  al 
fatto  di  tutti  i segreti  del  suo  padrono,ebc  uè 
conosce  le  inclinazioni  e i difetti,  le  gioie  c i 
dispiaceri , che  sa  quali  sono  i suoi  momenti 
di  fortuna  o di  disgrazia , un  nemico  infine 
che  dorme  sotto  il  medesimo  tetto.  Non  c’  è 
bisogno  che  ricorriamo  ai  giornali  per  com- 
provare col  fatto  alla  mano  la  verità  di  que- 
sto assioma.  Lasccrctno  adunque  alla  Gazzet- 


ta dei  Tribunali  i racconti  dei  padroni  uccisi 
dai  loro  servi,  delle  intere  famiglie  avvelenate 
dalla  lorocuoca;non  parleremo  se  nondi  que- 
gli accidenti  che  si  rinnovano  ogni  giorno , e 
che  son  tanto  più  pericolosi,  in  quanto  che 
uou  cadono  sotto  la  giurisdizione  delia  legge. 

Oimè!  dov'  è mai  andato  l’autico  servitore, 
il  cui  tipo  si  è perpetuato  fedelmente  nel  ro- 
manzi c nelle  commedie  sentimentali?  Dov’è 
andato  quel  servitore  sensibile,  virtuoso,  di- 
sinteressato, che  piangeva  delle  disgrazie  del 
suo  padrone,  che  piangeva  dello  sue  gioie, che 
piangeva  nell'abbracciare  il  primogenito  del- 
ia famiglia,  che  piangeva  nel  seguire*  al  se- 
polcro il  vecchio  avo,  che  piangeva  assisten- 
do al  matrimonio  del  nipote?  I)dv'  è andata 
questa  perla  de*  servitori,  quasi  sempre  vec- 
chio e canuto,  il  quale,  allorché  i padroni  e- 
ran  rovinati,  offriva»  piangendo  di  servirli 
seu za  mercede,  e metteva  anzi  a loro  dispo- 
sizione  il  suo  piccolo  peculio  ? Oimè  , oimè, 
tre  volte  oimè!  Fate  uu  esperimento  dì  questa 
sorta  sul  vostro  servo,  qualunque  ei  sia,  ricu- 
sategli un  aumento  di  mercede , cd  egli  ri- 
marrà in  casa  vostra  appena  quanto  gli  biso- 
gna per  procacciarsi  un  altro  padrone,  c sce- 
glierà, se  occorre,  per  andarcene  il  giorno  in 
cui  voi  date  un  pranzo,  o il  momento  in  cui 
cadete  ammalalo.  E prima  di  partire,  non  tra- 
lasrcrà  occasione  di  farvi  uno  sgarbo  , di  dir 
male  di  voi,  di  calunniarvi,  sicuro  di  trovar 
fede  a ciò  che  dirà,  come  quello  che  è a por- 
tata di  sa|>er  tatti  i fatti  vostri. 

Salve  poche  eccezioni,  non  v’  ha  servo,  il 
quale  non  rubi,  cominciando  dal  sempliciot- 
to ap|iena  entrato  al  servizio,  il  quale  sosti- 
tuisce l'acqua  pura  all'acqua  di  colonia,  fino 
al  più  esperto,  che  ha  contratti  annui  coimer- 
canli  che  vi  forniscono  la  casa,  che  noleggia 
la  vostra  carrozza  a mezzo  scudo  l'ora,  u che 
istruisce  i vostri  creili  lori,  per  un  fioccai  di  ri- 
zzo, del  giorno  iucuiavete  incassalo  danaro. 

Nelle  grandi  case  i seni  si  dividono  in  ge- 
rarchie. Il  maggiordomo  t per  esempio , non 
servo  di  solilo  più  di  dieci  o dodici  anni , in 
capo  dei  quali  dà  la  sua  dimissione,  e si  ritira  a 
vivere  d’entrata.  Fuvvi  già  un  principe,  il  quale 
consigliato  di  licenziare  il  suo  maggiordòmo, 
che  gli  rubava  a man  salva:«IHomc  ne  guardi, 
rispose,  costui  s*  è già  ingrassato , e se  venis- 
se un  altro  sarei  da  capo,  o 11  maggiordomo 
si  dà  l’aria  d’importanza,  ma  diversa  affatto 
da  quella  degli  altri  seni  ; sa  di  essere  utile. 
Indispensabile;  si  considera  come  un  dotto  e 
iuol tre  si  sente  ricco.  Fa  la  corte  alle  fante- 
sche di  casa,  ma  per  sedurle  non  calcola  tan- 
to sul  suo  bell'aspetto , quanto  sulle  promes- 
se di  nn  lauto  stato  avveulre.  La  stia  impor- 
tanza  nou  ò quella  del  cameriere,  del  coccliie- 
re  e del  cacciatore:  questi  son  grandi,  grossi, 
arricciati,  e vogliono  essere  amati  per  la  loro 
bella  persona.  Ù cameriere  6 aristocratico  nel- 
l'anticamera, c fuori  di  casa  poi  è un  Signore. 
Non  veste  quasi  mai  la  livrea,  ma  per  lo  più 
gli  spogli  del  padrone  medesimo,  e quanoo 
conduce  la  sua  famiglia  in  teatro,  prende  un 
palchetto.  Parlando  del  suo  padrone  dice  sem- 
pre noi: — Siamo  tornati  ieri  dalla  campagna: 
— domani  partiremo  per  la  capitale,  n 

I.'i  cameriera  porta  il  cappello  e lo  sciallo 
dirasremiro,  legge  ì romanzi,  e patisce  il  mal 
ili  nervi.  Tre  giorni  alla  settimana  almeno  ò 
di  mal  umore  : ella  paria  ai  servi  con  tuono 
di  protezione. n coccniere  è grandee  tarchia- 
to : deve  aver  la  faccia  impassibile,  e parlar 
pochissimo  e con  gravità.  Il  cocchiere  è il  ti- 
ranno inflessibile  dei  propri  padroni:  ei  pas- 
sa l'intera  giornata  nel  cortile  a lavare  una 


briglia  col  capo  ravvolto  nel  f assoletto,  e in- 
foiando tutte  le  arie  conosciute.  Questa  sua 
apparente  negligenza  non  è senza  scopo:  se  i 
«ndroni  lo  vedessero  disoccupato,  lo  potreb- 
bero impiegare  a qualche  cosa,  a portar  una 
lettera,  a tirar  l’acqua,  e che  so  io , e la  sua 
dignità  ne  patirebbe,  la  generale  il  cocchie- 
re è un  gran  lievìtore.  Del  resto  i padroni  non 
possono  uscire  se  non  quando  a lui  piare  : al 
momento  d’attaccare,  uno  de’  cavalli  zoppi- 
ca, un'altro  ha  perduto  un  ferro.  1 padroni  so- 
no costretti  a uscire  a piede  o a mandare  per 
un  fiacre.  In  compenso  il  cocchiere  si  fa  tra- 
scinare attorno  come  c quando  a Ini  piace  , 
sotto  il  pretesto  di  domare,  o di  far  muovere 
i cavalli. 

Ma  lasciamo  i serri  delle  grandi  case,  per 
scendere  a quelli  delle  famiglie  più  ristrette. 
Egli  è per  questi  che  lavorano  gli  annuiti  c 
gli  uffizi  d’  indizi  c di  collocamenti.  È da 
questi  uffizi  che  escono  le  fantesche,  le  quali 
vanno  nelle  piccole  case, e vi  fanno  la  cucina, 
il  bucato,  custodiscono  i fanciulli , vanno  al 
mercato,  acconciano  il  capo  alla  padrona,  lu- 
strano gli  stivali  al  padrone,  spazzolano  gli 
abiti;  il  tutto  per  due  scudi  al  mese,più  quat- 
tro scudi  circa  di  proventi  straordinari  prele- 
vati sulla  spesa.  La  fantesca  d’nn  vecchio  ce- 
libe è padrona  nella  casa;  la  domenica  il  pa- 
drone le  dà  il  braccio,  e la  conduce  in  Omni- 
bus. Essa  è economa  perchè  pensa,  che  il  pa- 
drone le  lasecrà  morendo  cento  scudi  di  pen- 
sione; non  calcolando  quanto  ella  potrà  sot- 
trarre ai  parenti,  al  momento  in  cui  il  padro- 
ne chioderà  gli  occhi. 

La  fantesca  ordinaria , quella  che  va  nelle 
case  a fare  i piccoli  servizi , è vestita  di  bru- 
no; essa  per  lo  più  è una  donna  benestante  ca- 
duta in  povertà,  e che  non  era  nata  perservì- 
re*del  che  ri  accorgete  tosto  al  modo  orri- 
bile Con  coi  siete  serviti.  Ella  fa  i servii!  in 
tre  o quattro  case  diverse , e riferisce  d’  una 
in  altra  i segreti  di  tutte.  Per  Io  più  ha  dei  fi- 
gli, di  cui  pensa  all’educazione;  il  maschio  è 
caporale  in  un  reggimento  di  linea  ; la  figlia 
fa  i suoi  primi  passi  alla  scuola  di  ballo. 

CI  rimane  a dire  del  portinaio  e della  por- 
tinaia,ma. a dir  il  vero, non  è senza  terrore  che 
noi  entriamo  a parlare  di  loro.  I portinai  so- 
no gli  arbitri  del  nostro  destino;  e per  niente 
al  mondo  vorremmo  disgustarli.  Tuttavia  cer- 
cheremo di  esser  veri,  senza  uscire  dai  limiti 
della  prudenza. 

Se  voi  assoldale  la  portinaia. perchè  vi  fac- 
cia i servizi  di  casa  , e il  portinaio  perchè  ri 
lustri  i stivali,  ricordatevi , che  voi  fate  un 
contratto  indissolubile;  quand’anche  vi  sco- 
passero le  camere  una  volta  ogniquindici  gior- 
ni, e vi  portassero  gli  stivali  a mezzodì,  quan- 
d’anche non  scopassero  mai  lo  vostre  came- 
re, e vi  obbligassero  a discendere  a posta  per 
pigliare  i vostri  stivali.  Tant’  è:  se  anche  non 
poteste  leggere  il  giornale  cui  siete  abbonato 
re  non  dopo  che  l’ anno  letto  il  portinaio  e i 
suoi  cinque  o sei  amici,  non  irritatevi,  non 
ibridatelo,  sopportate  tutto,  n voi  siete  un 
nomo  perduto.  Tulli  quanti  i malanni  del  va- 
so di  Pandora  vi  si  rovescieranno  addosso:  sta- 
te sicuri.  Da  quel  giorno,  voi  uon  siete  più 
in  casa  pei  vostri  amici;  e in  compendola  por- 
ta sarà  aperta  sempre  ai  parenti  ed  ai  credi- 
tori. Le  lettere  non  le  avrete  re  non  tre  di  do- 
po il  loro  arrivo,  e invece  riceverete  una 
quietanza  un  aliarlo  d’ora  dopo  la  sua  scaden- 
zi. |jt  notte  vi  lascerannn  battere  due  ore  al- 
h porta  prima  di  aprirvi,  ma  se  voi  conficcate 
il  più  piccolo  chiodo  nel  muro  per  appende- 
re un  quadro  sarete  accusato  di  disi  or  lui  re  il 
ó 


vicinato,  e se  lo  fate  un’altra  volta,  vi  faran- 
no sloggiare.  Pazienza!  crederete  sloggiando 
di  salvarvi:  nicnt’a  (Tatto.  Se  cernalo  una  casa, 
il  padrone  di  questa  manderà  a prendere  in- 
formazioni di  voi  nella  casa  dove  siete,  c que- 
ste saranno  tali  che  il  nuovo  padrone  vi  man- 
derà con  Dio.  Credete  a me,  lettori  miei, qua- 
lunque cosa  vi  faccia  il  vostro  portinaio , or- 
matevi di  pazienza,  accarezzate  sua  moglie, 
il  suo  figlio,  il  suo  cane,  il  suo  gatto;  sorride- 
tegli sempre,  e se  vi  maltratta,  fategli  qual- 
che regalacelo. 

Tre  quattro  volle  beati  quelli  che  non  han- 
no servi!  La  casa  di  costoro  ò pulita  come  u- 
do  specchio,  i loro  aiuti  bene  spazzolati,  i lo- 
ro stivali  estremamente  lucidi.  Essi  non  han- 
no mai  motivo  d'impazicitlarsi  o di  andar  in 
collera,  e sono  sempre  sani  e di  buon  umore. 
Quando  ritornano  a casa,  son  sicuri  di  trovar 
le  camere  come  le  han  lasciate.  Ogni  cosa  è 
al  suo  posto:  o poi  consumano  essi  soltanto  i 
loro  vestiti  e i loro  stivali. Eppure  costoro  non 
conoscono  la  loro  felicità. 

A dirla  in  breve,  è una  gran  bella  condizio- 
ne quella  di  servo.  A parlar  più  giusto,  è il 
padrone  che  fa  da  schiavo;  è il  padrone  che 
lavora  per  mantenere , alloggiare  e vestire  I 
suoi  servi;  che  se  di  quando  iu  quando  li  sgri- 
da per  far  sentire  la  sua  superiorità,  queste 
sanno  benissimo  quanti  stenti  e quante  umi- 
liazioni egli  sopporta  alla  sua  volta  per  pro- 
curarsi questa  magra  soddisfazione. 

Il  seno  è più  felice  di  chi  fa  da  padrone, 
ma  più  felice  di  tutti  è quello  che  non  è nè 
padrone  nè  servo. 

(O.  c.) 


IL  TROVATORE. 


È la  notte  cupa  capa. 

Gracidar  &’  ode  la  rana. 

S’ode  il  canto  dell'  upupa. 

Quel  del  gufo,  alla  Lontana 
Latrar  cani,  urlar  la  lupa; 

Poscia  il  suon  d'una  campana, 
Cu.,,  due...  ire...  quattro  botte, 
Cinque...  sei.,,  è mezza  notte. 
Essa  è l’ora!  E già  venuto 
Al  cartello  il  Trovator, 

A cantar  sopra  il  liuto 
Li  canzone  dell’amor. 


Mentre  chiama  la  sua  diva 
Sopra  il  solito  verone 
JI  marito,  o elei!  l'udiva 
Per  Fatai  combinazione! 

E geloso  fuori  usciva 
Con  un  tocco  di  bastone... 
Fuggifuggi,  incanto  amante! 
Abile  prese  tutte  quante' 
Maledetto  sia  l’amore' 
Esclamando  re  ne  andò. 

Onesta  volta  il  Trovatore 
Finalmente  ritrovò. 

(Cesare  Nasini! 


IL  GIOCOLIERE. 


Abbiamo  qui  giocotalor  sì  destri 

K di  sì  Torte  schiena 

Lite  non  Tur  mai  di  tur  miglior  maestri. 

Buon.  Fier. 


Il  mondo  è dì  chi  se  lo  pigila , diceva  Na- 
poleone, e la  sentenza  è tanto  vera  che  oulla 
vi  è a ripetere. 

Ma  a pigliare  il  mondo  come  ri  fa?  Una 
volta  lo  pigliavano  i più  forti: più  tardi  lo  pi- 
gliarono i più  eloquenti  : vi  tu  un  tempo  in 
cui  lo  pigliarono  i più  virtuosi:  ora  lo  piglia- 
no  i più  scaltri. 

Ed  in  questo  secolo  di  scaltrezze  è difficile 
stabilire  quale  di  CMS  meriti  la  preferenza. 
In  una  palestra  iu  cui  son  tanti  i concorrenti, 
non  è agevol  cosa  meritare  ono  sguardo  di 
incoraggiamento:  tutti  sono  preclari,  son  tutti 
maestri:  maestro  è il  giullare,  maestro  li  sal- 
timbanco , maestro  il  prestigiatore  , maestro 
il  liarattiere,  maestro  U ciurmatore,  maestro 
il  trombettiere^  maestro  il  baffone:  iom’  in- 
chino al  meritò  di  tutti,  e so  onorare  gl’  in- 
gegni: ma  senza  far  torto  a nessuno  quello 
che  oggi  sono  più  in  veoa  di  ammirare  è il 
Giocoliere. 

Questo  potente  personaggio  del  secolo  de- 
cimonono  io  non  ho  mal  potuto  vederlo  sen- 
za sentirmi  compreso  da  profondo  rispetto;  il 
mondo  è suo. 

O sia  che  egli  si  presenti  sopra  una  pubbli- 
ca piazza  , o in  privato  crocchio  di  amici , o 
io  una  bottega  di  caffè  , o io  un  teatro,  o in 
una  sala,  o in  un’accademia  , voi  lo  vedete 
sempre  giuocar  di  bacchetta,  spacciare  le  sue 
pqlveri,mcttere  in  giro  le  sue  pallottole.e  riu- 
scire in  ogui  suo  intento  col  solo  aiuto  della 
tasca  delle  furlane. 

Il  mondo  è del  giocolieri. 

Di  questi  padroni  del  mondo  ne  ho  vedalo 
uno,  già  son  mòlli  anni,  il  quale  sulla  piazza 
di  non  so  più  qual  paese  dopo  avere  mangiata 
molto  stoppa,  vomitato  molto  fumo,  e parto- 
riti mille  nastri  di  mille  colori:  cori  prese  a 
[tarlare  al  rispettabile  pubblico. 

Signori! 

Vedete  voi  questi  bossoletti?  In  questo  non 
c*  è niente,  in  questo  niente,  in  questo  nien- 
te affatto.  Il  primo  si  chiama  il  !>ossoletlo  del 
raggiro,  il  secondo  dell’ipocrisia,  il  terzo  dcl- 
radolazione:  niente  in  questo,  niente  in  que- 
sto, niente  iu  quest’  altro...  a voi  signora  pal- 
lottolina che  vi  chiamate  la  bella  sfrenata, 
tocca  a voi  far  fortuna  : animo,  passa  , mar- 
ria, cammina...  ed  ecco  alzarsi  i tre  bosso- 
letti, e la  piccola  pallottolina  passata  succes- 
si).unente  dal  raggiro  aM’adulazìone,  dall’  a- 
dnlazione  all’  ipocrisia,  eccola  trasformata  in 
un  bel  pallone  di  enorme  grossezza,  fra  la  ma- 
raviglia degli  spettatori. 

E il  Giocoliere  continuava. 

Signori! 

Vedete  vói  questo  mazzo  di  tarocchi  ? So- 
no tatti  intatti,  tutti  vergini,  tutti  fratelli.  A 
lei  signore  dagli  occhiati  (e  s’indirizzava  ad 
un  uomo  che  aveva  l’aria  ai  un  pappagallo), 
a lei  tocca  estrarre  a sorte  uno  di  questi  ta- 
rocchi... bene,  è il  famedi  bastoni.  Ora  apra 
le  mani:  ella  tiene  il  fante  di  bastoni:  lo  sirin- 
ga forte,  est  guardi  bene  da  uon  lasciarselo 
fuggire. 

Ora,  o signori,  ascoltate  la  storia  de!  fante 
di  bastoni. Questo  miserabile  fante  si  è messo 
in  capo  di  trasformarsi  in  qualche  pezzo  gius- 
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so;  ha  fatto  lega  coi  principali  personaggi  dei 
tarocchi , e si  è messo  in  viaggio  pel  .Ifum/o 
dietro  il  cam>  della  fortuna.  Ora  inginoc- 
chiandosi avanti  slV  Imperatore  ed  ora  facen- 
do il  Demente,  il  fante  di  bastoni  cuniiuciò  a 
farsi  largo.  Diede  un  pizzicotto  all'  Amare , 
sorrise  ironicamente  alla  Temperanza,  parlò 
supplichevolmente  alla  forza,  disse  una  pa- 
role ita  nell’  orecchio  alla  Marte,  diede  un  ba- 
rio al  Diavolo,  e in  line...  Apra  la  mano,  si- 
gnore dagli  occhiali...  Dov’  è il  fante  di  ba- 
stoni? Addio  fante:  addio  tastone.  Eccolo... 
egli  è diventato  il  cavallo  di  spade. 

Bravo,  gridava  il  popolo  compreso  di  am- 
mirazione: c il  Giocoliere  continuava. 

Signori! 

Quest’  uccello  è un’mmlr  gazza.  Essa  è ve- 
stila di  modeste  penne,  e il  suo  grido  è ina- 
mabile come  il  garrito  di  un  pedante.  Pure 
io  le  ho  insegnato  a parlare:  le  ho  messe  in 
bocca  due  magiche  frasi  in  cui  è tutta  la  sa- 
pienza antica  c moderna.  Giudicatela. 

Su  madonna  Fclicina  (era  il  nome  della 
gazza  erudita),  su  madonna,  tocca  a voi  a far- 
vi onore.  — E la  gaiza  scuoteva  11  capo  e al- 
zava con  riverenza  la  coda.-—  Coraggio,  ma- 
donna : fate  vedere  la  vostra  abilita.  Questo 
fantoccio  ha  nome  Pulcinella.  Egli  è un  ful- 
mine di  guerra  quando  regna  la  pace,  è un 
portento  di  strategica  seduto  ad  una  tavola 
rotonda , ha  un  coraggio  da  mettere  in  fuga 
dicci  reggimenti  di  soldati  di  carta  pesta,  par- 
la come  un  Achille  , si  pavoneggia  come  un 
Alessandro...  Che  avete  a dire  di  lui?...  -— 
E la  gazza  rispondeva:  — un  gran  genio!  un 
grand”  uomo! 

E gli  spettatori  battevano  le  mani. 

Avanti,  ripigliava  il  Giocoliere,  avanti, ma- 
donna Felicina.  Questo  è un  altro  fantoccio. 
Ila  nome  dottore  Balanzoni,  è un  maestro  di 
sapienza,  rolla  .quale  annoja  mortalmente  vi- 
cini e lontani.  E un  avvocato  che  sa  tutte  a 
memoria  le  leggi  romane,  c non  è capace  di 
patrocinare  una  causa.  Parla  sempre  io  let- 
tere sesquipedali,  cammina  soffiando  a dritta 
e a sinistra  , regola  colla  sua  parrucca  i de- 
stini dell*  Oriente  e dell'Occidente,  sa  il  gre- 
co, sa  il  latino,  sa  l’arata  e non  sa  parlare  la 
lingua  del  suo  paese...  che  ve  ne  pare  di  co- 
stui? 

— E la  gazza:  — trn  gran  genio!  un  gran- 
d’uomo! 

E gli  spettatori  battevano  le  mani. 

Avanti,  ripigliava  il  Giocoliere,  avanti  ma- 
donna Fclicina.  Questo  è un  altro  fantoccio 
e ri  chiama  Pagliaccio.  Egli  ha  una  rara  a- 
Iwlità  per  far  copriolersmoifle,girivoltc  in  tut- 
ti i modi,  in  tutti  i sensi  per  far  piovere  lo 
monete  nel  suo  cappello.  S'arrampica  sulla 
punta  di  un  paio  sotto  la  finestra  dell’  ambi- 
zioso, si  trae  nella  polve  colla  pancia  sotto  il 
balcone  del  superbo;  cammina  col  capo  e col- 
le mani  per  terra  sull’  uscio  dell’  ipocrita;  fa 
salti  mortali  alla  presenza  del  dissoluto.  Si- 
gnora gazza,  qual  giudizio  fate  di  questo  per- 
sonaggio? * 

— E la  gazza  rispondeva:  — un  gran  ge- 
nio! un  graud'uomo! 

Benissimo,  soggiunge  il  Giocoliere;  voi,  si- 
gnora gazza  avuto  un  genio  veramente  mara- 
viglio», o meritale  un'apoteosi.  — Attenti, 
signori,  al  prodigio  della  mia  tacchetta... 
tacb!... 

E in  meno  eh’  io  noi  dico  la  umile  gazza 
ri  vede  trasformata  alla  presenza  del  pubbli- 
co in  una  maestosa  aquila... 

...  Ma  la  trasfonnaziooe  non  fu  completa. 
Vi  fu  chi  s'accone  del  becco  dì  cartone,  de- 


gli occhi  di  vetro,  e degli  artigli  di  stagno. 

...  Dopo  d’  allora  non  ho  mai  più  veduto 
quel  Giocoliere.  Soltanto  in  (picst'ultima  set- 
timana mi  scrisse  da  Canteo  un  mio  amico  , 
che  quel  Giocoliere  era  diventati)  Mandarino 
nel  coleste  impero  delta  China,  dove  sotto  il 
nume  di  Kio-lao-lhi-kuan  favoriva  l'introdu- 
zione dell'oppio. 

(A.  Br  off  trio.  ) 


LA  PIANELLA  RAPITA. 

A chi  ha  la  pazienza  di  leggere  le  prefazioni. 


Lettori  miei,  che  il  elei  vi  benedica, 

Prima  d'  ogni  altra  cosa  ò di  dovere. 

Che  in  tntta  confidenza  io  ani  vi  dica 
l’n  non  so  che,  che  non  ri  dee  tacere; 

Or  in*  ascoltato  dunque,  o ognnn  vedrà 
Quanto  a me  piaccia  dir  la  verità. 

Della  Pianella  il  ratto  che  descrìvo. 
Confidato  mi  fu  proprio  tal  quale; 

E tal  qual  mi  fu  detto  io  qui  lo  scrivo, 
Senza  aggiungervi  un  iota  d'ideale: 

Se  poi  la  cosa  ria  accaduta  o no. 

Lettori  miei  cortesi,  io  non  lo  so. 

E allorquando  de’  fatti  non  son  certo, 

Per  veri  non  vo'  darli  a chi  che  ria, 

Chè  il  falso,a  lungo  andar,  non  sta  coperto, 
Ed  ha  le  gambe  corte  la  bugia; 

Nè  io  son  oso,  a que’  che  ben  discente. 

Le  lucciole  spacciare  per  lanterne1 

Sebbene  ai  nostri  giorni  v’hanno  molti, 

Clic  cose  false  giurano  per  certe; 

E alcun  se  avvien  clic  in  buona  fede  ascolti, 
Specialmente  parlando  di  scoperte, 
la  «ente  dir,  1*  andò  cosi,  la  stette, 

E al  Un  de'  conti  non  è vero  on  ette! 

Ma  io  narro  le  cose  di  maniera. 

Che  niun  potrà  mal  dir,  tu  se*  mondare. 
Or  la  mia  storia,  o immaginata  o vera, 
Credetela  por  voi  come  v i piace, 

Ch’  io  non  intendo  farmene  garante, 

E dò  che  debbo  dir  vel  dico  inaante. 

Fosse  anche  vera,  non  perciò  le  ciglia, 

DeUa  gentil  Pianella  udendo  il  ratto, 
Inarcherete  voi  per  meraviglia , 

Chè  in  altre  parti  ben  di  più  si  è fatto; 

E i giornali  ne  dan  certe  storielle, 

O mici  lettori,  ch’altro  che  pianelle! 

E forse  un  di,  se  me  ne  viene  il  destro. 

Di  cose  io  canterò  più  stravaganti. 

A voi  rida  salate,  cd  a me  1*  estro 
Verri  facili  inspiri,  cd  eleganti, 

E,  miei  lettori,  converrete  meco, 

Ch’anco  al  «©col  de*  lumi  alcuno  è cieco! 


roKuxno 

Amabili  fanciulle,  in  conUdenza 
Vo’  raccontarvi  un  caso  singolare. 
Però  mi  raccomando  la  prudenza. 
Che  il  fa  Ito  non  s'avesse  a divulgare  ! 
M'udite  dunque,  e zitte  ben,  chè  se 
Si  venisse  a saper,  misero  me  ! 


Si  tratta  nientemeno,  che  d’nn  ratto  : 

Batto  galante1  mi  capile  bene  . . . 

In  tutta  segretezza  è stato  fatto, 

E tenerlo  secreto  ancor  conviene, 

Sebhen  quelli  che  allin  farlo  han  potuto, 
lo  credo  pussan  dir,  chi  ha  avuto  ha  avuto* 

Però,  fanciulle,  non  crediate  no. 

Clic  questo  ratto  sia  d'una  donzella; 

Rotar  le  donne!  ma  vi  pare  ?...  oibò  • 
Un  furto  tal  non  è una  Paga  iella, 

E non  conviene  pure  che  si  uomini 
lu  questo  secol  picu  di  galantuomini! 

Non  è già  questo  il  tempo  d'iioa  volta, 
Quando  i Romani  le  Tribù  vicine 
Chiamate  ai  giochi,  in  mezzo  alla  raccolta 
Gente,  rubar  le  fonóne  Sabine; 

Non  siamo  mica  più  in  mezzo  ai  pagani  : 
Or  colle  donne  si  litui  giù  le  mani. 

E tali  furti  certo  non  si  Tanno 
Nel  secol  nostro  tutto  cortesia. 

Or  lasciai»  le  donne  dove  stanno; 

Sarebbe  bella  averle  a portar  via  ! . . 

No  do,  fanciullo  mie,  di  queste  scene. 

Non  si  fan  più,  cbè  uon  «tarino  bene! 

Che  se  i bugiardi  Numi  ebbero  il  vizio 
Di  tramutarsi  qualche  volta  io  bestie, 
Usando  all'uopo  un  simile  artifizio 
Per  retar  dounc,  e non  aver  molestie, 

In  questo  nostro  secolo  di  lumi, 

Le  bestie  invece  voi»*  cangiarsi  in  Nomi! 

Ed  è perciò  che  accade  bene  spesso 
Vedere  un  tal  die  godio  e pettoruto. 
Alteramente  passavi  da  pruno. 

Nè,  salutalo,  rendevi  il  saluto; 

Ki  sembra  uu  Giove  all'apparenze  sue, 

No;  l’apparenza  inganna  : invece  è un  bue. 

Ma  non  andiamo  fnor  del  seminato. 

Nè  troppo  ci  Bcostiam  dall'argomento, 

Ch*  è un  ratto  tale  e si  qualificato, 

E commesso  coti  tanto  accorgimeulo, 

Da  meritare  invero  che  la  storia 
Ai  posteri  ne  mandi  la  memoria. 

Eccoci  al  fallo  : per  lo  mondo  adesso 
I lumi  souo  tanti  e cosi  chiari, 

E si  meraviglioso  oggi  è il  progresso. 

Che  sanno  qualche  cosa  anche  i somari! . . 
O mostra  so  non  altro  almeno  fanno, 

Di  sapere  anche  quello  che  non  sanno. 

In  mezzo  a tanti  lumi,  è naturale, 
le  scienze  e farti  vanno  innanzi  a slanci; 
E sebben  qualche  zucca  senza  sale. 

Per  farla  da  Aristarco,  e scriva,  c cianci, 

U secol  nostro,  a fronte  dei  preteriti, 

E quel  clic  più  ci  vede,  ed  ba  più  meriti. 

Ora  fra  Parli  che  sentir  la  spinta. 

Per  cui  già  tutto  migliorando  avanza, 
Credete  voi  che  sorpassata  e viola 
Sia  nel  progresso  univcmal  la  danza  ? . . . 
Tutt’  al  contrario,  o mie  fanciulle,  ch'anzi 
A salti  da  grottesco  ella  va  innanzi. 

E sorse  innovatrice  una  Donzella 
Giovinetta,  gentile  e scannolina, 

Che  si  muove  con  grazia,  ed  è ri  snella 
Che  i vati  la  slimàr  cosa  divina; 

E chi  una  Siili,  o nn  Angiol  la  stimò 
Cbo  in  lena  per  miracolo  volò. 
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Ella  di  fallo  i salti  c le  spaccate, 

E certe  pirolclle,  o tene,  o quarte, 

Che  costumavno  nell'età  passate. 

Lascia  eoo  fino  accorgimento  a parte; 
Ch'altro  vi  vuol  che  questi  calci  al  vento 
A pascere  il  moderno  sentimento  ! 

E invece,  con  tal  grazia  atteggia  e muove 
Naturalmente  le  tornite  membri. 

Che  talor  Ebe,  ed  il  coppier  di  Giove, 

O la  bella  del  mar  Diva  rassembra, 

O omelia  che  succinta  annunzia  il  giorno, 
O Zefiro  che  aleggia  ai  fiori  intorno. 

Benché  a dirla,  mi  pare  che  piò  molto 
A Danae  s’  assomigli  la  donzella, 

Mentre  se  come  Danae  ha  vago  il  volto, 
“Vaghe ha  le  membra  e In  ogni  parte  è bella, 
Come  un  di  a quella,  ad  essa  pure  un  nembo 
La  pioggia  d'oro  le  rovèscia  in  grembo. 

Figurate  che  razza  di  progressi 
Ha  fatto  il  ballo  in  un  momento  quasi, 

Se  al  giorno  d'oggi  fino  i vecchi  stessi 
Al  vedere  costei  son  persuasi, 

Che  pel  passato,  e fino  ai  nostri  di 
Non  si  ballò  giammai  bene  cori. 

Strano  donano  non  è se  corre  gente 
Cariosa  ad  osservar  simil  portento, 

E se  a ragion  la  gioventù  presente. 

Che  a dire  il  vero  è tutta  sentimento, 

E cni  il  sangue  nelle  vene  bolle, 

Or  sente  elettrizzanti  le  midolle. 

Ma  che  cosa  credete  or  voi  che  sia 
Quello  che  piace  in  questa  ballerina  ?... 
Ella  è,  fanciulle  mie,  filosofia. 

Di  quella  più  sublime  e sopraffina, 

Che  nella  testa  e al  cor  poste  sue  sedi, 

Le  calò  poi  via  via  fin  giù  nei  piedi. 

11  suo  hallo,  burliamo  ?...  non  è mica 
Un  saggio  di  ginnastico-dcstrezza. 

Ove  coll'arte  asconda  la  fatica 
Una  danzante  a lunghe  prov-»  avvezza; 

Vi  pare  ?...  qui  non  regge  il  paragone, 
Si  tratta  d'intelletto  e d'invenzione! 

Un  ballo  di  costei  vale  no  poema  . . . 

Un  poema  romantico,  si  sa  : 

Infatti  quando  colla  punta  estrema 
DeU'agil  piede  certe  mosse  fa. 
l*er  cui  vi  appare  in  certa  positura, 

Ella  vi  parla  al  cuore  a dirittura. 

Cosi  Fama  ne  suona,  e a me  pur  anco 
Vien  d'osservar  si  gran  portento  il  ticchio: 
Volo  al  Teatro,  pago,  e su  (l'un  pacco 
Con  non  poca  fatica  alfin  m'annicchio, 
S'alza  la  tela;  odo  il  preludio  ...  oh  bella' 
Ecco  apparir  la  Silfide  novella  ' 

Tutto  è silenzio,  e mille  sguardi  vanno 
Ansiosi  a ricercar  In  belle  forme, 

Que*  piedi  leggierissimi  che  stanno 
Su  fior  novelli  nò  vi  lascian  Torme, 

E quelle  mosse  tutta  leggiadria, 

Che  invano  arresti  ricercale  io  pria. 

Ella  parca  la  Fiora  di  Canova 
Fino  al  cìnto  scoperta,  e licita  tanto, 

Che  invano  l’arte  lenteria  la  prova 
Di  modellarla  d uo  maggiore  incanto: 
Candida  e breve  gonna  il  fianco  abbraccia, 
Di  che  i contorni  un  zcfirelto  traccia. 
a 


Figurate  qunnt’occhi  stupefatti, 

Quante  lorgtu-Ues  e minuti  cannocchiali  ! 
Figurate  nel  cor  che  Datti  balli 
Ai  'giovinoli!  un  po*  sentimentali  ! 

Figurato  che  dinvol  di  fracasso, 

Al  finir  d’ogni  mossa  e d'ogni  passo  ! 

Un  bisbiglio, un  frastuono, un  chiamar  fuora. 
Che  par  che  cessi  sol  per  pigliar  lena. 

Chi  grida — basta — e chi  non  tace  ancora, 
Urlando  si,  che  prende  fiato  appena ; 

E sporgervi  dai  palchi  gli  eleganti. 

Per  battere  le  mani  con  i guanti. 

E le  comn>09se  tenere  Damine, 

Cui  quella  scena  il  coor  toccò  repente, 
Battono  pur  le  morbide  manine 
Sovra  il  calda  del  palco  leggermente, 

E a quel  seguale  mille  ganimedi, 

Balton  entusiasmati  e mani  e piedi. 

Che  diavolo  ! dicev'io  stupefatto. 

Costei  è bella,  e non  si  può  negare; 

Ma  se  ne  veggon  poi  di  tratto  in  tratto 
Altre  pur  belle,  assai  gentili  e care, 

Che  all'età  nostra  recherebbe  ingiuria. 

Dir  che  di  belle  donne  abbia  penuria  ! 

Poi  se  il  plauso  con  che  vuoisi  onorarla, 

Alla  bellezza  sua  fosse  concesso, 
Quest’altre  belle  che  son  qui  a mirarla 
Un  po'  d'invidia  proveriano  adesso; 
Dunque  non  è per  certo  alla  beltà 
Tributato  il  fracasso  che  si  fa  . . . 

Che  balli  bene  la  Donzella,  è certo, 

Gentile  se  si  move  o se  sì  atteggia  . . . 

Ma  qui  forse  non  sta  tutto  il  suo  morto  !... 
Forse  il  migliore  non  avvien  che  veggia!... 
Cosi  diceva  fra  di  me,  ch'io,  bestia. 

Non  m'era  accorto  della  soa  modestia  ! 

Ma  chi  m'era  vicin  m'illuminò, 

Si  che  dubbioso  non  rimasi  più, 

E vidi  tosto  che  il  gran  plauso  andò 
Qual  tributo  ed  omaggio  la  virtù, 

Tanto  io  la  nostra  benedetta  età 
In  alto  pregio  tìensà  Ponesti! 

Or  venitemi  a dir,  vecchi  barbogi. 

Che  ai  vostri  di  migliori  eran  costumi; 
Fatemi  or  d'un  secol  fa  gli  elogi, 

Fatevi  or  beffe  de'  moderni  lumi; 

Con  questi  esempli,  o vecchi  mici,  vi  tocca 
Eternamente  chiudere  la  bocca  ! 

Ditemi  un  [to'  se  ai  vostri  giorni  in  scena 
V’era  tanta  onestà  com'or  si  brama; 

Se  tocco  il  paleo  da  una  donna  appena, 
Ella  godane  allor  più  buona  fama, 

E su  civette,  peggio  assai  delTaltrc, 

Eran  le  ballariue,  e astute,  e scaltre  ! 

Ma  ora  ? Ora  è tutfaltro  : l'età  nostra. 

Che  tutto  appura,  affina,  e fa  migliore. 
Fin  sulle  scene,  o vecchi  miei,  vi  mostra 
Certa  modestia  ed  un  colai  pudore. 

Che  a parlar  sottovoce  e fra  di  noi. 

Certo  altrettanto  non  ne  avete  voi  ! 

Cosi  fra  me  pensando,  a passo  lento 
Uscito  dal  teatro,  iva  soletto; 

E poro  lungi,  proprio  in  quel  momento 
Di  giovinotti  un  circolo  ristretto. 

Con  ansia  molta,  e con  parlar  dimesso, 
Teneva  importantissimo  congresso. 


E qui  vedete  vengo  a dirittura 
Sovra  quel  tema  che  promisi  dianzi. 

Che  se  un  po'  di  preambolo  ebbi  enra 
Per  chiarezza  maggior  di  porvi  innanzi. 
L'ho  fatto,  c il  dovea  far,  perchè  n’ho  d’uopo 
A spiegar  meglio  ciò  che  segue  dopo. 

Dunque  in  picciol  salotto,  e in  mezzo  a quello, 
Dattorno  a un  desco  d’intarsiato  legno 
Stava  seduto  il  nobile  drappello. 

Inteso  tutto  ad  aguzzar  Tiugcgno, 

Per  riuscir  bene  in  queU’alTar  si  fatto  . 
Già  mi  capite  . . . quell'affar  del  ratto. 

Sul  desco  si  vedean  confusamente 
Bicchieri  vuoti  d’ogui  dimensione, 

Che  avenn  servilo  a invigorir  la  mente, 

E l'estro  a ravvivar  dell'invenzione, 

Poche  bottiglie  turacciate,  e molte 
Vedeansi  invece  del  turacelo  sciolte. 

Una  lacerna  di  metallo  aarato 
Mandava  pallidetto  un  lume,  e fioco, 
Poiché  di  forno  un  pocolino  ingrato 
Una  nuvola  densa  empiva  il  loco; 

Nube  che  cresce  ognor,  nè  si  consuma 
Pel  6iga.ro  che  ognun,  pensando,  fuma. 

Chè  fi  secol  nostro,  a dirla  inver  com’è, 
Anche  per  fumo  innanzi  a tutti  sta. 

Un  vortice  di  fumo  è nei  caffè, 

Per  tutto  ove  tu  muovi  il  fumo  v’ha; 

Pei  corri  e pei  passeggi,  or  non  v*è  caso, 
Tu  senti  sempre  il  fumo  sotto  il  naso. 

Per  le  strade  ferrate  eccoti  un  denso 
Fumo  che  s’alza  dal  locomotore, 

Soi  laghi  pure,  e sovra  il  mare  immenso, 
Esala  il  fumo  dai  legni  a vapore; 

Cliè  il  secolo  de'lumi,  io  ben  presumo, 
Esser  debb'anco  il  secolo  del  fumo  ! 

Ma  in  mala  parto  non  pigliate  il  detto 
Voi  altri  archimandriti  del  progresso, 

Chè  questa  nostra  clade,  a parlar  schietto. 
S'ha  un  po'di  fumo, come  ho  detto  adeso, 
Ha  un  lato  poi  si  nobile  e si  bello, 

Che  bisogna  cavarsele  il  cappello. 

Pur  le  cose,  per  quanto  esse  sian  buone, 
llau  sempre  parte  in  clic  noi  son  del  tutto; 
Ma  in  carità  lasciam  la  digressione, 

E là  torniamo  dove  sta  riuullo 
Quel  circolo  d’amici  in  fra'  bicchieri, 
Immersi  in  profondissimi  pensieri. 

Son  essi  tutti  quanti  ammiratori 
Della  fanciulla  amabile  avvenente, 

E tutti  afflitti,  perchè  ai  primi  albori 
Ella  deve  partir  del  di  veniente 
Pria  che  parta  però,  tutti  d' accordo 
Di  far  l'acquisto  d'alcun  suo  ricordo. 

Ch'ella  partendo  porta  seco  il  core 
Di  quauti  l'han  veduta  in  sulla  scena. 

Nè  giusto  è poi  che  un  farmaco  al  dolore, 
Un  sollievo  non  lasci  a tanta  pena 
In  un  ricordo,  su  di  che  gli  ardori 
Sfoghin  coi  baci  almen  gli  adoratori. 

Lunga,  animata  discussion  si  tenne 
Del  che  e del  come  giongerne  al  possesso. 
Finché  evidentemente  alcun  sostenne. 
Che  solamente  un  ratto,  e che  commesso 
Con  destrezza  può  porre  in  poter  loro 
L'ambilo  inestimabile  tesoro. 
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—SI  nn  ratto,  un  ratto,— alcuno  permaso, 
Dw:  buttando  il  sigaretta  a un  tratto  ! 
Taliin,  che  pensieroso  era  rimase. 

Gridò  ancor  egli,  - ebbon  si  faccia  un  rattol- 
Uno  che  sonnacchiava  si  svegliò 
Di  soprassalto.c-un  ratto -andrei  sciamò. 

Un  ratto,  va  benone...  e il  mio  parere. 

Disse  un  tal,  ve  lo  spiffero  e mi  spiccio: 
Bisogna  pattuir  col  parrucchiere 
Perchè  le  tagli  di  nascosto  un  riccio..* 

Un  riccio  ?...  ma  che  riccio  in  carità, 
Diss'altri,  se  dimani  ella  sen  va  !•— 

E ben,  che  cosa  lorlc  dunque? — Oh  bella! — 
Una  voce  In  un  cauto  fu  ascoltata, 

Chi  potesse  ghermirle  una  Pianella... 

0 bravo!  bravo! — tutti — l'hai  trovata; 
L'idea  è sublime,  a rsecuzion  si  metta, 
Rubiamle  una  Pianella -è  delta! -è  della!  - 

Chi  avea  il  bicchiere  in  mano,  a questo  punto 
Sul  desco  lo  depone  e s'alza  in  piedi, 

E di  braccia  un  eoi  gruppo  ecco  congiunto, 
Un  sol  gruppo  di  mani  ecco  in  vedi: 

S'  una  spia  li  vedea’  in  tal  postura, 

Gli  andava  ad  accusare  di  congiura. 

Ma  voi,  che  innamorati  del  passato. 

Par  che  vi  pula  al  naso  ora  il  presente, 

10  qui  vi  voglio,  a dir  se  è miglioralo 

11  secol  nostro,  c s'egli  è differente 
Da’  secoli  trascorsi,  in  cui  niun  freno 
Aveano  le  passioni  in  uman  seno. 

Mi  sembra  di  veder  que'Signorotli 
Usi  a cavarsi  sempre  ogui  capriccio, 
Circondati  dai  bravi  e da'cagnotti, 

Con  tanl'armi  da  metter  raccapriccio... 

1 onte  si -ramar  sapeano  ogni  passiuoe... 

E con  che  razza  di  moderazione  ! ! 

Se  una  Giullare  allor  v'avc.t  bellina. 

Fosse  pure  una  perla  d' innocenza, 

Da  qiic'hnitlt  vbacci  da  berlina 
Aspettar  si  potea  qualche  insolenza; 

E « altro  peggio  non  venia  lor  fatto, 

Ben  tosto  ricorrevano  ad  un  ratto. 

Nè  le  Giullari  sol,  ma  le  donzelle 
Di  chiara  stirpe,  e ricche,  ed  onorate, 
Guai  se  gentili  troppo  e troppo  belle 
D’ un  prescelto  a dispetto  erano  amate  ; 
Eccoli  a tradimenti  e a mille  torti. 

Empie  vendette,  crndeltadi  c morti. 

Ditemi  ora,  se  nasi  ca  per  caso 
La  nostra  ballerina  in  quella  età, 

E nella  rete  alcun  fosse  rimase 
Di  nue'bravacci  per  la  sua  beltà. 

Credete  voi  che  quella  buona  pelle 
Stesse  contento  a torte  le  pianelle  ? 

Si,  proprio  le  pianelle  !...  ma  si  tratta 
Di  riedere  aU'uiiioo  clTÒ  già  decisa 
D’aver  la  gentilissima  ciabatta. 

Del  prezioso  sudor  molle  ed  intrisa, 

E pensa  come  possa  in  tal  momento 
Condursi  bene  ad  ottener  l’ intento. 

Qu.md’uno  che  alla  tavola  appoggiato 
Stava  coi  pugni,  e curvo  della  schiena, 
Come  chi  tutto  mostrisi  occupato 
Da  pensier  grave,  e sembri  vivo  appena. 
Batte  il  desco  ad  un  tratto  colla  palma, 

E .compor  lenta  quegli  spirti  in  calma. 
1-2 


Sentite,  ei  dice,  è a vostra  cognizione, 

O almen,  cred’io.  lo  avreste  da  sapere. 
Ch’io  sempre  hoavnto  un  po’di  propensione, 
Un  po’  d’  attacco  per  le  cameriere... 

Non  ridete— Che  v’ è a meravigliarsi? 

De’  gusti  non  conviene  disputarsi. 

Or  ben,  sappiale  dunque  che  seguendo 
Questo  costume  mio,  sono  nel  caso 
Di  fare  il  ratto,  anzi  il  peusicr  ne  prendo, 
E di  riuscirvi  sono  persuaso; 

Giacché  conosco  tutto  le  ausiliario 
Che  alla  grand'opra  sonmi  necessarie . 

La  cameriera  della  ballerina 
Ha  certa  amica  ch'io  conosco  mollo; 

Voi  mi  capite  '...  vuoivi  una  cartina 
E il  coro  pegno  domalliua  è tolto  — 
Tosto  la  cosa  dai  compagni  intesa, 
Gridaron  tutti — non  si  badi  a spesa  ! — 

Come  lampo  che  acceso  d’ improvviso. 
Guizza  ed  affuoca  il  cielo  in  un  momento, 
Tale  d’un  punto  l’allegria  sul  viso 
A questa  nostra  nnion  pinsc  il  contento: 
Lo  stropicciar  di  mani,  e il  bere  il  resto 
Del  vin  che  v’era,  più  il  fan  manifesto. 

Dunque' io  volo  all’  impresa,  ei  disse,  e tolto 
Tosto  il  coppello  «‘I  cacciava  in  testa, 

IN  obil  coraggio  ti aspa  riagli  in  volto. 
Coraggio  ch’egli  infonde  anche  a chi  resta: 
Apre  l’uscio,  e siccome  avesse  l’ale, 
Precipita  in  un  punto  dalle  scale. 

Ognuno  il  segue.  Cosi  al  tempo  andato 
Cogli  Argonauti  suoi  corse  Giasone, 

D’alto  valore  e d’ardimento  armato. 

Al  conquisto  del  vello  di  montone; 

Che  forse  i becchi  in  quella  vecchia  età. 
Erano  ancora  in  poca  quantità. 

L'ardimentoso  giovinotto  vola 
Là  dove  spera  di  trovare  aiuto, 

E solenne  in  effetto  otlien  parola, 
Pattuito  pcrè  prima  un  tributo, 

D’aver  della  Pianella  il  gran  possesso, 
Fuor  d’ogui  dubbio,  la  mattina  appresso. 

Lo  san  gli  amici,  e tuttavia  non  pouno 
Dal  timor  combattuti  e dalla  speoe, 
Chiudere  gli  occhi  in  quella  notte  al  sonno, 

0 se  che  «'addormenti  alcuno  avviene, 
Sognando  la  Pianella  è persuaso 
Sentirne  iJ  grato  effluvio  sotto  il  naso. 

Ma  dopo  un  lungo  volgere  di  schiene. 

Un  lungo  numerar  a* ore  e di  qoarli, 

Un  guardar  speso  se  la  luce  viene, 

SI  che  I vetri  ne  appajono  rusparti, 

Ecco  già  sall’orientc  di  ritorno 
ta  vaga  Diva  che  precede  il  giorno. 

Essa  di  luce  tremolante  e pnra 
Tutta  risplcndc,  c versa  erbette  e fiori 
Dal  molle  grembo,  e nella  grotta  oscura 

1 gufi  caccia,  mentre  ai  primi  albori 
1 galli  in  snono  stridulo  ed  acuto, 
Riconoscenti  mandano  un  saluto. 

Tosto  che  il  primo  pallido  ed  incerto 
Raggio  di  luce  il  mio  Giasone  scuote. 
Balza  dal  letto,  ed  il  l»alcone  aperto, 

Si  veste  il  più  sollecito  che  pnote, 
Impaziente  di  correre  sol  esso. 

Della  gentil  Pianella  al  gran  possesso. 


Ma  appena  in  sulla  porta,  ecco  due  o tre 
Venir  de'  suoi  compagni  egli  osservò. 
Quindi  altri  quattro,  e pochi  passi  fé', 
Cb'altri  ancora  e poi  altri  ne  incontrò, 
Tutti  trovolli  insomma;  ognun  cosi 
Era  impaziente  che  venisse  il  di  ! 

Van  tatti  uniti  al  loco  del  convegno, 

E ognun  corre,  che  primo  avere  estima 
li  desiato  prezioso  pegno, 

0 almeno  un  bacio  imprimergli  si  prima  : 
Eccoli  pinati,  e già  l’amico  ha  dato 

li  fischietto  la  sera  concertalo. 

Scende  la  mediatrice  del  gran  furto, 

Apre  la  porta,  e tosto  della  frotta. 

Cni  spinge,  chi  indietreggia, e chi  d'nn  urto 
S’ apre  Fa  strada  e Tra  fa  calca  trotta, 
Finché  niuno  è più  fuori,  e fino  a che 
Gridano  tutti  — La  pianella  c’  è?  — 

Tace  la  scaltra  femminella  ; c china, 

£omc  chi  si  vergogna,  a terra  gli  occhi  : 
Ed  a quell’atto,  qual  da  repentina 
Folgore  tutti  ad  un  momento  tocchi, 
Restano  muti,  e pallidi  si  faòno. 

In  preda  tutti  al  pid  crudele  affanno. 

Ma  sorridendo  la  fnrhctta  toglie 
Di  sotto  al  grembialin  picciolo  involto. 

Ed  alto  il  mostra,  e quel  finca  ri  to  scioglie. 
Tornando  a tutti  la  letizia  in  volto; 

Ma  il  Giason  nostro  spicca  un  salto,  e steso 
Il  braccio  a un  tratto  il  caro  involto  ha  preso. 

E il  bacia  intenerito,  c sei  ripone, 

E dalla  turba  che  lo  assedia  e incalza, 

1 • braccia  a svincolarsi  in  opra  pone. 
Trova  la  porta  e nella  strada  balza; 
Ognun  lo  insegne  subito  e *’  adnpra. 
Perchè  la  Pianel letta  a tutti  scopra. 

Vedeste  mai  per  caso  un  pollastrello. 

Che  snida  un  vermicciool  schifoso  e brutto? 
Tosto  sei  becca,  e subito  un  drappello 
Di  compagni  lo  insegue  da  per  tutto; 

Ma  quei  li  sfugge,  e non  avvien  che  ceda 
Agl'  invidiosi  fa  gradita  preda. 

Cosi  a quel  giovinotto,  che  fortuna 
Mise  in  possesso  di  si  bella  cosa. 

Attorno  attorno  quello  «tool  s'aduna. 

Ma  ci  geloso  in  scn  tiensela  ascosa, 

E ringrazia  la  sorte  che  il  fe*  degoo 
D’ essere  possessor  di  tanto  pegno. 

E corre  baldo  in  questa  parte  e in  quella 
Colla  gioia  dipinta  sulle  gote, 

E allegTamente  a tatti  — la  Pianella 
Me«a  c in  sicuro  - ei  dice,  e il  sen  percuote 
— Il  caro  oggetto,  alfine  si  rapi  ; 
Allegramente  ! la  Pianella  è qui  ! — 

E sì  sbottona  un  po’  di  ginstacore, 
Mostrando  appena  appena  il  caro  involto, 
Cosa  che  mette  un  palpito  nel  core 
A quello  stoni  d’amici  attorno  accolto, 
Che  gridan  tanto,  oud’  è alla  Un  mestiere 
Venir  a’  patti  per  farli  tacere. 

F'o  dunque  a voto  unanime  concluso. 

Che  la  Pianella  di  comun  diritto 
Era,  e comune  esser  doveane  l’ uso. 
Senza  che  mai  potesse  esser  prescritto 
Ch*  uno  soltanto  della  comitiva 
Su  lei  dovesse  aver  la  privativa. 
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E perciò  a conciliar  tale  pendenza, 

Perchè  ognun  goda  della  sia  porzione, 

!Nè  per  favorir  un  Pallio  stia  senza. 

Tolta  len  la  misura  e in  proporzione 
In  tanti  pezzi  vada  la  Piauclia, 

Quanti  son  che  diritto  han  su  di  quella. 

Ceder  conviene  alla  ragion.  I.'  amato 
Involto  è aperto,  e la  Pianella  è fuora. 
Averla  a porre  in  pezzi... uh  che  peccato! 
Ognun  se  ne  rattrista,  ognun  s’accora; 

E se  di  tutti  il  gran  disio  non  era, 

Per  quella  volta  rimaneva  intera. 

Eccoti  all’opra.  Un  che  di  Matematica 
(ili  stadi  ha  corsi,assume  il  grande  impegno; 
Ed  ora  si,  che  tutte  ei  mette  in  pratica 
Ijp  apprese  leggi  con  acuto  ingegno, 

E i conlin  va  segnatolo  coi  compassi, 
Acciò  che  alcuno  il  dritto  suo  dod  passi. 

Tutti  gli  amici  alla  grand’opra  intenti. 

Senza  batter  palpebra  ba  attorno  in  piedi: 
Muover  parola  ne  alitar  li  senti, 

Ma  sol  concorde  un  muover  d’ occhi  vedi, 
(•dosi  tntli  che  nel  gran  parlaggio 
Un  non  abbia  sull'altro  P avvantaggio. 

(•0*1  forse  da  bartarc  Nozioni, 

Spennala  la  Ialina  aquila,  il  mondo 
Vide  ridurre  a piccole  porzioni 
1/  italico  stivai  da  cima  a fondo  !.., 

E il  pnragon  vedete  non  ha  eguali. 

Si  tratta  di  pianelle  e di  stivali  ! 

V equa  misura  tolta  alfine,  impugna 
Lft  fatali  cesoie  il  prò'  parzotic, 

K fatto  cuore,  l*enchè  il  cuor  ripugna, 
(Mila  punta  gentil  fino  al  tallone 
Trincia  la  PiòneUelln,  e un'egual  parte 
Eoo  giusta  proporzione  a ognun  comparte. 

Quindi,  ragazze  mie,  fu  destinato, 

(ih' ogni  pezzetto  in  cerchio  d’oro  chiuso, 
Sul  seno  ognor  con  gelosia  serbato 
Servir  dovesse  di  fermaglio  ad  uso; 

Gilè  in  altro  luogo  uò,  ma  solo  in  petto 
Porsi  dovea  quell'  olezzante  oggetto  ! 

Ed  a ciascun  fermaglio  in  oro  un  Ci 
È stabilito  che  si  debba  mettere  : 

Io  poi  indovinar  uon  cerco  qui 
Elie  «'intendano  dir  con  quelle  lettere; 

E chi  ci  deve  far  sopra  le  glose  ? — 

Un  Ci  ne  può  dir  tante  delle  cose  ! 

Tutto  fu  fatto,  ma  siccome  in  terra 
Noi»  v'ha  piacere  senza  qualche  noia, 

Un  dubbio  nacque  ch’or  li  tiene  in  guerra, 
E mesce  un  po'  d' assenzio  alla  lor  gioia, 
SI  che  pria  ai  lisciar  la  spilla  adesso 
Da  un  rio  pensiero  il  cor  se u lesi  oppresso. 

f.'agil  piedino  della  danzatrice 
Peccava,  a dire  il  ver,  di  grandicello; 
Storicamente  già  questo  si  dire, 

Non  che  non  fase  leggiadretlo  e snello; 
Ma  se  grande  era  il  pie,  ben  s’indovina 
Non  dovea  la  Pianella  esser  piccina. 

Or  la  Pianella  che  fra  lor  divisa 
Fu,  come  dissi,  è nato  il  dubbio  adesso 
Clic  iu  grandezza  non  Tosse  si  precisa, 
Com’esae  doveva  ad  un  dipresso; 

E ognun  pensando  Itene  alla  m sura, 

Che  fosse  troppo  piccola  ha  paura, 
io 


E a ragion  teme  che  la  sentirà  ancella. 

Non  potendo  ghermir  quella  identifica, 
Supplissi*  poi  con  una  sua  pianella 
All'altra  si  preziosa  e si  magnifica; 

Onde  se  finse  ver,  coni*  esser  può, 
lincierebbero  adesso  un  qui  prò  quo. 

Perciò  chi  spera  lungamente  al  mondo 
Goder  del  bene,  ingannasi  a parlilo  : 

Che  breve  è sempre  ciò  ch’è  |>iù  giocondo, 
K il  mal  se  giunge  non  è mai  finito  !... 
L'alTar  della  Pianella  a chi  l'intenda, 

Farà  toccar  con  man  quella  faccenda. 

( Giuseppe  Cavalieri). 


L'ISOLA  DEI  COCCODRILLI. 


La  Croce  d'Oro  era  la  mia  favorita  osteria 
in  Oxford  : la  cameretta  del  cortile  interno, 
era  una  vera  delizia.  Pareva  che  quivi  ai  tro- 
vasse, quasi  direi,  una  specie  di  felicità  mag- 
giore che  nelle  altre  rivali,  e che  la  compa- 
gnia che  vi  s'incontrava  fosse  più  inclinata 
alla  éoc  iabililà.  Alle  otto  della  sera  la  moltitu- 
dine delle  carrozze  provenienti  dal  Nord  de- 
positavano i loro  passeggeri  affamali  a una 
cena  calda  ed  abbondante.  lo  rreouenlava 
sempre  queste  frettolose  refezioni.  Mezz'ora 
bastava  perchè  vedessi  di  slancio  alcuni  buo- 
ni compagni  coi  quali  non  sarebbe  abbiso- 
gnato cne  un  poco  di  tempu  onde  diveuire  o- 
oiici.  Osservava  multi  strani  mortali  che  mi 
offerivano  argomento  per  pensare  sino  alla 
sera  seguente;  c talvolta  fui  ringraziato  per 
un’ala  di  folaga  da  un  paio  d’occhi  lucenti  che 
mi  fecero  dimenticare  tutta  la  logica  classica 
per  una  settimana.  Tre  carrozze  si  trovavano 
alla  Croce  d’ oro.  C*  era  poco  tempu  per  ce- 
rimonie; i passeggeri  si  valevano  nel  miglior 
modo  |>osdliile  del  corto  8|Nizro  di  tempo  che 
loro  si  accordava. 

Ordinaria meu le  io  faceva  l'uffizio  dello  sa l- 
co,e  gli  onori  della  tavola  meno  peggio  ch’io 
poteva.  Una  sera  aspettava  con  impazienza 
che  giungessero  le  vettore,  e vedere  che  raz- 
za di  compagnia  mi  presentassero,  quando 
entrò  nella  stanza  un  giov  inulto  e si  sedette 
ad  un  deschetto  dinanzi  il  fuoco,  oud'ebbe 
di  che  essere  suscitala  immediatamente  la 
mia  curiosità.  Richiese  qualche  cosa  ila  man- 
giare, rum  ed  acqua,  ed  interrompeva  il  cibo 
soltanto  con  ispessi  sospiri.  Fra  magro  ed  au- 
sai gentile  della  persona.  Avrei  congetturato 
che  la  sua  età  non  oltrepassasse  ventuno  o 
venlidue  a tini, quando  uon  avessi  messa  atten- 
zione alle  sue  ciglia  ed  agli  occhi  che  mo- 
stravano un  carattere  di  rado  sviluppato  in 
tale  età  primaticcia.  Mi  sentiva  grandissi- 
mo desiderio  d'intavolare  conversazione  con 
esso,  perchè  come  ho  dello,  il  suo  aspet- 
to m’ interessava  assai.  Conosceva  lutti  gli 
studenti  della  università  , ed  era  sicuro 
di  uon  averlo  veduto  mai.  Non  aveva  sem- 
bianza di  artigiano;  il  suo  vestire  era  sem- 
plice e pulito;  evidentemente  affannato  in- 
goiò con  qualche  intervallo  due  bicchieri  di 
jiquore.  Allorché  per  la  terza  volta  depose 
il  nappo,  io  stava  appunto  tossendo;  preli- 
minare col  quale  solitamente  si  lenta  dar 
principio  ad  nna  conversazione  con  fiersona 
ignota.  Uno  strepito  del  diavolo  -fatto  nella 
stanza  dai  forestieri  venuti  nelle  ire  carroz- 


ze e il  frastuono  e la  confusione  che  ne 
seguirono,  m'impcdi  di  eseguire  la  mia  in- 
tenzione. Questa  volta  non  volli  prender  par- 
te allaccila  e mantenni  la  mia  posizione  pres- 
so un  angolo  del  cammino  accanto  la  sedia 
de)  giovine  che  mi  aveva  eccitala  tanta  cu- 
riosità. La  compagnia  era  piò  numerosa  del 
solilo,  ed  un  signore  avvolto  nel  mantello  si- 
no agli  orecchi  , non  trovando  posto  vuo- 
to nella  tavola  principale,  scdcltu  a quella 
dinanzi  a cui  slava  lo  straniero.  Deponendo 
un  mvio  di  mantelli  ed  altrettanti  soprabiti, 
e slegando  una  immensa  profusione  di  cra- 
vatte s'appalesò  evidentemente  per  un  uomo 
vano;  era  ovai  grassoni  oltre  cinquant’anni, 
con  occhiarci  alesili,  ed  una  parrucca  in  ca- 
po che  ta  più  simile  alia  stoppia  non  vidi  mai. 
Ordinò  al  cameriere  con  umilila  alterigia  un 
pialto  di  carne  arrostita, una  mezzina  di  birra 
gagliarda,  mostrando  grande  impazienza  per- 
che 1 suni  comandi  fossero  tosto  eseguiti. 

u La  notte  è fredda  assai,  dhs'egli  volgen- 
dosi finalmente  al  giovine.  Ho  viaggiato  sen- 
za mai  fermarmi  da  Manchester  sin  qui,  ed 
ora  ho  una  Tante  da  cacciatore.  » 

« CI  vuol  molto  tempo  prima  che  V uo- 
mo muoia  di  fame,  rispose  l'altro.  Si  sa  che 
si  può  vivere  dieci  giorni  senza  prendere  dito 
o ltcvanda  di  sorta.  » 

« Grazie  a Dio  non  mi  sono  trovato  mai  in 
tal  caso.  Non  istarei  più  dieci  miuuti  senza 
mangiare,  se  si  trattasse  di  scampare  mio  pa- 
dre dalla  forca.  — E cosi,  cameriere,  dico, 
non  vi  sbrigate?  » 

II  ginv  ne  crollò  il  capotatale  espressione 
di  estrema  miseria  atteggiò  la  gentile  tisono- 
mia‘,  che  il  suo  compagno  ne  fu  colpito. 

v Temo,  soggiunse,  diesiate  infelice, Seb- 
bene cosi  giovine.  Spero  per  altro  che  non  a- 
vrete  avuto  mai  bisogno  ui  provare  a quanto 
possa  giungere  l'umana  astinenza.  E cosi,  ca- 
meriere, che  diavolo!  viene  o uon  viene  que- 
sto Ime?  * 

« Peggio,  peggio,  rispose  l’ altro  con  voce 
profonda.  La  cimentò  non  fa  scudo  contro 
le  disgrazie,  I delitti,  la  miseria,  o...  l'omici- 
dio1 » 

Profferì  l'ultima  parola  con  certo  partico- 
lare tnono  di  voce,  che  il  viaggiatore  si  scos- 
se, c deposti  forchetta  e coltello,  presi  in  ma- 
no iu  quel  momento,  stava  osservandolo  an- 
sioso come  se  agognasse  d’intendere  il  senso 
di  quelle  parole. 

a Non  giudicate  di  me  sinistramente,  con- 
tinuò il  giovane;  ma  ascoltatemi,  ve  nc  scon- 
giuro, ascoltatemi  un  solo  momento  e reche- 
rete immenso  sollievo  ad  una  povera  creatu- 
ra, mentre  udrete  parlare i d’uua  infelicità  di 
cui  non  potete  avere  idea,  n 

L'uomo  a cui  erano  rivolte  queste  parole 
rimase  immobile  ed  in  silenzio. 

a Nella  età  di  sedici  anni  fui  capo  di  sel- 
vaggi. Godendo  nella  state  l'ombra  delle  Im- 
menso querce  che  crescevano  nelle  foreste 
dove  viveva,  e riparato  dal  freddo  del  verno 
con  pelli  di  tigre  o di  lince,  non  aveva  desi- 
derio che  non  fosse  soddisfatto. 

Era  capo  dei  Sctcasavvi  e Muscogulgi. 
Mia  madre  fu  di  origine  europea:  I’  avolo  di 
lei  aveva  visitate  le  in  allora  poco  popolate 
regioni  dell’ America  settentrionale,  in  com- 
pagnia di  alquante  centinaia  di  animi  arditi  e 
forti  come  il  suo.  Il  suo  nome  vivo  tuttavia 
In  Tipperari.  Non  isterie  gran  tempo  nel  nuo- 
vo paese  senza  che  il  mio  nome  divenisse  al- 
trettanto illustre  in  questo  come  nel  proprio. 
Il  nome  di  Flaertl  è ancorala  quel  che  sento, 
un  nome  terribile.  Ma  la  saa  vita  fu  corta 


quanto  gloriosa.  Io  on  Attacco  fallo  in  Milla 
mezza  notte  ad  un  magazzino  di  nn  cerio  ti- 
rannico mercanto,  fu  ferito  nell’  atto  di  sco- 
perchiare un  barile  pieno  di  monete.  Cadde, 
e benché  vivesse  per  alquante  settimane. man- 
tenne un  profondo  silenzio  sulla  residenza  dei 
suoi  compagni.  Mori  come  dee  morire  un  e- 
roe;  tranquillo,  raccolto,  sema  paura.  Quan- 
tunque la  corda  con  cui  l’avevann  condannato 
a morire  gli  stringesse  tenacemente  il  collo, 
sdegnò  di  protrarre  la  vita  a prezzo  di  tradi- 
re gli  amici,  ti  Un  Flaertl,  disse,  può  morire, 
ma  non  mai  accusare  a.  Lasciò  nn  tiglio  che 
fu  degno  della  patema  rinomanza.  Simile  a 
lui  era  inspirato  da  odio  indomabile  centra 
le  ingiuste  oppressioni. 

Mia  madre  è discesa  da  tal  nobile  ceppo; 
ed  allorquando  la  sua  bellezza  e l'eroismo  del 
suo  carattere  l’innalzò  al  grado  di  consorte 
del  re  della  Foresta,  pareva  che  sentisse  pro- 
priamente di  trovami  nella  vera  situazione  de- 
stinatale dalla  natura.  Attàchul-chullà,  che 
nel  puerile  linguaggio  dei  luanchi  significa 
piccolo  carpentiere,  era  il  nome  di  mio  padre. 
Portava  io  capo,  allorché  amlava  alle  batta- 
glie, un  berrettone  di  carta  di  forma  amai 
guerresca,  e nella  sommità  uu  succhiello  d'o- 
ro. Quando  io  nacqui,  infinite  nazioni,  e pa- 
renti, o tingili'  che  gli  confessavano  sudditan- 
za, fecero  ogni  specie  di  dimostrazione  di 
allegrezza.  Ma  ohimè,  che  questa  gioia  uni- 
versale ben  tosto  cambiassi  in  lutto.  Fra  co- 
loro ebe  verniero  come  amhasciadori  delle 
vicine  podestà  era  Sisquò  Dunfchl,  l'Acchiap- 
pa-sorci,  da  on  reame  posto  in  riva  del  Mw- 
KÌaip). Costui  era  il  più  ramoso  bevitore  della 
sua  nazione.  INella  gioia  pel  mio  nascimento 
mio  padre  sildò  Sisquò  Dunfchl  ad  un  espe- 
rimento di  recìproca  forza  di  stomaco.  Per 
cinque  giorni  e cinque  notti  stettero  seduti 
ingoiando  di  continuo  il  fluido  delizioso  — 
por  cinque  giorni  e cinque  notti  la  loro  pipa 
mandò  fumo. 

Finalmente  parve  che  il  sonno  facesse  po- 
santi le  palpebre  al  mio  reale  genitore  , — 
gl'intervalli  tra  bere  e bere  si  mostravano  più 
lunghi,  — da  ultimo  la  nano  ricusò  il  suo  uf- 
ficio — il  capo  gli  cadde  sor  una  spalla;  e il 
suo  competitore,  soddisfatto  dalla  vittoria, 
copri  la  Imperiale  i»crsona  con  unA  pelle  di 
leopardo, e lo  lascio  in  riposo.  Hiposo!  in  ve- 
rità Tu  V ultimo.  — apri  gli  occhi  un'ultima 
volta — mugghiò  con  sommaforza — poi  scia- 
mò: « Datemi  un  secchio  di  casinò  n perchè 
la  passione  di  comandare  fu  assai  forte  nella 
ultima  ora — poi  si  ammalò  gravemente,  e mo- 
ri. Rimasi  orfano;  e quantunque  la  morte  di 
mio  padre  mi  avesse  fatte»  salire  al  trono,  era 
tenuto  per  costume  della  nostra  nazione,  a 
vendicarlo.  Con  lai  sentimenti  fui  allevato;  si- 
no dalla  infanzia  accostumato  a non  bere  li- 
quore più  debole  della  casinò ; i miei  cibi  c- 
rann  tutti  conditi  col  rum  più  potente,  talché 
nella  età  di  sedici  anni,  la  mia  testa  era  av- 
vezza per  tale  modo  agli  effetti  dei  liquori 
spiritosi,  eh'  essi  non  avevano  sovia  di  me 
maggior  Torta  del  latte.  Sisquò  Dunfchl  vi- 
veva tuttavia,  e tuttavia  rimaneva  r invinci- 
bile eroe  della  sua  tribù.  ta  sua  morte  fu  de- 
cretata da  mia  madre  che  mi  ammoniva  star- 
si la  felicità  e la  gloria  nella  vcudelta.  Mi  fa- 
vellava di  scure  e di  pugnale,  dubitando  che 
ad  onta  della  educazione  ricevuta,  potessi  es- 
ser vinto  dalla  sovrumana  bravura  dell’  Ac- 
rhiappa-sorci;  ma  io  confidava  nella  mia  pro- 
pria  forza,  e mandando  un  messaggio  fidato 
nel  campo  dei  Scicasavvì,  invitai  Sisquò  a so- 
lenne festa,  e lo  sfidai  ad  un  esperimento  dì 


robustezza.  Egli  venne.  Potete  immaginare, 
signore,  i sentimenti  che  mi  agitavano  il  petto, 
allorché  in  faccia  mia,  nel  luogo  medesimo 
dov’era  stalo  il  teatro  del  suo  trionfo,  mi  vi- 
di contro  l'uccisore  di  mio  padre. 

In  tale  occasione  non  venne  solo.  Al  suo 
fianco  mentre  stava  umile  innanzi  a me,  e 
faceva  i suoi  complimenti  con  la  regina  mia 
madre,  osservai  con  cuore  palpitante  e con 
guanceanimate  la  più  vaga  donzella  che  aves- 
si veduta  giammai.  Le  sue  membra  filiere  da 
quei  drappi  che  le  donne  accostumano  por 
nascondere  la  propria  inferiorità,  erano  qua- 
le pulito  marmo,  liscio,  rotonde,  leggiadris- 
sime. Alla  cintura  portava  un  leggero  grem- 
bialino ornalo  di  penne  d'aquila,  unico  ve- 
stimento. Era  si  giovine,  si  semplice,  che  mi 
incatenò  il  cuore  al  primo  sguardo.  A quel 
tempo  io  non  aveva  che  dodici  mogli  scelte 
dalla  reggente  nella  mia  peculiare  tribù,  ina 
diverse  altre  nazioni  da  nn  pezzo  m'importu- 
navano perchè  ne  scegllcasi  una  vrntina  n due 
fra  le  più  amabili  delle  loro  ragazze,  ed  io 
per  una  ragione  o per  l'altra  aveva  sempre 
dilazionato  a compiacerle.  In  quel  momen- 
to per  altro  avrei  sposata  tutta  la  sua  nazione 
onde  assicurarmi  il  [KfcKedimcnlo  di  quella 
fra  le  Indie  bellissima.  Àimò’  non  era  fol- 
lia il  lasciar  campo  a simili  teneri  sentimenti, 
quando  la  prima  parola  eh'  espresse  mi  fece 
sentire  la  tremenda  certezza  ch’era  figlia  del 
mio  mortale  nemico?...  Di  quell'ente  che  per 
principi  di  educazione  doveva  condurre  lie- 
vendo  alla  tomba?  Ma  un  secondo  sguardo  al- 
la incantatrice  donzella  mi  fece  dimenticare 
ogni  sentimento  di  vendetta.  Si  appellava 
.Vmrurnà  che  in  vostro  linguaggio  suona  gi- 
glio senza  macchia — i)  mio  nome,  se  vi  cu- 
rate saperlo,  era  Quinmollà , il  bevitore  dì 
rum.  9 

A tal  punto  il  giovano  si  fermò  e sospirò 
profondamente.  Confesso  ch'io  attendeva  eoo 
molto  interesse,  al  modo  cou  che  ci  nar- 
rava la  sua  storia;  il  viaggiatore  a cui  si  rivol- 
geva trovava»  affascinato,  credo,  dalla  sel- 
vaggia bellezza  di  quegli  occhi.,  perchè  la 
carne  di  bue  gli  stava  per  ancora  dinanzi  in- 
tatta, nè  poteva  toglier  l'occhio  neppure  un 
momento  dalla  faccia  del  re  indiano. 

u In  line  la  festa  fu  apprestala,  continuò, e 
Sisquò  Dunfchl  ed  io  ci  mettemmo  in  luogo 
cospicuo,  ma  tuttavia  appartato  abbastanza 
dagli  spettatori  per  conversare  in  privalo, 
c Mi  duole,  Sisquò  Dunfchl,  che  la  nostra 
disfida  debba  èssere  inaino  a morte.  Ancor- 
ché da  questa  usciste  vittorioso,  come  fu  se- 
dici anni  fa  con  l'Illustre  mio  genitore,  non 
è possibile  che  salviate  la  vita.  Io  stesso  pri- 
ma che  conoscessi  la  nobiltà  dei  vostri  senti- 
menti bramava  ardentemente  il  vostro  san- 
gue, ed  ora  che  conosco  che  siete  qnale  dee 
esser  un  capo,  l’anima  mia  c afflitta  purché 
veggo  impossibile  il  salvarvi  i». L’eroe  con  im- 
perturbata tranquillità  m'udl  annunziargli  la 
condanna  a sicura  morte.  Sm-’cIiìò  inaino  al- 
l’ultimo sorso  del  bicchiere  sbe  per  caso  si 
trovava  in  mano,  e rispose;  « Iji  morte  dee 
pur  venire  una  volta.  Il  grande  spirilo  gode 
delle  gesta  degli  uomini  valorosi,  n Ma  io  era 
risoluto,  dove  fosse  stato  possibile  di  salvare 
l'amico  dalla  distruzione  preparatagli  da  mia 
madre,  a Sisquò,  dissi,  trasportiamo  ad  altra 
volta,  a migliore  opportunità,  la  coochiusio- 
ne  della  disfida.  Se  vi  preme  salvar  la  vita, 
e rendermi  il  più  contento  fra  i re,  e fra  i mor- 
tali, fingete  ai  essere  soggiogato  dal  liquore, 
e chiedete  che  vi  si  lasci  dormire  in  questa 
tenda  .Intorno  niellerò  un  corpo  delie  mie 


guardie  con  ordine  di  proibire  l' ingresso  a 
qualunque  emissario  della  regina,  sotto  pena 
di  morte.  In  questo  frattempo  sposerò  vostra 
figlia  se  così  vi  piaccia;  e quando  siate  lega- 
to di  parentela  con  la  casa  reale,  la  vostra  vi- 
ta è sacra,  anche  per  la  vendetta  di  una  don- 
na offesa.  — À me  piace,  replicò,  o somma 
potestà  delle  rive  dell'Alatauiaà;  e mi  piace 
pure  cedervi  In  vittoria.  In  quanto  riguarda 
Nemrnmà.  chi:  è essa,  senonchè  un  debile 
fiore  die  Ila  più  robusto  trapiantato  nei  giar- 
dini dell’  eccelso  Quinmollà?  n 

In  conseguenza  di  tale  risoluzione  il  no- 
bile Sisquò  Do  ti  (chi  preso  l'aspetto  di  uomo 
affatto  innebriala  ; singhiozzò,  cantò,  urlò, 
poi  cadde  in  fatato  di  apparente  insensibilità. 
Fon  una  stretta  di  mano  espressiva  il  lasciai 
onde  provvedere  alla  sua  salvezza;  perchè  era 
sicuro  che  mia  madre  si  sarebbe  servita  d'ognl 
mezzo  che  fosse  stato  in  sua  mano  per  ucci- 
derlo e cosi  vendicare  la  vittoria  da  Ini  otte- 
nuta contro  il  marito.  All*  uscir  dalla  tenda 
fui  salutalo  come  vincitore  da  mille  vari  ; 
tutte  le  nazioni  soggette  al  mio  imperio  pa- 
revano deliranti  pel  trionfo  che  aveva  otte- 
nuto. 

Chiamando  a parte  il  gran  capitano  delle 
mie  guardie,  gli  comandai  assolutamente  di 
non  lasciare  entrar  persona  alcuna  nella  tenda 
nella  quale  dormiva  il  mio  illustre  competi- 
tore, e nrindirizzai  al  gabinetto  della  regina. 
Essa  stava  fumando  allorché  entrai  e le  nu- 
vole di  fumo  che  le  circondavano  il  capo  da- 
vano a'  suoi  splendidi  c neri  occhi  una  certa 
rassomiglia  tua  a due  astri  brillanti  in  oscuro 
firmaménto.  * 

ti  È morto  ? dfas'ella;  mio  figlio  appena  do- 
vrebbe osare  di  presentarsi  alla  madre  se  l’uc- 
cisore di  suo  padre  fosse  tuttora  vivente,  n 

o No,  madre  mia,  risposi,  è caduto  in  pro- 
fondo snnno,  e siamo  vendicati  abbastanza 
avendo  debellalo  con  le  stesse  sue  armi  l’eroe 
dei  Scicasavvì.  n 

« Donne  ! — va  bene.  Sarà  mia  cura  che 
non  si  risvegli — il  pugnale  fra  le  mani  di  una 
douna  è cosi  sicuro  come  una  droga  velenosa 
nel  bicchiere  — perchè  credetemi,  Quinmol- 
là.  nessuna  potestà  potrà  mai  persuadermi 
che  il  glorioso  Attàchul-chullà  abbia  rice- 
vuto innocente  il  nappo  dal  suo  rivale  in 
quella  festa.  Che  ? non  I'  ho  io  forse  veduto 
l»ere  spesso  non  «do  per  cinque  giorni,  ma 
per  settimana  e mesi,  ed  alzarsi  dai  suoi  di- 
sordini tanto  fresco  come  si  fosse  hagnato  nel 
ruscello  dei  guerrieri  nel  paese  ombroso  ? SI, 
figlio  mio,  dimmi  che  Sisquò  Dunfchl  ha  ve- 
duto per  l'ultima  volta  i raggi  del  sole,  v 

« Non  posso,  replicai  ; «irebbe  contro  al- 
1’  anima  mia.  Egli  ai  è fidato  di  me  — ed  io 
dovrei  essere  in  fedele  come  una  iena,  o come 
i bianchi?  — No,  madre,  lasciatelo  vivere, 
perchè  lo  spirito  mio  arde  d’ammiraziooc  per 
la  vezzosa  Nemnimà.  » 

u ta  penne  che  hai  in  capo  son  tolte  senza 
dubbio  dalle  ali  di  una  colomba  non  da  una 
aquila.  E che  ? non  temi  lo  sdegno  del  padre 
tuo,  la  cui  ombra  veggo  Ivnu  spesso  oscura 
riposare  al  rezzo  della  sublime  palma  ch'egli 
amavo— c che  ? nou  temi  che  togliendosi  dal 
soggiorno  degli  spirili  egli  li  strappi  da  que- 
sta terra  con  un  solo  stngnere  di  quel  ciglio 
che  ucsMin  mortale  puote  guardare  e vivere? 
Ah  va  ! tu  sei  indegno  del  sangue  di  quei 
mille  re  dpi  le  foreste,  che  assai  prima  che 
giugoessiino  in  queste  pianure  regnavano  alle 
sponde  dell'eterno  sire  dei  fiumi  (Mississipì 
significa  padre  dei  fiumi),  ed  anche  più  inde- 
gno, preferisci  l’amor  tuo  alla  vendetta  della 
«I 


stirpe  dei  Fiacri!  dai  deserti  di  Imperati.  » 
Io  ini  slava  attonito  a tanta  foga  di  sdegno, 
ina  la  rabbia  lilialmente  mi  si  destò  quand'es- 
sa  seguitava,  dicendo:  « Nemrumà!  e che  co- 
sa trovi  in  quella  miserabile  ragazza  per  aste- 
nerti dalla  nobile  passione  della  vendetta  ? 
Senonchò  ora  puoi  unire  di  pascerti  d' inutili 
speranze — Il  sole  di  ier  sera  illuminò  caden- 
do Tultimaorasua.  » 
u Come  ! ardisti  di  recidere  il  giglio  di  coi 
aveva  divisato  ornarmi  ? dove  ? quando  ? d 
u L'Alatamaà  è largo  e profondo,  replicò 
mia  madre,  un  canotto  è fragile  e leggero— 
malamente  può  combattere  il  braccio  di  una 
ragazza  contro  trn  flumu  impetuoso.  Sola  in 
debole  barchetta,  uou  avvezza  al  remo,  essa 
fu  lasciala  in  balia  della  corrente.  » 
o Miserabile!  sciamai,  perdendo  ogni  ri- 
spetto alla  sua  dignità,  fra  la  rabbia  destata- 
mi alla  narrazione  di  tanta  crudeltà,  a cani 
prezzo  pagherai  la  tua  colpa.  Anzi  che  il  sole 
mattutino  e cadente  indori  i rami  delle  pal- 
ine selle  volte,  attendimi  di  ritorno,  e sarà 
punito  il  tuo  delitto.  » 

Ciò  dello  corsi  all'aria  aperta,  e lasciale 
tende,  amici  e sudditi  m'internai  nel  più  cu- 
po della  forata  e seguitai  le  svolte  del  llume 
sinché  giunsi  ad  un  canotto  costantemente 
pronto  per  le  mie  spedizioni  pescherecce.  In 
esso  trovai  il  bisognevole  di  provvisionila  mìa 
canna,  la  mazzate  1’  arco  con  frecce  avvele- 
nate. M' imbarcai,  e spingendomi  a mezzo  il 
fiume,  con  quanta  più  rapidità  mi  fu  possibi- 
le, sperai  di  raggiungere  la  bella  Nemruinà, 
o forse  di  vederla  in  su  qualche  sponda  do- 
v’ella  avesse  avuto  si  la  fortuna  seconda  per 
raggiungere  la  terra.  Guardava  attentamente 
in  tutti  i giri  del  liume  se  per  caso  il  canotto 
si  fosse  arenalo,  ma  invano.  'l  iuto  quel  gior- 
no me  ne  andai  vagando,  e principiai  a teme- 
ru  che  prima  di  raggiungerla  il  grosso  della 
conente  l'avessc  trasportata  in  nna  situazio- 
ne tristissima  del  liume,  che  noi  chiamiamo 
l'isola  dei  coccodrilli,  ed  in  quel  caso  non  vi 
era  più  speranza  di  sua  salvezza.  Oh  come, 
tranquille  scorrevano  le  estese  tue  acque,  o 
Alatamaà,  ombreggiate  da  immense  querce, 
mentre  le  tue  rive  risnonavano  per  la  musica 
di  ìnuumcrabili  augelli!  Tale  sruna  di  placida 
bellezia  nou  si  accordava  col  palpitare  del 
seno  agonizzante  di  Nemrnmà.  Pensai  quali 
dov  evano  essere  state  le  sensazioni  della  India 
vergine  trasportata  dalla  barchetta  per  tante 
scene  magnifiche  vestite  d’ogni  bellezza  della 
lussureggiante  natura,  ed  animate  da  vaghis- 
simo popolo  di  volatili  le  cui  variopinte  pen- 
ne splendevano  a lei  dintorno  per  un  istante 
come  raggi  di  sole  che  tramonta,  poi  torna- 
vano di  nuovo  alle  care  ombre  dei  diletti  lor 
boschi. Le  rive  erano  pure  ornate  da  ghirlande 
ed  archi,  formati  come  ricoveri  delle  divinità 
del  llume,  c pendenti  da  alberi  c cespugli  di 
sublime  vaghezza.  K qui  e qua  l1  occhio  tro- 
vava piacevole  diletto  nei  dori  larghi  e bian- 
chi della  ipomia,  circondati  dalle  foglie  di 
un  verde  scuro. 

Tutte  queste  prospettive  iocantatrici  pe- 
rò non  valevano  a divertire  il  mio  pensiero 
dal  probabile  destino  della  vaga  e sfortunata 
Nemrumà.  Tutta  notte  affrettai  il  mio  viag- 
gio ed  il  mattino  segueute  non  aucora  giu- 
gnea  a scoprire  traccia  nò  della  giovinetta  nè 
del  canotto.  Al  mezzogiorno  dal  siisuito 
straordinario  che  mi  colpi  1’  orecchio  fui  av- 
> ivi  lo  d'essere  presso  al  lago  dei  coccodrilli. 
A uimato  da  una  nuova  ansia  di  raggiunger  la 
giovanetta,  prim  a ch'entrasse  In  quel  tremen- 
do seno,  raccoW  ogni  mia  forza  ed  alla  svolta 
ti 


del  fiume  fui  compensato  della  dorata  fatica 
e pena,  vedendo  la  sottile  barchetta  a poca 
disianza  della  mia.  Prima  che  giugnessi  ad 
appressarmele  del  lotto  entrammo  nel  spa- 
ventoso lago,  lo  cui  placide  acque  erano 
mosse  iu  nulle  modi  dalla  in  numerabile  quan- 
tità degli  animali  che  vi  abitavano.  11  rumore 
che  facevano  è maggiore  dì  qualunque  spa- 
ventosa descrizione.  Del  che  intimorita  l'a- 
mabile ragazza  mandò  un  grido  di  gioia  ve- 
dendomi, ed  ebbe  ancor  forza  bastante  da 
slanciarsi  oel  mio  canotto,  poi  cadde  sfinita 
per  la  violenza  delle  diverse  emozioni  soste- 
nute. Non  appena  la  sua  barchetta  fu  abban- 
donata che  divenne  soggetto  di  atroce  batta- 
glia fra  i mostri  di  quelle  voragini.  Un  coc- 
codrillo di  prodigiosa  grandezza  mosse  verso 
il  canotto  togliendosi  dalle  canne  e dafìaltis- 
siina  erba  della  riva.  L'enorme  corpo  si  gon- 
fiava-, la  coda  piatta  scossa  con  fona  scorre- 
va pel  lago.  Le  acque  discendevano  come  da 
cateratta  per  le  sue  aperte  mascelle.  Nuvole 
di  fumo  gli  cscivano  dalle  nari.  Poco  dopo 
dalla  parte  opposta  un  campione  rivale  usci 
dal  profondo.  Si  spinsero  subitamente  l'  un 
contra  P altro.  Sulla  gorgogliante  superfìcie 
del  lago  vedeaosi  nuotare  velocissimi,  e co- 
minciare fra  loro  un  tremendo  conflitto.  Tal- 
volta cadevano  al  fondo,  si  storcevano  orri- 
damente, e l'acqua  spumeggiava  cd  intorbi- 
dai asi.  Di  nuovo  comparivano  alla  superfìcie, 
e digrignavano  i denti  con  tale  strepito  che 
suonava  ripetuto  dalla  circostante  foresta.  Hi- 
piombavano  ancora,  c la  lotta  finiva  nell’uno 
del  lago  : fuggi  il  vinto  e si  ascose  fra  i giun- 
chi della  spouda;  il  vincitore  volse  di  nuovo 
verso  il  canotto.  Alzò  la  testa  e le  spalle  dal- 
l’acqua, e mettendo  le  corte  zampe  nella 
barca,  la  rovesciò  subito,  ed  in  pochi  istanti 
molti  frammenti  della  stessa  nuotavano  |>er 
ogni  verso.  Allorché  Ncmrumà  vide  queU’or- 
rida  scena, mi  si  strinse  convulsa  al  braccio  ed 
in  qualche  modo  impediva  i miei  occhi  e mi 
rendeva  cosi  impossibile  il  tentare  una  fuga. 
Le  feci  cenno  di  starsene  in  silenzio  e rivolsi 
ogni  mio  tentativo  per  alla  bocca  del  fiume 
che  metteva  nel  lago. Ma  ohimè!  la  fortuna  ci 
stava  contro.  Fra  il  tempo  in  che  miriadi  so- 
pra miriadi  di  pesci  andavano  su  pel  liume; 
e siccome  la  corrente  è minore  in  quel  silo,  i 
cocco-drilli  vi  avevano  preso  posto  onde  coglier 
la  preda. Tolta  l'acqua  per  più  miglia  intorno 
formicolava  di  pesci.  Un  numero  immenso  di 
coccodrilli  si  estendeva  dall’  una  all'  altra 
sponda;  ed  era  miserando  spettacolo  il  vede- 
re quelle  tante  falangi  di  pesci,  perdersi  nel- 
1’  ampie  loro  gole,  e le  smisurate  mascelle 
stritolare  gran  quantità  delle  maggiori  trote, 
che  por  percotevano  con  la  coda  le  bocche 
dalle  quali  erano  ingoiate.  L’orribile  susurro 
delle  mascelle,  1’  alzarsi  dei  coccodrilli  al- 
quanti piedi  sovra  l'acqua  con  la  preda,  il  di- 
luvio di  spuma  esangue  che  loro  usciva  dalla 
gola,  e le  nuvole  di  vapore  spinto  dalle  dila- 
tale narici  facevano  una  vista  veramente  ter- 
ribile. Ansioso  di  fuggire  incominciai  a remi- 
gare verso  la  sponda  del  lago  onde  prender 
terra  ed  attendere  che  quell'esercito  di  pesci 
avesse  terminato  il  passaggio,  dopo  di  che 
mi  parve,  ci  sarchi*.'  stato  più  facile  lo  sfug- 
gire ai  saziati  mostri  ; ma  prima  di  aver  tra- 
scorso mezzo  il  lago,  mi  avvidi  eh'  eravamo 
perseguitati  da  due  di  quegli  animali  di  smh 
aurata  grandezza.  Fuggire  era  impossibile.  Ci 
raggiunsero  ben  presto,  e da  ultimo  uno  di 
essi  alzandosi  dall’  acqua  si  preparava  per 
mettere  le  zampe  nella  barca  allorché  gli  sca- 
ricai una  freccia  che  fortunatamente  0 colpi 


in  un  occhio.  Con  un  ruggito  misto  dì  dolore  c 
di  rabbia  cadde  al  fondo,  e mi  lasciò  tempo 
da  prepararmi  all'ftssaltndcl  compagno.  Que- 
sti con  urlo  tremendo  si  accostò,  c ratto  qoal 
fulmine  si  spiate  sotto  il  battello  uscendo  ver- 
so la  prora,  a bocca  aperta,  c soffiando  fumo 
ed  acqua  che  mi  caddero  addosso  come  spinti 
da  uragano.  Dato  l’arco  alla  esperta  Nemru- 
nià,  impugnai  la  mazza,  e si  lo  percossi  in 
sulla  lesta  che  per  alcuni  minuti  mel  lasciai 
indietro  istupidito.  Vidi  quindi  che  si  prepa- 
rava per  ripetere  l’assalto;  ma  mentre  con  hi 
Ivocca  spaventosamente  aperta,  veniva  verso 
di  noi,  una  freccia  gli  trapassò  la  lingua  e gli 
si  piantò  nella  mascella.  Urlò  pel  dolore  e 
s’ immerse  nell’ acqua,  senza  dubbio  cercando 
un  soccorso.  Io  ini  spinsi  a riva  come  un  lam- 
po, sollevai  la  mezzo  svenuta  Nemrumà  dal 
canotto, e l'adagiai  a‘  piedi  d'una  immensa  ma- 

{nolia  , che  sorgeva  a non  molta  distanza. 
Mima  di  abbandonare  il  fiume  nondimeno 
vedemmo  prodigioso  numero  di  coccodrilli 
raccolti  intorno  la  barca,  od  uno  di  essi  ar- 
rampicarsi ed  entrarvi,  e sentimmo  scassinanti 
i liane  hi  deli’  ultima  nostra  speranza  sotto  il 
peso  della  enorme  bestia.  Io  sapeva  la  spon- 
da essere  frequentata  da  incredibile  quantità 
di  orsi.  Lo  nostre  provvisioni  erano  esaurite, 
le  frecce  lasciale  nel  canotto,  vedevamo  la 
impossibilità  di  fuggire  a dolorosa  morto,  o 
il  narratore  qui  si  fermò  per  un  momeuto, 
ed  il  viaggiatore  cui  quel  raccouto  toglieva  il 
fiato,  gli  disse  : « Per  amor  di  Dio,  raccon- 
tatemi, come  avete  potuto  salvarvi.  » 

Mentre  lo  straniero  si  apprestava  a rispon- 
dere, io  colsi  il  destro,  giovandomi  dell’  in- 
tervallo e guardai  intorno  la  stanza.  La  tavola 
era  deserta.  I paasaggteri  avevano  pagato  lo 
scotto,  ed  il  cameriere  stava  aspettando  in  un 
angolo. 

« Come  ci  siamo  salvati  ? riprese  il  capo  di 
tribù  iudìana  ; questo  è appunto  quello  che 
mi  tormenta,  e penso  che  forse  voi  possiate 
giovarmi.  » 

• Io  giovani  ? disse  il  viaggiatore,  com'è 
possìbile  ? » 

u La  carrozza  è pronta,  » interruppe  il  ca- 
meriere. 

« 11  fallo  si  è,  soggiunse  il  giovane,  che  so- 
no giunto  a questo  incidente  in  una  novella 
che  sto  scrivendo  e il  diavolo  mi  porti,  se  so 
come  uscire  naturalmente  dall'isola  dei  coc- 
codrilli. » 

* La  carrozza  non  può  più  attendere,  si- 
gnore, disse  il  cameriere,  mi  dovete  per  la 
cena  due  scellini  e sei  pens.  » 
a Ceua  ! esclamò  il  viaggiatore,  questo  in- 
diavolalo narratore  di  novelle  dell’  orco  e 
delle  fate,  col  suo  essere  re  dei  lacdavvl,  o 
Chicsavvi,  Io  sa  Dio  che  non  mi  ha  lasciato 
mangiare  sino  ad  ora  nemmeno  un  boccone,  o 
« Il  cocchiere  uou  può  attendere  un  solo 
momento;  signore,  o 

« Ed  io  vi  ripeto  clic  non  ho  mangiato 
checchessa  da  Manchester  in  qua.  n 
« Nou  |M) Ireste  suggerirmi  un  mezzo  onde 
trane  i due  giovimi  ili  dall'  boia  ? o disse  il 
giov ine. 

* Il  diavolo  se  li  prenda  ambedue,  e cento 
coccodrilli  ne  divorino  iusioo  P ultimo  ossici- 
no ! n 

« Due  scellini  e sei  pens  per  la  cena,  signo- 
re, n continuò  il  cameriere. 

« Duecento  c sessanta  diavoli,  gridò  il  viag- 
giatore estremamente  irritato,  abbollonaa- 
dosi  il  giubbone,  cd  acconciandosi  per  ripren- 
dere il  viaggio— questo  infernale  re  indiano, 
il  quale  non  è che  uno  sciiti  oraccio  di  no- 
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velie,  vi  paghi,  perchè  voglio  essere  impicca- 
to, se  costui  non  mi  ha  trarugato  il  mio  pasto 
e bevuto  sino  all'  ultima  goccia  del  mio  por- 
ter,  allucinandomi  colle  sue  chiacchiere. 

(A.) 


IL  POETA  IMBARAZZATO 

ALL’ AMICO 

CKUfcMIA  VITALI 

lo  vorrei  che  un  tal  dilemma 
6j  scioglie ad  i> solatio. 
C Malaìtisa. 


Se  sapesti!,  mio  carissimo, 

1/ imitai  azzo  in  cui  son  io, 
Dappoiché  ne’  fogli  pubblici 
l'u  stampato  il  noine  mio  ! 

E faccenda,  ti  assicuro, 

Da  buttarmi  contro  un  muro, 

Sono  tanti  e si  eterocliti 
I capricci  de’  lettori, 

Che  per  quanto  io  mi  fantastichi 
Per  piacere  a que‘  signori, 

Tauto  e tanto  mi  ritrovo 
Sempre  a capo,  sempre  ab  oro. 

Si  può  dir  ch'io  sono  il  celebre 
Asinel  di  Buridano, 

Che  d’avena  ritrovandosi 
Da  due  mucchi  e^uiiontano, 

Non  sapeva  a cjual  de'  duoi 
Porger  prima  i labbri  suoi, 

S’io  mi  attengo  allo  stil  lepido 
Come  il  Demi,  il  Guadagnol», 
lo  mi  sento  alla  cuticola 
Cento  uncini  e punteruoli, 
Quasimente  il  nso  sia 
Cu  delitto,  un'eresia. 

ilo  un  bel  dir  che  sol  discrepano 
Serio  e buffo  nella  forma-. 

Che  del  reio  una,  immutabile 
È l'essenza,  una  la  nurma. 

Mi  ai  ride  sopra  il  volto. 

Come  Tassi  ad  uno  stollo. 

S’io  mi  metto,  per  l’opposito, 

A trinciar  del  Bacalare, 

CeatO  liugue  mi  ripetono 
Ch’io  fo  male  a dispreizare 
Quel  satirico  umor  gaio 
Che  mi  bolle  dentro  il  saio. 

S’io  son  chiaro,  s’io  son  facile 
Oh  ! do  giù  nel  triviale. 

Se  in’ ascondo  fra  le  tenebre, 
Come  notiolo,  per  l’ale 
Più  d'un  critico  ini  piglia 
E la  luce  mi  consiglia. 

Scrivo  favole,  ed  affermano 
Che  passata  n’è  Telài 
Che  le  genti  or  più  non  vogliono 
Nula  udir  la  verità. 

Oruo  il  vero,  e al  vero  ornato 
Come  a un  sogno  vicn  badalo  ! 


Son  io  breve?  oh  la  bazzecola  ! 

Non  c'  è rischio  di  sudate. 

Jjou  prolisso  ? oh  la  farraggine  ! 

È impossibile  durare. 

S'io  mi  sto  tra  il  lungo  e il  corto 
Gli  uni  c gli  altri  inidan  torto. 

lluho  un  verso  a qualche  classico  ? 

Oh  che  ladro  da  cartello! 

Scrivo  al  modo  dei  Romantici? 

Oh  che  stranilo  di  cervello  ! 

Tolgo  un  elle  dal  francese  ? 

Fo  un  delitto,  uu  crimenleee. 

Del  trecento  uso  vocabiH  ? 

Oh  che  schiuma  di  pedante! 

Nuove  voci  tolgo  a prestito  ? 
lo  non  *on  del  bello  amante. 

La  Siberia  a ine  fu  balia, 

Non  il  suolo  olmo  d’Italia. 

S’io  fo  plauso  al  nostro  secolo, 

Fo  gridar  gli  stazionari; 

Revo  alTorrio  de’  retrogradi  ? 

Rider  fo  gli  umanitari; 

Nego  in  parte  e in  parte  ammetto  ? 
Uomo  debole  sou  detto. 

Odi  un  tal — Tu  perdi  il  celabro 
A impiegar  Tore  del  giorno 
Schiccheraudo  insulse  fruttole, 

. Che  ti  fruitauo  un  bel  corno  ! 

Meglio  aver  zecchini  a josa 
Ch’esser  vate,  o mio  buon  Rosa  ! 

Odi  un  altro— Ma  bravissimo 
Mio  causidico-poeta  ! 

Scrivi,  lima,  studia,  medila; 

Non  curarti  di  moneta, 

E il  tuo  nome  a’  di  futuri 
Splenderà...  su  tutti  i muri. 

Fioro  un  nome,  e mi  suppongono 
Mille  strane  allusioni; 

Taccio  affatto  di  politica. 

Pur  mi  datino  opinioni . . . 

Uh  ! lo  è cosa,  ti  ridico, 

Da  impiccanti  a uu  chiodo,  a uu  fico  ! 

Deh  ! mio  caro,  suggeriscimi 
Doe  parole  di  conforto  ! 

E saranno  un  vero  balsamo  ... 

Sulle  natiche  d'un  morto; 

Anzi  an’oUima  rugiada .... 

In  uu  campo  senza  biada. 

(Norberto  Rosa.) 


UNA  SERATA  DI  BALLO. 

Esco  da  una  festa  di  ballo;  mi  son  lasciato 
sedurre  da  un  invito,  e più,  daR'agio  di  tro- 
vare una  scusa,  un  pretesto  anche  non  valido 
di  non  lavorare  questa  sera,  sebbene  ho  pro- 
messo un  articolo  allo  stampatore.  Sono  an- 
dato con  l’idea  di  trovarne  qualcheduna;  ma 
le  idee  d’  una  festa  da  hallo  non  son  sempre 
le  più  ordinate,  nè  le  meno  futili.  Me  ne  so- 
no tornato  con  impressioni  in  luogo  di  pen- 
sieri ...e  le  impressioni  sono  cosi  esaurite 
clte  anche  le  più  bielle,  non  ne  fanno  alcuna 
sui  leggitori.  Sla  in  Tatti  ohe  cosa  si  osserva  e 
che  si  riporta  da  una  festa  di  ballo,  quante 
volte  non  vi  aleno  quelle  tali  ragioni  segrete 
di  cuore  o di  tavoliere,  nelle  quali  non  si  gua- 
datjna  che  la  perdita  del  tempo  del  riposo  e 


di  qualche  biglietto  di  banca talora  an- 

che T opinione  ; ma  su  quest’  ultimo  punto 
non  vogliamo  avventurare  la  nostra.  In  una 
stanza  si  sfogliano  album  o novità  letterarie, 
ìli  un’altra  si  osservano  lavori  di  arte,  oggetti 
di  loso,  oc.  da  una  terza  si  osserva  il  cosi 
detto  colpo  ft occhio  del  gran  salone,  e quel- 
l'iride auimala  d’un  ciclo  di  donne  che  si  so- 
no vestite  in  modo  che  par  che  abbiano  desi- 
derio di  sembrar  nude  : nella  quarta  si  dicono  . 
quei  mille  nonnulla  che  stenografati  dareb- 
bero la  più  bella  idea  del  colore  del  vento,  o 
del  saper  della  nebbia;  e tutto  al  piu  si  ha  il 
trionfo  di  un  sorriso,  c d’  un  giro  di  walser  o 
di  una  di  quelle  contraddanze  clic  1 francesi 
possono  ancora  ballare  seriamente  ...  E diie 
che  i francesi  sono  leggieri  1 e le  loro  cou- 
(radiose?  In  lina  penultima  si  giunca  ; e si 
fanno  delle  scommesse,  nelle  quali  un  nitro 
perde  c voi  pagate.  E linaiincute  in  un  ulti- 
ma si  cena,  si  decide  mia  quistione  di  moda 
tra  iid  hicchiero  di  sefampagna  ed  un  epi- 
gramma, ed  una  quistione  di  sentimento  tra 
una  fetta  di  pasticcio  ed  un  punch  ! E dire  poi 
che  le  corti  tt  amore  sono  degenerate!  Or 
dunque,  che  cosa  a questo  estrania  avrei  po- 
tuto riportar  dalla  festa  ? E fermo  nella  mia 
risoluzione  di  non  metter  qui  altre  idee  se 
non  quelle  che  poteva  risvegliarmi  il  hallo.vi 
offro  tutto  ciò  che  ne  ho  riportato.  Notate 
bene  che  non  ho  giuncato  nè  scommessp. 

Passato  nella  sala  del  ballo  ho  indagato  se 
la  moda  pompeggiasse  di  novità;  v’era  un  mi- 
sto squisito  di  semplicità,  di  svariatezza  e di- 
stinzione ma  hen  poco  di  veramente  nuovo:— 
vesti  di  seta,  di  tatTetas.  di  moiré,  anche  di 
velluto,  ornate  di  sbiechi,  dì  alamari  ; vesti 
di  raso  e di  popeline,  a dome  di  doppia  e di 
triplice  striscia  di  velluto,  con  gonua  ampia, 
alquanto  strascicante;  e linai  mente  degli  abiti 
con  larghe  pieghe  separate  da  ricchi  cntre- 
deux  di  merletto  legali  en  point  de  rivière, 
con  maniche  à bouillous  dello  stesso  genere., 
(perdona,  accademia,  ma  oueste  parole  é$ 
non  sono  nel  tuo  dizionario,  lo  sono  in  quello 
della  moda,  che  è più  in  moda  del  tuo  ! )-,  bo 
veduto  un  abito  di  crespo  cilestrino  Ceni! 
guarnitura  alcuna  al  di  flotto,  ma  lungo  oltre 
il  dovere;  ai  velluti  ho  veduto  Uori  anche  di 
velluto  c blonde  dello  stesso  colore;  vicever- 
sa poi  ho  notato  un  abito  di  raso  ldanco  con 
guarnizioni  a sette  ordini  a trasparente  color 
di  oro.  Per  le  acconciature,  ne  ho  vedute  alla 
Isabella  con  cuRie  di  tarlatana  ricamata  in 
oro  e sua  corona  di  fiori  del  color  dell’  abito 
che  era  dleslre  ; tra’  capelli  il  li«>re  che  più 
trionfava  era  il  leggero  Mas.  Si  ballava  una 
contraddanza  sor  un  motivo  favorito  della 
favorita  di  Donizetti....  — Mi  son  accosta- 
to ad  una  spiritosa  ed  avvenente  signora  di 
uiia  conoscenza,  per  parlarle  di  quella  mu- 
sica. Ella  trovavala  magnifica  ; io  le  facevo 
osservare  quanto  perdeva  adattata  cosi  ad 
una  OCTtnwdflw  nnrhtf  mi  ha  detto  ella  ; , 

tanto  detestate  il  hallo  ?— In  alcun  modo,  ri- 
sposi, è un  divertimento  come  tutti  gii  altri 
che  non  lo  sono — Ma  io,  ha  replicalo  la  da- 
ma, vi  ho  osservato  guardarla  contraddanza 
con  un  leggero  sorriso  di  scherno  ; voi  che 
trovate  allusione  in  tutto,  e date  un  signiti- 
cato  ad  o^ni  menoma  cosa,  (qui  ho  fatto  un 
profondo  inchino  ) , ne  trovaste  uno  nella 
contraddanza? — E perchè  no?  ho  risposto, di- 
stratto, e senza  sapere  come  convalidar  la 
mia  risposta  — Ebbene  vi  slblo,  vediamo  ! a 
che  somigliereste  una  contraddanza  ? 

Mi  son  trovato  preso  come  alla  trapala  ; 
tua  non  potevo  schermirmi,  era  il  vero  coso 
ts 
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di  /rotarmi  nei  bailo , e dover  fallare.  Ho 
pensato  un  istante;  e poi  con  una  franchezza 
alquanto  sfrontata,  etl  istallandomi  comoda- 
mente in  una  sedia  accanto  alta  sua,  chè  sino 
allora  le  era  stato  vicino  rispettosamente  ed 
impiedi,  le  ho  smaltita  questa  filastrocca,  il 
cui  esordio  e passabilmente  ciarlatanesco  : 

Il  mondo  è una  festa  di  tallo — almeno  per 
quelli  che  vi  si  divertono  come  ad  una  festa. 
L'amore  ne  è la  danza.  Si  è già  detto  che  il 
mondo  è un  teatro  e P amore  ue  è la  farsa, 
che  la  vita  è un  liore  e l'amore  ne  è il  mele  o 
il  profumo  ; il  mio  paragone  ne  è uno  come 
tulli  gli  altri — Quella  sorta  di  gente  ridicola 
e fortunata  che  sP  Italiani  chiamano  vagheg- 
gini e zerbini,  i trancisi  pctits-maitres  o Hong 
(secondo  le  indoli)  e gl'  inglesi  fashionable  o 
nandys.entra  nel  mondo, cóme  in  una  festa — 
per  una  porta  dorata.  Il  suo  nome  confidato 
ad  un  servo  <lorato  su  tutte  le  cuciture  (In 
ricchezza) e ripetuto,  eco  lusinghiera,  ad  ogni 
scala,  vicn  gitlalo  li  in  mezzo  ad  alta  voce 
da  uu  altro  servo  nero  in  guanti  bianchi  (P  in- 
teresse)^ L'  elegante,  il  trovatore  del  nostro 
secolo,  il  venturiero  dei  campi  d’amore,  mi- 
sura d'una  occhiata  indagatrice  il  luogo  in  cui 
ai  vede  «lanciato,  e radunanza  che  lo  circon- 
da; e poi,  corsaro  de’cnori,  girifalco  delle  ri- 
putazioni, farfalla  d’amore,  vn  ronzando  per 
saper  dove  arrembare,  dove  piombare,  dove 
raccogliere  il  volo.  Ben  presto  scorge  una  fi- 
gura dolce  e malinconica  staisene  prnùerosa 
e (arila  come  l’Anna  Polena  nella  romanza; 
un'aria  d'abbandono  e di  languidezza  la  cin- 
ge come  (‘aurèola  d'un  angelo  decaduto;  esu- 
le su  questa  terra,  sola,  scompagnata,  1 1 di- 
serta nccrcasenza  dubbio  un  cuore  ove  espan- 
dere il  suo,un'anima  della  suji  gemella,  il  so- 
gno delle  sue  notti  insonni.  È appunto  come 
la  brama  il  giovine  intraprendente  ; eccola 
già  sua;  egli  crede  già  tenerla  tra  le  mani;  le 
si  accosta  cavallerescamente,  e (qui  incomin- 
cia la  contraddanza  ) le  richiede  con  un’  im- 
pertinente fatuità  se  è libera.  (£/c*  i otti  rn- 
yaare  ? Madenioiselle.) 

Ma  chi  dirà  il  suo  stupore  quando  ha  tutta 
la  certezza  di  credere  di  si.  ella  da  lui  tenuta 
per  isolata  nel  mondo  ! ella  a quindici  anni! 
che  doni  aver  ancora  virginei  i pensieri,  ob- 
bedienti i palpiti,  era  già  amante  a 12  anni, 
amata  a 1.1,  fidanzata  a 14 — E venite  poi  a 
mutarmi  ancora: 

.1  guatorze  ani  gu'on  etl  narice  .... 

Bimane  deluso  il  /ion,  e se  ue  ritorna  co- 
me il  lufto  digiuno;  se  le  avesse  dimandalo  di 
ballare  con  lui, 

— Sono  impegnata,  avrebbe  risposto  la 
1 ella  ingenua,  per  cinque  ipiadrille*.  sino  al 
quarto  ut rfser,  la  maturka , il  grand-pére  ed 
il  cotillon. 

— Ma  voi  siete  appena  entrata  nella  sala. 

— Oh  ! era  già  ini  (regnala  da  quasi  tutti  i 
miei  cavalieri  fin  dal  tallo  passalo,  e lo  sono 
anche  pel  »eDlMO.( UHI* paréoui /) 

Finalmente  a fnria  di  girare,  eli  cercare, 
di  spiare,  si  scopre  forse  una  non  bella,  o una 
non  giovine  (queste  due  qualità  non  possono 
farsi  eonlrapiHJSti  in  tanna  società  che  col 
non)  le  si  oltre  la  mano,  fingendo  d’ollririesi 
il  cuore,  o viceversa  se  vi  piace.  (Mademoi- 
selle, permei  fez  gue  je  vous  engagé  paur  le 
premier  quadrille). 

Impegnala  che  ha  una  donna,  il  dandy  in- 
comincia a farne  pompa  innanzi  agli  occhi 
di  tulli;  è il  riflesso  d'uua  conoscenza,  la  va- 
nagloria deli’amoic,  è il  duuchisciottiimo  del 
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donjiianlsmo’  Allora  crIì  cerca  non  di  essere 
amato  dalla  donna  che  ha  scelta,  ma  di  mo- 
strare d’  esserne  amato,  di  comprometterla 
agli  occhi  di  tutti,  per  modo  che  anche  le 
colonne  de’  pubblici  affissi  sappiano  che  ella 

10  ami. (fn  piare!) 

E per  maggior  pubblicità  si  va  dicendo  a 
lutti,  si  lascia  correr  voce  del  suo  innainorn- 
meuto  inerba,  della  sua  avventura  incipien- 
te. della  sua  tanna  fortuna  in  prima  specie 
Mutique!) 

nlanto  per  incominciar  a mostrar  che  non 
fa  da  hurinii  fashionable, e pur  arginar  i rim- 
proveri d’incostante,  ingannatore,  seduttore 
e peggio,  ecco  che  assicura  la  sua  futura  con 
qualche  ricco  presente  — (Complimenta  tot 
(tome*). 

Non  appena  vede  contraccambiarsi  i rega- 
li, il  pubblico,  quesl’argo de’  fatti  altrui.que- 
sla  personificazione  del  cancan,  s’incomincia 
a persuadere  che  la  faccenda  è seria,  che  la 
cosa  è bella  e conchiusa,  riceve  la  novella 
coppia  tra*  suoi  crocchi,  I'  accomuna  nulla 
lunga  lista  degli  altri  fidanzati,  ed  eccoli  gi- 
rar insieme  il  mondo.  (6' rami  ronde  à d rotte 
— .1  gaurhé) 

Ma  girando  i pianeti  succedono  gli  eclis- 
si, gii  amb  i la  ruota  della  fortuna  o l' indica 
della  rollettn  si  perde  o si  acquista,  girando 
gli  amanti  si  dimenticano  gli  amori.  Ed  il  no- 
stro dandy  ha  avuto  l’occasione  e l’agio  d’os- 
servare a sè  di  rincontro  un’  altra  donna^già 
prescelta  da  altro;  il  frutto  proibito  non  è il 
liti  dolce? non  son  le  donne  altrui  le  più 
•elle?  Ecco  riscaldata  la  fantasia  ed  il  cuore, 
cd  ecco  che  usuo  abbandona  la  sna  e va  in- 
contro ad  altra  donna, la  quale  per  un  moven- 
te affatto  egualeaqucHodel/ùm.gli  va  incon- 
tro anch’  essa  a sua  volta  ( En  avanl  dmx  /) 

Eppure  una  specie  di  rimorso  gli  agita  en- 
trambi, vi  è sempre  quel  non  so  che  di  pu- 
dore, quell'incertezza  consiglia  tri  cc  di  ravve- 
dimento; ed  eccoli  che  ricordando  Torse  i po- 
veri due  amanti  abbandonati,  il  lion  e la  pen- 
tita ritornano  su*  loro  passi.  (A  arriére!) 

Ma  la  leggerezza  li  vince,  J‘  incostanza 
trionfa;...  eccoli  nuovamente  a guardarsi,  a 
consigliarsi  scambievolmente  di  nbtandnnarc 
le  antiche  passioni  e sraeriare  dal  cuore  i vec- 
chi sentimenti;  eri  ilcousiglioè  messo  in  pra- 
tica, l’atto  succede  all*  invito.  (Chassez  !) 

E ben  presto  segue  P allontanamento  dal 
primo  amore,  e perchè  il  pubblico  nnn  ne 
avverta  la  novella  cagione,  mentre  si  lascia 

11  primo  oggetto,  si  fa  le  viste  di  andar  quanto 
più  lontani)  si  può  dal  secondo,  al  lato  oppo- 
sto per  dir  cosi.  ( Trarertrz  ! ) 

Ciò  nuli  ostante  ognuno. anche  il  piò  miope 
può  accorgersi  di  quelle  moine,  di  quei  vez- 
zi, di  quelle  mille  lusinghe,  clic  sono  il  fuoco 
d’artiflzk)  dei  nuovi  amuri.  (£w  avanl  dru. r/ 
li*  d t*i*  o dot  ó dot  ! ) 

Eppure  dò  che  non  fa  1’  amore,  l’ opera 
il  paragone  , e più  del  paragone  1’  amor 
proprio.  In  mezzo  alle  moine  cd  ai  vezzi  che 
si  fanno  ni  nuovo  conquisto,  si  lascia  quasi 
marrhinalmeulu  passare  uno  sguardo  fugge- 
vole su  quello  che  si  è abbandonato.  Avviene 
spesso  che  si  resta  sorpresi  di  vedere  in  cam- 
bio di  mestizia,  di  abbattimento,  di  dispera- 
zione, una  glaciale  indifferenza. uri  sorriso  di 
incuria  e forse  una  gaiezza  vessante;  in  cam- 
bio di  vedere  una  vittima  del  proprio  capric- 
cio, si  trova  un  prigioniero  ritornato  in  liber- 
tà ...  allora  incomincia  il  paragone  tra  il  no- 
vello oggetto  e 1*  antico,  e siccome  il  pars- 
one tra  ciò  che  si  possiede,  e ciò  che  non  si 
a più, è sempre  a discapito  del  primo,  cosi 


avviene  che  non  si  trova  tanto  spregevole 
1’  oggetto  del  passalo  amore  I epperò  parte 
per  là  volubilità  che  come  la  spada  d'Achille 
Impiaga  e risana,  e parte  per  (’amor  proprio 
che  fa  scattar  la  sua  molla,  quel  vedersi  og- 
getto nou  di  desio  ma  il'  indifferenza  spiace, 
invoglia,  seduce,  e cosi  l’uno  o l’altro  gl'  in- 
costanti ritornano  a’  primi  ninori(rr/rarcr*cs.f) 

Ma  il  perdono  non  è si  facile;  si  sta  un  po- 
co sospeso  prima  di  perdonare  e d'essere  per- 
donalo ( bàlaurez  ! );  e finalmente  si  finisco 
per  cedere,  le  mani  s’  incontrano  novella- 
mente . ..  ( Tour  de  muta  ! ) 

Intanto  v'è  il  dritto  di  rappresaglia,  la  ven- 
detta era  stata  già  medilata.ese  il  damerino  ha 
abbandonato  per  qualche  tonino  la  sua  bella, 
questa  crede  d’aver  dritto  di  lame  altrettan- 
to. E perchè  no  ? Durante  il  suo  abbandono, 
essa  aveva  distinto  un  altro  tradito,  tradito 
appunto  dalla  sua  rivale,  i compagni  d’iufor- 
tiinio  si  avvicinano;  e i dispaiati  spirti  affra- 
tellando si  rinoovelia  una  scena  già  seguita 
( lx*  autre»  ! ni  avant  detix  ee.  ec  ! ) In  ulti- 
mo tutto  si  aggiusto  car  enfiti  il  fatti  finir  par 
là.  ognuno  si  perdona,  la  pace  è generale. 
( En  urani  guai  re  ! ) 

E poi  succedono  lutti  quegli  incidenti  cosi 
naturali  in  amore;quelle  piccole  infedeltà  d'un 
giorno  ( choisitsez  fj  quelle  scappatelle  ( tour 
de  tralzer !)  quei  mutui  giuramenti  (moiri  droi- 
te  !)  quelle  terribili  infedeltà  ...  (la  nutin  gau- 
che ..  oh  quei (demi  i/veue  de  rhat!  ) 

quelle  mezzi' confidenze  d’amici  (demi  rhal- 
ne  de*  ckevaliers!)  quei  cancan*  delle  amiche 
(rimine  de*  dame $ !)  cc.  cc. 

E poi  si  affollano  alla  niente  agitata  tanti 
(•casieri,  si  prevede  tutto  ciò  che  può  avve- 
nire... le  somme  che  si  debbono  pur  trnppo 
spendere  per  mantenere  una  donna  ( ehalne 
atigluite  ! ) si  pensa  al  laccio,  al  nodo  che  si 
va  a stringere  ( grande  rimine  ! ),  a’  figliuoli 
nascituri  ( grande  ehalne  et  rigatidon!  ) alla 
tentazione  di  mandare  tulli  alla  malora  sema 
poterlo  fare  (falance  s ...  *an*  NUI  qui  (ter!) 
perchè  la  moglie  è come  la  veste  di  Nesso, 
aspre  pene,  nè  v’è  modo  di  Dolerle  da  sè  stac- 
care K non  por  morte;  il  ridicolo  che  richia- 
ma su  di  sè  un  marìto.e  la  figura  che  fa  quan- 
do è minato,  o quando  gli  succedono  delle 
altre  disgrazie...  (resiezaii  milieu!);  e giunto 
all'estremo  della  disperazione  si  pensa  d'ab- 
bandonar tulio,  e dietro  1’  avviso  di  non  so 
qual  altra  novella  consigliera  passare  in  altre 
città  (rhangez  la  dame  rt  la  p luce!),  o fuggir- 
sene a dirittura  in  America  o iu  finimondo 
(galop.1  ) e finalmente  a furia  di  spendere,  e 
spendere  ancora,  ( rnivrez  le  tiroir  ! — Fer- 
ine z!)  e spender  sempre  (rouvrez!  refermez!) 
perdere  le  cervella,  e divenir  mnlto(  mouhnet 
à droite— mouliné!  à muchi!)  c finire  per  an- 
dare in  prigiouc  per  debiti  (ehalne  doublé!!!) 

Se  però  tutto  questo  nou  essendo  stato  che 
1*  opera  dell'  immaginazione  viaggiatrice  del 
dandy,  ritornando  egli  al  suo  puntn  di  par- 
tenza. non  ringrazii  la  sua  prescelta  con  un 
piccolo  regalo  di  congedo  ( tomplimens!)  al 
che  lutti  applaudiranno,  perchè  quaudo  si 
uniscono  a qualche  cosa  i regali,  si  applaudi- 
sce sempre  ( frappa  Ir*  tnains  / ) e non  la 
riconduca  al  suo  posto  (remerciez  tot  dame * 
et  ù ros  filare*!) 

Ed  avran  perduto  egli  tempo,  pazienza  e 
danaro,  ella  qualche  anno  e qualche  tallA 
occasione  di  matrimonio  ; pensando  ciò  uul- 
lostanle  a cominciar  da  capo  ed  à far  lo  stes- 
so ( En  filare  pour  le  terond  quadrille!) 

— Ebbene,  ha  detto  allora  la  mia  ascoi  ta- 
Uicc  sorridendo,  e dandomi  la  mano  io  seguo 


di  burlesca  approvazione,  giacché  è cosi  an- 
diamo a ballare  la  seconda  contraddama 
— Andiamo!  Cosi  alla  teorica  succede  l'espe- 
rimento. 

Or  io  stanco  vado  a letto;  se  non  altro  avrò 
scritto  uno  di  quelli  discorsi  folleggiami  che 
si  fanno  alle  signorine  dorante  una  contrad- 
danza. Le  si  dicouo  forse  futilità  più  vane  di 
questa,  a mena  che  non  lo  si  vogliano  fare 
ì soliti  sguaiati  complimenti  da  collegio  sulla 
sua  Miezza,e  sul  suo  modo  di  ballare,  dì  ve- 
stirsi ec.,o  non  voglianocriticarsi le  altre  don- 
ne ...  A che  è occupato  una  metà  del  genere 
umano  ? A dir  male  deU'nllra  metà — E que- 
sta 9 — A prender  la  sua  rivincila — 

(A.  de  Lauzieret) 


IL  GATTO. 


Dì  tutti  gli  animali  che  si  conoscono,  io, 
quanto  è a me,  do  la  preminenza  al  gatto, 
e non  saprei  quale  altra  bestia  in  giudizio  gli 
si  potesse  uguagliare,  nè  delle  sabatiche  uè 
delle  domestiche  alcuna.  Le  sabatiche  con 
la  loro  subilana  furia  e impazienza  sono  con- 
dotte a vivere  nei  boschi  senza  consolazione 
di  veruna  società,  in  continue  guerre  e l*eslin- 
lita  da  bestie  ; e per  acquistarsi  il  vitto  del» 
bono  fare  una  continua  carda,  essendo  sem- 
pre nemiche  de$Ji  uomini,  i quali  potrebWro 
soceorere  alle  bisogne  loro  se  non  fossero  co- 
tanto difficili  e dispettose.  Gli  animali  dome- 
stici poi,  avendo  lasciato  adatto  la  licsti.i- 
lità  animalesca,  si  godono  l<cnsi  di  lutti  1 van- 
taggi che  può  dare  la  società,  quanto  è al 
mangiare  e al  here  ; ma  vanno  altresì  |ier  la 
soverchia  dimestichezza  soggetti  a UiU*  i di- 
sagi ciré  derivano  dall*  assoluta  padronanza 
che  gli  uomini  si  hanno  presa  sopra  di  loro. 
Per  un  pò  di  paglia  e di  lieno  clic  hanno  i 
buoi,  vedi  quante  fatiche  hanno  a sostenere. 
1 cavalli  hanno  tiene,  paglia  , Maria , streg- 
gbia  ; ina  le  fatiche  loro  non  hanno  mai  ter- 
mine, e lino  a quando  sono  vecchi  e azzop- 
pati, e’  tocca  loro  a tirare  l'alzaia  o a volge- 
ri? una  macine. I cani  hanno  più  bastonate  che 
tram?  per  assuefarli  alla  caccia  o ad  essere 
buoni  guardiani  o perchè  non  lordino:  osonn 
tenuti  ad  ima  catena  tutto  il  dì  con  mille  di- 
* polli  o rancori,  oè  finiscono  i loro  guai  «ì 
vengono  odiati  per  avventura  dai  servi  o dalle 
fantesche.  So  non  hanno  voglia  di  fare  ca- 
rezze, tu  vuoi  che  te  ne  facciano  a forza,  in 
somma,  non  hanno  mai  pace.  Di  tutti  questi 
animali  il  gatto  solo  ha  conosciuto  come  Ari- 
stotile la  vìa  del  mezzo,  e tanto  si  rese  domesti- 
co, quaolopnó  bastare  al  suo  mantenimento, 
e lauto  rimase  selvatico,  quanto  poò  fare 
che  gli  uomini  non  gli  comandino  liliera- 
ìnente.  S’egli  ti  vuole  spontaneamente  veni- 
re intorno  ed  accarezzarti,  lo  fa  a suo  bene- 
placito, e se  non  vuoto,  tu  puoi  bene  lusin- 
garlo, allettarlo  e consumarti  in  vezzi,  che 
non  ti  guarda  in  viso.  Un  cane,  per  esempio, 
non  avrà  voglia  di  andare  a caccia,  e tu  lo 
fai  uscire  e dee  andarvi  a suo  dispetto.  Fa, 
se  tu  lo  puoi,  quaodo  il  gatto  non  ha  voglia, 
eh*  esso  dia  la  caccia  ai  topi.  Quando  vuole, 
lo  fa  ; quando  non  vuole,  usa  tu  le  trappole 
per  prendergli,  chè  non  lo  indurresti  mai.  Se 
gli  dà  il  capriccio  di  scherzare,  fa  mille  at- 
tucci  pieni  di  garbo,  ed  eccolo  domestico;  se 
non  gli  da,  li  soffia  incontro,  ed  eccolo  salva- 
ileo  : sa  farsi  amare  e rispettare,  se  non  gli 


dai  quanto  gli  abbisogna.  Ncll’aprirc  armadi 
e ripostìgli  e ingugnosbrinto.  Se  i cani  ama- 
no e tu  non  vuoi,  gli  rinchiudi  e gli  lasci  con- 
sumar d'  amore  ; al  gallo  nou  1'accoccbcrai, 
perchè  delle  sue  amorose  furie  non  li  avvedi 
se  non  quando  • — ■ va  su  pei  letti  con  l'aman- 
te sua.  A NOCI  egli  tc  ne  avvisa  ad  alta  foce, 
c par  che  ti  dica  : frale I mio,  in  (fuetto  fallo 
tu  non  mi  hai  a comandare.  Non  si  cura  poi 
come  T avara  formica  di  mettere  insieme 
averi  e sostanze;  chè  all'iocoutro  si  gode  del 
presente  : e se  prcude  no  topolino,  prima  di 
mangiarlo,  scherza  lungamente  con  esso  sen- 
za altro  pensiero  : quando  avrà  bisogno,  ne 
prenderà  un  altro.  Mille  altre  cose  poirei  dire 
e confermarle  con  evidenza  per  provare  che 
il  gatto  è il  più  giudicioso  di  tutti;  ma  da  que- 
sto schizzo  potete  voi  medesimo  giudicare 
del  restante. 

<g\  a.) 


SONETTI 

I. 

A CHI  LEGGE 

Tn,  che  leggesti  tanti  libri  e tanti 
Non  d'altro  pieni  che  di  tristi  cunei 
Getta  quei  libri,  e leggi  i versi  miei 
Cb'allr'uomo  addiverrai  da  quel  d'avanli. 

Le  lagrime  ? io  le  lascio  a qne'  furfanti 
Ch'hanno  peccatagli  nomini  e agli  Del, 
Chi  dentro  è roso  dà  rimorsi  rei 
È beu  ragion  che  si  consumi  in  pianti. 

Io  rido  e scherzo  come  l'alma  detta 
Sotto  l'usbergo  del  scurirsi  pura 
Con  quei  verso  che  giova  e che  diletta; 

E un  pazzo  estimo  da  locarsi  in  cara 
Qual  uomo  abborre  dalla  gioia  schietta, 
Quando  un  riso  de' Numi  è la  natura. 

II. 

VII  ffOBNULLA. 

Sono  in  tanto  discredito  i sonetti 
Da  quando  ognun  vuol  fare  il  sonettista, 
Che  più  stima  dal  mondo  ornai  s*  acquista 
A fabbricar  pantofole  o berretti. 

Pur,  se  molti  fra  lur  di  guisa  abbietti 
Sono,  da  stomacarne  un  tabacchista, 

Altri  ve  n'hanno,  ancor  che  in  minor  lista. 
Veramente  magnilici  c perfetti. 

Lettori  : io  non  sarò  pazzo  cotanto 
Da  encomiar  questi  sonetti  miei. 

Faccia  chi  vuoi  sovr"  casi  il  lladamanlo. 

Un  nonnulla  da  voi  solo  vorrei  : 

Ed  è che  se  9oa  buoni  » n'abbia  il  vanto, 
E ninna  colpa  poi,  se  sono  rei. 

III. 

IL  BUE-POETA. 

Se  un  sonetto  vuoi  far  di  circostanza 
Meglio  che  non  sa  farlo  un  professore. 
Lascia  a casa  il  buon  senso  e l’eleganza, 

E cuci  e cuci  come  fa  il  sartore. 


Trovato  un  verso  che  Unisca  in  anza, 
Trovaoc  un  altro  che  Unisca  in  ore  : 
Ignoranza,  Arroganza,  (Ut  ideatati  za. 
Impattare,  Cantore , Seccatore. 

Fatto  e rifatto  quattro  volte  c nette, 

Ordina  che  si  stampi  a spese  lue 
Coi  caratteri  in  oro  e le  vignette. 

Mandane  a chi  una  copia  ed  a chi  due; 
Dada  che  il  porto  non  ci  costi  un  rUe, 

E poeta  sarai,  quantunque  lare. 

IV. 

ì rBmsvEotii. 

Tacer  quando  vorrebbe*!  parlare. 

Parlar  quando  vorrei diesi  tacere; 

Seder  quando  voirebbesi  trottare, 

Trottar  quando  vorrebbe»  sedere  : 

E veder  ciò  che  non  si  può  vedere, 

E lottar  ciò  che  uon  si  può  lodare, 

E quando  hai  fame  e&er  costretto  a M»re, 
E quando  hai  sete,  poi,  dover  mangiare  : 

Mostrarsi  allegro  ed  annoiami  forte; 
Chiamar  secca  la  pioggia  e il  sol  bagnato. 
Cose  da  far  parer  dolce  la  morte 

A tali  e a maggior  pene  è condannato 
Chi  vuol  aver  l'invidiabil  sorte 
D' esser  veduto  ad  un  signore  alialo. 

V. 

LA  CBIAVB  DBL  SAPERK. 

Vuoi  tu  parere  un'arca  di  dottrina 
In  certe  ragooanze  ch'io  non  dico  ? 
Comprati  un  Gioia,  un  Homagnosi,  un  Vico, 
E leggine  tre  righe  ogni  maltiiia. 

Di  Bentàmo  v'aggiungi  una  trentina 
Di  sillabe;  oltreacciò  rendili  amico 
Qualche  nome  famoso  o novo  o antico 
Del  Perù,  del  MogoUe  o della  Cina. 

Prima  di  favellar  abbi  avvertenza 
Di  oflerire  una  presa  di  tabacco 
A tutti  quanti  i nasi  dell’ udienza. 

Spalanca  poi  delle  parole  il  sacco. 

Ed  ogni  epifouuma,  ogni  sentenza 
Ciascun  : n i tra  persuaso  e stracco. 

VI. 

I VIAGGIATO  III. 

Bene,  cosi  farò  : dopo  la  Spagna 
Vedrò  la  Francia,  il  Belgio  ed  Albione; 
Vedrò  il  gran  regno  del  Settentrione, 

E a casa  tornerò  per  l'Alemagua. 

Lo  scopo  mio  sarà  di  far  cuccagna. 

A proposito  poi  d' erudizione 
Vccattarne  saprò  dai  postiglione 
Tanta  da  trarre  i merli  nella  ragna. 

Mescerò  qualche  voce  oltremarina 
Al  sernion  nostro,  c con  si  ila  ite  istorio 
Sarò  creduto  un'area  di  dottrina. 

E per  mettere  il  colmo  alle  mìe  glorie. 
Stropicciandomi  i biffi  una  mattina 
A dettar  mi  porrò  Le  Mie  Memorie1 
ti 
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ITNA  LEZIONE  lAttTAM. 

Come  ! quel  signorino  d’ieri  sera. 

Ch’ha  la  borsa  più  ruota  della  mia, 

Diè  del  somaro  a Vostra  Signoria 
Cile  supera  in  ricchezze  una  miniera  ? 

E a favellare  ndendnlo  in  maniera 
Da  non  si  tollerar  manco  in  Turchia, 
Ella  fu  paga  di  cacciarlo  via 
Con  soli  quattro  schiaffi  in  sulla  ciera  ? 

Eh  ! faccia  a modo  mio:  se  all'insolente 
Vico  ripetuta  una  calunnia  pari, 
l/ammazzi,  ma  l'ammazzi  veramente. 

Diavolo  ! è tempo  che -costui  l’ impari, 

E lini  pori  con  lui  tutta  la  gente, 

Che  inline  i ricchi  non  smi  mai  somari. 

(Norberto  Rosa.) 


DELLA  TOMBOLA  IN  GENERALE 

K DI  QUELLA  DATA  LA  SCORSA  DOMENICA 
IN  PIAZZA  S.  MARCO  A VBHEZIA. 

Conoscete  nessun  giuoco  più  caro  ed  amo- 
roso della  tombola?  Non  parlo  già  della  qua- 
lità dei  diletto  che  considerato  in  sè  stesso  e 
nella  sua  naturale  semplicità  non  è forse  que- 
sto grande  diletto,  e tutte  le  persone  non 
sono  nè  meno  alte  a riceverlo;  parlo  delle 
piacevoli  particolarità  e delle  conseguenze, 
che  sogliono  per  ordinario  seguirlo.  Imper- 
ciocché chi  dice  tombola,  dice  pace  dome- 
stica,una  famiglia  costumata  c tranquilla  che 
invita  una  o due  volte  per  settimana  le  anti- 
che conoscenze  di  casa  ad  acuire  gli  occhi  e 
ringegno  sulle  varie  combinazioni  di  numeri-, 
innocenti  litigale  * cui  prendono  parte  la  non- 
na ed  il  nonno  cogli  occhiali  fui  naso,  cir- 
« ondati  dalla  seconda  e dalla  terza  genera- 
zione; le  vecchie  zie  che  non  han  trovalo 
marito,  i giovinetti  e le  giovaiietlc  ilei  vici- 
nato colle  mamme  e I’  aio  rispettivi,  e certi 
antichi  stampi  di  famigli  o di  serve,  eh'  or 
più  non  s’  asano,  e che  un  tempo  s' innesta- 
vano con  parentela  d'amore  e di  fedeltà  ai 
destini  delle  famiglie,  c siedono  per  rispetto 
ad  nn  tavoliere  in  disparte.  Ogni  tornitola  ha 
fH't  ordinario  il  suo  bello  spirilo,  T uom  fa- 
ceto, die  chiama  le  quaderne  e le  cinquine 
quando  gli  altri  le  han  fatte,  o stride  i nu- 
meri come  gli  tocca  alla  sua  volta  il  sac- 
chetto, per  figura  e certe  antnnamasic  che 
han  fatto  sempre  ridere  i dilettanti  delle  lom- 
bole  dai  tempi  forse  del  doge  Mocenigo  sino 
a'  di  nostri  tmcAc  fritte  e vuol  dii  33;  il  prin- 
cipio di  mille  ed  è l'uno;  lo  stroppo  « signi- 
fica il  7 e cosi  via  via  dall"  1 lino  al  90  eh'  è 
il  nonno.  Il  soggetto  de*  vari  discorsi,  con 
cui  si  distrai*  l’ intelletto  dalla  grande  appli- 
cazione dei  numeri,  sono  le  filosofiche  osser- 
vazioni sui  vari  casi  e le  vicende  del  giuoco: 
queste  cartelle  sono  pur  disgraziate!  Oggi  la 
tortura  m’ è rotìtra.  Sto  da  mezz’ora  per 
imo.  E uscito  il  37  ? II  39  è venuto  ? e come 
ti  giuoco  si  scalda;  e sono  già  fatte  le  qua- 
drine e le  cinquine,  quando  la  speranza  ul- 
tima si  raccoglie  tutta  sull*  unica  tombola, 
l'attenzione,  le  domande,  le  osserv azioui  rad- 
doppia osi,  i putti  s*  alzano  in  piedi,  le  vec- 
chie zie  ed  i nonni,  un  po'  fastidiosi  si  fanno 
ripetere  i numeri,  ed  il  famiglio  u la  serva 
il 


lasciano  il  modesto  tavoliere  c allungano  il 
collo  disopra  alle  leste  dei  padroni  a colla- 
zionare sul  cartellone  le  cifre. 

Con  la  tornitola  si  comincia  e finisce  lo 
stadio  della  vita  sociale.  Il  giovinetto  eh' è 
appena  uscito  dal  collegio,  od  6 ancora  aj 
prilli'  anuo  dello  stadio  filosofico,  prima  di 
gittanu  nel  vortice  del  gran  mondo,  quando 
cioè  il  suo  nome  non  è ancora  iscritto  nel 
gran  libro  delle  più  eleganti  botteghe  da 
cade  ed  il  teatro  massimo  noi  vede  che  in 
compagnia  del  padre  a qualche  rara  rappre- 
sentazione ; quando  il  Casino  noi  conta  an- 
cora fra’  soci,  e il  padre  non  gli  consente  la 
sospirata  chiave  della  porta,  e sa  l'ora  nella 
naie  si  corca,  egli  qui  nelle  belle  società 
ella  tombola  s'  apparecchia  e per  esse  fa  il 
suo  ingresso  nel  mondo,  Quivi  stringe  le  pri- 
me e le  più  ferii  amicizie,  quivi  accoglie  lo 
prime  scintille  di  quell'incendio  che  Tarderà 
poi  tutta  la  vita,  e sfoga  intanto  la  sua  pas- 
sione in  nn  sonetto  alla  petrarchesca  o in 
qualche  novella  romantica.  Quanti  coniugali 
destini  si  sono  a questo  modo  formali,  ed 
uscirono  coi  numeri  dalTinnocente  sacchetto 
della  tombola  ! Ma  ohimè  il  sonetto  petrar- 
chesco, e la  novella  romantica  ben  presto  si 
cambiano  in  qualche  ode  saffica  o alcaica  per 
la  serata  di  qualche  virtuosa;  si  dimenticano 
le  cartelle,  ed  ì numeri,  sì  vive  lungamente 
dalla  tornitola  in  bando,  finché  già  trascorsi 
tulli  i vari  stadi  dell'errore,  del  disinganno  e 
della  sventura,  come  nocchiero  della  fortuna 
sbattuto  I’  nomo  ancor  si  riduce  nel  dolco 
porto  della  tombola,  ma  con  ben  altri  pen- 
sieri e cogli  occhiali  sol  naso  ’ 

Tale  è la  tombola  considerata  in  sè  stessa 
e nelle  sue  relazioni  di  famiglia. 

Ma  quand'  ella  dal  tavoliere  domestico  si 
trasferisce  in  una  pubblica  piazza  e questa 
piazza  è quella  di  San  Marco;  quando  il  mo- 
desto sacchetto  de'  numeri  si  muta  in  tm’urna 
solenne  di  sotto  a 1**1  padiglione  ed  ha  la 
goRrdia  dei  magistrati;  quando  a modo  d’an- 
tico monumento  s’alza  nel  mezzo  in  quadru- 
plice farcia  il  registro  dei  numeri,  e questi 
sono  annunzi  iti  dal  fragor  delle  trombe,  e 
scritti  nell'alto  quasi  dall'Ignota  mano  della 
fortuna  in  cifere  cul>itali,'  e nn  popolo  di 
banditori  gli  stridano  nel  giro  di  mille  e forse 
più  passi,  quando  un’intera  città  tien  In  par- 
tita e 90  o 30.000  sono  i giuncatoti  insieme 
adunati  ; la  tombula  non  e più  un  semplice 
giuoco,  ma  un  magnifico  e grandioso  spet- 
colo,  di  cui  non  può  formarsi  l' idea  chi  noi 
ville  la  scorsa  domenica  in  piazza. 

L'aspetto  d’  una  gran  gente  è sempre  uno 
spettacolo  grande  e sublime.  Quella  forza, 
benché  nascosta,  imponente,  quell*  immenso 
Briareo  che  stende  ad  un'ora  ben  mille  e 
mille  braccia,  e mille  e mille  volontà  in  una 
seda  raccoglie,  nè  si  può  intero  dominare  col 
guardo,  sopraffanno  T immaginazione  come 
l'idea  dell'  infinito,  o tutto  ciò  di  cui  non  si 
può  di  fin  ire  la  natura  o il  potere. 

Ma  in  nessun  luogo  tale  spettacolo  è più 
rande  c sublime  quanto  nella  piazza  di  San 
larco  cosi  per  la  sua  vastità,  come  pel  su- 
perbo contorno  che  fanno  a quel  quadro  di 
vita,  tanti  wiperln  monumenti  delle  arti. 
Nessun  altro  luogo  è più  acconcio  e per  na- 
tura e sembianza  a render  T immagine  di 
que*  solenni  romani  spettacoli  di  cui  la  sola 
narrazione  ci  empie  ancora  di  meraviglia  e si 
spiegavano  agli  occhi  di  un  popolo  di  30 
o KM  Mio  spelta  tori  adunati  in  un  sol  rifiuto. 
Chi  miiava  dall'alto  in  tal  giorni»  la  piazza, 
parea  che  sovr’  essa  si  fosse  disteso  un  ma- 


gnifico panno  che  i vari  colori  delle  diverse 
logge  delle  |>crsone  variamente  pingevano,  c 
rendeva  ad  ora  ad  ora  in  Manco  e nero  can- 
giante I'  alzarsi  o T abbassarsi  dei  volti,  se- 
condo che  o in  alto  incontro  al  numero  aspet- 
tandolo, o abbasso  Mille  carte  cercandolo  era 
intesolo  sguardo.  Dna  parte  dello  spettacolo 
si  compieva  puro  nell'alto,  e guerniti  di  gen- 
te, e ridenti  di  belle  erano  in  tutti  1 lati 
l'anipie  finestre  c i pogginoli  deU'uoa  e del- 
T altra  procuratia;  alcune  anime  forti  ed  in- 
trepide sfidavano  T aria  ed  il  sole  nella  gal- 
leria pur  della  chiesa,  e più  in  alto  ancora 
nelle  altane  dei  tetti  che  dan  sulla  piazza,  e 
fino  su  in  alto  nell*  estremo  campanile  ; sin- 
golare diletto  nè  molto  invero  diverso  da 
quello  di  chi  prendesse  a mirare  col  cannoc- 
chiale a rovescio.  Aperte  nel  giro  della  piazza 
c più  lunge  ancora  erano  le  botteghe,  e qui 
la  gente  molto  pacatamente  e con  grand’agio 
di  tavolieri  e di  sodio  attendeva  a conquidere 
la  fortuna  con  bella  invidia  di  coloro  a cui  la 
sperata  conquista  costava  la  pena  e il  trava- 
glio di  pugnar  colla  folla  e col  freddo;  altri 
aspettavano  che  la  fortuna  entrasse  per  le 
porte  di  Florian  o di  Quadri  (*),  e intanto 
non  perdean  tempo  c stavano  o di  dentro 
corteggiando  le  belle,  o di  fuori  a contar  chi 
passava.  Ed  oh  quanti  bei  disegni,  quante 
liete  speranze  in  Turno  si  sciolsero  ! f .he  re- 
gnano ne  aveva  la  particolare  sua  soma,  la 
qual  era  da  suoi  quindici,  o trenta  numeri 
rappresentata  :e  qui  la  tombola  era  un  rappelli- 
no,unosciallo;colà  aveva  ad  esser*  un  prim’or- 
dine  acert’epocavicina  nel  Teatro  della  Feni- 
ce-, altrove  «’  agilavan  le  sorti  d*  un  nuovo  pa- 
strano intanto  clic  per  meglio  meritarlo  si  bat- 
tevano i denti  al  rexioe  all'orezzo  della  piazza 
o delle  procuratie;a)tri  colla  tombola  imban- 
divano pranzi  e cene  agli  amici  e già  si  bec- 
cavano il  cervelli)  a stabilirne  i senili.  Ma  la 
speranza  non  liscia  già  tranquilla  dal  corpo 
delle  persone  in  si  gran  congresso  adonate. 
Una  persona  ebbe  l'  indiscretezza  di  far  qua- 
derna a'  primi  quattro  numeri , levando  cosi 
di  subito  della  prima  speranza  le  persone, 
quando  la  metà  e forse  più  di  loro  non  uè 
avevano  ancora  trovato  il  primo-,  e il  rispet- 
tabile pnbblico  rinfacciarle  il  suo  torto  e far- 
ne giustizia  con  tremenda  sentenza  d’  urli  o 
di  fischi.  . 

Un  altro,  per  timore  forse  di  perderla, 
volle  porre  le  mani  inuanzi  alla  fortuna  e si 
trovò  che  aveva  gridato  tornitola,  prima  che 
la  tombola  gii  fosse  veramente  stata  da  quel- 
la concessa;  c il  popolo  assumerle  parti  del- 
la fortuna  c vendicarne  le  offese  ragioni,  di- 
mostrando cosi  col  linguaggio  delle  fischiate 
che  spesso  il  solo  buon  volere  senza  Toflelto 
non  basta. 

Del  rimanente  nessun  convegno  di  popolo 
fu  più  traoqniilo,  fu  più  quieto  di  questo,  e 
l«*n  qui  si  parve  la  natia  gentilezza  e bontà 
veneziana  ; che  nessun  accidente,  nessuna 
confusione  non  tarbava  il  patrio  spettacolo. 
Quieta meute  e piena  di  buona  speranza  la 
geule  convenne,  quietamente  senz’ altra  spe- 
ranza e come  un  popolo  di  fratelli  si  sciolse, 
onde  Ia  ('.ommiwionc  di  pubblica  beneficen- 
za. o quel  tale  di  ossa  che  primo  meditava  il 
nohil  disegno  per  vantaggiarne  la  causa  del 
povero,  possono  andar  lieti  d'aver  dato  in 
pari  lempo  alla  città  uoo  spettacolo  nel  suo 
genere  per  ogni  parte  perfetto. 

(T.  iMcatelli.) 

(*)  Due  delle  più  eleganti  botteghe  da  CalK  in 
l'ima  S Marco. 
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PERSONAGGI. 

Riccardo  \ - ..  [Silvestro,  marchese. 

Maria  t **U  dl  ìfranceseo. 

.Silvestro Riccio,  negoziante-  'Luigi,  serro. 

La  scena  è in  Fannia  in  casa  di  Silvestro. 

ATTO  PRIMO. 

Sala  comune  con  quattro  porte  laterali  ed  una 
i»  prospetto.  L' accorr  ente  per  iscrivere  so- 
pra un  piccolo  taralo  in  fondo  della  scena. 
Canapé,  lumi  accesi,  ere. 

SCENA  PRIMA. 

Riccardo  e Luigi. 

Ricc.  [entrando  frettoloso)  Presto,  presto,  le- 
vami questo  soprabito. 

Luigi  Eccomi  pronto,  (eseguisce) 

Ricc.  Vammi  a prendere  la  veste  da  camera. 

Luigi  Subito,  (parte  poi  ritorna ) 

Ricc.  AufP  non  ne  posso  più.  Io  mi  sento  ve- 
ramente tutto  il  calore  del  mese  di  luglio. 

Luigi  Ecco  la  veste. 

Ricc.  Qui.  qui,  aiutami. — Oh  bravo,  cosi,  (sa 
sdraia)  Un  poco  di  riposo  mi  è necessario. 

Luigi  Semiira  che  voi  veniate  da  qualche  gran 
viaggio,  piuttosto  che  dal  teatro. 

Ricc.  £ sono  persuaso  che  se  io  venissi  dal- 
T Egitto  non  mi  sentirei  il  fuoco  che  mi  ha 
cagionato  la  recita  della  mia  produzione. 

Luigi  Voi  vi  potete  chiamare  un  autore  for- 
tunato. 

Hicc.  Auzì,  fortunatissimo.  Non  mi  sarei  mai 
aspettato  nn  aggradimento  cosi  generale. 

Luigi  Ma  perchè  avete  pensato  di  mandare 
perla  posta  la  vostra  produzione  ai  comici? 

Ricc.  Parla  piano,  perchè  tu  sai  che  questo  è 
un  segreto  di  cui  tu  solo  sci  il  possessore. 
Io  ti  uiró  tutte  le  ragioni  che  mi  spinsero 
a far  ciò.  La  prima , perchè  fondato  su  quel- 
rantichisfiìmo  proverbio  : nemo  propheta  m 
patria , io  temeva  che  i miei  concittadini 
non  andassero  ad  udire  le  mio  produzioni 
che  per  trovarvi  i soli  difetti,  cosa  che  ai 
nostri  tempi  sembra  un'epidemia  generale, 
cosicché  se  si  vuol  dar  credito  a qualche 
cosa  couvien  faria  provenire  da  Francia,  da 
Inghilterra,  da  America,  altrimenti  non  si 
stima  nè  punto  nè  poco.  La  seconda, perchè 
ai  nostri  tempi  abbondiamo  tanto  di  poeti 
comici,  che  io  una  sola  famigliale  ne  tro- 
vano due  o tre,  e cosi  raggiùnta  di  un  ab 
irò  non  avrei  voluto  avesse  spinto  il  pub* 
Mico  a schernirmi,  come  è costretto  fare 
della  maggior  parto.  Inoltre,  avendo  man- 
data la  mia  produzione  per  la  posta  alla 
compagnia, e senza  il  mio  nome,  ho  rispar- 
miato tutte  quelle  brighe  e quei  travagli 
che  s'incontrano  nel  fare  le  prove  coi  co- 
mici, colle  signore  primo  donne,  una  gran 
parte  deLle  quali  vorrebbe  sempre  a tutto 
suo  modo,  mentre  il  povero  poeta  si  trova 
sovente  costretto  a sacrificare  il  meglio. 
Insomma  tutti  questi  riflessi  m’banno  in- 
dotto a mandare  la  commedia  per  la  posta, 
lasciando  la  briga  al  capo-comico  di  diri- 
gerla, agli  attori  c le  attrici  di  declamarla, 
èd  al  pubblico  di  giudicarla  senza  interes- 
se e senza  partito. 
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Luigi  Ed  infatti  il  pubblico  I'  ha  giudicata 
ea  applaudita. 

Ricc.  Ed  io  imperterrito  in  mezzo  alla  folla, 
ho  sostenuto  la  parte  dello  spettatore;  di- 
vertimento che  non  avrei  dato  pel  guada- 
gno di  una  lotteria. 

Luigi  E vi  siete  unito  agli  altri  per  applau- 
dire e battere  le  mani. 

Rice.  Come  si  conveniva  alla  mia  situazione. 
Il  pubblico  schiamazzava,  ed  io,  che  ne 
formava  parte,  faceva  lo  stesso.  Egli  gri- 
dava curioso  a piena  gola:  u fuori  il  poeta! 
fuori  il  poeta!  a ed  io:  fuori  il  poeta!  fuori 
il  poeta1  n Povero  pubblico,  quante  cose 
alle  volle  tu  ignori!  Non  sapevi  che  quel 
giovinetto,  pettinato  alla  rafaellesca  era 
quello  cui  tendevano  tutti  quegli  applau- 
si. Ah,  benedetto  il  primo  che  ha  inven- 
tata la  posta,  benedetta  la  posta!  — la  pri- 
ma mi  è andata  bene  , voglio  provarne 
un'altra  subito...  anzi  sull'  istante.  Co  altra 
commedia! 

Luigi  Che  manderete  perla  posta? 

Ricc.  Senza  dubbio,  finché  non  sono  scoper- 
to, non  cangio  metodo  davvero. — Ma  via, 
fa  presto. 

Luigi  E che  cosa  volete? 

Ricc.  Diavolo!  Un  calamaio,  nna  penna,  del- 
la carta  per  principiare  subito  un'altra  pro- 
duzione. 

Luigi  Ma  pensate  che  questa  è l'ora  di  anda- 
re a letto. 

Ricc.  Eh  tu  non  sai,  l'ora  dell'estro  è appunto 
questa, uon  bisogna  che  me  la  lasci  scappare. 

Luigi  Caro  padroncino... 

Ricc.  C-he  padroni,  che  servitori?  Siamo  tutti 
e due  eguali,  presso  a poco  della  stessa  età, 
della  stessa  statura, maschi  tutti  e due, e fra 
te  e me,  non  c*è  alcuna  differenza.  Io  non 
ho  questa superhia.C.biama  padroncina  mia 
8orella,r.he  si  compiace  di  questi  epiteti, ma 
a me  tutt’altro. Chiamami  Ricardo, chiama- 
mi matto, chiamami  quello  che  vuoi, ch'io 
non  ci  bado...  Ma  questo  calamaio? 

Luigi  E volete  qui  in  sala? 

Ricc.  Si,  si,  in  sala.  Per  l'estro  ci  vuol  aria, 
e questo  luogo  è adattathrimo. 

Luigi  Fra  poco  verrà  la  vostra  famiglia  c sa- 
rete interrotto. 

Ricc.  I,a  mia  famiglia  dopo  il  teatro  sarà  an- 
data, secondo  il  solilo,  al  raflè  di  Quadri, 
e uon  verrà  che  da  gul  a un'ora.  Oh  se  tu 
fossi  stato  presente!  Io  osservava  mio  padre 
che,  collo  compiacenza  sulle  labbra,  sor- 
rideva agli  applausi  senza  sapere  chi  era 
1’  autore  della  commedia,  mia  sorella  dì 
tratto  in  tratto  dava  qualche  occhiatola  al 
parterre,  ma  nou  poteva  distaccare  gli  oc- 
chi dal  palco  scenico  che  la  dilettava.  Il 
marchese  poi,  coi  guanti  gialli,  batteva  le 
mani,  insomma...  insomma  questa  penna? 

Luigi  Giacché  avete  deciso,  ecco,  (ut-vicina 

il  tavolo  coll' occorrente) 

Ricc.  Cosi  va  tiene.  Mettiamoci,  (scrivendo) 
a Atto  P\  Scena  I*.  « 

Luigi  Avrete  già  immaginato  il  soggetto? 

Ricc.  Il  soggetto?  O diavolo,  non  ci  aveva 
pensato. 

Luigi  Questa  è da  ridere. 

Ricc.  Fari»  come  Qcll'altra  mia  prodtiKone.il>- 
venterò  prima  di  tutto  il  protagonista. 

hnyi  Sentirò  volentieri. 

Ricc.  Il  protagonista  sarà,  per  esempio.... 
(pensarulo)  No  , no  , andiamo  troppo  in 
drammatico,  non  è affare  per  me.  Eppure 
un  protagonb>la  bisognerà  tiovarlo. 

Luigi  Certamente. 

Ricc.  Ma  tu  uon  me  ne  sapresti  additar  uno? 


lAtigi  Io? 

ilice.  Si,  Si,  tu  stesso.  La  cosa  non  è affatto 
disdicevole.  Molière  leggeva  le  sue  produ- 
zioni alla  sua  serva,  Goldoni  andava  a cer- 
care i suoi  protagonisti  tra  le  femmiuette 
del  volgo,  ed  io  ne  dimando  uno  al  mio  do- 
mestico, l'affare  è in  piena  regola. 

Luigi.  Bramate  veramente  che  io  ve  ne  addi- 
li uno? 

Ricc.  SI,  si,  e più  presto  che  è possibile,  per- 
chè Torà  si  avanza. 

Luigi  Voi  non  t a»  ve  re  te  un  carattere  che  pos- 
sa desiar  più  interesse  dell'  Esposto. 

Ricc.  Ah,  an!..  me  lo  dici  con  uo  tuono  co- 
si drammatico  che  mi  fai  ridere:  uo  espo- 
sto! Poverino,  vorresti  che  io  dipingessi  la 
tua  situazione,  ma  auesto  non  farebbe  che 
attristarti  di  più,  ca  io  non  mi  farei  il  mi- 
nimo onore,  giacché  questo  carattere  è sta- 
to trattato  le  tante  volte,  che  il  soggetto 
è pienamente  esaurito.  Un  poco  d’ Intrec- 
cio, un  poro  d'  amore,  il  suo  rispettivo  in- 
cognito che  poscia  diviene  padre  dell'  e- 
sposto.ecco  la  commedia  bella  e fatta.  No, 
no,  il  tuo  protagonista  non  mi  va  a genio. 

ittici  Eli,  signore!  il  trovare  il  proprio  padre 
è una  cosa  che  non  succede  che  sulla  sce- 
na. Dipingete  l'esposto  qual  esso  propria- 
mcDte  esiste,  senza  quell’  inverosimile  che 
non  si  dà  che  incori  speciali;  mettete  que- 
st’uomo in  tali  circostanze,  che  gli  faccia- 
no vedere  tutta  la  tristezza  della  sua  situa- 
zione; fate  che  in  mezzo  alle  sue  sciagure 
egli  dica  a sé  stesso:  io  sono  solo  sulla  ter- 
ra, Don  ho  alcuno!  Non  uno  che  pianga  alle 
mie  disavventure,  non  uno  solo  che  mi  dia 
conforto,  che  mi  consoli.  Io  non  conosco 
l più  teneri  sentimenti  della  natura  che  per 
la  testimonianza  degli  altri;  io  non  ho  un 
un  padre,  non  una  madre,  avvilito  nel  mon- 
do, reso  oggetto  di  compassione  e di  scher- 
no... dipingete  1*  esposto  in  tal  maniera, 
e vedrete  eoe  questo  è un  carattere  il  più 
adatto  per  voi,  il  più  interessante. 

Ricc.  Povero  diavolo!  Mi  persuadi,  e voglio 
appagarli.  Dunque  il  protagonista  sara  l' E- 
s posto.  Io  non  farò  che  copiare  la  tua  situa- 
zione. Per  esempio,  nel  primo  allo  ri  po- 
trà introdurre  il  discorso,  veramente  senti- 
mentale, che  mi  facesti  poc’anzi.  Temo 
per  altroché  i critici  non  la  bevemmo  trop- 
po volentieri,  e principieranno  a dire:  trop- 
pa facondia  per  un  servo!  — Allora  biso- 
gnerà in  qualche  altra  scena  far  loro  iulen- 
dcrc  con  un  mezzo  indiretto,  che  quantun- 
que domestico,  tu  hai  sortito  dalla  natura 
un  carattere  forte,  che  non  sei  stato  sema 
quella  educazione  da  suggerirti  riflessioni 
su  te  stesso  che  uu  altro  uon  le  farebbe. 
Bisognerà  far  loro  sapere  che  mio  padre  ti 
levò  daH'ospizio  nel  l'età  di  anni  dieci, che 
ebbe  cura  di  te,  e che  se  li  ha  posto  nel 
numero  de*  servitori,  lo  ha  fatto  più  per  a- 
vere  una  buona  livrea  che  accompagni  sua 
figlia,  che  per  altro,  e cosi  nello  stesso  tem- 
po avranno  anche  un  saggio  del  carattere 
di  mio  padre.  Se  poi  i signori  critici  torne- 
ranno a ridire, io  chiuderò  loro  la  bocca  ri- 
cordando che  padroni  c servitori , nubili  e 
pietei, poveri  e ricchi  hanno  tutti  un'anima 
eguale  c che  possono  tutti  provare  lestesse 
passioni.  Sei  contento  di  questa  difesa  ? 

Luigi  Contentissimo. 

Ricc.DunqnealPupera.Do  questo  punto  prin- 
cipierà il  primo  atto.  Noi  due  apriremo  la 
scena,  ed  io,  fondalo  totalmente  sulla  ve- 
rità, condurrò  a lenitine  anche  questo  mio 
secondo  parto. 
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SCESA  II. 

Stlv estro.  Paolo , .Varia  di  dentro,  c detti. 

SUv.  Non  fate  complimenti,  «gnor  marchese, 
venite  avanti. 

Paolo  Grazie,  grazie. 

ilice.  Ecco  mio  padre.  Scena  seconda.  Ve- 
dremo anello  che  sta  per  succedere. 

Si/e.  (/uon)N  on  sì  polca  desiderare  dì  meglio. 

Maria  Tutti  sotto  rimasti  soddisfatti. 

Ricc.  Felice  notte.  Io  scommetto  che  già  ho 
indovinalo  il  soggetto  del  vostro  discorso. 

Paolo  Davvero! 

Ricc.  Voi  parlavate  della  commedia  recitata 
questa  sera  al  teatro  Apollo. 

Silv.  Appunto.  Ci  sei  stato  anche  tu? 

Ricc.  La  curiosità  mi  ha  spinto,  e non  ho  po- 
tuto far  a meno. 

Paolo  Che  ve  ne  parve? 

Rirc.  hli  aspettava  assai  di  più. 

Maria  Scusami,  fratello,  ma  hai  torto , per- 
chè la  commedia  era  bella  ed  ha  piaciuto 
mollissimo. 

Rice.  Quando  lo  dici  ta,  non  parlo  altro. 

Si/r.E  voi  .Luigi, perchè  nonsicle  venuto  dopo 
il  teatro  aa  accompagnarci  fino  a casa? 

Luigi  Scusatemi, ma  non  mi  avevateawertìto. 

Matta  Che  avvertito,  che  avvertito!  C’era  bi- 
sogno forse  d1  un  viglietlo  per  indurvi  ai 
dovere  vostro?  Iu  tanti  anni  che  siete  nel- 
la nostra  famiglia  non  avete  ancora  impa- 
rato. Farci  fare  ima  triste  figura  presso  il 
mondo.  Tutti  gli  altri  signori  avevano  il  lo- 
ro servitore,  e noi  per  vostra  colpa,  saremo 
stati  considerati  plebe  da  coloro  che  non 
ci  conoscevano. 

Luigi  Ma  signora... 

A/aria  Tacete,  siete  nn  imbecille.  Mentre  io 
parlo,  nessuno  deve  opporsi,  nè  soggiun- 
gere parola.  Voi  stancatela  pazienza  : non 
sapete  che  cosa  esprima  una  livrea! 

Rice.  E vero.  In  questi  tempi  si  fa  di  meno 
di  mangiare  per  mantenere  un  servitore. 
Tavola  ordinaria  c livrea  fina. 

Maria  E noi  che,  graxie  al  cielo,  abitiamo 
delle  sostanze,  per  causa  vostra  dobbiamo 
sfigurare. 

Arre,  (mono  a Luigi)  (Abbi  pazienza). 

Paolo  Eppure  alla  vostra  età  non  dovreste  i- 
gnorare  tutti  gli  obblighi  di  un  buon  ser- 
vitore. L'altro  giorno,  per  esempio,  notai 
che  voi  non  vi  «eie  levalo  il  cappcllo,men- 
tre  la  signora  Maria  è entrata  dal  chinca- 
gliere, c che  voi  l'aspettavate  in  piedi  fuo- 
ri del  negozio.  Caro  mio,  questi,  presso  il 
mondo,  sono  delitti. 

Rice.  Delitti  di  lesa  nobiltà. 

Maria  Già  non  si  può  negare  che  nna  delle 
cause  del  suo  procedere  non  sii  tu  stesso. 

Paolo  Signori, l'ora  è avanzata, e mi  permet- 
teranno di  ritirarmi,  signor Silveslro.signor 
Kiccardo,  signora  Maria  (salutandoli). 

Maria  Serva,  siguor  marchese.  Domaui  ci 
farà  grazia,  non  è vero? 

Paolo  Senza  dubbio.  Schiavo  loro. 

Stlt.  Buona  notte. 

Paolo  [andando)  (La  signora  Maria  non  mi 
vede  mal  volentieri.  I due  primi  gradiniseli 
fatti.  Ieri  un’occhiata,  oggi  un  sorriso,  e 
domani?  una  lettera)  (parie). 

Ricc.  Adesso  ci  ritireremo  ancor  noi.  Lnigi, 
vieni  a spogliarmi. 

Maria  Non  signore,  ch'egli  sì  fermi  qui,  de- 
vo dargli  degli  ordini. 

Rite.  (Mi  dispiace,  ma  nella  feconda  scena 
della  mia  commedia  mia  sorella  fa  una  de- 
plorabile figura). 
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Sile.  (piano)  (Che  dici,  o Riccardo?) 

Ricc.  (c.  s.)  ( Dico  che  Maria  è qualche  vol- 
ta insoffribile). 

Silv.  (c.  i.)  (Duune,  caro  figlio,  donne!  Abbi 
pazienza,  fa  come  faccio  io,  prendi  il  lume 
e va  a letto)  (parte). 

Maria  Felice  notte. 

Ricc.  Mio  padre  è freddo  come  il  ghiaccio. 
Bisognerà  che  ne  avverta  il  pubblico  per- 
chè non  gli  sembri  strano.  Ora  andremo  in 
camera  a scrivere  questa  scena.  Buon  ripo- 
so (parte). 

Marta  (osserva  se  i veramente  partito , poi 
corre  verso  Luigi  e gli  dice  con  affetto)  Ah 
Luigi,  Luigi,  perdonami, te  ne  scongiuro. 

Luigi  E che  perdonarti,  o Maria,  se  io  stesso 
ti  spinsi  a tener  questo  contegno.  Non  è ciò 
neccia  rio  per  nascondere  il  segreto  che  co- 
pre il  nostro  amore? 

Maria  Mio  Dio,se  tu  provassi  quanto  io  soffro! 

Luigi  La  nostra  pena  è eguale,  e forse  la  mia 
è assai  maggiore.  Tu,  figlia  di  un  ottimo 
genitore,  circondata  da  mille  beni,  tu  sci 
felice! 

Maria  Felice! 

Luigi  Ma  io!  ridotto  dalla  fatalità  a nascon- 
dere agli  occhi  di  tutti  il  più  tenero  dei  sen- 
timenti ; lo  astretto  dalla  mia  sciagura  a ser- 
vire colei  colla  quale  vorrei  dividere  lo  stalo 
il  più  lirillante,  colei  che  si  è degnata  di- 
scendere fino  a me,  e consacrare  t suoi  af- 
fetti all’ infimo  degli  uomini , ad  un  servi- 
tore, ad  un  orfano!  Ab,  perchè,  perchè  do- 
veva io  nascere  sotto  questa  avvilita,  mise- 
rabile condizione!  Ah  Maria,  quando  do 
un’occhiata  a me  stesso,  quando  penso  al 
futuro,  e veggo  che  mai  potrò  renderti  fe- 
lice, mi  sento  stringere  il  cuore,  e rimango 
come  un  demente. 

Maria  Ma  il  mio  amore? 

Luigi  II  tuo  amore?  Oh  si,  egli  è tutto  per  me. 
Se  tu  sapessi  qual  parte  occupi  dciranima 
mia! 

Mar  iaE  perchè  dunque  a III  i g gerì i cosi  ?Pcrchò 
straziarti  con  questi  tristi  pensieri  ? Non  vuoi 
tu  che  sorga  un  giorno  di  felicità  anche  per 
noi?  Perchè  meritiamo  di  essere  infelici? 
Non  ci  amiamo  noi?  Oh,  tu  non  sai  quan- 
to piò  passa  il  tempo,  o più  sento  che  si 
accresce  il  mio  amore  Mf  18, 11  mio  sulo 
pensiero,  la  mia  sola  felicità,  la  sola  imma- 
gine che  occupa  il  mio  cuore,  sei  tu,  o Lui- 
gi, ed  io  sento  che  non  ho  rimorsi  per  que- 
sto mio  amore.  Io  mi  sento  felice  quando 
ti  veggo,  quando  anche  sono  lontana  da  te.. 
In  mezzo  ai  sollazzi,  in  mezzo  ai  festini,  a 
cui  la  convenienza  sola  mi  astrile  interveni- 
re, la  mia  mente  mi  trasporta  vicino  a te 

Ma  il  vederti  cosi  inquieto,  il  conoscere  che 
tu  soffri,  mi  affligge  oltremodo,  e fa  scema- 
re la  delizia  della  tua  presenza.  Oh  no,  non 
nii  dirai  piò  di  queste  cose,  non  è vero?  An- 
ch'io ho  accondisceso  alle  tue  sollecitazio- 
ni di  trattarti  male,  di  sgridarti  quand  o ci 
è la  mia  famiglia,  c credi  tu  che  lo  faccia 
volentieri?  Cielo,  ciclo,  io  sgridare  colui  al 
quale  porto  tanto  affetto!  Oh  via,  basta... 
basta.  Adesso  piangerei  volentieri  ancor  io, 
ma  ho  deciso  di  non  mi  affliggere,  di  non 
pensare  che  al  presente,  ed  al  presente  so- 
no con  te  e sono  felice. 

SCEMA  III. 

Riccardo  di  dentro,  e detti. 

Ricc.  Sono  finalmente  dati  questi  ordini  ? 
(viene) 


Maria  (*i  allontana  e cangia  tuono)  Inso-mma, 
voi  avete  bene  inteso  lutto  ciò  che  vi  dissi. 

Luigi  Si,  signora. 

Ala  r io  Voi  dite  sempre  di  si,  e poi  già  uon  vi 
ricorderete  niente.  Piò  diligenza,  più  dili- 
genza , signorino  mio.  Questa  è F ultima 
prova  eh’  io  faccio.  Guai  a voi  se  mancate! 
Addio  fratello  (parte  col  lume). 

Ricc.  (ironico)  Addio  sorellina.  (.Si  avvicina 
a /. i-j i;  Povero  Luigi,  quanto  ti  compian- 
go! Non  è vero  che  piuttosto  di  aver  a che 
fare  con  una  donna, si  vorrebbe  trattare  con 
un  serpente? 

Luigi  Che  dite  mai!  è mio  dovere... 

Ricc.  Si  si,  dovere,  dovere  quello  che  vuoi, 
ma  non  mi  potrai  negare  che  mia  sorella 
sia  un  gran  «emonio. 

Luigi  (con  entusiasmo)  Vostra  sorella?  E un 
angelo!  (parte ) 

Ricc.  Eb! !!  (con  un  grido  di  meraviglia  atto- 
nito gli  guarda  dietro , e dopo  un  momento 
di  pausa  dice)  Un  angelo!  Corpo  di  Bacco! 
Mia  sorella  lo  tratta  cosi  male,  ed  egli  la 
chiama  un  angelo!  Hiccardo  mio. pensa  un 
jk>co  come  va  questa  faccenda. L'aver  tan- 
ta stima  di  chi  ci  dice  continuamente  del- 
le insolenze,  non  può  dipendere  che  da  paz- 
zìa o da  amore.  Jgitur  Luigi  è pazzo  od  è 
innamorato.  Primo  punto:  è pazzo?  Nò, 
perchè  mi  ha  dati  dei  segni  non  dubbi!  che 
il  suo  cervello  è a segno. Non  è pazzo?  dun- 
que è innamorato.  Innamorato!  e di  chi? 
Di  mia  sorella! Oh  felicità,  che  beirintnsc- 
cio  perla  mia  commedia!  Non  v'  è più  dub- 
bio, si  amano,  « amano,  c le  insolenze 
continne  non  sono  che  una  maschera.  Oh 
cari!  buoni!  ! beili  ! ! ! Che  belle  scene  mi 
si  preparano.  11  servitore,  l'esposto,  inna- 
morato della  padroncina,  il  fratello  sa  tut- 
to, e Unge  d'ignorarlo;  il  papà,  il  papà  poi, 
guai  se  lo  sapesse!  dunque  intrighi,  garba- 
gli, sospiri,  pianti,  convulsioni,  tutte  cose 
adattissime  per  la  mia  commedia...  Fine 
dell’atto  primo;  ed  io,  che  necessariamen- 
te sono  rimasto  l'ultimo  in  scena,  lo  chio- 
derò prendendo  il  lume  ed  nngurando  la 
felice  notte  a tutto  il  pubblico.  Felice  not- 
te, signori,  a rivederci  domani  (parte). 

ATTO  SECONDO. 

SCEMA  TEINA. 

Luigi  dal  mezzo  turbato,  e Maria. 

Luigi  Si  è alzato  vostro  padre? 

Maria  Non  ancora. 

Luigi  E Riccardo? 

Matia  Neppure. 

Luigi  Oimè,  respiro.  Temeva  di  uon  giunge- 
re a tempo  per  favellarvi  da  solo  a sola. 

Maria  Tu  mi  sembri  turhatn. 

Luigi  E ne  ho  ben  ragione.  Maria,  fra  poco 
voi  sarete  sposa. 

Maria  Che  ilici? 

Luigi  Io  F ho  trovato  mentre  estiva  di  c*w. 
Egli  mi  aspettava  cosi  di  buon'ora  per  ma- 
nifestarmi la  sua  intenzione,  per  onorarmi 
delia  sua  confidenza  col  farmi  partecipe 
de*  suoi  dhisamenti,  col  rendermi  mezza- 
no de’  suoi  affetti. 

Maria  Ma  di  chi  parli? 

Luigi  Del  marchese,  di  luì. 

Maria  Come?  T*  avrebbe  egli  detto?... 

Luigi  Che  v'ama,  che  ha  intenzione  di  chie- 
dervi a vostro  padre, e che  prima  di  fare  que- 
sto passo,  desidera  sapere  la  vostra  inten- 
zione, che  ritiene  per  certo  favorevole;  ed 


è perciò  che  mi  ha  incaricato  di  consegnar- 
vi questo  bigi  ietto. 

Maria  (ricevendola)  Quale  pretesa  ! 

Luigi  (con  pena)  lo  devo  fare  il  mio  dovere. 
Il  marchese  è un  ottimo  partilo  per  voi,  fi- 
gli i:  giovine,  ricco,  pieno  di  grazia,  spiri- 
toso. cd  io  sono  nn  miserabile! 

Maria  Hai  dunque  deciso  di  tormentarmi  con- 
tinuamente?.,. 

Luigi  Tormentar  voi?  Io  vi  consiglio  il  vostro 
meglio.  Quale  felicità  più  grande  pò»’  io 
jq>erare  che  il  vedervi  contenta,  il  Verloni 
brillare  in  uno  stato  di  delizie  c di  piaceri?.. 

SCESA  H. 

Riccardo  e detti. 

Rice,  (tiene  in  scena  distratto , l’ accorge  dei 
due,  i’  arresta,  fa  un  moto  di  compiacenza 
e di  allegrezza,  e parie  in  fretta  non  veduto , 
poi  ritorna). 

Maria  l’rendì  (9/1  restituisce  la  lettera). 

Luigi  Come? 

Maria  Prendi  questa  lettera.  Leggila, gel  la  la 
al  fuoco.fa  quello  che  tu  credi. Se  un  istan- 
te di  agitazione  t’ha  fatto  pensare  che  io  do- 
vessi dimenticarmi  il  primo  affetto  da  te  in- 
spirato,ecco  la  prova  ch'io  sono  ancor  tua. 

Ricc.  (ritorna  con  uno  scartafaccio  e matita; 
si  pone  in  un  angolo,  e scrive  tutta  la  scena 
seguente,  facendo  movimenti  di  piacere  e 
compassione,  ecr .,  analoghi  alte  parole  che 
ascolta,  od  adirandosi  perché  la  fretta  dei 
due  diri  personaggi  non  gli  dà  tempo  oppor- 
tuno a scrivere  tutto  ). 

Luigi  Ma  cóme!  e tu  avrai  la  costania? 

Maria  La  costanza  di  non  amare  che  te  , la 
costanza  di  riliutar  qualsiasi  altrui  propo- 
sta. Se  il  marchese  , non  pago  della  mia 
condotta,  vorrà  porre  in  campo  altri  mezzi, 
lo  resisterò  a tutti,  io  mostrerò  la  mia  av- 
versione per  lo  stato  maritale,  io  persua- 
derò tutti,  che  il  solo  timore  pel  cangia- 
mento dello  sialo  è quello  che  mi  rende 
avversa  alle  nozze.  Se  mio  padre  islesso... 

Luigi  Vostro  padre? 

Maria  Si,  s’  egli  pur  intendesse  collocarmi 
con  altri  clic  con  te,  io  saprò  persuaderlo. 

Luigi  E s'egli  a dò  ti  costringesse,  o Maria? 

Maria  >o-,  bene  uol  conosci.  Egli  mi  ama  con 
grande  tenerezza,  ed  una  sola  mia  parola 
può  in  un  istante  farlo  cangiar  di  parere. 
La  sola  costanza,  la  sola  pazienza  ci  sono 
adesso  necessarie.  Verrà  un  giorno  che  noi 
saremo  felici...  ili,  no  ho  dolce  presenti- 
mento. 

Luigi  Ah  Maria,  perdona  alla  tristezza  del 
mio  cuore,  non  dar  peso  alle  parole  di  un 
demente.  Oh.  signor  marchese,  con  tutte 
le  vostre  ricchezze  non  potrete  giammai 
giungere  al  vostro  intento,  lo,  cucii  povero, 
ho  quello  che  voi  non  potrete  ottenere 
giammai,  V amor  di  Maria!  ella  è qui,  io 
prendo  la  sua  mano,  la  bacio,  e tu.... 

Maria  Calmati,  Luigi... 

Luigi  Oh  no,  no,  lasciami  godere  di  tal  mo- 
mento delizioso  .lascia  ch'io  ti  miri.  Quan- 
to sei  bella,  o Maria!  Ah,  lascia  eh’  io  di- 
mentichi me  stesso  in  quieto  istante  di  fe- 
licità, che  l'anima  mia  l'affem,  che  mi  re- 
sti impresso  nella  beata  fantasia!  Ab  Ma- 
ria, non  ò vero  che  mi  ami  assai?  Mo , no, 
nessuno  ti  strapperà  da  me,  nessuno...  (in 
uh  momento  di  distrazione  Riccardo  muore 
una  sedia  su  cui  era  ajrpoggialo  per  iscrive- 
re. Ambedue  si  volgono,  lo  vtggono.  danno 
un  grido  e restano  come  due  statue). 


Maria  e Luigi  Ab1 

Ricc.  (nasconde  in  fretta  nel  petto  lo  scarta- 
faccio , fa  la  cera  brusca , e dice  frase  stes- 
sutoti tocca  a me!)(«wafr«ni  passi  dram- 
matici viene  in  mezzo  della  scena,  fa  un 
cenno  imperiosamente  coir  indice  a Luigi 
di  partire,  e ì luigi  s'mcammina)  No,  anzi 
restate!  (li  guarda  entrambi  bruscamente) 
Ho  sentito  tutto,  signori  miei , ho  veduto 
tutto,  giacché,  grazie  al  cielo  , non  sono 
nè  cieco,  nè  sordo,  e mi  renderete  entram- 
bi strettissima  ragione  della  vostra  recipro- 
ca condotta. 

.Maria  Ah  fratello... 

Ricc.  Zitto! 

Luigi  Signor  Riccardo... 

Ricc.  Zitto!!  Parlo  io.  (Vado bene).  Esprima 
ili  lutto  ini  rivolgo  a voi,  signorina.  E que- 
sto T onore  che  fate  alla  vostra  famiglia? 
voi  vi  siete  mascherata . avete  a*qinto  un 
carattere  che  non  era  il  vostro.  Voi  avete 
ingannato  tutti , tutti  ! Avete  ingannato  il 
più  saggio  frai  padri,  avete  iuganualo  me, 
il  più  saggio  fra... (senza terminar  la  frate , 
con  un  moto  comico  esclama)  Vostro  padre 
lo  saprà. 

Maria  e Luigi  (a  gucste  parole  gli  si  gettano 
disperati  ai  ginocchi  senza  mai  alzare  il  ca- 
po). 

Maria  Ah  Riccardo,tumi  vuoi  veder  morire. 

Luigi  Ah  signore,  abbiate  compassione  di  lei. 
Ella  non  ne  ha  alcuna  colpa. 

Ricc.  (allorché  si  accorge  di  aver  bene  ecci- 
tato il  dolore  dei  due . con  molta  allegrezza 
ripiglia  lo  scartafaccio  e scrive  frettolosa- 
mente le  loro  difese). 

il/aria  No,  no,  fratello,  non  è vero.  Se  io  noa 
avessi  acconsentito  ad  amarlo,  egli  si  sareb- 
be tolta  dal  capo  simile  idea.  Se  hai  deci- 
so di  palesare  il  mio  cuore  al  padre,  deh 
taci  il  suo  nome.  Non  renderlo  d'assai  più 
Infelice. 

Luigi  Ah  Maria,  voi  siete  troppo  buona.  Io, 
io  stesso  mi  getterò  ai  piedi  del  padrone; 
gli  paleserò  la  mia  colpa,  e poi,  fuggirò 
lontano  da  voi  cui  ho  portato  tanto  affetto. 

Marta  Riccardo,  perdona  alla  sventurata  tua 
sorella,  al  tuo  buon  Luigi.  Tu  pure  avrai 
provalo  l’amore. 

Ricc.  (riponendo  lo  scartafaccio)  Amore  ? Io 
amore?  No  signori,  lo  ho  amalo  una  sola 
volta.  La  mia  amante  era  universalmente 
chiamata  lAicietla  la  savia...  per  isvcnlura 
è divenuta  pazza,  c da  quel  inomenlo  ho 
pensato  che  tutte  le  dorme... 

J Aiigi  Signore,  io  prego,  io  piango,  ma  non 
per  me.  per  lei  soia.  La  sua  sventura  mi 
nccàderaUe. 

Alaria  Ah  Riccardo,  pietà,  pietà  di  noi! 

Ricc.  (affettando  commozione)  Voi  piangete? 
Davvero  piangete?  — Ah,  m'avete  intene- 
rito. Figliuoli,  la  mia  benedizione!  (stende 
le  mani  sulle  loro  teste). 

Alaria  (alzaiulosi)  Ah  nuo  Riccardo,  quanto 
ti  ringrazio! 

Luigi  (a/zaridou)  Voi  siete  il  nastro  nume  tu- 
telare. 

Ricc.  Ah  basta  , basta  , figliuoli,  (corre  tre 
patti  indietro . mi  indi  si  rivolge)  l,a  piena 
della  gioia,  I'  eld*rczza  del  sentimento  già 
mi  uccidono.  Non  lardato  un  istante.  ( chia- 
mandoli colle  mani  per  affettare  la  maniera 
caricala  dei  declamatori  comuni)  La  più  vi- 
va impazienza... 

Maria  L'amore  fraterno,  (corre  a Riccardo) 

Luigi  L'amicizia  più  sincera,  (/a  lo  stesso) 

Ricc.  Qui.  qui  sul  mio  seno.  (TalAraf fin.  Pau- 
sa e poi  alza  il  capo  e dice)  (E  qui  un'allu) 


tableau  di  gran  sentimento.)  («  spaccano, 
prende  Luigi  per  la  mano,  e sotto  voce  gli 
dice)  (Luigi  mio,li  ringrazio  che  mi  hai  for- 
nito scene  di  grandissimo  effetto.  ) Oh  co- 
loml>elle  mie , potevate  già  immaginarvi 
fino  dal  principio  ch'io  nou  era  atto  per  un 
tuono  sì  drammatico,  a me  per  nulla  com- 
petente. Ma  è d'uopo  che  mi  diate  alcune 
diiucidazioui  indispensabili,  lo  non  ho  in- 
teso l»ene.  Voi  parlavate  ancora  di  un  terzo. 

Luigi  Pur  troppo! 

Ricc.  E chi  è «esso? 

Afaria  II  marchese  che... 

Ricc.  Che  tiene  pretensioni  sulla  tua  mano, 
che  te  lo  ha  fatto  dire  per  mezzo  di  Luigi, 
che  metterà  sottosopra  ('universo  onde  per- 
suaderti ad  amarlo.  Tutto  questo  va  benis- 
simo. 

Maria  Come  benissimo? 

Luigi  Renhfeimo! 

Ricc.  Si,  si,  lenissimo! — (piano  a Luigi) (Ma 
che  stordito,  da  non  comprendere  come 
questo  rivale  è la  più  gran  gemma  della 
mia  commedia.  Egli  sarà  l'antagonista  mi 
cui  si  rivolgeranno  le  migliori  scene).  Oh 
insomma,  sopì  attuilo  raccomando  costan- 
za. Senza  tale  signora  non  si  fa  nulla.  Per 
carità,  non  cessale  d’amarvi  nemmeno  per 
un  istante. 

Maria  Ma  come? 

Ricc.  Come,  come!  Per  me  è assolutamente 
necessario  che  vi  amiate  sino  all'  ultimo  0- 
s tremo.  come  pazzi,  alla  Victor  Hugo,  alla 
Dumas,  che  vi  amiate  iosomma  dramma- 
ticamente, ecco  tutto. 

Alaria  lo  uon  capisco. 

Ricc.  Mi  capirai.  Intanto  continua  ad  amare 
questo  giovinetto  e spera  un  lieto  line? 

Maria  E Luigi? 

Ricc.  (con  tuono  da  declamatore)  Sarà  tuo 
spo«o. 

Maria  E tu? 

Rice.  Ed  io?  sarò  tuo  fratello. 

Luigi  E il  marchese? 

Ricc.  Avvilito. 

Luigi  II  padri?? 

Ricc.  Acconsentirà. 

Maria  E noi? 

Ricc.  Sarete  felici! 

Luigi  O dolce  speranza'  (parte) 

Alarig  Oh  gaudio  indescrivibile'  (futrte) 

Ricc.  Tic,  tac,  tic,  lae...  Questi  sono  i colpi 
di  scena  che  devono  produrre  il  grande  ef- 
fetto. Oh  la  mia  commedia  cammina  egre- 
giamente. Commedia  ? Adagio  un  poco. 
Tutte  le  scene  antecedenti  furono  vera- 
mente drammatiche,  ed  io  non  vorrò  in- 
gannare il  pubblico  , invitandolo  ad  udire 
una  commedia,  mentre  vedrà  rappresenta- 
to un  dramma  in  piena  regola,  ani  tulli  i 
suoi  riveriti  colpi  di  scena,  con  tutti  i ta- 
bleau necessari..  Ma  il  primo  atto?  — Il 
primo  allo  che  scorre  cosi  languido,  lan- 
guido.— In  line,  non  sarò  io  il  primo  che 
avrà  composto  una  commedia  nel  primo 
alto,  un  dramma  uel  secondo,  e nel  terzo 
una  tragedia. c perciò  il  pubblico  vorTà  per- 
donarmela. Dunque  continueremo  col  ge- 
nere drammatico.  Ma  allora  sarà  neccaa- 
rio  alcun  che  di  truce,  di  crudele,  per  esem- 
pio, nn  duello, un  veleno...  $1,  si,  buono  il 
veleno  in  questi  casi,  perchè  già  eàeao  i 
drammi  nou  piacciono  se  non  hanno  per  in- 
termezzo simili  incidenti.  Alle  volte,  per 
non  saper  come  terminare  una  produzione, 
si  fa  cadere  il  protagonista  dalla  finestra  , 
ed  il  grido  moribondo  che  si  sente  dalla 
strada,  rallegra  il  line  e si  abbassa  il  sipa- 
l» 


rio.  Tomo  per  altro  che  i miei  personaggi 
non  abbiano  gran  volontà  di  ammazzarsi , 
e qui  dò  loro  tutta  la  ragione;  iha  un  duel- 
lo, un  duello  almeno  sarebbe  indispensabi- 
le. E in  fatti  C*  è tutta  la  probabilità  che  il 
marchese, i sorgendosi  dell’amore  di  Lui- 
gi per  Maria,  lo  inviti  a battersi...  Oh  al, 
il  duello  è necessario. 

SCENA  Iti. 

Paoio  o detto. 

Paolo.  Buon  giorno,  signor  Riccardo. 

Pire.  (Ecco  l’antagonista.)  Servo  vostro  umi- 
liatolo. Come  state  da  jer  sera? 

Paolo  In  perfetta  salute,  e voi? 

Pire.  Non  c’è  male. 

Paolo  II  signor  Silvestro  è uscito  di  camera? 

Pire.  Io  nou  i*  ho  veduto  , ma  se  non  m’ in- 
ganno, ei  giunge.  ( guardando  dalle  camere 
ili  Silvestro) 

SCENA  IV. 

Luigi  e detti. 

Luigi  Irtene  e si  ferma) 

Pire-  Ho  sbagliato,  è il  servitore. 

luigi  Avete  nulla  a comandarmi? 

ilice.  Una  panda  sola,  con  permesso  del  mar- 
chese. (piano  a Luigi)  (Luigi  mio,  adesso 
sta  nelle  tue  mani  una  delle  scene  più  bel- 
le. Io  ti  lascio  solo,  ma  da  quella  stanza  a- 
scolto  tutto.  Rammentati  che  tu  sei  in  fac- 
cia airuomo  che  li  è tanto  fatale,  al  mar- 
chese, al  tuo  rivale,  capisci?  Dunque  rcra 
brusca,  dialogo  vibralo,  occhi  focosi  Non 
ti  dimenticare  soprattutto  chele  rivalità  fi- 
niscono colla  spada.) 

Luigi  (E  volete?) 

Rice,  (piano  a Luigi ) (Un  duello,  un  duello, 
per  carità.  Esso  mi  è necessario  più  di  quel- 
lo che  credi,  altrimenti  il  mìo  dramma  vie- 
ne fischialo). 

Luigi  (Ma...) 

Pire.  (Basta  cosi,  mi  raccomando  a tc:  già  la 
cosa  è facilissima,  una  stoccata  nelle  spal- 
le, un'altra  nel  petto.  Egli  ammazza  le,  tu 
ammazzi  lui,  e la  mia  fama  è in  salvo.  Sia- 
mo iutesi.)Marchc»e,  con  permesso. (parte) 

Paolo  Accomodatevi.  (Egli,  senza  saperlo, 
asseconda  le  mie  brame.)  Ebbene? 

Luigi  Che  intendete  dire? 

Paolo  JLa  lettera? 

Luigi  È stata  consegnata. 

Paolo  E la  risposta? 

Luigi  Nessuna. 

Paolo  Perchè? 

Luigi  Perchè  madamigella  Maria  con  la  les- 
se in  mia  presenza. 

Paolo  Senza  dubbio,  a quest’  ora,  ella  ha  di 
già  scritta  la  risposta , e appena  mi  vede , 
me  la  consegna.  Non  lo  credi? 

Luigi  Sarà  vero. 

Paolo  Ma  che  ha  detto  nel  ricevere  il  mio 
foglio?  Non  te  si  mostrò  la  gioia  sul  volto, 
non  divenne  pallida  per  consolazione? 

Luigi  Con  vostra  licenza,  io  vado  un  momen- 
to dal  signor  Si|vestróeritornosubito.(poi- 
ie,  poi  ritorna) 

Paolo  Egli  è renitente,  è ancora  novello,  lo 
compatisco.  Non  c’è  più  dubbio;  madami- 
gella ntì  ama,  e questa  mattina  avrò  fra  le 
mani  quel  carissimo  foglio  di  riffixttta  che 
sarà  foriero  di  centomila  lire.  Intatti,  si  di- 
ce ch’efla  abbia  appunto  questa  dote.  Oh, 
signora  Maria,  quanto  vi  amo*  Voi  e le  vo- 
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atre  centomila  lire  siete  le  cose  più  degne 
d’amore  ch'esisian  sulla  terra. 

Luigi  II  padrone  desidera  vedervi. 

Paolo  Subito.  Ma,  dimmi,  la  signora... 

Luigi  II  mio  padrone  vi  aspetta. 

Paolo  Ma  sua  figlia  cosa  disse  ? 

Luigi  In  quella  camera... 

Paolo  Ma  pure... 

Luigi  Andate,  signore,  volete  farlo  attende- 
re tanto  tempo? 

Paolo  (fa  un  modo  <f  indegnazione  e parte) 

Luigi  Oh  Dìo,  quali  tristi  sentimenti  mi  ride- 
sta questo  uomo! 

scena  v. 

Riccardo  e detto. 

Rice,  (in  collera)  Tu  sei  l'uomo  il  più  fred- 
do, tu  non  hai  cuore,  tu  sei  di  ghiaccio. 
Va,  ch’io  ho  perduta  tutta  la  mia  stima. 

Luigi  Ma  perche  ? 

Pire.  Invece  di  gridare,  ora  appaswonato,  ora 
focoso,  a tenore  dell’  azione;  invece  di 
chiarirti  rivale  di  colui,  di  stringerlo  per 
le  braccia  come  un  convulso,  e sfidarlo  a 
ducilo,  te  ne  stai  là  come  uno  stupido,  dai 
risposte  che  non  hanno  alcun  significalo, 
e tronchi  sul  più  bello  una  scena  che  aveva 
preso  un  buonfe&iino  piede. 

Luigi  (con  calore) Ma  non  sapetcqual  rabbia  io 
provava  alla  sua  presenza  ...  non  sapete  ... 

Pice.  È inutile,  mio  caro.  Se  per  ripiego  vuoi 
principiare  una  scena  drammatica  con  me, 
desta  è fuori  di  tempo,  e fra  noi  due  fa- 
rebbe un  mal  effetto...  Ma  che  dirà  il  pub- 
blico di  questa  tua  freddezza  ? Darà  tutta 
la  colpa  a me;  dirà  che  non  sono  capace 
di  conservare  il  carattere  de’  mici  perso- 
naggi; dirà  che  lascio  andar  a vuoto  le 
scene  intermedie,  per  le  principali,  che 
rimarranno  cosi  senza  base  e mal  predi- 
sposte ...  Ah,  tu  mi  hai  tradito  sul  più  bel- 
lo; non  te  la  pentono  più. 

SCENA  VI. 

Silvestro , Paolo  c detti. 

Silv.  Buon  giorno,  Riccardo. 

Pire,  (aspro)  Buon  giorno. 

.S'i/o.  Che  hai,  figlio  mio?  Mi  sembri  turbato. 

Picc.  Io  mi  darei  il  capo  nelle  pareli. 

Silo.  Ti  è successo  qualche  disgrazia  ? 

Luigi  (Non  mi  tradite  per  carità). 

Picc.  (Mi  creili  pazzo?) 

Silv.  Non  so  qnal  ragione  t*  induca  ad  essere 
mesto.  Io  credo  che  al  mondo  non  ci  sia 
persona  più  felice  di  tc. 

Picc.  Per  dire  la  verità,  non  avete  il  torto. 

10  mangio,  bevo,  canto,  rido,  mi  diverto, 
e cosi  approfitto  della  tregua  che  voi  mi 
concedete  fra  l'essere!  stato  studente,  ed 

11  collocarmi  nello  scrittoio  di  qualche 
gran  negoziante,  che  mi  farà  intiSichire 
dicci  anni  ad  un  tavolo,  e poi,  qual  ricom- 
pensa mi  darà?  quanto  potrà  bastare  appe- 
na pel  guanti  delia  sera. 

Sile.  Bisognerà  pensare  anche  a questo. 

Afer.Ma  più  tardi  che  potete, v c nc  scongiuro. 

Sile.  Ecco  mia  figlia. 

Paolo  (Ora  abbisogna  giudizio  per  poter  in- 
tendere le  sue  occhiate). 

scena  ni. 

Maria  e detti. 

Maria  Ho  l'onore  di  riverire  questi  signori. 


Paolo  (Essa  mi  ha  data  Qn’occhiala  teneris- 
sima. Ernia). 

Silv.  Luigi,  la  colazione. 

Luigi  Sobito,  (parte,  poi  torna). 

Picc.  (Veramente  questo  mangiare  in  focena 
non  è una  cosa  molto  drammatica,  ma  che 
fare7  tulli  i miei  personaggi  hanno  fame, 
ed  io  forò  loro  compagnia). 

Sile.  Mi  sembra,  o Maria,  che  tu  dormissi 
più  del  solito. 

Maria  Effetto  del  teatro. 

Picc.  E che?  t’avrebbe  fono  prodotto  il  son- 
no la  commedia  di  jeri  sera  ? 

Maria  Non  dico  questo,  ma  essendomi  cori- 
cata tardi,  mi  alzai  in  questo  punto,  e,  a 
dire  la  verità,  avrei  dormilo  volonlieri  una 
altra  oretta. 

P ire.  (Saranno  invece  tre  ore  da  che  è alza- 
ta !...  Oh  donne,  donne,  voi  siete  tante 
streghe!...  Uh,  se  il  pubblico  mi  sente,  mi 
ammazza). 

Luigi  / con  la  coiasione , che  mette  sopra  un 
tavolino.inoltrassdo  questo  sulla  scena  y Si- 
nor  padrone.queste  sono  le  lettere  giunte 
alla  posta  in  questo  momento. 

Sile.  Porgile...  marchese,  permettete. 

Paolo  Servitevi. 

Picc.  (guardando  furbescamente  Luigi ) Ma- 
ria , tu  nel  frattempo  dà  lo  zucchero  al 
marchese,  eh’  io  già  mi  servirò  da  me. 
(Quanta  gelosia  io  scorgo  in  nn  viso). 
Paolo  Grazie  della  vostra  gentilezza,  o Ric- 
cardo. 

Picc.  Mio  dovere  ! 

Silv.  { nel  leggere  la  tersa  lettera , resta  col- 
pito ed  rinoma)  Cielo,  ciclo,  quale  disgra- 
zia! (entra  in  camera  con  fretta!. 

Maria  Che  è mai  successo  ? (parte  segui- 
tando Silvestro). 

Ricc.  Cielo,  che  ha  mio  padre?  (e.  poi 
ritorna). 

Paolo  Cosa  mai  nasce  ? (seguita  Silvestro  . 
Imùjì  Oh  Dìo,  quale  disastro  gli  sarà  succes- 
so1 Io  tremo. 

Ricc.  fallegro)  È morto  un  suo  corrispon- 
dente!... 

Luigi  (entra  in  camera  di  Sii  cestro!. 

Picc.  to  non  ho  potuto  intender  altro.  Cre- 
deva qualche  cosa  di...  peggio.  Mio  padre 
cangia  cento  volte  il  giorno.  Ora  sembra 
freddo  come  il  gelo,  ora  si  commove  mol- 
to! ancora  non  lo  capisco,  e questo  va  male. 
Bisogna  che  io  lo  faccia  conoscere  a fon- 
do, perchè  ora  nelle  produzioni  non  si  tol- 
lerano misteri.  Il  pubblico  deve  essere  a 
cognizione  di  tulio.  Gli  incogniti  hanno 
perduta  la  causa... 

SCENA  Vili. 

Francesco  e dello. 

Frane,  (fu  a^ito  da  viaggio,  entra  franco  e 
disinvolto)  È jiermesso? 

Ricc.  (Corpo  di  una  tragedia  ! Una  persona 
di'  io  non  conosco,  in  tal  momento  1 che 
dovesaq  aver  parte  uella  produzione!) 
Frane.  (È  pazzo  questo  individuo). 

Pire.  (Ch'io  fossi  costretto  a collocare  un  i- 
gnoto  fra  i miei  personaggi!  Sarebbe  una 
vera  disgrazia!). 

Fratte.  Signore,  mi  è concesso... 

Picc.  Vi  è concesso  tutto;  mi  basta  solo  che 
mi  diciate  chi  siete. 

Frane.  Ma,  prima  di  tutto. 

Picc.  Si,  si,  prima  di  qualunque  altra  cosa 
manifestatemi  il  vostro  nome.  (Oh  mia  fa- 
ma In  periglio!) 
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Frane.  ( iwurwmmamioji  ) Signore,  a rive- 
derci. 

Rice.  Dove  andate  ? 

Frane.  Scusatemi,  io  credeva  di  essere  in 
casa  del  signor  Silvestro  Miccio  negozian- 
te,  e mi  accorgo  invece  di  essere  aH’ospe- 
dalc  dei  pazzi. 

Rice.  No,  no,  signore.  Il  negoziante  che  cer- 
cale sta  appunto  qui;  egli  è mio  padre,  ed 
io  non  sono  altrimenti  pazzo  ...  Ma  voi, 
voi  chi  siete  ? 

Frane.  E perchè  vi  preme  tanto  di  saper  il 
mio  nome  ? 

Rice.  Oh  mi  preme  assai,  credetelo.  Abbiale 
compassione  di  me.  Prima  di  partire,  di- 
temi chi  siete. 

Frane.  (11  suo  cervello  è andato,  non  v’è  più 
dubbio),  lo  cerco  il  vostro  servo  Luigi. 

Ria:.  Che'*!  Luigi?  Egli  domanda  di  Luigi!... 
Ah,  non  ritardate  un  istante.  Ditemi,  siete 
suo  padre,  suo  nonno,  suo  fratello?...  Ch'io 
sappia  tutto  ! 

Frane.  Figliuolo  (con  compassione , e soitra- 
endusi  sempre  da  Itti,  che  lo  seg ve),  ritira- 
tevi nelle  vostre  stame,  voi  avete  bisogno 
di  riposo. 

Rice,  /mettendosi  alla  porla  comune/ 1 uso  in- 
ni a,  voi  non  partirete  di  qui  se  non  mi  pa- 
lesate il  nome,  la  condizione,  i natali,  e la 
cagione  che  qui  vi  guida.  (Se  niente  nien- 
te nriofiammo,  io  lo  sfido). 

Frane.  Insomma,  signore,  questa  insistenza.. 

SCENA  ix. 

Luigi  c detti. 

Luigi  Che  contrattempo! ...  Oh  chi  veggo? 
Francesco. 

Frane.  Luigi!... 

Luigi  Voi  qui  ? 

Frane.  Di  ritorno  per  vederli,  per... 

Luigi  Oh  mia  gioja  !... 

Ricc.  (Or  ora  capirò  qualche  cosa). 

Frane,  (pianori  (Luigi  mio,  prima  di  tutto, 
partiamo  da  questa  casa). 

J.vtgi  (Perchè?) 

Frane.  (Perchè  fra  pazzi  non  mi  sono  mai 
ritrovalo  Itene). 

Rice.  (Adesso  parlano  sottovoce)  (per  di  die- 
tro scuotendogli  il  soprabito ) Luigi,  Luigi, 
chi  è quel  signore?  Fammi  la  carità,  dim- 
mi qualche  cosa. 

J.uigi  l/j  saprete,  signor  Riccardo^o  saprete, 
or  ora  sono  con  voi  (parte/. 

Frane.  Povero  giovane,  fate  compassione  ! 
(parte). 

Rice.  Ah  barbari,  ah  crudeli,  voi  non  sapete 
che  cosa  significhi  soddisfare  un  pubbli- 
co ' Oh  Dio,  sono  stanco  ! /si  sdraja)  L'at- 
tore che  sosterrà  la  mia  parte  mi  maledirà, 
perché  lo  faccio  stare  in  scena  un  alto  in- 
tero. E non  c’è  stato  nemmea  tempo  per 
la  colazione  ! — Qui  non  c'è  caso  di  fare 
un  duello,  qui  s’inlroducouo  incogniti, ec- 
co il  dramma  a terra.  Tutta  Tindulgenza 
degli  spettatori  non  sarà  bastante  per  sol- 
levarlo ! Un  incognito  ? — Ecco  ciò  che  co- 
micamente si  chiama  miracolo.  Miraco- 
lo ? Ma  se  io  lino  dal  principio  mi  sono 
proposto  di  scrivere  ciò  che  mi  succede, 
se  mi  sono  proposto  dì  dipingere  la  verità, 
è la  verità  che  questo  uomo  io  non  lo  co- 
nosco, e quando  non  lo  conosco  io,  nep- 
pure il  pubblico  può  conoscerlo.  Ah  se 
dovessi  io  stesso  rappresentare  la  mia  com- 
media, vorrei  gridare  in  questo  momento: 
direttore  di  scena,  fate  abbassare  il  sipa- 


rio, che  il  pnbblico  non  si  stanchi  del  mio 
lungo  cicaleccio;  s' egli  non  conosce  l’in- 
cognito in  quest’  atto,  lo  conoscerà  nel- 
l'altro. f guardando  dentro  le  quinte/  Ap- 
paratori! macchinisti!  diavoli!  il  sipario!  il 
ripario Ytnr&n/o  il  sipario  cade  adagio , egli 
fa  un  moto  d'allegrezza , e dice/  Cosi  va 
bene! 

ATTO  TERZO. 

SCENA  PIUMA. 

Luigi  solo. 

Quanti  cangiamenti  prevedo  vicini  in  questa 
famiglia’Qual  mai  ne  sarà  la  conseguenza? 
Sventura!  lo  la  veggo  sempre  più  avvicinar- 
si.Quella  lettera  pose  una  grande  afflizione 
nell’  animo  del  signor  Silvestro.  Egli  na- 
scondo un  segreto,  ed  io  temo  di  non  in- 
gannarmi. E l’ottimo  Francesco?  Mi  par- 
ve no  altro  uomo  allatto!  Esso  mi  strappò 
dalle  labbra  il  segreto  delle  mie  afflizioni, 
ed  io  gli  ho  confidalo  tutto.  Nc  aveva  tanto 
bisogno! 

SCENA  li. 

Paolo  e detto. 

Paolo  Luigi. 

Luigi  Che  bramate  ? 

Paulo  Come  sta  la  vostra  padrona  ? 

Luigi  II  signor  Silvestro  mi  ha  chiesto  più 
volte  di  voi.  Vo  subito  ad  avvertirlo  che 
siete  arrivato. 

Paolo  Che  vorrà  da  me  ? 

Luigi  Lo  saprete  da  lui  stesso  (parte/. 

Paolo  Non  \ i è più  dubbio.  Madamigella  Ma- 
ria mi  ha  accorciala  la  strada.  Essa  ha  a- 
gito  alla  vecchia,  ha  confidato  lutto  a suo 
padre,  ed  egli  ora  vorrà  trattare  con  me 
su  questo  argomento.  11  mio  trionfo  è vi- 
cino. Egli  pensa  che  io  abbia  un  ricco  pa- 
trimonio, ereditato  dal  padre  e dallo  zio, 
e tiene  per  fermo  di  collocare  sua  figlia 
con  un  uomo  ricchissimo.  Che  m’importa 
s’egli  ignora  che  in  due  anui  ho  dissipato 
tutto,  che  a me  non  resta  che  una  piccola 
rendita  da  mangiar  di  magro  tutta  la  setti- 
mana, e far  continui  cambi  col  sarto,  dal 
palctò  alla  giubba,  dalla  giubila  alla  gre- 
ca, senza  aver  mài  niente  del  mio?  Non 
sono  io  forse  ancora  il  nobile  Paolo,  il 
marcheso  Paolo  ?...  Eccolo. 

SCENA  MI. 

Sii  ce  Uro  e delti. 

Silo,  (entra  serio). 

Paolo  Vi  riverisco. 

Silv.  Grazie.  Accomodatevi  (siedono/.  Uopia- 
cere  che  ria  te  vcuoto  io  uo'ora  propizia  a 
parlar  cou  liberta. 

Paolo  SI,  signore.  (E  mia,  è mia). 

Sito.  Caro  marchese,  so  che  parlo  con  un 
amico,  e perciò  credo  inutile  ogni  digres- 
sione e preambolo.  La  lettera  di  questa 
mattina  manifestava  la  morte  di  un  mio 
corrispondente  ed  il  fallimento  di  un'altro, 
ebe  aveva  in  sua  mano  quasi  tutti  i miei  ca- 
pitali. Io  souo  esposto  per  tessa  marnila  fio- 
rini. 

Paolo  Voi?  (Addio  dote!) 

Sile.  (prendendogli  la  mano ) Marchese,  se 
non  mi  ajutate.  io  sono  perduto  ! 

Paolo  (Quale  imbarazzo!)  Ma, signore... 

Silv.  (alzandosi  tremante / Marchese,  voi  esi- 


tate ? Crederò  di  non  avere  palesalo  il  mio 
segreto  inutilmente. 

Paolo  (Coraggio)  Signore,  io  non  vi  posso 
ajutare. 

Silv.  (adiralo)  Non  potete?  Non  potete?  Ah, 
non  mi  as]»eltava  questa  risposta  dal  figlio 
del  mio  amico,  dal  ricchissimo  marchese 
Paolo. 

Paolo  (Ricchissimo!) 

Silv.  Sciagurato  ! Allorché,  cinque  anni  or 
sono,  venete  a battere  alla  mia  casa,  e mi 
diceste:  min  padre  non  mi  conosce  più,  per- 
chè ho  contraili  dei  grandi  debiti:  io  in- 
voco La  vostra  pietà,  soo  disperato  ! —non 
vi  ho  soccorso  con  ogni  mio  mezzo  ? Ed 
ora  che  ho  bisogno  di  voi,  mi  dite  : non  vi 
posso  ajutare  ! 

Paulo  Signore,  io  vi  compiango... 

Silv.  | alterato/  Mi  compiangete,  mi  compian- 
gete ? Pasta  forse  a me  uno  sterile  com- 
pianto ? Oh  si,  il  compianto  è un  gran  sol- 
lievo... per  chi  ha  bisogno  di  fatti  e non 
di  lagrime  ! 

Paolo  Hi  voi  dovete  sapere... 

Sih.  Tacete,  marchese,  tacete.  La  vostra 
voce  m' irrita  ! Tremate  di  un  meschino!  E 
qnesta  adunque  la  vostra  amicizia  ? Ami- 
cizia ? Nume  vano  per  voi,  chimera  asso- 
luta; voi  siete  un  ingrato  1 

Paolo  Signore  ! 

Silv.  SI,  iograto,  ingrato  ! 

SCENA  IV. 

Riccardo  e detti. 

Ricc.  Quali  grida  ! Mio  padre  cosi  infuriato 
contro  di  voi  ? Dunque  Faveto  offeso  ? 

Silv.  Pur  troppo  ! 

Riee.  Avete  offeso  mio  padre  ? Avete  offeso 
mio  padre  ? A voi  (gii  getta  un  guanto/. 
(Ecco  U duello). 

Paolo  { raccogliendolo)  Come?  Voi  mi  pro- 
ponete un  duello  ? 

Ricc.  All*  ultimo  sangue. 

Paolo  L’ ora  ? 

Ricc.  Domani  alle  sei  c un  quarto. 

Paolo  11  luogo  ? 

Rice.  Il  campo  di  Marte. 

Paolo  L’ arma  ? 

Ricc.  1 pugni. 

Paolo  Siete  un  imbecille  ! (getta  il  guanto 
e pane). 

Ricc.  (raccogliendolo)  Imbecille  a me  ? Que- 
sta non  la  metto  nella  produzione,  farei 
una  trista  figura.  Scommetto  però  che  mio 
padre  era  cosi  infurialo,  perchè  il  mar- 
chese gli  ha  chiesta  mia  sorella,  o la  dote 
prima  di  lei. 

SCENA  V. 

Francesco  c detti. 

F'ranc.  Perdonate,  vengo  avanti  ? 

Ricc.  (L’incognito).  Signore,  chi  siete  ? 

Frane.  (Sempre  pazzo  !)  Addila  temi  la  stan- 
za di  vostro  padre. 

Ricc.  La  stanza  di  mio  padre  ? Voi  dovrete 
rimaner  qui  a vostro  dispetto.  Tutto  deve 
succedere  in  nna  stessa  camera.  I cambia- 
menti di  scena  sono  viziosi.  Il  pubblico  non 
soffre  indugi.  L' apparatore  tarda  la  mnta- 
zione,  la  scena  rimane  senza  personaggi, 
ecco  un  difetto  dei  massimi,  io  non  voglio 
incontrarlo. 

Frane.  Ma  qui  siamo  io  teatro  od  in  camera? 

Ricc.  (Convien  che  lo  prenda  colle  buone). 
Signore  siete  un  uomo  d*  onore? 

Frane.  Bella  domanda  ! 

ai 
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Bice.  Sapete  mantenere  un  segreto  ? 

Frane.  Ma  che  diavolo... 

Bice*  Rispondetemi:  sapete  mantenere  on 
segreto  ? 

Frane,  fanno  jota)  SÌ. 

Bice.  Ebbene,  voi  siete  nn  personaggio  da 
co  n media 

Frane.  Io? 

Bice.  V amoroso,  l’ antagonista  e la  prima 
donna  esistono,  li  padre  nobile  ed  il  bril- 
lante ci  sono.  Mancava  un  caratterista.  Voi 
siete  venuto  ad  impicciarvi  in  questa  fa- 
miglia, ed  ecco  che  dovrete  sostenerne  la 
parte. 

Frane.  Che  è la  parte  del  Loffonc,  non  è 
vero  ? 

Bice.  Quando  un  uomo  d"  onore  parla,  è in- 
creanza l’opporsi. 

Frane.  Grazie  della  lielia  parte  che  mi  fate 
rappresentare. 

Alce.  lo  sono  uno  scrillor  comico,  mio  caro 
caratterista,  lo  scrivo  ciò  che  mi  succede 
in  famiglia.  Vi  prego,  vi  scongiuro  ad  aver 
pietà  di  me.  Voi  intenderete  itene  quanto 
m'  importi  la  vostra  conoscenza.  Io  era 
giunto  al  secondo  atto.  Tutto  andava  bene. 
Tutte  le  scene  progredivano  in  regola.  In 
un  momento  di  poetica  gioja,  in  un  mo- 
mento in  cui  io  sognava  i più  grandi  ap- 
plausi, voi  siete  piombato  In  scena  ed  avete 
posto  lo  scompiglio  nel  mio  lavoro.  Ecco 
un  povero  padre  che  scorge  il  suo  parto  vi- 
cino al  periglio.  Ditemi. chi  siete  voi? 

Frane.  fcblienc,  chiamale  vostro  padre  e mi 
conoscerete. 

Bice.  Si  ?Oh  gioja?  Papà'  papà! 

SCENA  V|. 

Silreilro  c detti. 

Sile . Che  si  vuole  da  me  ? Oh,  chi  siete  voi? 

Frane.  (Che  sia  poeta  comico  anche  il  pa- 
rile?) Signore,  voi  mi  domandate  chi  io  sia, 
e questa  è una  giustissima  domanda  in  un 
uomo  che  non  mi  conosce.  Appagherò 
dunque  le  vostre  tirarne  e quelle  ai  vostro 
figlio,  prendendo  una  sedia,  e raccontan- 
dovi brevemente  la  mia  istoria  (ra  per 
prendere  una  tedia'. 

Bice.  Una  sedia  ? Guai  a voi  re  lo  fate.  Pro- 
verete lutto  lo  sdegno  di  una  persona  ol- 
traggiata. Sedere, "e  perchè?  forse  per 
principiare  una  stucchevole  narrazione  qui 
al  terz'atto  ?Ma  non  sapete  qual  nqja  pro- 
duca negli  spettatori  ? 

Frane.  Dunque  ? 

Bicr.  In  piedi  ! 

Frane.  Ma  io  sono  stanco ' 

Biee.  In  piedi,  in  piedi,  per  amor  del  cielo  ! 

frane.  (Quanta  pazienza  !)  Dunaue  in  piedi' 

fìirr.  Vi  raccomando  gajexia  e brevità.  Kob 
vi  dimenticale  che  voi  siete  il  caratterista. 

Frane.  Ho  capito.  Ascoltatemi,  signore.  Io 
nacqui  in  Venezia  da  nobile  famiglia  ; a 
veni’  anni  sono  rimasto  crede  di  molle  so- 
stanze. ai  ventiquattro  ho  principiato  a 
consumare,  ai  trenta  non  aveva  più  un 
quattrino. 

Bue.  (Questa  si  chiama  concisione). 

Frane.  Dai  trenta  ni  quaranta  mi  sono  sostrs 
noto  col  lavoro.  Io  scriveva  presso  un  av- 
vocalo. l’avvocato  è morto,  cd  io  ritornai 
miserabile. 

Bice.  Conclusione  tragica  ! 

Frane.  Io  cominciai  ad  andar  a ritrovare  1 
miei  antichi  amici  che  un  tempo  eveano 
tanto  mangialo  alle  mie  spalle,  per  vedere 
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se  alcun  di  loro  mi  avesse  potuto  ajntarc. 
Com’era  ben  naturale,  nessun  mi  conobbe. 
Tuttavia  ritrovai  un  vecchio  camerata,  che 
mi  offri  il  pranzo  linchè  mi  avessi  potuto 
collocare  in  qualche  luogo,  on  altro  mi 
offri  il  letto.  Ecco  dunque  il  nobile  dispe- 
rato, che  aveva  un  miglio  di  distanza  dal 
luogo  del  dormire  a quello  del  mangiare, 
e tutto  per  carità.  Ma  questo  non  fa  niente. 

Bice.  Crini  binazioni  umane. 

Frane.  Appunto.  Il  vino  mi  piacque  sempre 
Più  dell’acqua,  anzi  più  di  qualsiasi  altra 
bevanda,  e dal  mio  camerata  se  ne  Inseva 
di  buonissimo.  Una  sera  ne  aveva  trincalo 
forse  più  del  conveniente,  io  andava  nella 
mia  casa  da  letto,  ma  per  la  strada  bar- 
collava. Sulla  riva  degli  Schiavoni  stimai 
terra  ciò  ch’era  acqna,  acqua  ciò  che  era 
terra,  un  capitombolo,  c giù  io  mare. — 
Ajuto,  ajuto,  m’annego,  soccorso  ! — L’ora 
non  era  molto  tarda , e ben  presto  una 
moltitudine  di  persone  accorse  alla  riva  — 
Ajutatelo,  povera  creatura,  egli  muore... 
procurate  di  scuotere  le  braccia  -,  presto, 
una  gondola... Tutti  gridavano, ma  nessuno 
si  muoveva,  ed  io  intanto  mi  soffocava. 

Bice,  benissimo  ! 

Frane.  Come  benissimo  ? 

Bice.  Perdono,  proseguite. 

Frane.  Nell’agonia  deila  morte  mi  parve  d’u- 
dire un  tonfo  vicino  a me,  poi  un  peso  sol- 
la  schiena,  quindi  respirai  più  libero  nè 
seppi  altro  di  me.  Dopo  una  mezz’ora  apro 
gli  occhi,  e mi  ritrovo  nella  mia  stanza. 
Tutto  ciò  che  mi  era  occorso  mi  pareva  un 
sogno.  Ricuperati  i sensi,  mi  si  disse  che 
un  giovine  mi  aveva  salvata  la  vita  gittan- 
dosi  in  acqua  ed  afferrandomi  per  la  schie- 
na allorché  io  stavo  per  esalare  l’ ultimo 
respiro.  La  prima  mia  cura  fu  di  conoscere 
il  mio  lilieratore.  Trovai  in  esso  il  più  ca- 
ro, il  più  coraggioso  giovane  che  aare  si 
possa.  Voi  sarete  curiosi  di  sapere  il  suo 
nome,  ed  io  vi  appago  sul  momento.  Egli 
è Luigi,  vostro  servitore. 

Site.  Luigi  ? 

Bice.  Luigi  ? Ma  egli  non  ci  disse  mai  nulla. 

Frane.  E da  questo  dovete  conoscere  qual 
nobile  anima  egli  possegga. 

Bice.  (Bravo  il  mio  protagonista  !) 

Frane.  Voi  potete  ben  immaginare  qual  gra- 
titudine io  nutra  per  questo  giovinetto;  ma 
allora  non  mi  era  dato  offrirgli  che  parole 
e ringraziamenti,  e Luigi  non  voleva  udire 
neppur  questi.  Un  mese  dopo  desinavo  col 
mio  camerata.  Nel  leggere  la  gazzetta, 
sento  che  on  veneziano  dello  stesso  mio 
nome  era  morto  in  Genova,  ed  aveva  la- 
sciati due  milioni  a quello  clic  avesse  po- 
tuto comprovare  di  essere  suo  parente.  Fui 
eccitato  a produrre  i documenti.  Risultò 
do  questi,  eh’  io  era  l'unico  erede,  e trovai 
gente  pietosa  che,  col  quaranta  per  cento, 
mi  prestò  il  denaro  pel  viaggio,  volai  a 
Genova,  fui  posto  al  possesso  dei  rispetta- 
bili milioni,  e ritornai  ricco  signore. 

Site.  (Che  quest'  uomo  fosse  mandalo  dal 
ciclo  ?) 

Biee.  (Oimè  ! La  storia  è finita,  si  vada  su- 
bito a raccontarla  al  pubblico)  (porre). 

Frane.  Ora  passiamo  ad  un  altro  argomento. 

Silv.  Come  volete. 

Frane.  Perdonato  alla  lilertà  con  cui  vi  par- 
lo. ma  questo  è mio  temperamento.  Dite- 
mi il  vero,  quanti  anni  avete  voi  ? 

Site,  lo  ? Cinquanlasei. 

Frane.  Ed  io  sessanladue.  Ecco  dunque  rhe 
io  sud  più  vecchio  di  voi,  e perciò  è pro- 


babile che  più  di  voi  conosca  il  sistema 
del  nostro  secolo.  Nel  milleottocento  tutto 
il  valor  dell’  uomo  è riposto  nel  denaro- 
Chi  ne  ha  molto,  ha  molto  merito,  chi  ne 
ha  poco,  ha  poco  merito,  chi  non  ne  ha, 
è un  ignorante.  Ecco  dunque  eh’  io  sono 
stato  uu  dotto  giovine,  un  ignorantissimo 
uomo,  ed  ora  sono  un  dottissimo  vecchio. 
Posto  questo  principio,  con  vostra  licenza, 
voi  siete  un  ignorante. 

Silv.  Come  pariate  ? 

Frane.  Per  carità,  signore,  non  vi  offendete. 

10  già  vi  dissi  che  sono  nn  drittissimo  vec- 
chio; fra  le  mie  scienze  posseggo  quella  di 
la  valer,  e perciò  io  scorgo  dalla  vostra 
faccia,  che  voi  presentemente  siete  un  »- 
gnorante, perchè  non  avete  danari,  od  al- 
meno non  sapeste  conservare  quelli  che 
avevate. 

Silv.  Ma  come  lo  sapete  ? 

Frane.  (Egli  si  è scoperto.  Luigi  ha  indovi- 
nalo). 

Silv.  Signore,  non  mi  tenete  in  agitazione... 

11  mondo  saprebbe  forse  ?... 

Fratte,  li  mondo  non  sa  niente,  io  sono  ricco 
e so  tatto.  Or  via,  è tempo  di  levar  la  ma- 
schera. Voi  pariate  con  un  uomo  di  mon- 
do, e questa  stretta  di  mano  deve  rendervi 
certo  che  nessuno  saprà  il  nostro  dialogo, 
nessuno!...  Luigi,  dall’ agitazione  vostra 
ha  sospettalo  che  quella  lettera  contenesse 
qualche  nuova  fatale  per  voi,  e mi  ha  ec- 
citato ad  aiutarvi  purcuè  voi  lo  vogliate. 

Silv.  Purché  lo  voglia  ? 

Frane.  SI...  Or  via,  sincerità.  Quanto  vi  oc- 
corre per  sanare  le  vostre  ferite  ? 

Silv.  Signore,  se  questo  è uno  scherzo,  vi 
scongiuro... 

Frane.  Per  vostra  regola  un  nomo  dotto  non 
ischerza  mai...  Ditemi  quanto  vi  occorre. 

Silv.  ScssanUmiia  fiorini. 

Frane.  Crede  va  ai  più.  Eccovene  P equiva- 
lente in  queste  due  cambiali,  (offrendole, 

Silv.  (siende  la  mono)  Ah  ! anima  generosa!. . 

Frane.  Piauo,  piano.  Nieule  per  niente  nel 
milleottocento.  Credete  voi  eh’  io  abbia 
voglia  di  disperdere  tutta  la  mia  scienza 
come  ho  fatto  altre  volte  ? Anch’  io  ho  il 
mio  interesse  in  questo  affare. 

Silv.  Se  bramate  nna  cauzione... 

Frane.  Niente  affatto. 

Silv.  Dunque  spiegatevi. 

Frane.  Una  bagattella.  Io  vi  dichiaro  a voce 
ed  in  iscritto,  come  più  vi  piace,  rhe  vi 
dono  sewantamila  fiorini  se  voi  mi  conce- 
dete vostra  figlia. 

Silv.  A voi  ? 

Frane.  A ine  ; perchè  io  poi  la  do  ad  no 
altro. 

Silv.  Signore,  vi  dissi  che  io  non  posso  scher- 
zare. 

Frane.  Volete  una  spiegazione  ^ Voi  avete 
scsiantamila  fiorini,  mi  date  vostra  figlia 
ed  io  la  sposo  con  Luigi. 

Silv.  Signore,  che  osate  voi  di  propormi? 

Frane,  lo  vi  propongo  di  collocare  vostra  fi- 
glia col  miglior  parlilo  del  inondi*. 

Si/' . Mia  figlia  ■-.  ! un  esposto  ? 

Frane.  E che  ? È forse  di  una  specie  diversa 
por  ciò.  Signore,  io  aspetto  il  votivo  con- 
senso. 

Sdv.  Non  l’avrete  mai. 

Frane.  Addio. 

Silv.  Dove  andate? 

Frane.  A prendere  Luigi,  a condurlo  nero 
in  uno  dei  più  bei  palazzi  di  Venezia,  a di- 
rbiaiarlo  erede  di  tutte  le  mio  sostanze,  a 
renderlo  felice. 


Silv.  Ed  io  ? 

frane.  E voi  tenetevi  la  figlia. 

Sife.  Ah,  sono  ben  sventurato  1 

Frane.  Voi  cessate  di  esserlo  quando  il  vo- 
gliale. 

Sile.  Egli  è nn  servitore. 

frane..  Lo  fu. 

Silv.  E un  miserabile. 

frane.  Lo  fu. 

Silv.  Un  trovatello. 

frane.  Egli  è ricco,  ricco,  mio  signore,  e 
perciò  e buono,  vago,  nobile  e dotto. 

Silv.  Ma , mia  figlia  non  acconsentirà  certo. 

frane.  Ebbene,  facciamo  questo  patto.  Se 
vostra  figlia  acconsente,  sia  ritenuti)  che 
voi  pure  non  vi  opporrete. 

Silv.  Voi  mi  circuite  in  tutte  le  forme. 

frane,  (battendoti  la  saccoccia)  Tutto  e (Tetto 
delia  mia  dottrina. 

Silv.  (guardando  la  porla  comune)  Ecco  mia 
figlia.  , 

frane.  (E  graziosa.  Luigi  ha  ragione  di  es- 
sere innamorato). 


Maria  e detti. 

Maria  ( Luigi  mi  disc  che  il  marchese  ebbe 
un  colloquio  con  mìo  padre.  Or  torna  ne- 
cessaria tutta  la  mia  fermezza). 


scema  no, 

Riccardo  e delti. 

Rice.  ( collo  tcartafaccio  ) Ilo  sentilo  parlar 
mio  sorella  o Maria  e delti  » {fa  f antwia- 
sitme  e rimane  inosservato) 

frane.  Signorina,  vi  riverisco. 

Maria  Serva  sua,  Chi  è questo  signore? 

.'M/p.Egli  è un  uomo  che  desidera  fi  tuo  Lene. 

Maria  11  mio  beue?  Non  sono  io  felice  abba- 
stanza ? 

Frane.  Questo  lo  credo, ma  alla  vostra  età... 

Maria  Alla  mia  età  non  posso  essere  più  con- 
tenta. Un  fratello  che  mi  ama,  un  padre 
che  mi  adora,  i miei  desiderii  souo  paghi. 

Rice.  (Ah  benedetta') 

Frane.  Ma  pure  vi  manca  qualche  cosa. 

Rice.  (Diavolo,  cosa  può  mancarle?) 

Marta  Oh  voi  v*  ingannate,  signore;  non  mi 
manca  alcuna  cosa. 

Frane.  Alla  vostra  età  una  ragazza  non  può 
essere  senza  marito,  cd  è perciò  che  al>- 
hiampensato  ... 

Maria  Di  darmene  uno  ? Non  lo  voglio,  non 
lo  voglio,  non  lo  voglio. 

Rite,  (scrive)  « Non  lo  voglio,  non  lo  voglio, 
non  lo  voglio  » . 

Frane.  Almeno  aspettate  di  sapere  chi  egli 
sia  ? 

iftee. ( Che  l’incognito  si  fosse  innamorato  di 
lei  ? Nuovo  intreccio  ! attenti). 

Maria  lo  me  lo  immagiuo,  e poi,  che  im- 
porta a me  di  saperlo  ? Non  basta  il  nome 
di  marito  per  farmi  divenire  rosa  come  una 
1 ragia  ? L n marito  ? Lo  ricuso, ecco  la  mia 
risposta,  sena  sua.  (parte) 

Frane.  Signore ... 

Silv.  Che  volete. 

Frane,  il  matrimonio  è fatto. 

Silv.  Avete  udita  la  sua  avversione. 

Frane.  Ed  è perciò  che  vi  domando  scusa,  e 
vi  riverisco. 

Silv.  Per  pietà,  attendete  sino  a domani. 

Frane.  Ve  ne  do  la  mia  parola,  (va per  uscire, 
Riccardo  lo  trattiene  imponendogli  silenzio 
col  dito ) 


Silo.  Sarò  costretto  a palesarle  il  tutto,  a pre- 
gare mia  figlia,  mia  figlia  !..  Dio,  qual  an- 
gustia ! (parte) 

Riec.  Ascoltatemi  e tremate.  L’ingralitadine 
è un  delitto  che  disonora  gli  uomini,  voi 
siete  vivo  per  Luigi,  e lo  uccidete. 

Frane.  Lo  uccido  io  ? 

ilice. Non  siete  voi  innamorato  di  mia  sorella? 
Non  avete  chiesto  la  sita  mano  ? E non  sa- 
pete che  dessa  ama  Luigi? 

scema  tx. 

Luigi  e detti. 

Luigi  Chi  mi  chiama  ? 

Riec.  (tenie)  a Luigi  e detti  • . 

Frane.  Giungesti  a poposito. 

Luigi  Avete  parlato  ? 

Frane.  Uo  parlato. 

Rice,  fila  parlato),  (scrive) 

Luigi  Ebbene  ? 

Frane.  Luigi  mio,  prendi  il  cappello  c vieni 
con  me. 

Luigi  Che  volete  dire  ? 

Frane.  Voglio  dire  che  la  tua  cara  signorina 
pensa  tanto  a te,  quanto  a divenir  vecchia. 

Luigi  Ah  ! voi  vi  sarete  ingannato  ! 

Frane.  Ella  ti  ricusò,  ed  è stala  la  prima 
donna  ch’io  abbia  udito  a dire  ; nonio  vo- 
glio, non  lo  voglio,  non  lo  voglio. 

Riec,  (Ora  comprendo). 

Luigi  Uh  Dio,  sono  disperato,  voglio  assicu- 
rarmi. (parte ) 

Frane.  Egli  va  ad  uccidersi-,  presto,  si  corra 
a salvarlo,  (per partire) 

Riec.  Fermatevi. 

Frane.  Lasciatemi. 

Ricc.  lo  vi  dico  che  vi  tratterrete.  Ormai  tre 
o quattro  volto  souo  rimasto  solo  in  scena, 
ed  ho  dovuto  riempire  il  vuoto  del  dialogo 
con  un  soliloquio.  L'abuso  dei  monologlii 
può  divenire  un  difetto,  e ... 

Frane.  Andate  al  diavolo,  voi,.i  dialoghi,  i 
monologhi,  le  commedie  c i commedian- 
ti ! Luigi  va  a morire,  ed  io  devo  correre  a 
salvarlo. 

Riec.  E impossibile.  Egli  sa  eh’  io  scrivo  una 
commedia,  e non  già  una  tragedia.  Egli  sa- 
rà andato  in  cerca  dell’  amante,  la  cosa  è 
naturalissima,  e ritornerà  qui  più  bello  e 
sano. 

Frane.  Lasciatemi  libero  il  passo. 

Riec.  Ma  ... 

Frane.  Ma  dunque... 

Ricc.  (guardando  dalle  stanze  di  Maria)  Dun- 
qoe  andiamo  pure,  perchè  souo  giunti  due 
nuovi  ucreonaggi.  (parte ) 

Frane.  E pazzo  aa  catena. 

SCEMA  X. 

Sii  cestro  c Maria. 

Silv.  Perchè  sei  fuggita  in  quel  modo  ? 

Maria  Perdonatemi,  caro  padre,  ma  la  pro- 
posta mi  pane  tanto  strana ... 

Silv.  Bla  sai  tu  qual  è lo  sposo  che  ti  era  de- 
stinato ? 

Maria  Lo  so,  lo  so,  cd  è per  questo  che  lo 
ricaso. 

Silv.  (Povera  figlia, ella  ha  ragione).  Ah  Mo- 
ria, è d’uopo  che  tu  il  seppia  ; senza  que- 
sta unkiuc  io  sono  fallito. 

Maria  Fallito  ? 

Silv.  Io  tua  mano  sta  la  mia  vita  e la  mia 
morte.  Una  sola  parola  mi  rende  il  respi- 


ro, o mi  apre  la  tomba.  Vorrai  tu  esitare 
nel  proferirla? 

Maria  Ah  no,  caro  padre,  voi  non  vi  perde- 
rete per  me  ! (con  forza) 

Sile.  No  ? e tu  me  lo  dici  ? Figlia,  questa 
prova  d'amore  dimostra  Paulina  tua.  (Non 
«'indugi  un’istante).  I parte ) 

Maria  Ilo  pronunciata  la  mia  sentenza.  Unir- 
mi al  marchese  c non  amarlo!  E Luigi, Lui- 
gi ? Cielo  ! quale  sciagura  ! 

SCEMA  XI. 

Luigi , Francesco, Riccardo  di  dentro,  e detta. 

Luigi  Lasciatemi,  voglio  parlarle. 

Maria  La  sua  voce?Ah!ch'egli  non  mi  vegga. 

Luigi(etce  cogli  altri )M aria, voi  vedete  il  mio 
stato  ...  lo  son  pazzo  a cagìon  vostra  .... 

Maria  Ah  Luigi,  t'allontana. 

Frane.  (Egli  muore),  (piano  a Riccardo) 

Riec.  (piano  a Francesco ) L'equivoco  è bello, 
mio  caro  caratterista,  convicn  lasciarli  di- 
re). 

Luigi  Allontanarmi  ? Allontanarmi  ? 

Rice,  (ponendosi  in  mezzo)  Hagaizì,  la  scena 
che  tate  è naturale,  ma  tropposeria.  Aspet- 
tate uu  momento.  Lo  sviluppo  è vicino. 
Ecco  mio  padre  ( arri  re)  « Scena  ultima, 
Silvestro  con  tutti  gli  attori  ». 

SCEMA  ULTIMA. 

Silvestro  e detti. 

Silv.  Non  credeva  di  trovarvi  tutti  uniti  in 
questa  sala,  (piano  a Maria)  (Maria,  qne- 
sto  è il  momento  di  mettere  alla  prova  il 
tuo  amore  liliale),  (prende per  mano  Luigi 
il  quale  si  lascia  condurre  ) Ecco  il  tuo 
sposo. 

Maria  e Im  igi{  al  zana  il  capo, si  guardano)  Ah! 

Frane.  Duoque  ella  acconsentiva  ? 

Ricc.  (scrivendo  ) « Esclamazione  generale — 
Ah  ! — » 

Sili.  Via,  datevi  la  mano. 

Luigi  Con  tutto  U trasporto,  (si  avvicina) 

Riec.  ( ponendoti  in  mezzo)  Fermatevi,  corpo 
di  una  tragedia,  allontanatevi.  Un  matri- 
monio alla  mia  presenza,  nou  posso  tolle- 
rarlo. I censori  diranno  che  i due  primi 
atti  della  mia  commedia  hanno  della  no- 
vità, e che  il  terzo  ò dozzinale.  Toltele 
commedie  finiscono  col  matrimonio,  ma 
la  mia  deve  essere  singolare.  Andate  a ma- 
ritarvi io  cortile,  ai  pubblici  giardini;  ma 
alla  mia  presenza  ve  lo  proibisco  ! 

Frane.  Dunque,  come  volete  terminar  la  vo- 
stra produzione? 

Ricc.  Che  so  io  ? Con  qualche  cosa  di  stra- 
no, per  esempio,  con  un  balio.  Volete  bal- 
lare voi  ? 

Frane.  SI,  avete  trovato  nn  bel  figurino  ! 

Ricc.  Dunque  la  terminerò  in  uomodonoovo. 
Fatemi  il  piacere,  andatevene  tutti. 

Silv.  Ma  che  ti  salta  in  testa  ? 

Frane.  Una  pazzia  di  nuovo  conio? 

Ricc.  Fatemi  il  piacere,  andate  via. 

Frane.  Signore,  che  volete  fare  ? facciamo  a 
suo  modo,  (uno  alla  volta  partono) 

Ricc.  ( ntmrramfo/i)  Uno,  «Ine,  tre,  quattro. 
— Eccomi  solo. — La  commedia  è finita! 

( Luigi  Rossi) 
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C della  sua  influenza 

S C ILA  a VILTÀ’  DKLLA  GROENLANDIA 
nei  secoli  di  mezzo 
compilila 

da  una  Società  di  40  Dotti  dì  tutte 
le  nazioni  conosciute. 

Qoest’  Opera  colossale  sarà  di  100  volumi 
io  4 ° grande,  divisi  in  60  fascicoli  di  200 
pagine  circa. 

Ogni  ire  mesi  si  pubblicherà  un  fascicolo  al 
prezzo  di  D.  4,60. 

Ai  pomi  40,000  Associali  si  darà  in  dono  il 
ritrailo  degli  Autori , più  una  bellissima 
Veduta  a colpo  d’occhio  dcH’Istmodi  Suez 
dopo  il  taglio. 

Le  sottoscrizioni  si  ricevono  presso  gli  Edi- 
tori in  Napoli,  e fuori  presso  tutti  1 Librai 
e venditori  di  tabacco  a’  Europa. 


AVVISO 

CNA  GIOVANE  Straniera,  desidererebbe 
entrare  presso  qualche  famiglia  italiana, 
come  Damigella  di  compagnia,  o come  let- 
trice. 

Essa  non  parla  che  il  polacco  e intende  nn 
poco  il  lituano. 

Dirigerei  fermo  in  Posta. 


si  ei&sA 

un  Socio,  il  quale  abbia  un  Negozio  ben  av- 
viato, personale  attivo  ed  un  capitale  non 
minore  di  100.000  ducati. 

Rivolgerei  franco  al  gjg.  E.  B — Caserta,  fer- 
mo io  Posta. 


AVVISO 

Fino  dal  7 ottobre  1795  si  è assentato  dal- 
la propria  famiglia  un  cerio  Molestino  Moo- 
tefusco  d'anni  17  c mesi  quattro 

Chi  sapesse  darne  indizi  è pregato  di  ri- 
volgersi al  fratello,  in  Avellino. 

Onde  facilitare  le  ricerche  si  crede  oppor- 
tuno di  aggiungere  che  il  Moderino  all’atto 
della  sua  evasione  vestiva  giacchetta  e panta- 
loni di  tela  blù, cappello  di  panno. senza  «ar- 
P*j°  l*rba  nascente,  colorito  natu- 1 
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_QuesU  lepre  che  m hanno  venduto  puzza  terribilmente . Come  potrò 
due  d averla  uccisa  questa  mattina1 
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Farai  miei  saluli  al  Signor  Barone  e gli  dirai  che  io  lo  ringrazio  molto  del  selvaggiume 
che  mi  ha  mandalo  . Perchè  li  trattieni? 

Cosa  dovrò  rispondere  al  Signor  Barone  se  mi  dirà:  Giovanni,  quant'hai  avulo  di  mancia? 
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LA  PREFAZIONE 
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MIE  OPERE  FUTURE 

SCHERZO  IN  PROSA 

DEL 

MEDICO • POETA 

Qatiiltf  roM  *tr».  *if*n  pjrrile 
>m«  u libro,  tata  ^a*l  ri'  Piu  vuole. 
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Quand’  io  pubblicai  nel  nostro  dialetto  la 
versione  della  prima  Satira  Oraziana,  fu  un 
tale  ravvedersi  di  tutti  gii  Avari,  clie  almeno 
in  Milano  non  se  ne  troverebbe  più  uno  a cer- 
carlo colla  lanterna  di  Diogene.  Meraviglialo 
di  tanto  frutto,  proposi  a me  stesso  di  cimen- 
tare ogni  anno  la  mìa  modestia  con  qualche 
scritlerello  morale  : perchè  se  a ciaecuua _ ope- 
retta succede  la  soppressone  d’  un  vizio,  io 
condurrò  mesto  il  paese  a uudTameno  vivere 
tanto  sospirato  da  alcuni  Veggenti;  allorché 
amandoci,  chiamandoci  tutti  fratelli,  e me- 
lodiosamente cantando,  vuol  essere  una  tale 
felicità  da  sdilinquire  di  tenerezza  ai  solo 
pensarci.  Ma  siccome  dal  voler  fare  al  fare 
passa  una  distanza  sensibile,  cosi  io  mi  trovo 
già  passato  il  settembre  uou  avendo  sui  fatti 
proponimenti  che  il  rimorso  dell*  omissione. 
Devo  però  dichiarare  a mia  discolpa,  che  que- 
st' auno  io  fui  tormentato  dal  demonio  del- 
l'Accidia, per  quanti  sforzi  io  facessi  a levar- 
melo d'intorno.  Oh  se  sapeste  che  brutti  tiri 
m'ha  fatto  questo  crudele  nemico  di  tutte  le 
buone  azioni  e financo  delie  cattive  ! Egli 
giunse  a tale  di  perfidia  che  mi  rilegò  In  tante 
volte  per  delle  ore  fra  le  sedie  di  un  Caffè  a 
meditare  solle  sciarade,  a commentare  1 più 
filosofici  articoli  de'  giornali  cogli  amici,  ad 
udire  dalle  loro  labbra  le  mormorazioni,  lo 
credereste  ! perfino  a ravvivarle.  E vi  so  dir 

10  clic  contro  sì  funesto  persecutore  non  vale 
di  solilo  energia  di  risoluzioni  : ma  solo  ri- 
medio è nno  di  quelli  accessi  furiosi  di  filan- 
tropia, dai  quali  il  cielo  vi  scampi  se  siete 
inetti  a dar  loro  sfogo  almeno  con  un  opu- 
scolo zeppo  di  vedute  umanitarie.  Io  che  non 
appartengo  ai  pochi  che  leggono,  ma  ai  molti 
che  vogliono  esser  letti,  scosso  da  si  urgente 
bisogno  del  cuore,  sono  qui  colla  pernia  in 
mano  ostinato  più  che  mai  nell'intenzione  di 
scrivere  e di  stampare.  Se  non  che  mancan- 
domi i materiali  per  fabbricarmi  un  libretto, 
e fio  anco  la  fantasia  per  trovare  un  bel  tito- 
lo, ho  pensalo  di  ripiegare  con  una  prefa- 
zione. 

E perchè  no  ? si  fanno  tanti  libri  senza  pre- 
fazione, e non  si  potrà  tentare  ona  prefazio- 
ne senza  lilro  ? Credo  anzi  che  il  pensiero 
non  sia  nuovo  dacché  molte  opere  giungono 
felicemente  al  loro  termine  quando,  salvo  la 
noia  sostenuta,  crediamo  d'aver  appena  letto 
l'avviso  del  tipografo  ai  lettore  benevolo.  Non 
una  proposizione  provata,  non  una  promessa 
tenuta, l'argomento  vergine  come  alla  pagina 
del  frontispizio  : eppure  il  libro  è fluito  per 
questa  buona  ragione  che  non  vi  è più  nulla 
da  leggere.  Dunque  o nuovo  od  antico  che  sia 

11  ritrovalo,  abbiate  per  inteso  che  io  vi  do 
una  prefazione  e non  un  libro:  è una  minao 
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eia  di  libri  che  verranno  poi,  è l'esordio  o la 
gran  sinfonia  di  tutte  le  mie  opere  future,  vo- 
glio dire  di  tutte  le  opere  che  farò,  e di  quelle 
ancora  che  non  farò  mai.  E perché  l'idea  non 
vi  semini  assurda,  è appunto  di  queste  ulti- 
me, le  quali  saranno  moltissime  e superiori 
ad  ogni  critica,  che  io  voglio  specialmente 
occuparvi  : e saltando  a piè  pari  nel  mezzo 
dell'  argomento  dico  che,  salvo  per  ogni  ef- 
fetto di  ragione  il  diritto  di  cambiar  parere, 
io  non  voglio  più  saperne  di  tradune  Orazio. 

Nou  vi  è inai  capitato  strada  facendo  dì  in- 
contrare tre  o quattro  amici  l’ uno  dopo  l'al- 
tro, dei  quali  il  primo  vi  trova  ingrassato,  il 
secondo  dice  che  dimagrate,  il  terzo  si  con- 
gratula colla  vostra  buona  cera,  e f ultimo  vi 
dimanda  se  vi  sentile  male  ? Cosi  accade  a 
me  frequentemente;  ma  nnu  già  per  lo  sto*» 
motivo,  chè  su  di  ciò  tntti  si  accordano  nel 
dirmi  che  bisogna  finirla  di  crescer  di  peso, 
e che  è quasi  un  insulto  il  comparire  davanti 
ai  poveri  malati  con  uua  faccia  cosi  allegra  e 
tonda  : ma  diro  che  presa'  a poco  m'avviene 
lo  stesso  riguardo  ai  mici  poveri  lavori  lette- 
rari. Mi  ferma  Tizio— Sicché,  dottore,  quan- 
do leggiamo  la  traduzione  della  seconda  Sa- 
tira ? oh  sarebbe  peccato  il  non  continuare  ! 
sai  tu  che  fu  un  gran  bel  pensiero  quello  di 
far  gustare  al  popolo  un  classico  di  tonto  sa- 
pore ? e poi  già  queste  parodie  in  dialetto  so- 
no il  tuo  vero  elemento,  e spereresti  invano 
di  acquistarti  altrettanta  fama  cambiando  ge- 
nere. — Due  minuti  dopo  incontro  Sempro- 
nio che,  ancoratosi  ad  un  bottone  del  mio  so- 
prabito, grida  : — ('he  cosa  si  sta  scrivendo 
di  bello? — presentemente  nulla. — Male, 
malissimo  ’ non  si  deve  lasciare  languire  la 
vena:  e poi  ricordali  di  quanto  ti  ho  détto  al- 
tre volte  : se  io  fossi  in  le,  non  vorrei  più 
sciuparmi  con  delle  versioni,  ma  scriverei  co- 
se originali,  ed  in  buona  lingua  italiana.  Che 
matta  idea  di  sprecare  l'ingegno  in  un  verna- 
colo che  ha  cosi  angusti  confini  ! la  tua  glo- 
ria resterà  circoscritta  alla  nostra  provincia. 
Ma  se  non  V intendono  qui  nella  stessa  Mila- 
no! tant’è  vero,  che  i tuoi  componimenti  che 
circolano  manoscritti  sono  di  solito  guasti  per 
modo  da  non  ravv  barrisi  più  né  i versi,  nè  le 
frasi,  nè  i pensieri  : e noi  non  gira  poesia rxia 
vile  e ladra  che  non  li  facciano  il  ueU'onoie 
di  volertela  ad  ogni  costo  attribuire.  Credilo 
a me,  con  venti  volumi  di  roba  in  dialetto 
non  ottenai  nemmeno  di  diventar  Pastorello 
arcade.— (Vi  confesso  che  qnest'ultima  idea 
mi  uccide,  e poco  manca  che  io  non  corra 
a casa  a scrivere  qualche  idillio  ginlubbato 
nella  lingua  del  Malmantile  o del  Padre  Ce- 
sari, due  lingue  asiatiche  che  si  rassomiglia- 
no molto  fra  di  loro  ).  Ed  io  che  almeno  in 
queste  futilissime  cose  vorrei  fare  a modo 
mio,  noi  | >o$so  : perchè  il  mio  desiderio  sta- 
rebbe tutto  per  il  tradurre  : ma  sventurata- 
mente Orazio  nelle  sue  Satire  non  è quasi 
mai  truducibile,  almeno  alla  mia  maniera. 
Oh  se  provaste  che  piacere  è quello  di  lavo- 
rare all'umbra  di  una  grande  riputazione,  c 
dire  tutto  quello  che  dice  il  Ialino,  e fargli 
dire  tutto  quello  che  si  vuole,  e per  questo 
modo  far  passare  sotto  P aspetto  di  versione 
ciò  che  non  passerebbe  come  originale:  ap- 
punto come  i mercanti,  che  riescono  a ven- 
dere per  roba  di  Francia  quelle  manifatture, 
che  non  uscirebbero  mai  dal  magazzino  «e 
fossero  credute  nostrane  ! Se  poteste  imagi- 
nani ( e vorrei  che  i giovani  i quali  si  danno 
allo  scrivere  versi  sentissero  tutta  1’  impor- 
tanza di  questa  verità  ) quanto  sia  prezioso 
l'esercizio  di  tradurre  i grandi  scrittori,  come 


usarono  fra  noi  illustri  contemporanei.  Mon- 
ti, Foscolo,  Maflci  ecc.:  perchè  P essere  ob- 
blignii  dalle  maniere  dilicate  o rapide  o cal- 
zanti di  un  testo  a rivaleggiare  di  stile,  ri  av- 
vezza a non  cadere  in  quel  fare  disadorno  e 
bislacco  cui  dassi  nome  ili  facilità  dal  volgo, 
c per  cui  molti  anche  brillanti  ingegni  stanno 
là  inesorabilmente  inchiodati  sullo  sgabello 
della  mediocrità  ! Sicuramente  che  con  tale 
sistema  non  si  scrivono  le  centinaia  dì  versi 
al  giorno,  e |ier  lo  meglio  : chè  ('imporsi  vo- 
lontariamente questa  lentezza  e questi  lega- 
mi riesco  ad  opera  finita  uu  giogo  comodo  e 

Iiiaccvole  come  alle  Signore  1’  imbusto  che 
e fa  stare  in  persona  e ne  rileva  la  leggiadria 
delle  forme. 

Dopo  tali  osservazioni  nou  vi  meravigliere- 
te se,  attesa  anche  la  difficoltà  di  novale  ir- 
gomcnti  briosi  da  potersi  e trattare  c pubbli- 
care, vi  dico  non  passar  forse  settimana  de|- 
1'  anno  senza  eh'  io  dia  aimcnn  un’  occhiata 
alle  Satire  del  mio  vecchio  maestro  per  ve- 
dere se  ve  u'ahbia  alcuna  da  poter  condire  in 
salsa  agrodolce.  Ma  oimè  ! questa  uo  perché 
sente  troppo  di  morale  epicurea  e fatalistica: 
nella  nemmeno,  nè  quell'  altra,  che  sono 
ue  nonnulla  incuncludenti:  leggiamo  I’  una, 
è un  pochetto  scurrile  : leggiamo  P altra,  o 
è più  che  un  pochetto  lubrica:  molte  versano 
sopra  usi  affatto  peculiari  di  tempo  e di  luo- 
go,che  nun  porgono  Paddentellato  ai  moder- 
ni : dappertutto  poi  domina  una  personalità 
che  spaventa.  Orazio  parla  colla  più  larga  li- 
bertà degli  scrocconi,  degli  usurai,  dei  ciar- 
latani, dei  cranoloni,  insemina  d'  ogni  razza 
d' imbecilli  c di  furfanti  di  quell*  epoca,  e li 
addita  col  loro  riverito  nome;  nè  ho  mai  per 
altro  sentito  a dire  ch'egli  fusse  temuto,  odia- 
to, ammonito  dall'  Autorità,  come  potrebbe 
per  avventura  accadere  presentemente  fra 
noi.  Ciò  forse  dipenderà  da  questo  che  Roma 
era  classica,  e Milano  è romantica.  Ma  ap- 
punto perché  dalla  civiltà  attuale  è proscritta 
ogni  allusione,  nè  aicuuo  oserebbe  infrangere 
sì  filantropico  statuto,  è troppo  pericolosa 
impresa  il  metter  marni  a quelle  versioni. 
Tanto  più  che  gli  uomini  maligni  si  studiano 
di  trovare  le  personalità  dove  non  esistono, 
prefg'a  poco  come  i commentatori  del  Dante 
che  scoprono  bellezze  sovrumane  c recondi- 
ta sapienza  anche  nei  suoi  versi  cattivi. 

Lettori  miei,  una  vittima  di  siffatte  impu- 
tazioni io  posso  offrirvela  debolmente  in  me 
stesso.  Traduco  la  Satira  contro  gli  Avari  per 
iovamento  delT  umanità,  e colla  innocenza 
ella  colomba,  e mi  vanno  a pescare  dello 
allusioni  persino  dov*  è assurdo  il  supporle. 
Sentite  se  si  può  dare  di  peggio.  Io  dico  in 
quella  prefazione  che  i merlici  meotre  gira- 
no in  carrozza  per  la  città  studiano  qualche 
libro  ed  insaccano  scienza.  Ebbene,  tutti  vo- 
levano che  io  accennassi  al  loro  Dottore  di 
casa.  — Oh,  questo  è il  dottore  A ! — No, 
è B di  sicuro.  — Oibò  ! è il  dottor  C dipinto 
con  tanta  evidenza  che  pardi  vederlo. — Ma, 
dico  io,  i medici  di  tutto  l' alfabeto  studiano 
in  carrozza  se  I*  hanno,  c sta  benìssimo.  De- 
vono studiare  allorché  vanno  a piedi?  Farò 

Io  stesso  anch'io  quando  ....  cioè  se  mai 

se  mai ....  ah  ! questa  idea  è tanto  bella,  che 
ve  la  voglio  dine  in  poesia  epica. 

E se  è destin  ch'esca  dal  nulla  c schivi  (t) 
Bastoni  e stocchi  e alla  carrozza  arrivi; 

(t)  E se  è destin  ch'esca  dal  mar.  che  schivi 
Gli  scogli  c rondi1,  e clic  alla  pugna  arrivi; 

Lì  tra  I sangue  e le  morti  egro  giacente 
Mi  pagherai  le  pene,  empio  guerriero  : 
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Me  alto-seduto  fra  In  burine  genti 
Vedrai  su  libro  affissi  ordii  e pensiero  : 
Saran  lu  litanie  de’  mici  dienti, 

Ch*  esser  donno  militili,  almcn  lo  spero. 

Ma  ob  del  ' mancati  gli  spirti  ai  miei  concenti, 
E questo  vento  a pena  m’esce  intero; 

Cbe  alla  sublime  idea  d’avere  un  cocchio 
Cado  in  deliquio  e mi  si  chiude  un  occhio. 

Ah  Marciatemi  respirare  un  istante,  chò 
sono  lutto  commosso  : c almeno  dopo  nn  co- 
nato di  epopea  voglio  prender  riposo  alt'oin- 
brn  di  questo  mio  nuovo  alloro. 

Amici  cari,  a costo  d’  annoiarvi  mortal- 
mente abbiate  la  compiacenza  di  seguirmi 
ancora  un  poco  iu  quesfargomento  deU’Ora- 
xio,  mentre  col  solo  espon  i i temi  di  alcune 
satire  prese  a caso  qnà  e là  io  intendo  persua- 
dervi (iella  impossibilità  di  travestirle  in  dia- 
letto milanese.  Vediamo  per  esemplo  la  secon- 
da che  comincia  con  queste  barbare  parole  ; 

Amfjub<iiarvm  collegio*  pharmacopolm, 

J tendici,  minar,  balatrone s,  hoc  pernia  omne 
J Ittfium  ne  toUicitvm  est  cantori*  morte  Ttgetii. 

1 quali  versi  tradotti  airingrosso  significa- 
no  che  ciarlatani,  profumieri,  o speziali  ed 
oziosi  da  speiierie  { pAoi  macopcJft  ; ligurn li- 
ti, coristi  ed  autori  di  libretti  di  opera  (mrn- 
tiici  j ballerine  |>er  le  patti  { minar.1  prucoli, 
comparse  e corrispondenti  teatrali  ( balut ro- 
tte.*) e bini  il  (azza  di  Virtuosi  (hoc  genus  um- 
w)  sono  inconsolabili  per  la  morte  del  can- 
tante Tigellio.  Cosi  scrivevasi  un  mille  c no- 
vecento anni  addietro  : ma  |»otrebhe  dirsi  al- 
trettanto al  presente  ? ora  che  tutta  Europa 
segno  le  gambette  di  una  ballerina  con  quel 
batticuore  col  quale  un  tono  di  secolo  prima 
avrebbe  eseguilo  le  confluiste  di  Bonaparte? 
Uh  adesso  non  trattasi  più  alla  morte  di  una 
celebrità  da  scena  di  veder  accorati  i barbieri 
c gli  istrioni  di  un  dato  paese.  Ora  il  lutto 
per  siffatte  calamità  appartiene  all'  intero 
corpo  sociale,  è lutto  cosmopolita:  dall'equa- 
tore ai  poli,  dulia  principessa  alla  crestaia, 
dal  ministro  di  stato  al  portiere,  dal  genio 
che  ne  detta  la  necrologia  enfatica  al  seno 
di  stamperia  che  ne  incólta  I’  annunzio  sugli 
angoli  delle  contrade.  E disperati  onici  di 
giornalisti,  e straziantissime  ciocie,  c le  belle 
arti  dal  fazzoletto  stampato  al  monumento 
marmoreo  a testificarne  lo  glorie,  e le  nazioni 
a poco  meno  che  dichiararsi  la  guerra  pel 
possesso  del  prezioso  cadavere.  Sé  crediate 
che  io  osi  condannare  dimostrazioni  ritratte. 
Uh  I il  secolo  dei  lumi  sa  quello  cbe  fa,  c 
quand’anche  fosse  vero  che  toccasse  un  poco 
all'  iperbole  in  queste  faccende,  egli  cne  è 
aurbc  il  secolo  dei  bilanci  e delle  statistiche, 
per  una  savia  legge  di  compensazione  econo- 
mica permette,  quantunque  a malincuore, 
che  qua  e colà  vivano  poveri  e muoiano  di- 
menticali gli  uomini  grandi.  Da  quanto  espo- 
si vorrei  solo  inferire  che  non  trovandosi  que- 
sti versi  al  livello  delle  massime  d1  oggidi, 
non  è possibile  il  renderle  Lene  al  poeta  sa- 
tirico, che  debb’  essere  eminentemente  con- 
temporaneo. Difètti  il  poeta  non  è che  P in- 
ni prete.  il  rivelatore  del  progresso  dell’  epo- 
ca propria  : è come  il  delfino  che  segue  il 

Per  finn*-  Armida  rhiamer»i  vivente 
>rgU  ultimi  Mutuili,  udir  ufi  Ajicrii. 

Or  qui  mancò  lo  *>pirto  alla  dolente, 

V qoefiTulluno  mori»  Cipria»*  intero: 

L cadde  tramortita,  c m diffuse 
Pi  geblu  «udore,  e i lami  cIiium!. 

Tutto,  C.  L.  c ivi. 


gran  bastimento  della  civiltà. Dal  che  intende- 
rete come  le  opere  dì  coloro  i quali  scrivono 
col  capo  e col  cuore  nei  secoli  passali,  ricno 
già  vecchie  o morte  appena  nate. 

Ma  ne  volete  di  più  a persuadervi  che  per 
ringiovanire  questa  Satira  decrepita  bisogne- 
rebbe stemprare  tre  veni  in  trenta  sestine  ? 
Uditemi.  Ad  un  Tigellio,  che  sarà  stato  la 
delizia  e 1’  orgoglio  della  gran  Koma  d’  Au- 
gusto, l’idolo  di  tre  o quattro  milioni  tra  eroi 
ed  eroine,  Urazio  col  disprezzo  dello  stoico 
dà  il  nome  di  Cantante  senza  nemmeno  il 
miserabile  epiteto  di  inarrivabile  o di  div  ino. 
Cantoni  ! cne  idea  attingo  io  a questa  nuda 
parola  ? So  io  s1  egli  fosse  il  Lablache,  il  Hu- 
hini,  o piuttosto  U Velluti  d1  allora  ? Tacere 
alla  posterità  quante  corde  di  petto  posse- 
desse e quante  di  testa  I quali  fodero  le  mi- 
gliori, c con  quanta  morbidezza  di  passaggi 
o felice  ardimento  di  salti  ei  le  facesse  vi- 
brare ? cou  che  mirabile  sapienza  e provvida 
parsimonia  adoperasse  11  trillo,  l’ appoggia- 
tura, la  nota  tenuta  ! come  Tigellio  contri- 
buisse al  trionfo  degli  spettacoli,  e quante 
volte  a furore  di  popolo  egli  fosso  chiamato 
fuori  fra  gli  atti  e dopo  le  cavatine  ! Tutto 
queste  c tante  altre  indispensabili  nozioni 
egli  le  serra  ermeticamente  come  in  una  scat- 
tola  nella  parola  Cantori *T  che  sarebbe  ap- 
pena applicabile  ad  un  cieco  che  cantilena 
sul  violino  nel  trivio.  Per  buona  ventura  d’O- 
razin  gli  autori  d’articoli  teatrali  non  lo  in- 
tendono; perchè  fin  da  ragazzi  anteposero 
alla  vanita  del  Ialino  molti  altri  più  solidi 
studi:  altrimenti  egli  farebbe  agli  occhi  loro 
una  ben  meschina  comparsa.  Ma  andiamo 
avanti. 

In  nn’altra  Satira  fa  parlare  Uno  dai  campi 
elisi  un  certo  Tircsia,  forse  quello  stesso  che, 
avendo  avuto  per  miracolo  degli  Dei  la  bella 
sorte  di  essere  stato  prima  uomo  e poi  don- 
na, fu  chiamato  a decidere  la  gran  questione 
insorta  fra  Giove  e Giunone  quale  dei  duo 
sia  più  felice  in  amore.  Égli  però  non 
discute  questo  argomento  curioso,  tna  ne 
tratta  un  altro  di  utilità  più  pratica,  l’arte  di 
buscarsi  qualche  buona  eredità.  Vi  lascio  im- 
maginare con  che  ansietà  io  studiai  questa 
lezione  che  sperava  fatta  secondo  il  coor 
mio.  Era  mìa  intenzione  di  sperimentarla 
prima  io  stesso  quietamente,  ed  arricchito 
che  fossi  tradurla  in  buon  milanese  per  van- 
taggio degli  amici  anche  i più  igooranti.  Ma, 
cime  ! che  sotto  ai  fiori  si  appiatta  la  vipera  I 
latet  attguis  in  herba.  I precetti  quantunque 
lodevoli  per  sò  stessi,  sono  dettati  in  nn  certo 
stile  subdolo,  anllbio  o veramente  ermafro- 
dito, che  pare  di  leggere  il  Principe  del  Mac- 
chiavello.  E uua  immoralità  spaventevole, 
esclamai,  questo  trattare  con  aria  di  sarca- 
smo un  tema  fi  delicato!  Vi  può  essere  co*/i 
più  rispettarle  del  desiderio  di  ereditare  ? E 
una  delle  pochissime  tavole  di  salute  cbe  gli 
infelici  v agheggiano  nei  sogni  delle  loro  spe- 
ranze. Ereditarci  idea  cosi  voluttuosa, che  ai 
solo  consolarne  per  qualche  istante  la  fanta- 
sia si  prova  un  sollievo  ai  mali  dell'esistenza, 
lo  penso  (è  un’  ipotesi,  vedete)  di  andare  a 
letto  una  sera  senza  denari,  e quindi  mal- 
contento di  tutto  il  creato,  c fln  di  me  stesso 
come  un  poeta  sentimentale  che  invochi  la 
tomba.  Le  imagini  cbe  mi  chiudono  gli  or- 
chi sono  lo  tante  spese  cbe  sarebbero  a farsi 
e non  si  possono  fare  : il  lento  ma  continuo 
crescere  dei  bisogni  della  famiglia  : il  lan- 
guore e le  amarezze  crudeli  della  professione: 

10  spavento  indeterminato  del  futuro,  di  cui 

11  meglio  che  ri  posa  prevedere  è di  lavorare 


tutta  la  vita  come  uno  schiavo  per  mangiare 

10  pane  altrui  che  tanto  sa  di  sale.  Mi  risve- 
glio la  mattina,  e...  oh  Dio  ! sono  ricco,  o 
almeno  possidente.  Entra  un  amico  ansante 
a dirmi  che  ha  sentito  dire  che  è morto  la 
sera  antecedente  il  tale  tuo  grau  signore)  ed 
aperto  il  testamento,  fra  gli  altri  legali  la- 
sciò a me  tanto.  — Eh,  matto  ! se  io  lo  co- 
nasceva  appena  di  vista  ! — Sopraggiungono 
rapidamente  un  secondo,  un  terzo,  un  quar- 
to, e raddoppiano  la  somma.  Protesto  che 
mi  fanno  una  burla,  e tento  di  scherzare  an- 
eli’ io,  ma  le  labbra  mi  tremano  ed  il  UHI 
s’ingrossa  c martella.  Dimando  schiarimenti  : 
arriva  uu  usciere  : la  notizia  è legale.  Corro 
ad  accertarmi,  sento,  vedo,  tocco  con  mano 

11  testamento  : ecco  il  mio  paragrafo. — ltem 
lascio  al  signor....  ( che  sono  io  ! ) per  nna 
volta  tanto  la  somma  di  lire....,  direnisi  L...., 
(che  bella  cifra  !)  e ciò  per  il  piacere  che  mi 
hanno  dato  le  sue  poesie  milanesi,  e speda l- 
mcntc  qnella  sopra....  c perchè  possa  con 
miglior  agio  e minori  rispetti  umani  conti- 
nuare nell’  onera  santa  di  battere  colla  ter- 
ribile arma  del  ridicolo  i vizi  c le  stolidezze 
sociali. — Uh  benedetto!  giure  di  innalzargli 
un  monumento,  di  dedicare  alla  sua  memoria 
tutte  le  mie  opere  future  : parrai  di  ricevere 
una  seconda  vita,  sento  di  essere  un  uomo, 
dimando  ai  circostanti  se  io  sogDo  o son  de- 
sto... 

Ah  ! ridete  voi  altri  ricchi?  qoanto  vi  com- 
piango ! voi  incalliti  ai  piaceri,  li  guastate 
tutti  e quasi  non  assaporate  quello  supremo 
di  una  eredità.  Questa  di  solito  è per  voi  un 
avvenimento  preveduto  ed  aspettalo  da  mol- 
tissimi anni.  Quanto  ve  1’  ha  fatta  sospirare 
quello  zio  ! godeva  una  salute  di  ferro.  E poi 
vi  ha  lascialo  un  patrimonio  assottigliato  per 
cento  legali,  fra  i quali  persino  le  pensioni 
vitalìzie  al  servidorame  che  è nato  per  lavo- 
rare ! lu9omma  quando  ereditale  siete  iutrat- 
tabilL  perchè  tanto  a condolersi  per  la  per- 
dita del  caro  parente,  come  a congratularsi 
pei  buoni  effetti  della  medesima  vi  si  fa  dis- 
petto. Aggiugnele  a tutto  ciò  che  per  voi 
altri  questi  aumenti  di  ricchezze  d’ordinario 
non  servono  a nulla  di  buono.  Non  a purgarvi 
dell’  iniqua  scabbia  dei  debiti,  non  a calpe- 
star pregiudizi,  non  a proteggere  lettere  od 
arti,  non  a Ivenellcare,  non  a viver  meglio. 
Uh,  non  è di  voi  che  io  parlo  quando  dico 
che  I*  ereditare  è il  tipo  ideale  della  felicità 
in  questa  valle  di  lagrime  ! Io  scrivo  per  co- 
loro cbe  seguiremo  con  vivo  intere*»  la  storia 
della  mia  eredità  ; che  palpitarono  di  gioia 
al  sentirmi  arricchito  inaspettatamente  dalla 
sera  alla  mattina;  che  dissero  sospirando  di 
santa  invidia: — oh  potesse  accadermi  altret- 
tanto ! — Scrivo  pei  poveri  Impiegati,  che 
hanno  dinanzi  agli  occhi  una  carriera  stretta 
e sparsa  di  triboli  e spine  come  la  via  del 
paradiso,  e dovrà n sempre  trovarsi  in  purga- 
torio. Scrivo  per  tanti  bravi  medici,  cui  nè 
Unezza  di  criterio,  nè  solidità  di  studi,  né 
energia  di  buon  volere  non  bastano  per  so- 
stenere la  concorrenza  coi  ciurmadori  ; e 
che  sono  condannati  ad  nna  fetente  medio- 
crità di  riputazione  da  un  Pubblico  che...  che 
per  colmo  di  dispetto  è eternamente  rispet- 
tabile e uo/fo,  come  si  legge  su  tutti  gli  af- 
iissi.  Scrivo  per  voi,  miriade  influita  di  arti- 
sti, che  siete  in  odio  al  genio  od  alla  fortuna. 
Lo  dica  ciascono  di  voi,  che  bella  cosa  dopo 
essere  andati  a dormire  poveri  ed  avviliti  sve- 
gliarsi ricchi  e gloriosi  ! e I’  uno  gettar  dalla 
finestra  la  rassetta  dei  colori  ed  il  fantoccio- 
modello,  l' altro  abbruciare  il  diploma  e la 


libreria,  nn  tono  levare  il  saluto  a quel  capo 
«ruttino  che  glie  ne  ba  fatte  ingollar  tante  ! 
e prendere  in  società  un  posto  dignitoso» 
quello  dell’  uomo  che  non  la  nulla,  o diven- 
tar persone  rispetta  bili  1 Tutto  ciò  si  ottiene 
con  poche  parole  scritte  sopra  un  pezzo  di 
carta.  — Istituisco  mio  erede  il  tale  dei  ta- 
li ecc.  — Queste  meditazioni  non  sono  mille 
volte  piò  lllosoflche  c poetiche  di  quelle  di 
Lamartine,  e senza  il  bisogno  di  viaggiare 
pomposamente  il  mondo  per  inspirarsi  ? Pen- 
siamo un  poco  quanti  testamenti  di  grosso 
calibro  saranno  già  belli  c fatti  in  questa  so- 
la Milano  : ì quali  non  aspettano  che  l'ultimo 
respiro  dei  loro  autori  per  essere  mandali  ad 
e [Tetto.  Di  questi  testamenti  alcuni  saranno 
balordi  per  disposizioni  affatto  eterogenee  ai 
bisogni  del  secolo  ed  alle  simpatie  sociali. 
hVi «tendete.  Altri  immorali  e fecondi  di  ma- 
ledizioni alla  memoria  di  chi  li  ha  dettati 
per  le  fallite  speranze  dei  presuntivi  eredi»  e 
per  la  dispersione  degli  averi  nei  labirinti  di 
turpitudini  tenebrose,  di  ipocrisie  insidialrìci, 
di  fiducie  tradite.  Ma  fra  tanti  ve  ne  saranno 
pur  acche  alcuni  dettati  da  anime  veramente 
illuminate  e filantropiche,  che  desteranno 
r applauso  universale.  Ebbene,  il  nostro  no- 
me non  vi  compare  mai  : una  bella  riga  per 
noi  non  la  si  trova,  che  è una  desolazione, 
l'io!  nou  avremo  mai  la  sorte  di  diventare  in- 
cvMolabili  per  la  perdila  di  un  parente  o di 
un  vecchio  amico  di  casa,  che  ci  abbia  la- 
scialo il  fatto  suo.  lo  abitandone  questo  te- 
ma crudele  per  non  cadere  io  quel  genere 
angoscioso  c satanico  di  letteratura,  al  quale 
intendo  movere  una  guerra  di  fatto  colle  fu- 
ture mie  opere  allegre  tutte  e scherzose.  E 
ri  cadrei  davvero  insistendo  a toccarvi  le  piò 
irritabili  fibre  del  cuore.  Anzi  diventerei  più 
truce  di  Vittore  Hugo  e di  Dama*  ; poiché 
alla  line  le  squisite  sceleratezze  e le  lambic- 
cate atrocità  dei  loro  drammi  o sono  esage- 
razioni, o fortunatamente  si  verificano  av*ai 
di  rado  : ma  la  disgrazia  di  non  aver  mai  ere- 
ditato a questo  mondo  altro  che  il  peccato 
originale  é la  piò  vera  »?  coniane  che  dar  si 
possa.  Passiamo  a qualche  argomento  meno 
triste. 

lì  Ansò/ icni  juxit  te  coma  beòti  ? 

Ecco  un  bel  tema,  la  descrizione  di  una 
cena  romana  ; ma,  già  s' intende,  intraduci- 
bile per  P immensa  distanza  dalle  sontuosità 
antiche  alle  miserie  moderne.  Oh  i sublimi 
mangiari  che  si  facevano  a Roma  nel  secolo 
d’ oro  ! Lo  studio  di  Roma  presenta  come 
una  gran  fiera  alla  qnale  ogni  genero  di  com- 
pratori trova  la  propria  mercanzia.  I soldati 
quando  n<»n  fanno  la  guardia  davanti  alla  ca- 
sa del  colonello.  possono  inspirarsi  a grandi 
imprese  leggendo  le  mirabili  euerre  Sanniti- 
che,  le  Puniche,  le  gesta  di  Mario,  di  Pom- 
peo. i commentari  di  Cesare.  Gli  alunni  dei 
commissariati  distrettuali  imparano  a gover- 
nare il  mondo  sul  sistema  dei  preconsolati, 
e sul  codice  Giustinianeo.  Gli  architetti  per 
far  passare  la  noia  del  disegnar  case  coloni- 
che contemplano  estatici  sulle  carte  gli  avan- 
zi di  que'  templi  meravigliosi,  le  colonne 
istoriale,  gli  archi,  gli  anfiteatri.  Agli  ama- 
tori degli  spettacoli  diurni  semita  di  udire  le 
urla  dei  gladiatori  ed  i ruggiti  dei  leoni,  e 
veder  le  orrende  stragi  del  circo,  che  diver- 
tivano quel  popolo  eroico.  Degli  artisti  non 

f tarlo  : Roma  è la  loro  Università.  Penino  i 
etterati  dei  logogrifi  e degli  acrostici  vedono 
colà  la  loro  stella  polare  nell’  Arcadia,  dove 


K ssono  aspirare  alla  gloria  d’  nn  secondo 
ttesimo.  Anch'io  ho  un  palpilo  per  la  città 
ctonia:  venero  .Noma,  ammiro  i Scipìoni.leg- 
go  Virgilio:  ma  il  mio  cuore  è pei  Itanrltrliì, 
dei  quali  d pervennero  descrizioni  si  ghiotte. 
Quando  vi  penso  scompare  dagli  occhi  miei 
lo  città  dei  (.aloni  e dei  Gregoii  e non  vedo 
che  la  patria  degli  Apici  e dei  Luculli. 

l.uruilo  ! uomo  grande  fra  quanti  traman- 
deranno il  loro  nome  alla  più  tarda  posterità! 
che  mai  li  avrebbero  giovalo  il  consolato,  le 
vittorie  sopra  Mitridate,  gli  onori  del  trionfo, 
se  non  ti  fossi  procurata  la  gloria  di  quelle 
cene  famose  ' tu  andresti  confuso  colla  plebe 
degli  eroi.  Ma  l’aver  raccolto  nelle  guerre  e 
nel  governo  delle  provincie  qualche  centi- 
naio di  milioni,  che  poi  spendesti  a convitare 
con  lautezza  inaudita,  ciò  li  assicura  nei  se- 
coli un  posto  invidiabile  di  celebrità.  Lochi- 
lo, (sono  storie  che  le  sanno  anche  i ragazzi, 
ma  non  sono  mai  ripetute  abbastanza)  l.ucul- 
lo  teneva  una  gran  quantità  di  sale  da  pranzo 
contrassegnate  ciascuna  dal  nome  di  qualche 
diviuità.  (>gni  sala  aveva  il  suo  prezzo  fisso  : 
per  esempio  cenare  in  quella  a'  Apollo  era 
lo  stesso  che  spendere  non  saprei  quanti  mila 
sesterzi  : ma  ad  ogni  modo  una  somma  in- 
gente «li  denaro.  Forse  quanto  basterebbe 
presentemente  a pagare  un'annata  di  soldo  a 
tutti  i professori  di  un'Università.  Quanta  sa- 
pienza si  divorava  in  tre  ore  ! Da  ciò  ne  ven- 
ne il  proverlào  pranzare  in  Apolline  per  si- 
gnificare sontuosamente.  Un  giorno  Pompeo 
e Cicerone  vedendo  venir  da  lontano  Lucullo 
pattuiscono  d'invitarsi  a cena  da  lui  quella 
stessa  sera  a fine  di  verificare  se  la  faina  del- 
le soe  splendidezze  rispondesse  al  vero  : — 
Addio  Lncollo  ! — miei  cari  addio  f che  bel- 
ì’  incontro1 — DiJTatti  è molto  tempo  dacché 
non  ci  vediamo  : anzi  per  godere  un  poco 
della  tua  compagnia  glasserà  saremo  ambi- 
due  a cena  da  le.  — benissimo  ! — ma  non 
vogliamo  cerimonie  veh,  neppure  un  rava- 
nello di  più  del  consueto  — Benissimo  ! — fa 
nn  insensibile  cenno  dì  capo  ad  nnn  schiavo, 
t gli  dice  sotto  voce  — in  AgOlfiot! — Dopo 
qualche  minuto  lo  schiavo  scompare,  e Lu- 
rullo,  come  nulla  fosse,  seguila  la  passeg- 
giala cogli  amici.  Che  cosa  sia  accaduto  la 
aera  è inutile  il  dirlo  : s'è  cenato  in  A poi  line, 
e basta.  Lo  stupore  dei  due  ospiti  diventò  un 
capitolo  della  storia  romana  ; e se  è lecito 
aggiugnenri  una  molto  probabile  congettura, 
Pbinpeo  o Marco  Tulli»)  nel  giorno  susse- 
guente in  cambio  di  sedere  in  senato  fra  i 
padri  coscritti,  saranno  stali  in  letto  a rag- 
grinzare il  navi  so  qualche  decozione  nl*>mì- 
nevole  di  cui  sgraziatamente  si  è perduta  la 
ricetta.  Come  poi  si  potesse  improvvisare  io 
poche  ore  tanto  prodigio  di  consumazione, 
non  me  lo  dimandale.  Plutarco  parla  chiaro 
e non  è uomo  « he  voglia  infinocchiarci.  Ma 
questi  sono  misteri  della  gran  Roma  del  se- 
colo d' oro.  impenetrabili  alle  piccolissime 
menti  di  noi  degenere  posterità.  Una  un 
Lucullo  fu  renilo  a tavola  con  minore  pro- 
fusione del  solito.  Mandò  pel  gran  mastro 
delle  cucine,  e gli  disse.  — Siamo  noi  falliti 
da  cadere  in  siffatte  miserie?  — Eccellenza, 
perdoni,  ma  siccome  riou  vi  erano  inviti,  ho 
creduto...  — B non  sai  tu.  bestia,  che  Lucul- 
lo  ceoA  in  rasa  di  Lncullo  ? 

Lettori,  se  non  sentite  la  sublimità  di  que- 
sto concetto  siete  indegni  di  fare  un  I uon 
pranzo.  Voltaire , Alfieri  e compagni  tenta- 
rono in  alcune  situazioni  eminentemente  tra- 
giche di  mettere  in  bocca  ai  loro  eroi  delle 
reutenze  consimili,  che  formano  poi  le  dclt- 


zie,  i colpi  di  riserva  di  tutti  i maestri  di  rct- 
torica.  Ma  nou  sono  che  fiacche  imitazioni 
di  qnella  panile  risposta,  appunto  come  i 
pranzi  moderni  sono  una  magra  parodia  «Ielle 
cene  romane.  Ah  bisogna  pur  confessare  che 
il  gusto  della  buona  tavola  è decaduto  ad  un 
punto  deplorabile!  E sì,  che  dovrebbe  essere 
il  contrario,  e per  le  grandi  conquiste  fatte 
dalla  gastronomia  nei  generi  coloniali,  e pei 
nuovi  secreti  che  dovrebbe  essa  pure  strap- 
pare alla  Chimica,  come  fanno  a gara  le  al- 
tre scienze  naturali.  Eppure  si  è peggiorato 
ine fTa Miniente  pensino  nelle  cose  piu  secon- 
darie della  mensa.  1 Romani,  e prima  di  lo- 
ro i Cartaginesi  cenavano  sdraiati  sui  letti, 
come  abbiamo  veduto  nella  reggia  di  Didoue: 

Inde  toro  poter  .fu ras  sic  orsut  oò  alto. 

Noi  stiamo  li  duri  insecchiti  sopra  una 
scranna  fra  due  seccatori  che  ci  premono  ì 
gomiti  talché  non  puossi  nemmeno  brandire 
liberamente  la  forchetta  colla  sinistra  e colla 
destra  il  coltello.  Gli  antichi  facevano  il  loro 
gran  pasto  alla  sera  per  non  avere  in  dodici 
ore  consecutive  altra  fatica  che  quella  del  di- 
gerire; adesso  si  pianta  nel  bel  mezzo  della 
giornata  e delle  copulazioni  onde  precluder- 
ci fin  anco  il  diritto  di  dimenticare  i guai  del- 
la vita  perdendo  1'  uso  della  ragione  a tavo- 
la. E poi  che  razza  di  pranzi,  dimando  io?  Si 
parla  per  tutta  la  città  come  d'una  meravi- 
glia quando  alcuno  dei  nostri  Lucnlli  in  mi- 
niatura spende  due  o tre  mila  lire  a convita- 
re didotto  o venti  amici  che  sono  inapprez- 
zabili. Se  come  Gibl*>n  io  volessi  indagar  lo 
cause  del  decadimento  non  del  romano  im- 
pero ma  dell'arte  culinaria,  credo  che  ne  as- 
segnerei la  principale  alba buso  «li  abbando- 
nare onesta  scienza  a gente  ineducata  e «li- 
retta  da  cieco  empirismo.  Non  si  esige  da  co- 
storo nemmeno  lo  studio  della  filosofia,  che 
è reputata iudispeusabile  agli  Speziali,  lo  vor- 
rei che  sì  istituissero  cattedre  apposite,  o che 
i cuochi-tironi  subissero  i loro  esami  di  rigore, 
e riportassero  una  laurea.  A chiunque  poi  ne- 
gli studi  della  prima  adolescenza  toccò  in 
sorte  una  classe  seconda,  fosse  andie  in  ma- 
tematica od  in  lingua  greca,  irrem issi hibneu- 
te  preclusa  la  cucina.  Pretendiamo  altrettan- 
to dai  medici,  di  coi  non  ci  serv  iamo  che  eoa 
ribrezzo  e diffidenza  in  alcune  disgraziate  cir- 
costanze: c saremo  più  indulgenti  col  cnoco, 
al  quale  affidiamo  con  tanto  abbattono  l'af- 
fare sommo  della  nostra  conservazione,  c che 
è il  vero  inedie*)  o speziale  dì  tutta  la  vita? 
L'entità  di  questa  scienza  pare  che  cominci 
ad  essere  sentita  dai  Francesi  c dagli  Inglesi: 
perche  so  che  a Parigi  si  depoaittao  in  opere 
voluminose  le  sudate  esperienze  dei  fornelli: 
e mi  ricordo  d'aver  letto  sui  giornali  che  il 
cuoco  di  non  so  quale  onorevole  Lord,  adon- 
ta dell'assegno  «li  trenta  mila  franchi  all' anno 
licenziò  il  suo  padrone  per  non  volerlo  segui- 
re in  nna  città  d'  Blanda , dove  non  vi  era  il 
teatro  dell*  opera  Italiana.  Ecco,  «clamai, 
ecco  finalmente  un  cnoco!  costui  sente  le  ap- 
plicazioni estetiche  dcfi'arte  propria,  e flit» 
grifica  anche  V interesse.  Sublime  artista,  io 
ti  bo  compreso.  Tu  assisti  alla  Sonnamltula 
di  Bellini,  e la  semplicità  di  que'  cori  pastora- 
li, l'abbandono  e la  dolcezza  di  quelle  melo- 
die campestri  ti  inspirano  per  l' indomani  un 
pranzo  squisitamente  leggiero  e grazioso,  tut- 
to sparso  dei  doni  di  Pane  e diPomona.  con 
mìcie,  con  creme,  con  focacce,  nn  idillio 
mangiabile.  Tu  palpili  alle  divine  note  «lei 
Mosé,  e nel  giorno  seguente  vi  saranno  sulla 
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mensa  U capretto  degli  Ebrei , la  manna  del 
deserto,  le  quaglie  per  chi  è sazio  della  man- 
na. il  vitello  servito  in  piallo  il’  oro,  sìmbolo 
dell'  idolatria:  pendilo  nelle  cotelette  anne- 
gate in  salsa  io  ricorderò  le  schiere  di  Farao- 
ne sommerse  nell'  Eritreo.  Chi,  chi  mi  sa  di- 
le  il  nome  di  questo  cuoco  fenomeno?  che  io 
l«ossa  tramandai  lo  ai  posteri,  che  in  gli  dedi- 
chi.... indovinereste  clie  cosa?  La  mia  Storia 
Universale. 

Tosi  «/.. o per  meglio  dire  cosi  sarà,  perchè 
trattasi  d'una  delle  mie  oliere  future.  I<e  prò- 
ronde  meditazioni  cheto  dedicai  a questo  im- 
portante ramo  dell'umana  felicità  mi  hanno 
fatto  scoprire  il  vero  principio  onde  misurare 
la  civiltà  de'  tempi  e delle  nazioni.  Per  lo  che 
abbisogna  urgentemente  che  io  rifaccia  da  ca- 
pola Storia  del  mondo.  Il  mio  nuovo  sistema, 
che  voglio  chiamar  ftasironomicu.  per  la  sua 
bontà,  lucidezza  ed  evidenza  farà  dimenticare 
quant'altri  furono , sono  e saranno,  lo  inter- 
foglierò i secoli  nelle  loro  cucine  , cd  appli- 
cherò loro  il  noto  proverbio:  dimmi  corno 
mangi  c ti  dirò  chi  sei.  Da  vero  sistematico 
vi  farò  mcrav  igliare  al  prodigio  di  tirare  tut- 
to l'universo  alla  spranga  calamilata  di  «me- 
sto solo  pensiero.  E siccome  una  bella  divi- 
sione delle  epoche  storiche  offre  l'idea  di  tut- 
to il  piano  dell’opera  e delle  sapieuti  vedute 
dell'autore,  cosi  voglio  offrirvene  un  brevis- 
simo cenno.  Io  comincierò  a stabilire  questa 
gran  partizione  ; Epoche  in  cui  gli  nummi 
mangiarono  per  vìvere , ossia  Barbarie:  Epo- 
che in  cui  vissero  per  mangiare,  ossia  Civiltà. 
Fn  o il  mio  mappamondo  spaccato  nei  due 
emisferi.  Continuando  a trinciare  vedremo 
prima  I*  epoca  degli  uomini  selvaggi,  quan- 
do si  disputavano  combattendo  i predoni  na- 
turali della  terra  incolta . e si  cibavano  di 
cani  crude,  villo  ferino.  Si  apre  poi  1'epuca 
m cui 

Syl  re  fi  re»  botri  t net. . . . 

Ctedibu » ei  urlìi  fatto  delerruit  Orpheui 

cioè  quando  gli  uomini  cominciarono  a far 
cuocere  i cibi  ed  a condirli,  e che  quindi  sì 
ingentilirono.  Al  qual  proposito  bisogna  ret- 
tilicare  un  grosso  abbaglio  di  Orazio,  il  qua- 
le ha  scambialo  refluito  per  la  causa.  .Non  è 
già  che  Orfeo,  la  perso nill razione  delle  belle 
arti,  abbia  indotto  gli  uomini  a nutrirsi  con- 
venientemente; ma  Leni  gli  uomini  comin- 
ciando a gustare  i buoni  sapori  delle  vivande 
ed  industria  mio  visi  intorno  per  migliorarli,  si 
Fedirono  condotti  aU'ftinure  del  tuono,  del 
Mio,  insomma  delle  arti.  E ciò  fu  sempre  in 
natura.  Diffatliè  dono  il  pranzo  che  si  faune 
le  più  piccanti  e sottili  questioni  di  letteratura, 
ebeti  dà  un'occhiata  ai  giornali,  che  si  va  iu 
«atro  ■ ffiodksrdl  marea, che  si  ascoltano  i 
blindisi  dei  poeti.  Ne  volete  dì  più  ? quando 
andate  cogli  anùria  desinare  fuori  delle  porle 
dplla  eittà.è  prima  o dopoché  si  canla.si  balla 
r>  si  schiamazza?L,nniana  civiltà  è tutta  da  ac- 
creditimi ai  piaceri  della  gola.  l-a  gratitudi- 
ne prodotta  dal  vario  uso  delle  biade  c dalla 
scoperta  del  vino  fecero  venerare  questi  enti 
pt  i vinificati  in  Orerò,  in  Bacco  eco.  ed  eo  o 
b*  religioni.  Gli  uomini  sempre  prepotenti  si 
facevano  preparare  il  pranzo  dalle  donne,  e 
quando  trovarono  quella  che  ammauniva  me- 
glio, se  In  associarono  in  perpetuo:  ecco  le 
nozze.  Acquistò  importanza  il  tifo  dove  si 
manipolava  il  mangiare  e diventò  cucina:  e- 
i,i  d'ii"j"i  «l'un  ripostiglio  per  i viveri,  fu  fat- 
1 1 li  dispensa:  Insognava  conservare  il  vino  al 
fresco,  si  scavò  la  cantina  e on  luogo  allegro 


c decente  ove  seder  quietamente  a desco?  si 
è pensato  alla  sala:  e cosi  nacque  l’ architet- 
tura. L'  entusiasmo  del  banchetto  inspirò  il 
canto,  l' eloqueuza,  la  poesia  di  cui  il  genere 
primitivo  fu  il  ditirambo:  vennero  quindi  le 
arti  di  imitazione,  e pittori,  scullori,nùmi  la- 
vorarono per  la  gran  fabbrica  dell1  appetito. 
L'ora  d'andare  a mensa  era  avidamente  desi- 
derata, e nella  aspettazione  della  medesima 
ebbe  principio  lo  studio  dei  movimenti  del 
sole  e degli  astri.  Il  desiderio  della  varietà  fe- 
ce cercare  agii  uomini  nuove  vivande  bisognò 
superar  montagne,  attraversar  mari, conoscer 
popoli^  fax  cambio  di  prodotti,  rappresentare 
i valori  con  segni  dì  couvcuzionc:  quindi  stra- 
de, marina,  commercio,  federazioni,  codici, 
monete,  gabelle,  guerre  regolari,  scienze  ed 
industrie  d’  ogni  genere.  La  stessa  medicina 
ebbe  data  dalia  puma  iudigcsliunc.  Loti  pas- 
serò iu  rivista  le  antiche  nazioni,  e misuran- 
dole con  questo  regolo  vedrò  or  le  uue  or  le 
altre  salire  per  grani  a ricchezza  e potere  con 
maggiore  o minor  forza  e celerità  secondo  la 
diversa  bontà  dei  climi,  cioè  delle  produzio- 
ni territoriali:  quindi  cedere  all'urto  di  popoli 
limilroli  più  avuti  ed  affamali. 

Ma  quale  spettacolo  si  presenta  al  mio 
sguardo.'  un  pugno  di  masnadieri  erculei  dì 
forza,  ferrei  «li  ventricolo,  guidati  da  due  La- 
pi  che  succhiarono  col  latte  di  una  Lupa  l'i- 
stinto della  voracità:  i fondatori  di  Hoiua.  Dì 
Roma  che  meditò  e consumò  la  commista 
dell'universo:  che  fu  astutamente  frugale  nei 
suoi  primàrdi  peream  impunemente  cnpp- 
loua  ed  insaziabile  nella  sua  grandezza,  riù 
brandi  si  rotavano  in  guerra,  più  schidioni  ti 
giravano  davanti  ai  focolari.  E «mando  lu  fu 
tribolano  il  mutalo  intero,  quando  le  nazioni 
(ulte  offrirono  il  loro  piatto  alle  sue  superile 
imbandigioni,  allora  Roma  chiuse  il  tempio 
di  Gin  no  ed  ebbe  il  secolo  d'oro.  Cosi  fu  de- 
nominata quell'  epoca  dalle  immense  somme 
che  si  prodigavano  nei  conviti,  e non  già,  co- 
me credono  i letterati  presuntuosi,  per  esse- 
re vissuti  allora  o poco  prima  il  Virgilio,  il 
Latitilo,  il  Tibullo  con  un'altra  dozzina  di  si- 
mili poltroni.  Se  da  costoro  nv«±$se  avuto  un 
nome  quell'epoca,  la  si  sarebbe  della  il  seco- 
lo do*  papiri,  come  I’  attuale  potrebbe  chia- 
inarsiil  secolo  delle  cartiere  e dell' inchiostro. 
Anzi  se  quei  poeti  oblierò  brillanti  ispirazioni, 
ciò  fu  perche  gavazzavano  alle  cene  di  Mes- 
sali.!, di  RolUonc  e specialmente  dì  Mecena- 
te. cui  fu  applicalo  questo  nume  auagrain- 
nialico  dalle  parole  meco  renale  che  soleva  dir 
di  frequente  agli  scrittori  che  lo  adulavano. 
Roma  durò  qualche  tempo  in  questa  beatitu- 
dine, anzi  la  accrebbe,  perchè,  come  impa- 
riamo da  Sv ctonio,  i grandi  e gli  Imperatori 
trovarono  mudo  cogli  emetici  di  lar  della 
giornata  un  posto  solo.  Ma  uimè,  che  ogni 
eccesso  è sempre  fatale'  la  Tania  di  quel  ban- 
chettare incessante,  e direi  quasi  l’ odore  «li 
<picllu  cucine  ti  sparse  nel  settentrione  d’Eu- 
ropa. I Hai  bari  s'  invogliarono  di  mangiare, 
e piombarono  sull'Italia  in  orde  divoratrici. 
Roma  obesa  e quasi  apopletica  non  regge  al- 
I’  urto  tremendo:  il  grande  impero  crolla , si 
sfascia,  precipita:  e la  città  eterna,  meditalo 
il  nulla  delle  fralezze  umane,  ti  converte  al 
vero  culto  e ti  dà  ai  Puntelici.  SagriJlcio  al- 
la verità  tanto  più  nobile  ed  eroico,  in  quanto 
che  il  ritorno  alla  frugalità  doveva  per  nectSr 
saria  conseguenza  ricondurre  la  barbarie.  E 
questa  si  di  A use  mano  mano  per  il  mondo  co- 
me nube  finche  arrivò  al  suo  colmo  in  <piel 
tenebrosissimo  secolo  del  mille,  notte  orren- 
da delle  scienze,  delle  arti  e d egni  gentil  co- 


stume , perchè  gli  uomini  della  gran  paura 
che  Unisse  il  mondo,  appropinquante  mundi 
fine,  avevano  perduto  l'appetito.  Ricuperato 
il  quale  al  passare  di  si  tenibile  crisi,  n aper- 
se a poco  a poco  una  nuora  era  di  civiltà  che 
tocco  poi  una  meta  invidiabile  all'epoca  del- 
le corti  bandite  e dei  principeschi  conviti.  Su- 
blime pagina  storica,  quando  l'ospitalità  non 
paga  del  fornire  le  delizie  delle  mense  spin- 
geva:»! a far  distribuire  ricchissimi  doni  per 
inano  di  qualche  illustre  dama  chiamata  la 
regina  del  banchetto:  elmi  di  squisito  lavoro, 
spade  con  preziose  impugnature,  stoffe  tra- 
punte iu  oro  , monili , gemme , corone.  Ma 
sventuratamente 

Cosa  bella  mortai  passa  e non  dura. 

La  diffusione  de'  libri  fece  sostituire  Ai  pia- 
ceri reali  della  gola  i llltìzi  dell'  imaginazio- 
ne. Ai  tornei,  alle  prodezze  cavalleresche, 
alle  corti  di  amore  subentrarono  le  accade- 
mie, gli  imbiuti,  le  perfide  guerricciuole  dei 
letterati.  Si  precipita  continuamente  di  mi- 
seria in  miseria  fino  a quest'epoca  del  gior- 
nalismo, epoca  affatto  eccezionale  ed  ano- 
mala nella  mia  Storia,  perchè  uè  ti  vive  per 
mangiare , nè  si  mangia  per  vivere  : ma , oh 
fatalità!  ti  scrive  per  mangiare. 

Lettori,  confessatemi  il  vtro:  «pi and’  io  a- 
VTÒ  composta  e stampata  quest'  opera  gran- 
diosa, di  cui  adesso  vi  ho  presentato  uno  schiz- 
zo si  rapido  cd  incompleto,  che  cosa  divente- 
ranno inni  agli  occhi  nostri  i più  decantati 
Storici  antichi  e moderni?  Roveri  pigmei,  che 
noi  compassioneremo  insieme.  Jo  abbandono 
per  ora  questo  argomento,  del  quale  spero 
che  sarete  multo  sazi  : c ciò  forma  il  imo  c- 
logiu:  perchè  prova  che  vi  ho  dato  un  gran 
buon  pasto,  dopo  del  quale  viene  in  nausea 
persino  il  parlar  di  vivande. 

Dunque,  per  ritornare  sul  nostro  discorso, 
pormi  aver  provato  evidentemente  che  Ora- 
zio  è intraducibile.  Ma,  dicono  tutti, e la  bel- 
lissima Satira  del  seccatore:  Ibam  forte  i tu 
sana  eie.?  Questa  mo~  lo  dico  aneli'  io,  do- 
vrebbe far  eccezione  alla  regola  perchè 
gli  uomini  tormentosi  per  importunila  sono 
in  tutti  i secoli  cd  in  ogni  luogo  identici  pre$- 
s’n  poco  come  gli  avari.  Questo  poi  sarebbe 
proprio  il  mio  favorito  tema  perchè  nella  min 
doppia  qualità  di  medico  c eli  uomo  celebre: 
io  SODO  come  un  bicchiere  di  miele  per  qu«*- 
sle  mosche  o vespe  di  seccatori.  Già,  che  io 
sia  c eie  lire  lo  sanno  tutti  coloro  che  mi  co- 
noscono da  .vicino , e non  vi  è bisogno  di  di- 
mostrarlo. È Itti  poca  COMI  ma  alun  no  sicu- 
ra. Ma  che  razza  di  celebrità  , dico  io,?  mia 
celebrità  non  segregata  dal  volgo,  non  pun- 
tella dal  prestigio  dell’  isolamento  e del  mi- 
stero, «in indi  senza  poesia  cd  illusione,  quin- 
di già  «listi  ulta  per  nove  decimi.  Una  celebri- 
tà che  gira  lutto  il  giorno  fra  le  gambe  del 
popolo  come  un  paleo,  che  circola  nella  gen- 
taglia come  una  moneta  di  rame,  la  «piale  o- 
ra  è in  mano  d'  un  accattone,  ora  nelle  sac- 
cocce d’una  pescivendola,  ma  sul  banco  «li 
un  taverniere.  Una  celebrità  che,  come  fan- 
no i cuochi  coi  pollastri  morti,  tutti  possano 
palpare,  Untare,  spennacchiare  per  linir  a 
dire  — - Sta  tutta  qui?  — Oh  la  mia  povera 
celebrità  tradita!  Moltissimi,  che  par  mi  pre- 
merebbe lauto  d* avvicinare,  non  si  curano 
nemmeno  di  conoscerla  appunto  per  la  gran 
facilità  di  poterla  conoscere.  Un  dolore  di  ca- 
llo, un  flusso  di  ventre  bastano  per  far  arcali»- 
picare  onesta  celebrità  fino  ai  quarti  ed  ai 
quinti  piatii  sulle  t opinale  delle  più  succide 
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case  a dicci  soldi  per  ogni  ascensione,  che  di- 
co? a cinque,  a gratis,a  dovercene  dare  io  per 
compassione!  Giacché  dovete  sapere  che  per 
colmo  di  sciagura  la  mia  non  è celebrità  me- 
dica ma  poetica. Se  possedessi  la  prima  corre- 
rei pericolo  di  tenerla  mollo  più  indegnamen- 
te e di  essere  preso  in  fallo  per  tutta  la  vita 
come  tanti  illustri  discendenti  di  Galeno:  ma 
ad  ogni  modo  sarebbe  una  celebrità  proficua 
«rispettata.  Mentre  l'altra  non  solo  e infrut- 
tifera, ma  secondo  i lumi  del  secolo  decimo- 
nono  elide  la  prima:  talché  per  quanta  libi- 
dine io  u’abbia  non  mi  è possibile  tirarmela 
addosso.  E si,  che  a conquistarla  non  dovreb- 
be esser  una  Mitica  erculea,  perchè  è un  cer- 
to genere  di  celebrità,  che  quando  si  comin- 
cia a buccinare  ed  a credere  che  nn  tale  la 
possegga , quel  tale  ne  è realmente  inva- 
sato scusa  colpa  né  responsabilità,  e Dio 
sa  eoo  quanta  sua  meraviglia.  Nemici  mici, 
se  pur  è possibile  che  un  buon  diavolo  par 
mio  abbia  nemici,  quanto  mai  dovete  es- 
sere piccoli  e compassionevoli  se  la  mia  ce- 
lebrità sciagurata  vi  movesse  invidia'  Tanto 
sciagurata,  miei  cari  nemici,  da  rendermi  il 
bersaglio,  la  calamita  di  timi  i seccatori,  lo 
non  parlo  né  di  chi  mi  chiede  una  seduta  per 
farmi  sentire  un  opuscolo  che  deve  pubblica- 
re fra  fioco:  nè  de*  Giovani  del  Gaffe  che  vor- 
rebbero la  poesia  del  ferragosto:  uè  del  tan- 
ti matrimoni  pei  quali  si  bramerebbe  un  mio 
SQDetUno.  Se  si  tratta  di  nozze  che  steso  ap- 
pena al  di  sopra  della  dote  largita  dall'  Im- 
presa del  Lotto  o dalla  Direzione  dell1  Ospi- 
tale e probabile  che  capiti  od  uu  Inalano  pa- 
rente, od  un  unico»  od  un  amico  di  amici  a 
dimandarmi  in  tutta  confidenza  quattro  ver- 
setti, anche  cattivi,  perchè  non  dovrò  com- 
parir io.  Da  queste  ed  altre  consimili  impor- 
tunità, che  sono  poi  comuni  alle  celebrità  più 
dozzinali , io  mi  li)>ero  sempre  con  un  no 
inappellabile.  Ma  vi  ha  di  peggio  assai. Tro- 
vo per  via  r amioo scrupoloso,  c mi  strapaz- 
za per  la  poesia  dove  ho  osalo  parlar  di 
rampane,  e mi  minaccia  la  perdita  dei  miei 
clienti.  Do  di  cupo  nell’  amico  solistico  , u 
mi  vilipende  pel  liliale  del  brindisi  a Ros- 
sini, che  ha  un  pochette  del  crescendo  ros- 
siniano, e mi  minaccia  umiche  con  di  peg- 
gio. i»er  un  altro  brindisi  v'è  stato  persi- 
no citi  ha  scritto  una  [Kieàia  senza  rime,  nel- 
la quale  con  uno  spirito  ed  uu  lepidume  da 
non  dirsi  mi  dava  dello  scroccone,  del  vile, 
dell'ubbriaco  c dell’ignorante:  ed  io  mi  vi  sot- 
toscrissi senza  replica  per  esserne  autore  uno 
dei  miei  liuotU  amici.  Ah  vi  so  dir  io,  che  ri 
vuole  un  feroce  buon  senso  a burlarsi  di  tut- 
ti e tirar  dritto  per  la  sua  strada  come  V in- 
debitato che  non  vede  mai  uessuno  e non  si 
lascia  fermar  da  Devono! 

Ma  vi  sono  ancora  altri  guai,  lo  sarò  per 
««empio  al  Caffè  quietamente  seduto  a man- 
giare quattro  fette  di  salame.  Mi  si  avvicina 
un  antipatico,  e dice  — Dottore,  ho  letto  la 
tua  poesia  di  questi  giorni,  e mi  piace  mol- 
to. — Mio  caro,  t' inganni,  perchè  sono  al- 
meno quattro  u cinque  mesi  che  non  fu  un 
verso  — Eh  via  ! dico  l’ ultima,  quella  con- 
tro...—Ma  contro  chi?  — Diavolo!  con- 
tro... e mi  sussurra  un  paio  di  nomi  all'orec- 
chio. — Ti  dico  sulla  tuia  parola  d'onore  che 
io  non  ho  mai  pensalo  a costoro.  — Credi  tu 
forse  che  io  sia  un  ragazzi»  d*  andarlo  a rac- 
contare?— Oh!  perbacco!  non  farmi  in- 
vecchiare ! io  non  rinnego  mai  con  nessuno 
i miei  versi  perchè  uou  iscrivo  versi  di  cui 
debbia  arrossire:  e quando  dico  di  non  averne 
fatti  è perchè  11  cosa  è cosi,  ed  io  non  tuo 


a mentire,  sai?  — Bravo!  mi  piare  la  tua 
prudenza,  uia  a queste  quattro  ossa  non  la 
dai  ad  intendere!  — e va  via.  Ed  io  resto  lì 
a maledire  la  mia  gravità  dottorale  cher  mi 
ha  impedito  di  tirargli  il  piatto  del  salame 
nel  v iso.  In  alcune  giornale  climateriche 
quando  corre  voce  che  circoli  qualche  sali- 
ruccia,  sono  perseguitato  da  una  dozzina  al- 
meno di  dialoghi  consìmili  o peggiori,  che  è 
cosa  da  diventare  idrofobo.  Nasce  poi  anche 
a me  il  desiderio  di  conoscere  questa  mia 
potili,  0 la  cerco,  c qualche  volti  la  Uovo, 
e trattasi  di  cosi  compassionevole  miseria  che 
è proprio  un  livore  il  sentìrmeue  a proclamar 
padre.  Ma  già  bisogna  persuadersi  che  una 
gran  parte  di  coloro  che  leggono  e gustano 
poesie  hanno  un  certo  palato,  che  si  potrebbe 
dar  loro  ad  intendere  che  la  più  stolida  scia- 
rada del  (tiormifc  delle  mode  tu  fatta  dal  Dan- 
te in  uno  de'  suoi  più  cupi  momenti  d'ira  ghi- 
bellina. Quando  poi  scrivo  davvero  qualche 
corbelleria  o me  la  lascio  scappar  dalle  mani, 
allora  per  quindici  giorni  k»  non  sono  più  mio. 
Si  diffonde  la  notizia  in  un  momento  d‘  una 
poesia  che  non  si  è potuto  stampare  : sarà  no 
capo  d’opera  ! Tutti  vogliono  essere  i primi 
ad  averla.  Giurano  di  restituirla  fi  a tre  ore, 
e se  pur  la  restituiscono  non  è che  dopo  una 
settimana.  Ricevono  una  copia  chiara  ed  esat- 
tale rendono  una  spropositata  cd  inserv  (bile. 
Alla  porta,  lettere  pressantissime  di  far  gra- 
zia a mandarla  su  luto  nella  tal  casa  e nella 
tal  altra  : per  le  vie,  seuiiaggressiuni  c poco 
meno  che  iiccarmi  le  maulìu  saccoccia  per 
averla.  Mi  tocca  di  prometterla  a tutti  e di 
mancare  ai  più  : lagnanze  da  ogni  parte.  Ho 
un  bcll'odiaro  il  mestiero  dello  scrivano,  che 
mi  è forza  ricopiare  la  mia  filastrocca  otto, 
dieci,  dodici  volte  : arrivo  a pentirmi  di  non 
averla  falla  molto  più  scipita  e degna  dei 
torchi.  Sarebbero  quattrini  senza  noia:  cosi  è 
noia  senza  quattrini. Mi  si  avvicinerà  un  com- 
pilo Signore  che,  previe  le  congratulazioni 
d'uso,  mi  supplica  d'nn  esemplare  autografo 
per  1'  album  d'una  gentile  damino  mia  gran- 
de ammiratrice,  lo  con  un  bocchino  di  zuc- 
chero dimando  chi  sia  questa  Adorabile,  e 
voglio  assaporare  uu  minuto  di  tenera  gloria. 
No  ’ che  sopravviene  a rompermela  uu  indi- 
screto gridando  plebeiamentc  : — Dottore, 
non  hai  tu  paura  di  farti  bastonare  con  que- 
ste tue  satire  ? — ed  afferratomi  un  braccio, 
mi  squadra  da  capo  a piedi  in  aria  di  calco- 
lare il  grado  di  reazione  che  io  offrirei  nel 
caso  tragicomico  della  bastonatura  ; quindi 
M>ggiugue  con  soddisfazione  — le  spello  per 
altro  sono  buone.  — Ghe  dirò  poi  de’  com- 
menti, delle  maligne  interpretaziuni,  delle 
obbiezioni  clic  si  fanno  ni  miei  poveri  versi  ? 
chi  vede  un  nome  proprio  sotto  ogni  parola, 
chi  dice  empio  1’  argomento,  chi  trova  poco 
ortodossa  la  lingua.  1/  uno  vorrebbe  che  non 
avessi  fatto  vibrare  una  certa  corda,  vorreb- 
bero dieci  che  1*  avessi  pizzicata  con  più  di 
stizza.  Tutti  hanno  un  rimprovero  da  farmi, 
un  consiglio  da  danni,  un  altro  Imi  tema  da 
propormi.  Insonnia  lutti  farebbero  assai  più 
t:d  assai  meglio  di  me  se  fossero  in  me  : ma 
non  polendo  essere  in  me  si  accontentano  di 
essere  i miei  seccatori. 

Oh,  hi  ! questa  satira  del  Seccatore  è mia, 
assolutamente  mia,  e perchè  nessuno  osi 
giammai  di  usurparmela,  vorrei  quasi  farci 
sopra  una  specie  di  prenotazione  od  iscrizione 
ipotecaria  traduccudoue  i primi  versi.  Ma.... 
anche  qui  c'è  una  difficoltà  quanto  insunerabi- 
le, altrettanto  dolorosa.  Ingrato  patria, clic  non 
porgi  una  mano  amica  al  tuo  poeta,  c che 


anzi  in  gnsligo  del  farti  ridere  co'  versi  miei 
mi  rifiuti  la  celerilà  medica,  di  che  sei  si  ca- 
pricciosa meu te  prodiga  con  altri,  dimmi  co- 
me potrò  io  rendere  le  parole  Mar  mas  quo- 
modo  Itami  con  quel  che  segue  ? con  quale 
cavatina  d' ingegno  rimpiazzerò  questi  versi, 
che  amerei  làuto  di  ripetere  nel  mio  dialetto 
colla  più  scrupolosa  fedeltà  ? 

O mio  Mecenate,  ove  sci  tn  ? Ubi  ehi  Pe- 
trus? ( esclamava  un  santo  Vescovo  ad  un 
Goncilio  illegale)  ubi  Peli  ut  ibi  et  Ecclesia. 
E si  pretenderà  di  dtsgiugnere  queste  due 
idee  inseparabili  Orazio  e Mecenate  ? Dovrò 

10  rappresentare  la  nat  te  ordita  e perigliosa 
del  primo  senza  godere  la  protezione  del  se- 
condo ? o Mecenate  mio,  ove  sei  tu  ? Se  è 
vero  che  duo  animi)  predestinate  1’  una  j>er 
l'altra  provami  un  vuolu  iudelinibile  lincliò 
non  V incontrano  nel  cammino  della  vita-,  mo- 
strali una  volta,  idolo  mio,  che  io  anelo  a te 
come  il  ceno  assetalo  alla  fontana.  Vieni  a 
realizzare  i sogni  delle  mie  notti,  a riempie- 
re la  lacuna  del  mio  povero  cuore.  Vieni  a 
salvarmi  dalla  falsa  posizione  di  non  essere 
praticamente  né  abliastauza  poeta  perche 
medico,  uè  abbastanza  medico  perchè  poeta! 
Gb’io  possa  per  le  non  solo  dispreizare  que- 
sti pregiudizi,  ma  riderne  ! Glie  tu  m*  aiuti 
iris-ninna  a luecare  queir  aurea  mediocrità 
di  che  il  Vcuusino  malignamente  si  chiama- 
va beato  a scorno  e crepacuore  di  tutta  la  ca- 
naglia verseggiatile  ! \ ioni,  che  si  centupli- 
cheranno le  mie  forze  morali  ! che  li  scari- 
cherò sul  capo  la  scintilla  elettrica  della  ce- 
lebrità ! che  tu,  auspice  delle  mie  Opere  fu- 
ture, andrai  ben  più  famoso  clic  a mettere  iu 
movimento  scalpelli  e tavolozze! 

Vedete  un  poco,  lettori,  come  gli  uomini 
impazziscano  per  la  passione  delle  scoperte. 
L'uno  intiSichisce  sulla  geometria  per  provar© 
la  quadratura  del  circolo  : 1’  altro  giura  di 
sciogliere  il  problema  del  moto  perpetuo  ; 
cose  già  trovate  cento  volle  : un  terzo  lam- 
biccherebbe 1*  anima  di  suo  padre  per  lai  uè 

11  lapis  jthilosophorum.  Questi  veglia  le  notti 
come  un  gatto  sulle  «cole  o sugli  abbaini 
tentando  coi  canocchiali  lutti  gli  angoli  del 
cielo,  per  vedere  se  mai  gli  cascasse  nei  vetri 
qualche  stella  nuova,  che  uon  servirà  al  ben 
essere  di  nessuno.  Quegli  si  arrampica  come 
daino  sulle  più  ripide  montagne  alla  scoperta 
delle  erbe,  e per  frutto  di  sue  fatiche  appo- 
na  arriva  in  dieci  auni  a spargere  per  le  pa- 
gine di  mille  libroni  il  fieno  clic  basii  per  la 
ccua  di  un  asino,  lo  mo  sono  piacevolmente 
esercitato  dalla  più  bella  e brillante  delle 
pazzie,  quella  di  trovare  il  mio  Mecenate.  E 
panni  poi  che  uon  sia  tanto  irragionevole  ed 
assurda.  Vi  sono  Mecenati  di  pittori  e di  scul- 
tori, ve  ne  sono  per  le  attrici  c per  le  balle- 
rine, ve  ne  hanno  per  i docili  mariti,  e non 
si  potrà  trovarne  uno  (ver  un  poeta  ? Dime  ! 
che  uu  resto  di  ragiouc  mi  si  solleva  dal  fon- 
do dell’  animo,  e mi  grida  — No  ! del  vero  e 
legittimo  genere  di  Mecenati,  che  è quello 
dei  poeti, non  ve  n'ebbe  che  uno  solo  al  mon- 
do, il  quale  passò  in  proverbio,  in  autonomo- 
sia,  in  iscandalo  alla  posterità.  Non  ebbe  di- 
scendenti, uon  cbLe  imitatori  : e Guvier  per 
fmaginoso  che  fosse  nel  battezzare  le  penurie 
razze  degli  animali,  non  ardi  mai  di  trovare 
noi  fossili  un  osso  di  Mecenate.  — Se  mai  le 
cose  si  trovassero  a si  disperati  estremi,  io 
che  pur  sento  un'  irresistibile  vocazione  per 
un  Mecenate,  non  potendone  aver  uno  con- 
creto, mi  accontenterò  d’uno  astratto:  piglie- 
rò per  cosi  dire  il  Mecenate  in  accomandita, 
e darò  questo  prezioso  nome  al  risultato  ino- 


rate  di  almeno  due  mila  amici  de  si  faranno 
compratori  delle  mie  Opere  future. 

Ed  eccomi  tratto  pe’capclli  a dire  del  brut- 
tissimo peccato  italiano,  quello  d’  aver  dena- 
ri per  tutto  fuorché  per  racquieto  dei  litri. 

10  Inghilterra,  in  Francia,  in  òermauia.  nelle 
nazioni  tulleovc  ilpregrcssodelTincivilimenlo 
è qualche  cosa  piu  che  una  pretesa,  l'attivitji 
del  commercio  librario  è immensa,  c la  let- 
teratura è brillante  ed  invidiata  carriera.  Ma 
qui  da  noi  od  un  tale  non  è altro  che  lelte- 
rato  o poeta,  e questi  nomi  gli  valgono  per 
sinonimi  di  disutile  e quasi  di  disperalo  : o 
siffatti  titoli  sono  appaiati  a qualche  altro 
accademico,  c nella  pubblica  opinione  lo  gua- 
stano come  T odor  ili  loglio  danneggia  il  vi- 
no, come  la  raggine  intacca  l’acciaio.  E con 
si  l*elle  massime  che  sono  penetrate  lino  al- 
1*  osso  nelle  moltitudini  si  grida  alla  povertà 
delle  nostre  lettere  : e vi  hanno  nomini  di 
buona  pasta  che  colla  più  goffa  serietà  del 
mondo  indagano  le  cause  filosofiche  c politi- 
che di  taDta  miseria.  Ma  non  c’  è bisogno  di 
dare  in  sottigliezze  qnnndo  si  può  comincia- 
re a stabilire  che  la  letteratura  è povera  per- 
ché non  si  vuol  saperne  di  pagarla.  Non  si 
vuol  saperne  a costo  di  non  leggere,  o d’aspet- 
tare dei  mesi  a leggere  l’opera  prediletta  del 
giorno,  c d’impoi  tonare  il  presidino  per  far- 
sela imprestare.  Un  tale  che  tiene  un  esem- 
plare della  Margherita  Pustcrla  mi  disse  uno 
di  questi  giorni  d’  averla  già  data  a leggere 
a sei  o sette,  c che  almeno  altri  dieci  l’aspet- 
tavano alla  loro  volta.  Vedete  che  cuccagna 
per  gli  scrittori  e pei  tipografi.  Non  basta  che 
i*  illustre  Autore  si  sin  già  tanto  circoscritto 

11  numero  degli  ammiratori,  consigliando  tut- 
ti quelli  che  non  hanno  spasimalo  a dimette- 
re il  suo  libro?  Non  basta  quell'aura  maledi- 
zione tutta  Italiana  che,  quando  si  arriva  a 
comporre  un1  opera  meglio  che  mediocre,  la 
si  vede  dopo  uo  mese  economicamente  ripro- 
(telta  a Firenze,  a Torino,  a Piacenza,  a Ca- 
polago,  a casa  del  diavolo  ? E non  è da  cre- 
dere che  questa  avversione  a spendere  in  li- 
bri sia  tutta  avarizia  : 6 proprio  un  mal  vezzo 
del  paese.  Sono  per  esempio  giovinotti  che 
perdono  al  giuoco  allegramente,  che  si  fanno 
vestire  dai  migliori  sarti,  che  coaramano  ven- 
ti paia  di  guanti  al  mese,  che  mostrano  in 
rasa  una  piccola  bottega  di  spille,  d’  anelli, 
di  bastoni  alla  rocrocó,  di  catenelle,  di  don- 
doli, di  amuleti  corallini  contro  la  iettatura: 
hanno  schioppi,  pistole,  sciatale,  fioretti, 
questi  eroi  della  patria  : e la  libreria?  nu  ro- 
manzo imprestato  per  addormentami  la  uolle. 

Si  aspetta  con  ansietà  1*  Opera  nuova  al 
Teatro  Mav>imo:è  annunziata  per  la  tal  sera, 
c la  folla  vi  sì  ptccipita  dentro  a far  che?  il 
più  delle  volle  a sbadigliare  per  quattro  o 
cinque  ore  tra  isoliti  intercalari-  — Oh  che 
strimpellare  insignificante  ! oh  che  cane  d’un 
touore  1 oh  come  è decaduto  questo  teatro 
da  alcuni  anni  ! — Si  pubblica  un  opuscolo. 
Se  vale  o piace  poco,  non  lo  conoscono  che 
l'autore,  il  tipografo  e.  se  non  i giornalisti, 
almeno  i giornali.  Se  piace  e fa  parlare  — 
quanto  rosta  ! — uno  lira  e mezza  — per  tre 
fogli  di  stampa  ? che  ladro  1 vale  cinquanta 
centesimi:  dammelo  pei  un’ora — bisogna  che 
lo  restituisca  subito— bene,  bene,  ne  troverò 
un  altro  con  comodo.  — Nè  crediate  che  io 
voglia  alludere  ai  miei  poveri  libercoli,  lo  in 
quanto  a poeta  sono  molto  contento  de’miei 
concittadini,  t pei  quel  poco  rbe  ho  fatto 
pubblicare  colle  stampe  vi  fu  sempre  più  con- 
curtenza  di  quanto  avrei  osato  sperare.  I'eiò 
anche  qui  intendiamoci  chiaro.  Dico  più 
so 


concorrenza  che  non  sia  solilo  offrirne  il 
paese:  ma  sempre  meno  di  quanta  se  ne  può 
pretendere  per  gli  opuscoli  inconcludenti  e 
di  puro  passatempo.  Oh,  se  si  trattasse  di 
importanti  opere  scientifiche,  dì  utili  sco- 
perte che  abbiano  costato  molto  getto  di 
tempo  e logoramento  di  cervello,  allora  ca- 
pisco benissimo  che  l'autore  va  punito  colla 
noncuranza  universale,  col  sogghigno  sprez- 
zante di  quelli  della  professione,  colla  multa 
della  edizione  invenduta,  c per  ultimo  sor- 
so del  calice  col  degnevole  incoraggiamento 
dì  qualche  savio  bibliografo,  che  nclTArli- 
colo  di  domani  vuoterà  il  cornucopia  delle 
lodi  iu  capo  allo  scrittore  più  maledetto  dal 
bnon  senso.  Ma  i miei  libretti  sono  la  Dio 
grazia  in  posizione  ben  migliore.  Trattasi  di 
versi  o di  prose  fatte  per  ingannare  un’  ora 
d’ozio  e mettere  in  buon  umore:  sono  cose 
inutili  come  un  bel  passo  a due  fra  monfieur 
tale  e madamigella  tal’altra.  Ma  per  il  passo 
a due  si  parla,  si  corre,  si  paga,  si  applaude. 
Ed  io  orgoglioso  come  un  ballerino  vorrei  che 
pagaste,  leggeste,  lodaste.  Quando  mai  per- 
veìremo  a làuta  civiltà,  che  un  lei  leggibile 
sia  trattato  come  un  bel  ballabile?  Per  conto 
mio  comincio  a protestarvi  che  a meno  di 
due  mila  spettatori  nella  mio  platea,  cioò  di 
due  mila  esemplari  delle  mie  Opere  future, 
non  posso  fonda  io  coscienza.  E siccome  le 
male  abitudini  non  si  rompono  d*  un  colpo, 
per  supplire  alla  generale  indolenza  bisogne- 
rebbe che  i ricchi  pagassero  il  biglietto  d'in- 
gresso per  cinque  o sei,  ossia  acquistassero 
una  mezza  dozzina  di  copie  di  tali  opere,  chè 
vi  è da  farsi  onore  ad  impiegarle.  Una  da  ri- 
porre in  libreria,  sacra,  intangibile.  Una  se- 
conda da  lasciarsi  portar  via  dall’inevitabile 
amico  ebe  industriosamente  si  fabbrica  la  sua 
piccola  biblioteca  coi  libri  imprestali  e pas- 
sati in  diritto  di  usucapione.  Una  terza  da 
mettere  sul  tavolino  di  lettura:  una  quarta, 
una  quinta  od  una  sesta  da  mandare  al  medi- 
co, al  pretore,  allo  speziale  dei  paesi  ove  si 
villeggia,  e dove  non  va  mai  a perdersi  un 
libro  nuovo.  .Specialmente  quei  buoni  spe- 
ziali che  desiderano  tanto  di  aver  le  notizie 
della  città,  c per  solito  sono  condannati  a 
leggere  iu  settimana  santa  le  gazzette  del  car- 
novale. 

Ma  qui  ho  paura  che  gli  amici  miei  co- 
mincino a tremare  pel  mio  decoro,  veden- 
domi a ficcare  te  mani  sì  addentro  in  questa 
rischiosa  pasta  dell’ interesse.  Anzi  tengo  per 
certo  che  qualche  severo  autore  di  articoli 
sul  vestiario  da  uomo  c da  donna  griderà  scan- 
dolezzato  — Quale  vcigogna!  la  letteratura, 
cesta  nobile  e santa  missione  che,  sol  leva  n- 
o lo  spirito  alla  contemplazione  del  tallo, 
ravvicina  la  tena  al  cielo,  eccola  avvilita  nel 
fango  dei  calcoli  pecuniali  c diventata  un 
mercimonio  ! — Massime  sublimi  per  coloro 
clic  non  sanno  spremere  un  soldo  dalla  pro- 
pria penna:  ma  geighi  di  filosofia  troppo  tra- 
accnoentale  ed  inarrivabile  per  i veri  e de- 
finì letterati.  Iterò  l'obbiezione  è fiera,  e Taf- 
fare  dUttlO  : bisogna  ri${>ondcre*  categorica- 
mente. 

lo  pongo  per  assioma  non  essere  il  mondo 
che  un  attivissimo  mercato,  dove  non  vi  è 
un  solo  spettatore  ozioso,  ma  lutti  gli  uo- 
mini rappresentano  ad  un  tempo  la  parte 
di  venditori  c di  compratori.  Ditelo  voi  altri 
ricchi,  che  appuulo  passate  previo  al  volgo 
per  quel  ceto  che  non  fa  mai  nulla.  Voi  ven- 
dete le  vostre  granaglie  ed  i vostri  vini:  voi 
date  a mutuo  i capitali,  a pigione  le  ca«e.  K 
quanto  vi  dolete  se  i prezzi  dei  generi  danno 


in  lasso!  e come  vi  fate  pregare  per  te  ripa- 
razioni più  urgenti!  c con  che  inesorabilità 
riscuotete  dagli  inquilini  quelle  funeste  rato 
mensili,  trimestrali,  quadrimestrali  o seme- 
strali, che  sono  il  vero  colpo  di  grazia  per  le 
borse  tisiche!  Vi  sono  poi  alcuni  mesi  deiranno, 
nei  quali  si  potrebbe  chiamarvi 
e uomini-bachi , perchè  non  vivete  che  in 
queste  idee,  e pitlagoricamente  vi  trasforma- 
te in  questi  esseri.  Pei  negozianti  la  dimo- 
strazione è superflua.  Lo  studio,  Temporio  , 
la  mensa,  il  passeggio,  il  palchetto,  le  noti- 
zie politir.ho,il  foglio  d’annunzi,  ogni  tempo, 
ogni  luogo,  ogni  cosa  suona  per  loro  traffico 
e speculazione.  Nè  so  capire  come  quei  mat- 
ti di  frenologi  non  aprano  di  solito  per  le  lo- 
ro curiose  osservazioni  che  i crani  dei  dotti 
e degli  impiccati.  Nei  primi  troveranno  sem- 
pre l’avidità  dell’  oro  tallita:  nei  secondi  l'a- 
vidità dell'  oro  punita  : ma  quando  vogliano 
deliziarsi  nell1  organo  dell’  avidità  deir  oro 
gloriosa  c trionfante,  lascino  un  momento  le 
teste  poetiche  di  siffatte  celebrità,  e nc  spac- 
chino alcuna  di  quelle  che  sono  addette  al 
commercio.  L’ avvocato  vende  T arte  di  pe- 
larsi giuridicamente  a vicenda  : il  medico 
vende  la  salute  o gli  sforzi  fatti  per  non  la- 
sciar morire  : T economo  vende  al  padrone 
gli  ingegnosi  risparmi  fatti  per  sè.  Vedete 
quella  gentile  ragazza  che  studia  le  lingue , 
suona  Tarpa  ed  impara  il  disegno?  Sono  tutti 
ornamenti  che  mette  vicino  alla  dote  per  ven- 
dersi teme,  cioè  per  comprare  un  marito 
ricco.  Vedete  quell’  uomo  che 

Applicate  T idea  a tutte  le  classi  sociali . 
chè  la  storia  è lunga  : io  conchiudo  essere  noi 
tutti  mercanti  dal  pitocco  che  col  cappelli» 
io  mano  vi  vende  i titoli  di  Eccellenza  e iV Il- 
lustrissimo fino  a Coloro  che  tengono  il  pri- 
vilegio di  sale,  tabacco  c carta  bollala. 

Ora,  dico  io,  state  mo  a vedere  che  in  si 
universale  furia  di  lucrare  il  solo  letterato  dei 
versi  e delle  prose  propriamente  dette,  il  let- 
terato assoluto  come  un  primo  soprano,  do- 
vrà intiSichire  a compone  i libri  per  il  puro 
piacere  di  vederseli  a bistrattare  dal  colto 
pubblico  o lodare,  che  ù poi  lo  steso  ! An- 
che noi  vendiamo  le  nostre  ciarle, e vogliamo 
trarne  il  maggior  sugo  possibile,  e comincian- 
do dalie  mie  merci...  Ma  quali  sono  le  mie 
merci  ? Per  lo  più  versi  cnc  io  non  voglio 
stampare.  Dal  cnc  intenderete  se  io  parli  per 
egoismo  o per  carità  delle  lettere  in  genere, 
nel  desiderio  di  strapparle  a questa  Tartara 
condizione  di  dilettantismo  forzato.  E sapete 
perchè  non  li  voglio  stampare^  Iter  la  troppa 
bontà  degli  argomenti  che  trattano,  e per  la 
troppa  bellezza  del  nostro  dialetto  in  che 
sono  scritti.  Ne  crediate  che  io  scherzi:  vi 
chiarifico  queste  idee  come  due  pani  di  zuc- 
chero. 

Bontà  degli  argomenti.  Dalla  stoltezza  di 
quasi  tulli  i poeti  del  mondo  la  società  fu 
avvezzata  a non  vedere  nella  poesia  che  un'ar- 
te di  imaginazione  c dì  mero  diletto.  Quin- 
di, fatte  poche  eccezioni,  ebbe  e ritenne 
per  ottime  fin  dai  piu  rimoti  tempi  certe 
stranitene  di  poemi  cosi  sragionati  e falsi, 
che  non  pare  da  credersi.  Passiamone  in  ri- 
vista alcuni,  e per  modo  d’ esempio  comin- 
ciamo dalle  Egloghe  o sia  dal  genere  Buccoli- 
co. Ditemi  di  grazia,  chi  sono  mai  questi  eter- 
ni Titiri  e Metilici  che  suonano  le  zampogne 
o le  pive,  e con  una  soavità  incantevole  so- 
spirano per  le  Fillidi  e per  le  Amarillidi  sot- 
to T omrsr*  dei  faggi,  sub  legni  me  frigi  ? Voi 
sapete  bene  che  si  (ratta  dei  contadini,  cche 
questi  sono  gente  povera, zotica,  succida;  che 


non  hanno  la  schiavitù  di  nome,  ma  ne  sop- 
portano una  datissima  di  Tatto,  dovendo  la- 
vorare come  bestie  per  patire  tante  volte  la 
fame.  Sapete  che  i loto  amori  stanno  nel  vo- 
ler per  moglie  una  villanotla  robusta  che  sap- 
pia reggere  alle  maggiori  fatiche  : che  le  lo- 
ro dichiarazioni  consistono  nello  strapparle 
uno  spillone  dal  capo,  nel  darle  un  pugno  od 
un  piziicotto  alle  braccia,  nel  mandarle  delle 
castagne  secche  infilzate  collo  spaso.  Esseri 
dunque  cui  bisogna  usare  carità,  dare  qual- 
che poco  d’ istruzione  perché  sentano  di  non 
esser  bruti,  c perdonal  e l debili  negli  anni  di 
carestia  ; ma  risparmiare  lo  scherno  di  poe- 
tissarli. perché  non  vi  è cosa  più  prosaica  di 
loro.  Di  queste  verità  la  prima  parte  va  in- 
culcata ai  possidenti  : citò  i poeti  non  hanno 
Titiri  ai  loro  ccuni,  o tutl’al  più  sono  parenti 
dei  Tiliri  stessi.  La  seconda  parte  non  1’  in- 
caico a nessuno  perchè  le  egloghe  ri  sono 
sempre  fatte,  ri  fanno  e ri  faranno:  ed  I bravi 
precettori  per  rendere  dotta  ed  utile  la  gio- 
ventù, le  insegneranno  fino  al  di  del  giudi- 
zio che  le  egloghe  si  dividono  io  pastorali,  in 
pescatone,  in  venatorie,  con  altre  scempiag- 
gini da  recere  le  budella. 

E la  poesia  epica  ? que’  scoi  campioni  o 
soldatacci  brutali  che  girano  a rapir  donne, a 
far  bravalc,a  mietere  le  popolasioni,sono  pur 
nauseosi  ed  assurdi!  Sono  ancora  Tiliri  e Me- 
li bei,  ma  in  corazza  e veduti  col  telescopio 
che  ingrandisce  di  mille  volte  la  realtà.  Matti 
romanzi  pieni  di  divinità,  di  incantesimi,  di 
fate,  di  libìdini.  Guerre  in  cui  é sempre  fal- 
sata la  guerra  tanto  da  non  potervi  mai  fare 
un'  idea  chiara  del  campo  : dove  non  capite 
come  nel  furore  d‘  un  massacro,  dne  nemici 
nell’  atto  di  affrontarsi  si  fermino  un  tratto 
a confabulare  ed  a naiTarri  la  loro  genealo- 
gia. Questi  libri  si  leggono  ancora  per  la  bel- 
lezza delle  forme,  giacché  furono  scritti  con 
vivacità  ed  entusiasmo,  e vi  è da  imparare 
della  lingua  e dello  stile  : ma,  tranne  qual- 
che eccezione  in  favore  di  poemi  d’indole 
sacra  o politica,  il  fondo  è vuoto  c nullo  lo 
scopo,  bortunatamente  oggidì  non  ri  fabbri- 
cano più  epopee  : uon  perché  se  ue  senta  la 
intempestività,  o perche  il  più  magro  colla- 
boratore di  taccuini  non  si  creda  capacissimo 
di  farneuno,maper  la  rogione  che  sono  affari 
lunghi,  ed  è assai  piu  comodo  l’ acquistar 
fama  di  poeti  colte  canzoncine  e coi  sonetti. 

La  Tragedia  fu  ue’suoi  buoni  tempi  un  ge- 
nere molto  meno  inconcludente  dei  tulloda - 
li:  ma  adesso  è così  fuori  di  stagione,  che 
non  vi  sono  più  neppure  gli  attori  capaci  di 
rappresentarla  : tant’  è vero  che  gli  uomini 
uon  posso  do  andar  fuori  dalla  loro  atmosfera. 
Ausi  dietro  a questa  idea  direi  che  noi  riamo 
ol  disotto  della  stessa  Commedia, perchè  non 
siamo  più  in  grado  di  farne  una  che  valga  un 
soldo.  Oramai  le  persone  di  buon  senso  quan- 
do vedono  annunziata  qualche  tragedia  scap- 
pami. Difatti  dobb'  essere  un  tedio  mortale 
quell’  andare  ad  udire  un  tiranno  che  con  vo- 
ce sepolcrale  e rimile  al  muggito  di  uu  toro 
grida  stralunando  gli  occhi  — ooh  rabbia  ! 
«•oh  mio  furorre' — E poi  vi  fo  questo  dilem- 
ma. O si  pongono  sulla  scena  i grandi  perso- 
naggi dei  tempi  antichi,  e non  vi  ha  interes- 
se la  generazione  attuale  che  dobbiamo  istrui- 
re e dilettare  : o si  fanno  parlare  i moderni, 
e bisognerebbe  sempre  metter  loro  in  lx>cca 
parole  di  sapienza,  che  la  sarebbe  una  mono- 
tonia insopportabile.  Aggiugnete  a tutto  ciò 
lo  scorcio  di  farli  parlare  in  versi  e colla  lo- 
gica dei  poeti,  e poi  ditemi  so  adesso  la  tra- 
gedia non  ria  una  stravaganza. 


Ma  l’ ira  mia,  implacabile  come  quella  di 
Achille,  è contro  la  poesia  lirica.  De’  suol 
voli  e delle  sue  astrazioni  destinate  a glorifi- 
care I’  Eterno  od  a ccleimre  te  azioni  subli- 
mi, che  strano  abuso  si  é quasi  sempre  fatto 
per  accarezzare  i vizi  dei  [Arteali,  per  adula- 
re la  mediocrità  o le  cose  inutili,  j**r  accen- 
nare ai  più  insignificanti  casi  sociali  ! Il  ma- 
trimonio d’  un  ozioso,  la  laurea  di  un  igno- 
rante, un’  accademia  d’  un  suonatore  di  vio- 
lino, una  serenata  per  una  cantante  fanno  in- 
tuonare g;li  inni  dei  llardi.  Quindi  non  è un 
sublimarsi  ma  uno  zoppicare  sui  trampoli, 
non  sono  pensieri  ma  ampolle,  non  inspira- 
zioni ma  vaniloqui.  E di  questi  suoi  vanilo- 
qui il  fatidico  vale  è si  contento  che,  non 
per  superbia  ma  per  un  bisogno  del  cuore,  si 
ferma  a mezzastrada  a gridare — Io  son  poe- 
ta ! — E il  giornalismo  in  luogo  di  ripetere 
trenta  volle  le  medesime  parole  come  1’  eco 
della  Simonetta,  in  questo  caso  succiale  ri- 
sponde d’ un  fiato  solo  — I.’  Italia  ho  ancora 
un  poeta! — Ma  il  più  comico  in  siffatti  com- 
ponimenti è che  di  solito  termi  nano  con  un’a- 
postrofe alla  stessa  canzone  inanimata,  dan- 
dole qualche  modesto  consiglio,  o qualche 
incombenza  di  premura.  Però  non  succede 
mai  il  caso  che  un  poeta  sincero  venga  v ia  a 
dire  (chò  almeno  farebbe  ridere  di  coore)— 
Canzone,  va  dal  tale  o dalla  tate  e le  signifi- 
ca che  in  compenso  dell’  aver  io  sì  indegna- 
mente prostituita  la  poesia  a divinizzarla,  vo- 
glio un  oriuolo,  un  auello,  una  moneta  ! se 
no,  il  tanto  bene  che  ho  scritto  di  lei  non 
potrà  mai  valere  il  tanto  male  che  ne  dirò 
dappertutto. — Vi  sarà  a Pavia  un  bravo  gio- 
vinntto  che  a forza  di  amoreggiare,  di  giuo- 
carc,  di  far  debili  e di  ripetere  esami  riesce 
a farsi  addottorare  in  diritto.  Per  sì  augusta 
cerimonia  non  gli  basta  l1  avere  speso  tanto 
denaro  sotto  al  piacevolissimo  titolo  di  de- 
posito: nè  T aver  superato  la  noia  di  tante  vi- 
site d’  uso.  nò  il  dover  dare  un  pranzo  agli 
amici,  nè  r essere  espilato  da  cento  mando 
ai  bidelli,  ai  servitori  dei  professori,  c fino  ai 
suonatori  che  vengono  sotto  alla  finestra  a 
idare  fra  il  clangor  delle  trombe  — Evviva 
egregio  rig.  N.  N.  dottore  in  ambe  le  leg- 
gi ! — Tutto  ciò  non  basta,  perchè  viene  a 
perseguitarlo  anche  la  lirica.  La  quale  per 
nou  cadere  nel  luoghi  comuni  e tenersi  alta 
gli  vicn  dicendo  che  — la  dea  Temide  Inor- 
ridita delle  iniquità  dei  mortali,  già  da  molti 
secoli  si  è allatto  ritirata  dal  mondo,  e sali 
nell’  Olimpo  in  grembo  a Giove.  Ma  adesso 
vedendo  da  lassuso  i mirabili  progressi  fatti 
da  Ilaldassare  o da  Giacomino  nella  scienza 
del  foro,  ed  il  suo  grande  amore  per  l’ one- 
sto ed  il  retto,  si  riconcilia  col  genere  umano, 
scende  dal  ciclo,  posa  l’ alloro  sul  capo  al 
candidato,  e gli  da  la  bilancia  perchè  ammi- 
nistri la  giustizia  in  suo  nonio.  — Oh,  il  bra- 
vo giovinetto  sa  ben  egli  di  che  Dea  si  tratti! 

Trattasi  ( che  magnifica  pagina  io 

sopprimo  per  non  farvi  ridere  fuor  di  misu- 
ra ! ) 

Lettori,  pigliatevi  le  mie  parole  con  no 
grano  dì  sale,  senza  di  che  le  più  evidenti 
verità  hanno  spesso  sembiante  di  paradossi  : 
e vi  persuaderete  uou  esser  per  solito  la  poe- 
sia  cnc  un  vano  allettamento  degli  orecchi  : 
che  va  lontano  mille  miglia  dalla  realtà  delle 
COSO:  che  tradisce  la  propria  missione,  quella 
di  concorrere  al  miglioramento  della  società. 
Perciò  è grido  universale  ed  antico  che  i poe- 
ti sieno  gente  malta:  perciò  il  secolo  attuale, 
che  (tradisce  P astratto  e corre  al  positivo, 
dimanda  loro  imperiosamente  la  poesia  ap- 


plicata a qualche  cosa,  la  poesia  avente  un 
perché.  Ma  questa  esige  un  fiero  buon  senso 
che  ò merce  rarissima:  cd  ecco  come  ad  onta 
di  tanti  versi,  che  non  V*  ebbe  mai  una  rosi 
ammorbante  ventosità  di  cervelli,  si  dica  as- 
sennatamente che  questa  è un’  epoca  anti- 
poetica. 

Ma  vedete  on  poco  le  contraddizioni  degli 
nomini  ' Quando  alcuno  compreso  da  queste 
verità  sorge  roiiiu  Parini  e Porta  a dare  la 
vera  poesia  Citile  contemporanea  e topica  : 
quando  la  applica  alle  tendenze  pseudo-filan- 
tropiche, agli  abusi,  alle  arti,  alle  istituzioni 
libere  : quando  vi  adombra  alcuno  de’  vostri 
piccoli  eroi  non  quale  se  In  imagina  il  volgo, 
ina  qual  è realmente  : c lutto  ciò  con  tocchi 
leggieri  di  gioconda  ironia,  culla  bonarietà 
che  si  addice  a questo  ricco,  grasso  ed  alle- 
gro paese  : allora  sapete  che  cosa  succede  ? 
l)ai  più  si  ride,  si  applaude,  si  vuole  che  si 
prosegua  : ma  nessuno  francheggia  il  poeta 
d'autorità  o di  protezione:  ma  tutti  si  ritirano 
in  circolo  a contemplare  sogghignando  I'  as- 
surda lotta  di  una  povera  penna  isolata  coi 
pregiudizi  appoggiati  alle  casse  d1  oro.  Poi 
si  grida  all'inquieto,  all’accattabrighe,  all'uo- 
mo pericoloso,  all’  imprudente  che  si  com- 
promette e si  danneggia.  In  som  ma  la  stessa 
Civiltà  $’  impenna  e si  spaventa  della  troppa 
civiltà.  Dunque  lo  non  voglio  stampare  i miei 
versi,  anche  per  ciò  che  forse  non  otterreb- 
bero la  sanzione  legale  : appunto  come  pa- 
recchi anni  indietro  non  passava  nelle  Came- 
re d' Inghilterra  il  bill  di  emancipazione  per 
i Cattolici. 

Devo  però  confessare  che  ripensando  a 
questi  versi  scritti  colle  più  sante  intenzioni, 
qualche  volta  mi  nasce  un  leggiero  sospetto 
che  ci  sia  dentro  una  sottil  vena  di  maligni- 
tà. E ciò  mi  fa  gran  meraviglia  non  sapendo 
combinare  tale  idea  coll’  essere  io  una  cosi 
buona  pasta  di  galantuomo.  Ma  sapete  da 
che  dipende  questo?  la  colpa  è tutta  del  dia- 
letto in  cui  scrivo.  Oh  che  lingua  calzanti*, 
ardita,  vibrata,  briccona  ! che  speditezza  di 
giunture  p<xssedc  ella  mai  ! che  pctnlauza  di 
atteggiamenti  ! che  proverbi  da  sentirsi  a fru- 
gar nei  visceri  fino  airumbilico!  Lo  scrittore 
italiano  suda  quasi  sempre  per  innalzare  le 
parole  al  livello  del  concetto:  lo  scrittore  in 
dialetto  è trascinato  dalla  prepotenza  delie 
parole  a dire  assai  più  di  quello  che  voleva. 
Quando  è vero  che  le  lingue  sono,  almeno 
nella  parte  robusta,  create  dalla  plebe  ! La 
baldoria  delle  taverne,  rubrinchezza,  i pati- 
menti, le  superstizioni,  la  rabbia,  i debili,  la 
disperazione  del  volgo  agiscono  come  trombu 
prementi,  e gli  fanno  schizzare  dai  cervelli 
i parlari  poetici,  e le  frasi  che  salgono  fino 
al  clelo.E  quei  pochissimi  dotti  che  si  degna- 
no di  raccoglierle  c di  assimilarsele  scrivono, 
bene  nella  lóro  finga  a arti  tizia  ta  : ma  i più' 
che  non  se  ne  curano  ci  regalano  quella  so- 
lita lingua  Italiana  pallida,  floscia,  sdraiata, 
ebe  par  di  leggere  gli  inventari  dei  rigattieri 
od  i rogiti  dei  notai,  i rigattieri  della  legi- 
slazione. Figuratevi  quanto  io  debba  trovare 
assurdi  coloro  i quali,  mentre  io  scrivo  ai 
miei  concittadini  ai  cose  che  li  riguardano, 
mi  consigliano  di  adoperare  la  lingua  gene- 
rale, che  non  ha  leggiadria  nè  colorito  su 
non  in  quanto  si  fa  bella  delle  penne  dei  dia- 
letti. Quand*  io,  per  usare  una  viva  imagine 
ultra-romantica,  porterò  il  mio  lapillo  alla 
gran  piramide  della  gloria  Italiana  : quando 
per  la  felicità  di  tutta  la  penisola  comporrò 
delle  egloghe  o dei  poemi  epici,  vi  prometto 
di  volermi  della  lingua  dei  dotili  ma  almeno 
st 


quando  scrivo  per  la  cara  patria  lasciatemi 
adoperare  la  mia  dolce  lingua  nativa,  la  tanto 
appropriata  e poetica  degli  ignoranti.  Poeti- 
ca ad  un  segno  tale  che  mi  tocca  di  fare  sfor- 
li  incredibili  a frenarla  ed  a temperarne  l'im- 
peto : altrimenti  vi  giuro  che  la  mi  divente- 
rebbe una  lingua  da  pugnalate.  Nd  genere 
satirico  jHti  è di  una  bellezza  anomala,  a fio  - 
Hcinante.ehe  si  fa  dar  ragione  anche  quando 
ha  torto.  Si  cavalca  la  piccola  vittima  con 
un  brio  ed  una  sicurezza,  che  è una  vera  ma- 
gia. In,  quando  tengo  in  mano  nna  dozzina 
ni  sestine  mi  figuro  di  essere  Giove  seduto 
sulle  nubi  a fulminari:  i Titani.  Sarà  un  de- 
lirio quest*  ammirazione  pel  mio  mestiere  : 
ma  è nello  stesso  tempo  una  felicità  : è la 
beatitudine  di  coloro  che  sono  perdutamen- 
te innamorali  della  moglie.  Smalla  pazzia 
per  altro  è giustificata  «falla  seguente  osser- 
vazione. Le  cose  che  scrivo  ir»  sono  tanto  fa- 
cili, vere  ed  evidenti,  che  le  scrivono  moltis- 
simi altri,  c snesso  le  riscontro  sui  giudizi  e 
sulle  polemiche  dei  giornali.  Ma  che  volete? 
in  quella  benedetta  lingua  dei  dotti  le  dico- 
no c<»ì  male,  che  si  lasciano  perfino  stam- 
pare e,  stampale  che  sono,  nessuno  v*  «bia- 
da: mentre  si  fa  uu  indegno  clamore  per  po- 
chi versi  in  dialetto  che  circolano  raccoman- 
dati alle  penne. 

E bensì  vero  che  usando  del  vernacolo  si 
rinuncia  al  vantaggio  d'essere  intesi  da  lon- 
tano. Ma  oltreché  ciò  è un  danno  di  mera 
apparenza,  perché  della  satira  intima  e cor- 
diale non  possiedono  la  chiave  che  i vicini, 
vi  fo  riflettere  che  si  guadagna  in  profondità 
assai  più  di  quanto  si  perda  in  superficie.  I 
letterati  di  tutta  Italia  gustano  il  Parini  : il 
Porta  è gustato  dai  letterati  e dagli  idioti  di 
tutta  Lombardia.  Dite  rosi  del  Muli  pei  Sici- 
liani, «lei  Capalo  pei  Napoletani,  c di  tanti 
altri.  Supponete  d’  essere  ad  un  gran  pranzo 
a leggere  una  bella  poesia  italiana.  Tre  quarti 
dei  commensali  lingonn  di  capire:  i servitori 
stanno  lì  immobili  e freddi  come  cariatidi  : 
se  la  storia  è mi  po’  lunghetta,  qualche  mano 
educata  va  tra  la  bocca  ed  il  naso  a coprire  il 
solecismo  d’  uno  sbadiglio  : tutti  poi  oppian- 
done con  inolio  più  di  serietà  che  di  persua- 
sione. Leggete  mn  nna  poesia  nel  nostro  dia- 
letto. E un  tripudio  ed  nno  schiamazzare 
infinito:  ridono  i fanciulli,  ridono  i camerie- 
ri. ridono  il  cuoco  ed  il  guatlero  che  in  ber- 
retta bianca  si  vedono  a far  capolino  da  un 
antiporto  per  godere  la  scena.  Insomma  la 
poesia  in  dialetto  è buona  per  tutte  le  età  e 
le  condizioni:  è nientemeno  che  poesia  f ma - 
mia  ria  ! Si  può  dire  di  più  ? partecipare  ai 
diritti  di  questo  sublime  epiteto  che  il  secolo 
deeimnnono  applica  ad  esprimere  quella  foga 
di  filantropia  estesa  a tulle  le  classi,  dalla 
quale  e divorato  ! 

Ma  qui  devo  fare  nna  dolorosa  meditazio- 
ne. Penso  che  «li  queste  poesie  umanitarie  io 
per  il  quieto  vivere  ne  soffoco  in  mente  uo- 
vantanove  su  cento.Din  sa  con  quanto  danno 
della  mia  gloria,  c quello  che  importa  assai 
piu,  della  mia  patria.  Penso  che  la  centesima 
a cui  do  corso  e come  un  po'  di  vapore  che  si 
sprigiona  dalle  valvole  di  sicurezza  del  cer- 
vello, senza  di  che  mi  scoppiereblc  la  testa. 
Ebbene,  chi  lo  crederebbe?  Invece  di  essere 
ammirato  per  i miei  ostinati  e sublimi  silen- 
zi, sono  da  molti  condannalo  pel  pochini- 
ino  che  dico.  Oh  quanto  è tristo  il  mondo  ! 
In,  vedete,  ne  sono  cosi  disingannato,  che 
se  non  mi  trovassi  già  bello  e legalo  dalli* 
rosee  catene  d'imeneo,  vorrei  andare....  che 
dico?  vorrei  restare  qui  a farmi  Cappuccino; 

Sì 


chè  almeno  avrei  la  speranza  di  rappresen- 
tare dopo  quattro  o cinque  secoli  la  mia  bella 
parte  in  qualche  spasmodico  romanzo.  Non 
consentendolo  il  Dittino,  che  per  i poeti  ha 
sempre  il  predicalo  di  tartaro,  il  meno  ch’io 
possa  fare  è dì  promettere  che,  salvo  il  caso 
urgenttefmo  di  veder  minacciato  il  mio  capo 
dalla  veemenza  del  vapore,  di  tali  poesie  non 
voglio  farne  più:  nuovo  titolo  per  raccoman- 
darvi le  prose,  ostia  le  mie  Opere  future. 

Ma  finalmente  quali  saranno  queste  ope- 
re ? Qui  è dovi?  la  mia  Prefazione  minaccia 
di  diventare  un  capo-lavoro  per  le  immense 
difficoltà  superate.  Però  è inutile  che  io  tenti 
d’ Ingannarvi  su  di  ciò,  perché  vedete  tane 
eh' essa  volge  al  suo  termine.  Anzi  temo  For- 
te che  vi  giunga  più  tanfi  assai  di  quanto  con- 
venga ad  uno  Scherzo  che  per  essere  tallo 
vuol  esser  breve.  Ad  ogni  modo,  se  non  vi 
ho  pensato  molto  prima,  sarà  il  meno  malo 
provvedervi  subito:  tanto  più  che  ridetto  es- 
ser meglio  lasciarvi  all'oscuro  de'  miei  gran- 
di progetti  ner  non  togliervi  il  piacere  della 
sorpresa.  Ea  è appunto  perciò  cbn  non  vo- 
glio più  far  nemmeno  la  Storia  Universale, 
che  e poi  si  piccola  cosa.  Io  ho  tracciato  il 
plano,  altri  ne  approfitti  se  vuole  : 

Messo  C ho  innanzi , ora  per  te  ti  ciba. 

Non  mi  resta  più  dunque  a fnr  altro  che 
rivolgermi  ai  Giornalisti.  Cari  amici,  lodato 
la  mia  Prefazione,  e lodatela  molto  perchè 
vi  assumete  una  grande  responsabilità:  quella 
deH’indnle  delle  mie  Opere  Future.  Io  potrei 
per  le  critiche  cadere  in  avvilimento,  e non 
farne  più  : o per  lo  meno  dar  loro  una  tinta 
sentimentale  di  desolazione  c di  misantropia 
da  far  perdere  1'appetUn  a tutti  i miei  ammi- 
ratori dopo  averlo  perduto  io  stesso.  Perciò 
fatemi  degli  elogi  sperticati,  senza  riserve, 
senza  stitichezze,  senza  ma,  senza  però,  sen- 
za si  bramerebbe  dalt'aul(/re.... Che  cosa  po- 
tete bramare  di  più  per  una  Prefazione  ? Ri- 
leggicela, se  vi  basta  l' animo,  e vi  troverete 
dentro  un  diluvio  di  belle  cose,  senza  com- 
putare le  tante  altre  assai  più  belle  ancora 
che  vi  aggiugnerei  se  potessi:  cioè  se  l’Acci- 
dia non  mi  tirasse  pel  braccio  destro  consi- 
gliandomi seriamente  per  la  mia  salute  a ri- 
posare almeno  nove  mesi  da  si  immane  fati- 
ca. Dunqnc  veniamo  a patti.  Se  voi  altri  tro- 
verete bello,  magnifico  e spiritosissimo  tutto 
ciò  che  ho  scritto,  anche  quando  bonus  dor- 
mìiat  Momenti,  io  vi  cederò  sempre  l' onore 
di  stendere  i panegirici  delle  mie  Opere  fu- 
ture. Se  poi  mi  farete  i euclidici  e gli  schi- 
filtosi, per  1*  avvenire  ci  penserò  io  anche  a 
compormi  gli  articoli  in  lode,  mentre  in  que- 
sto caso  o troverò  «polche  generoso  amico 
che,  felicissimo  d’ aver  fatto  nn  lavoro  mio, 
lo  firmerà:  o lo  aolUacrherò  io  «tesso  con  tm 
qualche  nome  che  non  esiste  in  nessnn  ruolo 
di  popolazione. 

(Giovanni  Ma j ber  li.  J 


IN  LODE  DEI,  POIICO. 


Capitolo 

Musa  non  ingrognar  ; taci  un  momento  : 
Oh  * questa  volta  nò  non  me  l’ accocchi, 
Se  noti  la  sputo  già  crepar  mi  sento. 


In  argomenti,  o perigliosi,  o sciocchi 

10  non  ti  azzardo  : o poi,  signora  min. 
Ognun  può  far  de  la  sua  pasta  gnocchi. 

Diclsà  se  tenga  a onor  tua  compagnia  ; 

Ma  so  mi  lai  dell’  Aristarco  adòwo. 

Oh  ! bacia  il  chiavistel,  vattene  via. 

lo  mi  son  un,  che  mai  non  bevo  grosso. 

La  dico  qual  la  scoto,  o adesso,  o poi, 

E fo  senza  di  quel,  che  aver  non  posso. 

Credi  che  un  vati;  i movimenti  «noi, 

L’  estro,  l’ardir  dal  tuo  favore  attenda  ? 
Pianta  «peste  carote  ai  greci  tuoi. 

Pria  che  sua  spoglia  ad  informar  discenda 
Alma  quaggiù,  fra  le  rotanti  sfere, 

Forz’è,  che  d’armonia  tetta  s’ accenda  ; 

E se  talor  noi  la  vediam  giacere, 

O schiva, o indifferente  al  suono,  al  canto, 
L’ organo  è in  colpa,  a cui  dee  soggiacere. 

In  vita  mia  non  m'  hai  fatto  altrettanto  ; 
Basta  ; intendesti  : il  favellare  or  tomo 
Al  grande  Eroe,  ch’or  su  mie  rime  ha  il 
(vanto. 

Parlo  di  te,  mio  rispettabil  Porco, 

Onor  de  la  quadrupede  famiglia. 

Iteti  clic  di  fuori  impiastricciato,  e sporco  ; 

Che  tu  vivi  alla  buona,  e senza  briglia 
Di  mo«la,  e servitù,  che  tanto  annoia  ; 

L’  usanza  tua  di  litartade  è figlia; 

E Plinio  insegna,  che  un  calnr  da  Boia 
Sempre  l*  investe,  oud’ò  che  poi  ti  piace 
Nel  panlauo  smorzarsi  credei  noia. 

Roma,  Epidanro  con  sua  buona  pace 
Adorar  Serni  ; idolatrò  I’  Egitto 
Gatti,  cipolle,  c il  coccodrillo  edace  : 

Lodò  l’ orzata  in  voce,  ed  in  iscritto 
Jppocrnte  ; e Colon  quel  Ber  remano. 

Per  un  cavolo  sol  sanasi  fritto. 

DI  ode  alla  rapa,  c il  vate  sovnmiann 
Primo  cantar  delle  troiane  imprese 
Fece  a'  topi,  e a’ ranocchi  onor  sovrano. 

Era  appresso  di  Fonia  un  crimcn  lese 
Biasmar  F ortica,  e della  innamorala 

11  passere  a eternar  Catullo  prese. 

E qual  non  fè  ridevole  frittata 
La  Grecia  allor.  che  in  le  celesti  volte 
Pose  di  bestie  quella  ria  brigata  ? 

E granchio,  e pesci,  c Capricorno,  e in  folte 
Giubbe  ardente  leone,  e storpio,  e toro. 
Orse,  e monton  con  ampie  corna  avvolte. 

Ai  Tersali  il  cavallo  era  nn  tesoro  ; 

l’n  cane  in  Samo  era  il  più  dolce  oggetto, 
E un  asino  in  Arcadia  era  in  decoro  ; 

E Tu.  mio  caro  Porco  tanedetto. 

Tu  che  devi  passar  per  la  maggiore. 

Tu  1*  estremo  sarai,  sarai  negletto? 

Nò.  sin  che  avrò  parole,  avrò  vigore. 
Presente  me  non  ti  vedrai  schernito. 
Fosse  del  gran  Mogol  V Imperadore. 

I tuoi  affronti  io  legheroimni  al  dito. 

E ti  farò  diTese  stani  tardate. 

Scbtan  io  sembri  un  Liei  ciuco  vestito. 


Ma  dove  incominciar  Ine  lodi  ornate? 

Tu  solo  nasci  al  bene  universale, 

E sei  nella  natura  un  altro  Acate. 

Per  giovane  a ciascuno  a Te  non  cale 
Menar  tuoi  giorni  più  d‘  un  anno,  c mesi, 
E ti  soggetti  a un  colpo  capitale. 

Tu  se’  venduto  a onde,  a libbre,  a pesi, 

E sino  i peli  tuoi  al  villanelle 
Sodo  un  User  sul  canovaio  stesi. 

E se  non  è Galeno  un  ravanello, 

Solea  un  Atleta  insin  da  fanciulltao 
Mangiar  lue  canti,  ond’  esser  forte,  e snello. 

Sembri  raschiato  un  candido  Arme-li  ino, 

E sembri  aperto  ricca  galleria, 

A pompa,  e gloria  del  saper  divino. 

Son  tutte  le  tue  parli  lo  simmetria, 

K la  macchina  tua  si  estima  assai 
Dalla  tagliente  rossa  no  toni  ia. 

A ogni  figura  accomodar  li  sai. 

Arrosto,  fricandò,  lesso,  bragiole, 

E sempre  piaci,  e non  disgusti  mai. 

Mastro  lo  cuoco  scoia  Te  non  suole 
In  pranzo  signori!  figurar  tiene. 

Ne  fa  scialaquo,  ed  il  padron  seu  duole. 

Ma  se  da  le  tue  cani!  a noi  sen  viene 
Il  non  plus  ultra  de  la  meraviglia. 

Il  cotichin,  che  più  bramar  conviene  ? 

Oh  cotichin,  nuli' altra  a tc  somiglia 
In  fragranza,  e in  sapor  vivanda  eletta  ! 
Quaudu  tu  giungi  ìparca  ognun  le  ciglia. 

1 grati  effluvi  ad  assorbire  in  fretta 
Si  spalancano  i tubi  ambi  nasali, 

E un  OH  comune  il  godimento  affretta  : 

E tosto  in  bocca,  e giù  per  li  canali 
Delle  gole  bramose  P acquolina 
Si  sentono  venire  i commensali  : 

E fosse  vi  ancor  latte  di  gallina. 

Ed  in  piatto  reai  vergiti  fagiano, 

A te  la  preminenza  si  destina. 

So  eh'  è un  crror  da  far  sparar  la  mano, 

Dir  che  non  hai,  geometria  sicura, 

Un  cilindro  più  bel  deulro  il  tuo  piano; 

Ma  se  tornar  potesse  all’  aria  pura, 

E ne  papasso  una  sol  volta  ancora, 
Euclide  lo  faria  prima  ligura. 

Quindi  a ragion  l' oltramontnn  l' onora, 

E lo  manda  al  paese  ov'  è in  concetto, 

E il  Lonttwrdo  terreno  ivi  s'  adora. 

Qui  dir  potrei,  che  nel  Bocbard  ho  letto, 
Che  moderni  scrittor  son  di  sentenza, 

Ebe  il  Porco  in  Israel  fosse  interdetto, 

Perchè  volesse  il  ciel  con  I*  astinenza 
Da  sì  grato  boccoli,  eh'  ei  più  nel  zelo 
Spiccasse  di  pieinde,  e d*  obbedienza. 

Ma  non  vagì'  io  metter  la  bocca  in  cielo, 
Non  è questo  un  latin  per  la  mia  classe, 
Come  non  e bochaid  il  mio  vangelo. 

Se  la  macchina  mia  Io  comportasse, 

F che  1*  erario  poi  men  floscio  fosse. 
Vorrei,  che  ognuni i meco  si  trovasse  ; 
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Ma  un*  ostinata  malandrina  tosse. 

Clic  nacque  meco,  e meco  morirà. 

Mi  trattieu  nel  più  bel  sovra  le  mosse  ; 

Ohe  quel  di,  che  ne  gusto,  mi  si  fa 
Tal  mancanza  affannosa  di  respiro, 

E smania  tal  da  movere  a pietà. 

Non  però  mai  col  cotichin  mi  adiro. 

Esso  in  colpa  non  è,  nè  da  lui  scende 
D1  unu  scompiglio  tal  si  crude!  tiro. 

In  sè  d*  aromi  quantità  comprende, 

Col  piccante,  adurenle,  caloroso 
Schiacciato  pepe,  che  la  lingua  offende. 

L*  Attraente  horcon,  caldo  spoogloso, 

Dell'  esofago  passa  pel  sentiero, 

A sue  parti  irritabili  noioso. 

Queste  in  un  moto  impetuoso,  c fiero 
Kcuoton  le  annesse  col  diafragma  islcaso 
, Per  mirabil  consenso,  e magistero. 

Quinci  di  linfa  spremimcnto  accesso 
Apresi  al  petto,  e vi  si  arresta,  c Ammette 
l n coagol  più  viscido,  e più  spesso  ; 

Ed  è quello  il  catarro,  che  poi  mette 
Co’  polmonari  bronchi  già  ingombrali 
Ancora  le  vescicole  alte  strette  ; 

Che  all*  acr  necessario  contrastati 
Vcpgnn  gli  ingressi  aliar,  per  gli  anelasi 
Moti  di  spiraiion  difficoltali. 

Ma  nella  messe  altrui  la  falce  io  pod  : 
llaller,  perdona,  al  Precettore  or  fatto 
Cagion  d’ invidia  giù  frà  mirti  ombrosi. 

Torniamo  a homi*,  e stiamo  al  primo  patto, 
E senza  la  girata  del  can  grande 
In  iscena  V Eroe  torni  issofatto. 

Medicina  fedel,  da  cento  bande 
Iu  tua  provìncia  qual  valor  non  conta? 
Lcmery  ne  raccolse  opre  ammirande. 

La  bollitura  sua  vomiti  affronta, 

L*  ulcere  degli  orecchi  il  del  risana, 

E il  lardo  crine  ad  allungarsi  appronta. 

Terge,  e assoda  le  piaghe  in  foggia  strana 
Liquido  lardo  di  sua  feccia  privo, 

E del  vaiuoj  le  bollicene  appiana. 

È ammolliente,  annoditi,  risolutivo 
Suo  grasso,eal  nasnl  sanguinea  squinanzia, 
E a rogna  il  suo  escremento  è un  sauativo. 

Di  lui  parli  la  saggia  economia, 

E r indirsi  re  mecanica  ingegnosa, 

Che  in  terra,  c in  mare  il  favor  suo  desta. 

Tu  che  al  nome  di  Porco  schizzinosa 
Musa,  t'  aggrinzi  sentine  una  grossa. 

Tu  sai  dì  Porco  in  testa  a tutta  josa  ; 

Quando  per  farti  più  lisciata,  e rossa 
V assidi  alla  toletta  la  mattina, 

E t*  emendi,  e I'  aiuti  a tutta  possa, 


Che  diamine  è mai?  Musa,  si  «a  : 

Un  impasto  gli  è quel,  dov'  coirà,  e lega 
Del  suo  sugo  adiposo  quantità  : 

E con  esso  la  fronte  ancor  si  frega 
Ilerer.intia,  Giunoo,  Venere  amante, 

E cou  mille  composti  entrar  può  in  lega. 

Siq  T immondizia  a cento  frutti,  e piante 
E nn  clisire,  un  balsamo  sincero 
Da  olio,  e di  sai  volatile  abbondante. 

Ha  nel  cembalo  ancora  ministero  ; 

Della  cotenna  sua  scaglie  or  si  fanno 
D' uu  movimento  elastico,  e leggiero, 

Che  spinger  senza  penne,  e accoglier  sanno 
Le  lingue  de'  rostrati  salterelli. 

Che  l’ auree  corde  a vellicar  seu  vanno. 

Oh  cembalo  immortat,  che  scuoti,  e svelti 
Dal  più  cupo  letargo,  c I*  alma,  e i sensi, 
O tu  pianga,  o t*  accenda,  ovver  favelli! 

1 pregi  taoi  san  portentosi,  e immensi, 

E tuo  in’  avrai  panegirista  elenio, 

Ma  chi  ti  può  lodar  quanto  conviensi  ? 

So.  che  talun  per  ignoranza,  o scherno 
Dirà,  che  Vener  re’  si  gran  fracasso. 

E giurò  al  Porco  un  odio  sempiterna  ; 

Poiché  il  bel  cacciator  mandò  a Patrasso 
Nel  bosco  isteaso,  ove  la  scaltra  Dea 
Con  lui  si  tratteneva  in  certo  chiasso  : 

Ma  quell*  era  nn  cignal,  che  non  avea 
Co*  Porci  nostri  alcuuA  parentela, 

Anzi  tra  loro  inimicizia  ardea. 

So  pur,  che  ad  impetrar  l' ampia  tutela 
Di  Cerer  bionda,  aliar  che  Aprile  usciva, 
Ju  bianco  vel  cou  lampaua,  e candela, 

Roma  un  Porco  immolava,  e ciò  veniva. 
Perchè  le  biade  amica  difendesse 
Dal  grugno  mio,  che  via  se  le  carpiva  ; 

Ma  se  custode  a*  Porci  dato  avesse, 

O posto  i seminati  entro  clausura, 

Roma  provvisto  avrebbe  al  suo  interesse. 

Che  far  contro  un  istinto  di  natura  ? 

Me  la  perdoni  di  Quirin  la  gente. 

In  questa  parte  non  fa  gran  ligura. 

Ma  quando  ei  fruga,  c scava  arditamente, 
Non  la  fa  allor  da  buon  mineralista, 

Il  tartufo  estrocndu  si  eccellente  ? 

Ah  ’ che  a ragion  quel  miserei  si  attrista, 

E borbotta  pian  piami  ognor  Ira  sè. 
Vedendo,  di'  egli  è sempre  per  la  pista. 

Chi  mangia  a due  gannscie,  un  Porco  egli  è; 
Porco  chi  ha  sempre  il  gorgozzule  in  molle; 
Poico  chi  6catno  in  pria,  grasso  si  fé  : 

Porco  chi  non  ha  il  sangue,  che  gli  bolle 
O lascia  la  creanza  in  abbandono. 

Porco  11  Melenso,  il  Urodoloso,  il  Molle. 


Dimmi,  quel  fusto  onde  il  lopè  strofina, 

E te  lo  assesta  il  pamicbier  <P  Apollo, 
(die  imbianca  poi  di  polve  sopranna; 

E i ciondoli  all’ orecchio,  e il  vezzo  al  collo 
Qniuci  ti  poni,  e di  Sussi,  o Lillà  (collo, 
L'  ampio  Audrieune,  e il  plettro  ad  arma- 


si sa,  clic  il  sonno  è.di  salute  un  dono. 

Pur  vedi  maldicenza 1 I dormigliosi 
Comodi  porci  intitolati  sono. 

Oh  costumanze  ’ oh  tempi  ingiuriosi  ! 

Oh  lingue  nate  del  buon  jnislo  a scorno  1 
Ma  saldi,  o Porco  mio,  Lai  Set  Brigosi, 
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Che  dan  la  quadra,  e sembri  loro  un  corno, 
Ti  mangeria!)  mi  i muri  ancor  dipinto  : 

Ta  fa  T orecchio  da  mercante  intorno. 
Che  eoo  costor,  chi  non  li  cura  ha  vinto. 


RISPOSTA  CRITICA,  E SUSSIDIARIA 


AL  CAPITOLO 


IN  LODE  DEL  PORCO. 


Caro  poeta,  qnal  tu  sia,  che  festi 
Di  rime  quella  tale  infilzatura. 

Un  gran  marrone  a sdiacciar  prendesti. 

T ingolfasti  in  un  mar,  che  fa  paura, 

Con  provvision  meschina  di  biscotto  : 
Stolto  chi  nell'  oprar  non  ba  misura. 

Ma  traascat  : o(jn’  asino  ba  il  sno  trotto  ; 

Il  peggio  è l'impostura,  onde  l' adorni. 
Larga,  c ritonda  più  dell'  O di  Ghiotto. 

La  Musa  uno  stivai  ? La  scacci,  e scorni  ? 
Porco,  c cignal  non  son  tra  lor  parenti  ? 

E i Padri  Achei  son  tanta  feccia,  e corni? 

Amico,  tu  m' hai  pieno  ; i tuoi  accenti 
Fan  che  dall'  unghie  io  del  leon  decida  -, 
Dal  morso  imparo  a giudicar  dei  denti. 

Vi  son  le  Muse,  c senza  la  lor  guida 
Mal  si  reggono  in  alto  i voli  userei, 

Son  corvi  i vati,  e raglio  i carmi  e strida. 

Figlie  son  tolte  del  maggior  de  i Dei 
Sagre  ad  ogni  cantor,  e già  invocate 
Negl*  argomenti  piu  superbi  e bei. 

E quante  volte  non  le  avrai  seccate 
Tu  stesso,  c fatte  smorfie  a collo  torto, 
t)  correttore  della  nostra  date  ? 

Tu  che  alla  Grecia  poi  fai  si  gran  torto, 

E Platon  poscia  ad  imitar  li  prendi. 

Che  fosse  greco  ancor  uun  l' eri  accorto  ? 

<)  un  tanto  Eroe,  tra  quo’minchion  comprendi, 
E sei  uu  empio  ; o t' era  ignoto  affatto, 

E un  cavol  fritto,  un  gocciolon  ti  rendi. 

Qual  poi  t' Investe  frenesìa  da  matto, 

Una  sol  spezie  d’ Animai  volendo. 

Che  in  due  vada  distinta  ad  ogni  patio  ? 

Tu  d’ istorie  non  sai,  a quel  che  intendo  : 
Ne'  tempi,  che  parlatati  francamente, 
Ardea  tra*  Porci  nn  baltibuglio  orrendo  ; 

E se  un  antico  tradottor  non  inente, 

Per  giovinetta,  e amabil  Porcelliua 
Nacque  lo  spaventevole  accidente. 

Questa  era  ricca  come  yna  Regina, 

E maritarla  il  padre  non  volea 
Con  alcun  di  que'  Porci  da  dozzina. 

Ma  degl'  amanti  il  novero  crocea, 

F.  quella  scaltra  a tutti  fea  d’ occhietto, 

E cose  grandi  a tutti  promettea. 
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Un  ve  n'  avea  di  più  leggiadro  aspetto, 

Che  più  le  Tea  del  cascamorto  intorno, 

E di  muschio  sapeva,  e di  zibetto. 

Ma  il  saggio  padre  dubitando  un  giorno 
Non  s' appiccasse  il  foco  nella  paglia, 

E non  gliene  venisse  un  qualche  scorno, 

Pensò  di  contentar  tanta  canaglia. 

Dicendo  ; 1*  vò  concederla  in  isposa 
A quel  che  in  giostra  fra  di  voi  più  vaglia. 

Dai  quattro  venti  battaglioni  a iosa 
Si  vedean  comparir  nel  grau  steccato 
I)‘  uua  prosopopea  ardimentosa. 

Di  denti  acati  era  ciascuno  armato, 

Ed  eran  questi  la  sua  spade,  e lancia  ; 

Lo  schioppo  ancor  non  crasi  inventato. 

S' incominciare  a sbudellar  la  pancia 
L’  un  dono  V altro,  e per  due  mesi  intieri 
Equilibrò  vittoria  la  bilancia. 

Proteggea  Marte  que*  polputi  e «neri. 

Gli  agili  proteggeva  il  Din  Nettuno, 

E Bacco  i meu  silvestri,  c ì meno  altieri. 

Ma  io  fra  que’  Paladini  alzossen*  uno, 

Che  liti  metteva  a cosi  luuga  festa. 
Facendo  un  repulisti  di  ciascuno  ; 

Quando  fuor  del  terreo  sparsa  la  testa 
Di  polve  immonda  usci  Madre  Natura, 

E disse  : ah  Giove,  che  matteria  è questa? 

Se  manca  il  Porco,  io  veggio  addiritura 
Il  miseri  uom  a carestia  soggetto, 

Veggio,  Signor,  che  a mille  guai  non  dura. 

Disse,  e Giove  provvide,  appena  detto. 

Col  fulminar  quell'  infelice  amante 
Di  tanto  scempio  scousigliato  all'elio. 

Marte  il  suo  stuolo  inviperito,  e ansante 
Trasse  ne’  boschi,  c si  chiamar  cignali, 

E li  fece  lerror  di  quelle  piante  ; 

Nettuno  a* suoi  donò  le  squame  e V ali, 

E alla  schiera  de’  Pesci  gli  aggregò, 
Avvezzandoli  all'  onde,  al  nuoto,  ai  sali  ; 

Bacco  sparsi  pc’  campi  i suoi  lasciò, 

E al  primiero  occupante  villeresco, 

Non  volcudo  ammanir,  gli  abbandonò. 

Ma  Tu,  poeta  mio,  gnardi  in  cagnesco, 

E mi  squadri  ingnignito  la  persona  ? 
Veggio,  che  li  confondo,  e li  rincresco. 

Ma  senti  -,  un  uom,  che  vive  alla  carlona, 

I cocomeri  in  corpo  non  si  tiene, 

E vuol  sua  libcrtadu,  c ai  sbottona. 

Dunque  da  un  tronco  sol  vedi  che  viene 

II  lignaggio  porciu  per  cammin  dritto  ; 

I.' autor  di  questa  bioria  era  d' Atene. 

11  fatto  in  prische  lamine  è descritto, 

Che  esposte  un  giorno  in  Tebe  a vile  incanto 
Trasportò  Tolomeo  dentro  l*  Egitto  ; 

E Cleopatra,  ond’  aver  sempre  accanto 
Quel  buon  guerrierdiMarc'Antonio, radono 
Gli  fc'di  quelle,  e l’obbligò  poi  tanto. 

Ma  sta,  che  io  pure  encomiator  mi  sono 
D’nn  tanto  Eroe;  ginngiam  le  destre;  Amico; 
La  critica  si  ponga  io  abbandono. 


Di  litigar  già  non  m’ imporla  on  fico. 

Nè  gl*  impacci  del  Rosso  io  mai  mi  piglio, 
Non  voglio  affa  mia  porta  alena  intrico. 

Bada  se  io  son  discreto,  io  sol  mi  appiglio 
A intrecciar  «nove  laudi  al  Porco  nostro. 
Che  tu  ad  arte  lasciasti,  o per  consiglio 

E già  incomincio;  o del  miglior  mio  inchiostro 
Vien,  caro  Porco,  allo  principio,  e meta  ; 
Non  mi  negate,  o Mwe,  il  favor  vostro. 

Dormiva  Enea,  quando  dall'onda  quota 
Del  viciu  fiume  il  tiberino  Dio 
Sursc  quaut'cra  in  aria  angusta  c lieta, 

E parlò  : figlio  d’ ona  Dea,  d’ obblio 
Spargi  i danni  sofferti,  alibi  giungesti. 

De’  Latin,  de’  Laureati,  e volo  mio. 

Nc«un  timor  tue  degne  imprese  arresti. 
Questo è il fin  de’  travagli,  c Ascenioil  figlio 
• Fia  che  dopo  treni'  anni  qui  son  resti. 

Gli  Dei  son  poghi,  del  Divin  consiglio 
Che  in  tuo  sollievo  si  dichiara,  avrai 
Prove  evidenti  nell’  aprir  del  ciglio. 

Accolta  sotto  un’  Elee  troverai 
Candida  Scrofa,  e alle  sue  poppe  appresso 
Trenta  bianchi  suoi  Partì  ancor  vedrai. 

II  segno  è quel,  che  nn  giorno  Atcanio  «tesso 
Fonderà  d’ Alba  il  memoraci  regno. 

Vinta  P invidia,  e V oppressore  oppresso. 

Tacque,  c a suo  tonino  si  avverrò  quel  segno; 
Ti  fingali  uzza,  o Porco  mio,  che  sei 
De‘Numì  i ciechi  arcan di  adombrar deguo. 

Potean  valersi  d'altre  bestie  i Dei, 

D'  aquila,  di  colomba,  ovver  di  toro, 

A lor  già  cari,  o de’  sagrali  augei. 

Tu  fosti  il  sol  tra  quell’  immenso  coro. 

Forse  che  in  terra  tu  gli  avrai  sfamati 
Quando  tante  zizzanie  ardesti  tra  loro  ; 

E come  in  gozzoviglia  saran  stati  ! 

E trinciando,  c pappandoti  a due  mani. 

Le  dita  alfine  si  saran  leccati  ! 

Fu  Publio  Servio  il  primo  infra  i Romani, 
Che  in  tavola  ti  mise  intiero  arrosto, 

E poi  eoo  simmetria  ti  pusc  in  brani  ; 

Ma  proibita  dai  ccnsor  ben  tosto 
Venne  l'idolatrata  imbandigione. 

Perchè  di  troppa  spesa,  e troppo  costo. 

Era  tutto  il  tao  ventre  nn  gran  cassone 
U’  ova,  di  teste,  beccafichi,  o ancora 
V*  era  di  scelte  carni  ampia  mblione  ; 

Ed  in  proverbio  tu  passasti  allora 
Per  il  Porco  trojan,  perchè  ripieno 
Come  il  cavai,  che  trasse  Ilio  a mai’  ora  ; 

E molto  prima,  di  cent’  anni  almeno, 

D’ una  pari  vivanda  i greci  usare 
Il  lor  convito  a mantener  più  ameno. 

Plinio  insegnò,  che  di  sapori  avaro 
Non  sei,  c che  valenti  professori 
Ccndieci  in  le  tne  carni  ne  trovare  ; 

Ond’  è,  che  Tito  Quinto  cscito  fuori 
Ad  affrontar  d'  Antioco  le  genti. 

Che  nella  Grecia  leau  tanti  rumori, 
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Gradi  tra  mille  offerte,  e complimenti 
D’ un  certo  Calcidense  un  ampio  invito 
A eletto  pranxo  in  cima  agli  ori,  e argenti  ; 

E nel  mirar  un  numero  infinito 
I>1  vivande  diverse,  cb’ei  tenea 
Di  trecento  animai,  giacque  stordito  ; 

E so  quel  signorotto  non  gli  Tea 
Toccar  con  man,  che  tutto  era  porcino, 
Mangiar  l’ Affrica  in  bestie  si  crodca. 

Nell’Umbria,  e nella  Marca  ogni  mattino, 
Che  sia  festivo,  in  mezzo  della  piazza 
Havvi  di  cotti  arrosti  un  magazzino, 

Per  coi  la  povertà  con  poco  sguazza 
Senza  far  di  pignatta  in  la  giornata, 

E in  tre  o quatt'orc  il  magazzin  sì  spazza. 

La  dose  di  sue  carni  in  Francia  è grata, 

E in  caria  grande,  e in  gallico  dialetto 
Un  Reai  Cucinicr  V ha  già  stampata. 

Cor  h un  delait  à l'AUcmand — e suo  prerollo; 
Coebon  en  galanliue  — jambon  roti  — 
fiondili  blauc,  et  uoir  — fioccon  perfetto. 

Che  poi  di  lui  non  dicono  ognindi 
Dale,  Schroder,  e James,  e Aidrovando  ? 
Per  lui  la  drogherìa  a’ incivili. 

Come  cignale,  nn  Itene  memorando 
Fa  co'  denti,  col  fiele,  e con  Purina, 

E siu  sterilit8de  ci  mette  ^ bando  ; 

E come  abilntor  d’ onda  manna, 

Pc’  iunior  freddi  il  grasso  suo  si  dice 
Un  non  pius  ultra,  e cosa  sopraffina  ; 

K alfln  di  meraviglie  una  Fenice 
Come  Porco  nòstran  fora’  è che  passi, 

E chi  langue,  e chi  è sano  il  benedice. 

Per  lui  P imhiancalor  le  spese  fassi, 

E privo  del  suo  pelo  il  calzolaio 

Non  fora  il  cuoio,  c alle  bestemmie  dassi; 

E sporco,  e bianco  come  un  ver  mugnajo 
Un  abito  rimati,  se  sciorinato, 

Ei  non  lo  purghi,  e noi  ritorni  gajo. 

Ma  vieni  in  scena,  o illastre  cervellate, 

Che  da  Milan  sei  detto  milanese, 
fiatatilo  della  lingua,  e del  palato. 

Renai  Milano,  il  nome  tuo  è palese 
Fin  dove  erge  la  fama  t voli  suoi, 

Di  l.nni bardia  già  principal  paese. 

Fur  Regi.  Imncradori,  e Duchi  I tool 
Arbitri,  e Reggi tor,  e il  mondo  sé. 

Che  puoi  far,  che  puoi  dir  ciò  che  tu  vuoi. 

Pur  non  sdegnar  ch’io  dica  verità  ; 

T accresce  il  Porco  con  simil  boccone 
Un  quinto  almeno  d' immortalità. 


Che  la  mia  rima  è a celebrar  costretta 
Del  mio  Campione  altro  novcl  portento. 
Tua  Bondiola  ammiranda,  e tna  Spalletta. 

Ma  pian  per  carità,  piano  uu  momento  ; 

Che  tentazioni,  e che  flagci  seni  questi? 
Sfido  a maggior  cammin  l' instabll  vento. 

Tu  ancor,  Lucania,  io  mio  pensier  ti  desti  ? 
Della  Grecia  maggior  tu  parte  un  giorno, 

E laute  brighe  co’  Romani  avesti. 

Bella  Provincia,  il  cui  terreno  adorno 
Appenin  parie,  e di  vigneti  onusto 
Sparge  ricchezza,  e a me  aita  de  intorno. 

Te  ognor  beata,  che  l’ impasto  angusto, 

Della  prima  salsiccia  immaginasti, 

In  piccoli  cilindri  immenso  gusto. 

Ah  ’ che  a ragion  tuo  nome  le  donasti 
(Se  pur  Vnron  non  ci  affibbiò  bugia) 

Da  Lucania  lucanica  chiamasti. 

Vanta  il  tuo  cntichin,  Modena  mia, 

Del  popol  di  Qairin  colonia  antica. 

Unito  ancor  negli  Elisi  oh  ! non  t’ obhlia  ; 

Quel  cotichin,  bisogna  pur  che  il  dica, 

Al  cui  confronto,  salva  la  tua  gloria, 

La  tua  gran  Secchia  io  non  valuto  cica. 

Ma  di  lui  già  ne  fece  alta  memoria 
Ne’  giorni  addietro  altro  Cantor  Toscano  , 
E gli  fc'  strada  alla  ventura  Istoria. 

E dove  lascio  sotto  il  Gioì  Germano 
Il  tentalnr  Weslfalico  Prosciutto? 

11  Fiorea  Un  salame,  ed  il  nostrano  ? 

Oh,  caro  Porco,  tu  se’  dappertutto, 

Ogni  mestier  del  favor  tuo  si  abbella, 

Or  consistente,  or  liquido,  or  distrutto. 

Ma  I maggior  fatti  a celebrar  mi  appella 
Lei.  che  sul  pteciol  Ben  siede,  ed  impera, 
Madre  d*  arti,  d'  Eroi  Felstna  Iella. 

Lei  d’ origin  già  Greca,  e già  gnerriera, 

Che  il  sacro  accolse  Tridentin  Sonato, 

E un  re  in  catene  assoggettassi  altera. 

Ecco  un  popolo  vasto  radunato. 

Ecco  di  palchi  un’  ordin  teatrale. 

E ogn'  angolo,  e balcon  tutto  addobbato. 

La  diresti  una  fiera,  un  carnovale, 

E carrozze,  e cavalli,  e nobiltà, 

Mes>i  a giorno  di  Festa  trionfale. 

Numerosa,  ondeggiante,  e audace  sta 
Nel  rispondente  piano  sottoposto 
Ciurmaglia  berctlina  in  quantità  ; 

Che  fisch ia ,e  chiama , c ferma  attende  in  posto 
Qualche  cosa  di  grande  a far  discesa: 
l-e  trombe  annunciatrici  han  già  risposto 


Spettaceli  giunge  alla  vogliosa  gente. 

Sempre  assistenti  i primi  Padri  «stessi. 

D’  un  porco  uua  gentil  figlia  innocente. 

Cesar  perdona  : a te  non  fur  concessi 
Tanti  in  Roma  splendor,  quando  tornasti 
Le  Gallie,  il  Ponto,  Affrica,  Egitto  oppressi. 

Ma  già  piombasi  al  basso,  c sparsi,  e guasti 
Si  veggono  i be'  quarti  imbrodolati, 

Nessun  va  a male,  e se  ne  faa  de’  pasti  ; 

E per  1’  ampio  recinto  in  cento  lati 
Fremon  gli  elogi  a quell*  eccelsa  estinta. 
Che  a Bologna  rammenta  i tempi  nudati  ; 

Che  volontaria  a lei  diedesi  vinta 
Faenza,  rotti  i Lambertacri  arditi, 

E molla  setta  ghibellina  estinta  -, 

E fur  due  Porri  ad  onta  ambo  rapiti 
Sola  ragion  del  glorioso  acquisto  : 

Il  Sigonio,  c il  Vizan  scrisserio  uniti. 

Popolo  delle  belve  immenso,  e misto. 

Nessun  di  voi  con  vostra  flemma  o pare, 
Più  del  mio  Porco  in  tanto  onor  fu  visto  ; 

Nè  già  villano,  e sconoscente  ei  giace, 

L’ inclita  mortadella  a lei  riserba. 

Ella  il  pregio  nc  intende,  e sm  compiace. 

Porco  immortal  ! Bestia  per  fin  superl»a 
D'  aver  Tullio,  e Marzia]  panegiristi. 

Con  Giuvcnal,  lingua  ad  ognun  si  acerba. 

Di  te  piò  volte  i Dei  furono  visti 
Far  uso  allor,  che  vollero  vendette, 

E aprir  nel  mondo  oscuri  giorni  e tristi. 

Arcadia  il  sa,  che  fu  tanto  alle  strette, 

D*  Erimnnlo  lo  sà  la  selva  annosa, 

Lo  san  di  Meleagro  le  saette  ; 

Quando  la  Dea  Diana  disdegnosa 
Contro  Oeneo,  che  dispregiarla  ardio, 
Mosse  un  cignal  di  forza  spaventosa. 

Al  popol  d’Eraclea,  già  sacra  al  Dio 
Figlio  di  Giove,  e dell*  incauta  Alcmeira, 
li  coccodrillo  era  nefando  e rio. 

Mostro,  che  ammorba  l'Infiorata,  e amena 
Sponda  del  Nil,  nato  a tremendo  orrore 
Dcll’uom.dicui  sempre  la  pancia  ha  pieoa; 

E perchè  il  porco  il  mobile  migliore 
Era  in  Egitto  onde  ridurlo  a morte. 
Passava  in  lode,  ed  iu  comune  onore. 

Allor  quando  a flor  d’onda.e  a lunghe,*  torte 
Strisce  sì  scurite  il  coccodrillo,  e l'onda 
Balza  fremendo  al  flagellar  si  forte, 

Il  Peseator,  che  dalla  scelta  sponda 
Scoprili»,  invano  lui  scaglia  lontano 
Carne  di  Porco, e in  lei  grand'amo  affonda 


Nè  te,  Parma  gentil,  in  un  cantone 
Deggio  lasciar,  cui  celebrar  cotanto 
Arrigo,  San&uvin,  Livio,  e Strabono. 


Piovono  augelli,  e come  santi  in  Chiesa, 
Alzan,  stese  le  mani,  in  su  le  braccia, 
E fan  salti  per  aria  a farne  presa. 


E afflo  eh* ei  trovi  quel  nuotante  brano, 

A colpì  di  baston  fa  urlar  sul  lido 
Gfovin  Porchello,  ch’egli  tieo  per  mano. 


Me  la  perdoni  quel  famoso,  e unto 
Della  natura  unilator  Correggio, 

Se  l<»  passo  in  silenzio  in  questo  canto  ; 
La  storia  sua,  la  tua  grandezza  io  veggio, 
Ma  questa  volta,  almo  Cittade  eletta. 
Tentar  di  lode  altro  cammino  io  drggiu  ; 


Quinci  vedi  ammaccarsi  e naso,  c faccia. 
Suora  le  schiene  al  pugni  tempestosi, 
Van  per  l'aria  i cappelli,  i crin,  le  straccia, 
Alfio  tutto  si  calma,  c tra  i rlamosi 
Evviva  popolari,  alta,  eminente, 

Tutta  infiorala,  come  son  due  sposi, 


Quel  mostro  amtìbio  al  conosciuto  grido 
Simpatico  per  lui,  colà  si  addriiza, 

E trova,  e ingozza  quel  boccone  infido. 

E giù  lo  scaraventa,  e appien  a*  infizza  ; 
Quinci  lo  traggo  il  pescatore  a riva. 
Mentre  orsi  torce, or  si  profonda, or  guizza» 
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E gli  getta  su  gli  occhi,  allorché  arriva 
Di  frugo  impiastro,  cbe  a tal  uso  fece, 
L'accicca,  il  ferma,  e poi  di  vita  il  priva. 

Chi  fu  ragion,  che  al  fren  ai  assuefece 
L’ indomito  cavai  ? Fedro  lo  conti, 
Classico  autor,  che  denigrar  non  lece. 

Del  caldo  estate  ad  evitar  gli  affronti 
In  certa  pozza  il  Forco  erosi  fitto, 

1/  ombra  godendo  de'  vicini  monti  ; 

Quando  giunse  il  cavai,  cbe  avea  diritto 
Pei  un  lungo  possesso  entro  quel  fosso, 

E gliene  fece  un  capitai  delitto. 

Vennero  a sfide,  e quel  terreo  fer  rosso 
Di  sangue  alterno  ; ma  il  cavai  da  vile 
Cedette  il  campo,  e se  la  fece  addosso  ; 

E corso  all* noni,  con  portamento  umile 
Chiedendo  aita,  sovra  il  dorso  il  prese  ; 

E mosso  a vendicar  T atto  incivile  : 

Ma  fotte  eh’  ebbe  l’ Uom  le  sue  difese. 

Ilei  bello  il  morso  iulrudueeudo  in  bocca, 
Schiavo  per  sempre,  e prigionie!  sei  rese. 

Ma  troppo  lungo  è ornai  la  filastrocca, 

.Non  ò la  via  dell’  orto  il  compimento, 

Vi  suderebbe  un  laicnton  di  brocca  : 

Nè  tu,  mio  Porco,  andar  ne  dèi  scontento, 
Ck*  anzi  dT è gloria  dell*  Eroe  lodato, 
Che  manchi  il  lodator  nel  gran  cimento. 

Ogni  gioco  più  corto  è ancor  piò  grato  ; 

Qui  chiudo  Usacene  quel  ch’ò  scritto  è scrit- 
ti ida  chi  vuol,  che  non  farà  peccalo,  (to: 

E chi  non  vuole,  mi  rincari  il  ulto. 

(D.  Giuseppe  Ferrari.) 


SUPPLICA  DELLA  MANO  SINISTRA 

A TUTTI  COLOBO 

che  soraiinENoO.io  all*  edvcaziuse. 


A Voi  mi  rivolgo,  o amici  della  gioventù, 
scongiurandovi  a volgere  ano  sguardo  pietoso 
Milla  mia  sorte  infelice,  affinché  sieno  distrutti 
una  volta  i pregiudizi  di  cui  son  vittima. 

Siam  due  sorelle  : i due  occhi  dell'  uomo 
non  hanno  tanta  somiglianza  tra  loro,  e non 
vivrebbero  essi  meglio  d’ accordo  di  quello 
che  noi  faremmo,  la  mia  sorella  ed  io,  se  la 
parzialità  de’  nostri  genitori  non  avesse  poste 
tra  noi  le  distinzioni  più  ingiuste.  Sin  dalla 
mia  giovinezza  sono  stata  educala  a riguar- 
dar mia  sorella  come  partecipe  d'unn  na- 
tura diversa,  e superiore  alla  mia.  Nulla  per 
l'educazione  di  lei  è stato  dimenticato,  men- 
tre io  Mino  cresciuta  senza  veruna  istruzione. 
Etti  ebbe  maestri  di  calligrafia,  di  disegno, 
di  musica,  c d*  altre  cose;  ma  se  per  caso  io 
toccava  una  matita,  ima  penna,  un  ago,  to- 
sto u’era  severamente  sgridata,  e ben  anche 
I attuta  come  goffa,  e priva  di  garbo.  E vero 
che  mia  sorella  talvolta  a se  m’ha  unito;  ma 
sempre  togliendosi  il  vanto  dcllopera,  e non 
chiamandomi  che  per  suo  solo  vantaggio. 

.Vm  crediate,  o Signori,  che  le  mie  lacri- 
me nascano  da  sentimento  di  vanità.  No-, il  mio 


dolore  ha  cause  più  gravi.  Nella  nostra  fami- 
glia v’è  l'uso  di  commettere  alla  mia  sorella 
ed  a me  tutte  le  cure  necessarie  alia  sussi- 
stenza. Se  e<sa  fosse  attaccata  da  qoalche 
indisposizione,  e.  diciamolo  qui  in  confiden- 
za, essa  è soggetta  alla  gotta. al  reumatismo, 
al  granchio,  oltre  a tant’  altri  malanni,  qual 
sarebbe  allora  la  sorte  della  povera  nostra 
casa  ? Non  sarebbe  questo  un  soggetto  di 
amari  disgusti  pe’  nostri  genitori,  avendo  po- 
sta una  si  gran  differenza  fra  due  sorelle  per- 
fettamente eguali  ? xYhirnè  ! ci  converrà  pe- 
rir di  dolore,  e io  non  potrò  neppure  disten- 
dere nna  umile  supplica  per  im plorar  soccor- 
so; infatti  ho  dovuto  impiegare  una  mano 
straniera  per  trascrivere  l'istanza  che  presen- 
temente ho  Timore  d’ indirizzarvi. 

Degnatevi,  o Signori,  di  far  conoscere  ai 
miei  genitori  la  ingiustizia  d'  una  panini  te- 
nerezza, e la  necessità  di  dividere  con  egua- 
glianza le  cure  e gli  affetti  tra  tatti  i figli. 

Sono,  con  profondo  rispetto,  o signori,  la 
vostra  sena  umilissima. 

La  mano  sinistra. 

(B.  F.) 


DESCRIZIONE 

GEOGRAFICA  E STATISTICA 
DEL  REGNO  DELLA  POESIA. 

Aon  noia,  ned  neri  ter. 


Si  discorre  sempre  della  repuWica  delle 
lettere , del  regno  dell'  umano  sapere , intanto 
cIT  io  non  conosco  ancora  nessun  geografo, 
che  abbia  fatto  la  descrizione  di  cosi  beile  e 
cosi  vaste  provincie.  In  vero,  io  avrei  voluto 
empiere  questo  vuoto  lasciato  nella  scienza  : 
se  non  che  correre  un  mare  si  vasto  non  è o- 
pere  di  fragile  navicella.  Pure  non  ho  saputo 
lulTaffallo  vincere  questo  impetuoso  mio  de- 
siderio, e mi  sono  arrischialo  di  darvi  una  pic- 
cola corsa,  visitandone  almeno  una  parte,  la 
quale  se  non  sarà  la  più  importante,  certo 
non  è la  meno  leggiadra.  Io  mi  farò  dunque 
a descrivere  il  regno  della  Poesia,  quale  a 
me  venne  veduto.  Duoimi  solo,  che  nel  prin- 
cipio dovrò  forse  sembrare  un  po’  freddo  ami 
che  no,  e si  crederà  di  mirarvi  per  entro  un’ 
allegoria  troppo  aperta,  n,  come  direbbe  un 
amico  mio,  troppo  spiatici  lata,  e perciò  ap- 
punto troppo  scipita  : ma  si  perdonano  tante 
culpe,  tante  colpe  anche  impugnate,  che  tro- 
verà, spero,  grazia  una  colpa  già  confessata! 

E però  seguitando  l'esempio  degli  altri 
geografi,  che  cominciano  sempre  dai  confini 
delle  cose,  il  regno  della  Poesia  è limitalo  a 
levante  dalle  vaste  pianure  della  Fantasia , 
ed  al  ponente  dall'antico  regno  della  Storia. 
Le  coste  del  setlculiìone  sono  bagnate  da 
uno  sterminato  oceano  (i  geografi  del  paese 
lo  chiamano  la  Frudizume  ) gli  alti  gioghi 
della  Filosofia , e le  intricale  foreste  della 
Mitologia,  lo  chiudono  al  mezzodì.  Il  gran 
fiume  della  Eloquenza  sorge  alle  falde  di 
quest*  alte  montagne,  trascorre  tutto  il  pae- 
se* e lo  divìde  in  due  gran  iiartimcnli,  che 
noi  seguitando  il  costume,  rniameremo  Alta 
e Bassa  Poesia . Questo  reai  fiume  mette  fo- 
ce nel  grande  Oceauo. 


Da  tempo  immemorabile  il  paese  era  te- 
nuto dai  naturali  del  suolo,  popolo  che  tutti 
gli  autori  si  accordano  nel  chiamare  col  no- 
me di  Classici;  ma  ai  nostri  giorni  l'antico  e 
pacifico  suolo  della  Poesia , dono  tanti  secoli 
d'indipendenza  e di  gloria,  e bue  a sostenere 
una  grande  sventare,  non  diversa  da  quella 
a cui  andò  soggetto  l'antico  Impero  romano. 
1 Barbari  hanno  invaso  il  suo  territorio,  ed  i 
Classici  hanno  dovuto  divider  l'antica  lor 
sede  coi  Romnntui.  popolo  stravagante,  ori- 
ginario da  quelle  medesime  regioni  d*  ondo 
erano  già  rovinati  gli  antichi  opnMNti  di 
Roma.  Costoro  si  sono  trapiantati,  più  che 
altrove,  nella  parte  che  è volta  all’ oriente, 
e quivi  si  governano  in  una  specie  di  repub- 
blica, che  tiene  più  c1  altro  dell1  anarchia.  Il 
loro  impero  sembra  però  molto  mal  fermo, 
specialmente  dopo  che  la  morte  ha  rapito 
(nel  1824)  uno  dei  più  famosi  lor  capitani.  I 
Clastici  tengono  ancore  il  rimanente  paese, 
c specialmente  tutta  la  parte  del  mezzodi. 

La  rellgion  del  regno  ò un  miscuglio  d’ i- 
dolatrin,  di  deismo,  di  cristianesimo;  gli  stra- 
nieri v'baooo  recalo  anche  l’ateismo,  c lo  is~ 

Italiano. 

La  lingua  del  paese  è quella  di  tulli  i po- 
poli dell’  universo  ; vi  si  parlano  tutte  indi- 
stintamente per  ogni  provincia,  anzi  (ter  ogni 
città.  Per  questa  confusione  appunto  di  lin- 
ue,  d’ onde  ne  verrebbe  che  quei  d' un  me- 
csimo  luogo  sarebbero  gli  uni  agli  altri  stra- 
nieri, nna  gran  parte  della  popolazione,  e,  a 
ciò  che  sembra,  la  più  miserabile  tregge  la 
sua  sussistenza  facendo  il  mestiere  d' inter- 
prete : questa  tfl/isse  di  gente  si  chiama  rie» 
Traduttori.  La  quale  osservazione  non  si  dee 
per  altro  troppo  strettamente  pigliare  : si  vi- 
dero sovente  i più  reggnardevoli  signori  del 
paese  non  sdegnare  questo  modesto  uffizio 
d' interprete,  rendendosi  per  tal  guisa  molto 
benemeriti  de'  lor  cittadini.  La  forma  del  go- 
verno di  questo  stalo  è della  specie  di  quelle 
che  i politici  chiamano  col  nome  di  miste  o 
composite  e potrebbe  dirsi  una  monarchia  a- 
rbtoc.ratica  ; dove  il  popolo  riconosce  la  su- 
prema autorità  del  più  vecchio  di  tutti,  ed  è 
governato  da  un  senato  di  savia,  giusta  alcu- 
ne, non  dirò  già  leggi,  ma  piuttosto  norme, 
o consigli  : tanto  sono  dolci  e soavi,  da  tem- 
po immemorabile  quivi  convenute  e assenti- 
te. Noi  vedremo  a suo  luogo  chi  fosse  il  su- 
premo legislatore.  Aristotile  desume  la  bontà 
dei  governi  dalla  loro  durata,  e considera  le 
rivoluzioni  siccome  il  principale  vizio  ri' una 
costituzione.  Coovlen  dire  perciò  che  la  for- 
ma di  questa  contenga  in  sé  qualche  princi- 
pio eccellentemente  buono  e virtuoso,  se  tale 
qual  è si  mantenne  dai  tempi  di  Troia  invino 
a noi. 

li  clima  di  questa  regione  è molto  vario  e 
incostante  ; vi  si  trovano  a un  tempo  tutte 
le  zone  : in  generale  |>erò  V aria  sembra  o- 

Snora  in  fiamma  tn.se  non  che  scema  l’ardore 
i mano  in  mano  che  l'uomo  va  accostando- 
si alla  Passa  Poesia , dov’èpcr  In  più  tempe- 
rata e talora  anche  rigida  e fredda. 

La  natura  del  suolo  vi  è maravigliosamen- 
te lieta  c felice:  a petto  di  questa  la  feracità 
dell'Egitto  è un  nonnulla,  una  inezia:  la  ter- 
ra è buona  a tutti  i prodotti  dell'  universo, 
tulli  vi  allignan  del  pari.  Quivi  si  trovano 
quei  famosi  cavalli,  che  volano  al  pari  del 
vento, c quelle  annosi?  querce,  elio  estendono 
i loro  rami  infino  alle  nubi.  Quivi  i ruscelli 
suturano  a tempo,  e con  note  di  musini,  « 
volgono  acque  di  cristallo  e di  argento,  fri 
me«si  son  d' oro,  e I’  alba  col  dito  di  rose 
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sparge  i fiori  di  stille  d’ ambrosia,  lo  questa 
tenta  regione,  siccome  è tra  noi  degli  ani- 
mali, anche  le  montagne  fecondano,  e quin- 
ci partoriscono  tesori:  se  non  che  questo  non 
dee  punto  recar  meraviglia  in  un  paese,  dove 
anche  le  montagne  hanno  e ciglio  e braccia 
<•  spalle  e viscere  e piedi.  Una  gran  parte 
però  delle  ricchezze,  che  felicitano  questo 
paese  dove  la  povertà  è a tutti  ignota  e sco- 
nosciuta, credo  che  le  ritraggano  e deduca- 
no dal  regno  limitrofo  del  levante  ( la  Fan- 
lana),  Se  non  che,  per  una  strana  condizio- 
ne di  questi  luoghi,  gl’  indigeni  prodotti  non 
pare  che  abbiano  molto  consumo  e valore  al 
di  fuori,  e gli  aiutanti  a casa  loro  si  ricchi, 
sono  per  ordinario,  nell’esterno,  le  più  po- 
vere genti  del  mondo.  Ilo  già  conosciate  un 
gran  potente  di  questi  Stali  il  quale  con  tutte 
le  immense  ricchezze  che  quivi  teneva,  iiou 
potè  averne  mai  tanto  in  Italia  da  comperar- 
ti uh  manto.  Se  non  che  gl'inglesi,  che  giun- 
gono ora  da  per  tutto  col  loro  commercio, 
ombrano  aver  in  questi  ultimi  tempi  quivi 
pure  introdotto  una  qualche  specie  dì  com- 
mercio di  esportazione  pei  loro  Stati-  essi 
permutarono  sovente  l' oro  dell*  Indie  con 
quello  della  Poesia,  ed  i fecondi  campi  del 
Otaurro,  del  ( hild  Harold , dc\V  h anhne 
hanno  recato  nel  regno  ben  molte  migliaia 
di  sterliui  dall’  Inghilterra.  Questa  maniera 
di  traffico  sembra  acquistar  ora  qualche  cre- 
dilo in  Francia,  e le  gazzette  parlarono  testé 
tinche  della  liussia.  In  Italia,  non  solo  non  è 
conosciate,  egli  anzi  par  fulminalo. 

Andrebbe  errato  d*  assai,  chi  dalle  nostre 
donne  facesse  argomento  di  quelle  della  Poe- 
sia. Quivi  non  appartengono  altrimenti  alla 
specie  di  noi,  ma  fanno  quasi  parte  della  di- 
vinità del  luogo:  esse  souo  l’ anello,  per  cosi 
esprimermi,  che  unisce  la  catena  delle  crea- 
ture terrestri  con  le  intelligenze  del  cielo.  Il 
loro  costume  è innocente,  candido,  affettuo- 
so, pudico  : la  bell'  anima  si  legge  loro  sul 
volto,  e l'inganno  non  conoscono  pure  di  no- 
me. Iter  ciò  che  riguarda  al  loro  aspetto,  por- 
tano le  belle  il  sole  nel  fronte,  le  stelle  negli 
occhi,  l’oro  ne’ capelli,  le  rose,  le  perle,  i 
coralli  sulle  guance  e sul  labbro.  Se  non  che 
acuti  dardi  nascondono  nei  loro  sguardi,  o 
con  questi  bene  spesso  uccidono  gli"  uomini  : 
ma  qui  la  morte  e sempre  si  dolce,  eh’ essi 
1 non  sembrano  pigliarsene  troppo  pensiero. 

Degli  usi  e dei  costumi  avremo  luogo  a 
parlare  in  seguito:  in  generale  l’ indole  e gli 
animi  della  gente  sono  quivi  d’una  rara  ecco- 
le uza  : fuori  di  questi  lidi,  però,  i poeti  u<m 
passano  sempre  per  la  miglior  razza  del 
mondo. 

Il  regno  della  Poesia  sì  divide  come  ab- 
biamo veduto  in  alto  e basso  paese.  Nel  coo- 
re |»ertanto  dell’  Alla  Poetici  siede  la  Epopea , 
vasta  provincia  del  regno,  ma  posta  in  un  ter- 
reno sabbioso  tanto,  e pieno  di  difficoltà, che 
pochi  si  arrischiarono  già  di  coltivarlo.  Vi  si 
contano  però  parecchie  grandi  città  : la  più 
tella  e la  più  antica  di  tutte  prende  il  titolo 
dai  poemi  d’ Omero  ed  è la  capitale  della 
[►rovinerà,  Anzi  di  tutto  il  reame.  Una  famosa 
città  Latina  cd  una  nuova  Gerusalemme  le 
sorgon  molto  dappresso,  e si  contendon  tra 
loro  gli  cuori  sero  ridi.  Qualche  secolo  fa  nel- 
la parte  più  setteulrionale  del  luogo,  verso  t 
confini  della  Batta  Poesia , un  ardito  Vicen- 
tino si  argomentò  già  di  piantarvi  una  nuova 
Italia , ma  egli  fece  onera  d’  Arante,  e l’o- 
ceano, sulle  cui  sponde  ove*  fabbricato,  ne 
iugoinbrò  di  sabbia  il  terreno.  Questa  Italia 
è ora  un  deserto,  e vi  si  trova  assai  di  rado  un 


viaggiatore  paziente  cosi,  che  di  buon  grado 
sostenga  la  noia  di  recarsi  a vederla.  Sembra, 
che  non  sia  stata  più  avventurosa  una  nuova 
ffraitflW,  che  si  «vostra  non  lungo  da  quella. 
La  rivoluzione  di  Francia  del  17fc9,  che  scos- 
se tutta  l’ Europa  e fe’  sentire  per  tutto  I*  u- 
niverso  i suoi  effetti,  penetrò  per  fino  in  que- 
ste pacifiche  contrade  : ma  dove  in  ogni  altro 
luogo  non  menò  che  guasti  e rovine,  quivi  è 
stata  invece  cagione  che  ne  venose  una  nuo- 
va ricchezza,  e la  provincia  va  altera  d’  un 
recente  monumento  eretto  da  un  Italiano  (la 
Battili  tana),  che  qnelli  del  paese  si  gloriano 
di  additare  agli  stranieri.  uF  Inglesi  e i Te- 
deschi hanno  pur  eglino  in  questa  provincia 
lnr  belle  c grandi  città  : non  pare  per  altro 
che  sia  cosi  de’  Francesi  ; ben  è vero  eh*  essi 
pretendono  d'avene  una;  ma  questa  non  po- 
trebbe passare  tutto  al  più  che  per  un  grosso 
castello. 

In  questa  provincia  per  tanto,  gli  uomini 
sono  per  l’ ordinario  gravi  e sentenziosi,  non 
parlano  che  di  virtù  o di  valore  : si  direbtie 
che  fossero  croi  di  professione.  Essi  non  co- 
noscono, che  due  sole  passioni  : l’amore  e la 
gloria.  Le  necessità  della  vita,  la  fame,  il 
freddo,  la  stanchezza  ed  il  sonno  non  entra- 
no per  nulla  nei  loro  pensieri,  siccome  punto 
non  gli  spaventa  la  mancanza  di  numerario  e 
senza  quattrini,  scttz'  altra  salmeria  clic  il  lo- 
ro scudo  cd  il  loro  corsiero,  viaggiano,  guer- 
reggiano, stanziano,  e,  eh'  è piu  ancora,  so- 
no Accetti  per  tutto  il  mondn.  in  questo  pae- 
se non  c difficile  rabbattersi  in  guerrieri  che 
d*  un  solo  fendente  taglino  in  due  smisurati 
giganti,  o soli  bastino  a fugare  un  esercito  in- 
tero. Ciò  che  rende  però  disgustoso  il  sog* 
giorno  di  questi  luoghi  si  è il  pericolo  che 
continuamente  ci  si  corre  di  dare  tu  certi  duel- 
li, battaglie,  disfido,  rawgne  di  navi,  di  eser- 
citi, di  combattenti,  in  certe  genealogie, che, 
come  ci  avete  incappato,  6 un  gran  latto  che 
ci  possiate  uscir  fuori.  Ogni  città  però  ha 
certi  deliziosi  sobborghi,  clic  si  dicono  epi- 
•odil,  i quali  talora  delle  città  stesse  sono  più 
lunghi,  (love  1’  anima  si  riposa,  e dimentica 
la  noia  e il  male  della  passata  via.  Quivi  so- 
no per  ordinario  i castelli  incantati,  i sogni, 
le  visioni  c i prodigii  : quivi  è il  ridotto  di 
tntti  gli  amanti,  i quali  dopo  aver  errato  per 
tutto  il  mondo  per  raffrontami  insieme,  ed 
essendosi  sempre  fallati,  qui  finalmente  si  ar- 
rivano, c riempiono  gli  animi  di  consola- 
zione. 

Una  montagna  altissima  divide  questa  ter- 
ra dalla  brammatica . paese  molto  vario  e 
diverso,  e quando  bello  per  liete,  e quando 
per  orride  viste,  sempre  però  disastroso,  c 
malagevole  a camminarsi,  siccomcù  della  na- 
tura del  monte,  dove  solo  un  sassolino  che  vi 
manchi  soli’  esso  I piedi  vi  precipita  ed  inna- 
bissa.  Qui  appunto  è celebre  un  certo  preci- 
pizio, la  gente  del  luogo  lo  chiama  Fiasco 
ed  é una  grande  maledizione,  dove  il  fondo 
par  sempre  che  rimugga  di  urli  di  orni,  e di 
fischi  di  serpenti.  Questa  regione  ò però  con- 
fortata a quando  a «piando  d' una  certa  aura 
favorevole,  che  molto  aiuta  quelli  del  luogo: 
essa  nondimeno  è molto  incostante,  mutabi- 
le e leggiera,  e spesso  non  se  «e  conosce  pu- 
re la  causa. 

Il  primo  paese  che  incontri,  da  questa  par- 
te, il  viaggiatore,  6 il  tremendo  suolo  della 
Tragedia , paese  posto  sotto  un  torbido  cielo, 
e dove  raro  6 che  il  sole  sorga,  o ai  mostri. 
Un  profondo  silenzio  regna  pòi  campi,  e per 
l' aria  negri  accolli  svolazzano:  la  terra  è tut- 
ta sparsa  di  ruine  e di  macerie,  e ad  ogui 


passo  s’ incontrano  gli  avanzi  di  città  distrut- 
te. Non  cosi  tosto  l*  uomo  quivi  ha  [Misto  il 
piede,  eh’  ci  non  è più  signore  di  sé  ed  una 
negra  tristezza  gli  piotata  sul  cuore.  Ei  pas- 
seggia cou  orrore  per  quelle  tristi  solitudini 
e appena  appena  v’ioconlra  quattro  o cinque 
icrsone  eh’  altro  non  fanno  che  trar  pianti  e 
amenti,  nò  d*  altro  non  gli  discorrono  che  di 
morte,  di  veleni  e di  tombe.  In  un  paese  ov*è 
cosi  scarsa  la  popolazione,  certo  non  reche- 
rà maraviglia,  se  gli  uomini  sono  talora  co- 
stretti di  parlar  con  sé  stessi  : presso  di  noi 
questo  invero  farebbe  un  costume  di  pazzi  ; 
ma  ciò  non  fc  che  troppo  comune  e naturale 
per  quei  paesi,  e voi  gli  udreste  sovente  far 
a ab  stessi  i più  lunghi  racconti,  non  altri- 
menti che  se  vi, fossero  spinti  dal  più  indiscre- 
to curioso.  Ciò  che  potrebte  sembrar  forse 
un  po'  strano  si  è che  favellino  ad  alla  voce 
con  sé  medesimi  anche  alla  presenza  altrui, 
senza  essere  intesi  da  chi  gli  ascolta,  a tale 
che  non  si  guardcrebtero  di  dirgli  in  faccia 
ciò  che  potrebbe  forse  cagionare  la  propria 
rovina.  Talora  invece  cavi  parleranno  con 
uella  morta  favella,  che  non  è intesa  fuori 
i noi  e eh’  altro  non  è clic  la  naturale  suc- 
cessione dei  pensieri,  e già  gli  astanti  loro  ri- 
sponderanno a proposito,  tinsi  Elettra,  a ca- 
gione di  esempio,  penserebbe  clic  lungi  una 
volta  è per  brev'ora  Egitto,  c che  quindi  po- 
trebbe tiàtra  andare  alla  tomba  patema  ; e 
Oreste,  a cui  non  è già  rivolto  il  discorso  e 
che  rimane  anzi  nascosto  da  lei,  si  rivolge- 
rete^ a Pilade,  dicendo  : Editti?  nomalo  ha 
Egitto . Sovente  gli  uomini  indirizzano  i loro 
discorsi  ancora  ai  sassi,  alle  nude  pareli,  a 
una  tomba,  a una  spada,  e,  che  parrà  ancora 
più  meraviglioso,  n’odono  già  la  favella,  le 
miMcce  ed  i preghi,  ed  entrano  con  loro  in 
ragionamenti.  Le  vbioni  cd  i sogni  profetici, 
le  fantasima  o le  ombre  vi  sano  poi  come  in 
loro  terra  natale.  E quanto  al  linguaggio  di 
questa  provincia,  esso  è tale  quale  non  fu  mai 
presso  nessun  popolo  della  terra  parlato.  Vi 
si  conoscono  e vero  tutte  le  lìngue  ; ma  la 
buona  creauza  del  paese  esige,  che  il  discor- 
so non  debba  esser  inteso  da  tutti.  Un'  altra 
cosa  degna  di  osservazione  si  é,  che  le  geuti 
di  questi  lunghi  sono  cosi  negligenti  e pigre, 
che, quando  si  sono  piantate  in  un  luogo,  noti 
ci  si  muterebbero,  cadesse  il  mondo".  Il  fa» 
altrimenti  sarebbe  niente  men  che  un  delit- 
to, e talora  giungono  perfino  a giuocare  a 
mosca  cieca,  e a far  capolino  piuttosto  che 
dilungarsene,  «piando  non  ci  ai  debitori  tro- 
yn.PV  lo  piu  tutte  le  loro  azioni  passano 
al  sereno,  sulle  pubbliche  piazze,  cd  amano 
più  che  gli  alti  palagi  i loro  vestiboli  : le  pri- 
gioni, le  grolle,  c lino  i sepolcri,  sono  poi  co- 
me i loro  luoghi  di  delizie.  Per  conehiuden* 
finalmente,  l' influenza  del  clima  è malvagia 
tanto,  che  per  insino  olio  donne,  che  si  reca- 
no a visitarlo  diventano  barbare  a segno  che 
sovente  ad  una  morte,  alla  vista  del  sangue 
esse  batterebber  le  mani. 

In  sul  confine  del  tremendo  paese  della 
Tragedia  la  natura  a un  tratto  mula  d’aspet- 
to e s' abhcila  ; l' aura  si  fa  lieta  c serena,  ed 
il  sole  si  mostra  in  tutta  la  pompa  della  sua 
bellezza  come  già  pei  campi  felici  della  bea- 
ta Arcadia.  Dii  amorosi zpfflri  della  primave- 
ra signoreggiano  eterni  d’ intorno,  e d’ ogni 
parte  gli  echi  dei  luoghi  rispondono  ai  soavi 
gorgheggi  degli  usignuoli,  al  dolce  mormo- 
rare dei  rivi  ed  ai  teneri  susini  ddte  colom- 
be. In  questa  beata  regione  pertanto  è fama, 
che  un  glorioso  n«*groniante  italiano,  inna- 
moralo ione  del  sito,  con  uu  colpo  della  ma- 
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Rica  verga  facesse  di  subilo  comparire  un  de- 
lizioso palagio,  c tale  che  mai  non  surse  l'e- 
guale per  altra  opra  d’incauti.  11  loco  non  è 
tenuto  che  da  re,  o da  innamorate  regine,  e 
gli  abitanti  nascono,  vivono  e muoion  can- 
tando, accompagnati  dai  più  dolci  concenti, 
che  &’  aggirano  senza  tem|>o  per  l'aria,  e che 
sono  quasi  la  natnralc  sua  condizione.  Que- 
sto sovrano  incantatore  condole  soventi  vol- 
le il  portentoso  edilizio  dall'  un  capo  all'  al- 
tro del  mondo,  talché  l'ammirarono  a un 
tempo  e l’Italia,  che  sorger  lo  vide,  e la  Sen- 
na e il  Tamigi,  e in  srngolnr  modo  il  Danu- 
bio. Se  non  che  anche  i negromanti  sono  sog- 
getti al  flottino.  Un  nuovo  mago  è venuto,  ed 
egli  ha  disfatto  con  sue  arti  P incanto  : quel- 
P elisio  palagio  è sparilo,  e la  torre  di  !Sem- 
brot  vi  è succeduta  in  suo  luogo.  Quivi  non 
più  canti,  non  più  suoni,  non  più  quelle  sem- 
plici e rare  melodie,  che  si  sentiano  nel  cuo- 
re e coinmuvcvano  gli  animi  a tutti  gli  a flet- 
ti; ma  strilli,  rumori  e frastuoni  d'abeao,  elio 
vi  assordano  c rirazian  le  orecchie,  dove  non 
si  fa  più  conto  alcuno  della  elocuzione,  e dei 
pensieri,  ma  si  parla  cosi  alPiinpazzaln,  auzi 
intanto  solo  si  articolao  voci,  in  quanto  pos- 
sano qqeste  aiutare  a metter  più  fiato,  e gri- 
dare. È cosa  speciale  di  questo  ora  movo 
paese,  che  tutti  per  lo  più  parlino  ad  una  vol- 
ta e si  rubin  P un  l’ altro  le  parole  di  bocca. 
I)i  veni  il  loro  gergo  è assai  povero  : ei  par- 
rebbe non  comporsi  d' altro,  che  di  queste  e- 
terne  parole  - O mio  fatai  destili  — La  mia 
felicita,  che  s'odono  ad  ogni  istante  sulle  lab- 
bra di  tutti. 

Non  guari  lungo  da  questo  sorge  il  ridento 
suolo  della  Commedia.  Gli  abitanti  son  quivi 
oltre  ogni  credere  lieti,  sollazzevoli, e si  piac- 
ciono molto  della  pittura  ; è una  compaio- 
ne  perù  che  non  si  servano  il  più  delle  volte 
di  questo  talento,  se  non  per  dipingere  peri- 
colosi soggetti  in  un  modo  affatto  seducente. 
Quivi  ogni  uomo  si  godo  di  ridere  di  buou 
cuore  alle  spalle  del  suo  vicino,  senza  pren- 
dersi troppo  pensiero  di  ciò,  che  anch’  egli 
non  olirà  agli  altri  la  sua  porzion  di  ridicolo, 
e pa«sa  perlopiù  la  vita  in  burle  ed  in  gher- 
minelle, che  si  tessono  insieme  P un  P altro, 
e che  riescono  sempre  e poi  sempre  in  un  bel 
paio  di  nozze,  che  mette  in  assetto  e raccon- 
cia tutte  le  cose.  11  paese  sta  peri»  molto  ma- 
le a famigli:  io  ho  veduto  de' scivi  talora  cosi 
protervi  e arroganti  da  iinproverare  il  padro- 
ne, e lìn  anco  di  batterlo,  e talora  cosi  zotici 
e sciocchi,  da  prendere  i pollastri  disossati  in 
ragù  per  pilastri  disusali  in  un  burri.  M 

Uhi  passa  dalla  //ossa  all*  Alla  Poesia , in- 
contra a settentrione  le  soli  ladini  del  Buon 
senso,  dove  P uomo  non  trova  nè  città,  nè 
villaggi,  ma  soltanto  qualche  rara  capanna 
sp»!>a  qua  e là  per  lo  piatto.  In  questo  sito  è 
famosa  una  grotta,  dove  si  crede  che  Aristo- 
tile, il  sovrano  e più  antico  legislatore  del  re- 
gno. dettasse  quegli  eterni  volumi,  che  saran- 
no ad  ognora  In  norma  e la  regola  di  tutte  le 
nazioni.  Ilei  rimanente  questa  contrada  è la 
più  Min  del  regno,  ed  ella  in  gran  dato  pro- 
di»» »*  ogni  maniera  di  cose  necessaria  alla  vi- 
ta. l a diflàlta  d'abitatori  iu  questa  ricca  pro- 
vincia muove  da  ciò,  che  le  strade  ne  sono 
chiuse  v difficili  per  mancanza  di  guide  : ed 
ancora  la  provincia  è quasi  tutta  circondata 
da  quella  nello  Spirilo  falso,  dove  il  popolo 
godo  di  coirer  dietro  alle  inezie  canore,  ni 
ghiribizzi,  ai  seducenti  fantasmi,  oppure  s’ad- 
dormenta in  «eoo  della  voluttà  • di  maniera 
che  pochi  si  «cotono  d*  uscir  fuori,  e «oslene- 
re  la  fatica  di  mettersi  per  cosi  arduo  seutie- 
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ro.  La  capitale  di  questa  lusinghiera  provin- 
cia Erotica  è detta,  ed  è circondata  tutta 
d' antri,  di  selve,  di  rocce,  fra  le  quali  i soli- 
tari abitanti  del  continuo  naseggiano,  in  es- 
se sciogliendo  i confidenti  c i depositari  dei 
loro  ctiifi  ed  infelici  amori.  Costoro  vivono 
però  sempre  in  tale  paura  d*  esser  traditi,  che 
non  si  guardano  di  scongiurarle  ad  ogni  istan- 
te di  mantener  quel  sileniio  che  quelle  pove- 
re piante  e quelle  rocce  tentereboero  invano 
di  irangere. 

Da  un  altro  lato  le  solitudini  del  Buon  sen- 
so sono  difese  da  uu  furioso  e rabido  torren- 
terie /finir,  di  guado  tanto  pericoloso  c diffi- 
cile, seminato  d'infidi  scogli  cosi,  che  anche 
coloro  che  già  ne  fiaccaron  più  volte  l’orgo- 
glio, è pure  forza  che  talora  rompano,  e s»e- 
no  ne’  suoi  cupi  gorghi  travolti.  Eppure  il  fa- 
cile |»eodm  delle  sue  sponde,  l’ olezzare  soa- 
ve dei  fiori,  onde  sono  tutte  cosparse,  il  dol- 
ce mormorar  de’  suoi  flutti  allettano  e sedu- 
cono i miseri  mortali  a tentarlo,  U perchè  ri 
contano  poi  tanti  naufraghi  e tanti  sventurati 
sommerei  per  crucile  rive. 

Poco  lunjje  dalla  provincia  or  ora  descrit- 
ta, dove  piu  goufla  quella  fiumana  ribolle,  è 
posta  la  provincia  degl’/mnrorrrii.  Essa  non 
e tenuta  che  da  uua  piccola  colonia  d'italia- 
ni, dove  gli  abitanti  sembrano  non  prender 
d'altro  diletto  che  in  fare  bolle  di  sapone,  o 
nella  caccia  di  farfalle  e di  grilli.  Qoivi,  co- 
me già  in  certe  parti  del  Vnìlese,  dove  ogni 
uomo  è attratto  delle  membra  e imbecille, 
gli  abitanti  nascono  tutti  cori  mal  provveduti 
di  gambe,  che  vanno  sempre  carpone,  e non 
pertanto  e'  credono  e dicono  di  volare  *,  sic- 
come parlano  ognora  di  cetre  che  inai  non 
si  vedono,  e di  cui  essi  vogliono  ad  ogni  co- 
sto che  ne  udiate  i concenti. 

Questa  provincia  è limitata  dalla  vasta  fo- 
resta della  Ignoranza,  dove  gli  all»eri  sono 
cosi  spessi  e serrati,  e i loro  rami  cosi  con- 
fusi insieme  e intricati,  che  il  sole  non  vi  può 
mai  d’ alcun  lato.  Questi  luoghi  sono  antichi 
quanto  il  mondo,  e gli  uomini  si  fanno  co- 
scienza e religione  di  toccarne  pure  le  fronde. 

Ai  confini  della  selva  aspra  e forte  giace 
l' Imitazione  paese  d' assai  povera  distesa,  e 
quanto  la  Groenlandie  più  anche  forse  .«te- 
nie e misero  : il  perchè  anzi  i paesani  sono 
tutti  accattoni,  e sostengono  la  loro  vita  spi- 
golando nei  campi  vicini,  senza  mostrare 
perù  newina  ricouosccnza  a coloro  che  gli 
alimentano. 

La  Poesia  è stremamente  fredda  dallo  par- 
te del  settentrione  ed  è abitata  da  uomini  di 
piccola  taglia  a bimani  flati  sempre  nel  volto, 
pedanti  e affettati  per  guisa,  che  se  voi  date 
lor  retta  non  faranno  altro  che  parlarvi  in 
ìalino.e  volgeranno  per  ore  ed  ore  il  discorso 
sopra  un  termine  o sopra  un  pensiero, ch'erri 
vi  vestiranno  in  cento  maniere.  Quivi  sono  le 
piccole  città  di  Anagramma,  ri' Enigma,  d\l- 
crottirn.  e quelle  tre  moderne  colonie  fran- 
cesi dei  Calemlfourg.ifc'ì  logogrifi,  delle  Scia- 
rade. Vi  si  trova  anche  un  certo  mulina,  «n 
altero  frullone. . . «e  non  che  la  rosa  è assai 
delirata  : io  non  ri  debbo  por  mano  : Lista, 
che  il  macinato  che  quindi  n’  esce  è cosi  av- 
velenato e malvagio,  che  si  potrebbe  ben 
prendere  per  la  farina  del  diavolo,  come  di- 
ce il  proverbio  : dì  tanti  liligii,  di  tanta  ziz- 
zania è stalo  sempre  cagione.  La  sola  cosa 
degna  d' osservazione  in  questo  paese  ri  è, 
che  di  rado  vi  $*  incontra  un  uomo  attempa- 
ti» : tutti  muoiono  in  giovinezza. 

l.n  pencola  dell’  Epigramma,  che  termina 
in  una  punta  acuta  acuta,  è rulliina  terra  dei 


continente.  Il  regno  da  questa  parte  confina 
col  grande  oceano  (dell’  Erudizione  ),  di 
coi  abbiamo  parlato  ; e qoivi  non  molto  lun- 
e dal  lido  sorge  l’ isola  delle  Salire , ilipcn- 
ente  ancb’  essa  dal  regno  della  Poesia.  Il 
mare,  onde  l' Isola  s'inghirlanda,  abbonda  di 
sali,  oltre  ogni  dire  acri  e piccanti;  il  che  è 
forse  cagione,  che  l’ indole  di  quegli  isolani 
ria  cori  biliosa  e il  loro  spirito  cori  mordace 
o pungente.  Havvi  però  una  città  dove  il  co- 
stume degli  abitanti  è migliore  ; essa  fu  un 
tempo  govirrnata  da  un  cerio  (ìaspare  60221, 
il  quale  quivi  dopo  di  sé  ha  lasciato  un  tale 
amore  del  buono  e del  Mio,  che  ancora  non 
è interamente  perduto. 

Io  non  terminerò  la  mia  descrizione  senza 
far  conoscere  un  ardito  pensiero,  eh’  era  en- 
trato nell 'animo  del  governo  di  questi  paesi. 
Trattava»  di  porre  un  argine  ed  un  riparo  a 
certe  pesti  ondeggiami,  non  saprei  come  al- 
tramente chiamarle,  che  in  copia  prodigio- 
sissima, a somiglianza  di  quegli  immensi  scia- 
mi d’ arringhe  che  popolano  i mari  del  set- 
tentrione dell’Europa,  del  continuo  per  quel- 
l' onde  si  vedean  galleggianti,  minacciando 
d’  invadere  ad  ogni  istante  le  spiagge  del 
Buon  senso.  Si  voleva  adunque  inalzare  in 
un  promontorio  vicino  un  ben  monito  castel- 
lo, con  una  forti*  guarnigione  jier  tener  quin- 
ci lontani,  tutti  i Sonetti , le  Canzoni,  i Ma- 
drigali, per  nozze , per  dottori , per  ricupe- 
rate saluti , ec.  che  con  tal  nome  appunto  si 
chiamano  quelle  pesti.  Se  non  che  meglio 
ponderate  le  cose,  in  virtù  di  più  maturi  esa- 
mi, è stato  preso,  che  il  male  non  era  poi 
cori  nrgente.fb»emlo  molto  difficile,  che  que- 
sti rifiuti  dello  «prri lo  ornano  giungessero  mai 
lino  a riva.  V’  è nel  mezzo  un  celetire  banco 
nascosto,  una  Scilla  vorace,  dove  senza  posa 
dal  vento  agitati,  e spinti  dalle  Impetuoso 
correnti,  essi  sono  lor  malgrado  condotti  e 
ingoiati  : questo  è il  Banco  dei  pizzicagnoli , 
e però  la  salute  pubblica  della  Poesia , s’ è 
Innata  guarentita  abbastanza. 

[Tommaso  Loeatelli.) 


IL  POVERO  DIAVOLO. 

Tutta  la  sapienza  filologica  non  saprebbe 
dar  ragione  della  unione  di  questo  due  paro- 
le parerò  e dia  volo  si  contrarie  fra  di  loro, 
|>er  farne  scaturir  quindi  il  vario  significato 
sotto  il  quale  la  generalità  le  suole  usare. 

Il  diavolo  e la  povertà  sono  due  cose  che 
armonizzano  per  nulla  fra  di  loro,  0 a ben 
pensarla  sareble  quanto  diro  : povera  peste, 
povera  febbre  gialla,  povero  cholera. 

Se  si  prendo  il  porcro  in  senso  di  miseria, 
di  tristezza,  di  meschinità,  di  compassione, 
od  anche  come  «ccarezzevole  ( giacché  gli 
uomini  per  ingentilire  la  povertà  ed  il  pove- 
ro, hanno  trovalo  bene  di  farne  pure  un  vez- 
zeggiativo ).  gli  è sempre  vero  che  niente  a- 
vrebbe  a che  fare  col  diavolo,  perchè  questo, 
o Jo  considerate  come  ente,  c per  nostra  di- 
sgrazia, a quello  che  pare  ed  a quanto  cidi- 
còno,  è tutt*  altre  che  povero  -,  o lo  volete 
come  corporeo,  è brutto,  nero,  storto,  pelo- 
so, ma  Don  inai  novero,  giacché  è sempre 
piuttosto  sull’  offrire  e sul  dare,  che  sul  rice- 
vere. Pure  il  fiorerò  diavolo  è usato  in  molte 
lingue,  e più  particolarmente  da  noi  Italiani, 
che  ri  serviamo  di  queste  due  paiole  in  mille 
diversi  modi. 


La  Crusca  ed  il  suo  vocabolario,  queste  due 
grandi  potenze,  per  tutti  quelli  che  vogliono 
scriver  pulitamente,  pensar  poco,  cd  inven- 
tar meno,  v i pone  sott’  occhio  da  trenta  e più 
maniere,  alle  quali  si  possono  unite  il  diavo- 
lo c la  sua  roda,  ed  in  tutte  trovate  un  sigui- 
tìcato  proprio  e diverso  ; fra  questi  leggete 
per  esempio,  che  il  diavolo  quando  vuoi  an- 
dareydoti*ei  non  può  mettervi  il  eapo.ponrt  la 
coda — che  il  diavolo  è toltile, ma  fila  grosso— 

r.be  ìt  diavolo  chi  lo  vede  da  do» ero 
Lo  vede  con  inni  corna  e meno  ocro. 

Che  le  donne  Arimi/)  un  punto  rmi  del  dia- 
volo, ec.  ec.  Ma  si  tacciono  e la  Crusca  ed  il 
suo  vocabolario  intorno  aI  povero  diavolo , nè 
mi  ricordo  se  Monti  vi  abbia  provveduto  colle 
sul*  aggiunte.  1 Cruscanti  non  hanno  voluto 
dar  quartiere  al  povero  diavolo,  cd  il  Pubbli- 
co al  contrario  per  vendicarlo  lo  ha  messo  da 
per  tutto,  dalla  reggia  Uno  alla  capanna, 
dalla  sala  dorata  fino  alla  cucina  affumicala. 

Un  povero  diavolo  osato  in  tempo  produce 
grandi  miracoli.  E«o  corre  anche  in  cambio 
di  buona  moneta,  e non  è straordinario  che' 
si  licenzi  uno  che  ci  ha  fatto  del  bene,  e vie- 
ne a chiederne  alla  sua  volta  altrettanto,  cd 
un  altro  che  ci  ha  imprestalo  del  danaro,  e 
ne  domanda  la  rcstituzioue  con  nn  povero 
diavolo. 

11  povero  diavolo  supplisce  al  bisogno  di 
tnlti:  alla  salute  per  chi  è ammalato  ; all'ab- 
bondanza  per  chi  è nella  miseria;  all1  inge- 
gno per  chi  non  ne  ha;  alla  felicità  per  chi  è 
sventurato  ; alla  libertà  per  chi  è carcerato  ; 
ai  comodi  della  vita  per  chi  no  va  senza  ; e 
perfino  all’  acqua  per  chi  ha  sete,  cd  al  pane 
per  chi  ha  fame. 

Con  un  poi'ero  diavolo  si  accommiata  il  pa- 
dre di  famiglia  a cui  l’ usoraio  toglie  l’ultima 
pentola,  nella  quale  faceva  cuocere  un  lungo 
riso  ne*  soci  tìgli,  o t’ unico  letto  sol  quale 
essi  dormivano,  ed  in  allora  il  povero  diavolo 
equivale  ad  nna  larga  elemosina. 

Con  un  povero  diavolo  si  lascia  la  stanza  di 
un  moribondo  su  coi  la  stessa  omeopatia  una 
ha  potuto  far  miracoli;  e con  un  povero  dia- 
volo si  licenzia  V importuno,  che  forte  d’ in- 
gegno o di  due  robuste  braccia,  chiede  o un 
impiego  od  un  lavoro  per  vivere. 

Un  povero  diavolo  è tanto  qnello  che  ruba, 
quanto  quello  che  è stalo  derubato,  il  primo 
perchè  è preso  e condannato,  il  secondo  per- 
chè non  può  piò  riavere  quanto  gli  fu  tolto. 

Un  povero  diavolo  è l'uomo  probo,  l’uomo 
onesto,  V uomo  ragionevole,  e lo  è pare  il 
discolo.  Io  scostumato  e lo  stordito  ; pei  pri- 
mi il  povero  diavolo  è un  attributo  di  onori- 
ficenza e di  stima,  per  i secondi  di  disprezzo 
e di  scherno. 

Vedete  là  quel  letterato  che  con  quattro, 
cinque,  sei  autori  sul  tavolino,  toglie  un  pe- 
riodo da  questo,  tuia  sentenza  da  quello, 
un’  immagine, un’ idea  da  quest' altro,  e con 
otto  o dieci  parolone  tolte  a qualche  messe- 
re di  Arezzo  o di  Maiano,  a qualche  Incru- 
scato, Infarinato,  Avviticchiato,  Ingramula- 
to.  Insaccalo,  venerandi  nomi  ! unisce  una 
mistura,  nna  composta,  che  ora  In  tuono  in- 
spirato od  or  dimesso,  vende  e spande  come 
fiori  del  suo  giardino  ? ebbene  quello  è un 
povero  diavolo. 

Mirale  qui  quello  zerbino  a grandi  e lun- 
ghi mostacchi  neri  o biondi,  che  nuovo  A- 
r.bille  all’  aspetto,  pare  che  stia  sempre  in 
guardia  di  un  altro  Ettore  per  misurarsi  con 
lui  ; anche  questo  c un  povero  diavolo. 


Quell’  altro  che  parla  sempre  di  politica  ; 
che  sulle  punte  delle  dita  distribuisce  i po- 
poli ed  i regni  : che  ad  ogni  patto  vuol  con- 
trastar all’  Inghilterra  il  prolettorato  delle 
Isole  Joule  cd  al  Gran  Sultano  quello  dell'E- 
gitto ; che  non  vuole  Isabella  sul  trono  d'  1- 
spagua,  e neppur  tollera  che  la  nuova  regina 
delia  Persia  sia  incinta  ....  quell'  altro 
là,  è pur  esso  un  povero  diavolo. 

Ed  un  povero  diavolo  è quello  che  vuole 
spendere  senza  danari,  che  vuoi  far  pompa 
di  spirito  senza  averne,  che  vuol  essere  sti- 
mato senza  meriti,  che  vuol  parer  giovane 
quando  è vecchio,  che  vuol  millantar  corag- 
gio, saviezza,  prudenza,  quando  teme  della 
sua  ombra,  quando  pensa  al  miglioramento 
della  nostra  razza,  c quando  nei  tempi  in 
che  viviamo  vuol  essere  profeta  deli'  avve- 
nire. 

Ed  è un  povero  diavolo  chi  pretende  amo- 
re per  amore,  gratitudine  per  i benefizi,  ri- 
compensa per  le  opere  buone  ; e chi  crede 
alle  donne,  ai  sensali,  alle  protezioni,  agli 
agenti  teatrali,  agli  amici  delle  virtuose,  cd 
ai  giornali. 

10  in’  immagino  più  volte  di  vedere  a Mi- 
lano un  Abissino,  il  quale  abbia)  viaggialo 
gran  parte  d1  Italia  non  sentendo  a parlare 
sempre  che  di  poveri  diavoli.  Egli  esce  dal- 
P albergo  accompagnato  da  un  servitore  di 
piazza,  ed  appena  fuori  s’ imbatte  in  un  neo- 
nato che  portano  alla  chiesa  per  esser  bat- 
tezzato: E di  chi  è quel  tombino?  domanda 
il  furassero  . . . D'  un  povero  diavolo  1 ri- 
sponde il  cicerone  : va  più  avanti,  e s’  incon- 
tra in  una  fila  di  carrozze,  entro  le  quali  vi 
sono  uomini  e donne  tatti  festanti,  che  sma- 
niano, che  gridano  per  la  gioia,  ed  hanno 
tutti  sulla  fronte  e negli  occhi  la  prospettiva 
d' un  buon  pranzo  : E che  è questo?  Un  ma- 
trimonio ! È chi  è lo  sposo  ? Un  povero  dia- 
volo ! . . . Non  ha  ancora  fatto  cento  passi 
che  s' incontra  In  un  morto  che  accompagna- 
no al  cimitero,  e dietro  coi  avvi  nna  lunga 
coda  di  seni,  di  qncstnanti  e di  popolo:  Chi 
è quel  defunto  ? chiede  l' Abissino.  E un  po- 
vero diavolo ? risponde  il  servitnr  di  piazza. 

11  nostro  viaggiatore  tutto  che  accostuma- 
to già  da  qualche  tempo  a questo  suono,  pu- 
re sentendo  che  tanto  è povero  diavolo  chi 
ha  avuto  un  tìglio,  quanto  chi  va  a nozze,  e 
P altro  che  è portato  in  un  sepolcro,  inco- 
mincia ad  imbrogliarsi  ; allorachè  giunto  sul- 
la piazza  del  Duomo,  per  dove  era  diretto, 
veae  un  uomo,  piuttosto  nerboruto,  che  cor- 
re corre,  e si  scaglia  sopra  un  giovanetto  cui 
tempesta  di  pugna  e di  bastonate  : E chi  è 
quel  birbone,  grida  I*  Abissino,  che  forte 
com’  egli  è,  inviperisce  contro  un  debole  che 
non  si  pnò  difendere  ? È nn  povero  diavo- 
lo! ...  nn  ubbriaco  ! E quel  ragazzo  ? Un 
povero  diavolo  che  è già  tutto  rovinato.  E 
qui  lo  stupore  del  furastiero  cresce  sentendo 
che  tanto  chi  bastona,  quanto  il  bastonato, 
sono  due  poveri  diavoli . 

Alla  sera  va  al  teatro,  chiede  del  nome 
della  prima  donna,  del  tenore,  del  basso,  del 
macchinista,  del  maestro,  del  compositore, 
e dello  stesso  impresario,  c sempre  ha  la 
stessa  risposta  : Sono  tutti  poveri  diavoli. 

Esterrefatto,  instupìdito  l'x\bissino,  gira 
cosi  tutto  il  giorno  e la  notte,  e da  per  tutto 
dove  va,  non  trova  che  dei  poveri  diavoli , 
non  parìa  che  con  dei  poveri  diavoli,  e non 
sente  che  dei  poveri  diavoli. 

L*  Abissino  torna  all'albergo,  si  ritira  nel 
la  sua  stanza,  prende  il  libro  delle  sue  me- 
morie e scrive:— Anche  a Milano,  come  per 


tutta  Italia,  non  ho  trovato  che  dei  poteri 
diavoli  — e quando  rivede  il  rio  paese,  parr 
la  del  nostro  Duomo,  dol  nostro  Arco  della 
Pace,  delle  colonne  di  san  tarenzo,  dei  no-* 
stri  oggetti  d'arte,  dì  Urera,  della  Strada 
ferrata,  ec.  ec.;  e quando  si  inette  a raccon- 
tare di  noi,  sapete  voi  come  d caratteriz- 
za ?...  / poveri  diavoli. 

Un  giorno  in  un  pranzo  che  un  ministro 
del  cessato  governo  italico  dava  ai  più  chiari 
letterali  d' allora,  vi  fu  un  convitato  che  par- 
lando d'  Ugo  Foscolo,  ivi  preseute,  lo  battez- 
zò col  nome  di  poi ero  diavolo.  Il  poeta  si  al- 
zò furibondo,  c con  quella  voce  aa  sten  ture 
che  aveva,  gridò  : — lo  non  sono  nè  povero, 
nè  diavolo.  — 

Miei  lettori*  non  farò  io  cosi  con  voi,  se  a 
caso  mi  darete  del  povero  diavolo  : voi  non 
mi  darete  niente  di  meno  di  quello  che  ini 
aspetti. 

(Antonio  Cazzaniga.) 


V USURAIO. 


Io  mi  trovai  ultimamente  in  nna  posizione 
molto  critica.  11  denaro,  quel  metallo,  al  di- 
re dei  filosofi,  cosi  vile,  quantunque  da  essi 
come  dal  mondo  tutto  desiderato,  mi  mancò 
nel  momento  in  cui  io  voleva  liberare  dalla 
prigione  un  onest'uomo,  carceralo  per  debili 
a richiesta  di  alcuno  persone,  alle  quali  in 
altri  tempi  egli  avea  reso  servizio;  queste  per- 
sone erano  purissime,  ma  Ja  loro  purezza  non 
tollerava  la  lega  della  riconoscenza  quando 
trattava*.!  d’ un  debitore  che  pensava  male, 
cioè  che  aveva  opiuioni  politiche  diverse 
dalle  loro. 

Dacché  incominciai  a cercar  denaro,  ri- 
trovai più  di  rado  quelli  fra’  miei  amici  che 
ne  avevano,  e non  ritrovai  che  quelli  che  al 
pari  di  me  erano  nell’  imbarazzo  ; eglino  mi 
davano  lihcralissimameutc  ottimi  consigli 
conformi  al  loro  carattere,  ma  iu  opposizio- 
ne colla  min  maniera  di  vedere. 

L' uno  mi  consigliava  d'  esporre  al  giuoco 
F ultimo  scudo  che  mi  rimaneva,  cd  in  cast» 
di  disgrazia,  di  Unire  il  mio  dramma  o/F  ara- 
glete. 

L’altro  m'insinuava  di  fare  nn  libello  ardi- 
to, cinico  c mordace,  il  quale  avrebbe  riem- 
piuta la  mia  borsa  a speso  della  mia  riputa- 
zione. 

Un  terzo  voleva  eh1  io  sollecitassi  un  im- 
piego per  farmi  incontrare  un  nuovo  rifiuto, 
o per  farmi  fare  degli  altri  debili  ; perchè 
nella  maggior  parte  degl'  impieghi,  lucrativi 
pei  bricconi,  l'onesto  uomo  si  rovina. 

Un  poeta  mio  vicino  m'esortava  a far  rap- 
presentare una  tragedia  che  io  gli  aveva  let- 
ta, c che  egli  aveva  lodata  imparzialmente, 
perchè  non  scriveva  che  commedie.  Il  pò  ver 
uomo  non  sapeva  cho  in  caso  di  accettazio- 
ne. grazie  a|l'  attività  laboriosa  dei  comme- 
dianti, io  non  sarei  arrivato  a veder  la  prima 
recita  della  mia  tragedia,  ed  a raccoglierne 
gli  allori  ed  il  guadagno,  che  in  una  quindi- 
cina d'anni. 

Finalmente  il  solo  consiglio  eh'  io  trovassi 
ragionevole  e da  seguirsi,  fn  qnello  d'ira  mio 
giovine  nipote  che  aveva  momenti  prima  fatto 
entrare  nella  milizia. 

Sentite,  zio  mio,  mi  dìss'egli:  il  vostro  a- 
mico  è iu  prigione  ; bisogna  che  ei  ne  esca  ; 


voi  avete  bisogno  di  denaro,  nessuno  ve  ne 
regalerà;  è mestieri  procurarselo. 

Io  vi  condurrò  il  mio  goblictio,  Baldastar- 
*re;  egli  è. un  uomo  il  più  obbligante  che  esi- 
sta, egli  è il  l*enefatlore  della  gioventù:  non 
v’  ha  critica  situazione  da  cui  esso  non  la  di- 
«taipegni  ; il  suo  denaro  è alla  dentizione 
di  chi  ne  vuole.  Egli  è compiacente  e sciol- 
to ; niente  P imbarazza  : se  i ministri  lo  con- 
sultassero, il  debito  pubblico  non  esistere  blu» 
più.  .\oi  siamo  amicissimi  e stiamo  benissi- 
mo insieme  ; io  non  penso  che  al  presente, 
egli  non  pensa  che  all'  avvenire.  Ei  mi  da  il 
denaro  che  mi  bisogna  oggi,  c si  risona  a 
profittare  «lei  mio  quando  ne  avrò.  Egli  vive 
de*  miei  interessi,  ed  io  de’ suoi  capitali:  sol- 
r onor  mio,  Baldassarre  è un  uomo  impaga- 
bile. 

10  pensai  sempre  che  fra  tutti  i piaceri, 
quello  di  far  del  bene  sia  il  sedo  che  non  può 
mai  pagarvi  troppo  caro,  e che  una  buona 
azione  vai  la  pena  di  fare  una  pazzia.  Per 
conseguenza  ubsi  ridendo  a mio  nipote  di 
condurmi  il  suo  agente  generale,  e pochi 
momenti  dopo  il  signor  Baldassarre  apparve. 
Egli  aveva  la  (bonomia  astuta  come  tutti  i 
gobbi  : noo  favoriti  dalla  natura,  essi  sono 
censura  tori  come  lutti  i malcontenti  ; il  loro 
spirito  vendica  il  loro  capo  ; e siccome  essi 
m vedono  esposti  continuamente  alle  beffe, 
cosi  stanno  sempre  sulle  difese  e sono  in  per- 
petuo stalo  di  scaramuccia  contro  il  loro  pros- 
simo. 

Dopo  avermi  mostrata  con  un  tuono  mezzo 
rispettoso,  e mezzo  ironico,  la  sua  sorpresa 
nei  vedere  che  un  uomo  della  mia  età*  e che 
aveva  godalo  di  una  si  grande  ricchezza, 
fosse  ridotto  a cercare  i servigi  d*  un  povero 
diavolo  pari  suo,  Baldassarre  tu’  assicurò  del 
mio  zelo,  si  diffuse  in  lagnanze  sulla  scarsez- 
za del  denaro  ( scarsezza  che  io  sentiva  cer- 
tamente più  di  lui),  mi  vantò  la  sua  probità, 
e ne  chiamò  in  testimonio  mio  nipote,  il 
quale  militarmente  lo  esortò  a troncare  quei- 
rinutile esordio,  ed  a venire  alla  conclusio- 
ne. Finito  questo  preambolo,  noi  entrammo 
in  materia,  ed  io  gli  dichiarai  che  aveva  bi- 
sogno indispensabile  di  una  somma  di  venti 
lidia  franchi. 

Eccoli,  mi  disse  con  liocca  ridente  il  no- 
stro gobbelto,  cd  in  ciò  due  cavò  venti  bi- 
glietti da  un  portafoglio  rotondo  come  la  sua 
gobba  : mi  dispiace  che  non  abbiate  bisogno 
che  di  una  simile  bagattella.  Questi  venti 
mila  franchi  sono  vostri,  ed  il  piacere  di  ren- 
der servigio  ad  una  persona  del  vostro  me- 
rito. mi  determina  a non  chiederne  che  un 
interesse  del  cinque  per  cento  : spero  che 
non  mi  troverete  irragionevole. 

Irragionevole 1 esclamai  io  ; ma  io  non  so 
rimettermi  dalla  mia  sorpresa  : non  in'  ave- 
v BDO  iugannato  : voi  lieto  una  vera  fenice  ' 
come  ? voi  non  esigete  neppure  I*  interesse 
mercantile? 

Piano  , piano  -,  interruppe  mio  nipote,  voi 
porrete  in  imbarazzo  il  generoso  Baldassarre 
coi  vostri  elogi-,  ei  non  vi  chiede  in  fatti  che 
il  ciuque  per  cento,  ino  badale  bene,  il  cin- 
que per  cento  al  mese. 

A tali  parole,  io  sorrisi,  ma  alquanto  ama- 
ra menu*  , e rimasi  passo  bili  nenie  confuso 
della  mia  semplicità. 

11  signore  è troppo  giudizioso,  rispose  il 
gobbo,  per  aver  inteso  diversamente.  I tempi 
sono  si  difficili  » vi  sono  tanti  infelici  : come 
potrei  io  soddisfare  l’ inclinazione  che  ho  a 
soccorrerli  se  il  guadagno  eh'  io  ritraggo  dal 
imo  denaro  non  sostenere  il  mio  zelo,  e uou 
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moltiplicasse  i mici  mezzi  ? prendete,  signo- 
re, prendete  questo  denaro,  voi  non  ne  tro- 
verete in  nessun  luogo  a cosi  buon  mercato  : 
esso  divieo  si  raro  in  un  secolo,  in  cui  tutti 
uè  vogliono:  in  oggi  non  v'è  cosa  che  non  si 
venda;  riputazione,  spirito,  amicizia,  amore, 
tutto  si  ha* col  denaro. 

Se  le  cose  continuano  su  questo  piede,  non 
ve  ue  sarà  più  abbastanza  per  tutti  i talenti, 
per  tutti  i favori,  per  tutti  i generi  dì  inerito 
che  si  prendono  a nolo  ed  in  prestilo  o che 
si  comprano. 

Qual  aureo  parlare  ! gli  diss'  io.  Lo  steso 
Salomone  non  potrei) tic  parlar  meglio  : mi 
compiaccio  di  sentire  o di  vedere  uu  filosofo 
usuraio. 

Filosofo,  alla  buon1  ora.  rispose  il  maligno 
vecchio  : non  a tutti  è dato  l' ewerlo,  ma  ti- 
furaio  ! perchè  darmi  questo  nome  così  co- 
mune ? tutti  sono  unirai. 

Tutti  ? ripresi  io  ; ah  mio  caro,  carissimo 
Baldassarre,  questo,  scusatemi,  è il  più  gran 
paradosso  eh*  io  in'  abbia  sentito. 

Eblicue,  disse  il  gobbo,  in  poche  parole  io 
ve  lo  proverò.  Verità  costante  si  è che  nulla 
si  regala  : tutto  si  vende,  tutto  si  presta  ; la 
terra  vende  ail'unmo  le  sue  messi  pel  prezzo 
del  suo  reddito  e del  suo  travaglio.  Non  è 
cosa  Ito  certa  che  la  vita  stessa  sia  uu  dono 
del  cielo  ; essa  è si  breve  che  pare  piuttosto 
una  prestanza  ; c se  noi  vi  godiamo  qualche 
pìccolo  piacere,  si  pretende  che  il  diavolo 
ce  lo  faccia  pagare  laggiù  con  un  po'  <f  usu- 
ra. La  noslr'anima  perfino  è si  lungi  dall'es- 
se r un  dono  assoluto,  che  Quando  si  vuol  dire 
che  un  uomo  è morto,  si  dice  comunemente 
ch'egli  ha  resa  t'anima. 

La  giustizia,  la  quale  è certamente  una 
bella  cosa,  si  vende,  dice&i,  in  molti  paesi  ; 
e (piando  essa  ha  bisogno  di  aiuto;  non  si 
dice  che  gli  si  dò,  ma  che  gli  si  presta  mano 
forte,  probabilmente  per  la  speranza  ch’ella 
ce  lo  rimeriterà. 

Quei  fortunati  mortali,  oggetto  della  no- 
stra invidia,  perchè  crediamo  che  la  sorte 
abbia  loro  profusi  tutti  i suoi  favori,  interro- 
gateli ; essi  vi  diranno  quanto  loro  costano 
uei  favori,  e quanto  il  poeta  aveva  ragione 
i dire  che  la  furlana  rènde  ciò  che  si  crede 
ch'està  doni. 

Nulla  duvrebh'  essere  più  gratuito  che  i 
consigli  ; essi  non  portaoo  tqiesa  ; eppure, 
guardate  come  in  tutti  i paesi  sou  beu  pa- 
gali i consiglieri. 

Di  lutti  gli  usurai  possìbili,  I'  adulazione 
è quello  che  fa  i maggiori  guadagni.  Quan- 
do i grandi  main  ano  di  virtù,  essa  ne  presta 
loro,  e ne  è largamente  pagala  cou  pensioni, 
con  favori,  con  impieghi,  con  onori  er. 

Quanto  non  hanno  guadagnato  quasi  da- 
pcrtnlto  i Bonzi  ed  i Denis  prestando  al  vi- 
zio la  maschera  della  pietà? 

La  verità,  la  più  povera  di  tutte  le  virtù, 
poiché  la  meschina  è nuda  ; non  c essa  co- 
stretta a prendere  in  prestilo  il  velo  della 
favola  ? Senza  quesln  passaporto  prestato, 
essa  stessa  non  guadagnerebbe*!  allru,  mo- 
strandosi, che  ingiurie  e disgrazie. 

Quanti  trillanti  personaggi  non  vanno  de- 
bitori della  nostra  imbecille  ammirazione 
che  ad  uuo  splendore  che  sì  fecero  prestale. 
Tutto,  e perfino  il  nome,  si  presta  ora  a 
grand'Intel  esse  quanti  presta-nomr  non  fan- 
no grassi  affari  alla  borsa,  e bei  diaconi  Delle 
tribune  parlamentari. 

Domandate  alle  modiste  più  rinomate,  se 
esse  non  debbono  la  loro  fortuna  e la  loro 
celebrità  alle  bellezze  ebe  esse  prestano  a 


tante  donne,  alle  quali  la  natura  aveva  di- 
menticato di  darne. 

lo  veggo  che  si  attribuiscono,  cioè,  in  certo 
modo,  ni  pestano  volentieri  dei  torti,  delle 
goffaggini,  delle  malignità  al  prossimo  ; ma 
u ordinario,  in  questo  genere,  come  diceva 
l'abate  di  Voisenou,  uou  si  presta  che  ai  ric- 
chi. 

Finalmente  per  quanto  riguarda  noi  altri 
ffc Atti  in  so  benìssimo  che  in  generale  voi  altri 
credete  poterci  nella  stessa  maniera  prestare 
gratuilameutc  molti  difetti  ; ma  voi  vedete 
ebe  noi  sappiamo  restituirli  con  interesse  : e 
per  questo  io  ripeto,  tutti  prestano  per  gua- 
dagnare, tutti  sono  usurai 

Dopo  questo  l»cl  discorso  che  m’aveva  più 
divertito  che  edificato,  il  vecchio  usuraio  u- 
scl  lasciandomi  il  suo  denaro  e portandosi 
via  il  mio  obbligo,  ('.orsi  subito  alla  prigione 
e liberai  l’amico.  Aveva  comprala  un  pò  ca- 
ra la  sua  liliertà  ; ma  egli  era  felice  : la  sua 
contentezza  c la  sua  riconoscenza  mi  paghe- 
ranno questo  servigio  con  usura,  e questa 
usura  sarà  la  più  dolce  e la  più  rara  delle 
usure. 

• (Srtjur. .1 


ALCUNE  PAROLE  IN  FAVORE 
DELL-  ASINO. 

(Parafrasi  d'un  testo  straniero). 


Eli’ è una  corbelleria,  un  ghiribizzo  forse, 
ma  io  amo  e stimo  gli  asini.  In  fatto  d’amo- 
re uno  non  dee  maravigliarci  di  nulla,  si  ve- 
dono amori  tanto  straordinari  ! Poi  gii  asini 
non  sono  amati  e tenuti  in  pregio  da  me  so- 
lamente. 11  loro  credito  risale  a tempi  anti- 
chissimi, e fu  già  tempo  iu  cui  gli  asmi  era- 
no riveriti,  onorali  e tirali  su  fin  nelle  catte- 
dre. lo  pure  ambii  queir  onore,  ma  non  mi 
tirarono  in  su, rimasi  in  terra.  Vi  Tu  uo  dige- 
sto pegli  asini  : nos  aecipiainus  pecuniam  er. , 
c iu  altri  tempi  gli  asini  erano  finn  tenuti  per 
indovini.  In  quella  età  non  andavano  a pie- 
di, si  (torta vano  in  carrozza, c lasciavano mau- 
giare  il  selvatico  cardo  ai  loro  famigli.  Quel- 
l'era  il  bel  tempo  degli  asini.  Oggi  la  loro 
condizione  è ben  cangiala,  e iuvero  nou  pos- 
so comprendere  tale  rovescio. 

Dopo  esser  salili  si  in  aito,  come  son  ca- 
duti si  abbasso  ? 

Si  dice  che  gli  asini  sono  sciocchi. 

Sciocchi  gli  asini?  Voi  non  li  conoscete. 

E chi  è,  di  grazia,  che  portava  a cavallo 
il  buon  vecchio  Sileno,  eh’  era  sempre  ul>- 
Lriaro  a'  suoi  giorni  ? 

Ora  è cosa  dimostrata  che  Sileno  non  è 
caduto  mai  dalia  sua  cavalcatura.  E perchè  ? 
perchè  il  mio  asino  nun  fu  cosi  sciocco  da  la- 
sciar cadere  un  seinideo;  che  il  pasceva  d'am- 
brosia, e che  poteva  (orse  uccidersi  cadendo. 

E tanti  asini  celebri  che  il  medio  evo  so- 
lenneggiava  fino  con  una  maestosa  Funzione, 
e 1’  asino  d' Apuleio,  e quello  del  Firenzuo- 
la, eh’  erano  asini  d'oro  ; pensate  voi  che  gli 
asini  d’ oro  possano  esaer  mai  sciocchi 7 K 
I*  asino  del  Dottori,  quell*  l'Iena  contrastata 
tra  il  Mcdoaco  e il  fiacrhiglione,  e quegli  a- 
sini  sapienti, che  guidati  dai  saltimbanchi,  vi 
trovai»  fiutando  le  ragazze  che  hanno  I*  a- 
niante,  e vi  dicono  colia  zampa  I'  ora  in  cui 
andate  a letto;  iufiiic  tanti  altri  asmi  illustri. 
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di  mi  ora  non  mi  sovvengo  più  i nomi,  gli  a- 
vivlc  voi  per  istupide  bestie  ? 

Però  provatevi  a dire  a lai  uno  : siete  un 
asino.  Egli  avrà  cuore  d’ offendersene,  più 
che  se  gli  diceste  cavallo.  Pure  agli  occhi 
del  saggio  che  altro  vuol  dire  liete  un  aamo, 
se  non  questo  : signore,  ella  è d’  ooa  sobrie- 
tà, d’ una  temperania  senta  pari,  le  sue  ma- 
niere non  hanno  nulla  di  studiato  o ricerco  \ 
la  sua  pazienta  inalterabile,  ella  infine  pos- 
siede la  vera  pratica  filosofica  ; è paga  della 
sua  condizione,  l'amore  della  gloria,  della 
fama,  gli  studi  non  la  tormentano  ; infine 
(conclusione)  beali  gli  asini  ! 

(T.  Locatela.) 


IL  VIVIXMEIIK  GELOSO 

all'  Aurato 

DI  M.MSTOPOLI. 


PERSONAGGI 

Bnmm.  colonnello  ferito,  zoppica. 

Manti  al,  vecchio  sergente. 

F'-vuit,  affittale  pagatore. 

Tnira.  medico- chirurgo. 

Alzasi»,  vivandiere,  marito  dì 
bf.u.iD».  pure  vivandiera. 
tiATrcm,  sotto  ufficiale  francese. 

Sir  Wuuam,  sotto  ufficiale  inglese, 
m <LAL**tA.  sotto  ufficiale  turco. 

Infermieri,  . 

Soldati  francesi,  J che  non  partano. 

Rumi  feriti,  * 

La  Arcuo  è presso  Sebastopoli. 

ATTO  UNICO. 

Stanca  sparsa  di  gambe  di  legno,  stampelle,  fasce 
ed  arnesi  di  chirurgia,  l'orla  di  prospetto  sulla 
quale  sta  scritto  VII*  ambulatila  -,  per  ogni  lato, 
doe  porte,  tavolo  con  tappeto  e ricapito,  se- 
die, eoe. 

SCENA  PRIMA. 

Airalzarti  del  ripario  ri  odono  alcune  fucila- 
le, indi  entrano  a delira.  Al  zanni,  /otte- 
nuto da  Dantou,  tir  William,  Molai amek, 
indi  Tenier. 

Alz.  Aiuto!...  sono  ferito!  mortalmente  feri- 
to!... Presto  un  medico,  un  chirurgo,  uno 
speziale...  sento  che  non  ho  che  pochi  mo- 
menti da  vivere. 

Ten.  | uscendo  dal  fondo ) Che  cosa  c'è,  miei 
signori  7 

Mal.  Qui  star  uomo  ferito!  Noi  aver  lui  tro- 
vato per  terra  e gridando  equi  condotto... 

Ten.  ì sorpreso)  Alzarien  ! il  vivandiere  le- 
nto? 

Ah.  Si,  in  mezzo  alla  schiena,  dottor  Te- 
nier' Fa  UDa  cannonala  cosi  potente  che 
mi  rovesciò  a terra  bocconi. 

Ten.  ! 'ridendo } Una  cannonata  nella  schie- 
na ?...  Voi  dunque  fuggivate  ! fy li  ta  esplo- 
rando il  corpo  ). 

Alz.  Sicuramente  che  fuggiva  ! lo  non  sono 
mica  soldato,  sono  vivandiere.  Sono  venu- 
to io  Crimea  per  dar  forza  e coraggio  agli 
altri  con  eccellenti  liquori...  Con  vini  squi- 
siti ’ No,  io  non  sono  carne  da  macello  ! 
Ho  preso  moglie  e sono  qui  con  lei,  per 
far  crescere  il  numero  dei  vivi  e non  per 
seppellirmi  coi  molti  ’ 

1 - « 


Ten.  Ma  qui,  per  quanto  esamini,  mio  caro 
vivandiere,  non  iscorgo  fori  che  accennino 
o il  passaggio  d’ una  palla  o quella  di  un 
ferro? 

Alz.  Eppure  fui  gettato  a terra  da  uu  tre- 
mendo colpo  ricevuto  nella  schiena  ! 

Wd.  ( ridendo)  Ah,  ah,  ah  ! Il  tremendo 
colpo  te  V no  dato  io  eoo  un  solenne 
pugno  ! 

Ah.  Un  pngno  ? E perchè  nn  pugno  di  quel 
calibro? 

Wd.  Perchè  col  tuo  carretto,  col  ‘tuo  soma- 
ro e còlle  tue  mercanzie  m1  impedivi  di 
far  manovrare  la  mia  compagnia  all’  im- 
provvisa uscita  dei  Bussi  da  Sebastopoli... 

Dan.  E dopo  di  averli  respinti,  come  sem- 
pre, ritornati  da  te  per  ristorarci,  trovam- 
mo te  steso  per  terra,  e credendoti  real- 
mente ferito... 

Alz.  Come  lo  credeva  io  stesso,  non  ardiva 
movermi... 

Dan.  (dandogli  una  spinta).  Uh!  besliac- 
cia  ! si  può  sentir  di  peggio?  Va,  sci  un 
vero  vigliacco*  ! parie  a destra ) 

H VI.  Farti  trasportare  da  noi  più  affaticati 
di  te.  E una  colpa  che  non  ti  perdono  che 
con  tre  sigari  ! {parie  con  Tenier  a deara  ) 

Mal.  Va,  tu  non  star  francese  ! 

Alz.  E che  rosa  star  io  dunque,  signor  turco 
Malalamck  ? 

Mal.  Tu  star  un  coniglio  ! (parte  a destra ) 

SCERA  II. 

Alzarien,  poi  vociferazioni. 

Alz.  Cosi  va  il  mondo  ! A me  le  beffe  che 
sono  pure  tanto  utile  a tutta  I’  armala  ! 
Bestia  che  sono  stato  ad  abbandonare  il 
mio  paese  per  venir  qui  a fare  il  vivandie- 
re! Si  guadagni  assai,  è vero  ; ma  che 
sene!  la  vita  e la  moglie  sempre  in  gran- 
di pericoli  : e dire  cne  debito  sorridere, 
quando  quei  brutti  aoMltaod  le  fanno  i 
graziosi.  Ho  allora  una  rabbia  che  li  am- 
mazzerei tutti  quanti  ! Buono  per  me  che 
Brigida  è una  moglie  saggia,  che  non  ama 
che  me...  Altrimenti,  a quest’ora,  avrei 
tanti  fiori  in  testa  da  non  poter  stare  in 
piedi  in  quest*  amiwlanza.  ( si  odono  delle 
rari  che  dicono  : i russi  ! i russi  ' Salva.  ) 
Ciclo!  cho  cosa  sono  queste  grida?...  Si 
direbbe  che  i russi  abbiano  tentato  una 
nuova  uscita  da  Sebastopoli. e battano  gli 
alleali!...  Dev’essere  cosi...  senio  gente 
venire  verso  quest'ambulanza!...  come 
sottrarmi  al  loro  primo  impeto?...  Nascon- 
dermi immediatamente  sotto  di  questo  ta- 
volo. { eseguisce  ) Guai  a chi  verrà  a disco- 
prirmi!... il  tavolo  mi  servirà  di  scudo  e 
di  clava  ! 

SCEMA  111. 

Poveri,  Alzarien  e Tenier. 

Fan.  { seguilo  da  alcuni  Saldali  francesi  che 
conducono  ad  libitum  feriti  e prigionieri 
russi  ; Qua,  signori  feriti  e prigionieri  rus- 
si, qui  non  avete  più  nulla  da  temere  ! Il 
nemico  disarmalo  non  è più  che  un  nostro 
fratello  che  ha  diritti  sacri  alla  nostra  ospi- 
talità. fri  reca  alla  porta  di  mezzo  ) Si- 
gnori chirurgi  1 ( un  ratto  nel  dolor  delle 
sue  ferite  rade  per  terra  tirino  al  tavolo  e 
nelle  convulsioni  dello  «pattino  va  ad  af- 
ferrar colle  mani  Alzarien  che  'ti  spaven- 
ta,— Intanto  alcuni  soldati  corrono  a rial- 
zare il  russo  caduto). 


Ten.  ( dal  fondo)  Sono  qncsti  i feriti  ed  i 

tuigionim  russi  di  quest'  oggi,  capitano 
‘ovcrt  ? 

Fot.  SI,  dottóre. 

Ten.  Ordinate  turo  di  passare  nella  grande 
infermeria,  f additando  il  fondo ) 

Fot.  Soldati,  eseguile  l'ordine  del  dottore. 

* ( soldati  e russi  tutti  escono  dal  fondo  ) 

SCEMA  IV. 

Poveri,  Tenier  e Alzarien  tallo  il  (avolo. 

Ten.  Ebbene,  capitano,  voi  al  quale  gli  or- 
rori della  guerra  non  fanno  abbandonare 
lu  avventare  galanti,  poiché,  secondo  voi, 
la  vita  senza  amore  è come  mi  giardino 
senza  fiori  ; come  vanno  le  vostre  intra- 
prese amorose  ? 

Fot.  Male,  malissimo,  mio  .caro  dottore  * 
Ten.  Dunque  la  bella  Brigida,  la  moglie  del 
nostro  coraggioso  vivandiere,  ( con  ironia) 
è sempre  Inesorabile  con  voi? 

Fot.  Sì;  inesorabile  come  la  morte 1 Ma  ho 
scoperto  certe  sue  segrete  relazioni  col  sol- 
dato detto 'il  pupillo  use  non  altro  mi  ven- 
dicherò. 

Ten.  A proposito  del  soldato  pupillo,  che 
avveuoe  di  lui  ? Molti  vennero  qui  a cer- 
carlo siili  a lista  ilei  morti  c dei  feriti,  ma 
disgraziatamente  non  si  trova  più  nè  mor- 
to nè  vivo  ! 

Fot.  Come  ! Non  vi  diceva  poco  fa  essere  il 
pupillo  ramante  corrisposto  della  nostra 
Brigida  ? Ella  secondata  da  madama  Ber- 
trand se  lo  tiene  rinchiuso  in  una  capanna 
d’ un  tartan»  ! 

Ten.  «accontale,  raccontate. 

Fot.  Non  ho  più  tem [Hi  di  fermarmi,  facen- 
do guardato  T orologio ) Ilo  là  un  appun- 
tamento col  colonnello  Bertrand,  ci  rive- 
dremo più  tardi.  VI  racconterò  cose  ila 
stordire.  ( parte  a sinistra  ) 

Ten.  V’ascolterò  con  piacere’  (parte  dal 
fondo) 

SCEMA  V. 

Alzarien  solo. 

fi  scendo  da  sotto  il  tavolo!  Vosero  me!  quan- 
te infamie  ho  sentito  di  là  sotto  ! ( ose  da 
far  rizzare  i capelli’...  Il  signor  Fovert  in- 
namoralo di  mia  moglie  ! Mia  moglie,  la 
scellerata  Brigida,  innamorata  del  soldato 
pupillo  ! Che  se  lo  tiene  in  conserva  nella 
capanna  di  un  tartaro  !...  Ora  comprendo 
perchè  da  tre  giorni  non  viene  in  cen  a di 
suo  marito  !...  Ed  io  l<eslia,  che  la  crede- 
va in  sicuro  da  madama  Bertrand  ! Ed  in- 
vece è dessa  che  le  serve  di  turcimanno’... 
sempre  cosi  ’ sono  le  donne  che  guastano 
le  altre  donne!...  Orrore,  infamia  ’ Ma  io 
mi  vendicherò  di  lutti!  li  ammazzerò  quan- 
ti sono...  Ma  merltan  poi  fede  le  asserzio- 
ni d’  un  capitano  Fovert  ? Non  potrebbe 
egli  aver  calunnialo  mia  moglie  ? madama 
Bertrand  ? il  soldato  popiUof...  Sì,  dev’es- 
sere un  calunniatore,  ho  bisogno,  ho  ne- 
cessità di  crederlo  uu  calunniatore  per  a- 
vere  la  forza  d’ indagare  Ja  condotta  di 

mia  moglie.  Andiamo cielo!  fra  poco 

sarò  nelle  lue  mani  o in  quelle  del  demo- 
nio !...  ( parte  a destra ) 

scema  vi. 

lingula,  un  Infermiere  e Tenier. 

Bri.  ( vestita  da  vivandiera . dal  fondo  con 
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un  fare  affaccndato  ra  defilata  al  Involo, 
tuona  il  cam  jhi nello  e siede  ; comparisce  a 
sinistra  un  Infermiere  che  ricevuto  l'ordi- 
ne parta)  Dite  al  signur  dottore  Temer  che 
qualcheduno  lo  cerca  di  premura.  ( alt'  In- 
fermiere che  parie  ; Sono  >erameute  stan- 
ca ! Non  ho  inai  corso  tanto  ! 

Tea.  (dal  fondo)  Siete  voi,  bella  Brigida? 
Che  chiedete  da  me  ? 

Bh.  Sì,  dottore,  io  nome  di  madama  Ber- 
trand. 

Tea.  Che  ha  ad  ordinarmi  madama  ? 

Bri.  Sapere  in  primo  luogo,  come  ha  passa- 
ta la  notte  il  colonnello  suo  marito. 

Tett.  Benissimo;  eri  è bene  incamminato  alla 
guarigione.  E poi  ? 

Bri.  Chiedervi  una  risposta  di  queiraltro  af- 
fare... 

Ten.  { stringendoti  nette  spalle)  Non  si  fa 
luogo  alla  domanda. 

Bri.  f alzandosi  sorpresa  ) Come  ! una  ripul- 
sa alla  moglie  del  colonnello  Berlraud  ? 

Ten.  Cosi  è ! — Dite  a madama  che  la  quan- 
tità degli  ammalali  e dei  feriti  in  questa 
nostra  ambulatila,  è tale  che  ci  riesce  im- 
possibile di  maudar  medici,  infermieri  c 
soccorsi  particolari  in  una  capanna  d’  un 
tartaro.  E tanto  incomodo  o cure  per  un 
semplice  soldato... 

Bri.  Semplice  soldato  si,  ma  quel  semplice 
soldato  ha  fatto  quello  che  non  Tara  mai 
nessun  soldato,  e nemmeno  il  più  gran  ge- 
nerale. 

Ten.  Diamine  ! E che  cosa  ha  dunque  fatto 
di  singolare  ? 

Bri.  Non  posso  dirvclo  : oppure  ve  lo  dirò, 
purché  mi  promettiate  segreteria. 

Ten.  Ve  la  prometto  ! Ebbene,  che  cosa  ha 
fatto  ? 

Bri.  ila  ratto...  ha  fatto  un  bellissimo  bam- 
bino 1 

Ten.  Un  bambino  ? 

Bri.  Sì,  nn  bambino,  poiché  quel  semplice 
snidato  non  è altro  che  una  donna  sotto 
spoglie  militari. 

Ten.  Oh  questa  é singolare  ! E nessuno  non 
T ha  mai  riconosciuto’  E come  si  chiama 
Desto  militare  che  ad  un  tratto  divuuta 
oqna  e dà  alla  luce  un  tal  bambino  ? 

Bri.  È il  soldato  il  più  modesto  dell1  annata 
in  l'jriraea!  di  gran  sangue  freddo,nei  peri- 
coli ha  dato  onera  a grandi  atti  coraggio- 
si, che  iniine  ha  salvato  la  vita  al  colon- 
nello Bertrand. Ora  comprenderete  chi  sia. 

Ten.  Questi  è adunque  il  soldato  dello  il 
pupillo  ? 

Bri.  Si,  che  tutti  deridevano  chiamandolo  II 
gonfio,  l' idropico,  il  gravido,  e che  il  ca- 
pitano Fovert  ne  ha  fatto  un  mio  innamo- 
rato. 

Ten.  Quello?  Ora  comprendo  quel  suo  far 
modesto,  quella  sua  grande  afleiioue  al 
sergente  Maritai... 

Bri.  Ixj  credo  : il  sergente  Martini  è sno  le- 
gittimo marito,  è luti'  oggi  che  lo  cerco 
per  dargli  una  cosi  lieta  notiiia  ; ma  doq 
mi  é stato  possibile  di  rinvenirlo... 

Ten.  Ma  come  siete  voi  al  fatto  di  questo  se- 
greto? 

Bri.  Udite  e stupite. 

SCESA  VII. 

Martini  e delti. 

Mar.  .incendo  addoloralo  dalla  porta  di  pro- 
spetto/ Dio  buono!  nemmeno  in  quest' a m- 
bulania  lo  Uovo  ( andando  per  uscire  a 
distra  ). 


Ten.  Sergente?  Che  cosa  cercate? 

Mar.  Il  mio  pupillo,  signor  dottore,  il  solda- 
to detto  il  putitilo. 

Bri.  Che  ! sareste  voi  il  sergente  Martial  ? 

Alar.  Si.  ( em  aiuta  ì 

Bri.  Allora,  allegri  sergente  ! Il  vostro  pu- 
pillo sta  benissimo.  Ho  corso  luti' oggi  per 
cercare  di  voi. 

Mar.  Era  difficile  trovarmi.  Ilo  ottenuto  con- 
gedo per  più  giorni,  c da  due  giorni  vado 
errando  per  rinvenire  il  mio  pupillo  ! 

Bri.  So  io*  dov'  è ; ne  parlava  or  ora  ai  si- 
gnor dottore.  Ascoltatemi,  ed  entrambi  ri- 
marrete contenti  di  quanto  sto  per  dirvi. 
Giorni  Mino  ritornava  da  Halaclava  con  ma- 
dama Bertrand,  mia  sorella  di  latte  che, 
amandomi  molto,  mi  vuole  spesso  con  lei. 
A mezza  lega  da  quest'  ambulanza,  udim- 
mo come  dei  gemiti  partirsi  da  un  certo 
macchio  di  paglia  a venti  passi  da  noi. 
Mandare  il  cocchiere  a veder  che  fosse, 
fu  per  madama  Bertrand  1’  affare  d’  un  i- 
stante.  iti)  soldato  pupillo,  rispose  il 
cocchiere  che  si  contorce  nei  dolori  ». 

Mar.  OUltè  ! egli  era  ferito  ? 

Bri.  Ma  no.  Madama  Bertrand  all*  adire  no- 
minare il  soldato  pupillo,  che  tanto  bra- 
mava d*  imparare  a conoscere  per  avere  a 
lei  salvato  il  marito,  corse  da  lui,  ed  io  die- 
tro di  lei.  a Ah!  mio  buone  signore,  escla- 
mò il  pupillo,  assistetemi...  che  il  mio  a- 
bito  da  militare  non  vi  faccia  prendere 
equivoco  !...  lo  sono  una  donna  come  voi 
siete...  sto  per  divenir  madre...  il  sergente 
Martial  tvnio  legittimo  marito...  » 

Mar.  SI,  ella  è mia  moglie,  ed  ha  nome  Lui- 
gia... E poi. 

ifri.  E poi,  passati  i primi  momenti  di  sor- 
presa, madama  partasi  immediatamente  in 
cerca  di  un  medico-chirurgo  e per  una 
carrozza,  poiché  noi  viaggiavamo  in  ca- 
lesse. Io  rimasi  colla  vostra  Lutala.  Cab 
mali  alquanto  i dolori  precursori,  io  ba- 
ciava c ribaciava  la  donna  che  onora  co- 
tanto il  nostro  sesto.  Ma  vedete  fatalità!... 

Ten.  Che  cosa  è stato  ? 

Bri.  Ecco  iu  quello  passare  a cavallo  il  si- 
gnor Fovert,  l'uomo  che  mi  va  sempre  per- 
seguitando con  dichiarazioni  amorose  ; e 
che  certo  egli  non  mi  ama  tanto  quanto  io 
lo  detesto!  Vedendomi  cosi  alle  strette  con 
una  persona  ch'egli  riteneva  uomo,  passò 
oltre  con  nn  fare  che  sembrava  dirmi,  a Da 
ora  in  poi  tu  nou  mi  farai  più  la  casta  Su- 
sanna ! » Intanto  arriva  madama  col  me- 
dico in  una  grande  carrozza.  Ci  recammo 
tutti  in  una  capanna  d' un  tartaro,  lontana 
d'ogni  movimento  guerresco,  e quivi  un’o- 
ra dopo  la  vostra  Luigia  dava  alla  luce  un 
bel  bambino. 

Alar.  Cielo,  te  ne  ringrazio  ! 

Bri.  Ella  sta  ora  benissimo,  ed  a coronare 
ogni  suo  contento  nou  le  manca  più  che 
di  rivedere  suo  marito. 

Mar.  Ma  dov’  è,  dov'  è la  capanna  ? 

Bri.  Qui  fuori  troverete  Giacomo  il  serro  di 
madama  che  aspetta  me,  ditegli  il  vostro 
nome,  ed  egli  immediatamente  vi  accom- 
pagnerà. Ma  non  uua  parola  dell'  accadu- 
to. Il  segreto  ci  è necessario  per  cogliere 
al  laccio  il  signor  Fovert. 

Mar.  Non  dubitate,  saprò  tacere.  ( parte  a 
destra  con  ansietà  ) 

Ten.  Aspettale,  sergente,  vengo  con  voi,  A 
rivederci,  brava  c buoua  Brigida.  | parie  a 
destra  ) 

Bri.  A rivederci,  dottore,  con  buone  notizie 
della  madre  e del  bambino. 


SCEMA  VIU. 

Brigida  sola. 

Approfittiamo  di  questo  mio  aspettare,  per 
ritornare  dal  colonnello  Bertrand  a raccon- 
targli il  resto,  cioè  il  mio  incontro  col  ser- 
gente Martial.  ( entra  in  una  porta  a sini- 
stra, poi  w’  esce  subilo  ) Diamine!  il  sigoor 
Fovert  è col  colonnello.  Aspetterò  che  se 
ne  sia  uartito.  Intanto  prenderò  nota  delle 
spese  fatte  in  quest'  oggi.  ( si  pone  al  ta- 
volo come  per  scrivere  ) Non  sarebbe  me- 
glio invece  che  scrivessi  due  righe  a mio 
marito  ? Sono  tre  giorni  che  non  mi  vede, 
e ne  passeranno  ancora  molli  altri  prima  di 
poterci  incontrare.  Si,  scriviamo  a lui.  ( si 
pone  al  tavolo  a scrivere  J 

SCEMA  ni. 

Fovert  e della. 

Fov.  ( uscendo  dall'  identica  porta  in  cui  en- 
trò Brigida  e vedendola  dice  da  sèj  Oh  for- 
tuna ! qui  la  mia  tiranna,  Tinoamorata  del 
snidato  pupillo  !.,..  con  costei  non  voglio- 
no essere  cerimonie,  e poiché  ogni  assalto 
amoroso  vuol  estere  solo,  sollecito,  segreto 
mettiamo  in  pratica  il  consiglio  di  questi 
tre  S.  j le  si  accosta  pian  piano  e le  appic- 
ca un  bacio  sulla  collottola  ) 

Bri.  { scuotendosi  e vedendo  Fovert  ) Signor 
capitano,  che  fate  ? 

Fov.  Pago  ciò  che  devo  alla  vostra  bellezza, 
all'  amor  mio. 

Bri.  ( alzandosi  e scostandosi)  Signor  capi- 
tano! Voi  dunque  dimenticale  che  io  sono 
maritata  ? 

Fov.  Come  ricordarmene,  quando  lo  avete 
dimenticato  voi  stessa  nelle  braccia  del 
soldato  pupillo? 

Bri.  ; fingendosi  colpevole  ed  umiliata  ! Voi 
non  siete  generoso,  capitano,  approfittan- 
do d’  uo  mio  momento  d' oblio,  per  im- 
pormi i vostri  baci.,,  le  vostre  amorose  ca- 
rezze ! 

Fov.  Sarebbe  imbecillità  anzi,  Il  non  appro^ 
liltare  dell*  ascendente  che  mi  dà  sopra  di 
voi  quello  che  chiamate  un  vostro  momen- 
taneo oblio...  Ne  ridereste  voi  stessa.  Da 
brava,  mia  beila  Brigidina,  restituitemi  il 
bacio  che  poco  fa  ho  stampato  sulla  vo- 
stra bella  collottola  ! (Incalzandola) 

Bri.  ( difendendosi  ) Lasciatemi  stare,  o vi 
caccio  le  unghie  negli  occhi.  ( minaccian- 
do’1 " ) 

Fov.  Se  non  volete  restituirmi  >1  back»,  la- 
sciatemi almeno  raddoppiare  la  dose. 

Bri.  (dandogli  uno  schiaffo)  Eccovi  il  ba- 
cio... se  m'ioscgnite  chiamo  il  colonnello. 

, parie  a sinistra  ) 

SCESA  X. 

Fovert  solo. 

Ah  pettegola  ! a me  uno  schiaffo  ! Ebbene, 
abbiasi  guerra  chi  pace  Don  vuole.  Carina, 
avrai  a tare  con  me.  Una  lettera  anonima 
a tuo  marito  gli  farà  conoscere  tutta  la  tua 
condotta  col  soldato  pupillo.  Conoscerai 
allora  che  cosa  avrai  guadagnalo  col  vo- 
lermi nemico  invece  di  amico.  ( parte  a 
destra  ) 

SCEMA  XI. 

Brigida  indi  Bertrand. 

Bri.  ( cacciando  fuori  il  capo  dalla  porta  si- 
nistra/ Egli  se  n*  è amlalo  ! Tanto  meglio, 
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potrò  cosi  io  latta  pace  continuare  la  let- 
tera a mio  marito.  { va  per  poni  al  la- 
volo  I 

Ber.  ( dal  fondo  sovpicando  ) Brigida  ? 

Bri.  Buon  giorno,  signor  colonnello.  A quan- 
to pare,  oggi  andate  meglio. 

Ber.  Sempre  meglio.  A giórni  potrò  metter- 
mi alla  testa  del  mio  reggimento.  Il  dot- 
tore Tenier  mi  ba  detto  di  volo,  che  ave- 
te finalmente  incontrato  il  sergente  Mar- 
tini ! 

Bri.  SI,  colonnello.  Ob  quanta  gioia  in  quel 
vecchio  militare  I 

Ber.  Lo  credo  io.  A proposito  : dall'  altro 
giorno  in  poi  non  avete  più  incontralo  il 
vostro  spasimante,  il  capitano  Fovert? 

Bri.  Mi  sorprese  qui  momenti  sono  : gli  ho 
rimesso  nn  solenne  schiaffò  seni' obbligo 
di  restituzione. 

Ber.  Continua  dunque  sempre  a farvi  il  ca- 
scamorto ? 

Bri.  Ed  oggi  con  maggiore  insistema.  sup- 
ponendomi colpevole  col  soldato  pupillo  1 

Ber.  Per  cui,  anzi  ebe  cercare  di  sottrarvi 
ad  un  passo  falso,  vorrebbe  gettarvi  mag- 
giormente nel  fango. 

Bri.  Tale  sembra  la  morale  del  signor  Fo- 
vert. 

Ber.  Badate,  Brigida,  a non  affezionarvi  mai 
a quegli  uomini  ebe  fanno  dell'  amore  una 
commedia,  e della  donna,  nn  basso  passa- 
tempo, per  essi  affatto  simile  a quello  che 
procura  loro  il  vino,  il  giuoco,  i cavalli  — 
nassa  assimilazione  che  non  solamente  of- 
fende la  dignità  e l' importanza  della  don- 
na, ma  lacera  il  seno  che  loro  diede  l’ esi- 
stenza. E uomo  dì  tal  tempra  è appunto  il 
capitano  Fovert.  Fuggitelo  sempre. 

SCESA  XII. 

Martial  e detti. 

Mar.  (da  dritta  ) Eccomi  di  ritorno. 

Bri.  Ebbene?... 

Mar.  ( con  gioia)  Ho  veduto  la  mia  Luigia, 
il  mìo  bambino.  Non  poteva  saziarmi  di 
baciar  Cuna,  di  contemplar  l'altro!  Ma 
oimè  I Ora  che  mi  so  esser  padre,  sento 
che  non  sarò  più  un  bravo  soldato  ! corno 
esporre  una  vita  che  non  nf  appartiene  più 
ebe  per  un  terzo  ? 

Bri.  vi  presento,  colonnello,  il  sergente 
Martial 

Mar.  (salutando  militarmente ! Colonnello,  la 
mia  riverenza. 

Ber  Voi,  il  sergente  Maritai  ? Qna  la  mano, 
camerata.  Devo  la  vita  a vostra  moglie. 
Non  I'  avrà  salvata  ad  un  ingrato. /dopo  a- 
v erto  considerato ) Ma  come  va,  sergente, 
che  voi,  già  avanti  cogli  anni  avete  sposa- 
to una  «iovane  della  quale  potreste  essere 
padre? 

Mar  II  caso  me  la  diede,  ed  ecco  come.  Eira 
da  un  pezzo  soldato  in  Africa:  una  terri- 
bile oftalmia  che  minacciava  di  rendermi 
cieco,  mi  procurò  il  congedo  assoluto.  La 
quieti»  domestica,  le  assidue  cure  di  una 
buona  madre  e di  ima  giovinetta  pupilla 
dimorante  con  noi.  mi  ridonarono  presto  la 
mia  primitiva  salute.  Ma  i contenti  sono 
brevi  sulla  terra,  lo  aveva  ricuperato  la  vi- 
sta. due  mesi  dopo  perdei  i miei  ottimi 
genitori  ! Riinasta  cou  me  solo  la  povera 
pupilla,  il  mondo  ipocrita,  parlava  di  scan- 
dalo. Per  farlo  lame.  dissi  alla  pupilla 
che  bisognava  separarci.  Ella  piangea.  po- 
veretta... .Se  non  fossi  cosi  innanzi  cogli 


Anni,  continuava  a dirle,  potrei  offrirvi  la 
mìa  destra...  Ella  la  prese,  la  strinse,  la 
bagnò  colle  sue  lagrime  e volle  essermi 
consorte... 

Ber.  Benissimo  pensato. 

Bri.  Continuale,  papà  Martial ... 

Mar.  Tintore  di  professione  viveva  felice  con 
lei...  quando  un  terribile  incendio  ci  gettò 
nell’  estrema  miseria.  Per  sussistere  con 
lei  riaolsi  di  riprendere  la  carriera  milita- 
re. Conosceva  particolarmente  il  mare- 
sciallo Saint-Amaud,  gii  umiliai  in  iscritto 
la  mia  domanda,  e quell'  eccellente  uomo 
mi  accordò  quanto  bramava,  cioè  il  mio 
grado  di  sergente,  come  aveva  in  Africa , 
mia  moglie  venne  con  me,  con  abito  egua- 
le al  mio , che  fin  d'  allora  chiamai  il  mio 
pupillo.  Ella  si  copri  di  gloria  e ringrazio 
il  cielo  dì  avermi  accontata  una  tale  con- 
sorte! 

Ber.  Bravo  sergente  ! qua  ancora  una  stretta 
di  mano.  ( eseguiste  ) 

Bri.  Ancho  a me,  sergente,  qua  una  stretta 
di  mano,  (eseguisce) 

SCESA  XIII. 

Temer  e detti. 

Ten.  ( con  premuro  da  destra  ) Brigida  ? Bri- 
gida? 

Bri . Che  cosa  c’  è ? signor  dottore  ? 

Ten.  Vostro  marito  è qui  fuori  furente  con- 
tro di  voi.  Mi  ha  mostrato  una  lettera  ano- 
nima ebe  vi  accusa  d1  amori  illeciti  coi  sol- 
dato pupillo  ...  vuole  ammazzarvi ... 

Bri.  ( rìdendo  ) Ah,  ab,  ah  ! amori  illeciti! 

Ten.  Che  facciamo  ? 

Ber.  Lasciatelo  venire. 

Ten.  Non  vorrei  che  nei  suo  furore  tentasse 
di  metter  le  mani  addogo  a sua  moglie. 

Ber.  Non  dubitate,  la  mia  presenza  lo  terrà 
nei  limiti. 

Mar.  Per  tacco,  sono  qua  anch'  io  per  di- 
fenderla. 

Ten.  Allora  ve  lo  mando  subito,  (parte  a de- 
stra ) 

Ber.  Rideremo... 

Bri.  Mi  regolerò  a norma  delle  sue  accuse.. 

Mar.  E non  temete,  qui  d starno  noi.  ( indi- 
cando il  colonnello  e si  stesso  ) 

SCEJU  XIV. 

Alzarien  e detti. 

Alz.  ( prima  <f  entrare  dalla  porta  a destra  ) 
Dov’è,  dov'è  nuella  scellerata  donna:1  ch'io 
la  stermini  colie  mie  mani,  (entra ) Ah!  li- 
ualmente  vi  ritrovo!  (va  per  avventarsi 
contro  sva  moglie.  Maritai  lo  previene ) 
Voglio  annientarvi ... 

Mar.  Alto  là,  signore,  non  si  assale  cosi  il 
bel  sesso ... 

Alz.  Ella  è mia  moglie  ...  m’appartiene... 

Mar.  f come  sopra)  Per  amarla,  rispettarla, 
ma  non  per  percuoterla. 

Alz.  Ella  ha  calpestato  tutti  i doveri  matri- 
moniali. 

Mar.  Non  è vero. 

Alz.  Si,  col  vostro  infame  di  pupillo,  signor 
sergente  Martial. 

Mar.  Ciò  non  è possibile,  ve  lo  dico  io  e 

Multi 

Alz.  Basta  niente  affatto!...  Dite,  dove  foste 
da  In.*  giorni  in  poi  ? 

Bri.  Ijo  sapete,  da  madama  Bertrand. 

Ali.  Non  è vero  ; ma  in  una  capauna  col  sol- 


dato pupillo.  E quella  indegna  di  madama 
Bertrand  vi  fa  da  lorcimanuo  ! 

Ber.  Alto  là,  signor  Alzarien,  pariate  con 
maggior  rispetto  di  quella  donna  ! 

Alz.  Io  voglio  dire  la  verità  ; e la  direi  anche 
in  faccia  al  colonnello  Bertrand  suo  mari- 
to, se  venisse  qui  ad  ascoltarmi. 

Ber.  Ebbene.udiaino  questa  vcrità.poichè  il 
colonnello  Bertrand  snn  io  stesso.  Parlale. 

Alz.  (stupefatto)  Voi,  il  signor  colonnello 
Bertrand  ? 

Ber.  SI,  io  stesso,  parlate  : di  che  potete  voi 
accusare  mia  moglie  ? 

Als.  ( risoluto)  Ebbene,  si,  parlerò.  Se  in- 
ghiotto io  le  amare  pillole,  inghiottitele 
anche  voi,  signor  colonnello  ! Si,  colon- 
nello, vostra  moglie  è...  è...  è...  una  cat- 
tiva donna,  poiché  sovverte  le  mogli  al- 
trui, è dessa  che  seconda  mia  moglie  Bri- 
gida oc*  suoi  amori  impuri  col  soldato  pu- 
pillo ... 

Bri.  (^ridendo)  Ah,  ah,  ah  ! amori  impuri! 

Alz.  È t*en  inutile  il  rispondere  alla  mia  ac- 
cusa col  vostro  simulato  ridere. 

Bri.  Ma  potete  suppor  questo,  marito  credu- 
lo cd  insensato  ? 

Alz.  Marito  credulo  ! quando,  tempo  fa,  di 
sotto  a questo  tavolo,  udiva  il  capitano  Fo- 
vert, confessare  al  dottore  Tenier,  essere 
egli  innamorato  di  voi,  mentre  voi  siete  iu- 
namoratadel  snidalo  pnpillolMarito  credu- 
lo, quando  una  ietterà  anonima  mi  va  con- 
fermando quanto  udivo  colle  stesse  mien- 
reccltie  a raccontare  dal  capitano  Fovert. 
Marito  credulo  quando  ... 

Bri.  Fandonie,  falsità,  calunnie,  marito  mio. 
Io  non  amo  che  voi  ! 

Alz.  Bell’  amore  per  me,  passando  tre  giorni 
e due  notti  in  una  capanna  d' un  tartaro 
con  mieli'  indegno  del  soldato  pupillo. 

Mar.  Ehi  ! parlate  con  maggior  rispetto  del 
mio  pupillo,  o altrimenti  vi  farò  tornare  iu 
gola  le  vostre  insolenze,  (porta  la  mano 
alla  sciabola  ) 

Alz . ( intimorito)  Io  non  parlo  di  voi,  mio  ot- 
timo sergente,  ina  dei  vostro  pupillo  che  è 
un  seduttore. 

Mar.  Non  è vero. 

Alz.  Come  no,  se  mi  «edace  la  moglie. 

Mar.  Non  è vero,  vi  dichiaro  sul  mio  onore 
che  non  è vere  ! 

Alz.  Non  è vero  ! darei  dei  pugni  in  cielo  se 
vi  arrivassi.  Ma  convincilo  tu  slessa  rispon- 
dendo adequatamene  a tuie  le  mie  do- 
mande. 

Bri.  Quali  domande  ? 

Als . Giura  prima  di  tutto  di  dire  la  verità. 

Bri.  Lo  giuro. 

Alz.  Allora  giura  di  non  aver  convissuto  tre 
giorni  e due  notti  col  soldato  pupillo  in 
una  capanna  d'un  tartaro ... 

Bri.  Io  uon  giuro  il  falso,  quello  che  è vero 
è vero. 

Alz.  L’ udite,  sergene  ?...  Dunque  ti  accusi 
colpevole?... 

Bri.  Niene  affatto  colpevole,  perchè  in  quei 
tre  giorni  e in  quelle  due  notti,  non  ha  mai 
cessato  di  rispettare  in  me  la  moglie  d’AI- 
zarien,  del  primo  vivandiere  dell'  annata 
francese  in  Crimea. 

Alz.  Sciagurata  ! Osi  anche  burlarti  di  me  ? 

Bri.  lo  non  burlo  niente  affatto. 

Alz.  Giura  dunque  di  non  aver  dormito  con 
lui. 

Bri.  Si,  ho  dormito  con  lui,  ma  in  presenza 
di  un  terzo. 

Alz.  Come  ! c’  era  anche  un  terzo.  L’  udite, 
sergente? 
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Mar.  I.*  odo  bcnMmo,  il  che  prova  sempre 
più  l' innocenza  del  mio  pupillo. 

Iter.  Sena*  allro,  quel  lerzo  prova  1*  innocen- 
za ili  vustra  moglie. 

Ah.  Povero  me  ! o voi  non  capite  me,  o io 
non  capisco  voi.  Ma  rispondetemi,  signor 
colonnello.  Se  voi,  per  esempio,  sorpren- 
deste il  soldato  pupillo  abbracciato  a ma- 
dama Bertrand,  che  fareste? 

Ber.  ( ho  farei  ? non  me  ne  darei  per  inteso, 
ili.  Eh  via,  voi  scherzate  ! 
liti'.  Sul  mio  onore;  non  ischerzo  niente  af- 
fatto. 

Ah.  {sempre  più  sorpreso  ) Dunque,  se  dopo 
il  pupillo  voi  sorprendeste  abbracciato  a 
vostra  moglie  11  capitano  Fovcrt ...  non  ve 
ne  dareste  per  inteso. 

Ber.  No,  li  ucciderei  1’  uno  dopo  P altro. 
Ah.  E non  uccidereste  il  pupillo  ? 

Ber.  No. 

Als.  Ma  perchè  P uno  si  e P altro  no. 

Ber.  Il  perchè  4o  so  io  e hasta. 

.4/5.  Cosi  pel  perchè  che  so  io,  voglio  vendi- 
carmi di  mia  moglie.  (la  prende  pel  brac- 
cio e la  vuole  strascinare  ) L‘ sciamo  di 
qua! 

Mar . (opponendosi)  Alto  là,  signor  vivan- 
diere. Non  violenze  col  bel  sesso. 

Ah.  E mia  moglie... Ilo  diritto  di  vendicar- 
mi de'  suoi  tratti. 

Mar.  Ella  non  è colpevole.  Quindi  v’impon- 
gn  di  lasciarla  tranquilla,  o vi  pa&olamia 
sciabola  a traverso  il  corpo  ! 

Ah.  ( rassegnandosi  spaventata  ) Mondo  in- 
fame ! Ella  colpevole,  protetta...  io  inno- 
cente. perseguitato,  minacciato!  Posero 
me  ! Ebe  cosa  ho  ntai  fatto  a venire  in  Cri- 
mea ' Qui  non  si  capisce  più  la  vera  mo- 
rale... siamo  diventati  tutti  turchi...  Ma  la 
cosa  non  deve  Unire  cosi  ; mi  rivolgerò  a 
a chi  di  diritto,  (va  per  uscire  a destra  J 
Ber.  Vivandiere  Alzarien,  vi  proibisco  d'u- 
scire dì  qui. 

Ah.  Me  lo  proibite  ? con  qual  diritto,  colon- 
nello ? Io  souo  vivandiere  e non  soldato.  Io 
non  ho  niente  a che  fare  col  codice  mili- 
tare. {va  per  partire.1 
Ber.  Sergente  Martial.  impedite  P uscita  a 
quell’  impertinente  di  vivandiere. 

Alar,  ( sguainando  la  sciabola)  Vivandiere, 
se  tu  fai  un  passo  per  uscire  di  qui,  sei 
morto. 

Ah.  ftpavtnlalo)  No.  no,  non  uscirò.  Pur 
troppo  la  è cosi  : la  forza  ha  sempre  ra- 
gione ! 


KESA  XV. 

Fùneri  e detti. 

Fon.  { dal  fondo  con  carte  J Colonnello  Ber- 
trand, eccovi  qui  un  dispaccio  pressante 
per  voi. 

Bej.  Cn  dispaccio  a me,  povero  ferito  da 
quindici  giorni,  non  più  in  attività  di  ser- 
vizio. Vediamo.  > piemie  d foglio  e lo  per- 
corre ) 

Ah.  l accostandosi  a Fovert  gli  dice  piano  e 
concitato ) Capitano  ! voi  siete  un  cattivo 
soggetto. 

Fon.  Perchè  ? 

Ah.  Voi  tentate  di  sedurmi  la  moglie.  So 
tutto. 

I-/v.  Tanto  meglio!  Conoscendo  le  mie  in- 
tenzioni, saprete  meglio  sventare  i colpi  di 
nn  esperio  cacciatore... 

A i.  E a me,  marito  di  Brigida,  osate  dir  que- 
sto ‘ 
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Fov.  SI,  perchè  la  moglie  non  è una  pro- 
prietà. 

Ah.  È per  altro  mia  moglie... 

Fov.  Pregiudizi,  amico  ruio,  pregiudizi.  La 
douna  dev1  essere  libera  come  P uomo! ... 
Ber.  Mi  si  ordina  di  ascoltare  tre  sotto  ufft- 
ciali.  { avendo  finito  di  leggere) 

Fov.  Sono  là  fuori,  colonnello  ; un  francese, 
un  inglese,  un  turco. 

Ber.  Sergente  Martini,  andate  ad  introdurli. 
Alar.  1 salutando  militarmente  esce  dal  fondo) 

SCUSA  XVI. 

Bertrand , Fovert , B ligula  e Alxarien. 

Ber.  Ebbene,  capitano  Fovcrt,  si  è poi  sco- 
iarlo il  segreto  nascondiglio  del  soldato 
pupillo. 

fov.  Per  me,  no  certo.  Ma  vi  è persona  che 
conosce  quel  nascondiglio,  poiché  da  tre 
gìurni  lo  coabita  col  suo  pupillo,  (guar- 
dando con  intenzione  Brigida  ) 

Ah.  E questa  persona  è mia  moglie,  uou  è 
cosi,  capitano  Fovert  ? 

Fov.  Almeno  cosi  dico  la  cronaca  scandalo- 
sa. Solo  mi  maraviglio,  signor  Aliarien... 
Ah.  ( (piasi  piangente  d'  a Hanno  ) lo,  che 
volete  che  taccia,  capitano.  Un  povero  vi- 
vandiere, che  in  Crimea  ha  moglie,  deve 
tacere,  deve  sorridere  se  ogni  soldato  si 
permeile  di  dirle  galanterie,  di  accarez- 
zarla... li  povero  marito  dev'  essere  deriso, 
disonoralo,  minacciato...  E P ingrata  che 
sorride  a ogni  carezza,  Cfaf  ai  rido  d*  ogni 
geloso  all’anno  del  proprio  inarilo,  la  ai  ap- 
pinude, la  ai  protegge..  Si  dice  che  la  mo- 
glie non  è una  proprietà. 

Ber.  Se  non  è una  proprietà  è però  una  com- 
pagna coi  nessuno  ha  diritto  di  sciogliere 
da'  suoi  giurameuli. 

Ah.  Cosi  non  la  pensa  il  signor  capitano  Fo- 
vert.  Egli  si  qualilicò  cacciatore  del  bel 
sesso. 

Ber.  Cacciatore  Ilo  che  volete  per  trovarsi 
una  sposa  : ma  quando  il  cacciatore  va  a 
cacciar  là  dove  la  caccia  è proibita,  calpe- 
sta gli  altrui  diritti  e commette  un  delitto 
imperdonabile  ! 

Ah.  Sia  ringraziato  il  cielo!  Vi  ho  finalmen- 
te sentito  a parlare  col  buon  senso  di  tutti, 
signor  colonnello.  Ora  concludiamo  : se  è 
colpevole  il  cacciar  del  capitano,  dev'  es- 
serlo del  pari  quello  del  soldato  pupillo. 
Ber.  No,  amico  mio,  poiché  il  pupillo  imo 
poteva  avere  quelle  cattive  intenzioni  che 
voi  supponete. 

Ah.  Corpo  di  mille  diavoli,  è bravo  chi  vi 
capisce,  colonnello  mio  ! In  verità  sento 
ora  qui  certe  cose  che  mi  pare  di  sogna- 
re... sarò  in  sogno...  farò  uu  cattivo  so- 
gno!... 

SCEMA  XVII. 

Martial  introducendo  Danto* a,  f»r  William  e 
Malatameky  tulli  salutando  militarmente , 
e delti. 

Ber.  Che  vogliono  da  me  questi  signori  ? 

Dan.  Fregarvi,  mio  colonnello,  di  mandare 
al  generale  in  capo  dei  francesi  il  sergen- 
te Martial  ed  il  soldato  pupillo.  Come  ap- 
partenenti al  vostro  reggimento,  ne  rivol- 
ge a voi  la  domanda. 

1M.  La  stesso  preghiera  debbo  farvi  io,  mio 
cofanetto,  io  nome  del  generile  in  capo 
inglese. 


Mal.  Io  aver,  colonnello,  stessa  preghiera,  in 
nome  di  mio  pascià. 

Ber.  Si  potrebbe  sapere  che  sì  vuole  dal  ser- 
gente Martini  e dal  soldato  pupillo,  dai  si- 
gnori generali  inglese,  torco  e francese  ? 
Dan.  Brama  il  mio  generale  presentare  la 
croce  d'onore  al  sergente  Martial  per  aver 
tolto  ai  russi  due  bandiere.  Boi  brama  pre- 
sentare la  stessa  decorazione  al  soldato  pu- 
pillo per  aver  salvata  la  vita  a voi,  mio  co- 
lonnello. 

Mar.  Ogni  altro  soldato  francese  avrebbe 
fatto  altrettanto,  ove  fosse  stato  seconda- 
to da  eguali  propizie  circostanze,  quindi 
noi  non  meritiamo  niente.  Il  caso  fece  tat- 
to e non  noi. 

W<7.  il  generale  in  capo  inglese,  traina  di 
conoscere  personalmente  il  bravo  soldato 
pupillo,  che  postoli  coraggiosamente  alla 
testa  d'  un  drappello  di  valorosi,  seppe  ri- 
durre a silenzio,  sulle  allure  di  Alma,  due 
cannoni  nemici  che  vomitavano  la  morte 
sulle  file  inglesi. 

Mal.  Brama  mio  pascià,  vedere  e personal- 
mente conoscere  soldato  pupillo,  che  nel- 
la mischia  d' Incbermann  caduto  bombii 
fra  soldati  alleati,  lui  subito  strappato  via 
mocolo,  c boiata  allora  non  poter  più 
scoppiar  e aver  cosi  salvato  tanti  soldati. . . 
Ah.  Benissimo  pensato  ! 

Ber.  Sergente  Martial,  a voi  lascio  le  cure 
di  rispondere  all’  onorevole  messaggio. 

Alar.  Beponderò  allora,  che  1*  invito  che  ci 
vien  fatto  lusinga  troppo  il  nostro  amor 
proprio  per  non  accettarlo  con  gioia  e ri- 
conoscenza. Ci  recheremo  per  ciò  dai  si- 
gnori generali  appena  il  soldato  pupiBo 
sarà  in  istato  di  seguirmi. 

SCEMA  ULTIMA. 

Tenier  e detti. 

Ten.  ( dal  fondo  con  dispaccio  ) Colonnello, 
madama  Bertrand  vi  spedisce  questo  di- 
spaccio che  sollecitò  ella  stessa  dal  consi- 
glio di  guerra.  ( glielo  consegna  ) 

Ber.  Spero  che  sara  conforme  a quanto  pro- 
gettammo mia  moglie  ed  io.  (apre  il  di- 
spacchi lo  scori  e collo  sguardo  e sorriden- 
do , indi  dice)  Signori,  vi  prego  di  ascolta- 
re coi  dovuti  riguardi  un  ordine  del  consi- 
gliudi  guerra  che  mi  fo  un  piacere  di  comu- 
nicarvi / Martial  coi  tre  sotto-ufficiali  in 
fondo  alla  scena  dirimpetto  al  putddico,  si 
mettono  in  ordine  di  battaglia  con  sciabole 
sguainate  I 
Ah.  Che  mai  sarà  ? 

Ber.  Capitano  Fovert,  leggete  ad  alta  voce 
questo  dispaccio,  (lo  consegna ) 

Fov.  ( leg*ie  forte j « Il  consiglio  di  guerra, 

« residente  in  Crimea,  sotto  Sebastopoli, 

• decreta  quanto  segue  . 1°  Mille  ringra- 
« ziamculi  e mille  napoleoni  d’ oro  a ma- 
li dama  Brigida  Alzarieu  vivandiera,  per  le 
0 sue  buone  prestazioni  al  soldato  pupillo. 
.4/s.  (Slupe fatto!  Come  1 mille  napoleoni  d'o- 
ro a mia  moglie  jier  le  sue  buone  presta- 
zioni al  soldato  pupillo  ! ma  questo  è un 
insulto  dei  più  amari  al  mio  nome,  alla 
mia  quali  là  di  marito  ! 

Ber.  Vivandiere,  uou  giudicate  che  a lettura 
Unita.  Capitano,  continuate. 
fot.  / continuando  a leggere  ) « 2°  Decreta 
« che  il  bambino  dato  alla  Iure  dal  snida- 
« to  pupillo,  cioè  dalia  legittima  moglie 
a del  sergente  Martial  tutti  fanno  atti  di 
« somma  sorpresa , verrà  tenuto  al  sacio 
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« fonte  dal  soo  reggimento  nella  persona 
« dui  soo  colonnello  signor  Bertrand  ; av- 
« verteudo  cbe  al  bambino  dei  coniugi 
« Martini  si  darà  il  nome  di  Alma-Incher- 
* ma  un  ' 

Tutti  Evviva  i coniugi  Maritai 1 

Àls.  ( stupefatto  ) Come  1 il  soldato  pupillo 
non  era  cbe  una  donna...  Ed  ie  ho  potuto 
sospettar  della  mia  Brigida  1 

Bri  Che  vi  pare,  capitano  Fovcrt,  del  mio 
innamorato  che  mi  vedeste  a baciare  con 
lauto  trasporlo  ! 

fu v.  Vi  chiedo  perdono  de'  miei  bassi  so- 
spetti. 

Bei-.  Sergente  Martial  ? 

Mar.  , presentandosi  militarmente  ) Colon- 
nello ? 

Ber.  gli  consegna  due  fogli  piegati 'F.c.cniixni. 

Mar.  Che  co»*  è questo  7 

Ber.  Il  vostro  congedo  assoluto  cd  un'  annua 
pensione,  vita  vostra  naturai  durante,  per 
voi,  per  la  moglie  e pel  figlio  ! 

Mar.  Cielo. le  ne  ringrazio  ! Evviva  il  consi- 
glio di  guerra  residente  sotto  Sebastopoli  1 

Tutti  Evviva  ! 

Mar.  Colonnello  Bertrand,  a voi  i mici  più 
vivi  ringraziamenti,  u a voi,  ottima  Brigi- 
da. come  attesterò  la  mia  gratitudine  7 

Bri.  Facendo  felice  vostra  moglie,  cbe  in 
meno  ai  pericoli  della  seduzione  seppe  far 
rispettare  in  sé  stessa  la  dignità  della  don- 
na tanto  necessaria  alla  felicità  di  tutte  le 
nazioni  ! verità  non  ben  conosciuta  ancora 
nè  dal  capitano  Fovcrt  nè  da  certi  nostri 
alleati,  che  io  non  posso  nè  debbo  nomina- 
re. f dà  un ’ occhiuta  al  turco  il  quale  le 
presenta  Tarma  Accetto  il  saluto  come  lie- 
to presagio  delia  redenzione  della  donna 
anche  ne*  vostri  paesi  ; intanto  io  farò  voli 
perchè  gli  uomini  si  risolvano  a consigliare 
ed  aiutare  le  donne  ad  essere  virtuose  an- 
ziché tentarle  perchè  manchino  ai  loro 
doveri. 

Tutti  Evviva  ! 

( Giuseppe  Barellati.  ) 


UN  ARTICOLO  TEATRALE 
niALuom. 


SCEMA  I. 

!a  scena  rappresenta  uno  ((ansino  con  gran- 
de scrittoio  nel  messo,  tutto  coperto  di  muc- 
chi di  fogli,  di  lettere , di  libri , ec. 

Il  Giornalista , indi  il  Proto. 

Gio.  (entra,  vede  un  involto  di  nuovi  fogli  di- 
nanzi in  sul  tavolino,  e va  lentamente  a 
deporre  la  canna  e il  ctwjtdlo.  Siede,  spie- 
ga ) fogli  e sbadiglia.  Entra  il  Proto). 

Pro.  Eccomi  a*  suoi  comandi. 

(irà.  Chi  v’  ha  chiamato  ? lo  non  coma udo 
niente. 

Pro.  Non  comanda  niente  ? 

Gio.  Niente  a (Tatto. 

Pm.  E I*  articolo  ? Non  m'ha  ella  ordinato 
di  rìserbar  oggi  uno  spazio  nella  Gazzetta 
per  1*  articolo  del  teatro  ? 

Gio.  Poffare  il  mondo  I me  n'  ero  dimen- 
ticato. 

Pro.  Mi  occorrono  dunque  un  centoquaran- 
tadue  lìnee. 


Gio.  Ccntoqnamntadue  ? Nè  più,  nè  meno  ? 
Amico  mio,  non  ne  faremo  niente.  Oggi  è 
troppo  tardi,  e la  Gazzetta  ba  da  uscire 
per  tempo. 

Pro.  Mi  prenderò  la  libertà  dì  osservarle  clic 
cinque  minuti  non  son  forse  passati  da  cbe 
ella  è eìil rata  ; per  altra  parte  quelle  ceti- 
loqqarantadoc  righe  s’ hanno  ad  occupare. 

Gio.  E troppo  tardi  vi  dico  : empite  lo  spa- 
zio con  un  altro  brano  di  quel  Naufragio 
del  brick  goletta  T Avventura. 

Pro.  Il  Naufragio  ! Ma  quanto  do  ve  a anda- 
re olla  lunga  ? Dopo  U buon  servigio  di  uu 
mese,  era  ben  giusto  che  1’  altr'  eri  finisse 
(11  sig.  iN.  va  perdendo  la  memoria). 

Gio.  ( un  po’  confuso  ).  E voi  vi  lasciate  pi- 
gliare così  alla  sprovvista  ? Avete  pur  quel 
Tunisi  che  v’ho  dato  1*  altr’  ieri. 

Pro.  Per  I’  appunto  ; quel  Tunisi  era  anche 
composto  ; ma  s’ ella  sapesse r Nel  traspor- 
tare le  righe  dal  vantaggio  sull'  asse,  le 
rendite  del  Bey  m’ uscirono  non  so  come 
di  mano,  e tutte  mi  cascarono  in  pasta  mi- 
seramente ; sicché  per  ora  non  me  ne  pos- 
so servire. 

Gio.  Poter  del  mondo!  E non  avete  nient'al- 
tro,  nè  meno  di  Gaspar  Hauser  o dei  due 
Fratelli  siamesi  ? 

Pro.  Niente  le  dico  : neppure  di  Madami- 
gella Suntag,  nè  del  Tunnel  di  landra. 

Gto.  Sicché  voglia  o non  voglia  s’ha  da  scri- 
vere . . . Quante  righe  avete  detto  ? 

Pro.  Centoqnaranladue. 

Gin.  Ebbe  nei  presto  andate;  vi  farò  poi 
chiamare. 

SCEMA  ri. 

Il  Giornalista  solo. 

Gio.  (Pensa  alcun  poco,  assetta  i fogli  e le 
carte , sruote  la  polvere  dallo  scrittoio  coi 
lembi  del  fazzoletto , prende  il  temperino , 
accomoda  una  penna , e discorre  ira  ai1  e 
*c).  CcntoquarantaduL*  linee,  ha  detto? ci 
vorrebt>er  atto  dita  di  esordio  (perirà).  Si- 
gnor si  ; sta  bene  (amo*  con  gran  calore, 
in  ouetto,  dietro  la  portiera  si  fa  vedere 
qualcuno.  Il  Giorm  lista  alza  il  capo , fa 
un  atto  rf  impazienza  e rilegge  masticando 
le  ultime  lince  della  scrittura).  ■ La  cadu- 
ta del  basso  si  nuò  dire  compiuta  ; ei  pre- 
cipitò la  arano'  aria  con  cori  per  modo, 
che  il  pubblico  gli  fé'  dietro  ie  fischiate, 
Ei  non  ha  scuola,  uon  bella  voce  . . . * 
(Il  forestiere  di  fuori  tossisce,  striscia  i 
piedi,  fa  rumore).  Ahimè  quale  importu- 
no! E meglio  cbe  alla  prima  me  ne  liberi 
(Fa  un  cenno,  e quegli  entra). 

SCEMA  III. 

* Il  Giornalista  e un  Virtuosa. 

Vir.  Se  non  blmglio  ella  è V estensore  . . . 

Gio.  A’  comandi  suoi. 

Vir.  Favorirmi,  lo  sono  suo  umilissimo  ser- 
vidore, il  basso  dell*  open. 

Gio.  ( tra  tè).  Diavolo  ! diavolo  ! ( Copre  av- 
vedutamente crA  fazzoletto  le  ultime  linee 
del  foglio). 

17 r.  Scasi,  fu  ella  ancora  a teatro  ? 

Gio.  Li  fui  certamente  ; la  Gazzetta  fa  parte 
di  una  prima  rappresetazione  : la  Gazzet- 
ta è per  tutto. 

Vir.  Me  lo  immaginava,  e appunto  per  que- 
sto mi  presi  la  lilterlà  di  venire  a infor- 
marla di  cosa  dell' ultima  impoi  tatua.  Ella 


sappia  adunque  ch’io  posso  dirmi  assassi- 
nalo dall’  impresario.  Quell’  uomo  avaro  e 
crudele,  e son  lutti  cosi,  ha  voluto  che  an- 
dassi in  focena  con  una  pruova  soltanto. 
Era  venuto  tardi  alla  piazza,  era  stanco 
dal  viaggio,  con  la  febbre  indosso.  Non- 
dimeno posso  ancora  chiamarmi  fortuna- 
to, poiché  se  la  mia  riuscita  uon  può  dirsi 
un  incontro,  la  non  è stata  nemmeno  un 
fiasco  nella  estensione  della  parola. 

Gio.  (tra  m)  Oh  il  bell’  imbroglio  ! 

Vir . (.he  cosa  le  ne  pare  ? 

Gio.  Dì  grazia,  la  non  si  curi  della  mia  opi- 
nione ; non  le  faccia  specie  questo  posto  di 
Kadamanto  teatrale  eli'  io  occupo  : io  Mi- 
no un  certo  giudice  corrivo  e civile  . . . 
Vir.  Lume,  come  ! sarebbe  ella  pure  nel  nu- 
mero di  coloro  cbe  non  hanno  saputo  va- 
lutare il  mio  canto?  Ah 1 in  tal  caso  la  mia 
sfortuna  sarebbe  al  colmo.  Per  carità,  si- 
gnore, prima  di  scrivere,  ella  consideri 
eh’  io  son  noto,  son  conosciuto;  io  piac- 
qui, feci  furore  a Foligno,  a Fermo,  a Nat- 
ili, a Nocera:  eccole  fogli,  gazzette,  il  Cen- 
sore, il  C orriere  ; oltre  a ciò  son  padre  ; 
ho  moglie,  figli,  sorelle  ; un  suo  articolo 
può  decapitarmi,  rumarmi,  formi  il  pane, 
t r onore,  la  vita  . . . 

Gio.  Per  l'amore  del  Cielo,  non  non  già  un 
assassino  ! EU'  ha  tropp'  alta  opinione  di 
questo  streccio  di  penna,  nè  credo  per 
niente  di'  ess’  abbia  quel  mostruoso  poter 
eh*  ella  s‘ immagina.  Ad  ogui  modo  si  cal- 
mi : io  non  voglio  la  morte  di  alcuno.  Ma 
Dio  Intono  ! (a  mezzo  fiato  e sentendo  il 
capo)  questo  falsare  V opinione  del  pub- 
blico . . . 

Fir.  D pubblico  ? Il  pubblico  m’ha  picchiato 
al  rondò. Non  ha  sentito  quel  minoreframa 
« mezza  voce  il  motivo  senza  le  parole  ) o le 
tri» in  Ih*  rispondono  ( imita  il  suono  delle 
trombe).  Il  pubblico  m'ha  anzi  applaudito. 
G'io,  Ottimamente  : per  altro  tolti  quelli  che 
picchiano  non  sono  il  pubblico. 

Vir.  Oh  bella  ! E chi  saran  dunque  ? Il  pult- 
# blico  è sempre  quello  che  batte. 

Gio.  Basta,  ella  mi  lasci  ; vedrò  di  servirla  : 
mi  caverò  alla  meglio. 

Vir.  Le  sarò  obbligalo  della  vita.  In  concam- 
bio ...  io  non  pwao  nulla,  ma  se  inai, 
comandi  pure  liberamente.  Se  farà  iiiusUmi 
verrò  a servirla  per  niente. 

SCEMA  IV. 

Il  Giornalista  indi  un  Abbonato. 

Gio.  Povero  galantuomo  ! Ila  moglie,  figli, 
sorelle  . . . (cancella  le  ultime  linee  del- 
T articolo  e ri  sostituisce)  : t Coglieremo 
più  favorevole  occasione  p**r  parlare  del 

basso  ». 

Abb.  (entrando).  Scrive  P amico. 

Gio.  Chi  è ? Oh  caro  Tognino  ! 

Abb.  Che  si  fa  ? Si  lavora  ? 

Gio.  Le  solite  dolcezze. 

Abb.  Dimmi,  mi  sono  forse  ingannato?  Non 
era  il  basso  colui  che  incontrai  su  per  le 
scale? 

Gio.  Il  basso  in  persona. 

Abb.  Capisco,  et  sarà  venuto  a consultar  la 
sua  Pizia  e a depor  l'offerta  in  sull'ara. 
Oh  il  bel  mestiere  ! Voi  con  questi  virino- 
si avete  a fare  il  ben  di  Dio. 

Gio.  Si  certo  ; almeno  tale  è l’opinìon  dell-:» 
gente.  Posso  per  altro  accertarti  cbe  certe 
brutte  costumanze  si  sono  perdute.  Gli  ar- 
ticoli nou  si  compcrau  più  : la  virtù  del 


prossimo  or  è più  rispettala*  e io  lami  an- 
ni eh’  io  fo,  Dio  liberi,  qnrsto  mestiere,  la 
mia  non  solo  non  fu  mai  tentata  o assalila, 
ma  neppur  mesta  per  poco  alla  pruova. 

Abb.  Se  ciò  è vero,  fa,  amico  mio,  la  dovuta 
giustizia  dclTiafamia  di  questo  nuovo  spet- 
tacolo. Poveri  miei  denari  ! Se  vivessi  mil- 
l'anni,  non  mi  ci  lascio  pigliar  più  certa- 
mente. Che  opera  ! Che  attori  ! Che  sce- 
ne ! Che  decorazioni  ! E quei  basso,  si  può 
dar  cosa  peggiore  del  basso  ? Hai  sentito 
coni’  ha  assassinato  quel  bellissimo  mino- 
re ? 

dio.  Se  P ho  sentito  ! 

Abb.  In  somma,  sferza,  sferza  ; fa  le  nostre 
vendette,  che  alla  fin  fine  non  è lecito 
burlar»  si  orrendamente  del  pubblico. 

dio.  Amico  mio,  tu  vuoi  farmi  a drittoni 
picchiare  le  spalle,  poiché  sappi  che  degli 
antichi  costumi  questo  solo  è ancora  rima- 
lo. Per  altro  mi  pare  che  potessimo  otte- 
nere il  medesimo  effetto  usando  una  tal 
quale  bontà  di  espressioni,  la  quale  senza 
toglier  nulla  alla  verità  la  colorisse  in  tal 
modo,  che  il  pubblico  cosi  in  figura  ne  ca- 
vasse il  vero  concetto,  e i virtuosi  o chi 
per  essi  non  avessero  tanto  ad  offender- 
sene. 

Abb.  (fra  sé).  Ilo  capito  : non  c’  è da  dire, 
l' uomo  è pagato. 

tra*.  Poiché,  voi  avete  un  bel  dire,  voi,  ma 
alle  volte  si  danno  certi  protettori,  c tal 
altra  se  uè  incontrano  certi  altri  ; basta  io 
ho  un  cuore  da  Achille,  ma  so  ben  quel 
che  dico. 

Abb.  Ma  credi  tu  per  questo  di  contentar  mai 
nessuno  ? 

dio.  Figurali  ? Chi  vorrebbe  metterei  in  capo 
cosi  matta  bestialità.  Essi  non  ne  avrebbe- 
ro  abbastanza  se  prendessi  in  inan  ('incen- 
siere. All'opposto,  quando  scrivo  per  loro, 
per  ben  che  ne  dica,  ne  veggo  in  pensiero 
tutti  gli  articoli  comunicati,  e le  lettere  di 
qualche  affettuoso  amico,  che  me  uè  ver- 
ranno dappoi  : hai  veduto  ? ultimamente 
non  ne  anuai  salvo  né  meno  tacendo. 

A>A.  Amico,  consolati  che  hai  nn  caro  me- 
stiere fra  le  mani  ; ma  non  voglio  tratte- 
nerti più  a lungo.  Scrìvi,  scrivi,  che  il  Cie- 
lo te  la  mandi  buona' 

SCESA  V, 

II  Giornalista  e il  Garzone. 

dar.  Signore,  ella  è aspettata  da  basso. 

dio.  Chi  mi  vuole  ? 

dar.  Non  so.  Sembra  persona  d’alto  affare, 
un  gran  signore  ; dà  a tutti  del  voi,  anche 
al  signor  Pierino. 

din.  Un  gran  signore  1 Domanda  propria- 
mente di  me  ? Guardale  a non  prendere 
errore. 

dar.  No,  signore;  di  lei  propriamente  di  lei. 

dio.  Ebbene  dite  a quel  gran  signore,  che 
m*  incresrc,  ma  che  sono  occupatissimo  c 
che  favorisca  se  vuote,  di  montare  le  scale. 

SCEMA  VI. 

Il  diamo  litta,  indi  un  Protettore. 

dio.  Signore,  o non  signore,  la  buona  crean- 
za a me  ha  insegnato,  clic  quand’  uno  ha 
bisogno  di  un  altro,  va  o manda,  non  fa 
altrimenti  venire.  Ma  il  tempo  vola,  tei- 
miniamo  {sente, arriva  il  foreftiero.il Gior- 
nalista s’  alza  e gli  ra  invanirò).  Signore, 
qual  grazia,  qual  favore  ' 
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Pro.  Viva  fl  mio  N. r Sono  passato  a caso  di 
qua,  e vi  ho  voluto  vedere. 

Ciò.  Ella  fu  sempre  piena  di  bontà  per  me, 
lino  da  quando  eravamo  insieme  All'Acca- 
demia. Si  ricorda?  Io  era  allora  imperatore 
dei  Romani,  ed  ella  rimase  sempre  con- 
tenta a un  secondo  consolato  frà'  Cartagi- 
nesi. Ma  quelle  cran  bazzecole:  io  ho  per- 
duto ben  presto  il  mio  trono,  ed  ella  m’ è 
entrala  si  innanzi  che  ne  ho  smarrito  lo 
tracce.  Il  suo  genio  d' improvviso  s’ aperso 
e diede  nobilissimi  frutti,  nella  stessa  pro- 
porzione che  il  mio  si  racchiuse  in  sé 
stesso  e inselvatichì.  Ella  baccelliere,  let- 
terato grande,  accademico  -,  titoli,  fregi, 
onori  ; io  condannato  da  ma»e  a sera  ad 
empier  fogli  e ad  imbottare  novelle,  senza 
un  titolo,  un  predicato  al  mondo,  quando 
non  fossero  le  due  iniziali  con  cui  segno  i 
mici  articoli. 

Pro.  Imusquisque  in  provincia  tua.  Il  mon- 
do è hello  perchè  è vario,  e chi  nasce  a 
una  cosa  e chi  ad  un  altra. 

dio.  Ah  si  io  son  nato  alla  Cassetta! 

Pro.  A proposito  della  Gazzetta,  da  Pietro- 
borgo  ni’ è stato  raccomandalo  il  pittor 
delle  scene  ; vorrei  che  ne  facessimo  due 
parole  di  elogio. 

dio.  Quanto  mi  duolo,  ma  ella  chiede  un 
impossibile  t 

Pro.  Come,  come  ! 

dio . E stata  ella  a teatro  ? 

Pro.  Non  ancora. 

dio.  E ha  ella  dunqne  non  veduto  il  mag- 
gior orrore  del  mondo. 

Pro.  Burlale  ? non  è possibile.  Il  pittore  è 
dell’ accademia  di  Pietroburgo. 

dio.  È tanto  possibile  che  ne  fu  orrenda- 
mente fischiato. 

Pro.  Emuli,  amico  mio,  invidiosi  maligni. 
Da  questo  fo  anzi  ragione  del  suo  valore. 
In  invidia  est  virtù*,  dice  Marco  Tullio 
(palpandoti  con  compiacenza  i /tizzi  della 
camiria).Tanrè,ho  lettere  di  raccomanda- 
zione dal  Conte...  dal  Duca...  dal  Princi- 
pe... dall’  Accademia...  e mi  preme  servi- 
re a'  miei  nobili  amici. 

dio.  Ed  io  per  servire  a' suoi  nobili  amici  fa- 
rò questo  bel  tratto  di  corbellarmi  del 
pubblico  ? 

Pro.  Oh  si  eh’  egli  ve  ne  chiederà  per  true- 
sto  ragione  ! It  pubblico  ci  è avvezzo.  Per 
altra  parte,  non  potremmo  trovare,  che  so 

10  ? uno  spedienle,  un  luogo  comune,  p. 
e...  (prende  tabacco ) Ab  si  ! Y ho  trovalo  ; 
scrivete  ( dettando  con  enfasi).  « Se  l’ arie 
divina  dei  Parrasii  ( due  r,  virgola  ),  se  i 
prodigo  del  greco  pennello...  pennello...» 
Come  ho  dello  ? (prende  tabacco  ).  Pann- 
alo, pennello. 

dio.  O di  grazia  non  si  spilli  maggiormente 

11  cervello  ; lascimi  fare,  studierò  di  ser- 
virla albi  meglio.  Dirò  p.  e.  che  fu  notala 
nel  pitlore  una  tal  quale  novità  di  pensie- 
ri, certa  arditezza  di  tinte:  ch’egli  non  ri- 
mase inferiore  alla  sua  fama,  cc.  Cosi  di- 
remo. e non  diremo,  servendo  in  pari  tem- 
po al  Duca,  al  Conte,  al  Marchese  ed  alla 
verità.  Che  le  pare  ? le  basta  ? 

Pro.  Sì  ; ma  non  ci  potremmo  tirar  dentro 
anche  quel  Parnasio,  qati  prodigi  del  gre- 
co pennello?  Mi  dispiace  perdere  il  pensie- 
ro. Credete  pure  cjie  quelle  immagini  fa- 
rebltero  bellissima  comparsa  nel  vostro  ar- 
ticolo. 

dio.  Si  assicuri  ; per  una  gazzetta  sarebbe 
troppa  sublimità. 

Pro.  bene  bene,  come  volete:  vi  saluto. 


(Birbone  d'  un  gazzettiere  ! tu  vuoi  ancora 
soverchiarmi  come  al  collegio-,  ma  nella 
mia  grand1  opera  iu  foglio,  De  utililate 
arrflodiy,  to'  porre  tale  una  nota  contro 
cotesti  gaglioffi  giornalisti,  che  non  ti  la- 
acerù  pelo  d’ asciutto). 

SCEMA  ULTIMA. 

Il  Giornalista,  indi  il  Proto. 

dio.  Presto  presto  prima  eh’  altro  di  peggio 
intervenga  ( Arnie  in  fretta,  indi  tuona  il 
campanello  ed  entra  U Proto  ).  Eccovi  più 
che  cenloquarantadue  righe.  Stringete,  al- 
largate, fate  come  vi  aggrada.  Mancherà 
forse  qualche  v irgola,  qualche  parola  non 
rileverete;  ma  nou  importa,  ne  rivederò  la 
prova  di  stampa  e accomoderò  su  quella  ogni 
cosa:  ora  non  ne  ho  nè  voglia,  nè  tempo. 

Pro.  ( Guardando  lo  scritto).  Il  Cielo  me  la 
mandi  buoua  ! 

dio.  ( si  pone  a leggere  le  gazzette,  gii  cado- 
no le  braccia , e a poco  a poco  « addor- 
menta;. 


UBIQUITÀ  DEGL’INGLESI. 


Egli  è cotioso  il  vedere  Y influenza  che  e- 
sercilano  gl'  Inglesi  sugli  usi  c sulle  mode  del 
giorno  -,  il  vedere  la  loro  presenza  in  tulli  gli 
angoli  del  continente,  oltre  i mari,  su  tutti  i 
punti  del  globo.  I figli  della  vecchia  Albione 
passeggiano  U nostro  emisfero  con  quella 
tranquillità  e con  quel  fare  di  padronanza  con 
cui  noi  potremmo  misurare  un  nel  giorno  l'am- 
piezza della  nostra  piazza  maggiore;  imban- 
discono i loro  cibi  alle  mense  europee,  as- 
soggettano i fashionablc*  elle  bizzarre  leggi 
del  loro  buon  genere,  e’  insegnano  il  decan- 
tato loro  conforto  noi  bisogui  e nelle  inutili- 
tà della  vita,  c quando  si  dice  oggidì  : cosi 
fanno  gY  Inglesi,  non  v’  ha  persona  che  osi 
erigerei  oppositrice  di  un’autorità  irresistibi- 
le come  quella  di  Ali. 

Dal  roast-beef  che  ci  vicn  servilo  a tavola, 
al  thè  che  ci  è offerto  la  sera  da  una  mano 
bella  e gentile  -,  dal  cavallo  che  scorro  rapi- 
do e brioso  le  nostre  vie,  al  cane  che  donat»- 
la  dolcemente  nel  cocchio  della  Signora  ele- 
gante lungo  la  passeggiata,  tutto  sa  di  fra- 
granza britanna  ; esclusi  i mustacchi,  il  solo 
ornamento  cred’  io  che  John  Bufi  sia  andato 
a imparare  dagli  stranieri  nel  secolo  XIX. 

Se  le  nostre  galanti  vorranno  un  giorno 
chiamarsi  Peggy,  Amy.  Betty,  Biddy,  Jen- 
ny, come  moltissime  sono  già  chiamate  Fan- 
ny, allungar  per  le  vie,  il  doppio  almeno,  il 
loro  passo,  e far  publdica  mostra  di  nna  ve- 
stitura senza  armonia,  I*  influenza  inglese 
sarà  una  specie  di  malattia  epidemica  onde 
nessuna  potrà  più  salvanti. 

Londra  è il  seminario  dell’  universo  ; Y In- 
ghilterra tiene  nelle  sue  mani  I»?  linee  incro- 
ciale paralelle  all’ equatore  o al  meridiano 
di  Greenwich,  come  un  ragno  quelle  della 
sua  tela.  Cook  avea  ben  ragione  di  credersi 
in  casa  propria»  quando  diceva  nelle  acque 
di  Bligh  : Amici,  noi  /ansiamo  sotto  il  gratt- 
<T  arco  del  ponte  di  Londra;  e dopo  Look  egli 
è certo  che  Laico  si  è grandemente  allargo- 
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lo,  giacché  gl'  Inglesi  hanno  fabbricato  un 
Waaxhatl  dove  questo  intrepido  navigatore 
fu  assassinato. 

Lamarlioc  ci  paria  dì  una  signora  inglese 
la  quale  ha  stabilito  il  suo  domicilio  sotto  uu 
cedro  del  Libano  ; sappiamo  di  un’  altra  che 
ba  stanza  nella  supposta  tomba  diMosè; 
e auando  si  pubblicarono  le  EmiemòraNza 
<f  OrienlCy  non  vi  fu  giornale  italiano  che 
non  regalasse  a’suoi  associati  la  storia  di  lady 
Ester  Slanhopc,  ebe  si  è stanziata  in  una  so- 
litudine quasi  inaccessibile,  sopra  una  dello 
montagne  del  Libano,  vicino  a Said,  la  Si- 
done degli  antichi.  Sì  percorra  un  momento 
coll*  immagiuaxioDe  il  PaniUpul,  il  kilhul,  i 
dae  versanti  dell'  Himalàya,  e si  troveranno 
dappertutto  ricchi  Inglesi,  domiciliati  solle 
montagne,  di  poggio  in  poggio,  di  balza  in 
balza,  quasi  fossero  nelle  lor  case  di  Regen- 
l’s-Slrecl.  Nella  vasta  e tempestosa  terra  di 
Diemen  ci  hanno,  dicesi,  due  giornali  ingle- 
si, e una  Società  che  lavora  per  la  felicità 
ilcW  umanità  polare. 

Gl'  Inglesi  inchiodano  il  loro  blasone  sul 
primo  alierò  della  riva  cui  approdano,  o so- 
vra una  rocca,  in  mancanza  <11  albero,  a line 
di  stabilire  I*  atto  di  proprietà.  Dieu  et  mon 
droit  è il  motto  che  si  è presentato  allo  sguar- 
do del  più  rimoti  abitatori  deU'univetso.  Non 
sono  molti  anni  che  emerse  d' improvviso 
un’  isola  nel  Mediterraneo:  l'Inghilterra  pre- 
tendeva d' appropriarsela  «astenendo  ebo  l'i- 
sola improvvisata  era  una  llglia  naturale  dcl- 
I*  isola  ai  Malta,  e che  spettava  dì  diritto  alla 
metropoli  britauna.  Mentre  si  contendeva, 
T isola  precipitò  in  fondo  al  mare. 

La  natura  si  permette  di  rado  degli  scher- 
zi contro  la  Gran  brettagna,  ma  è d'  uopo 
convenire  ch’evia  sa  scioglierti  bene,  auando 
ne  fa.  Certo  che  poco  importava  all’ Inghil- 
terra dell'  isola  uata  di  fresco;  ma  essa  vole- 
va forse  consacrare  il  suo  diritto  di  proprietà 
«vanite  su  tutte  le  isole  e sui  continenti  che 
il  nostro  pianeta  può  produrre  in  processo  di 
lempo. 

Zona  torrida,  zona  temperata,  zona  gla- 
ciale, ogni  clima  conviene  agl’  Inglesi;  a Cal- 
cutta, a Bombay,  a Dolby,  al  Diemen,  all’i- 
sola delle  Croci  essi  son  sempre  leu  colloca- 
ti, ed  hanuo  imposto  dappertutto  i loro  Co- 
stumi, le  loro  abitudini,  la  loro  cucina.  A Ro- 
ma, a Napoli  del  pari  che  al  Cairo  ed  a Co- 
stantinopoli i viaggiatori  trovano  I'  Enylith 
fashion.  Gli  alberghi  hanuo  le  insegne  in- 
glesi e un  cameriere  nato  a Loudra  ; si  beve 
il  thè  in  ogni  luogo  ; iu  ogni  luogo  ri  trovami 
le  venticinque  salse  che  accompagnano  le  vi- 
vande britanne. 

Racconta  Mèry  di  aver  incontrato  sulle  na- 
vi del  Mediterraneo  un  ammiraglio  inglese, 
il  quale  correva  il  mondo  da  sette  anni.  Al- 
l' epoca  della  sua  partenza  da  Londra  non  a- 
vea  che  due  figli;  durando  le  sue  pellegrina- 
zioni glione  erano  nati  cinque  altri,  uno  a 
Smirne,  uno  a Costantinopoli,  un'  altno  al 
Cairo,  un  quarto  a Venezia,  l’ultimo  iu  mare. 

I viaggiatori  inglesi  sono  i pensionar!  di 
tutte  le  tabU*  tT  bàie  dell’ universo.  Presso  di 
noi  è P individuo  che  viaggia  ; in  Inghilterra 
viaggiano  le  famiglie,  e udite  a quali  di- 
stanze. 

Alberti,  viaggiator  veneziano,  era  nell'al- 
to Egitto,  e cercava  la  penisola  di  Meroò, 
culla  dei  gimnosoltsli,aldiredi  Erodoto.  Egli 
non  aveva  notizie  abbastanza  esatto  per  Sco- 
prire quest’  fcpU  misteriosa  che  venne  veduta 
a Caillaud.  È noto  che  il  Nilo,  scendendo 
dalle  alture  dove  scorre  il  Tacaze,  ripiegasi 


sovra  sè  stesso,  e forma  cosi  la  penisola  nella 
quale  si  trovano  quaranta  piramidi  fabbrica- 
te a mattoni  come  quelle  di  Saccarah,  casse 
di  muniiuie,ed  altre  meraviglie  antiche  nud’è 
stuzzicata  la  curiosità  dell'uomo  dotto. 

Alberti  arrivò  una  bella  sera  sulla  sponda 
ripiegata  del  Nilo,  e ricordandosi  di  Caillaud 
risali  il  fiume,  cercando  le  quaranta  piramidi 
come  si  cercherebbe  un  ago  caduto  nelle  sab- 
bia del  deserto.  Era  solo,  e dicqva  tra  sé  e 
sé  : Oli,  quanto  io  sono  felice  ! eccomi  vici- 
no a premere  un  suolo,  vergine  di  passi  uma- 
ni da  secoli  1 Sou  preso  a vedere  la  culla  dei 
gimnosolisti,  le  mine  d’  una  città  amata  da 
Erodoto  ! Sto  per  contemplare  queste  mera- 
viglie, solo  !...  — Alberti  avea  con  sè 
cinque  Arabi;  ma  un  dotto  che  viaggia  in 
compagnia  di  Arabi  si  reputa  sempre  stilo. 

Procede»  dunque  innanzi;  guidato  dall’cn- 
tusiasmo  nativo,  respirando  deliziusameute 
quell'  atmosfera  di  solitudine,  si  dolce  all’a- 
nima del  viaggiatore.  A un  tratto  scorge,  ap- 
poggiata al  fianco  d'  una  piramide,  una  fa- 
miglia iutiera  d' Inglesi,  alla  quale  non  man- 
cava nulla.  1 groom  avovano  i loro  stivali  coi 
rovesci  lucenti,  le  dame  guardavano  le  pira- 
midi con  la  lente,  c si  difendevano  dalla  sfer- 
za del  sole  del  tropico  coi  loro  ombrellini 
di  seta.  Tutti,  piò  o meno,  passavan  leggeri 
coll’  estremità  (lei  loro  guanti  ytarès  sovra  le 
castie  di  mummie  ....  Le  balie  allattava- 
no i pan  oli,  i cavalli  mangiavano  qua  e là  la 
poca  erba  lasciala  dai  gimuoaoilsti  . . . Era 
uu  dipinto  d’ llyde-Parck  incornicialo  nella 
penisola  di  Mcroè. 

Alberti  rientrò  nel  deserto  con  la  dispera- 
zione nell' anima.  (A.  Ptazsa.) 


LO  SBADIGLIO. 


Uu  accademico 
Tema  sublime, 
Tema  degnissimo 
Di  prose  e rime. 
Tema  già  classicu 
E letterario, 

Oggi  romantico 
Umanitario. 

Tema  gravissimo 
Tema  importante 
Soggetto  nubile 
Interessante 
Imprendo  a svolgere 
Iu  chiari  detti 
to'  miei  scorrevoli 
VenicoietlL 
Però  ascoltatemi, 

Ch’  ora  m’ appiglio 
Le  lodi  a tessere 
Dello  sbadiglio. 

DI  grazia  ditemi. 

Sotto  ogni  aspetto 
Si  può  uiai  scegliere 
Miglior  soggetto  ? 
Nel  nostro  secolo 
SI  illuminato 
Forse  non  merita 
D' esser  lodalo  ? 
Farò  conoscere 
Che  col  progresso 
Indivisibile 
Cammina  oncb'  esso. 


Anzi  sostengovì 
Che  lo  sbadiglio 
Del  nostro  secolo 
Può  dirsi  figlio. 

Cbè  non  mostrava»! 

Coni’  oggi  fa, 

Nelle  antichissime 
Remote  età. 

Quantunque  sappiasi, 
Checché  si  dica, 

Ch*  ei  vanta  origine 
Di  molto  antica. 

Nelle  piramidi 
Dell'  alto  Egitto 
Trovossi  un  codice 
Dove  sta  scritto. 

( E indubitabile 
Noi  pur  teniamo  ) 

Che  avesse  a nascere 
Col  padre  Adamo. 

E in  quanto  all’  epoca 
Par  che  sia  stato 
Dopo  anni  quindici 
Ch’  era  ammoglialo. 

Ma  ai  primi  secoli 
Del  mondo  aulico, 

Raro  mostra  vasi 
Come  vi  dico. 

Quei  che  rimasero 
Salvi  dai  flutti. 

Che  un  di  sommersero 
Gii  uomini  tutti, 

La  terra  intesero 
À popolare. 

Nè  tempo  s' ebbero 
Di  sbadigliare. 

Le  età  trascorsero, 

E a poco  a poco 
Venue  fra  gli  uomini 
A prender  loco. 

Fra  grandi  popoli 
Poi  s*  introdusse 
E floridissimi 
Regui  distrusse. 

E senza  svolgere 
Le  vecchie  carte. 

Annali,  e cronache 
In  ogni  parte, 

L*  esempio  bastivi 
Sol  dei  Romani. 

Finché  solleciti 
Menar  le  mani 

Sempre  rimasero 
Trionfatori  ; 

Ma  in  braccio  ali'  ozio 
Ed  agli  amori 

Poiché  si  diedero 
A sbadigliare 
Tosto  finirono 
Di  dominare. 

Preda  dei  barbari 
Fu  il  Campidoglio 
E Italia  posero 
In  bruito  imbroglio. 

L*  antica  nascita 
Provata  abbiamo. 

Se  trae  l' origine 
Dal  Padre  Adamo. 

Or  civilissima 
Fra  le  persone  * 

Verrò  mostrandovi 
Sua  condizione. 

No  non  cercatelo 
In  fra  i villani. 

Nelle  casipole 
Degli  artigiani. 

Egli  non  pratica 
Con  simil  gente, 

il 
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Brama  di  vivere 
Signorilmente. 

II  mio  recapito 
È nei  caffè, 
l-à  rivolgetevi 
Che  sempre  c’  è 1 
Tratta  coi  nobili. 

Sta  coi  signori. 

Di  cento  fiaccole 
Fra  gli  spleudori 
D’  interminabile 
Sera  invernale 
Entra,  e diffonde» 

^ Per  l1  ampie  sale. 
Condisce  ed  anima 
De’  zerbinotti 
Il  pronto  spirito 
Gli  arguti  mo'1!. 

Se  qualche  insip  da 
Fa  I1  eredita. 

La  bocca  a schiudere 
Tosto  nc  invita. 

E gentilissimo 
Sicc  ‘me  è ognora 
Applaude  al  inerito 
Della  signora. 

Dove  protraggonsi 
Lunghe  carole 
Fino  al  risorgere 
Del  nuovo  sole 
Allor  che  intrecciano 
Le  streme  danze 
Furtivo  i {inoltrasi 
Dentro  le  stanze, 

E delle  pallide 
Dame  sul  viso 
Misto  ad  un  languido 
Dolce  sorriso, 

Misto  a inamabili 
Brutte  smorfletle. 
Lieve  agitandosi 
Egli  si  mette. 

Se  si  vedessero 
Le  ballerine. 

Come  contorcono 
Le  lor  bocchino  »... 
Alle  più  splendide 
Conversazioni 
Dove  s' alternano 
I canti  e i suoni, 

Ei  trova  libero 
Ingresso,  e va 
Sempre  agirandosi 
Di  qua  e di  là. 

Dove  non  cacciasi 
Mai  lo  sbadiglio  ? 

E nelle  Camere. 
Siede  io  Consìglio. 
Nei  dotti  circoli. 

Nei  Parlamenti, 

Infra  gravissimi 
Ragionamenti, 

Sul  naso  awìdesi 
Dei  Deputati, 

Dei  Pari  e Dispari 
Degli  avvocati. 

Ed  è suo  merito  « 
Se  con  gran  foco 
La  bocca  schiudono 
A tempo  e loco. 

Se  certi  nobili 
Parlamentari 
I denti  mostrano 
Agli  avversari. 

Da  onesto  giudichi 
Chi  ha  buon  cervello 
. S’ è un  diplomatica 
Di  gran  cartello. 


Sembrò  tirannico 
Questo  suo  impero 
Cn  tempo  agli  uomini, 
Per  dire  il  vero. 

Quindi  inventarono 
Teatri  e Arene, 

Quindi  introdussero 
Sopra  le  scene 

Azioni  mimiche 

# Spettacolose, 

Opere  in  musica 
Serie  e giocose. 

Con  dò  poterono 
Per  pochi  istanti 
Seni’  esso  litori 
Andare  avanti. 

Ma  poi  non  furono 
Moli’  anni  andati, 
Ch'entrò  nel  numero 
Degli  abbonali. 

Pei  palchi  in  visita 
INon  sol  correa, 

Ma  volle  invadere 
Fin  la  platea. 

Allor  ricorsero 
Alla  gran  cassa. 

Che  i nervi  acustici 
Cria  e fracassa  ; 

E in  mezzo  a’  timpani 
Trombe  c tromboni 
Quasi  introdussero 
Anche  i cannoni. 

E poi  v’  aggiunsero 
Di  più  i cantanti 
I lor  terribili 
Urli  strazianti. 

Ma  tanto  strepito 
Fu  senza  prò. 

Che  ogoor  più  assiduo 
Ei  si  mostro. 

Vennero  i comici 
Ad  affrontarlo. 

Ma  iman  tentarono 
Di  discacciarlo. 

Gli  autor  drammatici 
Poi  soprotulto 
Che  lo  volevano 
Veder  distrutto. 

Misero  in  opera, 

<x>mc  ognun  sa. 

Ogni  fantastica 
Bestialità. 

Atroci  orribili 
Misfatti  enormi  ; 

Inv  orisi  m ili 
Casi  deformi  ; 

Sangue  patiboli 
Ferri  e veleni. 

De’  quali  i tragici 
Drammi  son  pieni  ; 

E proponendosi 
Fugar  la  noia 
Perita  condussero 
Sul  palco  il  boia. 

Ma  non  bastarono 
Gli  spaventosi 
Urli  spasmodici 
De'  virtuosi  ; 

Ma  non  giovarono. 

Come  ognun  sa. 

Quelle  atrocissime 
Bestialità  ; 

Che  a lauto  insolito  J 
Fiero  scompiglio 
Ognor  più  intrepido 
Fu  lo  sbadiglio. 

Nè  sol  dilettasi 
Di  danze  e canti, 


Ma  nelle  lettere 
Va  molto  avanti. 

Alle  accademie 
Di  poesia 
Egli  è impossibile 
Che  non  vi  sia. 

Fu  già  cogli  Arcadi 
Pastori  nn  giorno. 

Or  co*  romantici 
V a sempre  intorno. 

Sta  tra  i Filosofi 
Con  pravità, 

Cogli  Archeologi 
Continuo  sta. 

E dalla  cattedra 
Del  professore, 

Per  cui  trascorrono 
Si  lente  V ore, 

QuaI  nuovo  seffiro 
Va  per  la  scuola, 

E dei  discepoli 
Sul  labbro  vola  *, 

E quasi  elettrica 
Scintilla  tosto 
Ei  si  comunica 
Di  posto  in  posto. 

Come  politico 
Egli  si  mette 
Fra  i lunghi  articoli 
Delle  gazzette. 

Ad  un  periodo 
Date  di  piglio 
E inevitabile 
V’  è Io  sbadiglio. 

A quattro  pagine 
O nn  po  piu  innanzi 
Sta  di  moltissimi 
Nuovi  Romanzi. 

Fra  gli  altri  meriti 
Tacer  dovrei 
Ch’  «gli  è amicissimo 
De’  versi  miei  ? 

Paro  impossibile  ! 

Pure  e cosi  : 

A farci  visita 
Eccolo  qui. 

Insnmma  esercita 
Da  capo  a fondo 
Potere  amplissimo 
Per  lutto  il  mondo. 

Non  valgon  rapide 
Feriate  strade, 

Non  giovan  sigari. 

Che  tutto  invade. 

Su  scienze  e lettere, 

E canti  e suoni. 

Danze,  spettacoli. 
Conversazioni 

Non  sanno  reggersi 
Senza  di  lui. 

Se  i dolci  sentono 
Influssi  sui; 

Possiate  concludere 
Che  col  progresso 
Indivisibile 
Cammina  anch’  esso. 

Ma  quale  è P epoca 
lu  che  il  progresso 
Fa  i suoi  miracoli 
Se  non  adea»  ? 

Dunque  è chiarissimo 
Che  lo  sbadiglio 
Del  nostro  secolo 
Può  dirsi  figlio. 

( D . Ghinditi.) 
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L'  ANTIQUARIO. 


-Questa  spada  che  voi  vedete  è quella  concuiBalaam  voleva  ammanare  la  sua  asma 
_Ma  mio  caro,  Balaam  non  aveva  spada,  ed  anzi  desiderava  d averne  una  . 
-Perfettamente  ! Questa  è quella  che  epli  desiderava  d avere . 
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LE  GLORIE  DEGÙ  STIVAU. 

Sic  itur  ad  astra. 

si 

iktroduziorb. 

I pregiudizi,  le  False  opinioni,  gli  errori 
d*  ogni  maniera  che  col  latte  della  balia  si 
succhiano,  malagevolmente  si  smettono  an- 
che in  età  provetta.  Per  questo,  ancorché  i 
tre  regni  della  natura,  i quattro  elementi  e le 
cinque  parti  del  mondo  paghino  tributo  agli 
stivali,  certi  arfasatti  si  incapano  tuttavia  uel 
discouoscerne  il  lustro.  Nella  bocca  di  costo- 
ro tanto  suona  ha  fatto  una  stivaleria,  quan- 
to ha  fatto  una  castroneria;e\à  frase  ti  guanto 
come  un  mio  nivale  è sinonimo  di  quest'aura 
non  ti  stimo  un  fico.  Oh  vedete  se  si  può  par- 
lar peggio  ! Dite  se  non  ò questo  mi  defitto 
dì  lesa  stivaleria  ! Kd  io  patirò  più  oltre  co- 
tanto oltraggio?  Nè  mi  accenderò  di  nobile 
ira  per  la  causa  degli  stivali  ? Nè  verserò  per 
essa  quanto  inchiostro  ho  nel  calamaio  ?.... 
Non  fia  giammai  ! ’ 

O Don  Chisciotte  della  Mancia  onore, 

Che  combattendo  coi  mulini  a vento, 

Tal  mostrasti  un  intrepido  valore 
Che  maccato  n1  avesti  il  naso  e il  mento  ; 
Tu  scalda  il  petto  mio  di  pari  ardore, 
Acciò  ch'io  non  soccombo  al  gran  cimento, 
Ma  possa  ai  qui  Uro  punti  cardinali 
Le  glorie  predicar  degli  stivali. 

E voi,  prodi  Lioni,  a cui  sul  volto 
Crescono  i baffi  per  favor  del  ciclo, 

Se  la  domanda  mia  non  è da  stolto. 
Sostate  alquanto  di  lisciarvi  il  pelo-, 

E dar  vi  piaccia  alle  parole  ascolto 
Che  vi  consacra  il  mio  devoto  zelo  j 
Da  voi  protetto  l*  umile  podi 
Moverà  più  sicuro  alla  sua  mela. 

Narrasi  che  Giulio  Cesare,  avendo  a con- 
durre le  sue  legioni  attraverso  paludi  nelle 
Gallie,  proponesse  un  premio  al  calzolaio  che 
avrebbe  ideato  un  genere  di  calzatura  atto  a 
francare  il  piede  e la  gamba  dall'  umidità  u 
dall*  acquo.  E vuoisi  che  il  nome  Stirale  sia 
Appunto  uno  corruzione  dell’  esc turnazione 
« Itti  valenti»  fatta  dal  Generale  romano 
nel  calzare  queste  nuove  scarpe  che  egli  tro- 
vò perfettamente  accomodate  al  suo  scopo. 
Altri  faono  derivare  il  nome  nivale  dal  to- 
scano Hottagtie  ; altri  dall'  malese  liotot  ; al- 
tri infine  da!  tedesco  Stiefel.  Ma  o gli  stivali 
nascessero  all*  ombra  del  Campidoglio  o del 
l'alano  Vecchio  a fra  le  nebbie  caledonìche 
o sulle  sponde  dell’  Istru  ( indagini  che  io 
raccomando  ai  futuri  scienti  ilei  Congressi), 
questo  è chiarissimo  che  gli  stivali  sono  il  ter- 
mometro del  Progresso,  la  forinola  dcll'iim»- 
no  incivilimento. 

Esaminale  il  mondo  vecchio  e il  mondo 
nuovo,  quanto  è lungo  e quanto  è largo,  o ve- 
drete sempre  e dappertutto  confermato  il  mio 
dire.  Vearete  (se  avrete  gli  occhi,  direbbe 
Arlecchino)  che  dapprincquo  gli  uomini  cam- 
minarono tutti  a piè  nudo  ; che  i selvaggi  e i 
Paritari  non  ebbero  che  informi  stivaloni  in- 
degni di  tanto  nome-,  e che  ovunque  spuntò 
un  raggio  di  civiltà  più  o men  vivo,  ivi  com- 
parve subito  la  punta  d*  un  più  o meno  inci- 
vilito stivale,  pronto  a mostranti  in  tutto  il 
suo  splendore,  o a volgere  il  calcagno,  se- 
condo il  progredire  o il  retrocedere  di  quel- 
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la.  Vedrete  che  gli  stivali  esprimono  meglio, 
d*  ogni  altra  cosa  i costumi,  le  passioni,  il 
gusto,  la  fisionomia  de*  singoli  popoli  e per 
poco  eh’  io  non  dissi  dei  singoli  individui.  Ve- 
drete infine  c dovrete  inllue  conchiudere  che 
1*  emancipazione  assoluta,  1*  adozione  cosmi- 
ca, P apoteosi,  dirò  cosi,  degli  stivali  è fini- 
to esclusivo  del  nostro  secolo,  {ter  la  sempli- 
ce ragione  che  il  nostro  secolo  è il  più  inci- 
vilito, il  più  illuminato,  in  somma  il  più  sii- 
va lesto  di  quanti  furono  ab  orbe  condito . 

su. 

MUSEO  9UVALKSCO.  « 

Sarò  nn  balzano,  ma  io  penso  che  chi  rac- 
cogliesse in  un  Musco  stivali  di  tutti  i tempi 
e di  lutti  I luoghi,  farebbe  opera  da  antepor- 
si all*  Enciclopedia  Storica  di  Cesare  Cantò. 
Negli  stivali  ai  cuoio  bovino  usali  dai  Roma- 
ni emessi  cosi  a nudo  sulla  gamlw  senza  ooor 
di  calzetta,  io  vedrei  scolpito  un  popolo  anzi 
ruzzo  che  no,  senza  logorarmi  gli  occhi  sulle 
pagine  di  Tito  Livio  : e chi  sa  che  in  quel  re- 
mami disprezzo  per  gli  stiv  ali  io  bob  leggessi 
anche  la  vera  causa  della  caduta  di  lauto  im- 
perio ! Gli  stivali  di  raso  con  al  ginocchio  un 
grand*  orlo  di  velluto,  qnal  si  asano  dai  (line- 
ai, mi  darebbero  ragione  della  mollezza  di 
onesto  ponilo;  e quindi  se  fossi  un  monopo- 
lista inglese  non  temerci  per  il  mìo  oppio. 

Insomma  stivali,  stivaloni,  stivalacci,  stb 
valetli,  slivaliai,  mezzi-stivali,  stivali  interi, 
stivali  duri,  stivali  molli,  stivali  largiti,  stiva- 
li stretti,  stivali  alti,  stivali  ba«i,  di  ogni  cuo- 
io, di  ogni  stoffa,  di  ogni  colore,  stivali  mili- 
tari, stivali  civili,  ù r Sruyérr,  din  gardes  du 
corpi , de  mousquetaire,  à qnatre  couture*, 
de  messi  ru rs  le*  page*,  à hi  ìHistilhm,  de  cam- 
fiagne,  de  r basse,  de  démi-cnasse,  de  péckeur, 
<f  académie,  ri  soiree  ou  putir /a t soirée $.  de 
parade  ou  à chaiulron  ou  de  cour , ó Cangiai- 
$e  ou  à rei  finisse»  ou  ù revers,  à C hungraise 
ou  ri  la  débortlèe , à fa  houssarde,  à la  y rus- 
si enne,  à la  dragatine . à doublé  gemelle  de 
liège,  à baieine,  à cantre  fori,  àia  Souitarouw, 
à paletot , à la  Polka,  mi  fornireblicro  tanto 
materia  di  osservazioni  stiva Irspo-polilico- 
storiro-morali,  che  anche  i più  muleschi  op- 
pugnatori del  Progresso  sarchi  toro  costretti 
di  chinare  le  orecchie  ali*  altezza  degli  sti- 
vali. 

Nel  mio  Musco  vorrei  collocati  in  bella  mo- 
stra gli  stivali  di  Napoleone,  i quali  sono  tan- 
to men  celebri  del  suo  piccioto  cappello, 
quanto  gli  furono  più  utili.  Soliti  scherzi  del- 
la pazza  fortuna  ; ricompensa  ordinaria  delle 
umane  virtù'  Colombo  scopre  un  nuovo  mon- 
do e Amerigo  gli  dà  il  nome-,  la  cuoca  pre- 
para il  fritto  e il  gatto  se  lo  mangia  ’ . . . 

L*  ingiustizia  del  mondo  contemporaneo  fa 
però  riparata  da  Napoleone  medesimo,  il  qua- 
le, morendo,  legava  agli  amici  ed  aderenti 
molto  denaro  e molte  preziose  masserizie,  e 
fra  queste  ì libri,  il  cannocchiale  di  guerra, 
gli  speroni,  e per  ilo  le  camicie  ! Ma  gli  sti- 
vali, oh  gli  stivali  non  hn  proprio  voluto  lo- 
gorìi a ntssnno,  e dormono  seco  nell1  urna  i- 
stessa  entro  I1  Albergo  degli  Invalidi.  Amore 
dettato  dalla  riconoscenza  ; predilezione  ri- 
piena di  giustizia  ! Conciossiachè  venuto  il 
giorno  dell1  infortunio,  Napoleone  aveva  ve- 
duto i suoi  più  cari  dileguarglisi  d1  intorno;  e 
aveva  Sfittato  quella  spia  domestica  di  un  cap- 
pellurcicv  a tre  corna,  che  lo  tradiva  a cin- 
quanta verste.  Ma  gli  stivali  tennero  saldo 
e gli  si  mostrai  orni  ligi  a tutta  prova  : e se 


Napoleone  potè  fuggire  dalle  picche  dei  Co- 
sacchi, c se  min  ebbe  gelatele  gamlie  in  tan- 
ta ira  di  cielo,  alle  buone  suole  ed  al  miglior 
tomaio  do’  suoi  stivali  unicamente  lo  deve. 
Cosi  non  se  ne  fosse  ludi  scalzato  nell'inten- 
zione di  passare  la  Manica,  che  il  sole  di  San- 
t1  Elena  non  gli  avrebbe  mai  scottato  i piedi  ! 
Ma  del  senno  di  poi  ncson  piene  le  fosse,  ha 
detto  Manzoni. 

Kd  anche  gli  stivali  di  Carlo  XII,  re  di 
Svezia,  sarebbero  una  bella  gemma  (o  me- 
glio due  ) del  mio  stivalcsco  Museo.  Nissuno 
al  mondo  fu  così  amatore  degli  stivali  come 
questo  re  ; benché  essi  gli  abbiano  involon- 
tariamente nociuto  nella  famosa  sua  difesa  a 
Render,  dove  essendosi  impigliato  negli  spe- 
roni, cadde  a terra,  e fu  fatto  prigione  dai 
Turchi.  Ma  già  agli  stivali,  massime  inspero- 
nati, conviene  usare  le  dovute  attenzioni. 

Un  argomento  dell1  amore  grandissimo  dì 
questo  monarca  per  gli  stivali,  e viceversa, 
l’ abbiamo  in  questo,  che  una  volta  egli  stet- 
te ben  «‘dici  giorni  cogli  stivali  nei  piedi  ; in 
capo  a qual  termine  non  altrimenti  pervenne 
ad  allontanarseli,  che  col  [arsegli  proprio  ta- 
gliar sulle  gambe  ; lauto  era  T attaccamento 
loro’ 

E lo  abbiamo  anche  in  questo  : Era  quel 
tanaglierò  di  cencinqnant’ anni  fa  da  molti 
mesi  assente  dalla  capitale,  e la  principessa 
Lirica  Eleonora  sua  sorella,  ad  istiga zion  del 
Senato,  aveva  accettato  la  reggenza  del  tn>- 
no.  l’erò  come  s’ accorse  che  i senatori  in- 
tendevano obbligarla  a non  so  qual  pace  col- 
lo Czar  e col  re  di  Danimarca,  ella  rinunciò 
alla  reggenza  e diè  lingua  al  fratello  di  quan- 
to occorreva.  Volete  or  sapere  qual  fu  la  ri- 
sposta di  Carlo  XII  ? Uditela  per  bocca  di 
Voltaire,  o II  leur  écrivit  i/ue  »’ ds  prétei i- 
daient  gouverner,il  leur  enverrait  vhk  de  ses 
botte*,  et  que  ce  serait  rf1  ki.i.e,  doni  ii  fou- 
drtrit  qui’  il»  prissent  les  ordres  I » 

Questo  fatto  ha  tale  importanza,  che  tutti  . 
gli  stivali  presenti  e futuri,  o ferrali,  o da  fer- 
rare, inceronati,  o senza  sperone,  col  linceo 
o senza  fiocco,  ha  mio  ragione  d"  andarne  al- 
tamente gloriosi.  Perché  non  dimostra  sola- 
mente come  Carlo  stimasse  uno  dei  suoi  sti- 
vali più  del  senato,  e più  della  propria  sorel- 
la ; ma  dimostra,  a novero  mio  senso,  eh1  e- 
gli  guardava  uno  stivale  come  un  altro  sé 
stesso,  e che  il  credeva  capace  di  sedere  sul 
trono  al  par  di  lui.  Uo  detto  a povero  mio 
senso; 

Perch’io  non  son  di  quelle  teste  matte 

Che  rifanno  la  punta  ad  ogni  chiodo. 

Dico  le  mie  sentenze  or  tonde  or  pinltc. 

Ma  poi  lascio  che  ognnn  pensi  a suo  modo; 

E piuttosto  che  mettermi  in  tenzone 

Dove  l’ asino  vuol  lego  il  padrone. 

fui. 

MUSEO  STIVAI. ESCO. 

Uno  scompartimento  del  mio  Museo  capi- 
rebbe Ì moderni  stivali  di  gomma  elastica  : 
stivali  che  vogliono  grandemente  raccoman- 
danti per  la  triplice  virtù  che  hanno  di  cal- 
zare ad  ogni  piede,  di  piegarsi  in  ogni  senso 
e di  non  rompere  urtati  da  un  corpo  solido. 

Stivali  di  gomma  elastica,  signori,  o siate 
diritti  o bistorti,  progredisti  o retrogradi,  u- 
manilari  od  egoisti,  patrizi  0 plebei,  romani 
o inglesi,  francesi  o tedeschi.  Perché,  come 
dianoia  prima  virtù  defili  stiv  ali  elastici  quella 
è di  calzare  ad  ogni  piede. 
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Stivali  di  gomma  elastica,  signori,  c po- 
trete camminar  duri  come  un  palo,  o chi- 
narvi sino  a terra,  prendere  a destra,  o pren- 
dere a sinistra,  rattrappirvi  per  parer  picco- 
li, o inalberarvi  per  parer  grandi,  e anche 
trinciar  capriole.  Pere  hi.*,  come  dissi,  la  se- 
conda virtù  degli  stivali  elastici  quella  è di 
piegarsi  in  ugni  senso. 

Stivali  di  gomma  elastica,  signori,  e se  un 
creditore  vi  prende  al  calcagno,  se  un  vo- 
stro benefattore  ve  ne  preme  la  punta,  se  il 
fratello  di  quella  giovine  che  tradiste  vi  da 
un  calcio  negli  stinchi,  i vostri  stivali  non  ri- 
marranno lesi  per  queste  ciuffolo.  Perché, 
conte  dissi,  la  terza  virtù  degli  stivali  elastici 
quella  è di  nou  rompere  urtati  da  un  cor]K> 
solido. 

1/  elasticità  f. . . oh  la  è pure  una  grande 
virtù,  sapete,  quella  dell’  elasticità  e chi  la 
possiede  è nel  numero  dei  gaudenti.  Se  So- 
crate, Attiliu  Mugolo,  Catone,  Fabrizio  e 
Dante  avessero  conosciuto  e praticato  la  vir- 
tù dell'  elasticità,  il  primo  non  hevea  la  ci- 
cuta, il  secondo  non  periva  fra  i tormenti,  il 
terzo  non  si  uccideva  da  sè,  il  quarto  non 
moriva  povero,  uè  1‘  ultimo  era  mandalo  iu 
esilio.  E |tensare  che  quella  virtù  che  non 
ebbero  né  Dante,  uè  r'ah  irio,  nè  Catone, 
nè  Attilio  Hcgolo,  né  Sodate,  noi  V abbia- 
mo negli  stivali  !...  io  non  ci  capisco  dalla 
gioia.  Poi  cosa  fatta  rapo  ha,  dimmi  con  chi 
tu  vai  e ti  dito  chi  sci,  chi  cammina  cotlu 
«ffl  impara  a zoppicare,  direbbe  Sancio 
Pania  ; sicché  io  spero  che  la  virtù  elastica 
degli  stivali  finirà  per  comunicarsi  a chi  li 
porta,  e alle  costui  pertinenze.  La  quale  spe» 
rauza  se  mai  si  chiarisce  (e  già  mi  par  di  ve- 
dente qualche  barlume  qui  e qua  ) potremo 
proprio  vantarci  d*  essere  finalmente  perve- 
nuti a quell'  Era  di  felicità,  cui  da  seimila 
anni  corriamo  dietro  colla  podagra  nei  piedi. 

— • Chi  è queir  uomo  ( lasciate  che  io  nii 
trasporli  col  pelitelo  udì'  avvenire  I,  chi  è 
quell'  uomo,  rui  tutti  fanno  dj  berretta  c in- 
chinano profondamente  ? — È un  tale,  che 
negli  anni  andati  ebbe  molta  elasticità  nella 
spina  dorsale. 

— E quella  signora  che  si  emancipa  cosi, 
r porta  essa  i calzoni  e la  fa  da  sovrana,  anzi 
da  sultana  in  rasa,  chi  è?  — È la  moglie  di 
di  un  marito  che  ha  il  naso  elastico,  elastico, 
elastico. 

— Questo  bel  palagio  che  Abbiamo  di 
fronte  a chi  appartiene? — A un  socio  di  han- 
co,  che  ha  una  prodigiosa  virtù  elastica  nelle 
dita. 

— F quel  messere,  la  cui  carrozza  tiratA 
a quattro  ci  coperse  di  pillacchere  e fu  ad 
un  pelo  di  schiacciarci  tutti  qui  contro  il 
muro,  lo  conoscete?  — Quegli  ? è un  ammi- 
nistratore di  leni  altrui,  che  per  compilare 
i conti  si  valse  di  un  abbaco  clastico. 

— E quell'aUro  che  bazzica  in  tutti  i caf- 
fè, in  tutte  le  sftte  d»  bigliatdo,  in  tutti  i tea- 
tri, che  con  una  presa  di  tabacco  entra  in 
discorso  con  questo  e con  quello,  e parla  con 
□na  ingenuità  edificante,  con  nua  confidenza 
e un  ald>andono  da  re» marsi,  c dà  ragione  a 
tutti,  r veste  pulito,  e campa  bene  senza  a- 
verc  un  filo  d'erba  al  sole,  o impiego  che  si 
sappia'’  — Eb  quegli  è un  messere  che  ha  le 
orecchie  superlativamente  elastiche. 

In  conclusione  la  virtù  dell’ elasticità,  gra- 
zie al  salutila*  influsso  e al  buono  esempio 
degli  stivali,  passerà  di  memlfo  iu  membro 
e di  cosa  in  cosa  colla  rapidità  della  luce  ; e 
vi  avrauno  penne  elastiche  per  l giornalisti, 
occhiali  elastici  a servizio  degli  assistenti  e 
so 


.dei  collaudatoli  di  opere  pubbliche  o priva- 
le, compassi  elastici  a uso  degli  agrimensori, 
bilancio  elastiche  per  gli  orali,  clausole  ela- 
stiche nello  st il  dei  notai,  tariffe  elastiche 
anche  per  i causidici...  quale  beatitudine  ! 

Ma  il  più  eminente  posto  nel  mìo  stivale- 
sro  Museo  sarebbe  devoluto  agli  stivali  tenui 
matura  ossiano  tutti  <f  un  prs=u.  come  li 
chiamo  io.  Signori  ! avete  mai  bilancialo 
quanta  importanza,  quanta  poesia  è rinchiu- 
sa nella  parola  stirali  tutti  <f  un  pezza!  (ili 
stivali  di  un  pezzo  io  li  distinguo  dagli  altri 
stivali,  corne  i salami  di  testa  dagli  altri  sa- 
lami ; e non  è quindi  gentilezza  o riguardo 
eh'  io  non  usi  eoa  loro.  E mi  sa  bene  di  pen- 
sarla in  questo  come  Napoleone  ; il  quale 
non  prima  fu  fatto  impera lor  dei  Francesi  e 
re  d'Italia,  che  volse  il  pensiero  a questi  pri- 
vilegiati stivali,  accordando  a JUtmsieur  Di- 
dier Itela  tu  Bottier  à Paris  un  brevetto  per 
T invenzione  loro. 

('.ori  buona  pace  del  signor  Delvau,  e an- 
che di  Napoleone,  io  penso  che  firn  unzione 
degli  stivali  tutti  di  un  pezzo  rimonti  un  mic- 
ciuo  più  in  là  del  nostro  secolo.  Non  per 
questo  è forza  confessare  che  l’ incoraggia- 
mento imperiale  fece  loro  un  gran  bette  j 
perchè  questa  razza  di  stivali  venne  da  indi 
in  qua  cosi  fattamente  prosperando,  che  ba- 
slcreblte  essa  sola  a popolare  un  intero  Mu- 
seo. Air  ultimo  sarà  sempre  una  gloria  degli 
stivali  d*  un  pezzo  V essere  stali  protetti  dal 
Protettore  della  Confederazione  del  Reno. 

5 iv. 

ONORI  ST1V ADESCHI. 

Se  non  che  le  glorie  degli  stivali,  cosi  in 
genere,  come  io  ispecic,  noi  le  abbiamo  zot- 
f occhio  in  giornata,  senza  andarle  cercando 
fra  la  polvere  de’  Musei. 

Ditemi  : qual  è la  prima  parola  che  vi  en- 
tra negli  orecchi  arrivando,  veri  agra  zia,  in 
Torino  ? Non  usciste  per  anco  dal  Velocife- 
ro, il  garzone  dell'  albergo,  coll'  indispensa- 
bile salvietta  sotto  il  manco  bruccio,  nou 
ebbe  pnr  tempo  di  chiedere  del  vostro  viag- 
gio, che  già  un  monello  vi  grida  : a Signore! 
vuol  che  lustriamo  gli  stivali  ? — Ne  abbiso- 
gna, veda! — È fatto  in  un  momento. — Que- 
sto è lucido  inglese  ; cirage  augiai*.  — Lu- 
striamo ? — Vuole  ?»  E come  non  cedere  a 
tanta  sollecitudine  !... 

Soddisfatto  a «pici  rito,  compiuto  quel  sa- 
criliziu  alle  Grazie,  potete  mostrarvi  nella 
via  con  una  barila  settimanale,  con  un  cap- 
pello coperto  di  polvere,  con  un  abito  ripie- 
no di  macchie,  anzi  pure  col  viso  imbratta  lo 
d'inchiostro  o di  pece,  che  OHBuno  ve  ne  fa- 
rà accorto,  nè  si  offrirà  di  raduni,  di  spaz- 
zarvi, di  digrassarvi,  di  lavarvi  senza  esserne 
pregato,  nou  che  pagato.  Ma  se  una  pagliuz- 
za viene  a posarsi  sui  vostri  stivali,  se  un  lie- 
vissimo strato  di  polvere  ne  ricopre  la  super- 
ficie. oh  non  farete  sei  iwssi,  che  nou  udiate 
.srsKantasei  volte  la  prefata  musica.  Tanto- 
ché vi  toccherà  fermarvi  sotto  un  portone, 
rimettere  l’  un  piede  e poi  1’  alilo  sulla  cas- 
setta, nè  riprendere  la  via  che  i vostri  stivali 
■00  siano  cosi  lustri  da  spere  li  ienisi  dentro. 
Il  perchè  quando  m' imballo  in  alcuno  di 
questi  azzimati,  inverniciati,  indorati,  n. 
gemmati  Iteli”  imbusti,  io  non  dico  inai  : o $ 
lucido  come  uno  specchio  »,  sibltene  ; » È 
lurido  come  uno  stivale  ». 

Ho  dello  ri  toccherà  fermarvi  stàio  wn 
pollone,  e dissi  male.  Non  v'ha  che  la  gente 


di  basso  affare  che  si  nasconde  per  farsi  po- 
lir gli  stivali,  come  per  far  1’  elemosina.  Le 
persone  del  buon  gcntrro  scelgono  anzi  per 
questo  i luoghi  di  maggior  evidenza.  La  qua- 
le pubblicità  prova  da  essa  sola  quanto  di 
galateo  intervenga  in  quella  funzione,  e qua- 
le atto  soteune  vi  si  compio.  Im perciocché 
vedeste  mai  una  persona  gentile  farsi  versar 
acqua  alle  mani  aa  an  servo,  radere  da  un 
barbiere,  pulire  da  un  cava  macchie,  o im- 
prestar danari  da  un  usuraio  sulla  panca  di 
un  caffè?  Oh,  miratelo  il  mio  signore,  mira- 
telo con  quale  eufasi  si  arrende  a quell'ope- 
ra d’ incivilimento  ! Anziché  un’ Inzacche- 
rata cassetta  da  quattro  soldi  non  direste  che 
ha  sotto  il  piede,  la  palla  del  mondo? Quanta 
distanza  da  osso  all'  umile  lustrino,  che  colle 
ginocchio  a terra  ( come  il  pollino  del  Pam- 
paioni ) si  affisa  e sembra  board  nello  stivale 
die  gli  sta  davanti  !...  Non  credeste  però, 
che,  mentre  costui  lavora,  il  inio  signore 
sciupi  il  suo  tempo.  Come  Giulio  Cesare  det- 
tava quattro  lettere  a un'ora  stessa,  cosi  egli 
vaca  simultaneamente  a quattro  operazioni. 
Concede  un'occhiata  al  proprio  stivale,  un'al- 
tra alla  gazzetta  che  tiene  fra* mani,  un'altra 
alle  belle  che  gli  sfilano  innanzi,  e profuma 
col  sigaro  il  naso  de1  circostanti. 

Io  raccomando  ai  pittori  questo  quadro  ve- 
ramente drammatico  e pieno  di  attualità  ; e 
mi  crederò  fortunato  anche  troppo,  se  avrò 
porlo  loro  occasione  di  accrescere  la  propria 
gloria  e quella  degli  stivali. 

Li  stesa  premura,  la  medesima  attenzione 
per  gli  stivali  avrete  a notar  nelle  case.  Man- 
cherà un  portinaio  che  vi  mostri  !e  camere 
di  chi  cercate,  mancherà  un  lampione  che 
illumini  la  scala,  mancherà  la  corda  del  cam- 
panello ; ma  una  lastra  di  ferro  confitta  nel 
muro,  dove  forbirvi  gli  stivali,  oh  la  trovale 
sempre.  E che  altro  sono  que'  tappeti  che  si 
stendi  ino  sul  pavimento  delle  sale,  se  non  un 
riguardo  per  gli  stivali  ? Baciar  gli  stivali  a 
uno  non  è forse  un  attcstargli  rispetto  e schia- 
vitù più  che  a baciarlo  nel  viso  ? Lo  sperone 
e il  fiocco  non  sono  forse  no  accessorio,  uu 
ornamento  degli  stivali  ? 

E v’  ba  di  meglio.  Perfino  V Eco,  signori, 
perfino  questa  mitologica  ninfa,  tuttoché  ri- 
fugga dallo  strepito  cittadino,  ed  aNti  le  ru- 
pi. e compresa  aa  grande  ammirazione  per 
gli  stivali,  e non  resta  dall* augurar  loro  ogni 
maniera  di  beni  sempre  quando  ba  la  fortuna 
di  pnr  udirne  il  nome.  Cosi  è : se  voi  chie- 
dete all*  Eco  quanto  ella  stimi  un  impero, 
l'Eco  non  risponderà  che  un  — pero. 

Nominatele  invere  uno  stivale , 

K l' Eco  allora  vi  risponde  vale ! 

S v. 

CoRMENTALlSMO  SflVAUMCO. 

E questi  onori  gli  stivali  se  li  mettano,  o 
signori  ; imperocché  nhsuoa  virtù,  ateauna  e- 
gregia  disciplina  è loro  straniera.  Volete  me- 
tafisica? chi  più  profondo  di  uno  stivale!  Vo- 
lete logica?  gli  stivali  sono  un  dilemma.  Vo- 
tole fisica  ? gli  stivali  sono  l’ idea  del  vuoto. 
Volete  |Kililica  ? 1'  nomo  è qualche  volta  un 
D.  Girella,  ma  lo  stivate  è sempre  stivale. 
Volete  dottrina  ? gli  stivali  son  ricevuti  nel- 
le Accademie.  Volete  dignità  ? chi  più  gra- 
ve di  uno  stivale  ! Volete  eleganza  ? gli  sti- 
vali sono  tagliati  sull’  ultimo  figurino.  Volete 
galateo  l gli  stivali  V han  ne’  calcagni.  Vole- 
te sturilo?  gli  stivali  n’  hanno  da  vendere: 


la  frase  spintono  come  uno  stirale  è nella  boc- 
ca di  tulli,  ed  io  l‘ho  sovente  nelle  orecchie. 

Ma  forse  voi  bramate  eloquenza  ; ebbene 
gli  stivali  nc  sono  un  trattato.  Uno  slmile 
chiuderebbe  la  bocca  ad  O'  Connell.  L'  elo- 
quenza degli  stivali  ! ....  ah  seguitemi  per 
poro,  o signori,  e non  avrete  buttato  i passi. 

Siamo  ad  una  lauta  mensa.  Vedete  quel 
giovane  e quella  giovane  là  in  fondo  della 
tavola?  S‘  amano,  i poverini  ! e avrebbero  pur 
bisogno  di  scam Manti  quattro  paroline  calde 
calde.  Ma  come  fare  ! Gli  occhi  e gli  orec- 
chi dei  commensali  sono  11  spalancati,  e la 
madre  lia  cent1  occhi  e ceni*  orecchie  essa 
sola.  La  consapevole  giova  netta,  colto  il  mo- 
mento, ben  volse  al  suo  damo  uno  sguardo 
che  non  andò  perduto  : ma  come  risponder- 
vi senza  mover  le  labbra,  o accennar  col  ca- 
po, o almeno  coll’  occhio  a rischio  di  gua- 
stare ogni  cosa  ? Eh  via,  non  affanniamoci. 
Amore  è gran  maestro  di  furitene,  e il  giovi- 
ne, per  sua  fortuna,  ha  sotto  la  tavola  uno 
stivale,  con  cui  premere  ejoqucntemeote  il 
piè  dell’  amica.  E così  fu  fatto. 

a M'  ami  ? » avea  detto  r occhio. 

c T amo  v rispose  lo  stivale  con  una  elo- 
quente brevità  da  disgradarne  Cornelio  Ta- 
cito, Vittorio  Al  (Ieri  e tutti  i lek- gì  all  e gli 
stenografi  dell*  universo. 

Siamo  in  no  elegante  salone.  Le  dame  se- 
dale a circolo  aspettano  l’ arrivo  dei  profu- 
mati zerbini  ; quand’  ecco  V ode  un  suono  di 
campanello,  poi  uno  strisciameulo  alternato 
e precipite  nell’  anticamera...  — Che  sarà  ? 
— Che  sarà  quell’  eloquente  striscia- 

re lo  ha  dello  anche  troppo  : sono  stivali  che 
entrano.  Ma  la  porta  si  apre,  le  cortine  si  di- 
vidono, e i nostri  stivali,  cioè  i nostri  zerbini, 
si  innoltrano  a passo  di  carica,  e giunti  là  do- 
ve* il  procedere  più  oltre  sarebbe  delitto  di 
leso  galateo,  si  piantano  sui  loro  stivali,  o su 
loro  stessi,  se  più  volete  ; portano  lo  stivale 
destro  dietro  il  tallone  del  sinistro,  raspano 
colla  punta  di  quello  il  pavimento,  e ...  e il 
complimento  di  presentazione  è bello  e fatto. 
Negate  I’  eloquenza  degli  stivali  ! 

Siamo  in  teatro,  ed  assistiamo  alla  rappre- 
sentazione deli’ A ubami  t km  o.  Jetaco  parla: 

« Giungesti  a tempo,  Ostilio:  oh  quanti  mali 
a Mioaccta  il  cielo  contro  i miei  stivali!...  » 

Come  ognun  vede,  i mali  erano  minaccia- 
ti contro  la  persona  di  ietaco,  e non  contro 
gli  stivali  di  lui.  Ma  Jetaco  aveva  bisogno  di 
uu  linguaggio  da  coturno,  di  un  linguaggio 
da  par  suo  ; aveva  bisogno  in  somma  di  spa- 
rare il  maggior  pezzo  ai  artiglieria  che  fosse 
negli  arsenali  di  Cicerone  e di  Demostene,  e 
disse  quindi  con  un’  rpallagc  felicissima  : 

« .oh  quanti  mali 

« Minaccia  il  cielo  contro  i miei  stivali  ! » 

E se  Ostilio  non  ebbe  forato  il  cuore  da 
quella  eloquentissima  bomba,  è fona  con- 
c Illudere  clic  lo  avesse  più  duro  ....  delia 
mia  testa. 

Dai  pregi  della  mente  passo  a quelli  del 
cuore.  L’ egoismo,  suol  dirai,  ò la  piaga  in- 
curabile della  società,  il  verme  roditore  di 
ogni  umana  virtù.  Ebbene  tu  stivale  ama  U 
suo  simile  come  sé  stesso  -,  nè  P Amicizia  po- 
trebbe meglio  personificarsi  che  in  nn  paio 
di  stivali,  ove  sapessimo  una  buona  volta  stac- 
carci da  quell'  eterno  concettino  di  Pilade  ed 
Oreste, diSiso  ed  Eurialo,dìAchille  e Patro- 
clo, di  Damonc  e Pizia,  di  Teseo  e Piriloo. 


Cosi  è ; il  proverbio  naturo  crea  i balordi , 
e ynt  gli  accoppia  parrebbe  falto  per  gli  sti- 
vali, se  i paragoni  non  fossero  sempre  odiosi/- 
All’  opposto  di  certuni  che  cangiano  d'amici 
come  di  camicia,  lo  stivale  da  quando  viene 
al  mondo  si  sceglie,  o piuttosto  gli  è scelto 
un  compagno  del  suo  medesimo  calibro,  del- 
la condizione  sua  medesima,  ed  egli  più  non 
lo  abbandona  dì  un  posso  cosi  nella  prospera, 
come  nell'  avversa  fortuna,  Quindi  se  il  com- 
pagno abbisogna  dei  medico-ciabattino,  egli 

10  segue  alla  bottega  per  esortarlo  colla  sua 
presenza  a sopportar!!  con  isthralesca  rasse- 
gnazione e fortezza  |c  punture  delia  lesina, 
c i manigoldi  tratti  dell'  impeciato  spago.  Su 

11  compagno  va  alla  guerra,  egli  lo  segue  al- 
la guerra  a costo  di  lasciarci  la  pelle.  Se  II 
compagno  tenta  il  guado  di  nn  fiume,  egli 
lo  tenta  ugualmente,  pronto  ad  annegare  eoo 
esso,  ovo-cosi  voglia  il  maligno  ìnllnwo  della 
sua  stella. 

J VI. 

BCOBLLKKZA  OBOLI  STIVALI. 

Ma  lasciamo  le  stelle  al  sìg.  Leverrier,  a 
cui  frullano  croci,  medaglie,  pensioni  e cat- 
tedre, e diamo  luogo  ad  una  obbiezione,  la 
quale  minaccia  niente  meno  che  di  crollare 
in  un  punto  il  magnilico  edilizio,  che  col  su- 
dor  della  fronte  e della  schiena  siamo  venuti 
innalzando  alle  glorie  degli  stivali.  L' obbie- 
zione è questa.  Le  cote  tutte  che  degli  stivali 
dicesti,  rum  si  potrebbero  per  avventura  an- 
che dir  delle  scarpe  ? Gli  stivali,  io  rispondo, 
sono  un  essere  zui  generis  e in  conseguenza 
non  ammettono  paragoni.  Non  pertanto  chi 
trovasse  troppo  filosofica  la  mia  risposta,  e 
volesse  toccar  pro|*rio  con  mano  la  mflereD- 
za  che  corre  tra  una  scarpa  e uno  stivale,  non 
avrebbe  che  a leggere  1'  articolo  Botte  nel 
bictionnaire  des  Sciences  medicale*.  stampato 
a Parigi.  Il  anale  articolo  (sottoscritto  Jour- 
dan  medico  dottissimo  in  questa  materia)  noi 
verremo  qui  esponendo  e alla  nostra  maniera 
commentando  per  comodità  di  chi  legge. 

fri  botte*,  vi  è detto,  soni  une  chaussure 
moins  dèsavantagense  qur  les  souliers.  Que- 
sto si  sa.  U'  a hard  etles  protètteti!  rnieus  le 
vied  con  tre  P hurnidilc.  Udiste  ? salvano  dal- 
1’  umido.  L’umidità  genera  freddo,  e per  non 
aver  i piè  freddi  vogliono  esser  stivali  : tant'è 
ebe  quando  passa  un  riccone  sogliamo  dire  : 
« Ecco  udo  che  non  ha  freddo  ai  piedi,  » 
Ensuite  elle*  meltent  aum  la  jambe  d P abri 
det  injures  extèrieure*.  Capiste?  stivili,  seni-, 
pre  stivali  hanno  da  essere  e poi  le  ingiurie 
si  scambiano  in  complimenti.  En  outre  les 
piedi  «’  y trourent  plus  d f mie  et  moins  gè- 
nn.  Intendeste?  più  al  largo,  più  liberi. 
Moins  gètti*  tfue  don*  le*  smììiers  tfiti  les  ter- 
reni dtru luurm seni ent  (poveri  piedi  1),  les  dé- 
forment  ( per  carità  ! ) et  y font  naltre  une 
fatile  de  cor*  (misericordia  !)  cf  de  durillons 
(oh  basta,  basta  ! ) qui  qfnenl  la  marche.  A- 
velc  ben  penetrato  7 qui  gènent  la  marche  - 
Eh  se  lo  dico  io  che  per  andare  avanti,  avan- 
ti, avanti,  e lasciar  gli  altri  indietro,  indie- 
tro, indietro,  vogliono  essere  stivali,  sempre 
stivali,  unicamente  stivali. 

Nè  il  medico  francese  ha  toccato  il  midol- 
lo. Lo  dispetto,  nn  fastidio,  un  diascolo  dei 
maggiori  che  capitar  possano  ad  un  uomo  in 
«scarpe,  quello  è di  accorgerai  in  piena  socie- 
tà che  una  sua  calza  è bucata  al  garello  ! Da 
quel  momento  fate  pur  codio  che  l' amico 
sia  stato  pei  cosso  dai  fulmine 1 Vorrà  parla- 


re e le  parole  gli  resteranno  giù  per  la  gola; 
vorrà  ridere  e il  riso  gli  morrà  a llor  di  lab- 
bra, o nc  uscirà  cosi  stentato  da  farne  accor- 
ti anche  i meno  veggenti.  L' idea  di  quel  fi- 
nestrino gli  sta  fitta  nel  cervello , e si  mesco- 
la a tolto  che  pensa  e a tutto  che  imprende, 
e lp  persegue  coll'  insistenza  di  un  creditore, 
e lo  opprime  colla  forca  inerte  di  un  incubo. 

E qui  notate,  che  quando  un  povero  dia- 
volo sì  trova  aver  diletto  di  qualche  cosa, 
tutto  congiura  a mettergli  quel  difetto  in  e- 
videnza.  Dimenticante  a casa  il  moccichino? 
ogni  tabacchila  vi  apre  la  sua  scatola.  Im- 
pegnaste P orologio?  tutti  vi  chiedono  che 
ora  fa.  V'  abbigliaste  da  mattino?  i vostri  su- 
periori bau  tutti  urgenza  di  parlarvi.  Gioca- 
le ? se  avete  danari  sulla  persona  è probabile 
che  vinciate  ; ma  se  nel  mutarvi  di  panciotto 
obbliaste  la  borsa,  oh  voi  [terdete  sempre. 

Pensate  ora  al  martirio  del  nostro  perso- 
naggio in  iscarpe,  se  la  peripezia  della  calza 
gli  accade,  mettiamo,  in  un  ballo*  Egli,  l’a- 
nima della  compagnia,  l’uomo  dalle  barxel- 
lelte,  eccolo  là  grullo  grullo  in  un  angolo 
della  sala  e protetto  dall'  ombra  l*enellc«  del 
lampadario.  E almeno  il  vi  lasciassorn  tran- 
quillo ! Ma  no  ! Già  nelhrsaJa  si  proclama 
una  quadriglia,  e mancando  per  questa  un 
ballerino,  si  viene  a pregare  il  nostro  misan- 
tropo. Questi  trova  fuori  mille  m:uw  : e non 
ho  vo/orttà  di  ballare , e sono  stanco , e fora  è 
tarda , e mi  storsi  un  piede  . . . Scuse  imi* 
liti  ! i ballerini  e le  ballerine  si  Acuminano 
un’  occhiata,  e movendo  in  massa  all'  ine  mi- 
tro di  Ini,  e togliendolo  qnal  per 'gli  abiti, 
qual  per  le  maui  e chi  per  le  «traccia  e chi 
per  le  gamlie,  te  Io  {tonano,  cioè  le  lo  stra- 
scinano al  maladello  trionfo  in  mezzo  della 
sala.  Il  buon  uomo  che  ha  smarriti  i sensi  (o 
piuttosto  che  gli  ha  tutti  nella  sua  calza)  non 
ode  la  musica,  non  vede  la  ballerina,  trac  a 
destra  quando  è tempo  di  correre  a sinistra, 
avanza  in  vece  di  dietreggiare  ; e quando  al 
finir  della  danza  si  comauda  un  generale  ta- 
bleau ...  Oh  ma  risparmiamogli  il  resto  del 
martirio,  e conchiudiamo  che  iu  società  è più 
necessario  di  aver  stivali  ne’  piedi  che  cer- 
vello in  testa. 

S vii 

IKVLVBNZA  HU  EROISMO  OBOLI  STIVALI. 

Avvegnaché  ai  pittori  ed  ai  poeti  sia  data 
ampia  facoltà  di  tentar  ogni  cosa,  auidlibet 
audendi,  io  non  trovo  che  i cultori  delle  Ar- 
ti Belle  ( per  tacer  de'  poeti  ) osassero  mai 
scherzare  cogli  stivali  ; che  anzi  gli  illustra- 
rono sempre,  c devono  loro  le  più  felici  in- 
spirazioni. 

E vaglia  il  vero:  qual  è di  solito  l’insegna 
di  nn  parrucchiere?  Poveri  noi  ! . \ . Dne  te- 
ste di  legno  o di  gesso  o di  cera,  uua  da  uo- 
mo ed  nna  da  donna  ai  due  lati  della  porta  : 
quasi  che  (e  testo  senza  cervello  mascoline  o 
femminine  siano  cosi  rare  nel  mondo  da  do- 
verle conservar  nelle  vetrine!  L’emblema 
dei  farmacisti  lo  conosciamo  : due  biade  at- 
tortigliate ad  un  bastone,  che  colla  bocca 
spalancata  e la  lingua  tesa  fanno  dolce  invi- 
to di  entrare  in  ItoUega.  E sulle  insegne  dei 
sarti  che  cosa  è dipinta  o scolpita  ? uu  ferro 
da  soppressa,  che  sembra  dire  agli  avvento- 
ri :•  a State  lontani  se  non  volete  estere  ab- 
bruciati ; » e nn  paio  di  forbici,  simbolo  del- 
la maldicenza,  o,  se  più  volete,  delle  nostre 
conversazioni.  Già  l’ insegna  dei  panettieri 
frappiamo  qual  è : Ire  o quattro  pagnotte  di 
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legno  con  sopravi  una  spalmatura  «li  vernice, 
personificazione  della  moderna  filantropia. 

Ben  altri  ghiribizzi  inspirarono  ai  pittori 
ed  agli  scultori  le  insegne  «le" mastri  calzolai. 
Qua  è uno  stivale  campeggiatile  nel  bel  m«M- 
au  dell’  insegna  con  intorno  una  ghirlanda 
d‘  alloro  da  moverne  invidia  a tutti  gli  impe- 
ratori e a tulli  i poeti  deir  tini  verso.  Là,  in- 
vece, lo  stivale  è fiancheggiato  da  un  ramo- 
scello di  quercia  e da  una  piuma  di  pavone, 
emblema  della  fortezza  congiunta  all’  ele- 
ganza. Ora  è una  Fama  librata  in  sull'  ale, 
clie  a suon  di  tromba  risveglia  un  branco  di 
filosofi,  di  pneti,  «li  dotti  e di  letterali,  e ac- 
cennando a nno  stivale  che  brilla  in  mezzo 
a loro,  sembra  dire  : 

« Onorate  l’ altissimo  campione 1 t 
Ora  infine  è uno  stivale  mostro  corteggialo 
da  un  drappello  d*  amorini,  de' quali  uno  è in 
atto  dì  piangere,  perchè  scherzando  colla 
ruota  dello  sperone  vi  si  punse  un  dito  ; un 
altro  si  arrampica  su  pel  gamica  le,  «piasi  a un 
albero  di  cuccagna,  e guarda  al  fiocco  che 
gli  pende  sul  capo  ; un  altro,  piti  fortunato  c 
più  gagliardo,  già  pervenne  alla  cima  dello 
mivaie,  e tuffatosi  in  esso  fiuo  alle  ascelle, 
colle  mani  aggrappato  all'  orlo,  e le  ale  spie- 
gate, sporge  in  Inori  la  testa,  e guarda  con 
nobile  orgoglio  da  quell*  altezza  i sottostan- 
ti fratelli.  E notate  che  in  tatti  questi  casi  le 
ghirlande  di  alloro,  i rami  di  quercia,  le  piu- 
me «fi  pavone,  la  tromba  della  Fama,  la  Fa- 
ina istirssa,  c gli  amorini,  e i filosofi,  e i poe- 
ti, e ì dotti,  e i letterati  costituiscono  unica- 
mente la  parte  accessoria  e ornamentale  del 
quadro  ; dove  la  figura  primaria,  il  protago- 
nista, F eroe,  quello  In  somma  che  si  attrae 
gli  sguardi,  gli  «•ncoml  e le  simpatie  di  lutti 
e sempre  ed  unicamente  lo  stivale. 

Del  lesto  gli  stivali  non  istauno  contenti 
ad  inspirare  gli  artisti  e a dettar  loro  le  leg- 
gi dell'estetica.  (ìli  stivali  sono  compagni  in- 
divisibili degli  croi  e gli  infiammano  a gcne- 
mee  imprese  c mostrano  loro,  non  a parole, 
ma  coir  esempio,  a scherzar  colla  morte  : 
tanl'  è che  la  frase  intrepido  come  uno  Mi  ni- 
fe è passata  in  proverbio.  Cosi,  sotto  fiatisi  o- 
na,  Napoleone  fu  ferito  da  una  palla  moria 
nel  piè  destro,  e per  medicarlo  si  dovette  ta- 
gliai gli  lo  stivale;  ma  per  quanto  la  contusio- 
ne fosse  grave,  egli  rimontò  in  sella  urani 
mime  ttue  /’  appai  eil  ( chirurgique  ) fili  en- 
tiirement  piaci.  Cosi  all'  assedio  di  Pullav  a 
Carlo  All  ( che  i lettori  non  avranno  dimen- 
ticalo) reciti  un  coup  de  carabine  qui  perca 
aa  bolle  un  /o/o»,  et  le  bietta  dangereute- 
mmf  ; ma  egli  non  ostante  continuò  a visita- 
re i lavori  e stette  ancora  in  arcioni  per  più 
«fi  sei  ore  >ans  rfontier  aucune  morgue  (fui  pòi 
[aire  tuuppnwer qu* il  itati  Metti.  Cosi  il  ge- 
nerale Pietro  Datmiesnil  avendo  perduto  una 
naia  col  rinatili*  stivale  alla  battaglia  di 
\\  agr.iin.  e difendendo  nel  1814  il  castello 
«li  V inceline*,  ad  ogni  intimazione  che  i con- 
figurali gli  facevano,  rispondeva  scherzando: 
Hendz-niui  ma  Italie,  et  je  remi  rendrai  la  pla- 
ce. Cosi  . . . ancora  un  esempio  ed  ho  lini- 
io.  11  conte  Maria  Vittorio  Fay-Latour-Blau- 
bourg  generale  francese,  ero  stato  rerito  in 
una  gamba  alla  I •attaglio  di  Lipsia  e i chirur- 
gi  non  avevano  trovato  niente  di  meglio,  nò 
di  più  spiccio  che  di  amputargliela.  A quel 
tristo  annunzio  un  benaffetto  suo  cameriere 
stemprandosi  in  lacrime,  il  generale  gli  disse 
pei  consolarlo  : Ne  /'  affìige  paini,  mon  ami  ! 
Tu  voh  bica  que  dortnevunt  tu  »'  aura*  ut 
qu'  ime  bolle  a cirer  ! . . . 


Conchimlasi  che  se  il  g«*nerale  Desaix  ri- 
ccvea  negli  stivali  la  palla  che  lo  colse  nel 
(vello,  forse  Desaix  non  moriva  a Marengo. 

$ Vili. 

GIAMBATISTA  gullia. 

Parlare  di  stivali  e lacere  «li  Giani  batista 
Gullia  da  Torino,  sarebbe  un  andar  a Napoli 
senza  nummi  maccaroui.  Fornito  di  molto 
criterio,  illuminato  dalla  scintilla  del  genio, 
il  Gullia  indovinò  ben  tosto  che  a voler  scio- 
gliere uno  stalo  non  hasta  esservi  inclinato 
per  natura,  ma  conviene  aver  letto  molte  pa- 
gine del  gran  libro  del  mondo.  Studiò  dun- 
que il  costarne  antico  e moderno  ; e quando 
gli  pane  di  conoscere  P uomo  dalle  fonda- 
menta o Questo  è il  secolo  degli  stivali  n dis- 
se colP  accento  della  convinzione  ; e balzan- 
do nella  via  con  un  pezzo  di  tomaio  n«d la  de- 
stra ed  una  forma  nella  sinistra,  fu  udito  e- 
srinmare,  come  Archimede  per  le  vie  «li  Si- 
racusa, a /.’  ho  trovato  ! V ho  trovalo  ! n 

Si  ! lo  trovasti,  o sommo  artista  ; e i tuoi 
stivali  impenetrabili  all'  acqua  sono  la  mag- 
gior delle  tue  glorie  e la  miglior  tutela  del- 
ie nostre  gambe.  Altro  che  P invenzioni!  del 
colon  fulminante,  che  varrcble  «sser  provalo 
nella  schiena  di  chi  lo  inventò  ! 

Impenetrabile  ! Oh  qual  nonio  è di 

tanta  penetrazione  fornito  da  penetrare  tutta 
1'  estensione  o meglio  l' intensione  della  pa- 
rola impenetrabile  ! Che  cos’  erano  i filosofi 
stoici?  uomini  impenetralùlì  alte  passioni. 
Diogene  colla  lanterna  che  cosa  cercava  ? 
P nomo  impenetrabile  alle  ribalderie.  Chi  fn 
Nerone  ? un  uomo  impenetrabile  alla  pietà. 
Baiando  ?nn  cavaliere  impenetrabile  alla  pau- 
ra. I moderni  Lioni  die  sodo  essi?  nomini 
impenetrabili  al  ridicolo.  Tutti  i grandi  uo- 
mini sono  impenetrabili  . . . come  i tuoi  sti- 
vali. Meritamente  perciò  la  Itegia  Camera  di 
Agricoltura  e di  Commercio  di  Torino,  nella 
quarta  esposizione  di  industria  e di  Belle  Ar- 
ti li  c«)a  tarmava  per  la  guano  volta  l'onore 
della  medaglia.  E meritamente  pure  P otte- 
nesti nell'  esposizione  in  Genova,  quando  i 
tuoi  stivali  vi  convennero  cogli  Scienziati,  e 
ne  furono  P ammirazione,  lo  stupore,  P in- 
vidia. 

Andrebbe  tnttavolta  lontano  dal  vero  e mo- 
strerebbe di  mal  conoacere  il  mondo  chi  av- 
visasse che  il  nostro  (ìndia,  immedaglinto , vi- 
vesse tranquillo  conte  un  Gaudente  e passeg- 

fasse  ognora  sur  un'  aiuola  di  fiori.  Il  gemo 
sempre  perseguitalo,  e il  trovatore  degli 
Stivali  impenetrabili  si  trovò  più  d’  una  volta 
fra  le  tanaglie  eil  martello,  ed  ebbe  onch'cs- 
so,  come  il  massimo  cicali  epici  italiani,  gli 
Infarinati  e gli  Inferigni  suoi.  E fa  appnnto 
in  uno  di  questi  momenti  disconforto,  quan- 
do In  società  lolla  contro  l'individuo  e l'indi- 
viduo contro  la  società,  che  gli  sgorgò  dal- 
P imo  petto  questo  rimprovero  : 

Terra  crude!,  se  in  vincoli  (1) 

Possenti  a le  mi  lega 
Il  lirapiè , la  lesina;.... 

Tutta  la  mia  bottega  : 

Tranne  P ingegno  <!  P opera, 

Altro  da  me  che  aspetti  ? 

Vuoi  forse  eh'  io  mi  getti 
Dal  quarto  pian  per  te  ? 


(t)  Non  chiedo  scusi  al!’ Mostre  Idrati  «li  aver  pa- 
rodiato i suoi  versi.  I versi  dei  cattivi  poeti  non  si 
parodiano  mai.  parodiarli  sarebbe  celebrarli. 


lo  tì  provvedo  i sandali, 

E tu  mi  chiami  stolto  ! 

De'  calli  io  tolgo  i gemiti, 

E tu  mi  spuli  in  volto  ! 

K quando  nn  nuovo  metodo 
lo  ai  stivali  invento. 

Nel  mio  ttabil mento 
N’ieghi  «li  porre  il  piè  ? 

Terra  ? se  tn  sei  giudice, 

Pesa  li  miei  stivali. 

Nell'  esser  forti  c soffici 
Dessi  uon  hanno  «'gitali. 

Forse  perchè  non  vengono 
Da  Londra  o da  Parigi 
Dovrò  su'  miei  barbigi 
Lasciarli  criticar  ? 

Ahi  ! troppo  dnro  c valido 
Scoto  de’  tristi  il  regno  ! 

Nè,  in  fin  de’ conti,  ho  un’anima 

ÌCome  i bottoni  di  legno. 

)immi  ’ che  cerchi,  o perfida 
Mìa  patria,  orni’ io  ti  piaccia? 

Che  il  ciarlatano  io  faccia  ? 

No,  che  noi  voglio  far  ! 

E chi  la  dura  la  vince,  dice  il  proverbio:  e 
gli  stivali  impenetrabili,  a dispetto  dei  tristi, 

I tassarono  i mari  e varcarono  i monti  senza 
magnarsi  ; e il  nome  di  Giambatista  Gullia 
brillò  più  d’  una  volta  in  lettere  maiuscole 
nelle  pagine  dei  giornali  come  brilla  que- 
st* oggi  in  queste  mie  che  ricevono  da  esso  il 
precipuo  oroomento. 

S IX. 

assedio  rusc.uk rn. 

Ma  . . . oh  cielo  ! e potrò  aver  parlato  di 
Giambatista  Gullia  senza  che  la  memoria  ri- 
corra al  Genio  della  f tirai eria  italiana,  al 
calzolaio  Auselmu  lloaclietli  da  Milano, 

a Di  cui  vive  la  rama  oltre  la  tomba  ? » 

Oh  la  terra  ti  sia  leggiera,  illustre  lom- 
bardo, che  alla  scuola  «Irgli  stivali  educasti 
la  mente  cd  il  cuore  1 E so  dal  beato  Eliso 
(dove  riposi  dalle  tue  fatiche  fra  gli  uomini 
illustri  di  Plutarco  e quelli  del  Vasari)  ancor 
U cale  del  mondo  di  qua,  valga  quest’  limita 
scritto  di  nn  tuo  indegno  ammiratore  ad  as- 
sicurarti che  gli  stivali  sono  pur  sempre  la  più 
soave  cura 

« Del  fortunato  secolo  in  coi  siamo,  a 

A far  conoscere  che  anima  italiana  si  fos- 
se il  Honcbetti,  ove  altro  mancasse,  baste- 
rebbe questo  aneddoto.  Il  generale  Mtii.it, 
trovandosi  a Milano,  chiamò  a sé  il  nostro 
calzolaio,  e gli  disse  : « Voglio  che  ini  fac- 
ciate un  paio  di  stivali.  Ma  già  (soggiunse  poi) 
voi  non  saprete  farmeli  cosi  beue  come  a Pa- 
rigi ».  Honchelti  tace,  prendo  la  misura  e 
parte.  Da  li  a pochi  giorni  vi  ritorna  con  uno 
stivale,  e lo  calza  a Murai,  che  ne  resta  ap- 
pagato e gli  dice:  a Or  bene  fatemi  P altro», 
itone  beiti  allora  senza  scomporsi;  « Vada  a 
farsi  far  F altro  a Parigi  !...  o. 

Così  Piero  Capponi,  tre  secoli  primn,  a 
Cario  Vili  che  voleva  aggravare  Firenze, 
stracciava  sugli  occhi  gli  inùnodcrati  capito- 
li, soggiungendo  le  memorabili  parole:  « Eb- 
bene, quand’  è cosi,  voi  sonerei*!  le  vostre 
trombe,  c noi  soneremo  le  nostre  campane  ». 
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Altro  che  le  smargiassate  dei  moderni  har- 
biferi,  che  nulla  fanno,  che  nulla  sanno  fare, 
che  si  lagnano  in  contumacia  degli  insulti  di 
fuori,  e vouebbero  compensata  la  propria 
balordaggine  colla  virtù  degli  antichi  ! Vole- 
te che  il  mondo  vi  rispetti  ? provate  che  sie- 
te degni  dì  essere  rispettati  dettando  versi 
come  Dante,  scoprendo  nuove  terre  come  Co- 
lombo. filosofando  come  Galileo,  pingemlo 
come  un  finnarroii,  mostrando  i balli  come 
un  Capponi,  o fablricando  stivali  come  un 
Ronchetti.  Prima  i fatti  e poi  le  parole,  dico 
io,  e allora  te  parole  saranno  ascoltate,  e gli 
insulti  si  muteranno  iu  ovaiioni,  e gli  storici 
registreranno  il  vostro  nome,  come  io  regi- 
stro quello  del  Ronchetti  fra  le  glorie  degli 
stivali. 

Il  qual  Ronchetti  fu  anche  mecenate  ar- 
dentissimo delle  lidie  Arti,  e convertiva  nel- 
1*  acquisto  di  quadri.  di  statue  c di  medaglie 
l‘  oro  che  dagli  stivali  traeva.  Quei  capi  d’ar- 
te, passando  per  le  artistiche  sue  mani,  en- 
travano noi  numero  dei  buoni,  e gli  venivano 
avidamente  cercali  e profumatamente  pacali 
dagli  amatori  oltramontsDi  ed  oltremarini.  I 
quali  dalla  nota  comparatone  a T intendi  di 
Belle  Arti  coni’ io  di  stivali  » deducevano  la 
logica  conseguenza,  che  chi  di  stivali  emi- 
nentemente intendeva»*,  dovesse  t|i  Belle  Ar- 
ti intendersi  non  meno. 

Cosi  rampava  Ronchetti  e campavano  gli 
artisti  ; più  d’  uno  de*  quali  è forse  giunto  al 
paese  della  gloria  e della  celebrità,  che  sen- 
ta un  buon  paio  de*  suoi  stivali,  il  più  delle 
volte  accreditati  sub  spe  futurae  numeratio- 
nis,  sarebbe  rimasto  a mezza  via.  Tanl1  è ! 
Intjenuat  didicìffc  arte s emollil  mores.  Lo 
aver  appreso  a far  stivali  ingentilisce  i co- 
stumi. 

s x. 

LSnERAllIIU  STUALBICA. 

I pedanti  che  sono  quella  gente  di  criterio 
o di  buon  naso  che  tutti  sappiamo,  odoraro- 
no ben  tosto  e compresero  tutto  il  sublime 
degli  stivali.  F,  vaglia  il  vero,  se  fra  le  grazie 
e le  veneri  del  nativo  sermone  gli  stivali  fan- 
no si  bella  mostra  c mandano  attorno  tanta 
fragranza,  a chi  ne  abbiamo  debito  se  non  ai 
pedanti  ? Quindi  la  frase  ungere  gli  fittali  a 
uno,  invece  di  lodarlo,  piaggiarlo,  adularlo. 
Trovar  Mirale  per  il  suo  jnZae,  invece  di  tro- 
var resistenza.  Non  saper  quanti  piedi  cn tri- 
tio in  uno  stivale,  per  essere  Grassamente  I- 
guoranti  /Irer  messo  del  fieno  nei  j/roprii  sti- 
rali, ìu  vece  di  essere  slrarricchito  con  frodi. 
Il  poeta  Giambatista  Falli  anziché  dire  « Già 
il  sol  era  spuntato  in  Oriente  » non  disse  Tor- 
si’ a Già  il  sol  s* era  calzalo  gli  stivali?  » In- 
grassar gli  stirali  ad  un  villano , non  è forse 
V ingrati s servire  nefas  dei  Latini?  Atidio  sti- 
vali. non  è forse  siuoulmo  di  addio  ipwmtf 
lasciar  gli  stivali,  non  equivale  forse  a mo- 
rire ? Empirsi  lo  stirale,  che  altro  significa, 
se  non  empirsi  la  pancia  ? K quando  diciamo 
a uno  : (iuarda  clic  se  più  porti  gli  stivali  in 
casa  mia  ti  faceto  volar  dalla  fineslrQ,  non  è 
forse  nn  tropo  dei  più  arditi,  una  figura  ve- 
ramente topica  ? Altro  che  ftars prò  loto!  Ah 
se  usavano  gli  stivali  d’adesso  ai  tempi  di 
Ijongino  e di  Quintiliano,  chi  sa  di  quante 
sineddoche  non  si  arricchiva  l'arte  oratoria  ! 

Ma  se  i pedanti  arricchirono  di  molle  frasi 
slivalesche  i dizionari  di  lìngua,  gli  stivali, 
nobile  emulazione  ! fecero  anche  più  dei  pe- 
danti. Gli  stivali  furono  sempre  la  fortuna  di 


Quanti  libri  vennero  in  luce  all’  ombra  loro. 
Le  chat  bijtté  di  Cario  Perault  fece  il  giro  del 
mondo  ed  empi  di  monete  le  tasche  deU’au- 
tnre.  Chi  saprebbe  che  il  francese  J.  Mona 
è membre  de  pleusieurs  sociétés  sarantes  se 
non  avesse  scritto  l'acclamato  suo  Manuel  du 
tìottier  ? Aprile  quel  libro,  signori,  e vedrete 
eoo  quanta  capienza  egli  vi  ragioni  dell’  acu- 
tezza della  lesina,  della  sottigliezza  del  filo, 
della  tenacità  della  pece,  della  durezza  dei 
chiodi  e delle  varie  maniere  di  conservare  la 
pelle  ! Basii  dire,  che  d’ induzione  in  indn- 
zionc  egli  pervenne  a questa  conclusione  con- 
solante quel'  hnmmr  parali  avoir  etd  destini 
ù tnarcher  à piedi  nuds  ! 1 poemi  cavallere- 
schi, e specialmente  il  Furioso  del  divino  A- 
rioslo,  sono  letti  avidamente  da  tre  secoli  -,  e 
Astolfo,  Rinaldo  c Rodomonte  non  solo,  ma 
Rradamante  e MariUa  furono  personaggi  tut- 
ti quanti  instivalati.  E della  Gerusalemme  li- 
berata non  è forse  il  settimo  canto  che  leg- 
giamo, rileggiamo  e torniamo  a leggere  con 
sempre  duovo  e crescente  diletto?  Ebbene 
sovvengavi  che  Erminia  vi  è descritta  fug- 
gente sotto  le  Spoglie  di  un  cavaliere,  con  el- 
mo, spada,  corazza  e stivali  alla  scudiere. 

a Intanto  Erminia  in  fra  l’ ombrose  piante 
o D’  antica  selva  dal  cavallo  è scorta  ; 

• Nè  piu  governa  il  fren  la  man  tremante, 
u E mezza  quasi  par  tra  viva  e morta. 

u Per  tante  strade  si  raggira  e tante 

* Il  corrìdor  che  ’n  sua  balia  la  porta, 

a Che  una  grazia  sarà  degl'  Immortali , 
e Se  u casa  tornerà  cogli  stivali  ». 

Il  perchè,  o signori,  se  mai  dettate  un  li- 
bro, deificatelo  A nn  qualche  stivale,  c se  non 
altro  ne  avrete  per  ricompensa  un  calcio  che 
vi  spingerà  più  Innanzi  clic  non  vorreste. 

Di  Questo  mio  scritto  non  parlo  nemmeno. 
Il  titolo  che  porla  in  fronte  ( questa  frase  Tbo 
imparata  da  un  comico  ) lo  rende  impenetra- 
bile alla  critica  c gli  fornisce  il  passaporto 
per  l’ immortalità.  Che  Protocolli?  Che  con- 
ferenze ? Che  trattati  ? Che  Corti  ? Che  Cà- 
mere ? Che  Gabinetti  ? Che  Porte  ? Sarò  io 
l' eroe  del  giorno,  o piuttosto  lo  sorauno  i 
miei  stivali  ; imperciocché  non  sarà  che  nn 
esclamare  a chi  primo  primo  ; « Che  stivale- 
sca  erudizione!  — l'autore  ha  superatosi 
stesso  /—  Non  potata  meglio  immedesimarsi 
eoi  soggetto  ! — Uno  stivale  non  parlerebbe 
meglio! — y io  credessi  alla  metempsicosi, 
direi  che  P anima  dell * eroe  è trapassata  in 
quella  del  cantore , e ticeversa.  — Com'  è le- 
pido quello  stivale  di  Norberto  Fosti.  — Co- 
va' è stirale  quel  lepido  di  Fusa  Norberto  ?...v 
E lepido , Fosa , stirale,  Norberto  forme- 
ranno per  il  commosso  aere  un  si  dolce  con- 
cento 

Da  ammutolirne  V aquila  superna, 

F.  tutti  gli  ottMdi  e i bombardoni 
Dell'  assordante  musica  moderna. 

Ed  io?. . . umile  in  lauta  gloria  stivalo- 
sca, io  fan»  lo  gnorri  io  un  cantuccio,  goden- 
domela sotto  i t .i  ni , stropicciandomi  le  mani, 
aggiustandomi  le  punte  del  solino,  ed  escla- 
mando con  accademica  prosopopea:  sic  inni 

AI»  ASTRA  1 

S xi. 

AI'OLCJCil  A l'EL  CALZOLAIO. 

Sensate,  signori,  se  sono  uscito  un  tal  po- 
co dai  gangheri  per  farvi  udire  il  mio  proprio 


panegirico.  So  quanto  stia  male  il  lodarci  da 
noi  -,  pazienza  quando  ci  facciam  lodare  da- 
gli alui  ! Ma  ecco  che  in  sconto  di  quel  pec- 
cato io  m’  accingo  a fare  ima  buona  azione, 
a difendere  cioè  la  virtù  indegnamente  op- 

firessa  dalla  tirannia  del  pregiudizio,  traendo 
a bell’  arte  del  calzolaio  da  quel  resto  di  ab- 
iezione in  cui  si  sforzano  di  mantenerla  cel- 
ti gamk’ri  del  pregresso. 

strana  anomalia  ' ....  Un  gaglioffo  che 
sappia  impastar  quattro  gnocchi  è chiamato 
pasticciere,  e tutti  s’ inchinano  all1  artista  in 
gnocchi.  Un  vagabondo  che  sa  menariedita 
su  e giù  di  un’  arpa  è detto  virtuoso , e tutti 
fanno  di  berretta  al  grattatole  dei  budelli  di 
gatto.  Un  ragazzo  ( giovane,  o vecchio,  non 
importa  ),  che  coll’  aiuto  del  Bisso  e del  Ru- 
scelli, anzi  di  un’  intiera  libreria,  viene  a ca- 
po di  chiudere  in  quattordici  versiceli  un  pen- 
siero non  suo.  ha  nome  di  poeta,  e in  grazia 
di  quel  poetico  posticcio  entra  nel  numero 
degli  eletti  ! 

li  calzolaio  poi,  il  creatore  di  quel  poema 
in  due  volumi  che  si  chiama  stivali , il  Bot- 
tier , cui  la  lingua  italiana  non  ha  per  anco 
dato  alcun  sinonimo,  forse  perchè  non  ne  tro- 
vò fiuqui  uno  a bastanza  poetico  ; si,  questo 
mago,  dalla  cui  lesta  escono  a colpi  di  mar- 
tello gli  stivali,  come  usci  Minerva  dalla  to- 
sta di  Giove,  non  solo  non  è innalzato  a li- 
vello dell’  opera,  ma  è quasi  fuggito  e preso 
a disdegno  ! Oh  ditemi,  lettori  spregiudicati, 
se  don  è questa  un’  ingiustizia,  un’  ingratitu- 
dine, una  perfidia,  una  vigliaccheria 
« Ma  quello  macchie  di  pece. . . quel  tan- 
fo di  conceria...  » Eh  andate  là,  che  se  il 
mondo  non  fosse  macchiato  da  altra  pere, 
nè  vi  avesse  altra  puzza  che  questa,  saremmo 
felici  anche  troppo  ! Se  non  che.  quale  ma- 
niera di  ragionare  e di  agire  è la  vostre!  Dun- 
que perche  un  uomo,  invece  di  ridursi  a gi- 
rare macchinalmente  «?d  eternamente  un  ma- 
nubrio, o a staisene  sbadigliarne  nell’  antica- 
mera di  un  signore  sbadigliale  anch’  osso,  si 
è scelto  un’  occupazione  che  richiede  forza, 
destrezza,  perseveranza,  intelligenza,  genio: 
dunque  perchè  quest’  uomo,  invece  di  avere 
quotidiana  mente  le  mani  incandite  di  zucca- 
re  e le  vesti  profumale  da  grati  odori,  ah- 
brace iò  un’  arte,  da  cui  altri  rifugge,  un'arte 
che  gli  fa  pospone  la  propria  all5  altrui  salu- 
te, e lo  priva  di  tutte  dolcezze  ( tranne  quel- 
la grandissima  che  nasce  dall'  adempimento 
dei  propri  doveri,  0 dalla  coscienza  di  aver 
giovato  al  prossimo  ) : dunque  un  uomo  conte 
questo,  dico  io,  in  premio  dell*  nudità  sua, 
del  suo  eroismo,  deila  sua  abnegazione,  non 
otterrà  dagli  uomini  altra  cosa  che  il  loro  di- 
sprezzo? Oh  logica  veramente  delle  mie  «car- 
itè 1 Oh  metodo  veramente  nuovo  per  invo- 
gliare le  genti  a battere  l' arduo  sentiero  del- 
la virtù  !... 

Fate  a mio  modo,  fate  a mio  modo,  cal- 
zolai tutti  quanti  dai  sommi  agli  imi  ; getta- 
le sul  fuoco  le  vostre  forme,  rompete  i vo- 
stri ferri,  distruggete  i vostri  capo-lavori,  e 
imparate  a manipolare  una  torta,  o mettete- 
vi a suonar  )'  organino,  o indossato  una  livrea. 
Cosi  camperete  non  meno,  e camperete  o- 
norevolmcnte,  c sarà  per  giunta  realizzata  la 
opinione  del  Moria,  che  gli  uomini  paiono 
destinali  a camminare  a piè  nudo. 

$ XII. 

APOLOGIA  DEL  CURA ÌTIRO. 

Ho  detto  dai  sommi  agli  imi,  perchè  la  re- 
probazione  che  colpisce  le  celebrità  stivale- 
tti 


sche,  colpiste  egualmente,  anzi  maggior- 
mente V ornile  et!  abbietto  ciabattino.  Sissi- 
gnore, quest’  utile  artigiano,  che  lotta  col 
caldo  e col  freddo,  colla  fame  e colla  strie 
per  guadagnarsi,  quando  a Dio  piaccia,  un 
posto  al  Ilicut ero  ai  mendicità,  non  ha  potu- 
tolo Sahare  dalle  beffe  del  mondo  nemmeno 
il  suo  Dome.  Parlasi  di  un  cattivo  pittore  ? fi 
un  ciabattino  ! Fate  un'  osservazione  al  vo- 
stro sarto  ? Aron  fon  mica  un  riattai  tino  che  si 
credesse  ! Offrile  una  mancia  un  po'  gretta  ? 
/•i  dia  a un  ciabattino.  Disapprovale  una 
composizione  musicale  ? Che  ciabattinola  ! Vi 
disputale  per  un  punto  giocando?  Aon  fac- 
ciamo i ciabattini , signori.  Aveste  un  magro 
pranzo,  un  hallo  da  un  Ila  ? Uh  che  pranzo 
nabatf inesco  ! oh  che  ballo  dette  mie  ciabat- 
te !...  Alle  corte,  il  vocabolo  ciabattino  con 
tutta  la  sna  parentela  è impiegato  perquaJi- 
llcare  il  pe*4i»o  in  ogni  cosa. 

« Ed  egli  il  ciabattino  ? a Eh  il  ciabattino 
(specialmente  quello  che  è portinaio  di  qual- 
che casa  ) vede  apprezzate  troppe  inutili  per- 
sone per  iscandaiizxarsi  dell’  avvilimento  in 
che  si  tiene  un  utile  artiere.  E che  sia  vero, 
vedetelo  coni*  è gaio  ciò  non  ostante,  e con- 
tento, e ironico  al  tempo  kslesso  ! ISon  dire- 
ste ch'egli  ha  sulla  lingua  il  verso  del  Pe- 
trarca : 

u Poveri  d'  argomento  e di  consiglio?  » 

Eccolo  : egli  usci  pur  ora  dall’  umido  suo 
Iwheraltolo  per  godere  sull'  augolo  di  que- 
sta via  i knelici  raggi,  che  il  sole  spande 
imparzialmente  imi  grandi  e sui  piccini.  « A- 
rec  le  ijilet  { copio  e cito  il  già  fletto  ilanuel 
du  Bothe r,  a differenza  di  coloro  che  copia- 
no sema  citare  ),  arce  le  gilel  et  le  pantalon 
de  travati y le s manche*  de  la  chemisc  rctrous- 
séet  sur  les  coudes , affubit  <f  un  vinta:  ta - 
btier  de  peati  qu'  ori  ne  soupgonnerait  jasnais 
<C  avoir  été  bianche,  un  smetter  transporte 
farilement  dans  un  pam'er  tout  ce  doni  il 
petti  acuir  besoin  n. 

Eppure  con  quel  modesto  corredo,  con 
quelle  quattro  ciarpe  il  ciabattino  compie 
tutti  i lavali  dell'  arte  sua  la  qual  cosa  gli 
ridonda  a merito  grandissimo,  c prova  che, 
se  egli  avesse  tanto  da  procacciarsi  ciò  che 
ri  chiama  il  lusso  degli  strumenti,  farebbe 
anche  più  o meglio , come  Archimede  che 
avrebbe  smosso  il  mondo,  se  gli  era  data  una 
leva  da  ciò. 

t'osi  collocato  a cielo  scoperto,  il  ciabat- 
tino vede  spesso  paasarglisi  davanti  una  qual- 
che sena  reduce  dal  mercato  con  in  mano 
no  bel  paio  di  capponi,  o al  braccio  un  cane- 
stro di  pesci.  Credete  che  a quella  vista  egli 
si  lasci  andare  a un  peccato  ni  gola  ? Eh  no! 
na  che  i buoni  bocconi  non  sono  fatti  per  chi 
lavora  da  mane  a sera,  epperciò  non  vi  bada 
più  clic  tanto.  Altra  volta  e una  carrozza  che 
in  passando  fu  ad  un  pelo  «li  rovesciargli  il 
suo  deschetto  ; allora  io  non  dico  che  non 
gli  scappi  fra  dente  e dente  qualche  meno 
cristiana  parola  ( che  in  fin  de'  conti  anche 
un  ciabattino  è un  uomo)  ; ma  è cosa  da  nul- 
la, perchè,  come  scrisse  il  Panni  : 

o Quasi  fuoco  di  paglia  è il  fuoco  d' ira 
« In  nobil  cor.  » 

E dittili  to  due  minuti  non  passarono,  e già 
il  eia  Itati  ina  ha  in  bocca  il  suo  ritornello 

Scherzo,  bevo  e derido  gl'  insani 
Che  si  dan  del  futuro  pcnsèer. 
u 


Tale  è il  ciabattino,  quest’  uomo  su  cui  la 
società  moderna  si  compiace  di  scagliare  la 
pietra  dello  scherno,  e che  la  società  antica 
avrebbe  onorato  come  un  Socrate,  un  Biao- 
te,  un  Diogene  : SoCMrtfl»  perchè  bene  spes- 
so ha  in  casa  una  Xantippc  : Piante,  iierrhò 
quando  ha  sul  dorso  la  sua  gerla  può  din?  an- 
eli' esso  : Omnia  mea  merum  porto;  Dioge- 
ne, in  fine,  perchè  se  questo  filosofo  gettò, 
come  lusso,  la  coppa  iu  cui  beveva  per  sup- 
plirvi colla  cavità  nella  mano,  il  ciabattino 
spezzerebbe  cento  bicchieri  per  bere  alla 
bottìglia. 

E quest'uomo  io  mi  compiacqui  di  ritrar- 
lo  come  seppi  meglio,  si  perchè  contribuisce 
aneli'  esso  prò  rimili  alia  gloria  degli  stiva- 
li, c sì  perchè  se  un  incendio,  on  diluvio,  un 
terremuoto,  o un  attrattale  burletta  venisse 
a porre  una  parentesi  tra  il  preterito  ed  il 
presente,  il  ciabattino  sarebbe  pur  sempre 
una  tradizione  visibile  e palpabile,  un  tipo 
ambulante  dell*  antica  filosofia,  come  è una 
vittima  del  pregiudizio  moderno. 

s XIII, 

CdESClT  o RATIO. 

Tornando  nn  passo  indietro  ner  ripigliare 
1’  apologia  del  nurltre  Bottier , da  cui  quella 
del  ciabattino  mi  sviò  troppo  presto,  io  vi 
confesso,  o signori,  che  alla  vista  di  on  pro- 
fessore di  stivali  ini  trovo  compreso  da  lauti 
e si  diversi  sentimenti  che  quasi  non  oso  av- 
virinarmigli  ; c mi  sembra  che  se  il  predica- 
to di  enciclopedico  può  stare  addosso  ad  uu 
mortale,  uiviuno  al  mondo  vi  abbia  maggior 
dritto  di  lui. 

D calzolaio  è geografo  : egli  sa  in  qual  par- 
te del  mondo  si  trovino  le  migliori  suole,  i 
migliori  tomai,  il  miglior  spago,  le  migliori 
setole,  lo  lime  più  dure,  le  tenaglie  più  mor- 
denti, le  forbici  più  incisive,  ecc. 

11  calzolaio  è zoologo  : egli  sa  che  diffe- 
renza passa  dalla  pelle  di  un  asino  a quella 
di  un  leone,  dalla  pelle  di  un  castrone  a quel- 
la di  un  becco,  dalla  (ielle  di  un  lupo  a quel- 
la di  un  agnello,  e va  dicendo.  E sa  egual- 
mente se  questu  rispettive  pelli  sono  migliori 
verso  le  orecchie,  o verso  le  corna,  o verso 
la  schiena,  o verso  le  zampe,  o verso  la  co- 
da. E conosce  quale  di  esse  pelli  è più  adat- 
tata per  gli  stivali  di  un  dotto,  di  un  (milio- 
nario, di  un  musico,  di  un  militare,  di  un 
finanziere,  di  un  ammogliato,  di  uu  accade- 
mico, di  un  umanitario,  ecc. 

Il  calzolaio  è chimico  ; e sa  tutte  le  ma- 
niere con  cui  si  preparano  i cuoi,  e ne  cono- 
sce alla  vista  e al  latto  le  buone  o cattive 
qualità,  come  il  medico  conosce  ( salvo  avo- 
li ) dal  polso  e dalla  lingua  lo  stato  sano  o 
morboso  di  una  persona.  Possiede  millanta 
secreti  per  comporre  il  nero  più  stupendo,  la 
vernice  più  fina,  il  lucido  piu  brillante,  più 
duraturo,  più  economico,  più  Innocuo.  8'  in- 
tende di  cera  gialla,  di  cera  bianca,  di  gom- 
ma arabica,  di  melassa,  di  cerusa,  di  acido 
solforico,  di  acido  idro-clorico,  di  solfato  di 
zinco,  di  prussialo  di  ferro,  di  combinazione, 
di  manipolazione,  di  ebollizione,  di  dissolu- 
zione. ecc.  ecc.  Per  questo  il  calzolaio  è il 
miglior  vicino  che  uno  speziale  possa  deside- 
rarsi ; e siccome  I’  utile  genera  amore,  cosi 
lo  speziale  usa  faniigliarmeote  col  calzolaio, 
e bene  spesso  viene  in  palandrana,  e colla 
gazzetta  ria  mani  sulla  soglia  della  costui 
bottega  a cianciargli  di  vittorie  e dì  banca- 
rotte, di  principi  e di  terremoti,  di  congressi 
e di  comete,  d’ innondaxioni,  d' incendi,  di 


suicidi  e di  altre  consimili  novità  polìtiche. 

Il  calzolaio  è fisiologo,  o meglio  llsionomo 
e frenologo.  Come  Lara  ter  dai  tratti  del  volto 
e («all  dalle  protuberanze  del  cranio  perven- 
nero a conoscere  le  pantani,  e le  facoltà  in- 
tellettuali della  prole  dì  Adamo,  cosi  egli 
dall’esame  di  un  vecchio  stivale  conosce  le 
inclinazioni  c le  abitudini  de*  suoi  clienti  ; nò 
si  con tcula  di  conoscerle,  ma  a differenza  di 
Gali  e di  Lavater,  si  ingegna  di  correggerle 
se  cattive.  Gli  è presentato  nn  paio  di  stivali 
colle  suole  quasi  aucx»r  nuove  e i talloni  ornai 
cou9uuli  ? Egli  ne  deduce  che  il  suo  avven- 
tore cammina  un  po'  troppo  impettito  ; c 
quindi  per  richiamarlo  all'  umiltà,  gli  fabbri- 
ca i nuovi  stivali  in  modo  che  abbiano  una 
maggior  inclinazione  verso  la  punta.  Gli  si 
mostra  per  contro  nn  paio  di  stivali  colle  suo- 
le consunte  e i talloni  affatto  nuovi  ? Egli  ne 
inferisce  che  il  suo  avventore  è un  di  coloro 
che  s’ inchinano  à loui  propos,  et  à tout  re- 
nani; e quindi  per  insegnargli  la  dignità  uma- 
na gli  costruisce  i nuovi  stivali  in  maniera 
che  appoggino  egualmente  sul  tallone  e sulla 
suola.  Gli  e recalo  infine  un  paio  di  stivali, 
di  cui  I’  uno  è molto  più  roso  dell’  altro  ? E- 
glì  comprende  a un  rialto  che  il  suo  avven- 
tore manca  d'  appiombo,  non  ha  nn  procede- 
re franco,  pendè  più  da  questa  che  da  quel- 
la : e gli  è quindi  agevole  di  raffermarlo,  di 
raddrizzarlo,  di  emendarlo  da  quell’  incesso 
vacillante  e ambiguo,  mettendo  una  suola  e 
un  tallone  più  sottile  allo  stivale  men  logoro. 

Il  calzolaio  è naturalista,  o più  special- 
mente notomisla  : e sa  quanti  (Medi  sono  in 
uu  nomo,  quante  dita  in  un  piede,  quante 
unghie  in  uu  dito  ; distingue  le  vene  dai  ner- 
vi, le  arterie  dai  muscoli,  i vasi  linfatici  dalla 
pelle,  c se  fin  duopo  vi  uorniua  il  tarlo,  il 
metatarso,  le  falangi , ecc. 

Insemina  il  calzolaio,  come  ho  detto,  è 
enciclopedico  : e se  non  lo  è non  si  vanti  di 
aver  dato  o dì  poter  dare  alla  luce  uno  sti- 
vale. Conciossiacosaché  uno  stivale  ( cavate- 
vi una  volta  il  cappello!  ) non  può  essere  lo- 
devolmente composto,  se  non  da  chi  posseg- 
ga tutte  le  sopra  laudate  discipline,  e non  sia 
per  giunta  anche  pittore,  scultore  c musico. 
Pittore,  affinchè  gli  stivali  calzino  a pennel- 
lo ; scultore  per  fabbricanti  le  forme  o diri- 
gerne la  formazione  ; musico  infine  per  co- 
noscere il  coni r appunto,  gli  sfrurocriii , la 
battuta,  le  note,  le  misure,  i rinforù,  gli  ab - 
belli  menti,  le  lisciature , i mordenti , i grup- 
petti ; sicché  un  paio  di  stivali  viene  a riusci- 
re un* opera  seria,  una  specie  di  duetto,  dove 
la  più  piccola  stonatura , la  minima  discor- 
danza tra  il  primo  ed  il  secondo  palesa  il  di- 
fetto della  composizione  e I’  imperizia  del 
compositore. 

E dopo  ciò  vi  sarà  chi  posponga  gli  stivali 
al  codino  degli  avi  nostri  e ai  guardinfanti 
delle  nostre  nonne  1 E vi  sarà  chi  stupisca  di 
veder  striali  in  casa  e stivali  al  passeggio,  sti- 
vali al  bollo  e striali  in  teatro,  stivali  in  con- 
versazione e stivali  in  visita,  stivali  negli  stu- 
di, stivali  negli  uffizi,  striali  dappertutto  ! Ah 
se  tale  è il  calzolaio  e tanto  il  capo-lavoro,  il 
miracolo  dell'  arte  e del  pensiero,  il  fenome- 
no che  egli  solo  procrea,  mettiamoci  una 
mauo  alla  coscienza,  o lettori,  e persuadia- 
moci una  buona  volta,  e conchiuduuno  ... 

s XIV. 

ffS  ANACRONISMO . 

o — Che  conchiudiamo  ? che  persuadia- 
moci ? io  non  mi  persuado  di  nulla,  io  non 
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conchindo  mai  nulla,  e se  dovessi  ronchili  ile- 
ri  qualche  cosa  e persuadermene,  cnnchiu- 
dcrei  e mi  persuaderei  che  il  vostro  | laurei- 
no* attalenti  non  vale  l’ orlo  dello  mie  scar- 
pe.  Gli  stivali  ! ...  Volete  che  ve  ’l  dica  io  chi 
avrà  usato  per  il  primo  gii  stivali  ?...  Qual- 
che .sbarbatello  segaligno  e lanternaio,  che 
avendo  smarrito  i polpacci  per  via,  avrà  im- 
maginato di  nascondere  le  sue  gambe  di  mer- 
lo in  quella  specie  d’ imbuti,  per  sottrarsi 
alle  grasse  risa  dei  risgoardanti,  Ili,  hi,  hi, 
hi,  hi!  ! — » 

E chi  è questo  parruccone  dell’altro  se- 
colo che  osa  contaminare  col  pesante  suo 
alilo  P atmosfera  purissima  degli  stivali?  Ah! 
lo  ravviso  : è il  notaio  del  nostro  villaggio, 
quel  cotale  che  quando  aveva  a trasportar- 
si fuori  tappa  per  rogarvi  un  atto , diceva 
alla  serva  : « Caterina . affibbiami  to  spero- 
ne  ».  E Caterina  gli  affibbiava  lo  sperone  al 
calcagno  della  scarpa  sinistra  ; e la  bestia 
inforcala  da  quel  paio  di  tanaglie,  e punta 
solamente  in  un  fianco,  andava  di  traverso, 
e il  notaio  andava  di  traverso  colla  bestia, 
e gli  alti  andavano  di  traverso  col  notaio, 
e gli  interessi  dei  contraenti  andavano  di 
traverso  cogli  atti,  e tutto  il  mondo  andava 
di  traverso.  Si,  si,  lo  ravviso  : è quel  cotale 
che  andrebbe  a letto  cento  volte  senza  lu- 
me prima  di  valeni  di  uno  zolfanello  fosfori- 
co : che  morrebbe  in  mezzo  ad  una  via,  piut- 
tosto che  entrare  in  un  caffè  illuminato  dal 
gasse  ; che  ritirò  dalle  scuole  il  suo  primo- 
genito, piuttosto  che  lasciarlo  vaccinare,  e 
diede  una  patema  ceffata  a una  sua  fanciul- 
la, perchè  la  colse  con  in  mano  il  romanzo  / 
Promessi  Sposi!  Sì,  si,  lo  ravviso:  è quello... 
ma  godiamolo  un  tal  poco,  e procediamo 
per  via  di  dialogo  alla  maniera  di  Socrate. 

lo. 

Qua,  parruccone  : non  è egli  vero  che  un 
mezzo  secolo  addietro,  sopra  un  dato  nume- 
ro di  persone,  vi  avevano,  per  esempio,  dieci 
stivali  e novanta  scarpe  ? 

P abhuccohk  ( dopo  uno  bretc  pausa  f. 

Questo  non  si  può  negare. 

lo. 

Non  è egli  vero,  che  oggi  giorno,  sopra  k> 
*le*o  numero  di  persone,  vi  avranno  dieci 
scarpe  u novanta  stivali  ? 

Pabhuccosk  { come  sopra). 

Anche  qncsto  è verissimo. 

Io. 

Non  è egli  vero  che  appunto  da  mezzo  se- 
colo In  qua  ( cioè  da  -quando  cominciarono  a 
scemare  le  scarjie  e a crescere  gli  stivali  ) la 
civiltà  venne  progredendo  in  ragione  diretta 
degli  stivali  e in  ragione  contraria  delle 
scarpe  ? 

Pabbuccose  (con  impeto  f. 

Oh  questo  poi  è falsissimo  ’ U mondo  da 
indi  in  qua  peggiora  anzi  a vista  d’  occhi,  nè 
ci  sì  poo  più  vivere.  I giovani  vogliono  sa- 
perne più  dei  vecchi  ; l'esperienza  delle  par- 
rucche non  è più  contata  pur  nulla  ; si  inven- 
tano tutto  di  mille  trappolerie,  nulle  mac- 


chine da  farci  un  bel  tratto  sublimar  quanti 
siamo  : e mentre  ci  si  promette  un  secolo 
d’oro  non  si  vezzeggia  che  il  ferro!  Strade  di 
ferro,  penne  ili  ferro,  cappelli  di  ferro,  se- 
die, sofà,  materassi  indottiti  col  ferro  -,  por- 
te, colonne,  carrozze,  case,  teatri,  bastimen- 
ti di  feno  ...  e intanto  la  stampa  degli  anti- 
chi galantuomini  è spezzata  : 

Il  vizio  è in  cima,  la  virtude  in  fondo. 

Oh  che  gente!  oh  che  secolo!  oh  che  moudo! 

Conseguenza. 

Avete  udito  ? E come  volete,  che  chi  è ne- 
mico mortale  del  progresso  nou  lo.sia  anche 
degli  stivali  ! Coevi  debb’  esseri*,  e cosi  godo 
che  sia:  perchè  se  si  potesse  odiare  il  pro- 
gresso e amar  gii  stivali,  parrebbe  che  gli  sti- 
vali e il  prngrcso  non  siano  la  stessa  cosa, 
ma  due  cose  diverse,  anzi  contrarie.  Benve- 
nuto. dunque,  benvenuto  il  mio  parruccone, 
che  mi  forni,  senza  volerlo,  il  più  massiccio 
argomento  della  stivalesca  mia  tesi.  Tanto  ò 
vero  che  in  natura  non  c’  è nulla  d*  inutile  ! 
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COIfCLUSIOICB. 

Se  volessi  più  oltre  spingere  le  mie  ricer- 
che progressistiro-siivalesche,  potrei  din.*  clic 
lospirito  d’aasociazioue  quasi  ignoto  negli  altri 
secoli,  penetrò  a’  di  nostri  Un  anco  negli  sti- 
vali. Che  molli  nomini  grandi  diventerebbe- 
ro t»miai  piccoli,  se  si  cavassero  gli  stivali. 
Che  a malgrado  degli  incredibili  progressi 
che  la  medicina  ha  fatto  da  Esce  la  pio  a Dul- 
camara,  un  buon  paio  di  stivali  è tuttavia  il 
miglior  preservativo  che  contro  l’ idrofobìa 
canina  si  conosca.  Che  se  rtiadre  natura  ci 
collocò  i polpacci  dietro  le  gambe,  lasciando 
gli  stinchi  seuza  difesa,  ciò  fece  fuori  dub- 
bio per  condurci  all’  Invenzione  degli  stivali; 
alio  stesso  modo  eh’  ella,  comi*  notò  il  Gna- 
dagnoli,  ci  foce  tante  cose  a doppio  c un  na- 
so solo,  affinchè  pensassimo  a conservarcelo 
meglio.  Che  sebbene  oggigiorno  si  viva  cosi 
meccanicamente,  che  ( piedi,  le  mani,  la  te- 
sta e il  cuore  d siano  quasi  di  troppo  : non 
pertanto  le  prove  di  fabbricar  stivali  d la 
mecanù/ue  andarono  sempre  folliti  ; cosicché 
il  poetar  muniN/tir  potrebbe’  a neh*  dini  dei 
calzolai,  e con  tanto  più  diritto,  in  quanto 
che  la  macchina  per  fabbricar  veni  latini  è 
già  trovata.  Richiamando  anzi  a sommi  capi 
il  sin  qui  detto,  potrei  lo  forse  dedarre,  dìe 
non  per  altro  gli  stivali  hanno  la  forma  di  un 
cornucopia,  se  non  perchè  racchiudono  e 
piove  da  loro  quanto  abbisogna  per  romana 
beatitudine.  Ma  per  non  uscire  aal  seminato, 
aggiungerò  una  sola  considerazione.  L’Italia 
è creatrice,  conservatrice  c redentrice  della 
civiltà  europea.  E I*  Italia  baia  iìgura  di  uno 
stivale  ! 

( Norberto  Rosa.  J 


ANEDDOTO. 


Un  mercante,  che  andava  ad  una  fiera 
Ad  Amsterdam  con  mille  e più  zecchini, 
Presso  un  bosco,  sul  metter  della  sera 
Si  riscontrò  in  un  branco  d’  assassìni, 
Che  fermatolo  senza  complimento 
Lo  spngliorou  dell'ino  in  uu  momento. 


Triste  oltremmodo  per  siimi  ventura 
Rivolse  i passi  ad  un  vìcin  castello. 

Dove  stava  un  Baron  di  tal  natura. 

Che  faceva  assaltare  or  questo  or  quello, 
Per  desio  d’ ammassar  roba  e danari, 
Tenendo  a questo  fin  molti  sicari. 

Giunto  U Mercante  alla  costui  presenza, 
Dopo  averlo  inchinato  in  luna  dolente, 

Si  lamentò  con  lui  dell’  insolenza 
Che  avea  sofferto  or  or  dalla  sua  gente, 

E lo  pregò  perchè  gli  fosse  reso 
Il  suo  denaro  che  gli  aveaon  preso. 

Poiché  il  Baron  lo  vide  in  buon  arnese 
Col  suo  pastrano  e molto  ben  vestito, 
lo  modo  alquaulo  burbero  gli  chiese 
$’  era  io  tal  veste  quando  fu  asalito. 
Quei  rispondendo  affermativamente. 
Dunque,  soggiunse,  siete  un  insolente  ! 

È questa  una  calunnia  bella  e buona 
Che  date  alla  mia  gente  di  servizio, 

E impossi bil  che  lascino  persona 
Cosi  vestita,  non  han  qncsto  vìzio. 

Se  assalito  v’  avesser  le  mie  bande 
V’  avrian  rubato  fino  alle  mulaude. 
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LN  LODE  DELLA  CONVALESCENZ  A. 


AL  STO  BOBE 


GIOVANNI  M ARSILI 
Prole* »wt  pablitv  di  Buuuk*  In  Bado». 


Soverchia  sanità  toglie  il  cervello, 

Ci  fa  troppo  mangiare  e troppo  bere, 

E induce  a ciò  di  cui  tacere  è bello. 

Le  malattie  chi  le  votrebbe  avere. 

Che  a furia  questo  corpicello  umano 
Struggono  ad  un  vedere  e non  vedere  ? 

Sbrigasi  T alma,  è ver,  dal  suo  pantano. 
Ma  a stento  da  quel  prende  commiato  : 
Va  T uno  ai  buio,  e l’ altra  da  lontano. 

Perciò  cred’  io  che  il  più  feliro  stato 
Sla  sulla  terra  fra  i mondani  mali. 
Esser,  coni’  io,  uè  sano,  nè  malato  : 

Quando  son  licenziati  gli  speziali. 

Non  si  prendon  oiù  pillole  o purgauti, 

E liberati  slam  da’  seniziali. 

Nè  questo  è parer  d’  uomini  inoranti, 

Ma  lo  diceva  lupncrate  a’  ai  suoi. 
Maestro  in  medicina  a tutti  quanti, 

li  qual  lasciò  in  iscritto  : O tutti  voi 
Che  siete  al  colmo  della  robustezza. 
Questa  dà  volta  in  poco  tempo  poi; 

Onde  cbi  giunse  in  cima  dell’  altezza, 

Nou  vi  s'  arresta,  ma  ritorua  al  basso, 
Ed  in  un  punto  il  collo  si  scavezza. 

Non  v*  affidate  al  corpo  forte  e grasso  ; 
Prendete  cassia,  tamarindi  o manna, 

E chiamate  chi  facciavi  un  salasso  , 
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Chi  non  fu  tosto  in  tal  modo,  s’ Inganni»  : 
Natura  non  può  star  sempre  ad  un  segno  ; 
V*  accarezza  oggi,  domani  vi  scanna. 

Cosi  direa  V uom  d1  ogni  laude  degno, 

Ch’  arte  congiunse  con  esperienza, 

E dottrina  infinita  con  ingegno.  • 

Ond’  io  ne  traggo  onesta  conseguenza. 
Ch’egli  stimasse  la  vita  più  sana 
Ch’  uomo  aver  possa,  la  convalescenza, 

Non  sol  d*  nn  giorno  o d*  una  settimana. 

Nè  d' un  mese  o di  due,  ma  di  molti  anui; 
Anzi  del  corso  della  vita  umana. 

SI  eh’  io  sostengo  alfin,  caro  Giovanni, 

Esser  della  salute  il  più  bel  punto. 

Quando  le  membra  nuotano  no’  panni, 

Son  le  tempie  incavate,  il  viso  smunto. 
Natiche  e cosce  d'  ogni  carne  spoglie  : 

La  Dio  mercè,  a tal  passo  io  son  giunto. 

N’  avrebbe  un  idiota  mille  doglie  ; 
lo  no  : anzi  nc  provo  quel  couforto 
Ch’  ha  chi  sa  cosa  è il  bene,  e se  lo  coglie. 

S’  un  clic  noi  sa,  fosse  spolpato  c smorto, 
Tralnnerebbe  gli  occhi  : o Dio,  clic  bocche 
Facendo,  griderebbe,  oitnè,  son  morto  ! 

A guisa  di  lasagne  molli  c sciocche 
Mi  si  ripiegati  le  ginocchia  sotto  : 

Non  mi  posso  rizzar  . nessun  mi  tocche. 

Tbc.ì,  anima  scontenta,  e non  far  motto. 

Nè  verità  in  tc  di  tuo  sospetto  : 

A te  che  fa,  se  sui  debile  e rotto  ? 

Se  camminar  non  puoi,  giaci  nel  letto  ; 

Se  non  vi  puoi  giacere,  un  sedi!  piglia  ; 

Se  non  t’ è dato  uscir,  sta  sotto  il  tetto. 

Cosi  farà  chi  bene  si  consiglia  ; 

Così  fo  io  che  il  inin  meglio  comprendo, 
E non  ci  sia  chi  n'  abbia  maraviglia. 

Anzi  sovente  me  stesso  riprendo. 

Che  |o  non  seppi  sertarmi  in  vita  mia 

* In  questo  stato,  onde  d’ amor  m’ accendo. 

Lasciamo  star,  che  non  è malattia, 

Nè,  come  dissi,  sanità  soverchia. 

Ch’  è legna  al  foco  della  fantasia. 

Vedete  che  bel  numero  m’accerchia 
I)’  amici  in  carità  e puro  amore. 

Che  lo  stimavan  pria  cosa  soverchia  ; 

Perchè  quando  un  si  vede  a tutte  P ore 
Gir  nul  paese,  nn  buon  anno  o un  addio 
Basta  a mostrargli  affettuoso  core. 

Or  altro  è diventato  il  caso  mio  - 
Chi  mi  tocca  la  mano,  chi  m’  abbraccia, 

E chi  ringrazia  del  mio  stato  Dio  ; 

Chi  dice  : hai  più  vivacchio,  bui  miglior  fac- 
Ogni  uomo  si  rallegra,  osi  ritiene  ; eia 
Dal  dirmi  cosa  che  contristi  e spiaccia. 

Ma  sopra  tolti  i beni,  il  maggior  bene 
È,  che  ognun  mi  consiglia,  ognun  m’addita 
Q uel  che  sia  il  meglio  c che  piu  far  con v iene . 

Ond'  io,  qual  cieco  affida  altrui  la  vita 
K lucerna  si  fa  dell*  altrui  spalle, 

Ko  sol  quel  che  m’  accenna n le  lor  dila, 

Le  quali  io  questa  di  miseria  valle 
Si  son  fatte  mio  fren,  fatte  mio  sprone, 

E andar  mi  fanno  per  diritto  calle. 

Più  di  mia  volontà,  nè  di  ragione, 

O d‘  almi  che  in  me  sia,  io  non  fo  uso  : 
Ora  (tosso  « mia  posta  esser  poltrone. 
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Non  mi  senso  di  dentro  e non  m’  accuso  *, 
Verme  di  coscienza  non  ini  morde  : 

Gli  altri  sono  le  dita,  io  sono  il  fuso  ; 

Anzi  liuto  od  arpa,  le  cui  curile 
Tacite  stanno,  se  non  trovai)  mani 
Di  buono  artista  che  le  tocchi  e accorde. 

Andate  a dir  che  noni  tesi  e sani, 

Muscoli  soli  ed  ossa  di  balena 
Ascoltino  consigli  di  cristiani. 

Chi  flato  ha  in  corpo  e nelle  mcmlra  lena. 
Paga  le  ammonizioni  di  sbadigli. 

Vi  ghigna  in  faccia,  o voltavi  la  schiena. 

Sol  la  convalescenza  ode  i consigli, 

^ al  suono  dell'  altrui  saggia  parola 
h ubbidiente,  come  a’  padri  i figli. 

Ella  di  temperanza  ama  la  scola, 

S del  damar  la  voglia  pazza 
Raffrena,  ed  ogni  furia  della  gola. 

Impara  quanto  popolo  s’  ammazza 
Bceodo  e macinando  a due  palmenti. 

E inghiottendo  la  morte  mentre  sguazza. 

Sa  mettere  il  suggello  a tempo  a’  denti, 

E della  ghiotlornìa  fuggire  i guai 
Con  assiomi  d*  uomini  sapienti. 

Il  corpo  piglia  quel  che  tu  gli  dai  : 

Poco  mangiare  ogni  vivanda  acconcia, 

Ed  il  palato  non  ti  guasta  mai. 

All’  incontro  P uom  ghiotto  si  lo  sconcia, 
Che  foderato  par  di  cuoio  o d’ assi, 

E gode' quel  cno  il  sacco  o la  bigoncia. 

Però,  fratei,  chi  cosi  vuole,  ingrassi  ; 

Colui  che  poco  mangia,  l'indovina, 

Ed  ha  dal  suo  palalo  mille  spassi. 

Multigli  broda,  mettigli  farina 
Bollita  innanzi,  o zucche  senza  sale, 
Sempre  ritrova  buona  la  cucina. 

Tutto  è per  lui  conviti  e carnevale. 

Salse  agre,  dolci,  intingoli,  guazzetti, 
Salvaggiume  quadrupede  e coll’ale. 

tosa  che  ini  fa  uscire  di  sospetti 
E credere  più  che  prima  non  credea, 

Dio  mel  perdoni,  della  Bibbia  i detti  ; 

Cioè  ebe  U>  raminga  gen’e  ebrea 
Nella  raccolta  manna  pel  deserto 
Ritrovasse  quel  cibo  che  volea. 

La  temperanza  il  vero  ni’  ha  scoperto  : 

Essa  fu  quella  che  cambiava  tosto 
La  manna  in  ogni  cibo  ; or  ne  son  certo. 

Poni  in  vitella  od  in  canotto  arrosto. 

In  boccaccia, in  pippione.in  pesce,  in  polli, 
E forte  anche  in  cervogia  e forse  in  mosto; 

Chè  in  un  deserto  quo'  digiuni  rolli. 

Nel  ben  che  loro  giù  piove*  dal  cielo, 
Trovavan  lutto  e si  facean  satolli. 

Ma  sento  che  m'ingombra  gli  occhi  un  velo, 
E mi  sgrida  una  voce  : o tu  che  scrivi, 
Pennati,  e lascia  il  tuo  si  acceso  zelo. 

Or  del  tao  bene  tc  medesmo  privi  : 

Non  ti  comporta  far  lunghe  leggende 
Quella  convalescenza,  onde  tu  scrivi  : 

Ella  nega  gli  studi  e le  faccende. 

(G.  G.) 


L’  AVVOCATO  DELLE  DONNE. 


Tengono  che  alcuna  cou  santa 
e provvida  in  case  dimori. 

Tacito. 


E si  imperfetta  cosa  la  donna,  che  io  sti- 
mo, i sol»  Orientali  avere  ottimamente  di 
esse  ordinato,  direa  Ginorrate  ; e Kilogino  : 
Voi  dnnque,  rispose,  amereste  una  donna 
più  vostra  schiava  che  vostra  compagna,  nè 
vi  ricorda  che  le  nazioni  che  conservano  lo 
sciagurato  piacere  di  serrare  le  donne,vivono 
ancor  barbare?  E dove  son  mai  sì  fatte  im- 
perfezioni, per  le  quali  elle  si  abbiano  a pri- 
vare d' ogni  lor  diritto,  escludendole  dall'  li- 
marla specie  ? 

G incerate 

Che  montali  contarvcle,  quasi  che  non 
sappiate  le  tcstimonionie  di  tutte  l' età,  e 
quanto  non  è stato  scritto  da  tanti  valentuo- 
mini, da  Salomone  sino  a Boileau  ? 

Filogino 

Non  intendo  come  dalle  autorità  che  vor- 
reste allegarmi,  voi  possiate  dedurre  alcuna 
rosa  onde  confortisi  la  vostra  cansa,  percioc- 
ché la  sola  favola  dell’ uomo  e del  leone  ba- 
alcrebta  alle  donne  per  abbattere  i loro  ma- 
ledici. Che  se  quei  valentuomini  scrissero  es- 
sere imperfette  le  donne,  potrebbero  ancor 
le  donne  scrivere  degli  uomini  in  modo  da 
pagameli  anche  con  usura.  Nulla  dunque 

1 trova  no  le  infinite  satire  sparse  conir’ esse, 
n fatti,  consideralo  lene  la  natura  degli 
scrittori,  e ritroverete  che  quegli  stessi  i quali 
versavano  sulle  carte  tanto  liete  contro  le 
donne,  le  adulavano  poi  sedendo  loro  al  fian- 
co, e n’  erano  schiavi.  Altri  poi.  perchè  una 
donna  gli  $vea  beffati,  si  diedero  a sparlar 
contro  a tutte,  lasciando  cogli  scritti  chiaro 
ricordo  delle  loro  vendette. 

Gì  narrai  e 

Ma  dalle  autorità  dei  satirici  rimovendoci, 
prendiamo  a bene  considerare  il  mondo,  e 
vedremo  che  meritamente  si  vituperano  le 
doaue,  come  quelle  che.  essendo  piene  di 
certe  magagne,  ad  «bo  sole  e non  ad  altri 
appartenenti,  sono  con  giustizia  reputate 
tante  Pandore,  dalle  quali  riconosciamo  tutti 
i unii  che  l'uinan  genere  travagliano. 

Filogino 

Veramente  io  non  veggo  in  esse  vizi  rbe 
in  noi  non  regnino  parimente.  Voi  direte  che 
peccano  in  leggerezza  ed  in  mutabilità  ; ma 
siamo  noi  meno  leggieri  e meno  mutabili. ’Sc 
le  dounc  imbrogliano,  gli  uomini  intrigano  : 
se  son  false  le  donne,  sono  infedeli  gli  uomi- 
ni : se  quelle  gelose,  invidiosi  questi.  Gli  uo- 
mini, è vero,  hanno  più  sicurtà  ne’  pericoli  ; 
ma  le  donne  più  fortezza  nelle  disgrazie  e 
piu  pazienza  rie1  mali.  E più  che  ferma  virtù 
fa  lor  di  mestiere  per  non  lasciarsi  nè  vince- 
re nè  trasportare  da’  rei  nostri  esempi,  quan- 
do anche  esse  hanno  il  cuore  dalle  passioni 
battuto.  Con  tutti  gl’  inganni  che  usiamo  per 
adescarle,  me  dritti  mantengono  » loro  co- 
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«turni;  e a dispetto  della  nostra  empietà, 
amarralo  credenza  di  religione.  E noi  in 
luogo  di  procurar  di  afforzare  queste  virtù, 
ri  studiamo  il  più  delle  volle  di  estinguerle. 
Cosi  le  femmine  sono  costrette  a guerreg- 
giare e contro  i loro  appetiti  e contro  i nostri 
assalti:  sicché  la  loro  vittoria  è due  volte  più 
difficile  e più  gloriosa. 

Ma  vi  cale  di  saper  tutto  il  torto  de’  mal- 
dicenti delle  donne?  Considerate  sol  questo, 
che  per  quanto  potere  esse  a binano  sopra  noi 
per  la  virtù  delle  loro  bellezze,  non  sono 
meno  a noi  sottoposte  ; nè  voi  trovereste  ri- 
sposta a donna  che  vi  dicesse  : « Le  tante 
« imperfezioni  che  in  noi  rinvenite,  sono  rol- 
« pa,  o uomini,  dell’  opera  vostra.  Non  siete 
« forse  voi  quelli  che  fate  le  leggi,  che  la 
« nostra  educazione  regolate,  o che,  a dir 
« meglio,  ci  private  di  educazione  ? Voi  ci 
« destinate  unicamente  a piacervi  : è ella 
« dunque  colpa  nostra,  se  per  ottener  quo- 
« sto  intento,  voi  non  già  a ragione  c virtù, 

« ma  a leggerezza  c capriccio  gli  animi  no- 
« stri  componete?  Ci  credete  incapaci  di  vir- 
u tù,  di  talenti  grandi,  e non  prendete  alcu- 
t na  sollecitudine  di  farli  io  noi  germoglia- 
li re.  Tuttavia  vi  abbiamo  mille  volle  fatto 
a vedere  che  sappiamo  coltivarli  c condurli 
« a maturità  da  noi  sole,  ciò  che  ci  torna  a 
a maggior  laude.  Voi  per  l'opposto,  volendo 
a mantenervi  ncU'usurpala  signoria, vorreste, 

<*  Dandoci  biasimo  a torto  e mala  voce, 

« seguitare  a possedere  un  diritto  per  voi 
« stessi  di  poco  fondamento  riconosciuto. 

« Perchè  non  ci  lasciate  liberamente  usar  di 
« quelle  doti  di  che  ci  fu  cortese  natura?  Se 
a non  vi  aggiungeremo  per  ia  via  della  virtù, 
« so  non  così  compiutamente  satisfaremo  al 
« debito  nostro,  come  voi  fate,  allora  avrete 
« sicura  ragione  di  signoreggiarci  a vostro 
a talento.  * 

Chi  dice  mal  delle  donne  non  solamente 
«la  dal  cauto  del  torto,  ma  contraddice  a sò 
medesimo,  perchè  diffamasi  come  nemico 
del  proprio  Leue  e della  propria  felicità,  fa- 
cendo noi  con  le  donne  a comune  ili  tutte 
le  cose,  ed  avendo  parte  in  lutto  quello  che 
le  riguarda.  Non  possono  elle  esser  il  termi- 
ne delle  nostre  brame,  dei  nostri  pensieri  e 
delle  nostre  cure,  e non  dividere  con  noi  l'u- 
mil  loro  stato  e i lor  danni.  Se  un’idolatra 
mostrasse  di  avere  a dispregio  ed  a scherno 
quell'  idolo  al  cui  piè  stesse  continuamente 
inginocchiato  in  atto  di  culto  e di  divozione, 
non  lo  giudicheremmo  noi,  per  si  grande 
contraddizione,  impazzato?  Ora  in  questa 
condizione  sì  trovano  ì maldicenti  delle  fem- 
mine. E couciossiachè  quanto  più  son  elle 
rispettate,  amale  e celebrate,  lauto  più  si 
giustifichi  il  contegno  de’ loro  adoratori,  fac- 
ciamoci ad  ampliare  e sporgere  la  stima  dei 
loro  meriti  e della  loro  bellezza,  se  vogliamo 
accrescere  la  nostra  felicità.  Poniamo  qual- 
che scaglione  di  più  sotto  U treno  loro,  ac- 
ciocché i vassalli  nel  render  tributo  si  con- 
fortino nella  grandezza  delle  loro  sovrane. 

G inocrale 

Oh’  quante,  cred’io,  rifiuterebbero  questi 
ouori  e quest'altezza  per  paura  di  non  saper 
poi  discendere  al  paro  de' sudditi. 

Filogiito 

Questa  è una  paura  che  alle  viziale  c tra- 
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volle  dal  mal  esempio  può  nuocere,  ma  non 
alle  altre  che  sauuo  in  tanto  esser  legittimo 
il  loro  impero,  in  quanto  sono  avute  in  ri- 
spetto. E di  quest'  ordine,  che  per  tal  modo 
giova  olla  metà  più  bella  dell'uman  genere, 
s’ avvantaggiano  anche  i diritti  che  noi  seco 
dividiamo.  Nè  vengavi  per  avventura  creduto 
che  di  questo  accordo  torni  meglio  alle  don- 
ne che  a noi  ; perchè  spesso  accade  loro  di 
dover  fare  grandi  perdile  per  acquistar  noi  ; 
c noi,  per  la  seda  vaghezza  di  venir  loro  in 
grado,  ci  mettiamo  alle  più  grandi  imprese. 

Ginoerate 

Udite  ragioni  per  farsi  P avvocato  delle 
donne  ! Ma  siate  certo  che  non  mancherà 
mai  chi  uc  dica  male,  benché  troppo  sia 
noto  che  difficilmente  tornano  in  pace  con 
chi  non  vuol  prestare  omaggio  alla  lor  bel- 
lezza. In  fatti  la  bellezza  ò P unico  pregio  di 
cui  sem l»rano  gelose. 

Filogino 

E questa  non  vi  par  gran  prova  della  cor- 
ruttela del  mondo  / Se  gli  uomini  non  ten- 
gono in  prezzo  alcun  merito  femminile,  tran- 
ne quello  della  bellezza,  a questa  dehbc  es- 
sere ogni  lor  cura  rivolta.  Le  chiamano  gli 
uomini  col  nome  del  l>el  sesso,  e per  loco 
disavventura  non  lo  conoscono  soli’  altro  ti- 
tolo. « Bello  solamente,  dice  uno  6crittor  fa- 
«i  inciso,  è questo  sesso  a quelli  che  non  han- 
« no  che  gli  occhi  ; ma  a quei  che  hanno  il 
« cuore,  è anche  il  sesso  generatore  che  con 
« pericolo  di  sua  morte  porta  in  seno  l'uomo 
a per  nove  mesi  : è il  sesso  mancatore,  che 
o gli  dà  il  latte  e il  governa  nella  fanciulle!* 
« za:  è il  sesso  pio  che  appena  nato  lo  porta 
« al  tempio,  c tra  le  fasce  lo  nutre  di  quella 
o pietà  clic  Tempia  politica  degli  uomini  gli 
o farebbe  sovente  abbonire  : è il  sesso  paci- 
« fico  che  non  isparge  mai  il  .sangue  de'  suoi 
« simili  : è finalmente  il  IMO  consolatore, 
« che  ha  cura  degl’  inrenni,  c che,  senza  a- 
u mareggiarli, cerca  loro  le  vie  del  cuoren(*). 

Kob  solo  pince  la  donna  p r le  forme  e 
per  la  leggiadria, ma  con  la  sua  indole  anco- 
ra basta  ad  invaghirci  in  qualunque  età.  So 
esiste  uomo  alcun  sfortunato  che  nou  senta 
nell’  animo  i soavi  affetti  che  ci  desta  il  bel 
«esso,  ah!  non  dimentichi  almeno  costui,  che 
a quello  è debitore  della  propria  madre,  e la 
rimembranza  della  sola  persona  dalla  quale 
è sicuro  d' esser  amato,  gli  levi  ia  maligna 
frenesia  di  esser  maldicente  delle  donne. 

{ Ferri  di  5.  Costante.) 


APOLOGIA  DEL  RIDERE 

•mia 

ASTE  ni  RF.MKRK  gioconda  la  vita, 

ABBELLIRE  IL  VOLTO 

E CL'ABIRB  CERVE  I 1 AMENI K I.*  1FOCOMRM- 


Parte  Prima. 

Fra  tutti  gli  esseri  di  questo  mondo,  l’uo- 
mo è il  solo,  cui  fu  concesso  il  bel  dono  del 

(*)  Bernardin  de  SS.  Pierre,  ÈluJes  de  la  Nitore. 


ridere;  dono  eh’  è forza  riguardare  coni*  uno 
de'  piu  rari  c de'  più  stupendi  privilegi,  che 
impartir  ci  potesse  il  supremo  Autore  della 
natura. 

Il  ridere  è l’ espressione  del  piacere  c del- 
la giocondità  ; è il  più  chiaro  interprete 
dello  stato  del  nostre  interno  ; è il  linguag- 
gio d' un’  anima  lieta  e serena,  il  soave  ac- 
cento del  gaudio  e dell' esultanza,  il  suono 
più  caro,  più  cordiale  e più  amabile  di  que- 
sto mondo. 

Il  ridere  è,  per  cosi  dire,  l' aroma  oniver- 
sale  della  nostra  vita,  poich'  egli  solo  ne  rad- 
dolcisce ogni  godimento.  Se  incontriamo  un 
amico  noi  gli  indirizziamo  sorridendo  la  fa- 
vella; se  ci  awicn  di  trovarci  in  mezzo  ad 
un  crocchio,  il  ridere  è il  condimento  de’no- 
stri  discorsi;  se  prendiam  parte  ad  un  con- 
vito, quel  che  più  nu  allctta  c ne  gode  l'a- 
nimo di  riguardare,  si  è l’ aspetto  ilare  e ri- 
dente de'  commensali  ; se  siamo  in  teatro, 
il  riso  forma  la  uoslra  più  grata  commozio- 
ne : nc’  passeggi,  nelle  gite  a diporto,  nei 
circoli  e ne' giuochi  di  società,  ne’ sollazzi 
campestri,  e per  farla  breve,  in  tutte  quello 
ore,  che,  dopo  compiuti  I nostri  doveri,  noi 
usiam  dedicare  al  sollievo  dello  spirito  ed 
alla  ricreazione  del  corpo,  il  riso  è quello 
che  domina,  adorna  ed  avviva  ogni  nostro 
passatempo. 

L’ occupazione,  l’ adempimento  degli  ob- 
blighi inerenti  al  nostro  sloto,  sono,  è vere, 
le  basi  su  cui  riposa  l'edilizio  dell’ umana 
vita  ; ma  tuttociò  che  d' altronde  ha  in  sè 
questo  grande  edilizio  di  vago,  di  leggia- 
dro, di  appariscente,  in  una  parola,  il  com- 

f desso  de'  pregi  che  ne  costituiscono  la  bel- 
ezza  e 1'  eleganza,  l' ornamento  della  vita 
è il  ridere.  Io  credo  pertanto  di  non  pec- 
car punto  di  esagerazione  se  dico,  doversi 
il  riso  riguardare  siccome  la  dote  più  subli- 
me e prezioso,  cui  piacque  al  ciclo  di  largire 
esclusivamente  agli  nomini. 

Il  ridere  è il  mezzo  più  efficace  onde  sol- 
levar la  mente  stanca  dalla  lunga  applica- 
zione, e di  ristabilire  le  forze  cosi  dello  spi- 
rito come  del  corpo  nella  guisa  la  più  dolce 
ed  aggradevole.  Ogni  persona  d’  affari,  ogni 
impiegato,  ogni  artista,  ogni  operaio,  cric 
attende  con  assiduità  alle  propr  ie  faccende, 
confesserà  di  buon  grado  quanto  dilettevole 
gli  riesca  dopo  il  lavoro  qualsivoglia  ricrea- 
zione, c mutuine  poi  quanto  dolce  e benefico 
gli  torni  il  ridere. 

L'uomo  volgare  e di  mezzana  educazione 
ama  di  spassarsi  fra  chiassose  brigate  di  sol- 
lazzevoli compagni  ; ride  senza  ritegno  al- 
1’  alterno  scoppiar  de' motti  vivaci  e delle 
bizzarre  arguzie  ; coglie  avidamente  ogni  op- 
portunità rii  scuotere  il  suo  diaframma,  e ve- 
di incantevole  poterò  del  ridere  ! dalla  sua 
fronte  coperta  di  sudore  tutte  ad  un  trat- 
to si  dileguano  le  cure  e i disagi  che  ac- 
compagnano la  sua  condizione,  e nel  ri- 
condursi a casa  ei  si  trova  appien  sollevato 
e contento. 

L’ uomo  di  condizione  più  distinta  cerca 
una  società  gentilmente  scherzevole,  oppur 
si  riduce  al  teatro  dove  la  spontanea  c schiet- 
ta allegria  ha  cretto  il  suo  trono  ; e mentre 
ei  quivi  liberamente  si  abbandona  ai  tra- 
sporti del  riso,  che  vengouo  in  lui  suscitan- 
do ora  il  saporito  lepore , ora  il  giocondo 
accidente,  uua  magica  mano  cancella  intan- 
to dalla  sua  fantasia  quelle  cure  che  vi  sta- 
vano notahilmenlo  impresse;  a tal  che,  fi- 
nito lo  spettacolo,  egli  sditesi  quasi  rige- 
nerato, si  piace  in  tulio  quello  che  In  cir- 
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ronda,  c nel  tornare  il  di  oppresso  alle  or- 
dinarie occupazioni,  la  sua  mente  prova  una 
maggior  attitudine  e intraprendenza. 

Il  ridere,  coll1  inspirar  della  frese’  aria  e 
col  veemente  respirare  che  si  fa  della  me- 
desima, scuote,  refrigera,  elettrizza  le  parti 
assopito  del  nostro  fisico,  mette  in  una  piu 
rapida  circolazione  il  sangue,  aguzza  I'  ap- 
petito, avvalora  in  partirolar  modo  la  di- 
gestione, c ci  appresta  un  sonno  dolce  c pro- 
fondo. Nel  tempo  stesso  dispone  Tanimo  alle 
aggradevoli  impressimi i,  e comunica  ad  una 
niente  stanca  ea  oppressa  nuova  fona  e nuo- 
va alacrità. 

Se  il  ridere  è per  V nomo  sano  un  continno 
ed  indispensabile  bisogno,  ollrcmodo  poi  si 
rende  utile  e benefico  ad  un  essere  infermo  : 

J»oichè,se  mai  ne  vien  fatto  di  dispor  l'animo 
iel  paziente  alla  giocondità,  o,  quel  ciré 
meglio  ancora,  di  muoverlo  al  riso,  doppia  è 
la  virtù  e la  prontezza  con  cui  opera  allora 
la  medicina.  E che  in  fatti  il  riso  abbia  spes- 
se volte  prodotto  degli  effetti  portentosissimi 
perfino  al  letto  di  morte,  ella  è questa  una 
verità  che  provar  si  potrebbe  con  mille  e- 
sempi. 

Un  prelato  giaceva  oppresso  da  un’  enor- 
me tumescenza  d1  indole  si  proterva  e peri- 
colosa, che  i medici  dichiararono  ad  una  vo- 
ce dover  egli  inevitabilmente  d'ora  in  ora 
soccombere.  A tale  aununzio  i suoi  domesti- 
ci pioni tarono  d'  ogni  parte  sopra  tutte  lo 
rolie  sue,  coll’  intenzione  di  rendersene  brevi 
moni*  eredi.  Stava  l' inferno  a riguardar  in 
atto  dolente  il  parapiglia  confuso  di  qnegli 
sciagurati,  allorché  strano  e bizzarro  spet- 
tacelo a dislrar  venne  improvvisamente  il 
suo  rammarico,  e a destargli  una  sensazio- 
ne di  genere  ben  diverso.  L'uà  scimmia  che 
egli  aveva,  e che  sedevagli  da  canto  sul  let- 
to, dop’ essere  rimasta  per  qualche  tempo 
attonita  spettatrice  del  frettoloso  saccheg- 
gio de' seni,  avvisandosi  finalmente  anche 
essa  d’ Imitarli,  corse  alla  parrucca  di  mon- 
signore, se  l' addotto  in  capo,  e dato  di  pi- 
glio al  suo  gran  cappello  ed  al  bastone,  u- 
scì  della  stanza  con  si  buffonesco  portamen- 
to, che  il  prelato  non  potè  a men  di  dare 
nel  più  alto  scroscio  di  risa  : onde  ne  venne 
che  quell’  urto  impetuoso  fece  scoppiar  ad 
un  tratto  un  tumore  che  egli  aveva  nella  go- 
la ed  uua  Lcnellca  emorragia  salvò  la  vita  al 
mal  capitato  signore. 

II  celebre  Erasmo  di  Rotterdam  andò  del 
pari  debitore  una  volta  al  riso  della  sua  gua- 
rigione. Egli  slava  attendendo  con  l'intre- 
pidezza d’  un  filosofo  l’ estrema  ora  del  viver 
suo  già  statagli  annunziata,  allorché  gettan- 
do a caso  lo  sguardo  sull'  opera  intitolata  : 
fyistolac  obscurorum  virorum , tal  eccita- 
mento al  ridere  si  venne  in  lui  suscitando 
alla  lettura  delle  tante  bizzarrie  e strava- 
anzu  ivi  raccolto,  che  la  malattìa  prese  una 
i venta  piega,  ed  egli  in  breve  osci  d'ogni 
pericolo. 

Anche  Kleist,  l' amabile  cantore  della  Pri- 
mavera, notatasi  una  volta  affetto  da  grave 
malore,  ed  i medici  per  una  vista  diprccau- 
t ione*  «Tvcvangli  prescritto  di  astenersi  da 
qualsivoglia  lettura.  Ma  1’  amico  suo  Glcim, 
che  por  veniva  «pe?*c  volte  a intertcnerlo 
con  qualche  novello  prodotto  del  suo  Inge- 
gno, fra  le  altre  cose  gli  lesse  un  giorno  la 
sua  piacevolissima  canzone,  che  porta  per 
titolo  : la  morte  e la  fanciulla.  Kleist  in  n- 
dirla,  « diè  a ridere  per  siffatta  forma,  che 
no  sorse  l’ effetto  di  una  violenta  crisi , e 
conseguentemente  la  sua  guarigione. 
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Per  rispetto  ai  benefici  risultati  che  il  ri- 
dere produce  cosi  sulle  fisiche  come  sulle 
qualità  morali  dell’  uomo,  avcanlo  già  i po- 
poli dell'  antichità  in  tanto  pregio  ed  ono- 
re. Appo  i Romani  il  popolo  voleva  ridere  a 
spese  dello  Stato;  egli  voleva  aver  i suol 
spettacoli  e le  sue  commedie,  che  U Gover- 
no faceva  rapt>rcsenlare  pubblicamente.  Que- 
sta gran  massa  oziosa,  cotanto  facile  a la- 
sciarsi sommuovere  dallo  spirito  di  partito, 
non  facea  di  continno  che  domandar  pane 
c teatro  : e non  sì  tosto  il  Senato  presta  va- 
si ad  appagarla  in  queste  due  cose,  che  ces- 
sato era  immantinente  ogni  subbuglio  ed  al- 
lontanato ogni  disordine.  Cosi  al  picciol  Ne- 
gro, mercé  di  qualche  sorso  di  rum  e del 
suono  del  suo  niffolo,  vien  fatto  di  reggere 
a tutta  sua  voglia  il  poderoso  elefante,  che 
altrimenti  sarebbe  capace  negli  impeti  del 
suo  furore  di  mandar  in  pezzi  le  piu  greve 
catene,  e rovesciar  tutto  il  carico  che  gli 
aggrava  il  dorso. 

Licurgo  stesso,  il  tanto  severo  Licurgo,  fe- 
ro erigere  a Sparta  delle  pubbliche  statue 
in  onore  del  riaere,  U*n  prevedendo  qual  lx> 
ndlco  influsso  avrebbe  avuto  quest'  amabile 
nume  cosi  sulla  salute  del  corpo,  come  su- 
gli affetti  dell1  animo,  anzi  penino  ( oso  ag- 
giungerlo francamente  ) su  tutta  quanta  la 
moralità  de' suoi  concittadini. 

Anche  i potenti  de'  secoli  trascorri  presta- 
vano al  riso  un  partirolar  culto  ed  omaggio, 
col  tenere  cioè  espressamente  alle  loro  coiti 
de'  lepidi  ed  arguti  inori  che  ajipollavansi 
buffoni.  In  questa  carica  altro  non  v’ era  di 
spregevole, rne  il  nome,  poiché,  sotto  a quel 
Itcrretto  carico  di  sonagli  uzzi  chesolevan  essi 
portare,  nascondeva»!  il  più  delle  volte  uo- 
mini di  sommo  genio,  c (Iella  più  raffinata 
coltura,  i quali,  mentre  colle  loro  facezie 
grandemente  contribuivano  olla  salute  ed  alla 
giocondità  de’  loro  illustri  padroni,  molto  più 
ancora  influivano  mercè  la  loro  so gacità  sulle 
generoso  opere  di  quelli. 

Nel  seco!  nostro  soltanto  par  sia  negletto 
il  ridere,  anzi  pressoché  Interamente  sbandi- 
to dalla  società,  ed  in  sua  vece  sostituito  il 
frizzo  pungente  c la  satira  mordace.  Mariani 
noi  per  questo  più  felici  de’nostri  buoni  proa- 
vi, che  tal  conto  facevano  del  semplice  e 
schietto  piacere  del  ridere  ? Lineeremo  giu- 
dicarlo al  benigno  letture.  Nostro  divisamen- 
te non  è già  quello  di  far  conoscere,  che  l'e- 
tà nostra  non  sia  l' ottima  fra  tutte,  ma  si  di 
provare  soltanto  ch’ella  esser  potrebbe  la 
migliore  di  quante  ve  n’  esistettero,  ove  noi 
gustar  volessimo  senza  alcuno  studio  ed  arti- 
fizio il  portarono  nettare  della  gioia,  e la  sua 
quintessenza, il  rìdere,  di  che  cl  6 prodiga  co- 
si spoulaneainente  la  natura. 

Giusta  l’ opinione  di  un  professore  italia- 
no, il  ridere  di  ciascun  uomo  ha  in  sé  stesso 
un  non  so  che  di  essenziale  c di  caratteristi- 
co, che  dal  suono  del  medesimo  si  può  con 
sicurezza  arguire  il  temperamento  d'ognuno. 
Ride,  secondo  lui,  a cagion  di  esempio,  il 
6anpigno  col  ili! ih?  ibi  — il  collerico  col 
eh  'eh  ! eh  ! — il  flemmatico  col  ah!  ah! 
ah  ! — il  melanconico  col  oh  ! oh  ! oh  ! Noi 
per  altro  che  non  osiamo  penetrar  tropp’  ol- 
tre negli  arcani  dell*  umana  natura,'  ci  con- 
tenteremo di  esaminare  il  ridere  sotto  a quei 
soli  aspetti,  onde  ciascuno  è a portata  di  con- 
templarlo con  discreta  chiarezza  e precisio- 
ne. E per  prima  cosa  cl  occuperemo  della  sua 
divisione.  Il  ridere  può  dividersi  in  tre  classi: 
11  riso  sgangherato.  — Il  riso  semplice.  — Il 
sorriso. 


Si  I 

PEI  RISO  SGANGHERATO. 

Il  riso  sgangherato  è quella  sfrenala,  im- 
petuosa e sonòra  effusione  di  gaudio  che  si 
manifesta  particolarmente  ne’  luoghi  pubbli- 
ci, e soprattutto  ne’  divertimeuti  dell’  infima 
classe  acl  popolo.  Egli  scuote  gagliardamen- 
te i precordi,  dilata  lì  seno  cd  elettrizza,  per 
cosi  dire,  tutta  quanta  la  macchina  del  no- 
stro corpo  ; egli  è quindi  per  rispetto  al  sol- 
lievo dello  stanco  ed  abbattuto  lavoratore  ciò 
appunto  che  il  benefico  tuono  in  riguardo 
alla  depurazione  dell’ atmosfera. 

Un  Artigiano  che  la  domenica  abbia  riso 
di  cuore  ad  ima  gioconda  commedia  in  tea- 
tro , o iu  uu  giardino  alle  stravaganti  bizzar- 
rie dì  qualche  giullare  o buffone,  sente  nel 
proprio  seno  ( che  ne  rimane  dolcemente  esi- 
larato c reso  suscettibile  d*  una  più  libera  re- 
spirazione ) sente,  in  dico,  per  tutta  la  setti- 
mana quella  domestica  contentezza,  c quel 
lieto  godimento  della  vita,  per  cui  bencspcs- 
so  eccita  la  nostra  invidia.  Oltracciò  l’idea 
del  piacere  che  lo  aspetta  la  domenica  suc- 
cessiva, e di  ch'ei  già  gode  anticipatamente 
nella  sua  immaginazione,  serve  in  mirabil 
guisa  a mantener  desta  c in  tutto  il  vigore  In 
sua  attività. 

Questo  violento  trasporto  di  esalta»*  ò 
un  benclico  preservativo,  mercè  il  quale  mes- 
se vengono  in  fuga  e dissipate  appieno  tante 
malattie  vere  non  meno  che  immaginarie.  O- 
aniqualvolta  s'odc  prorompere  dalle  gallerìe 
a*  un  teatro  un  rumoroso  scroscio  di  risa,  e- 
wlomar  si  potrebbe  a ragione  : Grazie  sien 
rese  a Momo  ! queste  risa  valgono  a rispar- 
miar non  poche  libre  di  rabarbaro  o altri  me- 
dicamenti. Niente  infatti  v’  ha  di  più  essen- 
ziale c indispensabile  jkt  an  corpo  sano  dopo 
il  nutrimento,  niente  può  meglio  distrarre  le 
conturbazioni  dell’  animo  e della  fantasia  di 
quello  che  un  siffatto  comune  tripudio  di  ri- 
sa, il  quale  scuote  si  gagliardamente  e con 
tanta  efficacia  le  nostre  libro  non  meno  che 
le  potcozc  tutte  del  nostro  interno.  Egli  è 
por  questo  che  il  Dottor  Svdenan  ebbe  a din? 
In  certo  luogo:  a V arrivo  d'un  buffone  in  una 
a città  è pc’suoi  ahitauli  ben  più  benefico  e 
« vantaggioso,  che  non  quello  di  vent’  asini 
o carichi  di  medicine  *.  Negli  sfrenati  scro- 
sci di  risa,  cui  tanto  ama  di  abbandonarsi,  e 
nella  spumante  tazza  che  tiene  oguor  ricolma 
alla  mano  ( quasi  accesa  miccia  del  suo  spi- 
rito ) l’ artigiano  posterie  una  specie  di  pa- 
nacea, che  scacciando  dalla  sua  fronte  le  tor- 
bide rughe,  dalla  sua  meni  cria  i disagi  del 
suo  stalo,  c dal  suo  corpo  le  Insidiose  malat- 
tie, serve  a mantenerlo  costantemcute  alle- 
gro, sano  e laborioso. 

S n. 

DEL  RISO  !f  ATVRZLK. 

II  riso  naturale  è quel  più  semplice  e tem- 
perato molo  dell’animo,  che  sorge  dalla  psi- 
cologica impressione  cui  vendono  in  esso  pro- 
duccndo  lo  scherzo,  la  facezia,  il  motto  vi- 
vace, cd  altri  cotali  obbietti  di  compiacen- 
za. Son  questi  altrettante  scintille,  che  scese 
appena  nel  nostro  coore,  vi  suscitano  una  si 
viva  corruscazione  di  diletto,  eh' è forza  si 
manifesti  con  subita  e sonora  esplosione. 

Un  tal  riso  è quell'universale  aroma,  che 
pur  tanto  ne  piace  di  mescere  in  ogni  nostro 
divertimento,  e la  cui  mercè  saporiti  rendou- 


si  qoe’  sali  graziosi  c qne'  hirlevoli  molli, 
con  cui  ci  studiamo  d' inlesserc  i nostri  di- 
scorsi. Tutti  ì nostri  passatempi.  Ir  nostre  vi- 
site, i nostri  passe  ggi,  le  nostre  villeggiature, 
le  nostre  conversazioni  di  qualsivoglia  natura 
elle  situo,  per  corrispondere  pienamente  al 
loro  fine,  animate  esser  debbono  e sostenute 
da  questo  riso  ; altrimenti  non  sono  clic  vane 
ed  insulse  formalità  e convenienze,  le  quali 
non  recano  sollievo  nè  ni  cor|»o  nè  allo  spiri- 
to. Quanto  sciolta  c triste  nou  è ella  mai  una 
mensa,  per  imbandita  di’  ella  sia  de*  più  squi- 
siti e peregrini  cibi, ove  escluso  da  lei  trovisi 
T univcrsal  condimento  del  riso,  c vi  regnino 
in  sua  vece  Ja  serietà,  il  sussiego  e la  uoia, 
che  oc  è inseparabile  ! 

Ileo  si  può  dir  malaugurata  qualunque  so- 
cietà ove  non  s’  ode  a ridere  ! imperciocché 
o vi  si  detrae  all'  altrui  fama,  o vi  si  sbadi- 
glia a più  potere  dalia  noia,  o per  panare  il 
tempo  si  ricorre  all'  odioso  espediente  degli 
alterni  motteggi  e de'  sarcasmi  amari  ed  in- 
urbani. Diffatll  nelle  ore  appunto  che  all'  ti- 
zio concedono  le  nostre  faccende,  )'  anima, 
irrilata  dal  bisogno  che  sente  la  nostia  fan- 
tasia d’essere  pur  in  qualche  modo  occupata, 
soggiace  più  che  mai  al  fastidio,  alla  noia, 
al  mal  umore  ed  a tutta  la  schiera  di  quelle 
morali  mende,  che  ue  sono  la  conseguenza. 

Come  il  rumoroso  riso  sgangherato  scop- 
piar suole  impetuoso  nelle  pubbliche  feste  e 
ricreazioni,  cosi  all*  incontro  ama  piuttosto, 
semplice  e spontaneo,  il  riso  temperato  di 
manifestarsi  fra  quattro  mura  in  seno  ai  do- 
mestici piaceri.  Egli  quivi  raddolcisce  l’idea 
degli  adempiuti  doveri,  riempie  nel  modo  il 
più  acconcio  gl*  intervalli  dell* ozio,  trattiene 
e diverte  nella  forma  più  aggradevole  i cir- 
coli domestici  nelle  ore  ronsecrale  alla  ve- 
glia, promuove  lo  conoscenze,  e lega  le  ani- 
me di  conformi  seulimenti  colle  rosee  catene 
della  giocondità. 

Quésto  genere  di  riso  è,  per  cosi  esprimer- 
ci, il  tema  di  tulli  i piaceri  domestici  : per 
quanto  moltiplici  e svariali  sicn  questi  fra  lo- 
ro, non  son  eglino  perù  tutti  che  pure  varia- 
zioni del  tema  generale,  il  riso.  Si  stia  infatti 
ad  osservar  qualunque  giuoco  mercè  il  quale 
si  diverte  un  circolo  di  famiglia,  si  faccia  at- 
tenzione ad  ogn' altro  domestico  tntteuimeu- 
to,  e si  vedrà  che  il  riso  è 1*  anima  di  tatti, 
e la  meta  cui  tutti  vanno  generalmente  a 
riuscire.  Sì  comincia,  a ragion  d' esempio, 
col  soiriso,  il  quale  serve  (pari  d*  introdu- 
zione, si  passa  quindi  alle  rapide  variazioni 
del  riso  naturale,  e si  finisce  cr  ordinario  col- 
la rumorosa  coda  dello  scroscio  sganghe- 
rato. 

Egli  è altresì  la  salsa  più  piccante  e più 
salutare  dì  questo  mondo  : solletica  in  pe- 
cultar  modo  l'appetito,  rende  saporita  qua- 
lunque vivanda,  ed  aiuta  la  digestione  nella 
forma  la  più  gioconda  e dilettevole,  l'er  que- 
sto appunto  gli  antichi  lo  avevano  in  si  gran 
pregio, ed  osservavano  religiosamente  il  plau- 
sibile costume  di  farsi  ogni  giorno  scuotere  i 
precordi  mercè  le  arguzie  de’  buffoni,  ch'es- 
si  tenevano  espressamente  a tale  scopo. 

Siccome  inoltre  la  collera  ed  ogui  altra 
violenta  passione  rovina  la  nostra  salute  e ci 
abbrevia  la  vita,  cosi  per  lo  contrario  il  riso 
temperalo  avvalora  i nostri  spirili  vitali,  e. 
dopo  l' occupazione,  è dn  annoverarsi  fra  i 
principali  secreti  onde  allungare  la  nostra  e- 
sistenza.  Ed  a tal  proposito  osi. -un  francamen- 
te servirci  delle  parole  di  Sterne  : Ogni  qual- 
volta, die' egli,  uno  ride,  aggiunge  un  filo  al- 
la tela  della  sua  vita. 


Che  il  riso  naturale  abbia  la  più  diretta  in- 
fluenza anche  sulle  disposizioni  dell'  animo, 
egli  è questo  un  fatto  che  si  pnù  desumere 
dalla  giornaliera  esperienza.  Fra  le  tante  ar- 
cane singolarità  dell'  umana  natura,  accade 
sovente  ili  osservare  ancor  questa,  che  noi, 
sotto  al  velo  del  riso  tolleriamo  di  buon  gra- 
do che  detto  ci  vengano  in  faccia  le  più  acri 
e pungenti  verità,  quelle  verità  di  coi  altri- 
menti il  nostro  amor  proprio  non  manche- 
reblie  al  certo  di  adontarsi.  Egli  è questo  un 
privilegio,  di  cui  i favoleggiatori  ed  i poeti 
drammatici  senroosi  gin  ila  tempi  immemo- 
rabili, operando  essi  in  ciò  a somiglianza  dei 
farmacisti,  i quali,  perchè  nien  amare  tor- 
nino all’infermo  le  loro  pillole,  soglion  asper- 
gerle di  quella  polve  si  cara  al  "palato  e si 
aggradevole. 

0 Così  aireqro  f annui  porgiamo  aspersi 

« Di  soave  ticor  gii  orti  del  vaso. 

» Succhi  amari  ingannalo  infanto  ei  beve 

t>  E dall'  inganno  suo  vila  riceve. 

L'uomo  non  si  trova  mai  più  inclinato  alla 
beneficenza  che  ne’  momenti  in  cui  il  suo 
cuore  è in  preda  all’  ilarità.  Allora  non  v*  è 
cosa  ch'egli  non  soglia  accordar  di  presente, 
nè  grazia  che  gli  sopporti  P animo  ni  ricusa- 
re; imperciocché  ella  è.  generalmente  par- 
lando, una  qualità  caratteristica  degli  uomi- 
ni allegri  il  voler  che  tutti  quelli  che  li  cir- 
condano siano  lieti  del  pari  c contenti. 

Un  ilare  c ridente  tipetto  è per  lo  più  il 
simbolo  d'  un’  anima  ben  fatta  e compassio- 
nevole ; c noi  meno  paventeremmo  in  abbat- 
terci, nel  mezzo  di  folta  selva,  in  uno  stra- 
niero il  quale  ci  guardasse  con  volto  ridente, 
dì  quello  che  in  veder  altrove  un  amico  ve- 
nirci incontro  col  cappello  calcato  sugli  or- 
chi e con  aspetto  fosco  c tenebroso.  « Il  ri- 
ti dere  ( dice  un  poeta  alemanno)  c il  miglior 
« d’ ogni  bene:  un  lwon  nomo  è per  lo  più 
« quello  che  ama  l' allegria  : chi  non  inclina 
«i  al  ridere,  ha,  lo  ci  scommetto,  già  fatto 
« piangere  più  d*  uno  ». 

1 fanciulli,  che  son  tuttavia  si  prossimi  alla 
natura,  c che  noi  le  tante  volte  invidiamo 
pei  loro  innocenti  c variati  trastulli,  parlano, 
scherzano  c giuocauo sempre  ridendo,  e sem- 
pre ridendo  rispondono  alle  BOOM  inchieste. 
Ond'è  che  noi  troviamo  ben  di  sovente  mag- 
gior diletto  nella  loro  gioconda  c scherze- 
vole compagnia,  che  non  in  seno  a qualche 
magnifica  reggia  dalle  cni  ricche  e fastoso 
«ale  dato  sia  bando  al  rìso  ed  alla  giovialità. 

I)*  una  siffatta  invidiabile  fanciullezza,  di 
questa  perpetua  gioventù  della  vila,  goder 
può  soltanto  chi  presta  omaggio  al  ridere, 
chi  si  fa  un'  espressa  occupazione  di  confor- 
tarsi negli  istanti  dell’olio  inerrò  questo  bal- 
samo rigeneratore  : egli  solo  è in  fatato  di 
provare  quell' alto  slancio  e quella  sublime 
purissima  voluttà,  che  il  grande  Schiller  can- 
ta nell*  Ode  sua  immortale  : Gioia,  bel  rag- 
gio de'  numi  ec. 


s in. 

DEI.  SCHIUSO. 

fi  sorrìsa  è 1*  espressione  di  quel  più  raffi- 
nato diletto,  che  muove  da  un  cuor  nobile 
e gentile,  nonché  da  una  svegliata  e culla 
fantasia;  egli  è ad  un*  ora  l' indizio  (furia  (li- 
ticala compiacenza,  nitrosi  che  I'  annunzio 
della  cortesia  e della  benignità. 


Gli  antichi  Greci,  nostri  modelli  c maestri 
in  tutto  ciò  che  v’  ha  di  veracemente  bello  e 
di  semplice,  avean  del  sorriso  la  più  nobile 
idea  e la  più  degna.  Sull’  Olimpo,  soggiorno 
de’  loro  Numi,  llguravan  essi  1*  esistenza  di 
un'  eterna  gioia  e d*  no  eterno  sorriso.  Ivi  sor- 
ridea  nella  loro  immaginazione  1’  aara  dolce 
c serena,  ivi  movna  il  sorriso  dalle  variopinte 
piaggie,  dalle  amene  selve,  dal  vago  avvicen- 
darsi de'  fiorenti  prati  e delle  colline  i ivi  sor- 
ridea  la  rosea  luce  dell’ aurora  in  un  coll'az- 
zurro aspetto  del  cielo,  cd  il  sole,  nel  suo 
tramonto,  spargeva  aneli’  ei  sorridendo  l’oro 
e la  srolgorcggianle  sua  porpora  sulle  magni- 
fiche roggio  (tei  diurni  che  là  sorgevano  in 
maestosi  e pittoreschi  gruppi.  — 11  volto  de- 
gli Dei  e delle  Dive  era  mai  sempre  giovani- 
le c sorridente,  massime  poi  quello  (fi  Vene- 
re, che  Omero  chiama  la  Dea  dall*  eterno 
sorriso.  — Ne* loto  CO*vf!l  0 congressi  la  più 
viva  gioia  splendeva  in  ogui  sguardo,  da  ogui 
aspetto  scintillava  la  giovanile  allegrezza,  e 
sopra  ugni  labbro  slava  uu  sorriso  nunzio  del- 
la divina  grazia  e felicità. 

Nel  sorriso  si  discimpre  la  nobiltà  e I*  ele- 
vatezza dell'  anima  ; nel  sorrèo  rilevami  nel 
modo  il  più  manifesto  la  mansuetudine,  la 
dolcezza,  la  clemenza,  il  tenero  c delicato 
senso  del  cuore.  Quanto  non  è mai  dilette- 
vole, quanto  soave  ai  sensi  ed  all*  anima  il 
veder  un  bel  labbro,  intorno  a cui  scherza  il 
sorriso  a guisa  di  quel  zcflìrelto,  clic  va  lam- 
1 «elido  I’  albero  con  soffio  lene  cosi,  che  nc 
smuove  appena  le  foglici  Un  tal  sorriso,  ri- 
verbero dell’  interna  dilicatczzn  c sublimità, 
diffonde  su  tutto  il  volto  n su  tutta  quanta  la 
persona  quella  celeste  grazia  c quel  vezzo 
amabilissimo,  che  non  v*  è pittore  al  mondo* 
cui  basta  I'  animo  d' imitare. 

Il  sonico  d'  un  bel  labbro  incanta  più  di 
ogni  altra  cosa  le  anime  poetiche,  e lo  slan- 
cia alle  più  alte  inspirazioni.  Dante  dice,  che 
quando  vedeva  sorridere  la  sua  diletta  Uea- 
trice,  1'  anima  di  lui  sentiva*!  trasportata  in 
oqa  si  dolce  estasi,  che  iu  queir  istante  rin- 
cresciuto non  gli  sarebbe  il  suo  piu  mortale 
nemico,  li  sorriso  d*  Annida  nel  Tasso  (1)  è, 
e rimarrà  pur  sempre  nel  genere  del  Bello 
senza  pari  e inarrivabile. 

Anche  il  grande  Klopstock,  il  pittoresco 
YVicland,  Sr.hulz  1'  amabilissimo  entusiasta, 
e quel  genio  eccelso  di  .Schiller,  scorsero  nel 
sorriso  T annunzio  d*  una  bellezza  ineffabile 
v sublime.  Ciò  poi  che  avrà  provato  il  Pe- 
trarca al  dolce  riso  della  sua  Laura,  dir  noi 
potrebbero  se  nou  qmdli,  cui  è dato  in  sorlo 
di  rendere  oinaggiu  ad  un  essere  somigliante. 

Una  bocca  sempre  alleggiata  al  sorriso  è 
il  simbolo  d’ una  perpetua  gioventù.  QueU'a- 
mabiUi  spontaneo  vezzo, che  risiede  in  due 
rosee  labbia,  imprime  siigli  accenti,  c perlài 
sul  muto  sembiante, il  più  seducente  incanto 
della  gioventù  e dell*  innocenza.  E quando 
poi  la  liella  porpora  vagamente  si  dischiude, 
e lascia  veder  quelle  due  candide  file  di  per- 
le... quando  I pensieri  c gli  affetti  escono  di 
là  a manifestarsi  in  dolci  e soavi  parole.. .chi 
mai  potrebbe  allora  trarre  in  dubbio  la  mor- 
tai onnipotenza  di  un  labbro  che  sorride  ? 


|>oÌcc  color  di  TW  in  quel  bel  volto 
Fra  l*  .w  or  io  si  sparge  v si  confonde. 
Ma  ncllu  bocca  unii'  esce  aura  amorosa 
Sola  rosseggi»  e semplice  la  rosa. 

E di  gioia  la  fronte  «doro»  c veste, 

E lampeggiar  fa  un  ib>|tp«o  sole 
Il  chiaro  sguardo  e 'I  bel  riso  celesti'. 


Il  liso  sgangherato  rumoreggia,  come  ve- 
demmo, ne’  |iuhhlici  tripudi  ed  esultanze  ; il 
riso  naturale  risnona  dolcemente  in  mezzo  ai 
domestici  crocchi  di  cordiali  amici  e cono- 
scenti : il  sorriso  poi  si  mostra  (piai  nume  di 
grazia  e di  cortesìa  ne'  circoli  di  più  elevata 
sfera,  ne’  trattenimenti  d'  un  genere  più  ri- 
cercato c più  distinto.  Egli  ha  suo  trono  prin- 
cipalmente in  mezzo  ai  brillanti  festini  ; ri- 
splcnde  nc’  soavi  lineamenti  d'  ogni  bella 
educata,  quasi  riverbero  dell'  interna  genti- 
lezza; lampeggia  negli  sguardi  e scherza 
sopra  ogni  labbro  nello  pubbliche  passeggia* 
te,  adorna  ed  avviva  ì teatri  c le  accademie, 
e presta  da  ultimo  grazia  c diletto  a tutte  le 
società  di  scelta  educazione. 

I.a  mento  dell'  uomo,  inclinata  per  natura 
alla  serietà  ed  alla  riflessione,  non  si  sente 
giammai  cosi  sollevala  e serena,  come  io  un 
circolo  di  belle  spiritose,  dove  il  sorriso,  che 
è lo  splendore  della  grazia  femminile,  anima 
ed  adorna  tutti  gli  aspetti.  Mercè  di  cssn  la 
giocondità  quivi  si  partecipa  per  insensibil 
forma,  non  altrimenti  che  la  dolce  fragranza 
di  un  uobil  liorc  ; F animo  sì  sente  a poco  a 
poco  disposto  alle  più  aggradevoli  sensazio- 
ni ; ed  anco  dopo  sciolta  la  veglio,  noi  se- 
guitiamo tuttavia  a provare  un  resto  d'indi- 
cibile interno  diletto,  quasi  protratto  oscilla- 
mento di  qnclia  soave  estasi,  io  cui  traspor- 
tali ci  avea  pur  dianzi  la  forza  ammaliatrice 
del  sorriso. 

Parie  Secotula. 

Spesse  llate  addiviene  che  taluno  invidi! 
altrui  il  suo  perenne  ed  inalterabile  buon  u- 
more,  seuza  punto  considerare  che  anch'egli 
esser  potrebbe  ognora  lieto  del  pori  e sereno, 
purché  il  volesse.  E veramente,  non  vi  ha 
nulla  di  buono  c di  pregevole  cui  l’ uomo 
non  possa  venire  a rapo  di  rendersi  proprio, 
ove  seriamente  egli  si  proponga  di  lutti  ado- 
perare qiie’inodi  che  al  vagheggiato  line  si 
richieggono.  Ogni  cosa  a questo  mondo  è tal 
quale  si  prende;  ogni  cosa  ha  il  suo  lato 
soave,  ed  il  suo  lato  disaggradevole.  Noi  tul- 
li veggiamn  il  mondo,  e ciò  che  in  lui  avvie- 
ne attraverso  gli  occhiali  della  nostra  fantasia 
e:  de'  nostri  pregiudizi.  I>i  qui  è che  sopra 
uno  stesso  ed  identico  oldiiello  trovava  ar- 
gomento Democrito  di  ridere  a più  potercr 
Eraclito  di  piangere  c mandar  alte  querele, 
e Diogene  ni  esercitar  la  satira  c la  derisione. 
Democrito  in  fatti  vedeva  le  coso  attraverso 
un  prisma  color  di  rosa,o  per  dir  meglio  si 
era  avvezzato  a contemplarle  dal  lato  aggra- 
devole, laddove  Eraclito  scorgevate  tutte  di 
color  nero  c lugli bre,  e Diogene  poi  avea  con- 
tratto 1’  abitudine  di  fermarsi  unicamente  so- 
pra quanto  v* era  in  esse  di  ridicolo,  di  vano 
e di  puerile.  Non  altrimenti  r avventurata 
pecchia  va  ««uggendo  il  mele  da  quel  Uore  i- 
slreo,  onde  il  turpe  ragno  irar  suole  il  suo 
mortifero  veleno. 

Egli  è il  vero  che  v'ha  nell'umana  vita 
spesse  volte  delle  situazioni  in  coi  sacro  es- 
ser deve  il  dolore;  ma  e' si  vuol  confessare 
ttiitavoUn  che  la  maggior  parte  degli  umani 
mali  nou  sono,  a ben  considerarli,  che  moli 
immaginari.  Sovente  noi  vediamo  degli  uo- 
mini, i quali  nuotano  negli  agi  e nell'  abbon- 
danzn,  aver  nnllameuo  un  aspetto  sì  fosco,  s) 
dolente  c si  cruccioso,  che  tu  diresti  esser  e- 
gHno  tormentali  dalle  furie,  mentre  il  labo- 
rioso artigiano  ti  passa  dinanzi  con  volto  sem- 
pre ilare  e ridente.  Altri  ne  scorgiamo,  se- 
dili! in  ragguardevole  c sublime  posto,  far 
so 


pure  nn  cosi  arcigno  e spiacevole  viso,  come 
M fossero  i più  scontenti  uomini  di  cruesto 
mondo  ; laddove  il  misero  ciabattino,  lieto  c 
contento  del  proprio  stato,  intende  ognora 
cantando  o zufolando  al  suo  mestiere.  Ed  i 
pseudo-letterati,  che  tal  pregio  mettono  nel- 
le dotte  rughe  ond’è  solcata  la  loro  fronte, 
c clic  si  di  rado  contraggono  i muscoli  «lei 
riso,  onde  pur  debbono  essere  stati  anche 
eglino  dallo  natura  provveduti,  son  d'  ordi- 
nario enti  più  tetri  e malinconici,  mariti  più 
bisbetici,  ed  in  generale  uomini  più  antipa- 
tici c fastidiosi  dell'  idiota  operaio,  che  nelle 
ore  disoccupale  cerca  di  sollevarsi  nel  riso, 
nello  scherzo,  ed  in  ogni  maniera  di  feste- 
vole trattenimento.  Tutto  questo  fastidio, 
questo  continuo  dispiacere,  questa  inquietez- 
za e questa  noia  della  vita,  altro  non  è che 
una  contralta  abitudine , o piuttosto  ( per 
servirci  di  questa  espressione  ) una  certa  di- 
sai itudine  cui  va  soggiacendo  insensibilmen- 
te r umana  natura,  la  quale  ( simile  alla  ce- 
ra che  del  pori  si  presta  alle  più  amabili  li- 
gure cd  alle  più  mostruose)  riceve  quella 
forma  c quella  piega  che  imprimendo  le  vie- 
ne a poco  a poro  la  mano  del  tempo. 

Checché  sostenuto  venga  in  contrario  , 
noi  osiamo  a gloria  dell'  umana  specie  as- 
serire che  l'uomo  può  riformare  all'intatto 
la  propria  natura,  c giungere  mercè  l'arte  c 
l’ abitudine  a capo  di  rendersi  quasi  ingeni- 
ta la  giocondità.  Se  ne  faccia  la  prova,  e 
nel  veder  coronata  la  propria  costanza  si  a- 
vrà  compassione  di  tutti  quelli  che  sogliono 
scusare  i loro  difetti  coll'  ascriverli  al  pro- 
jirio  cattivo  temperamento,  e farai  forti  deb 
r autorità  di  Orazio.  E che  ? non  ha  forse 
mostrato  Demostene  come  si  possa  rigene- 
rar totalmente  sè  stessi?  Egli  era  per  na- 
tura cosi  duro  e stentato  ne' suoi  gesti,  cd 
aveva  una  voce  si  debole,  una  pronuncia  per 
modo  aspra  c fallace,  che  quantevolte  com- 
pariva sui  rostri  tP  Atene,  il  popolo  rideva 
e facevasi  beffe  del  fatto  sno.  Demostene  si 
propose  di  voler  pervenire  coll'  arte  a «piella 
meta,  cui  pareva  nien  destinato  dalla  natu- 
ra. Fattosi  pertanto  costruire  una  specie  di 
gabinetto  sotterraneo,  cd  ivi  rinchiusosi  per 
più  mesi,  si  diede  a correggere  con  si  osti- 
nata fatica  la  sua  pronunzia,  nonché  ad  e- 
scrci tarsi  per  cosiffatta  maniera  nella  gran- 
d'  arte  deir  azione  , che  Analmente  ricom- 
parve nel  foro  crune  il  primo  Oratore  del 
mondo.  Non  ha  perawentura  dimostralo  So- 
crate conto  far  si  possa  a riformare  il  pro- 
prio interno  ? Egli,  per  natura  collerico,  in- 
domabile c dedito  al  vino,  divenne, la  mer- 
cè della  propostasi  riforma  delle  proprie  in- 
clinazioni , un  modello  di  virtù  e di  costu- 
matezza. E Franklin  colle  originali  sue  ta- 
belle non  ha  anch’egli  dato  in  pratica  a ve- 
dere che  nn  uomo  può  perii  no  rendersi  mac- 
chinalmente propria  qualunque  virtù  ? 

Fu  già  sostenuto  da  un  greco  lilosofo  che, 
come  non  v’ha  corporale  attitudine  che  sia 
innata  nell’nomo,  cosi  tampoco  nessuna  vir- 
tù ; ma  che  tutte  vogliono  essere  acquista- 
le per  via  dell’  abitudine  e d*  un  lungo  eser- 
cizio. Per  quanto  strana  apparir  possa  da 
qualche  lato  una  coNflatta  sentenza,  ella  è 
non  pertanto  in  riguardo  all'  allegrezza  una 
plltica  verità  : e noi  siamo  fermamente  d’av- 
viso che,  siccome  Franklin  è pervenuto  a 
conseguire  materialmente  le  sue  quattordici 
virtù,  cosi  può  del  pari  ognuno,  mercè  l’ar- 
to, l’ abitudine  e P esercizio,  studiar  formal- 
mente la  serenili  dell'animo,  la  letizia  e ru- 
mor senpra  festevole  e gioviale» 


Bisogna  dar  principio  a tale  studio  collo 
sgombramento  al  tutte  quelle  affezioni  che 
MB  espiteli  nemiche  della  giocondità.  Que- 
ste sono  la  noia,  la  tristezza,  il  cordoglio, 
l'iracondia,  la  scontentezza  e simili,  che  col- 
lettivamente, per  amore  di  brevità,  chiamo 
remo  col  nome  di  malumore. 

Il  malumore  è una  specie  di  malattia  rid- 
i' anima,  laddove  P ilarità  if  ir  la  salute.  Egli 
opera  su  di  lei  non  altrimenti  che  il  veleno 
o la  cancrena  sul  nostro  corpo.  Anche  il 
malumore  non  fa  da  principio  che  rodere 
blandamente  a guisa  di  lieve  puntura,  ina 
poi  si  va  in  noi  dilatando  per  forma,  che  se 
non  si  bada  ad  arrestarne  i progressi,  l’ani- 
ma rimane  a poro  a pocn  tutta  quanta  da 
questo  fatai  miasma  attaccata  ed  infesta.  Or 
che  si  dovrebbe  egli  fare  in  onesti  primi  ac- 
cessi ? Farsi  un  sacro  dovere  ui  ricorrere  alla 
distrazione  e ad  ogni  possibile  trattenimen- 
to. Ed  invece  che  si  fa  d*  ordinario  ? CI  si 
abbandona  con  tutta  rassegnazione  al  pro- 
prio destino  ; anzi  si  è industriosi  in  andar 
uuinci  e quindi  cercando  molivi  di  persua- 
dersi a bello  studio  d' essere  i più  sventurati 
de’  mortali;  e per  lai  guisa  1’  uomo  diventa 
o un  riliuto  della  società,  od  u n ridicolo  A- 
pa  lista. 

Alcuni  s*  avvisano  di  soggiogar  questa  ma- 
lattia col  darsi  in  preda  al  uno,  al  giuoco  od 
ai  brutali  piaceri  ; uia  questi  mezzi,  non  che 
servir  di  medicina,  altro  non  fanno  che  ab- 
battere i sensi  cd  istupidirli  ; e P uomo  non 
deve  già  opprimere  la  propria  natura,  ma  si 
cercare  d’ ingentilirla  , di  nobilitarla  , e di 
scorgerla  ogiior  più  verso  In  perfezione. 

Meglio  adoperano  coloro,  i quali,  non  ap- 
pena si  veggono  assaliti  dal  malumore,  fug- 
gono  incontanente  la  solitudine  e cercano  la 
compagnia  d’ uomini  allegri  c loquaci  ; poi- 
ché, per  quanto  la  soverchia  loquacità  riu- 
scir possa  altronde  noiosa  ed  insoppor ta Iti- 
le, ella  è però  sempre  nelle  malattie  dell’a- 
nima una  delle  migliori  medicine. 

Ciiovn  pure  ad  alcuni  il  distendere  in  car- 
ta ciò  eh©  dà  loro  argomento  di  adlizione  o 
di  fastidio.  Per  tal  mòdo,  tutta  avendo  sot- 
tocchio la  causa  del  toro  malumore,  possono 
distintamente  contemplarla  da  ogni  lato,  c 
domandar  quindi  a sè  medesimi  &' ella  valga 
il  prezzò  di  lasciarsi  affligger  l’animo  e con- 
turbarlo. l'cr  lo  più.  dopo  un  tale  esame,  è 
forza  ebe ridano  altamente  della  propia  stol- 
tezza o lì  coglie  un  nobile  rossore  di  vedersi 
tuttavia  cosi  deboli  c si  malaccorti.  Questo 
modo  di  ritrarre,  per  dir  così,  il  nostro  in- 
terno, è lanlo  più  opportuno , quanto  che 
alla  carta,  siccome  al  più  secreto  amico,  si 
può  di  bnon  animo  cnnlidar  ogni  cosa , e 
quelle  nudità,  che  ordinàriamente  di  scao- 
prlr  ci  vieta  I’  amor  proprio,  emergono  cosi 
senza  alcun  velo  agli  occhi  nostri. 

Altri,  ne'  momenti  in  cui  rimangono  dal 
malumore  soprappresi,  han  per  costume  di 
ricorrere  all’  altrui  paragone,  seco  stessi  pen- 
sando qnai  modo  pur  terrebbe  questo  o quel 
tale  $’  egli  s' allrovasse  nel  caso  loro  * Il  ri- 
sultalo il' una  siffatta  considerazione  è per 
lo  più  II  seguente  : io  credo  che  se  Tizio  si 
trovasse  nc*  miei  panni,  mostrerebbe  assai  più 
tranquillità  e sangue  freddo,  e continuando 
a disunpegnar  come  per  lo  innanzi  le  pro- 
prie incombenze,  punto  non  altererebbe  il 
suo  umore  lieto  e sereno:  per  conseguenza 
cercar  io  debbo  la  radice  della  mia  tristezza 
non  già  nella  mia  situazione,  ma  s)  veramen- 
te nel  mio  amor  proprio. 

Un  ipocondriaco  è spesse  volte  capace  di 


{lodar  sofisticando  gl'  interi  giorni  sulla  piti 
frìvola  cosa  dui  mondo,  e di  trasmodare  tutta 
la  schiera  di  quegli  agi  che  gli  offrono  il  suo 
stato  e le  sue  relazioni,  ed  al  possesso  dei 
quali  mille  e mille  si  «timerehliero  pur  feli- 
ci; e l«u  polrebbono  gli  dei  «chiudere  a que- 
sto sciagurato  le  stellate  porte  dell’  Olim- 
po, chù  anche  quii  i ei  troverebbe  di  che  pur 
dar  pascolo  al  suo  umore  torbido  ed  irre- 
quieto. 

Ingiustamente  noi  moviam  cosi  spesso  que- 
rele contro  il  destino,  il  quale,  sotto  la  gui- 
da d' un  poter  superiore,  scorge  sempre  le  u- 
rnanu  vicende  al  nostro  maggior  Itene.  .Non 
ndle  nostre  vicende,  ma  il  male  sta  comu- 
nemente nascosto  in  noi  medesimi  ; ridicolo 
quindi  «arcbhe  il  pretendere  che  il  mondo  a- 
vesse  a cangiare  I’  ordinario  suo  corso  per  a- 
mor  nostro  : do!  piuttosto  dobbiamo  rifor- 
mare noi  stessi,  c procacciare  all’  animo  quel 
dolce  e soave  stalo  che  chiamasi  giocondità. 

Soprattutto  si  dovrebbe  avversar  di  buon’ 
ora  i fanciulli  a dirìgere  in  tutte  le  cose  la 
loro  attenzione  sopra  quanto  v*  è in  esse  di 
buono  e di  commendevole,  anziché  su  quello 
che  per  avventura  contengono  di  spregevole 
e di  svantaggioso  ; acciocché  lo  spinto  di 
vana  critica  c sofisticherie,  la  tendenza  allo 
scherno  ed  alla  mordacità,  siccome  primi  ger- 
mi di  futura  amarezza  e malumore,  prender 
nou  possano  troppo  per  tempo  radice  nc'loru 
teneri  cuori.  Gli  adulti  poi  studiar  si  debbono 
a lor  potere  di  vincere  a poco  a poco  F abi- 
tudine che  li  sospigne  a trovar  di  che  ridire 
sopra  ogni  cosa,  onde  per  tal  modo  rende- 
se  scevro  l'animo  loro  eli  quell' acre  c pun- 
gente umore,  che  alla  schiena  giocondità  6 
pur  tanto  eterogeneo  ed  infesto.  Né  vi  sia 
già  chi  s’ immagini  che  in  un  Animo  procli- 
ve per  natura  alla  tristezza  trovar  uou  possa 
allargo  il  buon  umore  che  n'è  il  contrap- 
posto ; imperocché  ama  l’ arte  di  spiegare  i 
suoi  più  luminosi  trionfi  là  principalmente, 
dove  si  mostra  più  manchevole  la  natura.  I 
difetti  di  questa,  non  che  servire  di  scorag- 
giamento, sono  anzi  da  riguardarsi  (putì  be- 
nefizi ; mentre,  col  renderci  scontenti  di  noi 
medesimi,  essi  ne  vengono  spronando  a non 
rimanerci  tranquilli  nell'  attuale  stalo  di  me- 
diocrità, ma  ad  incessantemente  c con  dop- 
pia lena  slanciarci  sa  per  quella  scoscesa 

Prominenza,  dalla  cui  vetta  ci  si  presenta 
ideale  della  perfezione.  Nou  pochi  esem- 
pi ci  offre  la  storia  dell’  umana  vita  che  uo- 
mini appunto , i (piali  sentivano  maggior- 
mente inclinati  alla  concentrazione  ed  alla 
ipocondria,  son  divenuti,  la  mercé  di  una 
giovialità  resasi  arlifizialmcntc  naturale,  i 
più  lepidi  e faceti  umori,  F anima  c Porna- 
menlo  delle  più  allegre  società,  anzi  spesse 
volte  perfino  i migliori  comici  del  mondo. 
Laonde  poniamogli!  cura  in  abituare  il  più 
che  si  può  F animo  nostro  allo  scherzo  ed 
all'  ilarità  ; abhniuloniam  dopo  il  lavoro  la 
solitudine  della  stanza  cd  andiamo  in  traccia 
di  liete  e festevoli  compagnie  ; ccrchiam  so- 
prattutto di  trattenerci  in  piacevoli  ragiona- 
menti col  sesso  gentile,  nato  ad  alleviar  le 
cure  dello  spirito  coi  blandimenti  della  gra- 
zia e dell*  affetto;  in  una  parola,  fuggire  non 
lasciamo  occasione  alcuna  di  onestamente  ri- 
dere e ricrearci.  E cosi  noi  non  avremo  giam- 
mai alcun  motivo  di  lagnarci  dell'  avanzar 
dell'  età,  imperciocché  anche  noi  ci  androni 
per  til  forma  avanzando  verso  la  gioventù 
dell’  animo  eh*  è F umor  sempre  ilare  e gio- 
viale ; noi  diverremo  ogni  giorno  più  lieti 
della  vita,  quindi  ogni  di  moralmente  mi- 


gliori, più  amanti  del  nostro  dovere,  più  so- 
lerti, più  vivaci  e sempre  più  indispensabili 
pei  circoli  delle  nostre  società. 

Parte  Tersa. 

Se  vero  è che  il  nostro  esteriore  ria  la  pri- 
ma cosa  su  cui  cadono  gli  altrui  sguardi,  e 
s’ è vero  inoltre  che  da  questo  esteriore,  mas- 
sime poi  dall’  espressione  del  volto,  si  ven- 
gano giudicando  gl'  lutimi  sentimenti  dell'a- 
nimo, non  v’  ha  dubbio  altresì  che,  lungi 
dall'  essere  una  vanità,  egli  è più  tosto  un 
positivo  nostro  dovere  quello  di  coltivar,  di 
correggere  ed  abbellire  per  maniera  il  nostro 
aspetto,  che  da  luì  cancellandosi  il  fosco,  il 
tetro,  il  cipiglioso  e tutto  ciò  che  respinge  e 
fa  fuggir  Fucino  dall'aomo,  vi  s'impronti  in 
«cambio  quell’aria  aperta,  vivace  e gioviale, 
che  a prima  giunta  fa  in  ogni  riguardante  la 
più  dolce  ed  aggradevole  impressione. 

Lo  specchio  non  si  trova  pà  nella  nostra 
stanza  unicamente  per  certificarci  d*  essere 
sccv  ri  di  sudiciume  ; ma  si  ben  anche  per 
poter  col  suo  mezzo  perfezionare  le  espres- 
sioni del  nostro  volto,  mitigar  le  durezze  ilei 
tratti,  ingentilire  il  contegno,  i gesti,  il  por- 
tamento, c dare  in  somma  a tutto  F esterno 
quell'  amabilità  c quella  grazia  disinvolta, 
eh’  é presso  di  tutti  la  più  ampia  lettera  di 
raccomandazione. 

Clic  il  riso  ria  un  mezzo  semplicissimo  on- 
de accrescere  l’esterna  bellezza,  ella  è cosa 
ben  facile  a vedersi.  Il  riso  comunica  al  volto 
nn’ espressione  graziosa  e vivace  : la  fronte, 
irradiata  dal  puro  lame  della  gioia,  s’ apre; 
si  dilata,  si  rasserena,  cd  acquista  una  leviga  - 
tazza  ed  uno  splendore  di  gioventù  : le  so- 
pracciglia, nonché  F intervallo  tra  esse,  che 
è la  sede  principale  del  carattere,  ri  fan  uo- 
bili  c sublimi  : gli  occhi  si  riempiono  di  fuoco 
c di  vivacità:  le  guance  si  rotondeggiano,  e 
divengnn  fresche,  rubiconde  c giovanili.  El- 
F è noi  cosa  evidente,  ed  agevole  ad  osser- 
vai*! da  ognuno,  che  anche  dopo  cessato  il 
riso,  il  volto  consona  tuttavia  per  qualche 
tempo  quell’  aria  serena  c gioconda,  quella 
freschezza  c quella  vivacità,  in  una  parola 
quella  più  compiuta  bellezza  di  cui  può  aver- 
lo reso  suscettibile  la  natura.  Or  siccome,  per 
F opinione  di  Lnvnler,  ogni  gradevole  tratto 
mille  volte  ripetuto  vienri  ad  imprimere  du- 
revolmente sul  volto  ; cosi  F efficacia  di  que- 
sto mezzo  di  rabtollirlo  non  soggiace  oggi- 
mai  a vcrun  dubbio. 

Il  ridere  potrebbe  dirsi  che  sia  in  riguardo 
all'  aspetto  ciò  che  la  forma  a certi  oggetti 
di  manifattura  ; imperciocché  col  sno  mezzo 
fi  nostro  volto  vien  del  pari  tornato  a quella 
configurazione  prìmqgcuia,  da  cui  il  vengono 
distorrendo  i pensieri,  le  cure,  gli  affanni  ed 
altre  siffatte  cause  d' alterazione  o di  con- 
ccntramento.  La  tristezza  tende  il  viso  per 
lo  lungo  ; il  riso  lo  ritorna  alla  sua  un  turalo 
rotondità  : il  dispetto  corruga  la  fronte,  e la 
iugombrn  di  oscure  c tempestose  nubi;  il  ri- 
dere cancella  in  un  atomo  tutte  le  rughe,  c 
rende  la  fronte  levigala  e sereua  ; la  collera 
deforma  il  volto  e lo  scolora  ; il  riso  gli  rido- 
na il  fresco  c puro  colore  della  gioventù.  Io 
un  torbido  aspetto,  sul  quale  s'incrocicchiano 
l»er  ogni  verso  le  pieghe  drlla  dottrina,  del 
dispetto,  delt'nrgoglHj,  della  concentrazione, 
c tanl'  altre  di  coiai  nobili  c gravissime  pie- 
ghe, è forza  trovare  spesse  volle  F attcstato 
di  nascita  soverchiamente  adulatore  ; laddo- 
ve in  un  viso  ridente,  su  cui  tutto  è ben  teso 
c levigato,  non  si  può  dar  mai  con  certezza 


la  vera  età.  Che  se  pure  vi  esistesse  mezzo  di 
mantener  sempremai  fresco  e giovanile  il  no- 
stro aspetto  fino  agli  anni  più^t.inli,  questo 
esser  non  potrebbe  certamente  che  il  ridere; 
poiché  non  vi  ha  acqua  cosi  portentosa  e pe- 
regrina, non  vi  ha  arcano  si  celebrato,  il  qua- 
le cancellar  possa  più  sicura  mento  ogni  ruga 
dal  nostro  volto  e darvi  una  tiuta  piu  fresca 
c giovanile,  di  quello  che  siffatto  dono  del 
cielo,  il  quale  fu  esclusivamente  conce»)  a 
noi  mortali,  per  trovar  bella  la  vita,  e con- 
servare la  letizia  rosi  nel  cuore  come  nel  senv-» 
Mante  insino  all'età  più  cadente  cd  inol- 
trala. 

Parte  Quarta. 

Conta  già  F età  nostra  infinite  specie  di 
cure  : vi  sono  core  di  bagni,  cure  di  latte,  di 
sdloppi,  d’ aria  campestre  ec.  cc.  Or  perché 
non  vi  polrcbb’  essere  anche  una  cura  di  rì- 
dere, la  quale  pur  sarchile  praticabile  in  tutte 
le  stagioni  dell'  anno,  in  qualsivoglia  luogo, 
e da  ciascuno  ? Io  già  mi  figuro  come  qua  e 
là  vanno  aggrottando  le  ciglia  aleniti  ipocon- 
driaci moralisti,  in  udir  far  parola  d'una  spe- 
cie di  cura,  che  pur  non  è mal  finora  caduta 
in  mente  a nessuno,  ed  al  cui  solo  nume  l'a- 
nima loro,  aggrinzata  dalla  mestizia  e resa 
ottusa  ad  ogni  piacere,  è ben  naturale  che  si 
annoia  e s’ infastidisca.  Eppure  gli  é appunto 
per  questi  tali,  se  pur  vi  ri  potessero  ancor 
sottomettere,  che  una  siffatta  cura  sarebbe 
la  più  salutar  medicina  e la  più  infallibile. 

Ella  è cosa  provala,  c che  non  soggiace  a 
dubbio,  nessuna  medicina  operar  cori  effica- 
cemente contro  l'ipocondria,  come  la  distra- 
zione : tanto  più  dunque  il  ridere,  eh'  é di 
tutte  le  distrazioni  la  quintessenza. 

11  riso  «Bisce  specialmente  contro  la  colle- 
ra, eh*  è si  comune  agl'  ipocondriaci.  All'Im- 
peratore Augusto  fu  contro  quest’  ignobile 
affeziono  suggerito  dal  suo  medico  il  singo- 
lare preservativo  dì  nulla  intraprendere,  ne- 
gli accessi  della  medesima,  senza  aver  prima 
recitalo  il  greco  alfabeto  ; mentre  cosi  ta- 
lamo il  suo  sangue  avrebbe  avuto  spazio  di 
calmarsi,  ed  egli  per  conseguenza  di  mode- 
rare i propri  trasporti.  Quanto  a noi,  in  iscam- 
bio  dell’ alfabeto,  raccomanderemmo  piutto- 
sto il  ridere,  cioè  il  riso  artitlziale  più  innan- 
zi descritto,  di  cui  non  v’ba  mezzo  più  sem- 
plice c più  sicuro  onde  respingere  gli  assalti 
della  collera  e volgerla  in  fuga.  Questo  con- 
vulsivo affetto  non  ha  ferma  sede  che  in  un 
petto  compresso  e rinserralo,  nò  può  alber- 
gar dove,  mercè  F azione  del  riso,  libera  si 
mantiene  e gagliarda  la  respirazione  ; a gui- 
sa appunto  dello  schifoso  ragno,  che  fugge 
immantinente  da  quelle  stanze,  nelle  quali 
introdotta  venga  F aria  libera  c pura,  nonché 
F alma  luce  del  sole. 

Egli  è poi  al  massimo  grado  operativo  con- 
tro l' ipocondria,  siccome  è ben  facile  il  di- 
mostrarlo. E nel  vero,  che  fa  F ipocondria  ? 
Essa  resinane  e,  per  così  dire,  allaccia  il  no- 
stro seno.  E che  fa  invece  ti  ridere  ? Egli  lo 
dilata  e ne  amplia  le  dimensioni.  Or  per  i- 
scacciare  il  maligno  spirito  dell’  ipocondria, 
bisogna  cercare  unicamente  di  liberare  il  se- 
no da  qiieil'  angustia  che  lo  comprime  ; nè 
ciò  ri  può  ottenere  altrimenti  che  procac- 
ciandogli un  più  Libero  ed  ampio  spazio  di 
inspirar  l’aria  e respirarla  con  quanta  ri  può 
maggior  forza  e profondità.  Che  fa,  a ragion 
d’ esempio,  il  malinconico,  o F innamorato  ? 
Sospira.  E perchè  ? A che  giuvano  que’  pro- 
fondi sospiri  eh'  ei  va  traendo  si  di  trequen- 
«l 


le  ? Noi  saprà  forse  egli  slesso,  ma  lo  sa  ben 
T operosa  natura,  la  grande,  l' occulta  bene- 
fattrice dell’  uman  genere.  Que'sospiri,  mer- 
cè T involontaria  e gagliarda  aspirazione  cho 
determinano,  fan  si  che  nuov1  aria  ne  venga 
all’  angustiato  petto,  c con  ciò  egli  ne  risen- 
ta qualche  sollievo.  Tuttavolta  il  sospiro  non 
fa  elle  blandirli  alcun  poco  T oppressione  nel 
□ostro  seno,  ina  per  luglicracla  del  tutto  o 
disporlo  alla  giocondità,  egli  è mestieri  ado- 
perar un  mezzo  più  efficace,  il  quale,  col  rea- 
gire con  forza  sull*  anima  depressa,  la  venga 
appien  scuotendo  dal  suo  letargo  : c questo 
semplice  mezzo  ( semplice  quando  il  famoso 
problema  dell*  uovo  di  Colombo  ) altro  non  è 
che  il  ridere  ; specialmente  poi  quella  ma- 
niera di  riso,  in  cui  ad  un’  aspirazione  pro- 
fonda tengano  dietro  delle  forti,  rapide  ed 
ii.terTotte  respirazioni. 

Ij  lettera  di  tm  guarito  ipocondriaco  serva 
qui  a meglio  spiegare  c ad  avvalorar  coll*  c- 
sempio  il  nostro  assunto.  Eccone  il  tenore. 
» Sull'  autorità  di  un  grande  filosofo,  e die- 

* tio  i vostri  consigli,  mio  singolare  amico, 
*i  io  mi  sono  applicalo  alla  cura  del  riso  arti- 

* filiale,  e mi  venne  fatto  di  conseguirne  i 
» benefici  efl'elli  adulterando  il  metodo  se- 
o guenle.  Jo  mi  rinchiuda  a,  qual  nuoto  Dc- 
» mostene,  quanto  volte  per  giorno  nella  mia 
i.  stanza,  la  mattina  cioè  di  buon’  ora,  prima 
« e dono  il  pranzo  e la  sera,  c quivi,  affac- 
« dandomi  allo  specchio,  io  im  esercitava 

* per  un  quarto  d*  ora  nell’  arto  del  ridere, 
o studiandomi  a poter  mio  d1  imitar  il  tuono 
« ed  i gesti  del  riso  naturale  fino  alla  inng- 
« gior  illusione.  Io  cercava  inoltre  di  adde- 
« stranimi  macchinalmente  in  tutto  il  corso 
v della  giornata  e quante  volle  il  comportava 
c la  natnrn  delle  mie  occupazioni  ; ma  per 
o timore  d’ esser  osservato  da  qualcuno,  e di 
u esser  tenuto  per  pazzo,  io  noi  poteva  fare 
o che  trovandomi  affatto  solo.  Allora  io  a- 
u spirava  profondamente  tant’  aria,  quanta 
o oe  era  capace  il  mio  petto,  e la  espelleva 
« poi  con  tre  rapidi  ah  ! ah  ! ah  ! A mano  a 
« mano  io  trovava  che  II  mio  sembiante  an- 
si dava  acquistando  un  aspetto  affatto  diver- 
ta so.  c che  la  fronte,  le  sopracciglia,  gli  oc- 
« chi,  la  tocca  c le  guance  sifacevnn  più  se- 
v rene,  più  ridenti,  più  floride  c più  giova- 
t nifi.  Niente  però  v’  era  che  sorpassasse  la 

0 mia  interna  contentezza.  Sin  dal  primo 
« giorno  della  mia  «iugular  cura  io  mi  sen- 

* tiva  cosi  lieto  e tra  liquido, cosi  appieno  cou- 
« lento  della  vita,  che  adiralo  mi  sarei  me- 
li co  stesso  di  non  aver  ben  prima  avuto  Pa- 
ci iònio  ad  un'idea  cosi  semplice  e pur  di  tan- 
ti la  utilità,  lo  non  fo  reiezione  nemmeno  a- 
« desso  senza  eh’  io  prima  non  abbia  preso 
c la  mia  solita  dose  ili  ridere,  la  quale  serve 
ti  a mantenermi  per  tutta  la  giornata  del  ml- 
r glior  umore  che  dar  si  ìvossa,  c ìc  voglio 
« procacciarmi  un  sonno  dolce  e profondo,  è 
« d’ uopo  eh’  io  faccia  lo  stesso  anche  prima 
a di  roncarmi.  A lai  che  io  mi  trovo  presen- 
ti temente  sano  altresì  d’ animo  che  di  cor- 

* po  ; il  mio  petto  è scevro  d’ogni  angustia 
« e respira  liberamente  : chete  pur  qualche 
n cosa  insorge  a turbare  la  mia  giocondità, 
u ben  presto  mi  vien  Tallo,  mercè  ima  buona 
« risala,  di  ristabilirla.  Laonde  i mici  cono- 

1 «centi  non  rifiniscono  di  fare  le  maraviglie 
« vedendo  un  torbido  c fastidioso  ipocondria - 
« co  trasformalo  nello  spazio  di  due  mesi, 
u quasi  per  forza  d’ incanto,  nel  più  allegro 
o e sollazzevole  compagno 

Il  professore  Wenscn  fa  menzione  di  nn 
giovane,  il  quale,  col  divisamente  di  render- 
ei 


si  proprie  le  più  gentili  c compite  forme  del- 
la società,  soleva  chiudersi  nella  sua  stanza, 
e quivi  collocando  le  sedie  a foggia  di  con- 
versazione, e facendo  sembiante  di  trovarsi 
in  un  circolo  di  colte  dame,  si  esercitava  ad 
intrattenersi  piacevolmente  con  quelle  belle 
inanimale  c a dir  loro  mille  cose  gentili  c 
lusinghiere.  Per  tal  motto  in  breve  andare  ci 
venne  a capo  di  formarsi  uu  uomo  di  società 
il  più  amabile,  disinvolto  e spiritoso.  Un  tale 
che  «lavagli  di  riucoulro,  quaotevolte  s’av- 
veniva ad  osservar  questi  esercizi,  dava  mille 
segni  di  dbpetto,e  recandosi  con  espressione 
l' indice  sali' accigliala  fronte,  mostrava  di 
non  comprendere  coinè  un  uomo  aver  potes- 
se il  cervello  travolto  a colai  segno.  Tonio  è 
pur  vero  che  a questo  mondo  gli  uomini  vol- 
gari c dozzinali  inai  giudicano  il  più  delle 
volte  le  migliori  orazioni,  quanto  più  oc- 
culto è per  essi  ed  incomprensibile  il  loro  li- 
ne ! 

Anche  11  nostra  cura  di  ridere  deve  pur 
troppo  attendersi  che  mosso  le  venga  da  mil- 
le parti  una  guerra  aspra  c mortale,  Gltt 
che  per  altre  che  il  ridere,  il  miglior  di  ogni 
Iene,  aver  debba  nel  mondo  un  si  gran  nu- 
mero di  nemici  ! Ma  che  perciò  ? Lasciamo, 
o degni  lettori,  lasciai»  pure  che  s'  avanzino 
le  avversarie  falangi  : noi  le  staremo  atten- 
dendo imperterriti  ed  a piè  fermo. 

Questi,  che  voi  vedete  precedere  affatto 
P oste  nemica,  colla  severa  maestà  -nel  loro 
aspetto  c col  cipiglio  di  Giove,  allorché  vuol 
con  un  solo  cenno  far  tremare  la  terra  c PO- 
limpo.  son  uomini  gravi  di  «tato,  i quali  muo- 
vono furiosi  contro  il  nostro  sistema,  beo  pre- 
vedendo quali  potenti  breccie  va  a riportar 
questa  nuova  tattica  in  quella  grave  serietà, 
ond"  eglino  hanno  finora  trincierala  la  lor 
comparsa.  Or  via,  signori  miei,  deponctc  una 
volta  quel  ridicolo  sussiego,  eh’ è proprio  sol- 
tanto di  quel  secolo,  in  cui  facevnnsi  torreg- 
giare a guisa  di  castella  le  magistrali  par- 
iucche  sul  capo,  e a render  compiuto  il  pro- 
prio abbiglia  mento  si  richiedeva  uu  immenso 
cappello  a tre  angoli  acuii,  nouchè  una  ape- 
'eie  di  clava  non  guari  più  leggiera  di  quella 
d*  Ercole.  Seguile  il  nostro  consiglio  : in  lot- 
te quelle  ore,  che  le  vostre  gTavi  occupazio- 
ni vi  lasciano  oziose,  applicatevi  alla  sovrae- 
s posta  cura,  e voi  vedrete  che  a poco  a po- 
co, di  burberi  ed  austeri  che  siete,  diverrete 
soni’  accorgervi  gli  umiliai  più  amabili  c più 
socievoli  di  questo  mondo. 

Quei,  che  si  torbidi  e concentrati  vengon- 
si  di  colà  librando  per  P aria  sui  palloni  vo- 
lanti del  loro  elevalo  sistema,  son  moderni 
filosofi,  i quali  non  credono  di  darsi  un'  aria 
adattata  alla  lor  condizione,  se  non  hanno 
impresse  nel  volto  la  serietà,  il  sussiego  e la 
malinconia.  AIP udir  far  parola  d’ una  cura 
di  ridere,  essi  sbuffano  neramente,  e ci  lan- 
ciano occhiate  di  scherno,  imperocché  nulla 
scorgono  in  essa  di  trascendeutale.  Calmate- 
vi, signori  miei,  e lasciatevi  dire,  che,  por 
quanto  dotti  vi  aiate,  voi  avete  nondimeno 
trasandata  la  cosa  più  semplice  di  questo 
mondo;  ed  appunto  per  questo  l’anima  vo- 
stra, riboccante  di  sapienza,  sente  meno  di 
ogni  altra  ciò  che  sia  giocondità. 

Or  ecco  venirne  trottando  la  grave  caval- 
leria de’  mariti  brontoloni,  i quali,  già  av- 
vezzi al  diritto  del  più  forte,  vorreidiero  sen- 
za più  darci  un  fiere  assalto.  Aito  là,  alto  là, 
miei  cari  amici  ' prima  d*  inveire  con  siffatto 
impelo,  piacciavi  di  adattarvi  ad  una  sem- 
plicissima prova,  lu  quegli  istanti  ne’  quali  vi 
coglici!  malumore,  fate  diri  Urani  .«otto  qual- 


che pretesto  nella  vostra  solitaria  stanza,  for- 
zate quivi  l’arte  del  ridere,  c vi  diam  la  no- 
stra parola  d*  onore,  che  dopo  un  quarto  di 
ora  voi  ne  uscirete  quat  teneri  e graziosi  ma- 
riti, parlando  con  tutta  placidezza  e col  sor- 
riso sulle  labbra  a quegli  stessi,  cui  pur  dian- 
zi avrete  lasciati  in  aria  burbera  e severa. 

Vedete  quindi  avanzarsi  il  treno  pesante 
degli  avari.  Essi  ci  guardano  con  dispetto  e 
contraggono  a più  potere  le  rudi  pieghe  del- 
I*  orgoglio  e dell*  egoismo,  onde  hanno  sol- 
rata la  tenebrosa  Tronic.  Di  grazia,  o signo- 
ri, sia  dello  fra  noi  : il  ridere  non  vi  costa 
nulla,  egli  è il  trattenimento  più  a buon  mer- 
cato che  voi  possiate  mai  avere,  c che  rende 
non  per  tanto  due  ifcchMQll  interessi  : In 
contentezza  e la  giovialità  : senza  contare  il 
grande  vantaggio  eh’  ci  vi  promette  di  far  si 
che  nel  vostro  cuore  prendano  a poco  a poco 
radice  le  più  nobili  e le  più  gentili  virtù. 

Udite  voi  il  terribile  cannoneggiamento, 
che  da  ogni  parte  spaventosamente  rimbom- 
ba ? Son  queste  le  mormorazioni  e le  invetti- 
ve de’  misantropi  e degli  ipocondriaci  contro 
una  specie  di  cura,  da  cui  sdegnosi  rifuggono 
non  altrimenti  che  fa  l’ idrofore!  dall'acqua. 
— Eppure,  amici  miei,  ella  è questa  la  più 
semplice  e la  più  infallibile  di  tutte  quelle 
cure,  che  pur  dovete  aver  messo  in  pratica 
talvolta.  Se  la  vostra  ipocondria  avesse  le  sue 
principali  radici  nel  vostro  corpo,  voi  potete 
liberarvene  coll’  attenervi  ai  consigli  di  un 
medico  filantropo  ; ma  s' ella  è una  malattia 
di  spirilo,  abbracciate  coraggiosameute  la 
cura  di  ridere,  ed  il  vostro  interno,  che  fu 
sinora  un  campo  agitato  da  continue  tempe- 
ste, un  inferno  di  crudeli  c tormentose  pas- 
sioni, diverrà  in  poco  d’ ora  un  paradiso  di 
letizia  e di  serenità. 

Appendice. 

Per  conseguir  con  vie  maggior  sicurezza  Io 
stalo  pennauenlcmcnle  lieto  è sereno  del  no- 
stro interno,  voglionsi  qui  inoltre  raccoman- 
dare alcune  pratiche,  le  qnali,  comechè  per 
essere  troppo  comuni  soeliausi  negligere  dai 
più,  han  tuttavolta  il  più  stupendo  iutltreso, 
cosi  salta  prosperità  del  fisico, come  sull' ala- 
crità dell’  animo  c della  mente.  Tali  sono  ; 

1.  Il  Ulano  »’  Acqua  fkkuiu.  Ella  è que- 
sta fuor  d’  ogni  dubbio  la  sovrana  di  tutte  le 
pratiche  onue  fortificare  il  nostro  corpo;  per 
conseguenza  un  mezzo  non  mai  finora  abba- 
stanza raccomandato  per  promuovere  rumor 
giocondo  e sereno.  Di  Ibi  iti  mena  sono  sai  uni 
in  rorporr  sa no.  Nell’  estate  merita  al  certo 
la  preferenza  il  bagno  di  fiume  o di  mare,  al 
qual  vanno  congiunti  gl' inestimabili  vantag- 
gi del  nuoto,  mercè  di  cui  tanto  acquista  il 
nostro  corpo  in  leggerezza,  in  grazia  ed  in 
elasticità.  Ma  non  dappertutto  vien  dalla 
natura  concesso  I’  approfittar  d’  un  siffatto 
beneficio;  ed  ecco  perchè  Ternana  industria 
è ricorsa  ad  un  surrogato,  il  quale  offre  pres- 
soché i medesimi  risultati  ; voglio  dire  T n- 
«persion  c contemporaneo  strofinamento  co- 
tanto in  uso  appo  i francesi  (1).  Un  tal  me- 

(t)  La  pratica  è la  seguente.  Si  colloca  nn  vaso 
di  pura  e fresca  acqua  di  fonie  «opra  una  sedia  run 
dappresso  un  bicchiere  rei  un  petto  di  lana.  Han 
nicchiandosi  quindi  in  un  gran  bacino  s’intinge  il 
petto  di  lana  urli*  acqua  c si  ra  strofinandosi  leg- 
germente il  volto,  la  nuca,  il  petto,  la  schiena,  le 
braccia  e via  discorrendo  fino  alle  piante.  Dato  po- 
scia di  piglio  al  bicchiere,  ci  si  lancia  coraggiosa- 
mente l’ acqua  nri  volto,  nel  petto,  nelle  reni  e spe- 
cialmente oclle  spalle,  iodi  a si  strofina  per  la  se- 


lodo, oltreché  grandemente  contribuisce  alla 
gaiezza  dell’  animo,  e rende  1*  aspetto  flori- 
do e giovanile,  racchiude,  in  confronto  del 
nuoto,  anche  il  grande  vantaggio  che  si  può 
mettere  In  pratica  ad  ogni  stagione  e sen- 
za tanti  apparati  nel  recìnto  della  propria 
stanza. 

2.  Il  sorgere  tu  nroir  mattilo.  Egli  è 
divenuto  oggimai  uso  presso  che  universale 
nella  comma  nnslra  generazione  di  vegliar 
una  gran  parte  della  notte,  e di  non  abban- 
donare il  letto  fino  a tanto  che  il  sole  allo 
non  isplendn  sali'  orizzonte.  Da  ciò  ne  nasce 
un  generale  tortore  nel  sistema  de*  nervi,  i 
muscoli  perdono  la  loro  elasticità,  e si  va  in- 
contro a lutti  i funesti  clTelli  dell*  ipocon- 
dria. Aitandosi  invece  una  o due  ore  prima 
del  solito,  c lavandosi  II  volto,  il  capo  ed  il 
petto  coll’acqua  fredda,  sentesi  per  tutto 
quel  giorno  nn  insolito  grado  di  vigore  c di 
robustezza,  nonché  una  dbposixioite  conti- 
nua al  ridere,  alio  scherzo  ed  alla  giovialità. 

3.  II.  RKSWRARK  L*  ARIA  LIBERA  ED  APER- 
TA. Non  si  potrebbe  inculcare  mai  quanto 
liasta  una  siffatta  pratica  per  sollevare  lo 
spirilo  e disporlo  alla  chiarezza  ed  all’ ala- 
crità. Compiute  appena  le  nostre  occupazio- 
ni, usciamo  all*  aperto,  rechiamo!  a respirar 
p acre  puro  e balsamico  della  collina;  e go- 
der da  un'eminenza  il  magnifico  aspetto  nel- 
la terra  e del  cielo,  a deliziar  l'animo  nostro 
nelle  infinite  bellezze  della  natura  : e tome- 
remo  a casa  l»cn  più  refrigerati  o contenti, 
che  non  passando  dal  lavoro  in  mezzo  ad 
una  dotta  società  ove,  in  (scambio  di  trovar 
sollievo,  non  si  fa  che  protrarre  la  tensione 
deila  nostra  mente. 

4.  La  Musica.  Potentissimo  mezzo  é egli 
certamente  anche  guesto  onde  promuovere 
la  gioia  e la  serenila.  Come  vengono  soave- 
mente «cose  le  nostre  libre  al  grato  oscillar 
delle  armoniose  corde*  come  desti,  come  as> 
sorti  ne  rimangono  tatti  i sensi  I A quel  ma- 
gico tocco  ben  presto  si  dilegua  ogni  nube 
dal  nostro  spirito,  le  anime  le  più  flemmati- 
che scuotono  dal  loro  letargo,  ed  i più  tetri 
e malinconici  amori  si  fan  lieti,  vivaci  ed  a- 
nimati.  Pitagora  faceva  sempre  alzare  i suoi 
discepoli  a soon  di  musica  per  Svegliare  la 
loro  mente  e confortarla  allo  stadio  ; e Pla- 
tone stesso,  Euclide,  Galileo,  ed  altri  filo- 
sofi ancora,  non  mancarono  di  rappresentar 
la  musica  siccome  quella  che  maggiormente 
influisce  sulla  gentilezza  degli  affetti,  sulla 
giocondità  dell'  umore,  e auffa  prontezza  cd 
alacrità  dell*  ingegno, 

5.  Gli  Esercizi  Giiwastici.  Per  convin- 
cersi di  qual  influenza  sicu  questi  sull'ilarità, 
Iwsta  por  mente  ai  fanciulli,  a onesti  fedeli 
seguaci  dolla  natura,  i quali  ne’  loro  giuochi 
e sollazzi  non  fanno  che  ridere  c danti  in 
preda  ai  piò  cordiali  trasporti  dì  letizia  e di 
festività.  Per  gli  adulti,  uopo  il  cavalcare  c 
1*  andare  in  cocchio,  il  ballo  è da  preferirsi 
a tntti  gli  altri  corporei  esercizi,  siccome 
qnesli  a tatti  qoe’  passatempi  1 quali  do- 
mandano una  qualsivoglia  occupazione  del 
nostro  spirilo,  Bisogna  aver  cura  per  altro 
di  non  trascorrere  in  tale  esercizio  ad  una 
certa  ebbrezza  de*  sensi,  imperciocché  il  di- 
letto o la  tomba  non  sono  in  talcoso  tra  loro 
guari  lontani.  Il  ballo  presta  al  corpo  gra- 

cnntfa  volta  alquanto  più  forte,  c fatta  un'nliima  ge- 
nerale aspersione,  ci  »i  rasciuga  colia  [Muntole  di- 
ligenza e ai  U una  dive  reta  passeggiala  per  riscal- 
darsi natura  lioeulc  richiamando  il  sangue  ali’  at- 
tività. 


zia,  amabilità  e leggiadria  : egli  è rispetto 
ad  esso  ciò  che  la  poesia  allo  spirito,  mercé 
di  lui  le  membra  si  rendono  piò  fi  ossi  bili  nei 
ìor  movimenti,  l’aspetto  acquista  un'aria 
più  amabile  e serena  ; ed  i teatri  c le  sale  di 
bollo  furono  maisempre  gli  alberghi  più  cari 
alla  giocondità. 

(A.) 


A SUA  EMINENZA 

IL  SIGNOR  CARDINALE  DE*  MEDICI. 

Supplica. 

Deh  per  V amor  di  Dio,  se  Voi  sapeste 
Quello,  che  1*  altra  notte  io  mi  sognai  : 
Che  mi  veoga,  dich'  io,  se  non  rideste. 

So  che  Voi  mi  direte  : Tu  non  hai 
Da  dirmi  altro  che  sogni:  e me  n'hai  detti 
Di  molto  volte:  e quando  finirai  ? 

Ma  se  fin*  ora,  o Padron  mio,  vi  detti 
Sogni,  e sogni  datimi  : e da  me  solo. 
Sogni,  e non  altro,  chicchessia  s’aspetti. 

Se  v'  andaste,  Signor,  da  un  braciaiuolo 
A comprar  tanta  Porpore,  per  farvi 
La  veste,  la  mozzetto,  e il  terraiuolo, 

Colui  direbbe  : Eh  mio  Signore,  e pani 
Ch'io  venda  questa  roba  Mo  vendo  brace: 
E di  quella  potete  soddisfarvi. 

Cosi  è il  Poeta  : egli  non  è capace 
D’ altro  che  sogni,  favole  e chimere  : 

E eh'  e*  campi  di  sogni,  a ciascun  piace. 

Però  pigliar  quanto  si  pnoto  avere, 

Da  lui  bisogna,  come  Voi  sentile  ; 
Giacché  questo  è suo  solito  mestiere. 

Adunque  il  sogno  attentamente  udite  *, 

E tanto  piu  badateci  di  cuore. 

Perchè  auebe  Voi  nel  sogno  intervenite. 

Sappiate,  che  parcami  esser  Dottore 
(Uh  s’ie  dico  egli  è un  suguo  di  que* belli, 
E che  vuol  fam  rider  per  tre  ore.  ) 

I*  era  un  Dottore,  ma  però  di  quelli, 

Fatto  per  grazia,  ci  pecuniaium  causa, 
Che  volgo  nuncuparfiur  Dolloreili. 

Dottor  di  quei,  per  diria  senza  pausa, 

Della  necessità,  e di  Filato, 

Che  non  bau  legge, e clic  non  trovati  causa. 

E’  mi  pareva  d’ essere  imbroglialo 
Nel  compitare  : o m*  era  assai  molesto 
Jl  carattere  scritto,  o lo  stampalo. 

Parlava  di  Latin,  ma  cosi  presto, 

Ch*  io  medesimo  poi  non  m’ intendeva, 
Non  sol  sognando,  ma  nè  anche  desto. 

Una  gran  libreria  fiorila  aveva  : 

E in  veder  le  coperte  solamente, 

Quanto  era  dculro  a*  libri,  comprendeva. 

Io  era  in  somma  un  Dottoro  eccellente  : 
Studiava  sempre,  e sempre  lil*ri  in  mono 
Aveva,  e poi  non  intendeva  niente. 


Quando  entrò  nello  studio  un  uomo  strano, 
Magherò,  smunto,  secco,  rifinito  : 

E in  quanl*  a brache,  non  n’  aveva  brano. 

Non  vi  posso  mai  dir  qiianf  era  trito  : 

Fate  conto  che  e’  raM  ignudo  affatto  : 

Or  guardate,  s*  egli  era  mal  vestito  ! 

Una  donna  di  grato  e gentil  tratto, 

Tutt* affabilità,  tati* avvenenza. 

Veniva  in  compagnia  di  questo  sciatto. 

Ma  con  tutta  la  sua  nobil  presenza 
Aneli’  essa  non  avea  tanta  gonnella, 

Che  la  vestisse,  coni’  era  decenza. 

Considerate,  se  in  veder  si  bella 
Coppia  di  lai  clicatoli  venire. 

Io  perdessi  la  voce  o la  favella. 

Ma  quella  donna  disse  : A che  stupire  ? 

Soo  la  Virtù  : che  non  mi  conoscete  ? 

L*  abito  forse  mi  vi  fa  mentire? 

Risposi  allor  : Se  la  Virtù  voi  siete, 

L’ Ito  caro  ; ma  quest’  altro  virtuoso, 

Chi  è,  che  in  vostra  compagufa  tenete? 

Ahi  ( gridò  la  Virtù  ) questo  è un  noioso 
Compagno,  che  seguendo  ognor  mi  va, 

E mi  toglie  la  pace  ed  il  ripòso. 

Quest’  è il  Bisogno,  che  da  un  tempo  in  quà 
Con  arroganza  tal  meco  no  viene. 

Che  il  dirgli  eh’  ci  si  parla,  è vanità. 

Se  la  Giustizia,  come  si  conviene. 

Non  mi  protegge  nn  di;  sempre  il  Bisogno 
Averò  appresso,  priva  d’ ogni  itene. 

Per  questo  venni,  e d' informarvi  agogno 
Della  i n gioii  del  vile  stalo,  in  cui 
Mi  trovo,  onde  sospiro  e mi  vergogno. 

Voi  dovete  sapere,  com*  io  fui 
Hevurita  da  tutti,  e giudicata 
L'  unico  scopo  de*  sudori  altrui. 

Tutta  solo  per  me  vidi  applicata 
La  mente  de’  mortali  : e per  mo  sola 
Ogni  penna  gentile,  affaticata. 

Per  me  ’l  dolce  riposo,  che  consola, 

Fu  negalo  alle  membra  : e si  scortò 
Per  me  la  vita,  che  si  tosto  vola. 

Per  trovar  me  su’  libri  si  stancò 
L*  occhio  leggendo  : e me  più  chiara  luce 
.Stimando,  della  sua  non  si  curò. 

lo  sola  fui  del  Fato  arbitra  e duco  : 

Me  corteggiò  la  Sorte  : io  rischiarai 
La  Nobiltà,  che  più  per  me  riluce. 

Io  la  nalfa  viltà  nobilitai  : 

E il  povero,  il  plebeo  ed  il  pastore. 

Di  lauri,  e scettri,  c di  triregui  ornai. 

Al  braccio  degli  Eroi  diedi  il  vigore  : 

Io  d*  immortalità  dotai  gl'  ingegni  : 

Io  nel  Mondo  recai  gloria  ed  onore. 

Assai  piò  de’  Regnanti,  che  do’ Regni 
Ebbi  P impcio  : e ne  godei  ’l  possesso 
Pacifico,  assoluto,  c -senza  impegni. 

Or  non  so  come  1*  Ignoranza  adesso, 

Fuor  di  ragion,  m’abbia  usurpato  il  trono, 
E si  ricopra  col  mio  manto  islcsso. 

OS 


Digitized  by  Google 


EU'  è seguita,  io  posto  in  abbandono  : 

Di  lei  sono  gli  onori  a me  dovuti  : 

Ella  la  ricca,  io  la  mendica  sono. 

L'  Ignoranza  riforma  i miei  statuti. 

Modera  Ile  mie  leggi  : e i miei  comandi 
Son  posti  in  derisione,  i suoi  temuti. 

Ella  contro  di  me  pubblica  tendi  : 

Mi  confisca  ogni  ben,  toglie  la  famn  : 

Ed  oltraggi  debb'  io  soffrir  si  grandi  ? 

Ciò  dod  mi  par  dovere  ; onde  si  brama, 

Che  voi.  Signor  Dottore  eccellentissimo, 
Abbiate  per  difendermi  ogni  brama. 

L’ inlcnzion  mia  già  provasi  benissimo  : 

E i tempi  addietro  mi  faranno  fede. 

Che  quanto  vi  naiTai,  tutto  è verissimo. 

Già  quanto  1*  Ignoranza  ora  possiede, 

E ancor  col  nome  mio  contrassegnato  : 
Ciò  costa  in  fatto,  c da  ciascun  si  vede. 

Signora  ( rispos’  io  ) tuli’  bo  ascoltato, 

E chi  Insogna,  si  in  contraddittorio. 

Che  a solo  a solo,  resterà  informalo. 

Ma  però  ( a diri'  a Voi  ) nel  possessorio, 
Credo  che  ci  osterà  la  centenaria  ; 

Bendi1  abitiamo  ragion  nel  pelitorio. 

L’ Ignoranza  però  vostr'  avversaria 
In  oggi  è grande,  ba  di  qualtrin  dovizia: 
E i vòstri  cenci  se  n’  andranno  all"  aria. 

A chi  ha  quattrini,  non  manca  amicizia  : 

E con  queste  due  cose  Voi  sapete 
Quel,  che  s' arriva  a fare  alla  Giustizia. 

te  quale  in  oltie  ( come  Voi  vedrete  ) 

Dell'  ignoranza  è amica  e confidente  : 

Ed  han  fra  loro  simpatie  segrete. 

Astrea  talora  il  brando  suo  tagliente 
Dà  in  mano  «ir  Ignoranza  : e 1*  Ignoranza 
Ad  Astrea  detta  le  sentenze  a mente. 

Però  guardate  Voi,  se  v'è  speranza. 

Che  dì  darci  in  favore  la  sentenza. 

Tante  vostre  ragioni  ablùan  possanza. 

lo  farò  le  mie  parti  in  coscienza  : 

E non  v1  aggirerò  su  I Tribunali 

Cou  bubbole, c con  chiacchiere  a credenza. 

Perth’  io  non  sono  come  certi  tali, 

Che  a portar  la  ragion  de' poverini, 

Son  muti,  monchi,  zoppi,  ban  mille  mali. 

E (piando  in  copia  poi  veggon  quattrini, 

Itan  voce,  bau  mani,  han  piedi, han  Pali  an- 
l’er  difendere  i ladri  e gli  assassini.  (cara, 

Dunque  venite  meco  alla  lmon’  ora  : 

Ed  il  Bisogno  almen  stia  lungi  un  pezzo. 
Acciò  non  siam  veduti  seco  fuora. 

Cosi  mentre  io  concerto,  che  da  zezzo 
Egli  si  resti  ; questo  zibaldone 
Tra  la  Virtù  e me  si  messe  io  mezzo. 

Guardate  ( allor  gridai  ) che  presunzione, 

Si  dubte  il  primo  luogo  alla  Virtù  : 

Levati  via  di  lì,  bruito  guidone. 

E questo  zitto  ed  ostinato  più  : 

E la  Virtù  diceva  : Andiam  par  via  : 

Si  sa  eh'  io  son,  se'  conosciuto  tu. 
flt 


Noi  ci  faremo  scorger  per  la  via  : 

Costui,  eh'  c’  non  ha  legge,  ormai  si  sa, 

O pensa  s'  ha  creanza  e cortesia. 

Non  t*  affaticar  tanto,  andiam  pur  là  ; 

E non  ti  vergognar  eh'  e'  venga  teco, 
Perchè  pratica  ancor  la  Nobiltà. 

È l*en  vergogna,  eh’  egli  venga  meco, 

Per  le  ragioni  eh*  io  l'  bo  sopra  esposto, 

E che  in  giudizio  a quest'  effetto  io  reco. 

Dite  ben,  replicai  ; ma  pure  appresso 
Cosi  non  lo  vorrei  : su  dunque  andiamo 
A cercar  la  Giustizia,  e venga  ancb’  esso. 

Al  Palazzo  di  lei  tosto  arriviamo  : 

La  troriam  per  disgrazia  : e a darci  retta 
Si  prega,  tanto  almen  che  la  'oformiamo. 

Sedea  colei,  che  a giudicare  è eletta, 
Tenendo  sotto  i piedi  le  stadere  : 

E della  spada  in  vece,  in  man  1’  accetta. 

Stava  intronfiala,  forse  nel  vedere. 

Come  avendo  il  Bisogno  a noi  vicino, 

Non  v’  era  da  sonar  punto  il  quaglierò. 

La  Virtù  le  rotea  parlar  Latino  ; 

Ma  non  fate  (dHB'io)che  questo  è nn  modo. 
Che  noi  c'imnrogliam  tutti  fra  un  tantino. 

Onde  io  cominciai  a gridar  sodo  : 

Davanti  a Voi  vien  la  Virtù,  perchè 
E assassinata  ormi  pejori  modo. 

V Ignoranza  ad  opprimerla  si  diè, 

Il  possesso  diluito  a lei  togliendo  ; 

Però  chiede  Giustizia  se  ce  n'  è. 

Quanto  v’  espongo  di  provare  intendo 
Per  via  di  veri  testimoni  e giusti, 

Che  de  risu  verranno  depouendo. 

E questi  sono  i secoli  vetusti, 

Testimoni  maggior  d’ ogni  eccezione. 

Da  stare  a petto  a chicchessia,  robusti. 

Testimoni  di  tutto  paragone. 

Cogniti  per  P azioni  e per  l’ imprese 
Dì  tante  onoratissime  persone. 

E il  secolo  presente  anch’  ei  palese 
Può  far,  se  quando  egli  era  giovanetto, 
Avea  Virtù,  quanto  Ignoranza  or  prese. 

Ma  perchè  adesso  è diventato  abietto. 

Ila  cominciato  a farsi  rimbambito, 

Plebeo,  venale  c senza  spirto  in  petto. 

Non  voglio  indurre  questo  scimunito. 
Quando  ogni  prova  par  sufficiente 
Ad  over  favorevole  il  partito. 

Or,  Giustizia,  da  Voi  non  si  rallento 
Quel  sempre  fermo  e stabile  desire. 

Di  dare  il  suo  a qualsivoglia  gente. 

Citeremo  la  parte  a comparire 
Fra  un  termin  perentorio,  a Voi  davante 
A dir  quanto  in  suo  prò  fiosso  mai  dire. 

Ma  la  Giustizia  ingiusta,  non  ostante 
Ogni  ragioue,  séuz'  altra  citazione. 

Ci  fe  contro  un  decreto  in  quell'  istante. 

E disse  : Ch’è  miglior  la  condizione 
Di  quegli,  che  posvicdec  che  etiam  Pruda 
AJanulenendv * est  in  l'ossessione. 


Allora  alla  Virtù  : pigliar  congedo. 

Posdati)  (dtss'io)  di  già  noi  siamo  ascolti. 
Siamo  spediti  : altro  da  far  non  vedo. 

Ah  non  ve  lo  di»’  io,  eh’  eramo  stolti, 
te  Giustizia  a sperar  dal  canto  nostro, 

E che  in  favor  della  Virtù  sì  volti? 

Questo  Bisogno,  questo  bratto  mostro, 

Che  si  fioca  per  tutto  addove  andate. 
Giusto  come  s’ ei  fosse  un  fratei  vostro-, 

Costui  ci  ha  le  ragioni  rovinale. 

Che  intorno  alla  Giustizia  i bisognosi, 

Son  sempre  le  persone  condannate. 

11  negozio  imbrogliato  io  vi  proposi  : 

E vi  potete  lamentar  di  voi. 

Non  di  me,  che  in  tal  ballo  non  vi  posi. 

Ora  dite,  Virtù,  dove  andrcra  noi, 

Per  appellarci  da  questo  decreto, 

Scuza  temer  forse  di  peggio  poi  ? 

Quando  mi  parve  di  voltarmi  addreto, 

E di  veder  venir  di  molla  gente  ; 

Ond'  io  mi  soffermai  stupido  c cheto. 

Fcrmowi  la  Virtudc  parimente. 

Ed  il  Bisogno  II  fedeco  Dimesso, 

SÌ  fermò  senza  muoversi  niente. 

Ma  quando  quella  turba  fu  più  presso, 

Ben  riconobbi  il  nobile  drappello  : 

E vidi  Voi,  Signore,  in  mezzo  ad  esso. 

Vidi  la  Fama  perdere  il  cervello, 

Allorché  tutte  raccontar  voleva 

Le  vostre  grandi  azioni  a questo  e a quello; 

Poiché  quante  viepiù  ne  ridiceva, 

E gloriose  e nobili  e preclaro, 

Per  stanchezza  altrettante  nc  taceva. 

V'  era  l’ Onor,  che  si  vedoa  crepare 
Sotto  il  grave  fastel  de'  vostri  pregi, 

Di  Cappelli,  Corone  e di  Tiare. 

Perdeva  per  la  ria  mille  bei  fregi  : 

Ed  il  passo  potea  muovere  appena 
Si  gran  fagotto  avea  di  manti  regi. 

te  generosità  mostrava  piena 
Delle  doti  del  vostro  auimo  invitto. 

Una  ben  lunga  carta  pergamena. 

Ed  ancorché  lo  scritto  fosse  fitto. 

Di  tanti  eroici  gesti  si  scordava  ; 

Che  i meno  erano  quelli,  che  avea  scritto. 

A quanto  la  Bontà  dì  Voi  parlava. 

Tanto  aggiugnea  di  Voi  la  Cortesìa  : 

La  Gentilezza  poi  non  si  chetava. 

te  Gloria  v’  era  innanzi  a far  la  via  : 

E l’ Immortalità  dalla  man  manca, 

Avea  gusto  dì  farvi  compagnia. 

Quando  ver  la  Virtudc  afflitta  c stanca 
Volgeste  l’ occhio  affabile  c cortese. 

Che  in  un  tratto  la  fe’  rizzare  a panca  ; 

Poiché  visto  da  Voi  male  in  arnese, 

Fii  interrogata,  per  qual’ accidente 
Era  in  tal  grado  : cd  ella  a dirvi  prese. 

Come  dalla  Giustizia  indegnamente 
Fu  condannata  ad  esser  miserabile 
Compagna  del  Bisogno  eternamente. 
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Non  fia  mai  ter,  che  ciò  sia  tollerabile, 
Magnanimo  Signore,  allor  gridaste, 

Che  cosi  viva  là  Virtode  amabile. 

E subito  per  mano  la  pigliaste, 

E da  mandritta  a Voi  postala  accanto, 

Dal  Bisogno  crodel  la  separaste. 

E per  coprir  sna  nuditade  intanto, 

Pigliaste  colia  destra  generosa 
Parte  del  vostro  Porporino  ammanto. 

La  Virtù  ritornò  vaga  e venosa  : 

Rese  maggior  col  vostro  U suo  splendore  : 
E con  Voi  si  parti  lieta  e festosa. 

Ed  io,  che  era  il  suo  Signor  Dottore, 

Come  un  minchion  restai  sema  Virtù, 
Solo  con  quel  Bisogno  traditore. 

Canchero  ( dissi  ) o vattene  anche  tn  : 

Che  slam  fratelli  ? ma  quel  soggettacelo, 
Forbice,  oibò,  non  se  n'  andava  più. 

Allora  taffe,  un  pugno  nel  mostaccio  : 

In  questo  mi  risveglio,  e veggip  solo, 

Che  io  me  l' era  presa  col  pnmaccio. 

Non  vi  so  dir  se  ciò  mi  dette  duolo  ; 

Mentre  m’ accolsi,  che  Dottor  non  ero  ; 
Ma  bene  un  solennissimo  Fagiuoto. 

Conobbi  quanto  fu  vano  il  pensiero, 

Che  la  Virtù  venisse  in  casa  mia  ; 

Ma  il  Bisogno  c’  è ben  ei  davvero. 

Deb,  Signor  Cardinale,  in  cortesia. 

Se  la  Virtù,  Voi  di  clemenza  adorno, 

Da  me  toglieste,  c la  menaste  via, 

Levatemi  il  Bisogno  auebe  dintorno. 

(O.  B.F.) 
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Lisabelta  col  Dottore 
Si  sfogava  il  suo  dolore  : 

— Mio  marito  poveretto 
Soffro  tempro  nini  di  petto, 

Ila  il  respiro  pica  di  stenti. 

Dorme  poco,  ed  ho  timore 
Ch'egli  asmatico  diventi. 

— Non  temete,  fate  core. 

Disse  il  medico  : tal  gente 
Soffre  è vero,  soffre  assai  ■, 

Ma  poi  vive  lungamente 
D'ordinario,  quando  mai 
gualche  medico  profondo 
Noi  mandasse  all’  altro  mondo. 

— Dopate  fate  per  pietà  ' 

Esclamo  tutta  commossa, 

Culla  vostra  abilita 
Che  al  più  presto  che  si  possa 
Il  mio  povero  marito 
Di  soffrire  abbia  finito. 

oso 

Dolcvasi  nn  viandanti; 

Che  tante  volle  c tante 

Lo  avesser  derubato  per  la  via. 

Sicché  più  non  ardia 

Cscir  di  casa  c mettersi  in  cammino. 

I» 


A cui  si  fé*  a parlare  un  suo  vicino  : 

Se  brami  di  viaggiare 

Con  sicurezza  e piu  liberamente 

Sai  quel  che  devi  fare  ? 

Prendi  un  buon  paio  di  pistole,  e allora.. 
E P altro:  — Ottimamente 
Perchè  mi  rubin  le  pistole  ancora  ! 

CSìD 

Per  me  la  vita  è insopportAbil  pondo 
Eccomi  solo  io  mezzo  all'  universo  ’ 
Parenti,  amici,  quel  eh*  avea  nel  mondo 
Al  cor  piu  caro,  tatto  quanto  ho  perso. 
Amica  non  ho  più  persona  alcuna  .... 

— Come  ! san  morti  ? — No,  fecer  fortuna! 

cso 

L' avaro  Nebulone 
Diceva  alla  consorte  : 

Di  tutte  le  persone 
Che  vengon  presso  a morte 
Chi  a me  lascia  uo  legato  ? 

Io  non  capisco  un  cavolo  1 
Sono  cosi  sgraziato. 

Che  se  morisse  il  diavolo, 

Stornello  in  fede  mia 
Neppur  mi  lascieria 
Le  corna  in  testamento  ! 

Ed  essa  a quell'  avaro  : 

— Ma  voi,  marito  cani, 

Non  siete  mai  contento  ! 

csd 

Ferito  in  una  gamba  un  uffizi  al  e 
Da  una  palla  da  schioppo 
Chiamò  il  chirurgo,  che  osservato  il  male 
E«*er  profondo  troppo 
Si  disponeva  a far  ì’  amputazione. 

L*  ordinanza  fedel  eh'  era  presente, 
Vedendo  la  disgrazia  del  padrone, 

A piangere  si  diè  dirottamente, 

Cui  con  sereno  volto 
Quell’  ufllzi.il  rivolto  : 

— Non  metter  tanti  lai, 

FIgliool  mio  coro,  non  ti  disperare, 

Che  di  qui  innanzi  avrai 
Duo  stivai  soltanto  da  gettare. 

( Domenico  Ghinditi.) 
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— Dcv’  essere  una  spia,  diceva  l' alberga- 
tore dell*  Aquila  nera  a!  suo  compare  che, 
appoggiato  coi  gomiti  sul  tavolino,  fissava 
con  gronde  attenzione  un  pezzo  di  carta  strac- 
ciata. 

— lluum  ! rispose  questi,  non  saprei ...  for- 
se un  qualche  assassino ... 

— O meglio  ancora,  interruppe  un  omic- 
ciatolo  seduto  ad  un  angolo  della  stessa  ta- 
vola, o meglio  un  qualche  cospiratore,  e die- 
tro il  mio  parere  sarebbe  cosa  buona  di  de- 
nunziarlo al  borgomastro. 

— In  questo  poi  io  sono  con  voi,  Cipriano 
mio,  riprese  l’ oste,  e forbiti  gli  occhiali  ed 
inforcatili  sul  naso,  pigliò  in  inano  quel  mez- 
zo foglio,  e disse  : Ora  ve  lo  leggerò,  e voi 
ponete  ben  bene  attenzione  ; che  non  è mica 


cosa  di  poco  conto  il  denunziare  un  tale  sen- 
za le  dovute  prove,  ed  è perciò  che  io  vi  ho 
invitali  alla  lettura  di  questa  mezza  lettera. 

— A proposito,  signor  oste,  interruppe  Ci- 
priano, il  barbiere  del  luogo,  ove  avete  trova- 
ta questa  mezza  lettera  ? 

— L*ho  trovata  questa  mane  scopando  nel- 
la stanza  del  mio  ospite,  e benché  non  sia 
che  mezza  lettera,  lo  coso  scritte  nelle  mez- 
ze righe  mi  danno  a travedere  che  qualche 
gran  diavolo  ci  è sotto.  Il  fare  del  mio  ospi- 
te, questa  lettera  ...  tutto  insomma  ha  del  mi- 
sterioso, e sarei  mollo  contento  di  essere  sbri- 
gato di  quest’  uomo  importuno. 

— Animo  adunque,  leggetela  ad  alta  voce, 
riprese  il  barbiere,  e l' oste  si  mise  a leggere 
il  mezzo  foglio  • Caro  amico  f Alle  11  di  not- 
te. Qui,  come  vedete,  di»’  egli,  cessando  dal 
leggere, manca  l'altra  parte,  ed  io  riprender!» 
le  altre  righe  e continuerò  a leggerle  tutte  : 
La  diligenza  non  è senza  danaro. 

— Che  cosa  v*  ha  di  più  evidente,  sdamò 
allora  il  compare  Taddeo  alzandosi,  questo 
incognito  è il  capo  d' una  banda  d' assassini, 
i quali  questa  notte  alle  11  vogliono  svali- 
giare la  diligenza  sperando  eh’  essa  arrechi 
del  danaro ...  Ma  continuate,  compare,  e l'o- 
ste riprese  : Mandami  un  aiuto  di  20 ... 

— Masnadieri  certamente  , interruppe  il 
barbiere,  che  con  due  occhiacci  da  spiritato 
assisteva  a quella  lettura.  — Probabilmente, 
continuò  l' albergatore  ; ma  la  continuazione 
manca,  e qui  sotto  si  comincia  : Tutto  dere 
essere  finito,  f incendio  della  città. 

—Come!  anche  incendiario  6 costui, gridò 
il  compare  spaventato  : dunque  vogliono  for- 
se appiccare  il  fuoco  alla  città  ? Ah  ! questo 
poi  e troppo 1 

— Ammazzato  che  sia  il  Duca,  continuò  a 
leggere  I’  oste,  me  ne  vo  alla  ritta  onde  dare 
parta  alla  compagnia.  Parte,  dovrà  dire,  cor- 
reggendolo. 

— Questo  poi  non  V intendo,  ripigliò  il  bar- 
biere, perchè  duchi  non  ne  abbiamo  — Ma 
continuate,  e 1*  oste  riprese  : Scena  di  terro- 
re, e spero  /’  uccisione  del  Conte. 

— Come  ? saltò  su  il  barbiere,  come?  vo- 
gliono ammazzare,  assassinare  il  mio  hoou 
avventore  il  Sig.  Conte?  No,  questo  non  lo 
permetterò  giammai.  Tosto  gliene  voglio  ila- 
re avviso,  e ciò  dicendo  il  buon  uomo  avea 
afferrato  il  cappello  e se  ne  voleva  andare. — 
Attendete  ebe  io  finisca,  disse  l' oste  tratte- 
nendolo, ancor  due  righe  c poi  andatevene. 
Qui  seguono  due  nomi,  certamente  i suoi 
complici  : Rinaldo  di  Tolosa,  e Francesco 
Manganili  quel  personaggio.  Lo  scritto  fini- 
sce colle  seguenti  parole  : Morte  e tradimen- 
to al  popolo.  Ora,  amici,  che  ne  pensate  ? 

— L’ affare  è brullo  assai,  grido  Cipriano  ; 
io  tosto  me  ne  vò  al  Conte,  gli  narrerò  tutto, 
ed  egli  certamente  prenderà  le  necessarie  di- 
sposizioni per  la  propria  e la  comune  sicu- 
rezza. 11  migliore  partito  panni  sarebbe  di 
far  arrestare  quest'  uomo  sospetto.  . . 

— Sospetto  ! Non  ci  soo  pii)  sospetti,  scia- 
mò il  compare  : tntto  è evidente  ...  o 1*  inco- 
gnito è uo  bandito,  o un  traditore,  e felice 
voi,  caro  compare,  che  avete  trovata  la  let- 
tera ... 

— Amici,  addio,  interruppe  il  barbiere  : il 
tempo  siringe,  lo  me  ne  vado  al  Conte,  e sou 
certo  che  in  mezz’  ora  non  temeremo  più  il 
vostro  ospite.  Ciò  dicendo  frettoloso  abban- 
donò i due  compari,  che,  rimasti  soli,  nuo- 
vamente si  diedero  a consultare,  leggere  e 
rileggere  la  lettera  conchiudendo  sempre  col 
dire,  o è un  assassino  o un  traditore. 

«s 
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11. 

Trascorsa  un'  ora,  quattro  uomini  armati 
entrarono  nella  stanca  dell’ospite  misterioso. 
Era  questi  un  giovine  di  circa  25  anni  ; ave- 
va  una  faccia  pallida,  capelli  luoghi,  folli 
pizzi  e baffi.;  scorgendo  i quattro  uomini  ar- 
mati, maravigliato  chiese  loro  che  cosa  vo- 
lessero. —In  nome  del  re,  disse  uno  di  essi, 
voi  siete  arrestato.  — Come  ? io  arresta- 
to, esclamò  pieno  di  stupore  il  giovine  bal- 
zando dalla  «‘dia.  Che  mai  ho  commesso? 
per  qual  cagione  ? — La  cagioue  io  non  la 
conosco,  soltanto  so  che  voi  siete  mio  prigio- 
niero, e che  domani  senza  dubbio  saprete 
tutto  : ciò  dicendo  accennò  a’ suoi  compagni 
che  prendessero  fra  essi  1*  incògnito,  il  quale 
vedendo  che  poco  gli  giovava  ai  protestare, 
ai  rassegnò,  pose  a parte  i suoi  scritti  e se- 
guitoli!. L’  oste,  die  appunto  se  ne  stava  al 
portone  della  casa  in  compagnia  dc'suoi  due 
amici,  vedendo  passare  questo  convoglio,  non 
poco  ne  rimase  contento,  ed  il  barbiere  fre- 
gandosi le  mani  ; è opera  mia,  disse,  se  non 
era  io, la  città  domattina  sarebbe  stata  in  ce- 
nere ! Ed  infatti  il  Conte,  pereona  assai  timo- 
rosa, spaventato  dal  ciarlare  del  suo  barbie- 
ri?, tosto  aveva  ricorso  onde  fosse  imprigio- 
nato l1  incognito  che,  secondo  la  mezza  let- 
tera, voleva  tentare  di  ucciderlo. 

tu. 

Non  eTàno  scoccate  ancora  le  nove  di  mat- 
tina allorquando  il  giovine  arrestato  fu  con- 
dotto dinanzi  al  borgomastro.  L’ oste,  il  suo 
compare,  il  barbiere,  cd  il  Conte  erano  già 
presenti  e non  poco  ansiosi  di  vedere  come  il 
giovine  bandito,  o incendiario,  o ciò  che  fos- 
se, si  difenderebbe  da  tulle  le  accuse.  — Il 
borgomastro  si  levò  seriamente  dal  seggiolo, 
ed  adattando  la  sua  faccia  allo  sua  carica, 
cosi  cominciò  a parlare  : — Prima  di  lutto  mi 
direte  voi  imputato  di  saccheggio,  d' incen- 
dio, c di  assassìnio,  chi  siete  ? — Sono  Giu- 
seppe PMI.  riprese  1’  arrestato  attonito,  ma 
non  sono  stato  mai  incendiario,  nè  assassino! 
Zitto  là,  disse  il  borgomastro,  rispondete  alle 
mie  inchieste.  Voi  vi  trovate  in  questo  luogo 
da  un  mese...  non  avete  mai  parlato  con  al- 
cuno; nella  mattina  accostumate  di  uscire 
dalla  locanda  per  non  tornarvi  che  a tarda 
sera,  e questo  ogni  giorno  secondo  1*  asser- 
zione del  vostro  albergatore.  È ciò  vero? 

— Verissimo. 

— Or  bene,  ove  ve  n’  andavate  ? 

— A passeggiare. 

— Mentitore!  gridò  allora  il  barbiere,  on- 
davate a trovare  i vostri  complici  Rinaldo  di 
Tolosa  e Francesco  Marignani,  coi  quali  vo- 
levate assalire  la  diligenza,  incendiare  la  cit- 
tà, ed  ammazzare  il  Duca  e il  Conte  ! 

— Parlate  da  senno,  o siete  pazzo  ? scia- 
mò allora  stupefatto  il  giovine  : io  ammazza- 
re ? Signor  borgomastro,  favorisca  di  spie- 
garmi quest’ enim ma,  altrimenti  alla  capita- 
le, ove  ho  molte  conoscenze,  ne  darò  avviso 
al  magistrato.  — A tal  dire  il  borgomastro 
rimase  alquanto  colpito,  ma  riavutosi,  trasse 
fuori  la  mezza  lettera,  e disse:  — Questa 
mezza  lettera  ha  cagionato  il  vostro  impri- 
gionamento. L*  oste  r ha  trovala  nella  vostra 
stanza,  ci  conosce  la  vostra  scrittura,  ed  in- 
fatti la  lettera  contiene  tali  cose  che  io,  per 
la  comune  sicurezza,  mi  vidi  costretto  di  far- 
vi arrestare.  Ora  vi  leggerò  il  contenuto  di 
questo  foglio,  poi  difcndelcvene  : ciò  detto 
tu  fece  a leggere  ad  alta  voce  il  misterioso  bi- 


glietto. Durante  la  lettura  il  giovine  rimase 
attento  quanto  mai,  ma  finita,  ei  proruppe 
in  tote  scroscio  di  risa  che  tolti  ne  rimasero 
non  poco  maravigliali  e sorpresi. 

— Signori,  soggiunse  alla  line  l’ inquisito 
trattenendo  a stento  il  ridere.  Molto  mi  di- 
spiace che  si  sieno  incomodati,  come  pure 
eh*  io  abbia  perduta  la  notte  non  potendo 
chiuder  occhio  in  quel  maledetto  stanzino 
dove  fui  posto,  ma  assicuro  lutti  che  la  cosa 
non  meritava  tanto  allarme.  Questa  mezza 
lettera  6 mia,  ma  è innocentissima,  e sol- 
tanto l*  amor  di  patria,  o per  dir  meglio  il 
timore  ha  fatto  loro  vedere  lucide  per  lan- 
terne. 

— Prego  il  Signore,  disse  allora  il  borgo- 
mastro, di  volersi  spiegare. 

— Ebbene  ; ecco  la  spiegazione,  ripigliò  il 
giovine,  lo  sono  un  poeta  drammatico.  Onde 
distrarmi  c scrivere  un  nuovo  dramma  ab- 
bandonai la  capitale,  c mi  portai  in  questo 
luogo,  dove, godendo  d'unn  buon’aria,  della 
bella  uaiura  c tranquillità  pensava  di  dar 
compimento  al  mio  dramma,  ciocché  effet- 
tuai, ed  era  per  questo  che  di  buon  mattino 
me  ne  andava  11  nel  bosco  c passava  colà  il 
iorno  scrivendo  e contemplando  que*  bei 
intorni.  Quplla  lettera,  origine  di  tutto  que- 
sto, doveva  essere  inviata  ad  un  min  amico, 
ma  avendo  ricevuto  il  danaro  aspettato,  e 
non  avendone  più  di  bisogno,  la  stracciai  c 
la  gettai  via.  Il  mio  albergatore,  come  veg- 
go, nc  ha  trovata  una  parte,  c si  combinò  che 
il  senso  di  questa  abbia  messo  in  trambusto 
c paura  tutti  lor  signori.  Anzi,  se  non  m’ in- 
anno, panni  di  avere  con  me  1*  altra  parte 
elio  scritto,  nel  quale  ho  involto  qualche 
cosa  per  rifocillarmi  durante  il  mio  passeg- 
gio, c ciò  dicendo  cominciò  a frugare  per 
le  tasche,  cd  alla  fine  nc  trasse  un  piccolo 
involto  che  porse  al  borgomastro  : e questi 
1’  apre. 

— Signore,  con  me  non  si  scherza  : che 
cosa  hanno  da  fare  queste  fettine  di  salame 
colle  vostre  difese  ? 

— Se  non  il  salame,  P involto  di  esso  ha 
da  faro  moltissimo,  ripigliò  il  poeta,  cppcrò 
si  compiaccia  di  congiuogere  insieme  questo 
pezzo  coll’  altro  trovato  dall’  oste,  e poi  leg- 
ga la  lettera  come  1*  ho  scritta. 

Il  borgomastro  uni  i due  pezzi  che  a pun- 
tino combinavano,  e con  iste  poro  c vergogna 
di  tutti  cominciò  a leggere  quanto  segue  : 

Caro  Amico  ! 

Alle  tl  di  notle -mi  pongo  a scrivere  perché 
lo  diligenza  non  è - ancora  artica  fa,  e rimango 
Mica  danaro  • Cari  ni  ma  amico  mia,  astiti  imi  e 
mandami  un  alalo  di  20  - feudi  fino  a domenica. 
Tutto  dev'ai ere  finito  - non  manca  che  a descrivere 
f incendio  della  città  > ed  alle  |0  di  domani  mattina , 
ammana  io  che  eia  il  Duca,  - mi  pongt»  in  carozza 
e me  ne  co  alio  citili  per  dare  - guaio  mio  nuovo 
paria  aita  compagnia.  - Descrissi  oziai  bene  carie 
scene  di  terrore,  e epero  - tarò  di  mattinino  effetto 
r ucci  none  del  Tante- Il  titolo  dei  mio  dramma  farà 
tìinahto  e Tota io,  e -il  noUro  attore  tanto  braco 
Francete®  Marignani  - rappresenterà  molto  bene 
quel  personaggio- Il  mio  dramma  i tutto  zeppo  di 
morte  e tradimento  - e certo  no»  dispiacerà  perciò 
ai  popolo.  - 

Come  lor  signori  veggono,  continuò  11  poe- 
ta ironicamente,  la  lettera  e innocentissima, 
e soltanto  la  malignità  o I*  ignoranza  ha  po- 
tuto interpretare  sì  male  un  mezzo  scritto. 


Forse  si  saranno  avveduti  che  nel  mio  dram- 
ma ha  lungo  un  incendio,  un  assassinio  di  no 
Duca  e di  nn  Conte.  Rinaldo  di  Tolosa  c 
Franerò  Marignani,  come  han  veduto,  non 
mimi  i nóci  complici,  bensì  1’  uno  servì  di  ti- 
tolo al  componimento,  e V altro  è un  bravo 
attore.  Spero  che  lor  signori  saranno  soddi- 
sfatti di  questa  spiegazione  e che  mi  lasco- 
ranno  andare  pei  fatti  miei,  e ciò  dicendo  il 
poeta  ridendo  sgangheratamente,  e compli- 
mentando il  borgomastro  e i quattro  accusa- 
tori che  attoniti  stavano  a bocca  aperta,  ab- 
bandonò  la  sala. 

( Tito  Ddabcrrenga.) 


GRANDE  SCOPERTA  SCIENTIFICA. 


I filosofi  in  ver  *on  belli  e buoni. 

Se  non  che  in  un  sol  ponto  io  li  condanno. 
Che  in  «ostener  assurde  opinioni 
Certi  sofismi  lor  prooli  sempre  hanno. 

Che  han  poi  coraggio  di  chiamar  ragioni; 
E ac  dicon  sproposito,  o lo  fanno, 

In  sostenerlo  poi  si  creduti  scaltri 
Se  ne  fanno,  o nc  dicono  cenl’allr i. 

L' Apoteosi. 


Viaggiavano  insieme  due  : l’uno  per  viag- 
giare, per  molo,  per  non  far  radice,  V altro, 
gran  filantropo,  gran  progressista,  gran  poli- 
tico, gran  filosofo,  in  psicologia  poi  un  fiora 
plus  ultra  ; onde  viaggiava  iter  orile,  non 
suo,  ma  dell’ umanità.  In  virtù  adunque  del- 
la psicologia,  dov’  erano  spedali  di  matti, 
caso  di  correzione  c carceri,  non  nc  lasciava 
fuori  una.  In  questo  viaggio  non  aveva  in  te- 
sta altro  cho  gl’ipocondrie. i visionari,  perché 
gliene  erano  occorsi  fra  i muderei  certuni  di 
nuovo  conio  : ma  temendo  di  fare  delle  ec- 
cezioni di  regola,  non  potea  classificarli  fra 
gl’infermi  di  mente,  finché  non  ne  avea  pro- 
ve di  ogni  paese,  ond’era  si  caldo  nel  cer- 
carli che  avrebbe  dato  no  occhio  per  trovar- 
ne uno  por  luogo  ; sicché  in  fondo,  maiali  o 
no,  poco  gl*  importava  : ambiva  solo  di  es- 
ser tenuto  scopritore  d’ una  nuova  categoria 
di  matti.  Bisognava  trovarsi  in  legno  con  Ini: 
vi  do  parola  io  che  era  un  gusto.  Che  acu- 
me ! Che  osservazioni  ! Che  arco  di  sapien- 
za ’ Altro  che  Salomone!  Al  compagno  svo- 
glialo sedutogli  a fianco  ne  toccava  udir  tan- 
te e tante,  che  se  non  diventò  psicologo  an- 
cb*  egli,  suo  danno. 

Or  l^ne.  Capitano  in  una  città  coll’  idea 
di  starvi  un  giorno  o due,  e intanto  che  quel 
viaggiatore  di  pianta  andava  attorno  a spas- 
so colle  mani  in  saccoccia,  conviva  il  psico- 
logo fiatando  come  bracco  alla  busca  d’ipo- 
condriaci o d’altri  lor  pari  : e buon  per  lai 
che  avea  lettere,  poiché,  consegnandone  una, 
venne  a dar  di  petto  — indovinate  — in  un 
collega  psicologo,  pianta  esotica  un  tem|>o  e 
rarissima  ( ma  adesso  più  nostrale  e fruttife- 
ra dei  fichi  : testimoni  molti  romanzieri,  a- 
nalilici  moderni).  Figuratevi  adunque:  uu 
psicologo  ! Diamine  ! Avon  nome  Baggiani  ; 
e subito  fuori  scienza.  Domanda  il  forestie- 
re « Ebbone  ; come  stiamo  in  qqeslo  paesw 
di...?  già  ella  m’inteude  n — Evenuta  in 
buon  pùnto,  rispose  l’ altro  ; ne  bo  per  le 
mani  uno,  ma...  capo,  le  dico.  Non  mica  di 
quelli  da  spedale,  sa;  ma  — cosi  — nc  ba 


una  piccola  vena  ; del  resto  poi  ha  il  cervel- 
lo a sesso  quanto  usui  altro. 

Fatti  amiconi  milito,  si  danno  traccio  e 
vanno  da  lai.  Lo  trovano  a tavolino  colla 
penna  in  mano,  figuratevi!  era  uomo  da  alti, 
da  registri,  da  conti,  da  protocolli,  e se  fo- 
ste stati  là  avreste  detto  anche  voi:  « Costui 
pano?  Che  idee  ! — Eppure  — ■ 

Ingomma,  depone  la  penna,  si  alza,  va  in- 
contro ai  due,  e T amico  dì  essa  dice  : « Qui 
le  presento  il  signor  tale,  gran  letterato  ec.  » 
e il  forestiere  t a Oh!  la  prego,  troppa  cor- 
tesia cc.  n e T altro:  a Mi  maraviglio  di  vero 
cuore  di  poter  fare,  conoscere,  tributare,  e 
cosi  via. — Mette  11  da  sedere,  seggono,  di- 
scorrono, e il  pazzo  seguiva  si  a rigore  il  filo 
del  ragionameuto  c mostrava  tanto  buona 
logica  che  il  povero  psicologo  se  ne  dispera- 
va. e miracolo  se  non  s*  addormentò. 

Ma  il  Baggiani,  che  non  era  venuto  per  • 
questo,  dine  fra  se:  « ci  ripiegherò  ben  io,  » 
e sapendo  per  pratica  dove  peccava  il  buon 
uomo,  prese  a diriger  egli  il  filo  del  discor- 
so, e passando  di  cosa  in  cosa,  parla,  parta, 
parli,  gli  cavò  finalmente  di  bocca  certe  pa- 
role, estranee  però  alle  me  faccende,  che  il 
psicologo  trabalzò  sulla  sedia,  c pensò  : Ah! 
ecco  : ci  siamo. 

o Senta  di  grazia,  prese  a dire  il  pazzo, 
che  cosa  dell’  altro  mondo  m’ è toccata  a 
proposito  di  enti  soprannaturali  ».  Ciò  di- 
cendo si  leva  in  piedi,  prende  due  sedie,  se 
le  colloca  davanti,  le  misura  a squadra,  |>er- 
chè  stiano  vicine  in  certo  suo  modo  ; c in- 
tanto il  psicologo  allegro  si  fregava  le  mani, 
non  intendendo  che  diamine  di'  coerenza  a- 
vesscro  le  sedie  colle  cose  soprannaturali,  e 
riandava  nella  meute  il  suo  giornale  delle  os- 
servazioni, godendosi  ali*  idea  che  vi  futtcro 
ancora  molli  fogli  bianchi. 

u Tornando  adunque  al  discorso,  rispose  il 
pazzo,  potranno  essere  ora  dicci  anni  eh’  io 
aveva  un  amico,  Dio  gli  abbracci  l’anima,  e 
slava  di  casa  in  un  luogo  a trenta  miglia  di 
qua.  Che  è,  c che  non  6,  mi  capita  un  gior- 
no una  lettera  ; V apro,  e sento  che  il  po- 
veri uomo  era  in  letto  da  un  peizo,  che  a- 
vcano  già  tenuto  piò  consulti,  e che  quasi 
quasi  bisognava  pensare  al  prete.  Mi  passò 
subito  ogni  voglia  di  mangiare,  di  dormire, 
e non  facevo  quasi  altro  che  correre  alla  po- 
sta, temendo  ogni  giorno  di  sentirlo  in  ago* 
nia.  Appunto  allora  mi  venne  addosso  un 
inondo  ui  faccende,  ed  ella  sa  bene,  quando 
si  ha  da  fare  — da  render  conti  — e poi  già 
bisognava  rassegnarsi  ; in  somma  me  ne  ri- 
cordava appena  all*  ora  della  posta  quando 
vedevo  il  portalettere;  ma  passarono  due  o 
tre  settimane,  nò  me  ne  capitarono  altre. 
Una  mattina,  stando  11  a quello  scrittorio 
colla  mente  a tntt*  altro,  sento  di  fuori  un- 
tacene tacche  — Avanti  ! dico  io,  e vedo  s’b 
magmi  chi  ? il  mio  amico,  sano  sanissimo, 
gagliardo,  grasso  e con  una  cierona  che  con- 
solava. Restai  di  sano,  non  potoudo  com  lu- 
nare quella  f iera  coi  consulti  di  qualche  set- 
timana prima.  Ma  pure  ni’ alzo,  gli  vo  in- 
contro a braccia  aperte  che  mi  sentivo  bal- 
zare il  cuore  dalla  contentezza  ; ed  egli  se- 
rio serio,  freddo  freddo,  mi  consegna  una  let- 
tera, siede  nn  momento,  e scusandosi  con 
dire  che  lo  aspettava  il  legno  alla  posta,  fa 
un  inchino  e va  via.  lo  non  sapevo  più  dove 
avessi  la  lesta  ; nondimeno  strappo  in  furia 
il  sigillo  e leggo.  Misericordia!  S* invagini  se 
mi  si  rizzarono  i capelli  e se  mi  venne  ad- 
dosso la  febbre,  udendo  che  appunto  a quel- 
r uomo  entrato  poc'anzi  aveono  fatte  le  ese- 


quie alcnni  giorni  prima  ! Non  so  come  non 
sia  caduto  sul  pavimento  : mi  vennero  le 
vertigini,  mi  vedevo  andar  attorno  la  came- 
ra, e non  sa|>cvo  più  se  fosse  giorno  o notte. 
Chiamo  il  servo  : — Avete  veduto  uscir  nes- 
suno?—Signor  no,  die’ egli,  son  tornato  a 
rasa  adesso,  ma  domanderò.  — Domanda, 
ma  ncssnno  di  quanti  erano  in  casa,  che  van 
sempre  su  c giù,  nessuno  nessunissimo  lo  n- 
vea  veduto,  nè  prima,  nò  dopo.  Sospettando 
tutto  T occorso  un  eflelto  di  fantasia  riscal- 
dala, benché  a dir  vero  «nelle  mie  carte  là 
sulla  tavola  non  la  riscalaioo  troppo,  fo  do- 
mandare il  portalettere  supponendo  di  aver- 
lo preso  in  «cambio,  sebbene — diamine!  — 
amici  da  fanciulli  in  su:  si  figuri  ! Ma  il  por- 
talettere non  sapea  nulla  di  lettera,  nò  d’al- 
tro; c si  gliela  posso  mostrare  11  in  quel  tas- 
sellino ; e poi  fatto  sta  che  è morto:  qui  non 
c’è  che  dire...  Ecco,  veda:  io  stava  seduto 
su  questa  sedia  che  è qui  ! e il  mio  amico  ai 
queir  altra.  Questa  non  può  essere  imagina- 
zione, perchè  primamente  so  d’ averle  tolte 
apposta  via  dai  muro,  come  ha  veduto  poco 
fa,  e |K>i  in  non  metto  inai  cosi  le  sedie  in 
mezzo  quasi  alla  camera,  perchè,  a dir  vero, 
mi  piace  1’  ordine,  e niente  mi  altera  tanto 
che  quel  maledetto  non  por  mai  le  cose  al 
suo  luogo  ; se  non  lo  vuol  credere,  ne  do- 
mandi pure  il  mio  mtvo.  Siccome  poi  io  mi 
fo  la  barba  regolarmente  ogni  due  giorni, 
mi  ricordo  benissimo,  che  in  quella  mattina 
appunto  il  barbiere  aveva  anch’egli  preso 
un’  altra  sedia,  per  metterci  sopra  I’  occor- 
rente ; ma  so  pure  che  la  tornò  a collocare 
a suo  luogo,  come  fa  sempre,  diamine!  vi  è 
già  avvezzo  da  tanti  e tanti  anni. 

« E chi  la  assicura  che  appunto  in  quel 
giorno  non  l'abbia  scordalo?  » saltò  su  il 
psicologo  forestiere. 

a Scordato  scordatissimo,  le  accordo  an- 
che questo,  come  ne  dubitava  anch’io:  nui — 
c la  lettera  ? La  ho  o non  la  ho  ? Dai  cielo 
non  è venuta  per  Lacco!  Risponda  ino  a que- 
sto. Le  do  parola  da  galantuomo  che  fu  un 
miracolo  se  dalla  disperazione  non  ho  dato 
la.  testa  nel  muro.  Ilo  spedito  lettere,  ho  fat- 
to indagini,  ho  chiesto  informazioni,  a casa 
del  defunto  ; alla  posta  delle  diligenze  dove 
montò  in  legno,  alle  locande,  e lino  al  cimi- 
tero io  cui  fu  sepolto  — che  non  foci  insom- 
ma e che  non  dissi?  nò  trovai  aniina  nata 
che  me  ne  desse  un  qualche  lume  ; mi  sono 
infine  distillato  il  cervello  per  trovare  aigo- 
mcnti  validi  a diradare  i miei  dubbi,  ma  non 
ci  fu  verso  : quella  forma  di  carne  veduta, 
sentita,  toccala,  ed  anzi  odorata,  perchè  avea 
pomata  sui  capelli,  mi  stava  intiera,  immo- 
ta, impassibile  nella  fantasia,  mine  un  fan- 
tasma, sicché  alla  fin  line  mi  Insogna  crede- 
re per  maledetta  forza  d’  aver  veduto  in 
quella  figura  uno  spettro. 

u E con  tutte  queste  belle  prove  io  però 
ne  dubiterei  ancora  » disse  il  psicologo. 

« Ed  io  non  ne  dubito  forse  ? Ma  ecco  ap- 
punto ciò  che  mi  tormenta.  Quel  demone 
infernale  del  dubito  mi  ficca  sempre  il  fer- 
ro in  gola  ! sento  ammazzarmi  ogni  volta  che 
ci  ripeoso;  e come  potrei  non  ripensarvi?  Se 
ne  bissi  persuaso  a (ratto,  mi  metterei  1’  ani- 
mo in  paci?  e crederei  senza  riserva  alle  ap- 
parizioni in  genere  ; ma  le  accerto  che  quel 
perpetuo  ondeggiare,  quell’* dannoso  agoniz- 
zate nel  dubbio  è mille  e mille  volle  più  in- 
tollerabile di  cento  morti,  c spesso,  a veder- 
mi in  via  assorto  in  quel  pensiero,  direbbo 
ognuno  eh’  io  forni  pazzo  o poco  meno. 

1 due  sapienti  gli  levarono  il  disturbo,  ed 


uscirono  ciascuno  a casa  stia  ; ma  strada  fa- 
cendo riandava  il  filosofo  l'accaduto  e filava 
nel  suo  cervello  per  ordire  la  gran  tela  delle 
nuove  osservazioni  di  fatto  ( non  mica  bub- 
bole ),  di  fallo,  ripeto,  da  convalidare  la 
grande  scoperta  de’  nascenti  ipocondrie!  vi- 
sionari. Guardate  un  po’ discorreva  fra  «è, 
come  anche  i pazzi  sanno  ragionare  sottil- 
mente sqjlo  stato  del  loro  cervello  ! Non  ne 
ho  mai  trovalo  uno  più  discreto  di  questo. 
Già 1 Gli  è un  gran  dire,  che  non  si  possa  di- 
scernere appieno  quella  linea  che  separa  la 
ragione  dalla  pazzia  ! Che  cosa  è ragione  ? 
che  cosa  è pazzia  ? Per  me  noi  so.  Questo 
però  so  bene,  che  il  sommo  grado  di  pazzia 
confina  colla  sana  ragione,  e tanto  le  rasso- 
miglia da  non  potersi  d «cernere  l’ una  dal- 
1’  altra.  Pazzia,  a rigor  di  termine,  non  si 
trova  che  ne’ gradi  intermedi,  cd  è retaggio 
della  gente  mediocre;  tanto  è vero  che  mol- 
ti dei  più  sommi  uomini  furono  stimati  pazzi 
dalla  moltitudine  appunto  perchè  la  ragion 
loro  era  pervenuta  al  punto  di  culminazione, 
all’apogeo.  Quando  verrà  mai  quel  genio 
che  tocchi  col  taglio  della  spada  giudicatrice 
il  punto  esatto  c decida  definitivamente  ! Qui 
cessava  la  ragione  ed  incominciava  il  deli- 
rio... ( Ma  quasi  la  ragione  cessava  ed  inco- 
minciava il  delirio  nella  mente  di  costai  pei 
tanto  riflettere  ).  Dopo  un  lungo  discutere 
fra  sè,  stava  per  decidere  che  quell*  uomo 
non  era  pazzo,  ma  savio.  Se  non  che  sten- 
tava a combinare  colle  idee  di  ragione  quel- 
l’istoria dello  spettro,  narrata  si  di  buona 
fede,  e molto  più  quelle  due  sedie  che  gli 
ocrorreano  ogni  qualvolta  la  raccontava  -,  in- 
fatti la  raccontò  a più  d*  uno,  e sempre  <i 
melica  le  sedie  d*  avanti,  e le  misurava  at- 
tentamente per  collocarle  nella  debita  po- 
situra. 

Ritornando  il  detto  osservatore  alla  lo- 
canda tutto  in  pensieri  sulla  natura  degli  u- 
mani  cervelli,  sulla  forza  dell*  immaginaziiv- 
ne  c sulla  tendenza  dell’  uomo  a credere  il 
marav iglioso,  incontrò  il  suo  compagno  di 
viaggio  clic  veniva  dal  passeggio  ed  avea 
preso  un  caflè  colla  panna  ed  un  paio  di 
foccacce,  dell’  uova  da  sorbire,  pane  e bur- 
ro : colazione  da  far  epoca  nel  suo  giornale 
tenuto  a mente.  11  filosofo  gli  raccontò  a 
parte  a parte  tutta  |*  istoria,  col  corredo  di 
annotazioni,  postille,  riflessioni  ec.  — L’ al- 
tro lo  stette  ascoltando,  lo  guardò  In  faccia 
scura  batter  occhio,  sbadigliò,  chinò  il  men- 
to al  petto,  e stette  alquanto  a pensare. 

u Ebbene!  Che  ne  ilice  ella  dunque?  ri- 
prese il  dotto  ; non  le  pare  quest*  istoria  una 
di  quelle  che  noi  chiamiamo  fantasmago- 
rie ? Veda  un  po'  che  forza  ha  la  fantasia’ 
Nè  $lup«c»  di  quest’  uomo,  se  un  Bruto  a 
Filippi,  e se  un  Tasso,  se...  ma  che  ne  pare 

« A me  ? rispose  1*  altro,  alzando  In  testa  ; 
a me  pare,  con  sua  buona  licenza,  che  pos- 
sa averlo  veduto  benissimo. 

a Ve-do-lo  be-nis5imo  ? gridò  il  filosofo 
spalancandogli  tanto  d’ occhi  in  faccia,  e (fi- 
cea dentro  : che  si,  eh’  io  vo’  a cercar  lon- 
tano i visionari...  e...  poi...  scommetto... 

n Non  si  scaldi,  in  grazia,  disse  il  compa- 
gno, mi  permetta  quattro  parolette.  Anni 
sono,  correndo  lo  per  le  poste,  come  faccia- 
mo adesso,  si  fermò  il  legno  poco  lontano 
di  qna;  e mentre  mutavano  i cavalli,  mi  vie- 
ne allo  sportello  un  certo  viso  nuovo,  e dice: 
In  cortesia,  qnel  signore,  non  va  ella  alla 
città?  — Per  servirla,  di»' io,  comandi  — 
Vorrebbe  favorirmi  di  questa  letterina  che 
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preme  assai,  e non  ho  tempo  d*  andarvi  io 
stesso,  come  voleva?  scusi,  sa,  del  distur- 
bo.— Oh  niente,  diss’  io,  mi  meraviglio  — 
Del  resto  se  posso  in  nulla  anch'  io,  dispon- 
ga pure  — On  la  prego!  — Insntnma  giungo 
qui,  guardo  la  lettera,  c diceva  : All’  egre- 
gio ed  illustre  signor  dottore  ec.,  ma  non 
mi  riconto  il  resto,  perché  importava  meno, 
ed  io  ritengo  sempre  ciò  che  importa  : v’era 
insamma  nome,  coulrada,  numero  e piano. 
Premendomi  dunque  di  correre  avanti  pre- 
sto, vado,  batto,  apro,  e vedo...  io  cono- 
sceva ella  ?^;  tanto  lo  conosceva  anch’  io. 
Eppure  mi  viene  incontro  a braccia  aperte 
con  un  oh  ! che  non  finiva  più,  mi  stringe 
a rischio  di  allogarmi,  mi  accarezza,  mi  rim- 
provera : beati  gli  occhi  — me  ne  congratu- 
lo— iinalmcnle  — dopo  tanto — e che  so  io; 
mi  tira  avanti, mi  cava  di  mano  il  cappello,  e 
mi  fa  cadere  quasi  a piombo  sa  d’  una  se- 
dia. A me  venivano  i sudori  freddi  : mi  vol- 
go a lui,  e vedendomi  in  faccia  due  occhi 
incantati,  mi  disse  il  cuore  : costui  è scap- 
palo al  custode  : onde  alzarmi,  ripigliare  il 
cappello,  correre  all'  uscio  ed  aprirlo  fu  uu 
punto  solo.  Salta  egli  avanti,  mi  ferma  il 
re-accio,  e dice:  oh  questo  poi  — dopo  tanto 
tempo  — ma  no  — ma  ti  prego  — Oimò 
che  batticuore  ! Insomma  gli  scappai  dalle 
unghie,  ringraziando  il  cielo  a mani  giunte 
di  tornare  a respirar  V aria  della  strada  ; e 
di  questa  cosa  saranno  appunto  dicci  anni. 

« Che  si,  dwe  il  psicologo,  ch'ella  so- 
miglia a aucl  defunto  ? Stiamo  a vedere  che 
alla  fine  nei  conti  lo  spettro  sarà  ella, 
a E chi  altri  dunque?  rispose, 
a E poi  mi  vengano  in  campo  colla  psi- 
cologia 1 gridò  il  sapiente  arrabbiando.  Che 
psicologia  d'  Egitto  ! Qui  vi  voleva  essa  a 
risolvere  questo  enigma.  Se  nou  c’  era  ella, 
io  scriveva  un  volume  sulla  potenza  della 
fantasia  quasi  che  non  uc  avessimo  abba- 
stanza, c i dicci  anni  che  durò  la  credenza 
di  quell’  uomo  negli  spettri  sarebbero  stata 
!a  prova  delle  prove  a convincere  i renitenti 
che  costui  fosse  pazzo. 

Andarono  entrambi  dall'amico  del  pazzo 
e poi  tutti  e tre  in  compagnia  tornarono  da 
fui.  Fissato  egli  alquanto  il  nuovo  forestie- 
re : si,  cospetto  di  Bacco,  proruppe,  se  ne 
deduce  i dieci  anni,  cho  or  vi  sono  fram- 
mezzo, faccia  cónto  di  veder  lui  tale  e 
quale... 

Il  dotto  tornò  a casa,  scrisse  l'istoria  in  un 
foglietto  a parte,  e la  mandò  a me  perchè 
la  stampassi,  Dotando  sotto  egli  stesso  di  suo 
pugno  : « Badate  peri»  bene,  che  con  tutto 
questo  non  desistè  dai  suoi  studi,  anzi  vi 
aggiunse  jht  soprappiù.  Li  fisionomia,  la  me- 
toscopia,  la  craniologia,  o frenologia,  vale 
o dire  che  andava  studiando  e cercando  De- 
gli altri  il  cervello,  perchè  dou  dc  aveva 
egli  udo  da  adoperarlo,  come  nasce  sempre 
che  si  cerca  ciò  che  non  si  ho.  — Debolez- 
ze umane  ! — 

(Tommaso  dei  Tornatasi. ) 


L’ISA  DISTRAZIONE. 

E notissimo  il  proverbio  che  i pifferi  di 
mtinlwjna  andarono  per  suonare  e furono 
suonati i eoa  che  si  vuol  dire  che  a molti 
succede  ben  diversamente  da  quello  che  a- 
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vevaoo  divisato.  Quanti  ce  ne  ha  di  quelli 
che  pretendono  dar  la  burla  agli  altri  e poi 
essi  stessi  se  ne  rimangono  derisi  e sconta- 
ti ; quanti  che  allcttano  spirito  e lepidezza 
e vengono  in  uggia  allo  (rigate  colle  loro 
insulsaggini  e scipitezze,  si  che  il  fatto  loro 
è proprio  uno  slinimento  ! E qui  senza  me- 
narvi troppo  per  le  lunghe  lascio  a voi  il 
considerare  cominciando  dagl'innamorati  fi- 
no agli  uomini  'di  lettere  quanti  sicno  i pif- 
feri di  montagna  in  questo  mondo  subii  ma- 
re. Eccovi  intanto  uu  aneddoto  che  io  vi  do 
per  vero  cd  autentico  quanto  un  ballettino 
ufficiale. 

Un  gentiluomo,  di  cui  debbo  tacere  il  no- 
me perche  uon  ama  di  correre  stampato  su 
pei  libri,  andandosi  un  giorno  a diporto  gli 
venne  posto  il  piede  dentro  un  bosco  che 
costeggiava  la  pakblica  via  ed  allcttato  dal- 
la bellezza  del  paesaggio,  dalla  freschezza 
dell'erba,  non  potè  resistere  al  ticchio  di 
giacersi  un  colai  nocolioo  su  quella  verzu- 
ra.  Ma  appena  si  fu  disteso  sulla  molle  er- 
betta che  invece  di  contemplare  le  omhrose 
piante,  e di  porgere  ascolto  al  dolce  gor- 
gheggio degli  augelielti,  siccome  quegli  che 
nou  aveva  la  testa  niente  affatto  arcadica,  e 
molto  meno  romantica,  si  diede  in  hraccio 
a profondo  sonno. 

Cominciava  di  già  ad  imbrunire  allorquan- 
do svegliatosi  si  vede  dinnanzi  un  signore  la 
cui  presenza,  a dir  vero,  non  prometteva  al- 
cun che  di  buono,  e il  modo  con  che  era 
vestito  non  dava  alccrto  troppo  favorevole 
presentimento.  Costui  teneva  in  mano  una 
pistola,  di  cui  presentò  la  bocca  a quel  gen- 
tiluomo^ di  una  maniera  abbastanza  obbli- 
gante. Come  è ben  facile  il  supporre,  uu  si- 
mile complimento  non  dovette  molto  anda- 
re a sangue  di  quel  signore  ; tuttavia  senza 
perdersi  troppo  d*  animo  in  tate  incontro  fi- 
losoficamente acconclossi  di  buon  garbo  alla 
sua  >orte  ed  al  ladro  cosi  si  fece  a parlare  : 
Io  che  posso  servirvi  ? — La  vostra  borsa. — 
E fece  un  inchino.  11  gentiluomo  cava  di  sac- 
coccia la  borsa  e la  porge  a questo  signore 
cosi  compito.  Ma  vedendolo  rimanersene  là 
duro  duro,  cd  immobile  come  fosse  di  mar- 
mo ; e che  volete  ancora  ? gli  disse,  — 11 
vostro  orinolo  — E il  gentiluomo  tira  fuori 
l’ uriuolo,  e lo  mette  nelle  mani  dell1  amico, 
che  prendendolo  se  lo  mette  in  tasca  ac- 
compagnando l' atto  con  una  novella  rispet- 
tosissima riverenza,  e tuttavia  se  ne  rimane 
anche  II  fermo.  — Bram' altro  la  S.  V.?— 11 
vostro  fazzoletto.  — Oh  quando  non  deside- 
ra altro,  eccola  servila  col  massimo  piace- 
re!— E io  cosi  dire  cavando  dalla  saccoc- 
cia il  modcchino  di  seta  col  più  garbato 
modo  del  moudo  ne  fa  un  presente  «I  la- 
dro, il  quale  cacciandoselo  in  tasca  col  rad- 
doppiare di  nuovo  gl'  inchini  finalmente  si 
allontanò. 

Allora  il  gentiluomo  potè  respirare,  e sen- 
tendosi alleggerito  di  nn  immenso  peso  gli 
parve  di  rinascere  tutto.  Malediceva  in  cuor 
suo  alla  voglia  di  dormire  contro  coi  non  a- 
veva  potuto  tenersi,  c facendo  fermo  pro- 
ponimento di  non  più  esporsi  a tale  batti- 
soffia &'  andava  disponendo  a lasciare  il  bo- 
sco. Ma  non  ebbe  appena  fatti  alcuni  passi 
allorché  il  ladro  gli  fu  sopra  di  nuovo  ad 
arrestarlo  presentandogli*!  molto  piacevol- 
mente colla  sua  pistola  alla  mano. 

Come  si  rimanesse  il  dahbcn  uomo  a quel- 
la improvvisa  novella  apparizione  sci  peni 
il  discreto  lettore.  Tuttavia  facendo  fona 
all'  interno  stringimento  ed  al  tremilo  del- 


le gambe  che  mal  gli  reggevano  sotto,  e 
componendosi  ad  atteggiaménto  cortese  : — 
Ebbene,  signore,  in  che  posso  io  ancora  ser- 
virla? Sarei  io  ancora  cosi  fortunato  da  pos- 
sedere qualche  cosa  clic  potere  piacere  alla 
S.  V.  ? — $1  signore,  io  ho  riflettuto  che  il 
vostro  abito  è in  assai  miglior  stato  del  mio, 
e però  io  sono  d’ avviso  che  si  possa  fare  un 
cambio  fra  di  noi.  — Ottimamente  signore, 
giusta  riflessione  ! Ed  io  con  lutto  il  piacere 
sono  disposto  a fare  tutto  quello  che  le  è a 
grado.  — fu  cosi  dire  il  gentiluomo  si  toglie 
di  dosso  il  suo  abito,  e coll  pare  il  ladro,  il 
quale  fatto  il  cambio  sparisce  ; cd  il  deru- 
bato riprende  il  suo  cammino. 

Arrivato  sulla  strada  maestra  il  gentiluo- 
mo comincia  a contemplare  il  suo  novello 
vestiario  c pensa  che  iu  quell’  arnese  pote- 
va essere  preso  per  uo  ladro.  — Che  si  che 
nou  ci  mancherebbe  altro  ! sta  a vedere  che 
mi  tocca  il  malanno  e la  mala  pasqna  ! Do- 
vrò io  comparire  nel  cospetto  della  gente  in 
si  bell’ arnese  ?...  E in  che  modo  procurar- 
mi un  altro  vestito?  — Nel  mentre  che  tra 
sè  andava  facendo  queste  osservazioni  mette 
macchinalmente  le  mani  nelle  saccoccie... 
Ma  che  vi  trova  egli  ? — La  sua  borsa,  il  suo 
oriuolo,  il  suo  fazzoletto,  e per  soprappiù 
uu  piego  di  cinquanta  zecchini. 

Il  ladro,  nel  cambiare  l'abito,  per  distra- 
zione aveva  dimenticalo  nel  suo  le  anzidetto 
cose,  e per  tal  modo  rimase  egli  rubato  mo- 
strando cosi  col  fatto  quanto  io  diceva  da 
prima  a proposito  dei  pifferi  di  montagna  ! 

Guardate  un  poco  ove  si  va  a ficcare  la  di- 
strazione ! ! ! 

{ Domenico  Chinassi.) 


CON  TRA  1 CANNOCCHIALI 

O LE  PERDUTE  ILLUSIONI. 

Datemi  dieci  anni  del  tempo  antico,  ed  io 
vi  rinunzio  al  mio  diritto  attuale  di  vita  ; da- 
temi i tornei,  le  giostre,  un1  armatura  d' ac- 
ciaio, uno  scudo  senza  macchia,  una  sciarpa 
azzurra,  un  destriero  coperto  di  fèrro,  una 
lancia,  nn  araldo  e il  sorriso  d* una  vezzosa 
castellana,  ed  io  abdico  ai  nostri  corsi,  alle 
veglie  de’  nostri  teatri,  a’  nostri  grandi  casi- 
ni, al  frach,  al  valzer,  alla  prodigalità  dei 
sorrisi  contemporanei,  agli  amori  rachitici  del 
giorno,  cosi  giganteschi  nelle  loro  esigenze, 
cosi  pigmei  nelle  loro  rinegazinni.  Datemi  il 
medio  evo,  barbaro  selvaggio,  coi  suoi  gridi 
di  DÌO  e ìa  Dama,  eoo  la  sua  rozza  energia, 
co*  suoi  castelli  merlati,  con  le  sue  guerre  in- 
cessanti, co'suoi  feudi, con  lesue  oppressioni, 
co'  suoi  templi  maestosi,  con  tutto  insomma 
quello  ebe  gli  appartiene,  ed  io  vi  regalo  il 
nostro  secolo,  fi  suo  incivilimento,  il  suo  pro- 
gresso, le  sue  carrozze  mosse  dal  vapore,  c 
con  piu  piacere  di  tutto,  i suoi  cannocchiali. 
Lasciate  che  io  viva  in  quell*  età  spenta,  de- 
riso, condannata,  in  quell’  età  seni'  arti,  sen- 
za scienze,  senza  òon  ton , in  quell’  età  di  tro- 
vadori, di  corti  d’ amore,  di  sortilegi,  d’ ip- 
pogriil,  di  cavalieri  erranti,  in  quell'età  bla- 
sonica, araldica,  che  gettava  tutti  i suoi  pen- 
sieri sugli  scudi,  che  si  tradnceva  tutta  nei 
motti  delle  divise,  ed  io  vi  dono  tutta  la  mi  a 
porzione  di  vita  contemporanea,  tutto  il  mon- 
do d’ oggi,  la  sua  sublimità  artistica,  le  sue 


scoperte  fisiche,  il  suo  buon  genere , la  sua 
raffinatezza,  il  suo  brio,  i suoi  drammi  c le 
sue  enciclopedie.  Io  amo  il  medio  evo,  que- 
st* epoca  gigantesca  c misteriosa  con  le  soe 
pompe,  col  frastuono  delle  suo  armi,  co'suoi 
corsieri  scalpitanti,  con  le  soe  tavole  imban- 
dite, con  le  sue  bandiere  svolazzanti,  con  le 
sue  bianche  penne  agitate  dal  vento,  co'suoi 
baroni  che  si  uccidono  per  compiacenza,  coi 
.vuoi  popoli  plaudenti  a chi  più  destramente 
ferisce  -,  quest’  epoca  ricca  di  dame  velate,  di 
vesti  di  colori  vivaci,  di  bellezze  piangenti, 
di  fumi  d*  incensi,  di  nembi  di  polvere  velanti 
aspre  battaglie,  io  amo  insomma  quest’  epo- 
ca di  poesia  c d’ illusioni,  che  gettava  innan- 
zi agli  sguardi  d*  un  valoroso  gli  sproni  d’ o- 
ro,  la  canzone  del  menestrello,  una  corona 
d’ alloro  e il  sorriso  d*  una  diva,  dicendogli 

SOlO  : t.OHgUIJT k \ 

Ah  ! a costo  di  farmi  deridere  una  terza, 
una  quarta,  ed  una  quinta  volta,  io  voglio  ri- 
petere a’  miei  lettori  la  mia  frase  abituale, 
lasciatemi  le  mio  illusioni,  lasciatemi  il  mon- 
do ideale,  i vasti  terreni  di  proprietà  della 
mia  immaginazione,  la  mia  vita  in  effigie, 
burrascosa,  agitata,  violenta,  che  si  travolge 
in  nna  società  diversa  dalla  nostra,  in  un’  e- 
poc-a  che  non  è quella  dello  cambiali  prote- 
state, in  un  secolo  lontano,  senza  frach , ma 
in  manopole  d*  acciaio  e in  armatura  di  fer- 
ro. Oh!  io  ammiro  la  nostra  epoca,  positiva, 
artistica,  sublime,  con  la  sua  letteratura,  coi 
suoi  perfezionamenti,  con  la  sua  filantropia, 
eoo  le  sue  guerre  incruenti,  con  le  sue  sale 
addobbate , co*  suoi  gabinetti  semi-oscuri, 
profumati,  voluttuosi,  co’suoi  teatri  splendi- 
di, brillanti,  tappezzati  da  divine  toelette,  e 
da  magnifiche  rcnaiMante»,  si  io  I’  ammiro, 
e con  essa  ammiro  tutti  i miei  contempora- 
nei, individuali  ed  enciclopedici,  prosatori  c 
poeti,  grandi  uomini  in  pantaloni  di  cache- 
mire. Ma  io  non  amo  di  vivere  in  quest’epo- 
ca, e di  essere  il  compagno  di  viaggio  dei  miei 
contemporanei,  perche  quest’epoca  è senza 
illusioni,  e i miei  contemporanei  non  amano 
le  illasioni.  Ah  ! è nn  errore  ! tatti  i piaceri 
della  immaginazione  sono  oggidì  esiliati,  og- 
gidì sì  cerca  il  positivo,  il  vero,  1*  assolato,  o 
si  grida  1’  .uni tema  contro  l' ideale  ; si  getta 
il  cervello  corno  im  ponte  levatoio  per  unirò 
i due  poli  del  mondo  morale,  e poi  si  dice  un 
e oui  Imiti'  freddo,  straziante,  incisivo  come 
i denti  del  castoro,  che  taglia  V albero  per 
preparare  la  sua  diga.  Addio  agli  amori  ap- 
passionati, abbruciatili,  che  facevano  risuo- 
nare una  voce  argentina  nel  tranquillo  silen- 
zio della  notte,  elle  agitavano  i poetici  faz- 
zoletti da  naso  dai  veroni  d*  nn  vecchio  ca- 
stello, che  sospiravano  e gemevano  al  chia- 
ror  della  Iona  ; che  avevano  per  avvocali  gli 
astri,  che  si  conservavano  puri  nella  solitudi- 
ne de*  sotterranei,  fra  le  tombe  onorate  degli 
avi,  che  si  trascinavano  nelle  sabbie  del  de- 
serto, dinanzi  alle  mora  di  Gerusalemme,  fra 
le  pesti,  fra  le  stragi,  splendidi  sempre  e vi- 
gorosi come  U giorno  ael  primo  sospiro  ! Ora 
l’ amore  è cangiato,  egli  è languido,  dispet- 
tf*o,  prosaico  ; egli  6 leggero,  capriccioso, 
esigente;domandà  sempre,  s’annoia  del  rifiu- 
to, e finisce  affogato  dallo  sbadiglio.  Addio 
alle  antiche  avventure,  ai  pericoli  dei  viag- 
gi, alle  descrizioni  di  selve  senza  confine,  ui 
regioui  interminate,  di  un  mondo  diverso  da 
quello  in  cui  si  vive  ; addio  alle  pietose  sto- 
no de*  naufragi,  e degli  assalimenti  ; ora  tut- 
ta questa  odissea  è terminata,  il  vapore  che 
ha  preso  il  mondo  fra  le  braccia,  c lo  ha  fat- 
to pigmeo,  mouolono,  uu  piccolo  parco  in- 


glese, buono  tati*  al  più  per  le  corse  de’ fan- 
ciulli ai  tempi  di  vacanze.  Addio  alla  bellez- 
za solitaria,  piangente  sugli  spaldi  del  castel- 
lo, con  le  bianche  vesti  vaganti  in  balia  del- 
I’  aria  come  nubi  d*  argento.  Addio  alla  buo- 
na fede  cavalleresca  che  gridava  bèlle  tutto 
le  dame  assistenti  al  torneo,  azzurri  e neri 
tulli  gli  occhi  femminili,  eburneo  tolte  le 
pelli,  d’  ebauo  e d' aro  tutte  le  trecce  coper- 
te da  perle  e da  gemine.  Ora  nella  sala  da 
ballo  la  bellezza  posta  al  contatto  di  tutti  gli 
sguardi  è analizzata  e ridotta  a classi,  la  /or- 
tjneiie.  perseguita  tutte  le  imperfezioni  ne’  lo- 
ro nascondigli  e nel  teatro,  persino  nel  tea- 
tro che  ci  presenta  le  amabili  figlie  d' Èva 
come  lontane  apparizioni,  che  non  ci  per- 
mette di  scorgere  ebe  i contorni  d'  una  figu- 
ra di  donna,  lasciando  che  1*  Immaginazione 
li  riempia  a spese  del  suo  libero  arbitrio.  Nel 
Teatro,  in  quest'  ultimo  asilo  dell’  illusione 
contemporanea  i vostri  occhi»*  incontrano  in 
un  gigantesco  binocolo,  in  un  cannocchiale 
sfacciato  che  vuol  dirvi  la  verità  a tutti  i co- 
sti, che  spoetizza  tutti  i vostri  sogni,  che  vi 
snuda  la  verità  senza  misericordia,  con  una 
impassibilità,  con  una  ferocia  la  più  ostinata, 
la  più  crudele  del  mondo. 

Ah  ! ecco  nna  splendida  sala  tutta  oro,  ver- 
nice, seta  e velluti,  ecco  duecento  palchetti 
dai  parapetti  dorali,  dalle  cortine  pallide  ; 
ecco  una  platea  vasta  cou  le  sue  scranne,  col 
suo  pavimento  di  legno,  col  suo  cielo  dipin- 
to, col  suo  cielo  su  cui  danzano  tutte  le  mu- 
se, gli  Amori,  Apollo,  e gli  altri  Dei  allegri 
del  paganesimo  ; ecco  una  immensa  tela,  che 
vi  presenta  il  parnaso,  il  cavallo  alalo,  la  fon- 
te d*  Ipocrcne,  il  carro  d*  Apollo  cadente, 
cioè  la  poesia  che  precipita  sulla  terrai  ec- 
covi dei  lumi,  un’  orchestra  -,  eccovi  un  tea- 
tro in  una  parola.  Sedetevi  ad  un  buon  po- 
sto ; i'  ora  nello  spettacolo  è vicina.  Vedete  ? 
la  gente  entra,  sorridente,  scherzosa,  frach> 
tourtù , scialli,  sete,  percalli,  piume,  nastri, 
ecco  quanto  s*  incalza  nel  vano  della  porta, 
ecco  quanto  come  nn  fiume  si  versa  nella  im- 
mensa platea.  Udito:  degli  usci,  delle  porte 
s’ aprono  c si  chiudono,  ecco  dei  visi,  dello 
gemme,  dei  guauti  bianchi,  dei  turbanti,  de- 
gli svolazzi,  che  si  protendono  dai  palchi, 
che  formano  una  deliziosa  tappezzeria  a quel- 
le pareli  bianche  e dorate.  Il  rumore  è ces- 
sato, comincia  il  silenzio;  e l’ armonia  in- 
nonda quell’  atmosfera  che  dà  la  vita  a tante 
creatore,  un’  armonia  che  vi  profetizza  od 
dramma  appassionato,  delle  scene  affettuose, 
una  catastrofe  divina,  qaalebo  vittima  sicu- 
ramente. li  sipario  s’ innalza  ; ecco  un*  altro 
teatro  dinanzi  a voi,  un  teatro  diverso  dal 
primo,  nn  mondo  che  non  è il  mondo  da  voi 
conosciuto  : vi  rubano  il  presente  e vi  danno 
il  passato  ; una  folla  di  cavalieri  con  le  loro 
armature,  di  dame  con  le  loro  code,  di  pog- 

f;i  con  le  loro  bcrettc,  un  ammasso  di  vesti 
uceuti, bizzarre,  di  penne,  di  ricami,  di  man- 
ti reali,  c padiglioni,  c accampamenti,  e sot- 
terranei, e campi  senza  confino,  c spiagge 
baciate  dal  mare,  e tutto  un  universo  mondo 
bello, grazioso,  vario  in  miniatura.  Le  voci  si 
sposano  coll’  armonia  degli  strumenti,  espri- 
mono dolori,  felicità,  sacrifici,  allegrezze, 
sventure  ; una  vita  che  non  conoscete  si  sno- 
da innanzi  a voi,  vedete  passioni  grandi,  im- 
mense, maestose,  robuste  passioni  che  resi- 
stono ai  tormenti,  alle  tirannie,  alle  morii  ; 
insamma  passioni  antiche  ; voi  vedete  la- 
grime d*  addio,  lagrime  di  piacere,  lagrime 
di  disperazione,  lagrime  d’ agonia  ; tutta  una 
vita  alla  sua  ultima  scena  vi  si  presenta  di- 


nanzi, una  vita  che  accoglie  in  tre  ore  tutti  i 
suoi  giorni,  le  sue  avventure,  le  sue  disgrazie 
per  divertirvi,  una  vita  di  cui  leggete  in  ire 
ore  la  prima  c l' ultima  pagiua.  Il  sipario  si 
innalza  un’  altra  volta,  il  dramma  d'occiden- 
te lascia  luogo  alla  novella  orientale,  il  vo- 
str'  occhio  penetra  nel  segreto  dell’  Harem, 
e contempla  vezzose  odalische;  introdotto 
nella  sala  ottomana  vede  il  voluttuoso  abita- 
to1" di  Damasco,  che  trangugia  l’ oppio,  e che 
si  occupa  a circondami  de’  profumi  oel  tabac- 
co giallo;  egli  vede  schiavi,  guerrieri,  eunu- 
chi, pelli  bianche  e nere,  ottomane,  vasi  di 
fiori,  lampade  colorate,  insemina  tutto  il  lus- 
so, c la  pompa  della  cosi  detta  barbarie  o- 
rientaln.  E tutte  quelle  creature  splendenti 
non  parlano;  esse  si  muovono,  cestiscono,  in- 
crocicchiano e allargano  gambe,  braccia  e 
mani,  comigaoo  e distendono  le  sopracci- 
g|ia,  a battuta  di  musica,  senza  che  indovi- 
niate di  che  si  tratti  : è un  dramma  in  cari- 
catura, un  dramma  senza  parole,  un  dram- 
ma pei  vostri  occhi  : ecco  tutto  : il  dramma 
pel  cuore  l*  avete  già  udito. 

Tutto  ciò  vi  allctta  senza  dubbio,  in  quel 
palc/i  vi  si  rileva  una  vita  e un  mondo  diver- 
so da  quello  a cui  siete  abituati,  sa  quel  pal- 
co trovate  la  varietà  e la  novità,  questi  due 
clementi  cosi  rari,  e tanto  preziosi  nella  vita 
presente.  Quelle  regine  che  amano,  quei  ca- 
valieri che  sfidano  i pericoli  |>er  conservarsi 
fedeli,  quei  prepotenti  senza  ipocrisia,  de- 
terminati, decisi,  crei  nelle  loro  rabbie,  nel- 
leJoro  vendette,  quel  succedersi  di  tele  che 
vi  fanno  viaggiare  da  un  paese  all*  altro  con 
una  spaventevole  celerità,  quelle  scene  piene 
di  vita,  di  passione,  che  vi  trascinano  rapida- 
mente ad  una  catastrofe,  quel  lusso  di  vesti, 
di  lumi,  di  armonie,  tatto  ciò  è incantevole, 
è delizioso.  Ma  tutiociò  poò  alla  sua  volta  an- 
noiami; quella  fantasmagoria  brillante,  agi- 
tata, vi  tormenta  gli  occhi,  quelle  impres- 
sioni concitate,  veementi  vi  stancano,  e voi 
bramate  un  riposo.  Ebbeuo  rivolgete  gli  oc- 
chi ; eccovi  il  teatro  di  prima,  la  platea,  le 
mora  dorate,  i palchetti,  eccovi  vesti  lonta- 
ne, eleganti,  che  coprono  membra  femmini- 
li, eccovi  teste  coperte  c velate,  capelli  im- 
mobili e fluttuanti,  occhi  sfavillanti,  rasi, 
velluti,  pelli  di  tutti  i colori  1 

E nn  gaio  spettacolo  ; credetelo  in  buona 
fede,  quelle  creature  sono  tutte  belle,  quei 
volti  tutti  angelici,  quelle  membra  tulle  de- 
liziosamente tornite!  Quelle  creature  sono 
lontane,  voi  non  potete  esaminarle  scrupolo- 
samente, voi  non  potato  dire  in  coscienza 
davvero  son  belle,  ma  che  cosa  fa  tutto  que- 
sto ? Avete  voi  un  ideale?  Ebbene  convertite 
quelle  trecento  donne  nell*  ente  da  voi  im- 
maginato, fatele  tutte  sorridenti  di  giovanez- 
za e d’avvenenza,  sotto  que* veli,  quelle 
trecce,  quei  turbanti,  gettate  un  corpo  ; un 
corpo,  un  viso  a vostro  piacimento,  e due  oc- 
chi che  abbiano  un*  anima,  come  voi  la  desi- 
derate. Chi  ve  lo  impedisce! 

Oh  ! il  cannocchiale  ! ecco  I*  incubo  che 
distrugge  questi  sogni,  queste  ultime  illusio- 
ni possìbili  alla  vita  contemporanea  ; il  can- 
nocchiale,che  vi  roba  tutto  quel  mondo  idea- 
le, appassionato, fantastico,  per  darvi  il  vero, 
il  positivo, il  mondo  qual  è ai  nostri  giorni, lan- 
guido, e senza  poesia,  11  cannocchiale  pren- 
de il  suo  posto  sai  vostro  na9o,  e come  una 
specie  di  lambicco,  fa  passare  quella  visione 
attraverso  i suoi  vetri,  e la  visione  diventa 
realtà.  Ah!  è crudele  il  cannocchiale!  egli 
si  getta  sul  palco  scenico,  egli  prende  i vel- 
luti e ne  svela  lo  sdruscito,  1 veli  delle  ver- 
so 


pini,  e nc  niello  a nodo  le  macchio,  Par- 
matura  del  cavaliere,  c nc  scopro  il  car- 
tone, il  padiglione  turco  e ne  numera  i 
bachi,  la  spiaggia  fiorita,  le  vaste  pianure,  c 
le  converte  in  meschini  strati  di  grossolani 
colori  ! Il  cannocchiale  vi  trascina  dinanzi 
qnclla  flsonomia  che  piange,  quella  fisono- 
mia  altera  di  regina,  espressiva  di  dama  ap- 
passionata, bella,  e pallida  di  doloree  d'an- 
goscia, vi  mostra  la  biacca,  I'  azznrTo,  il  bel- 
letto, c vi  dice  la  sua  storia  aliando  non  è re- 
gina. plasmala  da  gelosie,  da  invidia,  da  sma- 
nia d'oro  c di  celebrità.  Egli  conduce  all'e- 
stremiti  delle  soe  lenti  quel  generoso  e no- 
bile amante,  quel  guerriero  cosi  ricco  di  au- 
dacia, e sotto  quell'  elmo  di  latta  vi  mostra 
una  testa  fredda,  prosaica,  una  testa  senza 
peasierì,  una  persona  che  deposta  la  corazza 
starà  assai  bene  assisa  sulle  panche  d’ una 
bettola,  movendo  la  bocca  ad  un  motto  ab- 
bietto, le  guance  ad  un  laido  sorriso.  Egli 
prenderà  tutto  quel  popolo  sfarzoso  c lucci- 
cante, quelle  odalische  candide  d leggiere, 
egli  le  getterà  innanzi  a voi  dicendovi,  ecco- 
vi donne  senza  anima,  senza  cuore,  sema 
passioni,  eccovi  donne  che  lottano  colla  fa- 
me, coi  bisogni,  che  sono  tormentate  da  ca- 
pricci. da  ambizione,  dai  disprezzi  del  mon- 
do ! E dopo,  il  cannocchiale  si  volge  ai  pal- 
chetti, c rende  vere  quelle  donne  ideali,  e vi 
lascia  scorgere  la  loro  avvenenza  artificiale  ! 
Addio  ai  sogni  dell'  immaginazione,  la  vita 
vera  vi  persegue  anche  al  teatro,  le  stesse  oc- 
casioni di  noia,  di  nausea  e di  slancbezzaf  lo 
stesso  mondo  di  tutti  i giorni,  di  tutte  le  o- 
re,  con  le  sue  abbiettezze,  con  la  sua  mono- 
tonia, con  le  sue  realtà,  che  divorano,  che 
straziano,  che  annientano  tutte  le  poesìe. 

Oh  ! si,  il  cannocchiale  distrugge  ben  mol- 
te illusioni  ! Egli Mal1  articolo  è già 

d’  una  deplorabile  lunghezza,  d'una  lunghez- 
za che  varrà  almeno  a compiere  la  condanna 
dei  cannocchiali.  Noi  lasceremo  indovinare 
il  restante  ai  gentili  lettori,  consigliandoli  a 
punire  coll’  ostracismo  questo  orribile  nemi- 
co del  vero,  del  vero  che  dovrebbe  pur  este- 
re lo  sco(>o  delle  più  profonde  e leali  antipa- 
tie contemporanee. 

(B.  Sermoni.) 


BARTOLOMMEO  BOSCO 
SOPRAJXOMATO 
TIRANDO  L'INCANTATORE. 


.....  Ncque  lini  facili*  res  alla  evi.  quii)  ea  jirimum 
Difficili»  uiagis  ad  credcnduni  conile!.  Iiemquc 
Niliil  adeo  macrmm  ncque  (ani  mirabile  quidquim 
<juod  non  paullalùn  minuant  mirarinr  ornaci, 
laser..  De  remai  natura,  lib.  Il,  v.  10*0  eie. 


Quando  que*  tanti  curiosi  e vaghi 
Di  pescar  maraviglie  in  vecchi  autori 
Veuivannii  a contar  di  streghe  e maghi 
E antichi  negromanti  e incantatori 
Che  a cavalcioni  su  meteore  o draghi 
Sronvolgovan  la  terra  c dentro  e fuori, 
lo,  vel  confesso,  io  le  credeva  fole 
Da  dirne  a1  putti  c sbalordir  le  scuole. 
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Cori  por  giudicai  se  il  tracio  Orfeo 
Menù  a spasso  le  selve  a suon  di  cetra, 

E se  Anfion  con  sette  note  feo 
Città  murate  in  buona  calce  c pietra  ; 

E cosi  d*  Apollonio  Tianeo 

Che  in  tribunal  si  dileguò  per  T etra, 

E di  quel  formidabile  Pascte 
Che  nebbia  dava  c dar  parea  monete. 

Però  non  sol  di  lor  ma  quanto  io  lessi 
D’  Atlante  e di  Merlino  c Malagigi 
E di  qual  mai  comuni  ebbe  interessi 
Coi  folletti  dell'  aria  e 1 numi  stigi 
Creduto  avrei,  se  conosciuto  avessi 
Pria  che  gl’  incanti  e i magici  prestigi 
D’  Apollonio,  Anfion,  Pasete  e Orfeo, 
Quei  del  nostro  signor  Bartolommeo. 

Avrei  creduto  i filtri  di  Tessaglia, 

Gli  scongiuri  e le  cabale  d*  limono, 

E chi  a To  stocco,  al  pilo  e a la  zagaglia 
Pacca  saldo  di  carmi  usbergo  al  seno. 
Creduto  avrei  chi  suscitò  in  battaglia 
I soccorsi  del  turbo  e del  baleno, 

E gli  Egizi  con  lor  cifre  e sigilli. 

Gl’  itali  Mairi  (1)  c gli  africani  Prilli  (*2). 

Cosi  adesso  che,  grazie  al  testimonio 
Degli  acuti  occhi  miei,  vedo  c conosco 
Quel  compar  della  coda  del  demonio, 
Quel  silfo  io  dico  del  sabaudo  Bosco  ; 

Che  divenga  una  rapa  il  settizonio. 

Che  il  tòsco  in  miei  si  cangi  e il  miele  in  tò- 
E che  Roma  o Parigi  entri  in  un  vaso  (sco, 
lo  ne  sono  convinto  e persuaso. 

Vedete!  là  colui,  nudo  le  braccia. 

Succinto  i lombi  di  gentil  falsetto, 

Com’  egli  vispo  e baldanzoso  io  faccia 
Con  uno  impercettibile  scambietto, 

Entro  in  un  uovo  o citrini  vi  caccia 
Uno  od  un  altro  e un  altro  fazzoletto, 

E trucia  fili  poscia  o messi  in  Irani 
Ve  li  rintegra  a un  dimenar  di  mani. 

Franco  il  mirate  e con  sicura  destra 
Ghermirvi  un  oriol  di  sotto  il  saio, 

E scagliarvelo  fuor  della  finestra 
Fracassando  i cristalli  in  sul  telaio. 

E poi  vel  rende  con  arte  maestra 
Siccome  uscisse  allor  dall1  oriolaio  ; 

E terna  insterò  le  veniale  buone 
Come  stavan  descritte  in  locazione. 

Intrepido  co’  denti  ora  i coltelli 
Macina  e trita  e se  li  ficca  io  gola  ; 

Or  sì  muore  per  lui  schiera  d’ uccelli. 

Si  spiuma  c cuoce,  e poi  ricanta  e vola  : 
Ora  in  mortaio  preziosi  anelli 
Peslansi,  e poi  dal  sen  d’  una  pistola 
Al  fulminar  di  Quella  in  un  istante 
Vanitasi  ad  inchiodar  sovra  un  quadrante. 

Ei  volge  il  vino  io  acqua  e 1*  acqua  in  pane, 
Trasforma  il  pane  in  sassi,  i sassi  in  gigli. 

(t)  V oleraitsi  i Maral  discendere  in  Italia  da  Mar* 
so  figliuolo  di  Circe.  Silio  llaliaco  dice  di  essi  ( lib. 
»,  % . 497  eie.  ). 

Al  marsica  pube* 

Et  bollare  manu  et  chclydris  cantare  soporein. 
Vipm-utnque  lierbt*  hrbelare  et  cannine  denlcm. 

Ed  Aulo  Odili»  ( lìb.  !tì,c.  !t  ) « Morsi s omnibus 
vi  quadam  genitali  dalum  Ut  wrpvJitinoi  virulento* 
ruiu  dormilorcs  vini,  et  incanta' io iiibus  herbarum- 
qu*‘  succis  freiant  meddaruin  miranda 
(3)  De'  Psilli.  gente  d‘  Africa  confinante  co'  Na* 
(Milioni,  parla  Plinio  ( lib.  7 ) « fiorimi  torpori  in* 
gnu  inni  fini  virus  ciitialc  aerpeolibus,  c\  cojus 
odore  sopirei]!  eas. 


Fa  de’  gigli  un  cestello  d' avellane 
E di  quelle  una  cova  di  conigli  : 

Egli  tutte  a sè  trae  cose  lontane  ; 

Ed  in  mille  stipetti  e ripostigli, 
Confondendo  la  specie  al  falso  e al  vero, 
Vi  chiude  il  bianco  e ci  trovate  il  nero. 

Senza  tasca  sul  grembo  od  altri  impacci 
Tre  bossoli  e*  dispon  sul  tavoliere, 

E tolta  enorme  poi  sfera  di  stracci 
Tre  scaturir  ne  fa  piccole  sfere. 

Ed  ameno  ò veder  come  le  cacci 
Sotto  i bossoli  Lo  forma  di  bicchiere, 

E le  passi  e ripassi,  e,  u ali  frulla , 
Crescer  le  faccia  o le  risolvo  io  nulla. 

Nè  natura  è di  lampade  o candele. 

Come  i saccenti  nostri  alzan  clamori. 

Che  per  certa  virtù  eh*  ivi  ri  cele 
Di  chimici  ed  incogniti  vapori 
Diffondendo  quà  c là  luce  infedele 
Possa  agli  enti  alterar  forme  c colori  : 
Ogni  prestigio,  ogni  poter  sovrano 
Se  l' na  costui  nella  Ingannevol  mano. 

Ottica  forse  illusTon  di  luce 
Sarà  dunque  il  tor  giù  da  uno  scaffale 
Vóto  forzier  che  attorno  e’  si  conduce 
Mostrandolo  a ciascun  franco  e leale, 

E,  cbiusol  poscia,  dì  lontan  v’  induce 
Tre  grani  di  frumento  orientale, 

E al  suo  cenno  i tre  grani  di  frumento 
Balzano  a ottantamila  e settecento  ? 

Direm  pure  di  torchi  ottico  effetto 
Quel  suo  spiccar  da  un  vasellino  un  flore 
E farne  tanti  da  fregiarne  il  petto 
A quante  hi  sieri  mai  vaghe  signore  ? 

Ha  forse  e'  la  lucerna  d' Epitelio 
Per  ottener  dal  magico  splendore 
Che  svaporiti  le  palle  di  cannone 
Come  fossero  bolle  di  sapone  ? 

Del  gran  prestìgiator  eh1  io  canto  e lodo 
Chi  non  trasogna  alla  mirabip  arto 
Veggendo  con  qual  garbo  e per  qual  modo 
V'indovini  un  pensier  fra  occulte  carte; 

E quando  a mensa  egli  v‘iniipge  un  chiùdo 
Sai  desco  ri  che  non  Ercole  o Marte 
Nel  tramano  o Vulcan  colla  tanaglia 
Ed  ei  nel  traggo,  c intatta  è la  tovaglia  ? 

Partili  color  che  su  faleuci  o giambi 
O su  Temi  od  Igiea  non  fer  lor  studi. 

Ma  fra  il  buio  de'  campi  e de'  ricambi 
Intendono  a cercar  dobole  e scudi  ; 

E banchiere  e cnsrier  diranno  eulrambi 
Come  in  pagar  costui  s'impazzi  e sudi. 
Quand*  egli  d*  imbrogliar  prende  piacere 
Le  partite  del  dare  e deli*  avere. 

E se  troncando  il  capo  a una  colomba 
Ei  mastro-giustiziere  e insiem  chirurgo 
Della  nuova  fenice  in  sn  la  tomba 
Scriver  può  a dritto  post  fola  resurgo , 

A ben  la  fama  affaticò  sua  tromba 
Per  cotcst*  uomo,  e la  Città  d’  Amburgo 
L’ ordinò  cavalicr,  poi  c*  altr  i al  seno 
Portano  nastri  d1  onor  per  molto  meno. 

O Bosco,  o tu  che  io  più  semplice  etite 
Nato  per  caso  o in  men  benigno  luogo 
Dove  fossrr  le  menti  ottenebrate 
E di  supenilizion  pesasse  il  giogo, 
Troveresti  già  belle  c preparale 
E peci  e legna  per  bruciarli  il  rogo, 

S*  è ver  che  mago  c incantator  tu  sei 
Porgi  orecchio  di  grazia  a'  preghi  miei. 
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Vedi,  o Botfo,  la  terra  or  come  abl>ouda 
Di  bollinilxisti  e di  cervei  bislacchi, 

Che  gli  eroi  della  tavola  rotonda 
Stìderian  per  fierezza  di  mustacchi. 

Deh  a questi,  il  cui  saver  tutto  si  fonda 
.Nel  puzzo  della  pipa  c del  Batacchi, 

Con  un  tratto  di  mano  agile  c presta 
Sul  collo  per  pietà  cambia  la  testa. 

Vedi  ahi  fra  molte  del  leggiadro  sesso 
Che  di  Dio  la  sapienza  e la  giustizia 
Creò  coir  uomo  e l'accoppio  con  esso 
Ver  bearlo  d’ amore  c d' amicizia. 

Vedi  siccome  indegnamente  adesso 
li  loco  dell'  amor  prese  avarìzia. 

Deh  tu  che  tutto  ardisci,  o incantatore, 
Con  un  tratto  di  man  cangiane  il  cuore. 

E quando  il  tempo  sulle  indomite  ali 
Al  tuo  viver  trarrà  1*  estremo  giorno, 

E 1’  ultima  nemica  de1  mortali 
Verrà  la  falce  a rotearti  intorno, 

Possa  mostrar  tu  allor  quello  che  vali  ; 

E del  gran  vecchio  e della  morte  a scorno 
Il  tuo  trai  sottraendo  a colpo  fiero 
Sul  letto  in  vece  tua  trovisi  un  zero. 

Ma  se  frattanto  iniziar  tu  vnoi 
Alcun  no*  tuo'  segreti  pellegrini, 

Ah  bada,  o Bosco,  degli  adepti  tnoi 
Se  al  bene  o al  mal  la  coscienza  inchini; 
Dacché  fra  quelli  affineresti  poi 
Forse  il  cialtron  che  per  obliqui  fini 
Accarezzasse  al  prossimo  la  pèlle 
Con  non  troppo  innocenti  gherminelle. 

{Gius.  Gioachino  Belli.) 


DNA  VISITA. 


La  contessa  L...,  e la  signora  C«...  sono 
amicissime  fino  dai  loro  primi  tempi  che 
passarono  assieme  iu  educazione,  e quantun- 
que sieno  già  entrambe  al  di  là  dei  treot’ao- 
m conservarono  però  sempre  fra  di  loro  una 
strettissima  relazione,  siccome  quella  che  ri- 
chiama ad  esse  lo  più  intime,  e care  remine- 
scenze. La  signora  L...  incaminandosi  per  fa- 
re visita  alla  sua  amica  fcrmossi  alquanto  a 
considerare  alcune  fantasie  che  stavano  espo- 
sto in  mostra  in  nna  bottega,  allorquando  si 
accorso  che  un  signore  mollo  ben  vestito,  e 
di  bella  presenza  s'  era  messo  a seguirla  da 
che  era  uscita  di  casa.  Meno  timorosa  che 
sorpresa  della  tenacità  del  suo  seguace,  ossa 
prosegue  il  suo  cammino,  e V incognito  die- 
tro, tenendosi  però  in  tale  rispettosa  distanza 
da  non  manifestare  alcuna  malvagia  inten- 
zione. 

Quantunque,  come  abbiam  detto,  la  con- 
tewa  L...  non  sia  nella  prima  giovinezza,  e 
non  supponendo  di  aver  potato  far  nascere 
qualche  passione  nell’  animo  del  suo  segua- 
ce, cominciava  a sentirsi  imj>ortunare  da  cer- 
ti molesti  pensieri  che  la  tenevano  agitata  in 
nn  forte  dubbio.  Finalmente  arrivata  alla  ca- 
sa della  signora  C...  pensava  che  sarebbe  pur 
nna  volta  rimasta  libera  dall'  imbarazzo  di 
oell'  ombra  attaccala  a' suoi  passi  ; ma  ao- 
ò fallita  ne*  suoi  conti,  poiché  il  signore  si 
fermò  pure  sulla  medesima  porla  con  lei,  e 
tirandosi  alquanto  da  parte,  perchè  ella  po- 


tesse liberamente  passare,  la  salutò  di  un 
grave  e rispettoso  inchino. 

— Vedi  che  pazza  ! disse  fra  sè  la  contes- 
sa, vedi  che  pazza  io  sono  stata  ! Qnesto  si- 
gnore era  diretto  in  questa  casa,  nella  qua- 
le forse  abita.  Niente  di  più  naturale,  ed  è 
assolutamente  imperdonabile  alla  mia  età 
l’ avere  immaginato-che  qualcuno  possa  oc- 
cuparsi di  me.  — 

Mentre  andava  facendo  queste  rìllcssiani 
saliva  le  scale  della  sua  amica,  c quel  signo- 
re dietro  a lei.  Essa  suona,  ed  egli  si  ferma; 
Il  che  fu  cagione  che  in  lei  rinascesse  lo  stu- 
pore. Voleva  pur  essa  dimandare  una  spiega- 
zione ; ma  questo  personaggio  era  sempre 
cosi  calmo,  cosi  impassibile,  e sopratutto  co- 
si garbato  in  ogni  sua  maniera,  che  ella  cre- 
dette di  dover  necessariamente  concludere 
non  poter  essere  altro  che  una  visita,  ch’egli 
veniva  a rendere  alla  signora  C...,  e con  que- 
sta conclusione  si  tenne  molto  felice  di  ave- 
re evitato  il  ridicolo  di  una  indiscreta  di- 
manda. 

Alla  perfine  vengono  ad  aprire,  e la  con- 
tessa e colui  che  l’  accompagnava  sono  intro- 
dotti dalla  signora  C...,  la  quale  sola,  c un 
colai  poco  indisposta,  li  riceve  nella  camera 
da  letto.  Dopo  t convenevoli  d' uso  postisi  a 
sedere,  s’ incomiucia  la  conversazione,  a cui 
quel  signore  prende  parte.  E un  uomo  di  gu- 
sto, di  spirito,  di  maniere  le  più  belle  che 
mai  dire  si  possa  ; ma  chi  è egli  questo  si- 
nore  ? Tale  si  ò la  riflessione  che  ciascuna 
elle  due  dame  viene  facendo  tra  sè  stessa  ; 
chi  è onesto  signore  ? 

La  signora  C...  ritiene  che  sia  un  cavalie- 
re che  accompagni  la  sua  amica,  mentre  que- 
sta lo  giudica  un  semplice  visitatore.  Fra  1 
tre  personaggi  però  eravi  alcun  che  di  rite- 
nuto, che  non  potò  sfuggire  al  finissimo  tatto 
di  quelle  signore.  Allora  collo  sguardo  inco- 
minciarono fra  di  esse  una  tacita  conversa- 
zione, cotanto  in  uso  nelle  grandi  società,  c 
l>en  presto  rimasero  entrambe  convinte  che 
punto  non  conoscevano  1*  individuo  che  ter- 
zo si  trovava  fra  loro. 

Bisognava  uscire  da  questo  Intricato  labc- 
rinto,  e la  signora  C...  trovò  di  leggieri  un 
pretesto  per  condurre  la  contessa  in  un'altra 
camera,  prendendosi  altresì  la  cura  di  sco- 
sarsi cello  straniero,  se  per  alquanto  il  la- 
sciavano solo. 

— E sicché  ? disse  la  signora  C...  dopo  a- 
ver  chiusa  la  porta  del  gabinetto,  c sicché, 
chi  ò egli  quel  signore  che  mi  avete  con- 
dotto là  ? 

— Che  vi  ho  condotto  io  ? scherzate  o di- 
te da  senno  ? Ma  se  io  non  1*  ho  mai  visto  nè 
conosciuto  al  mondo  ! 

— Come  ! 

—Sol  mio  onore  !... 

— Oh  mio  Dio  ! voi  mi  fate  morire  dalla 
panra ! 

— Questo  originale,  che  mi  ha  seguito,  io 
credeva  che  venisse  a farvi  visita. 

— Eh  giusto  ! io  non  l’ ho  mai  visto  ... 

— Costui  non  si  ò potuto  introdurre  che 
con  delle  malvagie  intenzioni...  Qui  bisogna 
chiarirsene  subito  !... 

— Ma  come?...  Io  non  ardisco  più  di  rien- 
trare nella  mia  camera  certamente  ! 

— Risogna  chiamar  subito  il  vostro  servo. 

— È uscito  di  casa  ; non  vi  è che  la  came- 
riera . . . suonerò  . . . manderò  a chiamar 
gente... 

E qni  ognuno  pensi  lo  spavento  di  quelle 
duo  signore.  Intanto  accorre  la  cameriera; 
ma  da  tei  si  seppe  che  lo  straniero,  1*  inco- 


gnito, Il  cavaliere  improvvisato  della  contes- 
sa L...  era  uscito.  Rientrate  precipitosamen- 
te nella  camera  dove  1’  avevano  lasciato  solo, 
ritrovano  tutto  io  ordine,  tutto  disposto  col- 
la medesima  simctria...  tutto,  eccettuato  un 
ricco  orinolo  d’ oro,  una  collana  di  diaman- 
ti, cd  alcune  altre  gioie  di  valore  che  la  si- 
gnora C...  aveva  in  uso  di  lasciare  appese  so- 
pra il  suo  caminetto. 

(A.) 


I DESTINI  DEL  DRAMMA. 


« La  Gazzetta  che  fa  «la  Profeta.  » 
Proverbio  antico. 


Il  dramma  cammina  a gran  passi  ! 

Fra  cinquantanni  ci  riparleremo  ! il  dram- 
ma, a quell'epoca,  avrà  toccato  la  sua  apo- 
teosi, il  non  plus'  ultra  dell'  arto  ! 

Il  gusto  del  pubblico  è sofia  buona  strada. 
Esso  comincia  ad  arricciare  il  uaso  a quella 
sorta  di  componimenti,  che  finiscono  con  le 
buone,  c non  hanno  risorse  nè  di  pugnali,  nè 
di  veleni,  nè  di  assassini,  nò  di  infanticidi,  nè 
di  altri  colpi  drammatici  di  nnctTetto  sicuro. 

Io  da  qualche  tempo  in  qua,  non  so  capi- 
re come  mai  un  galantuomo  possa  andare  al 
teatro,  senza  la  sicurezza  di  trovarci  nn  dram- 
ma piccante. 

La  farsa  ò una  pagliacciata,  una  sciocchez- 
za :c  dirò  di  più,  una  immoralità;  perchè 
tenta  di  far  ridere  il  pobblico.  Il  pobblico 
che  ride,  perdo  naturalmente  il  gusto  per  la 
tragedia. 

Cosa  dirò  della  Commedia  ? La  Comme- 
dia minare  un  donneo  torio,  un  narcotico, 
un  paSstempo  per  1 ragazzi.  Lo  sbadiglio 
ebbe  origine  con  la  commedia.  Come  volete 
che  un  pubblico  si  diverta  a vedersi  passar 
davanti  agli  occhi  delle  scene  vere,  domesti- 
che, che  suppergiù,  si  rìnnuovono  tutti  i 
giorni,  eoo  equivoci,  pettegolezzi,  amoretti, 
piccoli  incidenti,  ed  altre  bagattelle  di  que- 
sto genere  ? La  commedia  è un  povero  com- 
ponimento ibrido  : se  il  pubblico  dei  nostri 
tempi,  la  tollera  in  santa  pace,  lo  fa  unica- 
mente per  rispetto  ai  greci,  che  forooo  i pa- 
dri della  Commedia. 

In  quanto  alla  tragedia,  la  cosa  è un  poco 
diversa.  La  tragedia  offre  sempre  qualche  ri- 
sorsa. Potete  allungare  il  collo  e patire  tut- 
t*  al  più,  per  quattr'  atti  e mezzo,  ma  siete 
certi  che  una  volta  arrivati  all'  ultima  scena 
vedrete  morire  qualcuno.  Quest*  idea  vi  dà 
forza  e coraggio,  per  restare  inchiodati  sulla 
panca  Uno  al  calar  del  sipario  ; e difatli  no 
marito  che  ammazza  la  moglie,  o una  mo- 
glie che  ammazza  il  marito  ; un  padre  che 
invila  il  figlio  a rinfrescarsi  con  dell'arsenico 
o del  sublimato  corrosivo  ; un  amante  furio- 
so, che  trucida  la  sua  fidanzata  supposta  rea, 
son  tulle  cosette  che  non  accadono  ogni 
giorno  ; e anche  vedendole  sulla  sceoa,  in  <v 
ziooe  simulata,  pure  rialzano  lo  spirito  e 
mettono  appetito. 

Quando  il  pubblico  piange  è seguo  che  si 
diverte! 

Vero  è però  che  la  tragedia  comincia  a 
7! 
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con  soddisfare  completamente  P esigenze  dei 
tempi. 

I tempi  hanno  bisogno  di  grandi  emozio- 
ni. Uua  volta  si  diceva  : la  vita  è nel  molo  : 
quest’  aforismo,  ripetuto  per  tanti  secoli,  di- 
venne monotono.  Allora  fu  inventalo  que- 
st1 altro  : la  vita  è nell’  emozione  — e l’ afo- 
rismo  piacque. 

l' emozioni  che  potete  ricevere  alla  rap- 
presentanza d’ una  tragedia,  sono  limitale. 
Oramai  il  pubblico  le  conosce:  per  cui  una 
gran  parte  dell' effetto  si  perde.  Aggiungete 
che  la  tragedia  porta  seco  il  peccato  origi- 
nale di  essere  scritta  in  versi  : — e tutti  ora- 
mai sappiamo  come  il  verso  endecasillabo  sia 
nn  Sf (latito  per  eccellenza,  alto  tutto  al  più 
a eccitare  leggermente  i nervi,  c provocare 
. la  voluttà  dello  sbadiglio. 

Altro  aforismo:  un  pubblico  che  sbadiglia, 
è un  sovrano  assoluto  nel  pieno  esercizio  dei 
suoi  diritti  ! 

Vi  sono  molli  però  che  si  ostinano  a con- 
siderare lo  sbadiglio,  come  un'  emozione 
troppo  volgare,  e poco  consentanea  ai  pro- 
gressi della  civiltà  e dell’  educazione  : e for- 
se deriva  da  ciò,  se  la  tragedia  è venuta  in 
oggi  in  tanto  discredito,  ed  è rimasta,  inno- 
cente e classico  trastullo,  fra  le  mani  poco 
classiche  e meno  innocenti,  degli  scolari  d’U- 
manilà  e di  Rei  lorica. 

Quando  la  tragedia  cominciò  a non  sa- 
lerei reggere  all'altezza  dei  tempi,  usci  fuo- 
ri il  dramma  — Questo  fistio  spurio,  nato 
dall'illegittimo  connubio  del  certo  guadagno 
colli  equivoca  capacità. 

E tempo  di  confessarlo:  il  dramma  ba 
soddisfatto  1’  esigenze  universali.  Esso  ha 
scelto  per  suo  domicilio  prediletto  le  Arene 
a cielo  scoperto  : c di  là  fa  capo  nei  teatri 
chiusi,  formando  ovunque  si  presenti,  la  de- 
lizia del  pubblico  d’  ambo  i sessi. 

II  dramma  è una  sorgente  inesausta  d*  e- 
mozioni.  Si  deve  a questo  lienemerìto  ecci- 
ta nte.  se  le  nostre  fibre  rilassate  si  scuotono 
c se  l’ uditorio  oramai  logoro  e nauseato , 
piange,  freme,  urla  ...  e perde  la  Ujpnquil- 
lilà  dei  suoi  sonni. 

La  tragedia  ci  dà  un  morto  dopo  cinque 
atti  : quando  ce  nc  dà  due,  bisogna  ascriver- 
lo u grazia  particolare.  Ma  il  dramma  ...  il 
dramma  è di  una  munificenza  principesca  : 
Scheletri  — morti  resuscitati  — tombe  — se- 
polcri aperti  — caverne  d' assassini  — donne 
murate  vive  — Incendi  abitali  da  vittime  u- 
loaoQ  — inondazioni  — veleni  — stiletti  — a- 
gonie  di  Ire  ore,  con  rantolo  — Emottisi  — 
Etisie,  cou  tosse  obbligata  per  due  atti— Ful- 
mini — Colpi  apopletici  — Combustioni  i- 
sta ii lance  — Razzie  ed  altre  piccole  miserie 
della  vita  umana  ! 

E cosi  drammatico  vedere  una  povera  don- 
na che  si  affaccia  alla  finestra,  c che  resto 
«criccata  improvvisamente  da  un  fulmine  1 

Fa  tanto  ceno,  sotto  il  punto  di  vista  cste- 
ti™, lo  spettacolo  dì  una  noveri  madre,  che 
muore  di  fame  insieme  colla  sua  creatura  ? 

Ma  il  dramma  aucora  è bambino. 

Fra  cinquini1  anni  ci  riparleremo  ? allora, 
solamente  Allora,  egli  avrà  toccato  il  suo  in- 
tero sviluppo  ! 

Per  ora  il  dramma  non  si  è giovato  che  del- 
le piccole  risorse  : ma  1’  orizzonte  dell’  arte 

interminabile,  c chi  può  dire  al  dramma- 
turgo, nell*  impeto  dei  suoi  5 atti,  c 10  qua- 
dri— fin  qui  ? 

Già,  già  il  pubblico  comincia  a trovare  in- 
significanti certi  effetti,  che  qualche  tempo 
indietro  erano  in  gran  reputazione.  Una  dou- 
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na  che  muore  tisica  — un  uomo  che  smar- 
risce la  ragione — un  Artista  che  accicca  co- 
me un  merlo  da  uu  momento  all’altro — son 
diventati  luoghi  comuni,  che  servono  appena 
a solleticare  la  prima  buccia  del  rispettabile 
uditorio.  Ci  vuole  per  l'avvenire  qualche  cosa 
di  più  : e il  dramma,  giova  sperarlo,  non 
vorrà  eludere  i nostri  voti. 

La  società  attuale,  torno  a ripeterlo,  ba 
bisogno  di  grandi  emozioni  ! 

Drammaturghi  all'erta  ! la  patria  ha  rivol- 
to gli  occhi  sopra  voi  ! 

Prendete  i Dizionari  più  completi  di  me- 
dicina e chirurgia  : ò là  dove  bisogna  studia- 
re P effetto!  Lasciate  una  volta  le  pastoie,  fi- 
nora ci  avete  dato  degl* uomini  colla  cotta — 
dei  sordi-muti  — dei  pazzi  — dei  gohU — de- 
gli accidenti— dei  ciechi — dei  moribondi — 
noi  tisici  e agonizzanti. 

Ma  queste  son  freddure. 

Io  confido  in  voi  : P arte,  che  finalmente 
sì  ù messa  sofia  bnonn  strada,  sulla  strada 
del  vero  c del  naturale;  su  quella  strada  che 
mena  alla  mitezza  dei  costami,  e degli  ani- 
mi, non  deve  restare  circoscritta  deulro  un 
confine  così  angusto! 

L’ iniziativa  che  avete  preso  è splendida  ! 
Gettatevi  a corpo  perduto  nel  mare  tnagnum 
del  l’effetto!  e spogliatevi  finalmente  di  que- 
sto avanzo  di  pudore  che  vi  è rimasto! 

Voi  pudichi!  è quasi  nna  vergogna. 

Intanto  io  dichiaro,  nella  mia  duplice  qua- 
lità di  critico  c di  cittadino,  che  il  più  bel 
giorno  della  mia  vita  sarà  quello,  in  cui,  u- 
scendo  di  casa,  vedrò  alle  cantonate  delle 
strade  principali  della  mia  bella  Firenze  un 
nnmero  di  cartelli  color  sangue,  concepiti 
presso  a poco  cosi  : 


I.  « ».  Teatro  òri  (ofotnrro 


GHINDE  OPERAZIONE  D’  ERMA 

Dramma  originale  in  5 atti. 

CS2L3 


Arena  Cioldunl 


11$  9IRAT0BE  CHE  CASCA  DA  l\  IJUIMO  PIANO 

Dramma  in  un'  atto 

IV  B Prr  dare  rrmftplor  diletto  al  pubblico  e per  nir- 
rilml  sempre  pili  F Approvali  noi-  degli  Inlrtligi-nfl, 
sar.i  ini’i'o  in  opera  un  meccanismo  seftiplidsftinò 
|W  metto  del  quale.  I bracci,  le  gambe  r i (nitiUitiii 
d**U'n«sa  (di  cartone)  wliliicraiwio  nella  platea,  e 
bella  Loggia  nobile. 

OSO 


Teatro  di  Borgognlmmol! 

l>r anima  nuoti  istmo 

LE  SCUCIRE  DEL  GIOÌ)  M0DER10 

Parte  1.  — Le  spine  ventose. 

Parte  II.  — Triturazione  della  pietra. 
Parie  111.  — L'operazione  della  cateratta. 
Parte  IV.  — La  perquisizione  domiciliare. 
Patte  V.  — Il  tetano. 


Teatro  delta  Pergola 

L-  INFANTICIDA 

Dramma  lirico  in  A parti,  musico  del  celebre 
M.  X.  Verdi  ( figlio  ) — parole  di  Y.  Pia- 
ve ( nipote  ). 

Parte  I.  La  gogna. 

— II.  La  tortura. 

— III.  La  guigliotlina. 

— IV.  Il  rogo  ( ovvero  la  Pira  ) con 
fuoco  di  carbon  fossile  al 
naturale,  e banda  sul  palco. 

oso 


Teatro  AlOerl 

Beneficiala  della  prima  Ingenua 

IL  TÌGLIO  CESAREO 

ovvino 

tl  TERRIBILE  SORTE  BELLI  MUORI!  STI 
! DEL  FETO 

Dramma  in  tre  giornate. 

oso 

PUxsa  Vecchia 

A BEXXFIZIO  DEI  POVERI 

. LA  FAME 
E I SEOI  TERRIBILI  EFFETTI 

OVVERO 

LI  IURTE  DI  n PADRE  DI  FAIKLIA 
CO)  DIECI  Fidinoti 

Ur.ro ...»  la  <u  ani. 

Nota  Dm.  Ocvi  atto  sarà  rallegrato 

DALLA  MORTE  VI  VA  FIGLIUOLO. 


Politeama  llumuiao 

CHOLERA-MORBUS 

Dramma  spettacoloso,  con  bara  sul  palco- 
scenico, e casi  fulminanti  a cista. 

Questi  cartelloni,  annunzia  ti  sopra,  per  ora 
nou  son'  altro  che  un  desiderio:  ina  il  dram- 
ma moderno,  grazie  al  cielo,  si  è messo  io 
una  certa  strada,  da  farci  sperare  che  quan- 
to prima  questo  desiderio  verrà  esaudito  * 

Il  secolo  vuole  P emancipazione  dell1  Ar- 
te!—Nulla  di  più  facile  — specialmente  in 
questi  tempi  iu  cui  il  pubblico  c la  critica 
hauno  otteuuto  1’  emancipazione  dal  senso— 
comune. 

( Carlo  Lorenzini) 
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I FURFANTI 


Signore  ! Dovete  aver  la  tonta  di  prestarmi  cinquecento  scudi , ed  io  vi 
una  prima  ipoteca  su  questa  mia  terra. 
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I VIAGGIATORI  INGLESI  LN  ITALIA. 


Si  parlo  assaissimo  delle  varie  popolazioni 
della  nostra  penìsola  e di  ciò  che  le  iibtingue 
I'  una  dall'  altra,  accusando  di  continpo,  con 
mirabile  amore  di  verità,  tale  d' esser  per 
cuore  francese,  tal  altra  per  indole  inglese; 
questa  per  interesse  tedesca,  quella  (ed essa 
soltanto  ) italiana  -,  ma  v'  ha  una  popolazione 
obbliata,  benché  rappresenti  fra  noi  una  par- 
te di  qualche  importanza  : intendiamo  par- 
lare di  quella  dei  viaggiatori,  popolazione 
quanto  numerosa  altrettanto  curiosa  e varia- 
ta. Quando  si  avvicina  1*  inverno,  la  vedete, 
simile  ad  un  nugolo  d'uccelli  emigranti,  prCr 
sentirsi  sulle  sommità  delle  Alpi  e di  là  scen- 
dere e diffondersi  sul  bel  paese  dove  il  sole 
è caldo,  il  cielo  sereno.  Poi  la  oser va  le  sud- 
dividersi ancora,  correre  d'  una  in  altra  cit- 
tà, invadere  le  contrade,  occupare  le  chiese, 
empire  le  sale,  coprire  i pubblici  passeggi. 
Ciascheduno  la  riconosce  allo  sguardo  erran- 
te, al  passo  rapido  c lungo.  E precisamente 
una  nazione  in  una  nazione  ; è una  nazione 
del  continuo  in  molo  ; però,  essa  è tutl’altro 
che  una  nazione  omogenea. 

Capitata  da  tutte  le  parti  del  globo,  ha  il 
suo  tipo  particolare  ; si  mescola,  ma  non  si 
confonde  ; quindi  difficilmente  un  Francese 
sarà  sbagliato  per  un  Tedesco,  un  Inglese  per 
un  Russo. Son  tutti  viaggiatori;  e sotto  questo 
rapporto,  qual  più  qual  meno  si  rassomiglia- 
no; ma  ciascheduno,  nella  sua  maniera  di 
viaggiare,  porla  con  sé  un  carattere,  uno  spi- 
rito tutto  suo  proprio  ; carattere  e spirito  di 
cui  procureremo  afferrar  qualche  contorno 
sporge  u te. 

Gl' Inglesi,  per  esempio,  formano,  comeò 
noto,  più  di  sette  ottavi  del  popolo  viaggia- 
tore ; a tal  punto  che,  in  multi  luoghi,  in- 
glese c viaggiatore  sono  sinonimi,  coinè  in 
Irlanda  inglese  e protestante.  Il  loro  passag- 
gio è regolare  e simultaneo,  come  quello 
delle  quaglie. 

—Fra  un  mese,  dicesi  sulla  strada  da  Ro- 
ma a Napoli,  avremo  il  passaggio  degl'  In- 
glesi. 

E,  in  fatti,  il  passaggio  degl'  Inglesi  non 
manca  mai.  Tutti  pigllatiu  il  volo  in  un 
giorno  stabilito,  da  Ironia  per  andare  a Na- 
poli, e colà  rimanere  un  tempo  determinato; 
indi,  ad  epoca  già  prolissa,  ritornano  a Mo- 
ina. Visitano  in  certi  mesi  la  Toscana,  in  al- 
tra stagione  Venezia,  poi  traversano  in  fretta 
Milano,  o vi  si  trattengono  pochi  giorni,  tan- 
to per  vedere  il  Duomo  e qualche  v ni  ta  l’ Am- 
brosiana. Per  la  grande  maggioranza  del  po- 
polo viaggiatore  non  v'  ha  circostanza  che 
possa  sconcertare  siffatto  calcolo.  Accade 
talvolta  che  le  cinque  settimane  di  Napoli 
sieno  orribili  : pioggia  costante,  vento  ed  an- 
che neve,  se  volete  ; il  Vesuvio  è sempre  ve- 
lato ; le  più  belle  corse,  quella  per  esempio 
di  Pesto,  impossibili.  Non  per  questo  gl’ In- 
glesi anticipano  la  loro  partenza  ; bisogna 
passare  a Napoli  il  tempo  di  rigore. 

Ma,  credete  voi  che  gl'  Inglesi  vengano  in 
Italia  per  divertirsi  ? Se  il  credete,  siete  in 
errore.  Divideteli  in  due  grandi  classi,  e po- 
nete nella  prima  quelli  che  per  viste  di  eco- 
nomia, danno  le  spalle  a Londra  con  tutta  la 
)nro  famiglia  ; nella  seconda,  i giovani  Mie 
viaggiano  appena  sgusciati  dai  collegi  di  Ox- 
ford o di  Cambridge.  1 primi  ( coloro,  come 
dicemmo,  che  abbandonano  Londra  per  eco- 
nomia ) hanno  in  generale  due  o tre  carroz- 
ze, un  cuoco  e cinque  o sei  persone  di  servi- 
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zio.  Pigliano  a pigione  una  casa,  aprono  una 
o due  sale,  vivono  fra  loro,  e,  se  sono  dilet- 
te! tanti  di  belle  arti,  formauo  un  teatro  di 
società.  Rispetto  ai  secondi,  un  viaggio  non 
è per  essi  un  piacere.  Fanno  ta  loro  Fran- 
cia e la  turo  Italia  ( è la  vera  repressione  ), 
come  hanno  fatto  il  loro  corso  filosofico  o le- 
gale, come  noi  facciamo  la  nostra  coscrizio- 
ne. E non  siate  mai  d’ opinione  che  I*  istru- 
zione sin  scopo  o line  delle  loro  pellegrina- 
zioni ; che  cosa  c’è  da  imparare,  per  amor 
del  cielo,  fuori  della  vecchia  Inghilterra  ?in 
Italia  singolarmente,  già  maestra  di  tutte  le 
nazioni,  ed  or  condannata  a sopportare  gl'in- 
sulti, c ad  udire  ( senza  per  questo  accettar- 
le ) le  lezioni  de'  suoi  antichi  scolari  ? 

Ma  bisogna  distinguersi,  pensa n gl'  Ingle- 
si, dai  tanti  poveri  idioti  i quali  non  sono  ab- 
bastanza ricchi  per  allontanarsi  dalla  terra 
natale  : ma  importa  di  pigliar  posto,  nella  me- 
tropoli dei  tre  regni  uniti,  fra  i fashionaUe 
del  West-End  ; il  perchè,  in  questo  periodo 
di  prova,  sono  generalmente  annoiati  c no- 
iosi. Vengnn  fra  noi  pieni  di  pregiudizi,  c se 
ne  ritornano  a casa  quali  sono  venali.  Non 
v'  ha  cosa  che  loro  piaccia  : tutto  li  disgu- 
sta, tulio  gl' inquieta,  tutto,  penino  gli  usi 
più  frivoli  e indifferenti.  1!  clima,  il  ciclo 
stesso,  non  trovano  sempre  grazia  a"  lor  oc- 
chi. 

Ilo  viaggiato,  mi  diceva  un  amico,  con  un 
giovane  Scozzese  il  quale  sì  era  prelibo  di 
aver  più  freddo  a Roma  che  ad  Edimburgo. 
Quando  un  vento  un  po'  freddo  si  faceva  sen- 
tire, egli  era  1'  uomo  più  beato  della  lena  ; 
una  pioggia  mezzo  gelala  lo  deliziava,  una 
fitta  nebbia  il  rendeva  trionfante.  Per  nulla 
al  mondo  oltracciò  lo  avreste  indotto  a ri- 
nunziare ad  una  delle  sue  abitudini.  Al  prin- 
cipiare d’  una  lunga  giornata  bisognava  fer- 
marsi un'  ora  per  prendere  il  tè  ; e la  sola 
volta  in  cui  fu  visto  montare  in  collera  Tu 
quando  gli  si  propose  di  far  colczione  in  car- 
rozza. 

A queste  due  classi  di  viaggiatori  bisogna 
aggiungerne  alcune  altre.  Uno  de’ più  dana- 
rosi duchi  dell’  Inghilterra  fece  annunziare, 
alcuni  anni  sono,  nei  pubblici  fogli  ebe  si  di- 
sponeva a partir  per  l1  Italia  con  sei  carroz- 
ze, e che  quelli  fra  i suoi  amici,  i quali  aves- 
sero desiderato  di  effettuar  questo  viaggio  a 
loro  spese,  potevano  farsi  inscrivere  dal  suo 
portinaio  ! 

Accade  con  frequenza  che,  desolali  alcu- 
ni Inglesi  di  non  poter  entrare  a Lundra  nel 
cosi  detto  mondo  fathionaUe , mondo  si  ri- 
stretto e circondato  da  ogni  parte  da  forti  im- 
pedimenti aristocratici,  si  rechino  sul  Con- 
tinente per  riescire,  almeno  in  casa  dell'  am- 
basciatore, ad  accostarsi  ai  mortali  privile- 
giati dai  quali,  attutite,  sono  tenuti  a rispet- 
tosa distanza. 

Ma  viaggiatori  di  economia  o di  dovere,  di 
lusso  o di  vanità,  tutti  si  rassomigliano  in  un 
punto,  vogliamo  dire  nell'  indifferenza  la  più 
perfetta  per  tutto  ciò  che  suppongono  di  ve- 
nir a vedere  in  Italia.  In  ogni  iuo^o,  dove  ci 
abbiano  statue  o quadri, è impossibile  che  non 
li  troviate;  ma  in  quale  attitudine  ? o affac- 
cendati, o distratti,  o impossibili,  con  le  lor 
mani  in* saccoccia.  Con  un'occhiata  hanno 
veduto  quaranta  quadri  e cinquanta  statue  ; 
un  inventario  non  sarebbe  si  pronto. 

Mi  ricordo,  narravami  1’  amico  stesso  che 
ho  di  sopra  accennalo,  mi  ricordo  che  a Fi- 
renze io  visitava  un  giorno  la  galleria  del- 
1'  Accademia  delle  beile  arti,  dove  i quadri 
migliori  souo  disposti  per  epoca  e gctlauo  vi- 


va luce  sulla  storia  della  pittura.  Accompa- 
gnalo dal  custode,  avevo  Unito  di  esaminare 
uno  dei  lati  della  galleria,  quando  si  udì  una 
sonora  scampanellata.  Erano  tre  Inglesi  i 
uali,  quasi  persone  abituale  a questa  specie 
* esercizio,  andarono  ditilati  a piantarsi  di- 
nanzi ai  primi  quadri,  a quelli  cioè  di  Cima- 
bue  e di  Giotto.  Il  custode  allora  ntì  lasciò 
per  raggiungere  i tre  forestieri,  di  che  mi  la- 
gnai seco. 

— Stia  tranquilla,  mi  disse  con  uu  sorrìso 
maligno  ; sono  Inglesi  ; essi  I’  avranno  rag- 
giunto prima  clic  abbia  finito  di  esanimare 
questo  quadro. 

In  falli,  non  ebbero  d’  uopo  che  del  tem- 
po necessario  a misurare  la  galleria,  a gran- 
di passi  c con  molto  rumore.  Però,  alla  metà 
di  essa,  uno  dei  Ire  vide  sopra  uua  tavola  uno 
di  que’  cannocchiali  di  cartone,  neri  nella 
parte  interna,  i quali  servono  a concentrare 
la  luce.  Quell'oggetto  gli  pane  strano,  e si 
fermò  per  guardare  con  esso  il  primo  quadro 
che  gli  cadde  soli’  occhio  ; ma  i Mini  compa- 
gni lo  sollecitarono,  e,  come  aveva  predetto 
u custode,  in  un  minuto  mi  furono  accanto; 
due  minuti  dopo  aveanu  già  varcata  la  porta 
d*  uscita.  — Ebbene,  Signore?  mi  disse  il  cu- 
stode. tornando  a servirmi  di  guida,  ha  ve- 
duto ? 

In  quanto  agli  antiquari,  la  è tati' altra 
cosa  ; gl’  Ingl<*i  viaggiatori , in  generale, 
pare  che  si  dilettino  assai  d' anticaglie  ; non 
già  che  vi  guardino  con  maggior  attenzione 
di  qualunque  altro,  ma  è raro  il  raso  che  non 
mettano  qualche  cosa  io  saccoccia,  a corre- 
do delle  loro  raccolte.  Le  antichità,  secondo 
il  loro  parere,  non  giovano  ad  altro.  Finché 
si  tratta  di  monumenti  in  rovina,  poco  mon- 
ta ; ma  «graziatamente  accade  talvolta  agli 
Inglesi  di  rovinarli  esprcssanieute.  Per  con- 
fessione di  lutti  i custodi,  osai,  più  ebe  il 
tempo  edace,  hanno  contribuito  a danneg- 
iare  Pompei,  ed  i giornali  hanno  poco  la 
counzialo  al  pubblico  disprezzo  un  Inglese 
che  alla  villa  Adriana  fu  visto  scagliare  una 
pietra  contro  una  vòlta  dipinta  a fresco  per 
farne  cadere  un  pezzo  di  stucco  rosso  o cele- 
ste. Che  importava  a costui  della  villa  Adria- 
na ? Quel  | vezzo  di  stucco  doveva  far  mostra 
di  sè  sopra  un  cammino,  nella  sua  casa  di 
campagna,  e testimoniare  del  suo  buun  gu- 
sto per  le  arti.  Pochi  sono  gl'  Inglesi  d'  al- 
tronde i quali  vadano  a gustare  la  sublime 
dolcezza  di  quelle  passeggiate  senza  scopo, 
nelle  quali  si  erra  d’  una  in  altra  rovina,  ri- 
vedendo con  piacere  ciò  che  fu  le  mille  volte 
veduto.  Quando  sono  stati  al  Colosseo  due 
volte,  portandone  via  un  pezzo  <li  sasso,  es- 
si sono  contenti. 

Andate  dimani  al  teatro  ? V'  ha  un*  opera 
eccellente,  sostenuta  da  rinomati  artisti.  — 
No, abbiamo  opera  inglese  in  casa  di  lady  N.; 
vi  si  rappresenta  Guy  Mannering,  musicato 
da  Bisbop,sarà  un  passatempo  assai  più  curio- 
so.— Assai  più  curioso  davvero, perocché  non 
v'  ha  nulla  al  mondo  che  agguagli  un  diver- 
timento musicale  di  cui,  io  una  casa  inglese, 
faccia  le  spese  una  compagnia  d'inglesi. 
Progettare  un'  opera  inglese  ia  una  città 
d' Italia,  provarla  un  mese  di  seguito  e poi 
cantarla  ...  davvero  che  la  è codesta  un* in- 
genuità,una  buona  fede  di  amore  del  proprio 
paese  che  bisogna  grandemente  ammirare. 

E d’  altra  parte  notorio,  che  gl'  Inglesi  in 
Italia  non  vedono  quasi  nessuno,  e che  fanno 
eco  ad  altri  forestieri  d'ottimo  gusto  disprei- 
zando o denigrando  ogni  rosa.  Una  gentile 
signora,  nota  per  la  sua  pobiltè,  per  la  sua 
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amabilità,  per  la  grazia*  del  suo  tanto,  aveva 
aperto  no  inverno  le  proprie  sale,  lieta  di  am- 
mettervi tulli  gli  stranieri  che  avessero  desi- 
derato di  larvisi  presentare.  Si  riunivano  nella 
sua  casa  persone  d*  ambo  i sessi,  distinte  per 
ingegno,  per  spirilo,  per  alta  posizione  so- 
ciale. Era  una  riunione  che  valca  per  lo  me- 
no Guy  Mannering  ! Ebbene,  non  fu  visto 
uelle  sale  della  gentile  signora  che  ano  dei 
maiti  Inglesi  che  avrebbero  potuto  esservi 
introdotti  c cortesamente  accolti.  Eppure  gli 
Inglesi  sono,  in  confronto  degli  altri  stranie- 
ri, nella  proporziono  di  sette  o otto  ad  uno. 
Ma  che  cosa  andranno  a fare,  di  grazia,  in 
una  società  che  non  ha  le  usanze  di  Londra, 
che  dà  banda  alla  pesante  etichetta  e che 
forse  non  lieve  il  tè  ? Povera  società  ! pove- 
ra unzione  italiana!  Bisogna  vedere  come, 
' tnruati  a casa,  1’  acconciano  per  le  feste!  L’I- 
talia è una  povera  svergognata,  priva  di  vir- 
lii.piena  di  vizi  ! 

Fra  tutti  gli  uomini  inciviliti,  porto  opi- 
nione che  I1  Inglese  aia  il  meno  suscettivo  di 
gustare  il  bello  delle  arti,  il  più  schiavo  del- 
l’ abitudine,  il  meno  accessibile  cosi  alle  im- 
pressioni come  alle  idee  esterne.  Fuori  di  ca- 
sa sua,  in  Italia  specialmente,  ei  non  è buo- 
no a niente.  Pigliatelo  al  passeggio  o al  tea- 
tro, in  mia  sala  o in  mezzo  ad  antiche  vene- 
rande ruine,  egli  vi  mostrerà  sempre  in  rè 
stesso  un  riassunto  di  maiiocouia,  di  dispia- 
cere, d’ indifferenza  o di  noia.  La  noia  e il 
precipuo  distintivo  del  carattere  britanno, 
lineilo  forse  che  dà  la  chiave  di  tante  bizzar- 
rie, le  quali  senza  di  ciò  sarebbero  incom- 
prensibdi.  Avete  udito  raccontar,  per  esem- 
pio, che  gl’  Inglesi  in  Italia  pagano  larga- 
mente? non  v'  ha  cosa  più  falsa  di  questa.  In 
Italia  e in  {svizzera  voi  incontrate  Inglesi  ad 
ogni  due  passi.  Inglesi  ricchissimi,  i quali 
cuntcudoiK)  un'  ora  dì  sèguito  per  pochi  sol- 
di ; c accade  spesse  volle  che  non  si  limitano 
.1  ciò,  perocché,  dopo  essersi  sfogati  a paro- 
le. il  loro  furore  va  per  sopra  più  ad  iscri- 
versi con  patetiche  imprecazioni  sui  registri 
delT  albergatore,  dove  i viaggiatori  sono  ob- 
bligati a consegnare  il  lor  nome. 

« Ilo  veduto,  scrivo  un  dotto  pubblicista, 
l’ credo  di  una  delle  più  cospicue  famiglie 
dell’  Inghilterra  maledire  in  venti  linee  elo- 
quenti uu  povero  mandriano  della  Sheideck 
perchè  gli  arca  venduto  a euro  prezzo  latte 
r formaggio.  A Santerbroann  ho  veduto  rio 
chi  inglesi  ricusar  di  pagare  quattro  franchi 
per  ciascheduno  alla  tavola  rotonda.  Dopo 
un’  ora  e mezzo,  quand’  io  ritornava  dalla 
cascata,  ossi  contendevano  ancora.  A Vene- 
zia, ho  veduto,  quattro  Scozzesi,  il  più  po- 
vero del  quali  aveva  quattro  mila  sterline  di 
entrata,  arrivare  alle  dicci  ore  della  sera  do- 
po una  giornata  faticosissima,  c correre  tatti 

fili  alberghi  per  ottenere,  sul  prezzo  dei  loro 
etti,  una  diminuzione  di  venti  soldi.  Eppu- 
re, in  tutti  questi  luoghi,  i prezzi  erano  re- 
golari , e gli  stessi  che  venivan  pagali  da 
ciaschedon  forestiere  ! 

q Allorché,  continua  lo  stesso  scrittore, 
mi  sodo  posto  in  viaggio  da  Milano  per  Ve- 
nezia e per  Doma,  io  avea  per  compagno 
un  giovane  inglese  assai  ricco  ; e siccome  io 
parlava  italiano  meno  male  di  lui,  volle  in- 
caricarmi delle  spese.  La  sera  stessa  ci  ven- 
ne recato  il  conto  che  trovai  ragionevole  c 
che  pagai  ; ma  il  mio  inglese  guarda  vanii 
stupefatto,  e allorquando  rimanemmo  soli, mi 
disse  s Non  vi  pare  che  su  quel  conto  avrem- 
mo potuto  ottenere  una  diminuzione  di  due 
lire  > — Allora  gli  dichiarai  quale  fosse  il  mio 


sistema  . So,  gli  dissi,  che  tale  è r abitudine 
dei  vostri  compatrioti!,  ma  ecco  quale  è il 
calcolo  che  io  faccio  : Viaggio  in  Italia  {K?r 
divertirmi  e per  istruirmi  : uua  contesa  coti- 
diaua  mi  sarebbe  insopportabile;  son  dun- 
que due  lire  al  giorno  o sessanta  lire  al  me- 
se, se  cosi  vi  piace,  che  io  sacrifico  alla  mia 
dignità  e alla  mia  quiete. 

a Allora  gli  domandai  come  mai,  ricco  e 
proveniente  da  Londra,  egli  potesse  maravi- 
gliare delle  spese  si  moderate  in  Italia,  e a 
poco  a poco  sentirò  dividere  la  mia  opinio- 
ne. Tutto  andò  dunque  sui  Hocchi  sino  a Ve- 
nezia -,  ma  colà,  egli  trovò  alcuni  suoi  con- 
cittadini, e quando  pi*  Inglesi  si  scontrano  in 
viaggio,  loro  prima  domanda  è sempre  que- 
sta : Dove  alloggiate?  quanto  pagate?  Fu 
sgraziatamente  constatato  che  noi  pagavamo 
venti  soldi,  ciascuno,  piu  di  quei  signori,  e 
per  giustillcarsi.  il  min  compagno  di  viaggio 
fu  obbligato  di  spiegar  loro  il  mio  sistema.  I- 
gnorn  ciò  che  gli  diressero,  ma  la  sera  il  tro- 
vai pensieroso:  — E Impossibile,  mi  disse, 
che  noi  tiriamo  innanzi  di  questo  passo  ad 
essere  corbellati  — Come  volete,  ma  io  ri- 
nunzio  alle  mie  funzioni — Ebbene,  me  ne 
incarico  io.  — Ottimamente. 

a Tre  giorni  dopo,  a Bastano,  ci  ri  reca  il 
conto.  Od  io  lo  consegno  all’  inglese  : Quan- 
to ? egli  chiude , appoggiando  fortemente 
■IP  ultima  sillaba.  — Dieci  lire,  signore.  — 
È troppo  ! troppo  ! — Allora  il  cameriere  gli 
spiega  con  un  profluvio  di  parole  le  sue  ra- 
gioni ; l’ altro  vuoto  alla  sua  volta  parlare, 
ma  ha  da  combattere  con  due  polmoni  di  fer- 
ro. Infine,  non  potendo  farri  udire,  — bene 
bene,  disse  1*  Inglese,  e fu  troncata  la  con- 
troversia. Crederà  forse  taluno  che  questa 
prova  lo  disgustasse  -,  luti’  altro  ! Ogni  sera 
rinnovavari  la  riessa  scena,  composta,  da 
porle  dell’  oric  di  un  flusso  d’ argomenti  e 
di  geremiadi  ; da  parte  dell*  inglese  delle  tre 
frasi  : guanto^  è troppo , bene,  dio  si  riprodu- 
cevano di  contìnuo  nello  stesso  ordine  ed  agli 
riessi  intervalli  a. 

Crediamo  non  andare  errati  scorgendo  in 
tutto  questo  procedere  alcune  passioncelle 
oltre  all'  amore  del  danaro,  o prima  d’  ogni 
altra,  l’ orgoglio  tritili)  che  » solleva  al 
solo  pensiero  d' ewer  pigliato  a gabbo  ; noi 
il  bisogno  d’ ingannare  il  tempo.  Izi  spender 
poco  è ormai,  pei  giovani  Inglesi  che  viag- 
giano, una  specie  d’ occupazione  c di  punto 
a'  onore.  Essi  narratisi  gli  uni  con  gli  altri 
le  loro  prodezze  c professano  mollò  stima 
per  quello  che,  a miglior  mercato,  ha  per- 
corso maggior  numero  di  leghe.  Da  qualsiasi 
lato  casa  proceda,  siffatta  mania  è del  resto 
generale,  e tutti  i viaggi  che  si  pubblicano 
ne  mostran  la  traccia.  Il  Diario  di  un  inra- 
lido  di  Mathcws  è uno  de*  più  celebri.  Se  ne 
son  fatte  dodici  o quindici  edizioni,  c ri  tro- 
va in  tutte  le  carrozze  da  viaggio.  Eppure, 
con  larga  dose  d’ingiurie  a’ Francesi  (e  va- 
dan  per  quelle  eh’ essi  scagliano  contro  gli 
altri  ) la  lista  delle  vivande  e il  prezzo  dei 
pasti  ai  quali  ha  assistito  I*  autore  $on  quanto  . 
V ha  di  più  interessante  in  codosto  acclama- 
to Diario . Mangiar  bene  e pagar  poco,  paro 
lo  scopo  principale  del  viaggio. 

a Mentre  mi  disponeva  a lasciar  Palermo 
per  percorrere  la  Sicilia,  scrive  lo  stesso  pub- 
blicista summentovalo,  un  Inglese,  uomo  di 
buon  senso,  desiderò  unirsi  a’  miei  compa- 
gni ed  a me.  Venne  a trovarmi  e mi  disse, 
che  due  suoi  amici,  i quali  erano  rimasti, 
l' anno  precedente,  parecchi  mesi  in  Sici- 
lia, gli  avevano  lasciato,  prima  di  partire  per 


Londra,  un  giornale  — È un  giornale  molto 
istruttivo,  mi  disse,  e ci  potrà  esser  alile  ; 
volete  consultarlo  ? — Accettai  1*  offerta  con 
gioia,  e due  ore  dopo  aprii  il  manoscritto 
prezioso.  Eccone  un  estratto  : a 1"  giorna- 
• la.  —r  Da  Palermo  ad  Alleata.  Ci  siamo 
i fermati  per  la  colczìono  a ...  Ci  furono 
u date  sei  uova,  dnc  libbre  di  pane  e dodici 
o aranci  : abbiamo  pagato  uno  scellino.  Ad 
« Alleata,  pel  pranzo,  un  po’  di  manzo  mal- 
d cotto,  un’  insalala  e polli  arrosto  duri  an- 
u zkheuù;  prezzo  : tre  scellini.  Uno  scellino 
« ciascun  letto. — 2*  giornata.  A Trapani. 
« Non  abbiamo  trovalo  che  uova  c un  po'  di 
« cattiva  pietanza  : abbiamo  però  pagato, 
« come  ieri,  tre  scellini.  È troppo  caro  ». 
Tutto  era  sa  questo  fare  : descrizione  d’ ogni 
pasto  e prezzo  con  notabene . . . Prendo  il 
secondo  giornale  e trovo  un’  esatta  ripetizio- 
ne del  primo  ». 

Se  si  volesse  raccogliere  tutto  in  un  fascio, 
non  la  si  fluirebbe  piu.  Che  fra  i viaggiatori 
inglesi  vi  rieoo  uomini  di  diversa  natura,  non 
esitiamo  a crederlo  ; ma  e»  perdonri  tutti 
nella  folla.  Tale  è d’ altronde,  fuor  d'  ogni 
dubbio,  quella  comitiva  vagabonda  che  ogni 
anno  allontanasi  in  massa  dalle  sponde  del 
Tamigi  per  venir  a posarsi  a quella  del  Te- 
vere, dell’  Arno,  delle  Lagune,  dove,  come 
disse  uno  spiritoso  francese,  elle  ne  t vii  rie», 
«*  Iti  fini*  m s'  amu«  de  ri  tu. 

Sorebbe  però  ingiustizia  il  tacere  che,  in 
casa  loro,  gl’  Inglesi  sono  linoni  e ospitali,  n 
che  la  vecchia  Albione  apre  le  proprie  brac- 
cia a tutti  gli  uomini  indisi! Diamente,  ed  of- 
fro loro  uu  asilo  senza  prender  conto  delie 
loro  opinioni. 

(A.  P.) 


I VIAGGIATORI  FRANCESI  IN  ITALIA. 


Non  v’  ha  forse  nazione  più  leggiera,  più 
simpatica,  più  petulante  della  francese  ; na- 
zione operosa  che  diede  grande  impulso  al- 
l’ industria  e alle  arti  ; nazione  guerriera  che 
foco  adire  i concerti  delle  sue  artiglierie  su 
tutti  i punti  del  globo  ; nazione  d’estro  e di 
imaginazione,  la  cui  letteratura,  dal  secolo 
del  gran  re  alla  repubblica  del  principe,  rac- 
colse immortali  capolavori  e affastellò  stra- 
nezze c sconcerie  ir  ogni  genere.  Associare 
un  grande  concetto  ad  ano  spiritoso  giuoco 
di  parole,  mescere  alle  lagrime  lo  sciampa- 
gna, marciare  alla  Usta  delle  nazioni  e met- 
tersi poco  manco  che  in  coda  ad  esse,  osai 
proclamarsi  il  cervello  dell' f'u rapa, e abbiso- 
gnare talvolta  di  larghe  dosi  d’elleboro,  dan- 
zar le  quadriglie  guazzando  nel  sangue  delie 
barricate  e alternare  con  mirabile  vicenda  il 
berretto  frigio,  il  cappello  lordato,  Telmo 
e il  cappuccio  africano . . . tale  è In  spetta- 
colo che  i Francesi  presentano  all*  ammira- 
zione del  secolo  XIX  ! Che  eglino  ’abbian 
per  fermo  di  far  tutto  bene  e tutto  pel  me- 
glio, come  il  celebre  dottore  loro  compatrio- 
ta, non  v’  ha,  crediamo,  chi  possa  metterlo 
in  Torso , per  poco  almeno  che  seguasi  la 
sfrontateìla  loro  stampa  periodica,  la  qnalc 
da  uu  pezzetto  in  quà  non  ha  più  lo  scilingua- 
gnolo sciolto  per  trattare  certi  altri  argo- 
menti. 

Come  gl’  Inglesi  sono  famosi  per  la  loro 


ubiquità, per  le  loro  emigrazioni,  per  rimagi- 
ihj  che  presentano  del  molo  perpetuo,  cosi 
i Francesi  son  rinomati  per  le  loro  abitudini 
casalinghe,  per  l’ amore  del  suol  natio,  per 
la  poco  loro  volontà  di  far  capolino  dalle 
frontiere,  allo  scopo  di  vedere  ciò  che  si  fa 
dagli  stranieri,  da  essi  tenuti  naturalmente  io 
conto  di  loro  scolaretti,  in  tutto  e per  tutto. 
Ciò  malgrado,  questa  grande  terra  chiamala 
la  penìsola  italiana  eccita  in  alcuni  desiderio 
di  un’  escursione  : la  città  eterna,  la  città  del- 
le taluna,  la  città  dei  Visconti , la  città  dei 
fiori , la  città  della  lava  e dei  maccheroni , e 
quant'  altre,  dall'  Alpi  al  Lilibèo,  sono  de- 
nominate con  ridicole  e sciocche  allusioni 
dalla  sapienza  straniera,  sono  perciò  ad  in- 
tervalli attraversate  in  diligenza  o visitate  à 
uunfjour  battant  da  artisti  o letterati  france- 
si, ai  quali  il  loro  governo  provvede  per  le 
spese  di  viaggio,  da  doviziosi  a cui  soccorre 
la  propria  lor  bontà,  da  speculatori  clic  ven- 
gono a cercare  uno  spaccio  alle  loro  mani- 
fatture e ai  loro  vini.  Ai  primi  basta  di  poter 
dire  d* esser  stati  in  Italia  ; ne  visitano  la 
parte  meridionale,  vagheggiano  da  lontano  il 
Vesuvio,  si  fermano  davanti  al  Coliseo,  al- 
l’arco di  Costantino,  traversano  le  gallerie  di 
Firenze,  poi  tornano  in  Francia  a scrivere  cd 
a pubblicare  le  lor  Rimembranze,  nelle  qua- 
li Janin  deplora  la  povertà  lombarda.  La  mar- 
tino compiange  nell’  Italia  la  terra  dei  morti , 
Berlioz  deride  la  patria  delle  mou  ferine,  la 
madre  della  musica  da  chitarrinoe  non  piu, 
Lecombe  beffeggia  la  grettezza  della  pittura 
e della  scultura  italiana , non  spingendosi 
però  sino  alla  sublimità  del  chiarissimo  si- 
gnor Emilio  llaumann  dì  Berlino  a cui  sem- 
bra che,  sulla  via  delle  arti,  dopo  Michelan- 
gelo, non  ci  abbia  gloria  fuori  di  Corneliuse 
di  Kaulliarh  ! 

Che  a ltoma  poi  vi  sia  una  scnola  di  pittu- 
ra pei  Francesi  ; che  i governi  della  nwuar- 
chia,  della  repubblica  e dell’  impero  vi  ab- 
bino di  continuo  mandato  ad  istruirsi,  nd  il- 
luminarsi, a perfezionarsi  giovani  allievi,  fra 
i più  distinti  delle  scuole  di  Parigi;  che  agli 
s olari  premiati,  agli  studenti  che  danno  di 
se  belle  speranze,  agli  autori  che  hanno  me- 
stieri d'incoraggiamento  e di  patrocinio  si 
conceda  dai  Ministeri  francesi  un  viaggio  di 
istruzione  in  Italia,  a spese  dei  Governo;  che 
.1  llrusselle  come  a Parigi  siasi  istituito  un 
premio,  detto  prix  de  Rome,  Col  quale  si 
offrono  mezzi  lautissimi  ai  musici  delle  due 
nazioni  dì  venire  fra  noi  a studiare  e ad  im- 
parare ; che  cantanti  dell'  uno  e dell’  altro 
sesso  dieno  le  spalle  alla  Francia  onnisciente 
per  passare  alle  scene  perfezionati  dalia  scuo- 
ia italiana  ...  le  son  cose  coleste  che  fanno  a 
itigni  collo  sprezzo  che  ci  gettano  in  faccia, 
jertuco.ini  di  Alfieri,  i quali,  da  questo  pun- 
to di  vista , come  c»i  dicono,  si  rastoraiglian 
moltissimo  al  intiera  bile  ragno  che  fa  la  tela 
sul  mento  della  statua  di  Giove. 

Quando  i Francesi  sì  sono  dimenticati  un 
istante  di  quella  vanità  nazionale  che  gl‘mel>- 
hri.i  di  sé  medesimi  e che  gli  affaccia  di  con- 
tinuo a iido  specchio  che  ingrandisce  le  cen- 
to volte  ogni  oggetto,  alloro  essi  si  sono  in- 
chinati dinanzi  alla  maestà  sfortunata  di  que- 
sta povera  Italia,  e hanno  scritto  la  storia 
della  sua  letterature  e della  sua  città  dei 
quattordici  secoli,  città  immortale  che  si  con- 
sumò tutta  nel  difendere  1’  Europa  incivilita 
dalla  barbarie  ottomana.  Ma,  in  generale, 
i/s  font  tous  leurs  effortspour  surprendre  le % 
lerteurs;on  voti  portoni  ne  $ Arleguins  fammi 
la  capriole pour  egaytr  le  parterre  / ... 


Parlando  dei  doviziosi  francesi  che  varca- 
no la  frontiera  per  cercar  mezzi  nuovi  e sva- 
riali de  tuer  le  tempi,  essi  trovano  quasi  tutto 
fra  noi  passatile  o actestable.  Le  Guida  sono 
le  loro  Sibille,  i servitori  da  piazza  i loro 
storici,  i loro  archeologi,  i loro  politici.  An- 
ch’  essi  affrettano  il  passo  alla  parte  bassa 
della  penisola,  e compendiano  le  loro  im- 
presaioni. Fra  Ercolano  e Pompei,  fra  Posi- 
lipo  c la  Zolfatarn.!...  A Roma  hanno  veduto 
il  Colosseo,  a Firenze  il  Perseo  di  lienvenu- 
to  Celliui...  Ce  n'  han  di  soverchio  ! 

1 commessi  viaggiatori  che  ci  rotolano  giù 
dalle  Alpi  li  conoscete  fra  mille  : sono  in  ge- 
nerale di  tinta  forte,  svegli,  parolai,  ben  tar- 
chiati ; portano  il  frac  abbottonato  «ino  alla 
cravatta,  non  hanno  guanti,  prediligono  i 
calzoni  larghi,  cd  antepongono  i cappelli  di 

f tanno  nero  schiacciagli  a quelli  di  castoro, 
oss’  anche  rasato.  In  istrada,  ai  teatri,  ai  caf- 
fè, si  ricordano  con  frequenza  del  peccato 
nazionale,  vogliaci  dire  della  petulanza  nati- 
va, ma  quando  si  presentano  ai  magazzini  o 
agli  studi  per  ricercar  commissioni,  per  mo- 
strare i loro  campioni,  per  esaltare  a cielo  la 
perfezione  delle  fabbriche  francesi  sono  a- 
mabili , rispettosi , qualche  volta  meliti  e 
sempre  facili  ma  anqKdlosi  parlatori.  Il  par- 
don, Jtlonsieur  ; pardon , Madame  precede 
sempre  le  più  semplici,  le  più  innocue  loro 
espressioni.  Se  negate  dapprincipio  e risolu- 
tamente di  fare  acquisti  potete  liberarvi  dal- 
le insistenti  importunità  dei  commessi  viag- 
iatori,  come  con  una  larga  dose  del  liquore 
i Warburg  scacciate  a un  tratto  lontana  da 
voi  la  più  ostinata  terzana  -,  ma  se  esitate,  se 
lasciate  campo  agli  ammaliatoli  di  sedurvi, 
di  circuirvi,  d*  inehbriorvi,  le  ordinazioni  al- 
lora son  per  essi  sicure,  e vi  spediranno  dal 
paese  delle  maraviglie  ancho  il  doppio  di 
quanto  avrete  ordinalo. 

1 più  gioviali,  i più  amabili  di  cotesti  spac- 
ciatori di  fiabe  e di  produzioni  francesi  sono 
i commessi  delle  case  che  fumo  traffico  di 
vini  ; guardateli  bene  e leggerete  sulla  lor 
fronte  il  famoso  epitaffio  di  Sardauapal»  : 
Uomo  mangia,  bevi , sta  allegro , poiché  tulio 
il  resto  non  vale  ai  (rei  tanto  ; massima,  come 
ognun  vede,  piena  ili  sapienza  epicurea  e la 
quale uùn6per5cguilala  in  nessun  paese. Que- 
sti mercanti  per  procura  di  Bordò  e di  Sciam- 
pagna convitano  lautamente  i compratori  per 
procura  delie  case  doviziose  0 patrizie,  e non 
v*  Ita  dubbio  che  i procuratori,  in  questo  ca- 
so, bevono  meglio  ed  a più  larghi  Ncrhicri 
dei  loro  mandanti.  I contratti  fra  lo  lazze 
vanno  generalmente  a |>osio,  con  piena  sod- 
disfazione dei  contraenti,  e lo  sciampagna, 
vere  ritratto  della  nazione  che  il  fabbrica, 
come  ha  detto  Voltaire,  ne  rende  facili  ed 
indulgenti  le  condizioni  e le  clausole. 

SO  avete  la  pazienza  di  tener  dietro  all’  i- 
n esauribile  ventosità  del  commesso  che  viene 
ad  offrirvi  i suoi  vini  di  Francia,  ne  udrete 
pur  delle  belle!  Egli  vi  parlerà  dell*  influen- 
za del  viu  di  Borgogna  sui  destini  politici 
delle  nazioni  ; c vi  ricorderà,  per  fiancheg- 
giare la  propria  asserzione,  come  l’ imperi- 
ture Napoleone  ne  facesse  uso  nelle  grandi 
crisi  del  burrascoso  suo  reggimento.  Vi  dirà 
che  i grandi  pensieri  vengono  dallo  stomaco, 
al  quale,  ben  pasciuto  clic  sia,  occorre  un 
generoso  inalila  mento  di  vino,  che  abbia  il 
gusto,  la  fragranza  e la  solidità  del  Laffitle  : 
tnlti  i moderni  sistemi  umanitari,  non  esclu- 
se le  esaltate  dottrine  dello  stesso  (label 
ebbero  vile  da  questo  felice  amalgama  di 
cibi  ben  ronditi  e di  vino  ben  fabbricalo, 


fosse  Laffitle,  o anche  semplice  Ctàteau- 
Margol.  Vi  dirà  che  il  sistema  di  Prudbon 
e Compagni  non  è infine  de*  cunti  che  un* 
ambizione,  un  aspiro  alla  cucina  di  Clarè- 
me  ed  alla  cantina  di  Savarin-Brillat.  — 
Vi  narrerà  quaute  volte  le  «orti  di  questo  a 
di  qoei  popolo  dipendessero  dalle  libazioni 
più  o meno  copiose  dei  congressi,  e come  la 
letteratura  vada  debitrice  ai  vini  spumanti 
della  Francia  delle  più  geniali  sue  poetiche 
produzioni. Che  cosa  non  vi  dirà  per  sedurvi, 
per  trascinarvi  ad  una  commissione  che  deve 
accrescere  i guadagni  della  sua  casa  e le  di 
lui  provvigioni?  Incominciando  dalle  bevito- 
re (ielle  Baccanti  sino  a quelle  dei  frequenta- 
tori delle  moderne  licitole, dalla  condita  dei 
Romani  alla  rabbiosa  dei  nostri  acquavitai, 
dalla  birra  d*  Osiride  all*  ala  di  Oxford,  dal 
primo  vino  che  fn  gustato  sulla  terra  fino  al 
gustosissimo  Gattinara,  e,  se  volete,  dal  ri- 
nomato Falerno  al  non  men  celebrato  Tocai, 
esso  vi  spiegherà  innanzi  un*. erudizione  pre- 
gressiva,  la  quale  andrà  sempre  a ripetersi, 
come  un  ritornello  musicale,  sulle  cantine 
francesi,  alle  quali  si  è minacciata  una  guer- 
ra che  ha  Unito,  unica  fono,  senza  lagrime 
e senza  sangue.  E quando  il  commesso  viag- 
giatore vi  avrà  fatto  a più  riprese  fiutare  e 
uustarc  a centellini  il  suo  nettare  oltramon- 
tano, e vi  avrà  persuaso  d’  ordinarne  una 
provvigione  abbondante , allora  intonando 
una  gioviale  canzone  da  taverna,  vi  stenderà 
la  mano,  vi  trarrà  sul  campo  della  politica  e 
da  questo  sul  mare  interminabile  ...  dei  sogni 
dorati  e delle  speranze  fallite. 

(A.  P.ì 


VIAGGIO  LN  ITALIA  DI  MONSIELR 
LA  BEAGLE. 


— Volete  proprio,  caro  dottore,  che  io 
abbandoni  la  nostra  (iella  Francia  ? 

— Dovete  rassegnarvi  a questo  sacrifizio, 
se  vi  sta  a cuore  la  salute.  I*n  sede  dello  vo- 
stra infoi  inita,  tilio  buou  Mustneu  la  Magne, 
ve  l'ho  già  detto,  sta  principalmente  nelle 
ginocchia  ; coti*  arca  jtcu  de  vigueur  dans 
lei  genoux. 

— 1/  infermità  del  ('.onte  Alfieri  ?... 

— Scoperta  or  ora  dal  nostre  illustre  Ja- 
nin,  per  I*  appunto  : non  è male  molto  gra- 
ve, tranne  il  caso  che  si  tratti  di  un  tragico, 
ma  vuol  essere  curato.  I j\  scienza  non  sugge- 
risce rimedio  migliore  del  viaggiare.  Risol- 
vetevi adunque  a partire. 

— E in  qual  paese  direste  voi  ch’io  abbia 
a viaggiare  ? 

— Oh  ! nell’ Italia,  dans  la  belle  Italie, 
cur  bords  peuris  cinterà:  V Italia  è la  terra 
classica  ...  dei  viaggi  : la  chiamano  appunto 
il  giardino  if  Europa  perchè  venne  apposita- 
mente fatto  per  viaggiarvi. 

Mossieri  la  Rlogue  si  decise  dunque  a veni- 
re in  Italia. 

Aveva  letto  nei  romanzi  più  o meno  stori- 
ci del  suo  paese  che  *e  I*  Italie  est  un  prùi- 
temps  eterne! , gii  italiani  — forse  per  amore 
d’antitesi  — sono  un  tantino  birbanti,  assai 
lesti  di  mano,  e troppo  facili  a lasciarsi  do- 
minare dalla  passione  nazionale  per  le  vali- 
gie e talvolta  anche  per  le  pelli  dei  viaggia- 
tori stranieri. 
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Epperò  nei  preparativi  del  suo  viaggio  sa- 
viamente penso  a premunirsi  contro  siffatti 
inconvenienti. 

Due  bei  versi  di  Victor  Ugo  e i drammi 
della  Porle  Saint-Martin  a rime  obbligate 
sui  traitres  italiens,  gli  suggerirono  l' idea  di 
indossare  una  corazza  che  lo  difende*#  dalla 
sottilissima  punta  del  poignard  que  chaque  i- 
talien  cache  dati»  »on  sein  ! ! fòt»/ 

Atterrito  dal  pensiero  dei  veleni  delle  Lu- 
crezie  Borgic,  tolse  con  sè  parecchi  litri  di 
un  buon  contravveleno  brèvetè  san»  garantir 
du  gouvernement,  un  paio  di  pistole  revol- 
ver* e le  Impressioni  de  r oyage  d'  Alexan- 
dte  Dumas  pére  onde  studiarvi,  cammin  fa- 
cendo, la  storia  d' Italia  c pigliarvi  qualche 
tinta  all1  ingrosso  della  lingua. 

Giunto  sulla  sommità  ilei  (Icnisio,  Mos- 
sieu  la  Blague  s’  arrestò  estatico  a contem- 
plare il  magnifico  sjvel taccio  del  Solai  7- 
talie  che  versava  de s torrenti  de  lumière  e 
d' or  sopra  ventiauattro  milioni,  circa,  d’ita- 
liani, i quali  sdraiali  supini  sull’im mensa  pia- 
nura si  godevano  il  dolce  far  niente. 

A Susn  si  trattenne  il  tempo  necessario 
per  scrivere  una  calorosa  dialrina  sull'  igno- 
ranza dei  Susini,  i quali  non  volevano  capire 
che  l’Arco  romano  era  stato  innalzato  da 
Trajaoo  alla  memoria  di  Napoleone  I.  Em- 
pereur  de s Franga  i». 

Mossieu  la  Blague  continuò  il  suo  viaggio 
fin  presso  a Torino  senz’  essere  pugnalato, 
nò  svaligiato  neppure  una  volta  ; della  qual 
cosa  oblio  mollo  a maravigliarsi.  Al  baraccon 
di  Collegno  non  potè  tnttavia  sfuggire  ad  un 
tentativo  d’ avvelenamento  mediante  una 
liotliglia  di  Birra  ; ma  una  buona  dose  d’ an- 
tidoto sveutò  la  rea  trama. 

A Torino,  essendo  disceso  all’  albergo  del 
Bue  Rosso,  affacciatosi  ad  una  finestra,  tro- 
vò che  le  vie  della  Capitale  subalpina  som» 
tutte  anguste,  tortuose,  umide,  e nc  provò 
fortissimo  disgusto.  In  quella  mattina  s’  era 
eseguita  una  sentenza  capitale  ; Mossieu  la 
Blague  scrisse  dunque  sul  suo  album  : Turiti 
est  urie  rifarne  ville,  plus  sale  mime  que  flu- 
ire Cilé.  Oh  y pend  tous  Ics  malia s de  six  à 
sept  heures. 

La  sola  cosa  che  gli  nane  meritevole  di 
lode  fu  T aver  trovato  eoe  ì Torinesi  parla- 
vano passablemcnt  la  lingua  francese  -,  ciò 
che  gii  fece  bene  augurare  della  patria  civi- 
lizzazione dei  Torinesi. 

Malgrado  queste  attrattive,  Mossieri  la 
Blague  non  potè  trovar  gradev  ole  e molto  si- 
curo il  soggiorno  in  una  città  dove  ogni  mat- 
tina s’ impicca.  Hifecc  quindi  i suoi  bauli  e 
parti  alla  volta  della  Lombardia. 

Alla  stazione  della  ferrovia  di  Novara  notò 
come  tutti  i facchini  portassero  sul  petto  ona 
medaglia  ; e scrisse  sul  suo  album  che  in  To- 
rino tous  les  porte- faix  et  le*  commissionai- 
res  appartengono  ad  uu  ordine  cavalleresco. 

Mastini la  Blague  ...  (Ma  qui  lasceremo par- 
lare lui  medesimo,  riportando 
tradotte  le  note  del  suo  album  che  gentil- 
mente ci  comunicò. 


o l’asso  il  Ticino  sul  ponte  di  Souffled'heu- 
re  ( Boffalora  ),  e respiro. 

« Lungo  il  tratto  di  via  da  Novara  al  fiu- 
me, clic  percorsi  a piedi  onde  acquistare  un 
peu  de  rigueur  dati»  les  genoux , corsi  grave 
pericolo  di  cadere  nellu  inani  dei  brigands. 
Ne  incontrai  una  cinquantina,  armati  fin  ai 
«limi  i e seguiti  da  grossi  bull -doga  et . 
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o II  mìo  sangue  freddo  e I*  aspetto  marzia- 
le, e fune  meglio  1*  aver  indovinato  che  fé- 
tais  Frrrmngai*,  li  tenne  in  rispetto. 

u Alla  l4  stazione  della  gendarmeria  feci 
una  risentita  relazione  del  fatto.  Ces  Mcs- 
sieurt  vollero  farmi  credere  che  quel  òri- 
gaudi  fossero  innocui  cacciatori.  Ab  ! ah  ! 

« Il  nostro  Dumas  V aveva  già  rimarcato, 
che  in  Italia  la  polizia  tiene  il  sacco  auxvo- 
leurs. 

a Milano  — città  mediocre  ; potrebbe  tut- 
to al  più  servire  da  sobborgo  a Parigi. 

a La  lingua  francese  v’  è malissimo  parla- 
ta : dispero  dell’  avvenire  di  questa  città. 

o La  moglie  del  mio  allargatore  è grossa 
quanto  sei  parigine  : in  generale  le  milanesi 
sono  tutte  grosse  : dev’  essere  un*  itili ueuza 
del  clima  o di  uua  male  abitudiue. 

a Finalmente  ho  trovato  il  duomo  ; non 
vale  per  certo  .\tHrr-<lame  ; colle  sue  guglie 
se  mitra  un  istrice. 

u Alla  scuola  a Parigi  m’  avevano  appreso 
clic  il  duomo  ctait  bàli  sur  urte  colline  : io 
calcolava  su  «mesta  salita  per  rafforzare  i 
miei  ginocchi.  Ma  malheureuscment  i Mila- 
nesi r hanno  trasportato  al  piano,  se  pure 
non  hanno  elevalo  il  piano  della  città  all'al- 
tezza del  duomo  : questa  seconda  ipotesi  mi 
sembra  la  più  probabile.  Scriverò  a Parigi  di 
correggere  il  testo  della  Orografia  Elemen- 
tare ad  uso  delle  scuole. 


« Si  è fatto  il  tentativo  di  un«  petite  Scine 
con  un  canale  che  chiamano  il  naviglio , ma 
1'  esito  fu  poco  felice  ; non  v’  è neppure 
un'  isola. 

o Ilo  pranzato  all'  osteria  dei  Promessi 
Sposi  in  un  sobborgo  della  città. 

« Il  proprietario  e nientemeno  che  Ales- 
sandro Manzoni  : io  I*  ho  ravvisato.  A che 
son  ridotti  in  Italia  gli  illustri  scrittori  ! ! Quel 
malheur  per  Manzoni  il  non  esser  nato  in 
Francia  ? 

« Ho  rinnnziato  a visitare  la  Rrianza:  giun- 
to appena  a Dix  o Desio,  conio  barbaramen- 
te lo  chiamano  nel  loro  dialetto,  m’  accorsi 
che  lotte  le  contadine  portano  infilzati  nelle 
treccie  une  couronne  de  poignards  ; ne  con- 
tai sul  capo  di  una  di  esse  fin’ a treotacin- 
que  ; credo  che  le  punte  sieno  avvelenate. 

u Eppure  si  portano  come  une  parure  ! 
Ah  les  femmes  <f  Italie  / 
o Questo  spettacolo  riluttante  mi  persua- 
de a mutar  via,  dovessi  pur  compromettere 
1*  avvenire  de  me s genoux,  — andrò  a Ge- 
nova. 


« Passai  una  notte  in  un  villaggio  degli  Ap- 
pennini. La  fisionomia  ridente  dell'oste  mi 
fece  accorto  eh'  io  era  caduto  in  una  caverna 
di  banditi  de  la  plus  d tinge  reme  e spère.  Il 
pavimento  della  unica  camera  costrutto  ap- 
positamente in  legno,  copriva  une  troppe.  Mi 
pongo  sulle  difese  ; iufatti  a mezzanotte,  un 
bandito  sotto  le  spoglie  di  vettnrale  entra 
nella  stanza  col  pretesto  di  coricarsi  in  un 
altro  letto  che  vi  si  trovava. 

o Non  vi  era  tempo  da  perdere,  aprii  la 
finestra  e con  armi  c bagaglio  mi  slanciai 
nella  corte. 

« Le  mie  ginocchia  ne  soffrirono  alquan- 
to ; ma  salvai  la  vita. 

Eccomi  a Genova  — Riporto  stasera  me- 
desima ; non  è paese  da  fermarvisi  più  di  ven- 
tiquattr'  ore.  È In  città  delle  congiure.  Bya 
portoni  des  Fieschi,  i quali  cospirano  pubbli- 
camente. 


Ne  ho  vedoti  or  ora  tre,  che  con  orribili 
imprecazioni  facevano  tranquilla meute  il 
conto  delle  vittime  da  spegnere,  c gridava- 
no : .Mora  ! Mora  ! Tutti  f — Y (hi’  ils  meu- 
renl  ! Qu'  ils  meurent  ! Tous  ! ,1 

La  vista  e le  parole  di  quei  Fieschi  mi  fe- 
cero risolvere  ad  andarmene  all*  istante  da 
Genova  ; m*  avvio  difilato  verso  il  porto,  do- 
vessi pure  partire  a nuoto. 

Ma  fatti  pochi  passi,  odo  nn  clamore  di 
voci  dietro  di  me  : c1  ètaient  les  Fieschi  ! lev 
Fieschi  del  molo,  i quali,  avvedutisi  della 
mia  partenza,  mi  venivano  alle  calcagna  per 
pigliarmi  almeno  la  valigia , come  seppi 
dappoi. 

Affretto  il  passo,  giungo  al  guati.  Un  pa- 
lischermo se  n’  era  distaccato  allora  allora, 
dirigendosi  verso  no  piroscafo  che  stava  sul- 
l’ àncora  all'  Imboccatura  del  porto. 

I Fieschi  in'  avevano  quasi  raggiunto  . . . 
tra  me  e il  palischermo  ?’  erano  già  da  otto 
a dicci  metri  di  mare  : spicco  un  salto  e al 
grido  di  vite  la  France  ! piombo  nel  mezzo 
del  navicello. 

Je  suis  sauté ...  ma  colta  morte  dì  una 
gabbia  col  papagallo  che  I'  abitava  ' Quel 
poveretto  l’era  imprudentemente  trovato 
sotto  ai  miei  piedi  nel  momento  in  cui  arri- 
vava nel  palischermo. 

II  papagallo  apparteneva  ad  una  dama  ro- 
mana la  quale  viaggiava  separata  dal  mari- 
to, come  è 1*  uso  in  Italia,  ove  le  donne  ma- 
ritate vivono  tutte  divise  dal  marito. 

Perchè  dnnque  si  maritano  ? 

C est  un  des  mille  et  un  mysteres  de  cette 
terre  poctique  et  disonsde criminelle  ! 

A bordo.  — Salpiamo  alla  volta  di  Na- 
poli. 

L’ aspetto  di  Genova  che  si  allontana  da 
noi,  mentre  noi  ci  allontaniamo  da  essa,  mi 
ricorda  1*  eloquente  addio  indirizzatole  da 
uno  fra  les  plus  spirituels  romanzieri  della 
Francia. 

« Addio,  o superba  regina  dell’  Adriatico  ! 
« nido  di  Colorano 1 Salute,  o Genova,  pa- 
« tria  dei  dogi  di  Venezia  ! ecc.  ccc.  ».  • 

Trovansi  meco  sul  battello  da  cinque  a Bei 
signore  italiane  aux  geux  noirs  et  au  regard 
faseinaleur  ! 

Nello  sguardo  di  ogni  italiana  il  y a toul 
un  roman  de  50  feuilleton». 

Quelle  signore  mi  hanuo  subito  riconosciu- 
to per  francese  c ni*  accorgo  che  mi  vanno 
adocchiando  con  una  insistente  curiosità.  In 
Italia  on  ne  se  gfne  gtiérc. 

Rassicurato  dalle  parole  o dalla  presenza 
del  capitano  il  quale  è pur  francese,  spoglio 
la  corazza  e le  altre  armi  difensive  e mi  pre- 
sento à ces  dame s colla  irresistìbile  attrattiva 
di  nn  abito  eonfeetiotmè  à Paris. 

Ottenni  un  «ucce*  fon.  Mezz’ora  dopo  tut- 
te quelle  signore  erano  in  uno  stato  <f  «res- 
se amourense.  Esse  cadevano  l'una  dopo 
I*  altra  intorno  a me  implorando  pietà. 

Quelle  ardenti  nature  italiane  erano  prese, 
come  mi  disse  il  capitano,  dal  mal  di  mare, 
c * est  ò dire  du  mal  tT  amour!  il  quale  però 
si  manifesta  in  modo  veramente  sitano  e po- 
co poetico. 

Entro  seni'  altri  incidenti  nella  Isaia  di  Na- 
plcs  che  gl*  Italiani,  nella  loro  smania  di  ita- 
lianizzar tutto,  vogliono  chiamar  Napoli. 

La  prima  cosa  che  ri  presenta  all*  occhio 
di  chi  arriva  a Naples,  ce  soni  les  lazzaroni, 
cioè  tuli'  una  popolazione  di  selvaggi,  come 
sarebbero  gli  Ottentotti.  Il  loro  costume  na- 
zionale est  beaticoup  dccollctU  ; essi  vanno 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


completamente  nodi  tranne  il  capo.  Nei 
giorni  di  festa  portano  un  faux-col. 

I lazzaroni  generalmente  non  hanno  nò 
padre  nè  madre  ; ma  ils  ont  lous  des  en- 
fans. 

Un  francese  può  permettersi  di  trovare 
Naplcs  discretamente  bella. 

Come  ebbe  già  a notare  trts-tpirituellc- 
meni  il  nostro  Dumas,  Naples  non  ha  che  tre 
vie:  se  ne  contano  altre  cinquecento,  ma 
non  sono  vie. 

II  soggiorno  di  Naples  sarebbe  gradevole 
se  non  vi  si  corresse  |>ericolo  della  jetìatura, 
ripète  de  iorcellerie  che  si  pretende  inventa- 
ta da  Pitagora  \ questa  malia  si  comunica 
per  meno  dello  sguardo. 

Egli  è perciò  che  a ISaples  si  cammina 
sempre  ad  occhi  chiusi. 

Un  altro  rimedio  è pur  quello  di  grattarsi 
di  tratto  in  tratto  le  ginocchia,  te  qui  est  trés- 
fatigant. 

Ogni  casa  in  Naplcs  conta  almeno  un  jet- 
tatore,  il  quale  esercita  d’ordinario  la  pro- 
fe-ssione  di  portinaio. 

lo  sono  stato  vittima  parecchie  volte  della 
iettatura  che  mi  cagionò  spiacevoli  avventu- 
re, fra  le  quali  quella  d' essere  sbalzalo  da 
cavallo  nel  bel  mezzo  della  via  Toledo. 

Ieri  mi  recai  a Posilipo  a vedere  la  grotta 
del  Cane,  une  magnifigue  villa  <f  un  baron 
fané. 

Vi  andai  in  curricolo,  che  è una  piccola 
vettura  a due  ruote,  la  quale  è fatta  per  una 
sola  persona  e che  par  un  procède  singultir 
ne  porta  non  meno  di  venticinque,  cioè  quat- 
tro soldati,  tre  mogli  coi  rispettivi  mariti  e 
suoceri,  mezza  dozzina  di  ragazzi,  un  notaio 
e il  resto  lazzaroni.  — Aioutes  à ioni  cela  i 
bauli,  Ics  malles,  le  colle  e il  minuto  be- 
stiame. 

Toui  le  monde  iti  ha  no  corricolo,  tranne 
quelli  che  ne  hanno  dne  e con  pochissima 
spesa,  perchè  di  coniceli  se  ne  trovano  do- 
vunque belli  o fatti.  Quanto  ai  cavalli  on  les 
nourrit — come  già  scrisse  Dumas,  — con 
cappelli  di  paglia,  cenci  c turaccioli  di  su- 
ghero, usati ... 

L’ aspetto  d’  Ercolano  c Pompei  ( / en 
sull  mortifié  pour  ces  tilltf  ) non  produsse  in 
me  alcuna  sensazione. — E mollo  meglio  il 
nostro  Pére  Lathaise.  A giudicare  dalle  re- 
liquie di  pomade » et  cosmètiques  che  ai  tro- 
vano cola  i Kornani  non  dovevano  essere  mol- 
to innanzi  in  civiltà.  Non  conoscevano  Dem- 
mo il  macadam  .... 

Kitorno  da  una  salita  al  Vesuvio  che  mi 
hanno  assicurato  essere  stato  scoperto  nel 
1327  da  un  francese. 

Nella  discesa  fummo  sorpresi  da  una  subi- 
tanea eruzione,  la  quale  diede  occasione  ad 
un  avvenimento  tanto  strepitoso  che  io  stes- 
so, quantunque  ne  sia  stato  l' eroe,  esito  a 
creder  vero. 

Eravamo  a mezzo  della  china,  allorché  il 
fianco  del  monte  si  aperse  con  onibile  fra- 
casso e ne  sorti  on  torrente  di  lava  largo  a 
un  dipresso  come  la  Senna  sotto  al  ponte  di 
Asnicres,  ma  assai  meno  profondo. 

Tutti  quelli  che  erano  con  me  si  diedero 
a precipitosa  fuga  : restai  solo  entro  alla  la- 
va ; inutile  de  dire  che  io  solo  era  francese. 

P ai  pris  mon  parti  : quando  il  torrente  mi 
fn  quasi  sopra,  vista  una  pianta  secolare  — 
io  credo  che  fosse  il  famoso  castagno  del- 
T Etna  — la  quale  galleggiava  su  quel  feu 
<T  enfer,  con  un  salto  prodigioso  mi  vi  gettai 
sopra  a cavalcioni,  e discesi  colla  vitesse  du 
trlrgr  aphe  sino  al  piano  : non  ne  riportai  al- 


tro danno,  che  la  perdita  delle  suole  agli  sti- 
vali. 

Una  nuova  scena  d*  onore  mi  aspettava 
nella  valle  : il  torrente  stava  per  inondare  un 
piccolo  villaggio  : feti  éiait  fait  d'esso,  c di 
tutti  i suoi  abitanti  ; ma  io  era  là,  c senza 
potimi  d'  animo,  allertata  una  cucchiara, 
mi  diedi  a riversare  in  un  burrone  la  lava  che 
mano  mano  sopraggiungeva.  , 

Dopo  un  lavoro  di  otto  ore  il  paese  era 
salvo,  ed  io  mi  sottrassi  colla  fuga  al  trionfo 
che  la  gratitudine  di  quei  terrazzani  mi  pre- 
parava. 

È.  il  decimo  giorno  dacché  giunsi  a Napoli 
e stamattina  ebbi  V undecimo  ducilo,  lu 
questa  città  lutti  si  tallono  e a tutte  1’  ore. 

I docili  però  non  riescono  mai  a tragico  fi- 
ne perchè  è impossibile  uccidere  un  napole- 
tano. Ilo  conosciuto  uno  di  questi  terribili 
duellanti  che  aveva  il  corpo  letteralmente 
cribli da  colpi  di  fuoco;  contuttociò  egli  go- 
de la  miglior  salute  del  mundo,  cd  è ammo- 
gliato con  prole. 


Jori  visitando  la  Pinacoteca  ebbi  un  nnovo 
saggio  della  noncuranza  degli  Italiani  pei  lo- 
ro capolavori. 

Chiesi  che  mi  fosse  mostrato  il  famoso 
quadro  dell*  Aretino  citato  da  Duma*  nel  suo 
Curricolo , et  on  m' a ri  au  nes. 

Insistei  e mi  fu  risposto  seccamente  che 
P Aretino  era  un  poeta  ! fa  mi  ha  fatto  di- 
sperare de  V aveiur  artistique  di  questo  po- 
polo. 

Quelle  dróle  de  cuisine  è la  cucina  napole- 
tana! Non  sì  mangiano  che  maccheroni,  non 
altro  che  maccheroni  dalla  mattina  alla 
sera. 

Tulle  le  pietanze  sono  fatte  con  macche- 
roni — perfino  il  gigot  de  tnoutrm. 

E prodigiosa  la  quantità  di  maccheroni 
che  si  consa  mano.  Onm’a  assurè  que  qu  ci- 
ane* lazzaroni,  par  e* empie,  ne  mangiano 
due  volte  piò  di  quel  che  nc  potrebbero  con- 
tenere. Et  je  le  noti  bien  ! 

Ne  ho  visti  di  quelli  qui  aca/aienf  les  clas- 
siquet  maccheroni  ù T aule  d'uri  embossoir. 

M i av  evano  tanto  ripetuto  vedi  .\apoli  e poi 
Mori , che  prima  di  abbandonar  Napoli  volli 
veder  Mori  ; ma  per  quanto  ne  abbia  chiesto 
non  riesco  a Tannivi  condurre.  Hinunzio  quin- 
di a veder  Mori  c m*  imbarco  per  la  Si- 
cilia. 


In  allo  mare  — Eccomi  di  ritorno  da  Pa- 
lermo senz’  aver  veduto  Palermo.  Stava  per 
entrarvi  sull’  inbrunirc  allorquando  fui  colpi- 
to da  un  forte  frastuono  di  campane.  — So- 
spettando di  qualche  novità  ne  richiesi  ù un 
nurnsieur  il  quale  con  un  sang  froid  cinique 
mi  rispose  : 

— Signorie,  on  sonai  i vespcri. 

— Commeni  ? les  vèpre s ! 

— Si  signorre,  i vespcri. 

— Ma ...  suitr-je  bien  et»  Sicile  ? 

— S baignoire  ! 

— E il -ce  qu*  il  y encore  des  vèpres  iti  ? 

— Ma  sissjgnorTC  ! 

Peste  ! P cuòi  tombe  en  pleines  vèpres  f iti- 
li etmes  ! — Cinque  minuti  dopo  io  risaliva  a 
bordo  dirigendomi  verso  Civitavecchia.  P en 
arali  assez  de  la  Sicile. 

Viaggiavamo  da  Civitavecchia  a Doma  ; 
eravamo  in  una  vettura  dodici  passeggicri, 
metà  francesi,  un  terzo  inglesi  c I*  altro  ter- 
zo di  diverse  nazioni  ; non  un  italiano,  per- 
chè les  italiem,  tranne  les  vetturini  ne  voga - 
gail  pas  ; tutto  al  piò  viaggiano  dalla  città 


alla  villa  e viceversa.  Je  w*  aura!  pas  de  la 
pei  ne  a credere  che  Colombo  fosse  francese, 
almeno  per  parte  di  madre. 

Attraversammo  rette  fameuse  Campagna 
di  Roma  nella  quale  non  s’  incontrano  che 
bufali,  ( qu  on  in ’ a dii  essere  una  specie  di 
bestie  feroci  ebe  si  lasciano  crescere  libera- 
mente per  comodo  dei  pittori  paesisti  e per 
la  coltivazione  dei  pettini  ) allorquando  le 
vetturino  ci  annunzio  la  visita  des  metsieurs 
les  banditi. 

In  fatti  vedemmo  sbucare  dalle  ruine  di 
nn  antico  tempio  dì  Vesta  — se  non  era  di 
Giove — da  quindici  a venti  mesueurt,  i qua- 
li arac  iu finitomi  de  polilesse  ci  diedero  il 
buon  di  e ci  fecero  discendere  dalla  vettura. 

Il  capo  — un  uomo  dì  statura  colossale 
dalla  lunga  capigliatura  nera,  dalla  barba 
nera  e dalle  sopracciglia  nere,  aver  une  giac- 
chetta brodèe  en  or  — dopo  averci  squadrati 
ad  uno  ad  uno,  voltosi  a me  domando,  li  j'é- 
tais  ij  signor  la  Blaguc. 

— Si,  stgoore,  risposi  io. 

— Ebbene,  riprese  il  capo  facendomi  on 
inchino,  vostra  eccellenza  ci  usi  la  cortesia 
di  seguirci. 

E dietro  un  cenno  suo  due  banditi  mi  si 
accostarono,  mi  bendarono  gli  occhi,  indi  pi- 
gliatomi in  mezzo  mi  condussero  con  loro. 

Andati  Torso  un  mezzo  miglio,  ci  arre- 
stammo, c toltami  la  benda  mi  trovai  al  co- 
spetto d'  una  giovine  douua,  la  quale,  saluta- 
tomi cortesemente,  mi  disse  dans  sabelle  l an- 
gue itahenne  : 

— Knchanlée,  Eccellenza,  di  Taire  la  vo- 
stra connessenza  ; je  desirava  avere  un  vostro 
autografo  et  j' ai  priato  mon  cher  Pasqualin- 
no  di  venirvelo  a dire.  Ainsi  se  volerti  darvi 
la  penna  di  scrìvere  qualche  iigne  dans  mon 
album. 

E mi  presentò  un  magnifico  Album  relitti 
Paris  par  Thomas , rue  Vici  enne,  15. 

Io  avrei  risposto  a Pasqualino,  mémea  dix 
Pasqualini,  a coup  de  poings  ; mais  à une 
femrne! ...  che  aveva  per  giunta  une  de  des 
divines  téles  du  Bufatilo  ...volli  rispondere, 
en  crai  frantati,  con  un  tratto  di  squisita  cor- 
tesia. 

Presi  la  penna,  e scrissi  questi  versi  du  poè- 
me  du  ikuite  che  io  savaispar  coeur: 

Conto  f arme  pietose  e le  capitano 

Que  il  aran  sepolto  libro  du  Cristo, 

ìtullo  lui  suo  prò  col  seno  e con  la  manne. 

Frantois-nippolyte-Auausle  la  Blague 
de  la  Eerroniire. 

La  dame  si  mostrò  riconoscentissima  della 
mia  cortesia,  Pasqualino  Tece  recare  una  bot- 
tiglia di  malvasia  e si  fece  un  brindisi  alla 
trance  e a V Italie. 

Mi  si  obbligò  ad  accettare  un  paio  di  ma- 
gnifiche pistole  di  Lepage , e bendatimi  di 
nuovo  gli  occhi,  fui  ricondotto  al  luogo  dove 
la  vettura  e i miei  compagni  mi  aspettavano. 

Quuitjtte  f Italie  sia  la  lena  delle  avventu- 
re, tuttavia  io  non  sapeva  riavermi  dallo  sba- 
lordimento. 

Le  vetturino  mi  disse  poi,  che  io  era  rom- 
bé  nella  famosa  banda  del  Pasqualino  qui 
date.je  crois , dai  tempi  del  Tasso  c dì  Salva- 
tor Hosa. 

Mais,  dis-je,  non  mi  banco  volato  il  mìo 
argento  ! 

— Il  vostro  argento  ? — repondit  le  vettu- 
rino— ne  hanno  da  regalare  a Vostra  Ec- 
cellenza ; e»  vi  volano  solamente  il  vostro 
autografo — Iti  non  sono  pas  de  co leurs. 
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— Che  cosa  soni  ili  donc  ? 

— Sodo  una  Imitila  che  fa  raccolta  il’  au- 
tografi degli  uomini  illustri  per  li  etndre  agli 
inglesi. 

— Et  e otre  Pasqualino  ? 

— Pasqualino  è un  Saronf,  che  si  è messo 
alla  direzione  d'  una  société  d*  aulogralisti. 

— Ah  mondiett!  Quei  patjt  que  cene  Italie! 


Sono  disceso  aU'luHel  de  Londre s,  il  quale 
si  è voluto  collocare  in  piazza  di  Spagna.  — 

( Il  parai!  ihe  in  punto  a geografia  lei  ì- 
f alìeris  ne  soìent  pai  irèt-fort  ). 

Volli  vedere  il  colosseo  a chiarore  di  luna» 
come  indicava  la  mia  guida  •— Trovai  il  co- 
losseo, ma  poinl  de  lune. 

E le  colosseo  ! Qu ’ est  et  que  le  coloueo  ? 
Lo  hanno  ridotto  alle  dimensioni  di  un  pozzo 
( per  la  mania  <f  atoir  dei  mina  ) ed  ora 
serve  di  pozzo  o meglio  <f  abreutoir  per  i 
bufali.— 

.lutti  sur  V artirle  Rome  sono  stalo  ingan- 
nato— Credeva  di  trovare  la  grande  Roma, 
la  ville  des  Lucrerei  et  de*  Cesar s,  e non  tro- 
vai che  una  città,  comma  il  y en  a portoni , 
per  esempio,  come  Carpentras. 

Vi  sono  delle  case  a tre,  quattro  piani, 
delle  botteghe,  et  m/me  dei  charcviiert(  Sa- 
larci mi  ).  Voilà  Rome  ! ...  Quelle  d/tillusion1. 

Ma  la  cosa  è presto  spiegata  ; non  vi  ha 
più  nemmeno  lei  romains . Roma  non  è airi- 
tata  che  da  inglesi,  da  trasteverini  e da  pif- 
ferali. 

La  sola  cosa  che  rimanga  dell’antica  Ro- 
ma, ce  soni  lei  Ciceroni , Ics  peliti  fili  de  Mar- 
cus Tullius.  Attiri  essi  [>ortano  tutti  un  perir 
pon  ( crcce ) sur  le  ne z. 

Let  pifferar!  son  ciò  che  a Parigi  è il  con- 
servatorio di  musica.  Gli  è dai  pifferari  d oti 
Con  lire  i concertisti  che  fanno  il  giro  del- 
V Europa  e della  Francia.  Lei  pifferari  por- 
tano sempre  P uniforme  c costituiscono  l’or- 
chestra del  gran  teatro  Argentina. 


Jules  Janin  mi  aveva  fatto  tanti  elogi  del- 
la famosa  ballerina  Ristori,  che  trovandosi 
«•->a  appunto  iu  Roma,  sudai  a vederla  al 
teatro  Valle. 

On  jouait  quella  sera  un  miserabile  ballelt 
intitolato  : Mirro  e finirà. 

Trovai  la  Ristori  pari  alla  sua  fama,  quan- 
to all’  azione  ed  alle  pose  ; ma  quanto  alle 
danze  ella  non  vale  una  delle  nostre  dan- 
seuse*. 

E gli  italiani  la  proclamano  la  prima  bal- 
Irrma  di  questi  tempi  — Ftcz  r ous  dune  avx 
il  alieni  ! 


Mi  rimaneva  ancora  a visitare  San  Pietro, 
i musei  et  tmtei  ce*  tétet  du  Raffaello  et  du 
Uuomrntti.  Il  gusto  della  cucina  romana  ab- 
tantoevote  come  tutte  le  cuciue  italiane,  mi 
fece  passare  anche  il  gusto  delle  belle  arti’ — 
Ah!  quel  heareux  c nlemltaur  ! 

Abbandono  quindi  tyoma  san*  regrèt — At- 
traverso Ics  effrogablet  gorga  degli  Appen- 
nini,  e giungo  dant  la  Ville  du  Dante  e de  la 
dolce  favella  ove  si  sunna  ! 


Florence  è tuie  ville  crénelte.  Ogni  |»alaz- 
zu,  ogni  casa,  onni  casipola  t*  fornita  di  mer- 
li e di  feritoie,  Non  manca  loro  ebe  un  pouf 
levi*  per  essere  de  trai*  chaicaux  ^cornine  le* 
chatenux  de  Normatidie. 

Florence  est,  neut-f ira,  la  citta  più  colta 
dell’  Italia  ; in  fatti  la  lingua  france«'  vi  è 
diffusa,  e figura  in  quasi  tutte  le  inse- 
gne delle  botteghe. 
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La  cncina  però  e italiana,  c'e*t-a-direy 
abominatile . 

Florence  è la  città  delle  gloriose  memo- 
rie ; sotto  i Visconti  che  la  ressero  per  200 
anni,  essa  fu  tres-puittanie,  un  to'  a dit. 


Ilo  veduto  in  Santa  Croce  le  tornite  du 
Bona  rotto  et  de  ce  comie  Alfieri  che  gl’ita- 
liani ^ostinano  a chiamare  le  Sophode  ita- 
lica malgrado  za  faiblesse  aux  genoux  et  sei 
ver*  atlhmatiques  et  épilepliqves. . 

Cesi  dróle  ! Anche  a Florence  ho  trovato 
Ics  Ciceroni.  Ciò  provo  come  questi  discen- 
denti del  grande  oratore  romano  sicno  nu- 
merosi c sparsi. 

I Fioreatini  sono  sempre  di  buon  umore  V 
sorridono  sempre,  anche  quando  piangono. 
Essi  passano  leur  temp s a aire  dei  oo>t*-mof* 
cd  a fabbricare  dei  cappelli  di  paglia. — La 
datoti  non  fanno  altro  e perfino  nelle  loggie, 
al  teatro,  assistono  allo  spettacolo  e fabbri- 
cano cappelli.  C est  peut-/tre  de  cela  che 
nacque  I’  uso  di  chiamare  Chapeaux  de  Flo- 
rence i cappelli  di  Parigi. 

II  vitto  ne  coute  rien  ; il  vino  o«  le  jette 
par  la  f enfi  re  o s’ adopera  per  abreurer  la 
chcvuux.  Aon  v’ha  il  più  magro  vetturino  il 
quale  non  tratti  i suoi  ronzili!  a Montepulcia- 
no e du  vieux  ! 

On  aiine  beaucoup  le*  chevaux  à Floren- 
ce ; ogni  famiglia  ne  tiene  parecchi  come  si 
tengono  a Paris  leschats.  Ed  è perciò  che  qui 
hanno  luogo  corse  quasi  ogni  giorno. 

Ieri  ho  assistito  alle  corse  dei  cocchi.  — 
Le*  cocchi  / laient  moniti  tur  dei  diari  et  c- 
tmeni  r/ius  à la  romaine.  1 Fiorentini  vanno 
pazzi  per  questi  corchi  c ne  parlano  sei  mesi 
prima  e sei  mesi  dopo. 

Florence  est  la  ville  de  T amour  ( la  città 
di  lo  amorre  ).  Gli  stranieri  sono  i prediletti 
delle  donne,  e più  di  tutti  i Francesi  — cela 
va  san s dire.  Dopo  i Francesi  vengono  i Rus- 
si. — Il  ya  plus  de  90,000  /fusaci  à Floren- 
ce, sant  compier  let  Polouai*. 

Si  dice  che  a Firenze  si  trova  di  tutto  : la 
goal  cosa  è vera,  tranne  C espéce , marito  : a 
Firenze  un  marito  è quasi  un  fenomeno:  ciò 
che  loglio  alla  dònna  di  mancare  alla  data 
fede , come  qui  si  dice. 

In  tutto  il  tempo,  durante  il  quale  dimo- 
rai in  questa  città,  non  conobbi  malhcurcu- 
sement  che  un  sol  inorilo  ; e in  un  mudo  peti 
ayr/able  nour  nies  cpaule*. 

Io  credeva  che  la  dame  fosse  come  tutte 
le  altre,  o zitella,  o vedova;  un  di  ni* arri- 
schiai a chiederle  la  mano  : la  dame  stava 
per  dir  di  sì,  allorché  soprarriva,  io  credo 
dall’  America,  un  uomo  a sorprendermi  : era 
il  marito  ’ — Tiro  un  velo  sul  resto. 

Ho  abbandonato  Florence  fori  deoouté  del- 
la facon  d’ agire  di  un  barbero  marito. 

M’ aspettava  che,  giusta  le  leggi  della 
buona  civiltà,  in’  avesse  a sfidare  ; ina  quel 
rustre  preferì  allogarmi  sulle  spalle  et  au- 
lir* end  rutti,  quelques  coup*  de  baton  fori 
incivili. 

Deciso  <f  en  finir  coti'  Italie , mi  avviai  a 
Venezia  toccando  Bologna.  — lisez  San 
Piiragno  — come  pronunziano  I Bolognesi 
nel  loro  gentil  patiti*  • 

Bologne  e una  città  fondala  dai  greci  scis- 
matici che  vi  si  rifugiarono  dopo  la  caduta  di 
Tioja  o,  come  nitri  pretendono,  di  Bisanzio. 

‘tengo  questi  renieignemen»  da  buona 
fonte. 

Le  due  famose  torri  iyu’  on  *’  obstinr  a ce- 
lebrare come  un  miracolo  d' arte  je  le*  croi s 


ioui-simplement  det  tour < estropieet  ou  wwn- 

quret. 

Un  satani  francai*  eh’  io  trovai  a Bolo- 
gna— I’  unico  satani  che  ancora  giostillchi 
le  titre  di  dotta  Bologna  — mi  spiegava  in  un 
modo  affatto  nuovo  e fori  spiritaci  la  causa 
di  quella  inclinazione. 

C est  — mi  diceva  quel  *aroni  — che  do- 
po la  costruzione  di  quelle  torri  si  tolsero  i 
ponti  e 1’  armatura  prima  che  fossero  bien 
sechcet  ; dimodoché  l'azione  del  sole  di  lu- 
glio le  ha  rattratte  c piegate  ; somme  toute , 
re  pretendo  mirarle  non  è che  un  effetto  del- 
l' kumidite. 

Venezia  ...Me  voilà  enfiti  à Venite la  cit- 
tà del  Bravo  di  Venezia  e du  Mariti  False- 
rò, In  lignora  di  le  lagune  e du  San  Marco. 

Venite  c una  delle  città  piò  antiche  dell’I- 
talia. Et  ri  je  croi*  à me*  Rude*  très-pro fon- 
de* su  questa  ville,  essa  è p/ws  ancienne  que 
V Italie  m/me. 

Fcntse  fu  fondata  da  Attila  capitano  ro- 
mano che  fuggiva  innanzi  al  fi agellum  Dei, 
fame ux  penero/  allentami  du  temps  de  Tacilo. 

Si  dice  che  riparatosi  coi  délrrit  de  sa  gran- 
de arrnée  sopra  alcune  zattere,  le  fece  con- 
nettere insieme  si  da  formarne  «ne  petite  ile 
flottante.  Intorno  a queste  zattere  venne  a 
raccogliersi  una  quantità  prodigiosa  de  ce* 
rèUbret  ostrichi  di  Venezia,  qu'  on  mange  au 
Cafè  Tortoni,  ed  a formarvi  come  un  ampio 
banco  — pas  de  sable  — ef  très-tolide , sur 
le  quel  s' incominciò  a fabbricare  case  en 
boit,  poi  en  pietre. 

Questi  banchi  d’  ostriche  moltiplicatisi 
coll’  andar  del  tempo  formarono  le  72  isole, 
tur  le * quelle  est  btùie  Venezia. 

J'  ai  envogé  à /'  accademie  un  m/moire 
très-savant  sopra  questa  origine  di  Venezia. 

Sapendo  d’ aver  a faro  in  questa  città  aree 
les  bravi , geni  trèt-mauvaitet,  ho  rivestito 
la  mia  buona  corazza.  Fiddare  è tre-ljene  • — 
dice  un  proverbio  italiano  — mai*  non  fiorii 
è tneliorre  ! 

E la  mia  precauzione  fu  abbastanza  giu- 
stificata. Il  secondo  giorno  del  mio  arrivo  at- 
traversando un  de  mille  ponti  m’ incontrai 
oppuDto  in  un  bravo  che  mi  attendeva  al- 
1‘  agguato  per  una  vendetta. 

Probabilmente  era  un  sicario  mandato  ila 
quid  marito  trei-furieux  de  Florence. 

Cantre  le  ttoignard  on  ne  peni  jta*  se  (mi- 
tre. sicché  lui  costretto  a gettarmi  nella  la- 
guna cercando  scampo  sull'  altra  riva  che  af- 
ferrai fra  1* ammirazione  della  folla:  quel- 
«u’  un  pretender a che  io  fossi  un  secondo 
Byron. 

Veueiia.malgrado  il  mediocre  stalo  d’inci- 
vilimento che  je  me  piati  de  lui  reconnafirt. 
non  conosce  il  lusso  delle  vetture  ; invano  io 
vi  cercai  il  più  piccolo  fiacre,  o omnibus. 

$i  dice  che  ciò  derivi  dal  difetto  di  vie 
carrozzabili  : ma  lo  credo  un  pretesto. 

Si  supplisce  tuttavia  alle  vetture  coi  bu- 
cintori ; e'  est  a dire  co  le  i/ondollc  come  lo 
chiamano.  Ogni  famiglia  ha  un  bucintoro; 
Ics  riches  ne  hanno  due.  tre,  fino  alla  mezza 
dozzina. 

L”  est  dommage  che  a Parigi  non  siasi  an- 
cora peusato  d*  introdurvi  1*  uso  dei  tartufo- 
ri  : Ir*  gondolieri  che  conducono  queste  vet- 
tori aqualìques  chantent  tini*  le  Tasse  e rovi 
parlano  sempre  in  versi  alessandrini,  piu  bre- 
vi però  dì  quelli  du  grand  Corneale,  à re 
qu ’ il  parafi. 

Le  donne  veneziane  sono  trè*-)olie$  e très- 
spi rilutile*,  quuiqvc  ella  ne  ruteni  pas  pari- 
stenna. 


Aveva  letto  nel  Voyage  en  Italie  d’uno  fra 
i più  illustri  touristei  frati  rais  che  le  vene- 
ziane babillent  Uuucoup  ; cela  est  tris- trai. 

M’  incontrai  au  Horian  sotto  le  Procura- 
tie  in  uua  gentile  signora,  la  quale  mi  parlò 
per  undici  ore  di  seguito,  tata  reldtke  ; e mi 
lasciò  colla  suite  ri  demaiu. 

Ce  qu ’ est  tris-incommode  et  peu  amutanl 
a Venezia,  e’  est  que  gli  stranieri  sono  co- 
stretti di  camminare  à quatre  pallet  perìton 
potersi  tenere  deboat.  Ciò  doma  dalia  qua- 
lità speciale  di  cirage  che  si  dà  al  lastrico, 
et  f ai  mes  bonnes  rat  som  per  credere  che  la 
nolitica  sospettosa  du  feu  le  Consiglio  dei 
Dieci  (des  dotjes ) ri1  y soii  pas  étrangère. 


Je  fremi s «icore  I 

Visitai  la  sala  del  Consiglio  dei  tre,  les 
piombi,  les  pozzi,  le  ponte  dei  sospiri  et  lotte 
les  autres  lieux  ove  la  repubblica  uccideva  e 
massacrava  i suoi  avversari  plus  oti  moinspo- 
liùques.  Un  ciceroni  mi  fece  vedere  le  gilei, 
che  Mario  Fallerò  par  dittraction  bien  excu- 
sable,  dimenticò  di  vestire  il  giorno  in  coi  a 
èie  executé  par  la  trahison  du  perfide  Siena, 
come  dice  r Opera. 

Je  compie  d>  utiliser  questo  gilè I storico  in 
un  dramma  per  la  Porle  S.  Martin. 

Tutto  ciò  che  c’era  a vedersi  a Venezia, 
je  1'  ai  ut*  ; e domani  io  farò  mes  a dieux  ó 
la  reggina  dii  mare  Adria  — come  dicono  i 
Veneziani. 

Le  séjour  vi  sarebbe  assai  piacevole  s' il  y 
cut  moins  de  ptgeons  frholonbi  ).  Venezia  è 
letteralmente  invasa  da  questi  volatili,  i quali 
vi  crescono  liberamente  e si  moliplicano  nu- 
triti, — à ce  qu ’ cm  tn’  a dii — dalla  mufriri- 
jMlité,  la  quale  spende  trecento  milioni  «li 
liorini  all’  anno  per  ciò.  11  cholonbi  è sacro 
pel  Veneziano  ; personne  ne  le  tue,  onde  non 
.^tirare  calamità  sulla  città — C est  un  legs 
de  gratitude  trasmesso  da  padre  in  Aglio  dai 
tempi  piò  recuUs.  — Le  cholon//i  mi  saucée 
Venite  lors  du  fiége  che  vi  pose  Tamcrìano, 
ò la  téle  des  Maeédonient. 

Enfia  je  quitte  f Italie,  dove  non  ho  potu- 
talo neppure  guarire  dalla  faUAesse  de  mes 
tjetioux  l 

Conchiuderò  con  alcuno  osservazioni  ge- 
nerali sai  carattere  degl’  Italiani.  Je  les  trn- 
j/runte  à l' ouvrage  de  l'illustre  SI.  Géorges 
Moeller,  poiché  par  un  hasard  eommun  aux 
grand  hommes  concordano  interamente  con 
quelle  da  me  fatte  M). 

u Gl’  Italiani  si  distinguono  per  le  lunghe 
fiarbe,  il  cappello  costantemente  sul  capo, 
le  mani  nelle  tascho,  il  sigaro  In  bocca,  un 
fichu  di  donna  attorno  al  collo  o un  ampio 
mantello  che  dà  loro  l' aria  di  un  falso  Ane- 
lino, il  gran  bandito. 

« Gl’ Italiani  hanno  pure  il  veizo  di  man- 
giare agli  e 'cipolle  : ciò  che  rende  il  loro  a- 
filo  assai  fcleute  ; perciocché  sono  sooidi  in 
lutto  : inoltre  fiutano  enormemente  tabacco. 

a Predomina  negli  Italiani  T esprit  de  for- 
f anterie  et  du  calati,  e sono  quasi  tatti  dello 
stesso  stampo. 

« L’ Italiano  non  è socievole  ; non  sa  che 
cantaro  : colui  che  canta  sempre  non  può 
pensare.  Persino  delle  cose  più  necessarie  si 
difetta  in  Italia.  Nell’  inverno  vi  si  gela-,  non 
v’  ha  stufa,  non  v*  ha  cammino  nè  negli  al- 
berghi, nè  nei  caffè,  nè  nelle  trattorie  ... 

(1)  Quanto  segue  è tradotto  letteralmente  da  un 
fibro  sull'  Italia  M.  Georges  Moeller,  OfScier  de  la 
l.cgion  d' honneur,  aucien  chef  d' éfat  major , pa- 
gina «le  seguenti.  — Genere,  IMI. 


mi  Vi  si  soffra  più  che  in  Siberia  a 30  gradi 
di  freddo,  e soprattutto  a Genova.  Nè  le  por- 
te nè  le  finestre  chiudono  bene  ... 

« Gl*  Italiani  sono  nella  massima  parte  cer- 
velli pazzi,  teste  disorganizzate , iitsomma 
imbroglioni.  Danno  idee  confuse  ; mancano 
di  buon  senso.  Sono  fanfaroni,  cantatori,  fa- 
ma tori  e tabacconi  f priseurs  J. 

« Tutto  ciò  proviene  dal  loro  cattivo  modo 
di  vivere  : non  dormono  abbastanza,  e si  nu- 
trono male.  Si  cibano  poco  di  carne,  ma  mol- 
to di  maccheroni  di  Napoli,  confetti,  chic- 
che e frulla. 

a Non  bevono  che  vini  spumanti  e gazeuse 
mista  alla  bina. 

u Donno  quasi  tatti  1’  alito  fetente  ; quel 
nutrimento  non  dà  loro  nè  forza,  nè  umori. 
D*  altronde  i loro  legumi  e frutta  non  bau  no 
nè  sapore,  nò  profumo  : tutto  vi  è insipido 
come  gli  uomini,  / tout  y est  fade  comme  les 
hommes  ! } Non  sauno  vivere  quantunque  sia- 
no più  materia  che  spirilo.  Non  conoscono 
che  l’allegria  e anche  questa  a loro  modo. 
11  popolaccio  in  Italia  è quanto  v’  ha  di  più 
vile  al  mondo. 

* L’ Italia  è il  paese  della  calunnia  per  ec- 
cellenza ... 

« Allorché  un’  italiana  ha  ben  mangiato  c 
ben  bevuto  voi ...  (2). 

« Cosa  incredibile  ! 11  9 febbraio  18o0  io 
vidi  entrare  nel  caffè  del  Gran  Cairo  ( a Ge- 
nova ) un  sacerdote  con  indosso  dei  para- 
menti da  messa  ( !!!  ) il  quale  prese  tranquil- 
lamente la  tazza  di  caffè  e ne  asportò  uua 
seconda. 

« Gli  italiani  passano  il  lor  tempo  appog- 
giati alle  porte,  ravvolti  nel  loro  ampio  man- 
tello. 

« Quando  sorbiscono  il  caffè  sono  costretti 
di  tossire  ad  ogui  istante,  tanto  sono  avidi  : 
non  sanno  nè  bere,  nè  mangiare  con  decen- 
za . . . 


a Fra  gl’ inconvenienti  dell’Italia  s’ha  a 
porre  il  soo  clima  .... 

u Non  v*  è un  altro  popolo  il  qnalc  abbia 
tanti  difetti  c riesca  si  spiacevole  agli  stia- 

nicri!  ' (Pattui  i 


LA  COMETA, 
tstrun. 

Donno  gentili,  sù  presto  correte 
Se  siete  amanti  delle  cose  belle  ; 

L’ occhlalin  dalla  cintola  sciogliete 
Che  non  si  tratta  già  di  bagattelle  ! 

$i  tratta  niente  mcn,  che  zitta  e cheta 
È comparsa  nel  ciclo  una  Cometa  ' 

Una  Cometa  ! ! ! — SI  — Dunque  Ignorate 
Che  le  comete  apportano  sciagura, 

Chè  scherzando  cosi  ce  l’aiiuunziate? 

— Nò,  Donne  mie,  non  colgavi  paura 
Ch’  oggi  esse  puro  han  l’ aria  disinvolta. 
Non  son  più  le  comete  d*  una  volta. 

E prova  ve  ne  sia  quel  presentarsi 
Sans  /afoni,  come  dicono  i Francesi  -, 
Inaltri  tempi,  prima  di  mostrami 
Si  faceano  annunziar  per  anni,  e mesi  ; 
Questa  al  contrario,  che  sia  benedetta, 

Ci  è cumparsa  seni’  ombra  d’ etichetta. 

(i)  Ver  T onore  delle  nostre  donne  Usciamo  in- 
eoippk-ta  la  frac. 


Ma  non  crediate  per  questo,  <be  sia  • 
Qualche  pedina  già  fra  le  comete. 
Degenerate  da  quelle  di  pria, 

E cne  per  qualche  imbroglio...  m’inlende- 
Or  sia  venuta  a passeggiar  pel  cielo  (te, 
in  corpetto  da  notte,  e senza  velo. 

Nò,  Donne  mie;  gli  astronomi  ci  han  detto 
Ch’  è una  cometa  in  fiocchi  come  va, 

E che  se  gira  incognita  è l’ effetto 
Del  progresso,  che  in  aria  anche  si  fà  ; 
Corrioni  donqoe  a vederla  all’  aria  bruna, 
Or  che  in  cielo  non  v’  è raggio  di  luna. 

Andiamo  ; e via  facendo  vi  dirò 
Le  comete  che  sian,  se  noi  sapete  ; 

Con  attenzione  uditemi  però, 

E forse  uua  morsi  ci  caverete, 

* Perchè  tra  quelle,  o voi  pormi  vi  sia 
Un  certo  non  so  chè  d’ analogia. 

Le  comete  son  stelle  presso  a poco 
Come  l’ altre  che  stan  sul  firmamento. 

Ma  queste  ruotando  non  cambino  loco, 

E lo  cambiano  quelle  ogni  momento. 
Quasi  sdegnose  fossero  a’  avere 
Una  legge  comune  all’ altre  srere. 

Come  accader  vedete  tattogiorno 
Nel  fuoco  artilìcinl  materialmente. 

Che  mentre  van  più  razzi  a uu  asse  attorno 
N’  esce  uno  matto  a spaventar  la  gente  ; 
Cosi  sono  ( non  so  se  m*  intendete  ) 

In  rapporto  allo  stelle,  le  comete. 

Vanno  girovagando  a lor  piacere 
Veloci  più  a’ un  dardo  quando  scocca  ; 

Se  s’ incontra  pel  elei  con  altre  sfere, 
Noi»  si  scansano  già,  tristo  a chi  tocca, 
Abbattono,  rovesciano,  fan  cose 
Incredibili,  orrende,  mostruose. 

Rammenterete  voi  qualo  spavento 
Avemmo  in  corpo  dodici  anni  fà. 
Allorché  si  temea  con  fondamento 
Che  una  cometa  senza  carità, 

Venisse,  con  an  cozzo  furibondo, 

A dar  di  petto  al  nostro  mappamondo. 

Che  se  non  accadeva  ( almen  cosi 
Ci  dissero  gli  astronomi  migliori  ) 

Che  ritardato  avesse  alcuni  di  ; 
FeUdsima  notte  a lor  signori, 

A quest’  ora  saremmo  ( oh  che  peccato 1 ) 
Col  mappamondo  mezzo  fracassato. 

Trascinano  di  candido  vapore 

Una  coda  per  più  di  mille  miglia  ... 

— Di  mille  miglia  ? — SI,  care  signore, 
Non  è cosa  da  fame  meraviglia. 

Oh  ' vi  son  code,  che  m’ azzardo  dire, 
Non  si  sa  dove  vadano  a Unire. 

Brilla  d’ un  foco  vivo,  e sfolgorante 
A traverso  al  vapor  che  la  circonda. 
Come  brillan  due  taci  in  bel  sembiante 
A traverso  d’  un  rei  che  lo  nasconda. 
Quando  vogliono  vibrar  le  lor  quadrella, 
O tentano  ecclissare  un’  altra  stella. 

Quando  appaiono  in  elei,  rivolti  ad  case 
Son  gli  occhi  degli  stolti,  e dei  sapienti, 
Come  altro  lame  in  ciel  non  esistesse, 
S’adopran  telescopi  a doppie  lenti 
Per  osservar  se  in  giù  vadano,  o in  sù  ; 
Sparite  poi  non  se  no  parla  più. 

E da  questi  caratteri  mi  pare, 

Come  vi  diasi  pochi  istanti  pria, 
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Che  conclnder  si  possa,  o dubitare 
Che  fra  voi  qualche somiglianza  sia; 

E se  non  tu’  intendete,  state  attente 
Che  or  mi  spiegherò  più  chiaramente. 

Volgete  meco  V occhio  fi  firmamento 
Ed  osservate  io  pria  que’  bei  Pianeti 
Che  con  inalterahil  movimento 
Girano  intorno  al  sole  cheti,  cheli: 

E quelle  stelle  là  ferme  e tranquillo 
Che  pajono  attaccate  colle  spille. 

Quindi  osservate  un  pò  verso  ponente 
Queir  astro  di  color  chiaro  c vivace, 

Che  per  un  privilegio  sorprendente  • 

Và  girando  pel  ciel  come  gli  piace 
A dritta  ed  a sinistra,  e niun  gliel  vieta  ; 
Ebbcn  quello,  sappiate,  è la  Cometa. 

Dunque  paragoniam  per  nn  momento. 

Senza  stare  a guardar  le  dimensioni, 
Paragoniam  la  testa  al  firmamento, 

La  specie  umana  alle  costellazioni. 

SI,  tacciamola  proprio  da  poeti, 
Paragoniamo  gli  uomini  ai  pianeti. 

Ma  questo  ( voi  direte  ) è un  paragone 
Fra  colonna  Troiana  ed  Arlecchino  ; 

Un  pianela  sta  là  come  un  bastione, 

E P uom  si  move  come  un  barattino; 

Ma  che  pazzia  vi  passa  per  la  testa  ! ! 

Che  razza  mai  di  somiglianza  è questa  ? 

Ed  io  risponderò  — No  che  non  è 
Cosi  assurda  1*  idea  quanto  credete, 

E tale  vi  sembrò  forse  perché 
L’  uom  troppo  da  vicino  conoscete. 

Ed  ignorate  qual'  altra  sembianza 
Avria,  se  lo  vedeste  in  lontananza.  - 

Se  poteste  dal  mondo  andar  lontano 
Per  un  migliajo,  o due  di  miglia  appena. 
Voi  vedreste  la  testa  a mano  a mano 
Prender  la  forma  d’ una  luna  piena, 

E vi  parrebbe  liscia  e fatta  al  torno. 

Ad  onta  dei  bitorzoli  che  ha  intorno. 

Vedreste  di  colà  col  cannocchiale 
Gl'  uomini,  come  fate  or  delle  stelle, 

E li  vedreste  andar  con  moto  eguale 
Tutti  dietro  alle  stesse  hagatellc, 

Perché,  siccome  calamita  al  polo, 
Tendon  lutti  in  sostanza,  a un  punto  solo. 

Li  vedreste  aggirar  tntti  egualmente 
Altunto  al  vago  sol  della  grandezza. 

Ma  non  distinguereste  facilmente 
Qual  vi  giunga  per  merto  o per  scaltrezza, 
O portato  dal  caso,  o per  la  via 
Della  virtude  o della  ipocrisia. 

Perchè  ogni  poco  di  distanza  basta 
Per  celare  degl'  uomini  i difetti  ; 

E gli  uomini  non  fatti  di  lai  pasta 
Che  di  loulauo  sembrano  perfetti, 

Ma  visti  da  vicino ...  Oh  allora  poi, 

Quai  schiume  sono,  lo  sapete  voi. 

E che  ? Credete  voi  che  se  vedeste 
Li.*  stelle  come  P uomo  t'ia-o-m 
Qualche  magagna  non  ci  trovereste  ? 

Pur  troppo,  Donne  mie.  saria  cosi. 

Che  certe  cose  son  belle  in  sostanza, 

Ma  fatte  per  vedersi  in  lontananza. 

E non  accade  tutto  di  fra  noi 
Càie  udendo  parlar  d'uomini  lontani 
Li  crediamo  per  fama  tanti  eroi  ? 

Ma  quando  (mi  ci  vengon  fra  le  mani, 
so 


Non  accade  ben  spesso  ebe  se  n’  ha. 

Non  vi  dico  già  invidia,  ma  pietà  ? 

Se  scrive  quattro  note  un  ragazzone 
Tosto  gridano  i fogli  — Ecco  un  Rossini  ! 
Se  fa  una  scaramuccia  — È un  Napoleone! 
Se  canta  due  falsetti  — Ecco  un  Rubini  ! 
Se  fa  due  scarabocchi  col  pennello 
— Eccoti  un  Bnonarotti,  un  Raffaello  ! 

Ed'è  perciò,  ebe  quando  in  un  giornale 
Si  legge  qualche  elogio  sperticato 
Fatto  per  mo’  d’ esempio,  a un  generale, 
A un  artista,  a un  poeta,  a un  letterato 
Chi  uno  sciocco  non  è,  non  gli  dà  passo 
Che  all'  ottanta  per  cento  di  ribasso. 

Se  dunque  lo  star  lungi  poche  miglia 
Basta  per  dar  a creder  delle  Ielle, 

Perche  dovrà  recarci  meraviglia 
Che  unissone  di  qui  sembrin  le  stelle? 

Io  son,  per  dirla  schietta,  d’ opinione 
Che  sia  tutto  uu  effetto  d' illusione. 

E basato  su  questo  fondamento 
Trovo  che  H paragon  che  fatto  v*  ho 
E giusto  ; onde  ritorno  all’  argomento, 

E col  confronto  vi  dimostrerò 
Che  se  v*  è chi  somigli  alle  comete 
(Salva  la  dimensioni  quelle  voi  siete. 

Un  uom  che  vive  nella  società. 

Benché  in  dritto  sia  libero  di  sé. 

Non  gode  in  fatto  poi  gran  libertà. 
Perocché,  bene  o mal,  dipender  dè 
Da  una  norma  d’ agire  inveterata 
Fatta  dall'  uso  ornai  re  judicala. 

Regola  questa  il  mondo,  e dà  i precetti 
Che  son  di  base  aL vivere  galante. 

Modera  gli  atti,  il  portamento,  i detti, 

L’  abito,  il  tono,  i moli  del  sembiante, 

E prescrive  la  forinola  persino 

Per  Tare  uu  complimento  od  un*  inchino. 

E guai  se  un  pover’  uom  se  ne  scostasse, 

Che  taccia  di  vii  la  n gli  frutteria  ; 

Se  una  donna  però  non  vi  badasse 
Non  faria  torto  alla  galanteria. 

Perchè  il  bon  tot»,  la  moda,  ed  il  progresso 
Dan  questo  privilegio  al  vostro  sesso. 

Se,  per  esempio,  un  giovane  vivace 
Punge  un  qualche  collega  di  bon  lono, 

O con  frizzo,  e coll'attico  mordace. 

Non  può  sperar,  nè  dimandar  perdono. 
Perchè  il  puntiglio  (che  chiamano  onore) 
Vuol  che  I*  offeso  uccida  l’ offensore. 

Ma  se  una  dama  stretta  a cavaliere 
Con  detti  acerbi,  o poca  urbanità, 

Non  solo  per  diritto  dee  godere 
Del  privilegio  dell'  impunità 
Ma  l' offeso  è nn  villnn  se  si  ricosa 
D‘  andarle  V indomani  a chieder  scusa. 

Se  manca  il  cavalicr  ad  un*  inchino. 

Se  trascura  un  saluto  è un  crimentete, 

Ma  se  la  dama,  a cui  nassa  vicino, 

Noi  guarda,  o se  la  ride  anche  a sue  spese, 
Di  che  si  dunl?  La  scuso  è bell’  e fatta... 
— Madama  in  quel  momento  era  distratta. 

Quando  in  affar  di  qualche  conseguenza 
m dimandati  gli  astanti  d‘  un  parere, 

Se  una  donna  vi  spula  una  sentenza 
Deve  pei  cortesia  I'  uom  lacere  ; 
Ancoraché  ( come  talor  si  dà  ) 

Avesse  detta  una  bestialità. 


Se  I*  nomo  va  ad  un  circolo,  a una  festa, 

Di  tanta  gente  che  colà  si  trova. 

Non  evvi  alcun  che  gli  chini  la  testa 
ilfai  dal  suo  posto  neppure  si  mova  ; 

Ma  se  una  dama  sentori  annunziare. 

La  cosa  cambia  aspetto,  è un'  altro  affare. 

Quella  che  della  sala  fa  gli  onori 
Va  sulla  soglia  a farle  reverenza; 

Sorgono  lutti  in  piè  dame,  e signori. 

Ed  essa  giunge  con  bella  imponenza, 

E passa  innanzi  a questi  innanzi  a quelle 
Come  fa  la  cometa  fra  le  stelle. 

E se  questa  per  caso,  o sarà  tale 
Da  destare  uu  pocbin  di  gelosia, 

O giungerà  da  qualche  capitale, 

O non  mai  vista,  o conosciuta  pria  ; 
Vedrete  in  un  istante  a lei  diretti 
Tutti  gli  sguardi,  e tutti  gli  occhialetti. 

E dopo  una  minuta  osservazione. 

Vi  saprau  dir  gli  astronomi  galanti 
Verso  qual  astro  prenda  direzione, 

A quante  stelle  sia  passata  avanti  ; 

Se.  una  cometa  o una  meteora  sia  ; 

Se  piegherà  per  questa  o quella  via. 

La  donna  in  somma  nella  società 
Gode  di  tal  vantaggio  o preminenza 
Che  sebben  1'  uom  la  chiami  sua  metà, 

E la  tenga  soggetta  in  apparenza, 
il  fatto  si à,  che  sotto  ogni  rapporto, 

A fronte  della  doona  ha  sempre  torto. 

Se  questo  è dunque  vero  in  generale, 

Oh  negatemi  adesso,  se  potete, 

D' aver  tiel  senso  fisico,  e morale 
Un  po'  d’  analogia  colle  comete 1 
E giacché  per  torlona  uua  ne  ho  qui 
Vuo'  farne  anche  il  confronto  rù-o-w. 

Essa  è velata,  — E voi  non  vi  velate  ? 

Essa  risplende  — E voi  non  risplendet  c ? 
E«a  va  dove  vuole  — E voi  uol  fate  ? 
Essa  ha  la  coda  — E ebe  voi  non  l’avete? 
Ah  1 perchè  adesso  non  è più  di  moda, 
Credete  voi  di  nou  aver  la  coda  ? 

E qual  nome  darete  a quei  galanti, 

Che  dov  e andate  vi  portate  appresso  ? 

Oh  ! se  ai  sospir  di  quelli  spasimanti 
Condensarsi  in  vapor  fosse  concesso  ; 
Qualcuna,  forse,  si  vedria  seguire 
Da  una  coda  da  farla  inorridire. 

Osservatela  dunque  attentamente, 

E gloriatevi  pur  di  tal  fortuna  ; 

Che  se  Comete  sembrate  egualmeute 
Ai  dotti  Antropomoslii  della  luna, 

Uu  pregio  non  comune  aggiungerete 
Ai  tanti,  c tanti  di  che  belle  siete. 

Astronomo  io  non  sono,  e non  dove* 

Di  materia  parlar  così  scal*rosa. 

Ma  perchè  mi  son  Otto  nell’  idea 
Che  la  Cometa  sia  una  bella  cosa, 

M’ è sembrato  che  al  mondo  non  vi  sìa. 
Fuori  di  voi,  chi  v’  abbia  analogia. 

E profittai  però  dell'  occasione. 

Per  provarvi  in  che  pregio  io  v'abbia  mai. 
Ma  se  giusto  non  fui  nel  paragone. 
Credete,  io  bona  fede  m*  ingannai  ; 

E compatite  un  povero  poeta 
Confuso  fra  le  donne,  e la  Cometa. 

(G.  Gasparoli.) 
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SUL  GATTO 

CENNI  FISIOLOGICI  E MORALI 

DEL  DOTTO*! 

GIOVA**!  KAJIE1TI. 
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Prefazione. 

Il  divioo  Raffaello  ebbe  tre  distinte  manie- 
re di  dipingere  : e io,  modestamente  imitan- 
dolo, intenderci  di  averne  almeno  dnc  : poi- 
ché scrittore]]!  e poetastri,  da  cattivi  a pos- 
tumi, sono  por  sempre  pittori.  Attesto  dun- 
que, a comodo  di  chi  bramasse  saperlo,  che 
la  mia  seconda  maniera  comincia  dall*  opu- 
scolo presente,  del  quale  entro  a dare  in  bre- 
ve le  filosòfiche  ragioni.  Questo  è indispen- 
sabile in  on  secolo  che  vuol  veder  chiaro  in 
tatto,  portino  nello  sco|K)  degli  scritti  inutili 
che  d’ ordinario  si  compongono  o per  vaniti 
di  fama  o per  pungolo  di  fame. 

Il  mio  primo  maestro  o,  per  continuare  la 
similitudine,  il  mìo  Perugino  fu  sventurata- 
mente quel  vecchio  pagano  di  Orario  Fiac- 
co, alla  di  cui  scuola  io  non  appresi  che  la 
malizia  e 1’  arte  delle  piccole  bricconerie. 
Egli  m’ insegnò  niente  meno  che  la  satira,  il 
genere  di  scrittura  più  immorale  che  dir  si 
possa  : la  bullona  e arrogante  satira  che  osa 

Giudicare  i gnsti  del  bel  mondo,  e farsi  beffe 
egli  adorabili  capricci  della  moda.  Incapo- 
nito dietro  a quei  precetti  fallaci,  mi  posi  av- 
ventatamente a scrivere  e pubblicare  il  mio 
magro  parere  su  tutto,  e a menar  colpi  da 
orbo,  e a fare  il  Don  Chisciotte  in  favore 
della  verità.  In  più  ingrata  delle  Dulcinee,  e 
in  difesa  del  buon  senso  che  è nn  servitore 
più  ridicolo  e goffo  di  Sancio  Pancia. 

Ma  ci  fu  ancora  di  peggio.  Con  quel  suo 
vizio  di  Indicare  le  persone  co)  loro  nome 
proprio,  Orazio  mi  avviò  sulla  facile  e sdruc- 
ciolevole via  di  accennare  candidamente  a 
Tizio,  Cajo,  Sempronio  : la  satira  individua- 
le, non  vi  dico  altro!  alla  quale  fui  indotto 
dal  solo  mal  esempio,  per  eccesso  di  inno- 
cenza e buona  fede.  E appunto  per  sover- 
chia dabbenaggine  In  mia  imaginazione  non 
avvisò  mai  alle  possibili  conseguenze  di  quel- 
le enormità  involontarie  : tanto  più  che  ve- 
deva non  essere  mai  venuti  meno  al  maestro 
nè  le  simpatie  popolari,  nè  la  protezione  di 
Augnsto,  nè  i benefizi  di  Mecenate,  nò  la 
deliziosa  villa  di  Tivoli  dov’  egli  passava  metà 
dell'  anno  a fare  un  tantino  1’  epicureo,  a 
minchionare  il  prossimo,  e sopra  tu  ito  le  a- 
manti  dismesse.  Ma  io,  fatalità  ! per  le  mu- 
tate condizioni  de’  tempi  mi  trovai,  senza 
avvedermene  , impiglialo  in  molestissime 
brighe  col  terzo  e coi  quarto,  e ne  seguirono 
le  antipatie,  gli  odi,  le  denigrazioni  e lo  scre- 
dito : senza  contare  la  consunzione,  figlia 
del  rimorso,  che  mi  spolpa  c divora.  Cose  da 
farne  una  tragedia  in  versi  martclliani. 

Bisogna  però  convenire  che  a que*  malan- 
ni contribuirono  non  tanto  i tempi  quanto  i 
luoghi.  Per  uno  scrittore  un  po’  vivace  è gra- 
vissima sciagura  il  nascere  in  paese  di  una 
moralità  così  desolante  e severa  da  inorridi- 
re all’  idea  di  una  scherzevole  satiruccia  (1). 

(1)  Cretto  opportunissimo  di  qui  riportare  alcuni 
pensieri  di  Cario  Callain»  sulla  satira. 

* La  satira  è un  esame  di  coscienza  dell'  intera 
l-«Ì 


Come  si  trattano  diversamente  queste  fac- 
cendiiole  al  di  là  dell’  Alpi  ! Colà  i partiti  si 
strapazzano  l’un  l’altro  allegramente  e si 
versano  addosso  la  cornucopia  del  ridicolo  : 
nè  vi  è persona  si  altamente  collocata  coi 
non  sappia  arrivare  Un  sotto  al  naso  col  suo 
buffetto  il  più  pigmeo  dei  giornalisti  : e dalla 
sfrenata  parodia  delle  più  decantate  opere 
letterarie  Uno  alle  piccole  caricature  del 
Blutee  Philipon  è un  continuo  burlami  degli 
uomini  e delle  cose.  Nè  di  siffatte  pubblica- 
zioni alcuno  si  offende  : ma  tutti  ridono,  e 
in  primo  coloro  che  sono  vittime  di  quelle 
botte  di- penna  o di  matita  : perchè  in  Un  dei 
conti  sono  tutti  mezzi  di  farsi  nominare  e 
salire  a celebrità.Ma  qui  da  noi  che  imitiamo 
tutto  dai  Francosi.iinoairincvitabilepardon, 
non  sappiamo  perdonare  a chi  tenta  darci 
un  po’  d’ importanza  diffondendo  il  nostro 
nome  in  verso  o in  prosa.  Oh,  noilsiam  pur 
difficili  c schizzinosi!  Si  dura  fatica  a per- 
suadersi che  tanti  arguti  scrittori  non  sie- 
do  riesciti  a renderci  più  maneggevoli  e 
buoni. 

Ma  ciò  m dice  sol  per  mostrare  le  diffe- 
renze caratteristiche  da  popolo  a popolo  : uè 
impedisce  che  io  sìa  sinceramente  pentito 
delle  mie  giovanili  balordaggini,  e risoluto 
di  ripararle  alla  meglio  cambiando  affatto 
tavolozza  o stile.  E panni  che  questo  si  pos- 
sa ottenere  facendo  diametralmente  il  con- 
trario dì  quanto  ho  fatto  llnora.  Per  ('addie- 
tro amaro  come  il  fiele  ? da  qui  innanzi  dol- 
ciastro come  la  manna.  Prima  ruvido  e duro 
come  un  chiavaccio  irrugginito  ? adesso  fa- 
cile c scorrevole  come  il  sapone  nell'  acqua 
calda.  Alle  indiscrete  censure  succederanno 
gli  elogi  sperticali:  l’audace  che  trovava 
tutto  biasimevole  e cattivo,  non  Unirà  mai  di 
dire  come  tutto  sia  buono  o bello.  Per  esem- 
pio : sarà  glorificato  un  imbecille  ? • io  : be- 


sorirtà  ; è ima  reazione  del  principio  del  bene  con- 
tro il  principio  del  male  ; è talora  I’  unica  repres- 
sione die  si  può  rontrj porre  al  vizio  viltorin-so  ; c 
nn  sale  ebe  impedist  e la  corruzione  ; la  soeielò 
non  può  dirai  cornili.»  appieno,  se  non  qnando  il 
vizio  può  riscuotere  in  pace  i plausi  del  volgo,  ed 
ostentar  se  medesimo  come  il  maestro  uel  sa- 
per vivere.  La  satira  depura  e stringe  in  bn-vi  li- 
nee le  stculatc  luti  rpr.  In  ioni,  le  prolisse  Moria,  e 
le  interminabili  ripetizioni  della  maldicenza  priva- 
la. Ciò  che  per  anni  ed  anni  formò  il  pascolo  di 
mille,  mormorazioni  monotone.  Insipide,  codarde, 
si  concentra  ad  nn  tratto  in  forma  vivace  e scintil- 
lante e.  a guìta  <!'  un  razzo  acceso,  solca  gli  spazi  c 
attrae  lutti  gli  sguardi  ; ma  quella  fiamma  si  nutre 
dell'  aria  stessa  di  un  tulio  il  (xipolo  respira  e vi- 
ve ....  Fu  già  notato  che  l' audacia  della  satira  è uno 
dei  segnali  delia  superiorità  meniate  di  una  nazio- 
ne. I Coli  e gli  Algerini  non  furono  mai  famosi  nel- 
la comedia  come  i borghesi  di  Atene  e di  Parigi. 
Ariosto  e MafcbmvrJli  furono  egregi  derisori  del 
prossimo  in  un  lenii*»  che  i gran  peccatori  paga»  a- 
no  tassa  e compravano  il  perdono  dei  porli.  Tra  iJ 
secolo  del  Ki biena  e del  Goldoni  sta  il  Seicento, 
>ccoln  vuoto  e fiacco  che  non  rbbe  lampi-co  la  for- 
za di  ridere  di  sé  stesso.  La  polente  Inghilterra  è 
la  patria  dcl'a  caricatura  ; ogni  giorno  una  legione 
di  giornali  vi  fa  specchio  inesorabile  della  vita  pu- 
blicii  e privala  ; sbendati  vi  compì  l'opera  metten- 
do in  comcdia  la  stessa  maldicenza.  I più  illustri 
scrittori  del  secolo.  Walter -Scoli,  fivron.  Goethe. 
Manzoni,  sono  tutti  dipintori  di  caratteri  o voglia  in 
dire  scrittori  satirici  ...  A cominciar  da  Dante,  che 
fu  I'  ideale  della  maldicenza,  i Fiorentini  domina- 
rono sull  Italia  rolla  spaventevole  publicilà  d'una 
«altra  che  era  tnlesa  da  un  capo  ali'  altro  della  Pe- 
nisola. Ma  dopo  che  il  duca  Cosimo  insegnò  loro  a 

ri  ri. ir  sempre  bene  di  lutto.  Firenze,  ad  onta  del- 
aureo dialetto,  non  ebbe  più  lo  scettro  delle  let- 
tere italiane  cc.  •*. 
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ne!  Si  vedrà  premiato  un  birbone?  e io: 
bravo  ! Usc  irà  un  libro  senza  so  uso  comune  ? 
e io  : sublime,  impareggiabile  ! Insemina,  lo- 
dar mollo  e lodar  sempre,  ecco  in  due  paro- 
le il  programma  della  mia  futura  vita  lette- 
raria. 

l'erò,  rilletlendo  maturamente,  anche  que- 
sto progetto  cosi  naturale  e piano  io  teoria, 
all’  atto  pratico  ha  i suoi  ostacoli,  e può  in- 
contrare la  critica  più  acerba.  È quello  che 
accade  di  quasi  tutte  le  cose  nuche  più  facili 
in  apparenza:  e sappiamo  da  Esopo  che  |>erti- 
no  nel  condurre*  un  asino  al  mercato  einipos- 
bile  farlo  in  maniera  che  soddisfi  al  geuio  di 
tutti.  Dunque  dimando  io  : chi  o cosa  dovrò 
celebrare  ne’  miei  libri  ? Do  da  lodare  la  vir- 
tù e sopratutto  farla  trionfare*  ? sono  assunti 
da  comedia  e utopie  da  palcoscenico.  Lode- 
rò il  vizio  f se  ne  incaricano  già  anche  trop- 
po t romanzieri  oltramontani.  Farò  salame- 
lecche  ai  personaggi  potenti?  nessuno  mi 
salverà  dall*  accusa  di  vigliacco.  Farò  plauso 
al  ricchi  ? sarà  inevitabile  la  taccia  di  scroc- 
cone. Se  prendo  a encomiare  gli  uomini  di 
ingegno,  mi  diranno  fanatico.  Se  dedicassi  la 
mia  peuna  a divinizzare  i tenori  sfogali  che 
ranno  alle  mette , le  prime  donne  assolute  che 
fanno  furore , e te  comprimane  che  timo  evo- 
cate ottonar  del  proscenio , usurperei  non  solo 
la  missione  ina  anche  la  lingua  speciale  del 
giornalismo.  Oli,  alle  corte,  sapete  cosa  ho 
pensato  di  fare  ? loderò  le  bestie,  proprio 
quelle  da  quattro  piedi  e con  tanto  di  coda: 
e così  la  passerò  netta  d’ogni  rivalità,  d’ogui 
invidia,  d*  ogni  sospetto  di  secondi  tini. 

Fra  queste  ho  scelto  il  gatto  per  il  primo, 
perchè  è conosciutissimo,  comuiunc  a ugni 
clima,  sparso  per  tutte  le  case,  accessibile 
alle  più  ornili  condizioni,  lino  alla  donnic- 
ciuola  che  fila  la  rocca,  e al  letterato.  Quin- 
di avverrà  il  caso  rarissimo  che,  leggendo, 
tutti  saranno  giudici  competenti  delle  verità 
da  me  annunziate,  e si  udirà  da  ogni  parte  : 
a Sembra  che  abbia  studialo  la  mia  gatta. — 
Il  nostro  micino  è tale  e quale.  — • Il  gattono 
soriano  che  abbiamo  mangialo  lo  scorso  in- 
verno faceva  precisamente  cosi  n. 

Dunque  vi  offro  in  queste  pagine  il  pane- 
girico del  gatto  che  veramente  è tale,  con- 
sistendo io  un  discorso  a finito  retorico,  scrit- 
to secondo  lo  regole  di  Aristotele,  col  suo 
esordio  formale,  colla  confermazione,  colla 
mozione  degli  aflètti,  e tutti  gli  altri  amrni- 
nicoli  della  cosi  detta  eloquenza.  E se  il  suo 
titolo  di  panegirico  non  compane  netto  e 
schietto  sul  frontispizio,  fu,  a dirvcla  iu  con- 
fidenza, per  non  parere  soverchiamente  fri- 
volo. Esserlo,  è permesso  anche  ai  più  seri  e 
indigesti  scrittori,  ma  sembrarlo  no.  Le  pa- 
role cenni  fisiologici  e morati  sentono  lungi 
un  miglio  di  filosofia  svariala  © soda  e *0OO 
modestamente  promeltilrici  di  lauto  pasto 
alla  curiosità  dei  dotti.  Chi  beu  comincia  « 
alla  metà  dell’opera  : e chi  sa  inventare  un 
titolo  ingannatore,  faccia  conto  d’aver  com- 
posto la  porte  migliore  e piu  difficile  dei  suo 
scritto. 

Ma  v’  è un’  altra  forte  ragione  che  mi  de- 
terminò a scegliere  il  gatto  per  primo  sog- 
getto dell©  mie  lodi.  1 destini  dt  questa  be- 
stia , che  è la  più  cattiva  e la  più  fortuna  la 
di  tutte,  furono  sempre  per  me  un  fatto  si- 
gnificantissimo e fecondo  di  applicazioni. 
Che  malvagio  animale  1 dissimulatore  pro- 
fondo ; traditore  bisbetico,  che  vi  graffia  su- 
bito dopo  una  carezza  : nell’  indocilità  c nel- 
I’  ostinazione  non  ha  rivali  -,  egoista,  anzi  a- 
pa  lista  come  un  acefalo  per  ogni  cosa  che 
si 


non  riguardi  il  suo  interesse  ; tolto  cervello 
per  la  malizia  e per  ogui  genere  di  perfidie 
( compatite  «e  per  un  resto  di  abitudine  dico 
un  po'  di  male  almeno  de*  bruti)  ; leccardo 
come  un  sibarita  ; ozioso  di  professione  ; la- 
dro  nato,  c ladro  pel  solo  piacere  di  rubare; 
vigliacco  coi  forti,  crudelissimo  e sanguinario 
coi  deboli  ; per  essere  enciclopedico  nella 
sceleratezxa  iiou  gli  manca  che  1*  amia  della 
parola. Eppure,  egli  è beneviso,  accarezzato, 
lautamente  mollilo  Ma  per  quali  virtù?  per 
un  po’ di  lindura  della  persona  c gentilezza 
di  modi,  e qualche  abilità  nella  caccia  del 
topo.  E tante  altre  bestie  infinitamente  più 
utili  c buniiu  sono  malissimo  pasciute,  sovra- 
raricatc  di  lavoro  o di  percosse.  Onesta  in- 
giustizia sociale  mi  richiama  a que’  Ixjlim- 
Jmsti completamente  perversi  e spregevoli  che 
per  un  abitino  elegante  e qualche  vernice  di 
amabilità  e molta  destrezza  nel  dar  la  caccia 
all’onore  muliebre  si  rendono  importanti, 
sono  ambiti  ne’circoli,  diventano  gli  idoli  dei 
bd  sesso  e i padroni  nelle  case  altrui.  A me 
paiono  galli,  nè  più  nè  ineoo;  ma  certamen- 
te ho  torto,  perchè  tutto  il  mondo  &’  accorda 
sei  chiamarli  boni. 

Qui  |»erò  non  vorrei  che  la  sottile  c mali- 
gna critica  avesse  a scoprire  una  contraddi- 
zione fra  quanto  scrissi  ora  sul  gatto,  e ciò 
che  di  lui  si  leggerà  più  avanti,  uclf  elogio. 
Dico  dunque  che  se  mai  la  contraddizione  e- 
abtettO,  sarebbe  ottima  cosa  : perchè  non  vi 
è nulla  di  più  frequente,  communi*  c natura- 
le agli  uomini  quanto  il  contraddirsi  cosi  in 
fatti  come  in  parole.  Ora,  se  il  sommo  del- 
f arte  sta  nel  cogliere  la  natura  uè*  suoi  più 
vari  c piacevoli  accidenti,  io  qui  avrei  scrit- 
to, senza  avvedermene,  una  pagiua  stupen- 
da. Forse  è per  questo  che  alcuni  libri  leg- 
giadramente screziati  d’ ogni  colore  e gre- 
miti di  assurdità  ottengono  molta  voga  : 
quanta  natura  in  quei  capolavori  dell*  arte  ! 
Pelò  nel  mio  caso  si  troverà  che  non  v*  è 
contraddizione,  quando  si  faccia  una  distin- 
zione importante.  Le  cose  che  ora  dico  non 
sono  già  il  libro,  ma  la  prefazione,  che  di 
ordinario  non  viene  letta  da  nessuno,  salvo 
gli  amici  più  affezionali  c curiosi.  Questa 
dunque  è uua  chiacchierata  famigliare  fia  il 
crocchio  intimo  della  aera,  quando  si  apre 
liberamente  il  cuore  c si  esercita  la  più  allo- 
co maldicenza,  che  di  solilo  è la  nuda  verità 
e anche  meno.  Dopo  viene  il  libro,  fatto  an- 
che per  lutti  i profani  che  non  capiscono 
niente  delle  cose  del  mondo  : e là,  siccome 
1*  assunto  è di  lodare,  si  deve  Caere  impuden- 
temente bugiardo  come  un  articolo  biblio- 
gnflco  O una  necrologia,  inventando  virtù 
che  non  osi.» tetterò  mai,  c voltando  in  virtù 
fin  anco  i vizi. 

Ma,  a proposito  del  contraddirsi,  mi  nasce 
uno  scrupolo.  Io  lanciai  qualche  parola  sui 
libri  frivoli  con  apparenza  seria,  e non  vor- 
rei che  andaste  ineco  troppo  d‘  accordo  sulla 
frivolezza  del  mio.  Sarebbe  uua  pessima 
concessione.  Gli  autori,  mi  pare  averlo  ac- 
cennalo altrove,  non  sono  mai  modesti  che 
a patto  di  essere  contraddetti  : rassomiglian- 
do iu  ciò  alle  belle  signore  quando  dicono  : 
u lo  sono  vecchia,  in  sono  brutta  ».  Il  meno 
che  si  possa  rispondere  è nn  « oh  anzi,  so  ben 
eh*  ella  burla  1 n.  Guai  se  per  divagazione  di 
mente  e abitudine  di  tulio  approvare  scap- 
paste fuori  colle  solite  parole  : a lei  dice  le- 
nissimo ».  Dunque  il  mio  libro  è tuli*  altro 
che  frivolo.  I/i  sarebbe  se  io  facessi  I*  elogio 
individuale  del  mio  gatto  : quantunque  an- 
che in  questo  caso  militcrcbl-e  per  me  un  e- 
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sotnpio  tutto  italiano  del  secolo  decimotla- 
vo,  allorché  la  morte  del  gatto  di  Domenico 
Balestrieri  fn  pianta  in  ogni  possibil  metro 
dai  poeti  di  tutta  la  penisola,  e se  ne  fece  un 
grosso  volume  a vanto  dell*  immarcescibile 
Arcadia.  Ma  io  tratto  della  specie:  intende- 
te ? E una  specie  qualunque  e sempre  impor- 
tantissima, e più  adesso,  in  quest*  epoca  del- 
la Zoologia,  che  giudica  non  essere  mai  alt- 
bastanza  studiate  le  bestie,  e che  introduce 
nel  tempio  della  Gloria  chiunque  faccia  rac- 
colta di  lucertole,  o sappia  descrivere  le  cor- 
na delle  lumache,  o vada  a caccia  di  farfal- 
le, o infilzi  nn  moschmno  sullo  spillo.  Per 
dimostrarv  i quanto  sia  importante  una  specie 
anche  umile  di  bestie  in  confronto  della  più 
orgogliosa  individualità  umana,  bisogna  che 
brev issimamcnlc  vi  annunzi!  ima  verità  filoso- 
fica al  massimo  grado. Il  niondo.esainiiialo  ili 
grande,  sì  move  e progredisce  non  tanto  per 
alcuni  clamorosi,  locali  e temporanei  avveni- 
menti, quanta  (ter  la  continuità  e universali- 
tà delle  più  tranquille,  minute,  comuni  abi- 
tudini e tendenze  della  vita.  A cagione  di  e- 
setnpìo  ; un  buono  o cattivo  sistema  dogana- 
le ravviva  o fa  illanguidire  momentaneamen- 
te il  commercio  in  una  o più  nazioni  : ina  il 
commercio  universale  è eternamente  alimen- 
tato e spinto  dall*  avarizia,  dalla  ghiottone- 
ria, dalla  mollezza,  dal  lusso,  dal  desiderio 
delle  cose  nuove,  e da  altri  moventi  che  stan- 
no nel  cuore  di  tutto  il  genere  umano.  Cento 
Col  beri  non  varrebbero  la  minima  di  queste 
pmloocelte  della  gente  innominata.  Per  e- 
stcsa  che  sia  la  sfera  d’  azione  d*  un  conqui- 
statore o d1  un  legislatore,  la  terra  è almeno 
dieci  volle  più  glande  dello  spazio  ove  può 
giugnere  la  di  lui  influenza,  c nove  decimi 
ne  sono  esclusi  o immuni.  Più  : quei  tali  fa- 
mosi mutamenti  che  consideratisi  come  fasi 
d'incivilimcnlo,  attribuite  al  genio  individua- 
le, certamente  erano  predisposte  dalla  ma- 
liiranza  dei  tempi,  cioè  dall*  opinione  e dalla 
volontà  delle  masse  ; e probabilmente  sareb- 
bero avvenute  anche  senza  la  comparsa  di 
un  dato  uomo,  con  maggiore  lentezza  sì,  ina 
con  meno  di  v hilenza  e di  scossa.  Il  gatto 
non  fa  altro  di  bene  che  liberarci  dai  topi, 
al  quale  intento  non  bastano  nè  le  trappole, 
nè  i bocconi  avvelenati.  Ma  questo  bene  lo 
fa  proprio  lui,  nou  aiutato  da  circostanze  fa- 
vorevoli, e lo  fa  sempre,  c lo  fa  su  tutta  la 
superficie  del  globo.  Guai  s’egli  cessasse  dal 
mangiare  i topi!  saremmo  forse  ridotti  a man- 
giari! noi.  Sesoslri.  Ciro,  Alessandro  sono  per 
noi  remotissime  e indifferenti  tradizioni  sin- 
ché : se  non  fossero  inai  esistili,  noi  ci  sa- 
remmo egualmente,  nè  più  nè  meno  felici. 
Altrettanto  diranno  di  recenti  personaggi  i 
lontani  posteri  « che  questo  tempo  chiame- 
ranno antico  » ; anzi  la  maggior  parte  degli 
uomini  non  saprò  mai  nemmeno  i loro  nomi. 
Ma  il  gatto  sta  sempre,  e dappertutto,  e a 
prò  di  tutti.  Dacché  c’  è il  mondo  c finché 
durerà,  f uomo  ha  sempre  opposto  e oppor- 
rà sempre  al  nemico  topo  l'amico  gatto,  li- 
ra, sommate  i suoi  benefizi,  moltiplicateli 
pel  tempo  e per  In  spazio,  c ricadranno  co- 
me I*  immenso  numero  di  goccie  d'acqua  elio 
formano  il  mare:  e troverete  che I* umanità 
deve  assai  più  gratitudine  alla  specie  del  gat- 
to che  a qualunque  isolato  individuo  della 
specie  propria.  Lasciando  dunque  che  altri 
celebri  i Insiti  di  Carlo  Quinto  o ili  Napoleo- 
ne, io  imprendo  a trattare  lo  lodi  del  gatto. 
Né  temo  la  taccia  di  frivolezza  : perchè  a 
considerare  le  cose  con  occhio  di  vero  iima- 
lritario,  a saper  filosoficamente  riferire  il  mi- 


crocosmo al  macrocosmo  io  troverei  impor- 
tantissimo anche  un  opuscolo  che  insegnaste 
l'arte  di  cogliere  le  pulci  al  salto. 

E uni  Fo  puuto  e riposo  : giacché  i sublimi 
voli  della  filosofia  hanno  questa  virtù  che 
stancano  terribilmente.  Va  dunque,  senile*- 
rollo  mio,  buono  o cattivo,  ragionevole  o aìr- 
•Wdo  che  dirti  vogliono,  va  e gira  più  clic 
puoi.  Salutami  tutti  gli  amici  lontani,  e pro- 
va lóro  che  io  sono  ancora  vivo  in  quanto  a 
uomo  e non  ancora  perfettamente  morto  in 
quanto  a scrittore. 


CENNI  FISIOLOGICI  E MORALI. 

Quando  alcun  uomo  si  rende  celebre  per 
potente  Individualità  di  carattere  o d*  inge- 
gno. io  sentomi  portato,  senza  volerlo,  a ri- 
flettere qual  sin  la  bestia  eh’  egli  maggior- 
mente rassomigli.  K ciò  in  forza  d’  una  per- 
suasione : che  la  vera  originalità  sia  dote  e- 
sdusivAdei  bruti, mentre  gli  uomini, dal  più  al 
meno,  «ano  sempre  imitatori.  Strappali  lutti 
alla  natura  e posti  sotto  al  giogo  delle  con- 
venzioni, hanno  studi  da  ficcarsi  in  capo  por 
fona,  esempi  obbligati  ai  quali  uniformarsi, 
vie  prestabilite  a seguire:  insomma  non  Fau- 
no che  imitare  c copiare:  e il  peggio  si  è che 
d*  ordinario  riescono  copie  cattive  e meschi- 
ne por  le  incertezze  del  criterio  e il  perpetuo 
conflitto  delle  opposte  passioni  Ma  le  bestie, 
guidale  dal  solo  {stinto,  e in  Isalia  al  naturai 
talento,  hanno  abiti  e costumi  pronunciati* - 
situi,  forti,  costanti,  fono  eternamente  eguai 
a sè  stesse  per  virtù  propria  e innata,  senza 
modelli  mai.  senza  pregiudizi,  senza  aberra- 
ineuli  di  educazione.  I poeti,  i filosofi,  i dot- 
ti di  tutte  le  nazioni,  anzi  tutte  le  nazioni  io 
massa,  rendono  testimonianza  di  questa  veri- 
tà : essendoché  dalle  similitudini  neU’epopea 
fino  ai  proverbi  della  plebe  è un  continuo 
confrontare  gli  uomini  alle  lxstie  come  le 
imitazioni  agli  originali.  Se  siamo  tardi  d’in- 
gegno, ci  chiamauo  buoi  ; se  sudici  e corpu- 
lenti, porci  ; se  villani  e selvatici,  orsi  ; se  i- 
guorauli,  asini.  Chi  ripete  i discorsi  altrui,  è 
un  papagallo  ; chi  riproduce  le  altrui  azioni, 
è uua  scinda;  chi  esercita  nn  poco  di  usura 
a sollievo  dei  disperati,  è una  sanguisuga. 
Vnlite  le  distrazioni?  vi  dan  dell'allocco. 
Siete  uomo  di  lutti  i colori?  vi  dicono  cama- 
leonte. Siete  astuto  ? oh  che  volpe 1 Siete 
vorace  ? oh  che  lupo’  Uh  che  talpa,  96  non 
vedete  le  cose  più  chiare  \ Oh  che  mulo,  se 
re  ritte  pertinace  ! Ob  che  gufo,  se  Aborrite 
la  luce  della  verità  1 La  donna  iraconda  e 
vendicativa  è una  vipera,  la  volubile  è far- 
falla, civetta  la  lusinghiera,  e coloro  che  ca- 
scano «otto  alle  di  lei  smorfie  si  dicono  mer- 
lotti. Ma  qui,  osserverà  taluno,  non  si  tratta 
che  di  qualità  viziose.  Oh,  è appunto  nelle 
virtù  che  I*  uomo  è sovranamente  bestiale, 
cosicché  il  sommo  dello  lode,  anzi  dell*  adu- 
lazione, sta  nel  significare  che  egli  imita  be- 
ne alcun  bruto.  Lo  forza  con  generosità  ( e 
anche  senza  ) ha  l'eterno  suo  modello  nel 
leone.  La  fedeltà  e I*  amicizia  hanno  per  ti- 
po inevitabile  il  cane,  che  da  secoli  innume- 
revoli è il  pensierino  arcadico  di  tutti  gli  scal- 
pelli. Gli  amanti  teneri  si  dicono  colombe: 
gli  ingegni  sublimi,  aquile-,  i buoni  poeti,  ci- 
gni. Ehi  ha  acuto  l’occhio  della  mente,  vicn 
paragonalo  alla  liuce:  l’uomo  mansueto  s'o- 
nora col  titolo  ili  agnello  : chi  fa  risparmi 
pei  futuri  bisogni  si  chiama  providn  come  la 
formica  : pertln  l’ecclelico  è un’ape  che 
succida  il  meglio  ila  ogui  fiore.  Insemina, 
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stimo  bravo  chi  mi  sa  trovare  un  individuo 
solo  che  in  lene  o in  male  non  rassomigli  a 
tre  o quattro  bestie  almeno.  Anzi  è ragione- 
vole il  credere  che  V nomo  si  chiami  re  degli 
animali  per  questo  che  sa  far  compendio  in 
aè  delle  tnnte  virtù  sparsi»  in  tutto  il  regno 
animale.  Ma  siffatta  attitudine  enciclopedica 
è quella  appunto  che  toglie  alla  specie  uma- 
na ogni  vanto  di  originalità.  Panni  dunque 
che  chi  voglia  aspirate  a sfinii  lode  dovrebbe 
ridursi  all'  imitazione  di  un  solo  tipo,  inten- 
do dì  una  bestia  sola , per  riescire  almeno 
qualche  cosa  di  marcato  e definibile.  Né  da 
ciò  vorrei  duramente  concludere  che  non  si 
possa  essere  a tempo  e luogo  rettili  o falchi, 
pecore  o lupi,  conigli  o leoni,  secondo  i det- 
tami della  prudenza  : oibò  * Concesso  nelle 
speciali  opportunità  il  tesoreggiare  delle  su- 
blimi e varie  lezioni  di  tuttala  natura  vivente, 
dico  che  nelle  ordinarie  fasi  della  vita  è d'uo- 
po uniformarsi  a un  solo  modello.  E quale 
sarà  questo  ? So  è vero  che  meta  d’  ogni  li- 
mano operare  debba  essere  la  sapienza  c la 
felicità,  il  nostro  tipo  vuol  essere  il  gatto  : 
perché  il  gatto  è fra  tutte  le  bestie  la  più  sa- 
piente e,  per  necessaria  conseguenza,  la  più 
felice  : giacché  imparammo'  nelle  scuole, 
dalla  sola  sapienza  derivare  la  felicità.  Ed 
ecco  quanto  mi  accingo  a dimostrare  se  mi 
onorate  di  cortese  attenzione.  Che  se  ai  chia- 
roveggenti paresse  esser  troppa  l’ evidenza 
«lei  mìo  assunto  per  abbisognar  delle  prove, 
facciano  conto  di  assistere  alla  solenne  riven- 
dicazione della  fama  del  gatto,  iniquamente 
oltraggiata  da  rancidi  pregiudizi  e da  osser- 
vazioni superficiali.  Opera  sarà  questa  non 
indegna  del  nostro  secolo  filosòfico,  tulio  in- 
teso a sradicar  vecchi  errori,  ad  apprcziare  ì 
meriti  e le  riputazioni,  a riparare  coi  monu- 
menti marmorei  l' ingratitudine  delle  passate 
generazioni  : e tutto  ciò  al  lume  della  mo- 
derna critica  perspicace  che,  a guisa  d'  un 
canocchiale,  ingrandisce  gli  uomini  piccoli  e 
impiccolisce  gli  uomini  grandi,  secondo  clic 
si  guarda  da  nna  parte  o dall'  altra. 

E tu,  o animai  graziato  e benigno,  fecon- 
da il  mio  dire;  mettiti  dinanzi  alla  mia  me- 
moria nel  multiforme  esercizio  de1  tuoi  ta- 
lenti, nelle  ardue  prove  della  tuu  prudenza, 
nelle  estasi  soavi  degli  ozi  tuoi  : sicché  inspi- 
rato dalla  nuova  sapienza  del  teina  io  com- 
pia un  lavoro  degno  dell’epoca,  e degnissi- 
mo delle  lettere  italiane. 

I«c  bestie  o sono  in  istalo  di  libertà,  o ca- 
dono in  potere  dell'  uomo.  Nel  primo  comi 
versano  tra  mille  privazioni  e pericoli  per 
mancanza  di  alimenti,  per  inclemenza  di  sta- 
gioni, per  guerre  mortali  con  altre  specie.  Se 
poi  vengono  in  dominio  dell'  uomo,  perfino 
quelle  che  servendo  ai  di  lui  comodi  c ai  di 
lui  piaceri  sono  mantenute  iu  vita  e prospe- 
rità, scontano  i vantaggi  di  questa  protezione 
fra  le  durezze  inevitabili  della  schiavitù. 

Papagallo,  tu  godi  fama  di  altissimo  inge- 
gno per  la  virtù  di  ripetere  le  parole  senza 
intenderle,  a un  dipresso  come  i più  degli 
uomini  che  dicono  le  cose  per  la  sola  ragio- 
ne dell'  averle  sentite  a dire,  e opinano,  e 
fanatizzano,  c combattono  per  principi  dei 
quali  non  si  degnarono  mai  di  eliminare  il 
significato.  Tu  dunque  sarai  com peroto  a ca- 
ro prezzo,  ammirato,  accarezzalo,  trattato  a 
mandorle,  confetti  e pasto  dolci  : ma  tutto 
questo  in  una  gabbia,  o legato  sopra  un  palo 
per  tutta  la  vita  : niente  meno  che  divenuto 
affatto  inutile  sarà  il  sublime  ministero  del- 
le oli. 


Scimia,  P «sere  tu  nell'  aspetto  e negli 
atti  una  schifosa  caricatura  dell'  umana  spe- 
cie, ti  farli  desiderare  nelle  sale  dei  ricchi  e 
ammirare  pc' trivi.  Ma  nelle  prime  succede- 
ranno alle  carezze  dei  padroni  le  beffe  e gli 
insulti  dei  servidori,  alle  brevi  c superficiali 
amicizie  le  freddezze  lunghe  e le  dimentican- 
ze : proprio  come  accade  di  solilo  ai  piccoli 
che  coltivano  i grandi.  Per  le  piazze  sarai  la 
Taglioni  o la  Lerrito  della  marmaglia  ; c 
se  non  vincerai  quelle  divine  femmiue  in 
grazia  e leggiadria,  certo  starai  sopra  di  lo- 
ro in  forza  e agilità  ; ma  in  cambio  dei  te- 
sori e dell* apoteosi,  avrai  risate  e frustate, 
e poco  pane  cattivo;  tenuta  da(ierlulto  a ca- 
tena corta,  c punita  d*  ogni  alto  impertinen- 
te, c perfino  interdetta  negli  amori  che  sono 
la  tua  maggior  passione.  Dimando  io:  che 
miscrabil  vita  è la  tua? 

('ano,  so  tu  sci  di  nohil  razza,  e de' meglio 
capitali,  avrai  tapeti  morbidi,  bocconi  squi- 
siti, e una  profusione  di  carezze  da  consu- 
marsene d’invidia  gli  adoratori  della  tua  pa- 
drona. A norma  delle  stagioni  sarai  lavato, 
pettinato,  tosalo,  riscaldato.  Andrai  al  coreo 
e in  villa  in  carrozza.  I medici  non  Sdegne- 
ranno consultare  sulla  tua  prezioso  salute  ; e 
se  andrai  perdalo  o rubato,  il  miglior  lette- 
rato ammesso  alla  gentilizia  mensa  (e  si  du- 
bita ancora  se  la  letteratura  in  Italia  abbia 
una  missione  ) dovrà  comporre  per  la  stampa 
un  avviso  che  descriva  le  tue  foltezze  c pro- 
metta largo  premio  a chi  ti  porta.  Ma  bada 
bene  che  fra  tanti  agi  e tanta  gloria  ti  acca- 
drà d’ esser  pigliato  a calci  quando  ti  trove- 
rai a quatti’  occhi  con  un  domestico  villano: 
imi  bada  che  se  per  troppa  confidenza  ti  arri- 
schierai di  passeggiar  un  poco  per  città  senzn 
cravatta,  ne  può  andare  la  vita  all*  istante  ; 
ma  bada  che  verrà  P usanza  di  metterli  una 
museruola,  che  non  li  lasrcrà  nemmeno  fiu- 
tare i tuoi  interessi  ; ma  tada  clic  se  punirai 
di  morso  qualche  impertinente  che  ti  abbia 
aizzato  e tirato  per  la  coda  oltre  ogni  discre- 
zione, sarai  legalmente  perseguitalo  e anche 
me»<>  a morte  come  pericoloso  e sospetto  di 
idrofobia. 

E tu,  cavallo,  e tu,  asino,  e tu,  mulo,  e 
tu,  bue,  ditemi  tulli  voi  quante  fatiche  c 
luisse  veramente  bestiali  vi  tocca  di  sostene- 
re per  un  po’  di  fieno  che  vi  tien  vivi  e una 
tettoia  che  vi  copre  dalle  intemperie.  E cosi 
dicosi  della  maggior  parie  dei  bruii. 

Ma  il  gatto  1 Oh,  il  gallo  ha  saputo  sce- 
glierei il  miglior  posto  possibile  nella  storia 
naturale.  Egli  si  è cosi  neo  collocato  in  mez- 
zo alla  più  raffinata  civiltà  e alla  più  selvag- 
gia indipendenza,  da  prendere  tutto  il  buo- 
no e schivar  tutto  il  cattivo  dei  due  stali. 
Nel  che  parmi  aver  esso  (un tirata  e indicata 
al  mondo  fin  dal  principio  dei  secoli  la  gran 
teorica  del  yiutio  mezzo,  della  quale  osano 
menar  vanto  d’ invenzione  i politici  moderni, 
c che  non  è mai  tanto  bene  applicata,  come 
all'  arte  difficilissima  e sublime  dì  godere  la 
vita.  Vediamo  il  nostro  eroe  in  azione. 

Nasce  appena  un  micino,  c già  vien  bir- 
raio da  ogni  concorrenza  di  fratelli  e sorelle 
che  d' ordinario  si  sacrificano  per  accumula- 
re «opra  lui  solo  tifiti  i vantaggi  d'  una  esi- 
stenza invidiata.  E l’ applicazion  un  po'  ri- 
girili c assoluta  del  sistema  dei  maggiorasebi, 
anzi  ne  è l' ultimo  perfezionamento  ; e ciò 
va  bene.  l.n  sapienza  e la  felicità  sono  quag- 
giù il  destino  di  pochi:  chi  è morto  è mor- 
to : beato  chi  resta,  e sopra  tutto  beato  riti 
ha  ben  pochi  parenti,  o nessuno.  1 fauciul- 


letti  sentono  con  meraviglia  che  fu  portalo 
in  casa  no  gattino,  come  di  quando  in  quan- 
do si  porta  in  casa  un  fratellino  : e corrono  a 
vederlo,  a lodarlo,  a toccarlo,  a fargli  intor- 
no festa  e baccano.  I.a  gatta  madre,  che  alla 
vista  di  una  faccia  forestiera  e sospetta  di- 
venterebbe ima  tigre,  tollera  pazientemente 
quel  pnpariglia.  quasi  se  ne  compiace,  e ap- 
pena con  un  lieve  lamento  indica  al  più  in- 
quieto i doveri  della  discretezza.  Ciò  provie- 
ne da  quell'alto  grado  di  avvedutezza  e di 
tatto  sociale  che  distingue  da  tutti  i bruti  il 
gatto  : il  quale  talvolta  s' avanza  franco  e 
cordiale  a provocare  le  carette  ruvide  e pe- 
santi d’ uno  sconosciuto  che  abbia  etera  da 
galantuomo  ; tal*  altra  talle  il  largo,  e sta 
guardingo,  nè  si  lascia  ikt  offerte  o |>er  inoi- 
no  avvicinare  da  chi  oà  il  più  lieve  sentore 
di  voler  tender  una  gherminella.  Pare  eh'  ci 
legga  nel  cuore,  e indovini  le  male  intenzio- 
ni, e il  solo  vedersi  mollo  desiderato  senza 
un  perchè,  eli  basta  por  mettersi  nel  più  alto 
grado  di  diffidenza.  Peccalo,  che  lezioni  co- 
si chiare,  giornaliere,  domestiche  vadano 
perdute  per  1*  umanità.  Quale  risparmio  di 
guai  dolorosi  c di  amari  pentimenti  se  tanti 
imparassero  dal  gatto  ad  essere  canti  colle 
persone  nuove,  a non  aprire  il  cuore  al  primo 
adulatore,  a non  far  lega  d*  internasi  col  pri- 
mo imbroglione  che  capita- tra’  piedi  1 
Cresco  il  nostro  piccolo  amico  tra  le  carez- 
ze e le  premure  della  famiglia,  delibando  ot- 
timi brodi,  e gustando  i più  ghiotti  tacconi 
appena  che  le  (orzo  ilei  denti  e del  ventri- 
colo gHel  permettono.  Questo  ben  essere  fi- 
sico sviluppa  in  lui  1 sentimenti  dell'  allegria 
e dello  giovialità,  che  coll’  età  adulta  si  mo- 
dificheranno in  placida  e composta  serenità 
di  spirito  conducente  all’  ozio  ed  al  trascen- 
dentalismo. Vedetelo  : egli  si  trastulla  anche 
da  solo,  perchè  il  gatto  d' ordinario  basta  a 
sé  stesso.  Un  nastro  che  penda  da  una  scran- 
na, una  frangia  di  coperta  da  letto,  un  gomi- 
tolo di  refe  mal  custodito,  lutto  gli  serve  di 
onesto  passatempo.  In  mancanza  d’altri  stru- 
menti, egli  si  diverte  perfino  colla  propria 
coda,  e correndo  dietro  alla  medesima  che 
sempre  gli  scappa,  è forse  stalo  il  primo  che 
suggerì  ai  solisti  V Idea  del  circolo  vizioso. 
Manomette  il  cappellino  della  signora,  e il 
baratto  del  padrone  ; poi  va  ad  accomodar- 
visi  dentro  nelle  più  ridicole  positure  ; egli 
solo  non  ride,  perchè  i veri  e bravi  buffoni 
non  ridono  mai  ; me  ne  appello  agli  enfatici 
declamatori  umanitari.  Se  poi,  lo  aiutate  a 
giuncare,  vi  licn  testa  per  ore  ed  ore.  Una 
bacchettimi  che  gli  agitiate  davanti,  nna  pal- 
lottola di  carta  che  gli  gettiate  a'  piedi,  lo 
fanno  correre,  salterellare,  guizzare,  che  è- 
una  meraviglia.  Alla  sera  è una  gara  trai 
fanciulli  per  aver  il  micino  in  letto,  che  ha 
la  tanta  di  seguic  i fin  sotto  alle  coltri  e con- 
ciliarvi fi  soddo  colla  blanda  musica  del  suo 
fron-fron . 

Tutto  ciò  farebbe  credere  che  il  gatto  sia 
un  docile  amico,  pronto  ai  vostri  capricci, 
almeno  quando  si  combinano  colle  sue  como- 
dità. Ma  aspettale  «alche  settimana  6 me 
lo  saprete  poi  dire.  Un  tal  giorno  egli  trova 
I’  uscio  aperto,  e vaghezza  ai  novità  lo  spin- 
ge a salire  le  scala  e a portarsi  sul  solaio.  Di 
là  per  uu  abbaino  monta  sul  tetto  a respirar)* 
no’  aria  più  litara  e pura,  e a dominare  col 
guardo  porzione  della  città.  Ebbene,  fate 
conto  che  da  quel  momento  egli  sia  diventa- 
to maggiorenne  e «dolio  da  ogni  soggezio- 
ne di  famiglia.  Non  vi  adombrate,  miei  cari: 
euli  sarà  sempre  il  vostro  gatto  ; rientrerà  a 
W 


pranzo  e b cena  : moltissime  volte  anche  a 
dormire  : spesso  accadrà  che  non  esca  di  ca- 
sa per  tutto  la  giornata  : egli  terrà  lunga 
compagnia  olle  donne  quando  lavorano,  sta- 
rà molte  ore  al  focolare,  specialmente  a quel- 
lo della  cucina  : ma  tutto  ciò  per  suo  bene- 
placito, seni’  obbligo  nè  regola,  indipenden- 
temente allatto  dal  vostro  volere,  senza  dar 
comodi  lunghissime  assenze,  e di  importan- 
ti e frequenti  modificazioni  nel  sno  genero 
di  vita.  Fissatevi  ben  bene  in  mente  questa 
verità,  che  il  gatto  non  vive,  coiitu  le  altre 
bestie,  pei  vostri  comodi,  pei  vostri  piaceri  : 
egli  vivo  solamente  per  sè,non  obbedisce  che 
ai  propri  capricci,  uè  fa  alcuu  coulo  di  voi 
se  non  in  quanto  vi  trova  pronti  a'  suoi  desi- 
deri. Per  esempio  : egli  verrà  trenta  volle, 
senza  cercamelo,  a riposarsi  sulle  vostre  gi- 
nocchia : la  trentunesima  che  lo  chiamate 
voi,  egli  non  vuole,  e se  non  vuole  ù fini- 
ta. Pigliatelo  e tenetelo  a forza,  che  fingerà 
un  istante  di  accomodarsi,  o appena  lo  lascia- 
te libero,  vi  scappa.  Più  vi  ostinate,  e più 
in  Ini  si  rinforza  il  puntiglio,  c lo  spirito  di 
contraddizione.  Infornata,  potrete  bensì  uc- 
ciderlo ; ma  ottenere  da  luì  a contragenio  un 
atto  anche  minimo  di  soni messione  e obbe- 
dienza, questo  no,  eternamente  no,  no  se  a- 
VOK  a precipitare  il  mondo.  O che  bestia 
di  carattere  ) oh  che  sublime  istinto  di  fiera 
indipendenza  ! di  quella  indipendenza  che  ha 
r unica  sua  ragione  in  s è stessa.  I,’  arte  clas- 
sica ha  voluto  persouificare  la  libertà  in  una 
donna,  e la  donna  è sempre  schiava.  Speria- 
mo che  il  romanticismo  fra  tante  ardite  e im- 

K Diissime  novità  questa  introduca  di  sim- 
ilare quella  dea  in  una  gatta  : persuasi 
che  se  perderemo  alcun  che  dal  lato  esteti- 
co, verremo  laicamente  compensati  dalla  ve- 
rità del  concetto. 

La  libertà  è un'  idea,  o una  parola  che  fa 
delirare,  affaticare  e combattere  tulle  le  ge- 
nerazioni. Una  parola,  dissi,  perchè  questa  è 
uguale  per  tutti.  L’ idea  varia  secondo  i cer- 
velli, anzi  per  i cervelli  senza  idee  non  sarà 
mai  altro  che  la  combinazione  di  alcune  let- 
tere de!T  alfabeto.  Molti  tirano  la  libertà  a 
questo  concetto  finale  a obedire  meno  che  si 
può  ; e,  più  diesi  può,  comandare  ».  Molti 
altri  intenderebbero  piuttosto  a non  coman- 
dare e non  obedire  a nessuno  ».  Chi  è forni- 
to di  senso  cornai  ime  s'  accorge  subito  che 
caos  sarchile  la  società  tanto  nell’  una  che 
nell’altra  maniera.  II  gatto  perù  è del  secon- 
do partito,  e per  conto  proprio  riduce  a vera 
« pratica  realtà  ciò  che  per  gli  uomini  è una 
eterna  chimera.  Ma  il  peggio  si  òche  gli  uo- 
mini sono  indegni  ddla  libertà,  in  qualunque 
modo  si  voglia  intenderla,  perchè  sono  inca- 
paci di  goderne  : c anche  quando  a forza  di 
oro  e di  sangue  hanno  raggiunto  una  qualsiasi 
libertà  pudica,  corrono  bestialmente  ad  ab- 
dicare la  libertà  privala,  la  vera  e miglior  li- 
bertà, davanti  all'altare  delle  passioni.  Chi 
si  fa  schiavo  dell'  avarizia,  chi  dell'  ambizio- 
ne, chi  delle  femminu,chi  della  gola, chi  del 
giuoco,  chi  della  pigrizia;  tiranni  tulli  assai 
più  crudeli  e tremendi  di  quei  che  urlano  e 
piedino  de’  piedi  sul  teatro  d' Alfieri.  Altri 
lavora  indefessamente  a rendersi  servo  di  bi- 
sogni artifiziali,  strani,  nauseosi,  riduccndo- 
si.  per  esempio,  alla  incapacità  di  star  due 
ore  senza  fumar  tabacco,  o due  minuti  senza 
tirarlo  su  per  le  narici.  Altri  ha  il  talento  di 
saper  pescare  le  proprie  catene  fin  nel  maro 
delle  superstizioni,  e sì  rondaunerebto  a pa- 
tir la  fame  piuttosto  che  sedere  a una  tavola 
di  tredici  persone  ; e rinuncierebbe  a veder 


sno  padre  per  1*  ultima  volta  anziché  metter- 
si in  viaggio  in  venerdi.  Tutti  quanti  poi  van- 
no di  perfetto  accordo  nello  stringerei  sem- 
pre più  il  capestro  della  servitù  mano  mano 
che  progrediscono  nella  via  del  cosi  detto  In- 
civilimento, imponendosi  a vicenda  i passa- 
tempi, le  credenze,  i pregiudizi,  le  mode,  le 
convenienze,  i riguardi,  le  db«mulazioni,  le 
epoche  di  cercarsi  o di  fuggirsi,  o di  far  l'u- 
no e l' altro  insieme  colle  carte  di  vìsita  ; la 
maniera  di  vestirsi,  di  addobbare  la  casa,  di 
parlare,  di  danzare  ; le  ore  di  andare,  di  sta- 
re, di  pranzare,  di  dormire.  Kd  è dunque  per 
uesla  gente  che  fu  inventata  ia  liberta  ? erg- 
etelo, miei  cari  : gli  uomini  ed  i bruti  che 
vivono  con  loro  o per  loro,  sono  tutti  schiavi: 
tutti,  ad  eccezione  del  gatto.  Il  quale  sa  ben- 
sì godere  tranquillamente  i vantaggi  che  il 
vero  materiale  progresso  introduce  nelle  ca- 
se, come  il  lepor  dolce  ed  equabilmente  dif- 
fuso delle  sture,  ì morbidi  cuscini  elastici,  gli 
squisiti  intingoletti  del  cuoco  : ma  rifiuta  le 
soggezioni  e le  sempre  crescenti  esigenze  so- 
ciali, e non  si  lascia  guastare  lo  spirito  da 
nessun  sistema  nuovo , nè  imporre  alcuna 
legge  da  chicchessia  : sempre  uguale  a sé 
stesso,  pensa  e agisce  oggidì  come  cinque 
mila  anni  indietro  : talché  su  di  lui,  che  vive 
neL  seno  delle  famiglie  anche  le  più  corret- 
te, non  ha  influenza  neppure  quel  terribile 
contagio  del  mai  esempio  e dei  cattivi  coro- 
ni. 

I gatto,  come  dissi,  nè  obbedisce  nè  co- 
manda : perciò  non  $’ immischia  in  nessun 
affare  nè  palifico  nè  privato,  a differenza  del 
cavallo,  del  cane,  e d’ altri  domestici  anima- 
li. Il  cavallo  cominciò  una  volta  a lasciarsi 
tirare  nelle  battaglie,  e d'  allora  in  poi  non 
potò  più  schivare  la  coscrizione.  { Anche  l’e- 
lefante anticamente  esercitò  Farle  della  guer- 
ra, ma  poi,  divenuto  forse  troppo  grasso,  fu 
trovato  iuv alido,  e ora  non  ha  altro  talento 
che  quello  meschinissimo  di  essere  una  be- 
stia di  gran  talento  : c quindi,  celebre  e in- 
utile conte  un  poeta,  s' è ridotto  nei  casotti 
a servir  di  spettacolo  alla  gente  che  almeno 
una  volta  vuol  vedere  quel  bestione).  Il  ca- 
vallo dunque  prodiga  la  sua  vita  sul  canino 
della  gloria,  mena  i conquista  tori  in  trionfo, 
s’ impaccia  di  diplomazia  e burocrazia,  con- 
ducendo  i ministri  a corte,  gli  impiegali  ric- 
chi all’ uffizio.  Negli  affari  privati  poi,  dal 
cocchio  del  milionario  al  biroccio  del  medico 
di  campagna,  dall'  ardente  volteggiatore  alla 
rozza  sciancata,  egli  corre  e suda  per  tutti, 
vi  tira,  vi  porla,  vi  sene  per  ogni  occorrenza 
della  vita. 

Il  cane  non  ha  per  vero  dire  una  parte  di- 
retta negli  avvenimenti  della  patria  : ma  quel 
suo  ficcarsi  dappertutto  e perfino  ili  chiesa, 
quella  specie  di  vita  publlca  che  mena  per  le 
piazze  come  gli  antichi  cittadini  di  lloma, 
quel  correre  laute  volle  serio  e premuroso 
per  le  contrade  come  persona  che  non  abbia 
un  minuto  da  perdere  in  frivolezze,  tutto  ciò 
darebbe  a credere  che  non  si  possa  far  nulla 
senza  di  lui.  In  casa  poi  il  cane  è tutto  : cu- 
stode, difensore,  servitore,  amico:  riceve 
cordialmente  i fatnigliari,  aldina  a’  forestie- 
ri e ai  pezzenti,  s’ affligge  e perde  l’ appeti- 
to nelle  assenze  del  padrone  : alla  di  lui 
morte  poco  manca  eh’  ei  non  muoia  di  dolo- 
re ( proprio  quando  gli  creili  inconsolabili 
cominciano  a rivivere  di  felicità  ) ; insomma 
è il  vero  disperalo  per  eccesso  di  buon  cuo- 
re. Ma  il  gatto,  oibò  ! egli  non  farebbe  un 
passo  fuori  della  porta  per  veder  a passare 
qualunque  gran  personaggio  ; nè  darebbe  la 


coda  di  nn  sorcio  per  realizzare  la  repubblica 
di  Fiatone.  Se  nella  sua  stessa  contrada  si  fa- 
cesse una  guerra  di  sterminio,  egli  non  4 in- 
comoderebbe nemmeno  a sporgere  il  muso 
dal  margine  del  tetto  per  veder  cosa  succe- 
de. Se  la  famiglia  a cui  appartiene  muore 
tutta  di  contagio,  egli  non  dormirà  per  que- 
sto un  minuto  di  meno  : e se  abbrucia  la  ca- 
sa, si  ritirerà  in  quella  che  vien  dopo  a go- 
derne lo  spettacolo  da  un  abita  ino.  Oh  che 
anima  imperturbabile,  oh  che  sistema  am- 
bulante di  filosofia  ! Q^iial  cosa  di  meglio  in- 
segnarono gli  stuici,  che  forse  attinsero  allo 
studio  del  gatto  i migliori  precetti  della  lo- 
ro scnola  ? Io,  che  quando  mi  lascio  tentare 
ad  aprire  alcun  libro  filosofico,  di  solilo  gri- 
do dopo  due  pagine  u oh  che  bestia  di  filo- 
sofo ! » ogni  qualvolta  penso  alle  virtù  dei 
gatto , esclamo  « oh  che  filosofo  di  be- 
stia ! » 

Dirà  taluno  che  questa  è filosofia  d"  indif- 
ferenza e d’ egoismo.  Ma  cesserà  forse  per- 
ciò d' essere  una  filosofia,  e mollo  diffusa  e 
messa  in  credito?  Le  convinzioni  non  han- 
no nulla  a che  fare  cogli  affetti,  anzi  vi  si 
oppongono  e fi  tengono  in  misura  : e allor- 
ché una  maniera  di  vedere  e di  agire  parte 
da  principi  c assume  carattere  di  ftaMM, 
non  c’  entra  più  il  cuore,  e direi  quasi  la  ra- 
gione. Tanl’  è ciò  vero,  che  ogni  gran  be- 
stialità che  uno  dica  o faccia,  viene  di  leg- 
gieri legittimata  colla  sola  parola  opinioni  ! 

Il  gallo  non  amando  che  le  proprie  abitu- 
dini si  affeziona  piuttosto  alla  casa  dove  nac- 
que che  alle  persone  colle  quali  vive.  Se 
queste  si  traslocano  di  abitazione,  egli  d' or- 
dinario resta  con  chi  suhentra,  c |>er  massi- 
ma non  appruva  l'epoca  dello  sgombero,  so 
non  in  quanlogli  procura  una  più  abbondan- 
te caccia  di  topi.  Dunque  egli  sta  di  casa  in 
casa  sua,  intendo  nella  sui  rasa  paterna, 
della  quale  in  Un  dei  conti  è il  vero  e asso- 
luto padrone.  £ non  iseberzo.  A chi  altri 
credete  voi  che  competa  questo  titolo  ? For- 
se a colui  che  l’ha  comperata  o ereditala? 
L’ infelice  paga  p imposta  c la  sovrimpasta, 
e poi  altra  tassa  se  vuol  garantirsi  dagli  in- 
cendi ; e sentire  dagli  inquilini  cento  rim- 
proveri e minaccio  e pretensioni  indiscrete; 
e per  non  veder  la  casa  a deperire  colla  ra- 
pidità d’una  donna  che  invecchia,  esser  sem- 
ine a discrezione  del  capo-mastro,  dei  fab- 
bri, dei  muratori,  dei  falegnami  : tal  volta 
perdere  gli  affitti,  tal' altra  dover  ricorrere 
alle  più  odiose  violenze  per  riscuoterli . e di 
quando  in  quando,  cosi  per  varietà,  di  sen- 
tirsi trascinato  po'  capelli  in  qualche  furiosa 
lite  di  turbato  possesso.  letterati  c poeti, 
siete  pur  giudiziosi  a mantenert  i sempre  lon- 
tani da  siffatta  molestie;  giacché,  a mio  de- 
bole avviso,  basta  la  metà  di  tanfi  malanni 
perchè  il  cosi  dello  padrone  di  casa  debba 
anzi  chiamarsi  il  di  lei  umilissimo  servito- 
re ; e gli  uomini  di  genio  non  devono  mai 
servire  che  alle  proprie  inspirazioni.  Chia- 
meremo forse  padroni  gli  inquilini  ? Oh  po- 
veri diavoli,  che  pagano  orrende  tasse  pel 
diritto  di  non  dormire  in  mezzo  alle  strade! 
che  in  forza  di  ferree  investiture  non  posso- 
no nè  andare  nò  restare  a loro  piacimento  ! 
clic  han  i l gridare  pel  camino  che  manda 
fumo,  p«  le  finestre  che  mandano  aria,  per 
le  soffitte  che  mandano  acqua,  pel  pozzo  che 
manda  fango,  pel  pavimento  che  manda  pol- 
vere, pei  muri  che  mandano  cimici,  e mai 
non  ottengono  provcdimenlo  ! Riconoscete 
una  volta  questa  grande  verità,  che  l'unico 


c vero  padrone  della  casa  è il  gatto  : anche 
per  la  ragione  che  egli  è il  solo  a goderla  c 
abitarla  tolta  quanta  dallo  stadio  alla  di- 
spensa, dalia  cantina  al  tetto,  dalla  rimessa 
al  fenile,  dall1  oscuro  sottoscala  all’aperto 
giardino  dove  s*  arrampica  sugli  alberi,  gira 
sulle  viti,  passeggia  pei  muricciuoli.  Egli  va 
in  tutti  i luoghi  inaccessibili  all*  uomo  : sul- 
la piccionaia,  nella  gronda  del  letto,  in  ci- 
ma alla  torretta  del  fumaiuolo,  sul  mezzo 
mattone  d*  un  muro  addentellato,  se  pur  v’è 
lauto  spazio  da  stani  quattro  zampe  raccol- 
to : e quando  lo  vedete  spingersi,  adattarsi, 
rannicchiarsi  in  qualche  sito  incomodo,  dif- 
ficile, pericoloso,  e vi  nave  desiderio  di  sa- 
pere perchè  egli  vada  a ficcarsi  proprio  co- 
là, fate  conto  che  egli  ci  vada  per  la  sola 
ragione  che  6 padrone  di  andarvi,  e che  dal 
piu  al  meno  vuol  godere  la  sua  casa  tutta 
quanta. 

Ma  che  dissi  io  mai  di  siti  pericolosi  ? i pe- 
ricoli in  siffatto  ordine  di  cose  sono  lutti  per 
noi,  cattivi  calcolatori  delle  difficoltà,  resi 
pusillanimi  e ridotti  al  capogiro  dall'  imagi- 
nazione, talché  ci  paiTcblte  di  fare  una  gran 
prova  passeggiando  duri  duri  e spaventali  so- 
pra un  sentiero  largì»  un  metro  e fiancheg- 
giato da  precipizi.  Ma  il  gatto  che  agisce  a 
mente  calma,  c a cui  la  squisitezza  dei  sen- 
si dona  il  giusto  criterio  dell’  equilibrio,  non 
sente,  nè  questi  pericoli,  nè  queste  paure.  Se 
Qua  cosa  non  si  può  fare,  egli  non  la  tenta 
nemmeno:  se  appena  è possi l ile,  la  farà,  e 
con  sicurezza,  per  la  mirabile  precisione  dei 
suoi  movimenti.  Osservatelo.  Egli  vuol  ese- 
guire un  ardilo  salto  ria  un  tetto  a un  altro 
più  elevato.  Scelto  il  posto  migliore,  sta  li 
ferino  un  istante  misurando  d*  un  guardo 
l’ altezza  da  guadagnare.  Manca  la  materia- 
lità della  pietra  lavagna  e del  gesso,  ma  è 
un  vero  calcolo  matematico,  una  equazione 
tra  le  proprie  forze  muscolari  e P altezza 
del  salto.  Sciolto  favorevolmente  il  proble- 
ma, si  rannicchia  per  darsi  slancio,  e spicca 
il  salto  con  un  dispendio  di  forze  cosi  sag- 
gio cd  economico  da  non  ricscirc  un  punto 
al  di  sotto  o al  di  là  della  mela  prefìssa.  Oh 
no,  non  tremato  mai  per  il  gatto,  poiché 
egli  sa  sempre  quello  che  si  fa,  o sia  che  si 
aggiri  tra  À lahiriuti  di  un  gran  mucchio  di 
legne  o di  vecchie  masserizie  accatastate  sul 
solaio  -,  o sia  clic  passeggi  filosoficamente 
sulle  macerie  e i rottami  di  un  edilizio  sman- 
tellato, come  già  C.ajo  Mario  in  Cartiglie. 
Insemina,  non  vi  è piano  ineguale,  rotto,  fal- 
lace che  lo  riduca  a periglio,  perchè  egli, 
gran  maestro  di  cautele  o di  prudenza,  va 
con  piè  leggiero  e sospeso,  o se  quella  zam- 
pa esploratrice  non  sente  sotto  la  dovuta  re- 
sistenza, et  la  ritira  prima  di  affidarle  il  peso 
della  persona.  Cosi  noi  uomini  imparassimo 
da  lui  a non  far  passi  falsi  nel  cammino  del- 
la vita  : quanti  errori  e pentimenti  di  meno! 

Bisogna  perù  confessare  non  essere  rarisy- 
simo  il  caso  che  il  gatto  faccia  capitombolo 
dal  tetto.  Ciò  avviene  o perché  abbandonan- 
dosi all'ira  con  qualche  rivale,  nel  furore  del- 
la mischia  dimeulica  pur  troppo  la  naturai 
sua  prudenza  : o più  spesso  m occasione  di 
nevicata  , essendoché  il  biancheggiare  uni- 
forme dei  sottoposti  piani  io  illude,  impe- 
dendogli di  veder  la  line  del  tetto.  Ha  che 
importa  il  cascare  da  tanta  altezza,  qnando 
lo  fa  impunemente  ? Per  lui  un  si  tremendo 
salto  non  è altro  che  il  recarsi  nel  cortile 
o in  contrada  senza  l' incomodo  di  percorre- 
re le  scale.  Natura  lo  ha  fatto  per  queste 
CLiutiugenie,  dandogli  leggerezza,  elasticità, 


arte  di  cader  tutto  raccolto  sulle  zampe,  e 
col  muso  in  aria  : c.  salvato  il  muso,  come 
sanno  anche  i ragazzi,  tutto  il  resto  è salvo. 
Infatti,  vedetelo.  Appena  tocca  terra,  passa 
due  minuti  secundi  dì  immobilità  e altoui- 
laggiue,  quasi  interrogandosi  come  diamine 
egli  abbia  commesso  quella  minchioneria  : 
quindi  dà  intorno  un*occhiata.sospetlosa,  c 
poi  via  colla  rapidità  del  fulmine  ! Quell'oc- 
chiata significa  che  il  maggior  male  della 
caduta  sta  nell’ essersi  lasciato  cogliere  in  er- 
rnre  : e quella  rapida  fuga  è per  tranquillare 
gli  animi  e assicurarli  che  egli  sta  proprio 
benissimo  di  mente  e di  corpo.  Se  un  uomo 
nel  discendere  una  comoda  scala  dimentica 
un  solo  gradino,  1' ultimo  appena,  c mette 
male  uu  piede,  ne  può  venire  una  slogatura 
di  coscia,  da  mandarlo  stonilo  per  sempre 
dopo  sei  mesi  di  letto  e di  spasimi  in  man 
de'  chirurghi  : se  cade  dall'  altezza  di  pochi 
palmi,può  succedere  una  commozione  di  cer- 
vello da  morire  a dispetto  di  lutti  gli  Escu- 
lapl  c di  tutti  i tesori  della  terra.  E uo  gat- 
to che  precipita  dalla  sommità  di  una  casa 
a cinque  piani,  è mollo  se  crede  opportuno 
di  ritirarsi  un  istante  a ripulirsi,  a lisciarli  il 
pelo,  a ricomporsi  da  quel  piccolo  scompi- 
glio della  persona.  Ora,  dico  io  : ammesso 
che  madre  natura  ne’  suoi  fenomeni  è sem- 
pre saggia  e rivelatrice  d’ importanti  verità 
a chi  sappia  interrogarla,  nou  vi  sentireste, 
miei  cari,  indotti  a sospettare  che  la  vita  di 
molta  genie  vaglia  uu  poco  meno  di  quella 
di  un  gatto?  Volendo  però  schivare  i con- 
fronti sempre  odiosi,  concludiamo  che  la  vi- 
ta del  gatto  deve  essere  preziosa  più  di  quan- 
to appare  a primo  a spello. 

Ma  insomma,  dirà  taluno,  conte  passa  egli 
la  sua  vita  ? Rtepoudo  con  una  sola  parola  : 
da  gran  signore.  Accudisce  premurosamente 
alle  più  importanti  occupazioni,  mangiare, 
digenre,  dormire  : attende  parecchie  ore  del 
giórno  alla  grand'  opera  della  imitile,  lavan- 
dosi, pettinandosi,  lustrandosi  il  pelo,  facen- 
dosi lutto  mondo  c Indio  col  ministero  della 
propria  lingua  e dello  proprie  zampe.  Oggi 
si  dedica  a una  partita  ili  caccia  e dimen- 
tica ogu’  altra  cura  -,  dimani  gli  vena  il  tic- 
chio della  galanteria,  e per  qualche  settima- 
na sarà  il  don  Giovanni  Tenorio  di  tutti  i so- 
lai c di  tutte  le  cantine  della  contrada.  D’oi> 
dinario  poi  quando  non  sappia  che  far  di 
meglio,  egli  concede  a sè  stesso  le  delizie 
soavi  e lunghissime  di  un  ozio  tutto  lliosoHco 
e trascendentale. 

I.'  ozio  ( per donatemi  una  breve  digressio- 
ne che  però  strettamente  si  collega  alle  abi- 
tudini del  gatto  e alio  simpatie  dell’uomo  ), 
l’ ozio  non  è già  il  padre  dei  vizi,  come  as- 
serisce P ignorante  volgo,  ma  è figlio  di  tut- 
te le  virtù,  premio  delle  fatiche  onorate  e 
periino  delle  inique,  caro  compagno  dell’  o- 
pulenza,  sospiro  e sogno  continuo  della  mi- 
seria, speranza  c meta  di  tulli  coloro  che 
spargono  lavorando  il  sudur  della  fronte.  Ci 
fu  concesso  come  dono  dal  cielo,  e lo  disse 
un  poeta  ozioso  quando  cantava  colle  niaui 
sul  ventre  Deu»  nubi»  Hate  olia  ferii.  E a[K 

Fiunlo  perchè  io  ini  scolo  Indegno  di  Cab- 
rarle BW  lodi,  voglio  che  dair  autorità  di 
un  altro  gran  poeta  sia  avvaloralo  il  mio  as- 
sunto. Il  Tasso  in  un  suo  poemetto  pasto- 
rale, fra  le  tanto  virtù  di  una  celebratissima 
ninfa  annovera  anche  1*  ozio. 

Ama  Coriima  P ozio,  e P ozio  è in  cielo  : 
Ma  la  fatica  s’ auge  in  sulle  porte 


Del  tencl>rosn  inferno,  ove  dolente 

Sta  fra  la  schiera  d’ infiniti  mali. 

Si  può  dire  di  più  o di  meglio  ? Non  vi  pare 
che  in  questi  pochi  versi  si  racchiuda  un  in- 
tero sistema  di  morale?  Non  sarebbero  un 
bellissimo  testo  da  porre  in  capo  a un  trat- 
tato d’ industria  o di  scienze  economiche  ? 
Che  se  qualche  pusillo  si  adombrasse  e pi- 
gliasse scandalo  per  questo  mio  liquefarmi  di 
tenerezza  al  pensiero  dell’  ozio,  dirò  che  non 
intcndn  già  lodar  P ozio  turpe,  oibò!  ma  so- 
lamente l’ozio  filosofico  e saggio.  11  primo 
consisterebbe  nel  non  far  nulla  : il  secondo 
(distinguete  bene  ) nel  non  aver  nulla  da  fa- 
re. L’  ozio  turpe  sarebbe  detestabile  se  po- 
tesse darsi  in  natura,  ma  è inconcepibile  co- 
me il  nulla,  e fortunatamente  non  esiste. 
Vengo  alle  prove.  Fingete  l’uomo  il  più  ne- 
ghittoso c disoccupato  che  darsi  possa,  sdra- 
ialo sopra  un  letto,  seuza  moto,  senza  pen- 
siero, e che  nemmeno  donna,  poiché  ciò 
sarebbe  già  un  far  qualche  cosa  di  proposi- 
to. Ebbene,  so  voi  lo  credete  ozioso  nella  si- 
guilicazìonc  volgare  e abietta  della  parola, 
>’  ingannate  a gran  partito.  Per  non  dir  al- 
tro, egli  compie  in  sè  medesimo  con  un' a- 
larrita  ed  esattezza  prodigiosa,  festa  riposar 
mai  un  mimilo  secondo,  là  grande  opera  del- 
la circolazione  del  sangue,  la  di  cui  sola  sco- 
perta valso  ad  un  secolo  la  celebrità.  Quel 
fenomeno  stupendo,  pel  quale  il  prezioso  li- 
quido ( da  lui  perfezionato  e reso  alto  a tanti 
ministeri  coll’altra  fatica  de' suoi  denti) 
scorro  pei  fiumi  delle  arterie,  si  suddivide  in 
mille  ruscelli,  e mano  mano  si  ripartisce  in 
milioni  di  canaletti  capillari  a portare  per  eli- 
tre» a tutte  le  fibrille  della  macchina  la  mor- 
bidezza, il  tepore,  la  nutrizione,  la  forza  : 
riportandone  poi  pel  sistema  inverso  dell’ al- 
luno venoso  tutte  le  molecole  decora  (coste  e 
non  più  servibili  alla  vita.  Ma  perchè  il  san- 
gue si  ripuriilchi  di  questi  rifiuti,  si  spogli 
del  carbonio,  riprenda  1'  ossigeno  e con  quel- 
lo il  colore  e il  calore  nel  gran  laboratorio 
dei  polmoni,  egli  ( il  cosi  detto  ozioso)  at- 
tenuo contemporaneamente  all’  altra  opera 
sublime  c incessante  della  respirazione.  Ma 
lavoro  mena  lavoro.  Il  sangue  governato  con 
lauta  alacrità  e costanza  vuol  essere  ministro 
e altere  delle  più  vitali  c preziose  secrezio- 
ni : quindi  il  nostro  uomo  sotto  a quelle  ap- 
parenze di  neghittosità  compone  a sè  stesso 
i sughi  gastrici  perla  digestione,  la  bile  per 
gli  sdcg'ui  generosi,  la  saliva  pel  sigaro,  le 
lagrime  per  il  tenero  sentimentalismo.  E tut- 
te queste  cose  egli  le  fa  tanto  bene  come  A- 
lessandro  che  domò  V Asia,  come  Scipione 
che  soggiogò  T Africa,  come  Colombo  che 
scopri  l’ America,  come  Buouapartc  che  con- 
quistò 1’  Europa. 

Che  se  poi  egli  complica  le  proprie  fatiche 
associandole  al  pensiero  c alta  loquela,  si  a- 
pre  un  nuovo  c più  meraviglioso  cam|»o  di  at- 
tivissime operazioni.  Supponiamo  che  egli 
dica  solo  : a oh  quanto  mi  annoio  I » queste 
poche  parole  implicano  una  rapidissima  rivi- 
sta del  passato,  un  intimo  esame  del  presen- 
te, un  savio  divinar  nel  futuro.  Gli  ogget- 
ti che  lo  circondano  impressionano  i sen- 
si esterni  ; questi  pel  conduttore  dei  nervi 
ne  trasmettono  le  vibrazioni  al  centro  del 
sensorio  ; l’ anima  allora  ne  riceve  ( per  mo- 
do d’ esprimere  ) l’ urto  ; se  ne  accorge;  rea- 
gisce colla  propria  volontà  ; cava  dagli  av- 
vertimenti che  le  dà  la  materia  i rapporti 
morali  in  virtù  di  atti  complicatissimi  di  re- 
miniscenza, di  confronti,  ui  giudizi  ; si  deter- 


min»»  a parlare  ; stabilisce  il  concetto  da  c- 
siniinorsi  ; cerca  c trova  le  parole  chn  lo  si- 
gnificano ; colloca  io  fila  una  a una  le  lette- 
re che  compungono  le  parole,  e pel  tele- 
grafo dei  nervi  comanda  alla  lingua,  alla  la- 
ringe, alle  tolte  palatine,  alle  labbra  clic  di 
acconta  mettano  in  azione  le  loro  leve,  ed 
eseguiscano  i lauti  e svariatissimi  movimen- 
ti, onde  risulta  il  mecanismo  della  loquela. 
Tutti  questi  atti  che  io  cosi  meschinamente 
e confusamente  ho  tentato  di  rappresentar- 
vi, il  piò  stupido  e inerte  degli  uomini  li  fa 
con  un  ordine,  con  una  precisione,  con  una 
celerilà  alla  quale  vien  meno  il  pensiero.  Ora 
comprenderete  quanta  saviezza  si  chiuda  nel- 
la sentenza  di  un  antico  filosofo,  che  solca 
esclamare  : « io  non  sono  mai  tanto  occupa- 
lo come  quando  sto  in  ozio  ».  Coa  ciò  vole- 
va dire  che  le  operazioni  che  si  fanno  per 
legge  eli  natura  sono  cosi  mirabili  e grandi, 
che  per  poro  o nulla  devono  valutarsi  le  ad- 
dizionali dell’  arte  umana,  appunto  conte 
riescono  inezie  puerili  il  laghetto  c la  mon- 
tagnola del  giardino  in  confronto  all'Oceano 
e alle  Cordigliere.  E con  qual  fronte  potranno 
gli  uomini  insuperbire  dei  poveri  frutti  del 
loro  ingegno,  se  le  migliori  cose  che  fanno 
le  fanno  in  comune  con  lutto  il  mal  seme  di 
Adamo  ? 

Rifiutata  dunque  come  assurda  l'idea  del- 
I'  ozio  assoluto,  non  resta  che  l’ ozio  filosofi- 
co,  caro  privilegio  degli  esseri  che  hanno  in 
questo  mondo  la  milione  di  godere  la  vita  ; 
e in  cima  a costoro  sta  il  gatto.  Nella  bolla 
stagione  egli  è capace  di  passar  tutto  il  gior- 
no fui  tetti,  a godere  1’  aria  pura  e il  sole, 
andando  a zonzo  senza  srnpo  nè  direzione, 
accomodandosi  per  ore  ed  ore  nella  concavi- 
tà di  un  tegolo,  in  quello  stato  medio  tra  il 
sonno  e la  veglia  che  è il  riposo  completo 
dell'  anima  c del  corpo  cdn  abbastanza  di  co- 
scienza per  avvertire  il  proprio  benessere  ; c 
quella  semicstasi  ha  le  sue  dolcissime  oscil- 
lazioni dal  «ossesso  della  piena  intelligenza 
fino  al  totale  oblio  di  tutto  in  braccio  a Rlor- 
f<*o.  Dal  socchiudere,  dal  chiudere,  dallo 
schiudere,  dal  richiudere  degli  occhi  si  rile- 
vano i passaggi  per  questi  diversi  gradi  dalla 
sonnolenza  al  sonno,  dal  sonno  alla  sonno- 
lenza ; passaggi  determinati  dalla  maggiore 
o minore  efficacia  delle  più  lievi  sensazioni 
esterne,  da  mia  carezza  di  zeliretto,  dal  ron- 
zio d*  una  mosca,  dal  batter  delle  ore  al  lon- 
tano orologio  d’ un  campanile. 

Riavuto*!  il  gatto  da  quell'  inerzia  soave, 
sente  il  bisogno  di  canini  nr  giacitura , dì 
sgranchire  le  membra,  di  riprendere  nnova 
lena  riposando,  per  cosi  dire,  da  quid  ripo- 
so. Perciò  si  voltola  «opra  sè  stesso,  s’ aggo- 
mitola, sgambetto,  si  stira  tutto  quanto,  fa 
un  arco  della  schiena,  c si  disegna  in  molti 
elegantissimi  atteggiamenti  che  boslerebl»e- 
ro  alla  gloria  d’  un  pittore  il  quale  sapesse 
coglierli  con  evidenza  : il  lutto  interpolato 
di  lunghi,  pieni  c saporiti  sbadigli.  Il  quale 
ultimo  fenomeno  costituisce  per  sè  solo  un 
grati  titolo  di  lode,  essendo  che  lo  sbadiglio 
è privilegio  degli  animali  di  Uno  intelletto, 
e massime  dell'  uomo,  e sopralutto  dell’uo- 
mo altamente  civilizzato.  l/>  sbadiglio  pre- 
siede quasi  nume  tutelare  alle  conversazioni 
eleganti,  alle  academie  vocali  c strumentali, 
alle  dotte  lurtihrazicni  dei  colpi  scientifici  ; 
e ciò  toma  a vanto  di  siffatte  unioni  rispet- 
tabili, perchè  lo  sbadiglio  è una  specie  di 
scaricatore  o valvola  di  sicurezza  che  difen- 
de I*  individuo  dalla  troppa  piena  dei  piaceri 
e della  sapienza.  Ah  si  ! i gaudenti,  i dotti  o 

Rii 


pi  atti  sbadigliano  assai,  col  divario  che  que- 
sti ultimi,  seguendo  gli  inviti  di  madre  na- 
tura , spalancano  le  mascelle  e dilatano  i 
mantici  polmonari  il  piò  che  possono  e pel 
tempo  che  occorre  al  lauto  soddisfacimento 
di  questo  bisogno  lìsiro-morale  : mentre  che 
i bipedi,  sempre  schiavi  de'  pregiudizi  e delle 
convenienze,  il  più  delle  volte  fanno  allenire 

10  sbadiglio  con  vera  molestia  e oppressione 
precordiale. 

Oh  la  vita  tranquilla  c beata  che  mena 

11  sovrano  abitatore  del  tetto  ! di  quel  tetto 
che  è sempre  coperchio  d’ una  grau  pentola 
di  moli,  giacché  ogni  fabrkalo  ove  abi- 
ta P nomo,  dal  tugurio  fino  al  palazzo  , è 
un  vaso  di  Pandora  tutto  pieno  di  dolori  c 

uerimonie.  O le  crudeli  privazioni  dell' in- 
igenza,  o i funesti  effetti  dell»  ricchezza 
abusata.  Qui  ragazze  desolate  di  non  trovar 
marito,  là  uomini  disperati  per  aver  preso 
moglie.  Qui  giovani  già  sazi  di  tutto  e diffi- 
denti dell’  avvenire  : là  vecchi  senza  rasse- 
gnazione e avidissimi  di  una  vita  che  li  ab- 
bandona. In  questi  casa  i fratti  di  una  cieca 
e balda  ignoranza  : in  quell’  altra  il  desolan- 
te e arido  scetticismo  di  una  superba  filoso- 
fia. Una  famiglia  è travagliala  dalle  discordie 
fraterne,  una  seconda  dalle  crisi  commercia- 
li, una  terza  dalle  malattie  c dalle  morti. 
Dappertutto  poi  le  passioni  in  burrasca,  eoli 
che  affannose  giornate,  che  notti  insonni  fra 
le  torture  dell'  amore  tradito,  dell’  odio  im- 
potente, dell’  orgoglio  oppresso,  dell’  ambi- 
zione delusa,  dell'  avarizia  insaziata  ! Ma  ba- 
sta per  pietà.  Il  gatto  è là  in  allo,  al  di  so- 
pra di  tulle  queste  miserie,  e le  tiene  sotto 
a’ suoi  piedi,  e forse  dedica  loro  lo  sue  lilo- 
soflche  meditazioni.  Questa  è una  semplice 
congettura,  non  avendo  mai  il  gatto  reso 
conto  de* suoi  pensieri  : ma  è probabile  assai 
che  nella  mancanza  di  affari  propri  egli  pas- 
si in  rivista  le  sciocchezze  e i mali  di  cui  ó 
tuttodì  testimonio  tra  lo  domestiche  pari  ti. 
Che  egli  pensi  r molto  e seriamente,  e indu- 
bitato.* A vederlo  seduto  sulle  zampe  di  die- 
tro, ritto  sulle  anteriori,  testa  rivolta  nn  po’ 
da  una  parto,  orecchie  verticali  colla  conca- 
vità in  avanti,  ciera  preoccupata,  occhio  db- 
retto  a men*  aria,  sembra  la  pccsouiflcazio- 
dq  del  penderò,  e intendo  del  pensiero  lu- 
Mime,  istantaneo,  nuovo,  ciò  che  costituisce 
I*  inspirazione.  I pittori  quando  fanno  alcun 
ritratto  di  poeta,  rii  filosofo,  o di  letterato  si 
sforzano  di  dargli  grande  significazione  di 
genio  per  mezzo  del  mantello  in  disordine, 
della  cravatta  storta,  de’ capelli  rabbuffati, 
del  fiero  cipiglio,  e sopratutto  di  due  occhi 
spiritati  che  paiono  voler  trivellare  il  cielo. 
K talvolta  è ridicola  1'  antitesi  fra  tante  pre- 
tensioni e la  bonarietà  casalinga  di  linea- 
menti molto  prosaici  ; poiché  non  é raro  che 
siffatti  uomini  grandi  abbiano  faccio  egre- 
giamente triviali,  che  rivelino  la  vocazione 
inolila  di  cocchiere  o di  sensale  di  formaggi. 
Se  in  questi  casi  1’  artista  pigliasse  a tipo  il 
gallo  sopra  pensiero  e,  coltone  il  bello  b 
deale,  lo  traducesse  da  bestia  a uomo,  è a 
credersi  clic  riescirebhe  assai  più  naturale 
eri  efficace. 

Or  dimmi,  o micio,  qual  genio  si  cela  vit- 
to quella  tua  fronte  inspirala  ? Devo  io  rive- 
rire in  le  il  filosofo  o il  poeta  ? Poeta  no, 
■erchò  sei  troppo  punitivo,  saggio  e felice, 
dunque,  filosofo  : ma  non  da  ciancie  come  I 
più  di  costóro  che  a forza  di  ipotesi  e di  in- 
siemi e di  astrusissime  metafisicherie  non  sì 
capisce  mai  a che  vogliano  ricucire  e come 
giovar  possano  al  mondo.  Tu  sei  il  filosofo 


della  vita  reale  : tu  stai  tramezzo  al  sommo 
(corista  Macchiavclii  e al  sommo  pratico 
Talleyrand,  e,  salvo  il  ridurre  le  loro  massi- 
me dalla  vita  publica  alla  privala,  li  rassomi- 
gli entrambi  : anzi  sono  esà  che  rassomì- 

f;liano  a te,  periino  nella  lisonnmia,  e chi 
«il  esamini  i loro  ritratti  troverà  in  que*  li- 
neamenti c in  quelle  guardature  alcun  chò 
di  squisitamente  gattesco  : e deve  esser  così, 
per  quanto  è vero  che  il  volto  è io  specchio 
dell’  anima.  Il  diplomatico  francese,  cui  tan- 
to crebbe  la  fama  di  sapiente  dall’ aver  pas- 
salo la  vita  tra  il  tacere  e il  proferir  mono- 
sillabi, non  vi  rende  a pennello  la  prudenza, 
la  dissimulazione,  l* abituale  taciturnità  del 
gatto?  La  sua  carriera  fu  una  perpetua  o fe- 
lice imitazione  di  questa  bestia,  che  stando 
in  casa  propria  a'  accomoda  facilmente  con 
tutti  gli  mquilini  che  subentrano,  e sì  fa  ac- 
carezzare c dar  la  pietanza  da  gente  d’  ogni 
indole  c d’ ogni  parere.  Nessuuo  poi  è più 
niacchiavellico  del  gatto,  che  per  scienza  in- 
nato praticò  le  stesse  massime  del  Secreta- 
no fiorentino  tanti  secoli  prima  di  Ini.  Pi- 
gliamo a caso  un  solo  esempio  tra  mille.  In- 
segna quel  gran  maestro  di  politica  che  «i  i 
nemici  bisogna  vezzeggiarli  o spegnerli  ». 
Ebbene,  il  gatto  ha  inimicizia  grande  col  to- 
po e col  cane  : spegne  inesorabilmente  il  pri- 
mo, perché  ò più  debole  di  Ini  : col  secon- 
do, perchè  è più  forte,  so  lo  mettete  nella 
necessità  di  convivenza,  lo  tollera  prudente- 
mente, e finisce  a mangiar  nello  stesso  piat- 
to o a dormirgli  vii  dorso.  È il  procedere 
del  vero  talento  che  fa  di  necessità  virtù,  ma 
virtù  completa,  la  quale  non  lascia  rancori 
secreti,  e lo  rende  sincero  amico  di  nn  natu- 
rale nemico.  Non  come  nui  uomini,  che  se  ci 
troviamo  in  necessità  di  blandire  alcun  ne- 
mico Importante,  d’ ordinario  lo  facciamo 
cosi  goffamente  c con  tali  indizi  di  sforzo 
da  lasciare  intatto  l'odio  c farvi  germogliar 
vicino  il  disprezzo.  Quando  poi  il  gatto  vie- 
ne assalilo  dal  cane,  spiega  una  così  fina  tat- 
tica da  disgradar  l' arto  «Ila  guerra  di  Mac- 
chiavclli  ; tanto  più  che  quel  trattato  diven- 
ne vieto  e inservibile  per  le  mutate  condi- 
zioni dell’ armi,  mentre  il  gatto  guerreggiò 
fin  dal  principio  dei  secoli  in  si  perfetta  ma- 
niera che  non  ammise  più  miglioramenti.  Se 
no n è più  in  tempo  a foggia*,  prende  una 
posizione  vantaggiosa,  vicino  al  maro,  che 
in  protegge  alle  spalle.  Quindi  rivolto  al  ne- 
mico, spiega  tutto  P apparato  delle  sue  forze 
mali  o fittizie,  inarcandosi,  mettendo  fuori 
le  tigne,  mostrando  ì denti.  Tenta  di  compa- 
rire inulto  più  grosso  e terribile  che  non  è, 
e fa  crescer  di  volume  perfino  la  coda,  solle- 
vando tutto  il  pelo,  e spalanca  gli  occhi  e 
mena  schiaffi  in  aria  e gonfia  e soffia  che  6 
una  meraviglia.  Il  cane,  che  enn  un  salto  c 
dne  colpi  di  mascelle  può  metterlo  in  brani, 
si  lascia  impone  da  quegli  apparati  di  difesa 
e quasi  ammaliar»?  da  si  furibondi  sforzi  del- 
P impotenza  : e in  cambio  di  agire,  sì  sfiata, 
come  tutte  le  persone  di  hnon  cuore,  in  vanì 
abbaiamenti  : finché  P altro,  colta  con  ac- 
corgimento squisito  un’  istantanea  divaga- 
zione, fogge  precipitoso,  guadagna  un  uscio, 
una  finestra,  un  buco  dì  cantina,  e lascia  11 
P avversario  con  una  spanna  di  muso.  Ingom- 
ma . se  il  finale  e*  supremo  concetto  della 
pratica  filosofia  può  ridursi  alla  scienza  di 
viver  l«ne,  nessuno  nè  uomo  nè  bestia  è piò 
filosofa  del  gatto.  E dnolmi  pensando  che  il 
medesimo  non  ami  i vani  titoli  e ì diplomi 
academici  : perchè  in  compenso  del  non  es- 
ser egli  stato  mai.  come  i due  accennali,  fi- 


losofo  dei  principi,  vorrei  farlo  proclamare 
principe  dei  Illusoli. 

Fra  i divertimenti  che  il  gatto  si  procura 
a sollievo  di  suo  mentali  fatiche,  primeggia 
la  caccia  : il  migliore  de'  passatempi  campe- 
stri, eh’  egli  sa  godere  deli*  iosa  mente  anche 
nel  cuore  delle  città,  senza  licenza  c senza 
tasse,  senza  reti  c senza  zimbelli,  senza  armi 
artificiali  c senza  risme  di  stagioui.  Egli 
dunque,  sempre  pronto  per  genio  e sempre 
amia to  per  natura,  si  dedica,  secondo  che 
occorre,  alla  caccia  delle  lucertole,  dei  ro- 
spi, delle  talpe,  dei  piccoli  conigli,  degli 
uccelletti  da  nido,  anche  degli  uccelli  adulti 
che  sorprende  Inalzando  fuori  dai  nascondi- 
gli, o astutU&imomeuLe  insidia  nelle  gabbie. 
Ma  la  sua  caccia  prediletta,  per  la  (piale 
pare  che  tenga  un»  vera  missione  dalla  pre- 
videnza, è quella  del  topo,  a cui  per  odio 
ereditario  Ita  giunto  guerra  implacabile, 
persecuzione  a morte,  sterminio.  Dall’  ine- 
sauribile pazienza,  dalla  perseveranza  prodi- 
giosa con  che  attende  al  varco  la  sua  vitti- 
ma può  argomentarsi  (pianta  sia  in  Ini  la  fe- 
roce gioia  dell’  acchiapparla.  Egli  è capace 
di  star  là  un  giorno  Intero,  una  lunghissima 
notte,  dimenticando  fame,  sonno,  freddo, 
stanchezza,  a far  la  sentinella  a un  bugigat- 
tolo, dal  quale  ha  sentore  che  un  momento  o 
I’  altro  debba  cscire  il  suo  lepre  : egli  sta  là 
Baso,  immobile,  nell'atteggiamento  che  pro- 
cede al  salto,  collo  sguardo  cupo,  vitreo,  ma- 
gnetico, che  sembra  evocare  la  preda  colla 
attrazione  del  desiderio.  Anche  di  notte,  dis- 
si : poiché  il  catto,  vero  beniamino  della  na- 
tura, vede  nella  oscurità,  per  essere  dotato 
di  una  pupilla  mobilissima  e meravigliosa- 
mente dilatabile,  che  sotto  al  baglior  del  sii- 
le si  riduce  a una  fessura  lineare,  quasi  mi- 
croscopica, e nelle  tenebre  si  dilata  coinè  lu- 
na piena,  raccoglie  in  un  foco  tutti  i raggi 
più  defoli  c impercettibili  all'  uomo,  c li  ri- 
flette dal  fondo  delTocchlo,  mandando  quel- 
la luce  sinistra  che  a primo  colpo  agghiaccia 
il  cuore  di  ribrezzo.  Credo  sia  per  questa  sua 
proprietà  fìsica  che  il  gatto  per  molti  secoli 
»i  fece  intervenire  in  tanti  racconti  e processi 
terribili  di  mogia,  di  negromanzia  e strego- 
neria. Ma  col  progredire  dell’  umana  ragione 
egli  fu  purgalo  da  siffatte  calunnie,  e quel 
curioso  fenomeno  cadde  sotto  alle  indagini 
tranquille  della  scienza  (1).  Ma  guai  a esse- 
re un  topo  e incontrarsi  in  quelle  folgori,  o 
sentirsi  prima  morto  dispavento  che  preso, 
prima  mangiato  che  morto’  ÀI;  il  gallo 
mangia  il  topo,  come  ...  come  V uomo  man- 
gia il  gatto  ; e questa  grossolana  similitudine 
vi  salva,  miei  cari,  da  una  filosofica  medita- 
zione sulla  influita  catena  degli  animali,  che 
tutti  alla  lor  volta  sono  vittime  del  più  forte 
o del  più  astuto,  dall*  insetto  microscopico 
lino  all'  uomo.  Però  non  voglio  dispensarmi 
d’  una  osservazione.  Anime  violenti,  che  vi 

fiaccete  di  odio  e di  vendetta,  se  nessuna 
eggé  né  divina  nè  umana' può  indurvi  a sen- 
timenti d i mitezza  verso  coloro  clm  aborri- 
te, questa  idea  almeno  vi  confonda,  che  nel- 
lo sfogo  dei  vostri  brutali  istinti  siete  in  con- 
dizione ben  peggiore  del  bruti.  Se  uit  feroce 
proposito  vi  spinge  a vie  di  sauguc  sul  vostro 
nemico,  potrete  torse  sfuggire  al  ferro  vindi- 
ce della  giustizio  ; ma  non  ruggirete  no  alle 
punture  crudeli  di  un  eterno  rimorso  ; quan- 
do che  il  gatto  mangia  vivo  il  suo  nemico,  e 
(t)  Vedi  in  proposito  un'  iitflcgnma  Memoria  del 
valente  oruli'la  dottor  Trinchinciti.  Politecnico, 
Voi.  I,  p»g.  333. 


poi  si  addormenta  tranquillo  a digerirlo.  ( È 
il  bello  ideale  dell'  atrocità  ! ) In  lui  c prima 
c dopo  tutto  è voluttà  : io  voi,  dopo  uu  mo- 
mento di  sinistra  compiacenza,  tutto  è dolo- 
re. Nè  si  creda  che  il  gatto  sia  spinto  dalla 
fame,  oibò  !.  egli,  I'  amico  del  cuoco  e della 
fantesca,  il  perpetuo  commensale  di  casa  ! 
Tant*  è vero,  che  quando  assale  uno  dei  gros- 
si sorci  da  palude,  gli  inette  te  budella  al  so- 
le. e sdegnusamenle  lo  abbandona  al  calci 
dot  passeggierò.  Nel  qual  caso,  la  sua  caccia 
perde  il  carattere  di  passatempo  per  assume- 
re dignità  di  grave  e pericolosa  guerra. 

Molto  volte  il  gatto  si  piglia  trastullo  a 
luogo  del  topo,  e vuole  ( come  diceva  l' im- 
pelatole Vitelli* i dello  sue  vittime) che  senta 
di  morire.  Perciò,  dopo  la  prima  scrollatJna, 
lo  lascia  correre  alquanto,  dandogli  con  raf- 
finata crudeltà  una  momentanea  «•petauza  di 
scampo  : e poi  V addenta,  e poi  gli  lascia  fa- 
re un’  altra  concitai , sempre  collocandosi 
strategicamente  tra  lui  e il  buco  di  ritirala. 
Spesse  volte  il  topo  è già  morto,  che  egli  lo 
scuole  colla  zampa  c lo  incoraggia  a fare  an- 
cora uu  po' di  molo.  Allora  «lo  piglia  fra  i 
denti,  e lo  porla  in  famiglia,  ed  è capace  di 
saltarvi  sul  letto  o sulla  tavola,  per  mostrar- 
vi là  sua  preda  e riceverne  le  congratulazio- 
ni. Ingomma,  rassomiglia  nella  vanità  a quasi 
tutti  i cacciatori  che  inchiodano  il  falco  sulla 
porta  della  casa,  che  mostrano  a tutti  il  loro 
cantiere,  e hanno  un  aneddoto  particolare 
pèr  ogni  uccello  che  vi  è dentro  : che  rac- 
contauo  mille  e una  volle  quelle  tali  loro  fa- 
mosissime imprese. 

Ora  io  voglio  accostarmi  a una  questione 
scabrosa,  o lo  devo  per  amore  d*  imparziali- 
tà, se  anche  avesse  a soffrirne  la  gloria  del 
mio  eroe.  Il  gatto  ha  fama  di  ladro,  e in  gra- 
do tale  che  aulquoinasticamcntc  i ladri  si 
chiamano  gatti.  È un  gran  dire  : ma  appun- 
to non  è che  un  dire  : e più  una  cosa  è com- 
immomcnte  creduta,  più  U savio  deve  ipso- 
speli  irci  che  non  sia  un  pregiudizio  degli 
sciocchi.  Posto  dunque  nettamente  il  tema 
se  il  gatto  sia  o non  sia  ladro,  risponderò  con 
un  dilemma.  O trattasi  di  gatto  povero  che, 
per  rarissima  eccezione  alla  regola,  non  ab- 
bia il  suo  piallo  In  famiglia,  e debba  cavarsi 
la  fame  coll'  industria  : e allora  non  è già 
rullare,  ma  esercitare  il  diritto,  anzi  il  dovere 
della  propria  conservazione  ; giacché,  sia  lo- 
de «I  vero,  egli  si  attieue  scrupolosamente  iu 
questi  limiti,  non  appropriandosi  che  • puri 
e materiali  alimenti.  (>  si  tratta  di  un  ghiot- 
tone ben  pasciuto,  e allora  non  è più  un  vile 
mestiere,  perché  non  imposto  dal  vile  biso- 
gno : allora  è un'  arte  di  inero  diletto,  è una 
•vede  di  vocazione  che  trae  le  sue  radici 
dalle  filosòfiche  combinazioni  delle  forme 
cerebrali.  E si  userà  I*  indegna  parola  di  la- 
dro ? si  pratica  farce  cosi  tra  gli  uomini  ? fu 
sento  chiamarsi  ladro  chi  letteralmente  vi 
spoglia  della  tarsa,  o vi  s*  introduce  in  casa 
a forzarvi  lo  scrigno  : ma  chi  fa  diventar  sua 
la  rota  altrui  da  dilettante,  e in  più  gentil 
ingoierà,  odo  chiamarlo  col  nome  ili  celi  o- 
norolissiini  ( c qui  perciò  alludo  alle  rare  ec- 
cezioni), odo  chiamarlo  amministratore,  pa- 
trocinatore, negoziante,  economo . tutore, 
fattore,  ecc.,  e si  soggiugne  colla  più  tenera 
compiacenza  : — questi  se  n'  Intende  di  alba- 
ri  ! — quegli  sa  bài  menare  In  sua  betta  1 — 
come  è pràtico  e svelto  il  signor  tale  ! — il 
etgnor  tal  altro  la  sa  pur  lunga  ! — È unhain- 
mirazinne  e un'  invòlta  generale.  Nei  casi  ili 
usurpazioni  più  violenti,  grandiose  e rumoro- 


se, il  mondo  spende  perfino  le  magnifiche 
parole  di  conquistatore,  di  eroe.  Ladro!  oh 
il  vucabolo  tutto  plebeo,  c fatto  solo  per  la 
canaglia  ! Anche  la  moderna  scienza  sente  il 
bisogno  di  nobilitare  certi  concetti,  poiché 
la  frenologia,  questa  nuova  scrutatrice  dei 
cuori  e dei  reni,  non  dirà  mai  che  un  tale  è 
ladro,  ma  che  ha  mirabilmente  sviluppato 
I'  organo  ridi’  acquisività.  Questo  è linguag- 
gio decente,  tecnico  e dotto!  Capperi,  pre- 
tendereste forse  che  il  gatto  abbia  sviluppati 
gli  organi  della  lienrlicenza  o (lolla  poesia  o 
della  tav  olozza  o della  metafisici  '■  Mi  se  vo- 
lessi per  un  istante  ammettere  che  il  gatto 
fosse  ladro,  dico  che  l’ onor  suo  sarebbe  sal- 
vo, e la  coscienza  tranquilla  ; perché  uou 
trovo  alcun  codice  che  gliene  faccia  divieto. 
Il  precetto  di  non  rotaie  è ratto  solo  per  gli 
uomini  che  nati  tutti  primitivamente  con  un 
formidabile  sviluppo  dell'  acquMvità,  dovet- 
tero, per  non  distruggersi  a vicenda  come  fie- 
re, stabilir  diritti  e dettar  leggi  con  gravtwi- 
mc  sanzioni  ai  violatori.  Ma  il  gatto  non  fu 
chiamato  a parte  di  questa  alleanza,  di  que- 
sto primo  convito  della  civiltà  nascente.  E 
(piai  dovere  avrà  egli  dunque  verso  I’  uomo, 
se  r uomo  non  gli  assicuro  nessun  diritto  ? 
Chi  lo  fa  cauto  neppur  della  vita,  se  non  la 
sua  grande  prudenza  nel  saperla  difendere 
da  tante  insidie  ? Ora,  vedete  quale  ingiusti- 
zia. Sarà  lecito  a qualunque  mascalzone  del 
volgo,  e specialmente  al  volgo  degli  osti,  di 
accoppare  un  gatto,  e travisatolo  rotto  al 
pseudonimo  di  lepre,  imbandirne  le  mense  ; 
e il  gatto  non  potrà,  se  gli  capita  il  destro, 
regalarsi  un'  nla  di  pollo  o due  polpettine 
mal  custodite  ? Ammirate  piuttosto  iu  si  no- 
bile animale  it  frutto  felice  della  convivenza 
coll'  uomo  : che  mentre  natura  lo  creò  per 
la  violenza  e la  rapina,  egli  ingentilitosi  nel 
costarne,  si  ridusse  quasi  esclusivamente  al 
furto  clandestino  : in  quel  modo  stesso  che 
per  abitudine  di  squisita  gastronomia  si  è 
laltopressochè  enciclopedico  nel  gusto,  in 
onta  ad  una  organizzazione  che  annunzia  in 
lui  il  carnivoro  pretto.  I)'  altronde,  lo  sup- 
pongo che  egli,  tradizionalmente  fedele  alle 
massime  antiche,  la  pensi  ancora  circa  al 
furto  secondo  le  leggi  di  Licurgo.  Se  mai  si 
lascia  cogliere  goffamente  sul  fatto,  subisce 
quella  pena  che  vi  riescirà  di  infligergii,  bac- 
chettate, calci,  o consimili  villanie  : ma  pel 
furtu  ben  colcolato  e ingegnosamente  esegui- 
to, piena  indulgenza  e completa  impunità. 
Del  resto,  il  gallo,  appunto  perchè  taglia  di 
gronde  ingegno,  /assomiglia  in  queste  cose  ai 
figli  di  Adamo.  E precisarne u le  il  frollo  vie- 
talo che  gli  risveglia  l’ appetito.  Talvolta  gli 
offrile  qualche  buon  boccone,  e vi  fa  lo  svo- 
gliato, non  si  decide  che  dopo  un  lungo  fiu- 
tare, c sembra  che  conceda  mt  favore  a de- 
gnarsene. Ma  se  bramati*  faigli  rosicchiare 
una  cattiva  crosta  di  pane,  nascondetela,  e 
quel  diligentissimo  perlustra  loro  della  casa 
li  arengari  di  soppiallq  nella  persuasione  di 
consumare  una  colpa.  È la  voluttà  tutta  ima- 
ginaria,  e direi  quasi  teorica,  che  consiste  nel 
fare. le  còse  vietale.  Quanto  male  azioni  ri- 
sparmierebbe F uomo,  se  in  cambio  d'  es.ser 
proibite  gli  venissero  comandate'  E qui  duoi- 
mi che  nell’  arte  di  descrivere  lo  sia  cosi  lon- 
tano da  quell’  eccellenza  che  il  gatto  raggiu- 
gne  nell'arte  dì  soddisfare  alP acquisività. 
Egli  ha  per  questa  bisogna  un’ attitudine,  un 
talento  cosi  speciale,  che  rivela  I'  assoluta 
vocazione.  Figuratevi  nna  cucina  tutta  in  mo- 
vimento pei  preparativi  del  pranzo.  Vi  è cuo- 
co, vi  è guaite ro,  vi  è fantesca  con  altra  gen- 
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le  che  va  e torna.  Sulla  tavola  c’  è del  pe- 
sce, e il  gatto,  che  n'  è ghiottissimo,  vi  ha 
già  fatto  sopra  i suoi  conti,  c ha  deciso  fer- 
mamente di  farsi  una  grande  scorpacciata 
di  pesce  crudo.  Come  si  fa  con  tanti  occhi 
intorno  ? attendere  c dissimulare  : e in  quan- 
to a longanimità  e dissimulazione  il  gatto  non 
ha  chi  lo  vinca  nè  tra  gli  uomini  nè  lira  i bru- 
ti. Egli  gironza  con  un'aria  di  svogliatezza  e 
indifferenza,  come  se  non  avesse  un  deside- 
rio al  mondo.  Va  sul  focolare,  si  accovaccia 
presso  la  cenere,  fìnge  di  sonnecchiare  c sbir- 
cia furtivamente  la  sua  preda.  Se  lo  avvici- 
nate è tutto  ingenuo,  buono,  carezzevole  li- 
no a darvi  di  cozzo  nelle  gambe.  Che  guardi 
verso  la  tavola?  oibò,  egli  non  sa  nnlla,  non 
è capace  di  certi  pensieri,  c trovasi  là  solo 
per  godere  la  vostra  compagnia.  Finalmente 
arriva  il  minuto,  P istante  esplora lissimo  in 
cui  tra  assenti  e distratti  si  può  tentare  il 
colpo.  E P affare  di  un  lampo,  balzare  sulla 
tavola,  pesce  in  bocca,  e via  a furia  per  P li- 
scio del  cortile  rustico,  in  una  cantina,  o die- 
tro P assito  della  legnaia,  o sopra  un  muric- 
ciuolo  a far  tranquillamente  il  suo  pasto.  Al- 
lora accorgetevi  pure  del  fatto,  eh’  egli  non 
se  ne  inquieta.  E in  luogo  di  sicurezza  e non 
si  degna  tampoco  di  celarsi  agli  sguardi,  (iri- 
date, minacciale,  scagliategli  dellu  buccio  di 
cavoli  o de’ sassi,  egli  mangia  e non  sì  move 
nemmeno  : vi  tien  d*  occhio  per  prudenza, 
ina  sa  che  può  sfidarvi  a colpirlo  una  volta 
sopra  cento.  Quando  poi  la  famiglia  raduna- 
ta al  desinare  farà  le  meraviglie  e i cicalecci 
animati  sul  trascorso  del  micio, egli  starà  ela- 
borando il  suo  chilo  fra  le  dolcezze  del  sonno. 
Ora,  io  dico,  una  manovra  cosi  hen  condotta 
non  è degna  di  ammirazione  non  che  di  impu- 
nità?Bisogna  poi  anche  riflettere  che  la  ten- 
tazione di  far  un  buon  pasto  a suo  genio  de- 
ve essere  pel  gatto  d*  una  forza  irresistibile, 
perchè  nessun  animale  assapora  il  cibo  me- 
glio di  lui.  Quasi  tutti  gli  altri  possono  man- 
giare con  qualche  disattenzione-,  ma  egli, 
per  la  speciale  conformazione  della  cavila 
orale,  quando  mangia  ha  necessariamente 
P anima  tutta  intesa  a queir  affare  : essendo- 
ché nel  molo  alterno  della  masticazione,  ad 
ogni  aprir  di  mascella  il  cibo  caderebbe  fuo- 
ri, se  ai  volta  in  volta  non  lo  rattenessc  con 

3 nei  colpi  misurati  della  testa  ch'egli  agita 
al  basso  all’  alto.  Questa  stndiosa  cura  che 
nou  gli  permette  nè  di  andare  nè  di  guarda- 
re intorno  ncU'atto  di  masticare,  che  anzi  lo 
obbliga  ad  una  sola  positura  concentrata, 
concentra  anche  tutte  le  sue  facoltà  nell’e- 
ftclosiva  sensazione  del  gusto.  Ma  vi  è di  più. 
Sapete  tutti  che  la  sua  lingua  è alquanto  ru- 
vida c •cabaletta  come  una  piccola  spazzo- 
la : e qiw'sto,  checché  ne  pensino  i notomi- 
sti, dipende  dall'essere  In  medesima  tutta 
punteggiala  o viilata  di  papille  nervee  del 
sistema  natatorio,  le  quali  ( come  le  punte 
metalliche  che  spogliano  le  nubi  dell'elettri- 
cità) assorbono  dalle  sostanze  alimentari  la 
più  fina  quintessenza  dei  sali,  c così  traman- 
dano all'anima  tutta  la  voluttà  della  vivanda 
nella  sua  più  intensa  e concentrata  efficacia. 
Oh  il  felicissimo,  nh  il  piò  invidiabile  dogli 
epicorei,  che  può  dedicarsi  n tutti  i piaceri 
della  gola  senza  rimorso,  senza  paura  di 
rovinarsi  la  salute  o di  diventar  troppo 
grasso  ’ 

Ma  che  strepito  è questo  ? udite.  Siamo 
nel  cuor  della  notte-,  tutta  la  contrada  giace 
sepolta  nel  sonno  ; qnand'  ecco  dal  buio  d‘un 
fenile  scendono  a rompere  villanamente  la 
quiete  generale 


Diverse  lingue,  orribili  favelle, 

Parole  di  dolore,  accenti  d"  ira. 

Voci  alte  e fioche  e suon  di  pii  con  elle  : 

c tutto  ciò  con  un  crescendo  diabolico  dal 
gemilo  soffocato  c viscerale  del  ventriloqui*) 
lino  all*  urlo  furibondo  della  disperazione.  E 
come  quando  fa  temporale:  cbè  dal  lontano 
e sordo  brontolar  del  tuono  si  perviene  allo 
strepito  della  gragnuolo  e allo  scoppiar  dello 
saette.  Non  vi  è più  nessuno  che  dorma  : i 
vecchi  maledicono  tossendo  : le  donnirciuolc 
pensano  a cavare  i numeri  del  lotto  : i ragaz- 
zi nascondon  la  testa  sotto  le  coltri,  e tre- 
mano del  folletto.  Che  sarà  dunque  mai  ? 
Non  tepide,  miei  eari,  che  non  è Bolli  di 
serio.  E il  re  dei  tetti  che  fa  un  pochetlino 
all'amore  : e qui  viene  acconcio  ripetere  col 
più  celebrato  seicentisla  vivente:  ìe  roi  s’ a- 
mtise.  Ma  come,  dirà  taluno,  tanto  fracasso 
per  simili  inezie?  Il  gatto,  abitualmente  tran- 
quillo. diKZttfO.  prudente,  taciturno,  che  e- 
vita  o{tni  occasione  di  dar  nell’  occhio,  di- 
venterà per  siffatte  debolezze  smanioso  della 
puhlìcita  come  nn  poetino  imlfrbe  che  in- 
voca l’ oblio  della  tomba  ? La  cosa  è in  que- 
sti precisi  termini  : e se  alcuno  bramasse  co- 
noscerne la  causa,  i naturalisti  che  pur  trop- 
po piegano  al  materialismo  ( eh,  dico  bene?) 
sono  capaci  di  rintracciarla  nelle  leggi  di 
speciale  struttura  organica,  nelle  ragioni 
dell'anatomia.  Ma  io  che  ragiono  sempre 
collo  spirilo,  voglio  trovare  una  spiegazione 
tutta  morale  di  questo  fenomeno,  e propon- 
go una  lina  ipotesi  al  vostro  discernimento. 
Il  gatto,  sempre  originale,  che  in  tutte  le  suo 
passioni  merita  d’essere  preso  a modello  dagli 
uomini,  non  potrebbe  alla  sua  volta,  in  una 
passione  sola,  essersi  fatto  imitatore  dell'uo- 
mo? Vorreste  proprio  negargli  ogni  facoltà 
di  guastarsi  ai  nostri  costumi  ? Quell'  inge- 
gnoso fino,  versatile,  squisitamente  epicu- 
reo, perchè  non  dovrà  pungerlo  di  emulazio- 
ne alla  vista  dei  nostri  amori  avvalorati  dagli 
elementi  delta  intelligenza  e del  more?  Ma 
appunto  per  non  esser  egli  destinato  all'Imi- 
tazione, imita  male,  appigliandosi  agli  estre- 
mi viziosi , e prendendo  a tipo  gli  nomini 
molto  acerbi,  e le  donne  molto  mature  : dal 
che  nascono  la  clamorosilà  e lo  scandalo  de- 
gli amori  suoi.  L'  uomo  acerbo,  cioè  il  gio- 
vinetto, pone  di  solito  nelle  sue  primizie  ga- 
lanti tanta  fuga,  tanta  sventatezza,  tanta  mil- 
lanteria da  atterrire  la  più  intrepida  sprezza- 
tricc  delle  ptihlicbe  dicerie.  Se  una  signora, 
per  OSO  cortese,  gli  porge  a badar  la  mano, 
o gli  indirizza  una  gentile  parola  per  non  la- 
sciarlo muto  e inosservato  nel  circolo,  egli 
intravede  nn  incendio  di  cuore,  sogna  sacri- 
fizi e trionfi,  e buccina  intorno  cose  grandi  a 
chiunque  le  creda  n non  le  creda,  l-a  donna 
matura  poi  che,  felicemente  superata  l’ età 
climaterica,  tenie  di  non  esser  più  creduta 
tanto  adorabile  come  venti  anni  addietro, 
sente  il  dovere  di  dare  a sè  stessa  e al  mondo 
una  solenne  mentita  di  si  odioso  errore.  Per- 
ciò, se  gli  riesce  d’ impigliare  nell'  amorosa 
pania  qnalrhe  ingenuo  zittelle,  lasciate  fare 
a lei  a comprometterlo  ben  bene,  a presen- 
tarlo agli  amici,  e S[n‘ria|n»ente  allo  amiche, 
a farsi  accompagnare  da  lui  al  teatro,  alle 
conversazioni,  al  più  frequentato  passeggio, 
in  carrozza,  insieme  al  cagnolino,  sìmbolo  e- 
loqnentc  della  più  candida  fedeltà.  Insem- 
ina, il  più  vivo  e grande  interesse  di  quel  suo 
amore  è che  tolti  sappiano  e vedano  c toc- 
chino con  mano  che  nói  un  amore,  e diro  un 
amore  fresco,  cieco,  quindi  pieno  di  abban- 


dono c di  adoràbili  imprudenze.  Di  siffatti 
esempi  riboccano  le  città  più  colte  c avan- 
zate in  ogni  via  di  progresso  : degna  aulitesi 
a que’  barbari  tempi,  quando  i Imitali  mariti 
per  lieve  sospetto  di  secretfavinto  fallo  niet- 
teano  le  dame  al  tremendo  dilemma  del  ve- 
leno o del  pugnale.  Ma  per  qualche  cosa  ci 
ba  por  da  essere  P incivilimento,  c questo 
consiste  in  gran  parte  nello  ingentilirsi  dei 
costumi  ; cioè  nel  sostituirsi  alle  energiche 
passioni  le  fiacche  passioncelle  : non  odi  a- 
perti,  ma  ton  dissimulate  antipatie  : non  v eli- 
dette sanguino*?,  ina  epigrammi  e maldicen- 
ze : non  ambizioni  ardenti,  ma  risibili  vani- 
tà. Ora,  la  vanità  entra  come  elemento  pri- 
mitivo a determinare  un  numero  infinito  aia- 
mori  e di  amoretti  ; eia  predilìgere  agli  uo- 
mini il  possesso  delle  beltà  da  scena,  e fa 
che  le  nonne  si  contendano  accanitamente  i 
più  famigerati  litmcim  da  mansuefare.  E sic- 
come la  vanità  può  definirsi  « ambizione  nel- 
lo cose  piccole  o,  ed  è la  sola  ambizione  del- 
le piccole  teste  ; cosi  va  sempre  più  esten- 
dendo il  suo  tirannico  impero  in  quest'epora 
arida  di  grandi  avvenimenti,  fra  questo  vive- 
re tanto  socievole,  accomunato,  ozioso,  siti- 
bondo del  romanzo  intimo  e dei  pettegolezzi 
scandalosi, con  una  smania  così  diffusa  di  dar 
nell’occhio,  e far  dire  di  sè.  Ora,  dimando 
io,  come  mai  gli  uomini  acerbi,  le  donne 
mature  e i gatti  potreblvcro  fissare  I'  atten- 
zione e la  meraviglia  del  mondo  frivolo  più 
efficacemente  che  cogli  amori  romomsi  ? 

Ma  questa  è una  mera  ipotesi,  almeno  rap- 
porto al  gatto  : anzi  confesso  che  inoltran- 
domi nel  paragone , dovetti  convincermi 
della  sua  insussisteuza  : perchè  la  gravità  fi- 
losofica e P assoluta  indifferenza  del  gatto 
per  tutto  ciò  che  non  è positivo  e materiale 
interesse  non  mi  lasciano  supporre  che  il  di 
lui  coore  sìa  accessibile  alle  velleità  di  un 
mal  collocalo  amor  proprio.  Concludiamo 
dunque,  che  se  egli  mena  tutto  quel  chiami 
notturno  è perchè  gli  pare  e piace  dì  far  co- 
si : e ciò  finisca  di  persuaderci,  eh’  egli  ha 
tutto  il  mondo  in  non  cale,  che  la  solita  sua 
quiete  e taciturnità  non  move  da  discretezza 
rt  riguardi  per  noi,  ma  da  carattere  : tanP  è 
ciò  vero,  che  occorrendogli  in  occasione  dei 
suoi  trasporti  erotici  di  diventar  molesto,  fa 
il  diavolo,  spezza  i vetri  per  evadere,  graffia 
gli  usci,  miagola  come  un  ossesso,  vi  obbliga 
di  gennaio  a saltar  in  camicia  dal  letto  per 
lasciarlo  andare  ; batte,  si  fa  battere  : e fa 
perdere  il  sonno  a tutta  la  contrada.  Ma  ogni 
incomodo  ha  i suoi  compensi,  ed  è abbastan- 
za curioso  e piacevole  il  sentire  un  po’  da  vi- 
cino quel  notturno  parapiglia.  Per  me,  vi 
confesso  che  ini  diverto  assai,  e sto  attentis- 
simo, e ini  lasrin  andare  a tolti  i voli  dell*  h 
maginazione.  Talora  mi  sembra  d’ essere  al- 
F opera  in  musica,  rappresentata  da  quel  ge- 
nere di  esecutori  che  volgarmente  si  chiama- 
no cani,  ma  che  sarebbero  qualificati  meglio 
per  gatti.  Distinguo  i gemili  supplichevoli 
di  Desdemona,  le  sclvaggic  grida  di  Otello, 
la  voce  ranca  del  Doge.  Oh  che  pezzi  scon- 
certali, che  cori  disarmonici,  che  lacerami 
stonature  da  disgradarne  tntti  i teatri  di  pro- 
vincia! Ma  il  più  delle  volte  parmì  di  au- 
stere a una  pìccola  guerra  di  Troja,  combat- 
tuta pei  una  iteli  «ima  Eterna  da  quatto? 
zampe,  la  quale  smarrita  e palpitante  s’  *- 
spetta  a diventar  preda  del  più  gagliardo. 
Nè  questa  è aberrazione  fantastica  di  classi- 
ca pedanteria.  E proprio  che  intendo  le  lo- 
ro parole.  Edite.  Sono  due  Trojani  che  sfi- 
dano e chiamano  per  nome  i principali  gnor- 


rieri  nemici.  L*  ano  con  voce  lenta,  soffoca- 
ta, tremante  di  sdegno,  grida:  Agamennónet 
L’  altro  urla  disperatamente  : J Venelào  ! So- 
no persuaso  che  i dotti  lllologi  capirebbero 
con  egual  faciliti  e sicurezza  tutto  il  resto  dì 
quelle  rabbiose  parole. 

È rimarchevole  che  il  gatto  non  si  abban- 
dona mai  ad  amori  indegni  del  proprio  san- 
gue. Higidis>imo  della  legittimità  dei  con- 
nubi, a differenza  di  filtri  animali,  il  gatto  fu 
sempre  gatto,  invariabile  dal  principio  dei 
secoli,  e lo  sarà  lino  alla  loro  consumazione. 
Nell*  incorrotta  e antichissima  nobiltà  del  suo 
sangue,  egli  vanta  per  primi  cugini  il  leopar- 
do, la  pantera,  il  leone  re  delle  foreste,  e la 
terribile  tigre  reale  : anzi  nop  è egli  stesso 
che  un  piccolo  tigre  ingentilito  dalla  convi- 
venza e dimestichezza  coll*  uomo.  Insomma, 
so  volete  sapere  la  sua  genealogia,  egli  co- 
stituisce precisamente  un  ramo  cadetto  della 
grande  e illustre  famiglia  Felix,  lieve  altera- 
zione eufonica  dell’  antico  cognome  Felix, 
saviamente  impostole  dai  naturalisti  per  es- 
primere d*  un  tratto  la  tranquilla  e beata 
esistenza  destinata  a questa  nobile  e temuta 
prosapia  di  buontemponi  oziosi  e sonno- 
lenti. 

Ma,  a proposito  di  galanteria,  bisognerà 
bene  che  io  dedichi  un  istante  allo  speciale 
elogio  della  gatta.  In  quasi  tutte  le  classi  di 
animali  il  vanto  della  bellezza  è del  maschio, 

0 per  vivace  colorito  di  piume,  o per  ricchez- 
za di  pelo,  o per  pienezza  di  forme,  o per 
corna  più  rigogliose,  o per  nobile  fierezza  di 
portamento,  e va  discorrendo.  La  femmina 
perde  assai  nel  confronto.  Ma  la  gatta,  per 
rara  eccezione,  divide  colia  donna  il  vanto 
di  una  bellezza  tutta  speciale,  talché  al  par 
di  quella  giustificherebbe  il  predicato  di  bel 
sesso,  di  sesso  gentile.  Sarebbe  mai  passibile 
che  madre  naturo,  avendo  fornito  il  gatto  di 
tanto  ingegno,  volesse  anche  invitarlo  a’suoi 
lini  per  I*  incantesimo  delle  più  estetiche  at- 
trattive, come  du  appnnto  coll*  uomo?  Que- 
sto è certo,  che  non  vi  ha  nulla  di  più  aggra- 
ziato e leggiadro  della  gatta.  Il  suo  mantello 
ha  la  morbidezza  dell*  ermellino,  la  testa  è 
un  velluto,  le  estremità  flessibilissime  c mi- 
nute corrispondono  a rjuelle  famose  manine 
e a quei  piedini  famosissimi  che  si  incontra- 
no io  ogni  pagina  dei  teneri  romanzetti.  Che 
dirò  poi  dei  sembiante  ? è bello  anche  il  gat- 
to, ma  in  quella  placida  e grave  serenità  ha 
un  non  so  chè  di  mulo  tra  il  goffo  e il  bra- 
vaccio. Ma  il  volto  della  gatla’esprimc  la  più 
lina  intelligenza,  la  sensibilità  più  squisita. 
l.r  minime  impressioni  degli  odori,  della  lu- 
cerei suoni  modificano  quella  tìsonomia  mo- 
bilissima e vi  determinarlo  cento  svariate  con- 
trazioni. Ama  le  carezze,  ma  si  offende  e 
scivola  «otto  una  mano  rnvida  e pesante.  Va 
intorno,  che  nessuno  la  sente  : discreta,  cau- 
ta. leggiera,  pasteggia  fra  i monili,  le  scato- 
line e le  porcellane,  senza  nulla  smuovere, 
«senza  nulla  toccare.  Sembra  nata  per  abitare 

1 piò  eleganti  gabinetti  moderni,  gremiti  di 
alberelli  e ninnoli  e balocchi  che  uua  volta 
divertivano  i piccoli  fanciulli  e ora  diverto- 
no i fanciulli  grandi.  iDsomma,  ha  il  fare  e 
i vezzi  d'  una  damina,  ma  di  quelle  dì  pri- 
mo ordine,  ultra-senthnentali,  eoe  non  man- 
giano mai,  che  non  escono  mai  di  casa  a 
piedi,  che  stndian  V inglese.  La  sua  bellezza 
e varia  come  nella  donna,  c ve  n’  ha  per  tutti 
i gusti  : v’  è la  magrina  e la  paffulella,  la 
candida  e la  bruna,  la  bionda  e la  screziata 
dì  molti  colori,  con  macchie  cosi  seducenti  e 
capricciose  che  paiono  civetterie  dell'arte 

l-  là 


più  raffinata  e sono  favori  di  privilegiata  na- 
tura. E con  quali  aiuti  fa  risaltare  tanti  vez- 
zi? qni,  qui  sia  il  mirabile  : senza  nastri  e 
senza  calne,  senza  pizzi  e senza  ori,  senza 
specchio  e senza  cosmetici  ; con  un  po’  di  sa- 
liva o colla  lingua.  Sublime  lezione  di  sem- 
plicità e di  economia  ! meditatela,  o mariti, 
che  avete  sempre  la  borsa  a secco  per  lo  li- 
ste incessanti  (lei  profumiere,  della  mercan- 
tessa, della  sarta,  della  modista,  del  gioiel- 
liere. La  gatta  si  fa  tutta  lidia  col  mezzo 
della  lingua  : e molte  beile  donne  colla  lin- 
gua riescono  a parer  brutte. 

Anch'  io  fui  possessore  di  una  gatta  nei 
giorni  felici  di  mia  gioventù  : oh  rimembran- 
za ! un  tipo  di  bellezza  e d’ ingegno.  Aveva 
una  grazia,  una  distinzione  dì  modi,  un  de- 
coro da  regina  : a dir  tutto,  era  la  Cleopatra 
delle  gatte,  anzi  la  Semiramide,  perche  ap- 
punto libito  ft’  licito  in  ma  legge,  come  l’an- 
tica Donna  <n  Babilonia.  Nè  poteva  essere  al- 
trimenti, se  pel  grande  affetto  che  tutta  la 
casa  le  portava,  ogni  sua  volontà  era  soddi- 
sfatta, ogni  capriccio  ammirato,  non  che  im- 
punito. Qui  però  non  intendo  di  tessere  la  di 
lei  necrologia  ; quantunque  sarebbe  più  in- 
teressante di  molle  che  la  stampa  periodica 
cì  regala  a proposito  di  persone  cosi  scono- 
sciute che  nanno  urgente  bisogno  di  morire 
perchè  dalla  gazzetta  si  sappia  che  avevano 
vissuto.  Voglio  solo  intrattenervi  della  lut- 
tuosa catastrofe ...  ma  non  precipitiamo  gli 
avvenimenti.  Eravamo  prossimi  all*  epoca 
dello  sgombero.  Già  si  era  più  volte  discusso 
in  famiglia  del  come  trasportare  la  gatta  sen- 
za pcriculo  di  perderla  in  quel  grave  tram- 
busto. Dipo  la  ventilazione  di  vari  progetti, 
fn  stabilito  che  la  mattina  del  giorno  fatale 
ai  avrebbe  collocata  la  gatta  in  una  cesta  : 
portatala  in  casa  di  un  amico,  e quivi  chiusa 
per  tutto  il  giorno  io  una  stanza,  la  sera  si  sa- 
rchile andati  a prenderla  e metterla  in  pos- 
sesso delta  nuova  abitazione.  Arrivò  final- 
mente il  di  dello  sgombero,  quel  giorno  for- 
midabile per  tutte  le  persone  che  pagano  un 
affitto  nuovu  e vedono  compirsi  il  guasto  del- 
le mobiglie  vecchie.  Surta  appena  l'aurora, 
V appartamento  Tu  invaso  dai  facchini  che  vi 
cominciarono  quella  loro  opera  di  devasta- 
zione. La  gatta  atterrita  da  siffatto  parapi- 
glia, scomparve.  Mi  levo  da  letto,  corro  le 
stanze.  la  chiamo,  la  fo  cercare  per  le  scale, 
nel  cortile,  in  cantina,  sul  solaio,  per  tutti  1 
buchi  della  casa,  e sento  che  si  e rifugiala 
sul  fenile.  Allora  mi  munisco  di  una  fetta  di 
salame,  mi  fo  seguire  dalla  domestica  colla 
cesta,  c giunto  aU'  uscio  del  fenile,  dico  « tu 
sta  qui  zitta  e pronta,  come  la  serva  di  lìiu- 
dilta,  quando  aspettava  di  metter  nel  sacco 
la  testa  d’ Oloferne  » e m*  innoltro.  Vedo  la 
gatta  sul  margine  dell'  abbaino,  con  una  cie- 
ra  piena  di  preoccupazione  c dì  sospetto,  che 
dimena  la  coda.  E qui  marcale  di  grazia  una 
delle  tante  differenze  fisiologiche  che  paca- 
no tra  cane  e gatto.  11  cane  dimena  la  coda 
in  segno  di  amicizia  e d*  allegrezza,  il  gatto 
in  segno  di  noia  e d'  agitazione  morale.  Gli 
uomini  verso  la  fine  del  secolo  decimoltavo 
rinnegarono  la  propria  coda  : ma  i pochissi- 
mi che  l'hanno  conservata  lino  ai  nostri  gior- 
ni come  raro  monumento,  con  questo  solo 
fatto  del  lasciarsela  ancor  pendere  tra  le  spal- 
le, senza  nemmeno  muoverla,  diedero  eroica 
prova  di  disprezzo  dei  rispetti  umani,  di  co- 
stanza nelle  massime  antiche,  di  odio  ad 
ogni  novità.  Oh  quanta,  e quanto  varia  è la 
eloquenza  della  coda  nelle  diverse  specie  di 
animali  ! Invito  la  gatta  ad  awicinarmbi,  ma 


invano:  le  mostro  la  fetta  di  salame,  e con 
ottengo  nulla:  mi  metto  a chiamarla  per  no- 
me coi  più  affettuosi  vezzeggiativi,  e a po- 
vera micia,  e povera  micina,  e povera  micio- 
na,  e pc  pc  pc  ...  (1)  « fiato  perduto.  Allora 
piglio  la  risoluzione  di  andar  io  da  lei,  e mi 
getto  nuotando  in  quel  mare  di  fieno,  posta- 
mi prima  la  fetta  di  salame  tra  i demi.  E 
poco  mancò  che  non  la  perdessi  ira  que’vro- 
tici,  per  fa  gran  voglia  ai  ridere  che  mi  as- 
salsc  pensando  come  nello  stesso  modo  Giu- 
lio Cesare  salvasse  a nuoto  i suoi  Commen- 
tari. Giunto  all*  abbaino,  la  bestia  per  un 
tratto  commovente  di  simpatia  e confidenza 
si  lascia  prendere  : me  la  stringo  al  seno  con 
precauzione  e fermezza,  mi  rotolo  alla  me- 
glio giù  pel  fieno,  con  gravo  rischio  di  farmi 
graffiare  le  mani  e il  volto,  chiudo  la  gatta 
nel  paniere  e grido  con  soddbfaziooe  : « l’af- 
fare è fatto  1 o Si  va  a dirittura  alla  casa  del- 
l' amico,  la  donna  innanzi  col  suo  carico,  ed 

10  dietro  loulan  via,  e facendo  l' i odiano.  Per 
la  strada  era  un  miagolare  strepitoso,  eia 

ente  si  fermava,  rideva,  improvvisava  giu- 

izi  temerari,  Udo  a dire  che  di  quella  lepre 
sgrafflgnona  si  sarebbe  fatto  uno  stufato. 
Giunti  alla  destinazione,  si  versa  la  gatta  nel- 
lo stanza  assegnatale,  si  chiude  a chiave,  si 
parte.  La  sera  (sentite  questa)  quando  fu 
messo  un  poco  di  ordine  nel  nuovo  apparta- 
mento, ritorno  per  ricondurre  nello  stesso 
modo  micina.  Mi  accosto  all' uscio.  tendo 
l’ orecchio,  la  chiamo  più  volle,  e non  odo 

11  più  lieve  remore.  Allora  apro  adagio  ada- 
gio, e vedo  ...ob  spettacolo!  vedo... 

Ma  qui  fo  punto,  perchè  panni  di  leggere 
sul  volto  di  alcuni  la  noia  c I*  accusa  di  get- 
tar tempo  e fiato  in  inezie.  Ne  sono  dolente, 
perchè  ora  veniva  il  meglio  dell’aneddoto,  o 
coloro  che  avrebbero  desideralo  udirne  la  fi- 
ne dovranno  restarsene  colla  curiosità  insod- 
disfatta. Dunque,  per  chi  vuol  sugo  di  ilio- 
sofia  e di  morale,  veniamo  a una  rapida  ri- 
vista di  alcune  virtù  e abitudini  del  gatto  con 
pratiche  applicazioni  all’ umana  vita,  u cosi 
avremo  compialo,  benqbò  debolmente,  1*  ti- 
pologia del  nostro  protagonista. 

È non  meno  lodato  che  universalmente 
conosciuto  nel  gatto  quell’ istinto  di  delica- 
tezza c squisita  decenza  con  che  suol  celare 
gelosamente  a ogni  sguardo  certe  naturali 
miserie  ; se  in  ciò  gli  uomini  sì  degnassero  di 
imitarlo,  non  vedremmo  più  agli  angoli  delle 
contrade,  fuori  delle  taverne,  perita  lungo 
le  chiese  e a ridosso  dei  più  rispettabili  mo- 
numenti tante  lordure.  Considerando  questo 
nauseoso  disordine  dal  solo  aspetto  dell'inci- 
viltà, lo  si  direbbe  nelle  città  nostre  un  ana- 
cronismo ogni  di  più  marcato.  La  munificen- 
za publica  e la  privata  concorrono  mirabil- 
mente nella  gara  di  reoderie  più  belle,  poli- 
te e salubri  : e camminiamo  sulle  lastre  di 
granito,  e vediamo  incanalarsi  ie  acque,  li- 
vellarsi il  terreno,  sparire  Je  pozzanghere. 
Qui  »’  apre  un  ombroso  passeggio,  là  si  ret- 
tilinea uua  contrada  a sghembo,  altrove  si 
allarga  una  via  angusta  e priva  di  sole  : dap- 
pertutto quasi  per  incantesimo  è un  sorger 
di  opifici,  di  case,  di  palazzi,  di  templi  pieni 


(t)  Con  questi  pc  pc  pc  intenderei  significare 
quei  suono  speciale  che  Tassi  comunemente  per 
chiamare  i gatti  : suono  che  parali  non  possa  ren- 
dersi con  nessuna  combinazione  delle  lettere  del- 
C alfabeto.  Se  però  i dotti  in  filologia  o in  zoologia 
ne  pensassero  di»  ermamente,  mi  rimetterci  al  loro 
savio  giudizio  colla  più  illimitata  fiducia. 
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di  gusto  c di  eleganza.  Ora,  tanti  abbelli- 
menti di  queste  ricche  città  che  possouo  dir- 
si rinnovale  salto  gli  occhi  della  generazione 
presente,  e ne  fortificano  il  patrio  orgoglio, 
perchè  non  le  inspirano  anche  un  senso,  di 
rispetto  e di  riguardo  a non  deturparli  ? È il 
rispetto  che  quasi  per  istinto  portano  i fan- 
ciulli e periino  gli  ebeti  all1  abito  festivo,  al 

K‘  ; possibilmente  risparmiano  lo  sfregio 
macchie.  D' ordinario  è P arte  che  suol 
guastare  le  opere  di  natura:  ina  in  siffatto 
ordin  di  cose  è proprio  la  natura  che  guasta 
1*  arte.  Cari  amici,  se  almeno  in  guesto  argo- 
mento, che  non  tocca  al  fondo  delle  passio- 
ni, vi  piglierete  il  gatto  a modello,  avrò  col- 
lo un  assai  lauto  frutto  dal  mio  sermone. 

Il  gatto  porta  i baffi,  e in  ciò  non  si  può 
negare  che  sia  molto  bene  imitato  dagli  uo- 
mini, forse  appunto  perchè  6 cosa  in  se  stes- 
sa affatto  insignificante.  Ma  a riscontro  non 
mancano  molte  persone,  altronde  rispetta- 
bili, che  spiegano  una  invincibile  antipatia 
per  qoesto  costume,  e sarebbero  capaci  di 
voler  male  a un  giovinetto  per  la  sola  ragio- 
ne che  si  lascia  crescere  le  basette.  Hanno 
torto.  Un  buon  paio  di  mustacchi,  come  qua- 
lunque altra  parte  d’  una  rigogliosa  barba, 
sono  clementi  di  virile  bellezza,  cd  è inno- 
centissima cosa  il  coltivarli  e averne  compia- 
cenza come  d* ogni  altro  dono  di  natura.  Che 
poi  vi  possa  covar  sotto  nn  poche t lo  di  vani- 
tà c leggerezza,  è ancora  il  minimo  dei  ma- 
li. Chi  sì  mostra  duro  o intollerante  per  le 
più  compatibili  debolezze  umane  diventa  o- 
dioso,  c la  di  lui  parola  perde  ogni  efficacia 
anche  quando  s' indirizza  a combattere  le 
vere  magagne  sociali.  Che  direste  di  uno  che 
dovendo  dare  la  caccia  ai  lupi  perdesse  il 
tempo  a pigliare  le  mosche  ? Sono  cosi  po- 
che le  coso  che  gli  uomini  possono  fare  o non 
fare  a loro  beneplacito,  senza  rimorsi  o sen- 
za contrasti,  e saremo  tanto  indiscreti  da 
volerne  ancor  diminuire  il  numero  ? 1 mu- 
stacchi non  impediscono  di  essere  nè  lìore  di 
galantuomini  nè  fiore  d'ingegni.  Dunque,  o 
voi  tutti  che  non  siete  nè  professori  da  catte- 
dra, uè  magistrati,  nè  medici,  nò  bacchetto- 
ni,!^ vincolati  per  dipendenza  o convenienza 
ai  capricci  del  terzo  e del  quarto,  lasciate 
pur  crescere  i vostri  baffi  come  volete  o po- 
tete : tanto  più  che  quell' insegna  marziale 
non  vi  costringe  a far  bravate,  nè  ad  accet- 
tare duelli,  nè  a salvare  la  patria  minaccia- 
ta. Sono  par  belli  e lunghi  i mustacchi  del 
gatto,  ma  egli  non  si  crede  per  questo  in 
obbligo  di  affettar  valore,  anzi  è saggiamen- 
te codardo,  c nei  pericoli  sta  nascosto,  e fug- 
ge  a precipizio  dal  cane,  ed  è sempre  pron- 
tissimo a qualunque  vigliacchicria  per  sal- 
vare la  sna  cara  pelle. 

Il  gatto  nelle  sue  cadute  ha  la  virtù  di  ca- 
scar sempre  sulle  zampe.  Provale  a pigliarne 
uno  anche  piccolo  e inesperto;  sollevatelo 
col  ventre  in  alto,  quindi  lasciatelo  pur  ca- 
dere improvvisamente,  anche  dall’  altezza  di 
sole  quattro  dita  : quel  breve  spazio  gli  ba- 
sta per  fare  rapidissimamente  un  mezzo  giro 
sul  proprio  asse,  e cascar  sulle  zampe,  Noi 
al  contrario  siamo  solili  a cadere  sconcia- 
mente, e il  più  spesso  capolini,  quasi  che  la 
lesta  fosse  la  parte  meno  nobile  dell'  essere 
pensante.  Ma  se  gli  uomini  sono  fisicamente 
inetti  a cascar  sulle  zampe,  ve  n’ha  molti 
che  sono  tanto  più  abili  a mirare  in  predi, 
nel  senso  traslalo  e proverbiale  del  concetto, 
per  esempio,  nelle  scosse  commerciali.  Cito 
un  solo  COSO  tra  mille.  Un  fallito  che  scap- 
pava con  mezzi  bastanti  a poter  vivere  one- 
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statuente  sott’  altro  cielo,  lasciò  la  patria 
con  aueste  parole  « che  sia  perduto  il  credi- 
to e l' onore,  pazienza  : sono  idee  : ma  sal- 
viamo almeno  la  persona  e il  denaro,  che 
sono  cose  ».  Quel  briccone  cascava  in  piedi, 

E poiché  abbiamo  toccato  siffatte  virtù, 
ditemi  in  confidenza:  avreste  mai  l' inten- 
zione dì  imitare  il  gatto  anche  nelle  ngne 
rapaci  ? Io  ve  nc  sconsiglio  di  cuore  ; ma  qua- 
lora foste  proprio  determinati  a ciò,  notale 
bene  una  circostanza  essenzialissima,  ed  è 
che  le  ugoe  dì  lui  sono  retrattili,  c abitual- 
mente nascoste  alla  vista  e persino  al  tatto. 
Ci  vnol  altro,  miei  cari,  che  lasciarsi  cresce- 
re le  ugne  come  la  moda  comanda  : dò  non 
sene  che  a graffiare  gli  amici  qoaudo  si 
stringe  loro  la  mano.  Pigliate  un  po’la  zam- 
pa del  gatto  : è tutta  morbida,  vellutata,  ca- 
rezzevole : le  unghie  ci  sono  e acute  e forti: 
ma  non  compaiono  che  nel  momento  di  es- 
sere adoperate.  Capite  ? se  non  tenete  ben 
nascoste  le  ugne,  c’è  poco  a sperare  di  toc- 
car quei  capitali  pei  vostri  traffichi,  o quella 
ghiotta  clientela,  o quell’  agenzia,  o quel- 
V amministrazione  : insomma  quella  qualun- 
que opportunità  di  fare  un  pochetlino  il 
gatto. 

Se  però  alcuno  sentisse  rimorso  di  aver  la- 
scialo scorgere  le  ugno  con  troppa  impru- 
denza, non  si  scoraggi  per  questo  : che  ogni 
regola  ha  le  sue  eccezioni.  È in  via  ordina- 
ria che  il  gatto  cela  le  ugne  : ma  di  quando 
in  quando  vi  salta  sui  ginocchi  con  mirabile 
ingenuità  ad  aguzzarle  nei  vostri  panni,  e,  se 
noi  discacciate,  anche  nella  vostra  pelle.  Ve- 
dete un  po’  che  ardito  cimentatore  della  no- 
stra tolleranza,  e sopratullo  che  bestia  di 
spirito  ! Sfido  Persio  e Giovenale  a fare  una 
più  viva  satira  al  mondo  inconseguente  e ba- 
lordo che  tante  volte  si  ostina  a proteggere 
chi  sfacciatamente  lo  corbella.  Ohi  l'an- 
drebbe troppo  male  pei  birbanti  se,  cono- 
sciuti una  volta  come  tali,  si  vedessero  tolta 
per  sempre  quella  fiducia  che  si  nega  spesso 
si  galantuomini.  Allora,  dimando  io,  come 
si  iareh)»c  a spogliare  un  pupillo  dopo  l' al- 
tro ; a fallire  la  seconda  volta  e la  terza;  in- 
somma, a pescare  per  tutta  la  vita  nei  inari 
inesausti  della  negligenza,  della  credulità, 
dell'  ignoranza  altrui  ? Dunque,  colle  ugne 
ci  vuol  prudenza,  c al  tempo  stesso  corag- 
gio : perchè,  o nascoste  o palesi,  servono 
sempre  a far  preda. 

Ma  lasciamo  siffatti  scherzi  che  potrebbe- 
ro essere  interpretati  sinistramente.  Il  gatto 
lia  quest' altra  qualità,  che  accarezzandolo  a 
contrapelo  sviluppa  una  luce  elettrica,  come 
pnò  osservarsi  nella  oscuri tà.  Dunque  egli, 
cosi  freddo  in  apparenza,  ha  un  fuocq  laten- 
te che  si  sprigiona  nelle  contrarietà.  È quel- 
lo che  succede  anche  nella  specie  umana  a- 
gli  esseri  troppo  felici  c avvezzi  a veder  tut- 
to andar  a seconda  dei  loro  desideri.  .Non  è 
gran  virtù  esser  piacevoli,  calmi  e pacifici 
ira  le  ricchezze,  gli  agi,  gli  onori,  circonda- 
ti da  obedienxa,  da  lodi,  da  ossequi,  sempre 
gentilmente  accarezzali  a seconda  del  pelo. 
Per  conoscere  qual  fuoco  di  male  passioni  ci 
possa  covar  sotto,  tasta  fregarli  un  momen- 
to io  direzione  contraria.  Provale  nn  poro, 
in  cambio  di  lisciarli  dal  capo  lino  ai  piedi 
con  un'  adulazione  plateale,  a rimontar  loro 
dal  cuore  alla  testa  con  un  epigramma  sa- 
liente, c vedrete  che  eruzioni  vulcaniche  di 
superbie^  di  odi,  di  vendette. 

Ilo  già  notato  l'abituale  taciturnità  del 
gatto,  argomento  per  lui  di  credilo,  di  tran- 
quillità, d*  indipendenza.  Vedete  mo’  quello 


stolido  di  cane  : egli  abbaia  a tutti  quelli  che 
non  conosce,  e ad  ogni  più  lieve  rumore  : 
perciò  l’ uomo  indiscreto,  oltre  a tanti  altri 
mestieri,  gli  fa  fare  il  portinaio,  il  guardia- 
no, la  spia . Il  gatto  non  parla  che  per  biso- 
gno, per  farsi  aprire  uu'  uscita,  per  dolore, 
per  trasporti  erotici,  per  fame.  Sulla  virtù 
del  tacere  ci  sarebbe  a scrivere  un  trattato 
prezioso.  Qui  tasti  accennare  uu  solo  feno- 
meno del  cuore  umano.  Tra  due  persone 
nuove,  l’ una  delle  quali  parli  molto  e bene, 
e l' altra  taccia  allatto,  chi  più  ci  impone  è 
il  secondo.  Perchè  U primo  è un  libro  aper- 
to, una  mercanzia  spiegata,  di  cui  conoscete 
il  valore,  l' uomo  è vostro.  Ma  il  taciturno  è 
nn  problema  da  sciogliere,  stuzzica  la  curio- 
sità, non  sapctè  da  cne  lato  pigliarlo,  nè  co- 
me accetterà  le  opinioni  vostre  ; quindi  vi 
tiene  io  soggezione,  ed  è quasi  uno  spaurac- 
chio. Gli  sciocchi,  che  d' ordinario  sono  i più 
vuoti  c molesti  ciarloni,  quanto  guadagne- 
rebbero a tacer  sempre  \ quei  di  loio  che  per 
soverchio  torpore  <r  intelligenza  spiegano 
onesta  virtù  negativa,  finiscono  a passare  in 
faccia  ai  più  per  persone  rispettabili.  Il  si- 
lenzio è la  migliore  coperta  dell’  ignoran- 
za, e spesso  arriva  a farla  scambiare  per  sag- 
gezza. È poi  ben  raro  che  il  tacere  generi 
pentimento  : ma  una  parola  ha  deciso  molte 
volte  deli’  infelicità  di  tutta  la  vita  ; molte 
altre  costò  la  vita  stessa.  Pel  gatto  simili 
peritali  non  sussistono  : eppure  egli  tace  per 
la  sola  ragione  che  il  parlare  senza  biso- 
gno è una  fatica  inutile.  Quanta  sapienza  ! 
e per  ciò  quanto  meritata  c degna  la  sua  fe- 
licità ! 

Fra  le  tanto  lezioni  che  il  gatto  ci  dà,  que- 
sta ancora  voglio  ricordare,  che  il  proverbio 
buona  grazia  con  tutti  e intimità  con  nt**uno 
si  direbbe  inventato  da  luì,  tanto  il  suo  ca- 
rattere è identificato  a quel  concetto.  Egli  è 
grazioso,  dolce,  buon  compagno  della  mensa 
e perfino  del  letto  : spesso  vi  lecca  premuro- 
samente come  un  adulatore  o uno  scroccone; 
molte  volte  spinge  1*  affettazione  della  sen- 
sibilità e dei  modi  carezzevoli  fino  a dar  di 
cozzo  negli  oggetti  inanimati,  e si  soffrega 
contro  gli  armadi  e i muri,  rendendo  1*  ima- 
gine  dei  pastorelli  arcadi  innamorati  quando 
ragionano  cogli  altari  o colla  luna,  o pre- 
tendono d*  impietosire  i sassi.  Ma  nel  fondo 
dell’animo  è indifferente,  impassibile  con 
tutti,  incapace  del  più  lieve  sacrifizio  nem- 
meno per  chi  gli  fa  le  spese  : giacché  anebo 
pel  padrone  egli  tiene  in  serbo  delle  buone 
graffiature,  pagabili  a vista,  nel  caso  d' esse- 
re importunato  in  on  momento  di  mal  umo- 
re. Fonie  in  lui,  per  un  soverchio  di  facoltà 
intellettive,  non  rimane  più  posto  pel  cuore; 
fatto  sta  che  rinega  ogni  sentimento  di  vera 
amicizia  c di  gratitudine,  e che  quindi  si  di- 
spensa felicemente  da  qualunque  dovere.  A 
differenza  di  tutte  le  altre  bestie,  alle  quali 
l’ nomo  non  dà  nulla  per  nulla,  il  gatto  esi- 
ge e ottiene  tutto  da  noi  gratuitamente,  e 
senza  ricambio  obbligato  di  verno  benefizio. 
Nè  mi  state  a obiettare  che  tieo  monda  la 
casa  dei  sorci  : quella  è operazione  che  egli 
fa  per  conto  proprio,  per  puro  sno  diverti- 
mento, non  comandato,  non  eccitato,  non 
minacciato  se  crede  dispensarsene  : e appun- 
to vi  sono  molti  gatti  poltroni  che  non  si  oc- 
cupano neppure  di  questa  faccenda,  il  che  è 
proprio  nno  spìngere  al  massimo  grado  1'  o- 
zlo  fllosoficó  : e appena  potrebbero  regger- 
gli al  confronto  que' ricchi  che  non  vogliono 
assolatamente  saperne  di  nulla,  neppure  di 
viaggiare,  nemmeno  di  cavalcare,  nemmeno 


di  andare  a caccia  : che  insomma  vivono  so- 
lo per  passare  la  vita. 

Da  varie  osservazioni  fatte  6 ovvio  1*  infe- 
rire che  il  gatto  è migliore  di  noi  anche  nei 
vili  ( egli  ha  troppo  ingegno  per  non  averne, 
e per  non  averli  squisiti  e perfetti  ).  Perciò, 
siccome  bisogna  far  bene  tutto,  non  escluso 
il  male,  cosi  sto  per  proporvi  se  mai  non  vo- 
leste proprio  imitarlo  in  nessuna  virtù,  cbè  a 
ciò  mal  si  piega  la  nostra  corrotta  natura, 
almeno  vi  degniate  prenderlo  a modello  nel 
viiio  ; e troverete  che  ancora  sarà  il  minor 
male.  Si  pnò  esspr  piu  discreto  e seducente 
in  ona  dimanda  che  ha  perfino  l’apparente 
attrattiva  dell’  immoralità  ? Ma  un  solo  esem- 
pio varrò  a giustificarmi.  Il  gatto  ama  di  n- 
briacanù.  e avidamente  si  procura  questo  pia- 
cere per  meno  di  una  pianticella,  il  maro, 
detta  perciò  erba  dei  gatti.  Egli  dunque, 
quando  può  averne,  ne  gusta  alquanto,  c ciò 
basta  a esaltargli  talmente  i noni  cerebrali 
che,  perduta  ogni  compostezza,  si  agita,  sai- 
la,  guizza,  e si  rotola' sul  terreno.  Ma  dopo 
pochi  minuti  di  ebrietà  cosi  piacevole  e in- 
nocua, ressa  quel  vaneggiamento,  e ritorna 
alte  sue  più  ragionevoli  e tranquille  abitudi- 
ni. Ora,  non  e ciò  mille  volte  meglio  che 
P abbrutirsi  coll’oppio  o col  vino  ? L’  ubria- 
chezza nell’  nomo  è pur  feconda  di  terribili 
effetti  ’ ottunde  l’ ingegno,  fa  perdere  ogni 
voglia  di  lavoro,  rovina  la  salute,  abbrevia 
la  vita.  E anche  nelle  più  immediate  conse- 
guenze, quale  oggetto  di  compassione  è l'u- 
briaco ! o diventa  brutalmente  rissoso  e ma- 
nesco, o scioglie  la  lingua  alle  più  strave- 
duti carbellerie  che  lo  rendono  ludibrio 
i chi  ('ascolta,  o,  peggio  ancora,  svela  a 
chichesaa  i più  reconditi  e gelosi  segreti  dcl- 
T anima.  Se  qualche  ubriacone  mf  ascolta, 
per  carità  di  sè  stewo  cerchi  ittf  avvenire  di 
inebriarsi  alla  maniera  del  gatto,  al  quale 
non  accade  mai  nulla  di  Inni!  malanni. 

Qui  riHettiamo  uo  istante  alle  ingiustizie 
sociali.  È d’ uopo  confessare  che  una  cosi  ri- 
spettahll  bestia  generalmente  non  gode  l'al- 
ta stima  che  ha  saputo  sempre  meritarsi.  Ciò 
richiama  alla  memoria  quel  proverbio,  che 
Devino  è grande  agli  occhi  nel  proprio  ser- 
vitore. Noi  tutti  serviamo,  e senza  interesse, 
ai  bisogni,  ai  comodi,  ai  piaceri  del  gatto,  e 
fin  qui  In  cosa  cammina  bene  : se  non  che  la 
forza  dell’  abitudine  e della  domesticità  ot- 
tunde il  senso  dell’entusiasmo  : ab  assurti* 
non  fit  ponto.  Ma  il  proverbio  ancora  meglio 
calzante  al  nostro  caso  è I’  altro  : nemo  pro- 
pheta  in  patria.  Ora,  il  gatto  è cosmopolita, 
la  sua  patria  è dappertutto  ; c lino  in  ciò 
rassomiglia  agli  uomini  veramente  sommi  e 
affatto  eccezionali,  che  sono  reclamati  dalla 
umanità  intera,  e dei  quali  enfaticamente  si 
dire  che  hanno  per  patria  il  mondo. 

Amici,  concludiamo.  Per  islriugere  in  una 
forinola  compatta  e forte  tutta  V ammirazio- 
ne dovuta  a si  nobile  animale,  bisogna  dire 
« se  io  non  fossi  un  uomo,  vorrei  essere  un 
gatto  ».  [Nò  vi  sembri  che  tali  parole  rieno 
un  plagio  di  quelle  altre  famoso  a se  non  fos- 
si Alessandro,  vorrei  essere  Diogene  » uo.  Là 
dentro  sentite  I’  adulatore  superbo  e vigliac- 
co nel  designare  se  stesso  pel  primo  uomo 
della  terra,  e nel  dare  il  secondo  posto  a quel 
c attivo  mobile  di  filosofo  matto.  Ond'  è che 
Alessandro  avrebbe  meritato  di  diventar  dav- 
vero Diogene  in  pena  di  cosi  sfacciata  menzo- 
gna. Ma  il  nostre  concetto  è a»ai  più  ragio- 
nevole e sincero  : e appunto  per  questo  non 
avrà  Ia  fortuna  di  passare  quasi  oracolo  alla 
più  tarda  posterità,  come  avvenne  deil’allro. 


Qui  taluno  potrebbe  dimandare  con  filo- 
sofico accorgi  mento  « Ma,  sarà  proprio  il  gat- 
to, il  solo  gatto  che  noi  dobbiamo  rassomi- 
gliare per  esser  felici  ? Non  converrebbe  me- 
glio nel  secolo  dei  lumi  essere  scimie  ver- 
satili, rettili  striscianti,  volpi  ingannatrici, 
marmotte  letargiche , asini  gloriosi  ? » Il 
quesito  è grave,  e per  rispondere  degnamen- 
te bisognerebbe  comporre  un  gran  libro.  Per 
ora  mi  limito  a dire  che  avendo  io  scelto 
questa  volta  a celebrare  il  patto,  mi  parve 
coscienziosamente  ch’egli  fosse  il  migliore 
modello  dell’  arte  di  vivere,  e pel  Itene  del- 
P umanità  ve  lo  proposi  : ma  se  mi  accingerò 
a scrivere  la  biografia  di  qualche  altra  be- 
stia. è probabile  che  io  muti  d’ avviso,  per- 
chè, sia  detto  colla  dovuta  modestia,  il  cam- 
par parere  è da  saggio.  U voi,  che  in  amo- 
re, io  amicizia,  in  letteratura,  in  mnrale,  in 
ogni  e qualunque  umana  cosa  sapete  variare 
a tempo  e a misura,  notate  bene  queste  pa- 
role, che  voglio  ripetervi  in  latino,  perchè 
vi  servano  di  testo  autorevole  nei  tanti  biso- 
gni di  usarne.  La  fermezza  c l' immobilità 
sono  virtù  delle  montagne,  e V ostinazione  è 
fi  peggior  vizio  degli  sciocchi  : ma  la  brava 
gente  è mutabile  : Sapienti*  est  mutare  c&n- 
*t finiti,  Replico  dunque  ebe  oggi  sono  Della 
persuasione  fermissima,  inespugnabile,  eter- 
na, che  a noi  convenga  esser  gotti  : salvo  a 
decidere  alla  prima  occasione  se  non  torni 
meglio  esser  camaleonte  n papagallo,  asino 
o bue,  specialmente  quando  m tratti  di  bue 
grasso  o di  asino  d’ oro. 


le  inzoaaiTt 

COMMEDIA  Et  UN  ATTO. 

cso 

PERSONAGGI 

Durand. 

Mdftmna  Duranti,  moglie 
Alfredo,  figlio 
Elrinu.  Ittflia 
Lelia,  sorella 
Adolfo,  nipote 
Maddalena,  serra 
Dubreuil,  aggiunto  del  Maire. 

Beniamino  delle  Orlìchr. 

Giuseppe^  suo  domestico. 

Soldati, 

La  scena  è una  casa  di  awmnr/ua  di  Dura/td, 
poco  distante  da  Parigi 

ATTO  UNICO. 

Sala  decentemente  mobiliata  eoo  tre  porte  ed  una 
finestra  La  mezzana  serve  d‘  ingresso,  le  latera- 
li menano  ad  altre  stanze. 

scena  rum  a. 

I)u r and,  Madama  Duranti , Alfredo , 
Ehi  no,  Lelia  e Adolfo , seduti. 

Durand.  Ecco  superate  tolte  le  difficoltà.  Il 
repertorio  delle  produzioni  da  rappresen- 
tarsi in  questo  mese  di  v illeggiatura  è sta- 
bilito. Quanto  è malagevole  il  contentar 
tutti  ! Prevedo  però  die  la  vostra  ambizio- 
ne vi  farà  perdere  Leo  presto  I’  amore  per 
1*  arte  drammatica. 


del  Sig.  Durand. 


il/.  Durand.  Ciò  è impossìbile,  lo  P ho  colti- 
vata sempre  con  lo  stesso  entusiasmo  dal 
primo  momento  che  vi  ho  conosciuto.  Né 
saprei  rinunziare  ad  uo  esercizio  tanto  di- 
lettevole. 

Ehina.  Caro  padre  non  mi  vedete  studiare 
indefessamente  tulle  le  attrici  di  Parigi  ? 
Il  teatro  è la  mia  occupazione  prediletta. 

Lelia:  Questo  vostro  dubbio  mi  offende,  fra- 
tello. Il  recitare  è divenuto  un  bisogno 
per  me.  In  mi  sono  ingoiati  tutti  i capola- 
vori del  teatro  moderno  francese  col  ri- 
schio di  soffocarmi. 

Adolfo.  Vi  è uno  studente  di  medicina  clic 
notomixx»  come  me  la  parte  di  Schnar 
nell'  Idra  folta  ? 

Alfredo.  Io  non  la  cedo  ad  un  boia  di  me- 
stiere , rappresentando  Raffaello  della 
L'orda. 

Durami.  Ciascuno  ha  il  suo  merito,  ma  cia- 
scuno deve  rimanere  al  suo  posto.  Ia;  so- 
verchie pretensioni  sono  la  cancrena  della 
società  Filodrammatiche.  Sovente  si  veg- 
gono fare  le  prime  parti  da  coloro  che  sta- 
rebbero bene  a rappresentare  i barbagian- 
ni, e trascurate  d' altronde  le  persone  di 
talento. 

Adolfo.  Il  mondo  cammina  in  tutto  cosi.  Il 
merito  è sempre  l’ ultimo  ad  arrivare  : ed 
i posti  della  società  sono  occupali  dai  più 
solleciti. 

Durand.  Ora  elio  abbiamo  conchiusa  la  no- 
stra sostiene  comica,  pensiamo  a farci  o- 
nore,  e a dar  prova  dei  nostri  avanzamenti 
in  quest’  arie. 

Lelia.  L'  unica  cosa  che  mi  dispiace  è che 
non  abbiamo  persone  di  garbo  che  ci  a- 
seoltino.  Questi  goffi  abitanti  del  paese 
non  comprendono  nulla  della  novella  let- 
teratura Grammatica. 

Alfredo.  Essi  si  scandalizzano  quando  veg- 
gono una  moglie  avvelenare  suo  marito, 
un  amante  assassinare  la  sua  iuuainuiata, 
un  marito  giltar  la  moglie  dalla  finestra. 

Durand.  Tranquillizzatevi.  Quest'  auno  ho 
invitato  delle  persone  che  perla  loro  con- 
dizione sociale  giudicheranno  meglio  le 
produzioni  che  il  nostro  buon  gn(lo  ci  ha 
fatto  scegliere.  Noi  avremo  quanto  di  piu 
distinto  offre  la  comune. 

M.  Durand.  Sarà  sempre  una  meschinissima 
udienza.  A Parigi  non  sarebbe  cosi.  Ivi  o- 
gOtinO  sa  apprezzare  il  bello. 

Durand.  Anche  colà,  moglie  mia,  andrem- 
mo incontro  ad  altri  dispiaceli  ed  incon- 
venienti. E tra  questi  non  è di  piccolo  mo- 
mento la  critica  delle  altre  compagnie  ac- 
cademiche, le  quali  lungi  dall'  essere  uni- 
te in  amichevole  fratellanza  e formar  di 
tulle  un  corpo  rispettabile,  stanno  in  con- 
tinua guerra  tra  di  loro.  Contentiamoci 
perciò  degli  applausi  di  questi  del  paese, 
il  giudizio  dei  quali  se  talvolta  è erroneo, 
è sempre  però  scevro  da  invidia  e spirito 
ili  parte. 

Adolfo.  A proposito,  signor  zio,  nello  stabi- 
lire il  nostro  repertorio  abbiamo  calcolalo 
anche  quell'  amoroso  che  si  attende  da  Pa- 
rigi. Siete  poi  sicuro  che  veuga  ? 

fhiraud.  L’  amico  che  me  lo  propose  mi  dis- 
se prima  di  partire  che  ci  avrebbe  ben  pre- 
sto raggiunti.  Ed  io  spero  che  quest*  oggi 
verrà. 

Lelia.  Lo  conoscete  voi  ? 

Ihirand.  Non  V ho  mai  veduto  ; ma  ini  vie- 
ne assicurato  eh’  è un  giovane  pieno  di  ta- 
lento. Egli  passa  la  sua  vita  tra  tutte  le 
società  filodrammatiche. 
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VI.  Durami.  Ma  è della  scuola  moderna  ? 

Durand.  N’  è talmente  entusiasta  eh*  è ca- 
duto più  volte  in  asfissia,  rappreseti  laudo 
le  sue  parti. 

Alfredo.  Deve  essere  certamente  un  giovane 
di  genio. 

Adolfo.  E molto  appassionato  per  l’ arte,  se 
tira  ad  ammanarsi. 

Licinia.  Bisogna  dunque  studiare,  onde  far 
buona  figura  vicino  a lui. 

Durand.  Ed  è stato  questo  il  motivo  che  mi 
ha  indotto  ad  associarlo  alla  nostra  com- 


pagnia. 

M.  Durami.  Son  sicura  che  egli  non  avrà  a 


rimanere  scontento  di  noi. 

Lelia.  Forse  troverà  più  di  quello  che  s’ im- 


magina. 

Durand.  Cosi  mi  piacete.  La  emulazione  è 
la  vera  strada  dei  progressi  di  un  arte. 


SCESA  II. 


Dubreuil  e detti. 


Alfredo.  Ecco  il  signor  Dubreuil. 

Dubreuil.  Signori,  vi  saluto  fai  signor  Du- 
rand).  Io  ricevei  la  tua  ambasciata,  ma 
le  mie  funzioni  di  aggiunto  al  Maire  non 
mi  hanno  permesso  prima  di  questo  mo- 
mento venire  da  te. 

Durand . Giungi  a proposito.  Siedi. 

Dubreuil , sedendo.  Con  questo  bel  tempo 
voi  state  oziando  in  casa  ? 

Al.  Durand.  Ci  ha  trattenuti  una  lunga  ses- 
sione comica. 

Dubreuil.  Come  ! Voi  ancora  avete  la  sma- 
nia di  recitare? 

Durand.  Tu  sai  eh*  essa  cresce  con  gli  anni. 
E se  osarvi  un  poco  la  classe  dei  nostri  fi- 
lodrammatici troverai  più  calore  oei  vec- 
chi che  nei  giovani. 

Adolfo.  D*  altronde  come  passare  il  tempo 
in  campagna  ? 

Dubreuil.  Divertirsi  alla  caccia,  alla  pesca, 
a passeggiare,  e quando  piove  giocare  al 
bigi  i ardo. 

Alfredo.  Questi  non  sono  piaceri  per  lo  spi- 
rito. 

Durand.  Amico  mìo,  noi  abbiamo  in  fami- 
glia una  buona  compagnia  di  dilettanti,  ed 
il  tempo  che  ogni  anno  veniamo  a pastore 
in  questa  casa  di  campagna  l’impieghiamo 
ad  un  tale  divertimento.  All’  oggetto  con- 
duco ancora  meco  i giovani  del  mìo  studio. 
Ci  manca  soltanto  un  rammentatore,  men- 
tre quello  che  avevamo  ha  dovuto  tratte- 
nersi io  Parigi  pei  suoi  affari.  Ieri  seppi 
che  tu  ti  trovavi  impiegato  in  questa  co- 
muni*, e subito  giltai  gli  occhi  sopra  di  te. 
Mi  ricordo  che  un  tempo  ti  prestavi  con 
piacere  a questo  ufficio. 

Dubreuil.  Si,  quando  non  aveva  mollo  da 
pensare.  Ma  per  compiacerti  disponi  pure 
di  me. 

Durand.  Ti  ringrazio. 

Dubreuil.  Quale  repertorio  avete  scelto?  Mo- 
lière, Beaumnrchias,  Picard  ? 

Tutti.  Ah  ! ah  ' ali  ! 

Al.  Durand.  Molière? 

Ijrtia.  Beaumarchias  ! 

£7cmd.  Picard  ! 

Dubreuil.  Ma  che?  Vorreste  rappresentar 
in  campagna  Comcille,  Voltaire,  Bacine  ? 

Alfredo.  Peggio  ? peggio  1 

Durand.  Dubreuil,  a quel  che  veggo  tu  sei 
ancora  del  secolo  passalo. 

Dubreuil.  Come  sarebbe  a dire  ? 

Durand.  E ti  pare  che  all'  epoca  attuale  si 

Si 


possano  più  soffrire  in  teatro  le  opere  di 
questi  autori  ? 

Dubreuil.  Come!  Non  si  rappresentano  più 
i capolavori  che  ho  applaudito  nella  mia 
gioventù  ? 

Adolfo.  E un  pezzo  che  sono  stati  espulsi 
dalle  scene. 

Alfredo.  Il  loro  regno  è passato. 

Dubreuil.  Ma  essi  erano  i legislatori  del  gesto. 

Durand.  Ed  oggi  sono  stali  ecclìssatì. 

Dubreuil.  Io  dimenticherò  questi  grandi  uo- 
mini, quando  me  oc  mostreranno  degli  al- 
tri. 

Adolfo.  Voi  sembrate  caduto  dal  cannoc- 
chiale dì  Henichel.  Come?  ignorate  la 
grande  rivoluzione  del  teatro  ? 

Alfredo.  La  novella  scuola  francese  ormai  è 
diventata  un  colosso  che  passeggia  mae- 
stoso per  la  intera  Europa. 

Durand.  Mio  caro  Dubreuil,  oggi  gli  autori 
hanno  sorpassate  tutte  le  barriere  scola- 
stiche. 

Adolfo.  Essi  non  conoscono  più  ostacoli. 

Alfredo . Seguono  soltanto  la  scintilla  del  lo- 
ro genio. 

Durand.  Il  talento  ora  è libero. 

Dubreuil.  E le  opere  di  essi  lo  sono  troppo. 
Ho  letto  qualche  cosa  di  questo  sproposi- 
tato romanticismo  che  insensibilmente  si 
è insinuato  nella  nostra  letteratura. 

Al.  Durand.  Ah*  ah?  Il  signor  Dubreuil  è un 
classicista  ! 

Lelia.  Un  classicista  nel  nostro  secolo  ! 

Llvma.  È un  carattere  da  commedia. 

Dubreuil.  Signore  mie,  io  non  tengo  da  al- 
cun partito , ma  soffro  mal  volentieri  la  li- 
cenza ed  il  mal  costume  tradutli  sul  teatro. 

Durand.  Caro  mio,  il  mondo  è uua  vasta 
scena  ove  contrastano  sempre  il  bene  ed 
il  male,  i delitti  c le  virtù,  ì piaceri  e le 
pene.  Quindi  lo  scopo  dei  nostri  autori  è 
quello  ai  dipingere  la  società. 

Dubreuil.  Vi  ringrazio  per  la  società.  Offri- 
re lo  spettacolo  delle  più  grandi  furfante- 
rie, dei  più  enormi  delitti,  delle  più  schi- 
fose passioni,  violare  ogni  vincolo,  disprei- 
zare la  morale  credete  voi  cho  sia  presen- 
tare dei  quadri  veri,  dipingere  la  società? 
No,  o signori,  questo  è lo  stesso  che  Insul- 
tare la  specie  umana. 

Alfredo.  Quali  principi  ? Quali  principi  ’ 

Adolfo.  Signor  Dubreuil,  perdonate  ma  con 
queste  idee  vi  rendete  ridicolo. 

Dubreuil.  Sia  corno  credete  : ma  vi  preven- 
go che  volendo  voi  rappresentare  un  tal 
genere  di  produzioni,  non  avrete  me  per 
suggerire  nè  la  mia  famiglia  per  ascoltare. 

Durand.  Come  ! ci  abbandoni  nel  momento 
che  ima  intera  compagnia  ha  bisogno 
di  tc? 

Dubreuil.  Caro  Durand,  io  non  tradisco  i 
miei  sentimenti. 

Durand.  Come  facciamo  adesso? 

AL  Durand.  Non  ti  dar  pena  per  questo. 
Noi  possiamo  fare  a meno  del  rammenta- 
tore. Conosciamo  lo  spirito  e le  situazioni 
di  tutti  i drammi  che  abbiamo  scelti,  e ciò 
basta.  In  quanto  al  dialogo  oe  nc  disori- 
gheremo  alla  meglio.  Al  più  al  più  non 
diremo  le  medesime  parole. 

Dufyreuil.  ( Ma  presso  a poco  le  stesse  scioc- 
chezze ). 

Durand.  Non  mi  attendeva  questo  da  tc. 

Dubreuil.  Forse  sarà  la  mia  insufficienza  che 
mi  fa  abbonire  una  letteratura  che  voi 
tanto  amate,  ma  non  ho  che  farvi.  Per- 
ciò vi  auguro  buon  divertimento  e vi  sa- 
luto. (Sorte.) 


scena  in. 

I precedenti  meno  Dubreuil. 

Lelia.  Fratello,  questo  vostro  amico  è oo 
vero  originale. 

Durand.  Che  volete  ? Dedito  ai  processi  ed 
ai  labe-rinti  forensi  ha  perduto  il  gusto  per 
la  letteratura.  Lo  studio  di  Bartolo  e di 
Cujacio  sovente  fa  Inaridire  l’ ingegno.  Non 
vi  pensiamo  più.  Andate,  cari  mici,  a stu- 
diare le  vostre  parti, giacché  non  possiamo 
più  riposare  su  P aiuto  del  suggeritore. 

Elcina.  Il  nostro  zelo  supplirà  a questa  man- 
canza. 

Durand.  Provatevi  anche  gli  abiti  che  ab- 
biamo ricevuti  da  Parigi. 

Alfredo.  Ciò  è necessario,  onde  evitare  qua- 
lunque i neon  veniente. 

Adolfo.  Aodiamo.  (Sortono.) 

SCENA  IV. 

Durand1  Aladama  Durand  poi  Maddalena. 

Durand.  Il  nostro  divertimento  incomincia  a 
camminare  bene  questo  anno,  mentre  l'en- 
tusiasmo di  tutta  la  compagnia  mi  assicu- 
ra un  buon  successo,  lo  mi  sento  ringiova- 
nire ogni  qualvolta  vengo  in  campagna. 

Al.  Durand.  Ed  io  del  pari  ; ma  sarei  molto 
più  contenta  se  la  sorte  di  Elviua  fosse  di 
già  assicurata.  Una  figlia  da  marito  è sem- 
pre un  gran  pensiero. 

Durand.  Questo  oramai  è un  affare  termi- 
nato col  nostro  cugino  Beniamino  delle 
Ortiche. 

Al.  Durand.  Suo  padre  però  non  ti  ha  più 
scritto  intorno  a tal  matrimonio. 

Durami.  Son  sicuro  che  un  giorno  o l’altro  ci 
vediamo  lo  sposo  dinanzi.  Questi  provin- 
ciali usano  alia  buona  c senza  cerimonie. 

Al.  Durand.  Ma  cmli  che  possa  piacere  ad 
Elviua  ? 

Durand.  Questo  é un  eccellente  partito  pei 
essa.  Io  ho  conosciuto  Beniamino  ragazzo, 
ed  allora  prometteva  molto.  Mi  viene  as- 
sicurato che  adesso  sia  divenuto  un  com- 
pilo giovane.  Dubito 'soltanto  di  una  cosa. 

Al.  Durand.  E quale? 

Durand.  Che  non  si  diletti  di  recdtare. 

Al.  IHirand.  Oh  ve  lo  indurremo  noi.  Entra- 
to che  sarà  in  famiglia  deve  fAr  parte,  an- 
che suo  malgrado,  del  nostro  favorito  di- 
vertimento. 

Durand. L’ora  della  prova  è vicina.Uisogna  che 
vada  a dare  un  occhiala  alle  decorazioni 

Al.  Durand.  E 1*  amoroso  non  si  vede. 

Durand.  Non  tarderà  molto.  A proposito  vo- 
glio ...Maddalena  ! 

Maddalena.  Signore  ? 

Durand.  Tu  sai  che  noi  attendiamo  un  amo- 
roso da  Parigi:  appena  arriva  vieni  ad  av- 
vertirci. 

Al.  Dttrand.  Indicagli  la  sua  camera, ed  usa- 
gli tutte  le  convenienze  che  si  fanno... 

Maddalena.  Ad  un  amoroso.  Sarete  ubbiditi- 

M.  Durand.  Andiamo,  Durand,  voglio  anche 
io  osservare  il  teatro.  (Sorto**) 

SCENA  V. 

Maddalena , poi  Beniamino  e Giuseppe,  que- 
st’ ultimo  porterà  una  valigia  ed  una  cap- 
pelliera. 

Maddalena.  Sono  pur  ridicoli  questi  miei  pa- 
droni eoo  le  loro  rappresentazioni.  U pa- 


Digitized  by  Google 


tire,  la  madre,  i figli,  ì parenti,  i commetti 
perdono  la ‘testa,  quando  vengono  in  cam- 
pagna. Vero  è che  hanno  fatto  venire  an- 
che a me  il  desiderio  di  recitare  ; ma  per- 
chè sono  una  serva  non  posso  essere  am- 
messa nella  loro  compagnia.  Nondimeno 
scommetto  che  vi  riuscirei  forse  meglio  di 
qualcheduno  di  essi.  Quanti  talenti  si  per- 
dono tra  le  peutole  c le  padelle  ! 

Beniamino , dt  dentro.  E cosi  ? Non  vi  è al- 
cuno in  questa  casa  ? ( uscendo) . Oh  ! Ecco 
finalmente  un  corpo  animato. 

Maddalena,  ^’he  chiedete  signore  ? 

Beniamino.  È questa  la  carina  del  signor  Du- 
rami ? 

Maddalena.  E detta. 

Beniamino.  Sta  molto  isolata.  Ilo  cammina- 
to un  quarto  di  ora  e più  per  mezzo  ad  un 
campo  di  fagioli,  i quali  non  danno  alcun 
ombra. 

Maddalena.  Ma  sono  buoni  però  intorno  ad 
una  coscia  di  castrato. 

Beniamino.  Brava  ! Scommetto  che  voi  sie- 
te la  cuoca  di  casa. 

Maddalena.  V.d  anche  ioindovino  voi  chisicto. 

/{rimwii ut..  Non  è poi  la  gran  cosa.  Io  sono 
colui  che  qui  si  attende. 

Maddalena.  Precisamente.  Voi  siete  1*  amo- 
roso. 

Beniamino.  Trovate  dunque  in  me  una  figu- 
ra di  amoroso  ? 

Maddalena.  Non  è cattiva  : c poi  con  nn  po- 
co di  belletto ... 

Beniamino.  Io  non  ho  bisogno  nè  di  bellet- 
to. nè  di  arte.  In  me  tutto  è naturale. 

Maddalena.  La  signorina  rimarrà  contenta 
di  voi,  giacché  le  avevano  detto  che  era- 
vate molto  esile,  ed  ella  pretende  che  un 
amoroso  devo  essere  robusto  per  adempie- 
re bene  la  sua  parte. 

Beniamino,  ('.he  idea  è onesta  ! 

Maddalena.  Non  veggo  ai  che  maravigliarsi, 
mentre  ... 

Beniamino.  Basta,  basta  ragazza.  Io  vorrei 
riposarmi,  mangiare  qualche  cosa,  sapere 
dov’  è la  mia  camera,  parlare  alla  mia  fu- 
tura amorosa,  giacché  questo  è il  vostro 
stile,  e vedere  i suoi  rispettabili  parenti. 

Maddalena.  Bah  ! Essi  poi  non  sono  tanto  ri- 
spettabili (pianto  credete. 

/Icm'am imo.  (.he  intendete  dire  ? 

Maddalena.  11  padrone  per  esempio  non  è 
dei  padri  nobili,  ma  bensì  dei  padri  buffo- 
ni e viziosi. 

Beniamino.  Oh  ! oh  ! 

Maddalena.  La  padrona  poi  è una  perfetta 
madre  civetta. 

Beniamino.  Che  ascolto  ! 

Maddalena.  Ed  il  signor  Alfredo  il  figlio,  ed 
il  rignor  Adolfo  il  nipote  non  riescono  a 
maraviglia  che  cattivi  soggetti. 

Beniamino.  Meglio  ! 

Maddalena.  Io  vado  ad  annunziarvi,  Sìgno- 

• re.  Tutti  vi  attendevano  con  impazienza; 
c la  signorina  più  degli  altri,  perchè  desi- 
derava mollo  avere  uu  amoroso  . . . 

Beniamino.  Eh  ’ Eh  ! 

Maddalena.  ( Questo  giovane  ha  un  aria  lien 
sciocca  ).  Se  volete  riposarvi,  la  vostra  ca- 
mera è là  Ira  la  sala  del  bigliardo  e la  cu- 
cina. (Indicando  la  porta  a sinistra.) 

(Giuseppe.  E la  mia  ? 

Maddalena.  Questi  è il  vostro  seno? 

Giuseppe.  I sono  il  fratello  di  latte  del  si- 
gnore. 

Maddalena.  Ed  in  fatti  trovo  in  voi  due  una 
certa  tal  quale  somiglianza.  Voi  dormirete 
nel  piccolo  granaio  sopra  la  scuderia. 


Giuteppe.  Grazie. 

Maddalena.  Permettete.  (Oh  che  cara  cop- 
pia ) ! (Sorte  ridendo.) 

SCKMA  TI. 

Beniamino  e Giuteppe. 

Beniamino.  Giuseppe,  abbiamo  ricevute  del- 
le piacevoli  notizie,  li  capo  della  famiglia, 
nel  quale  mi  attendeva  ai  trovare  un  mo- 
dello di  buoni  costumi  e probità,  è un  buf- 
fone, un  vizioso. 

Giuteppe.  VI  è una  bella  differenza. 

Beniamino.  La  madre  civetta,  i giovani  cat- 
tivi soggetti. 

Giuteppe.  Etti  non  somigliano  punto  a noi 
che  siamo  stali  educati  nelle  virtù  dei  no- 
stri maggiori. 

Beniamino.  E la  mia  sposa  che  temeva  che 
io  fossi  troppo  delicato  ? 

Giuseppe.  Amerà  i facchini  Madamigella. 

Beniamino.  Giuseppe,  ciò  mi  dà  mollo  a 
pensare.  Mio  padre  ha  trattalo  questo  ma- 
trimonio troppo  inconsideratamente.  Egli 
tutto  dedito  al  commercio  non  sa  (jual  dif- 
ferenza passa  tra  le  donne  di  Parigi  c quel- 
le di  Quimperlò. 

Giuteppe,  Ed  in  fatti  avete  osservalo  come 
colei  ci  guardava  attentamente.  Una  ra- 
gazza del  nostro  paese  non  avrublie  osato 
alzar  gli  occhi  sopra  due  forestieri.  Oh!  ma 
viene  una  signora.  Sarà  forse  la  madre. 

Beniamino.  Che  toletta!  La  serva  aveva  ra- 
gione. 

Giuseppe.  Vado  ad  assettare  la  vostra  ca- 
mera. ( Entra  nella  ttanza  a sinistra , por- 
tando la  valigia  e la  cappelliera.) 

SCEMA  TU. 

Beniamino  e Madama  Durando 
in  abito  galante. 

M.  Durand.  ( Ecco  il  nostro  amoroso.  Per 
dargli  un  sàggio  del  mio  talento  comico 
voglio  abbordarlo  con  la  mia  parte  nel 
dramma  la  Madre  e la  Figlia  ).  ( Si  mette 
in  aria  comica  J 

Beniamino.  ( Che  occhi  da  spiritata  ! ) 

M.  Durand.  ( Veramente  non  ha  P aria  di 
seduttore  : ma  bisogna  passare  sopra  al  fi- 
sico ). 

Beniamino.  Madama... 

M.  Durand , in  tuono  comico.  « Siete  dun- 
que arrivato  ? » 

Beniamino.  Mi  vedete. 

M.  Durand.  a Io  comprendo  il  motivo  della 
a vostra  venuta.  Voi  desiderate  sposare 
a mia  figlia  ». 

Beniamino.  Se  ella  mi  piace,  c se  io  le  piac- 
cio... 

M.  Durand,  in  tuono  naturale.  No,  non  do- 
vete dir  cosi. 

Beniamino.  Perdonale,  ma  non  saprei... 

M.  Durand.  ( Non  conosce  la  sua  parte  ).  Sa 
via  vi  toglierò  io  d*  imbarazzo.  Incomin- 
ciate a guardarmi  con  nn  aria  amabile, 
sentimentale.  Già  sapete  che  io  sono  quel- 
la che  debbo  piacervi. 

Beniamino.  Come! 

J I.  Durand.  SI,  voi  sposerete  mia  figlia,  ma 
bisogna  che  amiate  me. 

beniamino.  Oh  questa  è nuova  ! 

M.  Durand.  Non  conoscete  voi  la  madre  e 
la  figlia  ? 

Beninmitto.  Molto  poco  c V una  e V altra. 

M.  Durand.  Allora  non  mi  sorprendo  più. 


Sappiate  donane  che  io  son  la  madre  e vo- 
glio che  voi  siate  il  mio  amante  ; ma  bi- 
sogna che  mio  marito  ignori  questo  intri- 
go amoroso,  lo  ritarderò  quanto  più  po«so 
la  vostra  unione  cou  mia  figlia  : frattanto 
voi  dovete  tener  celato... 

Beniamino.  Basta,  madama,  basta  ' (Alquanto 
sdegnato.) 

M.  Durand.  Voi  vi  alterate!  Forse  questa 
parte  non  vi  conviene? 

/beniamino.  Una  parie  simile  non  convieni! 
ad  un  giovane  Lene  educato,  che  ha  sen- 
timenti onesti*  e pudore.  E voi  dovreste 
vergognarvi  di  propormela. 

M.  Durand.  Voi  prendete  In  cosa  al  rove- 
scio. Dovete  anzi  esser  tenero,  passionato, 
vulcanico.  Come  ! Una  donna  vi  fa  una  di- 
chiarazione di  amore  e voi  cosi  raccoglie- 
te? Oibò,  voi  dovete  stringerle  la  mano, 
cadere  a suoi  piedi,  piangere,  sospirare... 

Beniamino.  ( Altro  che  civetta  ! ) 

M.  Durand.  Su  via,  giovanotto,  .animatevi. 
Più  fuoco,  più  energia,  diversamente  pres- 
so una  donna  del  mio  calibro  farete  una 
cattiva  figura. 

Beniamino.  ( Oh  che  dissoluta  ! ) 

M.  Durand.  Mi  pare  che  voi  non  mi  com- 
prendiate. 

Beniamino.  Ma  se  mi  avete  imbrogliala  la 
testa  in  modo  che  non  so  più  dove  mi  ria. 

M.  Durand.  Mi  dispiace  non  aver  potuto 
meritare  la  vostra  attenzione.  ( Oh  come 
è freddo  qnesto  amoroso  ! Dubito  che  ab- 
biamo fatto  un  cattivo  acqueto),  (Sorte.) 

SCEMA  Vili. 

Beniamino  solo. 

Se  questo  è un  saggio  dei  costumi  della  ca- 
pitale non  voglio  saperne  altro.  Una  ma- 
dre cosi  impudica  che  non  arrossisce  fare 
simili  proposizioni  ad  un  giovauc  di  Qnim- 
perlè,  ad  un  industriale  che  ha  ricevuto  la 
medaglia  di  bronzo  all'  ultima  esposizio- 
ne, e che  si  trova  alla  testa  di  nna  ni  ani- 
fattura  di  filo  di  Brettagna  a vapore  con 
una  macchina  locomotiva  della  forza  di  SiO 
cavalli  ? ...  Ma  chi  sarà  quest'  altra  signo- 
ra che  viene  ? 


SCEMA  IX. 

Lilia,  vestita  con  molta  eleganza,  c detto, 
poi  Alfredo. 

Mia.  ( Eccomi  presso  a poco  vestila  in  ca- 
rattere. Spero  di  far  colpo  cou  la  mia  par- 
ie nel  Dramma  V Imperatrice  e la  Zinga- 
ra). Eccomi,  a voi  signore.  Mia  cognata  mi 
ha  detto  che  voi  non  Parete  bene  accolta. 
Mi  augure  che  sarò  più  fortunata  di  lei. 

Beniamino.  Se  voi  sapeste  ciò  che  vostra  co- 
gnata mi  ha  proposto ... 

Mia.  Tranquillizzatevi  : se  la  madre  e la  fi- 
glia non  vi  conviene, cc  la  intenderemo  tra 
noi  due. 

Beniamino.  ( Che  altro  diavolo  è questo  ? ) 

Mia.  Avrete  la  compiacenza  di  osservare 
come  io  disimpegni  una  scena  di  amore. 

Beniamino.  Che  ! Voi  ancora  ? ( Qui  si  va  di 
male  in  peggio  ). 

Lelia.  Ecco  Giovanni  il  cocchiere,  di  cui  io 
sono  la  innamorata. 

Beniamino.  (L’innamorata  di  un  cocchiere  ?) 

Lelia,  ad  Alfredo  che  giunge.  Questi  è il  pio- 
vane che  attendevamo.  Proviamo  dinanzi 
a lui. 
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Beniamino.  Cosa  volete  provare  ? 

Alfredo , piano  a Beniamino.  Io  la  secondo 
alla  meglio  per  contentarla  ; poiché  capi- 
te bene  che  una  donna  della  sua  età  non 

Juù  inspirar  amore. 

ia.  Andiamo.  Voi  poi,  signore,  ci  darete 
il  vostro  avviso. 

Beniamino,  prendendo  il  cappello.  Ilo  l’ono- 
re di  salutarvi. 

Lelia.  Ve  ne  andate? 

Beniamino.  E che  vorreste  rendermi  testi- 
monio della  vostra  tresca  con  un  coc- 
chiere? 

Alfredo . Non  vi  faccia  maraviglia.  Una  don- 
na la  quale  ha  fallo  un  mestiere  infame  ; 
rh’  è siala  capace  di  prendere  un  fanciul- 
lo dagli  esposti  per  rubare  una  eredità,  c 
che  deve  assassinare  suo  marito  per  spo- 
sarmi, può  avere  un  cocchiere  per  a- 
mantc. 

Beniamino.  I tosta  ' Basta  ! ( Io  non  ho  inteso 
ancora  orrori  simili  I ) 
folio.  Mio  caro,  io  poco  vi  comprendo. 
Beniamino.  Ed  io  all'  opposto  comprendo 
molto  voi. 

folio.  Volete  osservare... 

Beniamino.  Non  voglio  saperne  altro. 

scena  x. 

Flvina,  chiusa  in  un  cappotto  da  donna 
e detti. 

Urina,  etcì  no  fa  porla  di  prospetto.  Avete 
finito,  zia? 

folio.  SI,  si  perchè  questo  giovane  non  si 
contenta  di  nulla.  Signore  vi  lascio  con  mia 
nipote.  (Sorte.) 

Urina,  ad  Alfredo.  A noi. 

Alfredo , in  tuono  comico,  a Ah  mia  cara  An- 
gelica I » 

£lrina,come  sopra.  • Io  vengo  dal  bagno. Cer- 
u catemi  subito  un  medico,  una  levatrice. 
t Vi  attendo  nella  mia  camera  ».  (Sorte.) 

SCENA  XI. 

Beniamino,  Alfredo , poi  Maddalena. 

Beniamino.  { Io  cado  dalle  nuvole  1 ) 

Alfredo , come  sopra.  « Signore,  voi  siete  un 
» uomo  di  mondo,  conoscete  cosa  sìa  l'o- 
u nore,  e perciò  bisogna  clic  mi  aiutate  a 
9 salvare  quello  di  una  donna  ». 
Brinammo.  Spiegatevi. 

Alfredo,  u Una  ragazza  onesta,  onestissima 
* è sul  punto  di  diventar  madre  ». 
Brinammo.  ( Evviva  l’ onestà  ). 

Alfredo.  » Voi  potreste  però  uu  tempo  rivc- 
« derla  nella  società  e (a  conoscereste,  per- 
ii ciò  fa  d'uopo  che  vi  lasciate  heudare  ». 
Beniamino.  Per  far  che  ? 

Maddalena , virino  la  porta  o destra  per  la 
quale  si  è ritirala  Brina,  dice  con  premu- 
ra ed  in  tuono  comico.  » Signore,  pretto 
» un  medicn,  uua  levatrice,  giacché  non 
» vi  è un  momento  da  perdere.  (Si  ritira.,/ 
Alfredo.  * Venite  con  me  *. 

//mulinino.  Dove  ? 

Alfredo,  u A praticare  verso  «nella  infelice 
..  giovane  lutti  i soccorsi  dell’  arie  vostra. 

« Andiamo  ». 

Beniamino,  sdegnato,  sciogliendosi  da  Alfre- 
do. Eh  lasciatemi  ! Io  non  sono  medico, 
Don  sono  levatrice,  C non  voglio  impic- 
ciarmi in  questi*  faccende  scandalose. 
Alfredo , in  tuono  naturale.  Ah  ! con  costui 
non  v’  è modo  da  far  nulla.  (Sorte.) 
9t 


SCENA  XII. 

Beniamino,  poi  Adolfo  vestito  da  Selmar 
nell’  Idrofoba. 

Beniamino.  Io  cammino  di  delitto  in  delit- 
to, d’infamia  in  infamia!  Se  quegli  non 
mi  prendeva  per  medico  io  non  avrei  sco- 
perto questo  altro  hel  vaso  dì  rose.  Quali 
immoralità  ! Dio  mio  ! 

Adolfo.  I Tutti  souo  rimasti  scontenti  di  co- 
stui. Voglio  provarmi  ancora  io  con  la  mia 
parte  nell’  Idrofoba  ). 

Beniamino,  vedendo  Adolfo  si  spaventa. ( Ahi- 
mè ! Chi  sarà  questa  orribile  figura  ! j 

Adolfo , in  tuono  comico.  « Eccomi  di  nuovo 
« nella  casa  dalla  quale  fui  barbaramente 
« discacciato. Eccomi  vicino  a colei  che  mi 
o ha  ridotto  in  tale  stalo.Essa  si  marita.... 
u Si  marita!  Ah  potessi  vederla  ! » ( dira 
per  la  Scena.) 

Beniamino.  ( Che  ascolto  ’ Costui  sarà  qnal- 
che  mio  rivale...  La  sua  vista  mi  fa  freme- 
re. Evitiamolo  ).  (Per  andare.) 

Adolfo,  afferrando  Beniamino  per  un  brac- 
cio. a Fermati  ! » 

Beniamino.  Ah  ! 

Adolfo,  a Vedi  in  quale  stato  sono  ridotto  ? 
« L ultima  mia  ora  sta  per  sooarc  ! Per  te 
« muoio  ! » 

Beniamino.  Oh  ! mio  Dio  ! 

Adolfo,  a Dimmi  : è vero  che  sei  per  mari- 
« tarti  ? » 

Beniamino,  timoroso.  VI  dirò ... 

Adolfo. n Rispondi  ! n< Scuotendogli  il  braccio.) 

Beniamino.  Ahi  ! Voi  mi  storpiate  ! 

Adolfo,  in  tuono  naturale.  Questa  è la  forza 
della  idrofobia,  dalla  quale  sono  attac- 
cato. 

Beniamino , sciogliendosi  atterrito  da  Adolfo. 
Idrofobo  ! 

Adolfo.  Sono  stato  morsicato  da  un  lupo  ar- 
rabbiato. 

Beniamino.  Una  bagattella.  (Scostandosi  da 
Adolfo.) 

Adolfo.  Aspettate  : non  è ancora  finito.  Io 
debbo  mordervi,  c comunicarvi  la  mia 
rabbia. 

Beniamino.  E perchè? 

Adolfo.  Per  vendetta. 

beniamino.  Oh  poverello  me  ! Cielo  sa  Ira- 
mi  tu  ! ( Va  per  fuggire  e $'  incontra  con 
Giuseppe.) 

Adolfo.  Non  fuggite  ! 

SCENA  XIII. 

Giusepjte  e detti. 

Giuseppe , spatentato.  Signore,  signore  ... 

Beniamino.  Guàrdoli,  Giuseppe,  che  costui 
è idrofobo. 

Giuseppe.  Misericordia  ! ( Fuggono  ambedue 
pe’r  la  scena,  inseguiti  da  Adolfo.) 

Adolfo.  Lasciatevi  mordere! 

Beniamino.  Va  all’Inferno!  Uomo  male- 
detto ! 

Atfo//ò.(Oh'che  sciocco! oh'  che  sciocco1  non 
ini  ha  fatto  terminare  la  scena).  , Sorte.) 

SCENA  XIV. 

Beniamino  e Giusepjie. 

Giuseppe,  lo  non  ho  pili  sangue  nelle  vene. 

jlrtiiomino.  Ed  a me  tremano  Inginocchia. 

Giuseppe.  Ab,  signore,  noi  siamo  in  una  ca- 
sa di  scellerati 1 


Beniamino.  Lo  so.  troppo  bene. 

Giuseppe.  Se  sapeste  cosa  ho  Inteso  ! 

Beniamino.  Se  sapessi  cosa  ho  veduto  ! 

Giuseppe.  Avete  voi  fame  ? 

Beniamino.  SI. 

Giuseppe.  E sete? 

Beniamino.  Aucora. 

Giuseppe.  Ebbene  guardatevi  dal  mangiare  e 
dal  bere. 

Beniamino.  Perchè  ? 

Giuseppe.  Perchè  sarete  certamente  avvele- 
nalo. 

Beniamino.  Oh  cielo  ! 

Giuseppe,  ilo  inteso  ciò  che  diceva  nella  sa- 
la aa  pranzo  una  certa  Catterina  Howard. 
Ella  parlava  di  certo  bevande  sonnifere ... 
Evitate  ancora  di  dormire  sapete,  perché 
correte  il  rischio  di  essere  assassinato  nel 
sonno. 

Beniamino.  Ah,  mio  caro  Giuseppe,  anche 
^ io  ho  fatto  delle  terribili  scoperte  ! 

Giuseppe.  Noi  siamo  dunque  capitati  nella 
Caverna  della  Morte  ! 

Beniamino.  Zitto  ! Viene  la  serva  : fìngiamo 
ignorar  tutto. 

scena  xv. 

Maddalena  e delti. 

Maddalena,  portando  due  lumi  in  iscena.  Si- 
gnori, se  volete  rimaner  sen  ili  la  colezio- 
ne  è pronta. 

Beniamino.  La  colezione  ! 

Giuseppe,  piano  a Beniamino.  ( Cosa  vi  ho 
detto  ? ) 

Maddalena.  Voi  avete  chiesto  poco  prima 
di  refocillarvi  lo  stomaco. 

Beniamino.  E vero  : ma  adesso  me  n’  è pas- 
sato il  desiderio. 

Maddalena.  Siete  rimasto  forse  dispiaciuto 
per  la  tardanza  ? Dovete  perdonare  pei- 
chè  in  cosa  sono  sola  ad  occuparmi  delia 
cucina. 

Beniamino.  No,  non  per  questo,  ma  ... 

Maddalena.  Via  : un  poco  di  zuppa,  ed  un 
pezzetto  di  arrosto  soltanto. 

Giuseppe.  ( Veh  che  premnra  ! ) 

Maddalena.  I padroni  mi  hanno  ordinato  di 
servirvi  a tavola. 

Giuseppe.  ( Vogliono  assicurarsi  della  con- 
sumazione dèi  delitto  ). 

Beniamino.  Biugrazialcli  da  parte  mia,  ina 
in  questo  momento  non  ho  appetito,  c mi 
farebbe  male  anche  un  Mcchier  d'acqua. 

Maddalena.  Non  ho  che  dirvi  : fate  come  vo- 
lete. Assicuratevi  però  che  questo  dispia- 
cerà molto  ai  padroni. 

Giuseppe.  ( Lo  comprendo  ). 

Beniamino.  Facciamo  cosi.  Adesso  vado  a 
fare  uua  passeggiala,  e quando  ritorno  sa- 
rò in  grado  di  profittare  dei  loro  favori. 

Giuseppe.  ( Beu  pensala  ! ) 

Maddalena.  Ma  sapete  che  le  |>orte  sono 
chiuse  ? 

Giuseppe.  ( Ahi  ! ) 

Beniamino.  Cosi  presto? 

Maddalena.  Vi  dirò  : siccome  la  nostra  casa 
è un  poco  isolata,  perciò  usiamo  chiudere 
di  buon'ora. 

Giuseppe.  ( Hanno  preso  tutte  le  misure  per 
sagrilicarci  ). 

Beniamino.  Ebbene  ne  parlemo  più  tardi. 

JflfldlofaM.  Come  vi  piace  (a  Gtutrppe 
Volete  che  vi  conduca  nella  vostra  camera? 

Beniamino.  No.  no,  Giuseppe  resta  con  ine. 

Giuseppe,  lo  resto  mi  signore.  ( Voleva  con- 
durmi seco  la  cattiva  ! ) 
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Maddalena.  Signor  Giuseppe,  se  aveste  de- 
siderio di  mangiare  qualche  cosa,  ditelo 
rrancamenle.  Per  voi  aDcora  ve  n’  è. 

Giuseppe.  Sono  oltremodo  tenuto  alla  vostra 
cortesia.  ( Morirò  piuttosto  di  fame  ! ) 

Maddalena . Permettete.  A proposito  : non 
vi  dia  alcun  pensiero  11  nostro  sistema  di 
chiudere  presto  le  porte.  Questi  luoghi  so- 
no quieti, « non  vi  è alcun  timore  di  ladri. 

/?fluamfflo.'(  Che  atroce  ironia  ! ) 

Giuseppe.  ( Che  fredda  bricconeria  ! ) 

Maddalena , guardando  Beniamino  e Giusep- 
pe, (Questi  due  mi  mettono  in  qualche 
sospetto.  Sono  incerti,  guardinghi,  si  fan- 
no segni  d’ intelligenza.  1 padroni  non  li 
conoscono  bene  ; perciò  è buono  usare  o- 
gni  precauzione.  Chiuderò  questa  porta  ). 
(Beniamino  e Giuseppe  si  fanno  dei  segni 
analoghi  alla  loro  situazione.  Maddalena 
si  ferma  a guardarli.  Essi  si  voltano , la 
veggono  e rimangono  sorpresi.  Maddalena 
fa  loro  una  riverenza*  sorte  per  la  porta 
di  prospetto  e la  chiude  di  dentro  ).  Eh  ! 
Permettete. 

se  BUA  XVI. 

* Beniamino  c Giuseppe. 

Giuseppe.  Felicissima  notte  ! Ci  hanno  chio- 
si in  gabbia. 

Beniamino.  Ah, Giuseppe, noi  siamo  perduti  ! 

Giuseppe.  11  bel  matrimonio  che  siete  venu- 
to a fare. 

Beniamino.  Noi  siamo  stati  tratti  nella  rete. 

Giuseppe.  Ed  imbrogliati  in  modo  che  non 
vi  è alcuna  speranza  di  uscirne. 

Beniamino , passeggia  inquieto  per  la  stanza , 
seguito  da  Giuseppe , 1/  quale  guarda  in- 
torno timoroso. Giuseppe,  ami  tu  il  tuo  pa- 
drone ? Desideri  conservare  la  tua  vita  7 

Giuseppe.  Che  domanda  ò questa  ? 

Beniamino.  Un  solo  mezzo  di  salvezza  ci  ri- 
mane. 

Giuseppe.  E quale  ? 

Beniamino.  Bisogna  che  tu  ti  precipiti  da 
questa  finestra. 

Giuseppe.  Non  sapreste  trovarne  ono  migliore? 

Beniamino.  Ecco  ! La  prima  difficoltà  ti  ar- 
resta. 

Giuseppe.  Ma  è una  difficolti  che  mi  fa  cor- 
rere pericolo  di  rompermi  il  collo. 

Beniamino.  La  finestra  non  è tanto  alta.  Tu 
poi,  nato  contadino,  sei  assuefatto  a cor- 
rere per  le  montagne,  a fare  dei  salti...  In 
somma  cosi  soltanto  possiamo  liberarci 
dalle  mani  di  questi  assassini. 

Giuseppe.  E rosa  debbo  fare? 

Beniamino.  Portarti  subito  dal  Maire  del 
Villaggio  : raccontargli  la  mia  situazione, 
il  pericolo  che  abbiamo  corso ... 

Giuseppe.  Ho  capito  ! 

Beniamino.  Gli  dirai ... 

Giuseppe.  Non  voglio  saper  altro.  Non  so  se 
sia  V amore  che  ho  per  voi,  o il  timore 
che  ho  per  me,  ma  mi  sento  già  trasfor- 
mato in  nomo  lunare,  ed  impennando  le 
ali,  mi  appresto  con  tutta  la  fiducia  a fare 
questo  salto  mortale. 

Beniamino, aiutandolo  a salire  su  la  finestra. 
Il  cielo  ti  assisterà. 

Giuseppe,  sì  gitta  dalla  finestra. 

SCEMA  XVII. 

Beniamino  solo. 

Beniamino,  guardando  dalla  finestra.  Giu- 
seppe ? Sci  salvo  ? Si?  Dio  ti  ringrazio? 


Corri  quanto  piò  presto  puoi.  Incomincio 
a respirare.  Ma  frattanto  io  sono  rimasto 
solo,  c se  questi  bricconi . . . Per  adesso 
non  ho  da  temer  nulla.  Essi  sono  sicuri 
della  loro  preda,  ed  attenderanno  che  va- 
da a letto  per  compiere  V atroce  disegno. 
Ad  ogni  modo  per  stare  più  tranquillo 
chioderò  ancora  quest'  altra  porta.  ( Va  a 
chiudere  la  porta  a destra.) 

SCRÌVA  XV  III. 

Durami , dalla  finestra,  vestilo  da  I Valter 
nell’ ()m6ra  di  un  rivo  e detto. 

Beniamino , si  volta  e radendo  Durami  sar 
lire  dalla  finestra  si  spaventa.  ( Chi  è co- 
lui che  viene  dalla  finestra  ! Dio  mio  pro- 
teggimi ! ) (Si  nasconde  dietro  una  favola, 
tifino  la  porta  di  mezzo.) 

Durasid , giunto  in  iscena.  ( Mi  hanno  detto 
che  questo  giovane  ò incontentabile.  Vo- 
lto vedere  se  resiste  anche  alla  mia  gran- 
e scena  nell ’ Ombra  di  un  Vivo.  Ma  per- 
chè sì  è nascosto  nel  vedermi  ? Ah  ? Egli 
forse  avrà  compresa  la  mia  idea  c vuol 
giudicarmi  inosservato.  A te,  Durand,  ven- 
dica l' onore  della  tua  compagnia  ) ( in 
tuono  comico  ).  «1  Qui  non  vi  è più  alcuno. 
« Alfine  son  solo  ». 

Beniamino.  ( Ah  ! si  è accorto  della  fuga  di 
Giuseppe!  ) 

Durand.  u Noo  è più  tempo  da  bilanciare.  Io 
a sarei  rovinato  se  tardassi  ancora  a torn- 
ii piere  il  mio  progetto  n. 

Beniamino.  ( 11  briccone  teme  di  essere  sco- 
perto). 

Durand.  e Fortuna  che  questo  muro  non 
« era  tanto  alto  : fatto  il  colpo  me  ne  fog- 
li giri)  per  lo  stesso  luogo  ». 

Beniamino.  ( E quello  sciocco  di  Giuseppe 
temeva  di  getlarvisi  ). 

Durand.  « È ben  qui  che  poco  prima  sono 
entrato.  Dorme  là  : in  quella  stanza  ». 

Beniamino.  ( Meno  male,  mi  erode  là  den- 
tro ). 

Durand.si  All'opra!  Cavando  un  pugnale.) 

Beniamino.  ( Ahimè  * ) 

Durand.  % Appena  ci  vedo  e fremo  ad  onta 
u mia  ». 

Beniamino.  ( Lo  vincesse  il  limono  ! ) 

Durand.  u Ma  ri  vuoi  coraggio.  Bisogna  che 
muoia  ! 0 

Beniamino.  ^Coscienza  cauterizzata!  ) 

Durand.  « Sono  sicuro  » ..  ( in  tuono  natu- 
rale ).  ( Smorziamo  i lumi  per  fare  la  sce- 
na completa  ). 

iGniamóio.  ( Ci  siamo  ! ) 

Durand.  a II  silenzio...  l'oscurità...  tolto 
mi  favorisce  ». 

Beniamino.  ( I birbanti  sono  sempre  fortu- 
nati). 

Durand.  u Là  ...in  quella  stanza  ...un  colpo 
o tutto  è finito  e.fsi  dirige  a tentone  verso 
la  tavola  sotto  la  quale  i nascosto  Benia- 
mino. ) 

Beniamino. (Si  avvicina!  Cielo  imploro  Q tno 
aiuto  ! ) 

Durand , arrivato  virino  la  tavola  dà  un 
colpo  di  pugnale  su  la  medesima. 

Beniamino. ( Ahi  ! ) ( Gitta  un  grido,  ed  inco- 
mincia a correre  per  la  scena  a tentone.) 

Durand.  « Ah  ! noo  ho  potuto  soffocare  il 
suo  grido  ! » 

Bemammo.  I Non  so  se  mi  abbia  colpito!  ) 

Durand.  a Che  strepito  è questo!  s{ Fuggen- 
do per  la  scena  anche  lui.) 

Beniamino.  ( Si  è accorto  che  ha  sbagliato!) 


Durand.  a Per  qual  parte  sono  entrato  ! » 

Dentammo.  { M’ insegne  l'assassino!  ) 

Durand.  u Dove  vado  ! » 

Beniamino.  ( Dove  fuggo  !)/”*’  incori/ ra  col 
signor  Durand  e -grida  spaventalo  J.  Ah! 
Aiuto  ! aiuto  ! soccorso  ! 

SCEMA  ULTIMA. 

Maddalena  ed  i precedenti,  poi  Dubreuil , 
Giuseppe  e Soldati , indi  Madama  Du- 
rand, Lelia , JS7eiiM,  Alfredo  e Adolfo. 

Maddalena , accorrendo  dalla  porta  dì  pro- 
spetto con  lumi.  Signor  padrone  ...  Signor 
padrone  ...  viene  il  Maire,  con  i soldati. 

Durand.  Soldati! 

Beniamino.  Ah  ! sono  salvo' 

Dubreuil , ai  soldati.  Non  lasciate  sortire  al- 
cuno. 

Beniamino , abbracciando  Giuseppe.  Mio 
buon  Giuseppe,  un  altro  momento  che  tar- 
davi era  finita  per  me. 

Durand.  Che  significa  tutto  ciò  ? 

Dubreuil.  Qnesto  giovane  è venuto  da  me 
tutto  spaventato  a fare  una  querela  incon- 
cepibile. 

M.  Durand.  Una  querela  ! 

Dubreuil , a Beniamino.  Ratificate  voi  P ac- 
casa portatami  dal  vostro  domestico  con- 
tro gli  abitanti  di  questa  casa  ? 

Beniamino.  La  ratifico  e la  sostengo,  signor 
Magistrato. 

Dubreuil.  E chi  accusate  voi  ? 

Beniamino.  Tutti. 

Lelia.  Costui  è pazzo. 

Alfredo.  O piuttosto  un  vile  impostore. 

Dubreuil.  Incominciate  a precisare  i fatti. 

Beniamino.  In  poche  parole:  questo  luogo» 
una  seconda  casa  Banca),  ove  si  commet- 
tono lo  più  schifose  azioni  od  i più  orribili 
misfatti. 

Durand.  Come  parlate,  signore  ? 

Adolfo.  Pensate  che  queste  vostre  calunnie 
potranno  costart  i ben  care. 

Dubreuil.  Tacete.  Prima  di  tatto  bisogna 
che  vi  facciate  conoscere. 

Beniamino.  Son  pronto.  Il  mio  passaporto  ò 
hi  perfetta  regola.  Vengo  direttamente  da 
Quimperlè  c mi  chiamo  Beniamino  delle 
Ortiche. 

Tutti.  Delle  Ortiche  ! 

Durami.  Oh  questa  è graziosa  ! Figlia  mia, 
vedi  il  tuo  promesso  sdoro. 

Beniamino.  Che  ! Costei  è la  mia  fidanzata  ? 
Vi  ringrazio  : io  non  sposo  ragazze  che 
fanno  figli  di  contrabbando. 

M.  Durand.  Come  ! cosi  parlate  di  Elvina  ? 

Beniamino.  Elvina  ! Poco  prima  si  chiama- 
va Angelica. 

Durand.  Angelica  ! Oh  per  bacco  adesso 
comprendo  il  tutto.  Vieni  quà  : abbraccia- 
mi, mio  caro  genero. 

2fcniamino.  Io  abbracciar  voi  ! Scostatevi, 
uomo  assetato  del  sangue  mio. 

Durand.  Duhrenil,  ecco  donde  è nato  l'er- 
rore di  questo  giovane  semplice.  Noi  tutti, 
credendolo  un  amoroso  che  attendevamo  da 
Parigi,  volevamo  dargli  un  saggio  del  no- 
stro talento  comico...  Ah?  Ah!  Ah!  Povero 
Beniamino,  non  hai  capito  che  tutto  quello 
che  ti  ha  spaventato  erano  scene  da  teatro. 

Beniamino.  Come,  come  ! Voi  rappresenta- 
vate diuanzi  a me?... 

Alfredo.  Tante  parti  di  comedie. 

Beniamino.  E che  comedic  indemoniate  so- 
no quelle  ! Donne  impudiche,  idrofobi,  la- 
dri, assassini . 

ss 
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Adolfo.  Voi  dunque  ci  credevate  davve- 
ro? ... 

itoli  amino.  Una  masnada  di  birbanti.  ( Tutti 
rimangono  mortificali.} 

Dubreuil.  Ah  ! Ah  ! Ab  ! Ci  ho  gusto.  Ve  lo 
meritate / a Beniamino  J.  Signore,  il  mio 
ulicio  è Unito.  Voi  siete  in  un’  ottima  fa- 
miglia e non  avete  nulla  a temere. 
(iiuteppe.  Ma  stiamo  veramente  sicuri  signor 
Magistrato  ? 

Dubreuil , sorridendo.  Riposale  su  la  mia  pa- 
rola, buon  giovane.  Vedete,  amici  miei, 
quali  terribili  impressioni  producono  que- 
sti vostri  favoriti  drammi  ? Possa  una  tale 
avventura  servirvi  di  esempio,  e proscri- 
ve rii  affatto  dal  vostro  repertorio. 

( l>umar$on ). 


SCOMESSADJ  UN  POETA. 


Disputava  un  di  un  letterato  con  un  poeta 
ebe  P arte  può  più  della  natura,  di  ebe  il 
vate  poco  rimaneva  persuaso,  e ne  provava  il 
contrario  con  ipotesi,  sentenze  ed  altro,  per 
coi  il  dotto  alla  line  disse  : Ho  a casa  un  gat- 
to, e 1’  addomesticai  ed  educai  in  tal  modo, 
che  quando  ceno  la  bestia  mi  tiene  il  ran- 
delliere  colle  sue  zampe  pazientissimo,  e si- 
no che  non  glielo  comando,  non  tralascia 
di  farlo ... 

— Io  non  lo  credo,  riprese  alquanto  incre- 
dulo il  poeta,  e sinché  non  lo  vedo  con  que- 
sti miei  due  occhi  la  mi  parrà  cosa  impossi- 
bile . . . 

— Ebbene,  io  v’  invilo  questa  sera  a cena 
in  casa  mìa,  c non  dubito,  resterete  per- 
suaso di  quanto  dissi ... 

Il  poeta  accettò  la  proposizione  con  pia- 
cere, ed  infatti  comparve  la  sera  nella  stan- 
za del  letterato. 

— Ma  che  avete  11  in  quel  canestro  ? di- 
mandò il  dotto. 

— Non  sono  mica  uno  scroccone,  rispose 
il  poeta  : ed  ho  qui  nel  canestro  una  pietan- 
za che  vi  farà  piacere,  e che  noi  mangeremo 
insieme.  Ma  ora  ceniamo,  e fatemi  vedere  la 
vostra  maravigliosa  bestia... 

Il  letterato  chiama  il  suo  gatto,  lo  posa 
sul  tavolino , c diflalti  la  bestia  agguanta 
colle  sue  zampe  il  candeliere,  e dassi  a fare 
lume. 

— Siete  or  persuaso  che  P arte  possa  più 
della  natura  ? disse  egli  allora  in  aria  di 
trionfo. 

— Ora  s)  che  lo  vedremo,  soggiunse  il  inve- 
la. ed  aperse  il  canestro  : ed  ecco  triturare 
di  là  più  di  una  dozzina  di  topi,  i quali  bal- 
zando dalla  tavola  se  ne  fuggivano  qua  e la 
per  la  stanza, ed  il  gatto  appena  accortosi  di 
tale  fuga,  lasciò  cadere  il  candeliere  e pre- 
cipitoso si  diede  a segnitarii... 

11  letterato  rimase  alonanlo  sbalordito  da 
bel  principio,  ma  poi,  afibrac ciancio  il  suo  a- 
mkO  : — Si,  avete  ragione,  esclamò  : In  na- 
tura dirige  P uomo  e non  P arte,  la  quale  so- 
lo può  più  della  natura,  quando  questa  non 
si  vede  o non  si  sente. 
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RISPETTI  (*). 


Giovanetti,  cantate  ora  che  sete, 

Ora  che  rete  giovanetti  e belli. 

Quando  sarete  vecchi,  ’n  poterete  (1); 
Sarete  disprezzati,  o poverelli  : 

Sarete  dispreizati  più  de'  fiori  ; 

Quando  son  secchi,  non  c’  è chi  li  odori  : 
Sarete  disprezzati  come  i gigli  ; 

Quando  son  secchi,  non  c'v  chi  li  pigli. 

D’csto  (2)  castello  saluto  le  mura, 

Salato  la  finestra  e P abitante. 

Prima  saluto  voi,  nohil  persona. 

Che  siete  còlto  fra  le  rose  bianche  : 

Che  còlto  sete  fra  le  rose  e i fiori  ; 

Saluto  le  ragazze  c gli  amatori  : 

Che  còlte  sete  fra  le  rose  e i bocci  (3)  ; 
Saluto  le  ragazze  c i giovanotti. 

E rete  la  più  bella  giovinetta 
Che  in  tutto  il  mondo  si  possa  trovare, 

E colorita  più  che  rosa  fresca  : 

E chi  vi  vede,  fate  innamorare. 

E chi  vi  vede  c non  vi  dona  il  core, 

O non  è nato,  o non  conosce  amore  (4): 

E chi  vi  ha  visto,  e il  cor  non  v*  ha  donato, 

0 non  conosce  amore,  o non  ò nato. 

Sette  bellezze  vuole  aver  la  donna, 

Prima  che  bella  si  possa  chiamare  : 

Alla  dev1  esser  senza  la  pianella  {5), 

E bianca  o rossa  senza  so’  (6)  lisciare  : 

I-arga  di  spaila,  e stretta  in  centurella  (7)  : 

1 a bella  bocca,  e il  bel  nobil  parlare. 

Se  poi  si  tira  su  le  bionde  trecce, 

Becco  (8)  la  donna  di  sette  bellezze. 

Benedetto  in  sia,  giovanettino. 

Che  te  ne  vai  con  tanta  leggiadria  ! 

Hai  tanta  grazia  in  testo  (il)  bel  visinu  ! 

V hai  fatta  innamorar  P anima  mia. 
Solamente  al  vederti  camminare 
L*  anima  mia  Phai  fatta  innamorare  : 
Solamente  al  vederti  andar  per  via 
L' hai  fatta  innamorar  P anima  mia. 

O centi]  ina,  geolilina  tolta. 

Garofanate  top  vostre  parole  ; 

K V alito  che  v’esce  dalla  bocca, 

Odora  più  che  un  mazzo  di  viole. 

Odora  più  d‘un  mandorlo  e d’  un  pino 
La  bella  bocca  e il  bel  parlar  divino  : 

Odora  più  d’ un  mandorlo  e d"  un  pesco 
La  bella  bocca  e il  bel  parlare  onesto  ; 

Odora  più  d’  un  mandorlo  e d*  un  fiore 
La  bella  bocca  e il  bel  parlar  d’ amore. 

C)  Con  questo  nome  chiamano  i Toscani  certe 
brevi  poesie  amorose,  quasi  rispettosi  saluti  che  si 
tacciavo  fra  loro  gii  innamorali 
« Ete  cantato  voi.  canterò  io: 

E quanto  » i rispondo  volentieri  1 » 

Eo  clic  aoglion  fare  ad  ogni  ora  del  giorno,  seb- 
bene prediligono  le  ore  notturne;  ebe  come  di- 
cono, 

« La  sera  per  il  fresco  è un  bel  cantare  »•. 

Si  componiamo  di  quadro,  di  sci.  c d'  otto  versi, 
e talora  di  dieci.  Ms  per  l'ordinano  postoti  dirsi 
sestine,  al  ( Illudersi  delle  quali  gli  altri  versi  ri- 
mano a due  a dur.  e svolgono  sempre  con  molla 
grazia,  e quasi  con  le  stesse  parole  di  poco  inver- 
tite, il  concetto  finale.  La  chiusa  quasi  sempre  c 
bellissima  e inasprì  lata. 

(t)  Afa  potrete. 

(5)  Sto  ed  e sto.  sfa  ed  etto  re.,  valgono  questo 
e questa  et.,  e vengono  dal  Ialino  iste  e ixia. 

\5)  Boccio,  fiore  irnn  a|ierlo  : di  qui  sbocciare. 

(*>  O non  c nato  per  lui  l' amore,  o non  lo  co- 
nosce. 


GiovanoUino,  il  bollo  andar  che  hai  ! 

E quanto  ti  sta  bene  il  viso  adorno  ! 

La  terra  fai  tremar  dove  ne  vai, 

L'  (10)  albori  fai  fiorire  intorno  intorno  : 

L’ alberi  attorno  attorno  fai  fiorire, 

Come  le  rose  nel  mese  d’ aprile. 

Siate  qui  ben  venuto,  o Giovannino, 
Come  una  festa  in  fra  la  settimana. 

Siete  più  bel  che  un  fior  di  gelsomino. 
Felice  chi  sarà  la  vostra  dama  ! 

Per  venirvi  a vedere,  alma  rerena, 

L’ aria  tranquilla  al  del  rende  la  pace  ; 

E ogni  finmicello  eh’  acqua  mena  (11), 

Per  veni’  (12)  a veder  voi  si  ferma  e tace. 
Più  lidia  come  voi,  non  ne  trovonno  (13)  : 
Per  venirvi  a veder,  Tacque  fermonno. 

Quando  nasceste,  fior  dì  paradiso, , 

A Roma  vi  portonno  a battezzare  : 

Il  Pana  santo  vi  scopri  il  bel  viso, 

E volle  ei  stesso  esservi  compare. 

Vostra  madre  vi  vedde  tanto  bella  : 

Nome  vi  messe  la  Dfana  stella. 

Vostra  madre  vi  vedde  tanto  cara  : 

Nome  vi  messe  la  stella  Diana  (14). 

Oh  bella  che  nasceste  di  gennaio. 
Nasceste  il  mese  della  bianca  neve  ; 

Avete  nn  viso  che  pare  un  rosaio  (15) 

La  vostra  mamma  re  no  può  tenere  (16): 

E se  ne  può  tener,  madre  d’  amore, 

Vedere  alle  finestre  un  chiaro  sole  : 

E re  ne  può  tener,  viso  celeste. 

Vedere  un  chiaro  sole  alle  finestre. 

Bella,  non  eri  naia,  eh’  io  t'  amavo  ; 

Ora  sarebbe  il  tempo  eh'  io  V avesse  (17). 
Tua  madre  partorii  a,  ed  io  pregavo, 

Acciò  nna  bella  femmina  facesse; 

E davanti  al  compare  me  n’  andavo. 

Acciò  che  un  nome  bello  ti  mettesse. 

Ti  mise  nome  Rosina  d’  amore. 

Per  farmi  consumar  la  vita  e il  core  : 

Ti  mire  nome  Rosina  incarnata  (18)  ; 

E per  farmi  morir  bella  sei  nata. 


Vo’  sete  la  più  bella  violina 
Levata  dal  giardino,  e posta  all'alba  : 

E sete  la  più  Iella  ragazzina, 

E se  ne  può  tener  la  vostra  mamma  : 

E se  ne  può  tenere  e stare  onesta. 

Vederti,  chiaro  sole,  alla  finestra  : 

E re  ne  può  tenere  e onesta  stare. 

Vedere  il  chiaro  sol  per  casa  andare. 

(5)  Scarpa  senza  quella  parte  che  copre  il  cal- 
cagno, « con  un  tacco  mollo  aito. 

(ti)  Suo.  il  suo  lisciarsi 

(7)  Vezzeggiativo  di  Centura.  o cintura  , qui  pre- 
sa per  sul  fianco  o alla  rito. 

(R)  Dee  co  iter  reco.  La  d si  pone  dal  popolo,  ta- 
lora per  dolcezza  di  pronunzia,  come  la  d in  ed. 

(9)  Testo  per  cotesto. 

(10)  Per  u e gli 

(11)  Conduce. 

(Il)  leni',  scorciamento  della  plebe,  per  ve- 
nire. 

(15)  Il  volgo  uva  trovonno  e /roiorno,  sincopo 
di  trovarono  ; e cosi  sotto,  fermonno. 

(14)  Ter  ricordare  la  più  bella,  la  stella  del  mat 
tino.  E peri  fnr>e  delta  Piana  dall'antico  dia.  gior 
no.  C»>i  II  soldato  dire  batter  la  Diana,  quando 
all'  alba  suona  il  tamburo. 

(15)  tu  boschetto  di  rose. 

(Ifi)  Compiacersene,  menar  vanto. 

(17)  Ter  io  V or  essi. 

(ti)  Le  carni,  tutte  del  color  di  rosa. 
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Il-  VENTIQUATTRO  AGOSTO 
IN  TRIESTE. 

il  ventiquattro  agosto  in  Trieste  è una  fe- 
sta effettiva  per  le  madri  di  famiglia,  per  i 
fanciulli  ; un  disturbo  per  i vecchi,  1 mariti, 
e gli  ainauti  della  quiete  ; di  piacere  pei  gio- 
vani c gli  sfaccendati  ; ed  una  fonte  inesau- 
ribile perno  nrtirolista.il  ventiquattro  agosto 
è un  giorno  grande,  poetico,  spettacoloso. — 
Quasi  tutti  cambiano  di  casa,  chi  in  meglio, 
chi  in  peggio.  V*  è un  affaccendarsi  continuo 
per  le  strade  : un  girare,  un  incontrarsi  in 
carri  carichi  di  mobili,  in  facchini,  in  fante- 
sche con  cesti  pieni  di  attrezzi,  utensili.  Ix* 
mobiglie  più  eleganti,  più  polite  confuse  col- 
le piu  comuni,  anzi  sto  per  dire,  colle  più 
triviali.  Qui  un  divano  alla  turca,  uno  spec- 
chio alla  rococò  sotto  un  tavolo  da  cucina  : 
là  un  seggiolone  sopra  nn  letto  : un  piano- 
forte accanto  d' una  caldaia  : una  libreria  pie- 
na di  pignatte  : il  busto  dì  Seneca,  di  Cice- 
rone, di  (ìiulio  Cesare  in  una  secchia  : ritrat- 
ti di  celebri  cantanti  in  una  capponaia,  ('.ose 
che  non  vengono  mai  insieme,  il  ventiquattro 
agosto  entrano  in  contatto.  — E come  colle 
mobiglie,  avviene  pure  colle  persone  : si  fan- 
no nuove  conoscenze  : nemici  fanno  pace,  a- 
mici  si  congedano  : il  quarto  piano  saluta  il 
primo  ; il  secondo  il  terzo.  Chi  si  lagna,  chi 
loda  la  sua  nuova  dimora.  Insomma  è un 
giunto  grande, e,  torno  a ripeterlo,  ogni  arti- 
colista trova  argomento  di  che  empiere  più 
dì  una  pagina.  — lo  amo  assai  le  scene  po- 
polari, e le  vo  cercando  : la  mattina  costu- 
mo passare  mezza  oretta  d’accanto  una  qual- 
che fontana  per  godere,  sentire  le  voci  stri- 
dule delle  nostre  celebri  bobe  le  quali  ne  at- 
tingono l' acqua,  ed  urlano  e baruffano  che  è 
davvero  un  piacere  il  vederle,  il  sentirle.  — 
Spettacolo  originalissimo  nel  suo  genere,  per- 
chè, pur  troppo,  in  poche  città  bevvi  tanta 
scarsezza  d’ acqua  durante  la  stagiono  esti- 
va, quanto  nella  nostra  cara  ed  amata  Trie- 
ste. — E poi  bisogna  conoscere  queste  nostre 
bobe , bisogna  vederle  e sentirle,  c compren- 
derle. Brutte  sono,  e vecchie  come  altrettan- 
te streghe,  e maliziose  : in  baruffa  poi  sono 
tante  Megere,  tante  Xantippe,  tante  Amaz- 
zoni.Si  dicon  mille  villanie,  bestemmiano,  si 
graffiano, si  tira»  pei  capelli,  si  danno  pel  ca- 
po le  secchie  e tutto  ciò  con  tale  fermezza 
d' animo,  con  tale  eroismo,  che  più  d*  una 
volta  abbiamo  veduto  fuggir  da  loro  i più  co- 
raggiosi uomini. 

Ma  lasciamo  le  babt,  perchè  io  le  temo,  e 
torniamo  al  ventiquattro  agosto. 

Uà  mattina  mi  misi  per  la  città  vecchia . c 
percorsi  quei  stretti  viottoli,  quelle  callette 

iene  tutte  di  gente,  di  carri,  carrette,  mo- 

iglie,  ceste  : urloni,  spintoni  di  qua  e di  la; 
e con  tutto  ciò  non  potei  far  a meno  di  con- 
tinuare in  quella  perquisizione.  Attraversan- 
do nna  ranetta  più  stretta  delle  altro,  vidi 
un  biglietto  scritto  con  lettere  gotiche  ; in- 
tenzione del  calligrafo  veramente  sembrava 
essere  stata  quella  di  voler  fare  delle  lettere 
moderne,  ma  invece  gli  riuscirono  gotiche  : 
difetto  solito  di  molti "de' nostri  artisti c scrit- 
tori, i quali  crcdon  fare  o scrivere  cosa  nuo- 
va, e la  fanno  invece  vecchia.  Ecco  l'iscri- 
zionc  : 

« In  tncàiusa  bottega  tlraslogada  in  lei 
canton  in  dorè  gbe  iera  el  petescer  ».  Più  giù 
sotto  una  finestra,  un'  altra  iscrizione  non 
meno  originale  attrasse  i miei  sguardi  : « Qua 
torà  te  affitta  camere  con  anneri,  careghe  de 
j-ìs 


lustro  fino,  e coltrine  % opra  de  rii»  ».  Slava 
copiando  appunto  queste  iscrizioni  allorquan- 
do udii  gridare  : Yarda ! tarda!  Guardai  — 
ma  ahimè  ! poco  mancò  che  una  materassa 
da  letto  non  mi  cadesse  addosso.  Una  femmi- 
nuccia, belloccia  alquanto,  temendo  di  per- 
der troppo  tempo  trasportando  lo  sue  poche 
mobiglie  per  la  via  regolare,  avea  dato  prin- 
cipio allo  sloggiamonto.  e gettava  giù  i letti 
dalla  finestra,  eh’  era  abbastanza  bassa.  Un 
altro  materazzone  sul  capo  poco  mi  quadra- 
va epperò  m’ allontanai  da  quello  stretto  viot- 
tolo. — Passando  per  un  altra  strada,  davan- 
ti una  casa  dì  quattro  piani  mi  ricordai  esse- 
re alloggiato  nel  quarto  piano  un  mio  cono- 
scente che  non  avea  veduto  da  molto  tem- 
po, epperò  mi  saltò  io  capo  il  pensiero  di  vi- 
sitarlo. Diffalti  montai  le  scale  eh’  erauo 
strette  strette,  c tutte  di  legno  ; giunto  sul 
pianerottolo  del  secondo  piano,  ecco  venirmi 
Incontro  un  grande  armadio  portato  da  due 
facchini  : lo  spazio  lasciato  da  quell*  immen- 
so cassone  era  tanto  piccolo  eh'  io  non  potei 
ansare  d*  accanto,  e mi  conveune  ritornare, 
la  sul  limitare  dell*  altra  scala,  ecco  un  al- 
tro cassone  non  meno  spropositato  dell'altro 
che  si  portava  di  sopra  ; era  una  collisione 
strana  e poco  conveniente,  poco  aggradevole 
per  me,  perchè  mi  trovava  nel  bel  mezzo  di 
quei  due  cassoni,  senza  speranza  di  poter  u- 
scire  dall'  una  o dall*  altra  parte. . 

Pregai  il  manigoldo  che  portava  l'armadio 
del  secondo  piano  perchè  si  ritirasse  un  po- 
chino affinché  potessi  uscire. 

— Costa  ? rossa  la  ga  dito  ? scappò  sù  una 
vecchia  la  quale  con  un  lume  in  mano  segui- 
va il  suo  armadio  : cozza  ! et  mio  armeron  ga 
da  tornar  indrio  ? Gnanca  per  idea  ! Im  po- 
teva far  de  manco  de  cazzane  qua  sora!  Ga- 
la capi  ? Aranti  Toni , continuò  volgendosi 
ad  uno  del  facchini  : se  no,  no  le  pago. 

— Stara  Andreana,  ris|HMC  I*  uomo  ; no 
podemo  miga  andar  in  avanti,  ghe  xe  qua  da 
drio  un  altro  armer  che  i sburla  in  su  ... 

— Che  i lo  porla  indrio,  comandò  la  tiora 
Andreana. 

— Cassa  ? mi  no  da  andar  indrio  ? saltò 
sù  un'altra  vecchia  padrona  dell'altro  ar- 
madio : qua  no  la  ga  da  ordinar  più  gnenle. 
Go  paghe  sto  già  ieri  el  filo  ... 

— ■ Ma  carde  che  muso  che  vien  a parlar  ! 
rispose  l' altra  vecchia  : onde  pur  acanti,  pa- 
ti, che  mi  gó  da  prima  el  scomio ... 

— Cara  eia  la  /a.«a, ri  prese  madama  Andrea- 
na : le  tosa  pur.  Mi  rado  in  su,  e coio  esser 
fervida  prima  de  eh  : ronfi  mo  che  muso  / 

— A mi  muso?  urlò  1* altra:  petegola  del 
diavolo.  Iena  che  fa  finto  tf  esser  vedova 
senza  mari... 

— A mi  vedono  senza  mari  ? rispose  siora 
Andreana  andando  in  tutte  le  furie.  A mi? 
E vu  costa  sé  ? 

— Mi  son  una  pula  onorada. 

— Vardè , vardè,  li  ti  xè  una  pula  onora- 
da ? riprese  la  vecchia  dando  in  uno  scroscio 
di  risa  -,  ti  ti  xi  una  petegola  / 

Ma,  signore  mie,  sciamai  spaventato  da 

nell*  alterco;  si  calmino,  e fieno  cosi  buone 

i farmi  passare,  e di  far  ritirare  uno  dei  lo- 
ro armadi. 

— Gnanca  per  idea,  disse  la  aiora  Àn- 
drcana. 

— Piuttosto  de  ceder  resterei  qua  luto  el 
domo,  rispose  risoluta  la  sua  nemica. 

— Magari  tuta  la  notte,  riprese  l' altra  : 
mi  non  me  moro  ! 

—E  mi  gnanca,  toro  de  striga... 

— A mi  striga?  cena  che  se  dà  el  rosso. 


— Ti  te  dà  el  rosso  ! 

— Ma  siore,  nu  senio  stuffi,  disse  uno  di 
quei  facchini  i quali  se  la  ridevano  fra  di  lo- 
ro, noaatemo  tempo  da  perder. 

— Provere  a morene,  o mi  no  ve  pago... 

— Cara  la  mia  buona  signora  Andreana, 
dissi  allora  a quella  vecchia  che  mi  semina-  t 
va  più  buona  dell*  altra  : la  ceda  ella,  la  fac- 
cia far  un  po'  di  luogo.  La  ceda  a quella  fem- 
mina poco  garbata. 

— A mi  femena  ? sciamò  P altra  minac- 
ciando col  pogno  e col  candeliere  : sior  óu- 
lo,  la  l'oda  da  ; o a momenti  ghe  boto  adotto 
sto  candela.  Vardè,  a mi  femena  ? 

Che  mi  restava  a fare  ? — Comprendeva 
bene  che  il  pacificar  quelle  due  vecchiaccie 
era  cosa  impossibile  ; e prevedeva  bene  che 
nessuna  di  quelle  due  furie  avrebbero  ceduto 

Fer  prima  il  passaggio;  parlai  adunque  ai- 
orecchio  di  uno  di  quei  manigoldi,  gli  pro- 
misi un  paio  di  svanziche  perché  mi  tacesser 
uscire  da  quella  spccio  di  trappola, e dilani  il 
buon  uomo,  nonostante  le  grida,  le  proteste, 
le  minacele  della  sua  padrona,  trascinò  l'ar- 
madio sino  al  primo  pianerottolo,  ove  mi 
presentò  uno  spazio  tanto  graude  da  poterne 
uscire,  ed  io  premiato  il  mio  salvatore,  sa- 
lutate le  due  vecchie,  che  continuavano  a 
dirsi  villanie,  me  nc  fuggii  da  quella  casa,  da 
quella  calletta,  da  quei  viottoli,  e non  respi- 
rai che  quando  passato  la  poriizza  mi  trova- 
va in  piazza  della  Borea,  dirimpetto  al  no- 
stro magnifico  Tergeste o. 

(Tito  Ddaberrenga  .J 


IL  CELIBE 

IN  CERCA  DUNA  .MOGLIE. 

Aver  già  fatti  i denti  quando  nacque  il  se- 
colo decimonono  ; aver  veti  i lampioni  pre- 
parati per  l' eclisse  del  1810;  aver  provata 
fa  fame  del  1816,  e arrischiato  di  provar  la 
petecchiale  dell*  anno  successivo,  e nel  1813 
trovarei  ancora  senza  moglie,  senza  possibi- 
lità di  prole,  ecco  ciò  che  metteva  alle  te- 
naglie il  cuore  di  Mansueto. 

E dietro  a questi  pensieri  ne  succedevano 
altri  ; dover  pensare  ogni  mattina:  ebe  cosa 
maogerò  oggi  da  colezionc?  dove  andrò  a 
pranzo  ? come  passerò  la  sera?  s©*a vessi  mo- 
glie a tutto  è proveduto.  Avrei  finito  una 
volta  di  dover  bazzicar  tutto  il  di  con  lavan- 
daie, con  stiratrici,  con  rattoppatila;  al  mio 
alzarmi  troverei  lucide  le  scarpe,  preparala 
la  colezionc,  pronti  i panni  da  indossare, 
senza  che  manchi  un  nunto,  uno  spillo,  sen- 
z'alno impiccio,  che  ni  mettermeli  addosso. 

Questo  pensiero,  che  cominciò  a, balenar 
languido  dal  fondo  della  mente,  si  cacciò  in- 
nanzi più  rifulgente,  finché  pervenne  a do- 
minare da  solo.  E signoreggiato  da  questo 
sentimento,  Mansueto  balza  dal  letto  col  fer- 
mo proposito  di  non  toccar  più  le  coltri,  se 
prima  non  abbia  trovata  una  sposa  ; e,  tro- 
vala che  1*  abbia,  sposarla  al  più  pronto,  e 
metter  casa,  c cominciar  il  vagheggiato  pa- 
radiso. S*  acconcia  meglio  che  sa,  perche  a 
nn  zerbino  di  quarantasei  anni  non  riescono 
mai  di  danno  1 sussidi  dell'  arte  ; veste  un 
paio  di  pantaloni  nankin  stretti  alla  pelle, 
come  la  miseria  a'  poeti  ; s’ accommoda  le 
due  punte  piramidali  del  collare  della  cami- 
cia sporgenti  stecchiti  all'indù  dalla  cravatta 
•T 


di  raso  nero;  si  compone  le  crespe  della  lat- 
tuga, clic,  addentellata  come  la  cresta  d’  on 
gallo,  gli  tremola  sul  petto  come  la  penna 
vacillante  d’ un  giornalista  ; si  assesta  un  gi- 
let  di  scozzese  scaccato  a più  facce,  simi- 
gliami a*  sentimenti  di  taluni  che  si  spaccia- 
uo  per  amici-,  si  aggioga  una  collana  di  simi- 
loro, a cui  è sospeso  P occhialino,  indispen- 
sabile dal  di  che  la  moda  fece  della  corta 
vista  un  oggetto  di  eleganza  -,  calza  gli  sti- 
valetti di  panno  e di  pelle  inverniciata  con 
bottoncini  di  madreperla,  perchè  la  legge- 
rezza della  calzatura  non  discordi  con  quella 
di  chi  la  porta  ; si  pone  al  di  sopra  la  sua 
gran  falda  verde  con  grossi  bottoni  ; rimboc- 
ca i manichini,  cd  esce  di  casa. 

E prima  di  pensar  ad  altro  entra  da  un  a- 
bile  parrucchiere,  odo  di  quelli  che  accomo- 
dano studiosamente  la  testa  dì  fuori  a colo- 
ro, che  l' hanno  sconcia  di  dentro  ; si  fa  li- 
sciare i capelli,  tingere  quelli  che  io  divisa 
bianca  si  cacciano  alla  vanguardia  della  vec- 
chiezza, s'unge  di  cosmetici  odorosi,  e,  nuo- 
vo Colombo  che  va  in  cerca  d'nn  altro  mon- 
do, nuovo  Fulton  che  va  esplorando  un  nuo- 
vo motore,  si  prepara  alla  sua  scoperta. 

— Ps»  P»  ! proprio  di  te  ho  bisogno,  dis- 
se, all'atto  d'uscir  dal  parrucchiere,  metten- 
do gli  occhi  addosso  ad  un  che  all' andar 
mogio  mogio  si  capiva  che  era  ammogliato. 

— Eccomi  a1  tuoi  cenni  ! risponde  P altro. 

— Un  parere  ! un  consiglio  * 

— Di’  pure. 

— L’  aver  già  tu  a questo  punto  sposato 
tre  donne  t’ avrà  dato  in  arte  ai  matrimonio 
una  tal  pratica,  che  un  tuo  parere  mi  potrà 
riuscir  utilissimo.  Ho  deciso  aneli’  io  di  ac- 
compagnarmi ; lo  star  solo  mi  annoia,  e mi 
pare  aver  tocca  l’ età  della  ragione. 

— Senza  dubbio  i sette  anni  li  hai  compiu- 
ti, c sa  Dio  le  quante  volte. 

— Non  parliamo  d’anni:  sono  possessioni 
che  si  custodiscono  da  sè,  senza  bisogno  che 
il  proprietario  si  prenda  fastidio  di  tenerne 
computo  esatto. 

— Cosi  non  fosse  ! 

— lo  sono  l’ unico  rampollo  della  mia  fa- 
miglia, devo  dunque  ammogliarmi  perchè 
non  rompasi  quella  catena  che  mi  congitm- 
ge  col  primo  padre,  essere  il  puntello  della 
casa,  c quindi  procurarmi  una  discendenza. 
E Dio  sa  tra  i miei  discendenti  miai  gran- 
i'omone  può  nascere?  nò  io  fascero  che  que- 
sto grand1  uomo  rimanga  in  grazia  mia  se- 
polto nel  nulla. 

— Cosi  fai  bene. 

— Ora  voglio  un  parere  da  te  ; e ti  giuro, 
qualunque  sia,  di  seguirlo,  perchè  ti  credo 
troppo  illuminato  per  guidar  bene  on  cieco 
su’  pericoli  della  via. 

— Vuoi  dunque  un  parere  sulla  scelta  ? 

— Appunto  ! 

— La  e cosa  ben  difficile  1 è un  nodo  da 
non  si  poter  sciogliere  cosi  in  fretta. 

— A te  che  hai  già  sepellitc  due  mogli,  e 
sposate  tre,  non  dovrebbe  riuscir  cosi  diffi- 
cile. 

— Tanto  piti  or  che  ne  ho  fatta  la  prova. 
Tù,  leggi  questo  scherzo  ; è fatto  pel  caso 
tuo;  1’ ha  scritto  il  Chinassi,  c me  lo  mandò 
un  mio  amico  delle  Marche  : 

Sì  b No. 

D.  a Voi  dovete  regolarmi 

Sovra  un  punto  delicato  ; 

Ilo  intenzione  d*  ammogliarmi, 

Bramo  d1  esser  consiglialo  ; 

9t> 


Dite  so,  che  debbo  fare  ? 

R.  — Ammogliatevi,  compare.  — 
l).  Ma  se  dopo  fatto  il  passo. 

Quel  pochin  di  capitale. 

Che  or  posseggo,  andasse  a spasso  ? 

S' io  restassi  disgustato 
Della  vita  maritale  . . . 

Se  incontrando  tale  stato 
Commettessi  un’  imprudenza  ? 

Voi,  che  avete  esperienza, 

Consigliatemi,  compare. 

R.  — Dunque  allor  lasciate  andare.  — 

D.  Se  vedeste  il  vago  viso 
Della  cara  mia  Nigella, 

Se  vedeste  quanto  è bella, 

Quanto  è dolce  il  suo  sorriso, 

11  suo  tratto  quanto  è grato  . . . 

Io  ne  son  si  innamorato, 

Che  se  avessi  a stare  un  di, 

Anzi  en’  ora,  senza  lei, 

Dall*  affanno  morirei. 

R.  — Se  la  cosa  sta  cosi. 

Tosto  andatela  a sposare.  — 

D.  SI,  ma  poi  mi  dà  a pensare 
L’ incostanza  feminile  ? 

Se  per  caso,  il  che  non  sia, 

Qualche  amabile  e gentile 
Zerlùnolto  di  nascosto 
Penetrasse  io  casa  mia  . . . 

E dovesse  nel  mio  posto 
L’ onor  mio  porre  in, periglio  ? . • 

R.  — In  allora  vi  consiglio 
A lasciare  ali  sponsali.  — 

D.  Ma  però,  ira  gli  altri  mali, 

Quel  dormir  cosi  soletto, 

Senza  aver  chi  scaldi  il  letto 
Nell’  inverno  è un  gran  penare  ? 

R.  — Ammogliatevi,  compare  ! — » 

— La  par  proprio  fatta  per  me  ! saltò  su 
qui  a interrompere  Mansueto  ; quante  volte 
ho  dovuto  dir  cosi  aneli'  io,  quest’  inverno 
passato  ! 

— Sentite  il  resto,  prosegui  P altro  inter- 
locQtore  : 

D.  o E se  quando  l’ ho  sposata. 

Come  accade  in  generale, 

Diventasse  indiavolata  . . . 

Qual  rimedio  a tanto  male  ? 

Non  vorrei  che  fosse  mula, 

Ma  di  troppo  linguacciuta, 

In  mia  fé  non  la  vorrei  ; 

Chè  costretto  allor  sarei 
Per  ridurla  alla  ragione. 

Di  ricorrere  a un  bastone, 

E faremmo  tutto  di 
Una  casa  del  demonio. 

R.  — Bene,  fate  mò  cosi, 

Non  pensate  al  matrimonio.  — 

D.  Nondimen  qual  contentezza 
Vezzeggiare  nn  bambinello, 

Grassottino,  ricciutcllo  1 
S’ io  vedessi  inturuo  a me 
Bambolini,  figli  mìci. 

Qual  contentò,  eterni  Dei  ! 

R.  — Non  bisogna  più  tardare. 
Ammogliatevi,  compare.  — » 

— Proprio  quello  che  ho  detto  io  le  tante 
volte  ; codesto  allegro  poeta  mi  ha  sentito 
di  sicuro  a parlar  da  me  a me  in  prosa  co- 
in’  egli  si  esprime  qni  in  verso  ! 

— Sarà  forse  cosi  ; andiamo  innanzi  : 

H « Dite  bene  . . . un*  altra  cosa  ; 

Se  trovassi  poi  la  sposa 
D'  un  umor  cosi  fecondo, 


Che  di  figli  una  dozzina 
Mi  mettesse  a questo  mondo  ? 

Vi  par  ella  poca  pena  ? 

Qual  sarebbe  il  viver  mio  ! 

Quai  pensieri,  quante  doglie  ! 

R.  — Dunque  allora,  santo  Dio  ! 

Non  islalc  a prender  moglie.  — 

D.  Ascoltatemi,  compare, 

Ed  abbiate  nn  po'  pazienza  ; 

Si  potrebbe  forse  dare, 

Come  insegna  l’ esperienza. 

Che  giungendo  ad  invecchiarmi, 

Non  potessi  sostentarmi, 

E i mici  figli  di  buon  core 
Verso  il  loro  genitore, 

Affinchè  negl’  ultimi  anni, 

Senza  stenti  e senza  affanni 
lo  vivessi  in  santa  pace, 

Mi  porgessero  alimento. 

R.  — Il  pensier  non  mi  dispiace. 

Via,  sposatevi  al  momento.  — i» 

— Mi  facca  maraviglia,  soggiunse  Man- 
sueto, che  il  bravo  poeta  volesse  vedere  il 
solo  rovescio  della  medaglia;  qui  ci  vede 
anche  il  diritto. 

— Sicuro  egli  dice  il  prò  e il  contro,  c qui 
subito  un  altro  ostacolo  : 

D.  « Poma  ancor  la  cruda  morte. 

Nel  più  bel  de’  miei  diletti, 

Assalirmi  la  consorte, 

Ed  a’  figli  pargoletti 
Involar  la  genitrice. 

Sicché  vedovo  infelice. 

Qual  traessi  infausta  vita. 

Non  potreste  imaginani  ! 

R.  — Oh  Tariamola  finita. 

Tralasciate  d*  ammogliarvi  ! — 

D.  — Potrei  fare  la  mia  sorte  . . . 

R.  — Ammogliatevi  alle  corte  ! — 

D.  — Se  m’ avessi  a riliuare  ? 

R.  — Non  vi  state  ad  ammogliare  ! — » 

— Non  capisco  niente,  che  si  voglia  dire 
costni  con  questo  sì  c no  ; entrò  a dir  Man- 
sueto. 

— E ncppnr  il  consigliato  da  questo  poeta 
sapeva  decidere  ; e pertanto  diceva  : 

D.  « Concludiamo  : questa  sposa 
L’  ho  da  prender  sì,  o no  ? » 

— Ebbene,  che  cosa  potò  risponder  l’altro? 

A.  a — E una  cosa  un  po’  gelosa, 

E decidere  non  so.  — » 

— Bella  conclusione r Dio  sa  che  cosa  a- 
vrà  fatto  l’altro  dopo  questa  risposta. 

— Lo  dice  qui  la  poesia,  soggiunse  il  leg- 
gitore : 

a Basta,  a coinmodo  potrete 
Ventilar  ben  ben  P affare  ; 

Ponderate,  riflettete. 

Affinchè  da  buon  compare  , . . 

Voi  possiate  consigliarmi  . . . 

Vado  intanto  ad  ammogliarmi  ». 

— E cosi  farò  anch’io,  conchiuse  Man- 
sueto. 

— E sia  ben  fatto,  riprese  P altro.  Unica 
cautela  che  vorrei  usaste,  sarebbe  di  sposare 
una  vostra  pari.  Avete  giurato  di  seguir  il  mio 
parere,  ed  eccovelo  dato,  pensale  a metter- 
lo in  pratica. 
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Ciò  detto,  foco  otto  o dieci  possi,  entrò  io 
una  camma  che  lo  attendeva,  dicendo  : 

— Addio,  caro  amico,  non  sarò  di  ritorno 
che  fra  cinque  o sei  mesi  : vi  visiterò,  appe- 
na rèduce,  colla  vostra  sposa. 

*E  partì.  Mansueto  rimasto  solo,  cominciò 
a ruminare  entro  di  sè  che  volesse  dire  questo 
spoM/eri  con  una  pari. Cheavrà  preteso  signi- 
ficare con  queste  parole  ? Bisogna  mettere  il 
capo  a partilo  c dicifrar  il  labirinto.  Che 
•boia  inteso  di  dire  pari  di  statura  ! Bel  ne- 
goiio  ! che  perticone  mi  tirerei  per  casa,  sot- 
tile come  i calcoli  d'  un  avaro,  c piò  lungo 
della  lingua  d'  una  donna,  ('.he  abbia  volato 
significare  pari  di  volto  ? poveretto  amore  ! 
se  la  mia  nonna  debba  aver  la  mia  bocca 
sgangherata  più  che  quella  d’un  maestro 
che  sgrida  alla  scolaresca,  e il  naso  ad  ar- 
pione più  uncinato  che  le  unghie  d’  un  pro- 
curatore. Pari  d’età  ? a quarantasei  anni  una 
donna  deve  già  aver  battuta  la  ritirata;  e che 
mobile’  dopo  altri  Quattordici,  ne  conta  scs- 
scnta  ! Pari  di  conaizione  ? nulla  via  nulla 
fa  nulla,  c col  nulla  si  ,fa  nulla  ; c dal  nulla 
non  deriva  che  nulla.  È ben  vero  che  se  la 
donna  è povera,  avrà,  o alinea  dovrebbe  a- 
vere,  più  modestia,  più  attività,  men  lusso, 
meno  voglia  di  comandare.  Ma  d’altra  parte 
la  donna  ricca  migliora  la  fortuna  della  ca- 
sa, può  essere  più  educata,  e questi  sono  van- 
taggi da  calcolanti  non  poco,  in  tempi  che 
corrono  cosi  stretti.  Forse  avrà  inteso  dire 
pari  d’ umore  e di  temperamento.  Sarà  cosi: 
ma  se  marito  e moglie  non  hanno  che  un  sedo 
umore,  se  dice  si  e no  V uno  a seconda  che 
dice  si  e no  V altro,  sarà  una  noia  immensa 
la  vita  coniugale,  sarà  quel  mare  in  bonac- 
cia peggiore  d’ ogni  tempesta  ; e non  si  pro- 
verà mai  il  piacere  delle  brevi  guerre  e delle 
dolci  paci.  In  che  brutto  impiccio  mi  ha  git- 
tato  questo  consiglio  dato  in  cosi  poche  pa- 
role ! Come  rischiararlo,  or  eh*  egli  se  ne  è 
andato  ? dove  trovarlo  ? per  soprapiù  mi  ha 
cacciato  sott’  occhio  quella  poesia  che  degli 
ostacoli  me  ne  pone  buon  dato  dinanzi. 
Quando  mai  sono  capitato  a quest'  amico  ! 

Mentre  costui  andava  lambiccandosi  il  cer- 
vello, gli  venne  veduto  un  libro  : vi  gittò  su 
gli  occhi  : erano  la  operette  del  cavalier  Lui- 
gi Mabil.  E proprio  al  punto  dove  Mansueto 
fermò  lo  sguaruo,  trovava»  stampato  questo 
periodo  : 

• Vuoi  sposar  donna  che  ti  sia  pari  ? Spo- 
o sala  virtuosa  e prudente  ; se  mille  fossero 
» le  disparità,  le  vedrai  tosto  corno  nebbia 
« dileguarsi.  Più  giovane,  bella  o non  bella, 
« purché  ti  aggradi,  non  fa  raso  ; V uomo  è 
« giovane  lungo  tempo,  la  sauità  ed  il  vigo- 
« re  fanno  la  sua  bellezza.  Maggiore  di  con- 
ti dizione,  ti  aggiungerà  decoro  ; minore,  si 
« leverà  co' suoi  pregi  sino  alla  tua.  Più  po- 
« vera,  ti  sarà  di  minor  costo  -,  più  ricca,  non 
« farà  mai  che  tu  t’  accorga  eh'  ella  crebbe 
o la  toa  fortuna.  Diversa  di  temperamento  e 
4i  d’ umore,  o ella  prenderà  le  tinte  del  tuo, 
4i  o tu  stesso  godrai  di  ravvicinarti  al  suo  -, 
4i  tale,  dico,  sarà  la  tua  sposina,  se  sarà  vir- 
4i  tuosa  e prudente.  E tale  è la  mia  Berta, 
a la  mia  dolcissima  Berta.  Non  v*  è tra  noi 
« la  minima  parità  ; pure,  nessuna  nube  tur- 
fi  bò  mai  la  serenità  de*  nostri  giorni,  nessun 
« amaro  attossicò  la  soavità  della  nostra  con- 
4i  vivenza.  E ciò  perchè  ? perchè  la  mia  Berta 
« è virtuosa  c prudente  a. 

— Dunque  virtuosa  c prudente,  disse  Man- 
sueto, ecco  quella  che  cercherò. 

E qui  nuovi  patimenti,  nuove  torture,  noo- 
ve  i naagini  a cercar  colei  a cui  convenissero 


ambedue  questi  titoli.  Chi  gliene  offriva  una, 
chi  gliene  offriva  un'  altra,  poi  dopo  sorge- 
vano ostacoli  inavveduti,  e dovevasi  porre 
ad  altre  ricerche.  E già  pareva  sul  punto  di 
dar  mano  all’  impresa  quando  saltavano  fuo- 
ri di  quegli  impedimenti,  che  non  pur  rom- 
pono, ma  distruggono  d’ un  tratto  gli  edifici 
meglio  costruiti.  Era  una  specie  di  Penélo- 
. che  fa  e disfa  e non  porla  mai  innanzi 
una  linea  il  suo  lavoro. 

Due  mesi  dopo  era  però  ammogliato  ; cd 
io  lo  trovai  a spasso  con  una  vecchia  zitello- 
na fatta  giovine  sposa  ; che  aveva  passata 
T età  sinodale,  e col  volto  fatto  a guisa,  che 
vi  si  potevano  leggere  benissimo  i solchi  del- 
la sua  protratta  nubitilà.  Portava  nel  cappel- 
lino a piume  rosse,  nell’abito  color  di  rosa, 
nella  sciarpa  lillà  un’  originale  acconciatura 
che  traeva  gli  sguardi,  c porgeva  motivo  alle 
donne  che  passavano  accanto  di  dar  nna  sghi- 
gnazzata. L’ho  veduta  anche  in  casa;  indos- 
sava un  abito  stretto  alla  persona,  un  grem- 
bialino di  seta  orlalo  di  nastro  rosso,  teneva 
un  libro  nelle  mani,  riveriva  con  inchini  e- 
sagerali,  mi  voleva  ammazzare  colte  sue 
occhiate  assidue,  comandava  come  una  ca- 
stellana. 

— Povero  Mansueto,  diasi  fra  me,  sei  pro- 
prio andato  a pescar  la  tua  fortuna. 

Ma  dove,  come  aveva  sposata  costei  ? Mi 
sbrigo  a rispondere  in  poche  parole. 

— I.a  soffitta  nella  quale  egli  abitava  riu- 
sciva limitrofa  colla  cameretta  di  questa  zi- 
tella matura,  alla  quale,  i maldicenti  dice- 
vano non  fosse  mai  capitato  un  cane  che  l’a- 
vesse domandata  per  moglie.  Essa  invece  a 
spada  tratta  contava  da1  cento  partiti  in  su, 
che  le  si  erano  serrati  d*  intorno,  come  ma- 
stini che  tentano  di  rubacchiarsi  un  osso  ; e 
gli  andava  numerando  ad  uno  ad  utw. 

Una  sera  che  Mansueto  stava  a pigliar  il 
fresco  al  chiaro  di  luna  su  d*  un  loggiatello 
di  legno,  tutto  immerso  nelle  sue  fantasie 
d’ amore,  senti  un  fruscio  lieve  lieve  d' abiti 
di  seta  c balzò  in  piedi  a riguardar  chi  sì  fos- 
se. Era  appunto  quella  sua  vicina,  la  quale, 
quando  fu  ben  ben  certa,  che  scappar  più 
non  si  poteva,  perchè  di  scappar  non  aveva 
punto  voglia,  fece  la  vista  ili  ritirarsi,  ma 
Mansueto  le  fu  alle  spalle,  le  afferrò  una 
mano,  e disse  : 

— Signorina  (una  signoriua  che  avea  tren- 
taquatti*  anni  1 ),  perchè  mi  fugge  ? 

— Noivistò  bene  qui  da  sola  con  lei. 

— Mo  le  protesto  un  galantuomo  ? ella  sarà 
rispettata,  parola  d’onore! 

Scambiata  cori  Qualche  botta  e risposta, 
la  doona  si  fermò  dicendo  : 

— Mi  lido  sulla  sua  promessa  I 
Un  poeta  romantico  avrebbe  qui  no  bel 
quadro  da  descrivere,  cioè  due  invogliali  più 
che  mai  dell'  impelo  d'amore,  là  soli,  senza 
testimoni,  al  raggio  della  luna,  In  presenza 
del  cielo,  e,  per  maggior  effetto  di  scena,  al 
soave  mormorio  d’ acqua  cadente,  cioè  d’ un 
lavatoio  sgocciolante  di  una  casa  attigua.  E 
avrebbe  a dipingere  Mansueto  grande  della 
persona  ed  aitante,  e In  Michelina  (or  sap- 
piamo anche  il  suo  nome)  e in  Micheli» , la 
rara  beltà  d' una  tarda  fanciullezza 

E il  bel  volume  delle  chiome  bionde, 

Che  per  le  spalle  e il  sen  le  ri  diffonde. 

Non  si  lardò  a venir  a'  discorei,  alla  larga 
in  sulle  prime,  e come  avviene  in  ogni  spe- 
cie di  conversazione  si  cominciò  a ragionar 
del  tempo,  di  poiMansuelo  le  mostrò  quanto 


Sii  fosse  giunto  inaspettato,  e perciò  più  gra- 
tto, il  piacere  di  nna  tale  comparsa  ; final- 
mente a'  uno  in  altro  discorso  entrò  a parla- 
re anche  di  matrimonio,  e fin)  col  chiederle 
perchè  mai  non  avesse  pensato  a procurarsi 
un  marito. 

—•Perchè  non  mi  sono  procurata  nn  ma- 
rito, un  compagno  fino  a questo  punto  ? di- 
ceva Michclioa,  e alla  domanda  rispondeva 
essa  medesima,  perchè,  non  ho  trovata  per- 
sona che  mi  fosse  andata  pei  versi  : mi  capi- 
tò d’  ogni  erba  fascio,  nn  medico,  un  inge- 
gnere, un  pittore,  uno  speziale,  un  letterato, 
nn  negoziante,  un  . . . 

— E con  tanta  roba  nelle  braccia  non  ave- 
te tirato  a voi  niente  ? 

— Nicn  tediente , e ne  sono  soddisfattissima. 
— Ma  che  avversione  avevate  al  medico  ? 
— Mi  sarei  piuttosto  sposata  al  beccamor- 
ti ; figuratevi  ! può  restarei  tranquilla  una  mo- 
glie col  marito  che  va  per  le  stanze  di  tante 
malate  ? no,  no,  piuttosto  affogarmi  che  but- 
tarmi ad  un  medico.  E poi  non  ri  dà  quasi 
mai  il  caso  che  la  moglie  del  medico  sopra- 
viva al  marito. 

— Lo  so  ; ma  d’ un  ingegnere  non  potrete 
dire  altrettanto. 

— Coll’  ingegnere  è un  altro  paio  di  ma- 
niche ...  la  sua  professione  fa  di  lui  una  spe- 
cie di  nomade  ; e quando  vaga  qua  e là  vor- 
rà rammentarsi  di  casa  sua  ? e la  sua  moglie 
starà  sola  come  roba  di  nessuno  ? 

— Il  pittore  invece  resta  sempre  in  casa. 
— Col  pittore  l’ affar  della  modella  non  mi 
commoda  ; guai  se  colei  sta  innanzi  alla  mo- 
glie in  fatto  di  bellezza  ! 

— Non  vi  so  dar  torto  ; ma  mi  avete  detto 
uno  speziale,  che  c'  entra  costui  ? che  diffi- 
coltà vi  trovate  ? 

— Lo  speziale  mi  avrebbe  seccato  tutto  il 
di  col  bronzino  , ma  fin  qui  pazienza  ; con- 
tate per  nulla  quelle  biscie  che  tiene  sotto 
vetrina,  e più  ancora  que’  veleni  che  ha  la 
facoltà  di  fabbricare?  ....  nn  equivoco  .... 
nna  rabbia ....  una  geloria  ....  nna  vendet- 
ta ...  che  so  io  ?...  la  moglie  se  dà  impiccio 
è bella  c tolta  di  mezzo. 

— Pah  ! che  buon  concetto  ! 

— E un  letterato  mi  si  fece  attorno  ; vo- 
leva a tutti  i patti  gli  promettessi  la  mia  ma- 
no ; lo  pregai  mettesse  pur  in  disparte  que- 
sta speranza,  perchè  non  amavo  ai  trovarmi 
a contatto  con  questa  razza,  che  mi  ban  di- 
iuta  come  la  gente  più  krequicia,  che  non 
a mai  digerito  bene,  eh* è sempre  in  rollerà 
con  tatto  II  mondo,  che  guai  a chi  gli  stra- 
scica un  tanlinino  per  entro  ; vanitosi,  che 
parlano  sempre  di  sé,  che  vorrebbero  tutto  il 
mondo  s'occupasse  delle  cose  loro,  che  ame- 
rebbero bene  dì . . . 

— Basta  ! basta  ! saltò  a interromperla 
Mansueto,  sbalordito  di  questa  filippica  . . . 
parliamo  pinttosto  del  negoziante. 

— E neppnr  volli  un  negoziante... che  far- 
ne, d’ uno  che  quand’  è in  mezzo  a’  suoi  de- 
nari conta  la  moglie  meno  d’ un  cencio!  sem- 
pre occupato  de’  mastri,  de'  registri,  di  tarif- 
fe, di  dogane ...  E ho  rifiutalo  anche  un  a- 
ll— OD. 

— Perchè  ? 

— Perchè,  di  notte  mi  piace  dorm  re,  non 
mettermi  alla  finestra  a contemplare  le  stel- 
lo ....  E poi  anche  gli  astronomi  apparten- 
gono alla  razza  de’  matematici  e questi  che 
astrazioni  patiscano  lo  sa  una  mia  amica  il 
cui  marito  è tutto  il  di  col  compasso  nelle 
mani,  e intanto  ne  fa  delle  si  grosse  da  com- 
porne de’  libri. 
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Michelina  prosegui  a dire  d’  aver  dato  lo 
sfratto  a uno,  perchè  taccagno  che  avrebbe 
speculato  su*  denti  della  moglie,  un  altro 
perchè  cosi  prodigo  che  avrebbe  arrischiata 
al  giuoco  anche  la  sua  famiglia  -,  un  terzo 
perchè  troppo  grande  ; un  quarto  perchè 
troppo  picciolo, e cosi  con  dirmi  altri  per  di* 
verse  cagioni. 

Alcuni  crederanno  questo  il  caso  di  dire 
cattiva  lavandaia  non  trova  mai  pietra ; no, 
no,  per  carità  *,  c’  è della  differenza  c quan- 
ta ! invece  di  non  saper  scegliere  fra  tante 
pietre  trovate,  il  punto  sta  di  non  averne  po- 
tuto trovar  neppur  una  ; c di  codesti  dottori, 
ingegneri,  letterati,  avvocati,  matematici  e 
che  che  altro,  i quali  se  la  disputavano  a vi- 
siera calata,  non  era  ancor  stata  piantata  la 
semente. 

— Ecco  il  mio  casto,  disse  Mansueto  fra 
sè  ; ma  come  potrà  dirsela  con  me,  se  non 
se  la  potè  dire  con  tatti  coloro?  parlerò  o ta- 
cerò ? Ma  un  no  mi  spiacerebbe,  mi  brucie- 
rebbe . . . basta,  armiamoci  di  coraggio,  e si 
tenti  T impresa. 

Ciò  detto,  pigliò  il  filo  del  discorso,  cosi 
di  lontan  via,  come  fosse  affare  che  non  lo 
toccasse  nò  pel  diritto,  nè  pel  rovescio.  Poi 
tirando  più  da  vicino  all*  argomento,  riuscì 
a poco  a poco  a tal  punto  che  afferrata  una 
mano  di  lei  e imprimendovi  on  bacio  infuo- 
cato le  disse  : 

— Non  oserò  dunque  sperare  che  vogliate 
rendermi  felice  ? 

— ]n  qual  modo  ?...  che  cosa  dite...  che 
rosa  fate  ?...  debbo ...  voglio...  andare. 

— No,  arrestatevi,  o muoio  ai  vostri  piedi. 
Con  voi  sarò  fortunato  e dove  e come  vole- 
te, senza  voi  non  lo  potrei  essere  neppur  fra 
le  maggiori  delizie  e i maggiori  tesori. 

— Mi  fate  compassione,  disse  Michelina, 
•versandogli  addosso  un’  occhiata  commossa. 

— Ebbene  siate  mia  ®nsa . . . affrettiamo 
le  nozze  ; . . . non  mi  nudiate  per  carità  ! 

Erano  le  prime  parole  d’ amore  che  suo- 
naselo alle  orecchio  dì  Michelina  ; erano  le 
paóne  proteste  che  le  venissero  fatte ...  pen- 
sate, se  colia  voglia  di  marito  che  ha  in  cor- 
po una  zitella  di  trentaqnatlro  anni,  potesse 
rispondere  nn  no. 

Di  11  a un  mese  erano  una  coppia  di  sposi, 
di  II  a due  egli  n‘  era  pienamente  ristucco. 

Il  matrimonio  ha  nn  limite,  bisogna  farlo 
nell’  età  che  Tamaro  è una  potenza  giovane, 
non  incallita,  non  invecchiata,  o quando  ò 
ancor  tenace  quella  simpatia  eh’  è nella  men- 
te, nelle  passioni,  nel  cuore  de’  giovani. 

( Un  Ammogliato.  ) 


IL  RAGNO. 

Al  SIG.VOR  ZACCARIA  BETTI. 

Capitolo  I. 

Retti,  s’ io  fo»i  un  Maum,un  Palei,  nn  Remi 
xNon  vorrei  cantar  d’altro,  che  del  ragno, 
La  notte  e il  giorno,  in  lutti  i mici  qua- 
derni. 

E però  con  ragion  di  voi  mi  lagno, 

Che  mal  ne  «lite;  e s’io  fossi  un  uom  dotto, 
Avreste  fatto  affò  poco  guadoguo. 

Vi  vorrei  far  restar  certo  al  di  sotto, 

E del  torto,  che  fate  al  regnatelo, 

Avreste  in  line  da  pagar  lo  acotto. 
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Grazie  rendete  alla  fortuna,  e al  cielo, 

Che  avete  a far,  Betti,  con  me,  che  sono, 
Per  non  dire  altro,  un  noni  tondo  dipelo. 

Anzi  son  io  d'un  naturai  si  buono, 

E cosi  modèrato,  che  sapendo, 

Che  nuocervi  non  posso,  io  vi  perdono. 

Ciò  non  ostante  a pubblicare  io  prendo 
Le  alte  glorie  del  ragno  ; e di  lasciarlo 
Invendicato  affatto  io  non  intendo. 

Condegnamente  io  non  saprò  lodarlo  ; 

Ma  benché  a tanta  impresa  io  sia  poco  atto, 
Mi  consolo  in  pensar,  che  con  voi  pa^lo. 

Parlo,  Betti,  con  voi,  eh’  avete  fatto, 

La  mente  avendo  degli  studi  amica. 

Sopra  gl’  inselli  un  lungo  esame  esatto  : 

E del  ragno,  per  poco  eh'  io  ne  dica, 
l.c  rare  qualità,  V alta  eccellenza 
Intenderete  senza  gran  fatica.  . 

Voi  già  ne  avete  intera  conoscenza  ; 

E se  gli  avete  dato  mala  fama. 

Lo  avete  fatto  contro  coscienza. 

Quante  volte  una  donna,  e anche  una  dama. 
Lì  qual  lodi  si  merita  in  buon  dato. 

Si  sprezza  in  grazia  di  colei,  che  s’ ama! 

Cosi  voi,  Betti,  essendo  innamorato 
D'  un  altro  insetto,  alle  sue  lodi  inteso. 

Il  suo  rivale  avete  strapazzalo. 

Ma  se  da  passion  non  foste  offeso, 

Al  ragno,  che  nel  mondo  ha  pochi  uguali, 
L’  onor,  che  gli  è dovuto,  avreste  reso. 

Oh  quanti  son  di  lode  liberali 
A un  ignorante,  a un  vile,  ad  un  codardo, 
In  grazia  degli  amici,  o altri  cotali  ! 

Più  d’ un  s' acquista  il  nome  di  bugiardo, 
Perchè  s' aspetta  pur  qualche  presente 
Da  que’,  eh*  ci  loda  senza  alcun  riguardo. 

Se  lodo  fl  ragno,  il  lodo  solamente, 

Perchè  conosco  il  merito  ; per  altro 
Egli  non  m’ è nè  amico,  nè  pareste. 

È questo  un  animale  utile,  e scaltro, 

Che  sol  di  faticar  prende  diletto, 

Joduslre  ed  operoso  al  par  d’ogui  altro. 

Da  niù  d’ un  voi  sapete,  che  fu  detto, 

Che  gli- animali.  ed  anche  ì più  minuti 
Lcvan  di  terra.al  «lei  nostro  intelletto. 

Ci  parlano  di  Dio,  benché  sieri  muli, 

E del  celeste  Autore  il  magistero 
S’ intende  a maraviglia  anche  ne’  bruti. 

Nel  Petrarca,  in  Virgilio,  ed  in  Omero  ; 

Anzi  iu  san  l’Agostino,  e in  Sant’ Ambrogio 
Letto  avrete  anche  voi  questo  pensiero. 

Un  insetto  altro  è ben,  eh'  on  orologio. 

La  inveozion  del  qual  tanto  si  pregia  ; 
Ogni  insetto  al  Faltor  forma  un  elogio. 

Di  chi  lo  fé’,  mostra  la  mano  egregia 
Il  ragno,  nè  a formar  ne  giunge  T arte 
Un  ugual,  nè  potenza,  o virtù  regia. 


Dagl'  insetti  si  può,  se  tu'  altre  carte, 

Si  può,  dico,  imparar  Filosofia, 

Che  lume  sì  mirabile  comparte. 

Anzi  s'impara  la  Teologia, 

Siccome  il  dotto  Lesser  m' assicura  : 

Ma  torni  al  ragno  ornai  la  storia  mia. 

Da  lui,  Betti,  s’ impara  a dirittura 
Quella  Filosofia,  di  cui  favello, 
Contemplando  il  Fatlor  nella  fattura. 

Lascio  di  dir  quanto  è leggiadro,  e snello  -, 
Quanto  dagli  altri  insetti  egli  è diverso  ; 
Che  ognun  che  ha  gli  occhi,  pnò  da  sè  ve- 
(dello. 

Quel,  che  contar  non  può  prosa,  nè  verso, 
Sono  qnc’suni  mirabili  lavori, 

Che  il  ragno  fa  per  dritto  e per  traverso. 

Questi  ben  altro  son,  che  rose  e fiori, 

Son  cose  tali,  che  a contarle  in  rima, 

Non  bastano  i più  nobili  cantori. 

10  senza  andar  di  Pindo  in  sulla  cima. 

Dirò,  ebe  queste  sue  trame  ingegnóse 
Sono  scala  al  Fattor,  chi  ben  le  stima. 

Queste  ben  altro  son,  che  fiori  erose, 

Come  ho  già  detto  ; son  così  stupende, 
Che  onta  fanno  alle  mani  più  famose. 

11  veder  come  poggia,  c come  scende 
Il  ragno  su  e gin  per  que’  lenzuoli, 

E cosa  da  stordir  chi  se  ne  intende. 

Le  scale  a corda,  e quelle  anche  a pinoli, 
Delle  quali  tant’  uso  oggi  facciamo, 

L’ origin  lor  trasscr  dai  ragni  soli. 

Dalle  cordo,  le  qual  da  ramo  a ramo 
Stendono  i ragni,  e anche  da  tetto  a tetto. 
La  iovenziou  de’  ponti  appreso  abbiamo. 

Le  opere  lor  con  tanto  mio  diletto 
Soglio  guardar,  che  non  mi  maraviglio 
Di  qualunque  ingegnere  od  architetto. 

La  inveozion  de1  trampoli,  non  piglio 
Errore  io  dir,  che  origine  ella  ha  avuto 
Dalle  gambe  de’  ragni  lunghe  un  miglio. 

Credo,  che  non  abbiate  mai  veduto 
Come  lavora  questo  insetto  esperto, 

Che  a dirne  mal  sareste  stato  malo. 

Avreste  conosciuto  il  suo  gran  inerto, 

E confessato  avreste,  che  a far  quello. 
Che  fanno  i ragni, Tuoni  non  giunge  certo. 

E lasciando  da  parte  il  filugello 
Preso  avreste  a cantar  le  opre  eccellenti 
Dell'  artista,  di  cui  con  voi  favello. 

Opre  da  far  trasecolar  le  genti 
Da  impor  silenzio  alla  geometria. 

Da  far  vergogna  a tutti  gli  strumenti. 

Io  non  to'  far  la  genealogia 
De' ragni,  nè  cercar  di  quante  spezie 
Di  regnateli  ricco  il  mondo  sia. 

Sei  cerchino  le  Bette  c le  Lucrezie  ; 

Che  altre  cose  ho  da  dir  de‘  ragna  teli. 
Senza  perdere  il  tempo  in  queste  inezie. 
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Non  è ragione  in  primi*,  che  si  celi. 

Come  da  questi  insetti  illustri  c chiari 
Il  mondo  s’ imparò  di  fare  i veli. 

I veli,  dico,  trasparenti  e rari. 

Che  a qualche  donna,  forse  poco  onesta. 
Quanto  I*  adombrali  men,  sono  più  cari. 

Con  questi,  quando  in  chiesa  va,  la  testa 
Più  d‘  una,  e il  viso  adorna,  ma  non  cela  ; 
E servono  a più  d’  una  anche  di  vesta. 

Ma  che  parlo  di  veli,  se  la  tela 

A far  da’  ragni  han  gli  uomini  imparato, 
E tutto  ciò,  che  i membri  asconde  e vela. 

Ed  io  mi  son  di  voi  maravigliato, 

Che  vi  siale  col  facile  Nasone 
Cosi  mal  a proposito  imbarcato. 

Voi  sapete,  eh*  Ovidio  era  un  ciarlone, 

E che  io  bestie  da  bosco  c da  campagna 
Cangiava  a suo  talento  le  persone. 

E per  far  rider  la  brigata,  in  ragna, 

Come  racconta  in  una  sua  novella, 

Cangiò  Aracne,  eh'  ancor  di  lui  si  lagna. 

II  fatto  sta,  che  questa  verginella, 

Di  cui  sono  ancor  celebri  i lavori. 

Era  indostre  non  men  che  vaga  c bella. 

Non  perticasi  nell*  ozio,  o negli  amori. 

Come  faccan  le  donne  del  suo  tempo. 

Anzi  del  mio,  da  alcune  poche  iu  fuori. 

L1  ago  e la  spola  era  il  suo  passatempo  : 

Colle  sue  maui  si  facea  le  spese, 

E a lavorar  si  diede  assai  per  tempo. 

A ricamare  e a tessere  anche  apprese 
Dalla  ragna,  che  fu  la  sua  maestra, 

E fe*  cose  da  scriverne  al  paese. 

In  quel  doppio  mestier  esperta  e destra 
Si  rese  si,  che  nou  avea  l' uguale  : 

Questo  altruèben,che  scodellar  minestra. 

Or,  Betti,  che  vi  par  d’ un  animale. 

Che  a lavorare  insegna  a una  Fanciulla  ? 
Coraggio  avrete  ancor  di  dirne  male  ? 

Dite  mal  dì  color,  che  dalla  culla 
Aweuan  le  ragazze  a divertirsi, 

Onde  cresciute  poi  non  fan  mai  nulla. 

Che  si  trovi  un  insetto,  onde  erudirsi 
Possan  le  donne,  chicchessia  confessa, 

Ch*  6*1  portento  maggior,  che  possa  dirsi. 

Ma  che  dico  le  donne,  se  la  stessa 
Minerva  imita  questo  dotto  insetto, 

O 1'  ago  adopri  ricamando,  o tessa  ? 

Se  non  m*  inganno,  appor  dal  Un  ani  detto, 
Che  se  da  capo  a piè  vestiti  andiamo. 

Ne  abbiam  l' obbligo  a questo  animalelto. 

in  grazia  sua  bisogno  non  abbiamo 
Per  coprirci  le  membra,  di  sfrondare 
Le  piante,  come  fece  il  padre  Adamo. 

Questa  è certo  una  grazia  singolare  -, 

Ma  non  è sola,  come  intenderete. 

Se  le  altre  in  veni  io  vi  saprò  contare. 


Se  foste  Bergamasco,  come  siete 
Veronese,  so  ben,  che  tendereste 
L'autunno  ai  tordo, e ad  altri  augei  la  rete. 

E tal  divertimento  prendereste 
Di  quest’  arte,  di  cui  m*  intendo  un  poco, 
Che  fare  altro  mestier  poi  non  vorreste. 

Ma  forse  anche  costi  a*  usa  uu  tal  gioco, 
Forse,  Betti,  anche  voi  ven  dilettate  ; 

Cbe  d’ uccellare  or  s'usa  in  ogni  loco. 

S' uccella  anche  fra  noi  : ora  sappiate 
Ch’  appreso  abbiam  questo  utile  mestiere 
Dallo  insello,  che  voi  vituperate. 

Di  gran  discorso  io  qui  non  ho  mestiere, 
Sehbcn  potrei  dir  cose  eccelse  e magne, 
Le  quali  non  sarieu  però  men  vere. 

Basta  ooorvar,  che  si  domandan  ragne 
Le  reti  ; e prima  d’ or  lo  avrete  inteso. 
Che  si  tenuon  per  selve  c per  campagne. 

Dunque  dai  ragni  il  loro  nome  han  preso 
IjC  reti  ; donque  noi  deli'  uccellare 
Il  bel  mestier  da  loro  abbiamo  appreso. 

E so  le  nostre  reti  esaminare 
Voi  vorrete,  e le  lor,  se  non  m'inganno, 
Troverete  la  copia  o lo  esemplare. 

Ma  non  farien  le  prede,  di'  oggi  fanno 
Gli  ncceilator,  se  il  ragnolo  pietoso 
Lor  non  mostrava  a farsi  anche  il  capanno. 

Quel  capanuuccio,  ove  si  sta  ansioso 
L'  uccellatore  ad  aspettar  chi  viene. 

Preso  è dal  buco,  ove  sta  il  ragno  ascoso. 

Agli  occhi  altrui  celalo  ivi  si  tiene  -, 

Poi  salta  fuori,  ed  il  nemico  assale, 

E cerca  trargli  il  sangue  dalle  vene. 

I loro  agguati,  *'  io  non  penso  male, 

E le  imboscato  appreso  i capitani 
Hanno  da  quésto  piccolo  ammalc. 

Hanno  appreso  i medesimi  Sovrani 
Dai  ragui  a far  le  rocche  ben  ninnile, 

Cbe  i lor  nemicf  tengono  lontani. 

Da  queste  fanno  poi  varie  sortite 
A combatter  le  truppe  ancorché  stanche. 
Dall'  asilo  sicuro  iocoraggite. 

Dal  ragno  i capitani  appresero  anche 
A far  le  lor  famose  ritirate. 

Avendo  sempre  mai  le  spalle  franche. 

Oh  quante  cose  ci  sarien  celate, 

Che  prodotto  han  nel  mondo  ottimi  effetti, 
Se  i ragni  non  le  avessero  insegnate  I 

O ragno,  a mio  parer,  fra  gli  altri  insetti 
Il  più  maraviglioso,  il  più  giocondo, 

Che  ci  vesti,  ci  pasci  e ci  diletti. 

Dì  mille  beni  sei  per  noi  fecondo  ; 

Se  fossi  un  uomo  dotto,  spargerei 
Le  tue  rare  virtù  per  tolto  il  mondo. 

Ma  perchè  quel  non  son,  eh’  esser  vorrei. 

Per  dir  tue  lodi,  udr&Uo  almen  Verona, 
Dove  già  stetti  cinque  giorni  o sei. 


E dove  in  ver  da  più  d*  una  persona 
Accolto  fui  cou  (fucila  cortesia. 

Che  di  tal  gente  lunge  ancor  risuona. 

E perchè  uscito  son  fuori  di  via, 
Contentatevi,  Betti,  che  qui  faccia 
Fine  per  ora  a questa  diceria. 

Un  altro  di  ripiglierò  la  traccia  : 

Nella  vostra  memoria  un  qualche  loco 
Pregovi  intanto,  che  serbar  vi  piaccia 

A un  vostro  seno,  e ad  un  cantor  già  roco. 


Capitolo  II. 

Betti  gentil,  per  molti  Veronesi, 

Credctcl  pur,  di  vero  amore  avvampo. 
Che  furono  con  me  molto  cortesi. 

$c  ricevo  un  favor,  in  cor  lo  stampo, 

E nella  mente  ancor,  come  si  deve  ; 

E men  ricordo  poi,  perfin  ch*  io  campo. 

Voi  fra  gli  altri  d'onor  pegno  non  lieve 
Mi  deste,  ond’è,  ch'io  v'amo  ; e vi  so  dire, 
Che  1*  amor  mio  non  Unirà  si  in  breve. 

Da  questo  voi  verrete  ad  inferire. 

Ch'accinto  io  nou  lui  sono  a questa  impresa 
Per  desìo  d’ impuguarvi  e contraddire. 

Solo  la  giusta  e debita  diresa 
D' un  auimal,  che  merita  ogni  lode. 

Ha  fatto  si,  che  in  man  la  penna  ho  presa. 

Già  credo  con  ragioni  e forti  c sode 
D' aver  mostrato  come  il  ragno  è degno, 
Ch'  ogoQD  lo  amwirij  e lo  ringrazi,  e lode. 

Or  seguirò  a parlar  del  raro  ingegno 
Di  (pesto  insello,  di  molle  arti  padre. 

Ed  invenlor  di  più  d'  un  raro  ordegno. 

Se  degli  insetti,  solca  dir  mia  madre, 

À*  bei  lavori  si  ponesse  mente, 
Vcrrebbonsi  a Imparar  cose  leggiadre. 

Questo  applicar  si  può  principalmente 
A quel,  di  cui  pariaao  i versi  miei, 

Che  fatto  par,  per  erudir  la  gente. 

Anzi  per  erudir  gli  stessi  Dei, 

Come  già  di  Minerva  abbiam  veduto, 
Deputata  sì  saggia  appo  gli  Achei. 

Se  la  Dea,  che  lo  ingegno  avéa  si  acuto, 

Cbe  per  la  madre  del  saper  si  spaccia, 

Al  ragno  devo  il  soo  gentil  tessuto; 

Io  credo,  che  alcun  torto  non  si  faccia 
Alla  casta  Diana,  se  si  dica. 

Che  dal  ragno  imparò  d' andare  a caccia. 

E credo,  che  Vulcan  non  nieghi  mica 
D’ aver  preso  dal  ragno  aneli’ ei  l' idea 
Di  quella  rete  sua  poco  pudica  : 

Di  quella  rete  io  dico,  che  la  Dea, 

Cui  le  tre  Grazie  servono  d’ ancelle. 

Per  tutto  il  mondo  svergognar  dovea. 

Altre  istorie  ci  son  leggiadre  e belle, 

Ch’  io  tacerò,  perche  a me  far  non  lice 
Troppo  caso  di  simili  novelle. 

tot 
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Però  lascio  eli  Dei,  che  già  si  fece 
L’antica  Grecia,  e ai  bendili  io  torno 
Che  a noi  fa  il  ragno,  che  son  più  di  diece. 

Certo  materia  avrei  per  più  d'un  giorno 
Se  tutti  raccontare  io  li  volessi, 

E andar  potrei  di  bella  gloria  adorno. 

Ma  sceglierò  soltanto  alcuni  <T  essi. 
Acciocché  non  credesse  alcun  baccello, 
Che  da  pensare  ad  altro  io  non  avessi. 

10  lascerò  di  dir,  che  '1  ragno  anch’  elio, 

Che  a benefizio  altrui  sempre  s’ impiega, 
Forma  la  seta  al  par  del  filugello. 

SI  bel  pregio  da  voi  non  se  gli  Diega  ; 

Sebbe u tal  seta  par,  che  si  rigetti 
Qual  moneta,  da  voi,  di  bassa  lega. 

E ad  accordarvi  io  son  disposto,  o Betti, 

Che  in  questo  ricn  migliori,  e chi  vel  vieta? 
1 cantati  da  voi  si  ingordi  insetti. 

De*  quali  fu  già  scritto  da  un  Poeta  ; 

Che  diavolo  hanno  in  corpo  questi  lincili. 
Che  mangian  sempre  foglia, e caccian  seta? 

Sieno  pur  cari  a Imperatori  e Duchi  ; 

Se  per  la  seta  son  migliori  assai, 

Giusto  è,  che  il  gelso  sol  da  lor  ri  sbruchi. 

Ma  questi  bachi  forestieri,  i quai 
Lodate  tanto,  saria  stato  beoe, 

Che  venuti  fra  noi  non  fosser  mai. 

11  lusso,  il  lusso,  oh  mia  tradita  spcne  ! 

A misura  che  crescono  fra  noi 

I vostri  bachi,  ed  aumentar  ri  viene. 

Non  conobber  la  seta  i prischi  Eroi  ; 

Or  che  fatta  ò tra  noi  cosa  volgare, 

Piu  non  conosce  Italia  i tigli  suoi. 

Ove  son  quelle  antiche  anime  chiare, 

Ove  son  que’  terribili  guerrieri  ? 

Ma  non  entriamo  in  cosi  vasto  mare. 

10  dirò  sol,  che  vedrei  volentieri, 

Che  i vostri  bachi  gloriosi  c magni 
Fosser  restati  là  tra  gl'  ludi  e i beri. 

Se  da*  bachi  venfaaer  que’  guadagni 
Che  supponete,  il  ciel  ci  avrebbe  dati 
I bachi  ancor,  come  ci  diede  i ragni. 

E ffi  da  lui  ci  furono  negati, 

E segno,  che  non  cran  roba  sana. 

Come  inseguan  le  prediche  de’  Frati, 

Qnel,  che  il  freddo  ci  diè,  come  la  lana, 
Pernualchc  cosa  certo  a noi  negolli, 

E li  diede  alla  gente  Sericana. 

11  ciel  sapea,  eh’  effeminati  e molli 

Son  que’  popoli  ; e il  sol  li  cuoce  arrosto, 
Come  cuocer  da  noi  si  fanno  i polli. 

Per  P Italia  altramente  avea  disposto  ; 

E io  fatti  i nostri  padri,  eh’  cran  buoni, 
Vestivano  di  lana  anche  d’ agosto. 

Ma  noi  sempre  vogliam,  Dio  mel  perdoni. 
Quelle  cose  ottener,  che  il  Ciel  ci  vieta, 
Non  ben  contenti  di  tanti  altri  doni. 
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Onde  più  d’ un  vestito  va  di  seta. 

Che  non  avendo  a casa  mia  del  parte, 

Si  sfama  all’  altrui  mensa,  e si  disseta. 

È «mesta  una  dell’  opre  egregie  e strane 
Di  que’  famosi  bachi,  che  venuti 
Sodo  fra  noi  da  parti  ri  lontane. 

In  alto  pregio  essi  sicn  pur  tenuti, 

Ma  saria  bene,  a replicare  io  tomo. 

Che  non  gli  avesse  Italia  mai  vedati. 

Perché  la  carestia  di  giorno  in  giorno 
Metlon  nelle  derrate  i vostri  bachi, 

E manca  ornai  la  legna  anche  pel  forno. 

Ove  sono  or  que’  boschi  ombrosi,  opachi, 
Ove  sono  que’  sagri  arbori  eccelsi, 

Sotto  cui  riposavano  anche  i drachi  ? 

Io,  grida  il  contadino,  io  già  gli  svelsi, 

Per  far  la  seta  ; ma  in  lor  vece  mira 
Que’ filari  lunghissimi  di  gelsi. 

Mi  muovon  quasi  tanti  gelsi  ad  ira  ; 

Perchè  Cerere  c Bacco,  e più  di  tatti 
La  sagra  Dea  Pomona  ne  sospira. 

Pur  troppo  è vero  : van  mancando  i frutti, 
Le  biade,  c il  vino  mancano  fra  noi, 
Perchè  di  seta  vestano  anche  i putti. 

Ma  ritorniamo  al  ragnolo,  di  cui 
Posso  contar  mille  virtù  stupende, 

Senza  bisogno  di  dir  mal  d’ altrui. 

Ne’  lavori  del  ragno  non  ri  spende 
Argento  ed  oro  ; ed  al  genere  umano 
Fa  mille  benefizi  e non  1'  offende. 

Qui,  mi  direte  voi  : va  un  po’  pian  piano  ; 

Se  il  ragno  offenda  o no,  lo  so  per  prova, 
Che  ne  ho  portato  il  segno  in  una  mano. 

Risponder  vi  potrei  : chi  cerca,  trova  ; 

Se  voi  lo  avete  stuzzicato,  è giusto, 

Che  a prenderne  vendetta  egli  ri  mova. 

Pur,  perché  del  mal  vostro  io  non  ho  gusto, 
Vi  voglio  dar,  che  il  ragno  ria  crudele  ; 
Ma  di  altri  rari  meriti  va  onusto. 

E senza  mosche  aver  non  puosri  il  mele  : 

1x7  rose  hanno  le  spine  ; anche  i ranocchi 
Hanno  la  «lizzale  i ragni  hanno  il  lor  liete. 

Ma  se  cari  ci  cavassero  ben  gli  occhi. 

Ci  è ’l  suo  rimedio,  s’io  non  sono  un  zugo; 
Basta  far  si,  che  il  ragno  non  ci  tocchi. 

Per  far,  che  non  ci  tocchi,  basta  il  sugo 
Della  ruta  ; e con  rimile  ricetta 
Anche  le  pecchie,  e gli  scorpioni  io  fugo. 

Pur  se  ci  morde,  in  opera  ri  metta 
Quel,chc'l  Burchiello, con  cui  vo  d’accordo, 
Insegna-,  eil  mal  va  via  peggio  che  in  fretta. 

Per  guarire  del  ragno  il  morso  ingordo. 
Basta  aver,  dice,  un  po’  d’ un  cerio  Basco 
Di  non  so  che,  eh’  io  non  me  ne  ricordo. 

Basta,  come  insegnommi  no  bergamasco, 
Pestare  il  ragno  sulla  parte  offesa, 

Ch'è  meglio  assai  del  gruogoedel  verbasco. 


Se  ci  fa  il  ragno  qualche  lieve  offesa, 

* In  altre  occasioni  la  salute 
Pericolante  a noi  dal  ragno  è resa. 

Fra  le  altre  doti  il  ragno  ha  la  virtulc 
Di  risanare,  e l’ ho  provato  anch*  io 
Parecchie  volte,  i tagli  e le  ferute. 

Tagliatevi  nna  mano,  Betti  mio. 

Poscia  involgete  con  un  regnatelo 
La  parte  offesa,  eh'  è la  man  di  Dio. 

Se  mi  taglia  il  harhier  altro  che  *1  pelo, 

Non  ho  paura  di  restare  esangue 
In  grazia  sol  del  i agnolo  e del  Cielo. 

Immediate  mi  ristagna  il  sangue, 

E la  intaccata  pelle  ricongiunge 
Colla  sua  tela,  in  cui  virtù  non  langoe. 

Però  il  ragno  da  noi  non  sa  star  lungo. 
Perchè  se  mal  ne  accade  anche  di  notte, 
La  medicina  al  mal  subito  giunge. 

Dirovvi  ancor  benché  v’  abbia  già  rotte 
Le  orecchie,  che  mortale  inimicizia 
Passa  tra  i regnateli  e tra  le  gotte. 

10  veramente  non  ho  tal  perizia 
Da  darne  la  ragione  ; ma  ebe  ria 
Cosi  la  cosa,  io  ne  ho  certa  notizia. 

Forse  succede  per  antipatia  : 

In  somma  io  non  vel  so  ben  diffinire, 

Che  non  lo  insegna  la  filosofia. 

Ve  ne  volete,  Betti  mio,  chiarire? 

Ove  de’  ragni  miransi  le  reti. 

Gotta  non  v’  è,  eh’  è cosa  da  stupire. 

Oode  i villani,  che  son  più  discreti 
Di  noi,  vedrete,  che  oc’  bei  lavori 
De’  ragni  han  sempre  ingombre  le  pareli. 

Però  non  son  gottosi  ; ma  i signori, 

Che  di  si  Imm  lavori  sgombrar  fanno 
La  casa  tutto  di  dai  servidori. 

Hanno  le  gotte  la  metà  dell’  anno. 

Ed  io  mi  trovai  già  con  un  padrone. 

Che  per  le  gotte  è spesso  in  grave  affanno. 

Se  vede  a caso  nella  sua  magione 
Un  regnatelo,  come  cosa  pazza, 

Poosi  a gridar  con  tutte  le  persone. 

Esclama  ad  alta  voce  - ammazza,  ammazza. 
Come  grida  un  vagente  capitano. 

Quando  i nemici  assaltano  la  piazza. 

11  fatto  sta,  che  or  1*  una,  or  l’ altra  mauo 
Porta  fasciata  il  povero  signore, 

Ed  in  oltre  de'  piedi  è poco  sano. 

Però  vi  prego,  o Betti,  per  1*  amore 
Ch*  io  vi  porto,  a cosi  utile  animale 
Torto  non  fate  mai,  nè  disonore. 

Preserva  ancora  da  Qualche  altro  male; 

Io  non  vo  stare  a aarvenc  contezza, 

Che  medico  non  son,  nè  speziale. 

Dirò  bensì  colla  maggior  prestezza 
Tra  le  altre  sue  virtù  solo  quest*  una. 

Che  spesso  è apportalor  di  gran  ricchezza. 
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Non  1*  è ragazza  o vecchierelli  alcool. 

La  qual  non  sappia,  che  l’ avere  addosso 
Un  ragoatdo,  è segno  di  fortuna. 

Delle  sue  lodi  entrar  vorrei  nel  grosso, 

E raccontar  qualch'  altro  benefizio, 

Che  ci  fa  questo  insetto  ; ma  non  posso. 

Non  posso,  che  mi  tiene  in  esercizio 
Il  mio  dover  ; e ho  taior  sol  quanto  basta 
Di  libertà,  per  poter  dir  1'  olfliio  : 

Onde  levo  la  man  da  questa  pasta. 


Capitolo  III. 

Dal  fare  in  tempo,  eh*  io  sono  occupa  lo, 
Cotanti  versi,  intenderete,  o Betti, 
Quanto  meriti  il  ra*gno  esser  iodato. 

Lasciando  staro  quei  che  avrete  letti, 

Questi  altri  io  non  farei  s’ esso  non  fosse 
Qualche  cosa  dì  più  degli  altri  insetti. 

li  singoiar  suo  merito  mi  ni  ose 
A celebrarlo  ; e tuttavia  m' invita 
A seguitar  bench’  abbia  un  pò  dì  tosse. 

Mi  sento  anche  doler  tutta  la  vita  ; 

Ma  non  intendo  abbandonar  la  impresa. 
Finché  non  1*  abbia,  o bene,  o mal  finita. 

Perchè  di  lai  sia  la  virlute  intesa. 

In  on  paese  a poetar  mi  sforzo. 

In  cui  T arte  d’  Apollo  è vilipesa. 

Per  mollo  che  lo  lodi,  io  non  ammorzo 
Di  lodarlo  la  sete  ; c questa  volta 

10  voglio  far  per  lui  V ultimo  sforzo. 

Tenete  dunque  a’  delti  miei  rivolta 
La  mente,  o Betti,  c cose  intenderete. 
Che  forse  non  le  sa,  chi  non  le  ascolta. 

Cosi  forse  anche  a me  trami  la  sete, 

E voi  forse  nel  ragno  esperto  e destro 
Qualche  novella  dote  scoprirete. 

Talvolta,  solca  dirmi  il  mio  maestro, 

Si  trova  il  buono,  qaando  men  «'aspetta, 
E sul  fine  taior  s’ accende  1*  estro. 

Dunque  per  oggi  ancor  datemi  retta  -, 

E se  fallite  van  vostre  speranze. 

Di  me  e del  ragno  fate  poi  vendetta. 

Fra  le  moderne  e Tra  le  antiche  usanze 
La  più  leggiadra  e vaga  a me  par  quella 
Delle  topezzcrie,  che  orna»  le  stanze. 

Questa  è non  meno  comoda,  che  bella, 

E cosa,  che  ha  del  nobile  e del  sodo  ; 
Hallegra  gli  occhi  e le  pareti  abbelia. 

Quel  veder  bianchi  i mari  io  non  lo  Indo  ; 

11  color  bianco  logora  la  vista, 

Per  quel,  che  dir  dagli  oculisti  io  n'odo. 

Qojìl  nodo  e crudo  ha  qnasi  del  Balista  ; 
h cosa,  voglio  dire,  alquanto  sbricia-, 

E sovente  fi  padron  biasimi  ne  acquista.  * 

Par  che  la  casa  sia  come  in  camicia  ; 

Però  gli- arazzi,  come  udii  dal  Pergamo, 
Usò  Pigmalion  nella  Fenicia. 


Usògli  pure  Aitalo  re  di  Pergamo  ; 

In  Cartagine  usògli  anche  Didonc, 

E gli  usò  già  Bartolonuneo  da  Bergamo. 

Gli  mano  anche  oggidì  molte  persone  ; 

E se  di  bei  danari  in  essi  spendono 
I ricchi,  a mio  parer,  ne  hanno  ragione. 

Conservan  le  muraglie  c le  difendono 
Dal  freddo  ; e se  ci  son  delle  magagne, 
Le  cuoprono  e invisibili  le  rendono. 

Or  che  direte  voi,  so  dalle  ragne 
Mostrcrowi,  che  furono  inventate 
Tai  masserizie  gloriose  e magne  ? 

Alteramente  vedonsi  parate 
Dal  pavimento  fino  alle  cimase 
Le  pareti  de'  grandi  in  questa  ctate. 

E se  prima  parean  tabula  raso*. 

Or  si  può  dir,  che  sica  vestile  a festa 
Le  camere  di  molte  e molte  case. 

Ma  il  primo  a fabbricare  una  tal  vesta, 

Fu  il  ragno  ; e lo  esemplar  tosto  nc  prese 
Tal,  che  doveva  aver  cervello  in  testa. 

Vedendo  quelle  tele  ai  muri  appese, 

Aguzzò  non  so  chi  la  fantasia. 

Ed  a vestire  i nudi  sassi  apprese. 

Ciò  non  toglie  però,  che  tuttavia 
Non  servano  de' ragni  i bei  lavori 
A molte  case  di  lapezzeria. 

Questi  sono  gli  arredi  de'  cantori, 

E della  filosofica  famiglia; 

E usan  tai  suppellettili  i pittori, 

Finché  morte  non  chiodami  le  ciglia, 

Lo  stanze  io  vi  so  dir  da  uomo  onesto. 
Che  non  penso  a parar  d' altra  mobiglia. 

Cosi  trovassi  chi  mi  desse  il  resto. 

Come  ad  arazii  io  so,  per  bontà  loro. 

Che  i ragni  miei  mi  fornircbber  presto. 

Forse  avari  ci  son  del  lor  lavoro  ? 

Forte  pregar  si  fanno,  oppur  ci  chiedono 
Per  le  fatiche  lor  premio  o ristoro  ? 

A lavorar,  dove  il  bisogno  vedono, 

Da  sò  stessi  si  mettono;  e sovente. 

Onde  scacciati  fur,  di  nuovo  riedono. 

Io  riterrò  sempre  impreso  nella  mente 
Quello,  che  appunto  in  sfinii  circostanza 
Disse  ad  un  regnatelo  un  nom  valente. 

Aveva  onesti  un  ragno  nella  starno, 

Che  a’  arazzi  gli  ornava  le  pareti 
Senza  mercede,  per  antica  usanza. 

Egli  più  volte  ruppe  quelle  reti, 

Che  poi  trovò  rifatte;  che  sapere 
De'  ragni  non  dovea  tutti  i segreti. 

Ammazzò  il  regno  per  al  enne  sere  ; 

Ma  la  mattina  poi  miei  buon  colale 
Di  bel  nuovo  trovò  le  tele  iutere. 

Onde  stupito  d' un  miraeoi  tale. 

Gli  disse  : Amico  mio,  fa  quel  che  vuoi, 
Che  vedo,  che  non  sei  cosa  mortale. 


Pentito  del  suo  fallo  d' indi  in  poi 
Non  disturbò  mai  più  l' industri.*  ragno, 
Lasciando  che  faceste  i fatti  suoi. 

Bipensando  al  gran  comodo  e al  guadagno, 
Che  reca  un  ragno  ad  una  casa,  il  voglio 
Aver  mai  sempre  aneli'  io  per  buon  compa- 
(gno. 

Se  ne  ammazzai  già  alcuno,  or  ne  ho  cordo- 
E come  d' una  cosa  disonesta.  (glio. 
Di  tal  eccesso  ricordar  mi  soglio. 

Fate  par,  ragni  miei,  fate  por  festa  ; 

E lavorate  pure  a vostra  posta. 

Di  farvi  mal  più  non  verrammi  in  testa. 

Forse  che  un  ragno  a pascerlo  mi  costa  ? 
Forse,  che  mi  disturba,  o in'  inquieta  ? 
Anzi  è la  mia  quiete  in  lui  riposta. 

Oh  qui  si  eh'  io  vorrei  esser  Poeta, 

Per  giungere,  se  mai  nc  fossi  degno. 

Delle  lodi  del  regno  ali'  alta  meta  ! 

* 

Ma  a far  questo,  vorrebbeci  altro  ingegno. 
Che  il  mio  non  è : pur  voglio  ad  ogoi  modo 
Cercar  di  dare  citello  ai  mio  disegno. 

Per  sciorre  ornai  del  mio  discolo  il  nodo. 
Se  voi  sapeste  quanto  al  ragno  io  devo. 
Direste,  che  a ragion  lo  esalto  e lodo. 

E se  sapeste  il  tedio,  eh'  io  ricevo 
Da  nn  altro  insetto  fetido,  importuno. 
Cerchereste  di  darmi  alcun  sollievo. 

Non  v*  è fra  tutti  gli  animali  alcuno. 

Che  mi  tormenti  tanto  all*  aria  fosca, 

E al  giorno  chiaro,  quanto  fa  quest'uno. 

Voi  mi  direte:  fa,  eh’  io  lo  conosca. 

Che  lo  voglio  ammazzare  : io  vi  rispondo, 
Ch'è  la  impudica,  abbominevol  mosca. 

Più  noioso  animale  in  tatto  il  mondo 
Non  v'ha;  sebbene  io  sono  nn  uom  di  pace 
Diventar  fammi  quasi  furibondo. 

Non  è bel,  non  ò Intono,  e non  mi  piace  ; 
Sembra,  che  del  mio  mal  prenda  diletto  ; 
Degli  altrui  fatti  è iodagalor  audace. 

Mi  viene  a disturbar  perfin  nel  letto  ; 

Se  leggo,  o scrivo,  costei  vuol  vedere 
Quel,  eh’  io  leggo,  e che  scrivo,  a mio  di- 
spetto. 

Della  collera  mia  prende  piacere  : 

In  grazia  di  costei,  eh’ è il  mio  tormento, 
Mangiar  non  posso  in  pace  ornai  nè  bere. 

Ed  in  questo  medesimo  momento. 

Che  scodellando  sto  questa  minestra. 

Da  una  di  lor  gli  occhi  beccar  mi  sento. 

Nè  mi  giova  aprir  l’ ascio  o la  finestra. 

Che  se  n’  esce  «ua,  n'  entran  più  di  sei  ; 

E per  darlo  la  caccia,  è troppo  destre. 

Il  Cicl  sa  quante  notti  c di  ne  avrei 
Sempre  d'intorno,  se  non  che  si  movo 
Il  buon  ragno  a pietà  de'  casi  mici. 

Egli  fa  contro  loro  illustri  prove  ; (parco, 
Ne  ammazza  al  giorno,  e son  nel  mio  dir 
Tre, quattro, cinque, sci, sette, otto, o nove. 
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Come  Donmian,  gli  strali  e l' arco 
Già  non  adopra  ; le  sue  reti  stende 
Jndustrcmenle,  e poi  le  aspetta  al  varco. 

Or  una  ed  ora  nn'  altra  egli  ne  prende  ; 

Le  squarta,  qual  cerusico,  e le  smembra  ; 
Kd  alla  rete  i sozzi  capi  appende. 

Son  questi  i teschi,  e le  recise  membra 
D'un  orrido  sqnallor  luride  e tinte, 

Che  il  vostro  libro  con  pietà  rimembra. 

Con  tai  colori  fur  da  voi  dipinte. 

Che  ben  si  vede,  che  il  lor  mal  vi  cuoce, 

10  mo  vomii  vederle  tutte  estinte.  . 

Per  questo  mala  fama,  c mala  voce 
Deste  al  ragno,  c cercaste  anche  di  farlo 
Passar  per  animai  crudo  e feroce. 

I)i  ringraziarlo  a me  venuto  è’I  tarlo, 

Del  ben,  eh'  egli  ne  fa  con  tanta  d'  arte  ; 
E cercherò  mai  sempre  d' onorarlo. 

• 

Mi  spiare  sol,  che  ingombre  ho  queste  carte 
Di  versi,  che  bisogno  hanno  d' ancudine, 
E di  martello,  almen  la  maggior  parte. 

Se  a lodarlo  non  bo  troppa  attitudine, 
Almen  i>er  fargli  onor,  fo  quel,  ch’io  posso, 
Per  obbligo,  per  genio  e gratitudine. 

Divino  estro  Febeo,  saltami  addosso  ; 

E fa,  eh’  io  possa,  giacché  sono  al  line 
Terminare  di  rodere  quest’  osso. 

Per  casa  mia  non  voglio  piò  galline. 

Ora  che  so,  che  questi  animateti! 

Sì  mangiano  coslor  per  medicine. 

Mangino  le  locuste  cd  altri  insetti  ; 

Ma  il  raguo  il  quale  ha  tante  e cosi  varie 
Virtù,  dà  lor  s’ onori  c si  rispetti. 

Le  leggi,  che  son  tanto  necessarie 
E sì  sottili,  come  voi  sapete. 

Talché  talvolta  paiono  contrarie, 

Assomigliate  furono  alla  rete 
De’  ragni  da  un  filosofo  d’  Atene  : 

Questo  ò un  gran  panegirico,  vedete. 

Poiché  da  questo  paragon  nc  viene. 

Che  le  leggi,  ed  i ragni  ad  un  di  presso 
Producano  nel  mondo  un  egual  bene. 

Hanno  le  leggi,  c i ragni  un  fine  stesso, 

Gh’è  dì  purgar  di  molli  malviventi 

11  mondo,  come  fan  con  buon  successo. 

Basta  tenere  al  ragno  gli  occhi  attenti. 
Quando  avviluppa,  come  un  fegatello. 

Le  mosche, o altro  animale  in  due  momenti, 

Per  confessar,  che  * birri,  ed  il  bargello 
Hanno  appreso  dal  ragno  j]  lor  mestiere, 
Per  cui  lo  star  nel  mondo  è dolce  c bello. 

Un’  altra  cosa  ancora  è da  sapere  ; 

Voi  la  saprete  già  ; ma  che  la  impari, 

.Se  altri  legge  i miei  versi,  avrò  piacere. 

Ed  è,  che  i si  fammi  Reziari, 

Armati  d*  una  rete,  faccan  cose, 

Al  tempo  de' Romani,  singolari. 
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Dal  ebe  viensi  a inferir  seni’  altre  chiose. 
Che  colui,  che  anche  questa  invenzione 
Fra  le  altre  ascrisse  al  ragnolo,  s’ appose. 

Nel  mondo  io  credo,  che  non  sien  persone, 
Le  quali  non  si  trovino  in  istato 
Di  prendere  dal  ragno  lezione. 

Se  conoscesse  ognun  quanto  é obbligato 
Al  ragno  ; questo  insetto  riverito 
Saria  da  tutto  il  moudo,  ed  onorato. 

Farò  due  versi  ancor,  poscia  finito 
Avrò  di  dimostrare  a’  regnateli 
U grato  animo  mio  con  questo  ordito. 

Non  sol  le  mosche  allaccian  nc’  lor  véli. 

Ma  prendono  altre  bestie  ugnali  a queste, 
E forno  ancor  più  triste  e più  crudeli. 

Le  zanzare,  che  all’  uom  son  si  moleste, 
l>e  vespe,  che  ci  fan  cotanto  male, 

Son  distrutte  da'  ragni  il  credereste  ? 

Ma  vedo,  che  ’l  mio  dir  tropp’  alto  sale, 

E chi  poggia  tropp’  alto,  al  fin  poi  casca, 
Come  avvenne  a colui,  che  bruciò  le  aie. 

Prima  che  alcun  disordine  ne  nasca. 

Fine  farò,  che  non  pretendo  mica, 

Ch’  abbiano  i ragni  da  venirmi  la  tasca. 

Anzi  sehben  di  lode  ho  l'alma  amica 
Non  pretendo  nè  mcn  di  trarre  onore 
Da  tutta  questa  mia  lunga  fatica. 

fo  per  grazia  del  Cicl  sono  nn  cantore. 

Che  lode  non  ispero,  nè  guadagno 
Da' versi,  in  cui  talvolta  spendo  le  ore. 

Del  prelibalo  insetto  io  son  compagno. 
Perchè  con  tante,  e tante  rime  tosebe 
lo  vengo  a fare  in  fin  tele  di  ragno, 

E mi  trovo  le  man  piene  di  mosche. 

(G.  C.  P.) 


IL  MONDO 

NEL  FUTURO  SECOLO  VIGES1MO. 


Molte  volte  parendomi  di  couosccrc  assai 
bene  il  mondo  com’  egli  è , ed  abbastanza 
bene  ancora  com’egli  tu,  m’è  nato  vivissimo 
desiderio  di  conoscere  eziandio  come  egli 
vorrà  essere  nell’ avvenire.  Di  che  affissando- 
mi tenacemente  sopra  questa  materia,  e di 
pensiero  in  pensiero  procedendo,  la  provvi- 
denza di  non  so  qual  Nume  benefico,  mi  con- 
dusse ad  una  visione,  o reale  che  fosse,  od 
apparente,  in  forza  di  cui  mi  trovai  a rivi- 
vere, ed  in  questa  Città  medesima,  ne'glor- 
ni.  che  saranno  colà  intorno  agli  anni  due 
mila.  Ed  oh  ! quali  c quanti  mi  toccò  di  ve- 
dere maravigliasi,  e qua»  incredibili  muta- 
menti in  ogni  genere  di  cose  1 
E cominciando  dagli  edifici  delle  nostre 
abitazioni , secondo  il  mio  debole  ma  im- 
parziale giudizio,  parte  8*  era  migliorato,  e 
parte  il  contrario.  Tra  le  cose  lodevoli  in 


questa  materia,  mi  parve  lodevolissima  ima 
grandiosa  e magnifica  fontana  costruita  nella 
piazza  maggiore , adornata  al  piano  con  due 
leggiadre  scale  discendenti  ad  incontrarsi  in 
foudo,  ed  in  alto  coperta  con  una  volta,  so- 
stenuta da  cnloncine  a modo  di  tempietto  : 
nella  cui  fronte  stavano  collocale  tre  belle 
statue,  rappresentanti  l’ Economia,  la  Tem- 
peranza, e la  Salute.  Colà  il  buon  popolo, 
che  vi  sta  tutto  giorno  a spacciare  le  sue 
faccende,  allettato  dalla  comodità,  e dal  na- 
turale attrattivo  dell’  eccellenlbsim’  acqua 
modenese,  accorreva  ben  volentieri  a trarsi 
la  sete  ; e non  gli  rimaneva  più  quari  ncs- 
desiderio  nè  della  pinta,  nè  del  bocca- 
le. Dove  oltre  i grandissimi  vantaggi  simbo- 
leggiati dalle  Statue  sovra  indicate,  se  uè  a- 
veva  altri  due  non  punto  meno  considera- 
bili, uno  dal  lato  pittoresco,  l’altro  dal  mu- 
sicale. 11  primo  era  che  il  colorito  de’  no- 
stri concittadini  non  appariva  più  tanto  for- 
te cd  ammanierato  : il  secondo  che  man- 
cando loro  gli  stimoli  del  furore  di  Racco, 
non  andavano  più  la  notte  per  le  strade  can- 
tando, anzi  stridendo  come  pavoni , come 
costumano  de'  nostri  giorni  ; con  tanto  im- 
pedimento e fastidio  degli  studiosi,  che  ne 
sono  bene  spesso  tentati  di  lacerare  il  li- 
bro, e mettersi  a bestemmiare. 

Generalmente  poi  le  altre  fabbriche  tutte 
si  mostravano  di  fuori  mollo  simmetriche  e 
palile;  ma  eli’ erano  tirate  in  allo  a molti 
piaui,  sicché  le  strade  ne  riuscivano  angu- 
ste, e non  tanto  come  al  presente  benefi- 
cate, ed  allegrate  dall’ aria  e dal  sole. 

Molto  maggiori  poi  fiior  d’ogni  paragone 
furono  i mutamenti,  che  mi  si  presentarono 
nel  popolo,  divenuto  numerosissimo,  c,  qncl 
eh’  è meglio,  tutto  quanto,  dall'Infima  ple- 
be sino  alla  niù  eccelsa  nobiltà,  costumalo 
in  maniere  ca  in  creanze  di  squisitissima  fi- 
nitezza ; in  guisa  che  a discorrere  ed  a trat- 
tare cou  qualunque  si  fossi? , egli  ere  una 
gioia.  Mai  una  contraddizione  ; molta  doci- 
lità degli  animi  : un’  indicibile  amorevolez- 
za, che  ri  manifestava  di  ronlinuo  nelle  pa- 
role, negli  stringimenti  della  mano,  e negli 
abbracciamenti , e ne’  dolci  sorrisi , ed  in 
tutto  quello  and*  è possibile  ad  esprimere  il 
senso  più  vivo  d’  una  compiuta  e prontissima 
amicizia. 

Il  suo  vestire  generalmente  era  lindo  e pu- 
litissimo, ed  iu  tutt'  altri  colori,  ed  in  lul- 
t’ altre  fogge  da  quelle,  che  si  costumano 
oggidì.  Per  conseguenza  i nostri  tenibilissi- 
mi Leoni,  colla  testa  intorno  intorno  resa,  e 
quelli  colla  zazzera  alla  puritana,  e la  cravat- 
ta serica  a pochi  e stretti  avvolgimenti,  e l’a- 
biliuo  leggerissimo, schiacciato  sopra  le  spal- 
le, colle  maniche  brevi  aopra  i midi  polsi, 
e le  mani  così  bene  inguantate  da  parere 
intinte  nel  lattemiele  ecc.  ecc.,  i giovani  in 
somma  elegantissimi  d’ oggidì,  con  infinito 
mio  rincrescimento,  mi  toccò  di  vederli  di- 
pinti, quasi  caricature,  nei  paraventi,  sugli 
schermagli,  e per  le  mura  delle  trattorie. 

Una  fortuna  per  verità  non  molto  dissimi- 
le da  quella  di  costoro  vidi  essere  pur  trop- 
po incontrata  generalmente  ancora  ai  Iptte- 
rati.  Perocché,  in  materia  d’ogni  condizione 
di  lettere  belle  ed  amene,  mutatisi  e rimu- 
tatisi  i gusti  e le  opinioni,  tutta  la  rispetta- 
bile Iurta  degli  Scrittori  pari  miei,  con  gran 
sollecitudine,  era  stata  passata  ne*  larghissi- 
mi, cd  allùsimi,  e profondissimi  archivi  del- 
la dimenticanza.  E,  quel  che  è peggio,  an- 
che de’  rimanenti  e superstiti,  se  se  no  eccet- 
tui colali  pochissimi,  gli  altri  che  al  nostro 
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tempo  si  godono  la  massima  celebriti,  era- 
no, con  incredibile  audacia,  adoperati  dai 
Professori  d’ eloquenza  nelle  scuole  per  farvi 
conoscere  gli  esempi  de’  vizi,  che  piu  si  deb- 
bono schifare.  K nell'  uno  sentivi  notare  la 
secchezza  delle  Mummie,  nell’  altro  viva  e 
parlante  1'  affettazione  : qua  il  fatto  del  lam- 
inilo, che  mena  un  fracasso  orribile,  e den- 
tro è vuoto  ; coli  la  lingua  di  Nembrotte;  ed 
altrove  lo  sconcio  barcollare  e gli  stramazzo- 
ni dell'  ubbriaco. 

A proporzione  poi  di  questo  si  vuole  in- 
tendere come  corresse  la  fortuna  della  musi- 
ca, e i r ogni  simile  disciplina  : quando  non 
v’  era  nulla  per  avventura,  intorno  a cui  nou 
si  desse  sentenze  diverse,  e contrarie  a quel- 
le, che  de’ nostri  giorni  ci  sembrano  le  più 
ferme  e definitive.  • 

Gli  studi  e T arti  vantaggiose  alla  vita  ri- 
mana, avevano  fatto  mirabili  progressi  : c 
dell’  agricoltura  in  ispccie  notai  eh'  ella  era 
trattata  universalmente  con  grandisaimo  a- 
morc  c maestria  ; tanto  che  si  stimava  tra 
quelle  genti  per  cosa  comunale  a far  nasce- 
re e prosperare  a maraviglia  le  rapo,  le  zuc- 
che, e le  patate,  lino  sopra  le  tegole  dei  cam- 
panili. Conseguentemente  ogni  maniera  di 
comodità  era  moltiplicata  al  di  là  di  tutto 
quello,  che  voi  potreste  immaginare. 

Ogni  contrada,  quantunque  posta  nelle  par- 
ti piu  fuor  di  mano  ed  estreme  di  ciascuna 
città,  era  l>one  coperta  e riparata  con  cri- 
stalli a modo  dei  Bazar  di  Milano  c di  Firen- 
ze -,  con  soprappiù- una  ricchissima  illumina- 
zione a gas,  c le  stufe  alla  russa  : cosicché, 
oltre  il  piacer  delia  luce  e del  soave  lepore 
in  qualunque  più  rìgida  stagione,  si  godeva 
ancora  1*  allegra  compagnia  de1  Pipistrelli  ; 
che  raddoppiando  P attività  loro,  faticavano 
P intera  annata  nelle  loro  tresche,  senza  ri- 
poso ed  anzi  volentieri,  compiacendosi  d*  es- 
sere chiamati  a partecipare  il  progresso  dei 
lumi  a preferenza  di  moltissime  altre  specie 
d' animali. 

Avrei  qui  da  riferire  non  poche  altre  no- 
velle per  avventura  curiose,  in  ordine  alla  po- 
litica, all*  agricoltura,  al  commercio,  non  pu- 
re accomunalo,  e diviso,  e suddiviso,  ma  ve- 
ramente spolverizzato  : e cosi  in  ordine  alle 
macchine  mirabilissime  in  servigio  dell'  indu- 
stria ; ed  a cento  e cento  ritrovati  d1  (stru- 
menti locomolivi  per  terra  e per  mare;  c fi- 
nalmente in  ordine  alle  città  portatili  a case 
tutte  di  ferro,  le  quali  si  componevano  c si 
discomponevano  facilisumamente,  come  ve* 
diamo  or  farsi  delle  baracche  di  legno,  che 
si  trasportano  qua  e là  per  le  diverse  fiere. 

Ma  per  non  essere  di  soverchio  indiscreto, 
mi  affretto  di  sbalzare  alla  conclusione,  as- 
sicurandovi che,  fatto  bene  le  ragioni  delle 
cose  tutte  insieme,  non  mi  parve  che  quegli 
uomini  fossero  punto  piu  felici  di  noi,  ne  me- 
glio soddisfatti,  nè  conienti.  Perciocché  se 
erano  moltiplicati  i mezzi  di  sussistenza,  e- 
rano  altresì  moltiplicati  i consumatori  : se  e- 
rano  moltiplicati  i comodi  ed  i piaceri  della 
vita,  erano  altresì  moltiplicati  i desideri,  e le 
voglie,  e le  cupidigie  le  più  smisurate.  Que- 
sta nostra  natura  fastidiosa,  borbottona  ed 
incontentabile  seguitava  anche  allora  ad  ap- 
parire la  stessa,  t*  sì  menava  dietro  per  ogni 
dove  il  corteggio  delle  medesime  nostre  pas- 
sioni. Per  questo  chi  aveva  c possedeva,  ne 
avrebbe  sempre  voluto  più  ; chi  non  aveva 
nè  possedeva,  dava  luogo  all’  invidia  c alla 
calunnia,  e si  lasciava  superare  da  ogni  ma- 
niera d’ inique  tentazioni. 

Chi  per  capriccio  di  libertà  s’  aveva  eletto 
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di  vivere  smogliato,  in  qualunque  abbondan- 
za dogli  spassi  più  dolci  e raffinati,  pativa  pe- 
na di  non  so  qual  vuoto  e solitudine  nell’  e- 
sislcnza;  chi  s*  era  ammogliato  per  altro  ca- 
priccio, veniva  in  breve  occupalo  dalla  sa- 
zietà ; la  quale,  nell’  ufficio  pietoso  di  man- 
tenere la  buona  corrispoudenza  fra  1’  una  e 
P altra  parte  coniugata,  sì  faceva,  comu  al 
presente,  assistere  da  innumerabili  Silfi,  tra- 
sfigurati sotto  natura  di  sbadigli. 

Anche  allora  si  vedeva  regnare  una  grave 
antipatia  tra  certe  classi  particolari,  come  sa- 
rebbe delle  donne  galanti,  ma  attempale, 
verso  le  giovani  e lodate  per  belle  ; de'letle- 
rati,  versò  i critici  quantunque  non  discorte- 
si ; de’  delatori,  verso  i creditori.  Come  per 

10  contrario  un'  ottima  intelligenza  anche  al- 
lora correva  fra  tuli'  altre  classi,  quali  sareb- 
bero per  modo  d*  esempio,  de’  Sartori,  coi 
Mercanti  di  pannine  ; de’  Mediconzoll,  cogli 
Speziali  ; de'  Legulei,  cogl' imbroglioni  ; dei 
Musici,  co’  Venditori  di  lambnisco  ; degli  O- 
ziosi  e Novellisti,  colle  banche  da  Calle. 

Gli  animi  generalmente  erano  come  inva- 
sati da  uno  spirito  d*  inquietudine  quasi  feb- 
brile, o da  una  tale  furiosa  cupidità  nella  glo- 
ria di  scoprire  novità,  che  per  poco  non  ne 
impazzavano,  sprecando  il  tempo,  e l’ inge- 
gno, e le  sostanze  in  cose  inutili,  ridìcoloso, 
e bugiarde  ; e se  pur  anche  talora,  a forza  di 
studi,  riuscivano  ad  ottenere  qualche  effetto 
mirabile  in  sè  medesimo  e stupendo,  volendo 
per  altro  determinarne  il  pregio  sulla  misura 
di  quella  pratica  felicità,  eh'  egli  apportasse 
al  comune  degli  uomini,  di  frequente  ricono- 
sccvasi  molto  meno  utile,  che  non  perni- 
cioso. 

Del  numero  do’  cercatori  e spacciatori  di 
cose  vane  e disutili,  fu  un  tale,  eh’  era  pure 
generalmente  in  faina  d' uomo  ingegnoso 
quanto  altri  mai,  il  quale,  con  immenso  ap- 
parato di  manifesti  c di  programmi,  propose 
come  novissimo  ed  utilissimo  un  suo  trovato, 
per  cui  gli  uomini  di  lettere  quinc’  innanzi 
potrebbero  parlare  francamente,  e scrivere  i 
grossi  volumi  di  quello  che  non  sapevano;  ed 
egli  medesimo  s*  offerse  di  mostrarne  bella 
esperienza,  improvvisando  un  trattato  genea- 
logico, dove,  a furia  d' illustrazioni  di  docu- 
menti, e di  pergamene,  farebbe  vedere  conte 

11  gallo  di  madonna  Checca  discende  per  di- 
ritta e legittima  linea  mascolina  dal  gallo  di 
Esculapio  : o se  volevano,  avrebbe  discorso 
Intorno  la  lingua  de'  PreadamJli,  provando 
netto  netto  com*  ella  fu,  od  almeno  avrebbe 
dovuto  essere,  un  composto  del  barrito  de- 
gli elefanti  c di  non  so  quale  dei  dialetti  del 
Monomopotapa.  Or  i Periti  convennero  in- 
sieme tutti  in  dò  che  il  sovraddctlo  artificio 
si  dovesse  reputare  d’  utilità  senza  pari,  per 
chi  lo  sì  trovasse  di  possedere;  unanima- 
menle  per  altro  gli  negarouo  il  merito  della 
novità,  c piuttosto  avverarono  che  fosse  cosa 
tanto  antica  nel  moodo,  quanto  nel  mondo  è 
aolica  la  letteratura. 

Un  altro  venne  similmente  gloriandosi  di 
avere  scoperto  una  linea,  la  quale,  per  giun- 

ere  da  uno  ad  altro  punto,  tosse  più  breve 

ella  retta.  Questa  proposizione  in  sulle  pri- 
me eccitò  una  curiosità  vivissima,  non  dirò 
ne'  matematici,  ma  nel  popolo  : e fu  promes- 
so a lui  non  so  qual  privilegio  in  premio  del- 
l' invenzione.  In  allora  ei  trasse  innanzi  di- 
cendo come  brevissima  di  tutte  quante  le  li- 
nee è quella,  che  procede  per  fai  et  ne  fot  : 
ma  non  gli  fu  accordato  nulla  dai  Giudici 
deputati  sopra  ciò,  poiché  notarono  che  se 
questa  linea  non  avea  fune  potuto  essere  con- 


siderata dagli  speculativi,  era  per  altro  no- 
tissima, c seguita  con  ogni  religiosità  da  lutti 
que1  pratici,  i quali,  in  materia  d*  averi,  d’o- 
nori, o di  potenza,  procacciano  d’elevarsi  a 
rapide,  e grandissime  fortune. 

Del  numero  poi  di  quelli,  di  cui  le  inven- 
zioni risaltarono  o molto  diverse,  od  in  tutto 
contrarie  all’  aspettazione , vi  citerò  i se- 
guenti. 

Fuvvi  taluno,  che  finalmente  ebbe  trovato 
il  modo  sicuro  o facilissimo  di  governare  i 
palloni  volanti,  cosicché  potevano  venir  di- 
retti a qualunque  parte,  e con  quel  tanto  dì 
velocità,  che  piacesse  al  volatore.  Vedete, 
comodità  somma,  e sorgente  copiosissima  di 
nuovi  e peregrini  diletti  nella  vita  ! Qualun- 
que famiglia  niente  niente  agiata  de*  beni  di 
fortuna,  si  teneva  il  suo  proprio,  e se  nc  ser- 
viva per  appunto  come  (anno  delle  gondole 
i Signori  veueziani. 

Bellissimo  e giocondissimo  era  a vedere, 
ne'  giorni  festivi  e nell’  ore  del  sollazzo,  i 
corsi  frequentissimi  degli  uomini  per  aria  nel- 
le vicinanze  delle  città,  che  torneando  e ri- 
mescolandosi leggerissima  mente  tra  di  loro, 
ti  sarebbero  paruri  da  somigliare  agli  stormi 
delle  Cornacchie,  del  momento  che  volteg- 
giano per  calarsi  nelle  stoppie  ; od  anche 
piuttosto  ai  nuvoli  vivacissimi  delle  Rondini, 
quando  a mezzo  Settembre  si  dispongono  in 
carovana,  per  trasferirsi  oltre  mare  nelle  re- 
gioni del  gberofano  c del  pepe. 

Nè  sia  chi  pensi  che  tutti  que’  volanti  si 
volessero  tenere  sempre  cosi  ristretti  dentro 
i termini  del  loro  vicinato.  Spesso  anzi  avve- 
niva che  giovani  spiritosi,  tanto  dell' uno  co- 
me dell’altro  sesso,  conoscendo  e sapendo 
cogliere  i momenti  opportuni,  »'  abbandona- 
vano alla  foga  di  qualche  veulo,  ed  iu  meno 
eh’  io  nou  lo  dico,  erano  scesi  a mangiarsi 
lietamente  gli  Ananas  freschi  nell*  India  o- 
rientale,  od  a bere  nel  Messico  la  Cioccola- 
ta, con  meno  sollecitudini  e pensieri,  che  noi 
non  possiamo  recarci  aU*  orto  per  le  pere  e 
le  ciliegie. 

Non  occorre  d’ avvertire  come  il  fatto  di 
que’  Palloni  avesse  importato  la  necessità  di 
grandissime  innovazioni  nc* sistemi  delle  Po- 
ste e delle  Finanze,  in  riguardo  particolar- 
mente delle  Dogane  di  confine.  Molto  più 
ancora  vidi  innovato  nell'  arte  della  guerra  ; 
perciocché  non  più  cavallerie,  non  fanterie, 
nè  sciabole,  nè  fucili,  e mollo  manco  arti- 
glierie. Se  trattava»  d’ assedio,  bastava  fer- 
mare il  Pallone  a perpendicolo  sopra  la  Cit- 
tà, ed  anzi  vedere  d’ appostare  il  luogo  del 
pubblico  passeggio  ; poiché  in  quel  caso  ogui 
sputo,  ogn*  altro  versamento  di  bruttura  sulla 
nona  degli  uomini  e delle  donne  eleganti, 
n presto  li  costringevano  ad  arrendersi  a 
discrezione  : se  l’ occorrenza  era  di  battaglia 
campale,  gli  schieramenti  degli  eserciti  si  fa- 
cevano in  aria  ad  on  bel  circa  nella  guisa  dei 
navili  in  mare  ; e per  tutt’armc,  di  che  si 
studiavano  di  ferire,  usavano  grandi  cerbot- 
tane, colle  quali  gettando  grossissime  solile 
nel  corpo  de’ Palloni,  questi,  rimanendone 
forali.,  si  rompevano,  per  dirlo  come  Dante, 
a guisa  (T  una  bulla.  Cui  manca  V acqua  sot- 
to qual  si  feo  ; o se  volete  ancora  più  chiara- 
mente, come  le  bolle  di  sapone,  che  l’ uno 
fanciullo  forma  c spicca  dal  cauucllo  ; e l’al- 
tro per  capriccio  colla  punta  del  dito  gliela 
tocca,  c fa  cadérla  rimutala  in  una  gocciola 
schifosa. 

Per  naturale  conseguenza  poi  di  tutto  que- 
sto, i cavalli  uon  erano  più  tenuti  in  pregio 
alcuno  : e quegli  animali  sì  buriosi  e su  pei  Li, 
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che  appena  si  contentavano  al  tempo  fe- 
lice il*  essere  palpeggiati  dalle  gentili  ma- 
ni delle  Dame  e de1  Cavalieri,  e careggiati 
con  ogni  dimostrazione  d’ amore  ; in  allora 
gli  avresti  veduti  a capo  basso,  beo  beuc 
sbaldanzitì,  c col  pel  luogo,  e le  orecchie 
languide  e penzoloni,  aversi  in  conto  di  buo- 
na fortuna  r essere  lasciati  pian  piano  e in 
buona  pace,  tirare  fuori  delle  Città  le  car- 
rette dal  concime  e dalle  spazzature.  I prati 
ed  i lieti  pascoli  erano  convertiti  in  boschet- 
ti di  gelsi  morettiani,  o delle  filippine,  o di 
quale  altra  specie  fosse  di  mano  in  mano  e- 
levata  alla  prima  ed  alla  migliore  riputazio- 
ne : e cosi  le  scuderie  si  vedevano  trasforma- 
te in  bigattiere. 

Con  tutto  ciò  per  altro,  non  andò  guari 
che  vi  si  riconobbe  un  cosi  fatto  contrappeso 
d’ inconvenienti,  che  i palloni  furono  gene- 
ralmente dimessi,  e poco  meno  che  allatto 
dimenticali.  Non  poche  famiglie  n’  avevano 
avuto  a piangere  ili  tristissimi  e funestissimi 
accidenti:  e,  quello  che  dee  fare  più  meravi- 
glia. non  già  sempre  perchè  la  naturale  gravi- 
tà delle  pèrsone  onde  gissero  cariente  le  gab- 
bie o navicelle,  traesse  tutta  la  macchina  a 
precipitare  e rompersi  contro  la  terra  ; ma 
anzi  più  di  frequente  perchè,'  non  ostante 
qualunque  numero  e qualunque  corpulenza 
ile’  volatori  medesimi,  r eccessiva  leggerezza 
loro  cagionava  che  fossero  trasportati  a per- 
dersi irreparabilmente  nel  mondo  della  luna. 

Un  medico  valentissimo  inveutò  un  un- 
guento di  cosi  rara  virtù,  che  ungendosene 
ì’uomo  le  membra,  come  sarebbe  per  esem- 
pio il  petto  o la  testa,  le  si  rendeva  traspa- 
renti, in  guisa  tale  che  tutto  r ihterno  c il 
contenuto  se  ne  rendeva  manifasto  e visibilis- 
simo, come  le  mote  o il  movimento  loro  in 
nn  orologio  incassato  a giorno. 

Questa  pareva  fuor  d'ogni  dubbio  una 
grandissima  comodità  di  conoscere  ciascuno 
la  natura,  e le  occorrenze  della  sua  propria 
complessioue,  e anali  cause  morbose  fossero 
principalmente  da  guardarsene  ; e dove  pre- 
cisamente accadesse  applicare  la  medicatura 
delle  infermità,  senza  che  il  paziente  fosse 
costretto  $ confessarlo  di  propria  bocca,  a 
fona  d’ essere,  come  a’  usa  al  presente,  ma- 
gnetizzalo. In  onta  per  altro  di  cosi  bella  a- 
spetlativa  di  vantaggi,  la  maggior  parte  dei 
cosi  dilucidati  veniva  in  conoscimento,  o per 
lo  meno  in  apprensione  di  ceulo  mila  perico- 
li, e di  mali  immedicabili  ; e ne  menava  una 
vita  penosa  ed  angosciosa,  ed  assai  volte  con- 
sumavansi  di  mera  disperazione. 

A cosi  gravi  inconvenienti  non  reenvn  pic- 
cola giunta  T improntitudine  de’ curiosi,  i 
quali  ad  ogni  menomo  seniore  d’ alcuna  nuo- 
va dilucidazione,  che  si  fosse  operata  nel  pae- 
se, accorrevano  in  folla,  e «abbandonando  le 
osservazioni  da  quel  lato  che  avesse  potuto 
riferirsi  all’ igiene,  ovvero  alla  terapeutica, 
si  volgevano  a farne  di  luti’  altro  genere,  ed 
impertinentissime.  E guardando  la  testa,  n- 
vrebhcro  credalo  di  vedere  nel  cervello  qui 
un  fumaiuolo,  là  una  panata,  altrove  una 
grillaia  : guardando  il  petto,  gli  avresti  sen- 
titi a notare  che  in  tino,  il  cuore  era  piccolo 
e serrato;  in  un  altro,  che  paresse  duro  da 
non  ricevere  impressioni  ; in  un  teizo,  troppo 
Incido  o molle,  da  riceverle  si,  rfia  non  te- 
nerle ; qualche  volta  non  dubitavano  d' a der- 
ni are  eh* e’  non  fosse  di  carne,  ma  si  di  bar- 
babietola, o ili  cavoli,  o di  mellone.  E non 
contenti  a questo,  che  pur  tanto  passava  la 
misura  del  convenevole,  tornavano  a guarda- 
re ad  occhio  armalo  il  cuor  medesimo,  e giu- 
rici 


ravaoo  spesso,  con  insoffribile  impudenza,  di 
vedervi  dentro  quasi  che  sempre  animalucci 
divorai,  e dispiacevoli  serpicelle,  a modo  per 
appunto  eh’ elle  appariscono  a chi  osserva, 
sotto  il  microscopio  solare,  la  stilla  dell’ace- 
to, e la  mica  del  forni  aggio. 

Or  queste  cagioni  tutte  insieme  prodassero 
che  in  breve  tempo  non  si  trovò  più  nessuno, 
che  volesse  nemmeno  sentir  parola  di  quelle 
unzioni  : ed  i resi  già  trasparenti,  per  cessa- 
re ogni  fastidio,  avevano  tolto  partito  il’ an- 
darsene, anche  di  grand*  estate,  sempre  colla 
berretta  ben  calcata  alle  orecchie, e tutti  chiu- 
si nel  paletot. 

Un  altro  cotale  di  professione  naturalista, 
giunse  a discoprire  l’arte,  con  cui  dare  age- 
volmente la  faiella  agli  animali  bruti;  e ne 
menava  grandissimo  vanto,  ed  istimavasi  au- 
tore d1  innumerabili  sollazzi  a’  suoi  concitta- 
dini, se  il  mondo  lino  a quell’  ora  aveva  tan- 
to pregiato  1*  intendere  pur  solamente  a prof- 
ferire materialmente  e rozzissiniamcntc  alcu- 
na parolaccia  alla  ghiandaia  e al  pappagallo. 
Ma  questa  volta  ancora  l'esperienza  riuscì 
lutto  al  contrario  dell*  aspettazione  ; e al  tro- 
vatore del  segreto  fu  posto  divieto  rigoroso 
di  più  valersene,  siccome  di  cosa  che  spesso 
cagionava  dispiacevoli  e tristi  effetti  nelle  fa- 
miglie -,  c in  tutto  il  restu  de*  casi  riusciva  to- 
talmente inutile. 

E realmente  era  accaduto  che  molti  ca- 
valli. forse  per  uno  spirito  di  vendetta,  ave- 
vano rivelato  assai  brutture  di  cocchieri  e dcl- 
V nitro  servidorame  delle  scuderie  ; molti  ca- 
ni con  importuna  c indiscretissima  fedeltà, 
riferivano  le  ladrerie  de*  cuochi  e degli  speo- 
ditori  ; e fino  i cancrini  s*  ardivano  di  bisbi- 
gliare mille  imprudenti  scioccherie,  intorno 
alla  vita  e alle  conversazioni  delle  Signore. 
L'inutilità  poi  del  trovatosi  riconobbe  ma- 
nifestissima in  ciò,  che  non  si  diede  esempio 
di  nessuno  animale,  che  in  qualunque  propo- 
sito sapesse  dire  cosa  nessuna,  la  quale  uou 
fosse  già  stata  prima  detta,  e ridetta,  e stam- 
pata da  molti  uomini  le  centinaia  delle  volte. 

ta  stupendissima,  e,  in  apparenza,  l'otti- 
ma delle  invenzioni  fu  che,  per  via  di  certe 
bagnature  c di  non  so  quali  farmachi,  si  ven- 
ne a capo  di  ridonare  la  vita  agli  estinti. 

In  sulle  prime  la  cosa  non  trovava  alcuna 
fede  ; ma  poscia  convenne  darsi  vinto  alla 
forza  del  fatto  palpabile,  e moltiplicato  in 
mille  esempi. 

Nacque  allora  un’amorosa  sollecitudine  in 
quasi  tutte  le  famiglie  di  vedere  risuscitato 
chi  il  padre,  chi  la  madre,  chi  il  marito,  chi 
la  moglie,  chi  qualcun  altro  de’  consangui- 
nei, o degli  amici  : e facilmente,  per  mezzo 
di  preghiere  o eli  moneta,  ottenevano  da  chi 
sapeva  la  faccenda,  il  loro  desiderio. 

Ma  anche  qui  uon  andò  molto  che  si  vide 
chiaro  come  praticamente  la  coso  riusciva 
tutto  al  contrario  di  quello  che  sarebbe»!  anti- 
veduto; conciossiachè  non  ne  coglicsscro frut- 
to di  bene  nè  i vivi,  nè  i rediv  ivi;  per  la  qual 
cosa  il  comune  fu  cosi  generalmente  occupa- 
to di  mabi  contentezza  che  si  tornò  a volere 
che  i morti  fossero  lasciati  riposare  in  pace. 

Non  mi  posso  allungiire  specillila nuovi  i 
diversi  incontri  spiacevolissimi  degli  avari, 
che  sovvennero  a vedere  cogli  occhi  propri  i 
loro  eredi  a biscazzare  e fondere  quelle  fa- 
coltà, per  cui  amore  eglino  avevano  sostenu- 
to privazioni  e miserie  e travagli  d'  anni  e di 
anni  ; c cosi  de'  testatori,  per  cagione  della 
disposizioni  loro  malignamente  frantóio  e 
capovolte  ; nè  delle  mogli,  nò  dei  mariti  a 
cui  rincrebbe  ricuperare  ì mariti  c mogli  biz- 


zarre e riottose.  Basti,  che  generalnfcnle  le 
case  tutte  n’  erano  sbattute  dalla  più  fiera 
tempesta  di  passioni,  che  mai  si  possa  imma- 
ginare ; ed  il  motivo  più  comune  era  elio 
quelli  che  avev  ano,  si  volevano  tenere;  e quel- 
li che  avevano  avuto,  pretendevano  di  dover 
essere  seni’  altro  rimpowessati.  Mille  e mille 
cause  furono  portate  ai  Tribunali  ; che  trat- 
tandosi di  casi  non  accaduti  mai  più  per  l'ad- 
dietro,  andavano  procrastinando,  e non  avreb- 
bero voluto  spiegare  massima.  Ma  alla  per 
fine  era  tanta  la  pressa  degli  attori,  che  bi- 
sognò venire  alle  Sentenza  gravissime  ed  a- 
marissime  : in  virtù  delle  quali  molti  perde- 
rono  le  possessioni,  molli  le  dignità,  molti  gli 
uffici  ; senza  contare  quelle  sentenze  di  mi- 
nore entità,  per  cui  molti  Professori,  le  lezio- 
ni ; moltissimi  Scrittori,  la  massima  parte  del- 
le opere  loro  ; ed  innumcrabili  donne,  con 
incredibile  dispiacere,  i ricci  e quasi  tutta  la 
capellatura. 

Molto  migliore  di  tutte  le  altre,  fuor  d’ o- 
gni  paragone,  e pienissima  dì  vantaggi,  fu  la 
invenzione  d’  una  certa  maniera  di  museruole 
sottilissime,  e leggeri  come  le  bolle  di  sapo- 
ne, le  quali,  dal  mezzo  dell'  aperta  mano, 
con  un  (iato  si  mandavano  volare  liberamen- 
te per  l’ aria  nelle  camere,  dove  fossero  uo- 
mini a parlare  : c per  effetto  di  non  so  quale 
misteriosa  simpatia,  s' attaccavano  alla  bocca 
di  chi  stesse  dicendo  cose  vane  e scipite,  o 
per  qualunque  sia  titolo  non  convenienti.  Ma 
nel  mentre  che  io  m’ aspettava  di  vederne  so- 
pra d'  altri  il  hello  esperimento,  mi  sentii  al- 
r improvviso  da  una  di  loro  togliere  la  paro- 
la : c non  mi  restò  altra  potenza,  che  d* in- 
chinarmi profondissimamcnle  a quelli,  i quali 
avevano  avuto  lino  ad  allora  la  sofferenza  dì 
starmi  ad  ascoltare. 

(Fortunato  Corazzarti  Pedcrzini  '. 


‘ LA  CRAVATTA. 

(lalUtlOM;. 

La  eravate  e'  est  C Komm*. 


La  grande  rivoluzione  dell’  80  fu  per  le  ve- 
sti mine  per  1*  ordine  polìtico  uu  tempo  di 
vicissitudini  e di  confusione:  la  cravatta  per 
esempio  andò  soggetta  ad  uno  di  que'  totali 
rivolgimenti,  che  non  vengono  a rimiov oliar 
la  faccia  della  terra  se  non  coi  secoli.  Prima 
ogni  classe  di  persone  aveva  uu  abito  suo  pro- 
prio ; all'  aiuto  si  conosceva  l' uomo  di  stato, 
all’ abito  l’artista,  il  cittadino,  l' artigiano, 
nè  la  cravatta  era  allora  altra  cosa,  dio  una 
parte  come  tutte  le  altre  dell*  arnese,  senza 
nessun*  particolare  importanza,  senza  nessu- 
na considerazione. 

Ma  da  che  gli  uomini  furono  dichiarati 
tutti  eguali  nei  loro  diritti,  wo  divenuti  al- 
tresi tutti  eguali  nelle  lor  fogge;  e la  diffe- 
renza del  drappo,  il  taglio  delle  vesti,  non 
distinsero  più  I'  una  dall’  altra  le  condizioni. 
Come  dunque  riconoscerei  in  mezzo  a tale  ii- 
niformità  1 Per  qual  ugno  esterno  disceruerc 
il  grado  delle  persone  ? A quest’uopo  si  tro- 
vò appunto  la  cravatta  ; da  quel  giorno  ella 
nacque  alla  vita  pubblica  ; ebbe  un'  impor- 
tanza civile,  e fu  destinata  a ricondurre  quel- 


lo  gradarioni  ch’orano  state  tolto  nella  ge- 
rarchia delle  vesti  ; divenne  come  l'impronta 
alla  quale  possono  conoscerei  le  persone  com- 
pite e quelle  che  compite  non  sono. 

E di  vero  di  tutte  le  parli  del  vestire  la 
era' a Uà  è la  sola  che  appartenga  all*  uomo, 
la  sola  che  sia  opera  veramente  individua  : 
imperciocché  tutto  il  merito  del  cappello, 
del  giustacuore,  della  calratura  certo  V han- 
no il  cappellaio,  il  sartore,  il  caliolaro,  clic 
ce  li  consegnarono  in  tutto  il  loro  splendore; 
nulla  non  ci  abbiamo  messo  del  nostro,  se 
non  le  sconciature;  qnando  all’  incontro  per 
la  cravatta  siamo  lasciati  in  balia  dì  noi  stes- 
si : la  stiratrice  non  fa  che  arrecarci  un  pex- 
zuolo  di  batista  o giacouet  inamidato,  e di- 
sposto, so  s«  vuole,  ma  sta  poi  all*  arte  no- 
stra, nir  ingegno,  al  buon  gusto  il  metterlo 
in  opra  ; è come  un  masso  di  marmo  nelle 
mani  d1  un  industre  scultore  o d'  un  volger 
scarpe  llino. 

Tanto  vale  la  cravatta  e tanto  vai  l’uomo; 
poiché  la  eravate  c*  est  r htmme  : per  essa 
1*  uomo  $'  appalesa,  si  nobilita,  e si  distinguo 
dalla  comune  degli  altri. 

laonde,  chi  ben  consideri,  è cosa  ornai  di- 
mostrala, che  dalla  cravatta  si  può  giudicar 
chi  la  porta  : per  conoscere  un  uomo  basta 
solo  gittar  1*  occhio  su  quella  parte  del  corpo 
che  unisce  il  capo  alle  spalle.  Cosi  p.  e.  quel- 
la cravatta  saldata,  dura,  dritta,  senza  una 
piega  al  mondo,  con  un  nodo  piatto,  quadra- 
to, simmetrico  come  so  Tosse  opera  del  com- 
passo, 6 d’  un  uomoesatto,  contegnoso,  egoi- 
sta che  vive  del  proprio. 

Quest’allra  di  mussolina  senz’amido,  nè 
apparecchio,  a sghembo,  con  un  cappio  ine- 
satto ...  è un  chiaccherone,  un  cantastorie, 
un  poeta. 

Certe  cravatte  giganti  e madornali,  che 
volentieri  si  piglierebbero  per  un  materas- 
so... Ma  qui  m’ arresto  per  non  «fiorare  in 
poche  lineo  un  soggetto  degno  d’ ispirare  un 
poema  epico,  e non  si  rida  perchè  la  cosa  è 
verissima.  Una  cravatta  non  vai  forse  una  sec- 
chia rapita?  Nè  sorci  forse  lontano  dal  farne 
una  dissertazione,  esaminandone  la  storia  c- 
timologica,  medica,  lllosolìca,  morale,  poli- 
tica, galante  e militare,  considerandola  ri- 
spetto alla  moda  dalla  sua  origine  lluo  a'  di 
nostri.  Vorrei  pure  parlare  dei  colli,  della 
presunta  loro  antichità,  dei  loro  incomodi  e 
vantaggi,  delle  rivoluzioni  avvenute  al  lor  re- 
gno, e quando  furouo  rotundi,  o quando  si 
usarono  a punte,  c quando  bassi,  quand'alli; 
nè  laseerct  tampoco  in  dimenlicauza  la  cra- 
vatta nera,  modesto  arnese  di  seta  che,  a 9Ì- 
miglianza  del  gallo,  fu  pigliata  in  protezione 
da  Marte,  e che  vide,  non  son  secoli  tante 
prodezze  e tante  vicissitudini  nei  campi.  Di- 
rei come  dal  1832  in  poi  Ja  cravatta  nera  o- 
stese  la  sua  giurisdizione,  entrò  fari  iva  nelle 
eonvereazioni,si  fe’  strada  nei  teatri,  nc’pran- 
zi,  ed  osò  alla  line  mostrarsi  sino  nei  festini  e 
ne’  più  lieti  spettacoli.  Prima  ella  avrebbe 
appena  ardilo  mostrarsi  di  pieno  giorno,  o di 
varcare  la  sera  le  soglie  d’un  anticamera;  ma 
oggi  !...  Torno  all’ argomento,  alla  cravatta 
originale,  alla  cravatta  madre. 

Considerata  no’  diversi  riguardi  gli  uomini 
rispetto  a lei  si  dividono  naturalmente  in  tre 
categorie. 

E prima  di  tutto,  per  cominciare  da  quel- 
la che  merita  meno  la  mia  attenzione,  ecco 
si  fa  innanii  quella  classe  numerosa  di  perso- 
ne che  portano  la  cravatta  senza  sentirla,  sen- 
za conoscerla,  senza  farne  nessuna  stima.  Co- 
storo s*  avvolgono  c stringono  ai  collo  ogni 


mattina  la  prima  pezzuola  che  loro  capita  in 
mann,  con  tale  indifferenza  che  peggio  non 
farebbero  d*  una  corda  ; poi  nef  resto  del  di 
passeggiano,  mangiano,  sparlano,  c la  sera  si 
coricano  c s'  addormentano,  senza  scrupolo, 
senza  rimorso  c paghi  appieno  di  sè  medesi- 
mi come  se  la  loro  cravatta  fosse  stata  la 
meglio  allacciata  del  mondo,  nè  avesse  nulla 
da  rimproverar  loro.  Genti  veramente  da  po- 
co, che  continuano  il  XV  IH  secolo,  in  mezzo 
al  XIX.  Vivi  anacronismi,  che  a dispetto  del 
secolo  doi  lumi  sono  ahimè  troppo  pur  nume- 
rosi ! e che  qui  non  si  registrano  se  non  per 
memoria;  giacché  rispetto  alla  cravatta  egli- 
no sono  genti  perduto. 

Di  sopra  a loro  stanno  immediatamente 
que’  tali  che  pur  veggono  ciò  che  la  cravatta 
ha  in  sè  dì  buono,  c ciò  che  uno  può  trarne, 
ma  non  sanno  poi  farne  da  sè  loro  prò  c si 
restringono  ad  una  imitazione  servile.  Ingc- 
ni  sterili  c limitati,  senz’  estro,  senza  un’  i- 
ea  prepria,  e che  studiano  ogni  di  il  cappio 
e la  nasiricra  che  copieranno  il  domani,  non 
dissimili  da  quegli  uomini  frivoli, che  cercano 
ne'diz  innari  il  mattino  quel lospirito che  avran- 
no poi  lo  sera,©  meglio  ancora  pari  ai  mendi- 
canti che  non  vivono  se  non  di  elemosina. 

Nella  prima  schiera  si  colloca  infine  quella 
gioventù  forte  e per  sè  poderosa,  la  quale 
sente  c comprende  ciò  che  la  cravatta  na  in 
sè  d’ essenziale  c d’ intimo  col  poter  dell'  in- 
gegno. 1 simigliarti  non  hanno  nè  maestri  nè 
modelli,  trovano  in  loro  medesimi  le  proprie 
forze,  non  ascoltano  che  il  proprio  gusto, 
non  seguono  che  le  loro  dottrine  : infine  so- 
no creatori. 

Imperciocché,  ponete  ben  mente,  la  cra- 
vatta non  vive  che  di  originalità,  di  non  so 
qual  sua  natia  grazia  e freschezza  : P imita- 
zione, lo  stento  la  guastano,  l’uccidono  ; nè 
s*  arriva  a ben  fare  con  la  fatica  o lo  studio  ; 
la  cravatta  è opera  totto  spontanea,  d’ estro, 
d’ immaginazione , d’ istinto.  U na  cravatta 
ben  messa  è nno  di  quei  tratti  speciali  Che 
ben  si  sentono  e si  ammirano,  ma  di  cui  uno 
non  può  render  ragione.  Essa  è,  come  dire, 
ima  cosa  romantica.  Il  di  che  troverà  il  suo 
Aristotile,  quel  di  sarà  finito  il  suo  regno. 

Quanto  (wi  a quelle  genti  paurose  clic  ben 
conoscendo  P importanza  .e  il  valore  dell’  ar- 
nese genti  In,  ma  non  ^arrischiando  di  affron- 
tarne le  difficoltà,  credono  torsi  di  dosso  o- 
gnl  malleveria  con  quegl'infelici  trovati  dcl- 
ì'inlingardaggine,  quelli;  pseudo-cravatte  che 
si  comperano  belle  c fatto  a’  mereiai,  c s'al- 
lacciano per  di  dietro  ; non  occorre  che  se 
ne  parli.  Abbastanza  si  danno  a conoscere  di 
perse  : gente  fatta  in  fretta  c sciamannata 
clic  vuol  sforzar  la  natura  ; poiché  una  gor- 
giera ò gorgiera  né  sarà  mai  una  cravatta, 
come  una  parrucca  é parrucca,  nè  si  dirà  mai 
capellatura.  Ho  voluto  notar  anche  questo, 
perche  di  me  non  si  dico  e per  mostrar  an- 
che al  mondo  i pericoli  dell’  indifferenza  in 
materia  di  cravatta,  giacché  torno  a dirlo; 
La  eravate  p*  est  T homme. 

( T . Lopùtetii.) 


MICHELE  PE1UUN. 


a Convieu  partire,  e partire  al  più  presto  1 
veggo  bene  clic  ha  venduto  il  suo  orologio 


senza  dirmelo.  È inutile  che  sì  affatichi  dal- 
la mattina  alla  sera,  una  donna  non  può  col 
lavoro  dell’  ago  provvedere  a ciò  che  biso- 
gna a due  perenne.  Avrei  dovuto  andarmene 
da  un  pezzo!  ma  dove?  senza  danari,  nò  pa- 
renti, nè  amici  ! Come  mi  trarrei  d*  impac- 
cio. in  quel  mondo  ove  non  ho  mai  vissuto, 
e del  quale  conosco  lauto  gli  usi  quanto  un 
bambino  di  nascita  ? — Nou  serve  ! partirò  : 
quando  avessi  da  chiedere  P elemosina  sulla 
strada  maestra,  qnando  dovessi  pure  morir 
di  fame  ! » 

Questo  monologo  si  faceva  nell’  anno  Vili 
della  Repubblica,  in  una  cameretta,  che  for- 
se esiste  tuttora  in  Dizione,  e eh1  era  occu- 
pata dall’  ex-curato  di  un  villaggio  nel  di- 
partimento della  Costa  d‘Oro.  Michele  Pcr- 
rin,  il  qnale  fin  allora  non  aveva  vissuto  se 
non  per  giovare  altrui,  e pregare  Iddio,  c 
coltivare  tl  giardino  del  suo  presbiterio,  era 
stalo  levato  a forza  dall'  asilo  ove  passati  a- 
veva  tranquillamente  venti  anni.  Privato  del 
teuue  appannaggio  relativo  alle  sne  funzioni, 
perseguitalo  da  parecchi  agenti  del  governo 
repubblicano,  ed  a tutti  sospetto,  era  ito  er- 
rando lungo  tempo,  ora  per  iscansare  di  es- 
sere arrestato,  ora  per  raccom ambirsi  ad  al- 
cune brave  persone  delle  quali  in  epoca  più 
fortunata  sì  era  cattivata  la  gratitudine.  Or- 
mai abitava  da  un  anno  in  Digione,  essendosi 
ivi  riunito  alla  sorella  Maddalena  Pcrrin,  pa- 
drona di  casa  lindi’  egli  aveva  avuto  casa, 
ed  allora  suo  unico  appoggio  in  questo 
mondo. 

Maddalena  nel  lasciare  il  presbiterio  si  tra- 
sferì direttamente  a Digione,  ove  losingavasi 
di  ritrovare  vari  antichi  conoscenti  c campare 
col  prodotto  del  suo  lavoro.  E giunse  in  (atti 
a ritrarre  dalla  sua  capacità  nel  cucito  quel 
tanto  che  bisognava  per  fornire  ampiamente 
al  suo  vitto.  Però,  quando  il  buon  curato  ce- 
dendo al  di  lei  invito  venne  a ricoverarsi  in 
una  delle  due  stanzine  di  sotto  alla  soffitta, 
ch'ella  chiamava  il  suo  appartamento,  sì  ac- 
colse presto  che  un  uomo  nel  vigore  dell’età 
e di  ottimo  appetito  è più  difficile  a mante- 
nersi che  ad  alloggiarsi. 

Si  guardava  bene  per  altro  dal  dimostrare 
al  fratello  neppur  r ombra  d*  inquietudine 
sulla  sorte  futura  di  entrambi  loro.  Chi  1’  a- 
vesse  intesa  a cantare  mentre  orlava  le  cami- 
cie, chi  l’ avesse  veduta,  allorché  posto  sulla 
tavola  un  grosso  pezzo  di  pane  ed  un  bricio- 
lo di  carne  gridava;  — Michele, il  tuo  pranzo 
è pronto  ! — E poi  la  notte  appena  si  giace- 
va sul  suo  letticciuolo,  sicura  perche  udiva 
russare  il  fratello  eh*  ei  fosse  in  sonno  pro- 
fondo, tosto  una  quantità  d'idee  funestissime 
correvano  ad  assalirle  la  meote.  Se  il  mini- 
mo ritardo  io  qualche  pagamento  dei  suoi 
avventori  la  poneva  in  ristrettezze,  era  certo 
che  otto  giorni  di  malattìa  cagionerebbero 
una  miseria  tremenda!  Ed  inoltre  venivano 
gli  anni  di  galoppo,  ne  aveva  soltanto  due  di 
meno  di  Michem,  il  quale  entrava  appunto 
nei  cinquanta  ; le  si  scemava  la  vista,  e tra 
poco  forse  non  polrebl«e  più  cucire  nemmeno 
cogli  occhiali.  Invano  procurava  bandire  que- 
sti pensieri  cosi  tetri  ; molte  volte  spuntava 
il  sole,  e rischiarava  la  sua  camera,  c la  chia- 
mava all*  opra,  senza  eh’  ella  avesse  chioso 
gii  occhi  un  momento. 

Michele  poi,  non  ostante  ésuoi  sforzi  ondo 
celargli  gli  effetti  della  sua  permanenza  pres- 
so di  lei,  aveva  scoperta  la  dolorosa  verità, 
c non  cessava  di  Far  progetti  per  riuscire  a 
guadagnare  anch’  egli  qualche  soldo.  La  so- 
rella però  si  oppoBcva  energicamente  a lutto 
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ciò  che  le  sembrava  contrario  alla  (ligniti 
deir  ex-curato  di  M.  . . . Un  solo  di  lui  di- 
visa mento  aveva  ottenuto  il  suo  assenso:  cioè, 
ella  consentiva,  che  avendo  fatti  boom  stu- 
di desse  lezioni  di  greco  e di  latino  , ed 
anzi  non  lasciava  uno  che  avesse  Agli  o ni- 
poti senza  stimolarlo  a far  loro  imparare  le 
lingue  morte  e scegliere  Perrin  per  maestro. 
Ma  fosse  che  gli  abitanti  facessero  poco  con- 
to di  quelle  anticaglie,  o che  non  avessero 
gran  fiducia  nella  sua  scienza,  inutilmente 
ella  supplicava  e amici  e bottegai  perché 
dessero  ancorché  a poco  prezzo  degli  alunni 
a Michele,  u E si,  gli  è tanto  capace  ! anda- 
va dicendo  — vorrei  che  lo  vedeste  in  casa, 
non  legge  altro  ebe  latino  o greco,  quando 
non  abbia  davanti  il  suo  breviario.  In  som- 
ma, nou  vi  accomoda,  non  volete?  non  se 
ne  parli  più  ! p — E con  un  sospiro  terminava 
le  sue  conferenze. 

— Ed  era  vero  che  il  boon  sacerdote  non  di- 
v erti  vasi  in  altro  che  a scorrere  Omero  e Ta- 
cito, cui  aveva  salvati  dal  suo  naufragio,  e 
di  cui  componeva»  tutta  la  sua  libreria.  Con- 
ducendo  nna  vita  ritiratissima,  qnaodo  il 
tempo  nou  gli  permetteva  di  andarsene  solo 
a passeggiate,  se  ite  stava  a leggere,  a pre- 
gare ; e"  la  voce  di  Maddalena  era  qnasi  P u- 
nica  voce  che  udita  avesse  da  un  anno:  d’on- 
de ne  risultava  che  il  suo  affetto  per  la  so- 
rella, sempre  grandissimo  si  era  del  pari  an- 
che aumentato  in  maniera  da  fargli  conside- 
rare una  nuova  separazione  come  la  massima 
delle  sciagure.  — Aspettava  in  angoscio  ter- 
ribili il  ritorno  di  Maddalena  ogni  qualvolta 
essa  usciva  con  animo  di  procacciargli  sco- 
lori, ma  già  da  alcun  tempo  aveva  cessato 
di  domandarle  poi  P esito  «elle  sue  ricerche 
per  risparmiarsi  una  spiacevole  risposta,  ba- 
stava eh’  essa  gli  si  accostasse  a dargli  un 
bacio  senza  parlare,  e dopo  aver  buttato  con 
un  po’  di  rabbia  Io  scialln  sol  Ietto  si  rimet- 
tesse al  lavoro,  perchè  ei  dicesse  fra  sè:  Con- 
vicn  partire  ! E la  vendita  di  un  oriuolo,  di 
cui  F ottima  donna  faceva  molto  caso,  fini, 
come  indicavamo  poco  prima,  di  risolverlo. 

Aveva  fissato  astutamente  di  dividersi  da 
lei  la  settimana  seguente,  cd  ecco  che  una 
mattina  Maddalena  tornò  con  una  cera  a- 
stralta,  confusa  ed  Insolita,  e di  cui  Michele 
Che  slava  riflettendo  non  potè  accorgersi  su- 
bito. Si  era  seduta  a rattoppare  un  grembiule 
sotto  la  finestra,  mentre  l’altro,  quantunque 
avesse  sulle  ginocchia  un  libro  aperto,»  lam- 
biccava il  cervello  per  rintracciare  la  ma- 
niera di  vivere  quando  avesse  abbandonato  il 
solo  asilo  che  gli  rimnneva. 

— Che  guaio  gli  è che  Parigi  sia  tanto  lon- 
tano ' — disse  parecchio  volte  la  vecchia  zi- 
tella. forse  sema  neppure  avvedersi  di  aver 
parlato  forte. 

— Alla  quinta  ripetizione  di  codesto  inter- 
calare Michele  alzo  la  testa. 

— Perchè,  sorella  ? perchè  vorresti  che 
fosse  più  vicino  ? 

— Ah,  perchè!  sarebbe  un  discorso  lun- 
go, mio  caro,  e tu  adesso  leggi  il  tuo  0- 
mero 1 

— Di’  pure,  sogginnse,  posando  il  volume 
sul  tavolino. 

— È che  ho  saputo  nna  cosa  tanto  sor- 
prendente, tanto  meravigliosa  !...  Bisogna 
confessare  che  vi  sono  delle  genti  molto  for- 
tunale ! 

— Oh,  non  siamo  noi,  di  sicuro  ! —ei  re- 
plicò sospirando. 

— No,  ma  il  tuo  antico  compagno  di  col- 
legio. Eugenio  Carnea,  sai  ch’  era  ito  a Pa- 
io® 


rigi  a cercare  impiego  ? ebbene  ! ora  ritorna 
qui  con  un  impiego  da  due  mila  franchi  al- 
V anno  nei  Diritti  Kiuniti. 

— Due  mila  franchi  ! Hai  ragione  di  dire 
che  vi  sono  delle  genti  fortunate,  perchè  io 
te  lo  do,  quell’  Eugenio,  per  il  più  grande 
infingardo  e più  completo  ignorante  che  mai 
uscisse  dalle  scuole  di  Jtiilly. 

— Per  questo  moriva  di  fame  in  Parigi 
da  quasi  tre  anni,  ma  la  sua  sorte  volle  che 
un  altro  allievo  del  collegio  medesimo,  Giu- 
seppe Fouchè,  del  quale  tu  mi  parlasti 
sjiessn  . . . 

— Oh!  Giuseppe  Fouchè,  per  esempio, 
dev’ («sere  tult'altro  ! Ho  caro  ai  sentire  che 
sia  sempre  vivo.  Accorto,  veh  ! dei  più  ac- 
corti ! Oh,  oh  ! ci  sostenevamo  reciproca- 
mente : egli  mi  aiutava  nelle  mie  lezioni,  ed 
in  compenso  io  faceva  a pugni  per  lui...  per- 
chè io  era  forte,  robusto,  e Giuseppe  no  ! 

— Con  tutto  ciò  si  è tirato  avanti  bene, 
non  dubitare  ! è ministro...  di  che  cosa  ? non 
lo  so,  nia  pare  che  quando  uno  è in  quella  ca- 
rica si  possa  fare  tntlo  quello  che  si  vuole,  o 
siccome  la  sua  maggiore  soddisfazione  è di 
formare  uno  stato  ai  sooi' antichi  compagni 
di  studio... 

— Ah  ! se  ne  fossi  certo  ! interruppe  Perrin. 

— Mi  pare  che  ne  abbia  data  uua  buona 
prova  a favore  di  Camus,  rispose  Maddalena; 
ma  quello  era  là.  poteva  vederlo,  parlargli... 

— E io,  che  non  ci  andrei?  esclamò  il  fra- 
tello risoluto  ; ci  andrò,  signora  si  ! vedrò 
Fonchè.  gli  discorrerò  ; se  ha  riconosciuto 
Camus  ch’era  rimasto  due  anni  soli  a Juilly, 
dee  riconoscere  anche  me  ! 

— E iutraprenderesti  un  viaggio  cosi  lun- 
go?— disse  la  buona  creatura  spaventata, 
no,  no,  mio  caro... 

— Senti  poi,  Maddalena  ' — egli  riprese  a 
dire  — o che  vada  a Parigi  o in  altro  luogo, 
tanto  io  parto... 

— Parti,  mi  lasci  ! 

— Ta  ti  guadagni  per  l’appunto  il  pane 
per  tc  ; io  non  vuo’  più  seguitare  a mangiar- 
tene la  metà,  e tutto  quel  che  potresti  dire 
per  indurmi  a rimanere,  vedi  ? udii  farebbe 
altro  che  affliggermi,  senza  che  mi  spingesse 
a mutar  risoluzione.  Premesso  questo,  non  è 
meglio  eh’  io  vada  a Parigi  che  in  altra  par- 
te, dacché  mi  dèi  la  lusinga  di  trovarci  un 
amico? 

— Ma  è cosi  lontano  ! — diceva  Maddale- 
na, e metteva»  a piangere. 

— Eh  via  ! sessanta  o settanta  leghe  che 
sono  mai  per  un  buon  camminatore  ? quel 
che  più  or  incresce  è di  toglierti  ancora  due 
o tre  scudi  per  campare  strada  facendo  e sai 
principio  del  soggiorno  laggiù.  Potrai  procu- 
rarteli ? 

— Non  ti  lascerò  andar  via,  no.  con  due  o 
tre  scudi,  Michele!  disse  Maddalena  singhioz- 
zando. 

— E più  che  non  mi  occorre,  sai  ? Il  cuo- 
re mi  dice  che  ima  volta  arrivato  avrò  qual- 
che risorsa,  e con  la  prima  lettera  ti  darò 
linone  nuove. 

Il  poverello  si  mostrava  si  pieno  di  speran- 
za nell’  esito  della  sua  gita  clic  lini  con  ispi- 
rarne anche  alla  sorella.  Questa,  senza  esse- 
re perfettamente  consolata,  sorrideva  peri» 
alla  prospettiva  di  una  sorte'  più  felice  pel 
suo  Michele.  Egli  in  sostanza  non  ci  contava 
al  pari  di  lei,  ma  determinalo  a non  esserle 
più  d’aggravio,  rifletteva  clic  al  fine  potreb- 
Ihs  anco  fare  da  facchino  c portare  le  loffia, 
allorché  Maddalena  non  fosse  seco  ad  impe- 
dirglielo. 


1 preparativi  di  un  viaggio  rimile  non  es- 
sendo di  natura  da  ritardarlo,  due  giorni  dopo 
Maddalena  fece  con  grande  attenzione  pel 
suo  amato  Michele  un  fagotto,  ch’el  doveva 
portare  in  cima  ad  un  bastone,  gli  consegnò 
un  gruppetto  sigillato,  che  disse  contenere 
otto  innnete  da  cinque  franchi,  e quando 
ambedue  si  furono  abbracciati  un  centinaio 
(li  volte  sciogliendosi  in  lacrime  si  separa- 
rono. 

Perrin  fece  dieci  leghe  nella  prima  gior- 
nata, spinto  dalla  duplice  brama  di  arrivar 
presto  e spender  poco  per  la  strada.  Era 
beasi  assai  più  ricco  che  non  si  credeva,  men- 
tre al  secondo  giorno,  vuota  aveado  la  bor- 
sa, comunque  si  fosse  mantenuto  a pane  o 
cacio,  apri  1*  involto,  e restò  intenerito  cd 
attonito  ritrovandovi  oltre  ai  quaranta  fran- 
chi tre  monete  d’ oro.  Persuaso  che  la  so- 
rella non  avesse  potuto  disporre  di  tal  som- 
ma senza  coutrarrc  dei  debiti,  si  propose  di 
non  metter  mano  a quell’  oro  e rimandar- 
glielo alla  prima  occasione. 

Tosto  eh’  ehi»  fissato  il  suo  domicilio  nel 
più  meschino  albergo  della  capitale  andò  a 
procacciar»  le  informazioni  che  gli  abbiso- 
gnavano. I.a  vita  da  lui  fatta  dopo  d’ essere 
uscito  dal  collegio  lo  avea  tenuto  in  una  to- 
tale ignoranza  delle  cose  del  mondo,  e di 
tutto  ciò  che  non  era  succeduto  irei  villaggio 
di  M...  o a dir  molto  nel  dipartimento  della 
Costa  d’ Oro.  Interrogando  il  suo  oste  venne 
a sapere  che  Giuseppe  Fouchè  era  ministro 
della  polizia  generale,  che  dava  pubblica  u- 
dicuza  una  vòlta  la  settimana,  ma  ch’era  ne- 
cessario scrivergli  per  ottenerne  una  parti- 
colare. 

E perchè  questa  era  quella  a cui  egli  mi- 
rava, distese  senza  indugio  la  seguente  mo- 
riva : 

Michele  Perrin  prega  V antico  suo  compa- 
gno di  nudi  Giuseppe  Fouchè  di  riceverlo  al 
più  presto  possibile.  Abita  alla  locanda  del 
Sole  in  rio  Mmffetard  — Vale  et  me  ama. 

Fatta  la  lettera  la  sottopose  all’esame  di 
Legras  suo  locandiere,  che  subito  P aveva 
preso  a benvolere  in  vista  dell’  ottimo  suo  a- 
spetto.  — Sta  bene,  gli  disse  con  aria  d’ im- 
portanza, atteso  che  il  punto  più  essenziale 
e che  sia  corta  ; però  se  fossi  nei  vostri  piedi 
ci  metterei  di  sopra  : Cittadino  Ministro , o 
di  sotto:  salute  e rispetto , perchè  questi  mi- 
nistri repubblicani  d’ oggidì  sono  altrettanto 
ambiziosi  come  quelli  di  tempo  addietro.  A- 
bitano  in  palazzi  magnifici,  ed  hanno  più 
seni  tori  eh’  io  non  abbia  capelli  in  lesta. 

Michele  seguì  il  consiglio  soltanto  in  par- 
ie, ed  aggiunse  unicamente:  salute  e rispetto 
all’addio  scritto  in  Ialino,  che  immaginava» 
dover  rammentare  a Fouchè  V epoca  iu  cui 
ambedue  seduti  su  la  medesima  panca  spie- 
gavano Cicerone. 

Passò  quasi  la  settimana  senza  che  rice- 
vesse alcuna  notizia,  e quando  domandò  a 
l/’gras  se  avveniva  spesso  che  un  ministro 
non  rispondesse,  questi  senza  neppure  pren- 
der fiato  gliene  citò  da  cinquanta  e più  e- 
sempL 

Erano  dunque  svanite  le  sue  speranze,  ed 
egli  non  pensava  oramai  che  a ritrovare  un 
mezzo  da  guadagnami  il  pane  col  sudore  del- 
la sua  fronte,  quando  una  sera  il  portinaio 
gli  consegnò  un  biglietto.  Ah  ! gli  battè  il 
cuore  come  non  gli  era  battuto  giammai!  Lo 
dissigillò  tremando,  si  accostò  alla  candela 
accesa  netto  Stambugio,  e lesse  queste  pa- 
role, che  gli  parvero  vergate  in  caratteri  (l’o- 
ro.— li  Ministro  delta  Polizia  generale  ri- 


reterà  il  cittadino  Michele  Perrin  giovedì  24 
corrente  ad  un’  ora. 

Bisognerebbe  alia  guisa  del  nostro  eroe  es- 
ser tornato  all'  albergo  dopo  avere  mesta- 
mente percorse  le  strade  di  Parigi,  quelle 
vie  tanto  popolate,  ma  nelle  quali  indarno 
avrebbe  cercato  un  individuo  che  gli  porges- 
se una  mano  soccorrevole,  per  figurarsi  il 
suo  giubbilo  all'  idea  di  avere  finalmente  un 
protettore,  ed  anche  potentissimo.  Quindi 
non  si  coricò  innanzi  di  avere  scritto  a Mad- 
dalena che  andrebbe  giovedì  venturo  dal  Mi- 
nistro della  Polizia  ; e Dio  sa  quanto  in  que- 
sto avviso  si  racchiudeva  di  speme  pel  fra- 
tello c per  la  sorella  ! 

Arrivato  quel  giorno,  Perrin  prima  del 
mezzodì  era  già  nell'  anticamera.  Seduto  in 
cima  ad  una  panca,  apparecchiava  le  sue  fra- 
si, e specialmente  sforzavasì  a bandire  la  ti- 
midezza naturale  a coloro  che  sempre  vis- 
sero lungi  dalle  alte  società,  c che  accresce- 
vasi  ancora  dal  vedere  un  palazzo  in  cui  tat- 
to indicava  potere  ed  opulenza.  Per  farà  a- 
nimo  si  ricordava  i tempi  delle  scuole,  e men- 
tre tra  sé  ripeteva  che  ingomma  Fouchè  era 
stato  suo  collega,  fu  chiamato. 

Fouchè  era  solo  nel  suo  gabinetto,  assiso 
davanti  ad  un  banco  tutto  coperto  di  fogli  e 
giornali  politici.  Appena  ebbe  alzato  il  capo 
e fissati  gli  occhietti  rossi  su  colui  eh’  entra- 
va, assunse  modi  gioviali,  e disse  : 

— Oh  ! nou  occorreva  che  tu  ti  facessi  no- 
minare : quando  ti  avessi  incontrato  per  la 
via,  ti  avrei  subito  ravvisato. 

All'  affabile  accoglienza  Michele  riacqui- 
stò tutto  il  coraggio. 

— E voi,  cittadino  ministro! — rispose  cor- 
dialmente, strìngendo  la  destra  che  quello 
gli  porgeva  — siete  cambiato  cosi  poco  che 
mi  par  d’ essere  nell’  epoca  in  cui  il  padre 
Viel  ci  dava  delle  penitenze  ! 

Fouchè  mostrò  un  viso  allegro  che  non  gli 
era  solito  : chi  sa  che  I’  aspetto  di  un  amico 
di  collegio  non  cancellasse  in  lui  delle  gravi 
rimembranze?  chi  sa  che  non  lo  riconduces- 
se alla  prima  sua  vita  innocente  ? 

— Siedi  qui,  soggiunse,  o dimmi  che  Tu  di 
te  dacché  non  ci  vedemmo. 

— Stetti  molti  anni  felicissimo,  replicò 
l' altro  sospirando,  avendo  ottenuta  la  cura 
del  piò  bel  villaggio  di  Borgogna... 

— Trista  situazione  è adesso  quella  di  un 
curato  ! — esclamò  il  Ministro  scuotendo  la 
testa. 

— Cosi  trista  di  fatti,  che  dopo  essere  sta- 
to cacciato  fuori  dal  mio  presbiterio,  rovina- 
to, perseguitalo,  non  campo  da  sette  anni 
in  qna  se  non  dui  benefizi  di  alcune  animo 
caritatevoli. 

— E come  diamine  non  hai  cercato  di  u- 
sclre  da  questi  guai  ? lino  si  muove  ! 

— Si  muove,  si  muove!  dite  presto,  voi  ! 
Prima  di  tutto  mi  è toccato  nascondermi  per 
un  pezzo  in  diversi  poderi,  e persino  in  al- 
cune capanne,  perchè  pretendevano  che  fos- 
si sospetto...  Vi  domaudo  di  che  poteva  es- 
sere sospetto  ?...  Eh  ! V audava  cosi  nel  no- 
stro dipartimento  ! 

— Ed  anche  in  molti  altri,  disse  Fouchè  ; 
ma  quando  uon  avesti  più  timore  per  la  vita 
dovevi  pensare  alla  bona. 

— Eh  ! se  per  empirla  bastasse  pensarci,  è 
tanto  che  non  sarebbe  più  vuota 1 — tornò  a 
dire  Perrin:  — io  credo  che  passino  più  idee 
nella  mente  di  un  disgraziato  che  procura  ili 
raccapezzare  uno  scudo,  che  non  ne  passas- 
sero in  ouclla  di  Omero  per  comporre  l’ Ilia- 
de o l' Odissea  ! 


— E questo  ti  condusse  a nulla  ? 

— A niente  altro  che  a venire  a Parigi  ! 

Michele  si  tacque,  non  senza  fissare  sul 
vecchio  camerata  uu'occhiata  ch’equivaleva 
ad  un  intiero  discorso.  Quegli  sorrise. 

— Sapevi  eh'  io  fossi  Ministro  ? 

— Eh,  cospetto  ! 

— Ed  hai  contato  su  di  me  ? 

— A segno  tale  che  dopo  Iddio  non  ho 
speranza  che  in  voi.  Impiegatemi  dove  vo- 
lete, come  volete  : chi  è nella  miseria  non  è 
sofistico,  no  ! nessuna  facenda  mi  mette  sog- 
gezione ; son  risoluto  a far  di  tutto  per  pro- 
curarmi un  tozzo  di  pane. 

— A far  di  tatto!  — ripetè  Fouchè  al- 
quanto sorpreso  — Sicché  nou  ricuseresti  un 
impiego  nel  mio  ministero  ? 

— Eh!  uon  chiedo  di  meglio  ! — gridò  Per- 
rin con  certi  occhi  che  prillavano  per  la 
gioia. 

— Eh  ! sicuro  che  con  noi  utilizzerai  mol- 
to più  che  non  ti  rendeva  la  cara. 

— Davvero  ? 

— Oh  si  ! gli  uomini  che  ti  somigliano  sono 
rari. (E  il  Ministro  gli  teneva  addosso  gli  sguar- 
di ) so  che  non  sei  privo  di  spirilo,  discorri 
bene... 

— Si  provano  sempre  gli  effetti  dei  buoni 
studi  che  si  sono  fatti,  rispondeva  Michele. 

— Oltre  che  posso  riporre  in  le  piena  fi- 
ducia, mentre  con  la  maggior  parte... 

Si  aperse  P uscio  ed  uno  venne  ad  avver- 
tire il  Ministro  che  il  primo  Console  lo  vo- 
leva sul  momento  allcTnillcries.Foucbè  mise 
in  un  fascio  varie  Iettare,  e le  serbò  nel  por- 
tafoglio con  la  fretta  di  uno  dio  abbia  paura 
di  pèrdere  un  minuto. 

— Ed  io  ? ed  io  ? chiese  Michele  veden- 
dolo con  rincrescimento  pronto  ad  uscire 
senza  avergli  promesso  nulla  di  positivo. 

Tieni  ! — et  gli  disse — scrivendo  precipi- 
tosamente dac  versi  sopra  un  foglie  tto-^-por- 
tmi  questo  a Desmarets  capo  di  divisione. 

E indi  in  un  salto  fu  dallo  scrittoio  alla 
carrozza. 

Non  si  tosto  il  miserello  ebbe  letto  : De%- 
marets  impiegherà  Michele  Perrin  pagandolo 
bene  ; eh’  ebbro  di  giubilo  corse  m traccia 
del  personaggio  indicalo,  e mediante  V ordi- 
ne ni  cni  era  latore,  fu  ad  esso  introdotto. 

Il  cittadino  Desmarets,  che  gli  sembrò  più 
imponente  del  ministro  atteso  il  non  essere 
sialo  studente  insieme  con  lui,  pigliò  la  car- 
ta, e senza  invitarlo  a sedersi  èli  domandò 
gravemente  s' era  egli  Michele  Perrin. 

— Per  P appunto. 

— Avete  lasciato  ora  il  ministro  ? 

— In  questo  istante.  Abbiamo  discorso 
una  buona  mezz’ora,  come  due  amici  che 
non  si  erano  visti  da  anni  as&ai  ! 

— Accomodatevi  : è volontà  del  ministro 
che  abbiate  da  intendervi  con  lui  direttamen- 
te, o con  me  ? 

— Mi  pare  che  mandandomi  da  voi,  citta- 
dino... 

— Giacché  nulla  vi  ha  detto  di  preciso;  a- 
vrete  da  fare  con  me. 

— E quando  comincerù  ? 

— Senza  alcuna  dilazione  : giacché  egli 
prescrive  di  pagarvi  bene,  è segno  che  stima 
aver  bisogno  della  vostra  abilita  c del  vostre 
zelo. 

— Per  lo  zelo  posso  garantirlo,  e mi  lu- 
singo che  con  un  poco  di  pratica  l’ abilità 
possa  anche  eguagliarlo. 

— Non  nc  dubito,  non  no  dubito:  siete 
stata  giudicata  da  un  uomo  che  sbaglia  di 
rado.  Io  vi  pongo  sulla  nota  dei  miei  impie- 


gati ; avrete  venti  franchi  al  giorno,  e da 
questa  mattina  vi  corre  lo  stipendio. 

A tali  accenti  Perrin  ebbe  d’  uopo  di  fare 
sommi  sforzi  per  non  esternare  una  conten- 
tezza difficile  a descriversi^  frenandosi  quan- 
to poteva  rispose  : 

< — Sono  ansioso  di  rendermi  utile,  onde 
giustificare  la  bontà  di  Giuseppe  e la  vostra-, 
e se  vi  piace  indicarmi  il  lavoro  che... 

— Per  oggi  non  ho  cosa  da  accennarvi 
particolarmente,  ma  verrete  da  me  fra  due 
o tre  giorni  ; intanto  girate  per  la  città,  fre- 
quentate i passeggi  e i luoghi  pubblici,  pran- 
zate nelle  trattorie;  e specialmente  nelle 
bnonc... 

— Ah  ! per  le  buone  trattorie,  disse  Mi- 
chele, mi  ci  vedranno  poco  ! le  credo  trop- 
po care  per  la  mia  borsa,  se  devo  prender 
regola  dal  bettolante  dal  quale  mi  cibo  fino- 
ra alla  meglio. 

— Intendo,  proseguì  Desmarets,  non  siete 
forse  provvisto  di  Tondi?  Ora  vi  pagherò 
mezzo  mese  anticipalo;  m’immagino  che  vi 
basti  ? 

— E per  del  tempo  ! Egli  è che  veramen- 
te ho  scrupolo  avanti  di  aver  fatto  nulla... 

— Via,  via  ! qui  si  costuma  quasi  sempre 
cosi  : non  è già  intenzione  del  ministro  che 
io  vi  mandi  nelle  oatcrìacce. 

— Ma  che  buon  angiolo  mi  ha  condotto 
da  quesl'ottima  gente  ? — diceva  fra  sé  Per- 
rin a cui  pareva  di  sognare.  E mentre  egli  si 
confondeva  in  ringraziamenti,  il  capo  dì  di- 
visione distese  un  mandato  pel  cassiere,  e 
glielo  diede,  avvisandolo  di  andare  a riscuo- 
terlo, e non  tornare  prima  del  lunedi  prossi- 
mo, qualora  nou  avesse  qualche  cosa  di  ur- 
gente. 

Se  il  primo  pensiero  del  galantuomo  olian- 
do si  trovò  possessore  di  trecento  franchi  fu 
rivolto  a Dio,  il  secondo  lo  fu  a Maddalena; 
ed  egli  non  si  curò  di  desinare  fiu  clic  non 
ebbe  scritto  ad  osa  quattro  pagine,  e spedila 
la  lettera,  c mandatale  la  mela  del  6no  te- 
soro. Allora  sollevatosi  il  cuore  e lo  spirito, 
decise  di  attenersi  ai  consigli  di  Desmarets, 
c di  godere  on  poco  delle  delizie  di  Pari- 
i.  — Ho  ancora  quattro  giorni  sino  a lune- 
1,  fra  sò  borbottava,  affé!  vuo’  divertirmi  un 
pochette. 

fu  conseguenza  sì  mise  a ronzare  per  la 
città.  Quella  capitale,  che  prima  gli  era  sem- 
brala  trista,  fangosa,  sporca,  pigliò  ad  un 
tratto  un  aspetto  piacevolissimo,  mentre  un 
uomo  soddisfatto  vede  le  cose  assai  diversa- 
menta  da  uno  che  sia  alitino.  Non  si  saziava 
d' ammirare  i boi  monumenti,  I giardini  su- 
perbi, i punti  magnifici  che  travedano  la 
Senna,  e rimembrando  il  suo  villaggio  gli 
parca  ìli  essersi  trasportato  in  un  paese  d'in- 
cantesimi, dacché  non  eutrava  in  un  caffè  a 
bere  la  bottiglia  di  birra  che  tosta  non  lo  ab- 
bagliasse il  lusso  che  miravari  intorno: — Da- 
rei qualnnque  cosa  perchè  Maddalena  fosse 
unì  ! — riil  ottava  tratto  tratto  — la  non  mi 
darà  fede  quando  le  descriverò  tutto  questo. 

Sui  bastioui  faceva  le  sue  passeggiate  pre- 
dilette. Mediante  la  diversità  delle  vedute 
che  gli  ri  offerivano  poteva  stani  delle  ore 
di  seguito  senza  annoiarsi.  1 fondachi,  le  mo- 
stre, i burattini,  richiamando  a vicenda  la 
stia  attenzione,  non  si  avviava  se  non  sulla 
sera  in  via  Mouffetard , tutto  lieto  di  abi- 
tare in  Parigi,  e specialmente  di  aver  fatti 
due  ottimi  pasti,  cosa  di  cui  aveva  da  gran 
tempo  perduta  l’ abitudine  ! 

Giunta  lajnattina  del  lunedi  andò  agli  uf- 
fizi del  ministero,  un  poco  inquieto  per  la 


curiosità  di  sapere  so  il  lavoro  di  che  lo  in- 
caricherebbero sarebbe  o un  superiore  alla 
sua  capaciti!. 

— Oh  ! siete  voi  1 — gli  disse  Desmarets, 
che  era  occupatissimo  a cercare  un  foglio— 
Ebbene!  dove  dimoio  l’avrò  cacciato?  — 
Che  avete  fatto  fin’  ora  ? 

— Son  corso  da  per  tutto  come  se  avessi 
venti  anni  soli,  rispose  Pcrrin  allegramente. 

— Ci  si  è scatenalo  l*  inferno!  — soggiun- 
se quegli  aprendo  uno  scrittoio  — Tulio  era 
quieto,  mi  ligure? 

— Ah!  tranquillissimo'  sembrava  che  tutti 
si  sollazzassero  al  pari  di  ine. 

— Però  non  mancano  malcontenti.  — Che 
P abbia  portalo  a casa  per  isvista  ? 

— SI,  malcontenti  : cosi  mi  raccontava 
ieri  un  individuo  col  quale  intavolai  conver- 
sazione sul  bastione  del  Tempio,  e che  egli 
pure  era  poco  contento. 

Michele  si  era  taciulo  dopo  queste  parole. 

— Parlate,  parlate'— gli  gridò  Desma- 
rels  che  spiegava  due  cuoio  lettere  c batte- 
va i piedi  in  terra  — sono  con  voi  : cerco  un 
foglio  maledetto! — E che  razza  d'uomo 
era  codesto  ? — 

— Uno  dell'  antica  guardia  del  corpo  del 
fratello  del  re. 

— Tuttora  giovane? — V'è  da  impazzire! 

— A un  di  presso  dell’  età  mia. 

— Ah  ! eccolo  ! da  un  ora  1’  avevo  sotto 
gli  occhi.  — Or  bene,  colui  ?... 

— Mi  narrò  la  sua  storia. 

— Si  confida  facilmente  ! 

— Ci  s’intende1  anch'io  gli  aveva  detto 
eh’  era  stato  curato,  e che... 

— Gli  dicesti  d’ essere  stato  curato  i 

— Senza  dubbio. 

— Benissimo,  benissimo  ' già,  se  lo  aveste 
detto  a me  quando  vi  presentaste  .non  me  ne 
sarei  meravigliato,  c vi  avrei  creduto,  poiché 
scorgeva  in  voi  la  cera  di  un  uomo  fuori  de- 
gli osi  del  mondo. 

— Non  ho  potnto  mai  disfarmi  di  questa 
cera,  che  spesso  spesso  ebbe  ad  essermi  fu- 
nesta ' 

— E adesso  al  contrario  vi  è favorevole:  la 
vostra  figura,  le  vostre  maniere  inspirano  la 
confidenza. 

Perno  fece  un  inchino  come  per  ringra- 
ziare. 

— E quel  bravo  realista  si  pasce  di  fumo 
come  i suoi  amici  ? ha  forse  speranze  di  vi- 
cino miglioramento  ? 

— Oh  ! di  molte  ! 

— E su  che  posano  ? 

— Non  Io  so:  la  prima  volta  che  stava  meco 
non  poteva  pailarmi  dei  fatti  suoi. 

— Naturalmente  vi  sarete  combinato  in 
guisa  da  rivederlo  ? 

— Si  deso  giuncare  insieme  agli  scacchi 
una  di  queste  sere...  sempre  sup|>osto  eh'  io 
sia  libero  di  andare  a casa  sua. 

— Chi  ve  lo  impedisce  ? 

— Se  le  occupaziuuì  che  oggi  mi  darete 
richiedessero  lutto  il  mio  tempo... 

— Non  ho  da  darsi  occupazione  alcuna; 
ed  anzi,  siccome  io  stesso  ora  ne  ho  lino  alla 
gola,  potete  accudire  a quell’  affare  o a tul- 
l’ altro  sino  a giovedì,  che  verrete  dn  me. 

Michele  per  timore  di  essere  importuno 
salutò  ed  usci.  Non  capiva  come  mai  lo  pa- 
gassero tanto  bene  per  non  far  nulla.  Teneva 
bensì  per  cerio  che  poi  avrebbe  lavoro,  e 
camminando  si  scialava  e si  stropicciava  Je 
mani  : u Altri  tre  giorni  da  svagarmi  ' dice- 
va : profittiamone  ! » E ripresa  la  vita  da 
beioperato. 

Ilo 


Il  giovedì,  dopo  ch’ebbe  aspettato  due  ore 
in  anticamera  con  alcuni  uomini  di  bnitlia- 
sime  faccie,  fu  Introdotto  dal  cittadino  Des- 
inarci*, il  quale  graziosameute  gli  dimandò: 

— Che  abbiamo  di  nuovo  ? 

— Di  nuovo  ! egli  disse  slupefalto. 

— SI:  qimndo  venite  qui  dos eie  aver  qual- 
che coso  da  dirmi. 

— Son  qua  per  sentire  realmente  se  da 
oggi  desiderale  principiare  ad  impiegarmi. 

— No,  no  ! vi  ho  già  detto  clic  facciate  a 
vostra  volontà,  che  andiate  in  giro  per- Parigi 
come  uno  che  non  bada  se  non  a divertirsi, 
e che  osserviate  lutto  ! 

— rNnn  faccio  altro  dalla  mattina  alla  se- 
ra ! — rispose  Perrin  con  nna  risata. 

— Ottimamente  : tali  sono  le  nostre  in- 
tenzioni. Avete  fatta  li  partita  a scacchi?  a- 
vetc  ritrovato  quello  della  guardia  ? 

— No. 

— Diavolo!  almeno  saprete  il  suo  nome  ! 

— Non  me  lo  ba  palesato. 

Desmarets  si  strinse  nelle  spalle  -.  — Gli  a- 
vrete  dato  a sospettare  d’ essere  troppo  a- 
stuto  ! 

— All*  incontro,  gli  ho  detto  che  non  era 
dei  più  accorti. 

— Comincio  ad  avvedermene  anch’io  — 
quegli  pensò  alzandosi  per  licenziarlo  — Or- 
sù, cittadino  Perrin,  continuate,  e lunedi  ci 
vedremo. 

— Uh  ! rifletteva  Michele  avviandosi  al 
Palazzo  Beale  per  far  colazione  al  caffè  di 
Eoi,  se  andasse  ovanti  cosi  potrei  vantarmi 
di  avere  una  carica  niente  faticosa.  Fino  che 
le  mie  faccende  si  limiteranno  a fare  al  mio 
superiore  due  visite  per  settimana,  non  v’è 
rischio  che  io  perda  V impiego  pei-  mancan- 
za di  abilità.  In  fondo,  tocca  a loro  a pen- 
sarci : io  dimostro  la  buona  mia  disposizione 
quanto  posso  ! 

Allorché  al  successivo  lunedi  entrò  dal 
capo  di  divisione,  aveva  già  atteso  assai  per- 
chè pacassero  parecchi  che  dicevano  essere 
stali  chiamati. 

— L’ usciere  asserisce  (cosi  gli  si  rivolse 
Desinarci*  ) che  siate  là  fuori  da  prima  delle 
nove.  Io  aveva  da  faro  ; se  no,  ri  avrebbero 
introdotto  avanti,  mentre  suppongo  che  ab- 
biate da  parlarmi  di  cose  urgenti. 

— Niente,  niente,  cittadino  ! — rispose 
tranquillamente— arrivo  sempre  di  buon'ora 
perchè  mi  troviate  pronto  se  mai  vi  piace 
chiamarmi. 

L*  altro  lo  guardò  attonito. 

— Siete  propriamente  di  im’osattozxa  am- 
mirabile ! Lo  dissi  ieri  appunto  al  Ministro. 

— Spero  che  su  questo  proposito  non  ci 
sia  mai  da  farmi  rimproveri  — replicò  l’ cx- 
euralo  con  una  riverenza. 

— Ma  state  forse  contìnuamente  chiuso  in 
camera  ? 

— Io  ! corro  come  una  lepre  ! ieri  avrò 
fatte  più  di  dieci  leghe  ! 

— E avete  visto,  avete  inteso  nulla,  che 
ineriti  la  vostra  attenzione  c la  min  ? 

— Ah  ! spesso  cose  tanto  lievi  mi  formano 
e mi  fanno  passare  il  tempo,  che  voi  non 
vorreste  perdervi  ad  ascoltarle. 

— Benone  ! aggiunse  Desmarets  vie  più 
meravigliando  — Dunque  addio,  tornate  do- 
mani. 

Appena  Perrin  ebbi?  serrato  l’uscio  del  ga- 
binetto, il  capo  di  divisione  suonò  il  campa- 
nello, e comparve  uno  degli  spioni  eh’ erano 
nella  sala  d*  ingresso. 

— Va’  dietro  a quell’  nomo  col  soprabito 
nero  eh’ è uscito  adesso  di  qui — gli  ordiaò — 


vagli  dietro  fino  a stasera,  e domattina  vieni 
a farmi  il  tuo  rapporto. 

11  povero  Michele  non  potè  fare  un  passo, 
un  gesto,  nè  dire  nna  parola,  senza  che  l’a- 
bile sorvegliatole  che  lo  seguiva  come  la 
snn  ombra  ne  pigliasse  ricordo  ; talché  al  di 
vegnente  quando  egli  entrò  da  Desolarci*, 
questi  sapeva  meglio  di  lui  quanto  aveva 
fatto. 

— Oli  ! esso  pensava,  a meno  che  sia  sor- 
do, cieco  o muto,  stamane  non  telai*  zit- 
to!— E fattolo  sedere:  — Animo,  gli  do- 
mandò, spero  che  mi  discorrerete  della  vo- 
stra giornata  di  ieri  ? 

Il  buon  uomo  era  ognora  confuso  dalia 
premura  che  dimostrava  il  superiore  per  le 
sue  azioni  ed  i suoi  andamenti,  onde  rispose: 

— La  giornata  di  ieri  I’  ho  passata  all’  in- 
circa come  tutte  le  altre  : sono  stalo  prima 
alle  Tuilleries,  poi  sui  bastioni... 

— Non  si  tratta  di  voi,  ma  di  quello  che 
avete  potuto  osservare. 

— Oh  ! niente  di  nuovo  -,  oramai  comincio 
a conoscere  quei  luoghi  come  1a  mia  propria 
tasca. 

— 0 è pazzo  o è imbecille  ! — disse  l’altro 
fra  sé  ; indi  procurando  aver  pazienia  : Fa- 
temi grazta,  cittadino  Perrin,  di  dirmi  dove 
avete  pranzato. 

— Da  on  trattore  del  Palazzo  Reale. 

— E poi  ? 

— Poi  sono  ito  a bere  un  caffè  al  Corcnu. 

— E intanto  che  succedeva  colà  ? 

— Nulla  eh’  io  sappia. 

— Come  ! non  aveto  veduti  tre  giovanotti 
che  chiaccheravano  insieme  al  tavolino  ac- 
canto al  vostro  ? 

— Aspettale,  aspettate...  adesso  mi  ricor- 
do : c’  erano  difatli  tre  o quattro  signori  — 
giacché  non  potrei  precisare  s’ erano  quattro 
o tre  — che  trincavano  il  ponce. 

— E dicevano  orrori  contro  il  primo  Con- 
sole! — seguitò  Desmarets  incollerito — pro- 
ferivano sino  minacce  contro  la  di  lui  vita  ! 

— Questo  poi  lo  ignoro  assolutamente, 
perchè  essendomi  accorto  che  abbassavano 
Il  voce  quando  io  mi  voltava  dalla  loro  par- 
te, sono  andato  a sedermi  senza  far  mostra 
di  niente  assai  più  lontano  : non  voleva  che 
credessero  eh’  io  stesa  ad  ascoltare  i loro 
discorsi,  capite  bene  l' educazione...? 

— Questo  è troppo!  — proruppe  il  capo  di 
divisione  — che  impiego  vi  pensate  di  avere 
nel  ministero  ? 

— Appunto  ! — disse  tosto  Perrin  — ecco 
quel  che  votTei  sapere  da  due  settimane. 

— Eh  per  Diana  ! siete  spia  della  polizia  1 

— Spia  ! 

— Spia. 

L’ex-curatn  balzò  dalla  seggiola  colle  gote 
rosse  c le  labbra  tremanti. 

— Signore  !...  ma  già  non  ho  da  parlare 
con  voi  ! 

Cosi  gridò,  ed  osci  precipitosamente  dalla 
stanza.  Corse  a quella  del  ministro,  e chiese 
all’  usciere  che  aprisse. 

— Il  Ministro  e fuori  — gli  rispose  costui 
ridendogli  in  viso. 

— Lo  aspetterò,  lo  aspetterò  fino  a stase- 
ra, se  bisogna  ! 

—Si,  ma  in  istrada:  che  qui  non  vi  c lecito 
stare. 

— Pazienza  ! disse  Michele,  risoluto  a 
piantarsi  davanti  alla  porla  del  palazzo. 

Ed  era  giu  nel  cortile,  quando  Fouchò  che 
ritornava  scese  dalla  carrozza. 

— Vi  prego  di  sentirmi  un  momento,  cit- 
tadino Ministro  ! urlò  tutto  alterato. 


( 
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Fouchè,  benché  non  sapesse  a che  attri- 
buire quella  faccia  scomposta,  gii  permise  di 
segnino. 

— Ebbene,  che  c’è  ? — gli  chiese  quando 
furono  soli  — hai  scoperta  qualche  cospira- 
rono T 

— Ho  scoperto  che  vi  siete  fatto  giuoco  di 
un  vostro  amico  dall*  infanzia,  egli  rispose 
col  coraggio  che  gli  dava  soltanto  la  rab- 
bia — per  povero  cn’io  sia,  per  ministro  che 
siate,  vedete?  non  vorrei  aver  fatto  quel 
che  avete  fatto  voi!.. 

— Ch’  io  affoghi  se  so  dò  che  vuoi  dire  ! 

— Non  avete  dati  degli  ordini  al  vostro  cit- 
tadino Desinare  ts  ? 

— SI  ; e mi  ha  detto  — replicò  Foochò  in 
atto  di  scherzo — che  gli  guadagnavi  mala- 
mente il  danaro. 

— Ah!  il  mio  più  gran  dolore  è di  averlo  ri- 
scosso quel  danaro!  cbè  per  disgrazia  non  pos- 
so renders  elo  : ne  ho  mandata  la  metà  a mia 
sorella  Maddalena;  mi  rimane  tutto  al  più... 

— E chi  ti  parla  di  restituzione,  scimuni- 
to? Fin  che  io  voglio  impiegarti,  quali  di- 
ritti ha  Desinare!»  ? 

— Impiegarmi  ! impiegarmi  come  spia!  — 
esclamò  Michele  rosso  come  il  fuoco. 

— Mi  pare  che  gli  scrupoli  ti  veugano  un 
po'  tardi,  riprese  a dir  Fouchè  : quando  uno 
e da  quindici  giorni  spione  della  polizia... 

— E lo  sapeva,  forse? 

— Che!  non  lo  sapevi? l’hai  indovinato  da 
oggi  ? — disse  il  Ministro  ;cd  una  situazione 
tanto  comica  gli  fece  fare  uno  scroscio  di  risa. 

— Neppur  lo  avrei  indovinato,  continuava 
con  susseguo  Perrin  : il  vostro  uomo  me  lo 
ha  dichiarato  pocanzi. 

— Bisognava  pure  che  c’intendessimo  ! ma 
in  coscienza,  Michele,  non  mi  esponesti  che 
morivi  di  fame,  ch’eri  risoluto  a far  di  tutto 
per  guadagnarti  da  vivere? 

— Si,  ini  sarei  adattato  a pulirvi  lo  stanze, 
a portarvi  lelcgnapor  il  caminetto,  e quanto 
sì  può  fare  sema  intaccare  la  probità  ! 

E l’ infelice  alzava  la  nobile  testa,  cui  i 
dispiaceri  e la  miseria  avevano  coperta  di  ca- 
pelli canuti.  L’ onore  esercita  sommo  potere 
anche  fra  quelli  che  hanno  perdalo  il  loro. 
Fouchè  diventò  serio,  ed  accostandosi  al  suo 
compagno  di  studio,  e prendendolo  per  ma- 
no, gli  disse  : 

— V*  è stato  un  malinteso,  mio  caro  ; di- 
mentichiamo tutto,  restiamo  amici,  tanto 
più  che  ho  da  darti  un’ottima  nuova,  cioè 
che  in  breve  li  si  renderà  la  tua  cura. 

— Un’altra  burla!  — domandò  Michele 
scuotendo  le  spalle  in  atto  d' incredulità  e 
d’ impazienza. 

s — No,  sulla  mia  parola  : il  culto  è risi  ahi- 
lito.  Tu  sai,  oppure  non  sai,  che  il  cardinale 
era  qui  per  concludere  le  basi  di  uu  concor- 
dato ; questo  è Unitalo,  ed  il  primo  Consolo 
lo  comunicò  ieri  al  consiglio  di  stato. 

— Ah  ! se  rivedessi  i miei  buoni  contadi- 
ni’ se  rientrassi  nel  mio  presbiterio  con  Mad- 
dalena ! — esclamò  Perrin  tutto  consolato. 
Ma  poi,  ( aggiunse  ) c se  la  cura  è data  ad 
un’  altro  ? 

— lo  baderò  che  ciò  non  accada,  riprese  il 
ministro.  Era  in  Borgogna,  se  non  isbaglio  ? 

— A M...  vicino  a Digione,  dove  abito  da 
un  nmm. 

— Tra  poco  avrai  miei  avvisi  : ti  suggeri- 
sco di  tornare  presso  tua  sorella.  Parigi  è 
pieno  di  persone  troppo  astute,  e siccome  bi- 
sogna vivere,  (seguitò  Fouchè  traendo  da 
on  cassetti  do  un  gruppetto  di  venticinque  lui- 
gi) prendi  questo. 


. — No,  do  ! non  voglio  danari  ! 

— Prendi,  ti  dico,  non  ti  tlgurerai  che  sia 
una  gratificazione  pei  servigi  che  rendesti  allo 
stato,  disse  Fouchè  celiando,  sono  io  che  le 
li  do,  per  te,  per  .tua  sorella. 

— Allora,  rispose  quegli  intenerito,  io  non 
ricuso  il  dono  di  un’  onesl1  uomo. 

Fouchè  sospirò  ! 

— Addio,  gli  disse,  vattene  a Digione. 

L' anno  dipoi  Michele  Perrin  aveva  rias- 
sunte le  sue  funzioni  a M...  c Maddalena  era 
di  nuovo  padrona  c signora  in  casa  del  cu- 
rato. 1-a  pace  presente,  gli  agi,  e la  quiete 
sulla  loro  sorte  avvenire,  sembravano  ad  essi 
tanto  più  soavi  in  quanto  che  n’  erano  rima- 
sti privi  molto  tempo.  E quando  Maddalena, 
per  indole  un  poco  ambiziosetta,  faceva  os- 
servare al  fratello  allorché  uscivano  di  chie- 
sa che  tutti  i contadini  si  levavano  i)  capel- 
lo, questi  le  rispondeva  sommesso  : — Sì,  si, 
poveretti  ! non  sanno  eh1  io  sono  stato  per 
quindici  giorni  unq  spione  dì  polizia....! 

(Jacob.) 


IN  BIASIMO  DELLA  CONVALESCENZA. 


Dice  il  proverbio  antico  che  nna  danza, 

Sia  quaulo  vuoisi  bella  e ben  menata, 

Se  va  si  lunga  che  diventi  usanza, 

Vicn  finalmente  a noia  alla  brigata. 

Le  caprfuolc  c gli  atti  di  creanza 
E i suoni,  eh*  eran  pria  cosa  ri  grata, 

Son,  dàlie  dalle,  agli  occhi  ed  agli  orecchi 
Segho,  martelli,  chiodi,  e spine,  e stecchi. 

Cori  quand*  uno  in  un  bel  cocchio  siede. 
Non  ri  può  dir  quanto  piacer  ne  piglia.  . 
Insuperbisce,  e (largii  in  chi  lo  vede 
Destar  di  sò  rispetto 0 maraviglia. 

Ma  poscia  invidia  a quei  che  vanno  a piede 
Porterà,  quando  ha  latte  alquanto  miglia: 
Tanto  ri  crolla,  e si  le  membra  ha  stanche. 
Che  gli  vien  voglia  atliu  di  mover  ranche. 

In  ogni  cosa  V uso  o la  lunghezza 
Fanno  perdere  all’  uom  la  pazienza  ; 

SI  che  la  lingua  scioglie  la  cavezza, 

Si  dà  nell'  ira  e nella  maldicenza. 

Per  me  non  ha  la  sua  prima  bellezza, 

kLo  dico  pure  ),  la  Couvalescenza. 

IP  è durata  cori  lungo  spazio 
Che  ne  son  disperalo,  non  che  sazio. 

Qual  diavol  fu  che  un  di  mi  pose  in  cere, 
Amici  mici,  di  dirne  tanto  Viene? 

Dell'  averle  a mia  poi^a  fatto  onore, 

Or  vi  so  dir  che  ne  porto  le  pene. 
Misericordia,  Dio  ! fu»  peccatore  : 

Ma  pur  soverchio  è il  mal  che  me  no  viene. 
Fra  tei  son  oggi  dieci  mesi  appunto 
Ch’  io  non  sono  nè  vivo  nè  defunto. 

È passato  l’ autunno,  uscito  il  verno, 

/diro  il  dolce  tempo  ha  rimcnato  ; 

E ancor  non  esco  fuor  di  questo  inferno 
In  cui  da  si  gran  tempo  io  suno  entrato. 
Dovrà  nini,  come  l'altro,  esser  eterno? 
Sarò  sempre  nò  sano  nè  malato  ? 

Griderò  con  voce  alta  d)  e notte  : 

Sien  benedette  1*  asini  a c le  gotte. 


Anzi  sien  benedetti  quanti  mali 
Son  sulla  terra  piu  crudeli  e feri, 

Che  dan  faccenda  in  fretta  agli  speziali, 

E arricchiscono  in  furia  i cimiteri. 

Almcn  che  sia,  non  stai  troppo  sull* ali  ; 
la  pochi  giorni  speri,  o ti  disperi  : 

Non  ti  danno  la  fune  lungo  tratto  ; 

Stai  poco  a letto  ; e sei  vivo  o disfatto. 

Costei  tutte  le  memhra  ora  m*  abbraccia  ; 

Or  mi  lega  uno  stinco,  ora  un  ginocchio  ; 

Ora  col  caldo  i nervi  mi  dislaccia, 

Ond’  io  vo  con  passini  di  pidocchio. 

Un  nuvolo  che  il  cielo  appena  impaccia, 

M*  aggrava  il  capo,  e fa  la  cispa  all'occhio. 

Se  uu  farfallino  fa  vento  coll’ale, 

Delia  quartana  il  tremito  in1  assale. 

Perciò  pensate  com’  io  guardo  il  corso 
Della  luna,  e contemplo  l'orizzonte, 

Quando  comincia  sul  mattino  il  corso 
11  sol,  e quando  va  la  sera  a monte. 

Spesso  il  buon  tempo  a me  medesmo  in- 
Nè  d’ uscir  oso,  con  afflitta  fronte  (l'orso, 

Profetizzando  or  nebbia , or  venti,  or  nembo, 

Delia  poltroneria  tremando  in  grembo. 

Delle  berrette  mie  non  fo  ricordo. 

Di  bambagia,  di  lin,  di  seta,  e pelo. 

Or  questa,  or  quella  sul  mio  capo  accordo 
All’intemperie  che  ci  manda  il  cielo. 

Ora  n’  ho  tante  che  divengo  sordo  : 

Ora  mi  copro  appena  con  un  volo. 

E quand’  una  ne  traggo,  e l’ altra  piglio. 

Dieci  volte  in  mio  cor  prendo  consiglio. 

E la  mia  casa  di  mantelli  ingombra. 

Che  la  bottega  par  d' un  rigattiere  ; 

N'  ho  |K>r  la  pioggia,  pel  sole,  c per  P otn- 
Or  per  altro  che  venga  dalle  sfere.  (Tra, 

Non  perciò  la  gran  tema  si  disgombra, 

S* io  non  gli  ho  posti  pria  sulle  stadere, 

E fatto  bene  di  ior  peso  esame, 

Per  poi  coprirne  le  mie  membra  grame. 

Quando  a Dio  piace,  alfln  esco  dell*  uscio  ; 

Vo  con  sospetto,  e il  piè  sotto  vagella. 

Spesso  una  spalla  o un  gomito  mi  sguscio, 

S’ alcuno  corre,  o qua  e là  saltella  : 

Che  per  timor  che  mi  sia  rotto  il  guscio 
Col  darmi  d’urto  in  questa  parte  o in  quella, 

M’ appoggio  alle  muraglie  con  tal  furia 

Che  ricevo  da  quelle  qualche  ingiuria.  v 

Sto  sulle  gambe  a pena  s’ io  starnoto, 

E son  vicin  per  quel  crollo,  a cadere. 

Ho  per  usanza,  s'  io  tossisco  o sputo, 

D’ appoggiarmi  l>en  saldo,  o di  sedere. 

Se  per  via  rispondo  ad  un  saluto. 

Dentro  non  v*è  creanza  o buon  volere. 

Perchè  rispondo  senza  flato  o lena, 

E traggomi  il  cappcl  di  capo  appena. 

Spesso  mi  profetizzo  qualche  male  : 

Da  mille  segni  V avvenir  misuro. 

Se  sulla  mensa  mia  si  versa  il  sale, 

Se  il  gufo  stride  in  qualche  antico  maro. 

Se  pongo  il  piè  dentro  la  calza  male, 

Tutto  m’  è tristo  c sfortunato  auguro. 

E le  finestre  fo  chiudermi  e l'uscio. 

Stando  come  la  chiocciola  nel  guscio. 

Quivi,  come  Paco  mio.  solitario 
Troego  fuor  l1  orinolo  della  lasca  : 

Confronto  co’  minuti  qnal  divario 
Nelle  battute  dell’  arteria  nasca  : 

Hi 
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E secondo  che  il  picchio  mi  par  vario, 
Dico  : oimè,  eh'  ora  infuria  ! ahi  s'alza!  ahi 
E dentro  al  core  mi  conferma  il  polso  (casca  ? 
Ora  il  mal  dell*  idropico,  or  del  bolso. 

D*  Ippocriti,  Galeni,  e Tralfiani 
Tutta  ingombra  ho  la  tavola  ed  il  letto. 
Sempre  nn  di  questi  autori  ho  nelle  mani; 
E m*  empio  di  ricette  1*  intelletto. 

Studio  ogni  dì  quai  cibi  son  più  sani  ; 

E meno  le  mascelle  eoo  sospetto, 
Considerando  se  mi  giovi  o se  m*  offende 
Ogni  boccon  che  nel  budello  scende. 

Sopra  ogni  carne  leggo  le  postille  ; 

Studiò  ne’  beccafichi  e nelle  quaglie. 

Do  già  scartati  cibi  più  di  mille  : 

Quasi  non  trovo  al  mondo  vettovaglie. 

Non  sia  chi  mi  ragioni  più  d’  anguille 
O d*  altro  pesce  che  non  abbia  scaglie. 

Pel  porco,  fosse  quel  di  sant*  Antonio, 
Seguo  le  leggi  del  Deuteronomio. 

Dalla  mia  mensa  ho  già  sbandito  il  bnc 
Ch’empie  il  sangue  e gli  umor  di  troppo  vi- 
Fra’l  vitello  e il  montnn  son  infreddile:  (sco. 
Oimè  chi  mi  sa  dir  qual  è più  risco  ? 

E poi  qual  parte  eleggo  d’  essi  due, 

Che  non  sia  serpe  in  seno  o basilisco? 

Ab,  cosi  pria  di  mangiar  quanto  cuoce, 
Facdomi  in  fronte  il  segno  della  croce. 

Studio  negli  orti  come  Teofrasto  ; 

Di  fuori,  ogni  erba,  ogni  radice  ascosa. 

Or  fo  bollire,  ed  ora  in  torte  impasto 
Gli  spinaci,  la  bieta,  c I'  acetosa. 

Non  credo  ebe  ne  facciati  tanto  guasto 
Di  pecore  una  greggia,  o la  Certosa. 

Ho  intorno  chi  le  ceste  ine  ne  coglie  : 

E dormo,  come  i bruchi,  nelle  foglie. 

Ecco  del  lauro  l’ onorata  fronda 
Di  eh’  io  credetti  inghirlandar  le  tempie  ! 
Ecco  la  nostra  gloria  in  r.he  si  fonda  ! 

Ilo  nudoil capo,  e’I  verde  il  corpo  m'empie. 
Quanto  è ver  che  se  il  Cicl  non  ci  seconda. 
Tutte  le  nostre  voglie  sono  scempie  : 

E talun  crede  salire  una  scala 
Ed  andare  all*  insù,  mentre  eh*  ei  cala. 

O sante  Muse,  o Cirra,  o divo  Apollo, 

Ben  son  ora  salilo  in  Elicona. 

Ecco  la  cetra  eh*  io  m'acconcio  al  collo  : 
il  budel  dentro  rugge,  e di  fuor  suona. 
Temo  il  digiuno,  c temo  esser  satollo  ; 

E si  e no  nel  capo  mi  tenzona. 

La  dieta,  e la  fame  che  mi  lima, 

Son  del  Parnaso  mio  la  doppia  cima. 

Qual  è spugna  nel  mar,  nel  prato  fungo 
Che  faccia  vita  simile  alla  mia  ? 

Sgrido  a me  stesso,  mi  sprono  e mi  pungo, 
E fra  me  dico  : eli"  è malinconia. 

Ma  non,  perch’iomcl  dica,  ancora  giungo 
A vincer  V ostinala  fantasia. 

Non  mi  giova  nè  mio  nò  altrui  conforto  : 
Meco  ha  ’1  torto  ragion,  ragione  il  torto. 

Questi  son  de’ tuoi  tratti,  ed  altri  mille, 
Convalescenza  ; e cosi  conci  altrui  - 
Vadan  le  carte  al  vento  ed  in  faville. 

In  eh’  io  già  diedi  lode  a'  casi  lui. 

Queste  sono  a que*  testi  le  postille 
Non  son  ora  più  teco  quel  ch'io  fui. 

S’ in  ti  lodai,  or  n’  ho  la  guancia  rossa  : 
Iddio  ti  maudi  il  canchero  nell'  ossa. 

( G . 0.) 
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Achille.  I àtonxitur  Folle t. 

] Hutto  I Un  Portalettere, 

Zt  (firma. 


ATTO  UNICO. 
Camera  da  letto  ad  alcova. 


SCENA  I. 

Diami,  c Zefarina. 

Diana,  falla  finestra)  Addio,  addio...  torna- 
te più  presto  che  potete.  ( ' I tirandosi  dalla 
finestra)  E partito.  — Oh  quanto  sono  con- 
tenta, quanto  sono  felice  ! 

Ze farina.  E dicono  di  noi  altre  donne,  que- 
sti signorini  ! Eh  eh  ! Quando  vogliamo 
darci  le  mani  attorno,  tutto  ne  riesce  ... 
sappiamo  addomesticare  anche  gli  orsi. 
f ridendo  ì 

Diana.  Ho  durato  una  grande  fatica;  però 
I*  ho  vinta.  Che  virtuoso  vecchio:  è tanto 
Intono! 

Ze  farina.  Ed  a vederlo  sembra  un  lupo  di 
mare.. 

Diana.  E stato  treni’  anni  capitan  di  nave. 

Ze  farina.  Ora,  avete  sentito,  si  riposa  sopra 
i sacchetti,  ma  noi  abbiamo  incominciato 
ad  assaggiamo  il  contenuto.  Ecco  qui  un 
bello  zecchino,  che  mi  ha  lasciato  perchè 
non  dica  niente  al  padrone. 

Diana.  Osserva  questa  borea...  è piena  d' o- 
ro  ...c  la  ripongo  nel  mio  scrigno,  fra  ad 
una  cantera  e ripone  Id  borsa  ) 

Zefarìna.  Capperi  I Altro  che  zecchino  ! Se 
andiamo  di  questo  passo  glie  li  vuoteremo 
i sacchetti. 

Diana.  Com’ò  rimasto  commosso  al  raccon- 
to delle  nostre  miserie  ! 

Zefarina.  Le  quali  dovete  tutte  airostinazio- 
ue  del  signor  Achille,  del  vostro  marito. 

Diana.  Poverino  ! Egli  è la  vittima  del  suo 
buon  cuore  ; si  ò rovinato  per  far  piacere 
agli  amici,  ed  ora  spera  ui  rifare  il  patri- 
monio col  commercio.con  le  speculazioni. 

Zefarina.  Ed  invece  lo  rovina  piu  che  mai, 
perchè  delie  sue  speculazioni  non  ne  va 
una  bene.  Fortuna  che  abbiamo  provvisto 
a tutto. 

Diana.  Provvisto!  to  mi  fai  ridere. 

Zefarina.  Sicuro  : non  son  forse  io  cho  vi 
detti  per  consiglio  di  scrivere  quel  bigliet- 
to al  signor  capitano  ? Egli  di  fatti  si  è 
placato  e non  ostante  tutto  le  nimicizic 
contro  di  voi,  egli  è tornato  qual  era,  be- 
nevolo vostro  congiunto  ; c voi  da  ora  c.o- 
mineerele  a godere  della  sua  pingue  for- 
tuna. 

Diana.  Hai  ragione  ; ma  ora  il  difficile  è di 
nasconder  tatto  a mio  marito.  Tu  sai  quan- 
to è ostinato  nelle  sue  antipatie.  Se  egli  mi 
interroga  sulla  provenienza  di  questi  de- 
nari? 

Ze  farina.  Vi  sgomentale  per  cosi  poco  ? A- 
spettate  veb...  f pensando ) l’ho  trovata... 
dovete  dirgli  che  vi  venne  in  mente  una 


speculazione,  che  anche  voi  vi  siete  data 
al  commercio,  che  |a  speculazione  è an- 
data a vele  gonfie,  e che  avete  triplicati  i 
capitali. 

Diana.  In  soli  otto  giorni  da  cho  egli  è lon- 
tano? 

Zefarina.  Al  commercio  sì  può  far  fortuna 
in  un  giorno,  quando  la  vuol  girar  bene  : o 
poi  a suo  tempo  saprà  tutto. 

Diana.  Incomincierà  da  andar  sulle -furie. 
Zefarina.  E poi  si  calmerà.  Non  avete  tolto 
il  drillo  voi  di  riconciliarvi  con  un  parente? 
IHana.  E quando  vedrà  i miei  abiti  nuovi  ? 
Zefarina.  E quando  vedrà  addobbare  con  la 
massima  eleganza  questo  quartiere  ? 
Diana.  E quando  saprà  del  cavallo,  egli  che 
è tanto  appassionato  per  i cavalli  ? 
Zefarina.  Gli  parrà  di  sognare. 

Diana.  Ma  quando  scoprirà  a chi  deve  tut- 
to ciò  ? 

Zefarina.  L’ odio  escirà  dal  suo  petto,  sva- 

Ìiorerà,  e si  adatterà  di  buon  grado  alla  sua 

fortuna. 

Diana.  Vorrei  però  che  ciò  accadesse  pre- 
sto, perchè  il  Ungere,  a dirti  il  vero,  mi 
costa  assai. 

Zefarina.  Siete  donna,  ma  poco  donna. 
Diana.  Io  vorrei  dir  sempre,  e francamente 
la  verità. 

Zefarina.  Stareste  fresca  ai  nostri  tempi! . .. 

bisogna  saper  baicamenare. 

Diana.  Io  questa  scienza  non  1’  ho. 

Zefarina.  Perchè  ci  son  troppi  che  possie- 
dono anche  la  parte  di  quelli  che  nou 
)'  hanno. 

Diatta.  E ta  Zcffirina  sei  fra  quelli. 

Zefarina.  M’ ingegno.  Volete  provarvi  l’abito 
nuovo  ? 

Diana.  E tanto  bello'  Deve  starmi  tanto 
bene  ! 

Zefarina.  Sembrerete  una  Dea. 

Ihana.  Davvero  ? Andiamo  subito  a provarlo. 
Zefarina.  Ah,  ah  ! Per  questo  lato  siete  don- 
na come  tutte  te  altre,  (escono) 

, SCEMA  II. 

Achille  che  fa  capolino. 

Mia  moglie  non  ci  è ; meglio  cosi  ! Mi 
tremavano  le  gambe  temendo  di  trovarme- 
la faccia  a faccia.  Povera  Diana,  quando 
saprà  la  mia  disgrazia!  lo  che  le  aveva 
promesso  di  tornare  eoo  un  migliaio  di 
scudi  di  guadagno,  invece  ...  al  verde.  So- 
cio iufedele  ! Traditore  di  un  socio  ! Fug- 
gire ...portarmi  via  i miei  capitali  ! O an- 
date a fidarvi' ...  Come  si  fa  a commer- 
ciare quando  1'  onestà  è messa  fuori  di  cir- 
colazione ? O galantuomo,  dove  sei  tu  che 
non  mi  riesce  trovarti  ? Sei  forse  diventato 
un  mito,  una  parola  astratta,  uua  moneta 
abusiva?  Sei  forse  ridotto  allo  stato  di 
mummia  egiziana,  c relegalo  in  un  mu- 
seo ? Infelice  Achille  ! Io  dubito  fortemen- 
te che  la  balia  che  ti  raccolse,  facesse  il 
servizio  di  versarti  il  vaso  di  Pandora  ad- 
dosso. Non  me  ne  va  una  bene  ! È tutto 
dire’ ma  se  io  mi  ponessi  a far  cappelli 
nascerebbero  gli  uomini  senza  testa.  Ed  o- 
r»  come  fare  ? A qual  partito  appigliarmi? 
Non  ho  più  risorsa,  non  ho  più  speranza, 
ho  perduto  il  coraggio.  Non  mi  restano 
che  pochi  scudi,  e poi ...  il  uiente ...  {tra- 
gicamerUe  ) nelle  mie  tasche.  Oli  clic  io 
doveva  riprendere  il  mio  piccolo,  il  mio  u- 
nico  rampollo,  il  mio  Arturo  ! Se  io  nuli  la 
pago  del  latte  che  gli  ha  soinmìubtiato,  la 
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nutrice  vorrà  essa  rendermelo  ? Scommet- 
to che  me  lo  nega,  che  mi  nega  mio  fi- 
glio. E mia  moglie,  la  mia  Diana,  dovrò  io 
vederla  nella  miseria  , coperta  di  Incori 
cenci  ? Ah  * la  mia  posizione  è orribile- 
(frailHlpH  * MlNlj  Non  rimano  che  un 
mezzo.  Taccia  I’  orgoglio,  e si  faccia  un 
tentativo  per  ottenere  da  Ini  perdono,  ed 
assistenza  ...  gli  si  scriva,  fra  al  tavolino  e 
si  pone  a scrivere  J Ecco  fatto;  io  mi  sono 
umiliato,  prosteso  nella  polvere.  — Il  treno 
della  strada  ferrata  sta  per  partire. ..si 
corra...  Ed  uscirò  senza  abbracciare  mia 
moglie?  Si  mandi,  (si  affaccia  alfa  fine- 
tira  Maestro  Diagio,  fatemi  un  piacere,  la- 
nciate por  qualche  momento  il  vostro  bi- 
schetto, c portate  alla  stazione  questa  let- 
tera ; vi  ricompenserò  generosamente.  (glie 
la  getta , poi  acne  manti  J E dire  che  do- 
vrò dimenticarla  questa  parola  1 lo  che  era 
nato,  come  suol  dirsi,  con  le  mani  bucale, 
e che  avrei  avuto  bisogno  di  mezzi,  di  mol- 
ti mezzi...  Invece  non  mi  rimangono  nem- 
meno i quarti.  Odo  rumore...  qualcuno  si 
avvicina  ...sarà  mia  moglie  ...  il  cuore  mi 
balle,  mi  si  velano  gli  occhi,  non  mi  reg- 
go. (si  getta  a sedere 

SCENA  III. 

Diana,  e detto. 

Diana,  fin  cappello  ed  abito  di  seta  elegante) 
Achille  ...tu  qui?  sei  ritornato?  ohimè 
che  hai  ? Sei  pallido  come  un  cadavere, 
tremi,  mi  gnardi. 

Achille.  Oh  Diana  ! (si  alza  barcollando , e 
r abbraccia \) 

Diana.  Ma  tu  ini  spaventi  . . . Achille,  che 
hai  tu? 

Achille.  Oh  Diana  ! (più  forte! 

Diana.  Ma  in  nome  del  Cielo,  qual  disgrazia 
ti  è accaduta  ? 

Achille.  Oh  Diana,  la  piò  grande  di  tnttc. 

Diana.  Ma  parla  ...  dimmi... 

Achille.  Eccomi  ai  tuoi  piedi. ..io  sono  un 
miserabile  ...  più  non  mi  rimane  che  que- 
sta inutile  forma  di  uomo.  Se  io  fossi  un 
negro,  ti  dirci  : Portami  in  America,  e 
vendimi.  Ad  onta  della  Capanna  dello  Zio 
Tom,  troveresti  chi  mi  comprerebbe  ; ma 
qua  dove  civilmente  si  muor  di  fame,  non 
abbiamo  neppnr  questa  risorsa. 

Diana.  Ma  che  mai  dici  ? 

Achille.  Il  vero,  e sappilo  tutto,  infelice  com- 
pagna. lo  son  rovinato. 

Diana.  Ed  è tutto  questo  il  male  ? (torri- 
d erulo) 

Achille.  Viva  il  (lieto  ! Ti  par  poco  ? 

Diana.  Mi  par  nulla. 

Achille.  Ma  non  sai,  disgraziata,  che  il  de- 
naro è il  sangue  che  circola  nelle  vene 
della  società  c deli*  individuo,  e che  senza 
denaro  siamo  morti  ambulanti  ? 

Diana.  Sciocchezze  ! Che  è mai  la  ricchezza 
a fronte  della  salute  e della  pace  del  cuore? 

Achille.  Oh  Diana,  donna  unica  ! Se  Ui  fossi 
vissuta  in  Grecia,  invece  di  sette  saggi,  ne 
avrebbero  contati  otto.  Ma,  ora  clic  me- 
glio ti  guardo,  come  sci  bella  ! che  bcll’a- 
bito  tu  hai  ! 

Diana . Ti  piace  ? Ti  pare  che  mi  stia  Itene  ? 

Achille.  A meraviglia  ! lo  non  te  lo  aveva  mai 
vedalo  questo  abito. 

Diana.  Lo  credo  io,  è nuovo...  me  logon 
fallo  adesso. 

Achille.  ( Eccomi  addosso  anche  il  conio  del- 
la sarta.) 

I-IS 


Diana.  Vedrai  gli  altri.  Sono  anche  più  belli 
assai  di  questo. 

Achille.  Ti  sei  fatta  degli  altri  abili?  (tpacen- 
lato) 

Diana.  Altri  tre  ...  per  ora... 

Achille.  Altri  Ire...  per  ora  ? Diana,  io  vi  cas- 
so dal  numero  dei  saggi  della  Grecia. 

Diana.  Perchè  mi  sono  fatta  degli  abiti  nuo- 
vi ? | ridendo 1 Ma  tu  sai  tene  in  quale  stato 
si  trovava  il  mio  guardaroba. 

Achille.  E il  mio  è forse  in  stato  florido?... 
Osservami...  non  lo  vedi  che  sembro  un 
filosofo  Cinico? 

Diana.  Hai  ragione,  c ciò  mi  scandalizza ... 
Mentre  vado  dalla  mia  modista,  penserò 
anche  a te,  e voglio  che  d’ ora  in  avanti 
mio  marito  stia  sai  buon  tuono.  Vado  sa- 
luto... lascia  fare  a me. 

Achille.  Diana...  (severamente! 

Duma.  Che  vuoi? 

Achille.  Voi  vòlete  schernire  la  sventura  di 
vostro  marito  ? 

Diana.  Io  ! e me  ne  credi  capace? 

Achille.  Non  lo  credevo,  ma  il  fatto  lo  pro- 
va ...  Io  non  ho  che  pochi  scudi ...  ho  da 
ritirare  da  balia  il  mio  Arturo... 

Diana.  Non  darti  pena  di  ciò ...  ho  già  pen- 
sato a questo. 

Achille.  Eri  ? 

Diana.  Sì,  sì...  lascia  a me  questa  cura. 

Achille.  Ebbene,  la  cura  di  Arturo  a te  ; ma 
a me  rimane  quella  di  pagare  al  padrun  di 
casa  lo  pigione. 

Diana.  E già  stata  pagata. 

Achille.  Eh  ? Pagata  ? 

Diana.  SI,  si,  ho  pensato  a tutto  io. 

Achille.  Diana,  io  li  rendo  il  tuo  posto  fra  i 
saggi  della  Grecia. 

Diana.  Grazie.  Oli,  addio  per  ora. 

Achille.  Aspetta  ...  mi  viene  uno  scrupolo  ... 
io  non  li  lasciai  che  dieci  scudi  otto  giorni 
fa.  Come  hai  tu  potuto  dunque  con  si  pic- 
cola somma  ?... 

Diana.  Far  ciò  che  ho  fallo  ? Non  ti  occupar 
di  dò...  lascia  a me  la  cura  di  tutto,  e 
vedrai  che  le  cose  andranno  meglio. 

Achille.  Starà  tutto  bene.. .ma  vorrei  sa- 
pere ... 

Diana.  Per  ora  non  puoi  saper  nulla.  Addio, 
addio  : la  modista  mi  aspetta  ...  li  ripeto 
che  penserò  anche  a te.  (fugge  dalla  porta 
<f.  uscita } 


scusa  rv. 

Achille  solo. 

Che  faccenda  è questa  ? Io  non  devo  sa- 
per nulla  ...  essa  ha  pensato  ad  Arturo,  al- 
la pigione,  si  è fatta  quattro  abili ...  (si 
sentono  dei  rolpi  di  martello  } Clie  cosa  so- 
no questi  colpi  ? Mi  pare  che  vengano  dal 
salotto,  (t a ad  una  porta  a guardare ) Ma- 
nifattori in  casa,  e Zeffirina  che  dirige  ... 
che  faccenda  è questa?  Zellirina ...  qua. 
(chiamando) 


SCESA  V. 

Zeffirina , e detto. 

Zeffirina.  Oh,  siguor  padrone,  ben  ritornalo! 

Ha  fatto  buon  viaggio  ? 

Achille.  Buonissimo  '...  Dispendi  a tuono... 

Che  fa  quella  gente  in  salotto  ? 

Zeffirina.  .Son  tappezzieri. 

Achille.  Io  ti  domando  che  cosa  fanno,  e chi 
gli  ha  chiamati. 


Zeffirina.  Se  la  vedesse  come  addobbano  con 
eleganza  !...  Tende  di  mussolina  finissima 
con  le  sue  guarnizioni  di  seta  celeste  -,  mo- 
bili dell’  ultimo  gusto  ; una  chaise  longue 
di  velluto  cremisi  ; quattro  poltrone  alla 
vollaire , una  dormeuse , una  causeuse,  cd 
un  tappeto  turco  in  terra. 

Achille.  ( ripete  a piacere  del V attore  qualcuna 
delle  cose  nominate , con  gran  sorpresa ) 
Zeffirina  ...  chi  ha  chiamato  coloro  ? 

Zeffirina.  A chiamarli  è andato  maestro  Bia- 
gio, il  ciabattino  che  sta  qui  sotto. 

Achille.  E chi  lo  ha  mandalo  ? 

Zeffirina.  lo  credo  la  padrona,  (sorridendo) 

Achille.  La  padrona?  Numi  del  firmamen- 
to!... Mia  moglie  ha  perduto  il  giudizio... 
la  ritolgo  dal  numero  dei  saggi  della  Gre- 
cia... Dì1  a coloro  che  se  ne  vadano  subito, 
che  portino  via  tutto. 

Zeffirina.  Mi  comandi  altro,  ina  questo  no. 
La  padrona  mi  scaccierebbe. 

Achille.  Disgraziata  ; non  sono  io  il  padrone 
io  questa  ca*a  ? 

Zeffirina.  Ella  mi  ba  dato  finora  dieci  lire  il 
mese  di  salario  ; la  padrona  mi  ha  messa 
a venti  lire...  vede  bene  dunque ... 

Achille.  A venti  lire  ?...  E chi  vuoi  che  te  le 
paghi  ? Io  no  di  certo. 

Zeffirina.  Ah,  ah  ! Ilo  già  avuto  tre  mesi  an- 
ticipali per  poter  mettermi  anch*  io  snl 
tuono  di  cameriera  galante,  (si  sente  suo- 
nare) Oh  scusi,  suonano  ...  vado  a vedere 
chi  è.  (parte  dalla  porta  d' ingresso ) 

scena  vi. 

Achille  solo. 

Io  resto  stordito  ...  uclrificalo.  Diana  è 
impazzata...  infelice  ! le  sventure  le  avran- 
no fatto  dar  volta  al  cervello  ! Eppure  mi 
è sembrato  che  parlasse  del  miglior  sen- 
no ' Ma  dunque  che  faccenda  è questa, 
domando  io  ? 

SCESA  vii. 

Zeffirina,  c detto. 

Zeffirina.  Ah  signor  padrone,  (correndo  al- 
legra} 

Achille.  Che  c’  è ? che  hai?  chi  era? 

Zeffirina.  Si  affacci  alla  finestra  ...  venga  ... 
guardi,  entra  ora  nel  portone. 

Achille.  Vedo  un  grazioso  droschi.  (guardan- 
do alla  finestra  ) 

Zeffirina.  Osservi  che  bel  cavallo  ! (alla  fitie- 
strn)  . 

Achille.  È inglese  ...  superbo  auimale  1 E di- 
re che  io  uou  ne  possiederò  mai  uno  si- 
mile ! 

Zeffirina.  Sbaglia  perchè  quel  bel  legno,  c 
quel  lei  cavallo ... 

ArhUIe.  Ebbene  ? ( con  ansietà ) 

Zeffirina.  Appartengono  alla  padrona. 

Achille.  Eh  ? jfo»  un  grido) 

Zeffirina.  Si  signore,  e nella  sala  d’ ingrewo 
vi  è il  mercante  che  glie  li  ha  venduti. 

Achille.  E viene  per  il  pagamento  ? Mandalo 
via...  digli  che  mia  moglie,  povera  donna, 
e impazzata  ; che  riporti  seco  il  droschi 
eri  il  cavallo. 

Zeffirina.  Ella  è in  errore  ; è venuto  per  far- 
ne la  consegna  ; e questa  è la  ricevuta  dei 
prezzo  che  è stato  di  già  sborsato. 

Achille.  ( prende  la  ricevuta  e legge  borbottan- 
do) Ricevuto  dalia  signora  Diana  Diane  hi, 
luigi  centoventi  ec.  ec.  — Ma  è questo  un 
US 
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sogno,  un’  illusione,  una  derisione,  un*  a- 
bcrrazioue...  sono  io  nulla  niia  casa,  o allo 
spedale  dei  pazzi  ? 

Zeffirina.  Si  tranquillizzi...  la  fortuua  ha  vo- 
luto assisterlo. 

Achille.  Ed  in  qual  modo  è venuta  questa 
fortuna,  sotto  qual  forma  ?...  parla,  svela- 
mi tu...  non  mentire  o ti  strozzo,  (quasi 
fuor  di  sé) 

Zaffirina.  Alia  larga...  io  non  so  nulla...  a 
suo  tempo  saprà  tutto,  (fugge) 

Achille,  ('pasteggiando  come  fuor  di  $éj  Dia- 
na, Diana,  che  hai  tu  fallo  in  questi  otto 
giorni  della  mia  assenza;  rispondimi  don- 
na ...  donna  ...  qual  nome  devo  io  darti  ? 
Oh  povero  me!  La  mia  testa  gira  come  una 
banderuola  di  campanile  ...  Umettiamo, 
riflettiamo  a sangue  freddo ...  Dove,  come 
può  Diana  aver  avuto  tanto  denaro?Ah!  Essa 
giocava  segretamente  qualche  volta  ai  lot- 
to...  sa  che  io  non  volevo ...  Avrebbe  vìn- 
to al  lotto?...  Oh  idea  consolante,  non 
tradirmi ...  se  questo  è,  o Diana,  donna 
fortunata,  li  ridono  il  tuo  posto  Tra  i saggi 
delia  Grecia. 

SCEMA  Viti. 

Fatici , e dello 

Pallet,  (di  dentro } N’y-a-l'U  perso n ne  ici? 

Achille . La  Francia  in  casa  mia  ? Chi  è ? À- 
vanti. 

Folle 1. 1 entra  con  una  paniera  coperta  e la 
depone  sopra  una  sedia!  Pardon,  monsieur. 
C’  est  à monsieur  Bianchì  que  j'ai  I*  hon- 
neur  de  parler  ? 

Achille.  Précisément...  c'est  moi,  que  vou- 
lez  vous  ? 

Folle! . Permettez  que  j*  aie  P honneur  de  me 
dire  volle  très-bumble  et  obéissant  servi- 
tene. {inchinandosi) 

Addile.  Da  parte  i complimenti ...  favorite 
dirmi  iu  che  cosa  posso  servirvi. 

Folle t.  Me  servir  ? Servir  me  ? sono  io  che 
ho  per  la  première  foia  la  fortune  di  esse- 
re à vos  ordres. 

Achille.  Jc  vous  eo  prie,  faitcs  moi  le  plaisir 
dcm'oxplinuer... 

Pallet.  Toni  de  suite,  subito.  Je  suis  raon- 
sim  Follet,  le  taillicur  francai». 

Achille.  Il  sarto  francete? 

Follet.  Oui,  monsieur.  Il  sarto  parisicn,  ed 
oso  de  vantarmi  di  essere  assai  artista 
pour 

Achille.  Ho  sentito  si  parlar  di  voi ...  ( è la 
scala  delle  forche  la  sua  bottega  ). 

Follet.  Je  jouis  d' une  rèputation  colossale, 
pyromidale ... 

Achille.  Fatemi  grazia,  signor  Pyramidalc, 
di  dirmi  il  motivo  che  a me  vi  guida. 

Follet.  C'  est  pour  le  plaisir  de  vous  appor- 
ter  mes  nouveautés. 

Achille.  Le  vostre  novità  ? 

Pallet.  Du  dernicr  godi  ...  regardez  mon- 
sieur... (scopre  la  paniera  e ttra  fuori  abi- 
ti)  voilà  mi  habit...  brévelé  par  V Acadé- 
mic  ile  bcaux  arls. 

Achille.  Ah  ! Questo  vestilo  est  brévelé  par 
P Académie?  me  ne  rallegro  tanto  ...  i 
signori  dell*  Accademia  occupano  bene  il 
loro  tempo. 

Follet.  Voilà  un  crilét  qui  ha  ottenuto  la  gran- 
de medaglia  cr  argent...  Voilà  un  pania* 
lon  qui  ha  avuto  P onore  di  essere  exposé 
a Londra. 

Achille.  Comincnl  ! questi  pantaloni  sono  sta- 
li alla  grande  oxpusitioo  de  Londre»  ? 

ili 


Follet.  C*  est  comme  je  vous  le  din ...  Regar- 
dez  ilari-,  les  fonda...  voilà  le  noms  des 
commissaires. 

Achille.  C*  est  bien  consolant  d’ avoìr  mes- 
sieurs  les  cummtssaires  de  l'exposition 
dans  Ics  fonda  du  nantalon. 

Follet.  Voilà  una  rcdingoUe  Ausierlitz,  voi- 
là uu  panlalon  Marengo,  voilà  un  bonjour 
Josephine,  else  voi  amate  la  caccia,  voilà 
des  guètres  à V Jena. 

Achille.  L1  Jena  nelle  ghette?  Gare  les  jam- 
bes!  Mais  vous  avez  là  toules  les  balailles 
de  Napolcon  laillées  en  cachemire? 

Follet.  Ù est  le  deroier  genre  ! C’  est  la  mo- 
de de  Paris  à preseut...  de  se  draper  dans 
la  gioire. 

Achille.  Que  le  tailleur  lui  donne  à coups  des 
rlseaux  ...  c*  est  très-bon  marché. 

Follet.  Ah  monsieur,  quelle  pralique  d'esprit 
je  dois  a Madame. 

Achille.  A madame  ?...  Parliamo  italiano,  se 
potete,  di  qual  madama  volete  parlare  ? 

Follet.  Madame  Diana  vuslra  moglie,  mon- 
sieur. 

Achille.  Mia  moglie  ? Vi  ha  mandato  qui  mia 
moglie  ? 

Follet.  Oui  monsieur,  pour  voos  habiller  al- 
I*  ultima  moda. 

Achille.  Vi  ringrazio  ; ammiro  il  vostro  ta- 
lento, ma  non  ho  bisogno  di  voi.  Potete 
riportar  via  tutta  questa  roba. 

Follet.  Vous  voulez  me  fairc  un  cadeau  de 
tout  gt  ? 

Achille.  Farvi  un  regalo?  No...  intendo  di 
non  comprare  alcuna  cosa. 

Follet.  Ma  tutti  questi  abiti  sono  alla  vo- 
stra taglia,  c'esl  à vetri;  feimue  que  je  dois 
la  mesurc. 

Achille.  Mia  moglie  vi  ha  dato  la  misura  ? 

Follet.  Oui  monsieur...  et  la  commission  ... 

Achille.  (Disgraziata!  Essa  vuol  rovinarmi 
dunque  del  tutto  ? ) E quanto  costa  tutta 


Achille.  Duemila  franchi?...  Signore,  ripren- 
dete tutto  perchè  io  non  accetto  o non 
pago  niente. 

Follet.  Mais  je  suis  payé  d'avance  par  Ma- 
dame. 

Achille.  Vous  éles  payé...  siete  stato  pagato? 

Follet.  Oui  monsieur,  et  voilà  la  quitlancc. 
( gli  dà  una  carta  ) 

Achille.  In  tal  caso  lasciate  tutto...  potete 
andarvene,  (agitato) 

Follet.  Mousicur,  à vos  ordres...  dans  un 
moisje  reviendrais  avec  les  nouveautés... 
peut-ètre  nous  aurons  Ics  habits  à la  Wa- 
terloo. ( «'  inchina  e parte  ) 

SCENA  IX. 

Achille. 

Duo  mila  franchi!...  Ma  mia  moglie 
deve  avere  una  California  nascosta  ! Se  ha 
vinto  al  lotto,  perchè  non  dirmelo  ? Per- 
chè !...  esaminiamo  i misteri  del  cantera- 
le. (va  al  canterale  e guarda ) Qui  nien- 
te... qua  nulla...  non  trovo  una  traccia 
della  California...  il  suo  scrignetto...  ve- 
diamo... vivaddio!...  una  borsa!...  oro!... 
luigi!...  rusponi!...  ecco  l'Eldorado... 
ecco  scoperto  tutto,  essa  ha  vinto  al  lotto. 
O Diana,  la  fortuna  ti  presentò  le  sue 
trecce,  e tu  le  a (ferrasti...  hai  la  mia  ap- 
provazione, la  mia  ammirazione,  il  mio 
culto.  Oh  come  mi  batte  il  cuore  sotto  il 
paletot!  Abietto  paletot... -insegna  di  mi- 


seria, io  ti  abbandono...  (se  lo  leva ) e tu 
pure  gilet  divenuto  cticq  per  consunzio- 
ne... voglio  vestirmi  alla  moda,  alla  Ma- 
rengo, voglio  pormi  a cavallo  sai  commis- 
sari dell'  Esposizione...  totii  C attore  si  ve- 
stirà a piacere  cambiando  tutto  se  vuole  ) 
Come  sto  bene  !...  bisogna  convenire  che 
i Francesi  son  geni...  nel  taglio  degli  abi- 
ti ...  hanno  una  sveltezza,  una  leggerez- 
za... sembrano  nati  apposta  per  fare  i 11- 
gurini. 

SCEMA  X. 

leprina , e detto. 

Zeffirina.  (facendo  capoimo  dalla  destra)  Oh  ! 
Come  sta  bene  ! 

Achille.  Vieni  avanti  Zeffirina. 

Zeffirina.  Non  è più  in  collera  ? 

Achille.  Ho  preso  questo  calmante  nello  scri- 
no di  mia  moglie  e trovo  che  mi  ha  fatto 
eoe.  ( mostrando  la  borsa  ) 

Zeffirina.  ( Quanti  mariti  si  caimano  in  quel 
modo  ! ) 

Achille.  Che  ne  dici  eh  ? Sembro  più  lo  «les- 
so? Osservami  bene...  non  ho  l'aria  di 
conquistatore,  di  uomo  di  genio,  di  capi- 
talista, di  Nabab? 

Zeffirina.  Ih  ! Quante  arie  ! 

Achille.  L' oro  Te  dà  tutte,  mia  cara.  Vorrei 
erò  saper  perchè  Distia  nou  mi  dette  su- 
llo la  consolante  notizia. 

Zeffirina.  Ma  come...  elle  sa? 

Achille.  Tutto,  Zeffirina...  tutto. 

Zeffirina.  Ma  chi  può  averglielo  detto,  se  non 
lo  sappiamo  altro  che  io  e la  padrona  ? 

Achille.  Ab, ah!  E la  mia  fervida  immagina- 
zione non  la  conti  nulla  ? 

Zeffirina.  Se  1*  è llgurato  ? 

Achille.  Ed  ho  colto  subito  nel  segno.  Su- 
blime biglietto,  quanto  bene  ci  ha  fatto  ! 

Zeffirina.  E fu  per  mio  consiglio  sa? 

Achille.  Per  tuo  consiglio?  Zeffirina,  io  U do 
l’abbraccio  della  riconoscenza,  e ti  stringo 
per  gratitudine.  (P abbraccia  ) 

Zeffirina.  Grazie  -,  la  padrona  non  voleva 
farlo  perché  temeva  di  vossignoria. 

Achille.  ( Sa  che  sono  contrario  al  gioco  del 
lotto  ). 

Zeffirina.  E diceva  : Mìo  marito  non  vuol 
sentirqe  parlare. 

Achille.  È vero,  l' ho  sempre  odiato,  ma  ora 
non  1*  odio  più. 

Zeffirina.  E non  lo  merita,  perchè  è tanto 
buono,  tanto  amabile. 

Achille.  Tanto  buono  ? Tanto  amabile  ? 

Zeffirina.  Ed  aggiunga  geoeroso. 

Achille.  Generoso?  Disgraziata!  Di  chi  parli 
tn  ? (con  esplosione / 

Zeffirina.  Ohimè  ! Ma  non  mi  ha  detto  che 
«alleva  lutto...  non  mi  ha  parlato  del  bi- 
glietto?... 

Achille.  Del  biglietto...  si...  porla,  e non 
mentire...  che  numeri  erano? 

Zeffirina.  Come  ? Che  numeri  ? 

Addile.  ( Mi  vengono  i sudori  freddi 1 ) Con 
quali  numeri  vinse  mia  moglie  ? 

Zarina.  Ah.  ah  ! Ora  intendo...  coi  nume- 
ri che  abbiamo  noi  altre  donne  quando  vo- 
gliamo vincere...  certi  numeri  che  non  si 
dicono. 

Achille.  Dov’  è il  biglietto  ? Voglio  vederlo. 

Zeffirina.  Ma  il  biglietto  non  ci  è stato  re- 
stituito. 

Achille. È rimasto  al  botteghino  della  lotteria? 

Zeffirina.  Ma  che  botteghino,  che  lotteria  ! 
è rimasto  a lui. 
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Achille.  A lui  ? Oh  Dio  ' io  sudo...  tremo... 
vacillo... 

Zaffirina.  Ma  signor  padrone...  che  cosa  ha? 

Achille.  Mirabile  ! Parta...  che  io  sappia 
tutto...  chi  è questo  lui  ? 

Zc /firma.  Ma  non  lo  sa  ? 

Achille.  ( fremendo ) Non  so  nulla...  parla,  o 
ti  uccido. 

Zeffirina.  ( Povera  me  ! Io  scappo  ).  ( prende 
«/  deuro  e fogge  ! 

Achille,  (la  insegne  ; essa  entra  a destra , e 
chiude  r uscio J Spezierò  la  porta...  apri 
disgraziata.  { dà  dei  colpi  ) 

SCEMA  XI. 

Un  Portalettere,  e detto. 

Portalettere,  f picchia  di  dentro ) 

Achille.  ( si  ferma , ascolta , pot  i Chi  è ? 

Portalettere.  La  signora  Diana  Bianchi  abita 
qui  1 {di  dentro  ) 

Achille.  Avanti...  abitA  qui. 

Portalettere.  Questa  lettera  giunta  per  la  via 
ferrata. 

ArAiZ/e.  Sta  bene...  il  porto? 

Portalettere.  È pagato,  {esce) 

Achille.  Un  carattere  che  non  conosco.  ( a- 
pre  la  lettera  ) Ah  ! la  nutrice  del  mio  Ar- 
turo : (legge)  * A seconda  del  limato  di 
« ieri  mattina  ho  consegnato  il  bambino  a 
« quel  signore  col  berretto  bianco  che  tro- 
ll vai  da  Tei. . . n Oh  Dio  che  sento!  « egli  mi 
« ha  puntualmente, e generosamente  paga- 
a lo,  e la  ringrazio.  Sua  serva  ec.  ec.  » Mi 
si  piegano  i ginocchi....  nn  berretto  bian- 
co... in  casa  mia...  il  mio  Arturo  in  suo 
potere...  ecco  svelato  tutto,  ecco  la  pro- 
venienza delle  ricchezze...  od  berretto 
bianco  è stato  qui...  son  tradito,  a«a*ina- 
to,  disonorato...  Chi  sarà  costui,  dove  lo 
troverò  ? È stato  qui...  {va  ad  aprire  le 
cortine  dell'alcova)  Ohimè!  Tutto  è in 
disordine  ! {va  nell * alcova ) Ah  ! (manda 
un  grido  poi  esce  tenendo  con  la  punta  del- 
le dita  un  berretto  bianco  ) ecco  la  prova 
dq I tradimento,  ecco  il  corpo  del  delitto... 
ufl  orribile  berretto  bianco  di  cotonina... 
Oh  Diana,  donna  ipocrita,  e doppia...  tu 
che  dicevi  di  non  poter  vedere  un  uomo 
col  berretto  bianco,  che  proibisti  a me  dì 
tenerlo...  Le  Furie,  le  Eumeuidi  s‘  impos- 
sessano di  me...  qnelle  d’Oreste  erano  uno 
scherzo  al  confronto  delle  mie...  io  mi 
sento  capace  di  un  delitto...  io  ti  ridurrò 
in  polvere,  donna  colpevole,  e la  tua  poi  • 
vere  io  darò  in  balia  dei  quattro  venti.  Il 
mio  rivale...  io  lo  calpesterò  come  calpe- 
sto il  suo  berretto  bianco...  {lo  calpesta ) 
Chi  me  lo  addita,  chi  me  lo  insegna,  co- 
me lo  scoprirò?  Ci  vnol  politica...  Arte  di 
fingere,  arte  di  mascherarsi,  scienza  di 
moda,  vieni  in  mio  soccorso,  cangia  un 
Achille  in  un  Tartufo.  Si  nasconda  questa 
prova  tremenda...  { ripone  tn  tasca  il  ber- 
retto) 

SCEMA  XII. 

Diana,  e detto. 

Diana.  Eccomi  di  ritorno. — Osserva  Achil- 
le, questo  cappellino  da  me  comprato  a- 
desso...  che  ti  pare?...  Son  di  buon  gu- 
sto io  ? 

Achille.  (Indegna!  Anche  il  cappellino  bian- 
co si  b comprata  ). 

Diana.  E cosi...  non  ti  piace  forse? 


Achille.  SI...  bello...  grazioso...  ( fremendo ) 

Diana.  Me  lo  dici  in  un  certo  modo...  pare 
che  tu  frema... 

Achille.  No...  rido...  rido... 

Diana.  Cosi  va  bene...  d'ora  innanzi  dob- 
biamo rider  sempre,  stare  allegri. 

Achille.  Davvero? 

Diana.  SI,  perchè  non  avremo  da  pensar  piò 
a miserie. 

Achdle.  (Oh  impudenza'  ) E...  e...  come 
faremo  a non  pensar  più  a miserie  ? 

Diana.  Ecco  il  carioso!  Non  ti  dissi  che  tu 
lasciassi  operare  a me. 

Achille.  (Opera  bene  infatti!  ) 

Diana.  Tu  non  ti  devi  dar  pensiero  di  altro 
che  di  divertirli. 

Achille,  (àia...  devo  diventare  un...  un  cuor 
contento,  non  è vero  ? 

Diana.  Devi  lasciare  il  commercio,  e cedere 
a me  le  redini  della  famiglia. 

Achille.  A te...  a te  sola  ? 

Diana.  Mi  fai  quest'interrogazione  in  un 
certo  modo... 

Achille.  Nessun  altro  dovrà  ingerirai  nei  no- 
stri afTori  ? {crescendo  di  fona  ) 

Diana.  ( Che  egli  sappia?...  ) 

Achille.  Rispondi,  cara,  rispondi...  non  ti 
sarà  neauin  altro  padrone  per  casa  ? (con 
più  forza  ) 

Diana  (Egli  sa  tntto ). 

Achille.  Tn  taci?  E fai  bene,  perchè  non  po- 
tresti pronunziar  parola  che  non  ti  abbru- 
ciasse le  labbra,  (tragicamente J 

Diana.  Oh  per  questo  poi  no;  perno  pronun- 
ziar quante  parole  vuoi  senza  sentirmi  ab- 
bruciar nè  le  labbra,  nè  la  lingua. 

Achille.  ( Ma  questa  donna  che  lo  credeva 
un  angelo  è nn  serpente  a sonagli  ! ) 

Diana.  Capisco...  quella  ciarliera  di  Zefllrt- 
nn  U ha  detto  tutto...  la  caccierò  via... 

Achille.  Oh  ! Zefflrina  è degna  cameriera  di 
una  tal  padrona.  Essa  sì  è barricata  là, 
piuttosto  che  svelarmi  il  segreto. 

Diana.  Dunque  tu  non  puoi  saper  nulla,  c 
dovrai  aspettare  il  momento  che  lo  ti  dirò 
tutto  da  me  stessa. 

Achille.  E ne  avrai  il  coraggio  ? 

Diana.  Certamente...  e perchè  non  lo  avrei? 
( ridendo ) 

Achille.  ( Oh  se  avessi  nn’  armo  proibita  in 
tasca  io  la  stenderei  ai  miei  piedi...)  E... 
e...  quando  sarà  questo  momento  che  tu 
mi  dirai  tutto  ? 

Diana.  Quando  ti  avrò  persuaso  che  tn  eri 
io  errore  sopra  certi  punti,  che  certe  tue 
opinioni  erano  false,  certi  tuoi  principi 
esagerali. 

Achille.  ( Oh  iniqua  ! Vorrebbe  demoraliz- 
zarmi). 

Diana.  E quando  ti  avrò  persuaso  a scrivere 
ad  una  certa  persona  una  lettera  affet- 
tuosa... 

Achille.  Io  ? Ad  una  certa  persona  ? 

Diana.  SI  (con  grazia i)  e quando  poi  vi  vedrò 
l’uno  nelle  braccia  rtelPaltro  da  buoni  amici. 

Achille.  Da  buoni  amici?...  ah  questo  è 
troppo  ! 

Diana.  No,  non  è troppo,  perchè  d*  ora  in- 
nanzi dobbiamo  formare  una  sola  famiglia. 

Achille.  Basta,  basta...  aspide, rettile,  tigre... 
basta...  sappilo,  io  so  tutto...  tutto...  ho 
le  prove  in  mano  della  tua  iniquità. 

Diana.  Che  prove?  Che  iniquità? Che  tuono 
è questo? 

Achille.  Esplodi  ira  mia  dal  mio  petto...  ful- 
mina la  traditrice. 

Diana.  Ma  ehi  dico...  sei  impazzito  Achilie? 
Io  non  so  di  tradimenti,  e mi  meraviglio... 


Achille.  Noq  sai...  neghi?  Ebbene...  indegna 
nega  se  puoi...  (si  volta , fewi  il  berretto 
bianco  di  lasca,  se  lo  caccia  in  capo  e poi 
fieramente  la  guarda  ) ecco  il  tuo  giudice. 

Diana.  Ab, ah, ab'  (dà  tn  uno  scoppio  di  risa) 
Come  sci  brutto...  dove  hai  preso  quel 
berretlaccio  ? 

Achille.  Tu  fingi  eh,  tu  fingi  di  non  ricono- 
scerlo?... dove  l’ho  preso?...  Là...  (tragi- 
camente ) sotto  quel  guanciale  sul  quale 
io  appoggiava  sinora  il  mio  capo  onorato 
e tranquillo,  e che  tn  hai  reso  ludibrio 
di  tutta  la  città  ...  ma  la  mia  vergogna 
io  non  la  subirò. . . io  parto  da  questa  casa 
d’infamia,  io  ti  abhaoaono  per  sempre... io 
etto  ai  tuoi  piedi  quest'oro,  io  mi  spoglio 
i questi  abili  che  mi  fanno  1*  e flètto  del- 
la camicia  di  Nesso, del  cinto  diDejaoira... 
( incomincia  a spogliarti  ) 

Diana.  Ma  Achille  aico...  férma  ti...  sarebbe 
possibile  che  tu  credessi  che  io...  che  lui... 
che  quel  berretto... 

Achille.  A chi  appartiene?  il  suo  nome...  il 
suo  nome  io  U domando...  dimmelo,  o 
divento  un  Otello...  un  Dionigi  di  Sira- 
cusa ... 

SCEMA  ULTIMA. 

Zeffirina,  e detti. 

Zeffirina.  Signora  padrona,  signora  padro- 
na... arriva  il  piccolo  Arturo,  ed  il  signor 
Capitano  lo  tien  fra  le  braccia. 

Achille.  Un  capitano...  il  mio  Arturo...  Ah 
scellerato,  o egli  berrà  il  mio  sangue,  o io 
berrò  il  suo...  (va  ver  correre ) 

Diana.  Dbgrazlato  ! Ma  non  sai  chi  è quel 
capitano? 

Achille.  Non  può  essere  che  uu  Vandalo,  un 
Ostrogoto. 

Diana.  E tuo  zio. 

Achille.  Eh?  (con  un  grido) 

Diana.  SI,  tuo  zio,  il  vecchio  capitan  di  na- 
ve, che  era  teco  sdegnato,  è vero,  perchè 
tu  preferisti  me  alla  ragazza  che  egli  vo- 
leva darti  in  moglie.  Nella  tua  assenza, 
ed  in  vista  delle  nostre  miserie,  io  gli  scrissi 
una  lettera  commovente.  Venne  a trovar- 
mi, mi  riuscì  di  vincerlo,  persuaderlo  a 
perdonarti,  e promisi  che  tu  gli  avresti 
scritta  una  lettera  implorando  il  suo  per- 
dono. 

Achille.  Glie  l’ ho  scritta  poco  fa. 

Diana.  Ed  ecco  che  egli  torna,  ci  conduce 
nostro  figlio,  e ci  fa  padroni  delle  sue  ric- 
chezze. È tutto  tu  lo  devi  a me. 

Zeffirina.  Ed  ai  mici  consigli. 

Achille.  Siete  degne  ambedue  di  avere  on 
posto  fra  i snggi  della  Grecia.  Andiamo  ad 
abbracciar  lo  zio,  ed  a restituirgli  il  suo 
berretto  bianco  da  notte. 

(T.  Gherardi  Dei  Testa.) 


RISPETTI. 


La  vostra  madre  quando  v*  ebbe  a fare 
Istiede  (1)  quattro  mesi  in  ginocchioni  ; 

Ed  altrettanto  io  atiedi  a pregare 

(t)  Stette.  Ditesi  volgarmente  x tilde.  e istie- 
de, aggiungendovi  \‘  i per  dolcezza  di  suono  ; come 
in  wtrnare  e simili- 

HS 
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Che  venivate  (1)  bella  qoant'  è il  sole. 

Poi  vi  mandolino  alla  scuola  a imparare. 

Che  imparasele  lettera  <f  amore. 

Quando  che  cominciaste  a compitare, 

Con  que'bei  modi  mi  cavaste  il  core. 

Con  que*  be’  modi  e la  bella  maniera  ' 

Messi  la  mano  al  petto,  e il  cor  non  C*  era. 
Con  que’  be’  modi  e con  quella  vittime  (*2)t 
Messi  la  mano  al  petto,  c'n  c’  era  piune. 

Sia  benedetto  chi  Fece  lo  mondo  - 
Lo  seppe  tanto  bene  accomodare. 

Fece  lo  mare,  e non  vi  fece  fondo, 

Fece  le  navi  per  poter  passare. 

Fece  le  navi,  e fece  il  paradiso  : 

E fece  le  bellezze  al  vostro  viso. 

O contilina,  gentilina  tutta, 

Garofanate  son  vostre  parole  ; 

E l’ alilo  che  v*  esce  dalla  bocca. 

Odora  più  che  un  mazzo  di  viole. 

Odora  più  d'  un  mandorlo  e d'  un  pino 
La  bella  bocca  e il  bel  parlar  db  ino  : 

Odora  più  d’  un  mandorlo  e d’ un  pesco 
La  bella  bocca  e il  bel  parlare  onesto  : 

Odora  più  d’un  mandorlo  e d’un  fiore 
La  bella  bocca  e il  bel  parlar  d*  amore. 

Giovanottina,  chi  v’ha  fatto  gli  occhi? 
Chi  ve  T ha  fatti  tanto  innamorati  ? 

Di  sotto  terra  cavereste  i morti. 

Del  letto  levereste  gli  ammalati. 

Di  sotto  terra  caveresti  mene  : 

Mi  son  cavata  ’1  cor,  1*  ho  dato  a tene. 

Quando  incontri  i miei  occhi,  e fai  un  riso, 
E poi  li  abbassi,  e pieghi  il  mento  al  seno, 

Ti  prego  prima  a darmene  un  avviso,  (freno: 
Perche  in  quel  mentre  (3)  io  tenga  il  cuore  a 
Perchè  in  quel  mentre  io  tenga  a freno  il  cuore. 
Che  mi  vorrebbe  uscir  dal  grande  amore  (4): 
Perchè  in  quel  mentre  io  tenga  il  core  in  pol- 
che mi  vorrebbe  uscir  dal  gran  diletto,  (lo, 

E son  venuto,  bella,  per  comprare 
uesti  due  occhi  che  in  fronte  teuete. 
on  ho  purlato  somma  di  danaro, 

Cbò  non  sapevo  il  prezzo  che  chiedete  : 

Non  ho  portato  nò  oro  nè  argento  ; 

Vi  lascio  lo  mio  cor  per  pagamento. 

Non  ho  portato  nò  argento  nè  oro: 

Vi  lascio  lo  mio  cor,  ricco  tesoro. 

Vi  sta  pnr  ben  la  gemma  nell’ anello  I 
Girne  quegli  occhi  che  avete  nel  viso. 

Ve  pii  ha  dipinti  1*  angel  Gabriello, 

Il  più  bel  santo  che  sia  in  paradiso  (o). 

A (toma  si  lamentano  i pittori, 

Non  trovan  tinte  de’  vostri  colori. 

llai  il  viso  bianco  più  della  farina. 

Dove  1’  ha  poste  Iddio  tanti:  bellezze  ? 
uando  passale  voi,  P aria  s’  inchina; 
utte  le  stelle  a voi  fanno  carezze. 

Dove  passate  voi,  ]’  aria  sì  |*»$a  : 

Sete  in  giardtn  d*  amor  la  vaga  rosa. 

Chi  dice  che  il  mio  amore  non  è bello? 
Dipinger  lo  vorrei  con  le  parole. 

Quando  si  mette  quel  bianco  capitello, 

(I)  Per  venhl*.  Ila  più  del  latino  ventiseli*. 
Qui  per  diventare 

(*)  Yirtune,  e pinne,  |*r  v irlù.  r /mi,  con  l'au- 
lica aggiunta  del  «e.  come  in  tene,  mene. 

(3)  Isaln  per  in  quell'  i stante. 
ti)  Taitl’  è granite  I'  amore. 

15)  B Dacie  di  Gabriello  : « Saldezza  e leggia- 
dria — Quanta  esser  pnote  in  angelo  ed  in  ul- 
uli 


Le  genti  dicono  eh*  è levato  il  sole  . . . 

Giovanettin  che  vesti  di  torchino. 

Consumi  lo  mio  core  a poco  o poco. 
Quandoché  (0)  vedo  le»  giovanottino, 

Degli  altri  amanti  me  ne  curo  poco  : 

Quando  che  vedo  te,  chiarito  solo. 

Gli  altri  gli  amo  cogli  occhi,  e voi  col  core. 

bella,  che  la  tu*  casa  è fatta  d’ ambra, 

E mattonala  di  lina  moneta. 

l/C  vostre  carni  son  di  latte  e sangue  -, 

I.e  vostre  vesti  filaticcio  e seta  : 

Le  vostre  vesti  filaticcio  e oro  ; 

Sete  un  amante,  volete  un  tesoro  : 

Le  vostre  vesti  filaticcio  e argento  -, 

Sete  un  amante,  valete  per  cento. 

Giovine  bello  dalla  gentil  arte, 

0 giovanetto  dall'arte  gentile. 

Che  d’ oro  vi  diventi  in  man  le  corte, 

1 >’  oro  c d'  argento  la  penna  che  scrive  1 
Che  d’ uro  vi  diventi  lo  sgabello. 

Dove  sedete  voi,  giovine  bello  : 

Che  d'oro  vi  doventino  le  cose  ("), 

La  camera  di  pietre  preziose. 

E tutte  le  catene  di  Turchia 
Non  m’  hanno  mai  potuto  incatenare  : 
Quando  che  venne  la  tu'  signoria  (8), 

Da’  tu’  begli  occhi  mi  lasciai  legare. 

Da’  tu’  begli  occhi  mi  fossi  difeso. 

Sarei  disdolto;  e son  legato  c preso  : 

Da’  tu’  begli  occhi  mi  fossi  guardato. 

Sarei  disciollo  ; c son  preso  e legalo, 

l/a  prima  volta  che  tu’  innamorai, 

M’ innamorai  con  uno  sguardo  solo. 

M' innamorai  di  voi,  non  ci  pensai; 

Feci  come  la  starna  al  primo  volo  : 

Feci  come  la  starna  al  primo  passo  ; 

Mi  sia  cavato  il  cuor  se  più  vi  lasso. 

Era  di  inaggio,  *’  i’  ben  mi  ricordo. 
Quando  ci  cominciammo  a ben  volere  ; 

Eran  fiorite  le  rose  nell*  orto, 

E le  ciliege  diventavan  nere  : 

Ciliege  nere,  e pere  moscatelle  ; 

Siete  il  trionfo  delle  donne  belle. 

Ciliege  nere  e pere  moscalale  ; 

Siete  il  trionfo  delle  innamorale. 

Oh  quanto  tempo  1*  ho  desiderato 
Un  damo  aver  rhe  fosse  sonatore  ! 

Eccolo  qua  che  Dio  me  l1 * 3  ha  maudato 
Tutto  coperto  di  rose  e viole  , 

Eccolo  qua  che  vieti  piani»  panino 
A capo  basso,  e suona  il  violino. 

Innamorata  son  del  sonatore. 

Il  suono  è bello  e consola  il  mio  core  : 

11  suono  è bello  c il  giovane  gentile, 

L’ amor  del  sonator  mi  fa  morire  : 

Il  suono  è bello  e il  giovane  vivace, 

L* amor  del  sonator  non  mi  dà  pace. 

Bella,  non  t*  ameria  no  per  ricchezza. 
Manco  tn  avesse  (0)  tre  montagne  d’ oro. 

Ma  per  la  tua  beltà,  per  gentilezza  : 

La  vostra  nobiltà  vale  un  tesoro. 

ma — Tutta  é in  lui. 

(6)  Quando  che  libato  dagli  antichi  per  quando 
assolutamente. 

(7)  Dovcntare  prr  diventare, come  il  popolo  dice 
domanda  por  dimanda. 

(S)  Signoria,  qui  non  come  titolo  di  rispetto,  ma 
come  dicesse  : il  poter  deli  amor  tuo. 

(9)  Idiotismo  pel  quale  >i  sbaglia  la  persona  5» 


La  vostra  nobiltà  vale  un  ducalo  (10)  ; 

Siete  una  perla  nell'  oro  filalo  ; 
l/a  vostra  nobiltà  vale  un  tesoro: 

Siete  una  perla  iulilata  nell'oro. 

E s*  io  potessi  con  la  lingua  dire 
Qiianl'  io  tì  posso  con  gli  occhi  guardare  ! 

Il  bene  eh’  io  ti  vo’  non  passo  dire, 

E dar  noti  te  lo  posso  a dimostrare. 

E dar  a dimostrar  non  te  lo  poso  ; 

Non  posso  dir,  cor  mio,  perchè  1*  è vostro. 

E dar  a dimostrar  non  Io  poss’  io  : 

Non  posso  dir  cor  vostro,  perch’  è mio. 

Se  io  fossi  padron  delle  bellezze. 

Bella  piò  che  non  sei  ti  vorrei  fare  : 

So  io  fossi  padron  dello  ricchezze. 

Grand’  oro  e argento  ti  vorrei  donare  : 

Se  io  fossi  padrone  dell'  inferno, 

Le  porte  in  faccia  ti  vorrei  serrare: 

Se  io  fossi  padrun  del  purgatorio. 

Di  quelle  pene  li  vorrei  cavare  : 

Se  fossi  in  paradiso,  e tu  venisse. 

Ti  farei  luogo,  chè  tu  ci  capisse  : 

Se  fossi  in  paradiso,  e stessi  bene. 

Mi  causerei,  e farei  luogo  a tene. 

Ho  visto  un  cavallino  andar  per  gioia. 

In  sur  un  prato  l’ bo  visto  animalo. 

Gira  c rigira,  e la  fune  s’ annoda, 

E sempre  gira  doverli  è legalo  . 

Così  fa  I'  uomo  quaniT  è innamorato. 

Pensa  d*  essere  sciolto  e gli  è legalo  : 

Cosi  fa  P uomo  quando  s’ innamora, 

Pensa  d‘  essere  sciolto  e si  lega  ora  : 

Cosi  faccio,  bellina,  Tn  (11)  per  voi  ; 

Gira  c rigira,  e sempre  son  da  voi. 

’Ete  cantato  voi,  canterò  io  : 

E quanto  vi  rispondo  volentieri  ! 

’Ete  cavato  il  cor  dal  petto  mio  : 

Non  potevo  cantar  se  voi  non  c eri  (1*2). 

11  cor  dal  petto  m’avete  cavalo  : 

Se  voi  non  c1  eri,  non  avrei  cantato. 

Quando  ti  vedo  per  la  via  venire, 

Tutti  li  conto  i passi  che  tu  fai. 

Tu  fai  li  passi,  ed  io  fo  li  sospiri  : 

Passo  per  passo  sospirar  mi  fai. 

Dimmelo,  caro  amur,  quali  son  piune  (13)? 

1 mi*  sospiri,  o i passi  che  fai  tune  ? 
Dimmelo,  caro  amor,  quai  son  più  tanti  ? 

I mi’  sospiri,  o i tu’  passi  galanti  ? 

Finestra  che  di  notte  stai  serrata, 

II  giorno  aperta  per  farmi  morire. 

Finestra  di  garofani  adornala. 

Per  gentilezza  t'  avertati  a aprire. 

Finestra  dalle  pietre  minutelle; 

Di  drcnto  il  sole,  e di  Inora  le  stelle  (li)  ; 
Finestra  dalle  pietre  preziose  ; 

Di  drcnto  il  sole,  e di  funra  le  rose. 

Ho  visto  una  finestra  sopra  un  tetto  : 

C*  era  la  bella,  e non  s*  appalesava  ; 

In  mano  aveva  un  bianco  fazzoletto. 

Golfo  100  proprio  man  lo  ricamava. 

Oh  quanto  rtf  è garbato  quel  lavoro, 

Fatto  d’ argento  e ricamalo  d’ oro  ’ 

Oh  quanto  quel  lavoro  in' è garbato. 

Fatto  d’ argento  e d’  oro  ricamalo  ! 

per  li  «»,  lu  ovetti. 

(te)  Uno  stalo  ducate- 
li il  lo  Irivillabo.  Dante:  Senza  parlarmi,  si 

eom’  io  .«(imo.  » 

(ti)  Idiotismo  da  non  usare,  per  roi  non  c' era- 
vate. 

(13)  Piune.  fune,  per  più,  tu. 

(tè)  Il  rispetto  glielo  canta  di  notte. 
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Quella  finestra  ratta  a colonnello, 

Quanti  sospiri  mi  ha  fatto  penare  ! 

Tu  m’  bai  lenito  il  cor  con  un  coltello  -, 

Non  trovo  chi  mi  voglia  medicare. 

Il  medico  m'  ha  messo  a un  tal  partito  (1), 
Che  (2)  m'  abbia  a medicar  chi  m'  ha  ferito. 

Dio  lo  volesse,  fossi  un  uccellino! 

Avessi  1’  ale  da  poter  volare  ! 

Vorrei  volare  su  quel  finestrino, 

Dove  sta  lo  mio  amore  a macinare.  — 
Macina,  mugnaio,  che  l’acqua  è fonda. — 
Non  posso  macinar;  l’ amor  mi  abbonda.  — 
Macina,  niugnnin,  che  l'acqua  fogge.  — 
Non  posso  macinar.- 1*  amor  mi  strugge. 

Piacesse  al  ciel  ventassi  (3)  un  rondinino, 
Avessi  T ale  e potrai  volare! 

Vorrei  volar  sull'  uscio  del  mulino, 

Ove  sta  lo  mi’  amore  a macinare  ; 

Vorrei  volar  sull*  uscio  e poi  sul  tetto. 

Ove  sta  1*  amor  mio  : — sia  benedetto r 

Sia  benedetto  ; e benedetta  sia 

l..i  casa  del  mi'  amore,  e poi  la  mia  ! 

Sia  benedetta,  e bendetta  sempre 
La  casa  del  mi'  amore  e po’  la  gente. 

Dov*  è quell'  arancio  che  a te  donai  ? 
Henne  di  conto,  e fa  che  salvo  sia. 

Quando  quell'  arancino  tu  aprirai, 

Dentro  ci  troverai  I*  anima  mia  : 

Dentro  ci  troverai  'I  mio  afflitto  more. 
Lettere  d' oro,  e scritto  il  tuo  bel  nome  : 
Dentro  ci  troverai  'I  mio  core  afflitto, 

Lettere  d’  oro  e 'I  tuo  bel  nome  scritto. 

L i»  albero  di  pepe  vo’  tagliare 
Per  fare  lo  telaro  a Caterina  ; 

I-c  casse  (4)  d' oro  li  ci  voglio  fare  : 

Ci  si  potrà  specchiar  sera  e mattina. 

Le  fila  d'  oro  e la  spola  d’ argento: 

O Caterina,  non  mi  dar  tormento. 

E non  li  lascierei,  bello,  giammai, 

Se  credessi  alla  fin  perder  la  vita. 

Sempre  d'  un  buon  voler  mi  troverai, 

Come  la  generosa  (3)  calamita  ; 

Come  la  calamita  generosa  : 

E d’  averti  a lasciar  non  mi  par  cosa  (6). 

E tanto  c*  6 perieoi  che  ti  lasci 
Quanto  in  mezzo  del  mar  fare  un  giardino  ; 
A torno  a torno  un  muricciuol  di  sassi, 

E in  quel  mezzo  porvi  uu  gelsomino. 

E quando  il  gclsoiniu  sarà  fiorito. 

Allora  il  nostro  amor  sarà  finito. 

Sai  tu  quando  ti  voglio  abbandonare? 
Quando  I'  olivo  perderà  la  foglia  : 

3la  nè  manco  allor  vi  vo*  lasciare. 

Se  non  ti  lascio  contro  la  mi'  voglia  : 

E prima  che  ti  lasci  c r abbandoni, 

Tutte  le  quercie  1'  hanno  a far  limoni. 

(I)  A un  tal  ponto.  Boccaccio  : « a che  parlilo 
tu  ponesti  i anima  mia  », 

(i)  l*er  modo  che. 

(3)  Diventare,  da  renio.  L' apocope  non  è barba, 
ra.  Benedire  prima  la  casa  del  soo  amore,  U sua 
poi  : c con  lui  U sua  geni*,  e tutta  la  gente.  L'aio» 
re  degno  si  spandi:  da  una  io  tutte  le  co>e, 

(4)  Cosse,  que’  tre  pezzi  di  legno  die  reggono  il 
pettine. 

(3)  Questo  dare  alle  cose  insensibili  vita  e virtù, 
gli  è pnlr nza  della  fantasia  popolare. 

(6)  Modo  ellittico  coniane,  boti  intendi  degna,  to- 
si dicono,  non  i affare  ; Millinteiuli  buono. 

(7)  Divino  oggetto  dell' amor  mio. 
t»)  Her  Sirena,  e In  Brunetti»  Latini. 

19)  Dalle  vale  a cagione  dette. 

(tO)  Usalo  dal  Boccaccio  e da  altri  per  ealende . 


Avanti  che  ti  lasci.  In  vedrai. 

Dal  cielo  fioccherà  la  neve  nera  ; 

Tutti  li  monti  cademmo  al  basso-, 

Il  sol  si  leverà  verso  la  sera. 

Innanzi  ch'io  ti  lasci,  amor  divino  (7), 
Tutte  le  lingue  morte  parleranno 
E le  fontane  meneranno  vino, 

E*  pesci  nell’ asciutto  nuoteranno  : 

Innanzi  eh1 * 3 4 * 6 7  io  ti  lasci  e V abbandoni, 

Anco  gli  aranci  faranno  limoni. 

Ilo  visto  una  Sirena  in  mezzo  al  mare  ; 
Sur  uno  scoglio  gran  pianto  faceva  : 

I pesci  gli  faceva  addolorare 
Dalle  triste  parole  che  diceva. 

E disse  : Figlio,  non  l’ innamorare  ; 

Chi  s’ innamora,  soffre  una  gran  pena  ; 

Chi  s’ innomora,  in  una  fiamma  ordente. 

Fa  cento  morti  il  giorno,  e vive  sempre. 

Ho  visto  la  Serena  (8)  a proda  ol  mare, 

A piè  di  uu  masso,  che  forte  piange*. 

Ho  visto  tanti  pesci  lacrimare 
Dalle  (9)  dolci  parole  che  dicco  : 

Ho  visto  tanti  pesci  star  io  pianto  ; 

Pensa  die  farò  io,  che  t'amo  lauto  1 

Il  primo  giorno  di  caten  (10)  di  maggio 
Andai  nell’  orto  per  cogliere  un  fiore, 

E vi  trovai  un  uccellili  selvaggio, 

Che  discorreva  di  cose  d'  amore. 

0 uccellin  che  vieni  di  Fiorenza, 

Insegnami  I*  amor  come  comincia. — 

L’  amor  comincia  ergi  suoni  e con  canti, 

E poi  finisce  con  dolori  e pianti. 

Voglio  cantare,  e mi  vo’dar  bei  tempo  : 
Non  più  malinconia  mi  voglio  dare  ; 

1 miei  pensieri  li  vo’  dare  a]  vento  (11), 

E la  fatica  a chi  la  vuol  durare. 

I miei  pensieri  li  vo’  dare  al  sole  (12): 

E la  fatica  a chi  durar  la  puole. 

Vedete  là  quel  msignol  che  canta  ? 

Col  suo  liel  canto  lamentar  si  vuole. 

Così  fo  io  se  qualche  volta  canto  : 

Canta  la  lingua,  e addoloralo  è il  more. 
Canta  la  lingua,  e il  cuore  è addolorato  : 

Chi  ini  voleva  bene,  or  m'  ha  lasciato. 

Dov1  è la  voce  mia  eh’  era  si  India? 

Dov’  è la  voce  mia  eli'  era  si  alla  ? 

Era  sentila  da  tutta  la  terra  (13). 

Ern  ascoltala  da  una  villa  all*  altra  ; 

K da  una  villa  all*  altra  era  sentila  -, 

Dov*  è la  voce  mia,  dove  1*  è ita  ? 

Questa  partenza  mi  pare  aspra  tanto! 
Dovere  abbandonar  cosi  bel  fiore  ! 

Mi  raccomando  allo  Spirito  Santo, 

Che  mi  c.oikìeIì  in  bene  a tutte  1* ore  : 

Mi  raccontando  alla  divina  sorte  (li); 
Questa  partenza  mi  conduce  a morte. 

M i il  primo  giorno  dice  il  medesimo  che  cairn, 
abbreviato  MT  dolcezza. 

(11>  Orazio  già  aveva  dolio,  in  un  ode,  di  coler 
dare  ta  Iris  tetra  e il  Umore  ai  trilli  protervi  del 
mordi  Crei  ».  Ma  il  contadino  non  Ita  Idi»  Orazio, 
e.  nondimeno  ha  talora  al  par»  di  lui  bellissime  i au- 
lì ini  poetiche. 

(til  Come  nubi  eh’  e’  sperda,  o acqua  ch'c*  ra- 
sciughi. 

(13)  Terra  per  villaggio.  Villa , non  si  intende 

qui  per  ca*»a  signorile  in  campagna,  nu  per  conia- 
liuto,  o paesello.  Da  essa  il  r ninno.  Dante:  <■  Mag- 
giore operi»  molle  volhì  imprima—  Con  una 
furealella  di  sue  spine — Luoui  della  villa , film»- 
do  f ora  iinhnina  ••.  • 

(14)  Qui  torte  non  è r.i<ualc.  Dante:  «Ari  guai 
tu  siedi  per  eterna  torte  ». 


Questa  partila  che  fari»  da  voi. 

Sarà  la  morte  mia,  rosa  incarnata. 

Morirò  io.  c rimarrete  voi  : 

Onesta  mia  vita  sia  raccomandala  (15). 

E sia  raccomandato  più  che  posso. 

Non  diro  il  cuore  mio,  ch’ora  l' è vostro. 

Quando  che  mi  partii  dal  mi'  parse, 
Lanciai  piangendo  la  mi  'nnamorata  : 

E l’ era  tanto  bella  e sì  cortese  (16)  ! 

Mi  prese  a domandar  della  tornata. 

E gli  risposi  con  poche  parole  : 

Li  tornata  sarà  quando  Dio  vuole  ; 

E gli  risposi  con  parola  ornile  : 

La  tornata  sarà  fra  maggio  e aprile. 

E va,  che  Iddio  ti  dia  la  buona  andata, 

E la  tornala  sia  dolce  allegrezza  ! 

E va,  che  Iddio  ti  dia  felici  eventi, 

E 1’  acqua  chiara,  vino  ti  diventi  ; 

Iddio  ti  dia  felice  cammino. 

E I1  acqua  chiara  ti  diventi  vino. 

Statevi  allegro,  amor  : se  ve  ne  andate, 
Non  vi  pigliate  al  cor  malinconia. 

Se  lo  sapessi,  me  lo  avrei  per  male. 

Che  andaste  mal  contento  per  la  via. 
Amiate  pure  e ritornate  presto  : 

Lasciale  sospirare  a mé  che  resto. 

Si  è partita  una  nave  dallo  porto, 

Ed  è partilo  lo  mio  struggimento. 

Madre  Maria,  dategli  contorto 
Acciò  vada  In  nave  a salvamento  ; 

Lo  mare  gl»  si  possa  abbonacciare, 

E le  sue  vele  doventin  d*  argento. 

K tu.  Cupido  (17),  che  Io  può'  aiutare. 

Cogli  sospiri  tuoi  mandagli  il  venti» . 

E tu.  Cupido,  che  aiutar  lo  puoi. 

Mandagli  il  vento  co1  sospiri  tuoi. 

E sci  di  là  dal  mare,  e nnn  tri  intendi  : 
Vieni  di  nna,  e allor  in’  intenderai. 

Se  tu  hai  deli'allre  damc,atlendi,attendi(18); 
Tempo  verrà  che  le  ne  pentirai. 

E te  ne  pentirai,  e dirai  poi  : 

Maladcggio  ( 19)  quel  di  che  lasciai  voi. 

K te  ne  [k: olirai,  e poi  dirai  : 

Maladeggio  quei  di  che  ti  lasciai. 

O casa  buia,  o vedova  finestra, 

Dov'  è quel  sol  che  ci  soleva  dare  (20)? 

E1  ci  soleva  ridere  o far  festa  : 

Ora  vedo  le  pietre  lacrimare. 

Ora  vedo  le  pietre  stare  in  pena, 

0 casa  tuia,  o finestra  serena. 

Cevoli  (21)  mi  pareva  un  paradiso. 

Ora  mi  pare  un  castri  rovinato, 

Chè  se  n'ò  andato  quel  pulito  viso  (22), 

Che  rifaceva  (23)  tutto  il  vicinalo. 

È andato  via,  ina  ci  vuol  ritornare  ; 

Cevoli  le  sue  mura  vuol  rifare. 

(15)  Dante:  *Skti  raccomandalo  il  mio  Te- 
soro r. 

(16)  Cortese  in  .ititi ro  aveva  senso  ri  alto,  che  ri 
Crescenti»  ci  {tarla  della  cortesia  di  C.crù  ; e Dan- 
te : « O che  Dio  solo  per  sua  cortesia  <•- 

(17)  Cupido  e Marmi  Ma  in  Dorile  è lo  stesso:  tut- 
to. purché  esprima  al  vivo  I*  idea. 

(Ih)  Soli  (niellili  a loro. 

(19)  Per  un  certo  pudore  per  non  dir  maledetto: 

1 Veneti  inaledegno. 

(50)  Darci  il  soie,  «salo  minime  mente  per  ri- 
splenderd.  G come  nel  sole  rifiorirà  I* oggetto  a- 
tn.it'».  diri:  poi  r he  ci  soleva  ridere  e far  festa. 

(51)  l’aeMiccjo  nel  Pisano. 

(SS)  Ariosto  : putite  guancie. 

(4»)  dòòriffraJMcesi  co  emme  mente:  guelfa  pet- 
tinatura ta  rifa  tutta. 
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La  tortora  che  ha  perso  la  compagna, 
Dice  che  non  la  sa  piu  ritrovare  : 

E se  trova  dell'acqua,  lei  (t)  si  bagna, 

E se  r è chiAra,  la  fa  intorbidare  : 

E poi  coll’  ale  si  batte  nel  petto, 

E va  dicendo  : Amor  sia  maledetto  ! 

E poi  coll’  alesi  batte  nel  core. 

Dicendo  : maledetto  sia  l' Amore  ! 

Sospiri  miei,  andate  ove  vi  mando, 
Andate  all'  amor  mio  gentile  e bello  (2)  ; 
Ditegli  ebe  una  lettera  gli  mando, 

Ebe,  se  la  legge,  gli  (3)  è scritta  piangendo: 
K se  la  legge,  è scritta  con  amore, 

Sigillata  col  sangue  del  mio  core  : 

E se  la  legge,  è scritta  con  desio. 

Sigillata  col  sangue  del  cor  mio  (4). 

Colomba  ebe  nel  poggio  sei  volata. 
Colomba  che  nel  sasso  hai  fatto  *1  nido, 
Dammi  una  penna  della  tua  bell* ala, 

Che  scriver  vo’  una  lettera  al  mio  fido  -, 

E quando  l' avrò  scritta  e fatta  bella, 

Ti  renderò  la  penna,  o colombella  ; 

E quando  1*  avrò  scritta  e sigillata. 

Ti  renderò  la  penna  innamorata  (3). 

Giovanottin  che  dalla  lunga  (6)  riedi, 
llai  camminato  tanto,  e non  sei  lasso  (7)  ; 

E 1*  erba  ti  fiorisce  sotto  i piedi. 

Faresti  innamorare  un  cor  di  sasso. 

Un  cor  di  sasso,  un'  anima  crudele  : 
Giovanottin,  conservati  fedele. 

L’ è rivenato  il  fior  di  primavera, 

L’ è ritornata  la  verdura  al  prato  : 

L’ è ritornato  chi  prima  non  c’  era, 

E ritornato  lo  mio  innamorato  ; 

L’è  ritornato  la  pianta  col  frutto  : 

Qnando  c'  è il  vostro  cuore,  il  mio  c’è  tatto. 
L' è ritornato  il  frutto  alla  pianta  : 

Quando  c'è  il  vostro  cuore,  il  mio  non  manca. 
L' è ritornato  il  frutto  colla  rosa  : 

Quando  c'  è il  vostro  core,  il  mio  riposa. 

Io  mi  son  messo  a scrivere  il  tuo  nome  : 
Non  m’ è riuscito,  bello,  anima  mia  : 

La  penna  rii  s’  è piena  (8)  di  dolore, 

Il  calamaio  di  malinconia  ; 

1/  inchiostro  è fatto  coll’  aceto  forte. 

Bello,  sei  nato  per  darmi  la  morte. 

Che  domine  (9)  ho  fatt’io  a quest’ingrato, 
Che  abbassa  gli  occhi  per  non  mi  vedere  ? 
Non  so  se  vien(10)cb'io  l’abbia  troppo  amato: 
Adesso  mi  convico  portar  le  pene. 

Adesso  mi  comico  pene  portare  : 

Abbassa  gli  occhi  per  non  mi  guardare. 

Povera  a me,  che  son  delle  scordate  (11), 

(I)  Idiotismo,  per  fila. 

(3)  Pregiala  sempre  la  bellezza  unita  atta  genti- 
lezza. 

(3)  GU  riempitivo. 

(4)  I montanini  in  cima  o in  fondo  alle  lettere  di 
amore  dipingono,  talora  di  rozzo,  uno  o due  cuori 
trapassati  da  dardi. 

t»)  innamorala  ; cosi  inorata  cc.  ; come  quella 
che  ha  scritto  di  cose  d‘  amore.  Queste  invocazioni 
ai  colombi  c alla  rondine  come  lor  confidenti,  non 
potrebbero  essere  pili  gentili. 

(fi)  Ne‘  buoni  scrittori,  per  da  lontano. 

(Ti  Qui  ttanco.  Usano  lasso  anche  per  lascialo. 

(8)  Per  riempito. 

(V)  Domine,  esclamazione  usata  anche  Hai  tre- 
centisti, che  riscontra  con  o Stonare  ! L‘  é più  ur- 
bana c meno  enfatica  di  diavolo,  e diascolo,  e si 
avvicina  al  diamine,  che  pare  ua  composto  di  dia- 
volo e di  domine. 
tifi' 


Come  la  cipolletta  intorno  al  foco  (12)  ! 

E tutte  le  vivande  son  mangiate  : 

La  cipolletta  si  mentova  poco. 

Quando  la  cipolletta  cercaretc  (13), 

Sarà  bruciata,  e non  la  trovarete. 

Non  mi  chiamate  più  biondina  bella  : 
Chiamatemi  biondina  sventura  la  (14). 

Se  delle  sfortunate  n’  è nel  mondo, 

Una  di  quelle  mi  posso  chiamare  : 

Getto  una  palma  al  mare  e mi  va  al  fondo. 
Agli  altri  vedo  il  piombo  navigare. 

Che  domine  ho  fall’  io  a questo  mondo  ? 

Ho  l’ oro  in  mano  e mi  diventa  piomLo. 

Che  domine  ho  fatt"  io  alla  fortuna  ? 

Ho  1’  oro  in  mano  e mi  diventa  spuma. 

Che  domine  ho  fati’  io  a questa  gente  ? 

Ho  1’  oro  in  mano,  e mi  diventa  niente. 

S’ io  non  son  bella  al  vostro  paragone, 
Date  la  colpa  alla  credei  fortuna  ; 

Perch'  io  son  nata  fra  U nero  carbone, 

E voi,  bellino,  fra  ’l  sole  c la  luna  : 

Perch’io  son  nata  in  qnelle  tombe  basse(15), 
E voi.  bellino,  di  sangue  e di  latte  : 

Perch’  io  son  nata  in  quella  tomba  umile, 

E voi,  bellino,  di  sangue  gentile. 

Le  cose  piccoline  son  por  belle  ! 

Le  cose  piccoline  son  pur  care  ! 

Ponete  mente  come  son  le  perle  : 

Son  piccoline,  o ri  fanno  pagare. 

Ponete  mente  come  1*  è l’ uliva  : 

L’ è piccolina,  e di  buon  fretto  mena. 
Ponete  mente  come  P è*la  rosa  : 

L’ è piccolina,  c l’è  tanto  odorosa. 

E questo  è il  vicinalo  del  mal  dire  : 

Non  ci  si  puote  una  volta  passare. 

Se  ci  ri  passa,  cominciano  a dire  : 

Chetilo  l’ è innamorato  della  tale. 

Sia  chesto  vicinato  maledetto  ! 

Dov’ è la  pace,  mettono  un  lamento  (16). 
Sto  (17)  vicinato  maledetto  sia  1 
Dov’  è la  pace  mettoo  gelosia. 

E s’è  adiralo  il  mare  e la  marina  (18), 

E s’  è adirato  (19)  le  stelle  col  sole  : 

Mi  s*  è adirato  chi  ben  mi  votiva  (20)  ; 

Le  mate  lingue  ne  son  la  cagione. 

Possa  bruciar  le  lingue  maledette 
Come  fa  il  fuoco  alle  ginestre  secche  ’ 

Bottoni  (21)  che  mi  dasti  (22)  l’ altra  sera, 
Non  T ho  ancora  fluiti  d’attaccare. 

’N  pochi  (23)  )’  attaccherò  domani  a sera, 

’N  pochi  1’  attaccherò  quando  mi  pare. 
Quando  per  casa  mia  tu  passerai, 

Botton  mi  dasti,  e bottoni  arerai. 


(10)  Vien  per  deriva,  da  averlo  amato  troppo. 

(11)  Cioè  dimenticate. 

(13)  La  cipolla  a paragone  d'altre  pietanze  è sem- 
pre In  più  negletta. 

(13)  Antiquato,  per  cercherete. 

(14)  Quanta  grana  prende  il  vento  da  quell'  i di 
istenlurala,  e quanta  n'  é in  lutto  il  Rispetto! 

(15)  Tornirà  per  casa  villereccia  è nel  Crescen- 
sio. 

(15)  lamento  anche  con  ira.  Danle  ha  lamenti 
feroci.  Mettono  per  fanno  sorgere  : cosi  ditesi 
mettere  scandali. 

(17)  Sto  per  questo. 

(18)  L a marina,  comunemente  per  costa  di  ma- 
re; ed  è pur  nel  Villani 

(19)  Sconcordanza  elegante.  L*  uomo  diffonde  la 
guerra  e la  paec  dell'  «tuma  sua  su  tutte  quante  le 
cose. 

(30)  Loffio,  idiotismo,  per  volerà. 


Alza  test’  (24)  occhi  se  tu  li  vuo*  alzare. 
Non  me  nc  far  patir  piò  carestia  : 

IH’  (23)  occhi  sono  fatti  per  guardare. 

La  lingua  per  pariare  in  cortesia. 

La  lingua  parla,  e dice  le  parole  : 

Gli  occhi  fan  guerra  nel  felice  amore. 

E lo  mio  damo  è scorrere  iato  meco; 

Cari  compagni,  fatelo  far  pace. 

Portatelo  una  sera  a veglia  meco  : 

Colle  novelle  lo  farem  capace  (26). 

Quante  novelle  e quante  novellette  ! 

Dov1 * 3 4 * * * 8  è la  guerra,  la  pace  si  mette. 

Facciam  la  pace,  caro  bene  mio, 

Chò  questa  guerra  non  può  più  durare. 

Se  non  la  vuoi  far  tu,  la  faro  io  : 

Fra  me  e te  non  ci  è guerra  mortale. 

Fauno  la  pace  principi  e signori. 

Cori  la  dosso  n far  due  amatori  : 

Fauno  la  pace  principi  e soldati; 

Co6l  la  possun  lar  due  innamorati  : 

Ecco  la  palma,  se  vuoi  far  la  pace  1 
Con  quanti  preghi  l’bo  fatta  venire  ' 

E se  sarà  di  quell’  amor  verace. 

Nella  tua  mano  la  vedrai  fiorire. 

E se  sarà  di  quell’  amor  di  qnando ...  (27) 
La  palma  fiorirà  (28)  la  cima  e ’l  gambo  : 

E se  sarà  di  quell’  amor  di  prima. 

La  palma  fiorirà  ’l  gambo  e la  cima. 

Misero  me,  misero  me  dolente  (29), 

Che  il  tuo  bel  volto  m’  è stato  vietato  (30)  ! 
Me  l’ ba  vietato  un  tuo  caro  servente  : 

Non  vuol  ebe  passi  nel  tuo  vicinato. 

Ci  vo’ passar  se  ci  fosse  un  serpente, 

Pietra  per  pietra  fosse  un  uomo  armatogli); 
E vo’  passare  perchè  ci  ho  la  via, 

Per  far  dispetto  a chi  ci  ha  gelosia. 

M’ è stato  ditto  cm’è  stato  avvisato 
C.h’  io  non  passassi  più  di  questo  loco  ; 

E io  ci  paino  come  un  disperato, 

Perchè  la  vita  mia  la  curo  poco. 

A ogni  canton  ci  fusse  un  nino  armalo, 

A ogni  finestra  lina  bocca  di  fuoco. 

Tanto  (32)  ci  vo’  passar  la  notte  c ’1  giorno, 
Inlìn  che  campo  e viro  in  questo  mondo. 
Tanto  ci  vo’  passa’  ’l  giorno  e la  notte  : 
Vostri  begli  occhi  mi  danno  la  morte. 

Se  m’ami,  iot’amo,  e se  tu  m’odii,  io  t’odio: 
Se  tu  mi  vuoi  del  ben, tea  vuo’(33)  il  cor  mio. 
Se  mi  sprezzi,  ti  sprezzo  ; e *’  altra  trami, 

S*  altra  deridri  (34)  tu,  altri  bramo  io  : 

Se  segui,  io  seguo  ; e se  tu  fuggi,  io  fuggo  ; 
Se  tu  arai  per  me,  per  tc  mi  struggo. 


(Il)  Bottoni  per  acutf  modi  Metafora  lolla  dai 
bottom  infuocali,  che  un  tempo  ai  ponevano  sulla 
carne  ai  malfattori. 

(31)  Datti,  idiotismo,  per  detti  ; come  il  popolo 
dice  dosile  e stasi i per  deste  e .ifrs/i 

(35)  Vn  pochi,  come  dVceri  un  poca  d'  acqua. 

(34)  Cotesti. 

(35)  UH.  de'  Latini,  per  quelli. 

(ifi)  Far  capace  usato  per  persuadere. 

(17)  Reticenza  che  richiama  ai  più  tei  tempi  del 
primo  amore. 

(38)  Fiorire  costruito  attivamente. 

(39)  Dante:  « Oimè  dolente  ». 

(50)  Proibito  di  vederlo. 

(51)  Altrove  : « Per  ogni  confo  fosse  un  uo- 
mo ormato  ». 

(33)  Tanto  per  nonoifanfe. 

(33)  Per  te  ne  vuo/e.Codil  volgo  t»  può  le  c può. 

(34)  Sincope  di  desideri,  ma  non  da  usare. 
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Ti  pensi,  bella,  d’  aver  preso  il  lordo  : 

E se  r ha’ preso,  non  k>  pelerai  (1), 

Tu  pensi  por  che  io  riva  balordo  (2)  ; 

Ma  conosco  gli  amori  che  tu  bai. 

Questo  lo  dico  a te,  bella  ragazza  : 

Hi  questi  tordi  non  se  ne  spetezza. 

Questo  lo  dico  a te,  bella  fantina  (3)  : 

Di  questi  tordi  non  se  ne  cucina. 

E ti  credevi  con  le  toc  parole 
D’ un  tigre,  d’  un  leon  faro  un  agnello  : 

E ti  pensavi  d’ aver  fermo  (4)  il  sole, 

L1 * * 4 * 6 7 * 9 * (li)  acqua  del  mare  di  farne  un  vasello. 

Ti  pensavi  d’ avermi  alla  catena  : 

M*  avevi  per  un  filo  a mala  pena. 

Ti  pensavi  d1  avermi  incatenato  : 

M’ avevi  per  on  Ilio  ; e s* è strappato. 

Lassatela  passar  che  fa  la  brava. 

La  bizzsrrina  del  campo  de*  fiori  -, 

Si  vede  bene  all*  occhi  quanto  è vaga, 

Ogni  tre  di  li  mnta  li  amatori. 

E la  come  lo  Home  di  Toscana, 

Haccoglte  tutta  1*  acqua  de*  valloni  (3). 

E fa  còme  lo  fiume  di  Pireoza  (6)  ; 

Quando  l’ha  tanti  amanti,  e quando  è senza. 

Giovanettino,  fai  come  il  pisello 
Che  a tutti  i rami  si  vuole  attaccare. 

Se  tu  lo  trovi  qualche  viso  bello. 

Subito  te  ne  vai  a innamorare. 

Queste  ragazze  t*  apporranno  il  nome  (7)  : 
Ti  chiameranno  amante  traditore. 

Ti  voglio  far  chiamare  avanza,  avanza(8)  : 
Ti  vogfio  far  chiamare  avanza  poco. 

E delle  dante  n*  liau  piena  una  stanza  : 

E te  le  perderai  a poco  a poco. 

À poco  a poco  ve  le  perderete  : 

Avanzo,  avanza-;  e niente  avanzerete. 

Tu  vai  girando  come  1*  arcolaio, 

Tu  vai  corno  la  rota  del  mulino  : 

E delle  dame  u*  hai  un  centinaio. 

Ma  del  cervello  come  un  moschertao. 

Tu  hai  più  dame  che  lo  maggio  flore  : 

Tu  non  u*  hai  una  che  ti  porti  amore. 

Tu  bai  più  dame  che  lo  maggio  foglia  : 

Tu  non  nc  bai  una  che  bene  ili  voglia. 

E pure  un  bel  seren  con  tante  stelle  ! 

Fatti  di  fuori  (9)  se  lo  vuoi  contare  : 

Le  pene  che  mi  dai,  son  più  di  quelle, 
Quando  ti  vedo  con  altri  parlare. 

Tq  me  la  dai  la  maggior  coltellata 
Quando  con  quella  ti  vedo  parlare  ; 

Che  sempre  amica  falsa  a me  l’ è stata  : 
Viene  con  te,  e di  me  dice  male. 

(I)  Prendere  il  tordo  è proverbio  che  suona  ac- 
calappiare il  dablkcu  uomo  : pelarlo  poi,  é farne  in 
lutto  il  suo  piacere,  e.  come  suol  dirsi,  spogliarlo. 

( ì ) Ignorante  stupidii. 

<5)  Diminutivo  di  fante  : ma  è usato  c tu  qui 
sento  di  inaliti*. 

(4)  ìtr  fermato. 

(5>  l*er  ampie  valli,  anche  in  Dante. 

(6)  E Fiorenza,  per  Firenze. 

(7)  Apporre  il  nome  per  mettere  il  soprannome. 
(fi)  Dice  «Taverne  tante  dello  dame  che  gliene  i- 

vanza  : e alla  perfine  non  ne  ha  punte. 

(9)  Farsi  di  fuori,  usi  lato  per  uscir  fuori.  Cosi 
forni  alla  fine  tira  ec. 

HO)  Si,  alla  Ialina,  per  se. 

(H)  l'or  promessa  in  inerii  IoCjo<\  dicesi  rotati' 
nemeole  fare  il  foglio  a far  la  scritta  di  matri- 
monio. 

(li)  A te  non  è grave. 

(13)  Dante:  » Danno  segno...  che  *'  argomentiti 


Chiedo  una  grazia,  si  (10)  me  la  vuoi  fare  : 
Se  dice  mal  di  me,  nou  1*  ascoltare. 

Amor,  se  mi  vuoi  ben,  fammi  un  piacere, 
Le  dame  che  tu  hai,  lasciale  andare  : 

Fammi  una  scritta  ili)  dei  tuo  ben  volere, 
Chè  alle  tue  dame  la  possa  mostrare. 

Fammi  una  scritta,  se  farmela  vuoi  ; 

A le  nou  costa  (12),  c contentar  mi  puoi. 

^ E lo  mio  damo  lo  vidi  temerà, 

Non  era  allegro  come  suole  stare  : 

Le  mani  al  suo  bel  viso  si  teneva  ; 

Segno  mi  di  (13)  che  si  sentisse  inale. 

E se  si  sente  male,  io  nou  lo  so  : 

M*  è stato  detto  eh*  io  lo  perderò. 

O io  lo  perderò  che  lui  sia  morto, 

Oè  una  compagna  mia  che  me  l*ha  svolto(14); 
O io  Io  perdo  che  morto  Ini  sia, 

O me  I*  ha  svolto  ona  compagna  mia  (15). 
Però  nessun  si  fidi  di  compagne, 

Chè  ognuno  tira  F acqua  al  suo  mutino  (16). 
Possa  venir  una  piena  si  forte, 

Che  porta  via  la  macina  c il  molino  ! 

E porti  via  la  macina  col  grano. 

Una  compagna  m*  ha  tolto  il  mio  damo. 

Vanne, perfido  amor,  vanne  in  malora  (17): 
Vanne,  perfido  amore,  ornai  t’  ho  lasso (18). 
Il  tempo  che  ti  ho  amato  fino  ad  ora, 

L’ho  fatto  per  mio  giuoco  e per  mio  spasso(19): 
L*  ho  fallo  per  mio  spasso  e per  mio  giuoco; 
Se  t’ amo  più,  eh’  io  bruci  come  il  fuoco. 

Pensi  ebe  vestir  vogliami  di  bruno 
Per  una  volta  (20)  che  tu  m’ bai  lasciato  ? 
Pensi  eh'  io  voglia  far  come  qualcuno 
Che  per  1*  amante  s assi  addolorato  ? 

Tu  non  avrai  giammai  questo  bel  vanto, 

Ch*  io  vada  addolorata  per  te  tanto. 

Fior  di  limone,  fior  di  Umoncdlo. 
Lasciatelo  passar  questo  malanno  (21), 

Che  vanta  d*  essere  garbato  c bello  (22), 

E dove  lui  (23)  va,  fa  sempre  dauno. 
Lasciatelo  passare;  è un  miscredente  : 

Chi  perde  ini,  già  (24)  non  perde  niente. 

Bella,  che  m’hai  lasciato,  e non  son  morto; 
E mi  si  leva  il  sole  benché  sera  : 

E la  mi*  (95)  nave  l’ ò rivata  (26)  al  porto, 

Si  ben  che  (27)  1*  è mancata  la  tua  vela. 

E la  nti’  nave  al  porto  1'  6 arrivata, 

SI  ben  che  la  tua  vela  1’  è mancala. 

Or  che  m*  hai  lasso  tn,  t*  ho  lasso  lo  : 

Per  questo  non  c’è  niente  da  rifare. 

Tu  ti  terrai  1 tuo  cuore,  e io  il  mio  : 

di  rampar  lor  legno  ». 

14)  Devialo  da  me,*  fatto  volgere  ad  amar  lei. 
13)  Coofé  appassionalo  questo  racconto,  e coaie 
nella  seconda  parie  trabocca  io  indegno  t 

(16)  Provèrbio  che  accenna  all’ «tota»  : ur  eso 
dnl  voltare  che  fa  ciascun  mugnaio  V acqua  ae*  fiu- 
mi verso  il  proprio  bottaccio. 

(17)  Andare  in,  con.c  nella  maturo, Sia  qui  per 
imprecazione  per  andare  con  augura  di  disgrazia. 

(18)  l*cr  lasciato. 

(19)  Per  divertirmi. 

(10)  Per  una  rolla  per  allorquando.  Dicci!  co- 
munemente: i na  volta  che  questa  cosa  è accadu- 
ta, e una  ruffa  che  ti  sei  risolato. 

(11)  Dicesi  per  lo  più  di  ragazzo  troppo  viro;  ma 
anelli-  degli  adulti,  e per  cose  non  oneste  : gli  i un 
vero  malanno. 

(fi)  Ma  gli  accenti  di  questo  verso  di  Dante:  «Li 
quali  andavano  e non  saoean  dorè  ». 

(i3)  Lui  nel  caso  relto,  idiotismo,  per  egli. 


Ognun  farà  all*  amar  con  chi  gti  paro  ; 
Ognuu  Tara  all*  amore  a briglia  sciolta  (28)  : 
E non  ti  guardarla  (29)  manco  una  volta. 
Ognun  farà  all*  amore  a sciolta  brìglia  : 

E non  ti  guardarla  {ver  maraviglia  (30). 

Tu  mi  bai  lasciato,  e t’ho  lasciato  anch’io: 
E niente  uon  c’è  stato  da  rifare. 

E cc  n*  è tanta  dell*  acqua  nel  rio  : 

Se  tu  hai  sete,  te  la  può*  (31)  cavare. 

E ce  n*  è tanta  dell*  acqua  piovaci  : 

C’  è tanti  giovanotti  senza  aama. 

E ce  n*  ò tanta  dell’  acqua  per  me  : 

C è tanti  giovanotti  senza  tc. 

Ti  pensi,  bello,  d’ avermi  (32)  lassata, 
Ohe  perso  (33)  avessi  la  ventura  mia  (34)  : 
Un  damo  come  voi  ’n  (35)  abbia  trovato, 
Arrivasse  (36)  alla  vostra  signoria. 

Io  n*  ho  trovato  uno  più  fedele. 

Che  m’ ama  di  buon  cuore  e mi  vuol  bene. 

10  nc  ho  trovato  uu  che  non  mi  lassa  ; 

11  bello,  come  voi,  arriva  c passa. 

Se  tu  mi  lasci,  sappiti  guardare  : 

La  guerra  all*  uscio  ti  vo*  far  venire  : 

L*  archibusalc  sentirai  tirare, 

L*  artiglieria  per  mare  venire. 

V artiglieria  per  mare  o per  terra  : 

Sarà  il  tuo  core  c il  mio,  vorran  far  guerra. 

Bello,  se  tu  mi  lasci,  io  che  farò  ? 

Tini  nasconderò  tutta  dolente. 

’N  una  segreta  (37)  mi  rinserrerò, 

E più  non  mi  farò  vedè’  (38)  alla  gente. 
Quando,  bellino,  li  rivetterò. 

Allora  si  non  vo*  pensar  più  a niente  : 

Se  un  giorno  poi  tu  in  grazia  mia  ritorni, 
Soli  due  anni  a me  parran  due  giorni. 

Speranza  del  mio  core  eri  una  volta. 

Or  ti  se*  fallo  speranza  d’ altrui  ; 

Non  ti  ricordi  più  di  quella  volta 

Ch'  eramo  (.'19)  innamorati  lutti  e dui  (40)  ? 

Non  ti  ricordi  più  di  que’  be’  giorni  ? 

Tempo  passato,  perché  non  ritorni  (41)! 

Io  pagherei  d’  avere  un  lido  amante, 
Bello  e galante  quanto  siete  voi, 

Cà*  avesse  il  cuore  nell’  amor  costante  : 

Non  vi  sarien  felici  più  di  noi. 

Ma  chi  v*  è mai  costante  nell’  amore. 

Se  il  cuor  deli’  uomo  è tanto  tradilure  ? 

Finto,  che  d*  una  finta  tu  sci  nato. 

Finto,  che  d’  una  finta  tu  nascesti, 

Finte  son  le  parole  che  tu’  hai  dato. 

Finte  son  le  parole  che  mi  desti  : 

(fé)  Già  qui  vate  ornai  ti  ta  che. 

(M)  Mia. 

(fO)  Arrivala  : da  riva. 

(f7)  Si  ben  che.  per  nonostante  che. 

(18)  A suo  talento. 

(19)  Guardarla  per  guarderei,  voce  poetica  dei 
simili  imperfetti  del  soggiuntivo. 

(50)  Ncumdto  per  curiosità. 

(51)  Puol 

(3f)  Cioè,  per  avermi  tu... 

(35)  Perduto. 

(Sé)  La  ima  sorte. 

133)  Non. 

(So)  Sottintendi,  che  arrivasse. 

(57)  In  una  carcere.  Nel  Varchi  ed  altri,  e audio 
odiernamente  segrete  per  carcere  stretta. 

(58)  Vede',  truncamcolo  del  volgo  di  vedere. 
(3!*)  Eramo,  Idiotismo,  per  crwatno. 

(tu)  Dui  per  due  : Dante. 

(él)  Sempre  ta  chiusa  ispirata. 
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Finto  mi  (1)  sei  col  cuore  e con  la  mente, 
.Sei  finto  come  Giuria  nega-genle  (2). 

Finto  mi  sei  con  la  mente  e col  core, 

Sei  finto  come  Giuria  traditore. 

Quanti  giurii  (3),  e quanti  giuramenti, 

Che  facesti  per  me.  uomo  spieiato  ' 

E t'attaccasti  a mille  tradimenti  (-1)  : 
tln  rii  fedele  non  mi  sei  mai  stato. 

Diavoli  dell’  inferno  stale  attenti, 

Foriate  via  costui  che  I*  è dannalo  : 

E fategli  patir  tormenti  e pene  ; 

Che  fon  tre  anni  che  tormenta  mene. 

K fategli  patir  tormenti  c guai, 

Cbè  gin  tre  anni  tormentato  m*  hai  (3) . 

Non  posso  più  di  notte  camminate. 

Che  m' è contrario  il  lume  «Iella  luna. 

Non  posso  più  la  gente  praticare, 

Chi*  non  ci  trovo  fedeltà  nessuna  : 

Non  fiosso  praticar  più  colla  gente, 

Che  non  cl  trovo  fedeltà  di  mente. 

In  alto  in  alto  vo'  fare  on  palano, 

In  allo  in  alto,  sulla  bella  altura. 

A ogni  finestra  vo’  tendere  no  laccio 
A tradimento,  per  tradir  In  luna  : 

A tradimento,  |>or  tradir  le  stelle. 

Porche  restai  tradito  dallo  belle  : 

A tradimento  per  tradir  il  sole. 

Perchè  restai  tradito  dall’  amore  (6)  ! 

E me  nc  voglio  andare  alla  marina, 

E P arte  che  fa  il  pesce  voglio  fare. 

Il  pesco  va  notando  (7)  la  mattina. 

Il  giorno  (8)  si  ritira  in  allo  mare. 

Il  giorno  si  ritira  in  fra  dei  sassi  : 

Cosi  voglio  far  io,  se  tu  mi  lassi. 

Tempo  passa to(9)avevi  un  viso  chiaro  (10), 
Che  di  fedele  amore  era  ripieno  : 

Or  non  lo  vedo  che  superbo  c amaro  (11), 
Con  se  in  petto  av«*»i  del  veleno. 

Non  voglio  più  lusinghe  né  più  oltraggi  : 
Voglio  andare  a rimettermi  (12)  eremita. 
Andrò  pellegrinando  a far  viaggi, 

IVr  non  tradir  me  stesso  e la  mia  vita  : 

Me  ne  amlcrò,  nè  fia  che  più  ritorni. 
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I*a  casa  deimi'  amor  vada  inprofoodo(13). 
Un  lago  ri'  aequ  possa  diventare. 

Dentro  ci  piova  coccole  rii  piombo. 

Dentro  ci  varia  un  serpente  a alloggiare  : 

E ci  vada  nn  serpente  avvelenato. 

Avveleni  il  mio  amor  che  m'  ha  lascialo  : 

E ci  vada  un  serpente  avvelenilo  (14)’ 
Avveleni  il  mìo  amor  che  tu1  ha  tradito. 

Ca  vidi  alla  finestra  che  plangea  : 

(1)  Mi  mie  per  me. 

(3)  l’;ir«la  ronipnsl-i  «Ila  greca.  Altre  ne  abbia* 
mi),  mini.*  bai  Ih  froda,  rarificatili  et-,  e altre  nc 
potrcmnM)  creare. 

(3)  |>a  )jiuro.  il  frequentali  vo  gturio  . come  da 
l'iibigtia,  hhhiijlìo- 

(4)  A mille  ainori  che  tradivano  il  mio. 

(5)  Bello  quel  lasciare  i diavoli  li,  e rivolgerai 
a lui. 

16)  Scherza  dicendo,  <-he  vorrebbe  tradire  tutte 
le  bolle  cose  che  I*  Inumo  «radilo. 

(?)  Al  luto. 

«S)  Sul  metto  del  giorno. 

<t»)  Ciane  tempo  fa. 

v IO)  Prime*. 

1.11)  Antnro,  per  dispettosa.  Terenzio:  amara 
nmlicrex.  Ino  dc‘  lti.i|i«'tfl  prù  possenti  d’ esprcs- 

SmiM  e d’ imrt. 

(13)  Rendermi,  farmi. 
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Io  la  chiamai,  e le  dissi  : — cos’  hai  ? 

E lei  mi  disse  : — penso  a'  casi  mia  (15)  : 
Sema  che  te  lo  dica,  amor,  lo  sai. 

Se  non  mi  pigli  e tu  mi  porli  via, 

J.c  nuove  che  fon  morta,  presto  avrai  : 

Se  non  mi  prendi  per  teco  menarmi. 

Le  sentirai  cantar  le  requie  ci  salmi. 

Morte  entrici,  che  disturbando  vai, 

Eoi  neri  lacci  tutto  il  inondo  cingi  ; 

Dove  non  se'  chiamala  tu  ci  vai. 

Dove  chiamala  se',  sorda  ti  fingi. 

Morte  crudele,  morte  traditola. 

Tutti  li  fai  contenti,  da  me  'n  fuora. 

Piglia  colle  tue  mani  nu  collel  d’ oro. 
Ferisci  l'alma  mia  (ter  tuo  diletto  : 

Allor  vedrai  se  l’ amo  e se  l*  adoro, 

E s’ è la  verità  di  quel  che  ho  detto. 

E s’ è la  verità  del  buono  amore. 

Piglia  un  coltello  ri’  oro,  aprimi  il  core  : 

E s'è  la  verità  «lei  buon  desio. 

Tu  piglia  un  colici  d’ oro,  apri  il  cor  mio. . 

E me  ne  voglio  andò'  (Ifi)  di  là  dal  mare, 
E più  nuovi*  di  me  non  aviretc  (17), 

Una  stella  vi  lasso  (18)  per  segnale  : 

Quando  s'oscurerà,  bella,  piangete. 

E quando  quella  stella  sarà  oscura, 

Della,  piangete,  che  so*  (19)  in  sepoltura. 

Morirò,  morirò;— che  n’ averli? — (20) 
Per  ine  sia  messa  in  ordine  la  croce. 

E le  campane  suonar  sentirai, 

Cantare  il  Misererò  a l'asta  voce  : 

’N  (21)  mezzo  di  chiesa  portar  mi  vedrai, 
Cogli  occhi  chiusi  c con  le  inani  in  croce  : 

E arriverai  a dire  : or  me  nc  pento.  — 

Non  occorr'  altro  quand’  il  fuoco  è spento. 

Morirò,  morirò  : sarai  contento. 

Per  me  si  metta  in  ordine  la  croce. 

Tu  nella  bara  mi  vedrai  passare. 

Cinta  di  drappi  neri  c senza  luce  (22). 
Allora,  bello,  contento  sarai. 

Quando  nel  mondo  più  non  mi  vedrai. 

Oh  quante  volte  mi  ci  fai  venire 
Sotto  le  tuo  finestre  a sospirare  ! 

Prendi  un  coltello  c (ammiri  morire. 

Fammi  la  sepoltura  alle  tue  scale  : 

Prendi  un  coltello  e «laminici  la  morie, 
Fammi  la  sepoltura  alle  tue  porle. 

Prendi  una  carta  c «(ammiri  il  veleno  ; 

La  sepoltura  mia  sarà  il  tuo  nono. 

La  sera  per  il  fresco  è un  bel  rantare(23). 
Le  fanciullettc  riiscorron  «V  amore  : 

Una  con  l’altra  inviano  a ragionare  ; 

E dico»  : 1’  hai  visto  il  nostro  amore  ? 

E dicon  • dov'  è ondato  il  nostro  damo  ? 

(13)  ConirGtwiorro.Terrjbile  imprecazione  con- 
tri! T amanti*  ! radile  ri*. 

(14)  E inr  eie  itilo;  cosi  accanalo,  c accani/0. 
(I»)  Miei. 

(10)  Troncamento  del  volgo  per  andare. 

(17)  Idiotismo,  per  acerete,  avrete. 

(18)  Vi  lasrio. 

(19)  The  miiio. 

(30i  Che  n arerai?  cioè,  che  Ir  ne  cernì  di  van- 
taggio? 

(11)  In.  eliso,  perché  torni  il  versa. 

(33)  farse  perchè  paren.o  perche  uccisasi  da  sè. 

(33)  L*  indefinito  eh*-  cn»lr«ii»c**Ì  come  il  Dome. 
Cosi  Dante  « il  mio  fatale  andare-. 

(34)  Hanno  aoMd’huMrcJ*  mattina  viepiù,  «-he 
la  mente  è lulla  libera  c Me*  da'pensicr  pre .sa,  se- 
condo Dante. 

(*5)  A virò,  idioti -ino,  per  atra.  Chi  di  noi  l' ot- 
terrà. 


— E non  lo  vedo,  e nel  cantar  lo  chiamo, 

E dicon  : dov’  è andato  il  nostro  amore  ? 

— E non  lo  vedo,  e 1*  ho  sempre  nel  core. 

Iji  mattina  pel  fresco  è un  bel  rnnt»re(2t). 
Quandi»  le  dame  si  senton  d’  amore, 

E stanno  ’n  su  quell'  uscio  a ragionare  : 

Ehi  Patirà  (25)  di  noi  quel  bel  garzone  ? 

F.  stanno  in  su  quell’  uscio  a far  consiglio  ; 
Chi  P aviti  di  noi  quel  fresco  giglio  ? 

Quando  ti  ve«lo  alla  finestra  stare 
Colla  tu'  (26)  cara  madie  in  compagnia, 

Ti  prego,  bella,  gli  occhi  d*  abbassare. 

Che  la  tu’  madre  ’n  prenda  gelosia  (27). 
Quanilo  li  vedo,  di  color  mi  muto: 

Ti  pensi  che  m’ adiri,  e ti  salato. 

Quando  ti  vedo,  di  color  mi  cambio  : 

Ti  pensi  che  m*  adiri,  e il  cor  ti  mando. 

lo  sono  stala  nel  tuo  vicinalo, 

E la  tua  raso  mi  pnrea  la  mia  : 

E la  tua  mamma  in  casa  mi  ha  menato  : 
Credo  che  m’  abbia  dato  la  malia  (28). 

O me  P ha  dota,  o me  V ha  fatta  dare  ; 
Un’ora  senza  te  non  posso  sture. 

O me  P ha  data  o me  P ha  messa  addosso  : 
Un*  ora  senza  testare  non  posso. 

Me  1'  ha  data,  o me  P ha  messa  ne'  panni  ; 
Un’  ora  senza  te  mi  par  ceni’  anni  (29). 

C ho  fatto  alla  tua  madre,  o viso  bello, 
Che  mi  porta  un  grand'odio,  e mi  vuol  male  ? 
Non  vuoi  che  V ami,  che  sei  tanto  bello  : 

E tu  per  contentarla  non  m’  amare 
Mira  che  madre  dì  poco  consiglio  (30)’ 

Vuol  male  a chi  vuol  bene  allo  suo  figlio. 

Levatevi  dal  core  ogni  sospetto  .* 

Ferma  sp<*rnnza  sopra  a me  ponete. 

L'  amor  che  vi  pori'  io,  P è «lei  perfetto  : 

Non  è già  finto  come  vi  credete. 

L’  amor  che  vi  port*  io.  perfetto  e vero  : 

D’  avervi  un  giorno  per  mia  sposa  spero. 

V amor  che  vi  port'  io.  vero  e verace  (31)  • 

E spero  di  goden  i un  giorno  in  pace. 

Caro  amor  mio,  chi  me  1*  avesse  detto 
C.h’  i’  non  Pavesai  a por  Panello  in  dito  (32)  ’ 
Il  naso  mi  saria  tronco  di  netto, 

E in  nn  hocco n me  lo  sare*  inghiottito. 

O Nina  mia,  la  mastico,  la  mastico  (33). 

Ma  mi  pare  un  1 '»ccon  troppo  fantastico^). 
Troppo  mi  par  fantastico  ; e il  sai  tu  : 

O Nina  mia,  c*  non  mi  vuole  ir  giù. 

La  prima  volta  che  ti  vidi,  bello, 

TI  posi  mente  fino  alle  scarpette  (35)  : 

Ti  posi  mente  a quelle  bianche  mani. 

Oh  Dio,  chi  goderà  tante  bellezze  ’ 

E chi  le  goderà,  potrà  ben  dire 
!>'  essere  in  paradiso  e non  morire. 

(33)  Tua. 

(37)Non  nc  prenda  sospetto  //«fonia  l'usò  in  que- 
sta sen»«  am  be  il  Villani. 

(SH)  .tftWt'a,  o fascino,  miserabile  superstizione 
ette  dura  ancora  pre».)*»  le  donnicduole  in  «specie 
«li  mania gna,  e per  riguardo  ai  bambini,  che  «lumia 
stregali  o ammaliali,  w dal  loro  maluccio  tasto 
non  risanano. 

(39)l.a  stessa  moda  proverbiale  «li  mi  par  mille 
anni  per  significare  la  gran  bramosia. 

(SO)  Coniglio  per  presidenza. 

(SI)  Vero  tn  sé.  ferace  nel  dire- 

(33)  l)ar  ('  anello  vale  cuoiiuieinenle  sposare. 
(SS)  Masticarla  ni.ilc.rvon  la  poter  mandar  giù.  va- 
le non  potersi  jnrsuadere  d'acer  a fare  o credere 
una  cosa. 

(34)  Fantastico  per  (strano  è nel  Berni.Par  per 
donna  di  ridà. 

(33)  T' osservai  da  capo  a pie. 
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Questa  mattina  quando  mi  levai, 
l' andai  nell’  orto  a córre  nn  genomi» ino. 

E’  c'era  uu  uomo  tutto  inanellato  (1), 

Dissi  : quell’  uomo  (2),  datemi  un  anello  ; 
Che  c’  e me’  pa’  (3)  che  mi  vuol  maritare, 

E mi  vuol  dare  a un  giovan  di  Castello  : 
lo  voglio  un  giovanin  (4)  che  sia  ’l  più  ballo. 
E quando  avrò  questo  bel  giovanioo. 

Voglio  un  cavai  che  sia  di  brillantino  (ii). 
Quaudo  i’  avrò  ’ulo  (6)  questo  bel  cavallo. 
Yuo*  una  corona  che  sia  di  cristallo. 

Quand’  i’  avrò  ’uto  la  Della  corona. 

Voglio  nn  castello  che  somigli  a Roma. 
Quand’  i*  avrò ’ulo  questo  bel  castello...  (7) 
Dammi  la  mano,  i’  li  darò  I’  anello. 

Quaodo  sarà  quel  glorioso  giorno 
Che  la  mi'  (8)  scala  salirai  pian  piano? 

Tutti  i parenti  li  averai  il’  intorno, 
lo  sarò  primo  a pigliarli  per  mano. 

Quando  sarà  quel  glorioso  dì, 

Andcremo  (9)  dal  prete  a dir  di  si  ? 

Quando  sarà  quel  benedetto  giorno 
Che  le  tue  scale  salirò  pian  piano  ? 

I tuoi  fratelli  mi  verranno  intorno, 

Ad  uno  ad  un  gli  toccherò  la  mano. 

Quando  sarà  quel  dì,  cara  colonna  (10), 

Che  la  tna  mamma  chiamerò  madonna  (11)? 
Quando  sarà  quel  di,  caro  amor  mio  ? 

10  sarò  vostra,  e voi  sarete  mio  ! 

Fiore  di  menta  (12). 

Quando  verrà  quella  giornata  santa 
Che  il  prete  mi  dirà  : Siete  contenta? 

Allora  finirà  la  smania  tanta  (13)  : 

Finirà  la  pania  e il  dolore  : 

Contenta  goderò  il  mio  amore. 

Il  lunedì  voi  mi  parete  bella, 

E martedì  che  (14)  mi  parete  un  fiore  ; 

E merendi  (Di)  che  siete  uu  lior  novello, 

II  giovedì  un  bel  mazzo  di  viole  ; 

E venerili  che  siete  la  più  bella, 

11  sabato,  che  siete  un  lior  ilorito  (16)  : 

E poi  vien  la  domenica  mattina, 

Par  che  siate  nna  rosa  in  su  la  spina. 

Si  torna  al  lunedi  dell’  altra  volta  : 

Siete  una  rosa  io  sulla  (17)  spina  colta. 

Quante  canzoni  e quante  ranzoncelle, 
l a famigliola  me  le  fa  scordare  ! 

A chi  manca  ri  le  scarne,  a chi  pianelle  (18), 
A mezza  notte  mi  chiedono  il  pane. 

Mira  se  miao’  trova  a tal  partilo  (19)  ? 

(I)  Pipa  li'  anelli,  come  ingioiato  picn  di  gioie. 
Dittile:  -r  Salsi  colui  che  inanellata  pria  *■- 

i,i)  Quell'  uomo  ; modo  urlalo  per  chiamare  uno 
dui  non  si  conosca. 

(3)  Me  pa\  idiotismo,  per  mio  padre. 

(4)  Giovanino,  vezzeggiativo  di  plorane.  Cosi 
di  donna  : tu  ma  figlia  è giovanino. 

(3)  Un  cavallo  brioso. 

(6)  Il  volgo  pronunzia  auro,  c uro,  sincope  d'  a- 
volo. 

(?)  Risponde  l' altro  : dammi  la  tuono  ec. 

(8)  Mia. 

(0)  Manca  il  che  innanzi  al  verbo.  Il  giorno  della 
celebrazione  degli  sponsali,  in  questo  e nel  Rispet- 
to che  segue,  è narralo  in  pochi  versi  mirabilmente. 

(10)  Petrarca  : Del  uree  mio ....  colonna  »>. 

(11)  Madonna  e il  titolo  della  utoctrz.Donna  e 
madonna  vale  padrona. 

(II)  È uno  Stornello  allungato  ; lia  però  forma  di 
Rispetto.  E un  sospiro  della  Mainala. 

(13)  Anteponi  tanta,  e II  verso  scema  d'espres- 
sione. Dante:  ••  Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta  ». 
(141  11  che.  qui  e oppresso  è riempitivo. 

(15)  Mere  odi,  mtrcolcH  e tntrcordl  per  merco- 
ledì. 


l a più  piccina  m'  ha  chiesto  marito. 

Alla  più  grande  glielo  vorrei  dare  : 

Lei  (20)  non  lo  vuole  e mi  fa  disperare. 

Se  non  ci  (21)  vuoi  venir,  non  ci  venire  ; 

Se  non  ci  vuoi  passar,  non  ci  passare. 

Alle  tnc  porte  non  venni  a picchiare. 

Non  mi  venni  al  palazzo  a profferire. 

Lo  so  ben  io  che  tu  l’ hai  la  dama  : 

Chi  ti  ci  fa  venir,  chi  ti  ci  chiama? 
lx)  so  ben  io  che  tu  sei  innamorato; 

Ehi  ti  ci  fa  venir,  chi  t*  ha  chiamato  ? 

La  vedovella  quando  sta  ’n  del  letto. 

Colie  lagrime  bagna  le  lenzuola  ; 

E si  rivolta  da  quell’  altro  verso  (22)  ■ 
Accanto  ci  ri  trova  la  figliuola. 

O liglia  mia,  se  tu  non  rossi  nata. 

Al  mondo  mi  sarei  rimaritala. 

La  vedovella  quando  rifà  ’1  letto, 

Di  lacrime  no  bagna  le  lenzuola  : 

E rimirando  il  suo  candido  petto. 

Piange  c si  duole  in  ritrovarsi  sola  : 

E mentre  pensa  al  suo  perduto  amore. 

La  piaga  più  les’  apre  drente  al  core. 

All’  amor  mio  gli  voglio  dare  un  vanto  : 
Egli  è il  più  bell'  amorc  che  ci  sia. 

Egli  ha  una  bel  la  voce, egli  ha  un  bel  canlo(23), 
E ha  preso  (24)  a consumar  la  vita  mia. 

E ha  preso  a consumar  la  vita  e il  core  ; 
Foglia  <!'  ulivo,  c mazzo  ili  viole. 

(ili  ha  preso  a consumar  la  vita  c l’alma  : 
Foglia  d'  ulivo  e mazzoìin  di  palina. 

Vo'slete  il  piu  bel  fior  che  sia  in  montagna; 
Più  bello,  che  (25)  desidera  il  mio  core. 

E chi  mi  vede,  ognun  me  ne  domanda, 

Dove  r ho  colle  si  belle  viole  : . 

Dove  V ho  colle  non  ce  n'  era  più  (26). 

Dove  se’  nato,  fior  della  virtù  ? 

Dove  I’  ho  colte,  che  più  non  ce  n’  era. 

Dove  se'  nato,  lior  di  primavera  ? 

Giovanottiuo dai  riccioli  d’oro, 

Ti  stan  pur  ben,  che  ben  li  sai  portare  ! 

Ti  stanno  bene,  e ti  rifanno  (27)  il  capo  ; 
Parevi  un  angiolin  dal  cièl  mandato. 

Ti  stanno  bene,  e ti  rifanno  tutto  : 

Parevi  un  angiolin  fatto  di  stucco  (28). 

Ti  stanno  Itene,  e ti  rifanno  il  viso  : 

Parevi  un  angiolin  del  paradiso. 


(16)  Dante  : » caldo  calor  ». 

(17)  E trinatila.  Pare  che  accenni  al  raalriuwiio 
che  l’ ailende. 

(Il)  Ai  maschi  le  «arpe,  alle  femmine  ìt  pia- 
nelle. 

(19)  A che  partilo,  a che  punto  mi  a<m  trovala! 

< 30 > J.fi  In  capo  al  verso,  quanta  evidenza  ! 

(il)  Ci  vale  da  me,  in  casa  mia.  Kimproccio  di 
fanciulla  giusta  mente  altera  e sdegnosa. 

(ii)  Verso,  per  fa/o,  porle. 

1*3)  In  mollo  pregio  tengono  la  bella  voce  e il 
bel  canto,  essendo  uno  de'  loro  più  continui  e cari 
ditoni 

(il)  Prendere  a fare  una  rum  per  imprendere, 
don ri  a.  bel  modo  usilaio.  A eoNjaroar. 

(tS)  Di  quanti. 

(iti)  Tu  se’  V unica  : un  fior  di  c irla. 

(*7)  /tifare  per  ornare,  abbellire. 

(SS)  l'n  pattino  di  quelli  da  altari, É cosa  notevo- 
le che  il  popolo  quando  vuole  indicare  che  una  co- 
sa naturate  è bella,  la  rassomiglia  a una  cosa  stes- 
sa ratta  ad  arte,  perocché  questa  cerchi  sempre 
d' imitare  il  migliore.  Cosi  per  affermare  che  una 
rosa  e bella,  dice  : par  di  quelle  di  Francia  ; cioè, 
falla  m Francia. 


LA  SALAMEIDE 


POEHZVTO. 


Canto  Primo. 


Canto  il  fregio  primicr  d'  un  lauto  desco  : 
State  ebete  a sentir  ghiotte  brigate, 
Questo  gli  è un  frutto,  al  dir  di  quel  Tedesco, 
Dell* animai  di  Sant'Antonio  Aliate. 

Che  non  è d’orto,  e nell'Inverno  è fresco, 
E socco  è in  Primavera,  e nella  State, 

E porta  il  suo  picei  noi  d'accia,  o di  stame, 
E a farla  corta,  detto  vien  salame. 

Dirò  del  Porco  in  un  medesmo  tratto 
Cose  non  conte  nell'etade  antica  ; 

Se  pur  dal  mio  proposito  distratto 
Non  sari»  dalla  dolce  mia  nemica 
Monna  Poltroneria,  la  qual  in'  ha  fatto 
Prender  odio  mortale  alla  fatica, 

E ni’  è saltata  ’n  dosso,  e m’  ha  ghermito, 
SI  che  pesami  ancor  l’ alzare  un  dito. 

Apollo,  e voi  frugali  c grette  Mose, 

Qui  non  vi  chiamerò,  com’  è P usanza, 

E non  I*  abbiate  a mal,  che  fo  mie  scuse, 
E non  è per  usarvi  un’  increanza. 

So  che  voi  al  digiuno  oggi  riet*  use. 

Ed  in  Parnaso  v*  è magra  pietanza  ; 

Onde  avvezze  a dieta,  e parco  vitto 
Traivi  nell'  unto  ora  saria  delitto. 

Voi  dunque  senza  più,  lieti  Editori, 

Se  Minimi  non  siete,  o Certosini, 

Che  per  vostra  virtù  ne’ refettori 
Non  abbiate,  che  pesce,  e latticini  -, 

Prego  star  cheli  a udir  questi  lavori. 
Gloria  im mortai  de*  nostri,  e de’  vicini  ; 

E a non  voler  parer  Turchi,  o Giudei, 

Col  far  il  brutto  viso  ai  versi  miei. 

Fra  ^li  animali,  che  non  han  giudizio,  . 

E 1 bruti  son,  se  Aristotil  non  erra  ; 

Il  Porco  coll’  usato  suo  esercizio 
All*  uom  l’arte  mostrò  d’ arar  la  terra. 

Nè  so  ben,  perchè  ingrato  a tal  servizio 
Il  popol,  che  due  mari,  e il  Nilo  serra 
Infra  suoi  Numi  noverar  noi  volle. 
Quando  adorò  fin  l' aglio,  e le  cipolle. 

Del  vomere  il  model  diede  col  grugno 
Il  Porco,  e grufolando  insegnò  i solchi  : 
Per  questo  ari  accordarci’  io  non  ripugno 
Il  primo  onor  fra  gli  animai  Msolchi. 

Anzi  fra  pregi  snoi  questo  v'  aggiugno. 
Che  non  ri  stette  sempre  infra  i bifolchi  ; 
Ma  fu  ancor  capitano  esperto,  e destro, 

E d’ una  insidia  militar  maestro. 

Da  quel  tempo  fin  or  Porco  si  chiama. 
Perchè  viene  porgendo  innanzi  ’l  grifo  : 
Per  altro  adesso  ii  faticar  nop  ama. 

Ed  ha  il  guadagno  mercenario  a schifo. 
Allora  sorse  in  tant'  ouore,  e (ama. 

Che  or  pareli  o^ni  lavoro  immondo, e schifo, 
E se  de'  libri  si  mostrasse  amico. 

Crederla  deturpar  suo  ceppo  antico. 

Circa  il  mestier  dell'  armi,  egli  una  volta 
Disse  al  cavai  : d’ Esopo  è questa  Storia  : 
A che  tanto  seguir  la  turba  stolta. 

Che  fra  gli  stocchi  va  a Mairi  gloria  ? 
Che  una  testa  giammai  dal  busto  sciolta 
Rappiccasse  1'  unor  non  1’  ho  a memoria: 
lai 
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Ma  se  Curzio  di  più  fosse  vissuto. 

Molto  più  di  vernaccia  avria  bevuto. 

]o  non  soglio  nemmen  porlo  in  quistione, 

Se  il  morir  (ter  l’ onnr  sia  bene,  o male. 
Chi  si  vuol  sbudellar,  è beo  padrone  , 
Qualche  Srrittor  lo  renderà  immortale  ; 
Ma  eh*  io  T imiti,  sarei  l»eu  minchione  ; 
Colui,  che  ammazza  ba  a far  col  criminale, 
E chi  dell'  armi  va  a pigliar  partilo 
Si  procaccia  ben  presto  il  pan  pentito. 

10  dirò  sempre,  che  il  codardo  giova 

Alla  patria  assai  più,  che  il  baldo  c forte, 
Perchè  1’  uomo  ai  pace  al  fin  si  trova, 
Sempre  contento  cieli’ istessa  sorte. 

Nò  desio  di  regnar  nel  tot  gli  cova, 

Nè  congiura  per  dar  altrui  la  morte. 

Qui  Cesare,  c Pompeo  per  prova  addusse, 
Che  Roma  col  valor  quasi  dis  busse. 

Jn  fine  di  lodar  non  fu  mai  sazio 
Il  bevcr  cogli  amici,  e il  far  temponc, 

E io  lode  della  Villa  fé*  on  prefazio  ; 

Che  nemanco  il  farebbe  Cicerone, 
lo  giurerei,  che  avea  studiato  Orazio, 

Con  si  bel  garbo  disse  sua  ragione. 

Ma  quel  destrìer  non  ben  si  persuase, 

E andò  in  battaglia,  c morto  vi  rimase. 

Ma  l' esempio  del  Porco  e i dolci  inviti 
Al  viver  molle  alI'Uom  piacque  a tal  seguo; 
Che  da  questo  hanno  tolto  i Sibariti 
l>i  quel  loro  governo  il  gran  disegno. 
Tenete  in  grazia  ambo  gli  orecchi  uniti, 
Che  de'  miei  vera  questo  fatto  è degno. 

10  ve  lo  voglio  raccontar,  ma  in  breve, 
Come  a decreto  dicitor  si  deve. 

Fu  già  Sibari  un  dì  famosa,  « bella 
Città  d’ Italia,  ove  il  piacer  fa’  nido. 

Ove  sotto  il  favor  della  sua  stella 
Molla  gente  aerobica  la  Dea  di  Gnido, 
Molle  amene  Citta,  molte  Castella 
Reggea  d' intorno  alla  collina,  e al  lido. 
Ua'ogni  cura  molesta  era  ognnr  sciolta, 
Fuor  che  dal  consumar  la  gran  ricolta. 

11  primo  isti  In  tur  di  questa  gente. 

Che  le  diè  Leggi,  e ne  formò  il  costarne, 
Fu  un  Eroe  unto  per  non  Tar  niente, 

Fuor  che  starsene  a mensa  e tra  le  piomc. 
Michelaccio  fu  detto,  c nella  mente  i 
Ebbe,  per  dir  il  ver,  un  grande  acume, 
Perchè,  imitando  il  Porco  entro  il  covacelo. 
Inventò  il  bel  nieslier  di  Michelaccio. 

Quest’  è il  vago  mesticr  del  nulla  fare, 

E andar  a zonzo  le  novelle  a udire, 

E mille  bnjo  a)  gioì»»  raccontare, 

E mangiar  a sua  posta,  e poi  dormire, 

E sprecar,  c morir,  « non  lasciare 
Ouanto  basti  per  farsi  seppellire, 

E dar  bando  ai  pensieri  dalla  lesta, 

E lasciar,  che  vi  pensi  allin  chi  resta. 

Mestier  il  più  soave,  il  più  giocondo, 

11  più  facil  da  apprendersi,  il  più  sano 
Di  quanti  mai  seppe  trovar  ai  mondo, 

Con  industria  sollil,  l' ingegno  umano. 

Jl  fuoco,  il  terremoto,  il  lini  mondo 
Non  f.irian,  che  mOrOOD  una  manu, 

O a un  tratto  si  levasson  da  sedere 
Quelli,  che  han  apparato  un  tal  mestiere. 

Arlslippo  si  lien  quest*  arte  apprese. 

Che  mastro  uè  divenne,  e scuola  aperse, 
Ma  In  palma  Epicuro  a lui  coulcse, 
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Che  mezzo  mondo  dietro  a sè  converse. 
Ogni  sesso,  ogni  eladc,  ogni  ordiu  prese, 

, Cui  le  miniere  del  piacer  scoperse. 

Assai  più  che  Zcnon  ebbe  scolali 
E popolò  le  bische,  e i lupanari. 

Michelaccio  era  on  uom  paffuto,  e grasso. 
Che  mangiava  un  capretto  in  due  Bocconi; 
Aveva  su  le  spalle  un  materasso, 

E due  some  di  carne  in  su  gli  arcioni. 
Portato  in  una  sedia  andava  a spasso 
A gambe  larghe,  e braccia  «penzoloni, 

E mentre  ciascun  piè  gli  dondolava, 

Un  paggio  col  eucchiajo  I*  imboccava. 

Uu  altro  al  lato  manco  lo  scguia 
Portando  sotto  M braccio  un  caratello 
E ad  ogui  tre  bocconi,  che  inghiottii 
Davagli  un  sorso  a Iter  di  moscatello. 

Ki  brindisi  faceva  per  la  via 
A que’  che  s’ affaciavan  per  vedello, 

E spesso  al  popol  folto,  che  correa, 

Cosi  fra  1*  altre  cose  egli  dlcea  : 

La  Fortuna,  il  Destin,  la  Sorte,  il  Fato 
Io  li  tengo  legati  in  questa  fiasca. 

Quest'è  il  mar  rosso,  che  ho  Jin  or  solcato. 
Che  quantoè  scemo  più,  più  glie  i»  barate*, 
Quest*  è il  Codice  mio,  dov’  ho  sudato, 
Quest'è  l’Apollo,  che  il  mio  capo  infrasca, 
Quest'è’lmlo  usbergo,  lo  mio  scudo, il  bran- 
Q misi  a la  gloria  mia,  che  vo  cercando,  (do, 

Io  vo*  segnir  il  Porco,  il  qoal  dell’  oro 
L’età  rinova,  e la  tranquilla  vita  ; 

Quando  l'uom  stava  assiso  appiè  d’on  moro 
Canticchiando  la  bella  Margherita, 

Nè  il  morbo,  oude  cantò  eia  il  Fracasloro 
Aveva  alcuna  guancia  scolorita  ; 

Età,  ebe  non  conobbe  aratro,  e sega, 
Remi,  libri,  cannoni,  armi,  e bottega. 

Vantasi  ‘I  toro,  che  dal  suo  sndorc 
l.a  siligine  nasce,  e la  civaja, 

E fa  rider  1*  avaro  agricoltore 
Con  la  coppa  incallita,  o la  giogaja  : 

Va  baldanzoso  in  campo  il  corridore, 

E reputa  il  morir,  come  una  baja  ; 

Ma  il  Porco  dal  covil  resta  a vedere 
La  gloriosa  morte  del  corsiere. 

Là  nel  fresco  pantano  ora  si  tuffa, 

E Un  sopra  la  schiena  ancor  s'inzacchera. 
Or  si  strofina  a uu  tronco,  e il  pel  rabbuffa 
E sgretola  le  schisare,  e si  spil laccherà, 
Or  al  compagni  suoi  muove  baruffa 
Per  un  torso, un  noccioLod  altra  gnarchera, 
Ora  cerca  il  tartuffo,  or  dorme  al  rezzo, 
Or  rotola  il  suo  trogolo  nel  lezzo. 

Intanto  nella  macca  ni  viene  a gara 
Nudrilo  volentier  fra  colle  geuli. 

Chi  di  paglia  il  porcile  gli  prepara, 

Chi  gli  porge  basoffie  e sciacquadenti, 
ISiuna  pianta  è per  lui  del  frutto  avara, 
Crollan  per  lui  la  ghiauda  amici  i venti, 
Per  lui  la  bieta  in  sua  stagion  s*  arrossa, 
Per  lui  la  zucca  nella  podi  ingrossa. 

lu  somma  questo  auimaluccio  pare 
L*  immagin  vera  del  più  lieto  stato; 

Ond'  io  lo  conto  di  voler  pigliare 
Lui  per  maestro  fin  che  arommi  flato. 
Voglio  mangiar,  dormir,  e patteggiar», 

E quel,  che  non  va  giù  per  il  palalo,  - 
Come  le  donne  tulle,  in  fede  mia, 
l-o  dò  per  un  bicchier  di  malvagia. 


Cosi  diceva  Michelaccio,  e poi 
Sturava  dal  cocchiume  il  suo  borlotto, 

E reca  tolsi  a bocca  un  sorso,  o duoi 
Ne  succhiava,  ed  al  Ilo  partia  già  cotto. 
Intanto  i Sibariti  ai  delti  suoi 
Già  commossi  dicean:  Quest'è  il  più  dotto, 
Il  più  chiaro  sistema,  ed  il  più  certo, 

Che  Filosofo  mai  s*  abbia  scoperto. 

Nè  mollo  andò,  che  di  commi  parere 
Ne  vollero  pigliar  esperimento. 

Quinci  all’  ozio,  alla  gola,  ed  al  piacere 
Cessar  1*  arti,  e gli  studj  in  un  momento 
Quelle  genti,  che  prima  eran  guerriere. 
Cangiarmi  1*  armi  in  più  gentil  strumento, 
E le  portar  d*  un  fabbro  alla  fucina. 

Che  nc  fu*  masserizie  da  cucina. 

Di  scudi,  e targhe  se  ne  far  padelle. 

Elmi,  e barbute  diventar  caldai, 

Gli  archi,  e le  spade  furschidoni,  e quelle 
Else  d'  argento,  fusero  in  cucchiai. 
Traforarou  gli  usberghi,  e le  rotelle, 

E si  provider  di  gratugie  assai. 

Fin  le  bandiere,  ouor  delle  battaglie, 
Scrviron  di  tapcti,  e di  tovaglie. 

Indi  spesso  a lautissimi  conviti 
Sedean  con  regai  pompa,  e eoa  tal  fasta, 
Clic  un  anno  avanti  pcrcorrean  gl*  inviti 
Perchè  di  gemme,  e di  superbe  vesta 
Fosser  a tempo  i cornine  usai  forniti 
Da  chi  le  vende,  o le  noleggia,  o presta, 

E s*  iuveotasser  nuovi  cibi  eletti. 

Di  che  Sibari  avea  chiari  architetti. 

Intanto  a Michelaccio  il  popol  volse 
Ceder  della  Repubblica  il  governo. 

Ei  gli  Statuti  a riformar  si  volse, 

E diede  ai  curiali  un  bando  eterno. 

Dazj,  e Calmile  a que*  Mercanti  tolse. 

Che  introduceau  qualche  buon  cibo  esterno, 
.Mandò  il  zucchero  esente,  e la  canella: 
Solo  i Libri  pagavauo  gabella. 

I Medici,  gli  astemj,  e gli  Speziali, 

Che  fanno  a gara  a disseccar  le  fonti, 

E P acqua  e la  dieta  a tuli’  i mali 
Dan  per  rimedj  più  sicuri,  e prooti  ; 

Lì  mandò  in  compagnia  de*  Curiali 
Dì  là  sei  leghe  dai  Caucasei  monti 
I galli  di  Città  fa  pur  bandire. 

Perchè  dcslau  col  loro  chicehiricchirc. 

Ma  sopra  tutto  forma  un’  Accademia 
l)i  beoni  famosi,  in  cui  per  Legge, 

Rcono  a gara,  e poi  quello  si  premia, 

Che  più  beuto  avendo  in  piò  si  regge. 
Onde  mai  non  può  entrar  persona  astemia 
Nel  novero  di  quel  baccante  gregge, 

A cui  quand’  nn  Collega  è da  aggregare  ; 
Prima  gli  fanno  ber  di  Vino  mi  niare. 

Prima,  che  uu  entri  in  quella  Compagnia 
Comico,  che  bea  sei  baschi  di  buon  vino, 
E poi,  che  ritto,  e saldo  in  piè  si  stia 
Sopra  d’uu  levigato  tavoliuo, 

Mentre  questo  portato  in  alto  sia 
Sa  le  spalle  da  ouattm  pel  giardino, 

E s’ci  sta  in  jik'ili  sempre,  e non  traballa. 
Nello  scrutinio  ognun  gli  dà  la  palla. 

Questi  provvedimenti,  od  altri  cento 
Diè  Michelaccio  per  il  ben  cornane. 

Fece  spiegar  un  gonfalone  al  vento 
Con  un  Porco  per  arme  del  Comune. 

Allin  creò  un  Senato,  e il  reggimento, 

E le  cure  gli  cesse  più  importune  ; 
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Indi  si  trasse  ciltadin  privalo 
Al  viver  del  Porchetta  a lui  si  grato . 

Dove  poi  visse  placido,  e sereno 
Fin  che  potè  mangiar,  e potè  bere  ; 

Ma  sendogli  caduto  in  sul  terreno 
Certo  boccon  mangiando  un  di  a sedere, 
Ei  sì  volle  inchinar  col  ventre  pieno 
Per  riaverlo  presto  in  suo  potere  ; 

E fé1  tanta  fatica  in  quel  frangente , 

Che  morì  dilombato  il  di  seguente. 

E così  Michelaccio  andò  a patrasso 
De*  Sibariti  il  gran  Legislatore, 

Che  si  mantenne  rubicondo,  e grasso 
In  fin  che  visse  di  giocondo  umore  ; 

Che  vivendo  a piè  pari,  e andando  a spasso 
Fé’  ai  Porco  nostro  cosi  «rande  onore. 
Quanti  hanno  faticato  piu  di  lui. 

Che  han  seco  il  nomo  loro  a regni  bui  ? 

Dal  Un  qni  detta  vien  per  co  «segue  ma. 

Che  del  Porco  dimestico  ho  discorso, 

È,  che  da  questo  lai  v*  è differenza, 

A quel  che  vive  col  leone,  e l’ orso, 
Benché  simile  alquanto  in  apparenza 
Nei  rabbuffato,  e setoloso  dorso, 

E da  qoel  pesce  dell’  istes«o  nome, 

E dall'  Istrice,  che  ha  pungenti  chiome. 

Tolte  per  prova  sanno  le  persone, 

O alinen  per  fama,  cosa  sia  il  Cinghiale, 
Che  vìve  al  bosco,  e sempre  occasione 
• Cerca  col  fuscdlin  di  far  del  male. 

Fa  da  Gradasso,  e da  tagliacaotone, 

Ed  è scritto  più  volte  in  Criminale, 

Porta  lunghe  le  zanne,  e due  mustacchi 
A guisa  de'  Calmucchi,  e de'  Cosacchi. 

A lui  nassa  Diana  nn  buon  salario, 

E gli  dìè  di  suo  sgherro  la  patente 
Ond'ci  pizzica  un  po  di  temerario, 

E fin  le  piante  sbarbica  col  dente. 

Crudo  è il  sao  cibo,  ed  il  suo  albergo  è vario 
E spesso  si  sgranocchia  anche  la  gente  -, 
Ma  un  certo  tal  vi  fu  di  lui  più  ardita. 

Che  suo  malgrado  un  di  l1  ebbe  chiarito. 

E se  la  storia  udir  alcun  desia, 

Dirovvi  che,  e come,  e quando,  e dove, 
Pur  che  mi  perdoniate  in  cortesia, 

Se  spesso  salta  colle  rime  altrove  ; 

Cho  cacciar  mi  convien  di  fantasia 
Ogni  caprìccio,  quando  in  lei  si  muove, 
Eia  digressfon  m’è  necessaria. 

Come  a chi  troppo  bebbe  il  prender  aria. 

Della  Città  di  Calidonia  nn  giorno 
Penco  Re  teneva  in  mano  il  freno  ; 
Quando  un  anno  vi  fu,  che  i campi  intorno 
Fuor  dell’  uso  mostrar  fecondo  il  seno. 
Pane,  che  fosse  della  copia  il  corno 
Riverso  a capo  in  giù  so  quel  terreno. 
Tanta  abbondanza  venne  in  que’ paesi. 
Che  molti  avari  fur  trovati  appesi. 

Vendcasi  il  grano  uno  stajo  a quattrino, 
Parean  selve  i puntelli  de’  granai, 

Il  viìlan  diventava  Cittadino, 

Più  non  v’  eran  artieri,  e calzolai. 

Più  non  vedeasi  in  piazza  un  sol  facchino, 
E i padroni  eran  gli  asioi,  e i mugnai, 

Il  plebeo  nella  macca  è petulante, 

E a farlo  lavorar  non  vai  contante. 

Il  Re  peT  altro,  eh’  era  un  uom  divoto. 
Grazie  agli  eterni  Dei  nel  tempio  rese. 

A Cerere  promette  ogn'  anno  in  voto 


Sei  focaccie,  e una  zuppa  alla  Francese. 
Offre  a Minerva  un  uiarzolin,  che  a nuoto 
Sta  In  un  orciuolo  pien  d’olio  pugliese. 

A Bacco  dona  ventiquattro  fiaschi, 

E al  Sole  un  par  di  cardellini  maschi. 

Perchè  venga  col  canto  salutato 
Quando  scopre  la  faccia,  e i solchi  scalda. 
A tutti  in  fin  gli  Dei  si  mostra  grato 
Con  frutta , c fiori , ower  con  qualche  cialda . 
Solo  a Diana  egli  non  dico  fiato. 

Come  foste  una  fante,  una  briffalda  : 

E dove  ogn’  altro  n’  è contento,  e pago  ; 
Non  tocca  a lei  pur  una  punta  d’ ago. 

Questa  Dea,  che  s’ aggira  a notte  bruna 
Con  le  coma  d'  argento  intorno  al  polo, 

E Diana  non  più,  ma  detta  lama. 

Pretende  mandar  giù  gl'  influssi  al  suolo, 
E mostrar  la  slagioii  meglio  opportuna 
Al  popone,  al  carciofo,  e al  celriunlo, 

E si  tien  di  dar  legge  a venti  e pinggie, 

E far  nascer  le  zucche  in  varie  foggie. 

Or  che  si  vede  poi  cosi  negletta, 

Pensate  s’ ella  monta  in  su  la  bica. 

Si  morde  il  dito,  e la  stagione  aspetta, 

In  cui  biancheggia  la  matura  spica. 

Atlor  tutta  spirando  odio,  e vendetta. 
Mostra  il  poter  di  una  gran  Dea  nemica. 
Chiama  il  Cinghiai  suo  sgherro,  e voi  cho 
A devastar  la  mal  sperata  biada.  (vada 

Era  questo  un  bestion  si  grande,  e grosso, 
Che  non  saria  passato  sotto  l' arco 
Del  ponte  di  Rialto,  che  ha  su  'I  dosso 
Tante  merci  del  popol  di  San  Marco, 

E in  quel  Canal,  che  non  è mica  un  fosso, 
Avrebbe  chiuso  alle  barchette  il  varco  : 
Prendo  un’  immagin  moderala  a presto, 
Perchè  cosi  venga  creduta  presto. 

D' ira,  di  foco,  e di  veleno  armata 
Scorre  la  bestia  pe’  campi  ridenti, 

E dov’  è più  folta  la  messe  guata, 

E là  si  caccia  digrignando  i denti. 

Cho  può  far  più  Aquilon  ? che  più  un'anna- 
Chc  la  grandine,  i turbini,  i torrenti?  (la? 
Che  il  fuoco  più  nelle  Ciltadi  aduste? 

Che  più  I1  tnvasion  delle  locuste  ? 

Quando  il  Re  vide  l’ arridente  brutto, 
Incominciò  a grattarsi  il  diadema  ; 

Ma  poiché  far  cipiglio  non  fa  frullo  ; 
Convien,  disse,  pigliar  qualche  sistema. 
Indi  il  fior  de*  suoi  prodi  m un  ridutlo. 
Fende  l'aria  col  brando,  e più  non  tremai 
Salta  in  campagna,  c presenta  l'assalto 
A quel  gran  mostro,  che  restò  di  smalto. 

Publio  Ovidio  Nason,  che  la  rassegna 
Fa  degli  Eroi,  che  furo  a quest’  impresa, 
Cc.rWe  che  femn  piu  d’  no’  opra  degù  a 
Prima,  che  fosse  quella  !>estia  presa  ; 

E chi  scampò,  ne  riportò  l’ insegna 
De'  morsi  orrendi  in  qualche  parte  offesa, 
E mostrò  rotto,  persilo  vanto  poscia,  (scia. 
Chi  uno  stinco, cui  un  braccio, echi  una  co- 

Ciascuo  volse  mostrar  la  sua  bravura 
Giasone  uccide  un  innocente  cane: 
Nestore  èh’  è fanciullo,  ed  ha  paura, 

Su  la  torre  sen  va  delle  campane, 

Indi  suona  a martello,  e la  pianura 
Guata,  c sghigna  la  bestia  in  guise  strane, 
Vien  Meleagro  al  fin,  t con  due  dardi 
La  fa  gridar  pietà,  ma  troppo  tardi. 


Troppo  lardi  s’avvede  il  gognolin^ 

Che  1* antico  proverbio  in  Ini  s*  avvera. 
Che  certi  ammazzasette,  ed  il  buon  Vino, 
Giuogoo  presto  a veder  l’ ultima  sera. 
Quindi  basisce,  e in  van  nel  suo  latino 
Chiama  Diana,  e in  van  soccorso  spera. 
Ella  schiva  gl*  impegni,  e non  1’  ascolta, 
Come  fece  a un  suo  pari  un'  altra  volta. 

Io  dico  aitar,  che  la  vittoria  ottenne 
Ercole  del  Cinghiai  in  Erimanto  : 

Una  di  quelle  imprese  aitar,  eh'  ei  venne 
Dalla  matrigna  esercitato  tanto.  . 

Ei  vivo  il  prese,  e per  la  strozza  il  tenne, 
E ritornò  con  quella  fiera  a canto  ; 

Sicché  disse  Euristeo:  ma  bravo,  io  resto! 
Poi  lo  pregò,  che  l' ammazzasse  presto. 

Per  ciò  sempre  i Cinghiali  errando  sparsi 
Fra  i Lauretili,  i Sabclii,  ed  i Lucani, 

Or  ne* boschi  dell'Umbria,  ed  or  tra  Morsi 
Si  mantenner  111)  qui  crudi,  c inumani. 
Alla  Mesola  ancor  soglion  cacciarsi 
Molti  di  loro  cogli  spiedi  e i cani. 

Che  a questi  e a quello  poi  mandati  sono, 
Fuori  che  a me,  per  il  Natale  in  dono. 

Ma  fo  conto,  che  basti  il  fin  qui  detto 
Del  selvatico  Porco,  c già  ritorno 
Al  dimestico  mio  gentil  Porchetlo, 

Che  ha  il  domicilio  suo  sotto  del  forno, 

E mangia,  e dorme  sotto  il  proprio  letta, 
E discende  da  un  ceppo  illustre,  e adorno, 
Sebben  le  chiare  imagin  degli  avi 
In  sua  casa  non  pendon  dalle  travi. 

Laporchesca  antichissima  propagine 
Giù  attraverso  de’ secoli  discese  ; 

Ma  siccome  a raccor  gelaste  pagine 
Nell’  archivio  di  lei  nessuno  attese  ; 

Cosi  se  voglio  qui  darvi  un’  imagine 
Di  qualche  Eroe,  che  un  di  gloria  le  rese, 
Dovrò  imitar,  giocando  nn  pò  di  testa, 

Il  nostro  Libanori,  ed  il  Maresta. 

I Porci  illustri  furo  assai,  se  pure 
Come  donna,  la  Fama  il  ver  ne  dice. 

Di  questo  sangue,  abbinili  prove  sicure. 
Che  usci  in  Creta  di  Giove  la  nutrice  ; 
Quando  la  madre  in  certe  buche  oscure 
Il  fe‘  nasconder  dell’  Idea  pendice  ; 

Onde  il  Porco  fu  io  Creta  ugnale  a un  Nume, 
E gli  acceser  le  donne  ancora  il  lume. 

Trovo  ancor,  che  un  drappel  famoso  visse 
Fio  dal  tempo  di  Circe  in  tal  lignaggio  ; 
Quand’  (dia  ai  socj  dell’  errante  Ulisse 
Appiccò '1  grugno  con  un  beveraggio. 
Metamorfosi  tal,  credo,  che  unisse 
In  parentela  più.  che  un  maritaggio. 

Al  porchesco  indicibile  splendore 
Delle  Greche  famiglie  il  più  bel  fiore. 

Ma  qoi  Ascanio  per  me  sciogli  '1  limbello 
E di',  come  seguendo  un  giorno  il  fato, 
Vedesti  quella  Troia  col  mantello 
Dipinto  del  color  desiderata, 

Quabdo  col  fatai  bossolo  il  bidello 
Coglie  in  giro  le  fave  nel  Senato  -, 

Di'  come  hai  visto  i .trenta  tati  bianchi. 
Che  le  ponzava»,  per  poppare  i fianchi. 

Di'  come  al  suon  di  quel  grugnito  nacque 
Alba,  c qual  fungo  germogliò  ben  presto, 
E come  al  popol  grato  eriger  piacque 
Un  simulacro  ai  Porci  in  lnogo  onesto  : 
Forse  pensando,  che  se  in  Asia  ei  giacque 
A Troja,  oppresso  da  destin  funesta  ; 

tu 
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Gli  diè  kì  Italia  un'  altra  Troja  ajulo  ; 
Vedete  u bel  peusier,  che  m' è venuto  \ 

Ma,  per  tacer  desìi  altri  porci  eroi, 

Dirò  piuttosto  dell’ uni noa  gente, 

Che  a'  di  passati,  ed  oggi  ancor  tra  noi 
Trar  il  cognome  dal  Porco!  si  sente. 

Onde  talun  co’  discendenti  sooi 
Può  dirsi  a lui  congiunta,  ed  attinente  ; 
Giacché  di  parentela  è grande  indizio 
Portar  egual  cognome  gentilizio. 

Io  sento  la  castalda  al  mio  paese, 

Quando  porge  al  Porcel  la  pappolata. 

Che  grida  Nino  Nino,  in  suon  cortese, 

Ed  egli  intende  quella  voce  grata. 

Quinci  risponde  : oui  sempre  io  Francese, 
E poi  saltella,  e come  all' impazzata. 

Or  chi  non  sa,  che  un  nome  tal  sortirà 
Molti  Monarchi  dell'  Impero  Assiro? 

Qual  meraviglia  è poi,  se  in  altra  ctadc 
Suillio,  e Scrolla  un  tal  cognome  tolse? 
Ma  la  famiglia  di  Caton  qui  cade, 

Che  per  vanto  appellar  Porcia  si  volse. 

E il  Pretor  delle  Sicilie  contrade, 

Che  un  gran  tesoro  in  pochi  di  raccolse 
Con  quell'  industria  signori!,  che  è quella 
Che  nella  piche  trufferia  s’  appella. 

Io  dico  Vcrre,  a cui  la  sorte  valse. 

Che  a tempo  il  fe’  menar  delle  calcagna  ; 
Quando  in  bigoncia  Marco  Tullio  salse, 
Per  grattargli  uu  tantàli  la  cuticagna. 

Però,  che  dir  la  sua  ragion  gli  calse 
Meglio  di  fuor,  che  dentro  nella  ragna  ; 
Ma  non  merla  costui,  che  qui  si  nomini, 
Dove  tanti  ne  son  di  galantuomini. 

Porccllin,  ParrtlleiK,  Porcin,  Porca cci, 
Porcellaga,  Porcari,  e Purcellotti, 

Senza  parlar  di  que'  famosi  Ciacchi, 

Che  Dante  colà  giù  vide  fra  ghiotti  ; 

Non  ho,  dissi,  meslier  di  lai  vigliacchi. 
Dove  abkoiidan  soggetti  illustri,  e dotti. 
Come  Porci,  Porcelli,  e tu,  che  canti 
Il  fervoroso  amor  degli  pedanti. 

Queste  e mill*  altre  nobili  persone 
Per  lettere  famose,  ovver  per  ormi. 

Hanno  il  pregio  d’ aver  correlazione 
Col  quadrupede  Eroe  de'  nostri  carmi  ; 

Ma  il  condurle  qui  tutte  a prie  iasione 
Troppo  lunga,  e stucche  voi  cosa  pormi  ; 

K peggio  ancor  saria  descriver  come 
11  Porco  ad  altre  cose  ha  dato  il  nome. 

Voglio  dir  le  Città  per  fama  eterne, 

1 Regni,  le  Provincie,  i gran  Dominj, 
Troja,  e Som  le  antiche,  c Je  moderne 
Porca,  Sue»,  c Sai  de’  Marocchini, 

La  creta,  l'erba,  il  ilor,  che  s’ode  averne 
Nome  di  porcellane,  c pamporcini, 

1 funghi,  gli  animali,  e quel  Forchetto, 
Che  all' inganno  gentil  Trojano  è detto. 

Ciò  che  Porcolo  disse  in  sua  favella 
L'onorato  già  un  di  Latin  bifolco, 

E ciò,  che  Porca  presso  lui  »'  appella, 

Che  gli  è lo  spazio,  ch’è  tra  9olco,  e solco. 
Certe  frutta  son  poi,  certe  mdmla . . . 
Ma  qual  pelago  immenso  adesso  io  solco? 
Meglio  è tacer,  già  che  troppo  mi  resta 
Per  intronar  all’  nditor  la  lesta. 

Ora  dunque  farò  nè  più,  nè  meno 
Di  quel  che  fa  certo  Dottor  di  Curia, 

Se  ui  Processi  lo  scrittorio  ha  pieno. 


E di  tempo  a studiar  abbia  penuria  ; 

Che  ne  legge  due  carte  in  un  baleno, 

E a questo  da  un’occhiata.e  a quello  in  furia. 
Uu  ne  scorda,  nu  ne  muove  dal  suo  loco  : 
Massime  se  i clienti  pagan  poco. 

Altri  i Fasti  superbi  onde  s' adorna 
La  porchetta  conia  più  a lungo  canti  : 

Io  dirò  quel  che  a maggior  gloria  torna, 

E lacerò  degli  altri  picciol  vanti 
Là  del  Tauro  celeste  in  fra  le  corna 
Giove  sette  piantò  stelle  fiammanti, 

Che  appunto  son  quell*  Jadi  sorelle, 

Che  da  Latini  fur  dette  Forcelle. 

O generoso,  e nobil  parcntato. 

Che  alle  stelle  per  Un  stendi  i tuoi  vanti  ! 
Ma  poi  che  fino  al  ciel  son  arrivato. 

Più  non  posso  Signori  andar  avanti. 

Chi  al  Porco  invidia  si  felice  stato 
Mi  venga  ad  ascoltar  negli  altri  Canti, 

Che  non  è ancora,  per  usar  quel  detto. 
Chi  avrà  la  mala  notte  andato  a letto. 


Canio  Secondò. 

O buona  gente,  che  lodate  tanto 
Il  tempo  antico,  e biasimate  il  nostro  ; 
Buona  gente  vi  dico  in  questo  canto 
Che  tutti  siam  macchiati  d’ un  inchiostro. 
Ogni  tempo  ha  il  suo  hiasmo.ed  il  suo  vanto, 
E se  voi  m’ aspettate  io  vel  dimostro  : 
liiiuna  gente  tre  volte,  e qui  s*  iuteso 
Fare  un  superlativo  alla  Francese. 

Cortesi  donne  ebbe  1'  antica  ctadc. 

V Ariosto  1*  ha  detto,  e sarà  vero  i 
Nè  i giovanetti  al  sol  veder  lo  spade 
Paccvan  color  da  cimitero, 

Nè  cadevan  svernili,  come  cade 
Ora  talun,  del  sangue  al  sol  pensiero; 

Al  marito  soggetta  era  la  donna, 

Nè  cangiava  sì  spesso  e cuffia,  c gonna. 

Ma  prendiam  pel  rovescio  la  medaglia, 

E il  male,  troverem.  clic  non  è poco. 
Invcntaroo  gli  antichi  c piastra,  e maglia. 
Per  mandarsi  I*  un  l’ altro  a ferro,  e foco, 
E quel  eh’  è peggio  i barbassor  di  vagì  a 
Tenevano  la  fante  uxoria  loco  : 

Avèan  della  beffana  un  timor  panico, 

E la  lucerna  usavano  del  manico. 

Ma  non  vo'  sindicar  tutti  i costumi  _ 

Di  que’  vecchioni  ove  s' asconda  il  vizio. 
Basti  saper,  che  a lor  sognati  Numi 
Offerivau  il  Porco  in  sacrifizio, 
Mescolando  il  buon  vin  col  sangue  a fiumi. 
Che  a di  nostri  s'andrebbe  in  Sant'Uffizio, 
E il  peggio  è poi,  che  lacerale,  ed  arse 
Eran  le  ghiotte  membra  al  vento  sparse. 

Se  aveaser  arsi  i lupi,  gli  orsi,  e i gatti, 

Le  lucertole,  i topi,  è i pipistrelli  ; 

Vorrei  meoarla  buona  a colai  matti  : 
Quegli  animali  non  posso  vodelli. 

Ma  que’che  in  grazia  di  mia  pancia  ha  fatti 
Monna  Natura,  come  fe*  i porcelli, 
Renderti  pasto  d’ima  fiamma  impura; 

Un  delitto  mi  par  contro  Natura. 

Bei»  gli  è ver,  che  vi  fur  de’  Sacerdoti 
D'  un  falso  Dio,  che  nella  notte  chiuso 
Il  tempio,  allor  direan.  che  sceso  ai  voti 
Portava  il  Nume  gli  olocausti  in  suso. 
Eglino  in  tanto  a spese  dei  divoti. 

Chiusi  in  secreto,  e ogni  profano  escluso, 


Cogli  offerti  animali,  e con  boon  vino 
Facevan  Ferragosto,  e Sammarlino. 

E durò  tanto  la  notturna  tresca 
Fin  che  fn  rotta  da  persona  astuta. 

Che  aspettò  fin  che  ognuu  del  tempio  n’esca 
Poi  sparse  il  suol  di  cenere  minuta, 

Oude  gli  incauti  far  pigliati  all'  esca. 
Perchè  parlò  la  cener  benché  muta 
Mostrando  impresse  di  persoue  vive. 

Col  ritorno  del  di,  I*  orme  furtive  : 

Ma  se  per  poco  almeo  que’  sepper  fare 
Tutti  gl»  altri  però  fur  di  pel  tondo. 
Perchè  iovece  di  fiori,  e a’  erbe  amare, 
Come  solcan,  quand'era  In  fasce  il  Mondo 
Posero  il  primo  su  profano  altare 
Quell’anima! , che  per  ciò  detto  è immondo; 
Quasi  immolando;  c non  perchè  contiene 
Cosa  sozza,  che  ai  Numi  non  conviene. 

Mai  non  fu  sparso  delle  bestie  il  sangue 
Con  violenta  man  nell’  età  prisca. 

Per  timor,  che  di  quell’opra  sua  esangue. 
Natura  offesa,  il  dislreltor  punisca. 

Ma  quando  lo  scorpìon,  la  tigre,  e l'angue, 
Cioè  il  serpente,  perchè  ognun  capisca, 
Mostraron  il  velcn,  le  branche,  e i denti, 
1/  uomo  lasciò  da  parte  i complimenti. 

E apprese  a rintuzzar  coll*  armi  in  mano 
Ogni  bestia,  che  uccida,  o graffi,  o morda. 
Avvenne  intanto,  che  le  spiche,  e il  grano 
Guastò  nel  campo  certa  scrofa  ingorda  ; 
Onde  a Cerere  fu  con  zelo  insano 
Strascinata  ne' piè  con  una  corda, 

E da  Iperbio  credei  figlio  di  Marte 
Fu  passata  col  ferro  a parte  a parte. 

Bastò  1*  atto  credei  per  darci  norma. 

Onde  punir  ogni  animai,  che  asaalci, 

Arzi  insegnò  d'ogni  vendetta  l'orma. 
Giacché  ognun  sa,  quanto  l'esempio  vaici. 
Tosto  svenato  fu  con  egual  forma 
A Bacco  il  capro,  che  mozzava  i tralci  ; 

E quindi  ebbe  principio  a mio  giudizio 
Ogn’  altro  sanguinoso  sacrifizio. 

Dunque  Cerere  fu,  che  d’ una  troja 
Prima  il  sangue  mirò  tinger  l’ accetta. 
Venere  volle  poi,  che  il  Torco  moja 
Per  far  una  leggiadra  sua  vendetta 
Del  caro  Adon,  per  cui  patia  gran  foja, 
Quando  un  fiero  Cinghiai  gli  diè  la  stretta: 
Vendetta  trasversal,  vendetta  vile, 

Degua  proprio  d’ un  animo  incivile. 

Ma  poi  che  inteser  del  Porrei  l’odore; 

Lo  r.hieser  gli  altri  Dei,che  non  fur  sciocchi. 
A Pluton  ne  donava  il  peccatore  * 

Per  gettargli  la  polvere  negli  occhi. 

Cosi  l’ immunità  per  qualche  errore 
1 gentili  compravano  a baiocchi. 
Dedicavamo  a Imene  anche  nna  volta 
Ne'  matrimouj,  invece  di  Raccolta. 

Chi  usciva  col  cene!  dal  seminato. 

Offeriva  un  Porcello  ai  patij  Lari  : 

Se  questo  al  secol  nostro  fosse  usato; 

Oh  i Porcelli  sarebbero  pur  cari  ! 

Se  ricompor  volean  un  qualche  pialo, 
Ferivano  una  Porca  in  su  gli  altari; 

E n'  avole  ancor  voi  la  vostra  parte 
Giove,  Cinlia,  Cìbele,  Apollo,  e Marte. 

E allora  fu,  che  al  vostro  esempio  mossa 
Dell’  altre  Deità  l' iguobil  plebe, 

1 Dei  d'  ogni  fontana,  e d'  ogni  fossa, 
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Quc’  che  stan  tra  le  selve,  c tra  le  glebe  j 
Da  quella  gente  baccelloni,  e grotta, 

A suon  di  rozze  pive,  e di  ribebe, 

Sopra  un  agreste  aitar  vollero  io  dono 
Quest’  animai,  orni’  io  piango  e ragiono. 

O gran  bontà  di  (rudi*  antica  gente, 

Che  tanti  Porci  ha  senza  prò  distrutti 
Per  un  Dio,  che  non  vede,  e che  non  sente, 
E non  gusla  il  sapor  degli  prosciutti  ! 

Ben  più  sano  consiglio,  e più  prudente 
Fu  quel  che  poi  rese  i mortali  istrutti. 

Che  a poro  a poco  da  quell’  are  accense 
Trasportaron  il  Porco  io  su  le  mense. 

E sepper  convertirlo  in  più  vivande, 

Pentiti  forse  dell’  error  vetusto. 

Ma  qnal  fu  quella  prima  anima  grande, 
Che  aprì  questa  miniera  all’uman  gusto  ? 
Chi  primo  fu  che  poste,  alila  le  ghiande, 
Porlo  di  questa  soma  il  ventre  onusto  ? 

In  qual  tempo  si  cosse,  ed  a qnal  foco  ? 
Dove  fu  la  cucina  ? e chi  fu  il  cuoco  ? 

Dicou  che  fu  degli  animai  la  carne 
. Sconosciuta  dapprima  all’  urnan  dente, 

Nò  tori,  e capre,  nè  fagiani,  e starne 
Sapcan  del  cuoco  esercitar  la  meule-, 
Quando  improvviso  s' insegnò  mangiarne. 
Se  crediamo  a Porfirio  uo‘  accidente 
Occorso  al  tempo  di  Pigmalione, 

Quello  che  fece  vedova  Didonc. 

Al  tempo  di  costui  sull'ara  venne 
Scannato  un  animai,  e gii  ora  colto  ; 
Quando  mostrando  di  cader  lo  tenne 
Il  Sacerdote  colla  man  di  sotto  ; 

Ma  U muschio  s’arse  un  dito, e quasi  svenne, 
E gridò  ritirando  : oimè  mi  scotto, 

E si  pose  alla  bocca  il  dito  offeso , 

Per  comprimer  il  duol,  che  I'  aveo  preso. 

Ma  il  dito  appena  egli  lambisce  intrìso 
Di  caldo  grasso,  e buon  sacco  d' arrosto, 
Che  scordando  il  dolor,  all’Improvviso 
Gusta  un  sapor,  che  pria  gli  fu  nascosto. 
Quinci 'I  disse  alla  moglie,  acciò,cbc avviso 
Il  Pubblico  nc  avesse  tosto  tosto. 

Come  infatti  segui,  che  in  meu  d'  un’  ora 

10  sepper  tulli,  e lo  provaro  ancora. 

Ma  se  ho  da  dir  il  mìo  giudizio  aperto. 

Con  buona  pace  sia  di  chi  1'  ha  scritta, 
Questa  pastoccia  i’  non  la  beo  certo, 

E lascio,  che  a Porfirio  I*  abbian  fitta. 
Poiché  quell’animal,  che  allor  si  è offerto, 
Esser  dovea  per  conseguenza  dritta 
Un  Porco,  perchè  vuol  Varron  che  fosso 

11  Porco  l’ animai,  che  pria  mangiosse. 

Or  perchè  voglio  creder  a Varrone, 

Deggio  dar  a Porfirio  una  mentita, 

Che  pria  dalla  Fenicia  regione 
Ogni  spezie  dei  Porco  avea  sbandita. 
Abbiate  sofferenza  voi  persone 
Che  la  logica  avete  in  su  le  dita  ; 

Io  creder  voglio  qui  a Varron  perchè 
Più,  che  l’altro  è un  Autor,  che  fa  per  me. 

Io  credo  votenlier  ciò  che  mi  giova, 

E però  di  Varrone  ho  grande  stima. 
Dunque  se  appresso  questo  Autor  si  trova. 
Che  il  Porco  fu  morto, e mangiato  in  prima, 
E se  quell’  altro  ci  recò  la  nuova 
Che  non  fu  il  Porco  nel  Fenicio  clima  ; 
Certo  il  primo  non  fu  quel  Sacerdote 
Che  fé’  al  palato  uman  le  carni  note. 


Ma  un  bell’  ingegno  sarà  stato  invero, 

E di  tempo,  c di  luogo  assai  diverso, 
Infatti  io  trovo,  che  gli  Eroi  d’Omero 
Spesso  mangiai au  Porco  iu  più  d'uu  verso. 
Vedete  Ulisse  ìn  abito  straniero 
Giunto  ad  Alcinoo  Re  smarrito  e perso, 
Come  del  Porco  a tavola  gustoe. 

Che  una  fame  egli  avea  proprio  da  Eroe. 

E quando  a casa  sua  fece  ritorno. 

Perchè  «mima  scuoter  a Porci  il  sajo, 

Che  a Penelope  ognor  ronzando  intorno, 
Disegnavano  entrar  nel  suo  pollajo  ; 

Noi  sapoiam,  che  da  primi  ei  fe’soggioruo 
Nell*  albergo  d'  Eimièo  nobil  porcajo. 

Il  qual  fé*  comparir  due  Porci  a cena, 

K Ulisse  fe’sparir  tutta  la  schiena. 

Ma  dove  lascio  il  vecchio  Filemonc, 

Che  in  die  busilli  nella  Frigia  visse, 

Molti  secoli  avanti  a Pigmalione, 

Anzi  del  tempo  assai  prima  d’  Ulisse  ? 
Questo  buon  vecchio  pien  di  religione, 
Con  la  moglie,  che  Baucide  si  disse. 

Una  volta  alloggiò  nel  suo  tugurio 
Giove  non  conosciuto,  e iusiein  Mercurio. 

I anali  giù  nel  Mondo  eran  discesi, 

Forse  agli  usali  furti,  in  forma  umana, 

E perchè  scorsi  avean  molti  paesi. 

Ed  era  l'osteria  molto  lontana, 

Ovver  perchè  i denari  avoano  spesi, 

E il  far  credenza  allor  fu  cosa  strana  ; 

A desinar  nel  rustico  abituro 
Di  quu’  due  vecchiardi!  accolti  furo. 

Quivi  più  che  altro  cibo  ebbero  in  pregio 
Del  Porco  uno  schiena!  con  la  vernaccia  ; 
E perchè  avean  un  appetito  egregio. 

Che  scritto  a loro  si  leggeva  in  faccia  ; 
Parvero  convittori  di  Ciliegio 
Tornati  dalla  villa,  o dalla  caccia. 

Tanto  gli  ospiti  Dei  mangiar  di  gusto  ; 

E iu  fine  rosicchiaron  1’  òssa,  e il  fusto. 

Legga  Ovidio  chi  vuol  saper  tal  fatto 
Tutto  a disteso,  e ciò  che  avvenne  poi  ; 
Che  non  ha  quel  Poeta  un  più  bel  tratto, 
Ma  ciò  1’  avete  da  conoscer  voi. 

A ine  basta  di  aver  di  qui  ritratto 
Una  prova  che  fa  molto  per  noi. 

Perchè  mastra,  che  il  caso  di  Porfirio 
O segui  molto  prima,  o gilè  un  delirio. 

Se  pur  segni  si  fatto  avvenimento  ; 

Fu  quando  l' età  4*  oro  era  sparita, 

E quando,  al  cominciar  quella  d' argento. 
La  rea  malizia  di  sotterra  è uscita  : 

Poco  dopo  cioè,  che  il  Porco  spento 
Fece  l' ara  più  bella,  e saporita, 

E rilucer  la  fe’d’  untume  sagro. 

Che  prima  nuo  sapea  fuor  che  di  magro. 

Or  dietro  al  Porco  usci  tosto  l' usanza 
Che  a quel  che  piace  vi  s’addaita  presto. 
L*  usanza  usci  di  far  buona  pietanza 
Dell’  agnello,  c del  bue,  come  del  resto. 
Ma  il  Porco  mansueto,  il  quale  avanza 
Nel  gnslo  gli  altri,  era  da  tutti  chiesto, 

E si  melila  tutto  lo  studio,  e V arte. 

Per  condurlo  distinto  a parte  a parte. 

Allora  dunque  fu  trovato  il  lardo. 

La  perna,  il  petason,  la  tornaceli*, 

E a comparir  a mensa  non  fu  tardo 
Il  ventre  de’  Falìsci,  c insicm  l’ offella  : 
Allora  si  cercò  senza  riguarda 
Certi  bocconi  con  industria  fella, 


Di  coi  P antichità  gran  conto  fece  : 

Cose,  che  a sol  pensarvi  oggi  si  rece. 

In  quanti  modi  strani,  e in  quante  forme 
Giunto  sia  il  Porco  ad  onorar  le  mense  ; 
Tito  Quinci»  sia  quello,  il  qual  «'informe, 
Che  ne  fu  istrutto  già  da  un  Calcideosc. 
La  cena  di  costui  di  spesa  enorme 
Pareva  a Quinti  iu,  e non  qual  pur  conviense, 
Infra  gli  amici,  esc  n’  offese  un  poco  : 

Ma  lo  sdegno  ai  bocconi  alflu  diè  loco. 

Poi  seppe,  che  di  Porco  era  soltanto 
Quella  superba  tavola  coperta  ; 

Ond’  ei  per  io  stupor  ristette  alquanto 
Cogli  ucchi  fenili,  e colla  bocca  aperta. 
Indi  a chiarirsi  se  vi  fosse  incanto. 

Mangiò  di  tutto,  e fé’  la  cosa  certa. 

Narrò  poscia  quel  fatto  iu  occasione 
Di  far  a suoi  soldati  un’  orazione. 

Nella  qual  concludea,  che  numerosa 
Era  bensì  d’  Antioco  la  schiera  ; 

Ma  come  quella  cena  era  sfarzosa. 

E pur  nuli’  altro  fuor  che  Porco  v’  era  ; 
Cosi  non  si  dovea  temer  gran  cosa 
Quella  ciurma  da  forca,  e da  galera, 

E si  piacque  ni  domani  il  paralello. 

Che  fecer  del  nemico  un  ficr  macello. 

So,  clic  alcun  mi  dirà  che  tal  faccenda 
Al  mio  protagonista  non  fa  onore  ; 

Ma  noi  dirà  chi  pel  buon  verso  intenda  ; 
Poiché  della  vittoria  il  primo  autore 
Fu  il  Porco,  cd  anziché  glie  lo  contenda, 
Quincio  se  gli  protesta  debitore. 

Ma  I*  argomento  vuol,  che  fillio  io  passi 
Dai  secoli  più  alti  a quc'  più  basai. 

Se  i nostri  padri  fur  del  Porco  ghiotti . 

Certo  i moderni  sono  andati  avanti 
Prima  di  tutto  oggi  si  maogian  cotti 
I Porcelli  ancor  teneri,  e lattanti  ; 

E que’chc  il  petto,  o gl’  intestini  han  rolli, 
Medican  con  tal  cibo  i merqbri  infranti. 
Tal  che  morte  sì  presto  non  li  becca, 

E ai  Medicastri  fanno  una  cilecca. 

Ad  altri  piace  la  Porchetta  arrosto. 

Come  quella  che  vedi  dal  Palazzo, 

Nel  di  del  Santo  Apostolo  d*  Agosto, 

A Bologna  cader  con  gran  schiamazzo 
Del  popolo  confuso  ed  incomposto. 

Che  tu  epici  giorno  divien  più  clic  mai  pazzo 
« Per  la  dolce  memoria  ili  quel  giorno, 
a Che  venne  ai  Lambertacci 'I  capostorno. 

Alcun  le  membra  con  diversa  cura 
Ama  condir  divise  a parte  a parte. 

Del  tempo  a fronte  altri  le  coscie  indura 
Di  sale  incorruttibile  costarle. 

Che  di  prosciutto  han  poi  nome,  e figura, 
E i buon  peducci  fan  con  P islcàs*  arte. 
Spremon  altri  lo  strutto,  e i pezzi  piccioli 
Poiché  nulla  va  a mal,  diveutau  ciccioli. 

Chi  vuoi  braciuole,  e costerecci  grossi, 
Misalte,  carbonate,  e arrosticciane  ; 

Chi  fa  migliacci,  o sanguioacci  rossi. 
Tornacene,  ventresche,  e mille  strane 
Ingegnose  vivande,  ebe  non  puuasi 
Dirne  un  terzo  in  diciatto  settimane  ; 

Però  sol  di  quel  balsamo  vo’  dire. 

Che  Uertoldiu  non  seppe  proferire. 

E già  couviemmi  far  pigliar  il  trotto, 

E alzar  la  testa  alquanto  al  mio  muletto. 
Giacché  per  lunga  via  m'ha  alfin  condotto 
1*5 
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Nell*  argomento,  ebe  ho  da  prima  detto. 
S‘  ei  non  intoppi,  e non  mi  caschi  sotto, 

Di  non  ne  nscir  si  tosto  vi  prometto  ; 

E,  eh'  io  dica  da  vero,  e non  canzoni. 

Fate  largo,  che  alfin  tocco  di  sproni. 

Prima  di  Indo  per  compor  salami 
Tutti  i Porci  a proposito  non  sono  ; 

Ma  sceglier  ti  convien  que4  che  tn  brami 
A quest'  uso  serbar  di  coi  ragiono. 

Lascia,  che  il  verro  colla  scrofa  sfami 
L*  appetito,  onde  l' un  ver  1’  altro  è prono! 
Che  a palalo  gentil  mal  si  conface 
La  carne  lor  insipida,  e tenace. 

Piglia  sempre  il  Porcello,  a cui  l’ esperto 
Norcin,  dopo  sei  lune,  il  maschil  tolga 
Perchè  Natura  il  disonor  sofferto, 

Pare,  che  a compensargli  dillo  si  volga  ; 

E quinci  avvien,  che  pingue  umor  conserto 
Sotto  la  lor  colcnua  m breve  accolga, 

E sapor  delicato  a lor  regali, 

Da  poi,  che  I Porci  fatti  son  majali. 

Lunga  la  schiena,  e prominente  il  muso, 
larghe  le  orecchie,  avido  il  ventre,  e vasto 
Cerca,  se  il  bnono  hai  di  cercar  per  uso, 

E se  un  dì  Vuoi  ritraine  il  miglior  pasto. 
Nel  porco  il  color  bianco  io  non  rie  oso  ; 

Il  negro  è più  durevole  d' impasto  ; 

Ma  sopra  ogn' altro  quel  color  ti  piaccia, 
Che  abbellisce  le  donne  in  su  la  faccia. 

Dentro  il  midollo  delle  sue  mascella 
Jl  Porco  rosso  ha  un  tal  medicamento. 

Che  quel,  che  ha  pesto  il  naso,  o le  cervella, 
Ungilo,  e tei  do  sano  in  nn  momento, 
Senza  cerotto,  che  ogni  pel  divella. 

E senza  alcun  chirurgico  strumento. 

Che  un  bernoccolo  tien  dicci  anni  in  pena, 
Poi  lo  stuzzica  ri,  che  il  fa  cancrena. 

Scelto,  che  avrai  lo  Porcellin  perfetto, 

Sia  nel  nmjr'rlo  non  minor  la  cara. 
Quand'esce  fuor  del  chiuso  abbia  ricetto 
Spesso  al  monte,  ma  più  nella  pianura  ; 
Più  che  all’  umida  valle  entro  il  boschetto 
Orchi  la  saporita  sua  pastura. 

Dove  spontaneamente  al  snol  gli  manda 
Ilccrro,ilfaggU>,elNschìoognorlaghiaDda, 

Ma  se  prigioue  col  guinzaglio  al  collo 
Lo  raccomandi  a un  palo  in  terra  fìtto  ; 

Fa  : che  di  pingue  imbratto  abbia  satollo 
11  ventre  spesso, al  tempo  ch'hai  prescritto; 
E frutta,  e rape,  e biete,  e ogni  rampollo. 
Ogni  radica,  ogni  erba  a lui  sia  vitto, 
Latte,  crusca,  legumi,  e ogni  altra  messe; 
Eccetto  il  pane  delle  noci  presse. 

E se  vuoi  dargli  qualche  cibo  eletto, 

Non  giudicar,  che  indarno  a lui  si  dea. 

Nè  guardar, che  il  proverbio  abbia  i n tordo t- 
Che  non  si  getti  al  Porco  la  treggea.  (to  : 
Perchè  codesto  è a torto,  e chi  l'ho  detto 
D*  un  tal  paese  degno  non  sapea  ; 

Dove  mangia  il  Porrei  zucchero  in  canna, 
E agl*  lufermi  gli  è poi  meglio  che  manna. 

Quando  poi  vien  quella  slagion  molesta. 

Che  Febo  nel  suo  cocchio  in  piedi  s'alza, 
K per  la  via  più  lunga  in  su  la  lesta 
Dei  mortali  i destrier  spinge,  ed  incalza  ; 
Quando  mosche,  e tafan  suonano  a festa, 
E a forza  fan  ballar  la  gente  scalza  ; 
Allor  sian  pronte  le  vailette  ombrose. 
Dove  nel  fango  il  Porcellin  ripose. 
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Poi  nell*  ora,  che  il  gofo,  e la  civetta, 
Lasciando  le  soffitte,  e i campanili. 

Per  1*  aer  bruno  a presagir  si  getta 
La  morte  su  i balconi,  c ne' cortili  ; 

Il  buon  porcajo  allor  rifa  le  letta 
Con  paglia  asciutta,  ai  fetidi  porcili. 

Indi  gli  alunni  suoi  dentro  vi  alberga. 

Fin  che  il  mostaccio  al  Ciel  l'Aurora  a- 
(sterga. 

Cosi  nell*  abbondanza,  e ne'  contenti 
Fa,  che  il  tuo  Porco  tutto  di  si  pasca, 

Fin  oltre  alla  stagion  in  cni  tn  senti 
La  cornacchia  tornar  sopra  la  frasca  ; 

La  qual  richiama  i Frati  ai  lor  conventi, 

E a chi  non  ha  danar  vien  proprio  in  tasca  ; 
Perchè,  nunzia  del  verno,  o a note  espresse 
Intima  il  rispmngarc  le  brachette. 

Ma  quando  sentirai,  che  Borea  spiri 
E si  vedrà  il  soffiar  su  le  minestre. 

Quando  agli  amami  gelatisi  i sospiri. 

Che  s’  attàccan  su  i vetri  alle  finestre  ; 
Dove  bizzarramente  espresso  miri 
Un  ciel  stellato,  o nn  pacsin  silvestre. 
Nella  stagion.  che  più  non  cscon  lucciole, 
E in  piazza  più  che  mai  si  vendon  succiole; 

Allor  il  tempo,  il  dolce  tempo  è giunto, 

Che  s' intuona  la  musica  al  macello. 

Alla  cui  armonia  tatto  compunto 
Solluccherar  ti  senti  ogni  budello. 
Appresso  il  di  di  San  Tommaso  appunto 
Piglia  taluno  per  lo  piè  il  Porcello  ; 

Altri  per  Sant'Andrea  rompe  ogn’indugìo, 
E al  Pure  hello  nel  cor  apre  il  pertngio. 

Sbucati  allor  dalle  caverne  alpine, 

E scendon  nella  fertile  pianura 
Certi  omaccioni,  cui  tra  neri,  c brine, 
Fatta  matrigna,  si  scordò  Natura. 

Resta  la  famiglinola  entro  il  confine 
D'  una  capanna  affumicala  c oscura  ; 
Piangono  i figliolctti  c le  mogliere 
Che  di  sole  restar  non  han  piacere. 

Scendon  costoro  al  piano  a torme  a torme. 
Dove  I’  aria  men  cruda  il  verno  mena  ; 
lapida  gente,  nel  vestir  conforme. 
Nerboruta  di  corpo,  e di  gran  lena  ; 

Parca  è nel  vitto,  e poco  tempo  dorme, 

E pur  nel  volto  è runiconda,  e picoa. 

Se  lor  chiedi  a che  far  corrono  al  piano  ; 
Ti  tispundon  cosi  nel  lor  Toscano: 

Nn  scm  sfan  (fin  da  le  montagli  de  Trenti 
Da  Bormio , da  Morbeqn,  e da  altri  Stai, 
Che  ralem  curi  tn  truppa  a dea,  e a ren /, 
Com'  el  coutenza  el  temp  de  t bti segai, 

V-  ghe  fJapem  a sta  poltrona  zent 
I.a  polenta,  e el  forma gif  eon  i begat. 

Po' com'  f incerti  ra  a far  i fatti  sai, 
Portem  su  de  i felipp  a i noti' fioi. 

Fra  costoro  io  conosco  nn  tal  Giovanni 
Che  i>c*  lavori  di  salameria. 

Tra  quanti  dal  confin  degli  Alemanni 
JJcenuono  giù  l’ inverno  in  Lombardia, 

E il  più  dotto,  c da  ben.  che  da  moli' anni 
FeNli  sé  onore  a questa  patria  mia. 

10  dunque  vi  consiglio  a chiamar  lui. 

Con  Pietro,  e Zaccaria  compagni  sui. 

Ma  poiché  a tutti  non  sarà  concesso 

11  potersi  valer  dell'  opra  loro, 

E benché  viri  li  vediamo  adesso  ; 

Pur  cangieranno  uu  giorno  il  tenitore, 

E andran  donde  tornar  non  è permesso, 

E credo  viveran  senza  lavoro  ; 


Cosi  vo’  esporre  il  loro  stile,  e il  metro, 

A benefìzio  di  chi  a noi  vien  dietro. 

Quando  dunque  costor  di  morte  scritto 
llan  il  decreto  al  Porco,  un  giorno  intero 
Chiuso,  e lontan  lo  tengono  (tal  vitto  ; 

Cosa,  che  a lui  par  molto  strana  in  vero. 

Ei  chiede  lagrimando  il  suo  delitto  ; 

Ma  risponde  Giova»  con  ciglio  altero  : 

Tal  riscuote  mercede  il  rio  costume, 

" La  gola,  il  sonno,  e l' oziose  piume. 

A cui  ripiglia  il  Porco  : un  tradimento 
Simile  a questo  non  l’ avrei  pensalo. 

Ahi  Padrou  crudo  mi  vuoi  dunque  spento? 
Di  Cartagine  or  ben  conosco  il  Fato. 

Cosi  dice  ; e se  vuol  far  testamento. 

Come  fe*  Corocotta  al  tempo  andato. 
Chiama  on  Notajo,  che  co'  scorbj  usati 
Prepara  nuova  messe  agli  Avvocali. 

Ma  s*  egli  poi  dalla  sentenza  appella  ; 

Mentre  il  lusinga  Pier  con  le  moine  ; 

Gli  altri  sbracciami  in  fio  sotto  P ascella, 

E aggiustano  lo  slil  nelle  gname, 

E preparan  i raffi,  c lo  coltella, 

E cingon  un  grembiul  di  stoppa  fine  ; 
Versan  un  fiasco  di  buon  vin  so«opra, 

Poi  finalmente  mellon  mano  all*  opra. 

Pietre,  che  gli  è più  amico,  ed  è più  lesto. 
S’accosta  al  Porco,  e con  bel  modo  il  chiama: 
Tien  nel  pugno  le  ghiande,  e con  il  gesto 
Mostra  volerne  satisfar  sua  brama. 

Egli,  a cui  lo  digiuoo  è assai  molesto, 

Nè  complice  lo  tien  di  alcuna  trama  ; 
Allunga  il  grugno,  il  cibo  annasa,  e ingoja, 
E par  grugnendo,  che  ringrazi  il  boja. 

Intanto  Piero  più  dappresso  stende 
Quell'aura  mano,  e lo  stroppicela,  e gratta. 
11  Porco  al  pasto  allor  più  non  attende, 

E al  soave  fregarii  fianco  adatta. 

Alfin  dal  lato  destro  al  suol  ri  stende  ; 

Ahi  misero  per  te  la  festa  è fatta  ! 

Già  pronto  è Zaccheria,  che  il  fatto  adoc- 
E gli  salta  sul  col  colle  ginocchia,  (chia. 

Da  un'  orecchia,  c da  un  piè  forte  l’abbranca, 
Si  che  il  meschin  tenta  disciarsi  invano, 

E sì  dibatte,  c colle  zampe  arranca, 

E guizza,  e rugghia,  e scuote  il  direlano  : 
Ma  Pier,  che  gli  ha  un  ginocchio  anch'ei  su 
Al  ferro  acuto  ha  già  posto  la  mano,  (l’anca, 
E dove  col  piegar  I*  anlerior  zampa 
Gli  giunge  al  petto,  una  ferita  stampa. 

Ma  se  il  Porco  prevede  il  tradimento, 

E sprezza  le  carezze,  e a tempo  scappa  ; 

A guerra  aperta  allor,  e con  più  stento 
Giovanni,  Pietro,  e Zaccaria  l'acchiappa; 
Dangli  d*  un  rampicon  di  sotto  al  mento. 

Il  qual  fora,  e s'appicca  ovunque  incappa, 
E si  lo  tiran  sol  terreo  riverso, 

Donde  a risorger  non  sarà  più  verso. 

Le  strida  forsennate,  o le  querele, 

Che  flagcllan  eli  orecchi  a’  circostanti  ; 
Non  muovou  dì  costoro  il  cor  crudele, 

Che  fanno  sempre  orecchie  ili  mercanti. 
Intanto  un  porcellin  empio,  e infedele 
Gode,  e spera  di  aver  più  ghiande  avanti; 
Ma  l*  asino  ai  veder  ora  Usuo  sozio. 

Non  più  gl'  invidia  la  sua  pace,  e I'  ozio. 

Avvien  talor,  che  a quelle  strida  orrende 
Del  Porco  oppresso  il  suo  compagno  accor- 
E all*  oggetto  pietoso  in  cor  s’accende  (re, 
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Dì  notti  foco,  e il  suo  fratei  soccorre. 
Contro  degli  assassini  se  la  prende, 

E appena  dall*  impresa  il  può  distorre 
Giovan  con  un  forcoo  dai  denti  acuti  : 
Tanto  può  1*  amicizia  anche  ne'  bruti  1 

Poiché  Morte  ha  nel  gnigno  scolorato, 

E la  coda  gentil  lassa,  e distesa  ; 

Al  Porco  il  fonerai  vien  celebrato 
Con  coroni  orna  dagli  Antichi  presa. 

Usano  alcuni  di  tener  alzato 
Il  cadavere  iu  su  la  fiamma  accesa, 

La  qual  mentre  stridendo  intorno  striscia, 
Abbrucia  il  pelo,  e la  cotenna  liscia. 

Ma  lo  maestro  mio  Giovan  piuttosto 
Altro  rito  diverso  osservar  volle. 

Dentro  una  cour.a,o  madia  il  corpo  è posto 
Come  in  un  cataletto  ; e mentre  bolle 
L* acqua  in  un  calderon  poco  discosto. 

Su  glie  la  venuta,  finché  ben  s' immolle. 
Così  1’  unghie,  e le  setole  ne  strappano  ; 
Che  a far  pennelli,  e spazzole  si  cappano. 

1/  acqua  bollente  si  lo  terge,  e monda. 

Che  il  Porco  n’esce  fuor  purgato  e bianco. 
Cosi  potessi  a neh’  io  dentro  quell'  onda 
Tante  volte  tuffar  fin  che  son  stanco 
Certa  putrida  vecchia,  empia,  ed  immonda, 
Fin  che  scoppiar  ve  la  vedessi  almanco  ; 
Cosi  foss’  ella  il  Porco,  eh*  io  vorria 
Esser  Piero,  Giovanni,  e Zaccaria. 

Così  foss’ ella...  Ma  che  faccio  adesso. 

Che  quasi  entrato  son  *n  un  gineprajo  ; 
Quando  cautardel  Porco iov’ho  promesso. 
Che  gli  è soggetto  più  giocondo,  e gajo? 
Maladetla  costei,  sempre  l’ho  appresso, 

E sempre  m’ entra  dentro  al  calamajo; 

Ma  i versi  dal  mio  tema  or  più  non  torco. 
Datemi  bere,  c poi  ritorno  al  Porco. 
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Quando  la  vecchia  colla  quale  ho  il  tarlo, 

A mio  dispetto  entrommi  nella  piva, 
Comesuol  fnrsompre,  ch’io  scrivo,  o parlo; 
Segno,  che  l’ odio  sopra  l’ orlo  arriva  ; 
io  dicevi  del  mìo  Porco,  e del  pelarlo  ; 
Anzi  pelato  fuor  dell’  acqua  usciva. 

Or,  se  più  non  mi  allizzrl  tentennino, 
Vengo  per  proseguir  il  mio  cammino. 

Pietro,  e Giovanni  ormai  collu  rasiere 
iti  veduti  tntte  al  Porcellin  le  cuoja, 

E raschiati  cosi  ben  dov*  è mestiere 
Ogni  pelitzzo,  ed  ogni  antica  loia  ; 

Che  vincon  in  destrezza  il  mio  barbiere  : 
Poco  mancò,  che  noi  dicessi  bnja  ; 
Quando  con  il  rasojo  in  so  le  gote 
Mi  scrive  della  musica  le  note. 

Pietro  frattanto  un  gran  pinolo  prende, 

E al  Porco  i piè  sotto  il  calcagno  inflzza  ; 
Come  a chi  bestemmiando  11  Ciel  offende, 
.Nella  lincea  una  sbarra  indi  gli  drizza, 

E ad  uua  trave  a capo  in  giù  l’appende. 

Al  Un  gli  apre  la  pancia,  c mentre  schizza 
IMI  gorgozzule  il  sangue  in  un  catino  . 

Ei  ne  cava,  e raccoglie  ogn'  intestino. 

Il  fegato  divelle,  ed  il  polmone, 

Strappa  le  reni,  c la  viscosa  sugna  : 
l a sugna,  che  al  cocchìer  lascia  il  padrone 
Perchè  alle  ruote  agevolezza  aggingna. 
.Salvo  quelle  d'  un  certo  carrozzone, 
Porcai  quel  giorno  non  è mai  che  s’ugna, 


Mirabil  opra,  che  ci  mostra  al  vivo 
Un  abozzo  del  caos  primitivo. 

Io  sento  tal  macchina  che  cigola. 

Si  che  una  chioccia  accovacciata  pare, 
Che  una  nidiata  di  palcin,  che  pigola 
Copra  coll’  ali  quando  il  nibbio  appare  ; 
Anzi  se  più  da  presso  un  pò  imcstigola 
Panili  in  lei  calcolar  l' ora  volgare. 
Mentre  già  al  tempo,  che  pigliar  Granata, 
Era  stata  sci  volte  rattoppata. 

Or  che  il  mio  Porco  per  lo  aperto  seno 
Manifesta  1*  interna  sua  struttura. 
Sovvieumi,  che  già  scritte  ha  Gallono, 

Che  questo  è un  cittì  adatto  alla  natura 
Dell'  uorn,  il  qual  somiglia  al  Porco  a pieno 
Nel  gusto,  c nell*  interna  architettura  ; 

E non  senza  ribrezzo  ancor  rammento 
DelP  oste,  che  ne  fé*  P esperimento. 

Costui  diè  carne  d*  unm  in  un  tegame, 
Spacciandola  per  Porco  piu  d’ nn  anno 
E avrebbe  fatto  ancnr  I’  uinau  salame. 

Se  l’ ugno  al  lin  non  iscoprian  P inganno. 
Certo  un  misfatto  cosi  enorme,  e infame 
Non  mai  sentito  i nostri  giorni  avrauno, 
Che  al  più  si  dà  da  qnalche  osticr  nel  piatto 
L’  arino  per  cinghiai,  per  lepre  il  gatto. 

Ma  se  noi  siam  col  Porco  un*  iste»’  opra  ; 
Venga  qua  un  professor  di  notomia, 

Di  que’  che  a ogni  cadaveri)  van  sopra 
Di  dii  è morto  d’ ignota  malattia, 

K tanti  ferri,  e gaunnautti  adopra 
Per  indagar  quel  che  non  seppe  pria  ; 
Mentre  per  altro  la  persona  c morta. 

Nè  il  disinganno  altrui  pnnlo  le  importa, 

Vorrei  che  in  coscienza  mi  dicesse 
Se  oggetto  non  saria  più  dolce  e grato 
La  testa,  il  gnigno,  e le  cervella  lesse 
E la  coppa  del  Porco,  ed  il  costato  ; 

Di  quel  che  un  freddo  corpo  uman,  che  a- 
Al  beccamorto,  come  a dir,  nihalo,  (vesso 
Per  traforargli  ogni  fetente  vaso. 

Che  turar  faccia  alle  zaffate  il  naso. 

E vorrei,  che  provasse,  se  più  giovi 
Far  ad  un  Porco  morto  le  sezioni, 

Il  qual  non  sol  presta  argomenti  nuovi 
Per  far  esperimenti,  ovver  lezioni  ; 

Ma  in  lui,  quand’  uno  è stracco  awiencbe 
Materia  da  merende,  c adozioni  : ( trovi 
E sì  un  oggetto  sol  gli  fa  presente 
Il  pascolo  del  corpo  o delta  mente. 

Ma  non  abbandoniam  Giovambattista, 

Che  sciolto  ha  il  bianco  corpo  dalla  trave. 
E carnefice  più  che  notomista 
Tra  le  gatn ite ‘disteso  al  suol  se  V bave  ; 
Poi  la  inaonaja,  eh'  egli  s*  ha  provvista 
Gli  avenia  ad  ambe  man  tagliente,  e grave 
E par,  con  tanta  forza  ei  vi  si  mette, 
Tamerlan  che  abbia  sotto  Ilajazelle. 

Prima  gli  tronca  a un  colpo  sol  la  testa, 

Pel  lungo  poscia  iu  due  metà  Io  spacca, 
Poi  raddoppia  attraverso  la  tempesta, 

A*  fianchi, al  petto, e all'ima, e Pai  tra  lacca; 
Ma  pria  fasi  che  larga  falda  resta 
Di  lardo  intatta,  che  dal  dosso  stacca  ; 

Il  qual,  per  pillottar  I’  arriccio  arrosto, 
Ticn  pria  nel  sale  molti  di  riposto. 

Se  pur  non  ne  fa  parte  al  profumiere, 

Che  lo  scioglie  in  pomata,  ed  in  manteca; 
La  qual  nuovo  vigor,  naovo  potere 


Agli  Atleti  di  Cipro  in  campo  reca  ; 

E allor  quando  Madama  al  tavoliere 
Doma  il  capello  indocile,  e rìseca. 

Giova  sì  coll’  odor,  che  aggiunge  vezzo, 

O almcn  sopprime  delle  membra  il  lezzo. 

Nel  sale  ancor  le  nere  cose  le  avonde 
Per  far  prosciutto  da  mangiar  la  state 
Disiso  in  Tetto  fiammeggianti,  e monde. 
Del  nevoso  lor  grasso  intorn’  orlate. 

Voi,  che  a irritar  le  fauci  sitibonde, 

Seni  di  Bacco,  ognor  le  ricercate. 

Fate  almcn.  che  il  gran  merlo  or  non  si  cele 
Del  prosciutto  gentil  di  San  Daniele  (1). 

La  carne,  il  grasso,  la  cotenna,  e 1*  ossa 
Dividon  gli  altri  co*  minor  coltelli. 

Ogni  giuntura  dal  suo  loco  è smotta, 

E delle  membra  fan  brani,  c «tram belli, 

10  so,  che  alcun  di  lor  quando  ad  po*a 
Mette  in  saccoccia  quattro,  o sei  brandelli; 
Ma  nel  furto  si  pronti,  e destri  sono. 

Che  magnanimamente  io  lor  perdono. 

Così  benché  severo,  un  tempo  assolse 
Licurgo  i ladri  più  sagaci,  e presti  ; 

Allor,  che  gli  Spartani  accorti  volse, 

E a custodir  la  roba  attenti,  e desti  ; 

E sol  quando  sul  fallo  alcnn  li  colse 
Li  fc’  «legni  di  funi,  c di  c apresti  : 

Perchè  P arte  ove  ingegno  assai  prevale; 
E un’  arte,  che  è da  dirsi  liberale. 

Giovanni  intanto  quella  carne  ha  stesa 
Sopra  massiccio  desco  da  becca jo, 

Che  l’olmo  fu  di  villereccia  Chiesa, 

Di  que*  che  soglion  far  ombra  al  massaio 
Quando  ai  villan  decide  ogni  contesa 
Senza  processo,  penna,  e calamajo, 

Culla  regola  sola,  che  il  padrone 
Non  mai  nelle  pretese  abbia  ragione. 

Del  ceppo  antico  d*  un  tal  olmo  è fatto 

11  grave  desco,  ove  la  carne  ha  posto, 

E giù  dal  sacco  la  mannaia  lian  tratto. 
Che  ha  due  manichi,  l’un  alPaltm opposto. 
Un  tal  ordigno  il  Fiorenlin  Buratto 
Mannaja  appella  come  v*  ho  già  esposto  ; 
Ma  ilTasaon colla  Crusca  ornon s'impiccia, 
E il  chiama  pestarola  da  salciccia. 

Pietro  con  quest’  ordigno,  e Zaechcria 
Tritan  ben  ben  la  carne,  e la  sminuzzano, 
E tratto  tratto,  ove  il  bisogno  sia, 
f.on  altro  acciaro  lo  strumento  agguzzanu. 
Trita,  eh’  ella  è,  voglion  «indirla,  e pria 
Dì  generoso  vin  un  pò  la  spruzzano  ; 

Poi  sale,  e pepe  non  ben  franto  apprestano 
.Spargonusuwi.cadainbe  man  tramestano. 

E innanzi,  e indietro  con  te  pugna  vanno 
Pigiando,  e rimenando  intuì.  che  basta, 
Indi  un  agevol  monlicel  ne  fanno. 

Dolce  a veder,  di  tal  molliccia  pasta. 
Forse;  d’  ugnai  materia  «sceso  avranno 
Qualche  montagna  più  sublime,  e vasta. 
Se  non  mentisce  della  fama  il  suono, 

Que1  che  in  Cuccagna  penetrati  sono. 

Ma  vieti  mastro  Giovanni,  e fa  vederci 
Scorcile  del  Porco  le  budella,  e vuoto 
Da  quelle  sozze  si,  ma  ricche  merci, 

Cli*  eccoti  dal  ventre  per  le  vie  già  note, 

E poi  raccolte  son  da  uomin  lerci 
Per  fecundar  i porri,  c le  carole, 

(!)  Paese  della  tomhardin  rinomato  per  l'ottima 
qualità  de'  prosciutti  clie  vi  ri  preparano. 
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E i canapai,  per  far  gomene,  e vele 
Destinate  a far  fronté  al  mar  crudele. 

Purgalo,  sgombro,  risciacqualo,  c netto 
Da  strigoli,  da  reti,  e da  letame 
Giovanni  ’l  diretlor,  e l’ architetto 
Heca  in  mezzo  del  Porco  il  budellame. 
Quinci  tronca  un  budello,  e il  lega  stretto 
Da  un  capo,  e lascia  aperto  un  sol  forame 
Per  cui  dentro  il  ripien  v'impinza,  e caccia, 
E poi  lo  chiude, e stringe  ben  coll'accia. 

Gite  se  giù  col  ripien  nella  huseccbia 
I.’  aria  si  chitine,  e fa  qualche  vescica  ; 
r.on  un  pungol  sotlil  ei  la  punzecchia, 

B r aria  ne  sprigiona,  e ne  displica. 

Spesso  anche  in  mezzo  del  ripien  l'orecchia, 
E il  grassello  del  Porco  induce,  implica, 

Di  cannella  e garofano  condito  : 

Cose,  che  a dirle  sol  faune  appetito. 

Così,  Signori,  '1  Imo»  salame  è fatto 
Nella  forma  piu  semplice,  e comune  ; 

Che  lesso  cuocer  vuoisi  entro  il  pignatto 
Prima,  che  su  la  mensa  si  consume. 

Ma  I'  altre  spezie,  chi  può  dirle  a un  tratto, 
Seni’  aver  (l'eloquenza  in  petto  un  fiume, 
Senza  la  lingua  aver  d'  una  fantesca. 
Quando  sen  va  dallo  vicino  a tresca  ? 

A compier  così  vasto  mio  disegno 
Colle  mìe  forze  acringereimi  invano. 
Dunque  te  sceglierò  per  mio  sostegno 
<>  Marco  Apicio  gentiluom  Romano, 

Che  or  ti  stai  là  nell’  Elisio  Regno 
Leccandoti  le  dila  della  mano. 

Che  odora  ancor  de’  tuoi  manicaretti. 

Di  piccatigli,  e torte,  c di  confetti. 

Di  que'  manicaretti,  o piccatigli, 

In  che  hai  Irasfuso  un  matrimonio  vasto. 
Ilen  lu  puoi  dir,  che  per  nipoti,  e figli 
Non  festì  al  ventre  tuo  già  mai  contrasto-, 
Ma  quauto  vcuue  a darti  'n  Tra  eli  artigli 
Dì  beni  aviti  hai  trangugiato,  e guasto, 

E allìn  moristi  a pancia  piena  ; e poi 
I^-iciasli  eterno  il  nome  anche  fra  noi. 

Tu  dunque,  che  appianasti  un  tal  sentiero, 
Onde  stando  in  panciolle,  acquistar  fama; 
Ciò  che  non  seppe  far  alcun  guerriero, 

0 chi  su  Litui  immortalarsi  brama  ; 

Snello  spirto,  impiastricciato,  e nero. 
Prendi  le  poste,  e vieni,  ove  ti  chiama 
Un  Poeta  mescimi,  che  ha  dato  in  secco. 
Nè  ha  più  come  tener  in  molle  il  lecco. 

Dimmi  «piai  sono  per  f Italia  nostra 

1 numi  ; i gusti  de1  salami,  e Parli, 

Le  forme,  e i condimenti  anco  mi  mostra - 
Degne  cose  pur  te  da  incomodarti. 

Tu  bea  vedine  far  pomposa  mostra 
Per  lutto  P anno  in  queste  nostre  parti, 

A llor,  che  inosservata  ombra  ten  voli 
Per  le  botteghe  de'  pizzicatoli. 

Poiché  di  quel  salame  ho  scritto  in  pria 
Il  più  facile,  schietto,  e dozzinale  : 
Convien,  che  la  sua  parte  ancorai  dia 
A cui  nel  pregio,  e in  nobiltà  prevale. 

Or  giusto  u ben,  che  della  Patria  mia 
Canti  '1  vantu  superilo,  ed  immortale. 

A te  aver  loco  o Cotichin  qui  tocca  ; 
Scopo  ordinario  di  squisita  bocca. 

Donna  del  Pò,  se  cominciar  mi  lice 
Come  tra  noi  par,  che  più  d’  un  costumi, 
Che  per  furor  di  fantasia  felice 
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Copia,  e ripete  sempre  i rancidumi, 

Nè  vola  mai  p:ù  su,  che  quando  dice  - 
Vaga  Donna  gentil  del  Re  de1  fiumi; 
Dunque  co’  tuoi  Poeti  aneli’  io  dirò  : 

Beo  gloriosa  sei  Doona  del  Po. 

Non  perchè  il  Inolici  pian  dividon  Tacque 
Dove  fe’  ’l  capitombolo  Fetonte,  (que, 
Nonperchèin  te  regnò  fin, che  al  Cicl  piar- 
li seme  di  Scnmandro,  e Chiarainunte, 
Non  perchè  fra  tuoicigni’l  sommo  nacque, 
Che  i furori  cantò  del  pazzo  Conte; 

Non  si  per  questi,  o per  miti*  altri  pregi  ; 
Ma  pe'  salami,  onde  vie  più  li  fregi. 

Del  salame  di  colica  qui  parlo, 

E di  quel  che  di  fegato  si  noma  ; 

Che  spesso  il  Ferrarese  usa  mandarlo 
A ornar  le  mense  alla  superba  Roma  ; 

Non  sena  porgli  appresso  a corteggiarlo 
Di  persicate,  e storlon  la  soma  ; 

Per  compensar,  chi  ad  ottener  lo  scopo. 
Prestò  giusto  favor  nel  maggior  uopo. 

O per  destar  alcun  tra  Curiali 
Ad  arte  smemorati,  e sonnolenti, 

Che  non  trovan  la  strada  ai  tribunali. 

Se  non  fan  lume  avanti  i bei  presenti  ; 

Nè  intendo»  Libri  degli  Autor  legali, 

Se  di  qua  non  sì  mandano  i conienti, 
Voglio  dir  le  propine,  e i ricchi  doni. 

Che  mettano  più  io  chiaro  le  ragioni. 

Del  fegato  di  Porco  a poca  carne 
Misto,  e col  ferro  pesto,  c sminuzzato. 

Do  succoso  salame  usa  formarne 
I-i  mia  Ferrara  non  altrove  usato. 

Pel  purpureo  liquur,  che  suol  spicciarne 
Da  quel  porfido  molle,  ond'  è formato  ; 
Giuro  i vostri  conviti  io  stimo  un  frullo, 
Mecenate,  Eliogabalo,  e Luca  Ilo. 

Col  nostro  Cotichin,  come  fratello. 

Di  Modena  il  Zampetto  a par  cammina. 
La  camicia  ha  costui  non  ai  budello  ; 

Ma  della  stessa  cotica  porcina. 

Scortica  il  Geininian  destro,  e bel  bello 
La  coscia,  ovver  la  spalla,  ove  confina 
Collo  spicchio  del  petto,  c il  cuojo  «lacca 
Intorno  col  peduccio,  e fa  una  sacca  ; 

In  cui  trita  la  cotica  condensa, 

Girne  nel  Cotichin,  di  carne  mista. 

E la  cotica  appunto  in  w la  mensa 
Al  morbido  Zampetto  il  pregio  acquista. 
Io  stetti  già  per  dir.  che  la  dispensa. 

Se  alcun  maniien  di  merce  tal  provvista  ; 
Merita  il  v aleni’  uom  d*  aver  con  lui 
Ogni  di  a pranzo  un  par  d’  amici  sui. 

Ma  P arte  de*  Zampetti  non  è sola 
Nella  Città  di  Modena  su  ’l  taglio  ; 
Aperta  è pur  colà  la  vera  scuola 
Del  limerò  e gentil  salame  d*  aglio  ; 
Sebhen  la  gloria  in  parte  le  s’ invola 
Dalla  Città  di  Flora,  se  non  sbaglio, 

Ma  non  so  ben  fra  lor  a cui  sia  dato 
D’  opifizio  si  nobile  il  primato. 

E qui  Verona  ancor  salta  di  mezzo, 

Verona  allegra,  letterata  c Iella, 

Che  ’l  suo  salame  d’ aglio  tien  in  prezzo, 
E lo  sostien  il  meglio  a piedi,  e in  sella. 
In  somma  alcuna  non  vuoi  starda  sezzo. 
Ed  io  por  giudicar  colle  mascella 
Tutto  di  studio,  ina  non  do  mi  giusto. 
Fin  che  delle  più  scelte  non  nc  gusto. 


Dunque  a far  scelta,  gioverebbe  a un  trailo* 
Se  in  petto,  ed  in  persona  per  le  poste 
A Verona,  viaggio  avessi  fatto, 

E a Modena,  e a Firenze  non  discoste. 

Ma  poiché  non  voattorno,  fuor  che  a patto. 
Che  alena  mi  paghi  ’l  vetturale,  ei  oste  ; 
Cosi  perchè  questo  buon  uom  non  Uovo  ; 
Di  rado  m’  allontano  dal  mio  covo. 

Ma  se  noi  trovo  co’  denari  miei 
Venirti  a riveder  disposto  sono 
Firenze  bella  ; ma  veder  vorrei 
Quel, che  accresce  il  tuo  bel, celeste  dono. 
Parlo  del  tuo  Signor,  e di  Colei, 

Che  per  bearti  et  chiamò  seco  al  Trono  ; 
Poiché  vederli  allor  sperai,  ma  indarno. 
Che  venni  ad  ammirarti  in  riva  d'  Arno. 

Di  lor  presenza  era  il  Danubio  altero, 

E a te  mancar  parca  del  Sole  il  raggio, 

Ma  se  ritorno,  iu  le  vederli  spero  : 

E vo’  far  due  servigi  in  un  sol  viaggio. 

Vo’  pigliar  del  legittimo,  e sincero 
Salame  di  qne*  luoghi  esatto  saggio, 

Per  decider  la  lite  senza  carte, 

Con  accesso  locale,  e audita  parte. 

Ma  vo’  andar  questa  volta  a dirittura 
All*  osteria  che  il  Porco  ha  per  indegna, 

Se  è ver  dò,  che  un  amico  m’ assicura, 

Che  aperta  anco  in  Firenze  si  inantegna. 
Tardi  lo  seppi  per  mia  gran  sventura  ; 

Ma  se  awien,  che  colà  di  nuovo  io  veglia, 
Spero  d’avere  dal  mio  Eroe  buon  patto. 
Giacché  sue  lodi  in  questi  versi  io  tratto. 

Nel  tempo  «tesso  apprender  vo’  la  norma 
Per  far  delia  salsiccia  i buon  tagliuoli  ; 
Giacché  alcun  dice,  che  miglior  si  forma 
Dai  Fiorentini  e dai  Lucchesi  soli  ; 

Se  ben  Modena  ancor  non  par,  che  dorma, 
Che  produce  si  gran  pizzicherooli, 

Ed  ha  un  Autor,  che  la  saluta,  c inchina. 
Come  Città  «Iella  salsiccia  limi. 

Anzi  quella  che  nasce  in  grembo  al  Mincio 
Non  cede  a quella  di  trucca,  e Fiorenza. 
Salciccia  più  gentil  io  mai  non  trincio, 

E pur  di  molte  ho  fatto  spcricuza  ; 

Ma  a dir  le  sue  gran  lodi  lo  non  comincio. 
Fio  che  di  comperarla  non  fo  senza. 

Che  questo  solo  in  lei  trovo  di  male. 

Or  torno  alla  salsiccia  in  generale. 

Questo  uu  salame  gli  è luogo  più  braccia. 
Come  uua  fune  grosso,  o più,  o meno, 
Non  vi  descriverò  come  si  faccia 
Ne'  paesi  diversi  ’l  suo  ripieno  ; 

Perchè  diveree  cose  ognun  vi  caccia, 
Come’l  capriccio  suo  vuol,  clic  vi  sieoo. 
Chi  r anice  vi  mette,  ed  il  finocchio, 

Chi’!  cedro,  il  melarancio,  ed  il  pinocchio. 

Chi  ’l  zucchero,  chi  *1  cacio  Lodigiano, 

Chi  garofauo,  zeuzaro,  e cannella, 

Pepe,  noeemoscada,  e zafferano, 

Chi  questa  cosa,  c chi  v*  intrude  «niella 
Chi  più  lina  la  vuol,  sceglie  ogni  brano 
Di  miglior  carne,  e I*  empie  la  gonnella  ; 
Poi  la  distingue  a tocchi  eguali,  e a nodi, 
E ne  forma  festoni  io  varj  modi. 

Dopo  Firenze,  se  mi  vieti  talento. 

É mi  vena,  se  avrò  denari  indosso, 

Vo’  tornar  a Bologna,  e starvi  dentro, 
Qnant'è  mestieri,  a spender  men  ch’io  posso 
E colà  vo’  cercar  di  quel  portento. 

Che  tempo  fa  verso  di  lei  mi  ha  mosso. 
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E vo'  goder  di  quella  uobil  cosa. 

Che  Bologna  viepiù  rende  famosa. 

Forse  alcun  pensa,  che  accennar  ani  voglia 
I)’  Ereolapio  i seguaci,  o qne1  d’  Aslrea, 

O di  Minerva  1’  onoranda  soglia, 

O la  prigion,  che  il  Sardo  He  chiudea, 

U uuel  che  T occhio  curioso  invoglia, 

E naturai  lllosofo  ricrea, 

O la  torre  Asinella,  e V altra  mozza, 

O la  plebaglia  petulante  e sozza. 

Altri  pensa,  eh'  io  alluda  ai  liiatoi. 

Al  Monte  della  Guardia,  ai  purlicali, 

Al  canto,  e al  suon  degli  orbi  che  m'aunoi, 
Al  commerzio,  ed  all1  arti  principali, 

A Casalecchio  co'  ripari  suoi. 

Che  portai!  l'acqua  al  Meno  iu  più  canali: 
Il  Reno  a tre  Provincie  si  molesto. 

Che  un  di  di  tulle  tre  farà  del  resto. 

Chi  tien,  che  del  Gigante  io  parli,  e scrìva. 
Chi  del  nuovo  Teatro,  o della  Rogna, 

Che  sempre  fresca,  rillurìta  e viva. 
Mattiteli  desta  la  plebe  di  Bologna, 

Chi  della  femmini!  tolta  nativa. 

Destra  c scaltrita  più,  che  non  bisogna, 
Chi  del  lepido  umor  di  quella  gente. 
Economa,  sagace  e diligente. 

Chi  de'  cagnuoli  che  non  mangino  pane, 
Nati  per  star  in  grembo  allo  Signore, 

O del  brioso  suou  delle  campane 
Chiuse  nei  campauil  per  raffreddore  -, 
Ovver  dei  mirioccliin  delle  villane, 

O dei  grossi  marroni,  o dell'  amore 
.Verso  ia  patria,  ovver  della  coltura 
De'  campi,  c inlin  dell' aria  sana  e pura, 

Ma  non  di  queste,  c dì  altre  cose  belle. 

Che  vantar  può  Bologna  io  uui  parlai  ; 

Ma  si  delle  suuisile  Mortadelle, 

Che  sole  al  Mondo  dan  che  dire  assai 
Vorrei  tornar  colà  per  rivedelle  ; 

E apprender  la  ricetta,  che  non  mai,  (so, 
Con  mia  somma  vergogna  in  vita  ho  apprc- 
Perchè  a mangiarne  sul  finora  ho  atteso. 

Certo  nel  lor  midollo  vi  »'  intreccia 
Più  d' un  ingrediente  oltramoutauo. 

.Se  le  contemplo  sotto  alla  corteccia 
E una  fetta  sotti!  ne  prendo  in  mnuo  ; 
Panni  un  marmo  macchialo,t*d  ima  breccia. 
Anzi  un  rosa©  di  Francia,  0 un  Africano; 
Un  di  <jue’  marmi,  che  da'  monti  spicca 
L' architetto  per  far  l' opra  più  ricca. 

Qnnlnr  osacrvo  quella  lor  mistura. 

Che  tien  co*  marmi  tanta  simigiiauza  ; 
Direi,  che  prova  invidia  la  Pittura, 

Perchè  un'  arto  minor  tanto  I'  avanza  ; 

O pur,  che  l' arte  vince  la  natura  : 

Ma  dir  le  cose  vecchie  non  ho  usanza. 
Ifirò  piuttosto  che  vo’  farne  in  fette 
Mezzo  migliaio  delle  più  perfette. 

Indi  vo*  lastricarne  il  pavimento, 

E incrostarne  la  volta,  e le  pareli 
Del  mio  povero  e angusto  appartamento. 
Dove  compongo  i veni  miei  faceti 
(.osi  l' estro  all’  odor  verrà  men  lento, 

O almeu  quando  la  rima  in'  inquieti. 

Potrò  cou  noni  riguardo,  e più  sicuro 
Dar  della  testa  nel  cedente  muro. 

Dopo  la  Mortadella  or  qui  vorrieoo 
Sentirsi  favellar  certi  leccanti 
D"  altri  rimil  composti,  che  non  meno 
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Rendon  famosa  Italia,  anzi  i Lombardi  ; 
Come  la  Bondiola,  nel  cui  seno, 

Tra  gli  aromi  odoriferi  c gagliardi. 

Un  embrione  il  Parmigian  raggnippa. 

Che  tra  denti  matura,  e si  sviluppa. 

E come  il  Cervellalo  di  Milano 
Clic  alle  minestre  per  condirle  serve  ; 

E in  lor  si  tuffa,  e con  maestra  mano 
Sburiarri  allor,  che  piu  il  piguatlo  ferve. 
Ma  Scaroecchia,  Straccioni,  ed  Orvietano 
Non  ebber  tanti  balsami,  e conserve 
Ottante  veogoa  dal  Porco  a nostri  tempi, 
E lungo  qua  saria  citar  gli  esempi. 

E poi  timore  avrei,  se  più  restassi 

10  tal  materia  di  venirvi  a noja  ; 

Come  cagionan  colai  cibi  grassi 

I.’  inappetenza  a chi  troppo  ue  iogoja. 
Dumiue  è meglio  drizzar  altrove  i passi. 
Perchè  la  sanità  la  è uua  gran  gioja. 

Ma  prima  andiam,  con  riverenza,  a cena, 
Che  così  rinfrancar  potrem  la  vena. 

Canto  Quarto. 

In  tante  forme  si  tramuta  e parte 
La  carne  del  Porcel  nel  porchicidio, 

Che  fa  trasecolar  la  niagic’arte, 

E fin  le  Metamorfosi  d' Ovidio. 

A dirle  tutte  ingomhrerian  più  carte. 

Che  non  ha  ingombro  già  il  Trojano eccidio, 
Ulisse  vago,  Enea  col  figlio  in  tondo, 

11  pio  Goffredo,  c il  furioso  Orlando. 

Perciò  penso  di  far  come  il  Mercante. 

Che  assai  merci  riposte  abbia  in  bottega; 
Che  se  tulle  non  può  metterle  avente. 
Piccola  parte  aimcn  per  mostra  spiega. 
Cosi  poi,  che  del  nostro  Eroe  grugnitale 
Poter  lutto  illustrar  qui  mi  ri  nega; 
Vogliolosa  che  al  detto  altro  sogghigna, 
Che  del  Leon  voi  giudicale  ali'  ugna. 

Ogni  nostra  Città  sempre  mantenne 
Qualche  sua  propria  e ringoiar  usanza. 
Fin  da  quel  primo  di,  nel  qunl  ci  venne 
Il  salame  primier  dato  in  pietanza. 

Or  questa  invenzion.  quand’ella  avvenne, 
Almen,  che  qui  ri  dica,  alcun  fa  istanza. 
Ed  io  per  ubbidir,  tralascio  il  resto, 

E dico  quel  che  ho  inteso  intorno  a questo. 

In  fatti  non  è giusto  il  lasciar  l*  Opra 
Senza  queste  notizie  si  importanti  ; 

Anzi  dovean  andar  un  pò  più  sopra  : 

Ma  chi  non  le  vuol  qui  le  metta  avanti. 
Cerchi  uu  Librnjo  avvezzo  a por  ««sopra 
I quinterni  de'  libri,  e in  pochi  istanti. 
Confondendo  il  registro,  al  mio  Poema 
Forre  a caso  darà  miglior  sistema. 

Chi  fu  il  primo,  e dov*  ebbe  il  domicilio 
Quel  che  mostrò  il  salame  alle  cucine  ? 
Degg’  io  montar  fin  alla  guerra  d’ilio. 

Che  de'  genealogisti  anche  è il  confine  ? 
Giusta  il  Bellini  fu  Numa  Pompilio, 

Che  trovò  la  salsiccia  e le  cascine  ; 

Ma  il  Lasca  tien  per  ferma  sua  reutenza. 
Clic  fu  fatta,  e mangiata  pria  iu  Fiorenza. 

Il  gran  Tassoni  a Sabatin  Brunello 
Dona  l' invenzion  della  salsiccia, 

Quel  che  uccise  Zambon  dal  Moscadello, 
L'  oste  del  Chiù  della  testaccin  riccia. 

A questi  Autori  io  Vo’  far  di  cappello  ; 

Ma  la  ecutcuza  lor  con  mi  s'  appiccia; 


E a quella  molto  men  voglio  dar  retta 
Che  da  Lucca  Lucanica  sia  detta. 

Qualche  Scrittor  la  vuol  da  Salamanca 
Dove  concorrati  tanti  bei  cervelli  ; 

Ed  in  si  fatto  orror  più  ri  rinfranca 
Al  sentir  come  tal  Città  s’ appelli  : 

Ma  un'  eguai  congettura  a me  non  mauca, 
Quand'  abbiasi  a tirar  cogli  arganelli  : 

E potere’  in  Germania  dir  io  scorgo 
Salta burg  ; ciuè  della  salsiccia  il  borgo. 

Ma  queste  sono  inezie,  e mi  parria 
Chi  le  credesse  nel  cervello  offeso. 

Un*  altra  ancor  più  matta  bizzarria 
Sii  questo  punto  da  un  Dottore  ho  inteso; 
Il  qual  ri  tien  per  fermo  in  fantasia 
D’  aver  dottrina  senza  studio  appreso  ; 

E l'  ban  tratto  il  meschino  in  quest’umore 
L*  OGCkialettOi,  e il  diploma  da  Dottore. 

Quest'  è un  Dottor,  che  di  Boezio  al  libro 
Giunto  a imparar  iu  pochi  di  qoatlr’acehe; 
Oggi  vuol  metter  ogni  Autor  nel  cribro, 

E porta  i suoi  giudizi  entro  le  sacche. 

Che  se  taluno  di  miglior  calibro 
Gli  vien  sul  dorso  a riveder  le  tacche  ; 

Eì  frega  il  colpo,  e ritornar  si  vede. 

Qual  nuovo  Anteo,  più  rigoglioso  in  piede. 

Tnlti  a memoria  i frontespizi  ha  pronti 
De'  libri  d‘  o^ni  sciocca  novitade  ; 

Per  lui  non  viene  il  hel.che  d'olire  monti, 
E illuminala  è sol  la  nostra  etade. 

Il  ciglio  aggrotta, e parche  ilCicl  raffronti, 
Nè  sa,  nè  vede  alcun  per  le  contrade. 
Quando  ha  in  azion  lo  spirito  brillante , 

È il  tuo  tpregiudicato  ente  pensante. 

Dunque  perchè  uuesto  Dottor  baccello 
Parigi,  e Londra  tulio  giorno  mastica. 
Vedendo  come  beccolili  ‘I  cervello 
Per  saper  chi  trovò  quest’  arte  plastica, 
Onde  il  primo  salame  ebbe  il  modello. 

E chi  diè  invenzion  cosi  fantastica; 

Mi  disse  un  di  : forre  dal  Locke  Inglese 
Il  salame  il  natale,  e il  nome  prese. 

Perchè  siccome  in  buon  latin  vico  detto 
Lucanica  il  salame,  o il  salsicciotto  ; 

So  all’  etimologia  un  pò  ridetto. 

Questo  par  mi  vocabolo  corrotto 
Dal  cognome  del  Locke,  ed  in  effetto 
.Chi  nc  può  dubitar,  che  mi  tal  prodotto 
Nuli  sin  da  Londra,  doude  a noi  son  tratte 
Tonte  moderne  cose  manufatte  ? 

A si  balorda  e stolida  sentenza  , 

M’  ebbi  a scarrucolare  dallo  risa  ; 

Ma  per  poi  voler  fare  in  sua  presenza. 

Feci  pigliarmi  da  tosse  improvvisa. 

Ma  lasciate  il  Dottor  colla  aia  scienza  ; 

E sentitene  un'altra  più  precisa- 
lo 1’  ho  trovata  scritta  in  verbo  : Ciacco, 
So  'I  taccola  d'  un  viaggiator  Polacco. 

Cosi  dicea  lo  Scritto  : Allor,  che  spìnse 
La  vendetta  del  padre  in  Grecia  Serse  ; 
All’  impresa  fatai  quel  Re  s’ accinse 
Con  immense  falangi  Arato  e Perse  ; 

E quind'  in  mar.  e quinci  in  terra  cinse 

I Greci,  e a lor  dispetto  al  fin  s’ aperse 

II  passo  alle  Termopile  famoso. 

Lasciando  ei  far  agli  altri,  e stando  ascoso. 

Perù  che  Serre  sia  un  guerriero  invitto 
In  quanto  all*  iulilzar  su  la  tovaglia  ; 

Ma  ìu  quanto  all  armi,  ei  s'era  io  capo  fitlu 
t» 
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Che  non  è V aria  sana  alla  battaglia  ; 

E i oasi  ontani,  dopo  un  tler  conflitto, 

Il  fetor  de1  cadaveri  travaglia  ; 

Poi  T assioma  avea  sempre  alla  mano  : 
Giova,  cbe  si  conservi  il  Capitano. 

11  popolo  di  Atene,  e i Padri  antichi, 
Seguendo  dell*  Oracolo  i consigli, 
Trasportarnn  allor  tutti  gl’  intnehi 
In  altra  parte,  cioè  donne  c figli  ; 

Poi  salutar  la  patria  e i colli  aprichi 
E salvaronsi  in  mare  in  su  i navigli 
Coi  Temistocle  Duce  de*  Cecropi, 

E lasciar  vuota  Atene  io  guardia  a topi  : 

Quivi  apparve  il  nemico,  e già  slendea 
Di  bianche  vele  intorno  uo  apparato, 

Che  appunto  la  stagiou  quella  parca, 
Quando  fan  le  Nercidi  *1  lor  bucato. 

Il  condottìer  de*  Greci  il  «pai  sapea 
Di  quante  navi  era  il  nemico  armato. 
Disse,  al  veder  le  sue,  eh’  eran  si  poche  ; 
Non  è più  tempo  di  dar  fieno  all*  oche. 

Quivi  drizzò  le  prore  immantinente 
Dove  un’  Isola  sorge  in  mezzo  all*  onde  ; 
La  qual  scodo  vicina  al  continente, 

11  mar  costringe  fra  due  opposte  sponde. 
Qni  Temistocle  viene,  e la  soa  gente. 
Dietro  la  foce  dello  stretto  asconde  ; 

Indi  investe  il  nemico  a poco  a poco 
Col  benefizio  di  si  angusto  loco. 

Lascio,  che  il  Manoscritto  i colpi  dica. 

Che  sì  diero  in  quel  fatto,  e mi  contento 
Dire,  che  i Greci  alla  gente  nemica 
Tagliar  le  membra  in  fette  in  un  momento: 
Qual  di  irita  lattuga,  ovver  d’ortica 
Fa  la  villana  ai  paperi  alimento  ; 

Tal  fu  da  Greci  Ja  contraria  armala 
lo  pezzi  minutissimi  tagliala. 

Piedi,  gambe,  ginocchi,  e pancic,  e schiene, 
E braccia,  c colli,  e busti,  e capi  rasi. 

Non  ben  si  distingucan  da  arterie  e vene, 
Da  ventraglic,  budella  ed  altri  vasi  ; 
Polpe,  muscoli,  nervi,  e coscio  c rene 
Cadeau  confuse,  e insiem  natiche,  e nasi  : 
Visto  non  fu  nel  sanguinoso  fatto 
Membro  maggior  di  qualche  membro  in- 
finito. 

E perchè  Serse  avea  nella  sua  armata 
L’  Araba,  l’ Inda,  e la  Fenicia  gente. 

Gli  Armeni,  i Medi,  e ogni  simil  brigata 
Dell’  odoroso,  e lucido  Oriente  ; 

Nelle  navi  costor  avea  portata 
Si  gran  prowision  d’ ogni  ingrediente, 
tlome  cannella,  pepe,  ovver  garofano. 
Che  avean  piena  ognicasia,cd  ogni  cofTano. 

Di  queste  droghe,  o sia  di  spezie  tali 
Piene  avevan  le  sacche  e le  scarselle. 

Che  non  pur  per  rimedio  a molti  mali, 

Ma  ancor  per  vettovaglia  ciascun  tielle. 
Or  mentre  i Greci  orribili  e bestiali 
Tagliare»  a pezzi  quella  turba  imbelle  ; 
Hiniaser  molte  droghe  in  tal  tempesta 
Confuse  e spane  tra  la  carne  pesta. 

Ma  si  fc’  mescolanza  ancor  maggiore. 
Quando  il  Greco  sgombrar  fecole  navi, 
Per  condurle  in  Atene  vincitore 
Con  ricche  spoglie  ed  iolioiti  schiavi. 
Dico,  che  pel  timor,  che  il  gran  fetore, 
Con  periglio  mortai,  l*  aria  non  gravi  ; 

Si  scaricar  nell’  Isola  vicina 
Gli  avanzi  della  gran  carnifkina. 

ISO 


Finita  poi  In  guerra,  e il  Re  vigliacco 
Fuggito  per  timor  dentro  a^oi  regni  ; 

Il  popolo  d’  Atene  oppresso  e stracco, 

Per  diporto  solca  mi  piccini  legni 
Tornar  dove  sostenne  un  di  l’ attacco 
A riveder  del  suo  valor  i segni  ; 

Ma  più  spesso  facca  questo  viaggio 
Carino,  che  vendea  lardo  c formaggio. 

Costui,  cbe  andava  all’  Isola  più  spesso, 

E d’ Eschine  Filosofo  era  padre;  (presso 
Le  membra  ammonticchiate  ognor  d’ap- 
Volea  veder  delle  sconfitte  squadre. 
Quando,  dopo  più  giorni,  ei  fe’  riflesso, 
Che  ancor  non  eran  putrefatte  cd  adre  ; 
Anzi  con  meraviglia  si  fu  accorto. 

Che  davan  buon  odor,  non  già  di  morto. 

Il  sale,  onde  quel  lido  era  coperto 
Avea  serbato  quel  carname  intatto, 

Il  qual  di  droghe  insiem  tutto  conserto, 
Insolita  fragranza  avea  contratto. 

Tal  che  nell’  uso  di  Ini  concie  esperto 
Carino  per  memoria  di  quel  fatto 
E del  costume  d’  Asia  inetto  c molle, 

Dn  farmaco  novello  inventar  volle. 

Quinci  pigliò  carne  di  Porco  trita, 

E sì  dei  vinti  alla  natura  alluse, 

E di  sale,  e di  aromati  condita 
Dentro  a un  budello  la  mischianza  chiose; 
La  qual  poi  che  dall’  Isola  era  uscita 
Che  Salamina  si  dicea,  concluse. 

Ed  ordinò,  che  in  avvenir  si  chiame 
Un  si  nobil  lavor  sempre  salame. 

Cosi  dicea  quella  colai  leggeuda, 

A cui  per  me  nou  voglio  far  contrasto; 
Cbe  lascio  a ognun,  cbe  le  sue  baje  venda, 
E l’ uova  nel  paniere  altrui  non  guasto  ; 
Purché  a me  si  perdoni  anche  a vicenda 
Se  qualche  fanfaluca  in  versi  impasto  ; 

E ben  ne  impasto  molle,  e il  Ciel  ringrazio, 
Cbe  almcn  non  pagan  la  gabella  o il  dazio. 

Ma  in  mezzo  a si  discordi  opinioni 

10  resto  iotanto,  come  un  ammalato. 

Che  a cercar  de’  suoi  inali  le  cagioni 
Più  Medici  valenti  ha  consultato  ; 

E poi  che  ha  intese  tante  lor  ragioni, 

Piu  che  prima  si  trova  in  dubbio  stalo  ; 

Se  non  che  da  sè  stesso  nlllu  si  cura, 
Come  gli  suggerisce  la  Natura. 

Lo  stesso  avviene  a me,  che  cerco  il  vero, 

E cercarlo  su  libri  ìnutil  provo. 

Onde  poi  che  gli  è oscuro  ogni  sentiero 
Per  parlar  del  salame  in  fino  ab  oco. 
Voglio  pria  conferirvi  un  mio  pensiero, 

E poi  dirò  quello,  che  scritto  io  trovo 
Ne'  tempi  più  vicini,  e meno  bui, 

Giacché  s*  ha  in  fine  a stare  a detta  altrui. 

Detto  v*  ho  già,  che  il  Porco  è un  animale, 
Che  il  primo  fu  condito,  c poi  mangialo. 
Ora  soggiungo,  che  gli  è stato  il  sale 

11  primo  condimento  ritrovato. 

Le  pecore  pascendo  al  litorale. 

Credo  le  prime  aU'uom  l'hanno  insegnato. 
L’ uom  gusta  Usale,  il  Porco  sparge.e  oanerv  a , 
Ck'ei  condisce  nou  sol,  ma  iusiètn conserva. 

Non  occorre  di  più;  già  la  scoperta 
Dell’ effetto  del  sale  ignoto  in  prima 
Subito  fa  1'  umana  gente  esperta, 

Subito  ascende  il  Porco  a grande  stima. 

Il  pizzicagnolo  a Iwttcga  aperta, 

Allor  fa  pompa  di  sua  pancia  opima  ; 


Allor  è il  suicidio  opra  gradita  ; 

Quel,  non  cbe  strugge  Fuori,  ma  il  serba 
(in  vita. 

Dunque  vedete  qui  donde  l' abbozzo 
Pria  derivò  per  far  P insalatura  : 

E ben  credette  allor  quel  popol  rozzo, 

Ch’  egli  fosse  ano  sforzo  di  natura  ; 

Ma  gli  era  un  cmbrion  deforme  e mozzo; 
Un’  immagin  confusa,  un'ombra  oscura 
Dell*  antidoto  nostro,  che  dal  seno 
Caccia  la  fame,  eh'  è il  maggior  veleno. 

Stava  in  que’  tempi  ciechi  ancor  sepolto 
Quest*  ornamento  principal  dell’  arte. 
Fosse  Cario,  cbe  aall’  oblio  1’  ha  tolto, 

O fosse  un  altro  in  quella,  o in  altra  parte 
Basta,  che  in  Grecia  fu  ab  antiquo  accolto, 
L’ almo  salame,  e che  di  Grecia  parte. 
Che  dnordio  saria,  se  non  ci  reca 
SI  nobil  lavorio  V origin  Greca. 

SI  nobil  lavorio  colà  si  rese 
Dolce  conforto  del  palato  amano. 

Ma  come  a noi  passò  ? Come  s’ apprese  ? 
('osi  rispondo,  ed  il  quesito  spiano. 

I.‘  Italia  è sempre  stata  un  bel  paese 
Fende,  ameno,  temperato  c sano, 

E sempre  la  è piaciuta  a Forestieri, 

Che  aa  abitar  vi  vengon  volentieri. 

Fra  questi  i Greci  stati  son  de’  primi. 

Che  i bei  costumi  vi  piantare  c l’ arti  ; 
Quand'  eran  pochi  i patrimoni  opimi, 

E troppi  erano  i figli  in  quelle  parti  ; 

Tal  clic  questi  dovean  soli’  altri  climi 
Cercar  ricetto,  per  la  Terra  spartì. 

Cosi  da  Greci  un  di  molte  Colonie 
Fur  seminate  su  le  spiaggic  Ausonie. 

Le  quali  tutte  insiem  dal  comun  nome 
Di  magna  Grecia  fur  poi  contenete. 

Molte  Provincie  soggiogate  e dome, 

Che  in  poter  de'  Lucani  eran  cadale, 
Lucania  dette  fur  ; dove  siccome 
Ogni  costarne  lor,  ogni  virtute. 

Cosi  ua  piccioi  model  del  Caos  cieco, 

Cioè  il  salame,  ancor  portarou  seco. 

Di  qui  trasse  I*  origin  sua  rimota, 

La  latina  Lncanica  famosa  ; 

La  qual,  se  non  ci  pianta  una  carota 
V arroti,  là  dove  ha  scritto  una  tal  cosa. 

Al  popoi  di  Roma  era  già  ignota, 

E tra  i Lucani  rimaneva  ascosa  ; 

Ma  portando  la  guerra  in  quella  parie 
L’ esercito  Roinau,  n’  apparò  1’  arte. 

E cosi,  il  nome  da  maestri  tolto. 

La  Lucanica  in  Roma  ebbe  il  domino  ; 

Ma  poi  quando  l’ Italia  cangiò  volto, 

E andò  sotterra  il  bel  parlar  Latino  ; 

Nel  sermon  nuovo  qua  e là  raccolto, 

E passato  pel  vaglio  Fiorentino  ; 

Fu  dotta,  con  vocabolo  novello. 

Salsiccia,  Salsicciotto  c Mortadello. 

V*  ho  detto  poi,  come  appellar  si  faccia 
Salame,  ovunquu  il  proprio  odor  diffonde: 
Voce  ouorevol,  che  ogni  specie  abbraccia; 
E forse  alla  sua  origin  corrisponde. 

Or  non  ho  più  che  dir,  si  che  vi  piaccia  ; 
Se  non  che  sento  alcuno  il  qual  risponde , 
Frate  se  vuo'  tu  Tar  miglior  profitto, 
Daune  invece  a gustar  quel  cbe  hai  descritto. 

Infatti  egli  ha  ragion,  che  gli  argomenti 
Espugnar  (Ninno  gl'  intei  ietti  sani; 

Sla  il  fatto,  o vogliam  dir  gli  esperimenti 
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Pcrmadon  infin  i gatti  e i cani. 

Però,  giacché  Un  qui  fi  ho  avidi  attenti 
Ad  ascoltar  del  Porco  i pregi  strani  ; 
Voglio,  volgendo  a una  dispensa  il  passo, 
Far  le  dimostrazioni  col  compasso. 

Io  vi  voglio  mostrar.se  il  fatto  imbrocca  (tifo. 
Con  quel  che  hodetto,o  parse  ho  mai  incn- 
Vanto  più,  che  i miei  versi  avran  già  tocca 
La  fantasia  d*  alcun,  che  m’ ha  sentilo, 

K forse  I'  acqua  gli  si  stilla  In  bocca, 

E gli  bulica  in  petto  l'appetito 
Al  ragionargli  della  quintessenza, 

Che  a Pitagora  ruppe  l' astinenza. 

Dico  a quel  buon  Filosofo,  ebe  il  guasto 
Dava  ai  Hnocchi,ai  cardi  e ai  Acni  secchi: 

E spesso  in  mezzo  a prati  avea  contrasto , 
E fama  a cozzi  colle  capre  c i becchi, 

Per  torsi  l*  uo  di  bocca  all*  altro  il  pasto, 
Come  sarebbe  a dir  lappole  e stecchi  ; 

Ma  in  mi  auto  al  Porcellin  o arrosto  o lesso 
Scrupol  non  ebbe  di  mangiarne  spesso. 

Orsù  chi  al  ben  mangiar  prova  diletto; 

E chi  noi  prova  ? eccetto  P uom  malsano, 

<)  qui*’  che  V avarizia  ha  pel  ciuffetto  ; 
Ama  i buon  cibi  ogni  altro  buon  Cristiano: 
Questi  dunque  gl*  invilo  ad  un  banchetto, 
Clic  in  mezzo  il  mio  giardino  suhurhano 
Penso  di  far,  dir  volli  a una  merenda; 

E muoja  1'  avarizia,  e che  si  spenda. 

Egli  m*  è nato  nella  fantasia 
Di  far  una  merenda  agli  ascoltanti; 

A quelli  dico,  che  dell’  Opra  mia 
Letti,  o ascoltali  1 versi  ban  tutti  quanti. 
Uo  in  niente,  che  mangiar  loro  si  dia 
Del  pacifico  Eroe  di  questi  Canti, 
Converso  invarj  aspetti,  o ben  condito 
('imincircfi  siccome  avete  udito. 

In  varj  piatti  tutti  i bei  prodotti, 

Cli*  io  v*  ho  descritti,  e dell'  istessa  dosa; 
Sian  crudi  e freddi,  ovver  sian  caldi  e cotti. 
Posto  m’ho  in  cor, che  voi  n'abbiale  a josa; 
Stiricelo,  Mortadelle  e Salsicciotti 
Ilo  in  me  lite,  e appresso  ancor  qualch'altra 
Cioè  il  prosciutto  di  lor gloria  Temolo, (cosa, 
11  tutto  coronalo  di  prezzemolo. 

Ma  voglio,  che  aspeltiam  quando  la  scic 
Fa  metter  fuor  la  lingua  al  Sirio  cane, 
Quando  co)  gracidar  sono  inquiete. 

Perchè  rasciutta  han  T osteria  le  rane; 
Che  penso  allor  per  sopraggiunta  are  te 
Sopra  il  tagliere  col  salame  e il  pane 
L*  odoroso  Popou  pesante  e tondo. 
Stelleggiato  a lunette,  e poi  rimoudo. 

Panni  vederlo  nella  rete  involto. 

Ovvero  che  la  scorza  abbia  di  drago, 
Ocbeilvajuo!  gli  abbia  attrappatoil  volto 
O in  questo.o  in  altro  aspetto  ancor  più  va- 
Ma  sopra  tutto  dalla  madre  tolto  (go; 
Che  sia  in  buon  punto  onde  facciate  pago 
Il  genio  vostro,  e penso  darvi  appresso 
Uu  vio;  oh,  che  buon  v in  sarà  mai  desso  ! 

Un  vin,  che  a chi  ne  bcc  solo  un  bicchiere 
liira  la  terra  intorno  intorno,  e trema  ; 
Onde  per  ispcricnza,  e con  piacere 
Vedrete  di  Copernico  il  sistema. 

In  somma  darvi  tutto  ho  nel  pcusierc 
Per  condor  a evidenza  il  mio  Poema, 

Ed  a eonfermazion  dì  quel  che  .ho  detto 
Venite  dunque  lutti,  eh*  io  vi  aspetto. 


Ma  qui  forse  talun  non  beo  si  sente 
Contento  delia  forma  d’invitare, 

Nè  gli  piace  quel  dir  penso. ed  ho  in  mente, 
Posto  m*  ho  in  cor,  ho  in  fantasia  di  fare. 
Poi  che  egli  teine,  che  la  vada  in  niente, 

O col  pensiero  sol  s*  abbia  a mangiare, 

E prevede,  che  avrà  questa  funzione 
Principio,  e Un  nell'  immagi  nazione. 

Or  io  rispondo,  che  T invito  fo 
Giusta  la  forza,  che  si  trova  in  me; 

Onde  se  la  Natura  mi  donò 
Forza  di  fantasia,  quanta  potè, 

E Fortuna  al  contrario  mi  negò 
Ciò  che  per  far  gran  pranzi  aver  si  de*, 
Alla  mia  mensa  la  brigala  avrà 
Di  que'  prodotti,  che  il  cervel  mi  dà. 

Cioè  rime,  e poetici  entusiasmi 
Con  qualche  immaginctta.  o favoluccia. 
Ma  se  alcun,  che  non  vive  di  fantasmi 
Vuol  tror  salami  veri  dalla  buccia  ; 

Mi  creda  pur,  che  non  sarà,  eh'  io  biasmi, 
Ch,’  io  faccia  in  casa  sua  tal  merendacela  ; 
Anzi  loderò  assai,  se  nverà  in  mente, 

Che  a scioglier  le  obiezioni  io  sia  presente. 

Cosi  mi  potrà  fare  il  sindacato. 

Se  qualche  degna  cosa  avessi  omesso; 

E se,  per  non  averne  mai  gustato. 

Sue  giuste  lodi  non  avessi  espresso  : 

E potrebbe  informarne  il  mio  palato. 
Perchè  poi  ne  trattasse  ut  ex  prof  etto. 
Che  farem  dunque  ? or  lo  diro  tra  noi, 
Resta  concluso,  che  verrò  da  voi. 

Intanto  or,  che  ho  finito,  e giunto  sono, 
Come  sarebbe  a dir  di  là  dal  fosso  ; 

Delle  fatiche  mie  vo’  fare  un  dono 
A un  qualche  Mecenate  anch’  io  se  posso. 
Ai  gran  Poeti  qui  chiedo  perdono. 

Se  illor  esempio  in  questo  uouini  ha  mosso, 
Che  al  primo  cominciar  d’  un  gran  lavoro 
Lo  dedican  a un  qualche  barbassoro. 

Il  voler  un  Poema  dedicare 
Prima  d'  averlo  fatto,  in  buon  discorso 
Egli  è un  presumer  troppo,  c ben  mi  pare 
Vénder  la  pelle  pria  di  pigliar  T orso. 
Quanti  s' han  tolto  alcun  Poema  a fare; 
Poi  dier  del  ceffi)  in  terra  a mezzo  al  corso; 
K da  prima  promiser  Roma  e Todi, 

Poi  si  cacciaron  Pugne  entro  la  chioma  f 

Io,  che  dello  mie  fono  non  mi  lido. 

Nè  a bella  posta  corbellar  mi  faccio  ; 
Prima  ho  voluto  ritrovarmi  al  lido, 

Poi  dopo  far  delle  mie  merci  spaccio. 

Or  dunque  a voi  queste  mie  haje  affido 
Prive  di  sale,  e più  fredde,  che  ghiaccio, 
O brigale  d*  umor  sempre  sereno, 

Liete  ed  avvezze  al  conversare  ameno. 

A voi  ne  faccio  un  dono,  e ben  m*  avviso. 
Che  n’  avrete  a rilrar  qualche  sollazzo  ; 
Giacché  ricrea  del  pari,  e muove  a riso 
Come  l1  arguto,  così  'I  goflo  e il  pazzo. 
Allin  dai  saggi  poi  verrà  deciso, 

Qlie  questo  scrinerei  dipinto  a guazzo 
È miglior  d‘  alcun  altro  il  qual  presume 
Di  notte  inillar  gli  aghi  senza  lume. 

E di  que'  che  di  spirito  sou  detti. 

Perchè  spesso  I'  Autor  gli  è spiritato, 

Che  vuoici  raddrizzare  gl’  intelletti 
Tra  le  mollezze,  e alle  altrui  donne  a lato, 
E sparge  i libri  di  novi  concetti, 

E di  lllosulld  fa  l uon  mercato. 


Che  se  di  Religione  a dir  si  prova  { 

Par  eh'  eresia  la  sua  lingua  muova. 

Questo  mio  scritto,  che  non  è poi  tale. 

Nè  lascivo  pnò  dirsi,  empio  o maledico 
Se  non  vi  farà  ben  non  farà  male. 

Come  dicea  nel  far  ricette  un  medico. 

Gli  è un  ghiribizzo  d’  animo  gioviale. 

Che  in  somma  tal  qual  è tutto  vel  dedico. 
Or  state  allegri,  che  chi  è allegro  e sano, 
Non  fa  allegri  gli  eredi,  nè  il  piovano. 


LA  G1IAFIMACHIA 

ovvia o 

CONTESA  INTORNO  ALLA  MANIERA 
DI  SCRIVERE  LE  PAROLE 

ttr berio  Comico. 

cso 


Tutto  «Ila  co«a,  ni  cult  alle  persooe. 


Sema  nobile  ; a risparmio  di  spesa  ne' 
pittori. 

I:  azione  segue  nella  vastissima,  ed  anti- 
chissim'  abitazione  del  Tempo. 

É già  suonalo  it  mezzogiorno  ; poiché  Sua 
Signoria  i slanca  et  alzarsi  di  buon ’ ora. 

Vten  fuori  «I  Tempo , corpulento  e vecchio, 
ma  robusto  e vivacissimo  ; e se  non  fosse  un 
non  so  che  (T  astuto , che  gli  traspare  dalla 
guardatura,  la  sua  presenza  lo  farebbe  cre- 
dere tutto  amorevole  e da  bene.  V abito  suo 
è da  borghese  ; pulito,  elegante,  studiatissi- 
mo: la  borita,  le  sopracciglia,  ed  i fiochissimi 
capelli  sono  ritinti:  ma  i denti  sono  fuor  (fo- 
gni dubbio  suoi  naturali  e fortissimi , a segno 
di  poter  mordere  quello  che  vuole , e rodere 
anche  f acciaio. 

Tgli  ponesi  ritto  fra  il  suo  seggiolone  a 
Òr  aerinoli,  imbottito  di  (tambagia,  ed  una  ta- 
vola coperta  di  dammasco  ; sopra  la  quale  si 
veggono  disposti  acconciamente  modelli  di 
marchine  diverse , bilancini  dall'oro , campio- 
ni di  pesi  e misure,  gazzette , strenne,  figuri- 
ni, libretti,  d' opera  ed  almanacchi , legati  in 
velluti  d’ ogni  colore , con  borchie  e fermagli 
(T  oro  alla  medio-eco. 

Chiajna  f ( sclere  e dice  : 

Vammi  a vedere  nell'  anticamera  chi  vi 
sia  questa  mattina  ad  attendere,  e poi  toma 
a riferire. 

In  quella  che  T ( sciare  ne  ra  per  la  com- 
missione, egli  rimuta  la  disposizione  <f  alcu- 
ne delle  casertlle , eh'  egli  ha  dinanzi  ; e poi 
siede , e s'adagia  iu  atto  di  chi  brama  di  fare 
f ufficio  suo  con  (ulta  comodità. 

L (‘sriere,  dopo  alcuni  minuti , rien/ra,  ed 
inchinatosi  profondamente  dice  : 

Eccellenza,  T antica  mera  è piena  di  Com- 
mercianti, Viaggiatori,  Speculatori,  Politi- 
ci, Naturalisti,  Direttori  di  società  d*  assicu- 
razioni. Conduttori  di  Velociferi  e Diligenze, 
Cantanti,  Ballerini,  ed  Impresari  di  teatro. 
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Dietro  loro  una  gran  turba  di  Giornalisti,  in 
livree  tutte  diverse,  i quali  fanno  corinzio, 
quale  ari  uno,  quale  ad  altro  de‘  postulanti, 
e vivono  al  soldo  loro;  ma  paiono  inquieti,  e 
rii  leggieri  si  turbano  insieme,  c a'  urtano,  c 
si  svillaneggiano,  e si  schiaffeggiami,  tanto 
ch'ella  è una  vera  miseria.  In  fondo  poi  riel- 
P anticamera  sta  qualche  altra  persoua  rii 
nessun  conto,  e fot*'  auche  venuta  solo  per 
limosinare. 

Il  Tempo  si  reca  la.  mano  alle  guance,  e 
pianamente  la  conduce  verso  il  menta,  in  gui- 
sa d'uomo  che  sia  molto  pensieroso;  e poi  r«i- 
gi onoralo  seco  medesimo  dice  : 

Quelli  sono  i Personaggi  soliti  ari  occupai- 
mi  tulio  T anno,  e le  giornale  intiere...  Co- 
nosco i grandissimi  riguardi,  che  sono  dovuti 
ari  essi...  Vorrei  molto  volentieri...  ma  lilial- 
mente una  parola  anche  ai  più  disgraziati 
non  fa  male,  eri  a ine  preme  assaissimo  rii 
parere  un  giudice  imparziale,  e un  galan- 
tuomo... 

Tu,  alt1  Usciere,  torna  colà,  cri  introducimi 
chiunque  sia,  che  ti  sembri  più  dispregevole 
eri  abbietto.  In  pochi  momenti  ce  ne  spac- 
rererao  ; e gli  altri,  solo  per  un  pochino,  ab- 
biano pazienza. 

/,’  / sciere  ne  va,  lasciando  spai  anca  te  le 
porte,  per  dare  adito , secondo  lo  stile  di  quel 
tribunale,  ad  ogni  maniera  di  curiosi;  i guati 
entr  ano  in  buon  numero,  e pigliano  posto  so- 
pra certi  banchi  allogati  per  loro  tutto  tutor-  ’ 
no  alle  pareli.  Poscia  I'  [ teiere  i stesso  ri- 
comparisce conducendo  in  mezzo  una  donna 
di  nobile  e bella  fisionomia,  ma  pallida,  ma- 
cilente, e cori  debole  in  sulle  aambe,  che  ad 
ogni  muovere  di  passo  barcolla , e minaccia 
di  cadere  stramazzone.  Vestila  non  si  pud  di- 
re ; ma  zi  coperta  alla  meglio  di  cenci  e pez- 
ze di  panno  a vari  colon,  in  sulla  foggia  d'Ar- 
lecchino. 

Ve’  ve*  una  Donna  ubbriaca:  grida  taluno 
degli  Sfittatol  i , mentr'  ella  passa. 

Ella  è una  matta,  dice  un  altro  : or  vorre- 
mo sentirne  delle  belle. 

Il  Tauro.  O buona  donna,  chi  sei  ? 

I.a  Lkitkratuim.  Sodo  la  Letteratura  ita- 
liana. 

I circostanti  mostrano  senso  di  meraviglia , 
e dì  compassione. 

Ir.  Tempo.  Scusatemi,  Signora.  Egli  è un 
pezzo  che  non  ebbi  l’agio  di  por  mente  dav- 
vero nello  stato  vostro;  e per  uucsto  non  v’ho 
subito  riconosciuta.  Or  che  volete  voi  ria  me? 

Li  Lirmutitiu.  Giustizia  pronta,  com- 
piuta, solenne,  contro  alcuni  domestici  miei, 
che  mi  sono  volti  in  nemici,  e mi  fanno  ogni 
ingiuria,  eri  ogni  peggior  danno,  che  sappia- 
no immaginare. 

lo  mi  trovava  ricchissima  rii  tuli'  i beni  rii 
questo  mondo,  e viveva  una  vita  signorile  tra 
le  delizie,  e colma  ri' onorificenze:  ed  eglino 
■’  han  dato  il  guasto  alle  belle  possessioni, 
*•  disertato  ogni  sostanza,  e ridottami  in  tal 
miseria  che,  per  nou  morirmi  rii  fame,  sono 
costretta,  in  cambio  del  mio  fama  pane,  e 
delle  carni,  e del  latte,  e «Ielle  frutta  mie 
più  dolci,  mi  vergogno  a dirlo,  sono  costret- 
ta a cibarmi  rii  zucche,  e di  cipolle,  e d'agli, 
♦*  «I*  altre  simili  porcherie,  crude,  indigesto, 
«*  flatuose.  che  mi  si  mandano  come  per  ca- 
rità dagli  stranieri.  E dagli  stranieri  pur  an- 
che ho  dovuto  ricevere  questa  qualunque  diesi 
copritura,  in  luogo  della  nobilissima  e splen- 
didissima vcsUj  mia  propria  nazionale. 

li.  Tisico.  È troppo  grande  la  peulola,  o 
mia  Cara,  che  ini  ponete  al  fuoco,  lo  non 
mi  trpvo  qui  pronta  la  legna  da  farla  bollire, 
Ut 


nè  ho  comodità  da  cosi  lunga  faccenda.  Ba- 
stavi per  ora  che  ho  inteso  : in  seguito  poi 
vedrò...  penserò ...  cd  all*  opportunità  prov- 
vederò. 

La  Letteratura.  Ebltcnc  : restringerò 
I*  oggetto  della  mia  «piercla.  Ilo,  come  sape- 
te, una  Figlia,  molto  savia  e buona  e di  co- 
stumi esemplari,  chiamata  la  Crusca,  la  qua- 
le sorti  l' incarico  gravissimo  e gelosissimo  di 
guardare  il  tesoro  della  nostra  lingua  ; ed  el- 
la, mediante  fatiche  sterminate,  e superando 
immensi*  difficoltà,  era  venuta  a termine  d'u- 
nire, e di  mantenere  unita  tutta  la  mia  fami- 
glia in  un  medesimo  discorrere,  e conscguen- 
temente ancora,  per  quanto  si  può  richiede- 
re, in  un  medesimo  sentire.  Or  nel  più  bello 
che  si  credeva  d' averne  a cogliere  11  merito 
ri'  una  generale  gratitudine,  e d*  una  riveren- 
za profonda  e cordialissima,  un  Tale,  tutto 
improvvisamente,  non  sono  che  pochi  lustri, 
s' arrogò  rii  citarla  a sindacato,  e per  ogni 
sv  ista  più  leggera,  per  ogni  fallo,  che  si  do- 
veva correggere  si,  ma  pur  condonare  all'  u- 
mana  infermità  naturale,  faceva  le  grasse  ri- 
sa, e (evolte  addosso  tanto  remore  ch'ella  ne 
cadde  dell'  animo  quasi  che  in  un  mortale 
sbigottimento. 

Il  brio  e la  forza  non  ordinaria  dello  spiri- 
to di  lui  sedussero  molti,  non  solo  a non  pu- 
nire, ma  quasi  ari  applatfdere  a’ suoi  trascor- 
si : ma  per  dir  vero,  al  presente  ogni  saviose 
ne  duole  ; poiché  il  mal  esempio  dell'  impu- 
nità, cd  anzi  del  felice  successi»  della  sua  col- 
pa, ha  suscitato  altre  Fori,  le  quali,  contraf- 
facendone il  tristo  vezzo,  hanno  ricomincia- 
to a sbeffare  la  mia  povera  Crusca  con  ogni 
sorta  di  villanie  : ne  contentandosi  pure  di 
ciò,  nè  sapendo  oramai  che  farle  di  peggio, 
hanno,  per  mero  dispetto  «li  lei,  prodotto  «ma 
certa  Ussigrafia,  dandole  per  commissione 
di  mutare  in  Italia  l'an  tic  bissi  ma  regola  «Iel- 
la scrittura. 

li.  Tempo.  Questa,  per  «lire  il  vero,  mi 
sembra  una  bagattella. 

La  Le  t ncHA'roRA.  Kon  è una  bagattella, 
come  voi  dite  che  vi  sembra  ; ma  ubitene  un 
affare  importantissimo,  eri  anzi  una  guerra  a 
morte,  cd  a totale  distruzione.  E se,  coni’  io 
prego,  vi  degnerete  ri'  interrogarne  la  Cru- 
sca, ne  sentirete  ragioni,  che  vi  persuade- 
ranno. 

Il  Tempo.  Per  amor  vostro  chiamerò  la 
druse  a : ina  voglio  altresì  far  venire  la  fa*ssi- 

fralia,  c metterle  a confronto,  ed  ascoltarle 
ibattens  il  meglio  che  sapranno  ; poiché  se- 
condo che  insegna  1*  Allegri  scrivendo  alla 
carlona 

Male  può  giudicarci  del  concerto, 

Quando  un  solo  «strumento  è quel  che  suona. 

O Usciere,  va  subita,  c conducimi  la  Crusca 
e la  Lessi  grada. 

Il  Tempo  non  ha  molto  da  attendere , ma 
in  guanto  apre  la  scatola,  e carirato  il  pollice 
della  man  ritta  iT  una  grossa  presa  di  tabac- 
co, s' ingegna  di  profondarla  e calcarla  ben 
bene  dentro  le  narici,  ecco  Sono  introdotte  la 
Crusca  e la  Lcstigrafia  : e non  dee  punto  re- 
care meraviglia . poiché  gli  è un  costarne  an- 
tichissima ed  inviolabile  della  Comma/ia,  che 
non  appena  è avvisato  il  bisogno  ff  un  per- 
sonaggio ed  egli  i li  che  viene. 

Come  il  Tempo  vede  ledue  Donne,  doman- 
da loro  : Chi  siete?  V una.  sapendosi  di  già 
trofijw  ben  conosciuta , e che  quel  domandare 
non  è che  jrer  servire  alla  formalità,  risponde 
semplicemente  : Sodo  la  Crusca.  £,'  altra,  sic- 


come persona  nuova , desiderando  farsi  cono- 
scere sotto  bella  vista,  risponde  : 

10  mi  ginrio  di  essere  la  Lcssigrada  ; la 
quale  procedendo  al  commodo  d«?l  commuti* 
degli  uomini,  facio  officio  di  diffundere  ol li- 
me* dottrine  grammaticali,  cui  chiunque  sa- 
rà sugatilo,  sì  troverà  fuor  d’ ogni  dubio  con- 
dutto  in  condizione  che  sapia  evitare  lierro- 
ri  e l' inconvenienti  da  i quali  V ortografia, 
sino  a questo  giorno,  è stala  dedutta  in  mi- 
serabile corruzione,  c quasi  accisa.  E seterie 
taluni  per  malizia,  e altri  per  effetto  di  pre- 
giudizio in  sulle  prime  non  vorranno  obedire, 
e rinegheranno  la  forza  degli  orgumenfi  miei, 
a ogni  moda  non  difido  che  li  uni  e li  altri  fi- 
nalmente affittandosi  dalla  ostinazione  del 
vulgo , riconosceranno  da  quel  che  sono  Tim- 
serptamenti  miei,  ernccog/iVranno,  non  pure 
senza  divisione,  ma  di  buona  vaglia,  comedi 
estate  1’  cric  «lei  malino  la  rogtada , ovvero 
come  i contadini  accolgono,  nuu  l' aqua , ma 
il  sole  alla  stagione  della  rindemia. 

Mentre  che  la  Lessigrafia  va  profferendo 
queste  parole,  il  Tempo  eira  preso  da  una 
passione  simile  a quella  di  cedui,  a eòi  giun- 
go d’ improvviso  il  mal  odore,  ovvero  sia  pre- 
sentatogli una  vivanda , che  da  non  molto  f ab- 
bia stomacato:  di  che  tirando  in  su  le  narici 
ed  arricciando  le  labbra,  dà  alla  bocca  la  for- 
ma «f  uno  scranne/lo  da  violino  ; e poi  dice 
alla  Isssigrafia  : 

Fosti  tu  un’altra  volta  a questo  mondo  ? 

La  Lessi  c.iia  pi  a.  Non  io  veramente,  ma  un 
mìo  fratello  germano,  che  molto  mi  somi- 
gliava, e stette  per  degli  anni  assai,  rial  quat- 
trocento innanzi,  servitore  in  casa  gl'  illu- 
strissimi signori  Pedanti. 

11  Tempo.  Or  mi  sovviene:  eri  anzi  per 
dirla  schiettamente,  colui  m*  increbbe  tanto 
coll' «flettanone  delle  sue  maniere,  che  ne 
lo  feci  congedare.  A line  dunque  rii  nnn  ri- 
chiamarmi una  memoria,  che  di  nuovo  mi 
movesse  il  fastidio,  fammi  il  piacere  di  par- 
lare accomodandoli  in  tutto  all'  uso  ora  co- 
mune : ed  io  per  compenso,  forse  che  poi 
qualche  altra  volta  ti  lascerò  parlare  come  ti 
piace. 

Qui  uno  voce  tra  gli  ascoltanti,  soggiunge: 

SI,  o chara.  Per  quanto  sia  excellente  et 
perfecta  et  optima  la  tua  forma  di  parlare  et 
piena  di  philnsophia,  a noi  tulli  circnmstan- 
U, oberiamo  tutto  ora  obeeeati  dett*  Intel  tocto. 
non  subministra  veruna  spetto  di  dclocto,  nò 
di  ricrea tione. 

Im  I r srigra fin  con  mostra  di  risentimento 
volgendosi  al  Tempo,  dice  : 

Signore,  colui  si  burla  ili  me:  imponetegli 
di  rispettarmi,  e «li  tacere. 

Il  Tempo.  Datti  pace  anche  di  questo.  Al- 
la stagione  corrente,  ogni  uomo  deve  potere 
inframmettersi  di  qualunque  faccenda  a pro- 
posito od  a sproposito,  come  gli  delta  il  ca- 
priccio : tale  essendo  la  nostra  sovrana  mente 
e volontà. 

Orsù,  cominciate  voi.  Signora  Crusca,  a 
dire  qual*  è la  vostra  massima  fondamentale 
in  materia  d1  ortografia.  Voi  pondi,  o Lessi- 
grafia.  le  opporrete  quello  che  vi  parrà  da 
opporre.  E sia  che  v|  concediate  1’  una  l’ al- 
tra 1'  agio  disvolgere  tutto  di  seguito  il  vo- 
stro parere,  sia  che  vogliale  interrompervi  le 
parole,  purché  in  ogni  modo  n'  andiate  sem- 
pre per  la  più  brevi*,  io  mi  contento  ; poiché 
non  v’é  mai  tale  matassa,  eh’  io  non  la  sap- 
pia districare. 

La  Crusca.  Quanto  è per  me,  sarò  brevis- 
sima. poiché  metterò  innanzi  all*  E.  V-,  <*d 
alle  persone  di  buona  fede  la  Verità  inera  e 


lamino»  tanto,  che  il  semplice  enunciarla 
basterà  come  ad  averla  dimostrata. 

La  lingua  italiana  ha  le  parole  costituite 
«li  suoni  elementari  cotanto  semplici,  schiet- 
ti, e l' uno  dall1  altro  decisi,  ebe  si  ponno  più 
che  bastantemente  imitare  col  mezzo  de' ca- 
ratteri dell'  alfabeto. 

Dunque  si  deve  io  essa  volere  che  la  scrit- 
tura e la  pronuncia  vadano  il  più  che  sia  pos- 
sibile accompagnate  insieme  ; poiché  di  que- 
sta pratica  si  colgono  le  seguenti  utilità  di 
pregio  inestimabile.  Primieramente  una  gran- 
dissima agevolezza,  per  tutta  la  massa  di  noi 
italiani,  di  passare  dalla  proflerenza  alla  scrit- 
tura, c da  questa  alla  prolTercnza  ; poiché, 
«fielro  solo  un  quasi  legger  liato  d'istruzione 
che  si  riceva,  il  conoscimento  della  forma 
della  parola  vocale  ci  mette  in  inano  il  co- 
noscimento della  forma  della  panila  che  si 
debba  scrivere,  e viceversa.  Di  questo  mede- 
simo pur  anche  nasce  per  avventura  un'assai 
considerevole  facilità  di  diffusione  d*  una 
lingua  tra  gli  stranieri  ; perocché  dove  giun- 
ge la  scrittura,  la  quale  può  giungere  io  ogni 
luogo,  si  porla  seco  eziandio,  se  non  altro, 
la  sosia Dzn  della  netta  pronuncia,  e con  ciò 
tutta  la  lingua  medesima  nella  sua  parte  ma- 
teriale. Finalmente,  poiché  la  pronuncia  vi- 
vifica ed  anima  la  scrittura,  e la  scrittura 
tien  ferma,  c regola,  e mantiene  in  essere  la 
pronuncia,  nou  si  può  ragionevolmente  du- 
bitare per  nessuu  modo  che  la  lingua  non 
senta  in  questo  legame  un  principio  efficacis- 
simo della  sua  propria  conservazione. 

Questo  ch’io  dico  trovasi  per  via  di  ragio- 
ne |M)tor  essere  vero  e fattibile  : e questo  pu- 
re, come  consta  manlfestisrimamcnU?,  é sta- 
to effettuato  dagli  anni  anche  anteriori  a 
Dante  ed  a Lino  da  Pistoia,  fiuo  agli  ultimi 
del  Cesari,  del  Monti,  del  Colombo,  del  Per- 
licari  ; anzi,  per  meglio  dire,  lino  ai  presenti 
giorni  del  Barbieri,  del  Farmi,  del  Giordani, 
senza  che  sia  giammai  passato,  nemmeno  in 
sngnu,  per  lo  capo  a nessuno,  che  si  debba 
cercare,  nò  che  sia  possibile  a rinvenire  un 
metodo  per  noi  più  breve,  nò  più  comodo, 
nè  migliore. 

La  Lemigrapia.  Appena  è eh'  io  presti  fe- 
de alle  vostre  espresse  parole  -,  tanto  mi  vi 
riuscite  lontana  dall'ottimo  discernimen- 
to <l).  Fate  adunque  d'  armarvi  di  pazienza 
ad  intendere  l1  intero  delle  mie  ragioni  ; e 
mio  dauuo  s’  io  nou  conseguisco  di  trArvi  ad 
altro  sentimento. 

Dicea  l1  Accademia  francese  nella  Prefa- 
zione al  suo  Vocabolario... 

Li  Crusca.  Perdonate  : ma  qui  subito  mi 
bisogna d'interporre  un’avvertenza  generale. 

Ogni  paese  ha  una  sua  lingua  tutta  pro- 
pria, coni’  ha  una  sua  letteratura,  e una  sua 
storia.  Le  quali  potino  essere  di  condizioni 
tanto  diverse  da  quelle  degli  altri  paesi,  che 
in  un  luogo  ed  in  una  congiuntura  di  cose 
sarà  domandato  a buon  diritto  e mollo  pru- 
dentemente quello,  che  in  altro  luogo  ed  iti 
altra  congiuntura  non  convenga  bene,  owc- 

(I)  Queste  parole,  e tulle  l'altre,  ebe  seguiranno 
in  «sfare  di  prova  dell*  assunto  della  Lo  m gru  tu, 
sono  lolle  e ricopiale  fcdelisiimamente  dalla  Leni- 
grada  messa,  t*  «piasi  tn  tulio  nell*  iste *4’ ordine  di 
le»  : con  «do  quelle  giunte  indifferenti,  tu  qu.ili  *a- 
ranno  richieste  dall'  tslriiueca  forma  di  quevla  di- 
scussione. F.  dove  in  alcun  luogo  se  mutato  dell'or- 
dine delle  r«ise.  è stato  j’er  m«*ttere  in  condizione 
di  qnalctie  forzi  ninni  ntgnriH'iito  mal  connesso  e 
rotto.  Vrdi  Ut  Lessìgrnfin  italiana,  o sia  A /«mera 
di  scrivere  le  parale  italiane  ere.  Milano  tipogra- 
fia Uianchi  1813,  in  (ulta  la  lettera  di  prefazione. 


ro  anche  riesca  affatto  disconveniente.  Nel 
caso  nostro  adunque,  se  volete  allegare  sen- 
tenze e«l  opinioni  «li  stranieri,  sieno  eglino 
corpi  morali  od  individui,  dimostrate  per  pri- 
mo 1*  identità  delle  condizioni  medesime 
nelle  due  o più  lingue  in  discorso,  ovvero  to- 
glitene sol  ciò  che  dicano  di  necessariamen- 
te OOQNM  a tutto  le  lingue  : che.  diversa- 
mente  operando,  voi  correte  pericolo  di  ver- 
sar l’olio  fuori  del  piatto  dell'insalata. 

La  Lessigrafia.  Saprò  fare  come  si  deve. 

Dicea  dunque  P Accademia  francese  che 
siccome  la  pittura,  che  rappresenta  i corpi, 
non  può  rappresentarci  loro  movimenti,  cosi 
DÒ  più  nò  meno  la  geritivi,  la  quale  in  un 
certo  modo  dipinge  il  corpo  della  parola, 
non  può  di  sicuro  «SSSCT  abile  a reodcr  l' im- 
magine perfetta  della  pronunzia,  cb*è  la  pa- 
rola in  molo. 

La  Crusca.  Questa  similitudine  ha  molto 
bell’  apparenza  ; ma  disaminandone  1*  inter- 
no. si  riconosce  piena  di  magagne. 

E veramente  ove  si  dice  che  la  pittura  non 
può  rappresentare  i movimenti  de'  corpi,  se 
gli  Accademici  s' intendono  eh'  essa  pittura 
nou  uo&a  rappresentare  i corpi  in  allo  di  mo- 
to. dicono  il  falso  ; poiché  si  dipinge  il  ca- 
vallo corrente,  il  mare  in  burrasca  e simili  : 
se  intendono  dire  che  la  pittura,  con  un  solo 
atto  san,  non  può  rappresentare  il  movimen- 
to successivo  de’  corpi,  diranno  il  vero  ; ma 
per  il  discorso  nostro  non  importa  niente  ; 
bastandoci  che  un  atto  della  pittura  possa 
corrispondere  ad  un  allodi  movimento. 

Ove  poi  dicono  chi*  la  pronunzia  è la  paro- 
la in  molo,  o eglino  s’ intendono  che  la  pro- 
nunzia renda  la  parola  in  quello  eh’  essa  va 
cambiandosi  di  forma  in  forma,  e ciò  é fal- 
so ; poiché  la  pronunzia  è naturala  a rendere 
In  parola  coni*  è per  appunto  nello  stato  di 
quel  momento  : o s’ intendono  dire  che  la 
pronunzia  è la  parola  in  quanto  sta  forman- 
dosi per  via  di  molo  di  suoni  e d«'gli  organi 
vocali  ; ed  alluni  dicono  bene,  ma  non  con- 
trariano per  nulla  il  mio  intendimento,  poi- 
ché la  scrittura  altresì  è la  parola  in  quauto 
sta  formandosi  per  via  di  moti  di  caratteri  c 
dell'  organo  della  mano  ; i qnali  moti,  nella 
nostra  lingua,  si  rispondono  con  quelli  costi- 
tutivi della  pronunzia  tutto  il  meglio  che  mai 
si  MI  desiderare. 

La  Lessicrafia.  Or  bene  ; posto  che  voi 
trovate  da  opporre  contro  l’opinione  dell’Ac- 
cademia francese,  sentile,  di  grazia,  come 
ancora  più  chiaramente  va  discorrendo  a no- 
stro proposito  I'  Accademia  spagnuola. 

L’ ortografia  è V arte  o la  facoltà  di  scrive- 
re dirittamente  lo  parole  conforme  all' origi- 
ne loro,  alle  sillabe  che  lo  compongono,  ed 
al  significato  eh’  elle  debbono  avere.  Ora  rìò 
che  rende  più  malagevole  a porre  i fonda- 
menti di  quest’  arie  si  è il  veliere  che  gli  uni 
vollero  andar  dietro  nello  scrivere  al  proprio 
genio,  o alla  pnrticolar  maniera  di' e’ pro- 
nunziano i vocaboli  : gli  altri  s"  attennero  ni 
materiali  ed  informi  rodimenti  appresi  nelle 
scuole  : questi  ubbidiscono  «'  capricci  dell'u- 
so ; quelli  *’  ingegnano  di  rappresentar  con 
le  lettere  il  suono  della  natia  favella.  Onde- 
che  si  negli  scritti  e si  nelle  stampe,  non  pur 
si  desidera  peri»' tua  mente  una  cotale  ugua- 
glianza di  metodo,  ma  tante  sono  le  dispari- 
tà, lo  incongnienze,  le  arbitrarie  storture,  che 
ogni  cosa  apparisce  tirala  giù  a chiusi  occhi, 
e senza  mai  venni  indirizzo  disodi  precetti  e 
di  regole  ragionate. 

Non  è quindi  meraviglia  «e  la  lingua,  di  pu- 
ra, e chiara,  ed  dcgaulc  eh'  eli’  è,  si  fa  nelle 


scritture  tenebrosa,  e goffa,  c s|>e9m  si  mo- 
stra con  laide  macchie  di  corruzioni*. 

Perciò,  a levare  un  si  grande  sconcio,  pen- 
sarono alcuni  non  v*  essere  miglior  partito, 
che  scrivere  al  modo  che  si  parla,  e come  ef- 
fettivamente si  pronunzia. 

Ma  perchè  una  tale  opinione  potesse  otte- 
nere favore  e seguilo,  imbte  necessario  il 
dimostrare  innanzi  tratto  che  io  tutto  ciò  chi* 
si  scrive  c scriver  ri  dee,  poò  conseguir  In 
penna  di  ritrarre  perfettamente  i suoni  for- 
mati dagli  organi  della  favella.  Ora  un  si  fat- 
to conseguimento,  non  che  dubbio  ed  incer- 
to, è,  per  nostro  giudizio,  fuor  del  possibile. 
Imperocché  primieramente  la  pronunzia  non 
ò per  ogni  dove  uniforme  ; nò  sarebbe  lecito 
che  alcuna  delle  tante  provincia  colle  quali 
abbiamo  comune  la  lingua,  s’arrogasse  il  «li- 
ritto  d’obbligare  le  altre  a pigliare  il  suo  mo- 
do di  profferire;  anzi  far  non  si  potrebbe  in 
nino  modo. 

In  secondo  luogo,  supposto  ancora  che  tutti 
parlawro  e profferissero  esattamente  a una 
guisa  ( il  che  non  è.  nè  può  essere  ),  non  rie- 
sce fallibile  in  moltissimi  vocaboli  che  l' uo- 
mo pronunzi!  tutte  le  medesime  lettere  onde 
e'  si  compongono,  «1  distintamente  e separa- 
ta niente  «la  potersi  conoscere  per  la  sola  prof- 
fcrenza  quali  e quante  elle  sieno,  ed  in  che 
maniera  s"  abbiano  a scrivere. 

Per  le  quali  tulle  considerazioni  vogliamo 
concludere  che  a niun  patto  dalla  sola  pro- 
nunzia si  possono  cavar  regole  generali,  uni- 
formi, costanti,  che  vagliano  a stabilire  un 
vero  sistema  ortografico. 

La  Crusca.  Panni  che  la  definizione  della 
ortografia,  coni’  ò posta  a .«mire  di  fonda- 
mento al  discorso  dell’  Accademia  spagnuo- 
la, non  abbia,  nel  suo  concetto,  che  mi’ uni- 
tà materiali*. 

E«t  in  effetto  s’ io  scrivo  le  paiolo  diritta- 
mente  conforme  all’  origine  loro,  non  potrò, 
nella  massima  parli?  do*  rasi,  scriverle  con- 
forme alle  sillabe  che  le  compongono  oggi- 
dì, le  quali  ne  sou  in  mille  c mille  guise  di- 
verri  ficaie.  E s’ io  scrivo  le  parole  conforme 
all’origine  loro,  c seguitando  il  modo  della 
composizione  delle  sillabe  originali,  non  po- 
trò molto  frequentemente  scriverle  confor- 
me al  significato  ch'elle  debbono  avere.  »? 
che  mi  fa  bisogno  eh’  elle  abbiano  al  pre- 
lente. 

Forscchè  dunque  è il  meglio  pigliare  essa 
definizione  degli  Spagnuoli,  c dividerlaci  Ira 
noi  da  buone  amiche  e dove  pone  che  l' or- 
tografia sia  l’arte  di  scrivere  uirittamcnlc  l« 
parole  conforme  all’origine  loro.sarà  la  parte 
vostra,  con  solamente  il  carico  di  provare  la 
verità  del  dettame  contro  di  me  che  lo  nego. 
Dove  |>oue  che  l' ortografia  sia  l’ arte  di  scri- 
vere le  parole  conforme  alle  sillabe  che  l«* 
compongono  ed  al  significato  eh*  elle  debbo- 
no avere,  sarà  la  mia  parte  ; poiché  chi  scri- 
ve come  pronunzia,  s’ egli,  giusta  iltuiopre- 
Mip{H)slo,  pronunzia  beni?,  scriverà  perappun- 
to  le  parole  conforme  alle  sillabe  che  le  com- 
pongono, ed  al  significalo  eh’  elle  debbono 
avere  ; c con  ciò,  senz’  altro,  avrà  soddisfat- 
to al  prescritto  da  quella  rispettabile  Acca- 
demia ■ Per  me  pure  militeranno,  in  qualità 
t\‘  ausiliari,  tutti  coloro,  che  vollero  andar 
dietro  nello  .«mirre  alla  parlicolar  maniera 
che  pronunziano  i vocaboli  -,  coloro  che  l’tn- 
granano  di  rappresentare  con  le  lettere  il  tuo- 
no della  malia  favella  ; coloro  che  pentarono 
non  r’  esser  nmjlior  partilo , che  scrivere  al 
modo  che  si  parla , e come,  effettivamente  ti 
pronunzia  : i quali  vengono  in  quel  discordo 
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premontati  quasi  come  tre  classi  divene,  e bob 
ue  costituiscono  che  nna  sola,  prò  fessa  tricc 
d'  una  medisi  ma  regola  con  ine. 

Nè  dalla  mìa  professiooe  mi  possono  divol- 
gere le  sentenze,  che  si  volessero  pigliare 
dall' Accademia  spagnuola,  per  applicarle 
all'  oppugnazione  del  mio  sistema.  Perocché 
nego  francamente  che,  per  sostenerlo,  fosse 
nrcmnrio  dunosi rarr  innanzi  tratto  che  in 
tutto  ciò  che  li  scrive  e scriver  fi  dee,  può 
conseguir  la  penna  di  ritrarre  per  fedamente  i 
suoni  formali  dagli  organi  della  favella  ; ba- 
stando per  me  che  ni  possa.come  si  può  mollo 
l*ene  in  Italia,  ritrarre  la  sostanza  de' suoni  e- 
lemenlari:  sicché  riesce  pur  verissimo  tra  di 
noi  toscani  che  l’ uomo  pronunzia  i vocaboli 
con  tulle  le  medesima  lettere  ond*  e’  si  com- 
pongono,  sì  distintamente  e separatamente  da 
potersi  conoscere,  per  la  sola  profferendo, 
quali  e quante  elle  tiene,  ed  in  che  maniera 
s*  abbiano  a scrivere. 

Concedo  che  a Remisi  delle  provincic, 
colle  quali  s'  ha  comune  la  lingua,  è lecito 
«P  arrogarti  il  diritto  tf  obbligar  tutte  t altre 
a pigliare  il  tuo  modo  di  profferire.  Bastami 
solo  che  io  Italia  la  Toscana  non  s*  arroga 
nulla,  ma,  a buona  ragione,  per  titolo  di  rea- 
le cd  incontrastabile  ^preminenza  di  meri- 
to, possiede  il  diritto  di  valere  da  guida  c da 
modello  per  le  altre  provisele  Italiane,  in 
tutto  che  s' appartenga  alla  comune  lingua, 
e perciò  anche  in  ordine  alla  pronunzia  od 
alla  scrittura.  Il  qual  diritto  appunto  per  es- 
sere dall' altre  provisele  stato  riconosciuto 
ed  osservato  con  ogni  rispetto,  e con  ogni  di- 
ligenza da  parecchi  secoli  lino  ai  giorno  pre- 
sente, n*  è venuto  il  sommo  bene  che  noi  non 
abbiamo, come  1* Accademia  spagnuola,  a do- 
lerci che  la  nostra  lingua,  di  pura,  chiara  cd 
elegante,  sia  resa  nelle  scritture  tenebrosa  e 
goffa,  nè  piena  di  disparità,  d'incongruenze, 
di  storture.  Ma  per  contrario,  in  forza  dell’a- 
ler  seguitato  nn  sistema  ortografico  imitati- 
vo, ma  semplice,  vero,  costante,  generale  ed 
uniforme,  le  scritturi!  e le  stampe  di  Napoli, 
di  lloma,  di  Milano,  di  Torino,  di  Venezia, 
di  Padova,  di  Bologna  e d' ogu’  altra  meno 
considerevole  città  italiana,  si  pareggiano  e 
si  scambiano  con  qnclle  di  Firenze. 

Mentre  che  le  due  Donne  stanno,  con  assai 
calore,  discorrendola  tri  questo  modo , tino  dei 
circostanti  cava  fuori  l'orologio  e guarda  l'o- 
ra ; e poi  (sia  ch'egli  abbia  un  affare,  che  non 
;>a/isca  dilazione  ; ma  che  ti  creda  (f  averlo, 
rutti'  e più  probabile  ; sia  eh'  ei  speri  che  si 
creda  eh'  egli  f abbia,  com'  è probabilissimo ) 
piglia  la  direzione  della  porta,  e pian  piano 
se  ne  va.  Dietro  a lui  parecchi  altri , che  dian- 
zi avevano  sbadigliato  non  poche  volte , ni  le- 
vano, e camminando  leggeri  sulla  punta  dei 
piedi,  curri  le  spalle  e citila  lingua  fuori , *fu- 
dmndosi  di  imn  estere  visti,  nè  sentiti,  se  ne 
l'anno  per  /’  istesso  modo.  E così  restano  solo 
certi  foggiati  sull ’ antico  modulo  ; i i/uali  es- 
sendo curiosi  di  veder  fondo  nelle  quistioni, 
sono  altresì  (/vernili  d'  una  pazienza  a prova 
di  f fornita. 

1.4  Lemiguafia.  Io  mi  pensava  che  si  lam- 
panti ragioni  v'  avessero  indotta  a discredere 
fi  favorita  vostro  teorica,  o piuttosto  la  teo- 
rica del  Salvi.it»  e di  lutti  forse  gl'  Italiani 
gra  mina  tic  h isti  : teorica  (lasciatemi  dire,  sen- 
si* accigliarvi  ) produttrice  del  non  aver  noi 
per  anco  una  guida  .sicura  a scriver  corretto, 
e nondimeno  esaltala  a cido  da’Tuscani,  co- 
llie quella  che,  al  loro  concetto,  li  privilegia 
dal  far  dello  scrivete  uno  studio  : e predicata 
da'  non  Toscani,  i quali  chiamano  ortografia 


lo  scriver  puntualmente  le  parole  in  quella 
forma  che  stampate  le  trovano  nel  vostro 
Vocabolario,  dall'  A alla  Z compilato  con 
quel  fior  di  giudizio,  con  quella  diligenza, 
con  quell’  accerto,  che  oggimai  tutti  cono- 
scono ! Ma  posciar.hr  vi  tengono  tuttora  per- 
plessa cd  irresoluta  per  avventura  alcune  fan- 
tasie già  sin  da  fanciulla  messevi  nel  capo  da 
meccanici  e senili  pedanti,  io  non  mi  diffido 
che  vi  scioglierete  al  tutto  dalla  molestia  di 
un  tale  stato,  porgendo  adesso  pacalo  Torec- 
chio  eziandio  a quel  Samuele  Jobuson,  che 
voi  pure  avete  in  altissima  stima. 

La  Crusca  anziché  rispondere  alla  Les- 
si grafia,  lascia  correre  un'  occhiata  da  capo 
a piedi  sopra  di  lei,  e poscia  se  ne  sta  muta 
ed  in  aspetto  di  molto  pensierosa. 

La  Lessigrafia , ripigliando  la  parola,  se- 
guita : 

Che  vuol  dire.  Amica  mìa  ? Pensate  voi 

forse  d' arrendervi  ? Manco  male Non 

abbiate  vergogna  : meglio  tardi,  che  inai. 

La  Carnea.  Avete  detto  che  la  teorica  mia 
favorita  è la  teorica  del  Salviali,  c di  lutti 
forse  i grammatici  italiani.  Or  voi  non  pote- 
te ignorare  come  i grammatici  italiani  sono 
moltissimi,  c peritissimi  : voi  conoscete,  ed 
anzi  confessate  eh'  eglino,  in  questa  materia 
dell'  ortografia,  sono  meco  c tra  di  loro  con- 
cordi. Questa  concordia  di  tanti  e di  tali  co- 
me e*  sono,  dovrebbe  costituire  un’  autorità 


di  grandnùmo  peso:  alla  quale  aggiungendo, 
min'  è debito,  il  peso  della  tacita  conferma 
delle  migliaia  di  filologi  e di  letterali  nostri, 
che  per  molti  secoli  hanno  ammesso  la  teo-  , 
Ite*  tetani  e tenutala  per  buona  e seguita 
nell’  opere  loro,  essa  autorità  n'  acquista  un 
momento,  che  ri  crederebbe  irresistibile.  E 
nondimeno  voi,  che  ci  vivete  da  tre  giorni, 
vi  sentite  un  coraggio  cosi  sformato  da  veni- 
re innanzi,  c dire  : Quello  è tutto  uo  gran 
popolo  di  Talpe:  io,  iu  per  la  prima  vedo  So- 
le in  Italia  !’! 


Questo  è che  m’ abbatte,  e per  poco  non 
mi  toglie  ogni  lena  da  proseguire.  Con  tutto 
ciò  siccome  questa  è per  avventura  colpa  me- 
do  vostra,  che  non  della  stagione,  mi  rimet- 
terò sull'  impreso  cammino. 

Avete  detto  che  i Toscani  esaltano  a cielo 
la  mia  teorica,  perchè,  a loro  concetto,  li 
privilegia  dal  fare  dello  scrivere  uno  studio. 

Vi  concedo  il  fatto:  ma  traetene  meco  una 
riprova  che  dunque  ò verissimo  in  Italia, 
quello  che  dall’  Accademia  spagnuola  non  ri 
ammetteva  per  la  sua  lingua,  cioè  cheri  pos- 
sa scrivere  come  si  parla  : poiché  se  il  con- 
cetto dei  Toscani  non  rispondesse  alla  realta, 
e nella  pratica  venisse  meno,  eglino  non  a- 
vrebbero  nessun  interesse  c nessuna  comodi- 
tà dal  sostenere  quella  Unzione,  e dal  persi- 
stere in  quell'  errore. 

Posto  poi  che' il  fatto  è come  si  manticn 
dai  Toscani,  gl' Italiani  non  mancano,  come 
voi  dite,  d' una  guida  sicura  a scrivere  corret- 
to : e chiunque  chiama  ortografia  lo  scrivere 
secondo  il  mio  Vocabolario,  ha  tolta  la  ra- 
gione, |>c rocchi*  il  mio  Vocabolario  é compi- 
lalo da  chi  scrive  come  pronunzia,  e pronun- 
zia ottimamente. 

E ciò  pur  anche  sussisterebbe  nel  caso 
che  il  Vocabolario  istesso  fosse  realmente 
vizialo  di  tutte  le  pecche  volutegli  affibbiare 
dalla  Proposta,  e da  coloro  che  le  fami'  eco; 
poiché  noi  qui  trattiamo  unicamente  dell' or- 
tografia, la  quale  potrebb'  essere  ottima  an- 
che in  un  libro  di  pessima  sostanza. 

Uro  moli  Ascoltarti. Potreblr'etfSfx  ma 
quel  tal  libro  sarebbe  una  cosa  troppo  disar- 


monica,ed  una  vera  mostruosità.  Per  questo, 
in  genere  di  pesrimilà,  preferirei  sempre  ad 
es»o  una  scrittura  quantunque  brevissima , 
purché  ogni  sua  parte  intrinseca  cd  estrinse- 
ca fosse  mera  scempiaggine  e fatuità. 

Alcuni  ridono , e si  danno  de'  cenni  mali- 
ziosi. 

La  Lessiciukia.  Nell*  ordinare  l’ortogra- 
fia, dice  il  Jobuson 

Il  Tbmi'o,  m/errompendo:  Andate  per  la 
più  breve,  io  ripeto;  lasciate  quello  che  non 
s'  attiene  strettamente  al  proposito,  o che  la 
mia  pazienza  non  ci  regge. 

La  LKMir.ii  afia.  M*  ingegnerò  d’ ubbidirvi. 
Siccome  la  lingua,  die’  egli  adunque,  fu  al 
suo  nascere  meramente  orale  o vocale  che 
dir  &i  voglia,  ogni  voce  d’ uso  comune  e in- 
dispensabile, fu  pronunziala  innanzi  che  fo»- 
se  scritta;  e lindi’  ella  nou  fu  stabilita  per  al- 
cun segno  visibile,  dovette  pronunxiarri  con 
molla  diversità,  come  appunto  aneli’ oggi  os- 
serviamo che  quelli,  i quali  non  sannoleggc- 
re , concepiscono  imperfettamente  i suoni 
delle  voci,  e li  formano  con  negligenza.  Al- 
lorché dunque  un  gergo  sì  fatto,  barbaro  e 
selvaggio,  fu  da  prima  ridotto  ad  un  alfabe- 
to, ognuno  prese  ad  esprimere  come  potea 
aue’  suoni  eh'  era  usato  di  pronunziare  e d’u- 
dire; c venne  quindi  a viziar  nello  scrivere 
quelle  voci,  che  già  nel  parlare  avea  pur  trop- 
po viziale.  Il  valor  delle  lettere,  allora  quan- 
do furono  applicate  ad  uua  nuova  lingua,  dò- 
veti*  esser  vago  e indeterminato  ; c per  con- 
seguenza diverte  mani,  in  iscrivendo,  dovet- 
tero rappresentare  i medesimi  suoni  per  mez- 
zo di  differculi  combinazioni  alfabetiche. 

Dall'  incertezza  della  pronunzia  ebbero 
pure  origine  in  gran  parte  i rari,  incolli,  e 
storpiati  dialetti  u'  uua  medesima  nazione,  i 
quali  vedremo  più  e più  sempre  andar  restrin- 
gendosi, e farsi  meno  discordi  l’ uno  dall*  al- 
tro, e dirozzarsi,  a mano  a mano  che  ri  mul- 
liplicavano  e libri  e lettori. 

Onde  abbiamo  a stare  in  guardia  che  la 
lingua  scritta  non  vada  dietro  alla  corruzione 
della  verbale  pronunzia  ; o copii  quella  eh’  é 
rcnduta  differente  da  ogni  variazione  di  tem- 
po o di  luogo;  o ue  imiti  i cangiamenti,  che 
saranno  di  bel  nuovo  ricangiati  nel  tempo 
istesso  che  l' imitazione  s’iudustria  a seguirli. 

La  lingua  non  è che  l' islruinento  del  sa- 
pere, e le  parole  non  sono  che  segni  delle 
idee.  Ad  ogni  modo  io  deriderò  che  l’ istro- 
meoto  sia,  quanto  si  può,  il  meno  soggetto  a 
logorarsi  ; e che  i segni  abbiano  ad  essere  co- 
si permanenti,  come  sono  le  cose,  eh*  e’  cl 
denotano. 

La  Crusca.  Il  brago  discorso  del  Johnson, 
ria  detto  per  bene  e senza  perdergli  la  dovu- 
ta riverenza,  contiene,  secondo  il  mio  giudi- 
zio, ipotesi  mal  probabili,  iutessute  cC  opi- 
nioni inferme;  tra  le  quali  ciò  che  ri  trova  di 
sano,  non  mi  combatte,  o veramente  riesce 
in  mio  favore. 

Non  è vero  generalmente  che  le  lingne, 
innanzi  d’ essere  scritte,  nè  stabilite  per  al- 
cun segno  visibili!,  dovessero,  per  questa  ra- 
gione, essere  pronunziate  con  molle  diversi- 
tà ; poiché  la  tradizione  vocale  è l'  ottimo  di 
tuli’  i mezzi  da  insegnare  le  lingue:  le  quali, 
s’ altra  cagione  nou  »'  interponesse,  con  ciò 
solo  sarebbero  trasmesse  di  bocca  in  bocca,  e 
di  generazione  iu  generazione,  e vi  ri  conser- 
verebbero in  tutta  la  propria  integrità  loro, 
e la  loro  perfezione.  Frova  ne  sia  il  fatto,  che 
nella  nostra  Toscana  avviene  per  appuuto  al 
contrario  di  quello,  che  presupporsi  dal  vo- 
stro Autore  : dove  i fanciulli  pronunziano  a 


maraviglia  bene  le  parole  c con  piena  uni- 
formità, seni’ essere  precedentemente  istruiti 
di  lettere  ; e non  rade  volte  ancora  direi  for- 
se meglio  de'  letterati. 

Falso,  o per  lo  meno  improbabilissimo  mi 
sembra  rh’  ogni  uomo  abbia  dovuto  essere 
maestro  a sè  medesimo, e quasi  trovatore  dei 
segni  espressivi  de*  suoni  pronunziati,  e quin- 
di della  scrittura.  La  quale  o fu  trovato  di 
qualche  uomo  straordinariamente  ingegnosis- 
simo, come  parve  credibile  a Fiatone  uel  Fe- 
dro; o fu  benefica  rivelazione  di  qualche  In- 
telligenza superiore. 

Non  mi  sembrano  idee  ben  maturate  a di- 
re che  l1  incertezza  della  pronunzia  fosse  in 
in  gran  parte  cagione  del  produrre  i vari  dia- 
letti, quali  che  si  voglia,  in  una  medesima 
nazione.  Ma  crederei  molto  più  convenevole 
a conghicttnrare  che  posto  la  comunanza  di 
una  data  lingua  tradizionale,  dovettero  poi 
sopravvenire  mutamenti  nelle  condizioni  nel- 
la vita  delle  tribù  ; di  cui  quale  durò  solita- 
ria, quale  si  rese  conversevole;  quella  si  ten- 
ne libera  e da  sè,  questa  fu  soggiogata,  e le 
fu  dai  conquistatori  imposto  una  forma  nuo- 
va d' idioma,  da  counaturare  coll*  antica;  ov- 
vero ella,  avvedendosene  o non  avvedendo- 
sene, l' assunse,  mescolandosi,  per  qualunque 
motivo,  con  altro  nazioni  : qui  dominò  sopra 
gli  organi  corporei  uii  influsso  degli  agenti 
naturali,  come  ciclo,  aria,  cibo  c simili  ; colà 
dominò  un  tuli’  altro  influsso:  a che  da  una, 
o da  più,  o da  tolte  insieme  queste  cagioni  si 
produssero  quelle  disposizioui  organiche,  e 
que’  nuovi  gusti,  ner  cui  divariandosi  gli  ele- 
menti costitutivi  della  favella  istessa,  ne  nac- 
quero i dialetti  diversi,  con  esso  le  diverse 
pronunzie.  Le  quali,  notate  Itene,  o sono  tut- 
to insieme  un  solo  effetto  con  essi  dialetti, 
o ne  derivano  come  necessaria  conseguenza. 

Certo  lodevolissimoòil  desiderio  del  John- 
son che  la  lingua,  cioè  P (Strumento  del 
sapere  sia,  quanto  sì  pnò,  il  meno  soggetto  a 
logorarsi;  e che  le  parole,  cioè  i segni  delle 
idee  abbiano  ad  essere  cosi  permanenti  come 
sono  le  cose.  Lonvicn  per  altro  avvertire  che 
le  parole  talea»  hanno  due  forme,  una  voca- 
le, e P altra  scritturale  : delle  quali  la  prima, 
cioè  la  vocale,  come  di  natura,  cosi  d’ oso  c 
d’ importanza,  cd  anzi  di  necessità,  è senza 
paragone  principalissima.  E siccome,  giusta 
la  bella  osservazione  dell’  Autore  medesimo, 
ella  riceve  determinazione  c stabilità  dalla 
seconda,  ne  viene  che  quanto  si  dee  guardare 
la  scrittura  d'accomodarsi  alla  pronunzia  che 
« trovi  in  «tato  di  corruzione  ; altrettanto, 
posto  un  paese  come  la  Toscana,  dove  si  par- 
ìa pronunziando  ottimamente,  se  la  scrittura 
sarà  conformata  alla  pronunzia,  con  ciò  si 
renderanno,  il  più  che  sia  possibile,  perma- 
nenti i segni  dell’ idee,  e durevole  r Stru- 
mento del  sapere. 

La  Lbuiokafia.  Checché  vi  piaccia  d'  ap- 
porre alle  sentenze  del  Johnson,  or  udite  le 
formali  parole  del  dottissimo  filologo  sig.  Am- 
père. 

A’  nostri  di  s1  è preteso,  come  già  s’  era 
tentato  nel  secolo  xn.  da  Pclletier  c Mey- 
gret,  di  rendere  P ortografia  esattamente  si- 
mile alla  pronunzia.  Secondo  me,  un  sistema 
ortografico  sull' andare  di  quello  di  Pelletier, 
di  Meygret,  o del  sig.  Marie,  è un  barbaro 
sistema. 

Cancellare  i segni  etimologici  d' una  lin- 
gua è lo  stesso  che  voler  cancellare  i suoi  ti- 
toli genealogici,  e raschiare  il  suo  stemma. 
L’  ortografia  perchè  non  sia  arbitrarla . deve 
indicare  P origine  delle  parole:  senza  di  ciò, 


non  v*  ha  ortografia  razionale.  Di  che  sìa  sug- 
gello la  risoluta  sentenza  di  Giouata  Swifl  ;É 
malta  V opinione  che  la  tenitura  ti  debba 
uniformare  alla  pronunzia.  E gran  fortuna 
è per  noi  che  una  tale  opinione  sia  riconosciu- 
ta per  matta.  Perciocché,  se  al  contrario  ella 
fosse  ricevuta  qual  parlo  dell’  umana  sapien- 
za, ne  seguirebbe  che  ninno  potesse  mai  spe- 
rare a sua  vita  di  scrivere  correttamente,  il 
quale  ottimamente  pronunziar  non  sapesse. 

La  Crusca.  Aisigg.  Ampère  e Swlft  in  ca- 
ntane mi  basta  opporvi'  P adagio  che  ne'  gior- 
ni della  mia  gioventù  era  notissimo  e rispel- 
tattssimo  ; cioè  grati » asterlutn , gratis  ne- 
gatur. 

In  particolare  al  sig.  Ampère  concederò 
eh’  ella  sia  cosa  da  stolto  voler  cancellare  i 
suoi  titoli  genealogici, c raschiare  il  suo  stem- 
ma. La  nostra  lingua  per  altro,  e forse  ogni 
altra  lingua  come  lei,  non  nude  cancellare, 
nè  raschiare  cosa  alcuna  s ma  si  hi  «ne  dello 
lingue  madri  tiene  c conserva  sol  quello  che 
s’addice  alle  sue  particolari  e tutte  uuove 
condizioni; e della  perdita  di  tutto  il  resto  non 
ha  colpa,  nè  patisce  difetto, come  appunto  la 
farfalla  non  ha  colpa,  nè  patisce  diletto  del 
non  portarsi  indosso  ponto  nulla  della  buccia 
del  verme,  che  le  trasmise  la  vita. 

Contro  voi  lilialmente  ripeterò, che  potreb- 
be sperare  non  solo,  ma  può  starsene  sicuro 
di  scrivere  ottimamente  chiunque  scrive  co- 
me coloro,  i quali  scrivono  come  pronunzia- 
no, e pronunziano  ottimamente. 

La  Le-miorapu.  Se  voi  non  avete  rispetto 
alle  cospicue  autorità  ch’io  seguo  fedelmente, 

Coco  mi  potete  nuocere,  perciocché  io  com- 
atto più  tosto  sotto  al  vessillo  della  ragione; 
chè  sol  dov’  è ragione  può  essere  autorità. 

La  Crusca.  Per  dir  il  vero  quest'  ultima 
sentenza  è logicamente  non  mollo  sana,  poi- 
ché, in  molte  particolarità  di  casi  e di  mato- 
rie,  la  ragione  non  è prima  a dar  1*  essere  al- 
1’  autorità,  ma  posto  I'  autorità,  se  ne  deduce 
la  ragione.  Ma  sopra  ciò  non  occorre  che  ci 
fermiamo.  Ponete  innanzi  tutto  quello,  che 
vi  sembra  giustificativo  della  vostra  opinione 
in  materia  d’ ortografia. 

La  Lbssighakia.  Le  pronunzie,  voi  ben  sa- 
pete, per  legge  di  natura  tendono  sempre  a 
diversificarsi  ì'  nna  dall'  altra,  mercé  dell’  in- 
fluenza de’  climi , de’  luoghi,  de’  tempera- 
menti, delle  differenze  organiche,  e dell*  ca- 
ducazione. Sa  dunque  la  scrittura  vuol  essere 
uLilònne,  costante,  invariabile,  acciocché 
possa  farsi  Intendere  prontamente  da  tuli'  i 
lettori,  e perpetuamente  conservarsi  nel  suo 
stato  di  sincerità, con  questo  fine  che  non  pu- 
re gli  uomini  presenti,  ma  i posteri  ancora 
più  lontani  non  abbiano  a rimanere  confusi 
od  ingannali;  come  può  bastarvi  1*  animo  di 
proporvi,  nello  scrivere,  per  vostro  esemplare 
una  rosa,  quale  si  è la  pronunzia,  che  non  ha 
punto  di  stabilità,  che  in  niun  luogo  si  trova 
uniforme,  c cho  da  per  tutto  si  piace  ad  alte- 
rare, c storpiare,  c corromperle  lingue;  e che 
auzi  far  non  può  che  non  le  alteri,  c storpii, 
e corrompa  ? 

La  Crusca.  Noterò  per  primo  come  la  per- 
petua conservazione  dell"  intelligibilità  della 
scrittura  di  qualunque  lingua,  può  ben  essere 
un  oggetto  di  passione,  ma  non  di  ragionevo- 
le desiderio,  e mollo  meno  di  speranza  che 
sia  fondata:  perciocché  quali  che  sic  no  i tro- 
vali, e gli  artifici  degli  uomini,  O prato  o 
tardi  sou  condannati  irreparabilmente  a pe- 
rire. 

Jl  Tempo  zi  mette  in  petto  ed  in  persona,  e 
s*  aggiusta  la  frappa  e la  cravatta . compia- 


cendosi che  l’ accenni  deir  irresistibile  ma  po- 
tenza. 

La  Critica,  seguitando  In  quanto  poi  alle 
pronunzie,  ammetto  che  I*  influenza  de’  cli- 
mi, de’  luoghi  ecc.  fa  che  riescano  in  realtà 
divento  I'  una  dall*  altra  ; ma  non  veggo  per- 
ciò eh*  elio  debbino  essere  in  istato  di  per- 
petuo cambiamento  : ed  anzi  trovo  in  natura 
eh’  elle  rimangano  inalterate,  finché  riman- 
gono, come  ben  possono  rimanere  per  secoli 
e secoli,  inalterate  quelle  cagioni,  che  tanto 
valgono  sopra  di  loro. 

Molto  meno  posso  concedere  che  per  ne- 
cessità di  natura  la  pronunzia  da  per  tutto  al- 
teri, e stormi,  ti  corrompa  le  lingue.  Credo 
anzi  probabilbsimo  che  per  necessità  di  na- 
tura in  ogni  paese  debba  trovarsi  un  qualche 
luogo,  dove  la  pronunzia  sia  tale  da  rendere 
perfettamente  gli  elementi  delle  parole  di 
quella  lingua,  |>er  servire  di  resoli  e di  mo- 
dello per  ogni  studio  e per  ogni  artificio  im- 
peditivo che  le  genti  dell’  «lésse  nazioni, non 
si  disgreghino  troppo  presto,  nè  disperda  usi 
in  un  generale  smarrimento. 

Certo  poi  che  dove  s' incontri  quella  tale 
pronunzia  perfetta  ed  esemplare,  e dov'  ella 
sia  di  tali  condizioni  di  poter  essere  rappre- 
sentata per  via  di  ligure  alfabetiche,  come 
accade  in  Italia,  re  sarà  posto  ogni  opera  a 
line  d’  accompagnare  e di  legare  insieme 
scrittura  o pronunzia,  siccome,  ripeterò  sem- 
pre volentieri,  in  allora  elleno  si  vivificano, 
e s*  animano,  e si  conservano  a vicenda,  cosi 
si  potrà, molto  meglio  che  per  tutt’altro  mez- 
zo,ottenere  che  tutta  la  lingua,  non  dico  deb- 
ba vivere  in  perpetuo,  che  non  è per  avven- 
tura possibile,  ma  che  s' inoltri  il  più  che  sia 
sperabile  tra  le  generazioni  de’ posteri  i più 
lontani. 

lu  Le&sicrafia.  Forse  che  l'Italia  ha  vera- 
mente uua  provincia,  dove  per  consenso  co- 
mune sia  la  pronunzia  più  gentile  d' ogni  al- 
tra ? Voi  ben  sapete  che  no;mcntre  parecchi 
tengono  per  migliore  di  tutte  la  pronunzia  s**- 
nese,  altri  la  lucchese,  questi  la  pisana,  quel- 
li la  romana,  ed  alcuni  la  fiorentina. 

Nè  dee  far  meraviglia  una  sì  fatta  discre- 
panza di  pareri;  giacché  le  pronunzie  non  so- 
no assolutamente  nè  buone  , nè  cattive  ; ma 
cosi  o cosi  le  sono  relativamente, come  quel- 
le, che  vanao  subordinate  al  giudizio  delle 
orecchie  : onde  saria  bisogno  che  le  orecchie 
degli  uomini  fossero  tutte  organizzate  ad  un 
modo,  e ad  un  modo  educate,  acciocché  uni- 
forme fosse  di  tutte  il  giudizio. 

/ circostanti  si  guardano  in  viso  V uno  l'al- 
tro a modo  d'  attoniti,  e poscia  senteti  qua  e là 
qualche  scoppio  di  risa. 

La  C.ntrscA.  Non  T abbiate  per  male  : ma 
quando  avete  detto  che  le  proimuzie  non  so- 
no assolutamente  né  buone  nè  cattive,  v'  è 
scappato  di  bocca  uno  sproposito  maiuscolo: 
poiché  tra  le  pronunzie  d'  uo‘  istessa  lingua, 
se  ne  può  dare,  e dassene.  coni’  io  penso,  di 
un  merito  reale  ed  assoluto  dall’ ottimo  al 
pessimo  in  tult'  i gradi. 

Ottima  per  tanto  affermerò  MKf8  quella 
pronunzia,  la  quale  rende  il  più  compitamen- 
te, cd  armonicamente,  e soavemente  ebe  sia 
possibile  i suoni  costitutivi  delle  parole:  e piti 
o meno  della  bontà  stimerò  partecipare  ogni 
altra  pronunzia,  secondo  che  più  o meno  si 
approssima,  o si  dilunga  da  quella  perfe- 
zione. 

Male  por  anche  avole  gettalo  là,  senz’  al- 
tro correttivo,  che  le  pronunzie  vadano  sub- 
ordinate al  giudizio  delle  orecchie  ; poiché 
dovevate  seguitare  dicendo  delle  orecchie, 
tss 


che  stono  disposte  convenientemente  dalla 
natura,  « convenientemente  informale  dal- 
V educazione,  cd  in  line  anche  assistile  in  tut- 
to c per  tulio  come  si  deve  dall’ intelletto. 

l>el  resto  la  provincia  dove  per  comune  con- 
senso trovasi  la  pronunzia  più  gentile  d'Italia, 
è la  Toscana  : e deve  non  poter  essere  altri- 
menti, se  la  pronunzia  è complemento  es- 
senziale dell’estrinseca  forma  della  lingua, 
e la  lingua  d'Italia  ha  colà  la  sua  reggia, 
ed  il  suo  trono. 

Accuse  voci.  Come  ? Come  ? Andiamo  a 
beli* agio,  e ricordiamoci  del  Perticati. 

La  GnracA.  La  cowè  già  passata  in  giu- 
dicato ; c nessuno  avrà  mai  più  ragione  di 
t orinare  un  possesso  da  più  secoli  pacifico  e 
tranquillo. 

Vero  ò che  la  nostra  lingua  è viva  e dif- 
fusa per  tutta  Italia,  come  l'anima  è per  tul- 
li) il  corpo:  ina  nidi1  altre  provincia  ella  si 
trova  come  sopraffatta  dalle  brutture  di  vari 
morbi,  che.  dove  più  ènte  meno,  la  Sac- 
rano, la  gonfiano,  la  disfanno,  la  disfigura- 
no : mentre  nella  Toscana  ella  si  mostra  ia 
tutta  la  forza  della  sua  bellezza,  come  ap- 
punto fa  l'anima  negli  occhi.  Per  questo 
chiunque,  nel  bel  pause  eh’  Appennin  parte 
«*!  mar  circonda  e l'alpe,  ha  mai  coito  onore 
dallo  scrivere  odal  parlare  in  essa  lingua,  o 
fu  toscano,  ovvero  eh'  egli,  per  bludio  d'imi- 
tazione, scrisse  e parlò  a modo  di  toscano. 

E se  le  ricerche  del  felice  c graziosissimo 
ingegno  del  conte  Perticali  dimostrarono  elio 
un  lombardo,  uu  bolognese,  un  romano,  un 
.siciliano  mi  altri,  giunsero  a lasciare  scrit- 
ture che  gareggiassero  di  purità  c di  bellez- 
za con  quello  de'  toscani . nessuno  riuscirà 
giammai  nè  tenterà  di  provare  che  il  tosca- 
no, per  meritare  onore,  debba  nè  scriven- 
do. uè  parlando  studiarsi  d’ imitare  il  lom- 
bardo, o il  bolognese,  o il  romano , o chi 
sì  sia  fuori  della  sua  famiglia. 

tu  tulio  l' uditorio  generalmente  si  notano 
a questo  passo  molli  segni  di  coscienziosa  tip- 
frrornzione. 

Li  Crusca,  seguitando.  Da  ultimo  se  Ira  le 
ritta  medesime  della  Toscana  v*  c differen- 
za nel  pronunziare,  o ella  cade  in  parte  di 
qualche  importanza  considerevole  ; ed  io, 
ch’esercito  insieme  il  grau  carico  d’econo- 
mo e d’ istruirò,  le  sce  lgo  c ne  do  conto, 
come  si  può  vedere  iu  centinaia  di  vocaboli 
di  doppia  forma  o regola,  i quali  costitui- 
scono un’  assai  considerevole  c rara  parte 
«Ielle  ricchezze  della  favella  ; o la  differen- 
za cade  in  accidenti  minutissimi  e di  lievissi- 
mo momento,  corre  sarebbe  il  suono  più  o 
mono  chiuso  od  aperto  d’ una  vocale,  il  si- 
bilo dell’  S più  o meno  forte  o soave,  e co- 
lali simili  roselline  ; e siccom’clleno  sottrag- 
gono alla  possibilità  della  rappresentazione 
per  via  di  scrittura,  cosi  non  entrano  fra  le 
ragioni  dell’  ortografia  ; nè,  ad  e^vre  igno- 
rate dai  non  toscani,  arrecano  il  menomo 
danno,  che  sia  sostanziale. 

La  Lrssigrapia.  Che  che  vogliasi  di  que- 
sto, se  a taluno  diletta  il  pronunziare  de’ to- 
scani, od  altro,  la  scrittura,  come  dice  Baco- 
ne. non  glielo  impedisce  altrimenti,  e senza 
il  minimo  contrasto  glielo  concede  ; perchè 
la  scrittura  è metto  • far  pervenire  le  idee 
|M*r  la  via  degli  ocelli  all'intelletto,  laddove 
to  pronunzia  è un  altro  strumento,  il  quale 
bensì  le  fa  pervenire  alla  meta  islessa.ina  per 
la  via  degli  orecchi,  e che  non  si  potrà  rnai 
totalmente  rappresentare  con  segni  visibili  e 
certi,  per  moltiplicali  e artificiati  che  1'  uom 
sappia  inventarli. 


La  Crusca.  Per  verità  questa  volta  non  mi 
riesce  di  comprendere  ben  chiaro  il  vostro  in- 
tendimento. 

Se  voi  volete  dire  che  la  scrittura  e la  pro- 
nunzia, per  ciò  che  si  dirigono  a sensi  diversi 
ed  hanno  diversa  natura,  non  ponilo  rappre- 
sentare gli  stessi  elementi  della  panda;  io  ve 
lo  niego,  addm  r ndo  di  nuovo  il  fatto  della 
nostra  lingua,  dove,  se  lo  rappresentazione 
della  parola  per  v ia  di  scrittura  uon  corrispon- 
de totalmente  alla  rappresentazione  per  via 
di  suoni  vocali,  ciò  nuli  mi  nuoce,  bastando 
che  corrispondansi  uella  soslauza  e negli  ac- 
cidenti principali,  secondo  quello  eh*  io  di- 
ceva poco  fa,  e che  voi  non  potrete  ragione- 
volmente ripugnare  in  eterno. 

Se  poi  per  avventura  voleste  insinuare  che 
la  scritture  debb’  avere  un  modo  suo  deter- 
minato, unico  c certo,  come  i numeri  dell'a- 
ritmetica, lascinudo  poi  che  ogni  dialetto  pro- 
nunzi! a suo  talento  ; con  ciò  ponete  innanzi 
un  principio,  che  per  sé  renderebbesi  mira- 
bilmente dissolutivo  di  quel  legame,  che  for- 
se rimane  il  solo  astringere  in  una  medesima 
nazione  i popoli  d’ Italia.  Conciossiachè,  con- 
cedendo ai  dialetti  cosi  falla  larghissima  li- 
cenza, eglino  potrebbero,  nel  corso  di  nou 
molle  generazioni,  riuscire  differenziali  in 
forma  tale  che  gl'  italiani  nun  polendo  inten- 
derà più  vocalmente  Tra  di  loro,  fossero  co- 
stretti a conversare  solo  scrivendo,  ovvero  col 
mezzo  «li  gesti,  come  i sordo-muli. 

E posto  che  si  dovesse  ammettere  un  prin- 
cìpio di  questa  natura,  per  qual  cagioni*  poi 
riarsi  tanto  pensiero  di  ciò  clic  la  scrittura  se- 
gua l’ origine  delle  parole?  .Non  sarchile  più 
semplice  e più  coinudo  MMl  euulr 'assegnare 
ogni  parola  con  una  sua  cifra  o figura  parti- 
colare, com'  usano  i cinesi , di  cui  le  scrittu- 
re. con  tuli*  altre  proffetenze.  son  rilevale 
nel  Giappone  e nella  Gocincina  ? 

Ma  già  vedete  clic  per  noi  si  darebbe  nel- 
le pazzie  ; e questa  non  è cosa,  che  si  con- 
venga supporre  del  fatto  vostro. 

Usa  voci,  b materia  d’iouovazioui,  d'ora 
innanzi,  credo  che  dobbiamo  aspettarci  mi- 
racoli i più  stupendi.  Or  se  mai  si  venisse  al- 
1*  effetto  di  volere  contrassegnare  le  parole 
cou  una  sol  figura,  per  voi,  o Crusca,  non  ci 
sarà  molto  da  fantasticare,  e basterà  dipinge- 
re un  Frullone. 

UV  altra  toc».  E per  voi,  brava  Lessi- 
grafia,  basterà  dipingere  un  Frullo. 

La  l.Essir.nAFiA.  Voi  vi  credete  forse,  colle 
vostre  baie,  di  potermi  confondere,  ma  spero 
clic  non  vi  riuscirete. 

Voi,  o Crusca, avietesenza  fallo  posto  men- 
te a quella  considerazione  dei  Johnson  ac- 
cennala di  sopra, che  i dialetti  si  vanno  rislrin- 
gendb,  c ripolendo,  e aggiustandosi  alla  lin- 
gua comune  letteraria  dì  mano  in  mano  che 
ira  i diversi  popoli  d'  una  nazione  che  li  par- 
la, si  moltiplicano,  e si  diffondono  i libri,  e 
s’  allarga  I’  amore  del  leggere.  Ora  «li  qui  si 
deduce  che  non  la  pronunzia  dee  determinar 
la  scrittura, ma  dee  la  buona  scrittura  dar  re- 
gola, il  più  che  possa,  alla  pronunzia  che  è 
appunto  il  rovescio  di  quanto  s’ eia  finora  in- 
segnalo nelle  scuole. 

E donde  principalmente  proviene  I’  altera- 
zione e corruzione  delle  lingue,  se  non  «lal- 
T aggiungere  o sottrarre  o mutare  ab  mie  let- 
tere per  accomodar  la  scrittura  al  genio  del- 
le diverse  pronunzie  ? 

La  Crusca.  L’ alterazione  e corruzione  di 
una  lingua  per  certo  accadrebbe  molto  di  leg- 
geri. qualora  si  volesse  accomodare  la  scrit- 
tura al  genio  d’ima  cattiva  pronunzio. l’iò  fre- 


quentemente per  altro,  fuor  d’ ogni  confron- 
to, la  detta  alterazione  e corruzione  accade 
in  seguilo  di  mutamenti  d'  ogni  natura,  in- 
dotti, nella  Torma  e nell' uso  delle  parole,  per 
la  forza  di  luti'  altre  cagioni,  alle  quali  non 
e sufficiente  a resistere  la  scrittura. 

Del  resto  l' opinione  del  Johnson  { la  qua- 
le. per  ciò  eh*  è vera,  contraddìcea  voi,  e «e 
a Dio  piace,  anche  a lui  stesso  nel  mio  propo- 
sito ) presuppone  che  la  pronunzia  e la  scrit- 
tura debbano  voler  essere  collegati*  insieme 
cito  se  no,  come  potrebbe  attendersi  la  natu- 
rale azione  «Iella  buona  scrittura  sopra  i cat- 
tivi dialetti  ? 

Or  questo  appunto  è che  giustifica  mira- 
bilmente l’antica  pratica  di  noi  italiani,  i qua- 
li informando  la  scrittura  coll'  ottima  favella 
de*  Toscani,  operiamo  da  secoli  un  continuo 
ripuliincnto  de’  parziali  dialetti;  c a poro  a 
poco  tanti»  gli  avremo  avvicinati  ebe  poi  ter- 
mineranno, diri»  così,  a fondersi  tulli  quanti 
neH’unica  bugna. die  sia  degna  della  nazione. 

Il  Tempo  che.  durante  r ultime  proposte  e 
r ultime  risposte , *’  era  dimenato  sopra  la  se- 
dia, alla  fine  non  potendo  più  contenere  l im- 
jaziensa.  dà  della  mano  sopra  la  tavola  sì  for- 
te che  fa  radere  e rondare  a terra  una  botti- 
glia d‘  acqua  di  Colonia , e due  o tre  vaselli  di 
profumieri:  poi  grida : t 

Olà;  codesto  vostro  giuoco  va  troppo  alla 
lunga. Io  non  amo  al  presente  le  sottili  disqui- 
sizioni; forse  appunto  perchè  troppo  mi  piac- 
quero ne*  secoli  passati.  Credo  o non  credo , 
secondo  che  mi  garba  al  primo  aspetto;» 
molto  meno  mal  volentieri  sopporterei  l’er- 
rore, che  non  la  noia. 

Voi  dunque.  Lcssigrafia,  «lite  sommaria- 
mente, qualora  nnn  debba  la  pronunzia  dar 
norma  alla  scrittura,  di  che  cosa  abbiano  gli 
italiani  a fai  capitale,  per  conseguire  d’ esse- 
re buoni  ortografl.  Voi,  Crusca,  opporrete 
sommariamente  quel  che  vi  pare:  ma  se  l’uua 
o l’altra  mi  seccate  nulla  nulla  più  del  do- 
vere, vi  scarcerò  amendue  senza  risoluzione. 

I.a  Limiorapia.  L'Accademia  faticose, 
I'  Accademia  spagnuola,  Samuele  Johnsnu. 
la  filosofia  delle  lingue  insegnano  quello  che 
fa  mestieri.  Il  più  certo  od  il  manco  fallace 
partito  ( concordemente  ci  dicono  ) si  è ri- 
correre alle  origini  delle  parete  ; esaminar- 
ne le  più  maiiif«*ste  etimologie,  o,  in  difetto 
d'esse,  le  più  proba bil i ; aver  rocchio  nel 
tempo  stesso  alle  modificazioni  con  che  il 
buon  uso  è venuto  ammollendo  la  primiti- 
va durezza  .. 

Una  voce.  Quale  primitiva  durezza... 

La  L&wigrakia,  continuando  : Non  lasciar- 
si abbagliare  dalle  singolarità,  che  alcuni  o 
antichi  o moderni  vollero  arbitrariamente  in- 
trodurre contro  all’  indole  della  lingua , o 
contro  a’  principi  filologici... 

Ur* altra  voce.  Come  c’entrano  le  sin- 
golarità d*  alcuni,  e quali  sono  elleno? 

La  Lessiohapia,  contimiando:  Attenersi, 
dove  la  ragione  pon  comandi  il  contrario,  alla 
consuetudine  universale  c costante,  e quin- 
di formatrice,  diciam  cosi,  dell'  ossatura  e 
struttura  di  nostra  favella  ... 

Era  terza  voce.  Non  più  un  Frollo,  ma 
la  Stinge. 

La  Lfsmcìrakia,  continuando  : Osservare 
invariabilmente  certe  leggi  organiche,  ron- 
date nell*  abitudine  stessa  della  lingua,  e che 
ne  specificano  il  carattere... 

Alture  voci,  l’ape  Satau,  pape  Salan  a- 
lepne. 

La  Lhsmor aria,  fremendo,  ma  pur  conti- 
nuando Sempre  attendere  a conseguire  quel- 


r uniformità  e aggiustatemi,  che  non  lascia 
in  alcun  paese  titubar  la  mano  di  chi  gerire: 
solo  ammettere  in  favore  della  pronunzia  e 
dell'  armonia  quelle  tenui  varianze,  e quei 
piccoli  deviamenti,  che,  senza  intaccare  sen- 
sibilmente i diritti  della  filologia,  servono 
alla  più  facile  speditezza  della  loquela,  c ap- 
ano 1*  orecchio ... 

Ioltk  voci.  Raphel  mal  amech  zabl  almi. 

La  Lksmgrafiv,  scoppiando  di'  collera:  Che 
vogliono  dire  questi  sfacciati, importunissimi, 
che  m' interrompono  cosi  villanamente? 

La  Crusca.  Credo  che  vogliano  come  ap- 
plicare alla  parte  dc'voslri  canoni  quello,  che 
il  piacevole  ingegno  d’ Antonio  Berti  disse  di 
cose  per  avventura  non  dtssomiglianti  ; cioè 
che  sieuo  oscurità  inesplicabili  e stranezze y 
le  quali  hanno  aspetto  di  profondatioltrina,  e 
non  sono  che  speciosa  vacuità  (t). 

La  Lbmigrafia.  Se  non  m’intendono,  peg- 
gio per  loro,  lo  dico  insomma  che  si  dee  coi 
segni  alfabetici  formar  metodicamente  la  pa- 
rola in  guisa  che  tu  sappia  con  altrui,  non 
pur  con  te  stesso,  lodevolmente  giustificarti 
dell*  aver  coai  adoperato. 

La  Crusca.  Non  debbo  ripetere,  ma  ben 
mi  rimetto  a quanto  son  venuta  dicendo,  dal 
principio  del  nostro  discorso  fino  ad  ora,  per 
distruggere  la  forza  delle  ragioni  e delle  au- 
torità cnc  a voi  piace  di  rammeulare  : solo, 
tanto  bea  calza,  aggiungerò  1*  autorità  con- 
traria e stimabilissima  del  nostro  Francesco 
Redi,  che  dannò  per  leziosi  alcuni  giovanotti 
dì  quella  sua  età,  i quali,  in  cambio  del  to- 
scano parrucca,  dicevano  perrwrra  per  più 
avvicinarsi  all'origine  francese. 

Ora  tornando  all' ultime  vostre  proposizio- 
ni, voi  ci  mettete  per  una  strada  lunghissi- 
ma, spinosissima,  e piena  d*  ogni  malagevo- 
lezza ; la  quale  in  line  poi  condurrebbe  a 
termine  tulio  il  contrario  di  quello  che  voi  vi 
immaginale  : cioè  che  dove  ne  vorreste  una 
scrittura  uniforme,  costante  cd  invariabile, 
vi  nascerebbe  non  pure  multiforme,  ma  de- 
formissima, incostantissima  e variabilissima. 

C di  vero,  per  cominciare  da  quello  eh’  è 
fondamento  delle  regole  vostre,  lo  studio 
dell'  origine  delle  parole  e dell*  etimologie, 
fu,  ed  è,  c sarà  sempre  scurissimo,  ed  intri- 
catissimo, e soggetto  ad  ogni  maniera  delle 
più  strane  e pazze  illusioni  : cosicché  tentato 
le  mille  volte  con  ogni  sforzo,  le  mille  volle 
con  lieve  sforzo,  fu  messo  in  derisione. 

E credo  fosse  per  cessarne  al  tutto  la  va- 
ghezza con  una  solenne  beffa  che  un  tale, 
vigoroso  d*  ingegno  e ben  fornito  d*  erudizio- 
ne, b'  attentò  di  voler  far  credere  come  dal 
uomediNubucodouosor  fosse  a noi  deriva  lo  il 
nome  del  violino. 

Or  siccome  la  lingua  nostra  è a guisa  d'un 
grandissimo,  e ricchissimo,  e bellissimo [lago, 
formato  per  la  confluenza  d*  assai  fiumi,  e ri- 
vi, c torrenti  di  lingue,  che  si  confusero  in 
una  sola  mistione  : cosi,  dietro  il  vostro  ge- 
nerale principio,  non  essendoci  ragione  ili 
curare  più  1’  una  che  non  qualunque  altra 
delle  lingue  originali,  chiunque  aspira  al  me- 
rito d’essere,  non  dirò  perfetto  scrittore,  ma 
soltanto  scrittore  che  sappia  con  altrui . non 
pur  con  sé  stesso  lodevolmente  giustificare  il 
suo  operalo , dorrà  prima  essersi  procacciato 
ima  scienza  non  minore,  o fors’  anche  piut- 
5io  assai  maggiore  di  quella  affatto  prodi- 
giosa del  cardinale  Mezzofanti. 

(I)  Vedi  il  curiosi»  ed  interessantissimo  opunolo 
intitolato  : Cita  lezione  <f  Enciclopedia  di  Anlouio 
Berti. 
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D*  altra  parte  non  v*  è lingua,  la  quale  pos- 
sa aver  sempre  tenuto  un  modo  meacsimo  di 
profferenza,  nè  dì  scrittura  ; ma  come  il  lati- 
no si  scrisse  e si  profferì  diversamente  all*  e- 
tà  di  Noma,  ed  all*  età  d’  Augusto,  ed  all’e- 
tà di  Costantino,  ed  all'età  di  Carlo  Magno, 
cosi  fuor  d’ ogni  dubbio  trovercbhcsi  av» con- 
to in  ordine  a tutte  I*  altre  lingue.  Conse- 
guentemente non  basterebbe  all’  uomo  pa- 
rergli d’  avere  accertato  per  ogni  vocabolo 
la  derivazione  da  una  data  lingua,  ma  con- 
verrebbegli  appuntare  eziandio  l'epoca  pre- 
cisa onde  segui  la  sua  trasformazione  in  ita- 
liano, acciocché  solo  ad  essa  venisse  aggiu- 
stala la  composizione  de'  caratteri  della 
scrittura. 

Ecco  dunque  come  concedendo  l’ impossi- 
bile, cioè  il  comune,  anzi  il  volgare  possesso 
d’  una  cotanto  smisurata  scienza  : conceden- 
do altresì  un  secondo  impossibile,  cioè  l'uni- 
formità delle  sentenze  in  tanti  cani  d'  uomi- 
ni, c d'  uomini  che  si  conoscerebbero  scien- 
ziati, ne  verrebbe  per  necessaria  conseguen- 
za la  mostruosità  cne  in  un  periodo  solo  po- 
trebbero vedersi  compresi  vocaboli,  de'qnali 
uno  fosse  in  aitilo  alla  greca,  l' altro  alla  la- 
tina, questi  all’aramea,  quegli  alla  celtica, 
chi  alla  spagnuola,  chi  alia  francese,  chi  al- 
la provenzale,  e cosi  discorrendo,  in  cento 
fogge  e barbare  e civili,  e quale  di  fresca  e- 
ta,  quale  d' un'  altra  lontana  di  cinque  e die- 
ci e venti  secoli,  se  bisogna. 

Che  sarà  poi  se  ci  mettiamo  sulla  realtà, 
considerando  l’ infinite  differenze  ne'  gradi 
del  sapere,  e l' ignoranza,  e gli  errori  della 
moltitudine,  e i pregiudizi,  e la  tracotanza, 
e i capricci,  e l' ostinazione,  c 1’  altre  cento 
e cento  figure  della  comune  asinità  ? Chi  non 
vede  lo  spaventevole  caos,  che  produrreb- 
besi  per  il  solo  proposito  dell’osservaoxa  del- 
I’  etimologie  ? 

hi  Lkssigrafia.  Le  mie  leggi  vogliono  es- 
sere prese  tutte  insieme  ; ed  in  allora  avver- 
rà che  r una  supplisca  il  difetto  dell’allra,  e 
che  si  lémperioo,  e si  modifichino,  e si  cor- 
reggano tra  di  loro  : c cospirando  tutte  in- 
sieme ad  un  sol  termine,  produrranno  anche 
un  effetto  unico  c ragionevole  quanto  più  si 
possa  richiedere  in  questa  materia. 

La  Crusca.  Anzi  sono  d'avviso  che  quanto 
maggiore  è il  numero  c la  complicazione  del- 
le parti  nel  vostro  sistema  legislativo  ; quanto 
più  si  compromette  nel  discreto  arbitrio  dei 
giudicanti  , cotanto  a proporzione  cresce , 
non  pure  la  probabilità,  ma  la  certezza  che 
ne  debba  eseguire  inevitabilmente  un' ine- 
stricabile confusione  di  sentenze  le  più  stra- 
ne tra  di  loro,  c le  più  contraddittorie.  Con- 
ciosiachè  se  nel  caso  d' un  vocabolo  dato,  al- 
1’  uno  sembrerà  che  debba  vincere  la  forma 
originale,  un  altro  stimerà  ch'essa  debba  ce- 
dere alla  vaghezza  della  nuova  forma  con- 
cessagli dall'  uso  ; il  suono  delle  sillabe,  che 
parrà  dolce  al  piemontese,  sembrerà  duro  e 
selvatico  al  siciliano;  e il  molle  suono  del  si- 
ciliano parrà  tutto  svenevole  e ridìcolo»)  al 
romagnolo  : quello  che  per  me  stimerà»! 
principio  filologico  fondamentale  , nn  altro 
lo  giuaicherà  una  singolarità  arbitraria  : dove 
uesto  si  crederà  d’  ammetter  solo  in  favore 
ella  pronunzia  e dell’armonia  quelle  tenui 
varianze  e que’  piccoli  deviamenti,  che  senza 
intaccar  sensibilmente  i diritti  della  filologia, 
servono  alla  più  facile  speditezza  della  fa- 
vella, un  terzo  condannerallo  d’averte  lussa- 
la c fracassata  I'  ossatura. 

La  Lessicrapia.  Voi  presupponete  qui  gra- 
tuitamente ch'ogni  uomo,  qualunque  e' sia, 


debba  in  materia  di  lingua,  farsi  la  strada  da 
sè  medesimo  ; ov'  io  per  contrario  presup- 
pongo, come  domanda  la  ragione,  che  se  ne 
debbano  impacciare  solamente  ì consnmmati 
nell'  arte  : di  che  lotti  gli  sconci  hanno  ad 
essere  antivenuti. 

La  Crusca.  E tutta  dunque  la  moltitudine 
degli  Scrittori,  per  potere  lodevolmente  giu- 
stificare, con  altrui , non  pur  con  sé  stessi,  il 
proprio  onerato,  dovranno  ricadere  sotto  il 
governo  dell’  Autorità  ! 

Ma  quale  sarà  codesta  Autorità  di  tanto 
peso  da  muovere,  e da  trarsi  dietro  tntta  la 
maggioranza  degli  Scrittori?  Vorreste  forse 
un  qualche  particolare  ? Ben  sapete  che  non 
è possibile  ; poiché  se  a Tizio,  per  modo  di 
esempio,  paresse  di  seguir  Voi,  come  figlia 
generosa  nella  piò  fina  Critica,  Paolo,  absit 
invidia  verbo , vi  volterebbe  le  spalle,  repu- 
tandovi e chiamandovi  per  contrario  una  mi- 
sera figlia  della  Fame  indiscreta  della  cele- 
brità. 

Vorreste  forse  piuttosto  un  qualche  gran 
Concilio  nazionale  di  tutl’  i filologi  italiani  ? 

Ma  chi  lo  rannera  ? Chi  sosterrà  le  gravis- 
sime spese  dell'opera,  per  cui  bisogneranno 
gli  anni  e gli  anni  ? Coi  saprà  scegliere,  e 
persuadere  ad  intervenirvi  i più  modesti  o 
valenti  ? E,  ciò  che  non  è meno  difficilissimo 
e non  importa  punto  meno,  chi  riuscirà  a te- 
nere indietro  ed  escluderne  gl’  igooranli,  gii 
audaci,  i mal  pratici,  1 guastamestieri  ? 

E poi,  toma  sempre  a ricomparire  il  pog- 
gior  ostacolo  della  faccenda  .siccome  que?giu- 
dici  o Legislatori,  non  con  tenterà  nnosi  più, 
com*  io  mi  contento,  di  seguitare  la  comoda 
e sicura  norma  d’ un  fallo,  per  dir  cosi,  ma- 
teriale c palpabile,  cioè  1'  uso  effettivo  della 
lingua  appresso  gli  Scrittori  approvati  ed  ap- 
presso il  popolo  tuttora  vivo  della  Toscana  ; 
ma  ciascuno  di  loro  procederà,  per  via  dì  prin- 
cipi disputabili,  a giudizi  quasi  che  solo  teo- 
retici e razionali,  come  sperare,  tornerò  pur 
sempre  a ripetere,  come  ottenere  giammai 
che  le  tante  e poi  tante  svarialiseime  opinio- 
ni, che  ci  si  troveranno,  abbiano  ad  accomo- 
darsi in  un  solo  ed  unico  sistema? 

Ed  accomodate  che  pur  si  fossero  una  qual- 
che volta,  come  sperare,  uè  ottenere  giant- 
mui  che  subito  dopo  quel  tal  sistema  non  fos- 
se rovesciato  da  un  altro  movimento  d’ opi- 
nioni ? 

Cosi, 'per  tanto  incontrerebbe  alla  nostra 
nazione  il  danno  immenso , da  me  predetto, 
cioè  che  trasandata  la  cura  de'  dialetti,  e ab- 
bandonatili ciascuno  a quello  ebe  ne  vorrà 
essere,  ed  altresì  divisala  io  cento  forme  di- 
verse la  lingua  delle  scritture,  gl’  italiani  giu- 
gnerebl-ero  finalmente  a non  avere  più  certo 
mezzo  da  intendersi  fra  di  loro,  o ci  dovre)*- 
l»ero  penare  intorno,  come  si  pena  ad  inten- 
dere gli  stranieri. 

La  Lumi  grafi  a.  Voi  non  volete  cedere  in 
cosa  alcuna  ; ma  non  perciò  mi  sgomento;  e 
posto  che  il  neografismo  eh’  io  propongo  è 
veramente  e concludentemente  ragionato , 
nou  può  non  avvenire  che  un  giorno  e*  non 
trionfi  delle  vostre  opposizioni.  Lonciosiaclié 
tale  è dell’  Accademie  (generalmente  parlan- 
do) I*  ingenita  natura:  non  niAi  da  sè  muovere 
un  passo  innanzi  ; non  mai  da  sè  trovar  cose 
noove.... 

Alcuni  ridono,  menzionando  f Accademia 
del  Cimento , e tutti  gT  Istituti  più  celebri  in 
Europa,  i quali  non  sono  altro  che  Accademie. 

La  Lbmigrari  ».  seguitando:  e dover  acco- 
gliere a buon  grado  o mal  grado,  presto  o 
tardi,  ciò  che  l’ individuo  propone  d'utile,  o, 
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d'altronde  accattato»  introduco  nell*  uso  del 
natio  paese, o inventa  con  la  fona  del  proprio 
ingegno,  e eh’ è assentito  da  quelli  che  se  ne 
conoscono. 

La  Crusca.  Il  primo  de*  predicali,  che  voi 
apponete  alle  Accademie,  se  pur  anche  fosse 
vero  in  generale,  com*  è falsissimo,  non  of- 
fenderebbe già  me,  la  quale  non  ebbi,  nè  tolsi 
mai  per  ufficio  di  trovare  cose  nuove-,  ma  so- 
lo d*  appurare, e dare  a conoscere. colla  mag- 
giore accuratezza  possibile,  un  fatto  preesìs- 
tente, cioè  P uso  ottimo  della  linguai  posto 
ciò,  s*  io  non  movessi  un  passo  innanzi,  tanto 
meglio  per  la  conservazione  di  lei  medesima-, 
poiché  il  progresso  dallo  stato  ottimo  delle 
cose  mondane  conduce  di  ncce&ità  verso  il 
peggioramento. 

L*  altro  predicato,  se  mi  conviene,  assicu- 
rerà ì miei  connaziouali  dal  perìcolo  eh*  io 
non  incaparbisca,  e non  ricusi  d' accogliere 
l1  utile  ed  il  buono  onde  che  mi  venga  pre- 
sentato. 

Le  due  litiganti  tacendo  oramai , paiono 
indicare  di  non  aver  altro  da  aggiungere.  In 
allora  il  Tempo  si  leva  in  piedi,  suona  il  cam- 
panello, e giralo  per  tutto  intomo  un  guardo 
intimatore  del  silenzio  generale,  pronuncia 
tutto  grave  la  seguente 

Sentenza. 

Noi  Tempo,  per  la  grazia  del  Destino,  Go- 
vernatore generale  e facitore  e disfacitore  di 
tutte  I*  opere  della  natura,  Gran  maestro  di 
verità  e di  menzogna,  Grande  nasconditore 
di  delitti  enormi,  e di  virtù  sublimi,  e d’ altre 
innumerabili  cose  importantissime,  Signore  e 
Despota  dell'  una  e dell’  altra  Fortuna  degli 
uomini,  Domatore  gloriosissimo  delle  Passio- 
ni più  selvatiche  e feroci.  Lentissimo  c Velo- 
cissimo , Pregevolissimo  c Dispregiatissimo 
ccc.  ecc.  ecc. 

Considerando  come  tutto  il  corpo  degli 
Scrittori,  compresovi  i più  scienziati,  hatmo 
bisogno  d*  un  metodo  pronto  e semplice,  in 
materia  d’ ortografia  ; e tale  apparisce  quello 
proposto,  col  ministero  della  Crusca,  e pra- 
ticato per  secoli  dalla  Toscana  e da  tult'Italia: 

Considerando  non  trovarsi  memoria  che, 
dal  risorgimento  delle  lettere  in  Italia  fino  al 
di  d*  oggi,  nessuno  abbia  mai  mosso  querela 
di  sorte  alcuna  contro  il  suddetto  metodojsen- 
za  eh*  egli  compiesse  sua  giornata  innanzi  se- 
ra : ed  anzi  ammettendosi  dalla  Porte  avver- 
sa che  il  metodo  medesimo  sia  I'  approvato  e 
tenuto  per  ottimo  da  tutti  quant’  i Gramma- 
tici : 

Considerando  che  il  nuovo  sistema  voluto 
surrogale  ad  esso  dalla  Lessigrofia,  è stato  ri- 
provato ne*  suoi  principi,  riusciti  o non  appli- 
cabili al  caso  delia  lingua  italiana,  o frivoli, 
od  anche  in  tutto  contrari  al  line,  per  cni  ve- 
nivano allegati: 

Considerando  che  lo  stesso  nuovo  sistema 
torna  a dimostrarsi  meritevole  di  riprovazio- 
ne, jverchò  prodace  gravissimi  danni  e incon- 
venienti, miali  sono  : I.  L*  aspergere  d’ un 
rotato  fastidio,  e gettar  quasi  ad  essere  ab- 
bandonate le  nobilissime  edizioni  c stampe, 
ond’  è fiorita  l’ Italia  tutta  ne*  secoli  indie- 
tro, e massime  dall'  epoca  del  Bodoni,  lino 
a questo  momento,  il.  L*  indurre  presen- 
temente uno  scisma  odioso  c pericoloso  tra 
la  madre  Toscana,  e I’  altre  provinole.  III. 
L'aprire  una  porta  larghissima  alla  pedan- 
teria, cui,  ricevuto  una  volta  il  principio  fon- 
damentale della  Lessigrnlia,  nessuno  potrà 
mai  più  con  ragione  prescrivere  il  termine,  al 


quale  si  debba  arrestare.  IV.  La  probabilità 
massima  che, unii  avendovi  più  niun  centro  di 
unità,  ma  dandosi  ciascuno  a seguitare  una 
qualche  setta  particolare,  o il  suo  talento, 
non  accada  che  per  amore  del  bene  fantasti- 
co ed  impossibile  di  ridurre  la  scrittura  italia- 
na a stato  di  mummia,  non  sia  tutta  la  lingua 
dedotta  piuttosto  a condizione  di  cadavere  pu- 
trefacentesi.  Anche  pur  ciò.... 

Il  tempo  a questo  luogo  si  spurga  una  e due 
volte  magistralmente,  a fine  ai  ridestare  T at- 
tenzione: e poi  levando  le  sopracciglia  in  alto 
quasi  al  di  là  del  mezzo  della  fronte: 

Anche  per  ciò,  ripudia,  che  lo  stesso  stes- 
sissimo mortifero  morbo  lessigrafico  è di  na- 
tura da  estendersi  per  via  di  contagio;  e po- 
trebbe di  lev  gerì  occupare  eziandio  tutta  quan- 
ta la  materia  della  costruzione, cioè  della  po- 
situra, de'  legami,  e degli  accompagnamenti 
delle  parole,  cui  taluno  , pazzamente  sl}  ma 
pur  sempre  per  gli  stessi  titoli  della  Leswgra- 
ila,  potrebbe  richiedere  modellati  sopra  le 
forme  originali  : 

Stanti  le  cose  com*  ora  stanno  in  processo: 
Ordiniamo  e Decretiamo 

Che  tutti  gli  amorevoli  della  gloria  delle 
lettere  Italiane,  ed  anche  dell'unità  naziona- 
le, debbano  continuare  a scrivere  sopra  il  me- 
todo della  Crusca,  e ad  essa,  o a dii  per  lei, 
propone  le  domande  di  riforme  ragionevoli, 
senza  tumulto  e per  le  vie  legali;  e da  essa,  o 
ila  chi  per  lei,  attendere  con  modestia  le  fi- 
nali risoluzioni. 

La  Lessigralia  si  lascia,  per  questa  volta, 
raccomandarsi  alla  misericordia  del  Comune; 
ma  darò  cauzioaedi  non  volere  d’ora  in  avan- 
ti mai  più  soprassapcre,  sotto  comminatoria 
d’  essere  condannata  a detenzione  perpetua 
nella  gran  carcere  de’novatori  falliti,  oltre  la 
rifazione  dei  danni  e le  spese  del  proccssq. 

Signore,  Signore,  dice  la  Letteratura  al 
Tempo , tornandogli  dinanzi  vergognosa , ma 
in  altitudine  di  chi  tentasi  soddisfattissitno  : 
Concedetemi  ancora  un  solo  momento  per 
una  coserei  la;  eh’  io  non  esposi  nell1  accusa 
mia  da  principio,  sperando  eh’  ella  uscisse  di 
pér  sé  nel  mezzo  del  dibattimento  ; ma  poi- 
ché nessuno  n’ha  fallo  motto,  vomii  pure... 

li.  Tempo  , interrompendola.  11  termine 
concessovi  per  questa  mattina  è già  spiralo  ; 
ed  ho  ben  altro  di  che  iotrallencnni,  che  non 
le  vostre  coserelle. 

Usa  voce,  dirigendosi  alla  Letteratura. 
Ditela  a noi,  cosi  per  mera  curiosità. 

La  Lki ikraiuma.  Alcuni  vorrebbero,  ed 
anzi  han  messo  mano  a fare  che  molte  paro- 
le vadano  come  incornate  il  capo  da  un  se- 
guo, il  quale  indichi  la  posa  dell*  accento;  e 
scrivono:  Avia,  Potéa,  Wxlena,  Idée , Opera, 
/'orfica,  Medésima,  Inùtile  ecc.  ecc. 

Questo  è uno  sdrucciolo,  che  si  aggiunge 
alla  correzione  delle  stampe  ; è una  vera  im- 
pertinenza verso  gl'  Italiani,  i quali  Don  si  co- 
nobbero mai  bisognare  di  così  fallo  sussìdio, 
ed  ora  che  sono  tanto  gagliardamente  avan- 
zati nel  corso  della  cultura,  sono  invitali  a 
lasciarsi  reggere  il  pasclo  colle  dande  come  i 
bambini. 

La  si  ess  a Voce.  Sarà  forse  per  comodo  de- 
gli stranieri. 

La  Letteratura.  Si  faccia  dunque,  come 
usò  il  UiagioU,solamenle  nell'erpete, che  sono 
composte  per  servigio  loro:  ma  non  mai  nd- 
l' immensamente  maggior  numero  di  qncllc, 
che  sono  per  la  nostra  nazione:  o se  no,  (ter 


1*  «tesso  motivo , saremo  anche  obligati,  a 
comodo  degli  stranieri,  di  scrivere  sopra  gli 
usci  delle  camere  nelle  nostre  case  private, 
un  numero  od  un  nome  di  città,  comesi  pra- 
tica nelle  locande. 

Atomi  Voci.  Voi  dite  optumamente : ciò 
nou  obslnnte,  per  non  apparerc  iu  far.ia  al 
popolo  discortesi  et  inhumaui,  concedono  li- 
berissima licentia  d’  adsumere  le  comua  a cui 
place. 


APPENDICE  ALLA  GRAF1MACHIA. 


Mentre  ch’io  stava  sul  pubblicare  la  Grafi- 
machia,  il  sig.  cavaliere  Stefano  Marianiai, 
professore 'dì  fisica  sperimentale,  e bibliote- 
cario in  questa  R.  Università  degli  studi,  c 
Socio  corrispondente  dell’  Istituto  di  Francia, 
era  stato  interrogato  per  lettera  sulla  materia 
ortografica;  ed  egli  non  sajrcndo  nulla  di  ciò 
che  m' avessi  per  le  mani,  aveva  già  risposto 
cosi  cooformemeute  al  mio  parere, che  m’ in- 
vogliai subito  che  le  due  opinioni,  le  quali  di 
natura  sembravano  gemelle,  dovessero  uscire 
alla  luce  accompagnate  insieme.  V’  adoperai 
per  tanto  molte  preghiere;  e finalmente  la 
rara  cortesia  di  lui  non  ha  potuto  resistere,  e 
mi  concede  cho  si  faccia  secondo  il  mio  desi- 
derio. A me  dunque  si  vorrà  sapere  buon  gra- 
do se  il  giudizio  gravissimo  del  celebre  Scien- 
ziato, noo  passa  nascosamente,  senza  soc- 
correre all’  urgentissimo  bisogno  della  nostra 
letteratura. 

poscritto 

15  UBA  LETTOLA 

1>KL  Sia.  CAPITALO  DOMENICO  MARI  A NINI 
AL  FRATELLO  CAVALIERE  SI  SPARO 
DA  CUNEO. 

Ti  sarà  noto  che  un  distinto  letterato  mi- 
lanese propone  utoa  riforma  alla  ortografia 
della  nostra  lingua.  Non  vuole  che  si  dupli- 
chino in  certe  parole  le  consonanti  perchè 
nella  lingua  da  cui  le  abbiamo  prese  non  io 
sono;  vuole  p.  es.  accademia  con  un  sol  c, 
acqua  senza  II  c,come  iu  la  tino:  cavaliere  cou 
due  elle  come  iu  cavallo  d1  onde  deriva  ecc. 
Credi  tu  che  sarà  adottata  la  riforma,  e che 
ciò  starà  bene?  Dimmi  la  tua  opinione  su  que- 
sto proposito. 

RISPOSTA. 

Carissimo  fratello. 

Rispondo  a dirittura  al  poscritto  perchè 
circa  la  lettera  altro  non  ho  a dirti  se  non 
che  mi  fu  carissima  per  le  buone  notizie  di 
tua  salute  e del  nostro  caro  nipote  Marcello, 
e che  io  pure,  graz  e a Dio,  godo  buona  sa- 
lute, e cosi  la  mia  famiglia. 

Chi  propone  riforma  nell’  ortografia  della 
nostra  lingua  è letterato  distinto  7 Avrà  delle 
huoue  ragioni;  cosi  io  le  conoscessi,  che  faU 
to  probabilmente  persuaso  da  quelle,  soddi- 
sfarei in  nn  momento  alla  tua  domanda  sotto- 
scrivendo, come  suol  dirsi,  alla  riforma  pro- 
posta. Ma  volendo  dirti  ciò  che  ne  penso  nel- 
lo stato  d*  igoorania  in  cui  mi  trovo,  e pa- 
rendomi che  nè  sarà  facilmente  adottata  la 
riforma,  nò  andrebbe  Urne  se  lo  fosse  ; cosi 
mi  veggo  in  obbligo  di  dirli  le  ragioni  di  que- 
sto tino  opinare. 

E primieramente  : per  quanto  grande  sia 
la  stima  iu  cui  sarà  tenuto  il  distinto  letterato 


proponente,  non  sarà  minore  quella  che  gli 
scrittori  attuali  serberanno  per  gli  autori  di 
alto  merito  che  I'  ortografia  italiana  stabili- 
rono e conservarono.  Che  poi  le  parole  ita- 
liane debbano  scrivere  come  nelle  lingue  dal- 
le quali  provennero,  non  mi  pare  necessario, 
perchè  in  ciascuna  lingua  si  sarà  inteso  di  scrì- 
vere le  parole  prese  dalle  straniere,  non  co- 
me lo  erano  in  queste,  ma  in  modo  che  lo 
scritto  risponda  al  suono  col  quale  vennero 
pronunziate.  Se  accademia  fu  scrìtto  con  due 
c sarà  perchè  in  Italia  si  saranno  latte  senti- 
re queste  due  consonanti  nel  pronunziare 
qoella  parola:  lo  SleMO  direi  del  c aggiunto 
all'  aqua  della  lingua  latina  -,  e cosi  si  sarà 
voluto  sopprimere  un'  elle  in  eaealirre  per  c- 
v ilare  il  pericolo  che  alcuno  pronunciasse  ca- 
vàlliere.  E se  queste  fossero  anco  stato  da 
principio  licenze,  P uso  che  nc  fecero  gli  ec- 
cellenti scrittori  le  converti  in  regole,  e co- 
me tali  si  devono  osservare.  Tanto  più  che 
vediamo  essere  avvenuto  altrettanto  in  altre 
lingue  circa  le  parole  che  capitarono  loro  da 
idiomi  stranieri  : perchè  non  sempre  le  con- 
servarono tali  e quali  ; ma  o raddoppiarono 
qualche  consonante,  o cangiarono  una  voca- 
le, o il  posto  dell*  accento,  o tolsero  delle  vo- 
cali, o ne  aggiunsero.  Eccotcne  qualche  <s 
sempio. 

La  parola  creatura , la  quale  tra  noi  sta  co- 
come  in  latino,  è creature  in  inglese,  Cféatth 
re  in  francese,  cria  tura  in  Spagnolo,  chrea- 
tuir  in  irlandese.  Dal  latino  peccator  i Porto- 
ghesi trassero  peccador,  gli  Spagnuoli  peca- 
dor,  i Francesi  pecheur , gl’irlandesi  pheacach. 
La  voce  crxuc  passando  dal  Lazio  alle  altre 
lingue  europee,  da  nessuna,  cb’  io  sappia,  fa 
ritenuta  cosi  originale  ; imperocché  òli  Spa- 
gnoli cd  i Portoghesi  scrissero  crvz,  gli  Olan- 
desi Kruis,i  Tedeschi  Kreulz , gl’inglesi  ero», 
i Francési  croix , gl’  Irlandesi  croi»e,  i Ser- 
viani  Urica,  i Polacchi  Krzgzem,  gli  Doga- 
rci Kereszt;  nè  gl'  Italiani  vollero  conserva- 
re 1’  ablativo  latino  mire, come  in  tante  altre 
voci  ritennero,  ma  scrissero  croce. 

E non  è solamente  nelle  parole  prese  dalla 
lingua  latina  che  le  altre  nazioni  fecero  dei 
cambiamenti  ; ma  ancora  in  quelle  prese  da 
altre  lingue.  Dall’  Inglese  Sem  ( figlio  ) i Te- 
deschi fecero  Solinogli  Olandesi  Zoon,  gril- 
line! ed  i Serviani  Si«u,  ed  1 Polacchi  Symi. 
La  conosciutissima  parola  ebraica  Amen,  con- 
servata nella  sua  integrità  nel  Lazio,  in  Ger- 
mania, in  Ungheria,  nella  Servia,  nella  Po- 
lonia, in  Inghilterra  cd  in  IrlaDda,  fu  scrìtta 
c pronunziala  Ammen  dagli  Armeni,  .4 min 
dai  Turchi,  Amìn  dai  Greci,  Ame  dagli  Sla- 
vi. Dal  nome  ebraico  Jotue , che  significa  Si- 
gnor Salvatori , venne  scrìtto  e pronunzialo 
scAasua,  e Geussùang  in  altre  terre  bagnate 
dal  Giordano  e dall’  Eufrate:  i Latini,  gli  A- 
lemanni,  gli  Slavi,  e gli  Spagnoli  dissero  Je- 
sus, i Greci  /fatili,  i Polacchi  Jezu,  i France- 
si /f*u,gli  Ungaresi  Jétusom,\  Serviani  Jsusc, 

51’  Irlandesi  Jota,  gli  Armoni  Issus , i Turchi 
szù,  gl’  Italiani  Getti,  i Portoghesi  Getùs,  c 
tra  le  labbra  dell’ Inglese  suona  Gite». 

Alcuno  forse  dirà  che,  anche  colla  riforma 
ora  proposta,  la  nostra  lingua  rimane  bella 
come  prima.  Sarà  vero  : ma  se  si  comincia 
ad  innovare  v*  è pericolo  di  proseguire.  Ver- 
rà poi  nn  altro  cne  vorrà  fare  altrettanto,  o 
>iù.  Dirà,  per  esempio,  non  esservi  ragione 
l’ introdurre  o togliere  vocali  nei  nomi  pre- 
si da  altre  lingue,  e vorrà  che  scrìvasi  Petro, 
e non  Pietro , Micaele  e non  Michele  : trove- 
rà inutile  il  g in  tante  parole  qui  venute  dal 
Lazio  senza  lei;  proporrà  quindi  che  scrìvasi 


dì  in,  fijio,  lilio  tcc.\  troverà  strano  che  tanti 
c siensi  convcrtiti  in  / ; non  vorrà  dunque 
fattore , ma  fattore  ; non  dottore , ma  doclo- 
re  e forse  doctiore  ; non  latte,  ma  lari  e : o 
chi  sa  che  a questo  passo  non  faccia  una 
nota  per  rimproverar  i Latini  d' aver  muti- 
lalo il  gala  gàlactos  dei  Greci  per  farne 
lac  Inetti;  per  lodare  gli  Astronomi  che 
dissero  Galassia  quell’  immensa  via  celeste 
detta  lattea  dal  volgo  -,  e |>er  consigliare  le 
nostre  balie  a seguire  l'esempio  di  questi  ul- 
timi dicendo  quinti’ innanzi,  invece  di  io  al- 
latto, io  galactiao. 

E perchè,  dirà  egli  tornando  al  testo,  si 
hanno  dagl'  italiani  a cangiar  le  vocaIì  nelle 
parole  prese  da  altra  lingua?  E vorrà  che  tu 
ti  chiami  Daminico , e nostro  fratello  Fran- 
cisco e forse  Franzo,  perchè  tal  nome  viene 
dal  Franz  alemanno.  Proibirà  che  scrivasi  fa- 
ma ^ e vi  sostituirà  feme  alla  greca.  Nè  tolle- 
rerà il  cangiamento  delle  consonanti  nelle 
loro  affini;  più  bello  perciò  che  cavallo  e ca- 
valiere, troverà  per  noi  caballo  e cabotiero 
corno  lo  è per  gli  Spagnoli.  E il  nome  di  Gi- 
ro/amo s’avrà  da  cangiare  in  Jerrmimo,  ac- 
ciocché se  ne  veda  l'etimologia.  Nè  sarà  con- 
tento che  da  Accademia  siasi  tolto  un  c dal 
predecessore  ; ma  farà  trasportare  l’ accento 
sull’  »,  acciocché  suoni  come  nell’ Arcipelago 
Acadcmia  : e se  il  nuovo  riformatore  fosse 
erasmiano,  farà  pronunziare  Academda; e co- 
si idololatrria,  non  idolatria  ; vino,  e non  ci- 
no  come  dicemmo  fin  qui  coi  latini.  E qui  tra 
parentesi  rìderà  forse  de'  Polacchi  che  disser 
ima  : e con  un  anagramma  tratterà  da  vani 
1 Sassoni,  i quali  del  trina  polacco  fecero  on 
anagramma  per  dire  rum.  Se  abbiamo  ac- 
collo barba  come  sta  in  latino,  perché,  dirà 
egli,  non  anco  barbatore , o alinea  barbi  si  a iu 
vece  di  barbiere?  Non  vorrà  nè  pepe  nè  z ac- 
coro, ma  piperò  e saccaro:  non  fave,  non  ri- 
si, non  feci,  non  fagioli;  ma  fabt,orize , ciceri 
c fattoli,  o forse  fateli  all’  Ateniese. 

Che  se  a questo  riformatore  un  terzo,  com’è 
probabile,  succedesse,  e questi  versato  nelle 
lingue  orientali,  chi  potrà  dire  quali  e quante 
altre  peregrine  mutazioni  nondimnstrereblte 
necessarie  a farsi  nella  nostra  lingua  \ Se  le 
parole  tratte  dal  latino  e dal  greco  reclama- 
no l' originaria  loro  ortografia,  e perchè  do- 
manderà egli,  non  anco  quelle  prese  da  al- 
tre lingue  ? Ed  incomincierà  per  esempio  a 
far  osservare  che  so  è vero  che  i Caldei  eb- 
bero leggi  prima  che  i Latini,  onesti  mozza- 
rono goffamente  il  Jxci  caldaico  per  farne 
Lei  legis;  e troverà  snervala  la  parola  lege 
con  un  solo  g voluta  da*  suoi  prcueceasorì,  c 
proporrà  che  s’ abbia  a scrìvere  Led,  come 
scrisse  Daniele.  E perchè  mai,  proseguirà 
egli,  se  dagli  antichi  idiomi  biblici  prendem- 
mo sacco  c massa  tali  quali  sono,  abbiamo 
poi  voluto  cangiare  seon  in  suono,  ed  ava  in 
omnia?  E se  «nescftm  chiamasi  fra  noi  il  mi- 
sero, come  fra  i Turchi,  e se  tenemmo  le  voci 
cantaro,  cantina , gabella,  soma  c somaro  tali 
e quali  suonano  nella  lingua  persiana,  per- 
che chiamar  calamito  il  ferro  magnetizzato  e 
□on  carabita  come  in  Arabia?  caffè  il  legume 

A coronar  le  mense  util  bevanda, 
e non  cauhé  come  in  Aleppo  ? perchè  schie- 
ra, e non  aschièr  come  a Smirne  ; carova- 
na, e non  Kiaratan  come  colà  dove  si  viag- 
gia sui  cammeli?  Joldasco  s'ba  da  dire,  e non 
soldato ; bel  esano  e non  balsamo;  sabùn,  e 
non  sapone;  fermano , e non  firmano  ; tergi- 
mano  o tergiumano,  ma  non  dragoman- 
no; parola  che  fa  paura.  Nè  sarà  pago  del 


barbatore  e del  barbina  del  precedente  ri- 
formatore, ma  bramerà  il  berbir  turco  più 
svelto,  e più  succinto.  Nè  qui  potrà  tenersi 
dal  redarguire  per  incidenza  le  Turche,  le 
quali  chiamano  Adim  ('nomo;  vero  barbaris- 
mo del  dignitoso  Adam,  con  cni  l'appellava- 
no le  donne  ebree.  E chi  sa  che  non  dica  a 
noi  Piemontesi  e Lombardi  che  per  un  mero 
sproposito  chiamiamo  marna  o marnò  la  nu- 
ore, procurando  persuaderci  che  sarà  forse 
stato  un  ignorante,  il  quale  non  sapendo  della 
lingua  caldaica  più  in  là  dell'  alfabeto,  e leg- 
gendo da  sinistra  a destra,  invece  di  amcùn 
che  significò  madre  inBahilonia,  lesse  alcon- 
trario  marna  o marna. 

Oltre  di  che  il  riformatore  orientalista  tro- 
verà eziandìo  sbagliata  1‘  applicazione  di  al- 
cune voci  a significar  cose  differenti  da  quelle 
che  significavano  nelle  lingue,  da  cuisoit 
prese.  Av,  egli  dirà,  è padre  io  lingua  ebrai- 
ca ; e noi  coll'  aggiunta  del  solito  o volemmo 
che  significhi  il  padre  del  padre.  E qui  criti- 
cherà i Sirìaci  che  dir  vollero  Aftba  il  padre; 
e noi  pure  criticherà,  perchè  con  qnest’ulti- 
ma  voce  formammo  abbate  per  indicar  lul~ 
t'altro  che  il  padre. 

Io  so  bene  che  potrà  sorgere  qualche  sa- 
piente, il  quale  dimostrerà  eoo  sodi  argo- 
menti che  quel  riformatore  orientalista  non 
sa  bene  quel  che  si  dica.  Farà  osservare  per 
esempio  che  il  soldato  turco  è chiamato  Joi- 
dasco  soltanto  dal  ano  amico  o compagno,  e 

Quindi  significa  piuttosto  camerata.  Farà  ve- 
ere  che  Carovana  è voce  più  originale  che 
Kiaravana.  Dimostrerà  non  essere  certo  se 
sia  la  Persia  che  abbia  mandate  le  sovraccen- 
nate  voci  all’Italia,  o questa  che  le  abbia  re- 
cate a quella.  Ed  altre  cd  altre  cose  dirà  da 
porre  in  evidenza  che  quel  tale  riformatore 
sa  tanto  di  lingue  orientali,  come  il  fratello 
che  qui  li  scrìve,  non  avendo  questi  che  qual- 
che zihaldoucino  di  parole  straniere  raccolte 
qua  c là  quando  glie  ne  offeriva  il  caso.  Io 
concedo  anche  volentieri  che  il  sapiente  op- 
positore proverà  che  quel  orientalista  ha  più 
rettorica,  che  logica;  più  fanatismo, che  dot- 
trina.Ma  tutto  questo  varrà  egli  a far  abban- 
donare la  riforma  dalla  moltitudine  de*  gio- 
vani scrittori,  che  I’  avrà  adottata,  o sara  per 
adottarla  con  trasporto  ? Chi  non  sa  che  il 
verosimile  ha  spesse  volte  più  forza  del  ve- 
ro ? come  1’  epigramma  suol  fare  più  effetto 
del  sillogismo  ? 

E perchè  senz’  accorgermi  son  tornato  al 
serio,  ti  dirò  che  mi  ricordo  aver  letto  essere 
cosa  ammirata  e lodata  che  l’Arabo  scriva  e 
parli  ancora  la  ricchissima  lingua  di  Giobbe. 
Chi  faceva  quell’  elogio,  non  amava  certa- 
mente le  innovazioni  nelle  lingue.  Conchiudo 
adunque,  ed  è ben  tempo,  che  reputo  diffici- 
le che  gl’  Italiani  sieno  per  adottare  la  rifor- 
ma proposta;  e che  se  l’adottassero,  non  an- 
drebbe Itene,  perchè  ciò  potrebbe  ridurre  a 
poco  a poco  lingua  morta  quella  che  presen- 
temente scrivono.  Grazie  alle  cure  degli  an- 
tenati nostri,  si  stabilirono  regole  perchè  la 
lingua  italiana  scatta  non  degeneri;  e da  ciò 
venne  che  i libri  italianamcntescritlidacinque 
secoli  s'intendono  qui  ancora  da  chi  sa  leggere . 
Se  venissero  accolte  le  innovazioni,  si  corre- 
rebbe rìschio  che  col  tempo  avvenisse  anche 
qui  come  in  Inghilterra,  dove  i libri  scrìtti 
augent'anni  fa  non  s’intendono  più  neppure 
dagl'  Inglesi  stessi,  senza  il  sussidio  d'un  di- 
zionario. 

M'  immagino  che  andrai  a far  gli  ultimi 
giorni  di  carnevale  con  Pietro  e Francesco  e 
gli  altri  nostri  carissimi  di  Morlara.e  li  farai 
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ridere  eoo  questa  lettera.  Voglio  poi  sapere 
come  la  pensiate  voi  altri  circa  la  riforma  or- 
tografica. Salute  intanto  a te  ed  a tutti  i ca- 
ri nostri, anche  per  parte  della  mia  famiglia. 

Stefano. 


LA  LESSIGHAF1A 


Gl ANGIORGIO  TRISSINO. 


Giorgio  mio,  noi  vediamo  a tutte  Tore 
Punir  color,  ebe  poco  hanno  misfatto  : 
Ma  chi  tenta  i gran  colpi, può  in  uu  tratto 
(tendersi  molto  illustre,  e gran  signore. 

Questo  pensando,  a neh1  io  mi  posi  in  cuore 
1)'  appropriarmi  Fior,  Crusca  e Baratto  : 
E se  ’l  bel  giuoco  mi  veniva  fatto, 

IN1  avrei  collo  mercè  d’ immenso  onore. 

Spero  anche:  ma  la  cosa  si  fa  incerta  ; 

Chè  alcuni  son  levati,  come  vedi. 
Gridando  a tutta  gola:  all’erta,  all1  erta. 

Or  se  mai  mi  facesser  qualche  smacco, 

Tu  che  pietoso  sei,  deh!  mi  concedi, 

Ch1  io  metta  le  mie  pive  nel  tuo  sacco. 

[Fortunato  Cawuzoni  Pederzini.) 


LA  MOSCA. 
al  sic  non 
LORENZO  LI Zt 


Capitolo  1.  • 

In  un  certo  capitolo,  che  in  lode 
Del  ragno  scrissi,  cosi  per  transenna 
Della  mosca  parlai,  che’l  cor  mi  rode. 

Or  prendo  di  bel  nuovo  io  man  la  penna, 
Per  darle  il  fatto  suo  ; che  replicata 
Juvanty  al  dir  dell1  arabo  Awicenna. 

Se  dammi  al  giorno  più  d1  una  stoccata, 

Non  dee  sembrarle  nè  ostico,  nè  greve, 
Che  la  sua  parte  a lei  da  me  sia  data. 

Qual  asta  dà  in  parete,  tal  riceve  ; 

E chi  dà  agresto,  se  il  proverbio  è giusto, 
Com*  io  penso,  uva  acerba  aspettar  deve. 

Nel  far  mal  pon  costei  tutto  il  suo  gusto  ; 

E contro  chi  è d’  umor  sì  disonesto, 
Bisogna  adoperare  il  mazzafrusto. 

Ma  la  crude!  si  rìde  anche  di  questo  -, 

Ch'  essendo  alata  questa  temeraria. 
Agevole  non  è darle  l' arresto. 

E sehben  io  so  cogliere  anche  in  aria 
Gli  augei  più  lesti,  i colpi  miei  non  cara 
I a disonesta  mia  cruda  avversaria. 

La  scarsa  mole  sua  rende  sicura 
Questa  insolente  ; e delle  archibugiate 
Nun  ha  costei  la  minima  paura, 
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Non  la  offendon  tampoco  le  sassate  ; 

Nè  quelle,  che  i soldati  fanno  stare 
A segno,  gloriose  bastonate. 

Giacché  altro  male  non  se  le  può  fare, 
Giusto  è,  eh'  almcn  per  isfogar  la  rabbia, 
Io  trafigga  costei  col  mio  volgare. 

Possibile  non  è,  che  un  piacere  abbia. 

Che  mi  faccia  buon  prò;  che  me  lo  attosca 
Questa  peste  del  mondo,  e questa  scabbia. 

Non  è animai  nel  mondo,  eh1  io  conosca, 
Che  m’abbia  dato,  o dia  maggior  molestia 
Di  quella,  che  ogni  di  mi  dà  la  mosca. 

Mi  dà  minor  fastidio  ogni  altra  bestia 
Di  quello  che  mi  dà  la  mosca  vile, 

Senza  discrezion,  senza  modestia- 

Solo  a udirla  ronzar  mi  vien  la  bile  ; 

Ogni  stanza  mi  rende  aspra  e molesta  ; 

E sia  pur  quanto  vuol,  vaga  e gentile. 

Le  Aere  chiuse  stan  nelle  foreste  ; 

Se  a cercar  non  le  aodiamo  a bella  posta, 
Non  ci  vengono  a rompere  la  testa. 

La  serpe,  se  ci  vede,  si  discosta, 

E non  ci  viene  a far  le  fratellanze, 

E la  metà  dell'  anno  sta  nascosta. 

La  pulce  fa  con  noi  continue  danze  -, 

Ci  punzecchia  talor;  ma  poi  non  viene 
A imbrattarci  la  mensa  e le  pietanze. 

Ci  fa  un  altro  animai  più  tosto  bene  ; 

Se  ci  fa  male,  di  leggier  s' ammazza, 

Che  un  non  so  che  dello  Spartano  ei  tiene. 

Se  nc  può  in  breve  spegnere  la  razza  ; 

Vuol  più  tosto  morir  nella  trincea, 

O nel  castcl,  eh’  abbandonar  la  piazza. 

Talor  ci  rode  il  topo  la  giornea. 

Ci  mangia  il  cado,  è ver-,  ma  non  vien  mica 
A disturbarci  in  pubblica  assemblea. 

Se  ci  scema  le  biade  la  formica, 

Alle  persone  sciocche  c sfaccendate 
Insegna  la  prudenza  e la  fatica. 

Ci  fa  pensare  al  verno  anche  la  state  ; 

Che  non  pensaste,  che  questo  animale 
Insegnasse  a rubare  alle  brigate. 

Ci  assordano  la  stale  le  cicale, 

A guisa  de’  poeti  ; ma  nel  resto, 

Ch'  io  sappia,  non  ci  fan  nè  beo,  nè  male. 

Ci  .punge  Io  scorpione  ; e grave  e infesto 
È 'I  suo  veleno,  il  ciel  ne  scampi  i cani. 
Ma  non  facci  altro  mal  fuori  che  questo. 

Ci  pungono  le  vespe,  ed  i tafani; 

Ma  con  un  po'  di  zolfo,  e un  po'  di  paglia 
Facilmente  si  tengono  lontani. 

Abbaia  il  cane,  è ver,  1’  asino  raglia  ; 

Ma  in  chiesa  almen  non  vengonmi  a sturbare; 
O se  vengoo,  contro  essi  ognun  si  scaglia. 

CI  danno  qualche  noia  le  zanzare  ; 

Ma  basta  andare  in  luoghi  di  buon  aria. 
Che  non  se  ne  vede  una,  o almen  son  rare. 
Ma  la  mosca  crudel  non  la  perdona 
Nè  all’aria  più  letal,  nè  alla  più  sana;  (na. 
Ci  è sempre  al  fianco, e mai  non  ci  abbando- 


Noo  guarda,  se  sia  sacra,  opptrr  profana 
La  stanza,  ov1  ella  va,  questa  lasdva  : 
Luogo  non  v*  è dal  qual  si  stia  lontana. 

Se  mi  domanda  alcun,  perchè  ella  viva, 
Vive  per  tormentarci,  io  gli  rispondo, 

E per  darci  dei  guai,  tanto  è cattiva. 

SI,  vive  sol  quest1  animale  immondo 
Per  farci  disperare  ; e quasi  quasi 
Io  fui  per  dir,  per  far  perire  il  mondo. 

Io  la  trovo  perversa  in  lutti  i casi, 

In  tutti  i tempi,  ed  anche  in  tatti  i modi  ; 
Per  dirne  mal,  mi  mancano  le  frasi. 

Bisognerebbe  dir  cose  da  chiodi  : 

Le  frasi,  che  per  altri  in  prosa  e in  verso 
Obbrobriose  son,  per  lei  son  lodi. 

Bisognerebbe  avere  no  cor  perverso, 

Come  il  suo,  per  trattarla  degnamente; 
Tanto  malvagia  ella  è per  ogui  verso. 

Io  ne  dirò  poco  più  di  niente  ; 

Che  dico  sempre  ben  di  tutti  ; oppure, 

Se  mal  ne  dico,  il  faccio  scarsamente. 

Non  la  saprò  trattar,  credelcl  pure, 

Come  merita,  e più  leggiere  assai 
Le  mie  saranuo  delle  sue  punture. 

Or  qui,  Lazi,  cominciano  i miei  guai, 

I quali  io  temo,  che  perita  eh1  io  vivo, 
Non  sicn  per  aver  termine  giammai. 

Spesso  costei  mi  punge  si  sai  vivo, 

Ch1  io  non  ho  punte  mai  cosi  le  donne  ; 

E mi  fa  far  I1  attivo  pel  passivo. 

Pur  vi  so  dire,  e prove  autentiche  benne, 
Che  delle  mie  punture  assai  discrete. 
Dolgonsi  ancor  quelle,  che  portan  gonne. 

Onde  maravigliar  non  vi  dovete. 

Se  di  si  crude  e barbare  stoccate 
Mi  dolgo  in  verso  io  pur,  come  vedete. 

So,  che  le  donne  son  più  delicate  ; 

Ma  voglio,  che  sappiate,  che  ho  le  membra 
Aneli*  io  di  carne,  e che  non  6on  fatate. 

Aspettate,  che  adesso  mi  rimembra 
Una  storia,  la  quale  al  caso  mio 
Fatta  molto  a proposito  mi  sembra. 

Voi  fate  versi,  come  fonoe  auch’  io, 

(Benché  non  vagliau  le  mie  rime  un'acca) 
E dovete  saper  la  storia  d'io. 

Questa  ragazza  fu  conversa  in  vacca  ; 

E da  quel,che  le  avvenne,  intender  puosù. 
Come  la  mosca  l’ altrui  pelle  intacca. 

Intacca  anzi  la  carne  infino  agli  ossi  : 

Onde  punta  costei,  come  sta  scritto. 

Un  giorno  da  un  assillo,  in  mar  gettassi. 

Cenassi  in  mare,  c fece  il  gran  tragitto, 
Poiché  a nuoto  varcò  la  poverella 
Tutto  il  Mediterraneo,  e andò  in  Egitto. 

Or  pensate,  che  giuggiola  fu  quella  : 
Pensate,  se  parer  quella  puntura 
A lei  dovette  disonesta  e fella. 

Dal  suo  dolor  prendendo  la  misura. 

Pensale  qual  io  soffra  aspro  martire 
La  pelle  aveudo  forse  assai  men  dura. 
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E non  mi  state  per  conforto  a dire, 

Che  I'  assillo  e diverso  dalla  mosca, 

Che  il  duolo  io  non  mi  scoto  alleggerire. 

Io  non  ho,  grazie  al  del,  la  vista  fosca . 
Credete  forse,  con  vostra  licenza, 

Che  T assillo  sia  tal,  eh'  io  noi  conosca  ? 

Io  nc  ho  vera,  e perfetta  conoscenza, 

E conosco  la  mosca  ; e tra  lor  due. 

Vi  so  dir,  che  non  è gran  differenza. 

E quando  anche  sia  grosso  un  poro  pine, 
Dirowi  una  ragion,  che  nc  vai  conto, 

Io  poi  vacca  non  sodo,  e non  soo  bue. 

Della  mosca  a ragione  io  mi  lamento; 

E mi  lamento  delle  acerbe  e fiere 
Aspre  puntare  sue,  perchè  le  scolo.  . 

E a mente,  Luzi  mio,  dovete  avere, 

Che  in  Colonia  son  io,  non  in  Toscana, 

E qui  le  mosche  son  d*  altre  maniere. 

Le  mosche  in  questa  regione  strana 
Son  come  i nostri  assilli  ; e fan  ferule, 
Che  nè  meno  il  salcraut  non  le  risana. 

Io  già  molte  da  lor  ne  ho  ricevute, 

E me  ne  son  doluto,  e ine  ne  dolgo, 

Che  la  pelle  m' è cara  e la  salute. 

E se  le  lor  ferite  sprezza  il  volgo  ; 

10  non  le  ho  da  sprezzar  ; forse  diverso 
Sangue  dal  suo  nelle  mie  vene  accolgo. 

Io  son  dolce  di  sai  ; per  questo  verso 
Porse  piaccio  alla  mosca  ; ond*  è,  che  Ite- 
li pungol  suo  nella  mia  carne  immerso,  (ne 

Piace  il  dolce  alle  mosche  ; io  lo  so  bene  ; 

E trovando  il  mio  sangue  di  lor  gusto, 

Mi  penetra n si  addentro  nelle  vene. 

La  cagion  nou  so  dirne  ginsto  giusto. 

So  che  da  loro  io  son  punto  e ripunto. 

Nè  mi  giova  menare  il  mazzafrusto. 

So,  che  alla  penna  in  questo  stesso  punto 
Non  lasciano  costor  libero  il  coreo,  (unto. 
Che  il  tormentarmi  esse  han  per  un  pane 

Mi  prendon  per  un  fico,  o per  un  torso 
Di  pera  ; e dalle  mosche  io  son  trattato. 
Come  trattalo  dalle  pecchie  è l' orso. 

Posso  dir  d]  esser  sempre  accompagnato  ; 
Poiché  di  mosche  ho  sempre  addosso  un 

11  che  credermi  fa  d'esser  melalo.  ( morbo-, 

Come  detto  ho  doc'  anzi,  io  non  son  orbo  ; 
E le  vedo,  e le  sento  ad  ora  ad  ora  ; 

Che  beccate  mi  dan  proprio  da  corbo. 

Mi  caccian  nelle  gambe  in  mia  malora, 

E nelle  mani  i lor  pungenti  stocchi. 

Che  traggon  dalle  vene  il  sangue  fuora. 

Me  gli  caccian  talvolta  anche  negli  occhi  ; 

E mi  fanno  veder,  pria  dell'  occaso 
Del  sole,  il  diciaselte  de'  tarocchi. 

Nel  collo,  nella  chierica,  nel  naso 
Mi  cacciano  que’  loro  pungiglioni,  * 

E cerco  d*  ammazzarle,  e non  c’è  caso. 
Mi  fanno  dar  parecchi  mostaccioui  ; 
Percuoter  fammi  or  Tona,  or  l’altra  mano, 
E mi  fan  dar  di  pazzi  scapczzooi. 


Per  porle  in  fnga  io  m' affatico  invano  ; 

Se  battute  da  me  cangian  pur  loco. 

Vi  so  dir,  che  non  van  troppo  lontano. 

Si  scostano  da  me,  ma  sol  per  poco  : 
Scacciale  appena  tornano  ben  prato 
Al  lor  primo  lavoro,  al  primo  gioco. 

Gioco  allegro  per  lor,  per  me  molesto. 

Che  perder  fammi  almcn  tre  volte  al  gior- 
La  pazienza,  il  che  mi  sa  d’agresto,  (no 

Gioco,  che  fa,  che  con  mio  grave  scorno 
La  rima-,  che  trovata  a gran  fatica 
Avea,  mi  scappa,  c più  non  fa  ritorno. 

Gioco,  che  m' impedisce,  eh'  io  non  dica 
Quello,  che  dir  volea,  perchè  la  mente, 
Ed  il  pensier  la  collera  m' intrica. 

O ?e  non  altro,  il  mal  umor  sovente 
È cagion,  eh’  io  fo  verni  a grande  stento, 
Come  appunto  m'  awien  presentemente. 

Io  credo,  che  mai  più  sarò  contento. 
Pensando  pur,  che  un  animai  si  vile 
Debba  esser  la  mia  noia,  il  mio  tormento. 

Luzi,  non  piò,  che  giù  mi  vien  la  bile. 

Capriolo  i/. 

Chi  non  sa,  che  mori  Tito  romano 
Per  una  mesca,  che  il  cervel  gli  rose, 
Condanna  suo  fratei  Domiziano. 

Perchè  fra  le  altre  imprese  bellicose 
Le  mosche  ad  estirpar  dal  mondo  attese, 
Che  parere  anche  a lui  doveau  noiose. 

Contro  di  loro  il  reai  arco  ei  tese, 
tome  uom,  che  a nuocer  luogo,  e tempo 
E molle  ue  fugò  molle  ne  prese,  (aspetta, 

Cosi  del  frate  suo  fero  vendetta  : 

Oltre  di  che,  se  il  mio  pensier  non  erra, 
Fece  un’  opra  lodevole  e perfetta. 

Se  a chi  ci  oltraggia,  si  può  muover  guerra  ; 
Chi  delle  mosche  barbare,  indiscrete 
La  gente  oltraggia  più  su  questa  terra  ? 

Chi  turba  più  la  pubblica  quiete 
Di  loro  ai  cittadini  ed  ai  villani. 

Con  arti  ora  palesi,  ed  or  segrete  ? 

Volesse  il  cielo,  che  a menar  le  mani, 

E a far  guerra  a un  nemico  si  importano 
Tra  lor  si  collegasscro  i Sovrani. 

Che  tante  donne  andar  vestile  a bruno 
Non  vedrei  ; nè  vedria  le  sne  fatiche 
Disperse  al  veulo  il  villauel  digiuno. 

Se  alle  mosche  degli  uomini  nemiche 
Guerra  si  fesse,  si  vedrebbe  il  mondo 
Aureo  tutto,  e pien  delle  opre  auliche. 

Sarebbe  allora  il  vivere  giocondo  ; 

Un  grave  cruccio  tolto  altor  dal  petto 
Ci  fora,  e dalle  spalle  un  grave  iwodo. 

Nè  fallo  il  Filicela  avria  ’l  sonetto  : 

Italia  Italia,  o tu,  cui  feo  la  sorte. 

Che  voi  più  d'uua  volta  avrete  letto. 

Nè  '1  Petrarca  avria  detto  ru  tuon  più  forte  : 
Italia  mia,  benché  '1  parlar  sia  indarno  ; 
Nè  fra  noi  sì  superba  andria  la  morte. 


Nè  iti  sarieno  il  Po,  l’ Adige,  e l’ Arno 
Tinti  di  sangue  al  mar  ; come  or  vi  vanno 
La  Lippa,  e 'I  Reno  ov'  io  divento  scarno. 

Pur  della  guerra  io  non  mi  prendo  affanno  : 
Ed  a’  Sovrani  io  lasdoue  il  pensiere. 

Che  san  meglio  di  me  quel  che  si  fanno. 

Ma  non  voglio,  nè  so,  Luzi.  tacere 
Delle  mosche,  le  quali  infili  ch'io  campo. 
Perseguiterò  sempre  a mio  potere. 

Nè  contro  lor  potendo  uscire  in  campo 
Con  molta  gente,  d*  attaccarle  almeno 
to'  verei  miei  di  nuovo  ardore  avvampo. 

Quando  i fecciosi  loro  modi  appieno 
Considerando  io  vo,  benché  sia  chierco, 
Le  mani  appena  so  tenere  a freno. 

La  oscura  e vile  origine  non  cerco 
Di  questi  insetti  rei  ; «oche  sovente 
lo  gli  ho  veduti  pascersi  di  sterco. 

E di  quello,  che  c*  è di  più  fetente 
Io  gli  ho  veduti  così  sozzi  c lordi 
Cacciarsi  ardimentosi  fra  la  gente. 

Io  gli  ho  veduti  d’ uman  sangue  ingordi 
Delle  donne  infestar  le  guance  amene, 
Non  dando  retta  a'  sani  miei  ricordi. 

Onde  più  d' uno  poi  paga  le  pene. 

Che  non  può  distaccarsi  ali*  occorrenza. 
Così  tenace  è ’l  vischio,  a cui  s'  attiene. 

Fanno  del  loro  ardir  la  penitenza  : 

E se  trovano  un  viso  imbellettato, 
Punganlo  pur,  eh’  io  ue  do  lor  licenza. 

Allor  mi  sembra  d' esser  vendicato, 

Ed  ho  gusto  in  veder,  che  questi  c quelle 
La  penitenza  fan  del  lor  peccalo. 

Ma  non  tolte  le  donne  e le  donzelle 
Usano  il  piscio  ; e a queste  non  vorrei. 
Che  costoro  toccassero  la  pelle. 

Pur  veduto  bo  talor  cogli  occhi  miei 
Aile  vergini  caste,  alle  matrone 
Dar  baci  disonesti,  infami  c rei. 

Se  si  stizzan  le  donne,  esse  han  ragione  ; 
Massimamente  poi  che  questi  amanti 
Lascia  u sul  viso  lor  qualche  cacchione. 

Se  volete  sentire  i loro  vanti, 

Sebbene  a mormorar  non  son  r.orribo, 

Un  verso  solo  io  citerò  fra  tanti. 

Elmatronarum  otaria  delibo. 

Dice  una  mosca  temeraria  appresso 
Fedro,  che  qui  fi deliter  trantcribo. 

Se  ciò  non  basta,  al  dir  di  Fedro  stesso, 
Pungon  lo  mosche,  e forse imbrattan  certe 
Altre  parti  awencvoli  al  bel  sesso. 

Ma  per  usar  parole  chiare  e aperte. 

Se  punte  esser  non  vogliono  le  donne 
Intorno  al  collo,  vadano  coperte. 

Meno  sgolate  portino  le  gonne  : 

ScbLcn  su  questo  io  mi  lamento  a torto, 

O per  lo  men  troppa  ragion  ron  henne, 

Nel  paese,  ove  son,  mi  sono  accorto, 

Che  dalla  testa  ai  piè  coperte  vanno 
Le  femmine  per  loro  e mio  conforto. 

ut 
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E ci  scommeterci,  ch’esse  lo  fanno 
Acciocché  questi  fetidi  «ninnali 
Non  possano  far  loro  scorno  o danno. 

Per  la  stessa  ragione  gli  stivali 
Poiian  gli  uomini  qui  la  siate  e ’l  verno  : 
Cosi  stocchi  non  temono,  nè  strali. 

D’  altra  materia  favellar  si  vuole; 

Che  mollo  a dir  mi  resta;  c quel,  che  resta, 
È quel,  che  più  mi  cuoce,  c più  mi  duole. 

Ecco  od  banchetto  splendido  s*  appresta, 

AI  qual  noe  viene  ammesso,  chi  non  porta 
Seco  la  noria!  candida  vesta. 

A lutti  gli  altri  chindesi  la  porta  ; 

Al  padrone  di  rasa  chi  invitato 
Non  è,  non  venga  a rompere  la  torta. 

Il  lauto  pranzo  è Indio  c apparecchiato  : 
Lorenzo  mio,  «edelc,  eh’  io  v’invito. 

Ed  essendo  U padroo,  vi  voglio  a lato. 

Ecco  che  appare  un  numero  infinito 
Di  mosche,  che  ci  vengono  a sturbare, 
Tirate  dell’  odore  del  convito. 

Tante  quaglie  non  vengono  dal  mare, 
Quante  monche  ingombrata  han  già  la  stan- 
E sembra,  che  ci  voglian  divorare,  (za-, 

E seguendo  la  lor  gentile  usanza. 

Acciocché  non  venghiamo  avvelenati, 
Gustati  prima  di  noi,  d’ ogni  pietanza. 

A'  cibi  il  sacco  dan,  come  i soldati. 

Una  sgambetta  nella  mia  scodella, 
l<a  cui  vista  ci  ha  tutti  conturbati. 

lo  mi  sento  sconvolte  le  budella  ; 

E di  mangiar  non  prendo  più  piacere  : 
Portatemi  del  vino  di  Mosella. 

Ma  mentre  accosto  al  labbro  il  via,  per  bere, 
Ecco  eh*  io  vedo  naufraga  una  mosca 
Galleggiar  gentilmente  nel  bicchiere. 

Berci  più  volentieri  della  posca, 

Che  il  vin  di  Reno,  in  cui  nuotar  si  veda 
Quell’ animai,  che  ogni  piacer  m’attosca. 

Non  passo  giorno,  che  non  mi  succeda 
Qualche  disgrazia,  «a  mattino  o sera, 
Ogni  volta, che  a desco  avvien  ch’io  seda. 

Ma  sento  il  mio  vicin,  che  si  dispera. 

Perchè  una  mosca  impertinente  ha  tolto 
A tormentarlo  iuesorabil,  fera. 

Con  franchezza  passeggiagli  sul  volto. 

Gli  entra  nel  naso  ; c con  rabbiosi  delti 
Discacciata,  a tornar  non  tarda  mollo. 

Ecco  vengon  le  fruito  ed  i confetti  ; 

Gi  son  parecchie  sorte  di  canditi; 

A prender  la  sua  parte  ognun  s'affretti. 

Adesso  si  che  i nostri  parassiti 
Crescono  a centinaia  ; e dansi  tatti 
A divorar,  senza  che  alcun  gl’  inviti. 

Danno  I'  assalto  al  cacio,  il  danno  a*  frutti; 
Già  prese  son  da  lor  tutte  le  poste  ; 

E non  partiran  certo  a denti  asciutti. 

E col  contaminar  frutti  e composte. 

Dopo  d*  aver  ben  ben  mangiato  a ufo, 
Credon  costar  d'  aver  pagato  V oste. 
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Levisi  ornai  la  mensa  ; io  sono  stufo 
Di  veder  tante  mosche  ; ed  holle  a schifo 
Più  che  a schifo  non  ha  la  luce  il  gufo. 

10  non  posso  patir,  che  i piedi  e 1’  grifo, 

In  tutto  quel,  che  sulla  mensa  è posto, 
Debba  cacciare  un  animai  si  schifo. 

E che  con  viso  invetriato,  e tosto 
Assaggiar  debba  questa  razza  infame 
Sempre  prima  d’  ogni  altro  e lesso,  c arro- 
(sto- 

E che  col  proprio,  c coll’  altrui  letame 
1 cibi  imbrattiti  per  antica  usanza; 

Onde  vo  a rischio  di  morir  di  fame. 

N’oiato  da  si  strana  petulanza, 

A prendere  il  caffè,  che  si  mi  piace. 

Io  passo  cogli  amici  in  altra  stanza. 

Quivi  sperava,  che  lasciarmi  in  pace 
Dovessero  costar;  ma  giunto  appena, 
Sento  intorno  ronzar  lo  stuolo  audace. 

Del  fumante  elisir  la  tazza  piena 

Al  labbro  accosto  in  fretta  per  timore, 
Che  non  mi  dia  lo  indugio  affanno  e pena. 

Ma  troppo  lardi  io  fai;  l’atro  licore 
Non  mi  lasciò  distinguere  la  impura 
Mosca,  eh’  è del  medesimo  colore. 

11  naufrago  animai  per  mia  sciagura 

Per  mio  supplizio  ioghiotlo  caldo  caldo: 
Ah  fallace  non  fu  la  mia  paura  I 

Mi  sento  trasudar;  non  sostar  saldo; 

Voi  siete  saggio,  e intenderete  il  resto: 
Ahi  quanto  'puolc  un  animai  ribaldo! 

Io  stato  vi  sarò  fotsc  molesto; 

Ma  non  mai  tanta,  come  a me  riesce 
La  mosca  vii,  che  abboniino  c detesto. 

Questo  insetto  non  è carne,  nò  pesce , 

Ma  è un  certo  non  so  che,  che  più  di  tutti 
Quanti  gli  altri  animali,  a me  rincresce. 

Ce  ne  avrà  de’  più  tristi  c de’ più  brutti, 

Ma  il  più  molesto  no,  fra  (manti  mai 
La  Madre  universa!  ne  abbia  produtti. 

Per  lui  mi  trovo  spesso  in  brutti  guai. 

Esso  mi  rende  i di  tristi  e noiosi, 

Che  trarrei  senza  lui  felici  e gai. 

Mi  distorban,  se  studio  ; i miei  riposi 
Iutcrrompoo  le  moscho  infami  e rie, 

E mi  rendono  amari  anche  i simposi. 

Se  non  m’ inganno,  queste  son  le  Arpie, 
Che  motter  de’  Troiani  a giusto  sdegno 
Le  anime  ancorché  forti,  ancorché  pie. 

Queste  imbrattalo  in  modo  sozzo  indegno 
Le  loro  parche  mense  c le  vivande  ; 

Onde  dall’  alto  diè  Miseno  il  segno. 

Ma  i Poeti  fan  poi  la  cosa  grande; 

Come  quando  ci  voglion  dare  a bere. 

Che  si  pascesser  gli  uomini  di  ghiande. 

Io  però,  che  non  sono  del  mestiere 
Ne’ versi  miei,  che  putono  di  prosa, 

Cose  non  dico  mai,  che  non  sten  vere. 

E delle  mosche  non  v’ho  detto  cosa. 

Che  a chicchessia  possa  parer  sospetta, 

O che  possa  passar  per  ampollosa. 


Lascio  di  molta  roba,  perchè  ho  fretta; 

E poi  non  voglio  fare  una  Leggenda 
SI  lunga,  che  da  voi  né  nien  sia  letta. 

Voi  forse  avrete  a fare  altra  faccenda; 
Però  lascio,  che  audio  che  ci  manca. 
Si  supplisca  da  voi,  da  voi  s*  intenda  : 
Non  piu,  che  già  la  man  mi  sento  slanca. 

(G.  C.  P.) 


LE  NECROLOGIE. 

DIALOGO. 

JI  d torna! ina,  un  Forestiero  ed  il  Proto. 

Gio.  ( scrive  con  tanta  intenzione  di  spiri- 
to, eh * è vicino  ad  addormirsi  : si  picchia  ). 
Avanti. 

For.  (facendo  capolino  all ’ uscio).  È per- 
messo ? 

(ìio.  I£ulri  pure. 

For.  E ella  il  signor  tale  dei  tali  ? 

Gio.  Quell’io,  per  l’ appunto. 

For.  Se  mi  dà  licenza... 

Gio.  Un  momento  in  grazia.  Termino  qui 
( ociemei  la  scrittura ) la  rivoluzione  india- 
na, e sono  con  lei.  Intanto  s'accomodi  : re 
vuole  trattenersi,  ecco  ( accennando  alcuni 
libracci  in  foglio } quella  è V intera  raccolta 
della  Gazzetta  dal  1817  in  poi. 

For.  Obbligatissimo. 

Gio.  (Scrive  con  gran  fretta ). 

For.  {Siede ^'asciuga  la  fronte  e sbadiglia!. 

Gio.  ( Ftopo  alcuna  pausa , e tuttora  scri- 
vendo). Lode  al  cielo  è finita  ! 

l'or.  Come,  finita  ? SI  presto  ? 

Gio.  Si  presto  le  pare  ? saranno  intorno 
cinque  oro  eh’  io.... 

for.  Ma  io  inlcndca  della  rivoluzione. 

Gio.  Ed  io  diceva  della  Gazzetta.  In  che 
cosa  posso  dunque  serv  irla  ? 

For.  Desidererei,  s’ intende  sempre  salvi 
i suoi  diritti  c le  sue  competenze,  cn'ella  mi 
favorisse  d’ uu  articolo. 

Gio.  Articolo  di  teatro? 

For.  Non  signore  : una  necrologia. 

Gio.  Oh  ! quanto  me  ne  dispiace,  ma  io 
in  questa  sorta  d' articoli  non  ci  ho  affatto 
la  pratica. 

For.  Mi  burla?  Se  la  sua  Gazzetta  par 
quasi  diveuula  il  necrologio  universale,  nè 
passa  di,  nè  esce  foglio  alla  luce,  che  con 
molta  cilillcazion  de’ lettori  nou  si  vegga  uno 
o più  forse  di  tali  articoli  ! Ne  ho  ammirato 
anzi  il  suo  ingegno  : sul  medesimo  soggetto 
le  bastò  l’animo  di  farne  talora  perfiuo  due 
o tre. 

Gio.  Creda  pure  eh’  io  non  ci  ho  merito 
alcuno  : son  opere  di  altri  ingegni:  le  fanno, 
le  portano  e pagano.  Scriva,  la  stamperemo 

For.  ìas  pare  ! Non  son  uomo  io  d’ andar 
per  le  stampe. 

Gio.  Si  figuri  ! stampe  da  gazzetta  ! 

For.  Ad  ogni  modo  voglio  esser  favorito 
da  lei.  (qui  U Forestiero  gli  fa  alcuno  dei 
sditi  complimenti  eh' a dritto  o a torio  si 
fanno  a persone  che  scrivono , come  <f  aurea 
penna , di  bello  spirito,  e simili;. 

Gio.  (in  buona  fede  pigliandoseli,  e in  di- 
fetto di  miglior  trattamento  offrendogli  la  ta- 
bacchiera).  Ella  è si  gentile...  Dica,  chi  è 
dunque  il  morto  sul  quale  debbd  ora  ram- 
maricarmi ? 
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For.  È una  morta.  Poveretta  ! La  signora 
Gulnara  Mustafà  Effendi. 

Già.  Giusto  Cielo  ! Mustafà  Effendi  ! Una 
necrologia  turca  ? 

for . Appunto.  Si  sorprende  ? Non  trovo 
in  ciò  nulla  di  singolari*,  io. 

(rio.  Che?  È stata  forse  qualche  gran  co- 
sa? Una  principessa,  una  sorella,  uualche 
bella  dcU’Hareni  di  Mahmud  o dì  Menemet? 

For.  Nò  nna  cosa  nè  l'altra. 

Gio.  D'Abdullà  forse  ? 

For.  Nè  meno. 

Gio.  Letterata?  Non  parrebbe. 

For.  S’ immagini!  Turca. 

Gio.  Che  so  io  ? Ci  sono  certi  letterati,  e 
certe  letterature,  che  non  mi  sorprendo  più 
di  cosa  al  mondo.  Del  resto,  giovine,  avve- 
nente, gentile  sarà  almeno  stata;  si  potrà 
deplorare  la  immaturità  della  morte,  tanto 
desiderio  di  sè  lascialo.  . . 

For.  Ell’aveva  ottant'anni. 

Gio.  Misericordia!  Turca,  ignota,  senza 
lettere,  di  ottani'  anni,  che  diamine  avrà 
dunque  fatto  perchè  nc  parlino  le  gazzette? 

Far. Che  ba  fatto?  mi  lasciò  suo  erede  uni- 
versale. 

Gio.  E perchè  l'ba  lasciata  suo  erede  uni- 
versale, il  pubblico  avrà  a sostenere  il  peso 
della  sua  gratitudine,  retribuendola  con  la 
noia  il' nna  mezza  pagina  di  necrologia?  Lo 
par  questa  giustizia  ? 

For.  Le  par  piuttosto  giustizia  che  in  tan- 
to furore  di  elogi,  in  una  si  grande  tempe- 
stali necrologie  la  signora  Gùlnara  Mustafà 
Effendi,  queiraurea  ììonna,  la  mia  testatri- 
ce,  debba  passare  all'  altro  mondo  contenta 
del  semplice  onore  di  quella  lista  de'  morti 
ch'ella  stampa  nella  gazzetta  per  tutti?  No, 
dica  il  pubblico  quello  che  vuote,  la  necro- 
logia ci  ha  da  essere:  essa  è ora  uno  degli  o- 
sttemi  uffici  i più  ind «pensa bili:  e le  pru- 
denti persone  ad  eterne  affatto  tranquille 
avranno  da  qui  inuanzi  a prepararsela  al  pa- 
ri del  testamento. 

Gio.  ( guardando  l'orologio.  Ahimè!  son 
già  le  cinque,  questa  mignatta  non  mi  taste- 
rà cosi  presto.  Sbrighiamocene). 

For.  (Ei  pensa.  Le  mie  ragioni  1’  hanno 
convinto  ). 

Gio.  Aspetti:  ne  consnltcrcmo  il  signor  Ia- 
copo (tuona  U compatitilo  ). 

For.  li  signor  Iacopo?  Chi  è questi? 

Gio.  Come?  non  conosce  il  signor  Iacopo, 
il  proto  della  stamperia? 

For.  Che  ? farebbe  ella  scrivere  le  necro- 
logie dal  suo  proto  ? 

Gio.  Si  sorprende?  La  non  conosce  il  si- 
gnor Iacopo;  min  dirò  che  nc  sappia  più  del 
compilatore,  perchè  in  tal  caso  ne  saprebbe 
più  di  me,  c certe  modeste  confessioni  non 
si  fanno;  ma  quanto  a necrologie  potrebbe 
impastarne  a più  il'nno  scrittore:  non  le  fa 
veramente,  le  corregge. 

Pro.  (entra). 

Gio.  Cam  lampo,  vi  basterebbe  l’ animo 
di  fare  qui  al  signore,  ed  a me  un  grande  ser- 
vigio? 

Pro.  Mi  comandi. 

Gio.  Non  avreste  per  sorte  in  serbo  qual- 
che necrologia  ; oppure  saprestene  voi  tirar 
fuori  qualcuna? 

Pro.  Da  uomo  o da  donna? 

Gio.  Da  donna. 

Pro.  Giovine. 

Gio.  No,  no,  vecchia:  cosa  affatto  comu- 
ne, dozzinale. 

Pro.  Quand'è  cosi  ne  ho  da  servir  mezzo 
il  mondo. 


Gio.  Eh  via!  dite  davvero? 

Pro.  Davvero,  ed  ecco  il  come  : Avendo 
per  lungo  uso.  ed  esperienza  scoperto  che, 
meno  certi  casi  straordinari,  le  necrologìe  che 
ci  piovono  da  tutte  le  parti  si  somigliavano 
poco  più  poco  meno  non  solo  nella  virtù  dei 
soggetti,  ma  perfino  nella  espressione  delle 
parole,  nc  ho  trovato  una  certa  mia  modula, 
la  quale  mutati  i generi  e i nomi,  mi  serve 
mirabilmente  per  tutti  i casi,  liberandomi 
cosi  dalla  noia  di  ricomporrò  sempre  le  stes- 
se cose.  Vo  a prendergliela. 

For.  Bravo  il  proto!  non  credeva  che  an- 
che si  scrivessi*  a mù  di  fabbrica. 

Gio.  E perchè  no?  I/>  scrivere  non  è mica 
sempre  operazione  dell'intelletto. 

Pro.  (conia  modula). 

Gio.  Vediamo  { Ugge  ) ; Ingrato  uffizio  è 
quello  che  ora  compier  dobbiamo:  uno  de' na- 
uti più  chiari  lumi  si  spense,  t la  sua  perdi- 
ta sarà  non  pure  sentita  dall ‘ illustre  nostra 
città , ma  da  tutta  l'Italia. 

For.  Benissimo!  Benissimo1  Cambi  quella 
città  nel  Bazar  dei  Turchi,  e invece  d'Italia 
metta... che  so  io"? l'Impero  Ottomano  e l’ar- 
ticolo avrà  tutta  la  convenienza  del  soggetto. 

Gio.  ( cambia  e legaci.  E la  sua  perdita  sa- 
rà non  pure  sentita  dal  Bazar  dei  Turchi  di 
Venezia,  ma  da  tutto  l'impero  ottomano. 

For.  Benissimo! 

Gio.  Assai.  . . Iacopo,  qui  sono  pontini. 

Pro.  Là  si  dee  porre  il  nome.  . . 

For.  Scriva  dunque  (dettando).  La  signora 
Gulnara  Mustafà  Effendi. 

Pro.  La  patria? 

For.  (dettando!  Di  Chio. 

Gio.  Patria  d’Omero. 

For.  Benissimo,  scriva  anche  Omero. 

Gio.  Diamine!  che  ci  ha  a fare  Omero? 
Ho  detto  cosi  per  l’idea  coHegata. 

For.  Non  sene:  l’articolo  ha  da  esser  mio, 
e voglio  anche  Omero  : un  gran  nome  è una 
grande  raccomandazione. 

Gio.  Dunque  Scrivendo!  : Im  signora  Gul- 
nara Mustafà  Effendi  di  Chio,  patria  di  O- 
mero , non  è più. 

Pro.  Il  resto  va  da  sè  : non  ha  nè  men 
d’ uopo  d’esser  letto.  S'aggira  intorno  la  pa- 
zienza grande  mostrata  nelle  ultime  ore  ; la 
rassegnazione,  la  moderazione,  con  le  oltre 
virtù  ; c'entra  la  valle  di  lagrime,  la  candida 
fede,  lo  specchio  delle  madri,  l’esempio  del- 
le liglie,  una  mano  che  non  vede  l'altra  nel- 
le elemosine,  ec. 

For.  (Scorrendo  con  rocchio  la  stampa ). 
Son  contentissimo:  ora  mi  dica  il  debito  mio. 

Gio.  Per  questo  poi  s'intenda  col  proto. 

Pro.  (Contandole  righe).  Dodici  lire  Au- 
striache. 

for.  Diamine  dodici  lire  di  necrologia!  non 
mi  costò  tanto  il  becchino!  mi  pare  uno 
sproposito. 

Pro.  Se  vuole,  Paccorceremo:  si  può  le- 
vare l'esordio. 

For.  No,  quel  Bazar  dei  Turchi  e quel- 
P Omero  li  voglio. 

Pro.  Leviamole  un  po' di  quella  rasse- 
gnazione ne'  casi  avversi. 

For.  Ah  nò!  La  povera  signora  Gnlnara 
m'era  si  rassegnata  ’ 

Pro.  Da  galantuomo  altro  non  posso  le- 
varle; per  via  del  capoverso  mi  converrebbe 
rifar  tutte  le  righe. 

Gio.  ( m un  orecchio  al  proto  ).  Per  carità, 
Iacopo,  prendete  qnelio  che  viene,  stampa- 
tela per  nulla,ma  levatemi  questa  seccaggine 
dattorno  ; non  ne  DOW  piu. 

Qui  dopo  lunghi  contrasti  per  compiere  il 


pio  uffizio  il  più  buon  mercato  possibile,  il 
forestiero  si  parte,  il  proto  va  al  lavoro,  e il 
giornalista  rimane 
. . . cooi'oom  coi  sonno  piglia. 

(T.  Locateli»). 


I SALVATORI 

E LE  VITTIME  DELLA  SOCIETÀ. 


Una  volta  c'  era  il  Mondo.  Il  Mondo  era 
posto  fra  i nemici  più  accanili  e tremendi 
deU'umnn  genere,  e nello  stesso  tempo  n’era 
considerato  qual  maestro  sapientissimo.  Il 
Biondo  si  compiaceva  di  tendere  insidio  alla 
gioventù  inesperta,  di  tentare  nomini  e don- 
ne co'  suoi  allettamenti  per  pigliarli  nelle  ar- 
tillciose  sue  reti,  per  accalappiarli,  di  fare  il 
quietino,  il  buun  figliuolo  per  insinuarsi  nelle 
anime  innocenti,  per  sorprenderle,  per  farle 
della  sua  schiera.  Tutto  i'  anno  era  per  lui  un 
carnevale  perpetuo  ; e lo  si  vedeva  assumere 
tolte  le  maschere.  Oggi  l'anacoreta,  domani 
il  buontempone  ; qui  il  filosofo,  là  lo  spen- 
sierato ; ora  si  presentava  con  tutto  lo  sfar- 
zo, con  tutta  la  pompa  immaginabile,  ora 
vestilo  di  povera  semplicità  ; cangiava  sessi , 
stalo  c condizione  lutti  i di  ; faceva  la  parte 
d'angiolo  come  quella  del  diavolo, recitando 
in  modo  da  disgradarne  un  Vestii, un  Modena. 
Unico  mezzo  di  salvarsi  da  lui  era  il  fuggirlo; 
anzi  crederi  che  per  lui  sia  stato  inventato 
il  modo  di  dire:  ben  vince  chi  ben  fogge. 

Con  fatte  queste  belle  qualità  che  avea  il 
galantuomo,  non  mancavano  di  proporcelo 
bene  spesso  a maestro.  Era  la  prima  cosa^ 
che  si  diceva  ad  un  collegiale,  quando  tutto 
brioso  e contento  dava  un  addio  alle  mura 
dove  lo  si  metteva  in  salvo  dal  mondo  cor- 
ruttore, eh’  egli  oramai  dovea  compiere  la 
propria  educazione  ad  altra  scuola  che  a 
quella  dei  lihri,  cioè  a quella  del  mondo. 

Vedrai,  conoscerai  il  eie  are  del  inondo  — 
gli  si  diceva.  — Bisogna  smettere  006* nodi 
da  gocciolone,  imparare  un  po'  di  dmuvol tu- 
ra, di  saper  fare,  di  mondo.  — Couvieue  trat- 
tare col  bel  inondo  per  dirozzarsi,  per  ap- 
prendere a vivere  — Anzi,  per  acquistare 
tutte  le  buone  qualità  che  si  vogliono  in  un 
uomo  di  mondo , uno  degl'  ingredienti  indi- 
cati nella  ricetta  era  bene  spesso  anche  la 
pratica  di  qualche  individuo  del  bel  sesso, 
che  avesse  un  pochino  dell’ Aspasia.  Forma- 
tosi a tale  scuola,  il  giovane  poteva  dire  dì 
conoscere  il  mondo  ; e dopo  avere  saputo  con- 
cedere assai  a quello  che  si  vuote  dal  mondo , 
dopo  qualche  nccc&ario  sacrificio  alle  appa- 
renze del  mondo,  se  era  destro  e savio,  univa 
da  ultimo  anche  col  ritieni  del  mondo.  Que- 
st’ era  1*  ultimo  grado  del  perfezionamento  ; 
1’  ultima  mano  dell'  educazione  - fatta  per 
gl'iniziati  ammessi  al  segreto  del:  mundus 
cult  deci  pi,  deeipiatur. 

Ora,  il  mondo  non  è più  mondo;  a mal- 
grado della  patriarcale  sentenza,  che  il  mon- 
do è semjire  mondo.  Nel  nuovo  gergo  non  si 
parla  che  della  società.  Si  comincia  dai  ri- 
guardi sociali  c dalle  maniere  della  buona 
società,  e si  va  Uno  al  benessere  sociale,  per 
cui  raggiungere  chi  s'  accontenta  di  predi- 
care 1*  associazione,  e chi  non  ci  vede  altra 
via  che  il  soria/ismo.  Lasciando  stare  i mille 
modi  di  società  e T associarsi  eh’  è il  tema 
favorito  di  ogni  buon  letterato,  quando  pai- 
us 
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la  delle  soe  opere,  noi  sappiamo,  che  la  so- 
cietà al  di  d’ oggi  è lo  scopo  d*  ogni  pen- 
siero, d*  ogni  cura,  d’  ogni  atto  di  chi  par- 
la, scrive  e fa,  l’idolo  di  lotte  le  genti,  l'ar- 
ca di  salvamento,  ma  purtroppo  anche  nello 
flesso  tempo  è il  tiranno  al  quale  si  sacrifi- 
cano migliaia  di  vittime.  La  società, madre  o 
matrigna  di  tutti  noi,  ha  dato  nascimento  a 
due  notevoli  varietà  del  genere  nomo,  che  da 
certi  dati  caratteristici  sì  (rasoio  distinguere 
e classificare  sotto  al  nome  di  saltatori  della 
società  e vittime  delta  società. 

Quando  parlate  di  saltatori  della  società, 
voi  dovete  accorgervi,  che  la  società  è in  pe- 
ricolo. Voi  mangiate  e bevete  e vestite  pan- 
ni, nè  più  nè  meno  di  quello  che  fanno  mi- 
lioni e milioni  di  altri  mortali  che  vivono  In 
questo  mondacc.io,  senza  darsi  di  lui  molto 
pensiero,  c non  vi  accorgete  di  dormire  so- 
pra uu  vulcano  ardente,  che  per  segni  mani- 
festi minaccia  un*  eruzione.  Buono  per  voi  e 
per  altri  dabbennominl  pari  vostri,  buono  per 
tutti,  che  la  vedetta  non  dorme,  che  il  guar- 
dafuoco  se  ne  sta  vegliando  per  tntti,  c gri- 
da tratto  tratto  con  voce  stentorea  : Im  so- 
cietà è in  pericolo  ! Sissignore,  la  società  è in 
pericolo,  e bisogna  salvarla.  I salvatori  ci  so- 
no ; gente  che  sa  fare  da  sé.  Noi  potremmo 
anche,  per  quel  che  ci  dicono,  dormire  i no- 
stri sonni  tranquilli  ; ma  ci  risvegliano  per 
far  vedere  che  sono  vigilanti  e per  dirci,  cho 
possiamo  continuare  a dormire. 

Dura  fatica  è però  questa  di  vegliare  sem- 
pre per  la  salate  della  società.  1 salvatori  de- 
vono, poveretti,  esilararsi  lo  spirito  assai  spes- 
so. Grande  consumo  di  caffè  di  Moka  si  fa  per 
le  vedette  sociali!  Eccoli  scarmigliati, sparuti, 
scarnati  per  l’ insonnia,  per  la  meditazione, 
colla  voce  reca  dal  ripeftito  gridare, quasi  pa- 
ralitici per  il  continuo  moto  che  si  danno. 

La  società  ha  molti  nemici,  molti  sedutto- 
ri; il  secolo  è tristo,  malvagio,  insatanassato; 
i tempi  che  corrono  sono  ripieni  d’insidie  di 
ogni  sorte.  11  fuoco  sotterra  neo  va  minando 
le  basi  della  società;  la  quale  potrebbe  preci- 
pitarsi quando  meno  se  lo  aspetta.  La  corru- 
zione s’ è impadronita  della  società , rh’è  or- 
mai tutta  una  fetida  piaga,  la  quale  s’incan- 
crenisce e si  profonda  sempre  più.  — Ed  i 
rimedi  ad  uu  tanto  male?  — i rimedi  ci  so- 
no. Anzi  i salvatori  della  società  hanno  qua- 
si tutti  qualche  specifico,  qualche  segreto  da 
vendere  per  un  nonnulla  e che  poò  fare  mi- 
racoli. Chi  vorrebbe  abbrustolire  la  società 
colle  bòtte  di  fuoco;  chi  adoperare  sulle 
membra  infette  la  pietra  infernale  ; chi  ri- 
chiamale i cattivi  umori  alla  cute  con  un- 
guenti vessicatorf,  ed  aprire  cauteri';  chi 
sottomettere  alla  purga  continua  sino  a che 
tutto  il  guasto  esca  fuori;  chi  ricorre  all’ab- 
l ondante  idropatia  ; chi  all’avara  omeopa- 
tia; chi  al  mistico  sonnambulismo;  chi  rifng- 
gp  da  ogni  palliativo  e vorrebbe  tagliare  sul 
vivo,  ina  bene  addentro;  chi  invoca  la  peste 
che  |>orti  via  i tristi  e lasci  i migliori  ; chi. 
disperando  anche  di  questo  rimedio,  sta  in 
aspettazione  di  ciò  che  sarà  per  fare  la  Prov- 
videnza, la  quale  dalla  palude  Meolide,  dal- 
la Gozia,  mandi  nuovi  nugoli  di  genti,  qual- 
che lienefico  Attila,  qualche  sapiente  Ta- 
merlano,  a spazzare  le  mine  di  questo  vec- 
chio mondo,  a ringiovanire  la  nostra  società. 

Varie  sono  le  vesti,  che  assumono  i tatt- 
ili eri  ti  salvatori  della  società.  Dall’  uomo  ili 
stato,  che  publica  il  suo  opusroletlo  d’occa- 
sione, o che  messo  in  quiescenza  conforta  gli 
ozi  suoi  con  qualche  discorsene  accademi- 
co, vengono  discendendo  Uno  al  gazzettiere 


volgare,  che  deve  vendere  le  quotidiane,  o 
settimaoili  sue  frasi.  Quest’  ultimo  tipo  è il 
più  comune;  e dalla  lingua  e da  qualche  par- 
ticolare caratteristico  infuori.  Io  si  trova  in 
tulli  i paesi.  Va  di  regola,  che  il  salvatore 
gazetliere  ha  uno  santa  missione  da  compie- 
re. Ei  si  dà  l’ aria  per  lo  meno  d*  un  Gere- 
mia; il  suo  stile  è fra  1*  elegiaco  od  il  decla- 
matorio; piange  sulle  rovine  della  società  e 
si  esalta  nella  coscienza  di  essere  qualcosa  di 
grande  , on  vero  salvatore  di  essa.  C’è  del 
ridicolo,  direte,  in  tolta  questa  buri-aura. 
Oibò!  la  è giusta  estimazione  delle  proprie 
forze,  vero  sentimento  del  proprio  valore.  A 
stimarsi  e proclamarsi  per  grandi  uomini  non 
ci  si  perde  inai.  A forza  di  ripeterlo,  si  trova 
sempre  qualcheduno  che  lo  crede.  Poi  c’è 
il  suo  spedante  da  salvare  la  modestia;  c’  è 
la  veste  dell'omiltà  da  ricoprire  1’  orgoglio. 
Il  nostro  salvatore  gazzettiere. è una  parodia 
del  pastorello  David,  che,  ispirato  dall’amo- 
re della  conservazione  della  società , sa  ab- 
battere Goliath,  il  gigante  dell'errore. 

Una  cosa  dimenticano  i moderni  salvatori 
della  società:  ed  è che  ogni  società,  la  quale 
abbia  in  sè  medesima  principi  di  vita,  si  sal- 
va da  sè  stessa.  S’ intende,  che  la  salvano, 
che  la  migliorano,  che  la  fanno  progredire, 
non  i moti  declamatori,  gl*  incolpabili  che 
trovano  tutti  colpevoli,  i ciarloni  che  grida- 
no per  aver  di  che  rosicchiare,  che  fanno  da 
Cassandre  per  poltroneria,  che  sono  corag- 
giosi come  i botoli  abbaiami  al  calcagno  ai 
chi  cammina  per  la  sua  strada;  ma  gli  uo- 
mini integri,  che  studiano,  che  lavorano,  che 
educano  sè  stessi  e gli  altri,  che  hanno  fede 
nel  bene,  che  sperano  in  tutto  ciò  eh' è giu- 
sto, che  amano  la  società  e beneficano  in 
qualsiasi  modo  i prossimi  loro.  Opera  carita- 
tevole o salva  rice  sarà  anche  il  flagello  del 
ridicolo,  ia  potente  ironia  che  prostri  ed  an- 
nichili que’M/ca/ori  da  dozzina.il  di  cui  stolto 
e noioso  ritornello  è pur  troppo  che  cessi. 

Ma  noi  fate  troppo;  poiché  i salvatori  del- 
la società  potrebbero  proclamarsene  le  vitti- 
me che  dovete  sapere  essere  anche  questa 
classe  un  prodotto  del  nostro  tempo. 

Dopo  che  si  ebbe  convenuto  di  cercare, 
per  dare  uno  sfogo  ai  dolori  dell*  anima  pro- 
pria, ai  garruli  lamenti  di  chi  pretende  cen- 
to volte  più  di  quello  che  merita,  un  essere 
irresponsabile , che  sopportasse  tutto  e desse 
la  passata  ad  ogni  lamento,  ad  ogni  accusa, 
si  trovò  quest’  essere  nella  società. 

Quest’  essere  venne  caricato  di  tulle  lo 
colpe  , collettive  ed  individuali  ; venne  pro- 
clamato il  tirauno  di  tntti  in  generale  e di 
ciascuno  in  particolare,  fatto  segno  delle  in- 
vettive dei  galantuomini  e dei  tristi. Si  avea  da 
sfogarsi  il  tempo , si  aveano  i tempi , s’avea 
anche  il  secolo , contro  il  quale  molli  vati  sca- 
gliarono le  loro  poetiche  frecce:  c tulio  que- 
sto non  bastò.  Si  volle  anche  la  società  * La 
povera  società  venne  perseguitata  in  versi  ed 
in  prosa,  con  drammi,  con  romanzi,  con  ope- 
re, con  articoli.  Anatema  alla  società!  si  gri- 
dò in  tntti  i tuoni;  c da  ogni  parte  si  udirono 
voci  di  persoue,  che  proclamaronsi  vittime 
della  società. 

Vi  sono  nella  società  certi  mali,  di  cui  pa- 
tiscono l»ene  spesso  gl’  innocenti,  che  anzi 
pesano  su  tulli,  dei  quali  non  si  potrebbe  in- 
teramente imputare  alcuno.  Ciò  avviene  per- 
chè questi  bene  spesso  hanno  la  radice  in  un 
passato  molto  remoto,  osono  il  risultato  delle 
colpe,  degli  errori,  delle  omissioni  di  molti. 
In  lutti  questi  mali  abbiamo  lutti  la  nostra 
parte,  almeno  per  il  titolo  delle  omissioni  ; 


noi  dobbiamo  occuparci  di  cercarne  I*  origi- 
ne o la  causa,  per  rimuoverli. per  attenuarne 
le  conseguenze  che  pesano  sui  nostri  simili; 
ina  le  vittime  della  società  tanto  ai  di  nostri 
abbondanti,  hanno  ben  altre  lagnanze  da  fa- 
re contro  questi  esseri  collettivi.  Ora  si  nasce 
tutti  con  una  buona  dose  di  grand'  uomo  ed 
infelice  in  tasca.  Il  torlo  della  società  è di 
non  riconoscerei  geni,  tutti  i geni  che  assai 
volentieri  vorrebbero  godersi  centomila  scudi 
di  rendila, av ere  palazzi,  carrozze,  livree, cuo- 
chi, spassi  ed  ogni  ben  di  Dio,  a cui  saprebbe 
accomodarsi  anche  il  più  filosofo  fra  i lettori. 
Se  la  società  avesse  procacciato  queste  cose 
alle  povere  vittime , che  guaiscooo  intridi  la 
melanconica  loro  canzone,  non  sarebbe  tanto 
maledetta.  Le  vittime  si  lagnerebbero  ancora 
di  certe  noie  inseparabili  dalla  vita,  del  vuoto 
che  troverebbero  nel  loro  cuore;  si  lagnereb- 
bero in  particolare  degli  uomini  e delle  don- 
ne che  non  facessero  per  lo  appunto  ogni  co- 
sa al  loro  modo...,  ma  lascerebbero  in  pace 
la  società . Farebbero  delle  vittime  essi  mede- 
simi, e per  tòrsi  la  briga  d’ averne  rimorso, 
direbbero  che  vi  sono  certi  difetti  sociali  che 
da  loro  non  dipendono,  eh' è destino  del 
mondo  che  alcuni  debbano  godere,  e altri 
soffrire  ; ma  la  società  non  sarebbe  più  lo 
scopo  delle  loro  amare  invettive.  Ài  (festino 
di  gaudenti  si  può  rassegnarsi  ; come  si  può 
fare  i sordi  ai  lagni  di  coloro  che  soffrono. 

Coloro  che  proclamano  sè  stevù  vittime 
della  società  non  sono  già  quelli  che  più  pa- 
tiscono e più  immerilameole ; ina  porlo 
più  uomini  schiavi  delle  loro  passioni,  pigri, 
inetti,  di  mal  animo,  che  vorrebbero  godere 
e soltanto  godere,  senza  lavorare, Sono  uomi- 
ni, che  non  sanno  accettare  animosa  mente  la 
loro  posizione  sociale,  per  quauto  dora  essa 
sia  .;  che  non  hanno  il  coraggio  di  combatte- 
re in  questa  società,  che  non  è poi  tanto  mal- 
vagia quan  to  si  compiacciono  di  proclamarla. 
Molte  indebite  sofferenze  doblàamo  compian- 
gere, molle  ingiustizie,  molte  dimenticanze 
deplorare;  ma  chi  non  si  lascia  fiaccare  dalle 
disgrazie,  chi  sa  rendersi  forte  alle  avversità 
e farsi  appoggio  degli  stessi  ostacoli  che  in- 
contra nel  suo  cammino,  chi  non  abborrc 
dalla  fatica  c non  si  crea  fittizi  bisogni,  c di 
poco  si  contenta,  ed  ha  per  qualcosa  la  sod- 
disfazione di  meritarsi  di  meglio,  di  avere  in 
ogui  evento  conservala  la  sua  dignità  d’uomo 
integro,  o presto  o tardi  trova  un  posto  ono- 
rato nella  società. 

Chi  sempre  guaisce  quando  può  operare, 
chi  si  lagna  della  propria  sorte  invece  che 
lavorare  a guadagnarsene  una  migliore,  chi 
accusa  la  società  invece  che  sè  stesso,  non 
merita  altro  destino.  Certamente  il  mondo 
diventa  una  galera,  la  società  un  ospizio  di 
invalidi,  se  invece  d’ operare  ognuno  perde 
il  suo  tempo  in  lagni,  in  piagnucolamenti. 
Ciascuno  ha  i suoi  dolori,  i suoi  guai  : ma  si 
dovrà  per  questo  assordare  il  mondo  di  vani 
ed  indiscreti  lamenti  ? 

È ora,  che  anche  le  muse  nostre  smettano 
il  tuono  elegiaco.  Il  riso  forzato,  per  un  com- 
pl!monlo,per  mestiere, non  piace, nou  ò lodc- 
vole:ma  sul  viso  dei  grandi  infelicicifoscmpre 
una  tinta  d'ilarità  ,od  almeno  di  quella  potente 
ironia  che  innalza  gli  animi,  non  gli  prostra, 
che  corregge  la  società,  non  la  maledice. 

Concludiamo  con  uu  assioma  : Chiunque 
ride  filoso  lì  carne  lite  dei  salvatori  e delle  vit- 
time della  society  darà  indizio  di  aver  buon 
ingegno,  c contribuirà  in  qualche  modo  mia 
guarigione  di  una  malattia  sociale  contempo- 
ranea. (i*nngolo.) 
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Prefazione. 

Pensando  fra  me  stesso  a quale  categoria 
«li  scritti  appartenga  questo  mio,  giacché 
sarebbe  troppo  pretendere  che  faccia  classe 
da  sé,  trovo  che  sì  può  chiamarlo  un  fram- 
mento o ima  fetta  di  Galateo.  Difatti,  che 
cosa  ò un  Galateo?  all’  ingrosso,  l’arte  di  sta- 
re col  prossimo  il  meno  male  per  sè  e per 
gli  altri,  ossia  l'arte  di  vivere  in  società.  Ma, 
«Ielle  ventiquattro  ore  del  giorno,  tra  quelle 
che  si  voltano  via  dormendo,  e quelle  altre 
che  si  paesano  in  qualsiasi  modo  isolali,  più 
della  metà,  grazie  al  cielo,  si  sottraggono 
alla  pedantesca  tirannide  dei  Galateo.  Delle 
rimanenti  un  paio,  e le  più  gradite,  che  si 
consumano  a tavola,  prendo  a"  governarle  lo 
col  presento  trattato.  Da  ciò  vorrei  inferire 
che  con  quattro  o cinque  altri  scritti  come 
questo  avrò  dato  al  mondo  la  scienza  di  tut- 
ta la  vita,  e la  mia  missione  sarà  giunta  al 
suo  fine. 

Si  vorrà  oppormi  di  primo  colpo  che  di  Ga- 
latei ve  nc  sono  già  «lue,  c famosi;  quello 
del  Casa  c quello  del  Gioia.  E Intero, se  fos- 
sero «lue  opere  corrispondenti  alla  loro  fama, 
ve  ne  sarebbe  già  uoa  d'  avanzo  ; eppure  ne 
abbisogna  ancora  una  terza,  perchè  la  pri- 
ma non  si  legge  piu.  e non  si  può  più  legge- 
re la  seconda.  Non  si  legge  la  prima  per  es- 
sere una  cosuccia  maglina,  mingherlina,  da 
fanciullini,  no  vero  abreedario  della  creanza; 
oltre  di  che  è scrìtta  in  lina  lingua  c in  uno 
stile  che,  quantunque  facciano  sdilinquire  di 
tenerezza  gli  intelligenti,  oggidì  non  sareb- 
bero da  augurarsi  a oessuuo;  perchè,  a dirla 
fra  noi  ignoranti,  contengono  il  segreto  di 
addormentare  alla  prima  pagina,  meglio  del 
più  destro  magnetizzatore. 

Quanto  al  Gioia,  il  suo  libro  è cosi  poco 
italiano,  il  suo  porgere  così  fiacco,  stracco  c 
bislacco,  sono  scelte  cosi  male  le  sue  cita- 
zioni, e i suoi  mille  ancddolini  cosi  insigni- 
ficanti, e cosi  abbondante  quella  sua  aritme- 
tica ficcata  negli  affari  di  scotimento,  che. a 
leggerlo  tutto  e un  lungo  supplizio,  per  nou 
dire  una  fortissima  impresa,  come  a salire 
P ultima  vetta  del  Monte  Bianco. 

Come  sia  nato  in  me  il  pensiero  di  questo 
scritto  non  saprei  dirlo  in  coscienza,  perchè 
non  me  ne  ricordo  piu.  Era  io  parte  già  fat- 
to assai  prima  dei  trambusti  clic  fecero  di- 
menticare tante  cose.  Ora,  da  alcuni  mesi 
ripigliai  la  penna,  e di  mano  in  mano  che 
I*  argomento  mi  dettava  pagine  uoa  più  mat- 
ta dell’  altra,  il  cuore  ini  diceva  con  forza 
sempre  crescente,  che  io  mi  allontanava  trop- 
po «iajle  esigenze  dei  tempi,  e che  adesco  il 
pubblico  non  si  mena  più  a spasso  con  delle 
parole  ( che  sciocco  d’ un  cuore  ! ),  c che  In 
gente  non  ha  più  voglia  di  rìdere.  K io  gli 
rispondeva:  u Taci,  bestia,  che  i muscoli  «lei 
riso  non  sono  scomparsi  dalle  faccie  degli 
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nomini,  e siccome  gli  nomini  usano  delle  lo- 
ro facoltà  finché  possono,  cosi  in  questo 
mondo  si  riderà  sempre,  j>er  quanto  gli  affa- 
ri vadano  alla  peggio:  e meno  c’  è da  ridere 
sulle  cose  grandi,  più  si  ha  bisogno  di  rivol- 
gersi alle  cose  piccole  per  occuparsene  pia- 
cevolmente, e assopire,  almeno  per  interval- 
li, il  dolore  dei  fiaschi  grossi. 

Ma  su  questa  obbiezione  del  rìdere,  giac- 
ché me  la  faono  molti,  ho  inventato  un  di- 
lemma che  mi  pare  d'uria  forza  da  levarvi  il 
respiro  : perciò  vi  consiglio  di  non  affrontar- 
lo. O avete  la  volontà  di  ridere,  o no.  Se  l'a- 
vete, benone  ! eccomi  a servirvi,  il  mio  lavo- 
ro è fatto  a posta  per  questo.  Se  poi  non  l'a- 
vete, meglio  ancora  ! è proprio  il  mio  caso, 
e mici  provo  di  cuore  e di  puntiglio,  perchè 
abbisognerà  niente  meno  di  tutta  la  mia  vir- 
tù a farvi  rìdere  per  forza  : ben  inteso  che, 
se  ha  da  essere  una  sfida,  cominciale  a leg- 
gere: altrimenti  sareste  come  coloro  che  sa 
turano  gli  orecchi  p«rr  non  sentire  la  verità. 

Dunque,  a far  ridere  la  gente  allegra  e di- 
sposta, ogni  inezia  basta  . i lazzi  d*  una  sci- 
mia,  i bisticci  d* uno  stenterello,  l'aria  inva- 
sata d'un  poetino,  i titilli  arademici  di  un 
cacciatore  di  diplomi,  i ciondoli  prudenti 
dall’abito  di  un  solenne  baccellone.  È come 
quaudo  uno  corre  alla  spensierata,  che  ogni 
pugno  appoggiatogli  per  di  dietro  lo  manda 
lungo  e disteso:  ma  a distendere  per  terra  un 
atleta  fermo  e in  guardia  ci  vuole  M.  Iloux. 
Cosi  per  mettere  io  buon  umore  le  persone 
ingnignite,  e anche  quelle  ingnignite  per 
progetto,  bisogna  ricorrere  al  dottoracelo  io 
Monza:  perclto  il  nuovo  ramo  di  scienza  or- 
topedica applicata  alla  testa,  che  consisto 
nell'  allargare  le  faccie  lunghe,  nessun  chi- 
rurgo la  possiede  come  lui:  il  quale,  per  pa- 
rentesi, ni'  incarica  di  annunziarvi  che  del  ri- 
dere egli  ne  tiene  ai  vostri  comandi  una  pro- 
vigione  inesauribile. 


Per  chi  sia  scritto  il  libro.  — Maniere  diver- 
te iT  invitare  a pranzo.  — Invitatori  freddi 
e invitatori  violenti.  — lieti''  ora  di  pran- 
zare. 


Couvifr  «ph’lqu'iui.  e>st  se  rlnrgrr  «le 
son  boulirur  pendant  loul  le  tempi 
<|U'il  est  ic us  unire  loti. 

iliiiLur-SKttiii 

Lungi,  o profani  I via  di  qua  amatori  de- 
gli artifizi  retorici  e dell'  eloquenza  tirala 
giù  dalle  nuvole:  chè  questa  volta  io  parlo  al 
caro  popolo:  e perciò  entro  a dirittura,  seu- 
za  esordio,  nelle  viscere  dei  mio  tema  e in- 
comincio. 

A chi  volesse  sapere  prima  di  lutto  che 
cosa  io  intenda  per  popolo,  dico,  a scanso  di 
astruse  e complicate  definizioni,  che  iuteudu 
il  ceto  medio:  giacché  il  ceto  basso  si  usa  e si 
osa  ancora  chiamarlo  plebaglia  o popolaccio, 
lo  ebe  amo  poco  i peggiorativi,  non  mi  oc- 
cupo di  questa  classe,  anche  per  non  rubare 
la  clientela  agli  ultra-democratici,  che  si  so- 
no messi  alla  mirabile  impresa  di  farne  mi 
tempo  la  più  eletta  porzione  della  società. 
Oltre  di  che  sarebbe  stravaganza  ragionar  di 
conviti  a gente  la  quale,  non  che  caliere  in- 
capace di  dar  pranzi,  hauti  Liei  da  fare  a ca- 
valli la  fame  quotidiana. 

Eppure  potrebbe  accadere  che,  mentre  il 
mio  libro  non  si  indirizza  a costoro,  molli  di 
costoro  si  indirizzassero  al  mio  libro,  tratti, 
non  fosse  altro,  dall'  immensa  bellezza  del- 


P argomento.  Se  ciò  avvenisse,  vada  in  com- 
penso dei  tanti  libri  che  si  compongono  a be- 
nefizio universale,  e che  sono  schivali  da  tut- 
to il  mondo.  Dunque,  se  anche  la  marmaglia 
vuol  leggere,  si  serva.  Sarà  come  quando  si 
passa  per  via  presso  a una  cucina  da  signori, 
d’onde  emani  un  soave  odore  di  squisite  vi- 
vande, che  si  resta  là  sui  due  piedi  per  qual- 
che istante  a deliziarsi  almeno  colla  imagi- 
nazione e col  naso.  Aggiugnete  che  siffatta 
lettura  potrebbe  essere  un  fausto  preludio, 
quasi  un  preparamento  a uu  più  lieto  avve- 
nire. In  questo  mondo  non  si  sa  mai  che  co- 
sa possa  nascere:  un'eredità  inattesa,  un  ter- 
no al  lotto,  dei  grassi  negozi,  qualche  bric- 
coneria lucrosa,  che  so  io?  iasomma,  non  c 
raro  il  caso  che  uno  panari  dalla  categorìa  de- 
gli affamati  all'altra  tanto  rispettabile  e fi- 
lantropica di  quei  che  mangiano  bene  e fan- 
no mangiare.  Kd  ecco  che  a buon  conto  sa- 
rà prudente  consiglio  di  far  precedere  la  teo- 
rìa alla  pratica,  per  non  trovarsi  |>oi  imbar- 
cati su  di  un  pelago  affatto  sconosciuto.  I -a 
speranza  è il  dolce  conforto  di  tutta  la  vita  : 
e il  proverbio  che  la  sa  lunga,  ci  dice  netto 
e preciso  : Impara  T arte  e mettila  doparle. 

Il  mio  discorso  poi  non  s’attaglia  per  nul- 
la al  ceto  alto.  Grandi  e potenti  della  terra, 
ricchi  nati,  aristocratici,  gente  di  puro  san- 
gue, anche  di  mezzo  sangue,  anche  di  nes- 
sun sangue,  ma  distìnti  per  modi  e abitu- 
dini signorili,  come  se  aveste  un  sangue, 
voi  non  avete  bisogno  del  mio  libro  : anzi, 
il  mio  libro  avrà  sommo  bisogno  di  voi  : 
poiché  sarà  dai  vostri  esempi  che  io  trarrò 
i più  sani  e indecliuahili  precetti  di  un’  arto 
che  in  voi  è natura.  Perciò  voi  sarete  le  mie 
fouti  di  erudizione,  i miei  lesti  venerati,  i 
miei  classici  autori:  co.»  e.remplaria  graeca. 
Se  dunque  per  ozio  o passatempo  vorrete  ab- 
bassare uu  occhio  benigno  su  questo  mio 
trattateli»  elementare,  abbiate  Itene  per  in- 
teso che  non  avrete  nulla  da  apprendere  ; 
bensì  rileverete  la  vera  distanza  die  vi  sepa- 
ra dal  resto  dei  mortali.  Fors’ anche  trovere- 
te buono  che  fra  tante  norme  di  eleganza  e 
di  squisito  vivere,  io  abbia  scelto  quella  par- 
te sola  che  si  adatta  alla  comune  intelligen- 
za. Fon' anche  taluno  di  voi  si  «legnerà  gio- 
varmi di  consigli  preziosi  per  la  riproduzione 
dell'opera  mia. 

Ma,  replico,  io  parlo  precisamente  al  po- 
polo, cioè  alla  classe  di  mezzana  fortuna  (au- 
rea mediocrità),  c sopra  lutto  di  non  troppo 
schizzinosa  cdocazione  ( gente  alla  buona  ), 
piena  di  gentilezza  e cordialità,  ma  lùsogno- 
sa  d’essere  iniziata  a certi  raffinamenti  ch« 
F epoca  nostra  esige  con  sempre  crescente 
imperiosità  nel  tanto  facile  accomunarsi  di 
lutti  i ceti. 

E qui  mi  corre  I’  oblino  d'una  speciale 
avvertenza  a fine  d’ impedire  grossolane  illu- 
sioni : che  cioè  non  abbiano  a credersi  al  di 
sopra  del  mio  popolo  alcuni  di  fortuna  assai 
piu  che  mediocre,  ma  ricchi  «li  recente  data, 
che  per  mancanza  di  uso  e di  naturali  dispo- 
sizioni si  trovano  inesperti  e imbarazzati  nel- 
V esercizio  elei  loro  nuovo  mestiere,  Contro 
a costoro  la  bassa  invidia  cova  rancori  im- 
placabili, e n’ha  ben  d'onde,  la  poveretta. 
Ora,  non  è raro  il  caso  che  la  maldicenza 
osi  colpirli  di  scherno  perfino  accatto  di  al- 
lontanai»!  collo  stecco  in  lincea  dalle  loro 
laute  mense.  Oh  ingratitudine  umana1  Ma  a 
far  tacere  d'ora  in  avanti  le  male  lingue  ci 
penso  io,  insegnandovi  a dar  da  pranzo  in 
modo  da  ridurle  al  silenzio.  Nel  quale  scopo 
mi  pare  che  ci  sia  della  morale  assai;  g foc- 
us 


ehè,  guai  al  libro  moderno  che  non  sia  tutto 
unto  di  moralità, come  è unta  d’olio  un'insa- 
lata,© come... Quasi  mi  dimenticava  che  non 
devo  fare  l’esordio:  sono  però  a tempo  a tron- 
carlo. Entriamo  in  materia,  e attenti  bene. 

Oh , il  meglio  mi  scordava  , come  dicca 
quella  buona  lana  di  Figaro.  Avverto  che  ri- 
getto come  frivola  e insussistente  qualunque 
taccia  dì  allusione  individuale.  Scendo  con 
mio  non  poro  fastidio  a siffatta  protesta, per- 
chè cosi  vuole  miseria  di  tempi  e di  luoghi. 
Molti  troveranno  che  io  descrivo  quanto  ac- 
cade in  casa  loro: ma  appunto  io  descrivo  ciò 
che  accade  in  casa  di  gente  influita.  Se  un 
romanziere  nana  i palpiti,  i terrori,  le  spe- 
rarne, le  veglie  di  una  ragaxxa  innamorata, 
credereste  mai  (possibile  che  un  migliaio  di 
«inabili  signorine  lo  accusassero  di  aver  sor- 
presi e svelati  i loro  secreti  ? Ma  alcuni  vor- 
rebbero sapere  almeno  (giacché  la  questione 
va  a ridursi  lino  a questo  punto  ) se  quando 
1*  autore  scriveva  pensava  a loro.  Miei  cari, 
domandale  all’ape  qual  sia  precisamente  il 
fiore  che  gli  fé'  generare  l’ ultima  stilla  di 
micie.  Fu  un  flore  del  prato,  c i fiori  per 
generi  e Spedo  si  rassomigliano  tutti.  Per- 
ciò. Gaspare,  Bertoldo,  Zaccaria,  sareste 
matti  a credere  che  io  abbia  voluto  parlare 
di  voi:  io  parlo  degli  usi  del  popolo;  quindi, 
senza  volerlo,  degli  uà  vostri,  perché  sie- 
te del  popolo,  e compite  la  vostra  missione 
providenzialc  a faro  da  popolo.  Sono  del  po- 
polo anch'io,  e me  ne  vanto:  se  noo  che  voi, 
dando  pranzi  in  casa  vostra  appartenete,  per 
end  dire,  al  popolo  sovrano;  mentre  io  sono 
di  quel  popolo  suddito  che  va  a pranzare  in 
casa  altrui.  Questo  però  mi  accadeva  una 
volta*  dopo  f esilio  c la  consunzione  fi),  io 
non  pranzo  più  da  nessuno;  e se  vi  sembrasse 
che  lungo  il  mio  discorso  io  cadetti  in  qual- 
che contraddizione,  mettendomi,  per  esem- 
pio, a tavola  a trincare  allegramente  con 
voi:  per  carità  non  credetemi,  sarà  tutta  Un- 
zione poetica  per  dare  naturalezza  ed  evi- 
denza alle  mie  lezioni  ; ma  voi  ritenete  per 
inconcusso  quanto  ora  vi  annunzio  : che  cioè 
io  noo  pranzo  mai,  assolutamente  inai,  da 
nessuno.  E ciò  sia  detto  per  convincervi 
•emme  più  dell’  Unpoidbilità  di  allusioni  a 
chicncssia.  lo  lavoro  a reminiscenze  lontane 
c confuse;  sopra  tipi  che  nessuno  conosce, 
che  non  conosco  più  nimmcii  io,  che  forse 
non  esistono  più.  Scrivo  ancora  riferibilmen- 
te a Milano,  dove  Lo  fatto  i miei  studi  pra- 
tici; secondo  le  idee  vigenti  in  Milano;  come 
se  fossi  ancora  in  Milano,  a quei  tempi  ( o 
U imporri.’)  quando,  prediletto  figlio  della  pa- 
tria, mi  trovava  spesso  ipotecato  per  una  gran 
sequela  di  pranzi,  a guisa  di  una  bella  fan- 
ciulla ebe  na  già  impegnati  una  settimana 
prima  tutti  i valzer  d'una  festa  da  hallo.  Al- 
lora i conviti  o sontuosi  o cordiali,  e allegri 
sempre,  ini  mettevano  indosso  una  tale  viva- 
cità che, se  credo  ai  critici  più  sottili,  i miei 
versi  e le  mie  prose  sentivano  perfino  un  po’ 
del  satirico.  Ora  l'ostracismo,  i digiuni  e 
Vaqua  fonti*  mi  hanno  domato  dì  ima  tal 
maniera,  sono  divenuto  così  prudente,  meti- 
coloso, rispettoso  anche  per  ie  persone  inde- 
gne di  rispetto  che,  a dirvela  in  confidenza, 
fo  compassione  a me  stesso.  Ma,  replico  per 
la  terza  e ultima  volta,  veniamo  all'  arte  di 
convitare. 


(1)  L'autore  dilaniò  in  altro  suo  scritto. suo  luo- 
j*o  d‘  esilio  famenissima  Monza  doto  abita  attuai- 

malo  a «omimrionf  n florido  stilo  dì  salute  di 

cui  gode. 
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Per  la  storia  dei  conviti  vi  rimetto  ai  mol- 
li autori  che  trattarono  questa  specialità.  Il 
raccontarvela  qui  nache  in  compendio  ci  me- 
nerebbe troppo  per  le  lunghe,  e sarebbe  inu- 
tile allo  scopo  pratico.  Però,  un  cenno  bre- 
vissimo, altamente  filosofico,  a viste  gran- 
diose, complesse,  sintetiche,  ve  lo  diedi  an- 
eli' io  quando  provai  che  dalla  cucina  ebbe- 
ro vita  tutte  le  scienze,  tutte  le  arti,  tutte  le 
cose  buone  e belle  di  questo  mondo.  Ora 
soggiungo  che  il  pranzar  bene  non  basta,  ma 
bisogna  pranzare  in  buona  compagnia,  per- 
ché ciò  produce  il  piacere  inorale,  e raddop- 
pia il  piacere  fìsico,  rendendoci  capaci  di 
mangiare  il  doppio  del  solilo.  Chiamo  in  te- 
stimonio di  questa  verità  tutti  i mìci  lettori, 
eccettuati  però  quelli  che  vanno  via  a pranzo 
tulio  I'  anno:  perchè  il  mangiar  sempre  il 
doppio  del  solito  ò un  pa’ difficile  a ottener- 
si. Ma  come  si  fa  a pranzare  in  buona  socie- 
tà ? lo,  rifiutando  l’ idea  della  venale  oste- 
ria. non  vedo  che  due  modi:  o andare  a cer- 
carla in  casa  altrui,  o attirarla  in  casa  pro- 
pria. Per  il  primo  caso  abbisognerebbe  un 
trattalo  sull'arte  di  farsi  convitare,  su  di  che 
forse  discorreremo  un’  altra  volta;  per  ora  fi- 
mo meglio  trattenervi  del  secondo  caso,  che 
sotto  vari  rapporti  facilita  anche  il  primo,  o 
quasi  lo  include. 

Dunque,  quando  alcuno  di  voi  ha  deci- 
so di  dare  un  pranzo,  e fissalo  il  giorno,  che 
cosa  ha  da  fare  ? scegliere  i commensali 
e poi  invitarli.  Mi  riesce  comodo  invertire 
I'  ordine  delle  idee,  parlando  subito  dell'  at- 
to d’ invitare,  e poscia  delle  persone  da  in- 
vitarsi. « 

Il  modo  più  volgarmente  adoperalo  tra  noi 
per  invitare  uno  a pranzo,  sì  è dì  pregarlo  a 
venire  il  (al  giorno  a far  penitenza.  Questa 
forinola  è brutta,  disgustosa,  e ini  ricordo 
che  qoaudo  P udiva  lin  dalla  prima  puerizia, 
mi  suonava  istintivamente  antipatica.  Ora, 
notate  che  le  antipatie  anche  le  più  istanta- 
nee c non  ancora  ragionate,  non  sono  altro 
che  il  rapido  e confuso  senso  di  quelle  ra- 
gioni che  pur  sussistono,  e che  non  abbiamo 
o il  tempo  o la  volontà  o la  capacità  intel- 
lettuale di  sviluppare.  Far  penitenza  ! ma  di 
qual  colpo,  io  dimando,  o perchè  in  casa  vo- 
stra ? Tocca  al  confessore  e al  missionario  di 
inculcarci  la  penitenza  ; gli  amici  devouo 
fornirci  i piaceri  e le  gioie.  Quella  frase  è poi 
sempre  bugiarda  c Ipocrita,  se  non  nel  fallo, 
almeno  nella  intenzione.  Il  vostro  convito 
ricadrà  pur  troppo  una  grave  e lunga  peni- 
tenza, se  non  saprete  evitare  la  maggior  par- 
te degli  inconvenienti  che  io  verrò  additan- 
dovi ; ma  il  vostro  desiderio  e la  persuasione 
vostra  sono  di  far  passare  agli  invitati  alcune 
ore  piacevoli  c graditissime.  Voi  dunque  dite 
per  modestia  una  bugia,  e fate  che  In  virtù 
generi  il  vizio  : ma  siccome  ciò  ù assurdo, 
cosi  bisogna  concludere  che  anche  la  virtù  è 
apparente  e non  reale  ; e questo  è proprio  il 
vostro  caso  che  mentile  per  modestia  falsa. 

Sembrerà  a molli  che  io  spenda  troppe 
parole  per  un  modo  di  esprimersi  meramen- 
te convenzionale,  rni  non  si  dà  il  suo  Iette- 
rai valore  nè  da  chi  lo  dice  nè  da  chi  lo  sen- 
te : perchè  difatti  non  intende  a significar 
altro  se  non  un  invito  a pranzo.  Ma,  non  sa- 
rebbe puro  una  bella  cosa  che  almeno  nella 
nostra  lingua  casalinga  e sincera  ci  avvezzas- 
simo a sbandire  le  frasi  antilogiche  e stolte, 
che  dividono  colle  stolte  opinioni  la  fortona 
di  essere  perenni,  quasi  fossero  gemme  di 
stile,  o sublimità  di  concetti  ? Fate  conto  che 


quel  modo  d’ invitare  si  usava  dai  nostri  bis- 
nonni, c che  si  userà  dai  pronipoti  nostri, 
se  non  gli  si  grida  addosso  la  croce.  Dunque, 

0 lettori,  cominciate  voi  a non  adoperarlo 
più,  e fate  la  carità  di  spiegare  c ditlondere 
queste  mie  ragioni  fra  tutti  gli  ignoranti  che 
non  leggono  nessun  libro,  e fra  tutti  gli  im- 
portanti che  non  si  degnano  di  scritti  come 

1 miei  ; perchè  si  ricordino  in  avvenire  d’ in- 
vitare i conoscenti  a pranzo,  e non  già  a far 
penitenza.  Diamine!  profanare  l'idea  tutta 
santa  della  penitenza,  parificandole  un  buon 
pranzo  ! la  mi  sembra  pettino  una  mezza  em- 
pietà. E avvertile  Itene  che  queste  cose  io  le 
dico,  forzato  dalla  prepotenza  del  vero,  e a 
malincuore,  perchè  stanno  contro  al  nostro 
interesse  comune*  Infatti,  se  l' andar  via  a 
pranzare  di  qnà  e di  là  fosse  proprio  nn  far 
penitenza,  sapete,  miei  cari  amici,  che  que- 
sta solaste  volo  e ghiotta  Lombardia  dovreb- 
be mutar  nome  e chiamarsi  la  moderna  Te- 
baide  ? Oh  quanti  che  respirano  a siculo  sot- 
to alla  dccia  di  Ermolao,  si  sentirebbero  e- 
muli  d’  Barione  ! 

Molti  invitano  a mangiare  una  zuppa  : e 
taluni  dicono  periino  urlò  cattiva  zuppa.  Ma- 
le assai;  cioè,  male  la  zuppa,  e peggio  l'e- 
piteto. Condanno  l'aggettivo  per  gli  argo- 
menti sovr'  accennati  circa  alla  penitenza  e 
alta  modestia  falsa  : c scarto  anche  il  sostan- 
tivo per  due  ragioui,  anzi  Ire.  Primo  : perchè 
è un  modo  d' imitare  soverchiamente  usa  tu, 
logoro,  plateale.  Secondo  : perchè  essendo 
appunto  un  mero  termine  di  convenzione, 
spesse  volle  riesce  una  menzogna,  e la  zuppa 
non  c’  è.  Ora.  si  deve  dare  assai  più  di  quan- 
to si  promette,  ma  ciò  che  si  promette  ci  ha 
da  essere  sempre.  Vo  avanti,  e soggiungo  che 
la  zuppa  si  può  U nissimo  darla,  ma  non  si 
deve  prometterla  mai,  comcbousi  promette 
1*  insalata,  perchè  indegna  di  onorevole  meu- 
zione.  Difatti,  quantunque  la  zuppa  possa  a- 
vere  complicazioni  squisitissime  e merite- 
voli di  stabilire  la  faina  di  un  cuoco,  per  sé 
stessa  è un'  idea  poco  solleticante.  Fette  di 
pane  gonfiate  nel  brodo,  parenti  strettissi- 
me del  pancotto  o del  pantrito,  che  ci  fanno 
venire  in  mente  la  malattia  o la  convalescen- 
za in  Iterrelto  da  notte,  e che  solitamente 
venivnno  dopo  allo  stomachevole  olio  di  ri- 
cino o all'esecrabile  intaso  lassativo.  Insam- 
ma. se  io  ho  da  onorare  la  vostra  mensa,  sot- 
toponetemi alla  fantasia  un  concetto  mollo 
piu  appetitoso  di  quello  che  mi  risveglia  la 
zuppa, per  la  quale  vi  dicoche  io  non  mi  movo 
nemmeno.  Quando  vogliate  intitolare  il  pran- 
zo dalia  minestra,  anziché  usare  quel  brutto 
gallicismo,  sarà  ben  meglio  invitare  ai  ravio- 
li o al  risotto,  che  sono  luti'  altra  rosa,  e che 
sono  parte  integrante  del  nostro  orgoglio  na- 
zionale. 

Ed  eccovi  messi  sulla  strada  delle  forinole 
regolari  e logiche  d’ invitare.  Si  ; trattandosi 
di  amici  e persone  di  confidenza  potete  pren- 
dere per  pretesto  d'invito  un  qualunque  piat- 
to non  comune  che  intendiate  di  dare.  Per 
esempio  : avete  delle  lingue  di  Zurigo  ? o dei 
fagiani  della  Stiria  ? o un  porcellino  di  Pra- 
ga ? o un  pasticcio  di  Strasburgo  ? Si  invila 
a venire  ad  assaggiare  o il  pasticcio,  o il  por- 
cellino, o il  fagiano,  ec.  : l«n  inteso  che,  se 
aveste  anche  tutte  queste  cose  insieme,  ne 
nominiate  una  sola,  c non  mi  anticipiate  in 
mezzo  alla  strada  o su  di  un  viglietto  la  lista 
delle  vivande.  Se  è personaggio  di  qualche 
importanza  e soggezione,  pregatelo  a farci 
r onore  di  favorirvi  a pranzo  il  tal  giorno. 
Se  il  pranzo  è dato  espressamente  per  lui, 


pregatelo  ad  arraffare  un  pranzo.  Che  se  la 
panda  pranzo  vi  sembra,  come  è difatti,  al- 
quanto alta  e promeltitrice,  non  crediate  di 
sostituirle  un  invito  a desinare,  giacche  que- 
st1 altra  è bava,  alludendo  solo  al  soddisfaci- 
mento di  un  materiale  bisogno,  qual1  è i1  a- 
zione  del  mangiare. 

Ma  il  modo  d' imitare  più  polito  e nobile, 
perché  accenna  esclusivamente  al  piacere 
litorale  della  convivenza,  si  e quello  di  pre- 
gare a /enervi  compagnia  il  tal  giorno  ; for- 
inola universalmente  conosciuta  nella  buona 
società  per  sinonimo  d'invito  a pranzo,  Che 
se  mai  aveste  qualche  dubbio  e inquietudine 
di  non  essere  intesi  sul  valore  della  frase,  sog- 
giungete verso  le  cinque  ore . che  è 1‘  ora  co- 
mune di  pranzare.  Quando  poi  si  trattale 
proprio  di  un  gonzo  cascato  (falle  montagne, 
dite  chiaro  e tondo,  a «-anso  «P  ogni  equivo- 
co. che  si  anderù  a /avola  alle  cimpie. 

Qui  viene  opportuno  il  ricordare  .due  ge- 
neri opposti  di  invitatori  egualmente  viziosi, 
cioè  i freddi  o inde  terni  ina  ti.  e i seccanti  o 
violenti.  1 primi  non  si  sa  mai  se  invitino  di 
cuore,  o per  distrazione,  o per  dire  una  pa- 
rola oziosa,  u Dimani  pranzano  in  casa  min 
il  tale  e il  tal  altro  : vuol  venire- anche  lei?  » # 
Che  razza  di  dimanda  è questa?  se  voglio  * 
venire  ! tocca  a voi  n volere  che  io  venga,  c 
poi  spiegherò  la  volontà  mia.  Mn  il  vostro 
parlare  ìndica  per  In  mono  l'assoluta  indiffe- 
renza Milla  mia  determinazione,  o anche  il 
desiderio  che  io  non  arreni  : e allora,  che 
necessità  d’ invitarmi  ? K poi,  ho  io  da  veni- 
re perchè  vengono  altri  ? Va  bene  che  que- 
sta sia  la  principale  ragione  dell*  invito,  ma 
si  deve  disumuiarla  : può  anche  essere  ac- 
cennata dopo,  per  far  risolvere  la  mia  volon- 
tà dubbiosa. giacche  la  buona  compagnia  è uri 
buon  argomento  : ma  deve  insemina  appari- 
re che  invitiate  me  per  posseder  me,  e non 
per  tirarmi  a far  numero  o corteggio  ad  altri. 

Taluni  dicono:  u Hisogun  poi  ricordarsi  di 
favorirci  qualche  volta  a pranzo  : perchè  non 
viene  mai  ? qualunque  giorno  è buono  per 
noi  : si  capita  verso  le  cinque  senza  cerimo- 
nie n.  Fortunato  chi  può  invitare  in  questo 
modo  ; è segno  che  la  sua  lucerna  è sempre 
lm  provvista  d’olio;  ma  non  è questo  il  mo- 
do d1  invitare,  no  : perchè  uua  perdona  dota- 
ta della  menoma  aeticalezza,  non  lo  trova 
mai  quel  giorno  da  venir  là  a dire  : u Sono 
qui  n.  Ci  vuole  un  bel  coraggio  a entrare  in 
una  famiglia  per  pranzare,  quando  non  sì  è 
precisamente  aspettato,  a rischio  di  generate 
qualche  sorpresa  c di  ricevere  no  accogli- 
mento non  troppo  caldo.  Perciò  tali  inviti 
non  sodo  accettati  per  l»uoiia  valuta  che  dalle 
così  delle  faccio  bronzine  ; per  tutti  gli  altri 
sono  semplici  parole  c nulla  più.  Quindi  è 
che  siffatti  invitatori  perpetui  che  non  invi- 
tano mai.  commettono,  dirci  quasi,  una  pic- 
cola mariuoleria.  una  specie  di  truffa  mora- 
le, spendendo  ciarle  pei  gentilezze,  e aspi- 
rando alla  gratitudine  di  favorì  che  non  im- 
partiscono in  fatto,  e forse  non  hanno  voglia 
d' impartire  : con  che  rassomigliano  un  poco 
a certi  vecchi  volponi  che  con  astute  frasi 
fanno  sperare  la  propria  ereditò  a Tizio,  a 
Cajo,  a Sempronio,  per  cavarne  protezione, 
premure,  riguardi,  e coi  perfido  intendimen- 
to di  corliellarli  poi  tutti. 

Gli  uomini  positivi  c sinceri  schivano  le 
idee  vaghe,  e stringono  sulle  concrete.  Se 
bramate  di  avere  un  tale  a pranzo,  c vi  sia 
indifferente  il  giorno,  lasciatelo  pur  sceglie- 
re a lui,  ma  fate  che  lo  scelga,  Per  esempio, 
ditegli  : « Mi  favorisce  oggi  ? — No.  — Eb- 


1*000,  dimani.  — Nemmeno.  — Dunque  pos- 
dimani  : insemina,  fissiamo  un  giorno,  poi- 
ché sarà  per  me  uno  dei  belli,  e,  più  presto 
arriverà,  me  ne  farà  sperare  alcun  altro  ». 
Cosi  vi  troverete  sul  campo  del  buon  senso  c 
della  «di iella  cortesia. 

Alcuni  corrono  all'  eccesso  contrario,  in- 
vitando con  una  violenza  e pertinacia  tale, 
che  la  loro  volontà  diventa  una  specie  di  sen- 
tenza inappellabile.  Si  nuderà  in  una  casa  a 
far  visita:  u Oh  bravo  ! che  fortuna  è la  no- 
stra ! è proprio  capitato  a tempo  : oggi  bi- 
sogna restar  qui  a far  compagnia  a noi  c a 
qualche  buon  amico. — Aggradirci  tanto  vo- 
lentieri, ma  non  posso  perchè  ...  — Non  ri 
sono  pretesti  che  tengano,  di  qui  non  si  par- 
te.— Parola  d'onore,  oggi  sono  impegnalo 
altrove.  — Dica  dove  e manderemo  ad  avvi- 
sare, o disimpegnarla  n ec.  ec.  E sono  rapa- 
ci di  nascondervi  il  cappello  per  impedirvi 
la  fuga.  Che  se  tenete  saldo  a voler  partire, 
vi  Tanno  il  muso  lungo  e le  lagnanze  pungen- 
ti ; « Oh,  già,  se  si  trattasse  di  casa  X o di 
casa  Z non  direbbe  di  no:  ma  noi  non  a li- 
biamo nulla  che  la  interessi,  e qui  si  secca  ». 
Talora  con  queste  c onvenienze  si  vince  la 
partita,  e un  povero  diavolo  resta  ad  anno- 
iarsi davvero  con  una  famiglia  per  provarle 
che  non  è noiosa. 

Taluni  hanno  perfino  questo  vizio  clic,  più 
un  tale  si  ostina  a schivare  i loro  pranzi,  più 
si  infuriano  a invitarlo  : ma  non  basta  : spin- 
gono l’ indiscrezione  a voler  sopore  per  forzo 
uale  sia  il  motivo  che  lo  tenga  lontano.  In- 
agrii d1  una  inciviltà  prodigiosa.  Come  sa- 
perlo, e perchè  saperlo  ? Forse  non  vorrà 
staccarsi  dalle  proprie  abitudini  ; forse  la  vo- 
stra cucina  non  gli  è sana,  a non  gli  acco- 
moda 1’  ora  del  vostro  desinare,  u gli  è anti- 
patica qualche  persona  di  cosa  vostra, o vuole 
evitare  una  qualche  Putifar  : che  so  io?  si 
danno  tanti  rasi  in  questo  mondo  ! Trovate 
che  alcuno  sia  un  po’ troppo  difficile  ad  ac- 
cettare ? diradate  gli  inviti  fino  a non  farmi 
più  : clic  si  può  essere  ottimi  amici  senza 
mangiare  insieme.  Stiamo  al  pensiero  sem- 
plice delle  cose  : perchè  si  invita  a pranzo? 
per  far  gentilezza  e piacere.  Ma  In  gentilez- 
za che  insiste  troppo  si  cambia  in  importu- 
nità : ma  il  piacere  per  forza  diventa  disgu- 
sto : dunque  non  seccatevi  e non  seccate. 

A proposito  di  ore,  bisogna  bene  che  io 
sappia  quale  è quella  di  casa  vostra.  11  bel 
mondo  suoi  pranzare  alle  cinque  : 1*  aristo- 
crazia, la  burocrazia,  i possidenti,  i nego- 
zianti, i professionisti,  gli  artisti,  ec.  Molti 
tirano  innanzi  qualche  mezz'  ora,  ed  è del 
gran  genere,  massime  in  certe  stagioni,  at- 
tender le  sei,  c anche  al  di  là.  lusomma,  il 
tardare  è sempre  cosa  sublime,  mirabile,  lio- 
nesra.  Altri  mo*  anticipano  qualche  mez- 
z'  ora,  e taluni  sono  capaci  di  calar  giù  fino 
alle  ore  quattro,  al  disotto  delle  quali  poi 
non  è permetto  discendere,  sotto  pena  di 
sentirvi  a dimandare  qual  sia  la  vostra  setta 
o da  qual  mondo  veniate.  E qui  bisogna  av- 
vertire clic  quando  sì  parla  di  ora  dei  pran- 
zo, s'inleudc  sempre  del  pramo  in  famiglia. 
L'  uomo  solo,  disoccupato,  che  va  alla  trat- 
toria è un  etleqe,  libero  affatto  di  seguire  il 
capriccioso  orario  della  fame  o della  propria 
fantasia. 

Nè  si  ha  da  creder»*  che  il  generale  accor- 
do della  buona  società  in  un’ora  quasi  si- 
multanea pel  pranzo  sia  atto  di  servilità  a 
una  moda  irragionevole.  Per  molta  parte  del- 
T anno  alle  ore  ciuquc  il  giorno  è prossimo 


alla  sera,  e d’ inverno  questa  incomincia. 
Quindi  il  pranzar  tardi  e abbrevia  per  le  si- 
gnore la  monotonia  delle  lunghe  serate,  e al- 
lunga per  gli  uomini  d‘  affari  P utile  godi- 
mento delle  ore  diurne.  Quell*  ora  bipartisce 
equabilmente  la  giornata  ai  ricchi  che  non 
la  cominciano  troppo  presto  ; e riesce  como- 
dissima anche  d’ estate,  perchè  dà  tempo  a- 
gli  ardori  del  sole  di  moderami,  e vi  dispone 
al  passeggio  vespertino,  alla  trottata  sul  cor- 
so, ecc.  D'ordinario  gli  studi  dei  negozian- 
ti, c costantemente  I pubblici  offici,  si  chiu- 
dono alle  quattro;  e il  luiou  impiegato  che 
dimandò  tante  volte  quell'era  al  pigro  orino- 
lo, si  dà  una  fregatina  di  mani,  con  un  « so 
Dio  vuole,  anche  quest’  oggi  ho  finito  a,  o, 
falla  qualche  chiacchiera  pervia,  e qualche 
visituccia  simpatica,  arriva  a casa  proprio 
nel  momento  fumante  che  si  serve  in  ta- 
vola la  minestra,  il  pranzo,  che  sia  do- 
gmi del  proprio  nome,  e non  si  riduca  alle 
proporzioni  di  una  frugai  refezione,  ci  rende 
poco  atti  alle  serie  c continuate  occupazioni 
tanto  dello  spirito  quanto  del  corpo;  talché, 
se  per  il  nostro  moderato  clima  è soverchio 
il  precetto  della  scuola  salernitana.^»*/  pran- 
dium  si  aids,  sarchile  ottimo  senno  il  sostituir- 
gli post  prandium  carabi*.  Ed  ecco  perchè 
gli  nomini  naturalmente  inclinano  a protrar- 
re il  pranzo  finché  abbiano  fatto  il  meglio  e 
il  piu  di  quanto  hanno  a fare. 

Stabilito  poi  una  volta  l'orario  da  celi  nu- 
merosi e autorevoli,  bisogna  clic  visi  unifor- 
mino tanti  altri  che  ne  dipendono  o vi  si  col- 
legauo,  per  quanto  loro  preme  il  buono  e re- 
golare andamento  del  consorzio  sociale  : co- 
me io  geografia,  flauto  una  volta  per  punto 
di  partenza  il  meridiano  di  Parigi,  bisogna 
che  tutti  vi  si  u ni  formino,  sotto  pena  di  errori 
e di  confusione.  Cosi  lutti  sanno  fino  a quale 
ora  si  possano  protrarre  le  visite,  fino  a quale 
altra  non  si  possano  ricominciare  senza  indi- 
screzione: e vi  hanno  per  le  famiglie  ore  sa- 
cre e inviolabili  di  domestica  libertà.  Giac- 
ché ( se  mai  v’è  ancora  chi  abbia  bisogno  di 
sentirselo  a dire  ) ritenete  per  assioma  affat- 
to elementare  di  civiltà,  che,  eccetto  fra  per- 
sone della  maxima  confidenza,  non  si  va  mai 
nell’  ora  del  pranzo  incesa  altrui,  perché  al- 
meno quando  si  dorme  e quando  si  mangia  si 
ha  da  poter  credere  di  essere  in  casa  propria. 
Supponiamo,  per  modo  d'esempio,  che  da 
voi  si  pranzi  alle  ore  due:  chi  può  imaginnr- 
selo.  fuori  degli  amici  ? Appena  mangiata  la 
minestro,  arriva  una  visita  di  persone  dì  ri- 
guardo che  sodo  dolenti  e imbarazzale  d'  a- 
vcrvi  sorpresi  a tavola:  ma  voi  fate  i disinvolti 
c i giulivi  liittorhè  più  dolenti  c imbarazzati 
di  loro  per  esservi  lasciali  cogliere  a un  pa- 
sto esemplarmente  frugale  ; cosa  tanto  pro- 
babile in  chi  desina  alle  due  ore.  Quei  signori 
vogliono  partire  e lasciarvi  in  libertà;  voi  non 
potete  permetterlo  quantunque  in  cuor  vo- 
stro li  mandiate  sulle  corna  di  lutti  i diavoli; 
e protestale  di  aver  quasi  imito,  © fate  pas- 
sare la  frittura  per  V arrosto,  e fate  correre 
di  soppiatto  l1  unica  servetta  n un  figliuolo  a 
comperare  quattro  pera  euna  fetta  di  formag- 
gio che  debbano  rappresentare  il  dessert , in- 
tanto che  un  paio  di  piatti  vuoti  «'ingegnano 
a nascondere  le  più  larghe  e vivaci  macchie 
della  tovaglia.  Questa  piccola  scena  comica 
basti  per  tante  altre  a dimostrami  gli  incon- 
venienti del  non  pranzare  all'ora  comune. 
Almeno  a quell*  ora  potrete  cavarvi  la  fame 
con  patate  e carne  di  pecora,  e poi  alla  sera 
lagnarvi  sbadatamente  in  conversazione  che 
i tartufi  e la  selvaggina  v’  bau  dato  un  po'di 
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penò  allo  stomaco.  Inwmm.i,  po:.o  prima  o 
poco  dopo,  si  pranza  alle  cinque,  e meglio 
dopo  die  prima  : e se  vi  trattenni  alquanto 
su  questo  tema,  fn  per  dimostrarvi  che  certe 
consuetudini,  le  quali  a primo  aspetto  seni* 
brano  affatto  arbritaric  e convenzionali,  han- 
no le  loro  buone  e belle  ragioni  in  rerum 
natura. 

Ora  veniamo  a noi.  Ditemi  un  poco,  sare- 
ste per  avventura  di  quelli  che  pranzano  alle 
due?  forse  a un’ora?  oimè,  c’è  ancora  di 
peggio?  già  io  parlo  al  popolo,  e il  popolo  è 
di  lutti  i colori,  e ne  fa  ili  belle.  Sareste  dun- 
que di  quelli  che  mangiano  tre  volte  al  gior- 
no subito  dopo  i tre  Angelus  Donarli  l In  tal 
caso,  miei  cari,  bisognerà  bene  che  rinun- 
ciate a II'  onore  di  convitare,  o che  vi  limi- 
tinte  a invitare  i pari  vostri.  Per  carità  non 
offendetevi  di  questa  parola  che  è d’  un1  in- 
tenzione affalo  innocente.  Nulla  di  più  rispet- 
tabile nel  buon  vecchio  popolo  quanto  I*  at- 
taccamento alle  usanze  patriarcali  dei  bisa- 
voli che  si  mettevano  a tavola  al  tocco  della 
campana  parocbiale,  e che  d’ estate  faceva- 
no anche  la  merenda.  Alcuni  che  vissero  a 
lungo,  secondo  natura,  nella  libertà  del  vil- 
laggio, ci  forniscono  anche  in  città  P idillio 
toccante  dei  costumi  campestri.  Molti  che  di 
Iman  mattino  si  dedica uo  al  lavoro  ( nel  sen- 
so energico  e muscolare  della  panda  ),  non 
possono  resistere  più  lungamente  al  bisogno 
di  uu  pasto  sostanzioso.  Molti  hanno  a sor- 
vegliare uomini  di  fabbrica,  operai,  manifat- 
turieri che  appunto  riposano  dalle  dodici  alle 
due. Nò  dimenticherò  che  Itati  Turarlo  obbli- 
gato tante  persone  colte  che  attendono  alla 
educazione  della  gioventù  nei  collegi,  nei  se- 
minari, nei  conservatoli,  negli  istituti  di  ogni 
specie.  Ed  ecco  come  quell’ora  diventa  om- 
dicalissima  o anche  necessaria  per  tanta  gen- 
te non  solo  rispettabile,  ma  amabile  e cor- 
diale al  punlo  da  voler  fare  frequenti  inviti 
alla  proprin  mensa  meridiana. 

Ma  ani  appunto  mi  corre  il  dovere  di  av- 
vertirli al  limitare  i loro  favori  a persone  che 
si  trovino  nelle  stesse  circostanze,  e quindi 
nelle  identiche  abitudini  : e che,  salvo  alcu- 
ne eccezioni  inevitabili,  lascino  nel  loro  bro- 
do tutti  quelli  delle  ore  cinque:  perchè  le  abi- 
tudini diventano  nell’  uomo  una  seconda  na- 
tura, alla  quale  troppo  penosamente  si  resi- 
ste ; e le  dietetiche  sono  tra  quelle  cui  più 
difficilmente  si  vorrebbe  derogare. Figuratevi 
che  quando  alcuno  di  cosi  oro  accetta  per con- 
venienza un  vostro  pranzo,  comincia  un  gior- 
no prima  a meditarvi  sopra.  « Dimani  si  de- 
sina a un1  ora  ! ( dico  un’  ora.  perchè  le  fa- 
mìglie del  mezzogiorno  quando  Tanno  inviti 
diventano  terribilmente  aristocratiche,  e so- 
no capaci  di  aspettare  fino  all'  una  ).  dunque 
bisognerà  tralasciare  di  far  colazione:  e poi, 
che  si  fa  tutto  il  resto  della  giornata’?  come 
si  la  a ottenere  la  sera?  vuol  essere  una  gran 
noia  ! » Difatti  a due  ore  e un  quarto,  due  e 
mezzo  al  più,  il  pranzo  è finito.  Si  resta  un'al- 
tra mezz’  ora  a far  chiacchiere,  c poi?  siamo 
ancora  nel  cuore  della  giornata,  e questa  fa- 
miglia avrà  le  sue  occupazioni.  Sì  parte,  ma 
per  dove  ? e a che  fare?  come  può  impiegare 
utilmente  il  tempo  un  uomo  pieno  di  cibo  c 
di  bevanda  ? Fieno  per  più  ragioni  : perchè 
non  aveva  fatto  colazione,  perchè  della  rulia 
ve  n’  era,  perchè  poi  sovratutto  ve  la  ingo- 
iavano per  forza.  E tanto  piu  cresce  il  senso 
della  obesità,  in  quanto  che  per  l'ora  insulita 
anche  la  dose  abituale  di  nutrimento  sarebiie 
troppa.  Si  gironza  per  le  strade,  ed  è un'in- 
vidia a vedere  il  suo  prossimo  snello  e attivo 
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che  va  preparandosi  T appetito  pel  pranzo. 
Si  ha  bcITallettàre  un'aria  disinvolta  c rinun- 
ciare allo  stecco  a fine  che  nessuno  sospetti 
che  sì  attende  seriamente  nlTopera  ^ el  chilo. 
L'  uomo  appena  es-cito  dalle  mani  dell’  ospi- 
talità confiate,  ha  scritto  su  tutta  la  persona 
le  parole  : hn  desinato.  È un  po'  più  toudo  e 
rubicondo  del  solilo,  il  respiro  alquanto  gre- 
ve^ un  tutto  insieme  di  impacciato  e di  svo- 
glialo che  tradisce  da  un  capo  all'altro  della 
contrada  il  mistero  dì  una  digestioue  impor- 
tante. E qui  notate  clic  tutto  ciò  è in  piena 
regola  qua  mio  accade  all’ora  debita  e in  com- 
pagnia degli  altri  : ma  quattr’ore  prima  di- 
venta uu  ridicolo  anacronismo.  Difatti  gli 
amici  vi  fermano,  sogghignano,  vi  fanno  con- 
fessare il  vostro  secreto,  e vogliono  cavarsi 
cento  curiosità,  come  diamine  sia  avvenuta 
la  cosa,  se  il  vostro  ospite  abbia  la  coda,  e 
se  l«i  minestra  era  ben  satura  di  lardo,  e se  il 
vino  era  grosso., e se  vi  abbiano  dato  il  roso- 
lio di  garofani. È una  disperazione.  Alle  cin- 
que, quando  il  mondo  si  ritira,  si  va,  tanto 
per  ammazzare  un  po' di  tempo,  ad  assistere 
al  desinare  d’una  famiglia  di  confidenza. Ma, 
oimò  ? è una  gran  noia,  quando  si  sta  dige- 
rendo, a osservare  gli  altri  a mangiare.  Pare 
fino  impossibile  che  si  abbia  a trovar  gusto 
nel  cacciar  giù  quella  minestra  e quel  inau- 
racelo- Anche  l’alto  del  mangiare  assume  uu 
aspetto  sguaiato  c triviale  : tutto  l'Individuo, 
fosso  pure  nna  Saffo,  o una  Coriima,  non  si 
annunzia  più  che  sotto  i rapporti  d'una  ma- 
cina, di  un  frullone,  di  un  laboratorio  chimi- 
co : e si  pensa  con  che  pazza  disinvoltura 
T umauità  abbia  da  un  bisogno  cavato  fuori 
argomenti  di  piaceri,  di  abusi,  di  mali  infini- 
ti ; si  giunge  a ripetere  certi  periodili  pro- 
ponimenti di  temperanza  e frugalità,  che  poi 
svaniscono  colla  notte  : ingomma  si  passa  per 
tutte  le  stramberìe  della  filosofia  mora  le  .sen- 
timentale e animale:  e lutto  ciò  per  aver  pran- 
zato a un’  ora  brutale. 

Qui  panni  sentire  alcuno  degli  uomini  del 
mezzodì  (che  vi  prego  a non  confondere  co- 
gli uomini  del  sud)  a dimandarmi  se  dun- 
que  non  potranno  più  procurarsi  la  fortuna  di 
convitare  persone  di  garbo.  Itispondo  che  il 
caso  è serio,  ma  non  disperato  : è appunto 
nei  grandi  mali  che  si  spiega  la  (utenza  dei 
grandi  rimedi:  eccovi  dunque  il  vostro  in  due 
parole,  bisogna  precisamente  invertire  l’or- 
dine abituale  dei  pasti,  invitando  al  pranzo 
per  l'ora  in  cui  siete  solili  a cenare  : e voi  al- 
tri di  famiglia  per  quella  volta  cenerete  al 
mezzo  giorno.  Che  se  mai,  per  supposto,  il 
mezzodì  fosse  T ora  non  solo  della  vostra  ca- 
sa, ma  del  vostro  paese  ( e se  è quell’  ora,  vi 
saranno  le  sue  Intono  ragioni  locali  ) ; allora, 
intendiamoci  bene,  sareste  in  piena  regola, 
e invitate  pure  tutto  il  mondo  : perchè  io  mi 
souo  riferito,  come  dissi  da  principio,  agli 
usi  di  Milano,  e qui  la  questione  è principal- 
mente sull'uso  c sul  Insogno  di  unifortuarvisi. 
Quando  poi  voleste  proprio  trattare  uu  fore- 
stiere dalle  ore  cinque  coll’  estremo  della 
gentilezza  c della  deferenza,  invitatelo  a ce- 
na e non  a pranzo.  Vedete  come  nelle  cose 
ragionevoli  io  sia  facile  e accomoda ute. 

U. 

Del  numero  tredici  a tarala. — Delia  scelta 

dei  commensali.  — Esempi  di  riunioni 

male  assortite. 

Ma  andiamo  avanti  che  la  matassa  da  svol- 
gere è grossa.  Ora  dimando  : quanta  gente 


saremo  a tavola  ? — Dodici  o tredici.— Ahi! 
spero  bene  che  intendiate  dire  dodici  o quat- 
tordici : perchè  fra  tutti  i numeri  dell’  arit- 
metica il  tredici  è quel  solo  che  vi  consiglio 
di  scrupolosamente  evitare,  almeno  a pranzo. 
Moltissimi  credono  che  il  trovarsi  a mensa  in 
tredici  ( la  cifra  della  morte  ! ) sia  di  pessimo 
augurio,  e che  un  di  quel  funesto  numero 
debba  sicuramente  morire  dentro  P anno. 
Capperi  ! sarebbe  un  farci  pagare  troppo  ca- 
ro il  pranzo  mettendolo  al  prezzo  di  una  con- 
danna capitale.  Nè  occorre  il  ripetermi  che 
queste  sono  superstizioni  sciocche,  riprove- 
voli, e perciò  degne  d’essere  combattute  a 
tutto  potere.  Siamo  perfettamente  d'  accor- 
do quanto  al  primo  puato;ma  intanto  il  fatto 
di  questo  pregiudizio  sussiste,  e T enorme 
fatuità  del  medesimo  non  sarà  mai  argomen- 
to per  inferirne  che  debba  essere  poco  diffu- 
so. Quanto  al  secondo  punto,  siamo  ancora 
d' accordo  : si  ; è bene  dar  mano  attiva  e co- 
stante a distruggere  le  superstizioni  : ma  nei 
libri,  ma  nelle  conversazioni,  ma  dal  pulpito, 
se  volete  ; non  mai  a tavola,  dove  si  ha  lo 
scopo  di  far  cosa  grata  a lutti:  dove  non  s'han- 
no a distruggere  che  le  vivande  eie  bottiglie 
e i pensieri  melanconici.  Stiamo  dunque  a ve- 
dere che  oltre  all*  avervi  fatto  P onore  di  ac- 
cettare un  pranzo,  dovremo  subire  per  fona 
e a tradimento  una  paurosa  lezione  di  filoso- 
fia! E se  poi  uno  dei  tredici,  cosa  nou  impro- 
babile, avesse  proprio  a morire  nell'anno?  lo 
vi  dimando  quanto  persuadente  ed  efficace 
sarebbe  riescila  la  vostra  lezione.  È bensì  ve- 
ro che  la  probabilità  di  morte  cresce  col  cre- 
scere il  numero  dei  commensali,  e forse  si 
rad  doppiere  blie  se  fossero,  per  esempio,  vco- 
tisei:  ma,  lutto  ben  ponderato,  ciò  dovrebbe 
risultare  dall’  essere  il  venlisei  niente  altro 
che  un  tredici  raddoppiato.  Potrete  fors’ an- 
co dirmi  che  i vostri  invitati  non  hanno  simili 
pregiudizi,  perchè  tutta  gente  dotta  edi  buon 
criterio.  Eli,  miei  cari,  più  si  vive,  e più  bi- 
sogna persuadersi  che  sull' albero  della  sa- 
pienza può  benissimo  umettarsi  un  ramoscel- 
lo di  pazzia,  e che  il  più  distinto  buon  sen- 
so lascia  spesso  desiderare  un  po'  di  senso 
comune.  I.e  piccole  sufierstizioui  degli  spi- 
riti forti  fornirebbero  materia  d’un  gnwso  e 
curioso  volume  : sono  talvolta  idee  tradizio- 
nali di  famiglia  ; o frutti  di  panzane  udite 
fin  dalla  puerizia  sotto  alla  cappa  del  cami- 
no ; fantasie  lungamente  coltivate,  ahitudiui 
insomma  che  non  si  avverti  mai  di  padro- 
neggiare e che  finiscono  a padroneggiare  a f- 
falìo  se  non  la  ragione,  almeno  Tìmaginazio- 
ne,  che  è par  la  bestia  ombrosa,  bisbetica, 
riottosa.  Se  ci  troveremo  a tavola  in  tre- 
dici . lo  sapremo  di  certo , perchè  è una 
specie  d'istinto  quello  di  numerare  i compa- 
gni di  mensa:  e chi  non  vi  pcnsasse.se  lo  sen- 
tirebbe a dire  nell'  orecchio  dal  vicino.  Ora, 
la  cosa  potrebbe  dispiacere  più  che  mediocre- 
mente ad  alcuni,  anche  a uno  solo;  via  1 nel 
secolo  dei  lumi  mi  limilo  a uno.  E ciò  basta 
perchè  vi  facciale  un  dovere  di  evitare  quella 
cifra. 

Ma,  e se,  prestabilito  il  numero  di  dodici, 
sopragiugoesse  all'ultimo  momento  uu  tredi- 
cesimo inaspettato?  e se  dei  quattordici  ne 
mancasse  nno?  — In  simili  frangenti  fate 
giuocare  di  comodino  uno  dei  vostri  figliuo- 
letti, il  quale  debba  pranzare  o con  voi  o in 
cucina  secondo  lo  esigenze  del  caso.  Una 
gentile  signora  che  non  aveva  figli  faceva 
servire  di  comodino  un  amico,  T amico  del 
cuore.  Trovando  che  per  qualunque  inaspet- 
tato accidente  si  riescisse  al  tredici,  tentava 


il  colpo  di  far  pregare  qualche  vicino  di  ca- 
sa, io  via  di  grazia,  anche  solo  per  sedere 
ozioso  a tavola,  qualora  avesse  già  pranzato. 
Se  lo  scopo  andava  fallito,  ingiungeva  all'a- 
mico di  svignarsela  con  destrezza  all  atto  di 
poni  a mensa,  e andare  per  quel  giorno  al- 
r osteria.  Nè  si  può  pretendere  meno  dall’a- 
lìiieo  del  cuore.in  noesl’epoca  prosaica  e pol- 
trona che  non  lo  obliga  più  a correre  armato 
a battersi  coi  cavalieri  erranti  per  provare 
che  la  sua  dama  è il  più  eletto  llore  di  bel- 
lezza e di  virtù.  E 1’  amico  partiva,  ma  in 
questa  intelligcuza,  che  avrebbe  gironzato  a 
vista  della  casa  almeno  una  mezz1  ora  : per- 
chè se  mai  sopraggiugneva  un  tardivo  a ri- 
mettere la  tredicina,  egli  risaliva  in  coda  a 
rifare  il  quattordici.  Passala  la  mezz'ora  e, 
per  colmo  di  precauzione,  un  altro  quarto, 
se  ne  andava  all’  osteria,  beato  di  aver  ri 'so 
a madama  un  sì  importante  servigio. 

Uu  altro  aneddotmo,  e quindi  passeremo 
oltre.  Eravamo  in  casa  d1  un  amico,  Il  11  airi- 
stante  di  passare  nella  sala  da  pranzo.  Uno 
degli  invitati  aveva  l’aria  preoccupala,  0 COO 
occhiate  rapide  passava  in  rivista  la  comiti- 
va. Rivoltosi  al  padrone  di  rasa,  dimandò  : 
« Non  si  aspetta  nessun  altro?  — No,  ci  sia- 
mo tutti.  » Si  va  a tavola,  c.  . . . l'amico  è 
scomparso.  Un  servitore  annunzia  che  « 11  si- 
gnor N.  lascia  mille  doveri  e mille  scure,  ma 
per  un  aliare  urgente  che  aveva  dimentica- 
lo, deve  privarsi  del  piacere  della  compa- 
gnia. » l-i  cosa  ai  più  parve  strana,  e si  co- 
minciò ad  almanaccare  sulla  causa.  Uhi  opi- 
nava che  si  sarà  sentito  male:  chi  dimandava 
se  mai  si  fosse  tenuto  qualche  discorso  che 
indirettameute  avesse  potuto  offenderlo  : uu 
tale,  celebre  per  le  sue  distrazioni, sosteneva 
nulla  «Ufi  di  più  facile  e naturale  quanto 
un  impegno  indeclinabile  che  è stato  dimen- 
ticato. Finalmente  uno  di  quelli  che  se  ne  in- 
tendono, e che  talvolta  da  una  sola  parola 
indovinano  tutto  nn  uomo  ( come  Cuvier  da 
un  dente  fossile  argomentava  tutta  la  struttu- 
ra d’un  tipo  perduto  di  bestia),  disse:  u 11 
vero  motivo  credo  averlo  scoperto  io  : era- 
vamo in  tredici,  e quando  fu  certo  che  non 
arrivava  più  nessuno  a cambiare  il  minierò, 
si  è salvalo  colla  fuga,  n A questa  rivelazio- 
ne una  signora  sentimentale  esclamò  : a Po- 
verino! si  è sacri  lira  lo  per  lutti,  n 11  giorno 
susseguente  trovo  per  via  il  disertore.  * Oh, 
stimatissimo!  qual  sgraziata  combinazione  et 
tolse  jeri  la  fortuna  di  averla  con  noi?  si  te- 
meva forte  della  di  lei  salute. — Caro  dottore, 
non  ha  avvertito  che  saremmo  stali  a tavola 
in  tredici? — Oh  diavolo!  è vero  pur  troppo;  c, 
ora  che  cl  penso,  la  cosa  era  tanto  più  scria 
e di  pessimo  augurio  perchè  non  ri  mancava 
nè  il  medico  nè  il  prete.  — llravo 1 è preci- 
samente quello  che  pensava  anelilo:  la  si  li- 
guri se  io  sono  uomo  da  lasciarmi  cogliere  a 
questi  lacci.  » 

Dunque  saremo  a tavola  in  dodici,  quat- 
tordici, sedici  al  più.  Va  bene:  è uu  numero 
che  non  genera  ancora  confusione,  clic  non 
rallenta  troppo  il  servizio,  clic  lascia  parteci- 
pare tutta  la  comitiva  a un  teina  interessan- 
te, senza  impedire  i parziali  discorsi  tra  i vi- 
cini di  posto.  Rispettiamo  pure  i pranzi  d’un 
capo  di  famiglia  nelle  primarie  solennità, 
quando  si  raccolgono  e figli  e nuore  c nipoti 
e cognati  e cugini:  genere  sacro,  pai  riarca- 
le. Ammiriamo  pure  i pranzi  luculleschi, 
meravigliosi  per  scienza  di  oltramontani  cuo- 
chi, e per  ricchezza  d'  argenti,  di  cristalle- 
ria, di  porcellane,  di  livree  : genere  artisti- 
co, illustre,  gran  genere!  Andiamo  anche, 


secondo  la  tendenza  del  secolo,  ai  mostruosi 
pranzi  di  società,  dai  cento  e più  coperti,  in- 
tesi a onorare  qualche  uomo  edam  o po- 
tente ; genere  hor  iendum , informe,  lugana  ; 
ma  sono  tutte  cose  ben  diverse  dai  pranzetti 
cordiali  c alla  hiona,  di  cui  voglio  ragionar- 
vi, Specialmente  nel  terzo  dei  generi  accen- 
nali si  va  tra  genie  che  non  si  è veduta  mai, 
a cui  non  si  è presentati,  di  cui  non  s'itn pa- 
ra nemmeno  il  nume.  Là  s‘  incontra  muso  a 
muso  il  più  aborrilo  nemico  senza  guardarlo, 
e nessuno  se  ne  accorge.  Là  è un  aggregarsi 
a caso  e un  segregarsi  ad  arte  in  molli  pic- 
coli crocchi  che  fanno  da  sè  perchè  provano 
il  bisogno  della  confidenza  fra  tanta  sogge- 
zione. Moralmente  parlando,  min  si  è mai 
cosi  in  pochi  come  quando  si  è In  troppi  : a 
segno  tale  che  una  moltitudine  sconosciuta 
ci  richiama  subito  l'idea  del  nostro  isolamen- 
to, e ci  rende 'una  penosa  scavazione  di  vuo- 
to: per  esempio,  quando  si  siede  in  una  fitta 
platea  al  teatro,  o,  meglio  ancora,  quando 
si  gira  per  una  popolosa  città,  lontano  dalla 
patria:  nel  qual  ultimo  caso,  se  &' incontra 
una  persona  appena  conosciuta  di  vista,  e 
che  al  proprio  paese  non  si  salutava  nemme- 
no, le  si  la  una  festa,  una  festa,  come  so 
fosse  intrinseco  amico  fin  dalla  infanzia. 

Io  dunque  intendo  qui  di  parlare  del  pran- 
zo senza  pretensione  e senza  scopi,  fuor  di 
quello  di  stare  allegri  e godere  una  buona 
compagnia.  Perciò  debbono  esere  tutti  ele- 
menti omogenei  : amici  fra  loro  la  più  parte, 
e chi  udii  lo  è ancora,  degno  di  diventarlo 
alla  prima  seduta  : in* unum,  tutti  buoni  dia- 
voli e luione  diavolesse.  Ed  ecco  che  biso- 
gna non  essere  in  molli,  perchè  di  questa 
brava  gente  ce  n’ò  poca,  e perché  cosi  dimi- 
nuisce anche  il  grave  pericolo  che  ci  caschi 
In  mezzo  un  muso  antipatico  o equivoco  che 
dissipi  ogni  gioia  e ci  agghiacci  le  parole  sul- 
le labbra.  Noi,  vedete,  siamo  capaci  di  ber- 
ne un  bicchiere  più  del  necessario,  massime 
se  ce  lo  darete  buono;  e «no  la  line  del 
pranzo  uno  diventerà  poeta,  un  altro  oratore 
sentimentale,  un  terzo  filosofo:  o Tizio  scio- 
glierà le  più  intricate  questioni  dì  economia 
publica,  e Sempronio  trincierà  politica  peg- 
gio che  una  gazzetta  : perchè  se  il  proverbio 
dice  che  nel  vino  c'è  la  verità,  io  soggiungo 
che  nel  vino  ci  stanno  le  scienze  tutte,  le 
quali  altro  non  sono  che  la  verità.  Il  più  obe- 
so indicherà  i rimedi  pronti  e sicuri  per  is- 
ta  udire  il  pauperismo  e la  fame  dai  grandi 
cenili  di  imputazione:  due  amici  abbraccian- 
dosi raccomanderanno  caldamente  alla  Fran- 
cia e all’  Inghilterra  di  star  benu  unite  fra 
loro;  c un  furbo  ci  spiegherà  con  aria  di  mi- 
stero come  debba  andar  presto  a finire  la 
gran  questione  europea.  Che  più  ? nel  calo- 
re della  ciarla  un  buon  impiegato  scapperà 
fuori  a dire,  in  via  di  parentesi,  che  il  ano 
capo  d’  ufficio  è un  gran  bestione,  o fors’an- 
ebe  un  solenne  birbante.  E questi  c consi- 
mili parlari  inconcludenti, la  cui  responsabi- 
lità è tutta  della  tattiglia,  che  nessuno  più 
ricorda  il  giorno  dopo,  avrebbero  ad  essere 
raccolti  da  un  imbecille  maligno  che  se  uc 
serva  per  metterci  in  ridicolo  dietro  le  spal- 
le ? o,  ciò  che  è (leggio,  adderebbero  ad  am- 
plificarsi e aggravarsi  in  bocca  d'  un  Giuda, 
procurandoci  frolli  di  pentimento? 

Ma  lisciamo  questa  ipotesi  che  è la  più  si- 
nistra se  non  la  più  difficile  ad  avverarsi.  Di- 
co che  ad  mi  pranzo  di  onesti  e cordiali  a- 
mici  l'intervento  d*  una  sola  persona  che  per 
qualsia  titolo  non  gode  buon  nome,  è fatto 


bastante  a intorbidare  la  serenità  delle  fron- 
ti. e a cambiare  la  giovialità  in  freddezza  c 
riserbo  : con  che  fallisce  lo  scopo  massimo 
del  convegno  clic  si  raduna  per  passare  alcu- 
ne ore  fra  le  delizie  della  schietta  e lieta 
convivenza.  Perciò,  prima  c suprema  cura 
dell'  invitante  deve  essere  quella  della  scel- 
ta. V’hanno  eccellenti  famiglie  che  contano 
fra  gli  amici  qualche  cattivo  soggetto,  e,  ciò 
che  è più  singolare,  conosciuto  per  tale  coro- 
inunernente.  <>  sia  pochezza  di  criterio,  o 
sia  debolezza  di  carattere,  o sia  eccesso  di 
buona  fede,  o sia  il  trovarsi  eccentrici  a 
quella  porzione  raffinata  della  società  che 
sa,  vede  e giudica  : fatto  sta  che  questi  casi 
non  sono  infrequenti:  e non  v'ha  forse  alcu- 
no de'  miei  lettori  il  quale  non  abbia  più 
volte  domandato  a sò  stesso  : a Come  mai  i 
tali  si  lasciano  venir  per  casa  il  tal  altro  ? » 
Ma  costui,  appunto  perchè  non  desiderato 
nello  limine  famiglie,  si  tiene  tanto  più  le- 
gato a quest’  una,  e c' coirà  sempre,  c c'en- 
tra iu  lutto,  e specialmente  negl' invili,  e la 
sua  presenza  disturba  , perchè  e più  indige- 
ribile d’ogni  più  indigcrihil  vivanda. 

Ma  anche  questo  riguardiamolo  come  fat- 
to eccezionale.  I vostri  amici  saranno  tutti 
Roti  di  buona  e brava  gente;  eppure  quando 
date  gn  pranzo,  a line  che  nou  riesca  freddo 
e noioso,  bisogna  sa(ierli  assortire  ; perchè, 
replico,  il  tallo  morale  di  una  mensa  ami- 
chevole è che  tutti  gl’ invitali  armonizzino 
tra  loro.  Dilucidiamo  il  pensiero  con  alcuni 
esempi.  Un  paio  di  vagheggini  che  hanno 
tutta  l'anima  negli  amoretti,  nei  cavalli,  nel 
tiro  alla  pistola,  e uu  paio  di  artisti  che  non 
potfsedooo  un  palmo  di  terra,  devono  pur 
trovarsi  male  frammisti  a sei  o sette  proprie- 
tari o (inabili,  che  dalla  minestra  sino  al 
caffè  discorrano  calorosamente  di  brughiere 
Umiliente,  di  riparazioni  alle  cascine,  del 
prezzo  del  frumento  c del  miglio,  dei  fieno 
agostano  e quarliiolo,  della  carezza  del  le- 
tame a uu  tanto  al  quadrello,  della  polmo- 
nea  delle  vacche,  del  diavolo  che  li  porti  \ 
Volete  invitare  alcune  signore  eleganti?  pre- 
parate loro  un  corteggio  che  tane  o male 
( ciò  poco  imporla  ) sappia  intrattenerle  di 
teatri,  di  musica,  di  mode,  di  romanzi,  di 
fiori,  di  balli,  di  sentimentalismo.  Per  cari- 
tà, guardatevi  dal  gettarle  in  mezzo  a un 
branco  di  vecchi  funzionari,  polverosi  di  ta- 
bacco e di  scienza  burocratica,  cui  non  si 
possa  distogliere  uu  inioulo  dai  decreti  del 
governo,  dalle  ordinanze  delegatizie,  dalla 
legge  dell'  anno  tale  derogala  con  sovrana 
patente  dell'anno  tal  altro,  dai  diritti  comu- 
nali, dall'  amministrazione  do'  luoghi  pii. 
Non  capite  che  quelle  povere  donni*  condan- 
nale a simile  supplizio,  si  augurerebbero  di 
essere  piuttosto  nel  loro  lotto  coll’  emicra- 
nia ? Quel  buon  prete  timido  e scrupoloso  a- 
wele  beu  tempo  d' invitarlo  altre  volte:  ma 
lasciatelo  tranquillo  a rasa  sua  quando  avete 
in  casa  vostra  una  mano  di  giovinoti!  mot- 
teggiatori euu  po'larghi  di  bocca.  Li  vostra 
tavola  sarà  onorata  dal  letterato  A,  e certa- 
mente è felice  il  pensiero  di  fargli  tenere 
compagnia  dal  letterato  U ; ma  bisogna  es- 
ser certi  che  siano  amici  tra  Ioni:  perchè  le 
lettere  ( lo  lettere  educatrici  e gentili  ) sono 

tmr  troppo  un  semenzaio  di  invidio,  ili  super- 
ne, di  odi,  di  vendette  : e potrebbe  darsi 
che  A e li  si  trovassero  malissimo  insieme  o 
perchè  I’  uno  nega  all'  altro  pedino  il  litoio 
di  uomo  ragionevole,  o per  essere  uno  galan- 
tuomo e l’altro  birbante,  o anche  per  essere 
birbanti  tutti  e due,  ina  di  specie  diversa, 
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come  lupo  e volpe.  Avrete  io  animo  tli  fare 
una  grata  sorpresa  ai  vostri  commensali  in- 
vitando duo  bellissime  signore.  Ahi,  nhi  ! 
tento  forte  che  ci  saranno  invidiuzze  e rab- 
biette  tanto  più  cocenti,  quanto  meglio  dis- 
simulate sotto  al  miele  dei  sorrisi.  « Eppure, 
la  tale  c la  tale  si  amano  ; quando  sì  incon- 
trano si  abbracciano,  c si  dicono  cento  cose 
graziose  ».  Ragioni  di  più  por  credere  che 
si  detestino  nell'  intimo  del  more.  Due  bel- 
lezze sono  due  potenze  essenzialmente  rivali, 
e voi  sapete  che  l'enterite  cordiale  non  impe- 
disce alle  Potenze  di  cordialmente  odiarci. 
Volete  tentarne  la  prova  ? allorché  una  di 
loro  in  amichevole  colloquio  vi  farà  carica- 
tamente I*  elogio  dell'altra,  provate  un  poco 
ad  eccepire  con  mi  jwr ó ■ la  signora  troverà 
il  vostro  però  sensatissimo,  e ne  aggiungerà 
subito  un  altro:  e cosi  di  però  in  |n-rò,  di  re- 
strizione in  restrizione,  dì  s merita  in  since- 
rità vi  sentirete  assorti  nei  misteri  di  una 
maldicenza  Irugatricc,  raffinala,  minuta,  vi- 
perina, a tratti  inaspettati  e nuovi  quali  non 
sa  colpirli  che  l*  ingegno  di  donna  invidiosa. 
Perfino  a invitare  insieme  due  canonici  del- 
lo stesso  capitolo  si  arrischierà  di  far  cosa 
egregiamente  malcvisa  ad  entrambi,  non  già 
|H;r  far  torto  n loro  che  sarando  i più  buoni 
O pacifici  canonici  del  mondo,  ina  MBVCbè 
ingomma  è anche  troppo  quel  vederci  in  co- 
ro tutti  i giorni  dell’  anno,  e tutte  le  ore  del 
giorno;  e almeno  quando  si  va  a un  boon 
pranzo  si  desidera  trovarsi  tra  faccie  che  non 
sieno  inevitabili. 

Sa  questo  temi  fio  a dirvi  incora  dac  pa- 
roline in  conlidenza.  Se  mai,  per  ragioni 
igieniche  o di  altra  natuia,  siete  soliti  in  ve- 
nerdì e gabbato  a mangiare  pesci  da  terra  o 
pesci  dell’aria,  riservato  gli  altri  cinque  gior- 
ni della  settimana  per  chi  volesse  proprio  in 
quei  due  i pesci  dell*  acqua.  Le  credenze  di 
un  certo  ordine  bisogna  seriamente  rispettar- 
le, perchè  di  stretta  logica  va  loro  annessa 
uni  altissima  importanza.  Violentandole,  sì 
riduce  una  persona  al  bivio  penoso  odi  rine- 
gare per  rispetti  umani  la  propria  coscienza, 
o di  regalarvi  la  dolorosa  scena  di  non  pran- 
zare. In  qualunque  dei  modi  la  cosa  è brutta. 
Mi  direte  che  non  si  può  indovinare  come 
imo  la  pensi,  e che  il  vostro  onomastico  va  a 
cadere  in  giorno  di  magro,  e che  non  si  può 
a meno  d' invitare  i tali.  Ebbene,  tutto  si  ac- 
comoda col  dare  un  pranzo  misto,  anfibio, 
uve  trovino  il  fatto  loro  tanto  il  cervello  del 
sistema  pesce,  quanto  lo  stomaco  del  siste- 
ma pollastro. 

HI. 

Drir  inrifare  a pranzo  rhirhesmt. — Incontri 

rnsopport aitili.  e nutdo  di  evitarli . — ì pic- 
cati fanciulli  a tavola. 

Qui  temo  che  alcuni,  anco  tra  i più  bene- 
voli lettoti,  non  abbiano  a maravigliarci  e a 
perder  coraggio  alte  tante  difficoltà  che  io 
vo  loro  accennando.  Ma,  cari  amici,  sono 
ben  poche  le  cose  che,  a voler  farle  bene, 
non  fiieno  difficili;  e al  contrario  sono  quasi 
tutte  facili  quando  ci  acconsentiamo  di  farle 
male,  l’orlino  a scegliere  un  buon  sigaro  di 
Virginia  fra  tanti  cattivi  ci  vuole  il  tatto  e 
1‘occhio  e la  pratica  di  nn  fumatore  provet- 
to. V’ho  io  forse  lusingati  che  l'arte  di  con- 
vitare sia  facile?  Appunto  V ho  chiamala  ar- 
te. perché  bisogna  impararla  e rendercene 
padroni  a forza  d'esercizio  e d1  ineegno.  An- 
zi, fra  tutte  le  arti  che  si  dicono  belle,  per- 
isti 


chè  intese  a soddisfare  l' intelligenza  e gli 
allctti,  questa  si  dovrebbe  chiamare  bellissi- 
ma. perché  mira  ad  appagare  c la  mente  o 
il  cnore  e il  senso,  e perfino  il  venire,  che  ò 
pur  tanto  prosaico.  Credevate  forse  che  io 
dovessi  fornirvi  un  trattalo  di  volgare  epicu- 
reismo, e farci  ridere  grassamente  colla  di- 
sputazione  «alle  salse,  n coll'elogio  della  sel- 
vaggina ? Allora  io  avrei  dettato  una  fri- 
volezza, e ciò  non  è più  lecito  nel  seco- 
lo del  progresso  che  vuole  ogni  opera  del- 
P ingeguo  coordinala  a rigenerare,  a rialza- 
re. a rieducare  tutto  il  coqiu  sociale.  Ed  iu, 
fedele  al  generoso  appello,  lento  di  perfe- 
zionare P arte  dell*  anfitrione,  che  ne'  suoi 
rapporti  materiali  è stata  finora  un  monopo- 
lio dei  ricchi,  e nei  rapporti  morali  è poco 
meno  che  una  rivelazione,  una  scienza  nuo- 
va. E pretenderete  che  una  scienza  nuova  vi 
riesca  facile  di  primo  colpo?  l'Ton  bisogna  pe- 
rò disanimarsi;  anzi  é d'uopo  adottare  la  di- 
visa di  Galileo  : provando  e riprovando  : e 
raddoppiare  di  studi,  e moltiplicare  i pran- 
zi, e voler  sempre  per  commensale  qualche 
critico  di  gusto  severo  che  vi  renda  ragione 
dei  vostri  progressi  : e sperare  che  coll' eser- 
cizio e col  tempo  vi  renderete  maestri  nei 
più  riposti  segreti  dell*  arte.  Il  conseguimen- 
to della  gloria  esige  sforzi  e sagriliri  ; e «li 
vera  gloria  a buon  mercato  non  se  ne  vende 
in  nessuna  bottega. 

Ma  il  terribile  sta  in  ciò,  che  molle  volte 
non  si  può  comperarla  nemmeno  a caro  prez- 
zo : perchè  a fona  di  denarosi  daranno  pran- 
zi splendidi,  magnifici,  epaloneschi,  sorda- 
napalerebi:  ma  i pranzi  dei  capi  ameni,  della 
giocondità  sincera,  della  libera  ciarla,  delle 
lunghe  risale:  che  si  ricordano  uer  tutta  la 
vita,  c fanno  dire  ai  vecchi  : « Mie  Mie  ore 
si  passavano,  e che  cara  società  si  trovava  in 
casa  dei  lab*  di  buona  memoria  » ; oh  \ que- 
sti pranzi  tanto  desiderabili  sono  altrettanto 
rari,  perchè  a saperli  combinare  abbisogna  e 
buon  senso  e bel  cuore. Dico  tei  cuore,  piut- 
tosto che  buono  : perchè  il  primo  imjdica 
l’idea  della  delicatezza  edellascelta.il  buon 
cuore  è una  virtù  che  troppo  facilmente  de- 
genera in  vizio,  perchè  volendo  abbracciar 
troppo,  finisce  a imn  istringer  nulla,  b:  uma- 
ne forze  hanno  un  limili*,  e bisogna  saperle 
calcolare  e applicare  saggiamente  per  trarne 
il  partilo  migliore.  Disperdetele  in  cento  sco- 
pi, e non  ne  raggiungerete  alcuno.  V'Jian  di 
quelli  che  ambiscono  giovare  a tutti,  servire 
a tutti,  farci  amici  lutti  : e non  riescono  in 
nulla,  e nessuno  si  tien  loro  obbligato  ; e in 
mezzo  a mille  conoscenti,  è miracolo  se  tro- 
vano un  amico.  Lettori  miei,  avete  mai  ac- 
cettato per  buona  moneta  la  stima  di  nno 
che  stima  egualmente  qualunque  altro?  Ave- 
te mai  avuto  la  menoma  fiducia  nella  prote- 
zione e nelle  lettere  commendatizie  di  certi 
protettori  universali? E,  ditemi,  trovate  ap- 
petibili certe  mense,  dove  un  po'  per  volta 
vedete  a sedere  un  esercito  di  persone  nuove? 

Sì  ; Tra  i traviamenti  dell' ai  le  nostra,  mi 
è pur  d*  uopo  marcare  quello  di  alcuni  facol- 
tosi, che  fanno  spensieratamente  mille  rela- 
zioni, e prodigano  le  distinzioni  della  intimità 
a chiunque  capiti  loro  tra'  piedi  : la  casa  di 
costoro  c un  porto  di  mare,  e la  loro  tavola 
sta  aperta  per  tutto  il  mondo.  Dio  buono.dar 
da  pranzo  a tutto  il  mondo  ! ma  questo  è 
perfino  un  invadere  i diritti  degli  Umanitari, 
ai  quali  soli  è concesso  «li  convitare  l*  uni- 
verso allo  sterminato  banchetto  dei  voti  ar- 
denti. delle  speranze  poetiche,  delle  magni- 
fiche profezie.  Che  allegria  e che  abbando- 


no vi  pnò  mai  essere  a una  tavola  ore  sieda- 
no sempre  diverse  faccie  sconosciute?  e dove 
ogni  momento  bisogna  dar  nel  gomito  al  vi- 
cino, e susurrargli  all’orecchio;  « Chi  è quel 
panfione  che  vieu  dopo  don  Flamminio? 
— È N.  -V,  parassito  famoso,  che  «i  caccia 
dapcrtutto  ove  ci  sia  da  desinare,  e che  s' è 
fatto  presentare  solamente  ieri. — E quel  ma- 
grino  sentimentale  vicino  alla  moglie  dell’ar- 
chitetto?— È un  giovine  artista,  amico  del- 
l’anhitetto,  che  lo  protegge  c lo  inlro«lucc 
nelle  case;  dicono  anche  che  sia  il  suo  Cire- 
neo.— Cioè? — Cioè  che  lo  aiuti  a portare 
la  croce  del  matrimonio  ».  A questi  prauzi 
alcuni  ci  vanno  per  convenienza  ; moltissimi 
per  prauzare  : chè  infiu  dot  conti,  anzi,  in 
quanto  risgnarda  ai  veri  conti,  è una  gran  ra- 
gione anche  questa.  Ma  secondo  le  nostre 
vedute  estetico-morali,  siffatti  pranzi  ci  ri- 
chiamano involontariamente  alla  prosaica 
idea  dì  una  buona  trattoria  (frati* . 

pelò  : siccome  appunto  lo  scopo  di  pran- 
zare è in  «è  stesso  abbastanza  ragioninole  e 
buono  per  molta  gente  : siccome  Parte,  re 
scapita  ne'suoi  rapporti  altamente  filosofici, 
pini  essere  vantaggiata  nelle  soq  parti  mate- 
riali : quindi,  siccome  da  questi  pranzi  pos- 
sono diUonderci  nell'agiato  popolo  e il  gusto 
per  le  squisite  vivande,  o il  senso  dell'ordine 
e del  buon  servizio,  c ì’  amore  dell'eleganza 
e delle  eonfortevoli  comtnoilità  del  viver  dol- 
ce: cosi  non  insìsterò  più  sii  questo  tema  del 
troppo  facile  invitare.Rlflelto  poi  anche  che 
non  tocca  a me  il  farlo  : perchè  colle  mie 
sottigliezze  ed  esigenze  soverchie  riescile! 
agli  antipodi  della  meta  prefissa,  insegnando 
niente  meno  che  l'arte  di  non  convitare.  E, 
data  questa  piccola  assurti  ita,  volete  sapere 
qual  sia  V idea  che  in  i fa  paura  ? è la  disap- 
provazioni! c l'odio  di  tante  persone  rispetta- 
bili che  fanno  i commensali  di  professione, 
che  hanno  rette  cuochi  per  settimana,  che 
insomma  vivono  della  filantropica  abitudine 
di  compiacere  a coloro  che  desiderano  com- 
pagnia alla  propria  mensa.  Oh,  agli  ocelli 
di  questa  buona  gente  io  avrei  proprio  com- 
posto il  piùiniquo  e (vestiate  de’mici  scritti:  e 
correrci  pericolo  di  esserne  minilo  con  alcu- 
no di  quei  tremendi  articoli  bibliografici  chi* 
mi  colmano  di  rimorsi,  e ini  fauno  intiSichire 
d' avvilimento.  Dunque,  o ricchi  benemeriti, 
spesseggiate  pure  c largheggiale  d' inviti,  e 
date  salii*  arte  nostra  eloquenti  c magnifiche 
lezioni  pratiche,  ben  piti  efficaci  dei  freddi  e 
insipidi  precetti  affidati  alla  carta  : e io  dal 
mio  ritiro  vi  darò  ragione  e vi  applaudirò 
sempre  come  i tanti  alternati  scolari  che  vi 
fanno  bella  corona  a tavola,  avidi  tutti  di  ap- 
prendere e perferzionorci.  Vorrei  solo  una 
condizione:  che  su  trenta  giorni  del  mere  ne 
riservaste  tino,  almeno  uno,  pei  veri  amici. 

Mi  oimè  ’ che  qui  è proprio  dove  manca 
il  terreuo  sotto  ai  piedi.  l.e  persone  dal  cuo- 
re troppo  espanso,  che  sono  lutto  per  tulli, 
hanno  uu  diluvio  d’ amici  nel  senso  volgare 
e abusivo  della  parola  : ma  ordinariamente 
sono  destinati  a non  averne  nella  siptificazio- 
no  nobile  e sacra  del  concetto.  In  ciò  rassomi- 
gliano molto  ai  dotti  enciclopedici  cbe.a  for- 
za dì  trattar  confidenzialmente  tutte  le  scien- 
ze, nou  riescono  mai  a possederne  alcuna. La 
cosa  non  è che  troppo  naturale.  L'amicizia 
è oculata,  e perciò,a  lungo  andare,  più  gelo- 
sa deli’  amore,  che  dalla  sapienza  antica  fu 
dipinto  cicco,  e spesso  si  appaga  di  illusorie 
apparenze.  Primo  e supremo  elemento  di 
mieli*  alTello  è la  stima  che  conduce  alle  più 
delicate  distinzioni:  ma  queste  cessano  di  es- 


ser  tali  se  sì  osano  con  vari.  Che  uno  vi  col- 
lidi un'  afflizione  intima,  o una  gioia  secreta: 
ciò  vi  lusinga  l'amor  proprio,  vi  inspira  inte- 
ressamento e benevolenza.  Ma  se  quella  con- 
jidenza  fu  fatta  a molti,  se  vi  accorgete  che 
è divenuta  il  secreto  della  comunità,  ressa 
ogni  illusione,  e la  simpali»,  principio  d’ami- 
cizia, si  raffredda  e svanisce.  Nelle  remini- 
scenze della  propria  vita  molti  troveranno  il 
fatto  seguente  : di  aver  ricevalo  da  un  Tizio 
numerosi  o anche  importanti  tratti  di  genti- 
lezza e cordialità  : c di  non  aver  mai  potuto 
provarne  un  senso  proporzionale  di  affezio- 
ne e gratitudine:  del  che, come  animi  di  buo- 
na tempra,  si  saran  dati  colpa  e rimprovero. 
Ma  di  questa,  non  meno  che  di  altre  suppo- 
ste anomalie  del  cuore,  se  vorranno  frugare 
nel  fondo  della  coscienza,  troveranno  le  ra- 
gioni -,  delle  quali  la  principalissima,  se  non 
anche  l'unica,  sta  in  ciò, che  quei  tali  favori 
venivano  indifferentemente  estesi  a molte  al- 
tre persone,  e,  ciò  che  è peggio,  ad  alcune 
immeritevoli  di  parteciparne. 

Ma  che  diamine  vo  io  spigolando  nei  peri- 
gliosi campi  della  morale,  quando  si  tratta  di 
pranzi  ? E poi,  le  teorie  generali  e astratte 
rassomigliano  molto  ai  precetti  delle  poetiche 
per  le  quali  il  mondo  si  divide  in  due  sole  clas- 
si: la  prima,  immensamente  piccola,  che  non 
ne  abbisogna  perchè  ha  dal  proprio  ingegno 
il  senso  delle  più  squisite  e riposte  conve- 
nienze dell'arte;  la  seconda,  immensamente 
grande,  che  o non  sa  nemmeno  V esistenza 
dei  trattati,  o non  sa  capirli,  o non  sa  appli- 
carli alla  prova.  E poi,  c'  è ancora  di  più.  A 
sciorinare  precetti,  e a vender  consigli  si  fa 
presto  : è il  mestiere  più  comodo  c facile 
del  mondo.Ma  bisogna  trovarsi  negli  impicci 
dell'  atto  pratico.»  SI,  il  tale  è un  imk'cille 
noioso  e insoffribile,  ma  frequenta  lo  casa  da 
treni'  anni,  lo  abbiamo  sempre  tra  i piedi-,  ai 
pranzi,  se  non  lo  si  invila,  egli  ci  viene  istes- 
samenlc  : come  si  fa  a cacciarlo  via  ? è una 
specie  di  onore  viializin.il  tal  altro  èun  Me» 
cone  ; chi  non  lo  sa?  ma  è persona  influente 
e pericolosa,  potrebbe  farci  del  male:  perciò 
lo  teniamo  da  conto  come  il  migliore  degli 
amici  ».  Miei  cari,  non  so  che  dire  ; quindi 
interpretate  le  mie  massime  a discrezione,  e 
approfittatene  alla  meglio,  secondo  lo  spirito 
e uon  secondo  la  lettera. A ggiugnprò  solo  un 
pensiero  circa  ai  cattivi  soggetti.  È compati- 
bile nel  fatto  di  tollerarli  chi  veramente  ha 
motivo  di  temerli  : ma  chi  ha  una  posiziono 
indipedente  e forte, no. È una  vergogna  mar- 
cia, è una  vera  immoralità  che  i birbanti  tro- 
vino il  tornaconto  a onero  tali  anche  per  la 
nostra  debolezza  di  carattere.  Il  non  saper 
metterli  una  buona  volta  alla  porta  equivale 
a incoraggiarli  nelle  loro  infamità,  Che  se  i 
birboni  stanno  sempre  fra  loro  in  lega  contro 
i galantuomini;  perchènon  vi  sarà  mai  la  santa 
lega  dei  galantuomini  contro  i birboni  ? cosi 
questi  trionfano  spesso  su  quelli  ; c casi  si 
perpetua  una  fonte  di  infinite  ingiustizie  o di 
mali  infiniti. 

Però,  avanti  di  chiudere  il  paragrafo  sulla 
scelta  dei  convitati,  bisogna  che  vi  parli  di 
una  combinazione  gravissima,  che  assoluta- 
mente  reclama  un  serio  ed  efficace  provedi- 
mento,  e sul  quale  ho  a proporvi  una  misura 
nuova,  che  s' accomoda  a tutte  le  intelligen- 
ze ed  è applicabile  da  chicchessia.  Si  danno 
in  società  dei  casi  di  antipatia  e avversione 
così  forti,  che  un  tale  schiva  un  tal  altro  a 
tutto  potere,  c per  nessun  titolo  nou  vorreb- 
be mai  trovarsi  con  lui  faccia  a faccia  in  un 


piccolo  crocchio,  c meno  poi  sedere  alla 
stessa  mensa,  ('.ose  riprovevoli,  lo  concedo  ; 
ma  bisogna  pur  farsene  carico  come  di  fallì 
non  infrequenti.  Per  citare  un  solo  esempio, 
forse  il  piu  compatibile  auche  agli  occhi  del- 
la severa  morale,  vi  addurrò  quello  del  cre- 
ditore violento.  Chi  ha  mai  saputo  definire 
siffatto  animale  ? Un  impertinente  che  nega 
di  riporre  in  voi  la  debita  fiducia  : che  si  ri- 
fiuta di  tener  aperta  una  piccola  partita  di 
conti  colla  vostra  rispettabile  casa  : che  uon 
vi  lascia  respirare,  e sotto  ai  più  oltraggiami 
pretesti,  v a costo  delle  più  odiose  vie  di  fat- 
to pretende  niente  meno  che  di  essere  pa- 
alo,  e a tempo  fisso  e brevissimo,  coatro  i 
citami  della  sapienza  popolare  che  inventò 
espressamente  per  questi  indiscreti  P adagio 
a morire  e a pagare  non  è nuli  troppo  l'af  pel- 
tare.  Costui  ri  trascina  a forza  in  pretorio, 
dove  bisogna  far  sapere  i vostri  interessi  a 
scribi  e farisei  : dove  il  mostro  vi  promette  a 
Sangue  freddo  I1  oppignurazianc,  la  vendila 
giudiziaria,  la  prigionia  ! E voi  nel  giorno 
susseguente,  forse  nel  giorno  stesso,  andando 
a sollevarvi  1*  animo  con  un  buon  pranzo  in 
casa  di  un  caro  amico,  dove  si  lasciano  i fa- 
stìdi alla  porta,  v'ionoltrale  inconscio  e giu- 
livo nella  sala,  e.  oh  vista  1 trovate  là  il  vo- 
stro demonio  pen»cculnre.  Ombre  sanguino- 
se e incivili  di  fianco  c del  Commendatore, 
che  osaste  turbar  le  gioia  dello  nenie;  le  ap- 
parizioni vostre  dovean  essere  inezie  e scherzi 
puerili  in  confronto  di  questi  - perchè  alme- 
no voi  sarete  stale  infelici,  scarne,  e non  a- 
vrete  dato  alle  vittime  vostre  P insultante 
spettacolo  del  mangiare  ! ma  il  creditore  è 
florido,  impassibile,  non  ha  mai  ci  era  Ha  mo- 
rir presto.  Vedetelo  a tavola  : giacché,  per 
qnnnto  vi  collochiate  lontano  da  lui,  uu*  at- 
trazione magnetica  vi  spinge  a sogguardar- 
lo, come  dicesi  avvenga  dell'  usignuolo  in 
vista  della  serpe»  : eccolo  là  che  ride  c ciarla 
e mangia,  anzi  divora,  con  un  abbandono  e 
uua  pienezza  di  sentimento  come  se  fosse  in 
pace  con  tutti,  come  re  tutto  il  mondo  fosse 
suo.  E difalti,  rapporto  a voi,  lutto  il  mon- 
do è suo,  poiché  siete  suo  voi,  e vi  trovale 
nella  di  lui  tenìbile  podestà.  Che  se  il  di  lui 
sguardo  s'incontra  col  vostre,  egli  mette 
fuori  per  voi,  tutto  per  voi,  e impercettibile 
a chiunque  altro,  un  sogghiguettu  infernale 
che  rem  lira  dire  : « Amico,  non  ti  dimenti- 
co ; ci  rivedremo  ! n Per  un  povero  diavolo 
che  «a  posto  a questo  ecaleo,  il  pranzo  de- 
ve pur  rìesdre  indigestn,  venefico  c degno 
di  essere  evitalo  a qualunque  costo;  n costo, 
per  esempio,  di  affrontare  debiti  nuovi. 

Ora,  dico  io,  tocca  alP  umanità  c:  alla  filo- 
sofia del  secolo  onniveggente  a impedire  si- 
mili sciagure  ; a uon  permettere  che  P ospi- 
talità diventi  inconsapevolmente  barbara  e 
micidiale.  Ma  come  si  fa  ? per  P addietro  la 
c/wa  è sempre  camminata  nei  modi  seguenti  : 
o andare  ai  pranzo  coll'  olio  santo  ia  saccoc- 
cia, come  suoi  dirsi,  cioè  a tutto  rischio  e 
pericolo  di  funesti  incontri,  o dover  diman- 
dare all*  invitante  l’elenco  dei  commensali, 
e se  ci  verrà  il  tale,  e re  ci  sarà  il  tale  altre, 
e se  mai  sia  probabile  che  capiti  Cajo,  e se 
mai  possa  darsi  il  caso  che  sopra  giunga  Sem- 
pronio. Ma  come  si  fa  per  quelli  che  avreb- 
bero Insogno  di  chieder  conto  di  mezzo  mon- 
do? K poi  siffatte  indagini,  olire  al  non  es- 
sere il  più  delle  volte  praticabili  perlctaotc 
ragioni  che  ognuno  vede  da  sè,  sono  anche 
quasi  sempre  sconvenienti  perchè  implicano 
rivelazioni  di  sentimenti  gelosi,  o mettono 
altri  sulla  via  di  studiare  e imparare  qualche 


segreta  pagina  della  vostra  vita.  Quand'  io 
frequentava  i pranzi,  mi  ricordo  che  nella 
mia  qualità  di  scrittore  un  po'rabbiuscllo, 
ero  sempre  in  grande  sospensione  di  animo, 

fier  paura  d' incontrarmi  o in  faccie  inreffri- 
>ili  a me,  o in  faccie  alle  quali  fossi  insoffri- 
bile io  : giacché  bisogna  poi  anche  avere  la 
virtù  della  filantropia,  e saper  dolersi  dei  do- 
lori altrui.  E fino  da  quell'epoca  io  meditai 
il  rimedio  che  vengo  adesso  a indicare. 

Dunque  proporrei  che  quando  uno  abbia 
>reso  la  buona  risoluzione  di  dare  un  pranzo. 
Issi  dapprima  lutti  coloro  che  vuol  raduna- 
re, e poscia  li  renda  vicendevolmente  noti 
con  due  righe  d’ invito  a ciascuno,  a Vi  pre- 
go a favorirmi  nel  giorno,  ecc.  ; avremo  la 
compagnia  del  tale,  del  tale,  cc..  » Chi  trova 
un  nome  clic  gli  sia  insopportabile,  si  esen- 
ta con  un  pretesto  qualunque,  e lutto  è li- 
uito.  Mancando  alcuni, questo  metodo  lasco» 
ra  sempre  un  M margine  di  sostituzioni  po- 
steriori nel  gran  numero  di  coloro  che  nou 
valgono  la  pena  di  essere  annunziati  prima, 
perchè  II  loro  perfetta  e garantita  nullità  li 
rende  incapaci  di  portare  o inspirare  avver- 
sione a chicchessia.  Però  anche  in  questo  ci 
vorrà  occhio  e cautela  ; giacché  non  v’è  gra- 
do di  melensaggine  e d'innocenza  pecorina 
che  non  abiliti  un  uomo  a divenire  per  lo 
meno  un  creditore  Imitale. 

Finalmente,  bisogna  che  mi  appaghiate  di 
un' altra  curiosità.  1 piccoli  fanciulli  li  tenete 
a tavola  in  occasione  d'invito  ? su  tate  pro- 
posito  intendiamoci  chiare.  O questi  ragaz- 
zetti sono  politi,  tranquilli,  graziosi,  e nulla 
di  più  naturale  e ragionevole  quanto  raduna- 
re a mensa  tulle  le  età  della  vita  e mischiar- 
ci alla  nostra  piccola  posterità.  Lo  studi*» 
deU*  infanzia  è bello,  interessantissimo,  com- 
movente : nè  vedo  opportunità  migliore  d'i- 
slituirlo  spontaneamente  e senza  fatica,  che 
nel  filiere  e dimestico  conversare  del  pranzo. 
Certi*  osservazioni  piene  a un  tempo  d* inge- 
nuità e d'acutezza;  alcuni  lampi  lucidissimi  di 
una  ragione  ancora  inconscia  di  sè  medesima 
e quasi  istintiva;  quella  povertà  di  lingua  che 
fa  dei  più  comuni  voce  boli  i più  bizzarri  e fe- 
lici traviali, dando  al  pensiero  una  forma  inef- 
fabilmente originale  e poetica  ; quel  primo, 
delude,  incerto  manifestarsi  di  tendenze  e 
caratteri  che  poi  diventeranno  pronunciatis- 
simi, immutabili  come  i lineamenti  del  vol- 
to : tatto  ciò  per  chi  ha  monte  e cuore  è mi- 
glior pascolo  diqualuuque  più  astnisa  disqui- 
sizione cl’  arti  o di  scieuze.  Fregherò  solo  i 
genitori  a non  farsi  mai  commentatori,  e me- 
no apologisti  della  tenera  prole,  perchè  v’è 
rischio  di  pigliare  i più  grossolani  qui  prò  quo 
e rendersi  ridicoli.  I.’  incarico  di  lodare  c 
ammirare  i loro  figliuoletti  lo  lascino  tutto 
ai  commensali,  che  per  (pianto  possano  pec- 
care di  esagerazione,  staranno  sempre  al  di 
retto  del  cuore  paterno  e materno,  capace  di 
travedere  in  una  fatua  sguaiataggine  gli  in- 
dizi d'  nn  genio  che  darà  lustro  alla  rami- 

f lia.  Dunque  noi  vogliamo  a tavola  la  picco- 
a Adelina  e il  piccolo  Enriclietto.  La  prima 
sul  fine  del  pranzo  verrà  a farci  la  sua  bella 
riverenza  col  solito  avez-vous  bien  di  né  ? E 
imi  la  faremo  salire  sopra  una  scranna  e la 
sentiremo  a ripetere,  con  gesti  analoghi,  il 
prettmhalo  che  declamò  nell’  ultima  solenni- 
tà alla  vicina  patrocina. Enriclietto  poi  verrà 
a confidarci  nell’  orecchio  eh*  egli  è già  mol- 
to avanti  nello  studio  dell*  abeccdario,  che 
adcsre  non  iscrive  più  le  aste,  ma  le  parole, 
che  sa  tutte  quante  le  orazioni  a memoria, 
tsi 


p che  ,1  fenoli  è più  bravo  di  Ix>rcnzino  e di 
Giacomino.  Quindi  vorrà  rarci  ammirare  la 
piccola  macchina  del  vapore  c l’ussero  a ca- 
vallo. dooi  ricevuli  a Inalale  dalla  mamma 
grande  e dalla  zia  Dorotea. 

Ma  ( seconda  parie  del  dilemma  ) se  i vo- 
stri ragazzi  sono  sporchi,  piagnucoloni,  le- 
tterecci ; se  hanno  il  vezzo  di  allungare  le 
mani  sui  piatti  o di  rovesciare  i bicchieri  sul- 
la tovaglia  : se  urlano  per  disputarsi  la  testa 
o l’ala  nel  cappone  : se,  agitando  le  gamie 
come  remi  o il  cucchiaio  come  un  aspersorio, 
tengono  i vicini  di  posto  in  continuo  spaven- 
to pei  loro  aNli , cari  amici,  farete 

una  gran  bella  cosa  a non  lasciarli  nemmeno 
vedere  qnei  diletti  bimbi,  sperarne  della  pa- 
tria : perchè  non  ci  vuol  meno  delle  forze 
riunite  del  sangue  e dell’  abitudine  a render- 
li tollerabili,  Perciò,  nei  giorni  d’invito  fate- 
li pranzare  a scuola,  o mandateli  da  qualche 
parente  o vicino  di  casa  ; ingomma  fate  in 
modo  che  non  ci  sicno.  Che  se  mai  fosse  ine- 
sorabilmente deciso  di  farci  godere  la  Ioni 
compagnia,  almeno  abbiate  I'  avvertenza  di 
non  spargerli  tra  gli  invitati,  ma  di  Irincie- 
rarli  fra  perone  di  famiglia,  e soprattutto  di 
abbandonarli  a sé  stessi,  risparmiando  i rim- 
proveri e le  lezioni  di  galateo.  Che  noia  a 
sentire  ogni  momento  il  padre  e la  madre  a 
medicare  ’ Sentite  la  mamma  : a Ehi,  Orso- 
ina.  nbtasso  quelle  mani  dalla  testa  ! ciò 
quei  gomiti  dalla  tavola  ! dritta  quella  schie- 
na ’ ma  dove  hai  imparata  la  creanza  ? in  un 
porcile  ? o Sentite  ora  il  papà  : « Signor  Car- 
lino, signor  Carlino,  ho  sempre  da  ripeterlo, 
che  quando  parlano  i grandi,  i piccoli  devo- 
no lacere,  c che  a tavola  non  si  cerca  mai 
niente  ? e si  che  lei  oggi  è a tavola  per  mi- 
racolo, dopo  tante  impertinenze  e golosità 
commesse  in  cucina  c in  dispensa  : vergo- 
gnacela ? bisogna  sorvegliarlo  come  una  sci- 
mia  slegata  *.  Orsolina  si  fa  di  Itragin,  alza 
una  spalla  e poi  I*  altra  e poi  tutte  e due,  in- 
chioda il  mento  sullo  sterno,  e fa  mille  at- 
tncci  bisbetici  e dispettosi  : Carlino  strilla  di 
confusione  e di  rabbia  bisogna  farli  strasci- 
nar via  frammezzo  al  più  fragoroso  crescendo 
musicale,  complicato  talvolta  da  quattro  bus- 
se e dagli  abbaiamenti  del  cane,  perchè  fino 
ì cani  detestano  queste  scene  troppo  intime 
c famigliari.  Voi  però  avrete  pienamente  giu- 
sli ficaio  la  foratola  del  vostro  invito,  quando 
pregaste  gli  amici  di  venire  io  casa  vostra  a 
far  penitenza. 

IV. 

Preliminari  (Iti  pranzo : ciarle  fui  tempo  cat- 
tivo. — Angustie  della  padrona  di  casa  : 
dissimulazione  e sincerità.  — /hi  farti 
troppo  aspettare  ai  pranzi.  — !a  dislnbu- 
zirme  dn  posti.  — Deità  tiare  a tavola 
troppo  addossali.  — Democrazia  e aristo- 
crazia che  tanno  a tavola. 

Ma  b oramai  tempo  che  veniamo  al  vero 
ed  effettivo  pranzo:  fin  ora  non  vi  ho  pasciu- 
to che  di  ciarle,  le  quali  POMO  PO  bensì  rie- 
scile indigente,  ma  non  danno  alcun  nutri- 
mento. Abbiate  dunque  pazienza  un  istante 
ancora,  e poi  vi  metto  a tavola,  c staremo 
allegri. 

Mfiuchè  i miei  consigli  non  prendano  aria 
di  pedanteria  didascalica  o d’  oracoli  da  cat- 
tedra bisogna  proprio  «edere  insieme  a men- 
sa. e cosi  dai  casi  pratici  emergerà  spontanea 
la  teoria  : date  casus,  dabo  leycs,  come  dicea 
quel  gran  giurista  Andrea  Alciato.  Uh,  ap- 
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punto;  oggi  è il  20  febbraio  e si  va  a desinare 
dall’amico  Giorgio  che,  da  quanto  ho  capito, 
vuol  trattarci  in  Apolline  : lenissimo!  la  ta- 
vola dell’  amico  Giorgio  sarà  la  nostra  scuo- 
ia, il  nostro  libro.  Precedetemi  di  cioque  mi- 
nuti, e anche  annunziatemi,  che  io  vi  seguo 
tosto.  Gran  libro. vedete,  quello  della  natura 
e dei  fatti  ! Giovani,  che  vi  date  a tentare  la 
cairiera  delle  lettere,  per  carità  di  voi  stessi 
non  salite  sui  trampoli  dell’idealismo  e delle 
fantasticherie  : non  fareste  rhn  battere  la 
nebbia  e i moncherini  dell’  aria  e.  ciò  che  è 
peggio. scrivereste  per  voi  soli.  Ma  se  brama- 
te colpire  gli  oggetti  reali  e palpabili  di  quag- 
giù, mettetevi  ai  Ioni  livello,  cioè  abbasso, 
abbasso  molto,  chi*  alla  peggio  darete  nelle 
gaml>e.  (pipiate  sempre  dal  vero:  riproduce- 
te le  vicende  e le  abitudini  più  comuni,  do- 
mestiche, giornaliere  della  vita,  che  sono  le 
più  interessanti,  che  offrono  ancora  allo  scrit- 
tore immensi  campi  ricchi  e vergini  come  le 
grandi  foreste  d*  America  : e iu  questo  seco- 
lo positivo,  osservatore,  analizzatore,  mot- 
teggiatore avrete  beo  più  saccesso  e fama  di 
originalità  che  colle  epopee  decrepite  e i voli 
inatti  della  lirica  e gli  elegiaci  piagnistei  c 
altri  siffatti  narcotici  fuori  di  stagione.  Sic- 
come poi  la  descrizione  del  vero  è per  natura 
sua  una  satira,  perchè  nel  vero  sovrabbon- 
dano gli  elementi  viziosi,  ignoranza,  legge- 
rezza. vanità,  sciocchezza  e ridicolo  ; rosi 
non  v*  è quasi  letteratura  popolare  possibile 
che  non  sìa  eminentemente  satirica:  ogni  al- 
tre genere  ( salvo  poche  illustri  eccezioni  )è 
cantare  ai  sordi,  e non  distrae  un  minuto  la 
società  dall'  assiduo  e faticoso  esercizio  dei 
suoi  sette  peccati  capitali. 

Spero  che  mi  avrete  inteso  a discrezione, 
tanto  più  che  v’  bo  detto  in  poche  parole 
quanto  dovrebbe  svilupparsi  in  un  lungo  di- 
scorso: e noi  adesso  abbiamo  fame.  Sopratut- 
to non  mi  farete  il  torto  di  applicare  ciò  che 
dissi  ai  pranzi,  i quali  non  sono  un  vìzio  ma 
unn  virtù.  E che?  mi  credereste  capace  di 
andare  a desinare  da  un  amico  per  metterlo 
in  canzone  ? sarebbe  il  più  nero  dei  tradi- 
menti. Io  ci  vo  per  fargli  da  mentore,  per 
prodigare  a Giorgio  i consigli  della  mia  espe- 
rienza, e cosi  poterlo  presentare  alla  patria 
degno  e perfetto  anfitrione  (1). 

Manca  un  quarto  d’ ora  alle  cinque  : entro 
in  casa  dell’  amico.  « Madama,  i miei  rispet- 
ti : riverisco  queste  belle  signorine  : caro 
Giorgio  : signor  avvocato,  signor  canonico, 
ho  i‘  onore  : nervo  di  donna  Eufralia  : signor 
Onofrio,  lei  ringiovanisce  tutti  i giorni  (com- 
plimento pessimo  e da  bandirsi  perchè  in  so- 
stanza rinfaccia  la  vecchiezza)  : che  bella 
riera  ti  trevo,  maestro  » frutto  di  quel  buon 
appetito  da  suonatore  che  è passato  in  pro- 
verbio : ecc.  ».  Le  risposte  potete  imaglnar- 
le.  Intanto  mi  avvicino  al  fuoco  e mi  lagno 
della  stagione  che  è fredda  assai. 

Il  discorrere  del  tenqM)  che  fa  non  è posa 
frivola  c sciocca  come  pensano  alcuni.  E un 
opportunissimo  luogo  comune  quando  si  è li 
come  marmotte  e non  si  sa  iu  che  modo  av- 
viare una  ciarla  qualunque  : massime  iu  un 
circolo  dove  non  si  conoscono  bene  » senti- 
menti dei  singoli,  h uno  dei  |M>rht»>iini  di- 
rti ber  chi  noi  sapesse,  qurst.i  parola  anfitrione 
v un  nome  proprio  nella  storia  mitologica.  Kjm  «u1o 
però  p.is»aUi  nel  patrimoni»  «Idia  lingua  come  pret- 
to sinonimo  di  convitante, perde  iiiiirilloalla  distin- 
zione della  iniziale  maiuscola.  1.»  stessa  si  ripete 
per  le  parole  mentore,  inmojur.  rerbero,  signifi- 
canti consigliatore,  giudice,  guai  diano. 


scorsi  che  si  possono  fare  Ira  noi  senza  peri- 
colo di  compromettere  odi  compromettersi... 
anche  in  certi  tempi,  grazie  alle  così  delle 
spie,  delle  quali  non  v'è  pararla  mai.  Qui 
però  non  è il  caso,  e T idea  si  accenna  in  via 
affatto  generica.  E poi  è un  tema  che  si  ac- 
comoda a lutti,  perchè  delle  stagioni  tutti  se 
ne  intendono  e possono  metter  fuori  il  loro 
savio  parere.  Ditatti  l'argomento  ileo  affer- 
ralo con  avidità  c la  convenazione  diventa  n 
un  tratto  animatissima.  Uno  dice  che  gli  in- 
verni di  I^imliardia  si  vanno  facendo  sempre 
più  rigidi  : soggiunge  un  altro  che  diventano 
anche  più  lunghi,  e che  si  passa  di  colpo  dal 
gelare  all’  ardere  e viceversa  senza  tempera- 
ture intermedie:  cosicché  per  molla  parte 
d’Italia  anche  il  bel  clima  va  a classificarsi  tra 
i vanti  dei  tempi  andati.  Dai  fatti  si  rimonta 
alle  cause,  e Giorgio,  appassionato  per  le 
grandi  teorie  cosmo-telluriche,  dice  che  la 
terra  va  progressivamente  raffreddandosi  dai 
poli  all’ equatore,  c che  un  giorno  si  avrà  la 
Siberia  nel  centro  dell'Africa,  e che  infine 
gli  animali  tutti  moriranno  per  mancanza  di 
calorico:  parole  che  fanno  impallidir  di  pau- 
ra le  donne,  non  escluse  le  vecchie.  Il  secre- 
torio dà  la  colpa  di  questi  mali  alla  distru- 
zione delle  foreste,  e massime  agli  impruvidi 
diboscamenti  delle  montagne,  cause  anche 
delle  frequenti  e rapide  innondaztoni  e di 
tante  altre  publiche  sciagure  prevedute  c mi- 
nacciate fin  dal  principio  del  secolo  da  au- 
torevolissimi scrittori  (2).  Ma  il  signor  Ono- 
frio, che  sorride  e crollo  In  testo  a siffatte 
idee,  proferisce  gravemente  che  il  vero  e.  uni- 
co motivo  delle  rovinate  stagioni  consiste 
ucU'avere  spalancato  alla  furia  dei  venti  fred- 
di quell'era  bile  finestraccia  che  sì  chiama  la 
strada  del  Scmpionc,  c di  fidarsi  di  lui  che 

10  sa  c lo  dice  da  quarant'anni  e più. 

Il  maestro,  che  nelle  sue  escursioni  artisti- 
che di  gioventù  capitò  lino  a Copenaghen  a 
fregare  il  violino,  dichiara  essere  inutile  il 
fantasticare  sulle  cause,  ina  importantissimo 

11  rimediare  agli  effetti.  Che  nel  nord  di  Eu- 
ropa, dove  si  fabbrica  subordinatamente  allo 
scopo  massimo  di  ripararsi  dal  freddo,  l'in- 
verno lo  » vede  e nulla  più:  ma  per  soffrirne 
tutti  i rigori  bisogna  venire  tra  noi  dove  si 
fabbrica  leggiero  leggiero  come  re  dovesse 
essere  una  perpetua  prima* era:  dove  i cri- 
stalli doppi  alle  finestre  sono  ancora  un  lus- 
so da  grandi  signori:  dove  a parlare  di  stufe 
solterancc  diramanti  vene  calorifere  a un'in- 
tera casa  è come  a decorrere  dei  costumi 
chinesi;  dove  con  molto  peculio  si  riscalda 
a stento  una  stanza,  mentre  si  gela  in  tutto 
il  resto  d' un  appartamento:  quindi  in  inver- 
no tonta  abbondanza  di  malattie  che  si  po- 
trebbero evitare,  c tonto  tripudio  della  me- 
dicina. E II  si  scaglia  contro  alla  moderna 
architettura  non  avente  scopi  nè  corattcre 
( ripeto  le  parole  del  suonatore,  io  non  c’en- 
tro ),  che  si  becca  il  cervello  e fa  sprecar 
somme  enormi  in  facciale  piene  di  eleganze 
o frivole  o assurde:  c bugnati  e lesene  e 
frontoni  c statue  pagane  sul  tetto  ( abbovn» 
poi  le  botteghe  da  cappellaio  c da  barbiere) 
e fregi  con  arpe  e cigni,  e perfino  con  tes- 
chi di  buoi  che  inspirano  ribrezzo  e paiono 
insegne  da  marcilo  : e dietro  a buaggini  e 
anacronismi  cosi  insopportabili  si  trascurano 

(i>  Sopra  questo  tema  end  serio  e importante 
meriterebbe  ili  essere  renose  iuta  assai  |nù  che  pro- 
babilmente non  sia  una  preziosa  memoria  di  Giu- 
seppe Gnuticri.  intitolala  : Dett'infiusso  dei  boschi 
snff»  stufo  fixico  dei  paesi  e sulla  prosperità 
dette  nazioni.  Milano,  tipografi.»  Forali*,  ttH7. 


affatto  le  «preme  esigerne  dell'epoca  bor- 
ghese et  mercantile,  quali  sono  i comodi  in- 
feriti, i conforti  domestici  della  vita. 

Frn  queste  ciaile  mi  accorgo  che  la  padro- 
na di  casa  è inquieta  ; vorrebbe  fare  la  di- 
sinvolta e stare  in  compagnia,  ma  va  e ritor- 
na ogni  minuto:  e quando  si  ferma  un  istan- 
te ha  ima  parolina  da  dire  neiroreccbio  del- 
la figlia  maggiore,  e poi  uri*  altra  per  la  se- 
conda : e le  figlie  fanno  da  corrieri,  e ripor- 
tano altre  paroline  secreto  alla  mamma.  Oi- 
mè!  di  che  si  tratta  dunque? s'ha  da  dare 
l’ assalto  a una  fortezza  ? siamo  una  rnaoo  di 
amici  venali  a godere  la  vostra  compagnia  e 
a mangiare  insieme  un  cappone;  e se  il  cap- 
pone sarà  duro,  tireremo  più  forte:  e se  ima 
pietanza  si  sarà  capovolta  sui  carboni,  avre- 
mo io  compenso  un  aneddoto  e una  risata 
di  più.  Capisco  benissimo  che  il  dare  un 
pranzo  è nn  avvenimento  per  questa  fami- 
glia, una  vera  giornata  campale.  Ma  appun- 
to bisogna  saper  imitare  i famosi  esempi  sto- 
rici di  quei  famosi  capitani  che  dormirono 
tranquilli  la  nette  precedente  a una  batta- 
glia decisiva.  Per  qualche  cosa  riscrivono  le 
storie,  c per  qualche  co«a  le  si  fanno  impa- 
rare anche  alle  donne.  E sapete  mo’  perchè 
abbiano  potuto  dormire  quegli  illustri  con- 
dottieri? perchè  avevano  disposto  tutto  pri- 
ma, e non  restava  più  che  combattere,  tosi 
all'ora  che  abbiamo,  cioè  un  momento  pri- 
ma di  metterci  a tavola,  le  donne  devono 
aver  già  ordinato  tulio;  altrimenti  sarebbe 
da  applicarsi  a loro  Vaporiti  s/uduissc,  riser- 
vato a quegli  scolari  negligenti  die  comin- 
ciano a disporsi  agli  esami  nel  giorno  di  su- 
birli. Sarebbe  diverso  il  caso  so  alcuno  dei 
convitati, come  pur  troppo  ebbi  a vedere  nella 
mia  lunga  esperienza  popolare,  fosse  tanto 
indiscreto  da  venire  a seccarvi  tre  o quattro 
ore  prima  della  indicata.  Allora  ri  ha  il  di- 
ritto di  piantarlo  là  solo,  o meglio  di  consi- 
gliargli una  lunga  passeggiata;  perchè  il  pa- 
drone di  casa  è occupato  in  cantina,  la  si- 
gnora in  dispensa, e le  figliuole  attendono  ad 
apparecchiare  la  tavola,  a disporre  i piattini 
delle  paste  c dei  fnitti,  ec.  Dunque  non  du- 
bito eoe  l’ansietà  presente  dipenda  solo  dal- 
le ultime  ordinazioni  del  momento,  e dal  ti- 
more che  tutto  non  vada  bene  a norma  del 
già  disposto. 

Ma  qui  è proprio  dove  bisogna  nasconder 
P arte  coll'  arte  e affettare  la  massima  tran- 
quillità e indifferenza,  come  se  si  trattasse 
del  vostro  ordinario  di  famiglia  ; e ciò  per 
due  ragioni  ; perchè  il  mondo  è egoista,  e 
perchè  esige  anche  nelle  cose  di  poco  rilie- 
vo la  dissimulazione,  arma  perpetua  e indis- 
pensabile della  convivenza  sociale.  Come  e- 
goisli,  vogliamo  che  le  vostre  inquietudini 
le  leniate  ben  segrete,  perchè  ci  danno  te- 
dio se  non  dolore  : e il  non  voler  nemmeno 
sapere  che  altri  s'incomodi  per  noi,  è ['idea- 
le del  genere  in  discorso.  Nel  nostro  caso  poi 
è anche  di  pieno  diritto,  perchè  noi  siamo 
venuti  qui  ai  solo  fine  di  godere.  Ma  c’  è di 
più  ; come  uomini  di  mondo  avvezzi  al  con- 
tinuo bisogno  di  mascherare  gl'interni  senti- 
menti, erigiamo  la  simulazione,  la  quale  sta 
alla  verità  come  la  poesia  alla  prosa,  o me- 
glio come  le  vesti  al  nudo,  che  è facile  a fi- 
gurarsi e sconveniente  a vedersi.  Per  esem- 
pio ; noi  sappiamo  benissimo  che  quella  leg- 
giadra sposina,  legatasi  per  interesse  a un 
vecchio  stomachevole,  sospira  ardentemente 
non  dirò  la  molte  del  marito,  che  sarebbe 
troppo,  ma  il  giorno  di  diventare  un’adora- 
I-M 


bile  vedovella  ( sono  cosi  interessanti  le  ve- 
dovelle! ) Il  contrario  sarebbe  nientemeno 
che  assurdo.  Eppure  il  dire  che  ciò  sia  è 
maldicenza,  è giudizio  temerario,  è periino 
calunnia;  vedete  un  poco  dove  vanno  a fic- 
car la  calunnia!  E guai  al  buon  nome  della 
signorina,  se  non  celasse  l*en  bene  i propri 
sentimenti,  dei  quali  sono  tutti  persuasi.  An- 
zi, quando  ghignerà  l'ora  fatale,  cssn  sarà 
per  qualche  tempo  inconsolabile,  e poi  for- 
temente rassegnata,  e in  fine  anche  felice, 
sempre  per  opera  del  tempo  che  è un  gran 
balsamo  anche  per  le  più  cnideli  ferite.  Co- 
si,  nei  caso  presente,  è facile  imaginare  che 
per  una  famigliola  non  troppo  Tornita  di 
persone  di  servizio  e di  suppellettili,  il  dare 
un  pranzo  numeroso  e di  pretensione  è un 
impegno  forte  e imbarazzante.  Ma  ve  lo  sie- 
te assunto,  e bisogna  portarlo  con  esemplare 
intrepidezza.  * 

dipelo  che  la  dissimulazione  è poesia,  e 
prosacela  la  sincerità.  Pel  bisogno  di  at- 
tenersi alla  prima  la  famiglia  invitante  deve 
essere  tutta  sorrisi  e cordialità  e disinvoltu- 
ra, e chiamami  felice  di  passare,  per  nostra 
bontà  e degnazione,  una  si  India  giornata,  e 
manifestare  la  speranza  di  potere  essere  o- 
norata  altre  volte.  Ma  se  leggessimo  la  pro- 
sa dell’animo  intimo,  Dio  sa  quali  diavolerie 
salterebbero  fuori  ! Non  è improbabile,  a ca- 
gion  d'esempio,  che  la  padrona  di  casa  pen- 
si ; u Quella  bestia  di  min  marito!  vuol  gran- 
dezzate per  vanità,  e mettersi  a paro  coi  si- 
gnori per  rendersi  ridicoli)  : e alle  povere 
dotine  toecauo  i fastidi  ; smagazziuare  e ca- 
povolgere tutta  la  casa,  e lavorar  tre  o quat- 
tro giorni  tra  prima  e dopo  : a che  prò/  per 
consumare  in  due  ore  quanto  basta  a vivere 
due  settimane  ; e sciupare  il  fatto  nostro  per 
dei  parassiti  che  nou  ci  servono  a nulla.  A- 
vesse  almeno  lasciato  fuori  quella  figura  an- 
tipatica di  ri.  ! ma  no  : se  c*  è un  soggetto 
equivoco  e mal  capitato,  Giorgio  ha  il  talen- 
to di  tiramelo  in  casa  pe’  capcgli  o.  Aulici, 
questa  prosa  è spaventevole,  e pur  mollo 
verosimile.  Or  dnnqne.  se  riamo  solili  a pas- 
sare la  vita  ingannando  e illudendo  perline» 
noi  stessi,  non  faremo  almeno  altrettanto  ri- 
guardo al  caro  prossimo?  SI,  la  dissimula- 
zione, celando  mille  disgustose  verità,  è In 
virtù  massima  dell'  incivilimento,  e la  sua 
vera  arte  |ioelica  che  riesce  a comodo  e van- 
taggio universale.  Oh,  non  c’è  tanto  da  ri- 
dere quando  leggiamo  in  Molière  di  quello 
sciocco  che  si  meravigliava  di  over  sempre 
parlato  in  prosa  senza  saperlo  ; anche  noi, 
senza  avvedercene,  parliamo  quasi  sempre 
in  poesia.  Il  mondo  è un  teatro,  e la  vita  è 
una  lunga  comedia,  quando  non  è corta:  noi 
tulli  ora  siamo  spettatori,  c pretendiamo  di- 
vertirci cd  essere  perfettamente  illusi  ; ora 
siamo  attori,  c dobbiamo  rendere  con  arte 
somma  il  carattere  che  ci  tocco  o che  ci  sce- 
gliemmo a rappresentare;  altrimenti  la  pla- 
tea fischia. 

Anche  Giorgio  è inquieto;  guarda  l'orolo- 
gio sul  caminetto,  e poi  roriuoln  da  losca,  c 
poi  ancora  l'orologio,  u Che  cosa  hai,  Gior- 
gio?— Sono  già  le  cinque  e mezza,  e man- 
ca ancora  il  dottore.  — Ebbene,  se  la  tavola 
è pronta,  pranziamo:  una  mezz'ora  di  Aspet- 
tazione è anche  troppo  in  regola  generale, 
per  chicchessia  ; qui  poi  non  si  tratta  che  di 
un  dottore,  ed  egli  stesso  non  vorrebbe,  se- 
condo la  sua  sciènza,  che  tanta  brava  gente 
patisse  i languori  di  stomaco  per  eccesso  di 
riguardi  ».  11  diritto  di  arrivare  un’  ora  dopo 


dcU’indicata,  quando  il  pranzo  è già  a un 
terzo  del  proprio  corso,  non  h concesso  che 
ad  uomini  di  celebrità  sterminata,  enti  ecce- 
zionali, angioli,  demoni,  meteore,  comete  ; 
per  esempio,  Ityron,  Usti  e altri  consimili 
vagabondi  immortali.  Questi  idoli  del  secolo 
mirano  in  tutto  agli  effetti  da  sccua,  e li  at- 
tendono dalla  nostra  bontà,  che  è immensa 
casa  pure.  Quel  giugnere  desiderali  a lungo, 
e quando  già  si  aveva  disperato  di  pender- 
li; quelle  venti  bocche  che  si  arrestano  dal 
mangiare,  e quei  venti  cuori  che  battono  con 
più  di  frequenza,  e quei  venti  paia  d’ occhi 
che  si  affissano  sul  Genio  trasognato,  e quel 
bisbigliare  sommesso  e rispettoso  ; liuto  ciò 
è abbastanza  piccante  perchè  valga  la  pena 
dì  procurarsi  e procurare  siffatte  emozioni. 
E nella  stessa  sera  pei  caffè,  per  i palchetti 
dei  teatri,  per  le  conversazioni  si  sparge  la 
DOfìsia  che  al  pranzo  del  marchese  A il  fa- 
moso O ( che  è sempre  un  forestiere  con  un 
nome  esotico)  aspettato  per  più  di  uu’  ora, 
arrivò  alle  sette  e Adotto  minuti,  do[io  il 
manzo.  E tutti  inarcano  le  ciglia.  Ma  per 
farsi  lecite  queste  cose  grandi,  bisogna  por- 
tare dei  nomi  grandi.  Se  in  cambio  di  Liszt 
o di  Byron  (1)  voi  siete  semplicemente  il  si- 
gnor Taddeo,  o il  signor  Bartolomeo,  non  vi 
aquistercte  altra  fama  che  di  villano  indis- 
creto, o forse  nemmen  tanto,  perchè  nessu- 
no rimarcherà  la  vostra  assenza  o il  vostro 
arrivo. 

Giorgio,  poiché  vnoi  attendere  ancora  un 
momento  a riguardo  del  dottore,  andiamo  io 
e tu  a dare  uu  occhiatimi  alta  tavola... ecco- 
ci. Bene  questa  stuoia,  e ottimamente  questa 
stufa,  che  diffonde  un  tepore  delizioso.  Nel- 
la mia  lunga  esperienza  mi  è occorso  di  tro- 
varmi a qualche  pranzo,  dove  si  avrebbe  do- 
vuto stare  in  ciacche,  tabarro  e cappello,  e 
anche  coll'  ombrello  spiegalo,  non  dirò  so- 
pra la  testa,  ma  dietro  le  spalle,  per  ripa- 
rarsi dai  colpi  di  vento  che  irrompeva  nella 
sala  a ogni  aprir  d’uscio.  Forse  col  perraelto- 
re questi  disagi,  gli  ospiti  sagaci  intendevano 
darci  una  eloquente  lezione  di  filosofia  mo- 
rale, ricordandoci  che  anche  in  mezzo  ai 
piaceri  1*  uomo  è essenzialmente  nato  per 
patire. 

a Eh,  dico.Ginrgio  ! che  significano  quel- 
le cartoline  distribuite  su  tutti  i coperti  ? la 
desliuazioue  dei  posti , eh?  — Appunto.  — 
Verdona,  mio  caro,  ma  questa  usanza  mi  sem- 
bra alquanto  gretta,  e non  ti  accadrà  mai  di 
vederla  tra  quelle  famiglie  che  dettano  le 
leggi  del  buon  gusto.  Implica  l'idea  di  una 
certa  importanza  che  ri  vuol  dare  al  vario 
grado  di  merito  dei  convitati,  e ciò  non  va 
bene.  Avendo  tra  gli  ospiti  alcune  persone 
degne  di  speciali  riguardi,  le  si  invitano  con 
disiuvoltura  a sedere  a quei  due  o tre  posti 
che,  secondo  la  forma  della  tavola  o altre 
circostanze  locali,  appaiano  i più  onorevoli. 
Tutti  gli  altri  lasciamoli  distribuirsi  a loto 

(I)  Quanto  a Liszt,  fui  testimonio  io  iti  una  «li 
queste  comparse  calcolate;  entrò  nella  sala  a pran- 
zo inmdlralo,  con  una  di  quelle  etere  da  catacli»iru 
ambulante  die  non  si  dimenticano  più  da  ehi  sente 
tulio  il  ridicolo  di  un  sublime  cosi  grottesco.  Quan- 
to all'altro  invasalo,  1‘  ho  introdotto,  benché  morto 
«la  mniti  anni,  perché  la  debolezza  in  diveorao  era 
famigliare  a quel  poeta  grande  e infelice,  la  cui  vi- 
ta fu  un  Ttrmtft  e un  tormento  di  piccole  vanita. 
Nel  legger»*  la  di  lui  biografia  è facile  f indovinare 
che  la  sua  tetra  misantropia  derivava,  almeno  in 
gran  parte,  dal  dolore  di  essere  zoppo;  egli,  che  at- 
taccava tanta  importanza  atte  ìirtù  ginnastiche,  al- 
l'eleganza citeriore,  alla  belletta  delle  mani ....  e 
trovarti  fritto  nei  (Mi  I 

I» 


beneplacito.  Mi  imagiuo  poi  che  nella  desti- 
nazione  dei  posti  avrai  mirato  allo  scopo  es- 
senziale di  alternare  uomini  e donne  il  più 
che  si  possa. — Certo,  questa  è la  mira  prin- 
cipale. — Capisco:  pare  quasi  che  si  voglia 
faria  in  barba  alla  moda  dei  mussulmani 
presso  i quali  si  separano  i sessi  periino  colle 
tende:  ed  è superfluo  l'aggiugncrc  che  altra 
studiosa  cura  e quella  di  allontanare  più  che 
sia  possibile  il  marito  dalla  moglie,  la  madre 
dalla  figlia  : e di  metter  vicini  qui  un  paio 
<l'  amanti  già  constatati,  là  due  persone  che 
offrano  la  probabilità  di  divenir  tali.  Caro 
Giorgio,  le  sono  tutte  corbellerie  di  genere 
abbastanza  rancido,  che  per  solito  non  con- 
ducono a kmII, i di  buono.  Certamente  che  la 
noia  o il  piacere  d'  un  pranzo  diminuisce  u 
cresce  assai  dall’  avere  vicino  un  individuo 
antipatico  o prediletto;  ma  chi  può  mai  pre- 
sumere di  cogliere  giusto  nella  segreta,  com- 
plicala, capricciosa  e variabile  facendo  delle 
simpatie  e delle  antipatie  ? Forse  quei  due 
che  ordinariamente  si  trovano  anche  troppo 
vicini , oggi  avranno  il  ghiribizzo  di  tenersi 
l'un  l'altro  alla  maggiore  distanza  che  loro 
la  tavola  permetta:  lasciali  fare.  Quell' altro 
mo'e  quell’ altra  che  per  comune  opinione 
si  schivano  a lutto  potere,  oggi,  vedi  strava- 
ganza ! capiteranno  vicini  a caso,  forse  per 
darsi  reciprocamente  alcune  spiegazioni:  vor- 
rai tu  impedirneli?  Insamma,  queste  attra- 
zioni e ripulsioni  umane  sono  veri  problemi 
di  chimica,  e qui  si  tratterebbe  di  chimica 
animale,  che  è una  scienza  ancor  molto  bam- 
bina : lasciamo  dunque  fare  alla  natura  che 
l'ha  esercitata  da  tutti  i secoli,  e quindi  de- 
ve intendersene  assai  più  di  noi.  Perciò  leva 
tosto  quelle  cartoline,  e ognuno  sieda  presso 
a chi  vuole,  che  sarà  meglio  rosi.  E,  per  e- 
sempin,  chi  avevi  tu  destinato  di  mettermi 
alle  costole?  — Donna  Eufralia  e la  moglie 
del  signor  Onofrio. — Ah  birbone*  trattarmi 
da  giubilato  in  questo  modo  ! fortuna  che  a 
tavola  io  non  vedo  sessi,  ma  solamente  piat- 
ti. Credo  poi  anche  che  quelle  due  antica- 
glie si  detestino  al  maggior  segno:  quanto  sa- 
rebbe compromessa  la  mia  imparzialità  * No, 
no, voglio  avere  da  on  lato  le,  per  seccarti  coi 
miei  consigli  di  filosofia  gastronomica,  e dal- 
li1 altro  una  delle  tue  figlie  che  almeno  non 
dirà  sciocchezze  e,  in  cambio  di  voler  ««ere 
servila  da  me,  starà  attenta  a non  lasciarmi 
mancare  di  nulla. 

Del  resto,  mi  coDgratulo  che  la  tavola  è 
ben  disposta  c ornata,  e soprniutto  che  ci 
staremo  comodi  e con  sufficiente  spazio  per 
muoverci  e manovrare  deile  braccia.  Lo  scon- 
cio di  far  servire  una  tavola  per  un  numero 
maggiore  di  persone  che  non  si  possa  senza 
disagio,  è grave  c pur  troppo  assai  frequen- 
te: anzi,  mi  ricordo  di  averne  mosso  lagnan- 
za, sono  già  molti  anni,  in  qualcb*  una  delle 
mie  opere  passate;  credo  precisamente  nella 
Prefazioni  delle  mie  opere  future ; ma  il  di- 
sordine  continua,  comi:  se  io  non  avessi  tuai 
fatto  gemere  i torchi.  E destino  dei  libri  buo- 
ni di  non  essere  ascoltati  mai.  Il  pnhhlicn  è 
cosi  avvezzo  a leggere  teorie  oscure  e imbro- 
gliate, sopra  temi  che  non  hanno  nulla  a che 
fare  colla  vita  reale,  che,  quando  gli  vengo- 
no soli'  occhi  precetti  sinceri,  facili,  eviden- 
ti e di  giornaliera  applicazione,  crede  perfi- 
no che  l’autore  buffoneggi, lo  chiama  umori- 
smi, piglia  in  riso  le  più  savie  ammonizioni, 
c seguita  a diportarsi  scelleratamente.  Vi  sa- 
rà una  tavola  che,  tirata  alla  sua  massima 
estensibilità,  può  ragionevolmente  servire  a 
sedici  persone;  e si  vuol  già  mettercene  ni- 
ni 


torno  diciotto;  via 1 per  amore  del  prossimo 
ci  ingegneremo  a starci.  Snpragiungono  al- 
tri due  inattesi  : che  &'  ha  da  fare  iu  questo 
caso  ? aito  et  immediate  apparecchiare  una 
piccola  tavola  di  soccorso,  vera  tavola  di 
salvamento  per  tutti  o venti,  giacché  acco- 
glierà non  due  ma  quattro  pecione,  a sollie- 
vo della  mensa  maggiore.  Ma  per  solito  non 
si  fa  nulla  di  ciò:  bensì  si  continua  a stringe- 
re le  file  già  troppo  fitte  della  tavola  : per 
dare  cosi  a tatti  nn  vero  saggio  di  tortura,  e 
sciogliere  un  problema  di  fisica  sull*  ultimo 
grado  possibile  di  coercibilità  del  corpo  o- 
mano.  Per  giugnere  a cosi  deplorabile  risul- 
tato, partono  dal  dato  fallacissimo  che,  met- 
tendo intorno  alla  tavola  venti  scranne  bene 
unite  e serrate,  vi  stanno  tutte:  quasiché  una 
persona  dì  oneste  dimensioni,  non  debordi 
dalle  meschine  seggiole  moderne  delle  no- 
stre camere  : e quasiché,  nncne  non  debor- 
dando, si  possa  far  senza  di  un  certo  spazio 
tra  I'  uno  e l’ altro  per  distaccare  i gomiti 
dalle  coétole.  Che  se  fra  I commensali  vi  so- 
no donne  fornite  di  molto  tenlimento  e uo- 
mini consunti  al  par  di  me,  si  finisce  a le- 
varsi da  tavola  storpiati,  coll*  asma  e coi 
crampi. 

lo.  quando  prevedeva  siffatte  angustie,  te- 
neva il  sistema  di  collocarmi  a un  angolo  del- 
la tavola  in  modo  da  aver  disimpegnala  al- 
meno la  destra  : nia  ciò  non  si  può  far  sem- 
pre, e non  dimenticherò  mai  di  («ermi  una 
volta  trovato  cosi  stretto  e compresso  fra  due 
signore,  che  dovetti  schizzar  fuori  dalla  fila, 
mandando  indietro  due  spanne  la  mia  sedia, 
e tenendomi  lontano  dalla  tavola,  per  modo 
da  non  parer  quasi  che  vi  partecipassi.  Quan- 
do volevo  allungare  la  destra  sulla  tavola, 
bisognava  che  mi  mettessi  in  profilo  sul  lato 
sinistro,  e viceversa  quando  innollrava  la  ii- 
nistra.  Se  poi  occorreva  di  allungare  ambe- 
due le  braccia,  mi  toccava  di  attortigliarle, 
come  fanno  le  mosche  quando  si  fregano  te 
zampine  uno  sull’  altra.  Per  colmo  di  scia- 

Sura,  una  delle  due  signore,  fra  le  quali,  cioè 
ietro  lo  quali,  mi  trovava,  mi  tenne  certi 
propositi  di  estetica  trascendentale,  da  Tar- 
mi venire  i sudori  freddi.  Giunse  a dirmi  che 
le  pane  sempre  cosa  strana  c inconcepibile 
come  a questo  mondo  si  debita  aprire  la  boc- 
ca per  quella  trivialità  tanto  prosaica  del 
mangiare  e bere.  A sì  orrenda  bestemmia  del 
sentimentalismo  contro  la  previdenza  ( che 
per  lo  stimolo  dei  supremi  piaceri  ci  obbliga 
al  soddisfacimento  dei  supremi  bisogni  ) la 
risposta  mi  corse  fin  sulla  punta  rfcliajingua: 
ma.  trattandosi  di  bel  sesso,  la  contenni,  c 
mi  limitai  a questa  osservazione:  « Sarà  be- 
nissimo come  ella  dice,  donna  Uicinda  ; ma 
il  peggio  si  ò che  almeno  questa  poca  trivia- 
lità, giacché  bisogna  pur  farla,  vorrei  farla 
heoe,  e non  posso  perchè  siamo  qui  stivati 
e calcali  come  le  sardelle  in  un  barile  a. 

Un  moderno  filosofo  nell'opera:  I**  d<u - 
iiqttet  de  la  tab1es  ci  dico  chiaro  c nello:  cal- 
cale z %a  longueur  (de  la  tabi  e,!  de  manière  n 
lai  Me  r urie  place  de  ‘21  pouce*  d ehaque  con- 
vive. Ora,  ventiquattro  pollici  corrispondono 
a sessnntacinqno  centimetri,  ossia  once  tre- 
dici milanesi.  Non  e’  ù da  ridere  : sì  spende 
Il  calcolo  sublime  per  molte  curiosità  astro- 
nomiche che  non  servono  nemmeno  a fare 
il  lunario,  e non  si  esporrà  il  ragguaglio  del- 
le mbure  per  sedere  comodi  a pranzo  ? cre- 
do che  in  ciò  uti  darebbe  ra  ir  in  ne  perfino 
donna  Lucinda,  a cui  dovetti" quella  volta 
comprimere  tanto  il  sentimento.  Dunque 
tredici  oocie  di  spazio  per  testa.  Se  poi  è 


vero  che  le  scienze  hanno  sempre  da  progre- 
dire, e che  ogni  nuovo  trattato  deve  allarga- 
re le  conquiste  degli  antecedenti,  sarei  quasi 
inclinato  a domandare  un'  oncia  di  più  : ma 
non  voglio  soverchiare  quel  pensatore  illu- 
stre : stiamo  quindi  alla  di  lui  misura,  dalla 
quale  però  non  s' abbia  a demordere  una  li- 
nea, almeno  quando  si  tratta  di  uomini  di 
molto  peso  e di  donne  grosse  o vestite  a va- 
pore. E se  trovate  che  le  famiglie  sleno  an- 
cora incoreggibiti  sopra  nn  pupto  cosi  essen- 
ziale, vi  consiglio  a recarvi  ai  pranzi  muniti 
di  quel  braccio  snodato  che  tengono  sempre 
in  tasca  gli  assistenti  di  fabbrica  e i muratori. 
Ginnti  alla  tavola,  e vedendo  di  doverci  sta- 
re oppressi,  cavatelo,  misurate,  e reclamate 
senza  remissione  il  pieno  godimento  delle  vo- 
stre tredici  onde  che  vi  toccano  di  stretto 
dirillo,c  come  la  leggiuima ,a  termini  del  co- 
dice sulludaio,  e del  mio. 

Ora  ritorniamo  fra  gli  amici;  ecco  che  ar- 
riva il  dottore.  « Dimando  mille  perdoni  a 
questa  bella  compagnia  dei  mio  ritardo  in- 
volontario.—Bravo  dottore,  non  si  aspettava 
che  te:  hai  avuto  qualche  visita  d’impegno, 
eh  ? — Si,  da  una  contessina  che  mi  volle 
presso  al  suo  letto  finché  fosse  passala  l'ora 
del  parossismo  nervoso.  — Giorgio,  non  cre- 
dergli, veh! — Sei  pur  maligno:  non  potreb- 
be esser  vero? — Nemmeno  per  sogno:  ti  pa- 
re che  abbia  una  ciera  da  curar  contessine  ? 
vogliono  essere  altre  facce;  ed  è un  bel  cbè 
se  gli  lasciano  toccare  il  polso  al  guaderò  o 
allo  stalliere.  — Ah  dottoracelo  (per  distin- 
guerti dal  dottore),  aveva  ben  ragione  quel- 
la dama  che  ti  chiamava  una  gran  lingua 
d’inferno!  » 

Signori,  la  tavola  è pronta.  — Tutti  si  al- 
zano,ma  nessuno  s’iocainmina.e  formano  un 
gran  semicerchio  intorno  all’uscita:  « Don- 
na Eufralia,  favorisca. — Signor  canonico,  a 
lei.  — Oh,  io  sono  di  casa.  — Avanti  lei.  — 
No,  davvero.— l’rego. — Non  facciamo  ceri- 
monie.— So  il  mio  dovere. — Animo,  animo, 
prima  il  bel  sesso. — Oh,  si  figuri,  avanti  lei. 
— lo  resto  sempre  l' ultimo.  — A lei. — Non 
mi  muovo.  — A lei.  — Faccia  grazia. — Non 
s’incomodi. — Oh  anzi.— ecc.,  ecc  b.  Questa 
stolta  gara  a chi  passa  dopo  gli  altri...  (Ve- 
dete un  poco  r ipocrisia  umaua:  per  passare 
da  un  uscio  a un  minuto  secondo  di  differen- 
za, ognuno  si  fa  modesto  e si  dichiara  da 
meno  di  lutto  il  mondo  ; ma  se  si  trattasse 
appena  di  una  piccola  carica,  di  una  promo- 
zione da  guadagnar  quattro  soldi  di  più,  o 
da  ottenere  un  soldo  di  più  di  considerazio- 
ne sociale,  ditelo  voi  che  furia  di  concorren- 
za a chi  arriva  prima,  che  raccomandazioni, 
che  suppliche,  che  mostre  pompose  dei  pro- 
pri meriti  ; c talvolta  che  raggiri,  che  deni- 
grazioni contro  I rivali, che  iofame  giuoco  di 
denunzie  anonime  e di  calunnie:  oh  allora  si 
calpestano  sotto  ai  piedi  e coscienza  e amici 
c parenti  per  passare  avanti!  ) Dunque  que- 
sta stolta  gara  a chi  passa  aopo  degli  al- 
tri, e questo  profluvio  di  stolto  parole  fu 
sempre,  è,  e sarà  in  uso  chi  sa  fino  a quan- 
do - nè  io  ecciterò  nessuno  a singolarizzarsi 
prescindendone,  dacché  6 ammesso  dalla  ge- 
neralità che  siffatti  modi  noiosi  rappresenti- 
no la  buona  educazione  e la  gentilezza.  So- 
lo vorrei  pregarvi  di  un  favore,  che  cessiate 
una  volta  di  farvi  beffe  dei  pastorelli  arcadi, 
perché  non  finiscano  mai  di  scrivere  le  stes- 
se sciocchezze  ; il  mondo  non  è forse  altre- 
tanto  incoreggibile  nel  ripeiere  sempre  e poi 
sempre  le  medesime  goffaggini  e scimiolle- 


rie?  A me  pare  che,  salvo  poche  eccezioni, 
tutto  il  mondo  sia  una  vasta  Arcadia,  e il 
gOMlt  umano  un  iiumeuso  gregge  di  peco- 
relle e di  pecoroni. 

Ideile  case  dei  grandi  signori,  quando  m 
passa  dalla  sala  di  conversazione  a quella 
del  pranzo,  si  procede  rosi:  airanounzio  che 
la  tavola  è pronta,  tutti  si  alzano:  il  padrone 
di  casa  o lire  il  braccio  alla  digntore  delle 
dame  invitate:  il  digniorc  dei  cavalieri  invi- 
tati offre  il  fattelo  alla  iivdroua  di  casa  : a 
cosi  da  dignìori  in  semplicemente  degui  llu 
che  ci  sono  cavalieri  e dame  ; il  tutto  con 
certo  ordine  e con  certe  regole  destramente 
osservate,  sullo  quali  è sainerfluo  illuminare 
il  popolo.  Dopo  segue  alla  rinfusa  c senza 
smorfie  la  gente  anonima,  l'avvocato,  il  ra- 
gioniere, il  medico,  e se  c* òdi  peggio:  per- 
sone tutte  che  corrisponderebbero  presso  a 
poco  alle  ombre  delie  antiche  cene  romane. 
Ed  è proprio  una  consolazione  a vedere  co- 
me queste  creature  in  si  distinte  occasioni 
sappiano  diportarsi  Itene.  Capiscono  che  so- 
no là  per  favore,  che  bisogna  osservare  e im- 
parare, lasciar  fare  e obedire.  Perciò  non  al- 
zano mai  la  voce;  si  lasciano  servire  quando 
viene  Ia  loro  volta  ; non  istorpiano  di  corte- 
sie i vicini  di  posto  ; insemina,  la  loro  ofli- 
cioaHà  è passiva,  riserbata,  umile,  come  quel- 
la dell’  Azieccagarlmgli  alla  mensa  di  don 
Kodrigo.  Ma  quando  si  invano  nel  loro  ele- 
mento naturale,  fra  il  popolo,  dimentichi  af- 
fatto di  quelle  sublimi  lezioni,  ritornano  agli 
istinti  della  propria  specie,  c riescono  d’ una 
clamorosità  così  assordante,  d*  una  posi  op- 
primente gentilezza,  d’  una  cordialità  tanto 
vessatoria,  che  sono  capaci  di  sgridare  da  un 
capo  all'  altro  della  tavola  o la  signora  tale 
perchè  non  mangia  come  un  omaccio,  o il 
signor  tal  nitro  perchè  non  beve  ud  bicchie- 
re di  vino  ogni  minuto. 

V. 

i lumi  a tavola:  le  candele  di  sego.  — Tempo 
della  minestra  e sua  estetica.  — Tempo  del 
salume  e discussione  in  proposito. — Esem- 
pio suir  abuso  del  sa/ume. 

Oh,  lilialmente  siamo  seduti  a tavola.  Ca- 
li amici  v*  ho  fatto  venire  la  fame  un  po' lun- 
ga, eh?  ma  si  piangerà  con  tanto  più  di  ap- 
petito. f.’  era  un  profluvio  di  temi  a trattu- 
re; e poi  H pranzar  lardi  è sempre,  come  vi 
ho  già  detto,  una  cosa  di  genere  nobile,  ele- 
vato. a Ehi,  Giorgio  ? perchè  non  hai  fatto 
portare  i lumi  ? — (’.i  si  vede  «BOOTI  medio- 
cremente.— Oibò,  quel  mediocremente!  S’ha 
da  vederci  benissimo  e moltissimo.  Poco  do- 
|n)  la  minestra  saremo  al  buio,  e questa  me- 
schina e melanconica  luce  di  crepuscolo  sa- 
rebbe appena  tollerabile  se  fossimo  alle  frut- 
ta ; uou  mai  quando  si  comincia.  Mi  è capi- 
tato varie  volte  di  trovarmi  via  a pranzare,  e 
non  veder  più  cosa  mangiassi:  è una  oppres- 
sione di  cuore  da  diventare  idrofobi  dalla 
rabbia;  e si  pensa: — Come  mai  questi  birbo- 
nl  sono  cosi  ottenebrati  d'  intelletto  da  non 
capire  che  la  luce  è la  vita,  e che  periino  le 
bestie  m:  sono  avide  e ne  gioiscono  ?—  Qui 
non  è ancora  il  caso;  ma  lo  sarà  prima  d'uti 
miarto  d'ora.  E poi,  quell'entrare  nella  sala 
da  pranzo  e trovare  addirittura  una  liella  lu- 
ce artificiale.,  e una  delie  poche  gioie  del  te- 
tro inverno.  È un  subitaneo  e consolante  di- 
stacco dalla  neve,  dalla  ueblda.  dalle  nubi, 
da  tutte  le  miserie  del  mondo  esteriore  : e 
i assomiglia  alla  felicità  di  quei  Ideali  che  mo- 


rendo volano  subito  in  paradiso  senza  passa- 
re per  le  pene  del  purgatorio.  Molti,  per  pro- 
curami questo  piacere,  ritardano  e* preda- 
rti etile  l’ ora  della  tavola  ; e alcuni,  cito  nun 
hanno  lauta  flemma,  anticipano  la  sera  chiu- 
dendo le  imposte.  E fanno  benissimo  ; e li 
loda  anche  il  Petrarca  che  scrisse  per  loro  il 
famoso  verso:  gente  a cui  si  fa  notte  innanzi 
sera.  Dunque,  fiat  lux'  la  più  bella  parola 
della  bellissima  creazione  », 

a Eh,  dico,  Giorgio,  che  cosa  contengono 
quei  due  grau  piatti  cfie  girano  uno  a destra, 
l' altro  a sinistra  ? — È un  po'  di  sai ume  per 
aguzzare  l'appetito.  — Di  fatti  ora  vedo:  sa- 
lame crudo,  salame  cotto,  lingua  affumicata, 
spalletta,  prosciutto.  . . oh  che  fragranza,  è 
una  delizia!  dopo  poi  vena  la  frittura,  e do- 
po il  lesso,  e dopo  la  minestro;  dico  bilie? — 
Precisamente.-— -Ma  bravo*  se  diventerò  prin- 
cipe, ti  prometto  il  [Ulto  di  fattore  in  alcu- 
no ile’  miei  possessi  : perchè,  non  andare  in 
collera,  caro  Giorgio,  ina  quest'ordine  di 
pasto  non  è più  permesso  che  nei  villaggi,  e 
tra  quelle  famiglie  che  mangiano  in  cucina. 
Sappi  adunque  che  , Per  massima  affatto 
elementare  e vera  regola  d' a bici,  il  pranzo 
deve  cominciare  sempre  e poi  sempre  dalla 
minestra  : e il  volerla  servire  dopo  uoa  o più 
vivaude  riesce  per  gl’  intelligenti  uno  scon- 
cio, come  sarebbe  a vedere  una  dama  al  pav 
seggio  non  seguita  ma  preceduta  dalle  pro- 
prie livree.  He  occorre  indagare  se  uu  pre- 
cetto cosi  assoluto  h’  appoggi  a valide  ragio- 
ni . si  usa  cosi.  Perche  una  tragedia  neve 
avere  cinque  atti,  nè  più  uè  meno?  la  ragiono 
principale,  se  imo  l'unica,  sta  iu  ciò,  che 
lutti  gli  autori  classici  si  ottennero  a quella 
cifri.  E cosi  ti  dico  che  tutte  le  case  classi- 
thè  e che  fanno  testa  (superba  questa  mor- 
tadella') cominciano  il  pranzo  dalla  mine- 
stra, come  s*  incominciano  le  orazioni  dal  far- 
si il  seguo  della  croce  : e chi  fa  iu  modo  di- 
verso è genie  che  mangia,  ma  non  sa  man- 
giare. Questo  argomento,  desunto  dall’auto- 
rila,  ti  confesso  die  per  me  è di  un  gran  pe- 
ro, quando  si  tratta  di  signori  a tavola  : per- 
chè è proprio  là  che  sono  grandi  e superiori 
ad  ugui  critica:  a segno  tale  che,  accaden- 
domi di  vedere  alle  loro  mense  qualche  usan- 
za sU3na  c inconcepibile,  l'attribuisco  umil- 
mente alla  pochezza  del  mio  ingegno  non 
abbastanza  nudrilo  di  forti  studi  su  queste 
materie  interessanti  ». 

Pero,  quando  si  volesse  spingere  l' indagi- 
ne filosofica  a rintracciar  le  cause  intrinse- 
che di  questo  uso,  direi:  che,  accingendoci  a 
un  forte  pasto  do|K>  multe  ore  di  digiuno, 
qualche  cosa  di  leggiero  c Inodoro  è iodici- 
tissimo  per  disporre  lo  stomaco  c lubricare 
le  prime  vie  : come  è tane  dar  1'  unto  alle 
ruote  d’unu  carrozza  quando  s'iulraprrnde  un 
viaggio.  Sogghignerei  che  i ragazzi  mangia- 
no volentieri  le  pietanze  dopo"  la  minestra, 
ina  non  vogliono  più  saperne  di  minestra 
quando  le  hanno  fatto  precedere  alcuna  pie- 
tanza nel  qual  caso  bisogna  forzarli  a furia 
di  stolte  fanfaluche  : e che  la  pappa  è quel- 
la che  li  fa  diventar  grandi,  e che  a non  man- 
giarla verrà  lo  spazzacamino  a portarli  via 
nel  sacco  della  fuligine,  ccc.  ccc.  Insemina, 
affamati  gustano  la  minestra,  e semisazi  la 
detestano.  Nola  tane  questa  idea,  giacché  è 
una  rivelazione  per  noi,  e una  prova  di  ciò 
che  ora  voglio  dire.  Non  crederai  già  che  io 
citi  i ragazzi,  perchè  ini  piema  assai  di  loro 
quando  siamo  a tavola  ; no.  Ai  fanciulli  i 
ninnoli  e i balocchi;  l'arte  di  ben  mangiare 


è per  noi  adulti  che  abbisogniamo  di  essere 
educati  ai  piaceri  e di  raffinare  i gusti.  L' e- 
sempio  dei  fanciulli  è di  gran  valore, perchè 
agiscono  secondo  natura  e istinto,  e perciò 
riconfermano  molte  verità  dalle  quali  ci  la- 
sciamo sviare  per  falsi  raziocini  e abitudini 
stranita.  A ragion  d’  esempio  : P infanzia, 
rifiutando  qualunque  vivanda  durante  il  cor- 
so il’  una  malattia  feltrile,  dà  una  talla  le- 
zione di  medicina  pratica  a quei  tanti  che 
hanno  paura  di  troppo  indebolirsi  col  digiu- 
no, e mangiano  non  per  bisogno  ma  per  pro- 
getto. Dunque  la  venta  premènte  è ; che  la 
minestra,  per  quanto  buona  e appetibile  a 
ventricolo  vuoto,  non  solletica  abbastanza 
uno  stomaco  occupalo  u un  palato  su  cui  già- 
passiTono  più  maschi  sapori.  È come  l’ e- 
sordio  di  una  predica  che,  per  quanto  tallo 
ed  eloquente,  ha  una  intonazione  blanda, 
tranquilla  ; pronuncia  le  argomentazioni,  ma 
non  le  sviluppa  ; dispone  gli  affetti,  ina  non 
li  move  per  anco  : perciò  va  tane  in  princi- 
pio, ma  ricadrebbe  freddo  e fiacco  porgen- 
dolo dopo  la  dialettica  ardente  e i periodi 
furiosi.  Si,  la  minestra  è l'esordio  del  pranzo. 

Su  questo  tema  io  sostenni  a tavola  le  più 
trionfali  polemiche  : e non  dimenticherò  mai 
che  un  famoso  basso-comico,  forte  dell’e- 
sperienza acquistata  ne'  suoi  viaggi,  credette 
darmi  il  colpo  di  grazia  asserendo  che  in  va- 
rie capitali  ìli  Europa,  alle  mense  dei  signo- 
ri si  servono  più  vivande  prima  della  mine- 
stra. Ma  io  coll'aiuto  didln  ragione  pura  ho 
fatto  precipitare  quella  tremenda  obiezione, 
come  il  colosso  dai  piedi  di  creta. { Ah  Giot- 
gio,  questo  prosciutto  è di  una  bontà  irresi- 
stibile ! ritornami  quel  piatto , che  voglio 
dirgli  un’altra  parolina.  ) E gli  risposi,  che 
per  noi  1'  argomento  nun  valeva,  perchè  ri- 
ferivasi  a climi  diversi,  a diverse  razze  di  uo- 
mini, fors’  anche  a diversi  generi  di  mine- 
stra : che  secondo  il  variare  di  queste  circo- 
stanze, variano  anche  i coturni  dei  popoli  ; 
che,  per  esempio,  ogni  nazione  ha  una  poli- 
tica propria,  e una  letteratura  a sè,  c un  mio 
sistema  di  filosofia  ; e che  per  noi  Italiani  la 
nostra  letteratura  c la  filosofia  nostra,  e per- 
fino la  nostra  politica,  stanno  in  ciò  che  ...* 
che  iosomma  a tavola  per  prima  cosa  si  man- 
gia la  minestra. 

Però  ammetto  la  possibilità  di  qualche  ra- 
ra eccezione,  motivata  da  causo  straordina- 
rie ; e,  per  aocennnrne  una  sola,  dirò  che  di 
autunno  in  villeggiatura,  quando  si  protrae 
il  pranzo  fino  a sera,  accade  talvolta  di  ri- 
tornare un  po'  lardi  da  una  lunga  trottata 
allora,  colpiti  da  una  fame  fulminante,  ci 
precipitiamo  nella  sala  da  pranzo  senza  es- 
servi chiamati,  e intanto  che  bolle  la  mine- 
stra si  ordiua  che  il  cuoco  mandi  subito  per 
carità  qualche  cosa  o eroda  o colta,  la  prima 
che  gli  capita  per  le  mani,  altrimenti  nasce 
pericolo  di  consumare  tutta  la  provigionc 
del  pane  prima  di  cominciare  il  pranzo.  Ma, 
replico,  sono  strane  eccezioni,  casi  di  anar- 
chia, poco  meno  che  di  assalto  c di  barrica- 
te ...  evi  è appunto  in  tali  circostanze  che  le 
ordinarie  leggi  non  hanno  più  vigore. 

« A proposito,  che  cosa  ci  dài  oggi  per 
minestra  ? — Se  le  lo  dico,  tremo  d*  una  tua 
fierissima  confutazione.  — Via  , parla  ; già 
dobbiamo  saperlo  a momenti  : vedrò  di  usa- 
re indulgenza.  — Ti  do  una  minestra  di  risi, 
cavoli  e fagiuoli,  con  un  pocheltiuu  di  se- 
dano e carole,  brodo  superbo  di  manzo  e 
cappone,  una  buona  pestala  di  lardo,  un  po- 
co di  salsa  di  pomi  d' oro  c quattro  feltioc  di 
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colica  di  maiale.  — Ah  Giorgio,  mi  hai  toc- 
calo il  cuore  ' senti  : in  puoi  fallare  perchè 
manchi  di  una  esperienza  di  genere  distinto, 
ma  in  fondo  hai  ottime  disposizioni,  e io  spe- 
lo di  farli  un  uomo.  Giò  ohe  tu  mi  descrive- 
sti timidamente  e in  aspettazione  di  un  rim- 
provero, è nientemeno  rhe  la  fatto  per  ec- 
cellenti del  nostro  buon  pnpoln  milanese,  la 
minestra  delle  minestre,  che  noi  perciò  ono- 
riamo col  nome  energico  di  minestrone,  del 
quale  beato  chi  può  citarne  alla  sera,  cosi 
in  piedi,  una  scodella  fredda,  se  anche  fosse 
reduce  dalla  mensa  di  Epulone  : giacche  per 
certe  vivande  un  posticino  si  trova  sempre. 
_E  la  si  mangia  dopo  averla  direi  quasi  van- 
gata col  cucchiaio  che  vi  resta  dentro  con- 
fitto come  la  zappa  in  fertile  terreno  inumi- 
dito appena  da  un  po’dl  pioggia.  Delizie  in- 
citabili. riservate  ai  ventricoli  omerici  della 
genie  alla  buona,  e sconosciate  perii  no  ai 
monarchi  : i quali  d'altronde,  rulla  corona 
in  capo  o lo  scettro  in  mano,  devono  pur  fa- 
re dei  grandi  sacrifici  di  gola,  non  poten- 
do mai  discendere  a dare  un*  occhiatimi  in 
dispensa  : oh,  non  vorrei  essere  un  re  ! E ci 
vuol  proprio  il  condimento  speciale  del  lar- 
do : e fo  questo  rimarco  perchè  molli  aristo- 
cratici, e anche  taluni  plebei  rifatti,  per  af- 
fettazione di  gusto  schizzinoso,  inorridiscono 
al  solo  sentirne  parlare  : povera  gente  ! Dillo 
tu,  Giorgio,  che  hai  lauto  buon  senso  nella 
minestra,  come  si  possa  mangiar  fagiuoli  e 
cavoli  senza  lardo  : e la  nostra  famosa  for- 
zata lombarda,  consolazione  e ristoro  delle 
lunghe  serate  invernali,  è possibile  invagi- 
narsela senza  lardo?  Sareblie  come  figurarsi 
un  marchese  senza  stemma,  nn  usuraio  senza 
crudeltà,  un  vescovo  senza  prebenda,  che  fi- 
nirebbe ad  essere  un  vescovo  in  jHirtitms,  cioè 
privo  delle  parti  più  essenziali,  il  vescovado 
e la  mensa,  dosi  la  venata  senza  lardo  e sen- 
za cotica  di  inaiale. 

Le  buone  minestre  io  le  divido  in  due  gran- 
di categorie  : minestra  nobile  o del  cuoco, 
minestra  plebea  o della  serva.  La  prima  piò 
dottamente  artificiale,  preparata  con  sughi 
delicati  e leggieri,  mi  renderebbe  l’idea  di 
una  tiellezza  srumata,  aerea,  di  una  silfide 
d'  Alinone,  dai  capelli  dorati,  dalle  pupil- 
le cerulee,  dalla  pelle  alabastrina.  Li  se- 
conda. più  naturale,  coni  pinta  di  elementi 
primitivi  e sinceri,  è una  bellezza  meridiona- 
le, robusta,  dalle  tinte  vermiglie,  dalle  for- 
me tondeggianti,  dagli  occhioni  neri  che  ti 
incendiano  con  uno  sguardo.  La  minestra  no- 
bile ( vedi  sapienza  pratica’)  siccome  suol 
precedere  a un  forte  pasto,  è una  cosa  leg- 
giera leggiera,  e si  serve  in  poca  quantità  : 
perciò  la  dissi  esordio  d’ una  lunga  predica. 
Ma  la  plebea  è assai  più  sostanziosa  e sapi- 
da, c se  ne  mette  in  tavola  una  grande  mar- 
mitta, perchè  suol  essere  per  sè  stessa  base 
integrante  del  pranzo,  e già  ne  contiene 
molte  parti  quasi  in  embrione, coi  suoi  molte- 
plici elementi  : talché  la  chiamerò  una  bril- 
lante sinfonia  d*  opera  hufTn,  che  vi  accenna 
e abbozza  i principali  molivi  rhe  avranno 
più  ampio  sviluppo  nello  spartito.  Io  ti  con- 
fesso che  in  questo  argomento  sono  demo- 
cratico radicale  : amo  di  quando  in  quando, 
a titolo  di  varietà,  la  minestra  nobile,  anche 
|H'r  giudicare  I'  abilità  di  un  cuoco  : ma  il 
iniu  cuore  piega  alla  plebea  : è il  sangue  che 
iwrla.  Dico  però  che  una  minestra  plcltea 
messa  in  capo  a un  pranzo  aristocratico  sa- 
rebbe un  felicissimo  innesto,  la  migliore  fu- 
sione di  opposti  principi  che  il  moderno  in- 
civilimento potesse  mai  ottenere. 
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Finalmente  compaiono  i lumi  : lode  al  cic- 
lo. perchè  si  cominciavi  proprio  ad  essere 
colpiti  dal  flagello  delle  tenebre.  Spero  di 
ingannarmi...  no,  no:  è sego  ; numero  sei 
candele  di  sego  ’ e ciò  nel  secolo  dell’  olio 
purificato  e delle  magnifiche  lucerne,  del 
(jnz,  delPirfnwenf  /iqiiiao,  della  stearina , sen- 
za parlare  della  classica  e sempre  rispettabile 
cera  I Giorgio,  si  fa  da  senno  o si  minchio- 
na ? 11  sego  fa  stoppino  e fa  untume  : biso- 
gna che  un  seno  ogni  momento  disturbi  e 
sposti  i commensali  per  (spingersi  avanti  a 
smoccolare.  Spesso  la  smoccolativi  casca 
sulla  tovaglia  ; se  estinta,  l’ insudicia  ; m*  ac- 
cesa, T abbrucia  c manda  fumo  fetente.  L’u- 
so del  lurido  sego  è appena  permeato  a chi 
ha  bisogno  di  pranzar  frequentemente  io  ca- 
sa altrui  : ma  tu  chiamato  dalla  fortuna  ad 
aprir  conviti  in  casa  tua.  odiò'  è unn  ingratitu- 
dine alla  providenza.ai  progressi  della  fisica, 
della  chimica,  della  meccanica  : è un  rinega- 
re  le  scienze  e le  arti  tutte  con  un  solo  aito 
di  grettezza.  Per  carità , non  commettere 
mai  più  si  grossi  anacronismi,  appena  perdo- 
nabili a quei  vecchi  malcontenti  che  sono 
nemici  sistematici  d'ogni  utile  scoperta,  e 
che  a dispetto  della  strada  fenota  viaggereb- 
Ixto  ancora  da  Milano  a Homo  in  una  vettu- 
raccia,  arrestandosi  un  paio  d’ ore.  pel  ripo- 
so dei  ronzini,  fra  Je  delizie  di  Barlossina. 

Tornando  dunque  al  discorso  di  prima,  di- 
co (e  attento  bcne,percbè  io  porto  la  fiaccola 
della  sana  critica  sopra  argomenti  non  anco- 
ra esplorati  dalla  filosofia  ),  dico  che  quando 
mai  fosse  lecito  dare  la  minestra  dopo  altre 
vivande,  per  primo  piatto  non  sarebbe  mai 
a dare  il  salumc,  come  hai  fatto  tu.  Non  già, 
vedi,  che  iu  rifiuti  il  debito  omaggio  a siffat- 
te carni,  mainò  ! Stimo  altamente  il  maiali? 
sopra  la  maggior  parte  delle  bestie  ; perchè 
antepongo  sempre  la  bontà  alla  bellezza  c 
all*  ingegno  ; e so  benissimo  che.  sia  qualità 
di  pastura,  sia  influenza  di  dima,  sia  merito 
dei  nostri  bottegai,  il  inaiale  trova  in  Italia, 
e specialmente  nella  parte  settentrionale,  la 
ma  più  degna  e gloriosa  morte,  poiché  n’  e- 
bcc  fuori  in  commercio  a deliziare  i ghiotti 
palati  sotto  i famosi  nomi  di  zampetti,  di 
mortadelle,  di  codegbini,  di  salsìcrie,  di  sal- 
siccioni, ecc.  Anzi,  io  tengo  per  fermo  che 
quando  Lainartine  ebbe  a scrivere  che  l’Ita- 
lia è la  terra  dei  morti , intendesse  parlare  di 
questo  genere  di  cadaveri,  e dettasse  sotto 
1*  influenza  di  un  chilo  di  salame  di  fegato , 
onde  gli  cadde  il  più  vero  e sublime  concet- 
to delle  me  poetiche  meditazioni.  Nè  so  ca- 
pire come  per  questo  egli  sia  stalo  persegui- 
tato barbaramente  colia  penna,  c periino 
colla  spada.  Al  contrario,  sarebbe  il  coso  di 
offerirgli  un  dono  nazionale  per  impulso  spon- 
taneo delle  città  che  più  si  pregiano  di  quei 
morti  prelibati.  Modeua  dovrebbe  spedirgli 
un  paio  de’  suoi  zamponi  ; Bologna  alcune 
mortadelle  ; qualche  campione  del  suo  sala- 
me crudo  Verona  ; Milano  due  grossi  salami 
cotti,  di  quei  che  si  chiamano  di  testa,  e che 
perciò  sembrano  più  adattati  ai  Geui  ; e Mon- 
za qualche  auna  della  sua  salsiccia  fina, 
per  incoronare  a più  giri  la  fronte  gloriosa 
del  poeta  delle  armonie. 

Detto  ciò  per  dimostrare  in  che  sublime 
concetto  debba  tenersi  ogni  genere  di  salu- 
mi, soggiungo  che  a motivo  appunto  della 
sua  squisitezza  il  subirne  non  deve  essere  ser- 
vito pel  primo,  perchè  c’  è l’ inconveniente 
di  mangiarne  troppo.  Se  si  trattasse  di  darlo 
in  poca  dose,  come  *i  Va  alle  tavole  signori- 


li, dove  non  ci  si  fa  sopra  fondamento,  la 
cosa  logicamente  potrebbe  camminare,  quan- 
tunque non  si  usi  : ma  in  tanta  quantità  e 
varietà  riesce  una  vera  insidia.  Si  va  a tavo- 
la muniti,  come  è naturale,  di  molta  fame 
per  far  onore  all'ospitalità,  ond’  è che  ci  av- 
ventiamo con  un  certo  ardore  sulla  prima 
preda  che  ci  si  presenta  : ma  questa  è singo- 
larmente appetitosa,  e quelle  amabili  grada- 
zioni di  rosso  vivo,  pallido,  venato,  screzia- 
to, e quelle  molteplici  fragranze  reclamano 
tutte  i loro  diritti  : bisogna  assaggiare  una 
fetta  di  questo,  una  di  quello,  una  ir  un  ter- 
zo genere,  una  di  un  quarto  : trovato  quello 
che  meglio  solletica  il  proprio  gusto,  lo  si 
sceglie,  e si  va  già  in  seconda  ; molli  vanno 
in  tèrza,  e anche  peggio  ad  una  tavola  di 
confidenza,  massime  se  si  tarda  alquanto  a 
servire  altre  vivande  : e cosi  chi  non  porta 
intorno  uno  stomaco  di  commendevole  capa- 
cità, s’accorge  con  dispiacere  d'aver  già 
consumato  molto  delta  facoltà  mangiativa, 
di  avere  semi-desinato  a pranzo  appena  ini- 
zialo ; anzi,  a rigore  di  termini,  puma  di  co- 
minciare il  pranzo  : perchè  questo  consta  di 
piatti,  e dai  più  si  nega  che  il  salumc  sia  un 
piatto.  E hanno  ragione  ; menlrechò  piatto 
ci  pietanza  non  può  essere  che  una  cosa  pre- 
parata, comunque,  in  cucina.  Diremo  piatto 
un  salunie  servilo  caldo,  con  verdura  ; ma 
non  si  potrà  in  buona  coscienza  chiamar  ta- 
le una  cosa  fredda  e fettata  che  si  compera 
come  sta  dal  bottegaio  nel  ritornare  dall'  uf- 
ficio, e che  »i  porla  a casa  in  saccoccia.  E 
ciò  ti  serva  di  regola,  caro  Giorgio  : che  se 
mai  tu  dicessi  che  a un  dato  pranzo  ci  furo- 
no sei  piatti,  e comprendessi  il  salumc,  la  sa- 
rchile una  Lugin,  e non  di  quelle  del  genere 
giocoso,  perchè  detta  sul  serio,  perchè  non 
farebbe  ridere  Mare,  perchè  in  queste  co- 
se non  vedo  cbt*  si  debba  scherzare. 

Occorrendo  che  alcuni  amici  li  caschino 
inaspettatamente  sulle  braccia  da  satollare, 
e che  1’  ora  del  pranzo  sia  imminente,  c la 
cucina  mal  provista,  ed  il  modo  di  preveder- 
la impossibile,  per  esempio  in  campagna  iso- 
lala ; oh,  allora  ti  consiglio  di  ingozzarli 
ben  bene  in  principio  con  una  formidabile 
marmitta  di  riso  in  ftMjMMf  e ima  enorme 
portata  di  .vilume  ; affinchè  questa  grossa 
avanguardia  supplisca  alla  sottigliezza  del- 
l’esercito : e cosi  se  non  avranno  pranzato 
bene  ( che  non  sarà  tua  colpa),  almeno  par- 
tiranno sfamali.  Ma  oggi  che  hai  lo  cassero- 
|c  in  orgasmo  e che  noi  vogliamo  riserbarci 
pei  piatii  della  festa,  questo  metterci  qui  per 
un  buon  quarto  d'ora  a logorare  le  nostro 
facoltà  con  pane  c salame,  non  ha  senso  co- 
mune : come  si  farà  poi  a rendere  il  debito 
onore  al  cuoco  ? Veni  un  po’  qui  : io  ciarlan- 
do ho  già  fatto  sparire  due  soldi  di  pane  o 
tre,  salvo  il  vero,  e si  comincia  appena  : è un 
tradimento  ! non  dico  per  me,  che  non  mi 
lascio  atterrire  per  cosi  poco,  e quando  mi 
accingo  a questi  viaggi  non  conto  le  miglia  ; 
Ina  bisogna  farsi  coscienza  per  coloro  che 
sono  dettoli  di  garretti  e dopo  una  cornetta 
allegra  non  sanno  più  proseguire. 

Tu  ora  vorrai  saliere  quale  sia  il  tempo  più 
opportelo  per  servire  il  «alarne.  TI  dico  dun- 
que che  il  salame  rassomiglia  nn  poco  ai 
Greci  che  per  Antonine  fincs  sine  lege  ra- 
tjaniur.  Non  c'è  regola  fissa  : intanto  non  è 
del  buon  genere  il  dallo  in  principio,  quan- 
tunque io  sia  pronto  a chiudere  nn  occhio  su 
di  ciò,  semprechè  lo  si  serva  in  poca  quanti- 
tà, o che  subentri  subito  uu'  altra  portata, 


ingomma  che  non  si  lasci  I)  nna  rispettabile 
comitiva  per  tanto  tempo  a tapezzmi  le  vi- 
itren*  di  fotte  e fettine  e rettacele  di  maiale 
freddo.  Alcuni  lo  danno  a metà  circa  del 
prati  SO;  altri  1*  abbandonano  al  caso*  cioè  al 
capriccio  del  primo  che  propone  di  servirse- 
ne* e perciò  lo  collocano  Ira  i piattini  di 
guarnizione  ( burro*  acciughe,  mostarda,  pe- 
peroni, ecc.  ),  il  cui  complesso  chiamasi  dai 
Francesi  hors-d'oeuvre,  e che  la  barbara  lin- 
gua degli  osti  giunse  a tradurre  in  ardore. 
Ma  la  sua  più  naturai  destinazione  sarebbe 
quella  di  fare  direi  quasi  r ufficio  che  spetta 
nelle  battaglie  all'artiglierìa  volante  : la  qua- 
le corre  a norma  del  bisogno  sui  punti  più 
mal  difesi.  Dove  il  servizio  langue  per  ritar- 
do e si  resti  11  a guaniarsi  in  viso  in  attenzio- 
ne di  qualche  vivanda,  allora  per  fuggire 
l’ ozio  detestabile  si  serva  il  salame.  Ma  "per 
aprirti  proprio  su  questo  tema  lutti  i secreti 
del  mio  pensiero,  voglio  dirtene  ancora  un’al- 
tra e poi  finisco.  Senza  punto  derogare  agli 
elogi  da  me  fatti  a questo  cibo,  mi  sembra 
che  in  giorno  d’ invito  si  potrebbe  dispensar- 
sene aitano . perche  insomma  è comune,  tri- 
viale, e niinlunqne  mascalzone  può  procac- 
ciarselo da  uu  momento  all'  altro,  e forse 
metà  de'  tnoi  commensali  I'  hanno  già  man- 
giato questa  mattina  a colazione.  £ questo 
mio  parere  che  ti  do  colla  massima  riserva 
diventa  poi  un  precetto  indeclinabile,  quan- 
do durante  il  pranzo  ci  sia  qualche  altro  piat- 
to di  carni  porcine.  Giorgio,  ritieni  bene  que- 
sta massima  : a una  tavola  è permesso  di  ser- 
vire ripetutamente  il  pollame,  il  vitello,  la 
selvaggina,  purché  iieno  variamente  mani- 
polati : ma  di  maiale,  comunque  siasi,  basta 
una  volta,  per  carità  ! perchè  è un  cibo  pie- 
no di  pepe  u di  .sale,  unto,  acre,  indigesto,  a 
lauto  più  sano  quanto  meno  se  ne  mangia.  E 
ti  dico  questo  perchè  nel  buon  popolo  alt- 
bnndaoo  le  famiglie  così  perdute  di  gusto  cu- 
linario, che  con  una  buona  fede  incredibile 
sono  capaci  di  affidare  I principali  onori  di 
una  mensa  al  truculento  maiale.  Senti  que- 
sta, e inorridisci,  perchè  è cosa  da  far  venire 
l' indigestione  e le  afte  in  bocca  solamente 
a narrarla. 

Saranno  già  quindici  anni  che  io  fui  con- 
vitalo con  una  inano  d'amici  in  casa  d’ un  a- 
mico  comune:  c ciò  fu  la  nostra  salute  per- 
chè, avvezzi  a dirci  roma  e toma  sul  viso,  la 
rabbia  dell’  occorso  non  ci  restò  compressa 
sullo  stomaco  dalla  dissimulazione.  Si  prin- 
cipiò il  desinare  col  solito  salitine  di  tutti  i 
colori  e di  tutte  le  spezie:  pazienza.  Dopo 
qualche  piatto,  capita  in  tavola  un  gran  zam- 
pone con  lenti  - a quella  vista  fu  un  dimenar- 
ci sulle  seggiole  e un  gridare  per  istinto  si- 
nmltaneo:  « Ohe!  ci  dài  ancora  del  porco?» 
E uno  diceva  che  era  una  satira  omeopatica 
appoggiata  alle  parole  similia  similihu*  cu- 
rtuuur:  un  altro  richiamò  l’ esempio  della 
marchesana  di  Monferrato  che  sen  i al  re  di 
Francia  un  pranzo  tutto  composto  di  galline, 
come  racconta  quel  lepidone  superlativo  di 
messer  Giovanni  boreaccio:  insomma  ognuno 
disse  la  sua.  L'amico  padrone  si  scusava  ri- 
dendo, ma  faceva  una  certa  cera  da  sornione 
che  mi  fece  balenare  alla  mente  un  orrendo 
sospetto.  Mi  rivolgo  al  vicino,  egli  dico  sot- 
to voce:  « Sono  pronto  a scommettere  che 
non  è ancora  Unita,  e v'è  un'altra  imitata  di 
maiale.  — Va  via,  matto,  è impossibile.  — 
Ti  replico  che  ci  sarà  del  maiale  ancora:  me 
lo  dice  quoU'aria  da  traditore  tra  il  buffo  e il 
serio,  e più  di  tutto  il  cuore  che,  trattandosi 
di  malanni, non  falla  mai.  — Quando  è così, 


denunziamolo  alla  brigata.  — No,  bestia,  ri- 
serbiamoci almeno  il  divertimento  della  sor- 
presa,e del  sentire  un  nuovo  scoppio  d'ira  do- 
pn calmata  la  prima  n. Difatti  da  II  a poco  vie- 
ne r arrosto;  indovineresti  ' nientemeno  che 
un  gTan  piatto  di  lomasellejc  anali, come  sa- 
prai. sono  certi  piccoli  otri  di  carne  grassa 
di  maiale  pesta  con  pignoli,  ma  di  una  na- 
tura così  perfidamente  salata  e unta  e oleo- 
sa, che  a spremerne  una  sola  si  potrebbe  ac- 
cendere un  lumicino  per  una  settimana,  e 
resterebbe  ancora  tanto  viscldume  in  marni 
da  ungere  le  ruote  d'una  carrozza.  A quella 
vista,  e peggio  a quel  sapore  acre  e valso, 
fu  nn  gridare,  anzi  un  urlare  da  casa  del  dia- 
volo: poco  mancò  che  si  venisse  alle  mani, 
e sarebbe  stata  indicatissimn  l'operazione  di 
una  battitura  che  servisse  di  esempio:  ma 
eravamo  dieci  contro  uno,  e,  a ogni  modo, 
si  stava  mangiando  in  casa  sua.  Questo  però 
non  impedì  che  tavola  stante,  anzi  in  fla- 
grante delitto,  non  si  instituisse  un  processo 
con  giudizio  e sentenza,  per  la  quale,  dietro 
molti  considerando , e specialmente  ritenuto 
« che  il  misfatto  del  pranzo  maialesco  sia  da 
attribuirsi  piuttosto  ad  estrema  impcriz'a 
nell'  arte  di  convitare  che  a deliberata  per- 
versità d'intenzione,  il  consesso  nella  sua  de- 
menza limita  la  condanna  del  reo  alla  multa 
dei  sorbetti  da  mandarsi  a prendere  all'istan- 
te per  guarire  le  gole  dei  convitati  da  quella 
scorticatura;  con  espressa  clausola  che,  pe- 
na un  tremendo  articolo  sulla  gazzetta  pri- 
vilegiala, si  guardasse  beni:  in  quella  funesta 
monomania  suina  dal  far  portare  per  pezzi 
duri  della  sugna  di  porco  iu  ghiaccio  ». 

VI. 

Del  numero  dei  piatii — Confronto  tra  i pran- 
zi aristocratici  e i democratici. — Dello  sta- 
re a tavola  tropjm  tempo.  — Il  manzo:  suo 
nome  poetico. — Riassunto  sui  pranzi  Mu~ 
stri  e quelli  alla  buona. 

E qualche  tempo  che  Giorgio  risponde  a 
siculo,  e s’ è faltu  serio  : diamine!  che  gli 
fosso  salita  la  mosca  al  naso  per  l'affare  delle 
candele  di  sego?  Io  ve  l'ho  pur  detto  che  la 
verilà  per  solito  è nna  presacela  che  disgusta. 
Ebbene,  lasciamolo  tranquillo  e torniamo  a 
discorrere  cogli  amici  di  prima. 

A costo  di  una  marcatissima  sproporzione 
fra  le  parli  del  mio  discorso,  soro  molto  bre- 
ve, c mi  terrò  sulle  generali  circa  al  resto  del 
pranzo,  poiché  inllue  cosa  s’ abbia  da  man- 
giare e come,  tutti  lo  saune;  e questa  é piut- 
tosto opera  del  cuoco  che  mia  Ho  voluto 
diffondermi  un  poco  sul  primo  dar  mano  al 
cucchiaio  e alla  forchetta  per  dimostrare 
quanta  estetica  couleuga  la  sola  minestra,  e 
in  qual  torrente  di  filosofìa  logica  possa  nuo- 
tale un  salame.  Soprattutto  apprenderanno 
i mal  pratici  che  sulle  minime  cose  si  può, 
anzi  si  deve  sottilmente  ragionare;  e per  pau- 
ra di  grossolani  ctTori  avranno  ricorso  agli  in- 
telligenti dell*  arte  per  lasciarsi  dirigere  nei 
loro  conviti.  Masc  muovessi  dilungarmi  egual- 
mente su  tutta  la  partila  materiale  del  pran- 
zo, e discutere  su  ogni  briciola  e ogni  stec- 
co, finirei  a darvi  un  volume  grosso  coaie  il 
calepino  dello  selle  lingue,  e allora  addio 
popolarità:  av  rei  scritto  solamente  por  i dotti 
che  d'ordinario  sono  proprio  tra  quelli  che 
non  possono  mai  convitare. 

Principal  pecca  dei  conviti  popolari  è che 
non  si  rispetta  la  gran  massima  ne  quid  ni - 


nns,  tanto  raccomandabile  anche  nelle  otti- 
me cose.  Domina  una  certa  paura  di  non  po- 
ter mai  farsi  abbastanza  onore,  e quindi  si 
mettono  in  una  specie  d*  orgasmo  che  li  fa 
passare  in  tutto  quella  calcolata  c sapiente 
misura  elio  è primo  elemento  del  bello  in 
ogni  arte.  Perciò  piatti  a profluvio,  e troppo 
conditi  e sapidi,  e un  predominio  di  vivande 
ij’indolo  soverchiamente  calida  e stimolante. 
È In  a raro  il  caso  di  trovare  un  pasto  confi- 
denziale e leggiero  che  ci  faccia  r sovvenire 
del  famoso  motto  di  Ottaviano  Augusto,  il 
quale  invitalo  da  un  patrizio  romano  a una 
cena  non  abbastanza  degna  di  lui,  gli  disse 
nell*  accommiatarsi  : « Io  non  sapeva  di  es- 
servi lauto  unico  » (che  epigramma  immor- 
tale ! ci  sta  dentio  lotto  un  Voi  taire).  Ma  av- 
viene assai  più  di  frequento  che  i desinari 
d' invilo  sieno  di  cosi  opprimente  lunghezza, 
e ci  sia  tanta  roba  che  sembrano  fotti  peri- 
ziare gli  elefanti  e le  balene. Perchè  mai  do- 
dici, quattordici  pietanze  e peggio  ancora  ? 
Si  porta  intorno  un  ventricolo  salii,  miei  cari, 
c non  si  può  insaccare  le  vivande  nelle  cosce 
o nelle  gambe.  Perciò  quella  gran  sequela  di 
cibi  ò una  superfluità  assurda  come  i popola- 
tissimi harem  dei  principi  maomettani;  e noi 
dobbiamo  lasciarla  a gloria  esclusiva  della 
gentaglia  denarosa,  oliando  celebra  nozze,  c 
vuol  tarsi  ammirare  uni  rezzo  parentado.  Là 
tutto  è in  armonia;  c la  sposa  grassa  e rubiz- 
za. con  indosso  lutti  i colori  dell'iride  c mez- 
za bottega  d’ orefice,  incoraggiata  assidua- 
mente colla  voce  e coi  gomiti  a mangiare, 
risponde  sghignazzando:«Sono  piena  che  non 
ne  posso  più  o,c  fra  gli  evviva  assordanti  sca- 
glia manate  di  confetti  iu  volto  agli  avvinaz- 
zati commensali. 

Un  pranzo  di  buon  gusto,  lontano  egual- 
mente dalla  parsimonia  come  dalla  matta 
ostentazione,  dovrebbe  constare,  a mio  de- 
ttole avviso,  di  cinque  piatti  o,  al  più,  tei:  i 
tre  d'ohbligo,  frittura,  lesso,  arresto,  cou  qual- 
che altre  iiitcrmcdin.  Non  terrò  computo  nè 
d’ una  verdura,  nè  d’ un  po'  di  salame,  come 
ho  detto  indietro.  Volete  proprio  sfoggiare:’ 
aggiugnete  un  dolce,  un  gelato  c altre  baz- 
zecole di  credenza  : chiuderò  periino  un  oc- 
chio se  vi  sarà  un  pesce  squisito  che  per  noi 
gente  mediterranea  è oggetto  di  lusso;  e al- 
lora avremo  un  vere  pranzo  in  apolline.  Ma 
poi  basta,  basta  davvero:  il  di  piu  è spreca- 
mento, è lungaggine,  è noia,  è indigestione, 
è lavorare  a benefizio  della  medicina. 

Nè  vanno  più  in  là  le  casi?  cospicue  per  ric- 
chezza e buon  governo,  nemmeno  in  giorni 
d’invito,  salvo  eccezioni  affatto  straordinarie: 
perchè  iusomma  il  superfluo  e il  troppo  non 
vauno  bene  per  nessuna  classe,  altrimenti  i 
principi  dovrebbero  mangiare  per  ventiquat- 
tro ore  ogni  giorno  : perché  il  pranzo  da  nit* 
accennalo  tien  fronte  alla  potenza  di  rjualun- 
que  strenuo  mangiatore  : perchè  a dir  bene 
le  sue  orazioni  dal  principio  sino  alla  line,  ci 
è da  diventare  obeso  e stupido  come  il  boa 
quando  comincia  il  suo  chilo  di  vari  mesi  : 
perché  se  c’è  un  mostro,  nn  imbuto  senza 
fondo,  cui  regga  la  coscienza  di  levarsi  da 
siffatta  tavola  con  un  peccato  di  desiderio 
ancora,  amici,  vi  prego  a farmelo  conoscere 
«nesfuomo-fenomeno.  che  io  sono  capace... 
(li  dedicargli  II  mio  libro  in  pegno  di  ammi- 
razione. • 

Molti  osserveranno  che  in  alcnnc  grandi 
case  si  danno  pranzi  più  magnifici  di  quanto 
io  dissi.  Ìjo  so,  e ne*  miei  tempi  felici  sedetti 
anch’ioa  quelle  imbandigioni  eroiche.c  tenui 
fermo  a quelle  erculee  provc.Ma  bisogna  che 
ts? 


io  metta  a riscontro  quei  casi  e il  caso  vostro» 
per  dimostrare  come  gli  esempi  eccezionali 
sir  no  piuttosto  da  ammirarsi  clic  da  imitarsi: 
io  quel  modo  che  non  si  consiglierebbe  mai 
alla  gioventù  1'  imitazione  di  Shakspear©  o 
di  llvron,  perchè  quanto  in  loro  rappresenta 
I*  estrema  potenza  del  genio»  sarebbe  negli 
altri  tronfiezza  puerile  e sforzi  da  nani.  Sa- 
pete che  avvenne  ri’  Icaro  quando  s’  attentò 
di  volare  con  ali  fittizie!  c che  luttuosa  fine 
alvina  incorso  quella  rana  che  a forza  di  gon- 
fiatoi pretendeva  emulare  il  bue  ! 

Primieramente  siffatti  pranzi  vanno  riguar- 
dati anche  sotto  al  nobile  aspetto  d’nna  espo- 
sizione artistica»  ove  fra  tante  cose  si  va  ad 
ammirare  1*  opera  il’  un  cuoco  oltramontano 
da  dieci  franchi  al  giorno,  ed  un  credenziere 
da  non  so  quanti  alili  : quando  che  nelle  ca- 
se del  buon  papi  do  non  è raro  che  si  abbia 
da  compatire  un  mediorriaMmo  brucòi-i  cn- 
tolts  o fors’ancke  un’umile  servetta  da  (licci 
franchi  al  mese  : e da  ciò  nasce  che  per  vo- 
ler dare  un  gran  numero  di  piatti  bisogna  ri- 
correre tertfuc  tpiaicrque  al  sutlodalo  maiale. 
In  secondo  luogo»  alle  grandi  mense  o tutti  i 
i piatti  (salvo  la  frittura  e I’  anoslo  che  si 
portano  al  momento  debito)  campeggiano 
già  sulla  Invola  disposti  in  giro  e sopportati 
da  vasi  d’argento  calorìferi  oppure  ogni  co- 
perto va  munito  della  lista  delle  vivande, 
scritta  per  due  terzi  in  francese  c per  un  ter- 
zo in  inglese  ( giacché  in  lingua  italiana  non 
è permesso  nemmeno  di  mangiare ).E  mi  ri- 
cordo che  la  prima  volta  quella  carta  l'ho 
creduta  un  madrigale»  e dissi  ingenuamente 
fra  me  slessu  : <*  Vedi, vedi f i conti  e i mar- 
chesi pranzano  in  poesia  ".Ora,  con  qualun- 
que dei  due  sistemi  il  convitalo  vede  o pre- 
vede di  primo  colpo  tutto  il  pranzo  e le  ten- 
tazioni tulle  della  gola  ; e se  non  si  sente  ab- 
hastanza  furie  per  tutte  soddisfarle,  si  riser- 
va con  saggia  economia  per  quanto  vi  ha  di 
j viri  simpatico  o solleticante  al  proprio  gusto: 
ben  inteso,  che  non  si  usa  mai  a importuna 
re.  nè  tampoco  a rimarcare  se  Tizio  si  serva 
delle  vivande  in  piccolissima  dm,  o se  Caio 
ne  lasci  passare  diverse  senza  prenderne  of- 
fatlo. 

La  cosa  è ben  differente  alle  tavole  del  po- 
polo. Ci  si  v a di  solilo  credendo  di  sedete  a 
un  pasto  d’amicizia,  e questa  opinione  è con- 
fermata c ribadita  dai  padroni  di  casa  che 
protestano  di  non  aver  fatto  nulla  più  del 
quotidiano,  anzi  raccomandano  di  pensar  be- 
ne a provedersi  in  principio  per  non  trovarsi 
corbellali  dopo  : e vi  obbligano  ad  andare  in 
seconda  di  tutto,  del  qual  disordine  parlere- 
mo più  avanti.  Perciò  si  uiaugia  e sì  man- 
gia arrivano  poi  i piatti  fini  per  gli  ultimi, 
quando  la  maggior  parte  dei  convivi  non  si 
trova  più  in  lcn;i  da  far  loro  le  meritate  ac- 
coglienze: c allora,  oh  che  rimorso  d'emersi 
lasciati  menar  via  con  tanta  spiensieralezza 
e imprevidenza  dal  saliimc.  dalla  frittura  di 
cervello,  dal  manzo,  che  sono  i cibi  di  tutti 
i giunti'  Rimorso  mollo  paragonabile  a quello 
di  coloro  che  avendo  abusato  della  vita  in 
gioventù,  sono  condannali  a passare  una  vi- 
rilità inetta  e inerte. 

Ma  v*  è ben  altro  ancora.  A quelle  masti- 
ine  mense  le  cose  comminano  con  una  spe- 
ditezza meravigliosa.  Maggiore  il  numero 
delle  persone  che  servono  di  quelle  che  si 
fanno  servire:  è un  esercito  che  lavora  con 
evoluzioni  simultanee,  precise,  serrale.  Chi 
apporta,  chi  ritira,  chi  tagli»,  chi  stura  a 
ocni  piatto  vi  armano  d‘una  posala  nuova, vi 
offrono  una  salsa  omogenea,  vi  versano  un 
IN 


apposito  vino.  L’ anima  e i sensi  sono  conti- 
nuamente e seriamente  occupali,  c sembra 
di  essere  sotto  all’  incantesimo  di  una  fan- 
tasmagoria. Ai  prodigi  della  cucina  succi- 
dono quelli  della  credenza,  ossia  la  seconda 
tavola,  più  ricca  c mirnhiic,  se  può  dirsi, 
della  prima.  Ma  quella  battaglia  grande  è al- 
trettanto breve  ; è un  ceni,  rù/t,  ciò,  che  si 
compie  nel  giro  di  un’ora  e mezza.  Siffatta 
prestezza  sembra  eccessiva  al  volgo  inesper- 
to ; chi  però  fece  parte  di  quelle  campagne 
illustri  può  valutare  quanto  vi  sia  di  ardito, 
di  sublime,  di  inebriante  in  quei  stillili  assal- 
ti, in  quella  rapida  distruzione,  in  quel  ser- 
vizio vorticoso,  in  quel  pranzare  fulmineo.  E 
l'arte  spinta  aU'ultiuio  grado  di  idealità. Dis- 
se Pamy,  non  so  più  dove,  che  Ics  dicusfont 
bicn  et  font  vite ; e io,  trattandosi  dei  Luculli 
a tavola,  dico  che  Ics  dieux  font  vite  et  foni 
bien,  Nè  s'ha  poi  a credere  che  quella  pre- 
stezza sia  opprimente  : oibò  ! allora  non  la 
userebbero  coloro  che  hanno  la  missione  di 
raffinare  tutte  le  voluttà  della  vita,  il  tempo, 
a considerarlo  in  astratto,  pare  brevissimo,  e 
più  ancora  quand’ è passato;  ma  intanto  clic 
passa  ci  mette  proprio  tutto  il  tempo  che  oc- 
corre : e nello  spazio  di  un’  ora  e mezza,  ci 
sta  eommodamente  del  gran  bene  e del  gran 
male. 

Ma  i pranzi  del  popolo  oh  conte  sono  lun- 
ghi quando  assumono  una  certa  importanza 1 
Un  po’  che  scarseggiano  le  persone  di  sen  i- 
zio,  e nelle  occasioni  solenni  si  imbalordisco- 
no e non  sanno  più  quello  che  si  facciano  - 
un  po’ l’ operazione  del  trinciare  eseguila 
sulla  tavola  con  grande  stento  e prosopopea 
da  qualche  commensale  mal  pratico,  che  ad 
ogni  incontro  di  articolazione  sbuffa  c sì  la- 
gna del  coltello  male  affilato  : un  po',  e 
assai  più  che  un  poco,  tc  ostinate  cerimonie 
che  alla  loro  volta  fanno  tutti  perché  gli  al- 
tri si  servano  prima  di  loro  ; quindi  un  anda- 
re e tornare,  c balzare  del  piallo  come  bat- 
tuta e rimessa  al  giuoco  del  pallonemn  po’cho 
alcuni,  dopo  essersi  fatti  pregare  ton  bene  a 
servirsi,  istituiscono  un  serto  esame  sul  piat- 
to, e voltano  tutti  i pezzi,  e non  trovano  nini 
la  porzione  che  fa  per  loro,  c finalmente  vo- 
gliono appena  nn  bocconcino,  c dimandano 
una  sud  ili  visione  perchè  si  è trinciato  troppo 
grosso  . e poi  quel  terribile  secondo  giro  del 
piatto  in  umile  e supplichevole  ricerca  di  chi 
si  lascia  trascinare  a far  Ins:  c poi,  e poi... 
pensateci,  e di  questi  poi  ne  troverete  lauti 
altri  :io  sono  stanco  ni  noverarli.  Fattosla 
che  se  le  portate  sono  molte,  è un  vero  sgo- 
mento a pensare  quanto  duri  un  pranzo:  per- 
chè, mentre  dai  grindi  signori  dodici  piatti 
sembrano  sei,  dal  pojKilo  sei  piatti  sembrano 
più  che  dodici.  A me  è occorso  le  tante  volte 
di  stare  a tavola  più  di  tre  ore.  Vi  pare  po- 
co ? ebbene,  mi  accadde  in  occasioni  di  nozze 
di  starci  più  di  quattro  ore.  Non  vi  fa  ancora 
meraviglia  ? ebbene  i tesori  della  mia  espe- 
rienza sudo  inesauribili:  incampagna  da  grossi 
lillà  bili  che  celebravano  contralti  di  formag- 
gi ( se  male  non  mi  ricordo  ) io  ho  assistito  a 
uno  di  quei  pranzi  dove  le  ore  non  si  contano 
più  perchè  trattasi  di  porsi  a tavola  a sole 
meridiano,  © trovarti  ancora  là  a notte  fitta. 
E per  numerosi  che  fossimo,  c’  era  da  man- 
giare per  dieci  volte  tanti.  Oh  quanto  bue. 
quanto  vitello,  quanto  maiale,  quanto  vino 
grosso,  quanti  capponi. quante  anitre,  quanti 
tacchini,  e che  catasta  di  mascarponi,  c che 
lago  di  iior  di  latte  densissimo  ( panerà  dop- 
pia ' ) Infine  poi,  per  coronare  l’opera,  un 
boccale  per  testa  d’un  cosi  dello  caffè  levante 


bollito  in  una  gran  caldaia.  Desinari  d' indo- 
le ciclopica,  titanica,  che  risentono  di  epo- 
che anteriori  a qualunque  tradizione  storica, 
che  opprimono  come  i’  incubo  solamente  a 
rammentarli:  tanto  più  noi,  omiciattoli  de- 
generi e flosci  delle  città,  sentenziali  dal 
uoui  per  Saporiti  bocchini  e stomacuzzi  — 
iti  molti  cenrt  r di  non  nata  caria . 

Lascio  scritto  un  sapientissimo  autore  che 
la  men^a  è quel  luogo  dove  non  si  patisce  la 
noia  durante  la  prima  ora.  Da  ciò  è facile 
infoi  ire  che  probabilmente  ci  annoieremo  nel 
corso  della  seconda.  Dunque  imploro  che 
evitiate  almeuo  la  terza  a riguardo  delle  per- 
sone di  buon  senso  e di  buon  gusto  che  ono- 
reranno la  vostra  casa.  Sit  modus  in  rebus  : 
due  ore  di  tavola  è proprio  nn  bell’ assegna- 
mento. Capiterà  benissimo  di  starci  anche  di 
più,  e spontaneamente,  e piacevolmeute:per 
esempio,  d’inverno,  trovandoci  in  nn  ambien- 
te delizioso  e in  compagnia  simpatica,  ci  fer- 
meremo un’  nltr’  ora  a chiacchierare  e bene 
qualche  sonetto  ancora  tra  una  ragione  d'al- 
tra; ma.  leu  inteso,  sul  tappeto:  cioè  a pran- 
zo  assoluta  mente  finito,  in  modo  che  chi  n’ha 
volontà  possa  moversi,  e cambiare*  aria  senza 
la  menoma  taccia  d’ inciviltà:  perchè  tante 
ored'obbligo  a con liuuameu te  masticare  ada- 
gio adagio  e seduti  sempre  a quel  posto,  so- 
no una  enormità  ; e all'  uomo  ragionevole 
devo  sembrare  d’ essersi  trasformalo  io  una 
bestia  ruminante,  e trovarsi  legato  alla  man- 
giatoia. Aggiugnele  poi  che  è cosa  malsana 

3ietl* insistere. per  tanto  tempo  a dare  i cibi 
a elaborare*  al  ventricolo, obli! igaudolo  a ri- 
cominciare ogni  istante  le  proprie  operazio- 
ni, e quell’  ostinato  sovraporre  materie  nuo- 
ve a materie  già  concotte,  sciolte,  © pronte 
per  le  feconde  vie.  Tutto  dò  disturba  la  tran- 
quilla c normale1  faconda  della  digestione  : 
lo  stomaco  e gli  intesi  iati  si  imbrogliano  nella 
complicata  gestione  di  sostanze  tanto  varie  c 
di  varia  data.  È come  quando  si  lasciano  in- 
dietro molli  figli  di  tre  o quattro  letti  ; sorto 
sempre  affari  ingarbuglia  (issimi  che  danno 
tanto  da  manovrare  agli  avvocati.  Coll  parti- 
rete da  quei  Mollicci  per  melloni  in  ma- 
no dello  speziale. 

Dunque.agli  Illustrissimi  la  gloria  dei  pran- 
zi illustri  : al  popolo  il  modesto  vanto  dei 
pranzetti  alla  buona.  Quando  non  si  faccia 
troppo  è anche  facile  far  bene,  e si  può  ©sci- 
le dati*  ordinario  con  alcuni  piattini  squisiti, 
da  sciogliersi  a piacere  secondo  il  genio  della 
cucinieri  © anche  della  padrona  di  casa  che 
in  bella  gara  farauno  campeggiare  i loro  ri- 
spettivi colpi  di  riservi.  Su  iti  che  voglio  li- 
mitarmi a una  soli  avvertenza.  Per  evitare  le 
vivande  soverchiamente  comuni,  molti  omet- 
tono il  manzo.  Male!  perchè  quello  è il  cibo 
per  eccellenza,  il  principe  dei  cibi,  il  piatto 
della  virilità,  del  buon  senso,  de)  gusto  seve- 
ro. 11  dimenticarlo  in  un  buon  pranzo,  sia 
ino  alesso,  sia  in  ristretto , sia  all'inglese,  mi 
renderebbe  similitudine  di  chi,  scrivendo  la 
storia  della  letteratura  italiana,  dimenticasse 
I'  AUighicri.  Sì,  il  manzo  è il  Dante  delle 
mense,  COMI  un  ghiotto  pasticcio  di  tartufi 
e selvaggina  no  sarebbe  I' Ariosto,  come... 
Peccato  che  dovrei  dilungarmi  troppo  dal 
mio  punto  di  vista  : altrimenti,  vi  farei  sen- 
tire che,  in  forza  di  quella  mirabile  armonia 
che  lega  tutte  le  opere  di  natura,  non  che 
tutti  i lavori  dell'arte  per  rapporti  incom- 
prensibili  alle  inditi  volgari.ogni  grande  scrit- 
tore può  ragguagliarsi  a qualche  vivanda, 
dalle  più  semplici  alle  più  complicale  : cou 


che,  sema  (ante  sottigliezze  cachettiche,  e 
pedantesche  dissertazioni,  s1  impronterebbe 
nella  memoria  del  popolo  l' indole,  la  fiso- 
nomia,  il  carattere  individuale  dei  sommi  no- 
stri poeti.  Che  bel  progresso  sarebbe  questo 
di  non  designare  piu  le  pietanze  coi  loro  no- 
me prosaico'  M’  imagioodi  udire  un  dialogo 
fra  due  amici  che  partano  da  un  desinare 
cattivo.  « S'è  pur  mangiato  da  cani. 'eh' — 
Si  capiva  Un  da  principio  che  la  doveva  an- 
dar male  : che  broda  lunga  era  quel  Ca- 
morra ! — E il  Dante  poteva  essere  più  doro 
e indigesto  ? T ho  ancora  sullo  stomaco  che 
non  mi  vuol  passare.  — Sai  perchè  ? ritengo 
di  certo  che  non  fosse  Dante,  ma  Beatrice.— 
Mi  sentii  tatto  a consolare  quando  capitò  in 
tavola  il  Metastasi  : ma  anche  Ini  è riescilo 
troppo  moUe  e dolciastro.  * cc.  Di  questa 
nuova  e istruttiva  nomenclatura  ne  parlere- 
mo forse  altra  volta.  Ora  ritorniamo  al  nostro 
discorso. 

Non  crediate  però  che  s’abbiano  ad  ammi- 
rare soltanto  I desinari  illustri,  dietro  il  con- 
fronto che  ho  istituito  fra  le  mense  de’grandi 
e quelle  del  popolo.  L’ antitesi  sarà  riescila 
utile  coll’  additarvi  molte  pecche  da  schiva- 
re, c sopratutto  col  dimostrarvi  che  bisogna 
desistere  da  gare  per  le  quali  voglionsi  e con- 
sumata pratica,  e gusto  raffinatissimo,  e gran- 
di mezzi,  e anelici  famosi.  Del  resto,  l'uomo 
deve  essere  enciclopedico  e sapere  apprezza- 
re il  Ideilo  e il  buono  dovunque  si  trovi  : e ai 
pranzi  popolari,  quando  sieao  ben  regolati) 
se  ne  trova  assai.  Dai  grandi  si  mangia  me- 
glio; ma  tra  di  noi  si  mangia  più  allegramen- 
te. Là  si  renderebbe  ridicolo  chi  lodasse  una 
vivanda  ; qnl  è permesso  lo  sfogo  di  tutte  le 
esclamazioni  per  on  piatto  che  ci  vada  «san- 
gui*. Là  si  parla  sommessamente,  rimossa- 
mente, come  se  avessimo  la  sordina  alla  vo- 
ce; qui  si  grida,  si  schiamazza  e si  sghignaz- 
za per  ogni  mosca  ebe  voli.  Là  si  va  sempre 
a dar  ragione  ; qui  si  può  anche  dar  torlo,  e 
le  idee  si  appurano  nel  crogiuolo  della  più 
calda  e vivace  polemica.  Là  è nn  continuo 
stare  in  guardia  di  sè  medesimi  e fingere  di 
caverò  educatissimi  : qui  il  galateo  è abba- 
stanza largo  e indulgente,  là  incutono  sog- 
gezione perfino  le  livree, e specialmente  i ca- 
merieri di  primo  ordine  che  vestono  con  una 
eleganza  umiliante,  e che  sopratotto  taciono 
e stanno  attenUasimi  ; qui  colle  persone  di 
servizio  si  ride  e si  scherza,  e si  dà  loro  del 
tu,  c anche  si  siringe  la  guancia  tra  i*  indice 
e il  medio  a una  bella  servetta.  Là  si  va  in 
giubba  e guanti  gialli  e stivali  inverniciati:  e 
se  trattasi  di  ditti  priè , cioè  di  pranzo  d'eti- 
chetta con  invilo  a stampa,  si  va  in  iscarpe 
e calzette  di  seta  : e guai  se  fa  cattivo  tem- 
po, perchè  bisogna  proprio  discendere  da  on 
lurido  fiacre  davanti  a quel  terribile  guarda- 
portone, minasse  e cerbero  al  tempo  stesso, 
che  giudica  le  persone  dall’equipaggio,  e ha 
un  sogghigno  ineffabile  per  le  carrozze  da 
nolo.  Ma  ira  noi  si  va  in  abito  di  mattina,  e 
se  c*  è un  po’  di  fango  alle  estremità  inferio- 
ri, purché  sia  recente,  è ammesso,  per  V ot- 
tima ragione  che  le  gambe  non  devono  an- 
dare sulla  tavola,  ma  sotto.  Là,  fra  gli  aristo- 
cratici, suda  pure  e ansa  dal  caldo  fino  cho 
vuoi,  che  bisogna  star  sempre  duro  e impic- 
cato nella  cravatta  inamidala  che  ti  fa  muo- 
vere tutto  d*  un  pezzo  come  chi  avesse  no  ve- 
scicante alla  nuca:  qui,  se  le  signore  lo  per- 
mettono, si  sta  scollati,  c anche  in  maniche 
di  camìcia,  e perfino  colle  braccia  napoleo- 
nicamente ai  sen  conserte,  c appoggiate  sulla 


tovaglia.  Oh,  viva  noi  I In  due  parole,  là  do- 
mina I*  arte,  qui  trionfa  la  natura,  l'er  ciò  è 
bene  variare:  ai  quando  in  quaodo  un  pranzo 
eroico  ci  solleva  I’  animo  all’  ammirazioni) 
del  suldime.e  ci  porge  utili  insegnamenti  per 
diffondere  e trapiantare  nel  popolo  quella 
porzione  di  usi  nobili  che  è trapiantabile. 
Ma  pel  consueto  della  vita  il  nostro  cuore 
inclina  ai  pranzetti  liberi,  cordiali,  allegri  ; 
perché  insomma  noi  siamo  il  buon  popolo, 
il  care  popolo,  c a chi  di  gallina  nasce  convie- 
ne razzolare. 

eoo 


PARTE  SECÓNDA. 


Prefazione  Seconda. 

Troverete  abbastanza  strano  e sproporzio- 
nato che  si  faccia  uu’  altra  prefazione  più 
grossa  della  prima  alla  seconda  parte  d’ una 
operetta.  Ma  non  posso  dispeasarvene  in 
buona  coscienza,  avendo  uu  tale  profluvio 
di  cose  a dirvi  che,  per  quanto  importantis- 
sime, non  mi  sarà  possibile  il  dirle  tutte.  E 
noi,  siccome  vengo  assicurato  da  molti  che 
la  prefazione  è sempre  la  parte  piò  felice  di 
ogni  mio  lavoro,  io  nun  la  tralascio  mai:  an- 
zf  nna  volta  volendo  tentare  di  essere  felice 
dal  principio  alla  line,  ne  ho  composto  uno 
che  era  tutto  prefazione  : a un  di  presso  co- 
me si  direbbe  d’ uno  sciocco  che  è lotto  . . , 
non  so  se  mi  spiego;  e non  cominciamo  su- 
bito colle  trivialità.  Ma  quantunque  io  tenti 
ogni  mezzo  per  servir  bene  gli  avventori  di 
toltega,  non  mi  è inai  possibile  di  piacere 
a tutti:  credo  anzi  che  il  pubblico  sia  alquan- 
to malcontento  dell’ultimo  inio  parlo:  e,  per 
parlare  con  più  sincerili  che  rispetto,  anche 
io  non  sono  troppo  contento  del  puhlico  ri- 
spettabile: oh  clic  delizia  se  andassimo  sem- 
pre cosi  d’ accordo  in  ogni  cosa  ! 

Per  altro,  ciò  dovrebbe  dipendere  ilall’es- 
sore  questa  la  vera  epoca  dei  malcontenti:  e 
mi  pare  che  lo  siano  tutti  e dapertnttn.  Mal- 
contenti quei  che  dettano,  e malcontenti 
quei  che  stanno  curvi  sotto  alla  dettatura: 
malcontento  chi  stampa,  e malcontento  chi 
legge  : malcontento  chi  vuol  essere  pagato 
(intendo  sempre  dei  libri),  c malcontenti  co- 
loro che  paga.no,  c pedino  colore  che  non 
pagano  mai.  E proprio  un’  influenza  dell’  a- 
ria  e del  tempo  cattivo:  voglia  dunque  il  cie- 
lo che  sia  nn  malanno  Icmporario.  lo  però, 
ammettendo  in  massima  di  avere  tutto  il  tor- 
to, perchè  uno  nou  duve  mai  avere  ragione 
contro  molti;  anzi,  pregando  chi  mi  vuol  be- 
ne a non  andare  in  collera  per  le  parole  già 
delle,  vorrei,  cosi  in  vìa  puramente  accade- 
mica, ventilare  i motivi  del  malcontento  e 
dei  lettori  c dell’  autore.  Proviamo. 

Molti  mi  spiattellano  in  faccia  chiaro  e 
tondo  che  l’ Arte  di  convitare  gli  ha  fatti  ri- 
dere molto  meno  di  quontosperavano.  Oitnè, 
dite  davvero?  per  estere  la  prima  osservazio- 
ne è anche  la  più  tremenda,  e mi  ferisce  in 
mezzo  al  cuore.  Io  che  non  ho  mai  creduto 
di  valere  ad  altro  che  a farvi  ridere,  ma  che 
io  questo  mi  stimava  abilissimo,  oro  dovrò 
convincermi  della  mia  inQttiludinc  anche  in 
una  cosa  tanto  da  poco?  E il  più  crudele  dei 
disinganni,  e mi  darei  alla  disperazione  se 
non  fossi  io  dovere  di  attendere  il  colpo  fi- 


nale deli’ esito  della  seconda  parte.  Cari  ami- 
ci, perdonatemi;  che  se  avete  riso  poco,  non 
è stato  per  colpa  mia:  Pintenzkme  era  otti- 
ma, e in  tutta  buona  fede  io  mi  teneva  cer- 
to di  farvi  smascellare:  altrimenti,  che  biso- 
gno di  cscirc  in  quella  bravata  di  sfidarvi  a 
non  ridere?  vi  siete  messi  in  puntiglio,  e sic- 
come in  una  sfida  qualcuuo  ha  da  perdere, 
ho  perduto  io  che  sono  solo  contro  tanti.  E 
si  che,  per  raggiugnere  il  mio  scopo,  ho  fat- 
to di  tutto  : non  no  risparmiato  nè  lazzi  nè 
freddare:  e quando  me  ne  cascava  dalla  pen- 
na alcuna  meno  cattiva,  mi  ci  fermava  sopra, 
e la  voltava  su  tutti  i lati,  e la  sminuzzava, 
come  se  volessi  dire:  a Ridete,  ridete  molto, 
c ridete  ancora,  che  la  m’è  venuta  fuori  pur 
bella*  » Ho  rappresentalo  il  personaggio  oel- 
1*  uomo  frivoli),  dell’  affamalo,  del  goloso, 
del  leccarde:  nella  seconda  parte  rappresen- 
terà un  pochette  anche  I’  ubriaco  : ma  in- 
somma,  un  galantuomo  che  cosa  può  fare  di 
più  per  non  mancare  al  proprio  assunto?  ho 
da  chiamarvi  iu  piazza  a suon  di  pillerò  e 
tamburo.e, distesa  la  tela  per  terra,  tentarvi 
sopra  il  salto  mortale  ? farei  un  capitombolo 
molto  più  sconcio  di  quello  d*  un  libre  mal- 
riescito.  Ma  queste  sono  ciarle,  e il  fatto  è 
che  voi  non  avete  riso  abbastanza,  c io  non 
posso  darmene  pace  : e se  vi  conosce»!  lutti 
a uno  a uuo,  vorrei  rendervi  il  vostro  dena- 
ro, che  mi  sembra  di  averlo  rubato:  e colo- 
ro che  lessero  gratuitamente,  pagarli  io  del 
tempo  gettato. 

Però,  vi  è un  proverbio  che  pare  composto 
espressamente  pel  mio  caso,  e destinato  a 
salvare,  come  suol  dirsi,  la  capra  e i cavoli, 
oh  ! un  buon  proverbio  a tempo  vale  una  Ca- 
lifornia: è come  un  corpo  di  riserva  che  en- 
tra fresco  nella  battaglia  a decidere  della 
vittoria.  Eccolo:  il  rito  abbonda  nella  bocca 
degli  stolli . Dunque  se  avete  riso  poco,  è per- 
chè siete  saggi:  dunque  se  vi  ho  fatto  ridere 
con  molta  parsimonia  dovrei  essere  saggio 
anch’  io.  Ora  capirete  che  complimento  li- 
no e gentile  vi  abbia  preparato  il  mio  scritto, 
c quanto  io  debba  consolarmi  d’essere  stalo 
scoili  ilio.  Anzi,  potrei  soggiugnere  che  la 
mia  Arte  I’  ho  scritta  perchè  mi  servisse  co- 
me una  pietra  di  paragone  a puntare  la  gen- 
te. E quando  alcuno  veniva  a dirmi  di  non 
aver  rtso  troppo  col  mio  libro,  io  pensa- 
va : a Bene  I costui  è un  uomo  di  proposi- 
to, un  furilo  che  non  ha  addentato  I'  amo  : 
oh,  se  fossero  tulli  cosi  ! non  si  direbbe  più 
che  il  inondo  è una  vasta  gabbia  di  matti  n. 
Qualche  volta,  al  contrario,  ini  capitava  uu 
buon  diavolo  che,  vedutomi  per  via,  veniva 
incontro  gridando:  « Ah  dottore,  quanto  ri- 
dere con  quel  tuo  scritto!  sei  stato  il  carne- 
vale di  tutta  la  mia  casa  ».  E io  lo  ringrazia- 
va in  parole,  con  queU'aria  di  finta  modestia 
clic  tanto  mi  onora:  ma  in  cnor  mio  diceva: 
vi  Infelice!  hai  proferito  la  tua  condanna:  e 
che  bella  raccolta  di  babbioni  deve  essere  la 
tua  famiglia  ! non  ti  rinfaccio  il  mio  prover- 
bio  per  non  farti  imbestialire  del  tutto  ». 
Qui  panni  che  alcuno  crolli  la  testa  e sorri- 
da, pensando  esser  questo  uu  Irovalodi  fan- 
tasia per  tirarmi  d’impiccio.  Ma  nessuno  sa- 
prebbe provarmelo:  e io  sarei  padrone  di  te- 
ner duro  nel  mio  assunto  : chè,  fortunatissi- 
mo quell’avvocato  il  quale  sapesse  cavar  fuo- 
ri uu  argomento  di  cgual  forza  nelle  cause 
le  più  spallate.  Io  però  sono  generoso,  e vi 
rinuncio:  anzi,  fermo  stante  il  testo  latino 
con  tutte  le  sue  conseguenze,  vi  confesserò 
la  verità  r era,  come  dicono  i poveri  France- 
si di  oggidì  : che  cioè  io  sperava  proprio  di 
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farvi  scoppiar  dalle  risa,  e clic, per  mia  som- 
ma vergogna,  non  è scoppiato  Dessimo. 

Quello  clic  più  mi  accora  è che  ho  riso 
poro  anch’  io.  Sperava  coi  frutti  cieli’  Arte 
scritta  di  fornirmi  del  fondo  uceesaario  ad 
aprire  uu  bel  corso  di  lettali  pratiche,  e far 
tavola  bandita  ; ma  capisco  clic  per  questo 
imo  nc  faremo  nulla.  Anzi  sto  quasi  per  ri- 
tornale al  sistema  antico  di  andar  io  .1  pran- 
zare frequentemente  in  casa  altrui. Ma.oimè! 
qui  sta  il  terribile  : chi  non  chiederebbe 
la  porta  sul  viso  a un  «olislicone  che  osserva 
tetto,  e critica  tutto,  e si  fa  beffe  di  tutto  ? 
bisognereldH:  presumere  mollo  di  sì*  facendo 
altrimenti.  Kcro  i fruiti  amari  che  il  mondo 
riterrà  a chi  si  sacrifica  per  illuminarlo.  Al- 
meno fosse  inteso  il  significato  delle  sublimi 
parole  vittima  dettarle , vittima  della  prima, 
vittima  del  pensiero,  lo,  per  esempio,  sono 
vìttima  in  tutte  e tre  le  maniere.  Eppure 
hanno  stampalo  in  un  giornale  che  ho  scrit- 
to r Arie  di  convitare  per  e»crc  convitato 
io  stesso:  oh  che  birboni I Voglio  consultar- 
mi con  un  usciere  giubilalo,  allo  scopo  di 
tentare  un  processo  per  calunnia,  0 almeno 
per  diffamazione. 


Andiamo  avanti.  Molti  sì  attendevano  dal 
mio  Gomito  un  lauto  pasto  di  satira  politi- 
ca, e si  meravigliarono  che  io  non  ne  abbia 
servito  loro  nemmeno  un  piatto.  Oh.in  que- 
sto scusatemi,  ma  ho  tutta  la  ragioue  io,  c 
tutto  il  torto  voi.  Vi  ho  dato,  e continuo  n- 
dessoadarvi  da  mangiar  bene  e da  bever 
meglio,  e spero  clic  nessuno  partirà  dalla  ta- 
vola di  Giorgio  coll’  intenzione  di  cenare. 
Ma  di  vivande  troppo  eccitanti,  ma  di  li- 
quori forti  non  voglio  e non  posso  fornir* 
vene  nè  come  medico  m>  come  uomo  di  giu- 
dizio. 

Ehi  ha  il  palato  avvezzo  allo  stimolo  forte 
dell’ acquavite  amara,  trova  insipido  un  buon 
Wcchieio  di  vecchio  bordo  ; e talora  ha  ap- 
plicato al  mio  lavoro  l'epiteto  omicida  di 
frivolo:  non  vi  dico  altro!  Sono  appena  due 
mesi  che  lessi  stampato  quell’  aggettivo,  c 
mi  fere  giù  tanto  male  che  diminuii  di  peso 
quindici  libbre  e mezza,  stadera  di  Monza. 
Fatemi  dunque  la  grazia  di  permettere  che 
io  lo  confuti  un  pochettinn.  e me  lo  levi  dal- 
la coscienza,  perché  se  continuo  a consumar- 
mi con  eguale  rapidità,  da  qui  a un  anno,  e 
anche  primo,  mi  troverò  emulo  di  una  far- 
falla non  solo  nella  morale  frivolezza,  ina 
anche  nella  leggerezza  materiale. 

Quando,  a ragion  d'esempio,  un  natura- 
lista trova  un  insetto  non  ancora  conosciuto 
dalla  scienza,  e forse  notissimo  a un  gran 
numero  d'ignoranti,  lo  descrive,  lo  rhvRiiica, 
gli  dà  uu  nome  e un  cognome,  lo  fa  disegna- 
re, e ne  fa  parte  alle  principali  accademie,* 
le  quali  lo  ricambiano  di  congratulazioni  e 
pergamene.  Ma  a nessuno  viene  in  capo  di 
chiamarlo  frivolo,  perchè  il  vero  è sempre 
importante  : e bealo  chi  può  allargarne  i 
conlini  già  noti,  anche  solo  d' una  linea.  E 
ciò  che  vale  pel  mondo  fisico  non  varrà  pel 
morale?  Perché  mo  s'  ha  da  trovar  futile  lo 
sviluppo  di  un  tema  che.  oltre  all’ aver  pu- 
re la  sua  bunni»  parte  di  istruzione  pratica. 
Selve  di  pretesto  a mettervi  soli’ occhio  vari 
schizzi  di  costumi  e profili  di  caratteri  non 
ancor  tratteggiali?  Ne  venite  a ripetermi  che 
io  abbia  dato  in  caricature;  altrimenti  crede- 
rò che  anche  voi  scrittori  abbiate  a imparar 
qualche  cosa  dal  mio  [«vero  scritto,  lo  ho 


sempre  rilevato  fedelmente  dal  vero  : qual- 
che volta  da  un  vero  non  frequente  ( e per- 
ciò l'avrete  stimato  esagerazione),  ma  è ap- 
punto quello  che,  per  essere  meno  ovvio,  si 
va  a ricercare  e a cogliere  sul  fatto,  essendo 
questo  lo  scopo  dell’  arte.  Un  pittore  distin- 
to si  fa  pagare  cento  zecchini  la  fatica  di  ri- 
trarre qualunque  faccia  mimmo  e iusiguili- 
cante:  ma  quando  incontra  per  le  strallo  uu 
pezzente  provvisto  d'uua  flsonomia  mollo  e- 
spresslva  e fuori  dell'ordinario,  diventa  come 
il  bracco  che  ferina  la  quaglia  : c se  lo  con- 
duce a casa,  ciò  paga  lui  perchè  si  lasci  de- 
lincare : c tiene  in  serl»o  quel  volto  prezioso 
per  le  occorrenze  d’un  quadro  d'impegno. 

E qui  cade  opportuno  il  soggiugnere  un 
alira  idea.  Sono  permaso  che  l'esagera  z ione 
sia  il  vizio  inevitabile  dei  panegiristi  : ma  al 
contrario  gli  autori  satirici,  quando  tratteg- 
gino sul  generico,  e non  sieno  mossi  da  pas- 
sione. non  è raro  che  restìuo  indietro  del  ve- 
ro. Oh  quante  volte,  credendo  aver  detto  il 
più  che  si  poteva  dire,  mi  trovai  soprafatto 
e umiliato  dalla  realtà!  « Oh  che  bòria! 
( io  pensai  spesso  ) mi  stimava  (meta,  c la 
prosa  dei  fatti  supera  a «sai  la  mia  forza  di 
idealità  ».  Ne  volete  un  esempio  desunto  da 
cose  tenui  ? dove  descrissi  i fanciullini  irre- 
quieti e molesti  a tavola,  mi  parve  proprio 
die  non  si  dovesse  andare  più  In  là:  ebbene, 
qualche  tempo  dopo,  in  una  casa  di  buoni 
amici,  ini  toccò  vedere  un  bel  hambinottodi 
due  anni  c mezzo  a passeggiar  carpone  sulla 
tavola,  proprio  tra  i bicchieri  e le  flottiglie. 
Per  non  farlo  piangere  lo  lasciavano  fare,  e 
si  affrettavano  a sgomberargli  la  via  levan- 
done gli  inciampi,  e ridevano  come  inatti,  c 
ridendo  anch’io,  sciamai:  « Questo  scellera- 
tino  in  erba  dovrebbe  riescire  un  gran  critico 
di  libri,  pprchè  comincia  già  a farmi  parer 
fiacco  e sbiadito  il  mio  : confesso  che  a uu 
piccolo  passeggio  sulla  tavola  non  ci  arriva- 
va più  di  mia  testa:  e anche  dopo  averlo  ve- 
duto non  avrei  coraggio  di  annoverarlo  tra 
i rasi  attendi  Itili,  per  paura  di  sentirmi  dare 
dello  stravagante  ». 

Ma  sono  ben  ridicolo  io  a consumarmi  per 
l«i  frivolezza  : anzi  voglio  subito  rimettermi 
in  florido,  talché  nessuno, vedendomi  da  qui 
a dieci  giorni,  possa  accorgerei  del  mio  depe- 
rimento. Difalli  il  dirmi  frivolo  non  implica 
forse  un  elogio  tanto  magnifico  quanto  invo- 
lontario ? Ciò  prova  che  io  fui  talmente  inva- 
so dal  mio  tema,  e rappresentai  cosi  tiene  la 
mia  parte  da  parervi  proprio  che  dicessi  dav- 
vero. Dunque  mi  avete  creduto  sul  serio  un 
affamato  cne  delira  davanti  al  minestrone,  c 
che  della  preminenza  data  al  salame  si  «le- 
gna come  d’ un  grave  oltraggio  alla  morate, 
ilo  capilo  : vorreste  persuadermi  che  io  sia 
il  genio  dell’arte  comica  e dcll’ipotiposi.  Ah 
no,  la  mia  modestia  vi  si  rifiuta  c arrossisce 
da  capo  a piedi.  A questo  conto  quale  sarà 
la  meraviglia  vostra,  e quali  epiteti  impie- 
gherete per  me  quando  rappresenterò  f ub- 
briaco e Io  sciocco?  Anzi,  a proposito  di  quel- 
la farea,  sento  qui  il  bisogno  e il  dovere  di 
protestarvi  che  quella  si  è un  complesso  di 
scherzi  e d’ invenzioni  fatte  a stomaco  vuoto 
e solamente  colla  penna,  e che  davvero  io 
non  ataiso  mai  del  vino,  il  quale  è I'  ultimo 
de'  miei  pensieri.  Dico  ciò  perchè  è troppo 
facile  che  molti  lettori  prendano  in  parola 
uno  scrittore,  quale  non  si  fa  già  attore  per 
la  bella  ambizione  di  dare  spettacolo  risibile 
di  se,  ma  perchè  iu  linea  d’arte  l’io  è di  tut- 
f altra  forza  e vivezza  del  Ivi.  E tale  min  di- 
chiarazione la  fo  qui,  per  non  dover  mettere 


là  a piè  di  pagina  una  nota  che  ammazzi  l’il- 
lusione. 

Qui  a proposito  di  libri  frivoli,  si  presenta 
spontanea  la  famosa  questione  dell'  arte  per 
rane.  Nell'impossibilità  di  addentrarmi  iu 
questo  tema  clic  merita  evo  solo  un  volume, 
m’ ingegnerò  di  stringere  iu  poche  parole  il 
mio  debole  avviso.  Che  dall’  arte  contempo- 
ranea si  esiga  in  massima  qnalrhe  nobile seo- 
|h>  fuor  di  sé  stessa,  va  Itene  : c l’ epoca  no- 
stra ba  tutta  la  ragione  di  bramare  associato 
V utile  al  I elio.  Do  prova  di  eterne  pereuasu 
aneti’  in  che,  quantunque  autore  ui  scritti 
leggieri,  colgo  per  via,  quando  la  mi  cardia, 
e talora  la  fu  capitare  a studio,  qualche  buo- 
na e opportuna  verità  : e questo  poco  può 
valere  per  molto,  in  quanto  che  fa  più  colpo 
un  jvensiero  onesto  e serio  iu  bocca  di  un 
mallo,  che  non  un  subbisso  dì  sapieuza  iu  uu 
libro  formidabile.  Ciò  posto,  soggiungo  che 
bisogna  ammettere  delle  eccezioni  ; che  il 
bello  anche  puro  e semplice  si  farà  sempre 
lume  da  sé;  e che  non  si  deve  spingere  quel- 
la teorica  alla  durezza,  all*  inesorabilità,  al 
f.uritanismo.  Ogni  ingegno  ha  l'indole  pro- 
pria, e stiamo  freschi  se  pretendiamo  da  tut- 
ti o pretta  scienza,  o balsamo  pel  cuore,  o 
calde  aspirazioni  di  miglioramenti  sodali. 
C.he  davvero  tutti  e sempre  non  a verdino  a 
far  altro  che  trascinare  faticosamente  il  gran 
carro  del  progresso?  è un  pensiero  che  leva 
il  respiro.  I.:i  rigidità  di  questi  principi  sape- 
te a qual  punto  ridurrà  la  Critica?  ve  lo 
dirò  io  : ora  a indispettirei  contro  le  opere  di 
merito  che  sono  pur  cosi  rare;  ora  a strug- 
gerei di  tenerezza  davanti  a qualunque  mes- 
chinità che  abbia  un  poco  di  fragranza  uma- 
nitaria. E poi  luceremo  crescer  la  polvere 
sui  classici  migliori  che,  salvo  poche  eccei- 
zioni,  pensavano  piuttosto  ascriver  bene  che 
per  il  Itene:  e poi  condanneremo  al  silenzio 
tutta  la  musica  che  uon  abbia  carattere  sa- 
cro 0 marziale:  eroi  rifiuteremo  come  in- 
concludenti nove  decimi  delle  opere  di  pit- 
tura: e poi,  per  Unirla,  ci  rincrescerà  che  si 
stacchino  dalle  cave  quei  marmi  che  non 
debbano  informarsi  alla  Hdiaione  di  Canova, 
allo  Sparlavo  di  Vela,  all'  Italia  di  Pullula- 
ti. Io  seminerò  esagerato:  ma  a poco  a poco 
ci  saremo  trascinali  a queste  conclusioni, 
perchè  sono  le^itUaia  e necessaria  conse- 
guenza di  una  leoria  troppo  esclusiva  che  su 
qualche  foglio  periodico,  altronde  lodevolis- 
sìtno,  diventa  mano  luano  più  inflessibile, 
assoluta,  opprimente. 

E coloro  i quali  dicono:  « peccato  che 
sprechi  l'ingegno  in  queste  inezie  » , li  rin- 
grazio della  parte  di  complimento  che  sta 
nel  rimprovero  : ma  li  avverto  che  il  rimpro- 
vero uon  è giusto.  Se  anche  fossero  affatto 
inezie,  sapete  perchè  me  ne  occupo?  perche 
sono  il  genere  nel  quale  riesco  meno  male  : 
perchè  posso  spiegarvi  tutta  la  mia  poca  for- 
za : perche  almeno  là  io  ci  sono  dentro  lutto: 
in  argomenti  severi  ci  sarei  dentro  apatia 
mezzo,  o per  un  quarto:  oh  che  miseria' 
Nessuno  può  indicare  a un  autore  quale  sia 
la  sua  vocazione:  è lui  che  deve  sentirla,  e 
bisogna  lasciarlo  fare:  es’egli  andrà  roman- 
do per  mali  consigli,  si  guasterà  e non  vana 
più  nulla.  Scrivendo  ciò  che  piace  a me,  fi- 
nirò, dal  poco  al  meno,  a piacere  un  tantino 
anche  a voi:  se  scrivessi  ciò  che  a voi  piace- 
rebbe, vi  accerto  che  non  piacerei  niente  af- 
fatto nè  a voi,  nè  a me. 

Dunque  io  lascio  ai  veri  studiosi  e ai  dotti 
sul  serio  il  trattare  le  quisiinni  importanti,  e 
gli  ardenti  problemi  che  agitano  il  cuore 


umano:  e continuo  a occuparmi  di  cosuccie 
tenui  e leggiere:  tanto  più  ebe, se  volessi  fa- 
re altrimenti,  noi  dovrei  e noi  potrei:  perchè 
io  in  fine  dei  conti;  ami  in  principio  dei  con- 
ti, sono  medico  e chirurgo,  e ho  un  impie- 
guccio.  e una  famiglinola,  e brighe,  c affari 
c fastidi  miei  e altrui  : c la  letteratura  la  pi- 
glio come  sollievo  c distrazione  alla  prosac- 
ela della  vita  reale  : e ciò  che  scrivo  non  co- 
sta nè  molto  tempo,  nè  molta  fatica,  nè  eru- 
dizione alcnoa;  in  caso  diverso,  iralascerei; 
tanto  più  che  bisogna  pensare  anche  alle 
ore  necessarie  per  far  niente,  ossia  per  l'ozio 
filosòfico  e speculativo.  In  somma,  io  scrivo 
per  ridere  ; e dopo  divento  smanioso  di  far 
ridere  gli  altri  : e finisco  a essere  in  collera 
coll'Italia,  perchè  nun  pensa  tutta  quanta  a 
farsi  mantenere  allegra  da  me. 

Ma  qui  viene  il  buono,  o piuttosto  il  cat- 
tivo : perchè  alcuni  non  vogliono  che  adesso 
si  rìda,  o al  più  vi  permettono  di  ridere  sc- 
cretamentc,di  contrabbando  jn  camera  chiu- 
sa : ma  guai  se  lo  fate  sapere,  e peggio  se 
tentate  di  render  contagioso  il  vostro  liso.  E 
cominciano  a dire  che  ogni  lavoro  scherzevo- 
le è inopportuno.  Distinguo  : inopportuno 
per  l' aulore  o pel  pubblico  ? Per  r autore, 
concedo.  Ma  questo  è un  aliar  mìo,  e ci  pen- 
so io  : e il  mio  scritto  o presto  o tardi  si  smer- 
cierà perchè  almeno  i convitanti  inesperti, 
che  sono  molti,  dovranno  ricorrere  al  mio 
trattato  che  fin'  ora  è il  piò  ampio  e U meno 
cattivo.  Quanto  al  pubblico,  dove  ci  trovate 
T inopportunità  ? se  desso  è sotto  all'influen- 
za di  rimembranze  dolorose  e di  tristi  p re  oc- 
rapai  ioni,  è una  ragione  di  più  per  tentare 
di  spianargli  le  rughe  della  fronte  ; e chi  si 
sente  chiamalo  a provarvi*,  fa  un  esperimen- 
to non  solo  onesto,  ma  degno  di  lode.  Qnan- 
d’  uno  è melanconico  e ha  bisogno  di  solle- 
varsi l’ animo,  lo  si  consiglia  di  Andare  a sen- 
tir Pulcinella,  anziché  una  tragedia  o un 
dramma  straziante.  Sento  benissimo  il  valo- 
re e la  dignità  di  quanto  potreste  oppormi  : 
ma  nulla  raggiugnerà  il  preciso  e 1'  eviden- 
te di  ciò  che  dico  io.  Per  il  migliore  anda- 
mento degli  interessi  mondiali  il  ridere  o il 
piangere  nostro  a nulla  giova  : se  potessi  per- 
suadermi che  il  piangere  giovasse,  mi  mette- 
rei subito  a lacrimare  come  un  ruscelletto. 

Mi  dite  che  il  diritto  di  non  ridere  lo  ave- 
te acquistato  a caro  prezzo.  In  linea  giuridi- 
ca, va  benissimo  : c Dio  vi  conservi  U dono 
delle  lagrime  se  è di  vostro  gusto  : io  in  cam- 
bio lo  prego  a mantenermi  la  voglia  di  ride- 
re per  lungo  tempo,  perchè  ho  un  tempera- 
mento fatto  per  questo,  e credo  che  riderei 
anche  in  prìgiooc,  o clonico  in  un  letto.  E 
dòmi  pare  una  fortuna  c un  buon  rimedio 
nel  dolore  dei  mali  propri  c altrui  : giacché 
poi  ho  mente  c cuore  anch'io,  nè  la  coscien- 
za mi  rimprovera  egoismo  o apatia.  Vedo 
che  per  sciagura  dell'umanità  il  mondo  si  di- 
vide in  molteplici  partiti  non  solosnlle  rose 
grandi,  ma  perfino  sulle  più  inconcludenti  : 
fra  questi  vi  sono  anche  coloro  che  vogliono 
rìdere,  e coloro  che  tengono  fermo  per  la 
tristezza  : io  sto  coi  primi,  voi  coi  secondi  : 
e ciascuno  attende  alla  propria  clientela  che, 
senza  gelosio,  può  essere  numerosissima  per 
entrambi.  È la  storia  ili  Democrito  e di  Era- 
clito ; e consoliamoci  che  anche  quei  filoso- 
fi furono  due  grandi  esagerazioni,  come  lo 
sono  d'  ordinario  lo  opinioni  estreme.  Felici 
ancora  noi  per  ciò  che,  trovandoci  in  oppo- 
sizione su  di  un  punto  di  si  lieve  entità,  non 
siamo  nella  necessita  crudele  di  abominarci, 
1-1! 


e maledirci,  come  pur  troppo  accade  nei  par- 
titi di  maggior  conseguenza. 

Ma  ?e  io  pomo  rassegnarmi  all*  incapacità 
di  mettervi  in  buon  umore,  mi  è poi  insop- 
portabile il  pensiero  che  qualche  mia  pagina 
vi  abbia  fatto  male.  Questa  è forte,  perchè 
se  voi  da  una  parie  siete  fior  d' onestà  e di 
ingegno,  io  dall'altra  non  so  credermi  rosi 
desìi! u lo  di  senso  morale  da  riesdre  a risul- 
tali cosi  opposti  alla  mia  intenzione.  Dun- 
que o io  ho  mal’  inteso  voi,  o voi  avete  ma- 
l’ Inteso  me.  Intanto  ciò  che  ho  rapito  benis- 
simo è che  sommamente  vi  dispiaciono  le 
parole  marmaglia,  popolaccio , plebaglia,  lo, 
che  aspiro  alle  idee  chiare  e precise,  con 
quei  nomi  intendo  significare  la  parte  di  po- 
polo più  povera  e specialmente  più  ineduca- 
ta : definizione  che  ci  richiama  a gravissimi 
pensieri.  Sto  con  voi,  e chi  non  ci  starebbe? 
che  le  classi  più  sofferenti  c diseredate  dei 
migliori  conforti  materiali  e morali  della  vi- 
ta, constano  di  fratelli  nostri,  nè  più  uè  me- 
no, figli  lutti  dell’ isteseo  Padre  comune,  e 
aventi  egual  diritto  alla  massima  possibile 
porzione  di  felicità  : che  veramente  sublime 
e santo  è l'ardore  caratteristico  del  seroi 
nostro,  il  quale  tende  con  ogni  sforzo  a mi- 
gliorarne la  condizione  : che  in  ciò  devono 
concorrere  a gara  la  legislazione  e la  scien- 
za, la  borsa  dèi  ricchi  e la  penna  degli  scrit- 
tori affettuosi,  ec.  In  sostanza,  sono  umani' 
tarlo  anch’  io,  cioè  galantuomo  bramosissimo 
del  bene  : e se  per  vezzo  antico,  e anche  mo- 
notono, scherzo  quà  c là  sa  quella  parola,  è 
sempre  riferibilmente  a cjuanto  nel  mio  mo- 
do di  vedere  reputo  utopia.  Del  resto,  quali 
sic  no  le  miserie  del  popolo  povero,  e quanto 
senso  di  pietà  c quanto  desiderio  di  efficaci 
rimedi  debbano  inspirale,  non  lo  dite  a me, 
che  da  quasi  un  quarto  di  secolo  mi  aggiro 
giornalmente  per  tuguri  e per  ospitali. 

Premesso  ciò,  soggiungo  che  in  un  tratta- 
to di  morale  evangèlica  quei  nomi  in  peg- 
giorativo starebbero  malissimo,  e male  an- 
che in  un  libro  severo  di  scienza,  o in  una 
discussione  dignitosa  : motivo  per  cui  diven- 
tò proverbiale  la  vile  moltitudine  del  signor 
Thiere.  Ma  io  scritti  umoristici,  dove  aa  ar- 
te si  tiene  un  linguaggio  franco,  incisivo,  ar- 
ditissimo, e dove  si  affetta  di  non  far  pro- 
prio grazia  a nessun  ceto,  quei  modi  non  do- 
vrebbero urtare  perchè  armonizzanti  con 
tutto  il  resto  : massime  poi  quando  non  ven- 
gono mai  accompagnati  dal  menomo  fiele. 
Quiudt  bisogna  o proscrivere  affatto  questo 
genere  di  lèttera  tura  o finirla  di  scandalìz- 
zarsi per  ogni  parola.  In  somma,  il  popolac- 
cio, come  io  I'  ho  definito  poc*  ausi,  esiste 
o non  esiste  ! SI,  e numerosissimo  pur  trop- 
po. Dunque  io,  volendolo  nominare,  come 
Tarò  ? se  rifiutiamo  i termini  precisi  dell'ufo 
e del  vocabolario,  dovremo  aver  ricorso  alle 
perifrasi  : troviamone  una  insieme,  che  sia 
di  comune  soddisfazione.  Forse  il  povera  po- 
polo? questa,  oltre  al  non  esprimere  tutta  la 
idea,  può  andai  bene  in  uno  scritto  melan- 
conico, di  sentimento  o d' istruzione  ; ma 
non  fa  pel  mio  stile,  sempre  nelle  ragioni 
dell'  arte.  Gli  dirò  il  batto  popolo  f è già 
troppo  pel  vostro  bel  cuore,  e pel  mio  fare 
rozzo  è troppo  poco  ; e poi  lascia  ancora  in- 
completo il  concetto.  Ilo  da  chiamarlo  ( col 
cappello  in  mano  ) il  tignar  popolo  cencioso 
e bestiale  ? Oimè,  vedete  ? mi  tirale  fuori  gli 
spropositi,  cioè  le  verità  che  quasi  quasi  fan- 
no male  anche  a me. 

No,  no,  non  mi  scappate  via  turandovi  gli 
orecchi  : abbiate  pazienza  per  due  minuti 


ancora,  chè  dobbiamo  separarci  se  non  più 
d' accordo,  almeno  più  amici  che  prima.  Di- 
temi di  grazia  : quelle  mie  parole  a chi  fan- 
no male  ? alla  plebaglia,  no,  certo  : perchè 
la  povera  gente  sa  appena  che  al  mondo  vi 
sono  i libri,  ed  è lontanissima  dal  pensare 
che  vi  si  possa  tener  discorso  di  le».  Dun- 
cjuc  non  si  fa  male  che  a voi  teoristi  : i qua- 
li, appunto  per  la  notata  tendenza  a spinge- 
re troppo  in  là  lo  massime  più  nobili  e belle, 
finite  a contrarre  quella  irritabilità  sover- 
chiamente squisita  e anormale,  che  noi  me- 
dici siamo  soliti  a chiamare  sensibilità  mor- 
bosa. 

Ma  io  vi  amo  e vi  stimo  assai,  anzi  ho  l'ob- 
bligo di  ringraziarvi  per  avermi  lodato  anche 
troppo  in  quello  che  più  mi  premeva,  cioè 
nei  rapporti  dell’  arte.  Perciò  vorrei  che  ul- 
timassimo in  latta  amicizia  questa  discussio- 
ne, e vi  propongo  un  accomodamento  che 
spero  troverete  equo  e da  accettarsi.  Ecco- 
lo ogni  volta  che  voi  ( intendo  voi  tatti  rap- 
presentanti d'  una  opinione,  e almeno  qui 
vorrei  che  foste  un  esercito  infinito  1,  ogni 
volta  che  voi  leggerete  su  d' un  mio  libro  le 
parole  marmaglia,  popolaccio,  plebaglia  e 
simili,  farete  l' elemosina  di  un  soldo  a un 
poveretto  : e io  nelle  occorrenze  userò  anco- 
ra quelle  parole  senta  scrupolo, sapendo  che 
faranno  un  po’  di  bene  a molli,  e nessun  ma- 
le a chichesaia. 

VII. 

Dei  discorsi  che  si  tengono  a tavola. — Di  scoi- 
si irreligiosi. — Discorsi  lubrici. — Maldi- 
cenza. 

Ora  vorrei  far  qualche  cenno  sai  discorsi 
che  si  tengono  a tavola,  e che  sono,  per  co- 
si dire  il  nutrimento  dello  spirito.  Il  campo 
della  parola  c sterminato,  nè  v'ha  argomen- 
to che  non  si  presti  o alla  scria  discussione 
o alla  ciarla  oziosa  o al  piacevole  motteggio. 
Ma,  sta  beue  il  parlare  di  tutto?  Alcuni  di- 
scorsi sono  proibiti  dalla  buona  morale,  al- 
cuni altri  dalla  buona  educazione,  molti  dal- 
la prudenza,  mollissimi  poi  dalla  ignoranza 
o ai  chi  li  fa  o di  chi  li  ascolta,  o di  lutti  in- 
sieme. Cosicché  fra  tanti  veto  che  emanano 
da  si  autorevoli  tribanali,  per  certe  mense  il 
miglior  consiglio  sarebbe  quello  che  si  dava 
a rapataci  della  comedla:  maugiare,  bere  e 
tacere.  Ma  come  tacere  aliando  si  mangia 
bcne,e specialmente  quando  si  beve  meglio? 
E poi,  non  ci  raduniamo  allo  scopo  princi- 
pale di  conversare  e far  cambio  d*  idee? 

Però,  dei  quattro  ostacol-da  me  enuncia- 
ti olla  libertà  del  parlare  (la morale,  la  crean- 
za, la  prudenza  e l'ignoranza)  si  può  dire  in 
genere  che  i primi  tre  sono  mediocremente 
rispettati.  Non  cosi  dell' ultimo  ; perchè  1’  i- 
gnorauza,  quando  non  si  ripari  all’  ombra  del 
buon  senso  (caso  raro,  essendo  11  buon  senso 
una  rarità),  e una  cosa  tutta  ingenua,  spon- 
tanea, inconsapevole  di  sè  irtela  al  modo  di 
certe  virtù  primigenie,  come  la  verecondia  e 
l'innocenza.  Perciò  l' ignorante,  fortificato 
dall'  altra  virtù  naturale  ed  istintiva,  la  pre- 
sunzione, procede  franco  e sicuro  in  qualon- 
ue  discorso,  chè  a sentirlo  sarebbe  nn  bel 
ivertimento,  se  non  fosse  un  po'  troppo  fre- 
quente e,  per  solito.anche  un  po’  troppo  luo- 
go. Il  dotto  più  impara,  e più  sente  di  sape- 
re pochissimo,  c più  si  fa  cauto  e guardingo 
dal  giudicare  le  cose  che  non  entrano  nel 
raggio  de'  suoi  studi  o nel  campo  delle  sue 
osservazioni.  Ma  l' ignorante  sa  tutto  : egli 
«il 


«doglie  al  momento  i più  ardui  problemi,  c 
ha  pronto  un  rimedio  per  ogni  male,  e trova 
uuprovedimeutoperqualuut|ue  bisógno.  Giu- 
rati, filosofi,  medici,  economati,  perchè  non 
ricorrete  a lui  nelle  più  complicato  e contro- 
venie questioni  di  ectenia?  egli  scioglie  ogni 
difficoltà,  e vi  darà  la  ragione  di  tutto.  Anzi, 
è capace  di  regalarvi  seriamente  una  buona 
lezione,  anche  senza  avergliela  dimandata. 

Di  siffatti  originali  Abbondano  le  mense 
popolari,  c non  uè  difettano  nemmeno  le  il- 
lustri. Se  non  che,  alle  prime  si  può  dar  lo- 
ro un  pocbetlioo  sulla  voce,  e ridurli  al  si- 
lenzio, o assecondarli  e pigliarsene  spasso,  o 
non  occuparsene  come  se  parlasse  un  matto. 
.Ma  a quelle  altre  mense  l'affare  è beo  diffe- 
rente. Ter  un  verso,  i riguardi  esigono  che  si 
ascolti  chi  ha  la  parola,  e per  un  Altro  ci 
vuole  un  bel  coraggio*  giuncare  per  sempre 
il  proprio  coperto  c fors'anebe  un'utile  clien- 
tela osando  contradire  al  marchese  Y,  o al 
• unte  Z,  c far  loro  intendere  che  hanno  il 
bel  vezzo  di  capovolgere  tutte  le  idee:  giac- 
ché, se  un  illustrissimo  fa  tanto  di  esser  l»e- 
stia,  lo  è in  grado  cosi  sublime  da  superare 
perline  la  sublimità  de'  suoi  prauzi.  K puro 
debito  di  giustìzia  il  dire  che  oggidì  il  ceto 
nobile  Ita  proprio  pentolo  la  rassomiglianza 
con  quegli  antenati  sul  cui  dorso  sanguinò 
senza  pietà  la  scotica  pariuiana.  Molti  stu- 
diano di  proposito,  c questi  ordinariamente 
riescono  meglio  che  noi  «lei  popolo,  perchè 
hanno  più  facili  e abbondanti  mezzi  a’ istru- 
zione, perchè  fanno  per  elezione  e simpatia 
ciò  che  moltissimi  fanno  per  bisogno  ni  uu 
grado  accademico,  perchè  non  li  svia  dalla 
meditazione  la  necessità  di  tradurre  la  scien- 
za in  qunllrini.  I«a  sola  città  di  Milano  vanta 
nel  patriziato  un  bel  numero  di  nomi  indivi- 
dualmente illustri.  La  maggior  parte  poi, 
viaggiando  e leggendo,  anche  solo  per  passa- 
tempo. trattando  con  dotti  c uomini  di  spi- 
rito, acquistano  quanto  basta  di  tatto  socia- 
le e d’ infarinatura  enciclopedica  per  essere 
interessanti  nella  conversazione,  e non  cadé- 
rti in  pregiudizi  grossolani.  Ma  lutto  ciò  non 
impedisce  ancora  che»  perpetui  qua  e colà 
la  India  tradizione  del  bue  d' oro  : e sarebbe 
quasi  un  peccato  ebesi  perdesse  affatto  que- 
sto classico  tipo,  che  nel  suo  genere  è qual- 
che cosa  di  eminentemente  comico  e origi- 
nale. Pel  bue  d’oro  tutto  concorse  a render- 
lo magnifico:  l'adulazione  servile  che  lo  cul- 
lò lino  dalla  infanzia  : la  connivenza  del  pe- 
dagogo che,  se  non  fu  del  tutto  bestia  egli 
pure,  prevedeva  nel  discepolo  il  futuro  pa- 
drone che  gli  avrebbe  amarrato  un  comodo 
riposo  in  vecchiaia,  e perciò  ne  lusingava  l’i- 
gnavia e la  caparbietà;  quell' isolamento  che 
gli  impedì  1’  attrito  prezioso  del  confronto, 
dell'emulazione,  della  vergogna  : quel  non 
essere  mai  stato  all'università  a sentirai  a da- 
re almeno  dai  condiscepoli  del  tu.  dell’  arino 
e dell’  imbecille,  o anche  a esibire  quattro 
calci  uel  di  dietro  (cose  tanto  ricordevoli  c 
salutari  per  la  superbia  di  tutta  la  vita)  : ag- 
giungasi una  specie  d'  istinto  a schivare  an- 
che nella  propria  sfera  i migliori  di  Ini.  e a 
falsi  amici  quelli  dell' edemi  tempra:  aggiun- 
gasi che  la  coscienza  dei  milioni  inspira  allo 
sciocco  una  sicurezza  di  sé.  una  petulanza, 
un  profondo coaviodmeo Iti  della  propria  ster- 
minala superiorità  su  chi  unque  viva  della  fa- 
tica o deU'iugcgno:  aggiungasi  che  coloro  i 
■piali  avrebbero  la  capacità  di  raddrizzargli 
le  idee  storte,  si  guardano  bene  dal  tentarlo 
per  non  perderne  la  protezione,  e poi  perché 
a nulla  gioverebbe,  mentre  sarebbe  necessa- 


rio rifondere  lutto  l'uomo.  Datemi  un  sog- 
getto simile  che  imbandisca  un  convito  e gli 
presieda,  dove  egli  delti  e gli  altri  mangino: 
è poi  se  non  copiate  dal  vero,  sUdo  il  più  fe- 
lice puela  a immaginare  e rendere  il  viluppo 
degli  spropositi  e degli  assurdi  che  saprà 
schiccherarvi  su  qualunque  argomento.  E ne 
ha  tutto  il  diritto:  perchè  chi  fornisce  i lau- 
ti pranzi,  che  sono  Tatti  sostanziosi,  può  ben 
permettersi  le  buaggini  gro«c  che  souo  pa- 
role senza  sugo  ; c non  ne  farà  risparmio,  e 
le  dirà  gravemente  corno  se  mettesse  fuori 
assiomi  o cpifouenii:  non  è mai  stato  avvez- 
zo ad  essere  coulradello  ! Talché  per  un  uo- 
mo di  buon  senso  a frenare  gli  impeti  di  una 
scandalosa  risala  ci  vuole  tutta  la  virtù  del 
bordò,  dello  sciampagna,  del  fagiano,  del- 
T ananasso ...  Ma  dove  diamine  mi  lascio  io 
menare  dalla  foga  delle  descrizioni?  E poi  : 
può  esistere  ancora  intero  siffatto  tipo?  op- 
pure non  è che  il  miscuglio  di  confuse  c 
sparse  reminiscenze,  in  quel  modo  che  la  Ve- 
liere di  Zeus!  compendiava  i vezzi  delle  pri- 
marie bellezze  di  Greci*  ? Talvolta  è diffi- 
cile il  rispondere  a così  facili  dimande. 

Dunque,  se  io  vi  dicessi:  Alla  vostra  tavola 
troncale  per  quanto  si  può  i discorsi  melan- 
conici, nauseosi,  o atti  ad  offendere  V amor 
proprio  o la  delicatezza  morale  anche  d'uno 
solo  tra  i convitali  ; impedite  che  alcuno  si 
ostini  in  discussioni  arine,  monotone,  prive 
d* interesse  ; procurate  che  i temi  si  attagli- 
ilo all'  intelligenza  e ni  gusti  della  maggio- 
ranza, ecc.  ; se  vi  facessi  queste  e altre  con- 
simili raccomandazioni,  sarebbe  come  dirvi: 
Abbiate  animo  gemile,  educazione  lina,  di- 
stinto buon  senso.  E coloro  che  per  avven- 
tura non  fossero  troppo  forniti  di  queste  do- 
li? I precetti  complessivi  e le  teorie  generi- 
che urtano  appunto  in  qnoslo  scoglio  di  sup- 
porre talenti  e altitudini  assai  più  desidera- 
tili che  frequenti:  onde  avviene  che  diman- 
dando moltissimo,  per  solilo  non  ottengono 
nulla.  Perciò  io,  volendo  venire  a qualche 
cosa  di  concreto  e preciso  in  si  vasta  materia, 
mi  limiterò  a indicare  un  paio  almeno  tra  i 
discorsi  da  evitarsi  e da  impedirai  più  gelo- 
samente a mensa.  Veramente,  sarebbero  da 
evitarsi  sempre  u dappertutto-,  ma  altrove  si 
ha  il  vantaggio  di  potersene  scansare  coll’an- 
dar  via,  o collo  scindere  la  conversazione  in 
vari  gruppi:  a tavola  no,  perche  si  è proprio 
là  in  circolo  per  ubarci  tino  olla  line,  e con- 
dannati a sentire  tnltn  quanto  si  dice. 

Vi  consiglio  caldamente  a impedire  ( di- 
scorri irreligiosi-,  e per  ottener  questo,  vorrei 
che  a tavola  e in  grossa  compagnia  studiosa- 
mente evitaste  ogni  tema  spettante  a religio- 
ne ; perché,  salvo  il  caso  di  buone  famiglio 
dal  credo  vecchio  che  innocentemente  di- 
scutano se  il  tale  confessore  sia  di  manica 
larga  o stretta,  o se  il  digiuno  quaresimale  ria 
abbastanza  rigoroso  con  una  fetta  di  pane 
uel  ciorcolaltc,  occorre  troppo  spesso  «li  sen- 
tire spropositi  grossi  che  turbauo  e scanda- 
lizzano le  coscienze;  giacché  sotto  allo  spe- 
cioso pretesto  di  opinioni  filosofiche  si  arriva 
a metter  fuori  le  più  ributtanti  professioni  di 
ateismo:  e queste  sono  inrom  porta  tùli  enor- 
mità. La  sant*  religione  dei  padri  nostri  bi- 
sogna rispettarla  e farla  rispettare  : perchè 
se  anche  non  fosse  quella  vitalissima  e supre- 
ma verità  che  è:  R,  per  assurda  ipotesi,  fos- 
se una  invenzione  untati  a,  sarebbe  la  più 
grande,  la  più  preziosa,  la  più  necessaria 
delle  invenzioni:  che,  passala  P età  dei  pia- 
ceri c delle  illusioni,  unica  riempie  il  vuoto 


doloroso  della  vecchiezza  e rende  le  infermi- 
tà tollerabili  colla  speranza  d'uua  felicità  im- 
peritura: che  salva  dalla  disperazione  le  clas- 
si povere,  e.  tenutele  in  freno  salutare,  ren- 
de loro  meritorie  le  più  crudeli  privazioni  e 
le  più  bestiali  fatiche:  che  perfezionò  la  mo- 
rale collocandola  prima  nell'  intenzione  e 
nell’ aff  etto  che  negli  atti  materiali:  che  con- 
dannò la  schiavitù  e proclamò  l'eguaglianza 
di  tulli  gli  uomini:  che  anatemizza  gli  abusi 
del  potere,  c dice  guai’  ai  violenti,  e vuole  il 
regno  della  giustizia,  della  fratellanza,  del- 
l'amore. E m;  per  deplorabili  contingenze  i 
depositari  della  tradizione  divina  deviarono 
su  qualche  punto  dallo  spirilo  del  Vangelo, 
queste  sono  miserie  umane,  ed  è stoltezza 
addebitarle  a uua  religione  essenzialmente  ci- 
vilizzatrice, senza  la  quale  il  mondo  non  fa- 
rà inni  nulla  nè  di  stabile  nè  di  buono.  Dico 
ciò,  perchè  non  fu  mai  tanto  di  moda  come 
oggidì  il  confondere  cose  sacre  e profane,  e 
tirare  in  ballo  la  religione  colla  politica,  e 
voler  P uua  responsabile  degli  spropositi  dcl- 
P altra,  e ora  affettare  fede  e entusiasmi,  ora 
maledire  e minacciare  sciami:  quasiché  ria  la 
religione  che  abbia  bisogno  di  noi  : e quasi- 
ché Dominedio  debba  obbedirci  per  paura 
delle  nostre  bestemmie. 

Ma  io  mi  sento  chiamato  a parlarvi  di 
pranzi  e non  a farvi  la  predica.  Perciò  fi- 
nisco replicando  che  siffatti  discorsi  sono 
di  pessimo  genere  e di  pessimi  effetti  e da 
severamente  impedirai  : e se  nessun  com- 
mensale ha  il  coraggio  di  farlo,  tocca  al  pa- 
drone di  casa  prima  con  garbo  e destrezza, 
poi  anche  con  modi  autorevoli  e risoluti  a 
far  deviare  la  ciarla  da  quel  corso  pericolo- 
so. lo  mi  figuro  di  essere  un  buon  capo  di  fa- 
miglia, e di  non  aver  omesso  diligenze  a line 
di  allevare  religiosamente  i miei  figli  Dò  un 
pranzo  per  sollievo  delle  cure  quotidiane  e 
per  passare  alcune  ore  in  allegra  società:  ed 
ecco  che  uno  sciocco  chiacchierone  mi  vieti 
fuori  con  quattro  frizzi  volterriani  a sparger 
semi  di  seeltiefòno  per  quanto  vi  ha  di  più 
sacro  nel  cuore  dei  figli  miei.  Dunque  è get- 
tata ogni  premura  di  tenerli  lontani  dai  libri 
cattivi  e dai  cattivi  compagni,  se  perfino  in 
casa  mia  e sotto  a'  miei  occhi  si  osa  guastar- 
meli, fotte  anche  per  mera  leggerezza  e 
ostentazione  di  spirito  forte, ma  colla  più  mi- 
rabile indifferenza.  Souo  cose  da  scurirsi  a 
rimescolare  il  sangue  : e panni  sarebbe  da 
compatire  quel  carattere  un  po’  vivace  che, 
non  ottenendo  di  far  cambiare  discorso  im- 
mediatamente, mettesse  mano  al  vasetto  del- 
]n  salsa  verde,  e minacciasse  irrorarne  il  viso 
al  filosofante.  Miei  cari,  non  vi  consiglio  di 
agire  precisamente  in  questo  modo,  ne  rite- 
netelo come  precetto  integrante  dell'arte  di 
convitare  : dico  solo  ciò  che  io  sarei  tentato 
di  fare  all’ occorrenza  : e forse  appunto  [kt- 
chè  sarebbe  troppo,  i destini  non  mi  conces- 
sero di  giovnre  colia  pratica  la  causa  dei  buo- 
ni prauzi.  Vi  prego  anzi  a non  propalare  que- 
sta mia  scappatella:  c sopra  tutto  a non  cam- 
biarmi le  parole  in  Ito  rea,  dicendo  intorno 
che  io  propongo  di  tirare  i piatti  nel  viso  a 
chiunque  intavoli  discorsi  di  poca  soddisfa- 
zione: giacché  mi  volteresti.*  contro  quei  po- 
chissimi amici  che,  una  volta  ogni  morte  di 
vescovo,  vengono  a mangiare  uu  boccone  al- 
ia buona  in  casa  mia. 

l’n  altro  discorso  peggiore,  se  è potàbile, 
del  primo  (perché  al  primo  almeno  i ragazzi 
stanno  per  «olito  disattenti,  quando  che  sono 
tutl’orecchi,  e ditei  anche  luti*  occhi  perca- 


pire  il  fecondo ) è quello  che...  non  so  quasi 
come  esprimermi  : quel  genere  insomma  di 
discorsi  che  fa  tremare  una  Intona  madre  per 
T innocenza  della  propria  figlia.  Povere  ma- 
dri' non  basta  che  debbano  talvolta  tremare 
perfino  in  chiesa,  allorché  un  inesperto  frati- 
cello  sviluppa  dal  pulpito  certo  tema  delica- 
tissimo con  una  Intrepidezza  che  spaventa  ? 
bisogna  proprio  che  tremino  e molto  anche 
a tavola;  giacché  tale  discorso  a tavola  è di 
una  cunipossioncvolc  frequenza.  V’ha  gente 
che  non  sa  dipartirsene  mai,  e che  trovercb- 
lie  modo  di  farlo  entrare  in  una  dissertazione 
di  araldica,  tanto  sono  abili  a cavare  da  tutto 
un'  aUusiouacria,  una  similitudine,  una  filza 
di  motti  anfibologici,  una  sconcia  allegoria. 
Considerando  la  crea  dal  lato  esclusivo  della 
buona  creanza  e della  convenienza  sociale,  è 
pur  dfedicevnlc  e da  riprovarsi:  poiché  anche 
m piccolo  circolo,  e tulio  d'  uomini,  é pro- 
babile che  taluno  non  abbia  il  coraggio  di 
mostrarsene  apertamente  disgustalo,  ma  che 
noli'  interno  dell'  animo  ne  sia  nausealo  al 
sommo  grado.  So  poi  vi  sono  donne,  la  cova 
piglia  effettivo  carattere  di  insulto,  perché 
implica  l' idea  del  nessun  rispetto,  o anche 
d’  una  sinistra  opinione  che  si  abbia  di  loro. 

In  Italia  si  ride  quando,  parlandosi  de' co- 
stumi d' Inghilterra,  pentiamo  che  colà  un 
uomo  educato  non  oserebbe  mai  nominare  al- 
cune parti  del  proprio  abito  davanti  a una  si- 
gnora. Per  ine  trovo  ottimo  quel  costume: 
poiché  questo  genere  di  riguardi  verso  il  ses- 
so delicato  non  mi  sembra  mai  eccessivo,  né 
troppa  la  poesia  onde  si  vuol  circondarlo.  Fra 
noi  non  vi  è pericolo  di  sillatle  esagerazioni, 
giacché  si  piega  all’  eccesso  contrario  ; e la 
colpa  maggiore  di  chi  ò ? Chiedo  perdono 
alle  signore  se  dico  loro  una  grossa  verità  : 
che  cioè,  anche  non  partecipando,  come  non 
partecipano  mai.  ai  brutti  discorsi,  ne  porta- 
no esse  la  massima  responsabilità  ; perchè, 
in  cambio  di  chiudersi  in  quel  contegno  gla- 
ciale che  fa  morir  le  parole  in  bocca  al  più 
audace,  molle  di  loro  si  permettono  di  ride- 
re, non  fosse  altro,  per  non  aver  l’aria  ili  sel- 
vatiche o di  l*accbetlone.  Male  assai:  perchè 
da  ciò  nasce  a loro  danno  un  altro  grave  in- 
convcnieti*  che  mi  obbliga  a dir  loro  im'allra 
-.•rossa  verità,  se  mai  non  la  sapessero  : ed  è 
che  taluni  avviano  appunto  certi  discorsi  por 
esplorare  terreno  sul  conto  loro:  e che  d’or- 
dinario poi,  anche  quando  il  discorso  è fatto 
senza  secondi  lini,  i più  degli  astanti  tengo- 
no P occhki  fisso  sulla  tale  insidia  tal*  altra 
( che  non  è certo  nè  la  più  brutta,  nè  la  più 
vecchia)  per  indovinarne,  cosi  in  via  di  curio- 
sità naturale,  il  grado  di  awiefillShfUti*  È un 
indìzio  molle  volle  fallace,  lo  ammetto;  ma 
in  conclusione  è un  indizio  che  non  inanca 
di  qualche  valore,  perchè,  a buon  conto,  chi 
ride  incoraggia  qtiand’  anche  non  ne  abbia 
rintenziune.  In  linve:  starebbe  alle  signore, 
se  il  volessero,  a far  dismettere  I’  uso  di  tali 
discorsi  alla  loro  presenza  : perciò  dovrebbe- 
ro efficacemente  volerlo. 

Vi  sono  poi  degli  originali  che  in  tutta  buo- 
na fede  si  credono  modelli  di  castigatezza  e 
riserbo  perchè  nairando,  come  fanno  ogni 
momento,  i più  sconci  aneddoti  ci,  non  ado- 
perano la  lurida  tecnologia  della  canaglia, 
ma  impiegano  il  velo  trasparentissimo  delle 
metafore  e delle  circolocuzioni,  e si  arresta- 
no a qualche  insuperabile  reticenza.  A costo- 
ro auguriamo  che  difettino  onninamente  di 
quest'  arte  misera  poiché,  almeno  in  onesta 
compagnia,  rinuncieranno  a «pei  temi,  non 
potendo  azzardarsi  a trattarli  con  più  scurrile 


linguaggio.  Anzi  oserò  dire  che,  necessitato 
a scegliere  fra  i due  linguaggi,  preferirei  da 
loro  il  peggiore,  e ciò  nei  rapporti  non  della 
civiltà,  ma  della  morale,  che  som»  i più  gravi. 
Perchè  infine  con  un  parlare  abiettissimo  pro- 
babilmente otterrebbero  un  effetto  contrario 
al  desiderato,  eccitando  uansea  (lo  quel  mo- 
do che  un  gran  sorso  ili  acquavite  rabbiosa  ri- 
volta un  palalo  squisito  ) . quando  che  I le- 
oncini d*  una  leziosa  retorica  larvano  il  vele- 
no e producono  incalcolabile  guasto. 

E a vedere,  dico,  come  costoro  non  la  fi- 
niscano mai!  Si  spera  che,  consumata  quella 
raccolta  di  equivoci,  si  passerà  ad  altro  argo- 
mento: ma  si  è sempre  da  capo. Non  sembra 
vero  che  siono  tanto  inesauribili  in  un  ordine 
dì  idee  cosi  monotono  e meschino.  Se  è pre- 
sente l’età  tenera, s’ba  un  bell' avvisar  li!  oibò, 
non  capiscono  nulla,  o laciono  un  ininulo  per 
subito  ripigliare  soli*  altra  forma.  E,  replico, 
tutto  sene  loro  di  occasione  o di  prelesto, 
|>crfino  le  pietanze.  Si  serve  in  tavola  on  piallo 
di  tartufi...  ecco  là  quei  due  o tre  che  sog- 
ghignano e bisbigliano  coi  vicini  di  posto:  e 
poi  vogliono  dire  chi  abbia  bisogno  di  man- 
giarne poco,  e chi  di  mangiarne  molto,  e chi 
dcbl>a  andare  in  seconda  : c c*  è sempre  al- 
cuno al  quale  consigliano  di  recarsi  davanti 
il  piatto  intero,  e mangiarselo  tutto.  Ab  pa- 
storelli peggio  che  arcadi,  se  pur  vi  ricordale 
il  cenno  sulla  loro  incorreggibilità  nel  sempre 
ripetere  le  stesse  sciocchezze  ! Ma  asciamo 
da  questo  argomento  che,  a somiglianza  del 
carbone,  o tinge  o scolla. 

Qui  sento  taluno  a dimandarmi  : a Dottore, 
almeno  un  poco  di  maldicenza  a tavola  non 
ce  la  proibirai,  tu'  altrimenti  con  persone  di 
poche  risorse,  che  cosa  s’  ha  da  dire  ? » Ca- 
pisco : volete  tentarmi  come  i Farisei  colia 
moneta  : o poco  manca  che  non  vi  dia  io  pu- 
re quella  risposta,  la  quale  significa:  siate 
giusti,  e date  il  fatto  suo  a ciascuno.  Ma  non 
lo  fo  perchè  qui,  oltre  all’  essere  una  profa- 
nazione, sarebbe  uno  sproposito  : giacché  a 
dir  male  del  prossimo,  assolutamente  non  va 
l ene.  Però,  siccome  su  questo  tema  la  mag- 
gioranza non  mi  ascolterebbe,  trattandosi  di 
un  uso  al  quale  i più  si  abbandonano  senza 
nemmeno  accorgersi,  volendo  poi  proseguire 
anche  accorgendosi  ; cosi,  supponendo  nn 
istante  che-la  maldicenza  sia  proprio  una  co- 
sa pressoché  inevitabile,  sarei  quasi  per  pren- 
dere il  oartitu  dì  darvi  una  breve  lezione ina 
sul  mono  di  farla  bene,  cioè  di  Tarla  meno 
male  : è già  qualche  cosa  anche  questo. 

In  cosi  strana  ipolai  rnmincerei,  per  esem- 
pio, a raccomandarvi  di  schivare  In  maldi- 
cenza frivola  e pettegolerà,  perchè  è indi- 
zio di  anima  meschina  e sciocca. e annoia  gli 
uditori  di  buon  senso.  Molti  anni  sono,  mia 
signora  sapendo  che  io  frequentava  ( in  Mi- 
lano) un  circolo  di  persone  di  spirito,  mi  dis- 
se : « Vengo  assicurata  che  in  casa  X v’  è 
molta  maldicenza  ».  E io  le  risposi:  u Si, ma 
sublime  ! » E quel  motto  divrnlò  quasi  pro- 
verbiale per  la  sua  ardita  e prede  significa- 
zione. Era  di  quella  maldicenza  che  non  si 
abbassa  mai  alla  vigliacca  pittura  dei  difetti 
fisici,  o delle  compatibili  debolezze  che  non 
escludono  un  complesso  di  virtù  e di  buon 
cuore  : non  era  lo  stolido  investigare  la  for- 
tuna o le  abitudini  domestiche  di  Tizio  o di 
Sempronio  : non  era  la  rivelazione  di  secreti 
atta  a turbare  la  pare  di  atta  famiglia,  o a 
compromettere  l’ onore  d’una  donna,  che  ha 
sempre  il  più  sacro  diritto  alla  stima  sociale 
lincnè  non  b’abbia  evidentemente  calpestata. 


Ma  si  verificava  la  statura  d’un  pigmeo  che 
vuol  fare  il  gigante;ma  si  misuravano  le  orec- 
chie d’  un  asino  glorioso  ; ma  si  strappava  la 
maschera  a un  Tartufo  ; ma  si  scopriva  la 
scala  a chiocciola  per  la  quale  un  nomo  inolio 
era  salito  alle  cariche,  ere.  ecc.  Perché  in- 
gomma nel  mondo  gavazza  una  moltitudine 
di  ciurmadori  e di  birbi,  e la  sanzione  della 
pubblica  opinione  ci  deve  essere  come  freno 
salutare  alle  azioni  e alle  ambizioni,  e come 
impedimento  all’  ultima  corruttela  sociale:  e 
questa  opinione  deve  basale  sul  vero,  e toc- 
ca a chi  ba  intelligenza  e rettitudine  a illu- 
minarla, a dirigerla,  a diventarne,  percoli 
dire,  la  /torso. K non  doveva  quella  chiamarsi 
maldicenza  sublime  ? Con  quattro  parole  si 
definiva  tutto  un  uomo,  testa  e cuore,  come 
un  abile  artista  con  quattro  segni  di  matita 
vi  dà  l'evidenza  tisica  e morale  d’ una  flso- 
notnia  marcata  : e in  fine  dei  coali.  beale 
sotto  a quelle  lingue  le  persone  di  carattere  e 
dabbene. 

Cari  amici,  se  non  volete  ricscirc  enorme- 
mente stucchevoli  e sazievoli,  col  rischio  an- 
che di  ripetere  per  la  centesima  volta  le  stes- 
se cose  senza  avvedersene,  guardatevi  per 
carità  da  quelle  maldicenze  di  pnrenteln  che 
si  risolvono  in  superbietto  di  preminenze,  o 
in  piccole  invidie  di  agiatezza,  o in  piccole 
gelosie  di  predilezioni,  o più  spesso  ancora 
in  rabbiose  passioni  di  interesse  pecuniario. 
Ura  é la  lunga  storia  dell’  infame  fratello, 
che  dopo  essere  contato  nn  tesoro  in  vizi  e 
aver  rovinata  la  casa,  riesci,  a forza  di  ipo- 
crisie e di  raggiri,  a carpire  tutta  l’eredità  di 
quel  mostro  di  zio(1), che  aveva  tante  obbli- 
gazioni con  voi, e vi  aveva  sempre  lusingati: 
vecchio  scellerato  c traditore  che,  se  v*  è la 
casa  del  diavolo,  è là,  è là  calzato  e vestito 
a pagare  il  fio  di  quell'  orribile  iniquità.  Ora 
si  tratta  dei  perfidi  cognati  che  fecero  sem- 
pre a ruffa  rafia  a chi  più  pelava  l'imbecille 
vostro  suocero  ; e clic  tenevano  le  sorelle  in 
conto  di  bestie;  eolie  ottennero  di  farle  pri- 
vare di  tutta  la  parte  disponibile  di  erodila  ; 
e che  anche  la  fcggitlima  l'hanno  falla  mul- 
tare a metà  del  vero  mediante  perizie  ingiu- 
ste degli  stabili  : figurarsi  ! il  tal  fondo,  un 
pezzo  di  terra  impagabile,  che  rendeva  tante 
moggia  di  frumento  e aveva  gelsi  per  tante 
norie  di  semente,  senza  coniare  un  diluvio 
di  appendici  in  verdura,  ova,  pollame  ; un 
fondo  del  quale  si  sa  di  certo  che  due  anni 
prima  avevano  rifiutali!  ottanlacinque  mila 
lire,  sono  riescili  a farlo  stimare  cinquaula- 
no ve  mila,  quegli  assassini!  E la  casa  in  con- 
trada tale?  contro  piani  e diciotto  stanze  por 
piano,  c quattro  botteghe,  in  quella  magni- 
fica posizione  ? hanno  indotto  il  vecchio  a 
venderla  sei  mesi  prima  che  crepa**®:  e i de- 
nari chi  li  ha  veduti  ? E poi  è indubitabile. e 
lo  ha  confessalo  l' infermiere  che  è ancora 
vivo,  e potrebbe  ripeterlo,  che  alla  morte  del 
vecchio  pollarono  via  tulle  le  carte, e lascia- 
rono la  cassa  vuota  di  quattrini,  c fecero 

(I)  A proposito  di  zi«  mostro  « bene  che  tutti  co- 
noscano la  classificazione  se  telili  fico  delta  specie 
zio  : e qui  »’  intende  lo  no  jwr  ecreHesiza.  cioè  ce- 
libe o senza  figli,  c sopralullo  denaroso;  in  somma 
quello  zio  dui  quale  1 nipoti  sperano  ed  attendono. 
Dunque  vi  sono  le  seguenti  varietà  <11  sii:  lo  zio  ca- 
vallo, lo  zio  inaiale,  lo  sin  bue,  lo  zio  ro*po.  Lo 
zio  cavallo  è Colili  elle  fa  motto  bene  in  vjia,e  nes- 
suno in  morU-:  lo  zio  maiale  all'op|iosto  non  fa  nul- 
la di  buono  in  vita,  ma  vi  riserva  lutti  i suoi  bere  - 
Gii  dopo  morte  : lo  tio  bue  e quello  che  dà  ottimo 
rendo  di  sé  e vivo  c morto  : finalmente  lo  zio  rospo 
è colai  che,  a somiglianza  di  questo  schifoso  ani- 
male, non  giova  a nulla  nè  tu  v ita  né  in  morte. 
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sparire  perfino  ('argenteria  da  tavola,  cosic- 
ché, tatto  compreso  (e  qui  calcoli,  riassunti 
c repliche  del  già  detto), hannu  rubato  a vo- 
stra moglie  la  piccola  bagattella  di  tante  mila 
lire,  ma  rubate  tale  e quale  come  se  Fra* 
sero  aggredita  sulla  strada  colle  pistole  alla 
gola,  ecc. 

Da  questo  saggio  di  nenie  famigliali  non 
capite  come  debba  riescir  noioso  il  voler  far- 
ne oggetto  di  trattenimento  tra  persone  che 
pranzano  insieme  per  darsi  Iwoo  tempo  e al- 
legria? e peggio.se  sono  raccontale  con  dieci 
volte  più  di  incidenti  e di  tornando  indietro 
un  passo,  e di  mi  dimenticata  il  meglio... Di- 
menticate un  po'  tutto  una  volta  per  sempre, 
ovvero  tenetelo  in  voi,  chè  di  siffatti  rancori 
è pieno  il  mondo,  e ci  vuole  la  massima  buo- 
na fede  dell'egoismo  e della  povertà  di  spi- 
rito a immaginarsi  che  la  gente  pigli  interesse 
alle  vostre  lamentazioni. 

Credo  superfluo  il  farvi  osservare  quale 
abisso  separi  la  semplice  maldicenza  dalla 
malvagia  c infame  calunnia:  ma  non  sarà  inu- 
tile il  aire  che  pur  troppo  quell'a  bisso  si  col- 
ma con  funesta  facilita,  e che  senza  volerlo 
si  può  rendersi  complici  di  tale  turpitudine 
accettando  e ripetendo  come  fatti  le  vaghe 
t maligne  diceric,o  esagerando  il  vero,  o dan- 
dogli sinistra  interpretazione,  accecati  dalla 
passione  : cosicché  ( lasciatemi  passare  que- 
st* idea  ardita,  e pigliatela  per  un  modo  di 
dire  ) vorrei  che  la  maldicenza,  nel  senso  di 
regolo  alPopinione  pubblica,  fosse  privilegio 
dell'  alto  buon  senso  e della  probità  fredda 
e inconcussa. Ma  che  farci,  se  e proprio  l’im- 
mensa maggioranza  che  vuole  occuparsene 
tutta  la  vita?  E poi  chiamano  lingua  d’infer- 
no un  galantuomo  che  di  quando  in  quando 
metta  sulla  caria  una  dozzina  di  periodi  a 
raddrizzare  qualche  volgare  erroraccio. 

Perchè  poi  sia  diminuita  la  probabilità  di 
ingiusti  giudizi,  questi  non  dovrebbero  mai 
«aere  pronunciati  sotto  la  possibile  influen- 
za di  rivalità  d'interessi.  Quindi,  per  dirne 
una  sola,  vorrei  che  nessuno  dicesse  male  de- 
gli esercenti  l’ arte  propria-,  tanto  più  che  per 
essere  troppo  ovvio  in  questi  casi  il  sospetto 
di  mala  fede  e del  Cicero  prò  domo  sua,  non 
si  arriva  quasi  mai  a persuadere  ; anzi,  per 
legge  di  reazione,  si  crea  o si  rinforza  il  par- 
tito dell'  avversario.  Per  alcune  professioni  il 
publico  manca  di  attitudine  a dtsccrncre  il 
buono  dal  cattivo,  e sentenzia  e applaude  e 
condanna  a capriccio  e dietro  dau  fallaci;  e 
in  cima  a queste  sta  la  medicina, nella  quale  si 
vede  talvolta  il  fiore  dei  biricchini  senza  testa 
e senza  cuore  a sorprendere  la  simpatia  e la  fi- 
ducia di  molti  a scapito  dei  valentuomini. Ma 
questa  piaga  della  società  e della  facoltà  è 
cronica  e affatto  incurabile.  l.o  sparlare  degli 
individui  non  vi  apporta  alcun  giovamento  ; 
anzi  peggiora  il  male,  giacché  i moti  della 
più  santa  indignazione  passano  per  invidia  : 
capile?  ri  arrischia  nientemeno  che  di  esse- 
re creduti  invidiosi  di  persone  che  sono  al  di 
MJtlo  della  maldicenza,  perchè  la  maldicen- 
za finisce  sempre  a dare  qualche  importanza 
a chi  ne  è soggetto.  Per  costoro  la  migliore 
delle  riprovazioni  sta  nello  schivare  con  ogni 
studio  di  parlarne  . quando  alcuno  li  loda, 
lacere  : pressati  a dirne  il  vostro  avviso,  ri- 
spondere freddo  freddo:  <i  non  lo  conosco  al>- 
bastanza  ».  e dare  una  voltata  al  discorso.  Il 
silenzio  ostinato  e anche  Affettato  di  chi  sa 
••  può  parlare,  oli  * é di  una  eloquenza  tem- 
1 de;  è l'ideale  della  maldicenza...  e nel  tem- 
po stesso  nessuno  potrà  mai  dire  che  ria  mal- 
dicenza. Perciò  ha  ragione  il  proverbio  che 


un  bel  tacer  non  fu  moi  scritto , e avrebbe 
dovuto  aggiungere  che  non  fu  mai  nemmeno 
parlato. 

Ma,  oimè!  noi  riamo  a tavola,  e io  calpe- 
sto i primi  elementi  dell'arte  mia  opprimen- 
dovi di  morale:  c Dio  sa  che  morale  ! A lei, 
rignor  canonico,  che  ne  dice  di  questo  schiz- 
zo teorico  sulla  maldicenza?  — Dal  pulpito 
sarebbe  una  dottrina  un  po'  troppo  nuova  e 
zoppicante;  ma  esposta  ira  i bicchieri  e per 
ridere... — Oh,  s*  intende  bene  che  è per  ri- 
dere ; anzi  se  ho  detto  degli  spropositi  grossi 
é perchè  nella  maldicenza  sono  malpratico  e 
fiacco,  e m'  6 impossibile  tener  fronte  ai 
moralisti.  Giorgio*  mi  avevi  promesso  non  so 
che  piallo  di  polpettine  particolari.  — A 
momenti  verranno.  — Bravo  ; sono  la  mia 
passione. 


Vili. 

Cerimonie  per  servirti  dopo  gli  altri.  — Del 
cambiare  il  piatto  e la  posata.  — Dell' ecci- 
tare a mangiar  molto.  — Episodio  sulle 
polpette  e aneddoto.  — Ancora  sullo  stimo- 
lare a mangiar  troppo.  — Sugli  eccita- 
menti al  bere. 

E però  una  fortuna  che  a rendere  meno 
frequenti  i discorsi  cattivi  ci  provvedono  i di- 
scorri semplicemente  sciocchi  ; i quali,  se  la 
compagnia  raccolta  ha  i cervelli  un  po'  va- 
cui a*  idee  migliori,  hanno  diritto  di  cam- 
peggiare durante  la  mensa  ; e campeggiano, 
che  è una  maraviglia.  Uno  dei  principali  di- 
scorri a tavola  è i’  elogio  delle  vivande,  che 
molte  volte  diventa  un  coro  di  esclamazioni 
ammirative.  « Delizioso  ! — Superbo  ! — Im- 
pareggiabile ! — Divino*  » Uno  dirà  di  non 
aver  mai  mangiato  una  cosa  tanto  squisita  ; 
1*  altro  dirà  : « Questo  piatto  c la  mia  pa$- 
rioue  » : e se  state  attenti  vedrete  che  alme- 
no per  due  ore  è uomo  a passioni  Insaziabili 
e divoratrici,  perchè  dalla  minestra  fino  al 
caffè  trova  tutto  superlativo,  e mangia  come 
un  lupo. 

Il  più  bello  è quando  il  padrone  di  casa  fa 
egli  stesso  il  panegirico  del  proprio  pranzo. 
Un  convitato  dirà  : « Buono  assai  questo  vi- 
no n,  e il  padrone  : Capperi,  lo  credo  anche 
lo,  c come  costa  caro!  è vino  vecchione  di 
Groppello,  proprio  del  migliore  che  fa  il 
Principe  ; c non  lo  si  dà  a chiunque,  veda  : 
è una  fortuna  che  io  conosca  il  fatlore  di  Scia 
Eccellenza  che  ogni  anno  me  ne  mette  in 
serbo  un  barile  : insoinma,  per  vino  nostrale 
e pasteggiabile,  non  pennello  ad  anima  viva 
di  berne  uno  piu  amabile,  più  morbido,  più 
salubre  di  questo.  Osservi,  che  limpidezza, 
che  colore  di  rubino  ; senta  che  abboccato  : 
è che  non  ci  si  pensa  perchè  va  giù  come  il 
lotte  o.  Un  altro  loderà  il  manzo  ; e il  padro- 
ne : o Ma,  le  dirò  io  : è che  io  mi  provvedo 
alla  macelleria  del  tale  che  serve  anche  la 
corte  e poi  non  ba«ta  ; col  beccaio  non  si 
scherza,  e bisogna  ai  suoi  tempi,  n pasqua, 
a ferragosto,  a natale  andar  giù  gobl>i  colle 
mancie,  come  fo  io  : se  no,  invece  di  buona 
carne  vi  danno  ossa,  giunta  e omacci,  che  è 
una  maledizione.  Il  cosi  quando  il  capo-gio- 
vane ba  uno  spicchio  di  petto  che  ruba  gli 
occhi,  o una  coppa  da  trinciar  col  cucchiaio, 
la  mette  in  disparte  per  me  : e,  non  fo  per 
dire,  io  ho  sempre  un  manzo-fagiano,  che 
migliore  nou  si  può  mangiarlo  nemmeno  alla 
tavola  di  ua  marchese  o. 

1/  elogio  delle  vivande  conduce  facilmen- 
te a descrizioni  sul  modo  di  cucinarle;  e non 


è raro  che  la  padrona  di  casa  si  spoetizzi  o- 
numerando  gli  ingredienti  d'  un  intingolo  o 
d’  una  pasta,  e le  loro  dosi,  e il  coinè  si  fac- 
cia a combinarlo  : per  esempio  : « Ecco  co- 
me si  fa  : si  pigliano  tre  uova  fresche,  tanto 
il  tuorlo  quanto  l' albume,  e si  sbattono  ben 
Itene  in  una  scodella  con  una  zaina  e mezza 
di  latte  che  non  ria  stato  spannato,  due  cuc- 
chiaiate di  zucchero,  un  poco  di  drogheria 
fina,  due  teni  d' un  mostacciuolo  trito,  e sale 
in  proporzione  : poi  si  mette  una  mezza  lib- 
bra di  fiore  di  farina  sulla  tavola  ben  netta, 
le  si  fa  uu  buco  piuttosto  grande  nel  mezzo, 
c ri  versa  dentro  il  liquido,  e poi  si  incorpo- 
ra a poco  a poco,  e poi. . . , n con  quei  che 
segue.  Per  gli  uditori  che  non  bramassero  ri- 
mili istruzioni,  figuratevi  che  cosa  interes- 
sante a sentirsi  recitare  una  pagina  del  Cuo- 
co Piemontese  o della  irmi  istruita.  Dico 
che  la  padrona  di  casa  con  queste  lezioni  si 
spoetizza,  qualunque  lisonomia  o età  essa  ab- 
bia - perchè  nou  vi  è solo  nella  douna  la  poe- 
sia della  bellezza,  dei  vezzi,  dello  spirito,  ma 
v’  è anche  quella  di  padrona  di  casa  che  noi 
convitati  vogliamo  immaginarciscdutainsala 
e occupata  fu  opere  gentili,  c non  ai  fornelli 
a lavorare.  Stia  pure  iu  cucina  tutto  il  gior- 
no, se  abbisogna  : faccia  anche  tutto  il  desi- 
nare colle  proprie  mani  : ma  non  ce  lo  rac- 
conti, perchè  questa  sono  cose  che  noi  non 
dobbiamo  saperle.  Se  poi  intanto  che  la  si- 
gnora vi  spiega  quel  processo  da  credenzie- 
ra,  guardandole  a caso  le  dita,  vedete  l'anel- 
lo matrimouiale  infarinato,  e un  po’  di  quel- 
la pasta  seccata  sugli  orli  delle  ugne,  allora 
il  caso  da  prosaico  che  era  diventa  poetico 
al  massimo  grado. 

Alcuni  convitanti  vanno  all*  eccesso  oppo- 
sto, nou  facendo  altro,  durante  la  tavola,  che 
sciogliersi  in  iscuse  c condoglianze  per  chi 
ebbe  la  mala  fortuna  di  aggradire  un  tratta- 
mento cosi  indegno  del  merito  del  signor 
tale  o della  signora  tal’  altra  ; e sarà  un  pran- 
zetto eccellente.  « Perdoneranno,  ma  è stata 
una  gran  petulanza  la  nostra  di  voler  abusa- 
re della  loro  bontà  : loro  che  saranno  avvez- 
zi a pranzi  di  cuochi,  ina  di  quei  delle  feste, 
adattarsi  a venire  da  noi  a mangiare  i fega- 
telli! fossero  almeno  riescili  bene  : ma  sono 
stracotti  c diventati  duri  come  le  suole  dei 
mìci  stivali  : basta,  in  questo  mondo  bisogna 
passarne  di  ogui  sorta.  Cibò,  questa  salsa  co- 
me è agra  : scortica  la  lingua  ! non  vorrei 
che  proseguissero  a mangiare  per  non  morti- 
ficarci . Caterina,  ramina  subito  il  piatto  a 
questi  signori’;  è impossibile  che  vadano  a- 
vnnli.  Ma  ! quella  demonia  là  iu  cucina  pare 
che  colga  tutte  le  occasioni  in  cui  ri  vorreb- 
lie  far  meno  male,  per  far  peggio  del  con- 
sueto ; voglio  darle  gli  otto  giorni  ».  Costoro 
levano  il  respiro  a un  galantuomo,  c lo  ridu- 
cono a non  saper  più  cosa  rispondere,  nè  co- 
me contenersi.  Con  riffalti  originali  P invita- 
to è costretto  a star  sempre  in  guardia  di  sè 
stesso,  onde  nou  concedere  mai  nulla  per  di- 
strazione, e bisogna  prevenire  le  critiche  lo- 
dando ogni  cosa,  e dicendo  male  dei  pranzi 
di  lusso,  dove  tutto  è etichetta  e manca  ogni 
cordialità. 

Un  altro  gran  tema  di  ciarle,  perchè  alle 
mense  del  Ituon  popolo  si  ripete  regolarmen- 
te e inevitabilmente  ogni  otto  o dicci  minu- 
ti, è quello  delle  insistenze  perchè  gli  altri  ri 
servano  prima,  c delle  proteste  per  voler 
servirsi  dopo.  « Favorisca  lei  — No,  assolu- 
tamente— Prima  il  bel  sesso — Almeno  per 
questa  volta  — La  premiueaza  alla  santa 


chiosa  ( se  c*  è un  prete  ) — Faccia  grazia  a 
servirsi — Ho  sempre  da  essere  io  la  prima  ? 
ooo  la  ci  sta  ».  Intanto  due  o tre  voci  all*  u- 
ntsono  esclamano  : a Avanti  dunque  I'  uno 
dopo  T altro  di  seguito  senza  tante  cerimo- 
nie i»  : c il  padrone ■'  o Chi  pasta  perde,  l’ho 
già  detto  molte  volte  » : c dio  so  quante  al- 
tre dovrà  dirlo  : c il  piatto  spinto,  respinto, 
ondulante,  sobbalzalo  da  levante  a ponente 
sembra  un  battello  in  gran  burrasca.  Questa 
scena  ripetuta  ogni  momento  per  tanto  tem- 
po, e cbe  è anche  causa  di  tanto  perditem- 
po, non  vi  pare  abbastanza  fatua  e noiosa  e 
degna  di  essere  affatto  sbandita  da  ogni  men- 
sa ove  ci  sia  un  po’  di  senso  comune  ? 

Per  ottenere  questo  intento  ....  « Oiniè, 
cos*  è stato  ? — Mente,  niente  di  male  : del- 
l’acqua fresca  ! — Oh,  mai  : V acqua  non  fa 
che  dilatar  l’unto:  ci  vuole  il  sale.  — Per 
carità,  ai  guardi  bene  : non  c*  è come  il  sale 
per  levare  il  colore  : un  poco  di  acetosella  : 
me  P ha  insegnalo  il  mio  speziale. — Povera 
donna  Eufralia1  nel  combattere  di  compitez- 
ze col  signor  Onofrio,  e respingere  il  piatto, 
s’ è versata  addosso  mezza  la  broda  del  le- 
pre. — É seta  o lana  ? — Mi  rincresce  perchè 
è nuovo,  è la  seconda  volta  che  lo  metto,  e 
solamente  il  taglio  costa  cento  trentasetle 
lire.  — Sono  desolato,  tanto  più  che  ce  n’ho 
un  poco  di  colpa  aneli’  io  : ma  circa  al  vesti- 
to, stia  tranquilla,  perchè  ho  io  un  secreto, 
col  quale  vorrei  conoscerla  quella  macchia 
che  possa  resistere  : c dentro  di  dimani  o 
nessuno  sarà  tanto  bravo  da  indovinare  dove 
fosse  la  macchia,  o che  io  non  mi  chiamerò 
piu  Onofrio  ». 

Vedi,  mio  caro  Giorgio  ? Us  cause  di  que- 
sta disgrazia  sono  due  : una  spedale,  c ne 
sei  responsabile  tu:  e l’altra  generale.  La 
prima  è che  il  piatto  contenente  il  lepre  è 
troppo  piccolo,  e perciò  la  broda  saliva  lino 
all*  orlo,  c perciò  era  da  aspettarsi  quello 
che  è accaduto.  Dunque  tieni  a mente  per 
P avvenire,  cbe  le  vivande  con  salsa,  o con 
liquido  qualunque,  insamma  i piatti  in  umi- 
do, si  devono  servire  in  un  recipiente  abba- 
stanza concavo,  e capace  di  assai  più  di 
quanto  vi  sta  dentro.  L’altra  causa  poi  è 
quella  di  cni  appunto  io  stava  discorrendo, 
il  maledetto  vizio  delle  cerimonie  stolte  : 
l’uno  calca  il  piatto  in  là,  l’ altro  lo  calca  in 
oa  ; e cbe  cosa  poi  nc  nasca,  dimandalo  a 
onna  Enfrasia  che  è 11  col  viso  luogo  lungo, 
e col  naso  rosso  dalla  stizza. 

Insomma,  non  si  dovrebbe  mai  lasciare  il 
piatto  in  Italia  de*  commensali,  cbe  è come 
dare  le  armi  in  mano  ai  fanciulli  o al  matti. 
Chi  dunque  non  ha  bastanti  domestici  da  de- 
stinarne uno  all’operazione  principale  di  gi- 
rare intorno  a servire,  sì  faccia  imprestare  il 
servitore  di  qualche  vicino  di  casa,  o faccia 
salire  il  portinaio,  oppure  il  parrucchiere 
della  contrada  ( una  classe  di  genie  cosi  al- 
la mano,  cosi  servizievole,  clic  per  il  prossi- 
mo fa  di  tutto):  e inculcategli  Itene  di  ser- 
vir sempre  da  sinistra  a destra  i commensali, 
affinchè  questi  agiscano  comodamente  da 
destra  a sinistra  come  chi  si  leva  la  spada  : e 
insegnategli  bene  cbe  se  alcuno  è distratto  in 
ciarle  o rivolto  al  vicino,  si  deve  avvisarlo 
somme«ainente  e non  dargli  del  gomito  nel- 
le spallo. 

E qui  piglierò  occasione  di  dare  un  picco- 
lo avviso  anche  agli  invitati.  Quando  vi  cam- 
biano il  piatto,  lasciate  fare,  e non  opponete 
goffe  e grette  osservazioni.  È questa  una  pec- 
ca non  infrequente,  massime  nelle  signore 
molto  casalinghe  e alla  buona,  di  voler  far 


servire  un  piatto  per  due  vivande.  L’una  di- 
rà : » Oh,  non  è sporco  »;  1*  altra  « Il  mio  è 
netto;  1’  ho  nettalo  io  colta  mollica  di  pa- 
ne: » una  lena:  « E buono  ancora;  c’è  stalo 
sopra  la  galantina  che  è asciutta  ».  Per  ca- 
rità, non  dite  mai  più  siffatte  cose*  Se  una 
famiglia  vi  dà  un  pranzo,  credete  forse  di 
farle  un  favore  o nna  economia  risparmian- 
do alle  persone  di  servizio  la  lavatura  di  un 
piatto  ? rare  quasi  che  sappiale  per  pratica 
che  è una  operazione  fastidiosa,  ac  per  caso 
si  dimeulicauo  di  camhìarvelo,  vada:  altri- 
menti, ognuno  faccia  il  suo  mestiere,  e il 
vostro  è di  lasciarvi  servire,  c di  saper  rap- 
presentare per  qualche  ora  la  parte  di  per- 
sone gentilmente  avvezzate  : non  è poi  una 
eternità  da  non  poterci  durare:  basta  il  non 
voler  agire  di  propria  lesta,  ma  fare  quiuta- 
mente  come  fanno  tutti  gli  altri. 

Ma.  per  essere  imparziale  con  ambo  i ses- 
si, come  credo  esserlo  con  tutti  i ceti,  darò 
un  altro  piccolo  avviso  che  riguarda  quasi 
esclusivamente  gli  uomini.  Alcuni,  abituati 
alle  tavole  dei  ricchi,  dove  a ogni  vivanda  si 
cambia  la  posata,  si  dimenticano  che  nella 
classe  media  questo  lusso  non  si  pratica  : c, 
vuotato  il  piatto,  gli  mettono  sopra  in  croce 
coltello  e forchetta.  Male!  questo  atto  di 
distrazione  implica  un’  esigenza  cbe  imba- 
razza c mortifica  chi  non  può  soddisfarla.  A 
certe  tavole  numerose,  per  dirla  qui  in  con- 
fidenza, non  v*  accorgete  dalla  varietà  della 
forma  e deila  cifra  che  le  posate  stretta- 
mente necessarie  sono  per  metà  imprestate? 
E dove  le  persone  di  servizio  sono  già  trop- 
po poche,  dovrà  uno  correre  un  tratto  in 
cucina  per  lavare  la  vostra  posata,  e intanto 
lasciamene  privo  per  cinque  minuti?  G vuo- 
le occhio  e riflessione  anche  in  queste  fac- 
cenduole.  Il  cosi  detto  tatto  sociale,  ossia  il 
saper  vivere,  consiste  piuttosto  nel  capire  i 
rapporti  e le  convenienze  del  gran  numero 
delie  cose  piccole,  che  del  piccol  numero 
delle  cose  grandi  e straordinarie  ; dove,  se 
le  passioni  fanno  velo  all’  intelletto,  siamo 
quasi  tutti  d’ un  criterio  eguale,  e soggetti  a 
pigliar  gamberi  spaventosi.  J1  saper  vivere 
cousistc  nel  sentire  quasi  istintivamente,  cioè 
per  rapido  e inavvertito  esercizio  del  buon 
senso,  l’ atmosfera  in  cui  ci  troviamo  collo- 
cati, e saper  subito  acclimatarne!  : e in  un 
sito  essere  affatto  alla  buona,  in  un  altro  te- 
nerci a livello  delle  più  squisite  maniere:  en- 
trando in  un  circolo  di  persone  nuove,  indo- 
vinarne dalle  prime  parole,  e quasi  dal  primo 
giro  d’occhio  sulle  lisonomie.  l’indole  domi- 
nante, e non  fare  il  dotto  cogli  ignoranti,  nè 
il  frizzante  coi  semplici,  nè  il  democratico 
con  quei  del  blasone,  uè  lo  storditi)  o lo 
sciocco,  se  è possibile,  con  gente  seria  e di 
carattere;  nè  pretendere  molte  forchette  e 
molli  coltelli  dove  ce  n*  e appena  per  il  bi- 
sogno. In  queste  e tanl’  altre  simili  cose  stà 
il  viver  del  mondo. 

Che  i signori  tengano  gran  quantità  d*  ar- 
genteria da  tavola,  va  (lenissimo: come  fanno 
ottimamente  a tenero  molti  servitori,  molti 
cavalli,  molli  quadri,  tee. , perchè  il  lusso 
alimenta  il  commercio,  le  arti,  l’ industria, 
ed  è una  benedizione  sociale.  Ma  se  c’è  una 
superfluità,  della  quale  nessuno  dovrebbe 
sentire  la  mancanza,  è proprio  quello  dei 
camNar  le  posale.  Cagioniamo  nnpnc.otilo- 
snlicamentc.  Diogene  fu  pure  un  uomo  stra- 
ordinario: fone  il  più  motto  degli  uomini 
savi,  ma  anche  il  più  savio  degli  uomini  mat- 
ti; ingomma,  qualche  cosa  di  grande,  se  do- 
po tanti  secoli  il  suo  nome  è ancora  celebre 


e popolare  in  tutto  il  mondo.  Ebbene,  egli 
per  cibanti,  e fino  per  abbeverarsi,  non  ado- 
perava che  lo  Uro  mento  naturale  delle  pro- 
prie mani;  c questa  fu  una  delle  sue  glorie 
maggiori.  E noi  che  nel  flore  della  vita  e del- 
la superbia  siamo  conosciuti  appena  da  poca 
gente  del  nostre  paese;  noi  che  presto  presto 
saremo  nell’  infinito  numero  di  coloro  dei 
quali  uou  si  parla  più  affatto;  noi  per  desi- 
nare avremo  tisocno  di  un  mucchio  di  posa- 
te per  ciascuno?  In  quanto  a me,  se  il  trion- 
fo della  illusoli  a volesse  un  sacrificio,  starei 
al  paltò  di  pranzar  sempre  da  principe  con 
una  posala  sola:  e voi? 

Ma  il  principalissimo  dei  discorsi  alte  ta- 
vole del  popolo,  il  discorso  per  antonoma- 
sia, quello  che  domina  su  tulti  gli  altri,  o 
almeno  gli  accompagna  e gli  interseca,  come 
l’aria  che  si  addossa  a tulli  i corpi  c penetra 
per  ogni  buco,  è l’cccitare  e il  costringere  i 
commensali  a mangiar  molto  c di  ogni  co- 
sa. u Un  altro  bocconcino!  — Ne  ho  proprio 
abbastanza.  — Almeno  questo  pezzetto,  è 
tanto  un'  inezia!  — Ma  tiri  giù,  per  bacco, 
lei  mangia  come  un  uccellino.  — Oh,  anzi, 
ho  già  disordinato.  — A quest’aletta  poi 
non  si  dice  di  no  ; ha  riera  d'essere  cosi  ben 
cotta.  — Andiamo  dunque,  quante  smorfie! 
o che  lei  si  sente  male,  o cne  ha  già  desi- 
nato in  casa  sua  » ; e altre  mille  consimili 
maniere,  essendo  infinite  le  fonnote  colle 
quali  si  obbliga  un  povero  diavolo  a pigliar- 
si una  buona  indigestione. 

Viene  in  tavola  un  piatto  di  polpette  : at- 
tenti, attenti  a Giorgio.  « Oh,  ecco  le  famo- 
se polpettine  della  serva  : è un  cibo  un  po’ 
di  confidenza,  ma  è una  specialità  della  mia 
Gregorio  che  lo  preferisco  a tutti  gli  artifizi 
dei  cuochi,  e spero  che  a momenti  me  nc 
daranno  informazioni.  La  mia  servetta  (giac- 
ché è voltata  via  un  minato  ) ha  mille  difet- 
ti ; lingua  lunga,  grattar  sempre  qualche  sol- 
di: sulla  spesa,  far  all’  amore  come  nna  gat- 
ta, e poi  mi  beve  lei  sola  mezza  la  cantina  ; 
l’avrei  cacciala  di  casa  cento  volte;  ma  non 
è possibile  perchè  mi  fa  queste  polpettine 
che  sono  un  delirio.  Signor  avvocato,  ne  lira 
giù  una  sola  ? so  ben  ch’ella  burla  : sabito 
un  altro  paio;  oh,  in  queste  cause  le  proibi- 
sco di  appellarsi:  che  diamine,  perchè  non 
mangia  nulla  oggi  ? pretenderebbe  forse  di 
distruggere  il  provento  sull' appetito  e sui 
denti  itegli  avvocati  ? Ma  la  vera  morte  di 
qni'ste  poi  pettine  è a mangiarle  fredde  a co- 
lazione, che  si  tagliano  cosi  bene  a fettine, 
con  un  po'  di  sale,  con  quell*  unto  che  si  rap- 
prende in  gelatina  ; insomma  è una  cosa  da 
augurarsi  per  quel  quarto  d' ora  sordi  c muli 
e privi  di  tutti  i sensi  fuor  del  palAto,  affin- 
chè ronima  si  concentri  lolla  nella  bocca. 
Ma,  donna  Kufrasia,  coraggio!  per  quell'af- 
fare ci  pensa  il  sigDor  Onofrio  ; aggradisca 
una  polpettina,  almeno  una  : non  dimando 
un  regno,  non  le  chiedo  il  cuore,  ma  solo  di 
assaggiare  una  polpettina  : mi  farebbe  que- 
sto torto  di  ricusarla  ? » ( Mie  care  Eufralie, 
quando  vi  capita  qualche  iuconveniente  agli 
abiti,  applicategli  la  politica  moderna  dei 
fatti  campiti  : già  nemmeno  il  diavolo  vi  ri- 
media. pel  momento  : dunque  disinvoltura 
e forza  d’animo,  e non  mostrarvi  sciocche,  e 
non  rattristare  gli  altri  col  diventar  taciturne 
e ingrugnate  ). 

A proposito  di  polpette  : alcuni  vorranno 
sapere  se  a un  pranzo  un  po’  distinto  sin  le- 
cito servirne  un  piatto.  Il  quesito  è bello,  c 
credo  anche  nuovo,  giacche  non  conosco  al- 


run  filosofo  che  Io  abbia  trattalo  mai.  Dico 
dunque  che,  Piando  all’  uso,  non  si  dovrebbe 
farlo,  perchè  Pu*o,  cioè  la  passi  moda,  ri- 
dusse la  nostra  cucina  ad  essere  imitatrice 
servile  della  cucina  francese.  Ora,  I Francesi 
sono  talmente  orbi  e digiuni  (Pegni  nozione 
«die  polpette,  che  non  hanno  nemmeno  nel- 
la Imo  lingua  la  parola  per  significarle  : gli 
infelici,  che  si  credono  il  primo  pupolo  del 
mondo  ! £ a ragionar  loro  di  polpette  sa- 
rebbe come  chi  facesse  ai  cannibali  il  pane- 
girico del  papa.  Le  polpette  sono  una  vivan- 
da affatto  italiana,  anzi  direi  esclusivamente 
lombarda,  dietro  infoi  inazioni  attinte  da  au- 
torità gravissime  in  questa  materia.  Difetti, 
nel  mio  viaggio  scientifico  del  1845,  iti  oc- 
casione del  settimo  congresso  dei  dotti,  non 
mangiai  e non  vidi  mangiar  polpette  nè  a 
Napoli,  nè  a Noma,  nè  a Genova  : c si  che 
io,  da  osservatore  allento  e coscienzioso,  pas- 
sava dai  piti  rispettabili  all  ergiti  alle  più  mo- 
deste osterie  del  popolo.  La  vera  metropoli 
delle  polpette  è Milano,  dove  se  no  fa  gran- 
de consumo  ; dove  mi  ricoido  aver  sentito 
molti  anni  addietro  un  vecchio  conte  a sda- 
mare : « Se  sì  potesse  raccogliere  tutte  le 
polpette  che  io  no  mangiato  in  vita  mia,  vi 
sarebbe  da  selciarne  la  città  dalla  piazza  del 
Duomo  fino  a porta  Orientale  ».  Pensiero 
poetico,  iperbole  sublime  e degna  d’un  gran 
patrizio  principe  delle  polpette  ! Ora,  io  di- 
mando: se  costituiscono  una  vivanda  tutta 
italiana  e nostrale,  non  è appunto  il  caso  di 
farne  orgogliosa  mostra  sulle  mense  miglio- 
ri? non  difenderemo  lino  all*  ultimo  respiro 
la  nazionalità  e l'indipendenza.. ..  almeno 
nelle  polpette  ? Ricordiamoci  qualche  volta 
i veni  meravigliosi  del  nostro  Giusti  : 

Chi  del  natio  terreno  i doni  sprezza 
E il  mento  in  forestieri  unti  s’ imbroda, 
La  cara  patria  a non  curar  per  moda 
Talor  s’ avvezze. 

Filtra  col  sugo  di  straniere  salse 
In  noi  di  voci  pellegrina  lue  : 
brama  ci  fan  d'oltramontano  bue 
L’ anime  false. 

Taluno  potrebbe  obiettare  che  hanno  perdu- 
to il  loro  credilo  perchè  nelle  volgari  taver- 
ne vengono  preparate  c infarcite  con  mate- 
rie scadenti,  o peggio  ancora  con  ogni  avan- 
zo e rifiuto  dei  giorni  passati.  Ma  chiv’insc- 
gna  di  andarle  a mangiare  nelle  Daterie  del 
popolare...  voleva  dire  di  quella  porzione  di 
popolo  che  non  si  deve  piò  chiamar  popolac- 
cio ? State  un  po’ a vedere  che  non  si  leverà 
più  il  vino  sinccto  per  la  paura  dei  vini  tra- 
ditori, e che  negheremo  la  dovuta  venera- 
zione all’  oro  perchè  i falsari  mandano  in 
circolazione  monete  di  lega  ladra.  Dopo  que- 
sto sfogo  di  amor  liliale  verso  la  cara  patria, 
lascerò  che  ognuno  la  pensi  a suo  modo  in 
tale  argomento,  e chiuderò  con  un  aneddoto 
interessante. 

Duraule  il  cessato  Regno  d' Italia  ( inten- 
do quello  che  cessò  nel  1814)  il  Prefetto  di 
un  certo  Dipartimento  eia  ghiottissimo  per 
le  pulpettine  c nc  faceva  la  sua  quotidiana 
delizia.  Occorse,  come  occorreva  spesso,  di 
dover  celebrare  una  vittoria  di  Napoleone 
col  solilo  flfertS  t coll*  inevitabile  pranzo 
diplomatico.  La  sera  antecedente,  fattosi  re- 
care dal  cuoco  la  lista  dei  piatti,  nello  scor- 
rerla disse  : o E le  polpette  ? — Oh,  si  figu- 
ri ; almeno  per  dimani  bisogna  Farne  senza  - 
«•  pranzo  di  etichetta.  Vi  dicotile  voglio  le 
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polpette,  e non  accolto  repliche.  — Mi  per- 
doni, ma  piuttosto  lascio  qui  grembiale  c 
berretta  e vado  via  : ho  aneli’  io  le  mie  con- 
venienze ».  Sopragiunse  la  moglie  che,  adi- 
ta la  questione,  si  mise  risoluta  meri  le  dalla 
parte  del  cuoco.  Il  decoro  della  carica  non 
itcnncltova  in  quel  momento  ulteriori  diver- 
bi, e s’  andò  a dormire.  Ma  conte  poteva 
dormire  Sua  Eccellenza  avendo  in  corpo  la 
rabbia  di  quella  disdetta  col  cuoco,  nui  un 
vii  servitore  non  pagato  nemmeno  dall’ era- 
rio, ma  dal  suo  privato  peculio  ? Difatti  non 
chiuse  occhio  se  non  dopo  aver  meditalo  e 
ftalato  un  suo  progetto  di  rivincila  furi  giorno 
seguente.  Alla  mattina,  lutto  serio  e tacitur- 
no, si  preparò  in  grand’abito  di  gala,  c quan- 
do, alle  undici,  gli  annunziarono  che  la  car- 
rozza era  pronta,  precipitò  come  fulmine  in 
cucina,  e piantandosi  duro  uel  mezzo,  eolia 
destra  sull*  elsa  della  spada,  grido  : « Cuoco  ! 
jeri  sera  avete  disobbedito  a)  padrone  di  ca- 
sa: oggi,  intendetemi  lene,  vi  parlo  come 
magistrato  e rappresentante  del  sovrano:  co- 
mando le  polpette  ! » e calcatosi  con  fierez- 
za sulla  testa  il  cappello  piumato,  si  slanciò 
sdegnosamente  nella  carrozza,  e corse  alla 
cattedrale  a celebrare  la  vittoria  di  Napoleo- 
ne e la  propria. 

Ma  riprendiamo  il  filo  del  nostro  discorso  : 
dove  siamo  rimasti?  ah,  si  ; all’  abuso  di  co- 
stringere gli  invitati  a mangiar  troppo.  Sape- 
te, miei  cari,  che  qnesto  è un  disordine  quan- 
to comune,  al.rettanto  grave?  A un  pranzo  di 
invito  i più  passano  già  la  solita  misura,  c 
danno  in  qualche  intemperanza;  ben  inteso, 
anche  coloro  che  hanno  un  ottimo  desinare 
in  casa  propria,  perchè  insomma  la  varietà 
o la  compagnia  e 1'  allegria  sono  stimolo  a 
ciò.  Perchè  dunque  volere  che  un  onesto  di- 
vertimento si  ramini  in  un  attentato  alla  al- 
itile ? È tropi*)  fuori  d’ogni  ragionevolezza 
il  sapporre  che  ì commensali  per  discrezione 
male  inteso  o per  timidezza  o per  qualsia^ 
altro  futile  riguardo  si  astengano  dal  soddi- 
sfare pienamente  f appetito.  Perciò  lasciate 
che  ognuno  si  serva  a nonna  del  proprio  ven- 
tricolo e del  proprio  gusto.  Ma  no  : si  sorve- 
glia, si  prega,  s’ impone,  si  sforza,  c si  arri- 
va perfino  alla  gherminella  di  far  rivolgere 
altrove  lo  sguardo  del  perseguitato  con  qual- 
che pretesto  per  farg'i  magicamente  ricom- 
parir davanti  il  piatto  pieno.  E K taluno  ri- 
fiuta allatto  una  vivanna,  è nn  farsene  le  me- 
raviglie, c volerne  sapere  il  perchè,  e quasi 
insti  In  irne  un  processo.  Da  ciò  le  perpetue 
spiegazioni,  ora  del  signor  Nicodemo  che  vi 
narra  come  egli  da  nna  certa  epoca  in  poi, 
dopo  una  strana  malattia,  prese  in  aborri- 
mento qualunque  verdura,  e in  qualunque 
modo  cucinata,  ad  eccezione  della  tale  : ora 
è la  signora  Zenohiacbc  vi  racconta  del  suo 
insuperabile  ribrezzo  sino  dalla  infanzia  per 
ogni  sorta  di  stracchini  e di  formaggi  crassi, 
dei  quali  il  solo  odore  le  sconvolge  lo  sto- 
maco: e che  quand’  era  piccina,  suo  padre  c 
sua  madre,  credendolo  un  capriccio,  tenta- 
rono cento  volte  di  romperglielo  colle  buone 
e colle  cattive,  lino  col  farle  mangiare  lo 
stracchino  nascosto  c lanato  da  altre  male- 
rie alimentari  ; ma  ella  ne  stava  malissimo  e 
sempre  lo  rimetteva.  Oh  caro  n tavola,  oh  a- 
(1  ma  bile  queir  elegantissimo  rimettere  deLla 
signora  Zenobia  ! 

Il  male  sarebbe  assai  minore  se  il  padrone 
e In  padrona  di  casa  si  incaricassero  soli  di 
questo  genere  di  persecuzione  : due  contro 
molti  si  stancherebbero,  e di  quando  in  quan- 
do Ideerebbero  respirare  le  luio  vittime.  Ma 


nella  cura  se  la  dividono  gli  amici  di  coqIì- 
enza,  gli  abituati  della  casa,  che  spesso  so- 
no i più  insistenti  e accaniti.  Che  più?  per- 
fino il  commensale  novizio  e timido,  entrato 
in  relazione  coi  vicini  di  posto  per  qualche 
sommessa  ciarla,  ne  approfitta  subito  per  n- 
II Natili,  almeno  sotto  voce:  «i  CdtM  mangia 
poco  la  signora  ! — Ma  lei  si  lira  gin  le  dose 
omeopatiche.  — Perchè  lascia  passare  questo 
fntrngnletto  ? Ha  un  odore  che  rapisce  n.  E 
non  è rarissimo  il  caso  che  il  domestico  nel 
presentarvi  il  piatto  si  faceta  coraggio  egli 
pure  a seccarvi  un  poebettino.  Insomma,  le 
più  allegre  mense  del  buon  popolo  molte  vol- 
te sembrano  sotto  all’influenza  d’una  con- 
giura di  lutti  contro  ciascuno  e di  .ciascuno 
contro  a tutti  per  ottenere  Io  scopo  finale 
dell* intemperanza  e della  scorpacciata. 

Ma  v’ è ancora  di  peggio.  Quanto  al  man- 
ciate, nna  persona,  per  compiacente  e doma- 
bile che  sia.  arriva  a quel  punto  che  non  può 
più  progredire  per  la  semplice  ragione  che 
non  è più  capace  di  cibo:. e le  conseguenze 
del  disordine  saranno  una  digestione  laborio- 
sa, qualche  peso  alla  testa  e allo  stomaco, 
non  dormire  una  notte;  insomma  poco  ma- 
le, quando  il  male  sia  una  rara  eccezione  alla 
regola  della  vita.  La  cosa  cammina  l»eo  di- 
versamente col  bere.  Il  vino  si  lascia  ingoia- 
re con  una  terribile  facilità,  e chi  con  ecci- 
tamenti abusa  di  uua  persona  distratta  nel 
calor  della  ciarla,  può  rendala  prima  uhria- 
ca  che  conscia  d’  aver  l<evuto  più  che  poco. 
Ubriacarsi1  sentite  tutto  lo  sconcio  di  questa 
idea  che  devo  incutere  ribrezzo  ad  ogni  ani- 
mo delicato?  Che  dolore  e che  rimorso  per 
gente  onesta  vedersi  davanti  un  galantuomo 
che  per  condiscendenza  alle  importunità  vo- 
stre ha  perduto  anche  momentaneamente  il 
sentimento  della  propria  dignità,  e s’ è ridot- 
to a dare  brutto  spettacolo  di  sè  con  una  al- 
legria incomposta,  con  una  parlantina  sfre- 
nala o d’indole  pericolosa  : o,  peggio  anco- 
ra, preso  da  umore  tetro,  sospettoso,  bestia- 
le, interpretare  sinistramente  ogni  parola  al- 
trui e pigliarne  fomite  di  litigi  e di  provora- 
l’onl  ! Casi  rari,  eccezionali,  dirà  taluno,  ba- 
gattelle f non  ci  mancherebbe  altro  che  di 
essere  frequenti  : intanto  «e  non  lo  sono,  cer- 
io non  è per  omissione  vostra.  B non  occor- 
re arrivare  lino  a quel  punto  por  darci  la 
piova  che  gli  eccitamenti  a bere  sono  di  peg- 
gior  natura  di  quelli  intesi  a far  mangiare 
e io  per  la  troppa  evidenza  della  loro  intolle- 
rabilità mi  limilo  ad  annunzinre  il  fallo  che 
sono  niente  meno  comuni  e insistenti  derii  al- 
tri. Basta  bene  che  la  copio  e la  varietà  dei 
vini  stano  una  tentazione  per  sè;,  senza  avva- 
lorarla colle  vostre  preghiere.  Figuratevi  che 
quando  uno  si  rifiuta  a bere  ner  l'ottima  ra- 
gione che  ha  già  bevuto  anche  troppo,  si  ar- 
riva a rispondergli  : o Ebbene,  beva  senza 
paura  di  qnesto  vino  che  fa  passare  ».  Ma  dì 
grazia,  che  rosa  fa  passare  ? tutto  1’  altro  vi- 
no ? f?  proprio  cosi  eoe  l'intendono.  Oh  scien- 
za nuova  e sconosciuta  ai  fisici  profani’  han- 
no inventato  il  vino  che  lava  via  tutti  i vini 
già  bevuti,  e i loro  dannosi  effetti.  Ma  è scien- 
za di  popolo,  e il  buon  pupolo  non  si  fascera 
mai  rubare  nè  confutare  le  proprie  scoperte. 

Il  pessimo  poi  del  genere  in  cltacorèo  è 
quando  Inli  Importuniti  si  attuo  col  bel  ses- 
so. Le  donne,  in  generale,  mangiano  assai 
meno  di  noi,  e bevono  pochissimo,  e più  ac- 
qua che  vino,  e alcune  a tavola  hanno  l'aria 
eli  assaggiare  a spilluzzico  le  vivande  anziché 
di  pranzare:  perchè  cosi  poita  il  loro  tempe- 
ramesto. Pensate  dunque  che  fastidio  e che 


tortura  per  una  fanciulla  gentile  e per  una 
delicata  signora  a sentirsi  ogni  momento  mot- 
teggiate e fatte  oggetti  di  meraviglia  e di- 
sapprovazione perché  non  mangiano  come  i 
doganieri  e non  bevono  conte  i vetturali.  Ve- 
dete là  quella  belli  ragazza  seduta  per  anti- 
lesi fra  due  pancioni  di  famosa  voracità.  Co- 
slorn  che  si  servono  di  tutto  in  porzioni  for- 
midabili, mirano  trasognati,  anche  coll1  oc- 
chialino per  tetano,  alla  mezz'oncia  di  pie- 
tanza che  tocca  appena  il  piatto  della  signo- 
rina, e ne  menano  rumore  come  di  cosa  in- 
credibile. Tulli  guardano  e partecipano  alla 
meraviglia,  c la  persecuzione  incomincia  da 
ogui  parte,  u Signora  Cecilictta,  |*  aria  non 
tien  pasto.  — Ma  si  ricordi  che  qui  non  è hi 
collegio  sotto  alla  sorveglianza  della  diret- 
trice. — E dove  alle  educande  si  contano  i 
bocconi  in  bocca. — Almeno  a tavola  non  bi- 
sogna essere  cosi  sentimentale. — Scommet- 
terei che  è innamorata. — Si,  si,  I'  bai  detta 
giusta.  vedi  come  diventa  rossa. — Poverina! 
ci  sarebbe  da  stupirsene  ? è la  stia  età. — Eb- 
bene, T amore  essendo  una  felicità  dovrebbe 
aguzzare  l' appetito. — Un  brindisi  alla  salute 
del  sno  amante. — All’ adempimento  de’suol 
desideri  # ccc.  Ab  brutali  die  siete  ! una  zi- 
tella graziosa  allieta  e infiora  la  vostra  men- 
sa coi  vezzi  della  bellezza,  della  modestia, 
delle  maniere  soavi,  e squisite  ; e voi  le  fate 
scontare  queste  consolazioni  degli  occhi  e 
del  cuore  colle  apostrofi  più  grossolane  e al- 
larmanti? E,  dico,  che  razza  di  raziocini  ! 
mangia  poco,  dunque  è innamorata;  e la  con- 
troprova di  ciò  è che  diventa  rossa  a cantar- 
gliela sul  viso  in  piena  assemblea.  ISon  vi  pa- 
re che  diventerebbe  di  bragia  anche  una  fu- 
nambola dismessa  ? Eppure,  se,  grazie  al  cie- 
lo, non  sono  frequenti  i modi  da  me  ora  de- 
scritti, è per  nostra  ringrazia  frequentissimo 
questo  metodo  di  ragionare. 

Concludiamo:  trattasi  di  un  vino  scelto,  o 
di  un  piatto  di  bontà  particolare  ? sarà  non 
solo  lecito,  ma  conveniente  V invitare  senza 
sforzo  i commensali  a servirsene  ripetuta- 
mente:  chè  ogni  regolo  ha  le  sue eccezioni; 
e non  amo  che  interpretiate  i miei  consigli 
per  precotti  pedanteschi,  indeclinabili,  arci- 
gni. Ma  in  via  di  massima  generica,  e più  ge- 
nerica che  sia  possibile,  guardatevi  dall' im- 
portunare chiohesria  perché  mangio  beva  a 
misura  della  vostra  mal' intesa  cordialità; ma 
lasciate  che  ognuno  faccia  a modo  suo;  e cre- 
detemi che  ho  insistilo  assai  su  questo  disor- 
dine perché  è il  peggiore  e il  più  molesto  c 
il  più  comune  del  pranzi  popolari. 

Oh  che  bel  vanto  sarebbe  il  mio  eli  veder 
riformali  i viziosi  costumi  delle  mense.  e 
quanto  ne  andrei  glorioso!  Aspiro  alla  gloria 
anch’  io,  vedete:  ma  non  già  alla  gloriola  dei 
dotti  c degli  scrittori  dozzinali,  come  sarcl>- 
bc:  o esaero  celebrato  da  molti  giornali  che 
lodano  egualmente  libri  ottimi  e libri  pessi- 
mi, e talora  meglio  questi  di  quelli:  o inven- 
tar cavaliere  di  alcuno  dei  molli  ordini  eqtie- 
slri  che  vi  lasciano  sempre  andare  a predi:  O 
essere  inscritto  a sci  o sette  di  qnelle  accade- 
mie croniche,  i di  cui  soci  con  esemplare  in- 
genuità si  chiamano  da  gè  stessi  membri  ef~ 
fetliri.  Oh,  no  ! non  è a questi  rami  di  gloria 
che  io  dedico  la  severità  degli  studi,  la  perti- 
nacia delle  veglie,  il  sacrificio  della  salu- 
te.’ Sono  ben  altri  gli  scopi  della  mia  am- 
bizione: io  tendo  a distruggere  davvero 
gii  abusi  che  vo  mano  mano  descrivendo:  io 
spero  dal  mio  libro  frutti  di  popolare  incivi- 
limento. Quanta  consolazione  se  da  qui  a un 
anno  mi  arrivassero  buone  nuove  da  tulle  le 


parli  ! per  esempio:  che  alla  mensa  del  tale, 
dove  si  sedeva  cosi  stretti  e disagiati,  ora  ci 
si  sta  comodamente  e si  può  muovere  le  brac- 
cia. che  il  signor  tal’  altro  ha  fatto  mettere 
nella  sala  da  pranzo  una  stuoia  c una  stufa  : 
che  in  casa  A non  si  è più  obbligati  a lodare 
tutte  le  vivande  dacché  il  padrone  non  ne 
parla  più:  che  un  bnon  padre  di  famiglia  sen- 
tendo a intavolarsi  ciarle  di  cattivo  genere, 
ebbe  il  coraggio  di  dire:  « Signori,  il  recente 
tratta  tu  sull'arte  di convitare  analeinizza  se- 
veramente questi  discorri,  massime  dove  vi 
sono  ragazzi:  » che  perfino  l'amico  Gcnaso 
da  qualche  tempo  non  si  fa  più  uno  stretto 
dovere  di  mandar  via  brilli  i suoi  invitati  a 
forza  di  farli  colmare  e vuotare  i bicchieri 
ecc.  ecc.  Insomma,  io  spero  nientemeno  che 
di  raggiugnere  in  parte  lo  scopo  che  si  pre- 
figge il  mio  lavoro:  cosa  che  ai  libri  non  ac- 
cade quasi  mai  di  ottenere. 


IX. 

De!  vino  e dei  tini.  — Il  vino  di  Bordò.  — Il 
vino  fiorentino  e i tre  scienziati.  — Il  rino 
del  1802. 

Giacché  s*è  nominato  per  incidenza  il  vino, 
mi  fermerò  un  istante  a parlarne  di  proposi- 
to. V'ha  della  geme  cosi  dabbene  e ingenua 
che  non  se  ne  occupa  punto  : c quando  per 
un  pranzo  hanno  peusatoalle  casseruole,  cre- 
dono di  aver  provveduto  a tutto.  Ma  dico, 
di  grazia,  per  chi  ci  avete  voi  scambiali?  sia- 
mo noi  persone  materiali,  capaci  solamente 
di  mangiare?  noi  vogliamo  anche  bere,  e se- 
riamente. Dunque  senza  cerimonie,  come  si 
sta  a vino  in  casa  vostra?  folate  che  dico  a 
vino  e non  u rini,  e consolatevi  : perché  vi 
tolgo  addirittura  lo  sgomento  dì  pretensioni 
indiscrete:  mentre  io  pongo  per  massima  ebe 
i vini  sono  un  lusso  dal  quale  si  può  anche  di- 
spensarvi allatto,  quando  che  il  vino  è inde- 
clinabile necessità.  E per  vino  intendo  quel- 
lo uostrale.  di  botte,  il  cosi  detto  vino  da  ta- 
vola o pasteggiabile,  che  è fondamento  c ba- 
se ilei  tare  savio  e ponderato  e durevole,  per 
quanti  vini  possano  interpolarlo  momeuta- 
neameute  e in  via  di  porcutesi:  coinè  un  fiu- 
me è quello  che  è,  e prosegue  imperturbato, 
dignitoso,  col  proprio  nome  il  suo  lungo  cor- 
sa per  quanti  rigagnoli  o torrentelli  vi  met- 
tano foce.  Anzi  soggiungo,  che  i vini  sono  di 
solilo  i peggiori  nemici  del  vino:  perché  col 
pretesto  che  vi  sono  tre  bottiglie  del  celebre 
vino  talc.e  quattro  del  famoso  t.il  aliro.alcuni 
ri  permettono  nientemeno  che  di  dar  cattivo  il 
vino  vero, il  vino-base,  che  appunto  ri  chiama 
pasteggiabile  perchè  amico  e compagno  in- 
divisibile del  pasto;  sul  quale  siamo  inesora- 
bili, perchè  è il  più  salubre  e passante,  per- 
chè si  può  berne  anche  spensierata  mente  più 
dell’ordinario  senza  pericolo  che  dia  alla  te- 
sta, perché  estingue  la  sete  senza  uccider  la 
fame,  perché  s’addice aU’ahitudinc,  al  gusto, 
al  bisogno  dell'  immensa  maggioranza  della 
gente  educala  e dabbene.  Mi  ricordo  che 
molte  volle  da  mense  altronde  laute  u copio- 
samente servile  di  vini  esotici  (Alicante,  Ma- 
dera, ecc.,  che  non  souo  mai  vini  di  fonda- 
mento), io  partii  colla  rabhia  di  non  aver  te- 
vuto  nel  vero  e degno  senso  della  parola,  e 
quasi  col  terrore  d‘  una  sete  trascurala.  Ali 
occorse  perfino  il  coso  che,  trovandomi  a 
una  tavola  numerosissima  fra  quattro  o cin- 
que amici  soliti  a capitani,  ebbi  ad  esclama- 
re: « Se  costui  seguita  a darei  questo  infame 
d'  un  vino  brusco,  bisognerà  risolverci  a farlo 


chiamare  alla  polizia  ».  Dal  che  nacque  un 
ri  sfrenalo  e scandaloso  ridere. che  il  padro- 
ne, seduto  al  capo  opposto  della  tavola,  vol- 
le saperne  la  causa:  e io  fui  costretto  a im- 
provvisare una  stolida  filastrocca  che  elevò 
quel  ridere  fino  si  dolori  di  ventre,  e al  pe- 
ricolo di  soffocazione.  Ancora  oggidì,  incon- 
trando alcuno  di  quegli  amici,  mi  dimanda- 
no quand'  è che  faremo  chiamare  alla  Poli- 
zia quel  tale. 

Dunque,  intendiamoci  bene  : per  qnanti 
vini  scelti  o sceltissimi  toniate  a servizio  del- 
la tavola,  abbiate  sopra  di  tutti  c prima  di 
tutti  11  vino  da  tavola,  che  ria  saporito,  leg- 
giero, trasparente,  non  nero  carico,  non  az- 
zurrognolo « per  carità!  (che  sono  vini  grossi, 
dolciastri,  indigenti),  non  aspro,  non  acido, 
che  non  abbia  fiore,  che  non  seuta  di  muffa 
odi  doga  guasta:  insomma,  il  leggittimo  e 
onesto  e ben  consenato  vino  nostrale,  di  col 
la  Ixmibanlia,  dal  bene  al  meglio,  abbonda 
quasi  dappertutto.  E non  temete  pei  vostri 
invitali  se  detto  vino  costa  poco:  perchè  su 
questo  articolo  il  caro  costo  non  è indizio  di 
murilo  maggiore,  ma  della  maggiore  ricerca 
della  plebaglia  da  bettole,  che  paga  il  duplo 
o il  triplo  i vioacci  duri  e pesanti;  perchè  in- 
fine, mettetevi  tene  nella  testa  clic  chi  non 
sa  gustare  il  vino  da  venti  franchi  la  brenta 
è indegno  di  accostare  le  labbra  a quello  da 
venti  franchi  la  bottiglia.  E difatti,  la  gente 
dai  palato  ottuso  che  pratica  i vini  color  di 
inchiostro  e si  fa  beffe  dei  leggieri  e grazio- 
si, non  darebbe  dieci  soldi  d'  una  bottiglia 
di  Bordò,  prima  qualità. 

Notale  poi  bene  che  il  vino  da  tavola  deve 
essere  io  tavola  tosto  che  comincia  il  pranzo,*) 
anche  prima,  essendo  assai  più  giusto  che  egli 
aspetti  noi,  anziché  noi  attendiamo  Ini.  Vi 
hanno  taluni  cosi  inesperti  del  mestiere,  che 
sono  capaci  di  lasciarvi  a tavola  un  eterno 
quarto  d’ora  senza  vino-  e poi  finalmente  si 
vede  alcuno  deila  famiglia  a porsi  una  qualche 
cosa  tra  le  ginocchia, e con  fuori  tanto  d’oc- 
chi e di  liDgua.  tira . lira . tira,  v*è  riescilo  1 
e ci  versa  come  fosse  manna  del  cielo  un  vi  - 
no  da  far  proprio  compassione.  Oimò,  farci 
attendere  tanto  tempo,  c poi  cominciare  eoi 
vini  furbi  e manipolati!  Un  commensale  nuo- 
vo capisce  addirittura  lo  stile  della  casa,  e 
dice  in  cuor  suo  : a Per  oggi  sin  fresco  : ma 
non  me  lo  farete  una  seconda  volta  ».  E poi, 
che  volete  ? alle  mense  del  booti  popolo  i vi- 
ni suggellali  inspirano  d'ordinario  una  trop- 
po giusta  diffidenza,  perchè  i più  non  s r ne 
intendono  e sono  troppi  facili  ad  acconten- 
tarsi dei  nomi  : © in  materia  di  vini,  sotto  a 
nomi  celebri  e venerabili,  girano  in  commer- 
cio bevande  cosi  perverse  e immorali  che,  a 
dini  il  mìo  detele  sentimento,  ini  fanno  as- 
sai più  paura  che  il  Socialismo.  E non  è so- 
lo a tavola  che  i galantuomini  mal  si  presta- 
no a si  fatti  liquidi  : ma  quando  occorre  tal- 
volta di  fare  una  gilatvlla  iu- campagna  e di 
arrivare  in  casa  d’ amici  che  recano  via  bere, 
« Si.  rispondiamo,  ma  via  subito  quei  pfeeo- 
li  calici  e quelle  lotliglie  cou  catrame,  c da- 
teci in  cambio  il  vino  fresco  di  tette,  di  quel- 
lo che  se  ne  vuota  d1  un  fiato  solo  un  bic- 
cbierotto,  e cava  la  sete  e consola  lo  stoma- 
co ».  E difalli,  che  razza  di  vini  sono  cote- 
sti da  sorbire  nei  ditali,  e sui  quali  bisogna 
sbattere  la  bocca  e fare  una  meditazione  per 
definirli  ? Il  più  delle  volte  rate  |vorrlicri»* 
senza  patria  c senza  nome.  Trovandomi  in 
una  casa  ove  si  servivano  paste  e vini,  il  pa- 
drone mi  ri  accosta  con  una  cierina  di  gran 
compiacenza,  e dice:  a Adesso,  dottore,  vo- 
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glio  farli  provare  un  vino  particolarissimo, 
che  bo  fallo  proprio  lo  colle  mie  mani  ». 
Dopo  averlo  assaggialo,  non  bo  potuto  a me- 
no di  rispondergli:  « Sarà  che  io  non  me  ne 
intendo,  ma  bevo  più  volentieri  quei  vini  che 
fanno  gli  altri  coi  piedi  ». 

E tenete  a mente  che  i vini  troppo  abbon- 
danti di  parte  zuccherina  o spiritosa  sono  ne- 
mici del  pasto;  e tenete  a mente  clic  la  mag- 
gior parte  dei  vini  che  passano  fra  il  popolo 
sotto  il  titolo  generico  di  foreslitri^ oltre  al 
non  essere  vini  da  tavola,  quando  anche  fos- 
sero loggittimi, sono  il  più  delle  volte  perfide 
manipolazioni  fatte  qui  tra  le  nostre  mura 
lombarde;  per  esempio,  certi  decotti  di  liqui- 
rizia alcoolizzati  che  si  battezzano  per  Mala- 
ga e per  Cipro. Ma  si!  vedete  là  sulla  creden- 
za quella  bottiglia  che  affetta  la  capacità  di 
un  boccale  e arriva  appena  alla  meta  in  virtù 
di  un  imbuto  che  dal  fondo  sale  quasi  litio 
al  collo  in  foima  di  berrettone  da  pagliaccio  : 
c v’è  scritto  sopra  a slampa  malaga  v rcchio. 
No,  mìei  cari,  quel  vino  non  è vecchio,  e non 
è stalo  a Malaga  più  di  me:  tatto  è impostu- 
ra in  quella  bottiglia  c di  dentro  e di  fuori  ; 
e solo  a vederlo  da  lungi  ai  capisce  che  ve 
fba  regalata  il  droghiere  a natale,  e che  è un 
vino  fabbricato  nella  ma  cantina. 

In' altra  avvertenza  importante.  Chi  non 
è ben  certo  della  pallia  e del  carattere  cdel 
merito  delle  proprie  bottiglie  non  dorrebbe 
mai  versarne  nna,  re  prima  non  sia  stata  pro- 
vala e riconosciuta  degna:  senza  di  che  si  ar- 
rischia di  far  hevere  agli  ospiti  dio  sa  che 
io)>accia.  Molti  ri  accontentano  di  sapere  che 
il  viuo  suggellalo  è,  seni’  altro,  il  vino  buo- 
no : tengono  in  caulina  nna  quantità  di  bot- 
tiglie senza  indicazione  di  età  o di  provenien- 
za, miste  là  iasieme  come  le  anime  del  pur- 
gatorio: e quando  danno  un  pranzo,  ne  leva- 
no alcune  a casaccio,  c le  servono  in  tavola. 
Ah  compendi  d’ ignoranza  e di  stoltezza  ! è 
questo  il  modo  di  tenere  c dì  adoperare  la 
vostra  libreria  ? sapete  voi  se  siano  vini  pla- 
cidi o ardenti,  e a miai  momento  del  pranzo 
ri  debbano  versare  ? sapete  se  riano  acerbi  di 
stagionatura,  o passali  ? sapete  re  questa  o 
quella  tortiglia  ria  svaporata,  o divenuta  ace- 
to ? Non  sanno  nulla,  i traditori.  Sapete  fi- 
nalmente che  qualche  bottiglia  potrebbe  non 
esser  vino,  e contenere  o del  rhnm,  o una 
consena,  o nna  salsa?  Sentile  un  aneddolino. 

Ifn  dopo  pranzo  io  padreggiava  con  un  buon 
amico, che  mi  lodava  a cielo  on  vino  di  Valle 
Polesella  da  lui  fatto  imbottigliare  qualche 
tempo  prima:  l’aveva  fatto  assaggiare  a mol- 
ti, e tulli  ne  facevano  le  congratulazioni:  in- 
fine concluse  che  si  andasse  subito  a giudi- 
carne. Un  passo  dopo  P altro,  si  va  : scende 
egli  stesso  a prendente  una  bottiglia,  perchè 
in  queste  cose  non  bisogna  fidarsi  di  nessuno; 
e nel  versarne  due  bicchieri,  mi  dimanda  : 
n Te  n’  intendi  tu  di  vini? — Eh,  cori ; quanto 
basta  per  distinguere  a lume  di  naso  l'ottimo 
dal  pearimo.  — Peccato  che  lu  non  ria  unco- 
noscitorc  di  prima  sfera:  mi  sapresti  dire 
che  vino  bevi  ».  Intanto  che  io  l’accosto  alla 
bocca,  egli  col  bicchiere  in  mano,  e con  una 
riera  di  esultanza  studiava  i moti  del  mio  vol- 
to, aspettando  P esplosione  delle  lodi.  Ma, 
accorgendosi  clic  lamia  meraviglia  era  tnlf  ni- 
tro che  ammirativa,  erbe  stava  per  «scoppia- 
re in  una  risata,  mi  prevenne  : u Per  carità, 
uon  farli  compatire,  che  saresti  tu  il  primo  a 
non  trovarlo  Mijicrlio. — Mn  ti  dico . . . - — Non 
c'  è niente  da  dire,  nè  da  eccepire  ; e re  lo 
critichi,  ti  farò  canzonare  da  tutti.  — Difatli 
è impossibile  criticarlo,  perchè  questo  non 


è mai  stato  vino  ».  A tali  parole  guardò  fi- 
nalmente il  suo  hicrhicro  e si  mise  a fiutare. 
Indovinate  un  poco!  era  nientemeno  che  enfi 
brulé. 

Ancora  due  parole.  Giunti  che  saremo 
alParrosto  nessuno  pretenderà  da  voi  losciam- 
pagna,  che  è vino  di  molto  lusso  c di  troppo 
costo  : anzi,  se  non  siete  ricchi,  verrete  san- 
tamente disapprovali  a volerne  servire  un 
pasto  d'amici,  salvo  il  caso  di  festeggiare  al- 
cun fortunato  avvenimento.  Ma  non  crediate 
però  di  restituirgli  quella  vuota  fatuità  dello 
srt'ampa^nioo,  che  è esso  pure  una  vinessa 
bastarda,  e che  pare  una  spremitura  di  mele 
colle,  con  rntrovi  un  granello  d'orzo  per 
darle  nn  lembi l impeto  di  fermentazinneui- 
fatli  all*  arto  dello  sturare,  per  quanti  sforzi 
s'impieghino  a frenarne  la  furia,  scoppietta, 
sprizza,  scappa  via,  bagna  dappertutto,  le 
donne  strillano,  i ragazzetti  piangono  di  pau- 
ra, e tolto  questo  scalpore  finisce  nello  spor- 
care la  bocca  con  un  sorso  di  schiuma  o di 
saponata  dolce  come  un  purgante  di  manna. 

Qui  mi  cade  in  acconcio  il  soggiungere  al- 
cunché sui  due  più  uritali  c famosi  vini  fore- 
stieri, lo  sciampagna  e il  bordò.  Il  primo  lo 
chiamerò  principe  del  vini  buffi,  perchè  di- 
fatti  è un  vino  a lazzi  e a smorfie,  un  impo- 
store che  illude  con  una  quantità  clic  pare 
non  finisca  mai,  dacché  va  tutto  in  bollicine, 
e con  lina  bottiglia  si  riempiono  venti  o ven- 
ticinque di  quei  lunghi  calici  o cannocchiali 
fatti  apposta  per  lui. Molta  parte  del  suo  me- 
rito, senza  far  torto  al  merita  reale,  consiste 
in  quel  colpo  che  fa  il  turacciolo  sprigionan- 
dosi con  violenza  e salendo  alla  soffitta  fra 
gli  applausi  dei  commensali.  Insamma,  è il 
vino  prediletto  al  bel  sesso,  il  vino  delle  frut- 
ta, dei  brindisi,  delle  felicitazioni.  Vìva  dun- 
que lo  sciampagna  ! 

Ma  il  boraò  è il  principe  dei  vini  seri,  c 
perchè?  per  essere  saporito,  leggiero,  molle, 
passante,  ebe  è quanto  dire  pasteggiabile  per 
eccellenza.  Vedete  un  poco  come  i farti  con- 
vergano spontaneamente  alla  teoria  e le  ser- 
vano di  prova,  quando  è vera  la  base  scienti- 
fica. Credo  che  alcuni  grandi  pensatori  dif- 
fonderebbero rapidamente  le  loro  dottrine  se 
avessero  il  supremo  ingegno  di  renderle  pa- 
steggiabili con  una  esposizione  limpida,  fa- 
cile, amena:  ma  per  solito  riescono  cosi  aspri 
e duri  e indigenti,  che  il  mondo  se  ne  spa- 
venta, c non  può  avvezzarsi  al  loro  vino.  SI, 
il  bordò  è il  re  dei  vini,  o il  vino  dei  re,  per- 
chè possiede  tutte  le  miti  virtù  del  vino  da 
pasto. 

Se  non  che,  io  tengo  col  bordò  un  vecchio 
rancore  che  sta  nella  convinzione  del  suo 
prezzo  esagerato  : la  quale  idea  non  è solo 
relativa  alle  deboli  borse,  ma  è assoluta  : es- 
sendo che  anche  un  ricco  sfondata  nei  milio- 
ni ha  sempre  diritto  di  godere  proporzional- 
mente alla  spasa  : e non  trovo  che  il  bordò 
stia  a livello  del  suo  valore  venale  : perchè 
insomma  si  «ente  clic  è un  vinodilir.alo,  di- 
stinto, meritevole  d1  essere  pagato  il  triplo  o 
il  quadruplo.se  volete, d'nn  buon  vino  nostra- 
le : ma  venti,  ma  trenta  volte  tonto,  no,  as- 
solutamente no.  Il  peggio  poi  si  è che  il  bor- 
dò presenta  una  terribile  antitesi  in  confronto 
allo  sciampagna  : che,  mentre  di  questo  con 
un  paio  di  tortiglie  in  fine  di  tavola  fate 
schiamazzare  d'allegria  una  numerosa  comi- 
tiva, dell'  altro  bisognerebbe,  a rigore  di  lo- 
gica .servirne  tutto  il  pasto, e quindi  darne  al- 
meno una  bottiglia  per  testa,  perchè  appun- 
to è un  vino  pasteggiabile  c leggiero.  Qui  odi 


è un  errore  il  darlo  a pranzo  avanzato,  e 
quando  si  sono  già  serviti  vini  più  energici  : 
perchè  nella  saggia  economia  del  piacere  si 
progredisce  sempre  a minori  ad  ma  iu* , c non 
si  argomenta  inai  a malori  ad  mmu»  : altri- 
menti diventereste,  senza  volerlo,  nomini  re- 
trogradi, e veri  codini , per  usare  una  parola 
di  moda.  E che  al  pranzo  debba  applicarsi  il 
grande  assioma  cresci*  «indo  (ben  intesochc 
la  progressione  non  è eia  nel  costo  delle  co- 
se, ma  nella  efficacia  delle  sensazioni  ),  lo  si 
rova  da  ciò  che  si  va  gradatamente  dalla 
landa  minestra  fino  al  sapidissimo  c aroma- 
tico arrosto.  Si  potrebbe  invertire  quest'ordi- 
ne senza  sconcio?  sarebbe  come  studiare  pri- 
ma la  retorica,  e la  grammatica  dopo. 

Soggiugncrò  poi  che  il  bordò  ha  molte  gra- 
dazioni di  merito,  e perciò  di  prezzo;  grada- 
zioni che  vogliono,  a distinguerle,  palati  edu- 
catissimi: come  abbisogna  un  occhio  esperto 
di  artista  a discernere  una  tela  originale  da 
una  buona  copia.  Perciò  qui  tra  noi  succede 
spesso,  c ve  lo  dico  di  certa  scienza,  che  si 
paga  ora  otto,  ora  dieci  franchi  la  bottiglia, 
e anche  dodici,  e anche  peggio,  uo  bordò 
che  il  commercio  giura  essere  di  prima  qua- 
lità. quando  è delle  inferiori,  e vale  sul  luo- 
go tre  franchi  c anche  meno.  Del  che,  oltre 
al  pelarci  cosi  all'  ingrosso,  ci  fanno  anche  lo 
beffe  giudicandoci  gente  degna  di  bere  l’ac- 
quavite.  E ci  sta  bene;  e ne  bo  una  consola- 
zione infinita,  come  se  quei  denari  li  guada- 
gnassi io. 

Ma  ciò  cho  più  indispettisce  è l'intima 
convinzione  che  tra  noi  si  potrebbe  con  qual- 
che studio  e diligenza  ottener  vini  da  non  te- 
mere il  confronto  qualunque  altro,  per 
quauto  celebre,  del  mondo.  Che  i signori  in- 
glesi orimi  paghino  carissimo  il  bordò,  è re- 
golare, perchè  non  hanno  vini  da  loro,  e de- 
vono passare  sorto  alle  forche  caudine  di  quei 
prezzi:  e la  mercanzia  vale  tutto  il  massimo 
che  si  può  ricavarne.  Ma  è per  noi  che  quel 
costo  è assurdo:  ma  che  i nostri  ricchi  tirino 
da  lontano  a dieci  lire  la  bottiglia  un  vioo  che 
potrebbero  emnlare  in  casa- propria  con  ven- 
ti o trenta  soldi,  questo  è lo  sconcio  che  con- 
fina col  sacrilegio.  Figuriamoci  se  l'Italia,  il 
più  meraviglioso  giardino  dell'  universo,  ha 
da  invidiare  i vigneti  della  Gironda  ! Nè  vale 
il  dirmi  che  appunto  abbisognano  terreni  ma- 
gri per  l' eccellenza  di  quel  prodotto:  perchè 
noi  abbiamo  e il  magro  c il  grasso,  e l'asciut- 
to o il  bagnato,  e le  costiere  e le  scogliere, 
e I poggi  a .scalinate  e le  colline,  e i terreni 
vulcanici.  E proprio  l' abbondanza  che  ci  fa 
negligenti , come  quei  ragazzi  che  sapendo 
d]  esser  ricchi  non  vogliono  seccarsi  a stu- 
diare. Dove  il  suolo  è fertilissimo,  l' industria 
non  si  avvantaggia  di  tutte  quelle  arti  onde 
si  fanno  forti  gli  abitatori  di  terre  ingrate. 
L'estate  scorso,  in  casa  d' un  mio  coltissimo 
amico  a qualche  miglio  da  Mooza  ebbi  oc- 
casione di  esaurire  tutte  le  frasi  della  mera- 
viglia sopra  un  vino  di  sedici  anni;  vedete  che 
è una  bella  stagionatura.  Era  un  vino  rosso 
diventato  quasi  perfettamente  bianco  a forza 
di  deporto  tutta  la  parte  colorante  sul  vetro. 
Avea  simultaneamente  una  delicatezza  e un 
vigore,  una  grazia  c ima  fragranza  da  farme- 
lo credere  un  vino  venuto  da  dio  sa  dove. 
Ebbene,  era  di  Busoago,  un  modesto  villag- 
gio che  non  fece  mai  parlare  di  sè  nè  per  ij 
vino  nè  per  1’  acqua,  c che  molli  de*  miei 
lettori  sente  nominare  per  la  prima  volta.  E 
come  mai  s'era  ottenuto  quel  nétlare  ? col- 
lo scieglierc  l'uva  migliore,  mondarla  be- 
ne, c lasciarla  alquanto  appassire  : più,  con 
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Jet  fi  te  la  Fa  miglia  rum  e a ir  una  parolài . nogho 
podere  eàt  surre)  rapare  di comporne  una  non  lui. 
te  queste  sillabe . 


bigncr  hnuihnn  durante  la  rostm  ajienxtt  r hanno 
mandato  tutti  questi  Graduiti  e pasta  sera  ne  arre/e  degli 
nitri tpcidiè  è stata  alèùta  la  famiglia  .ognune  ha  paura 
di  ritenere  presse  di  te  questa  «torta  usui  di  ernirmbbande 
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hglio  urta,  su  naqioneuole.  entra  g ut  dentro.  Jl 
Signor  fìwJJuw  farebbe  tatù  al  fiobòa  se  egli  tisi, 
teneisr  pressa  di  se  in  qualunque  altri'  mudo 
die  questo. 


.ria  eh*  ratta  di  tane  e questa  Signora  Teresa 
mia . queste  è nue  figlie  tlaeehè  fa  abolita  fa  /amigli, i 
u>  lo  condirti’  fnen  trarr  stile  da  cane  per  fargli  prendere 
un  pare  darta  . 
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alcune  diligerne , che  non  saprei  ripetere» 
di  travasameoti  a tempi  opportuni.  Ora»  di- 
mando io,  a parità  di  cure,  quali  miracoli  si 
otterrebbero  dal  Moutavecchia,per  esempio, 
e dal  Monterobbio  ? e da  quei  paradisi  ter- 
restri che  si  chiamano  le  rive  del  Lario,  del 
Verbano,  del  Denaro?  Ma  i pregiudizi,  il 
lusso  e la  vanità  rendono  indispensabile  aj 
ricchi  il  ltordò:  bisogna  che  una  livrea  giri 
intorno  alla  tavola  annunziando  Sauterne.— 
La  fitte  ! — C’hateau  JUargaux  ! E coni  l' Ita- 
lia, classica  madre  dei  più  classici  vini,  in 
cambio  di  provederne  l*  Europa  setteolriq- 
nale  e tirarne  molti  milioni,  manda  ( orribi- 
le a dirsi  1 molli  milioni  all’estero  per  prove- 
demi  di  Tino.  E non  c’  è da  meravigliarsene- 
non  siamo  noi  perpetui  spruzzatori  di  casa 
nostra  c delle  nostre  cose?  Io  conobbi  uu 
vecchio  imbecille  c mal  foggiato,  che  stanilo 
a Milano  si  faceva  mandare  gli  abili  da  un 
sarto  di  Parigi,  e li  pagava  il  doppio.  Imma- 
ginatevi come  sarà  stato  leggiadro  e seducen- 
te a sella»!'  anni  con  indosso  V abitino  del 
tailleur  parigino.  Roba  d*  avvisarne  i sarti 
perché  lo  facessero  correre  per  le  si  rade  a 
buccie  di  melloni.  E non  sono  casi  molto 
rari. 

In  I-ombardia  non  v*  6 quasi  provincia  che 
non  vanti  più  qualità  di  ottimi  vini  capaci 
coir  arte  di  diventare  vini  superbi.  E r a- 
mico  Piemonte  ? chi  nou  conosce  almeno 
di  fama  P Asti,  il  Ghemnic , il  Gattfuara, 
il  Rocca  Grimalda,  il  Molerà,  ecc.  ? È vero 
che  alenai  di  questi  sono  un  po'  pesanti  e 
forti,  perchè  appunto  si  abbandonano  qua- 
si esclusivamente  alla  natura,  e noi  siamo 
ancora  a quella  di  non  saper  fare  il  vino  che 
col  piedi-,  ma  so  ci  adoperassimo  intorno  an- 
che la  testa,  e quel  conedo  di  scienza  eno- 
logica c di  scrupolose  e indefesse  cure  onde 
acquistarono  celebrila  i vini  di  Francia  (co- 
me adesso  si  comincia  a fare  negli  Stati  Sar- 
di), anche  i vini  italiani  raggiungerebbero 
le  tre  grandi  qualità  di  merito  commercialo, 
pasteggia  bili  la , durabilità  e navigabilità.  E 
dove  lascio  i vini  siciliani  ? c il  Capri  ? e il 
Lacrima-cristi,  il  cui  solo  nome  sublimemen- 
te poetico  inspira  venerazione  ? e i vini  di 
Toscana,  produttrice  dì  tutte  le  cose  buone 
come  di  tutte  le  cose  belle  ? 

Nel  mio  ritorno  dal  viaggio  scientifico  a 
Napoli,  una  mattina  sbarcammo  a Livorno:  e 
si  pensò  tosto  alla  colazione  perché,  ritene- 
telo, a ventre  digiuno  non  v'  ò scienza  che 
faccia  buon  prò.  Quindi,  unitici  in  tre  «mici 
dei  più  persuasi  di  questa  massima,  ci  accin- 
gemmo. senza  perdere  un  istante  , alla  sco- 
perta di  un'osteria.  Entrati  in  un  sito  di  ap- 
parenza soverchiamente  modesta,  talché  era- 
vamo per  retrocedere,  ci  colpì  un  soave  odo- 
re, per  lo  che  si  ragionò:  a Diogene,  che  era 
pure  un  gran  savio,  albergava  in  una  botte 
di  legno;  c la  sapienza  non  deve  più  essere 
troppo  aristocratica:  Oste!  portateci  del  me- 
glio che  avete  sui  fornelli,  e soprattutto  che 
il  vino  sia  buono,  per  carità  1 n Dopo  qual- 
che minato  ci  pose  sulla  tavola  una  damigia- 
na, vestita  tutta  di  vimini,  ma  di  una  capa- 
cità cosi  enorme  pel  caso  nostro,  che  mi 
manca  il  coraggio  di  dirvi  quante  bottiglie  a 
mio  debole  avviso  contenesse.  Fui  tentato 
perfino  di  credere  che  volesse  mettermi  da- 
vanti la  parodia  della  min  pancia.  « Come 
diamine  volete  che  vuotiamo  tutto  questo 
fiasco  ? » e l’ oste:  « Quello  che  non  beeran- 
no loro  signori  resterà  per  me  n.  Va  Lcue. 
Mi  levo  in  piedi,  e pigliando  queir  affarone 
a due  mani,  comincio  a versare,  e poi  tutti 
I-  « 


e tre  a provare  ....  Il  primo  momento  di 
una  sensazione  nuova,  deliziosa,  inaspettata 
non  è deUnibile;  si  resta  senza  parole  come 
nel  dubbio  di  una  illusione  c nei  desiderio  di 
ridurla  a realtà.  Ma  passala  appena  quella 
istantanea  confusione  del  giudizio,  fummo 
tulli  alle  esclamazioni:  « O io  sono  matto,  o 
ueslo  è un  gran  vino  ! — Ma  si  che  è buono 
avvero,  e non  attendibile  in  questa  magra 
trattoria  ! — Altro  che  buono,  mici  cari,  è 
no  vino  prodigioso,  stupendo:  e vi  dico  che 
questo  vino  mi  fa  capire,come  se  la  vedessi, 
l'  anatomia  interno  del  corpo,  perchè  lo  sen- 
to a penetrare  c girare  per  tutte  le  pieghe 
degli  intestini  ».  Difalli  era  un  vino  di  quel- 
li che  non  si  lasciano  più  dimenticare:  placi- 
do, gentile,  fragrante,  vaporoso,  con  una 
legeier  vena  di  amaro,  quasi  di  melanconia, 
però  di  una  serietà  temperata  di  grazia  come 
il  volto  d'una  bellissima  donna  di  sangue 
principesco.  E li  a versare  e a provare  di  bel 
nuovo,  e a voler  indovinare  che  vino  fosse, 
u Scommetterei  che  questo  è il  celebre  vino 
di  Lhiauti. — Oibò.  sarà  il  famoso  Monte- 
pulciano. — Eh  via  ! questo  non  può  essere 
altro  che  il  gran  Falerno,  quel  Falerno  tanto 
decantato  da  Catullo  e Orazio  là  iu  quei 
tempi  eroici  quando  i poeti  heveano  cosi  tie- 
ne ’ — Zitti  che  vien  I*  oste,  e se  ascolta 
queste  lodi  ce  lo  farà  pagare  11  doppio  del 
suo  prezzo  ; ehi,  com.e  si  chiama  questo  vi- 
no ? — Vino  fiorentino.  — x\h  per  bacco,  do- 
vevamo argomentarlo  in  forza  di  analogia,  c 
direi  che  siamo  tre  dotti  da  scarto  se  non  ne 
conoscessi  moltissimi  peggiori  di  noi:  anzi, 
ritengo  che  io,  io  avrei  colpito  nel  segno  se 
aspettavamo  a saperlo  due  minuti  ancora: 
perchè  essendo  le  cose  tutte  di  questo  mondo 
regolate  da  leggi  mirabili  di  corrispondenze 
e di  armonia,  era  facile  a capire  che  dove  si 
parla  la  più  bella  lingua  d'Italia,  la  si  deve 
fare  il  vìdo  migliore.  Sì,  questo  vino  non  può 
essere  che  di  Firenze  » E lì,  tra  un  boccon- 
cino c T altre,  o provarlo  ancora  viemeglio, 
e a sempre  più  persuaderci  della  sua  prove- 
nienza, c a convalidare  il  bere  coli'  elogio  e 
1*  elogio  col  bere.  Ingomma  a furia  di  atte- 
nerci al  gTan  motto  di  Galileo  : provando  o 
riprovando ; unico  mezzo  di  riescile  ai  risul- 
tati concludenti  e finali  e meravigliosi,  an- 
che noi  siamo  riescili  a vedere  il  tondo  del 
basco.  Olla  perseveranza  si  vincono  pure  le 
grandi  difficoltà  ! bisogna  poi  audio  riflette- 
re che  noi  eravamo  tre  scienziati,  e perciò  in 
diritto  di  bere  come  un  doppio  numero  di 
ignoranti  e anche  più,  massime  in  via  espe- 
nmenlalc.  Nè  cremale  già  clic  quel  vino  ci 
facesse  male,  oihò  ! 1’osie  saggio,  coi»  quel 
suo  pratico  colpo  d' occhio,  aveva  congua- 
gliato il  lìasco  alla  ciera  degli  ospiti  suoi,  e 
presentata  la  giusta  misura.  Ora,  è il  vino 
cattivo  che  fa  mole,  il  buono  fa  sempre  be- 
ne, quando  se  ne  usa  colla  debita  moderazio- 
ne ( di  fatti  noi  nou  ne  volemmo  più  altro  ), 
e quando  chi  lieve  è ment  tana  in  eorpore 
sano.  In  prova  di  che  quel  cìorno  siamo  sta- 
ti benissimo,  divinamente.  Vedute  le  miglio- 
ri rarità  di  Livorno,  s’ andò  perla  strada  fer- 
rala a Fisa  ad  ammirare  le  rivo  dell'  Arno, 
il  cimitero,  il  duomo  ; ferumo  risuonare  la 
vòlta  del  battistero  colle  nostre  voci  stento- 
ree: nè  si  risparmiarono  le  osservazioni  este- 
tiche davanti  alla  torre  pendente.  « Che  nc 
dici  di  questa  baracca  cosi  storta  ? — Eh,  di 
quando  in  quando  fa  1*11’  effetto  anche  que- 
sto, come  a vedere  un  L»cl  gobbo.  — Non  ti 
pare  che  faccia  un  gentile  inchino  a noi  fo- 
restieri?— No,  caro,  perchè  non  si  piega 


verso  di  noi:  a me  pare  piuttosto  che  abbia 
qevuto  lei  solo  tutto  il  nostro  vino  di  questa 
mattina.  — Vedi  come  si  presenta  bene  il 
mare  In  lontananza!  — E cito  cos’è  quella 
montagna  là  nel  mezzo  ? — E l'isola  Capra- 
ja,  o per  lo  meno  la  Gorgoua.  — Ah,  ora  ca- 
pisco il  Dante  dove  ilice  JUovati  la  Capraja 
e la  G organa,  ecc.:  per  gustare  i classici  bi- 
sogna proprio  fare  un  viaggio  scientifico  da 
queste  parti  : quella  montagna  là  sembra 
fatta  a posta  per  venire  quietamente  una  bel- 
la sera  a chiudere  la  foce  dell'Arno:  e «e  il . 
fiume  è grosso,  in  una  bella  mattina  i Pisa- 
ni si  risvegliano  e ri  trovano  belli  c annegali. 
Vorrebbe  essere  una  magnifica  boria.  — bi- 
sogna però  che  fossero  ben  malvagi  per  me- 
ritare quella  feroce  imprecazione.  — Oh,  in 
quanto  a questo  erano  il  vituperio  delle  gen- 
ti del  bel  paese  che  dice  di  si.  Figuratevi  che 
avevano  un  arcivescovo  che  in  cambio  di  at- 
tendere a cantar  messa  e compieta  in  chiesa, 
andava  a caccia  di  lupi  e lu  pie  ini  ni  monte. 
E poi  sembra  che  quei  di  Pisa  odiassero  lut- 
to il  genere  umano  : tant'  è ciò  vero,  che 
non  potevauo  vedere  nemmen  Lucca,  una 
città  cosi  buona,  che  fornisce  le  figurine  di 
gesso  a mezza  Europa.  — E io  vi  dirò  che  ci 
è ancora  di  peggio  : dovevano  essere  un  fio- 
polo  sempre  restio  e lento  alla  compassione, 
e che  non  faceva  mai  nulla  di  buono  a tempo 
e scommetterci  che  portarono  non  minestra 
al  conte  Ugolino  quaud'  era  già  murto  di  fa- 
me : onde,  per  significare  un  soccorso  tardo 
c inutile,  si  dice  |>cr  proverbio  il  toccorso  di 
Pisa.  — Ab  sì,  un  poco  di  Capraja  e di  Gor- 
gona  sullo  stomaco  sarebbe  proprio  stato  il 
caso  per  quei  malandrini.  — Però  i Misteri 
sono  luti’ altra  gente:  fino  i pitocchi  ebe 
cercano  P elemosina  parlano  tutti  in  toscano 
che  sembrano  loro  i scienziati  e noi  gli  idio- 
ti : è una  meraviglia  ! n E cori,  con  quel  fio- 
rentino in  corpo,  passammo  la  più  bella  c 
istruttiva  giornata  del  nostro  viaggio. 

Concludiamo  dunque  che  a uoa  tavola 
Imbandita,  dopo  aver  seriamente  preveduto 
al  vino  è ottima  cosa  servire  anche  i vini, 
massime  ve  reo  la  fine  del  pranzo,  perchè  ino- 
tus  in  fine  r elocior  ; quando,  infiacchita  la 
facoltà  del  mangiare,  le  sopravanzo  piu  che 
mai  intrepida  quella  del  bere.  Ab  si,  una 
mensa  gremita  di  bottiglie  mi  rende  P idea 
d’  un  gran  parco  d'artiglieria  smontato  e tol- 
to al  nemico,  ed  è glorioso  il  sederle  intorno 
da  vincitori.  In  quell'entusiasmo  la  ciarla  si 
fa  piu  libera  e sciolta  : l’ eloquenza  spiego  le 
ali  e raggiugne  P altezza  della  poesia  : si  svi- 
luppano le  tesi  più  incredibili  di  filosofia  e ili 
politica;  gli  ignoranti  sembrano  dotti,  i dotti 
si  degnano  di  sembrare  ignoranti  : uno  dice 
un  assurdo,  l*  allro  lo  confuta  con  due  : que- 
sti si  sfiata  a ragionare  e nessuno  gli  abbada: 
quegli  pare  attentissimo  ai  discorsi  c uou 
sente  nulla.  Ora  udite  un  egoista  a diventar 
tutto  sentimentale  e umanitario  ora  è uu 
ottima  pasta  d' uomo  che  rohespienizza.  La 
sala  diventa  una  gabbia  di  matti,  e ciò  qual- 
che volta  va  bene  : semel  in  timi o : o se  vi 
par  poco,  aggiustiamola  con  una  traduzione 
libera  : di  quando  in  quando.  Il  male  è allor- 
ché uno  solo  u due  sembrano  matti,  che  al- 
lora servono  di  scandalo  o di  trastullo  agli 
altri  : ma  quando  a'è  tutti  insieme  iu  una 
cosa,  allora  c*  è P armonia  • calla  fine  dei 
conti  è meglio  parer  qualche  volta  matti  che 
seguitar  tutta  la  vita  a parer  savi. 

Non  dimenticherò  mai  una  cena  famosa 
fatta  in  carnevale  del  18.19  nello  Studio  di 
un  nostro  celebre  pittore.  Eravamo  una  gros- 
iw 


sa  comitiva  con  molti  nomi  distinti  in  lette- 
re o in  arti.  Con  gente  siffatta  non  si  scher- 
za, e il  pasto  fu  squisito,  e i più  superi*!  vini 
di  Europa  comparvero  a farsi  giudicarti  da 
queir  areopago  : quando,  dopo  tanti,  fu  an- 
nunziato un  vino  del  Friuli  del  1802.  A si 
remota  fede  di  nascita  fu  una  meraviglia  c nn 
applauso  unanime,  clamoroso  : e un  poeta- 
stro da  vernacolo  si  sentì  preso  da  tale  ecces- 
so di  tenerezza,  da  nna  cosi  irresistibile  com- 
mozione di  cuore,  che  a stento  rat  lene  va  le 
lagrime  ragionando  di  un  vino  cosi  vecchio  ; 
e infine  non  potè  a meno  di  levarsi  in  piedi 
e apostrofarlo  a uo  di  presso  cosi  : u Oh,  ri- 
verisco divotamente  il  signor  mille  e otto- 
cento due  ! Altro  che  nata  merum,  constile 
Manlio,  anphora  l Tu  sei  nato  tre  anni  pri- 
ma di  me,  constile  Napoleone  Magno  che 
valeva  mille  Manli,  e un  milione  di  anfore  o 
di  Maschi,  che  è poi  lo  stesso. Ma  sai  tu  che, 
per  essere  un  vino,  sei  di  una  antichità  cosi 
prodigiosa  come  le  piramidi  di  Egitto,  e il 
carnevale  di  Venezia,  e le  rovine  diPersepo- 
li,  e l’ incendio  di  Penlapoli  ? Vino  dell’ot- 
tocentodue,  che  stai  per  morire  carico  di  an- 
ni c di  meriti  come  l'uomo  giusto,  senti  be- 
ne cosa  ti  dico  io  : Quando  penso  all’  epoca 
che  andavo  a scuola  a far  raccolta  di  pugni 
e schiaffi  c bacchettale  perchè  ini  infastidiva 
del  verbo  fastidio  e non  capiva  mai  i tradi- 
menti del  verbo  copio  capita  mi  sembra  che 
ci  sieno  passati  sopra  dei  secoli  : o tu,  vino, 
cri  là  ad  aspettarmi;  anzi  eri  già  uu  vino  vec- 
chione. Vo  ancora  indietro  indietro  colla 
memoria  fino  all'età  infantile,  quando  mi 
mandavano  vestito  da  donna,  tempo  che  al- 
I*  incerta  e confusa  reminiscenza  si  richiama 
come  annebbiato  e favoloso  per  enormi'  lon- 
tananza : e tu,  vino  di  una  longanimità  infi- 
nita, eri  là  tranquillo  ad  aspettarmi,  f'.he  di- 
co ? mio  padre  era  forse  ancora  filosofica- 
mente nemico  del  matrimonio  : inia  madre 
non  sapeva  neppure  che  il  mio  cognome  esi- 
stesse : e tu,  Melchìsedecco  . . . cioè  Matusa- 
lemme dei  vini,  stavi  là  ad  aspettar  me:  me, 
bestia  ingrata,  o almeno  spensierata  cni  non 
passò  mai  nella  fantasia  ottusa  la  possibilità 
di  tua  esistenza.  Oh  non  sarà  più  cosi  nello 
avvenire,  te  lo  dico  io,  vè  ? Ti  prometto,  e 
guarda  quoti  uomini  di  tifano  e quante 
belle  donne  stanno  (pii  ad  ascoltarmi  colla 
fiocca  aperta,  che  se  io  dovessi  campare  gli 
anni  di  Noè  inventore  del  vino  e deff'u bria- 
chezza, non  dimenticherò  più  questa  sera  e 
questo  ottocento  due.  Ma,  crime,  che  giova, 
re  nell’  atto  stcno  di  riconoscerti  c idolatrar- 
ti per  sempre,  tu  muori  e sparisci  dalla  ter- 
ra dove  abitasti  tanti  anni  inosservato  e al- 
l’ oscuro  per  mio  beneficio  ? che  vuoi  farci? 
rassegnarti  e lasciarti  bevere  : pur  troppo  è 
il  solito  che  accade  in  hoc  lacrymarutn  valle: 
finché  si  è vivi,  oscurità,  isolamento,  c peg- 
gio ancora  : la  gratitudine  del  mondo  reo  è 
postuma  quasi  sempre  ».  Questa  è una  parte, 
e forse  non  la  più  matta,  dell'  improvviso  di 
quel  cervello  balzano  : ina  come  ripeterlo 
tutto  dopo  tanto  tempo,  e colla  penna  in 
mano,  e colle  fauci  asciutte  e con  arido  il 
cuore  ? bisognerehlie  avere  davanti  agli  oc- 
chi un  oltoccuto  due,  e nel  ventre  molti  al- 
tri millesimi  posteriori. 

X. 

Suir  uso  dei  brindisi  in  versi.  — Alcuni 
brinditi  in  dialetto  milanese. 

I vini  fanno  venire  in  mente  i brindisi.  Oh, 


la  brutta  e detestàbile  usanza  che  sono  i brin- 
disi ' Tuttoché  isolato  dal  mondo,  e fuori  di 
ericolo  di  doverne  fare,  mi  sento  ancora  i 
rividi  al  solo  pensarvi.  Il  pranzo,  una  delle 
migliori  gioie  della  vita,  hanno  avuto  il  ta- 
lento di  guastarla  proprio  sul  fine  colla  ma- 
ledizione della  poesia  obbligata:  in  cauda 
venenum;  giacché  io  qni  per  brindisi  intendo 
i versi  adulatori  che  pur  troppo  è costump 
di  leggere  a tàvola  in  certe  ricorrenze.  E 
propriomenle  il  caso  di  dire  che  il  diavolo 
ha  voluto  metterci  la  coda  : tanto  che  io 
questo  mondo  nna  cosa  tutta  bella  c perfetta 
non  ci  abbia  da  esser  mai.  La  disgrazia  però 
è di  pochi,  anzi  limitala  a quei  pochissimi 
che  scrivendo  hanno  la  responsabilità  delle 
proprie  panile,  e sono  ridotti  al  mal  partito 
di  non  lasciarsene  scappare  una  che  non  sia 
confessatile  iu  faccia  al  pubblico  rispettabi- 
le. Pezzi!  altri  tolti  di  solito  è noia,  e nulla 
più.  Oh  beati  i pranzi  diplomatici  e politici 
( all’estero,  «'intendo  bene  ),  dove  nno  si  le- 
va a seriamente  ciarlare  iu  facile  prosa,  c gli 
altri  seriamente  attendono  a bere  e applau- 
dire ! dove  si  fanno  tanti  toast,  c a tanti  per- 
sonaggi, che  se  si  bevesse  un  sorso  di  vino  a 
onor  ui  ciascuno,  i commensali  dall'  essere  a 
tàvola  dovrebbero  riescirc  tutti  sotto  alta  ta- 
vola a russare  per  esaurimento  di  ammira- 
zione. Ile  .iti  anche  i nostri  desinari  alla  buo- 
na, dove  il  brindisi  si. risolve  in  un  «mille 
anni  di  salute  c prosperità  al  signor  N.  N.  c 
a tutta  questa  bella  comitiva  * * e la  comiti- 
va : u Bene,  bravo,  evviva,  evviva  |i 
Il  male,  replico,  è di  quegl’  infelici  che 
per  dritto  o per  traverso  hanno  nome  di  poe- 
ti. e debito  di  mostrarsi  tali  peT  ogni  cor- 
belleria. Si  accetta  spensieratamente  un  in- 
vito : o subito  dopo  nn  tale  viene  a (lini 
all’  orecchio  : « Bisogna  poi  ricordarsi  che  ù 
l'onomaslico  della  marchcsina  : quattro  ver- 
setti faranno  tanto  piacere  o.  Oimè  ! è una 
stoccata  al  cuore  come  quando  vi  si  cerca  in 
prestito  cento  lire  per  pochi  giorni  da  un  ca- 
ro amico  che  abbia  ciera  da  voler  tenerle  per 
cento  anni.  Che  cosa  si  lia  da  dire  per  la 
marchcsina  ? che  è tanto  bella,  che  è nell'a- 
prile della  vita,  che  è il  fremito  di  tutti  i 
cuori...  sciocchezze  tanto  difficili  a dirsi  be- 
ne, che  sarebbe  assai  meglio  fingerei  impe- 
dito, c non  andare  al  pranzo.  Ma  se  incomin- 
cio quest*  anno,  I’  anno  venturo  MIMMI  da 
capo  ; anzi  m'inviteranno  a posta  : non  me 
ne  libero  più.  Questo  è il  terribile  dei  brin- 
disi : la  loro  periodi ica  ricorrenza  ! Bisognerà 
ripetere  choc  una  bellezza  tiranna,  clic  è la 
palpitazione  di  tutti  i cuori,  e che  è nell'  a- 
prile...  sempre  aprile  ? sicuro  : passano  gli 
anni,  ma  i mesi  restano  : e quando  dobbiate 
cambiare,  dito  piuttosto  marzo  che  maggio, 
per  carità  ! Insommn,  una  volta  entrati  in 
questi  impegni,  siamo  al  dilemma  : o rom- 
perla con  unn  casa  e non  lasciarsi  più  vedere, 
o continuare  per  tutta  la  vita  a scorgere  i 
zefiri  di  primavera  su  di  un  volto  che  richia- 
merà piuttosto  la  brezznlina  d'autunno.  Un 
prete  die  faccia  il  panegirico  di  uu  santo,  n 
P ottavario  dei  morti,  cambiando  chiesa,  ha 
la  fortuna  di  poter  sempre  predicare  le  stes- 
se parole  ogni  anno  : o qiin'  suoi  scritti  pos- 
souo  direi  una  piccola  rendila  perpetua.  Ma 
il  povero  poetastro,  eoudahoato  a recitar 
sempre  le  stesse  lodi  nella  casa  istessa,  deve 
continuamente  variare  sopra  un  tema  già  mo- 
notono e nullo.  E questo  sfono  è una  fatica 
da  retore  così  arida,  cosi  dura,  cosi  difficile, 
che  il  buon  senso  pubblico  dovrebbe  rivol- 
tarsene per  compassione, e condannare  i brin- 


disi a perpetuo  bando,  con  apposito  e asso- 
luto precetto  di  Galateo. 

Voglio  citare  un  Tatto  che  servirà  di  esem- 
pio salutare  ai  fabbricatori  di  versi. Nel  1837 
fui  invitato  pel  giorno  quattro  novembre  alla 
villeggiatura  in  Ceriauo  di  don  Carlo  Villa, 
che  vi  facea  celebrare  una  festiciuola  in  un 
suo  oratorio,  seguita  da  pranzo.  E fo  tanto 
più  volontleri  menzione  di  quell’  ottimo  si- 
gnore, perchè,  oltre  all’  essere  stato  uno  dei 
più  benemeriti  cittadini,  per  utile  operosità 
e intelligente  beneficenza,  era  anche  un  an- 
fitrione di  ottimo  gusto,  i cui  conviti  si  di- 
stinguevano per  annonica  riunione  di  capi 
ameni,  c quindi  per  un  ridere  che  non  fini- 
va mai.  Largo  di  cuore,  come  di  fortuna,  la 
di  lui  tavola  era  sempre  aperta  ai  buoni  ami- 
ci : e anche  coloro  che  si  limitavano  alla  ri- 
corTCnxatibdomadaria.affretlavanoquelgior- 
no  col  desiderio,  perchè  si  andava  proprio  a 

f lassare  alcune  ore  nella  più  schietta  ed  e«- 
arante  allegria. 

Alla  mattina  del  giorno  di  S.  Carlo,  intan- 
to che  aspettava  l’ora  di  mettermi  in  viag- 
gio, mi  salta  in  mento  l'idea  di  tirar  giù 
qualche  sestina  da  leggaro  a tàvola,  tanto 
per  aiutare  a far  baccano.  E lo  feci  proprio 
di  mio  capriccio,  io,  che  a questi  lacci,  per 
quanto  seccato  e ristuccato,  non  mi  lasciai 
cogliere  in  vita  mìa  più  di  due  o tre  volte. 
Verso  la  fine  del  pranzo,  che  fu  spavcntcvol- 
mcnte  numeroso,  e servito  a vini  eroici  (cir- 
costanze ottime  per  ammirare  la  poesia  pes- 
sima), si  fa  alto  silenzio,  e mi  metto  a decla- 
mare. Volete  sentirli  quei  poveri  vervi  ? se 
no,  saltateli,  che  l’esempio  cammina  istesui- 
mentc:  e chi  non  li  capisse,  stia  certo  che 
non  vale  la  pena  di  farseli  spiegare.  Per  al- 
tro, è un  peccato  che  dopo  Carlo  Porta  tutta 
Italia  non  intenda  il  vernacolo  di  Meneghi- 
no. I dotti  inglesi  studiano  l' italiano  a posta 
per  gustare  il  Dante:  e i colti  italiani  non 
dovrebbero  prender  cognizione  del  più  bona- 
riamente malizioso  e comico  c bisbetico  tra 
i loro  dialetti  ? Dunque,  ecco  il  brindisi  tale 
c quale. 

El  di  de  S.  Carlo  a Cerìan . 

Qunnd  pensi  rhe  ona  volta  al  di  d’inc<BU(l) 
L’era  per  mi  Tpù  bruti  del  tàccoin 
Per  vea  (2)  la  ritirada  di  linea 
Che  van  a tacca  lit  (3)  coni  el  latin, 

Me  casca  i brace,  me  se  resela  la  peli.  (4) 
Me  senti  anmò  tutt  limen  e sordcll.  (-*») 

Anzi  ghe  rivi  a di  che  stamattina. 

Trottami  vere  Cerìan  col  eoo  (6)  per  ari. 
Me  parivi  de  córrere  Bariassina  (7) 

A fa  on  trattili  nneuv  me*  de  Seminari; 
M’èparedetornà  indreea  vesscereghett,(8) 
K hoo  toccaa  se  gb’  aveva  anmò  '1  collett. 

Per  fortuna  del  ciel  che  a paramm  via 

(I)  oggi  (t)  (Mero  (5)  leticare 
il)  fa  la  pelle  d'oca  <3)  «palmate  (ti)  capo 
(7)  Barlimma  ( per  chi  nel  > « un  * Mag- 

gio a mezza  strada  fra  Mi  Lino  c Como:  nelle  sue  vi- 
cinante ve  il  magnifico  Seminario  Ardì esco» ite  di 
8.  Tielro  Martire,  altre  volte  convento  di  Domeni- 
cani. Bariassina  è volgarmente  celebre  per  l'abbon- 
danza degli  asini,  e pare  che  dovrebbe  intendersi 
di  quelli  quadrupedi  : giacché  i bipedi  abbondano 
press’a  poco  egualmente  dappcrtuttn.Ma  dove  s'ap- 
poggi quella  ri  pili  azione  proverbiale,  noi  saprei  : 
perché  davvero  nessuno  può  dire  esservi  più  nid 
coli  ebe  in  qualunque  altra  terra  della  pianura  lom- 
barda. 

(H)  chierichetto 


Sto  broli  penser,  ch’el  ciammi  el  qoint  no- 
(vfetim, 

Mes’è  speggiaa  (1)  denanz  in  fantasìa 
Don  Cario  Villa,  proppi  lussustrissim. 

K hoo  diti:  allegramene  sangue  de  dì! 
Inciru  voo  a cà  r on  scior  a di  de  sì. 

K siccome  i ni  oc  co»  usiiahnent 
Mi,  minga  per  vantatimi,  ma  i foo  polii, 
Ghe  poss  assicura  che  gh'hoo  daa  dent 
Con  la  bocca,  coi  «pure,  col  Mf,  coi  dii. 
Uhi,  lor  duu  scttaa  areni,  (3)  me  aont  faa 
(ooor? 

Gh'hoo  daa  reaou  j»olit  ? cli'el  dtsen  lor. 

A proposi!.  Don  Carlo,  ma  l’è  vera 
Cb’  cl  s’ò  amalaa?  ma  se  po  dà  de  pesg? 
Ah...  hoo  vs«l:l*è  minga  questa  la  manera: 
L’è  staa  on  tir  per  salva»  de  stobodesg:(3) 
Oh,  zoo  ben  eli’  el  me  scherza,  caro 
De  sti  lìgur  ch’el  ine  ue  faga  pu. 

Mi,  vede!,  parli  per  el  so  vantami. 

Che  in  sii  altari  soni  tuli  Ulani, opia: 
Perchè  se,  slaod  lù  in  lece  (4),  gh’  aveva 
(el  scagg  (5) 

Del  dolor  sò  e de  la  compagnia. 

In  quaul  al  uie  intere»,  se  sloo  a Mila», 
Schivi  sta  trista  de  fa  ih  an ! ih  an  ! 

Ecco  on  vers  proppi  d’asen  indecenl: 

Ma  s’ davo,  cosse  vomirei  che  gbe  disa? 
Quel  Uarlassina  ghe  l’hoo  lant  in  meni, 
(’.he  se  incera  hoo  toccaa  el  coll  do  la  ca- 
(misa. 

Adcache  hoo  daa  tanti  oggiadinn  al  tecc(6) 
L' è lulto  dire  se  no  tocchi  i orecc.  (7) 

Ma  vegoemm,  che  l'è  vora,  (8)  a la  moral: 
Don  Cario,  a nomm  de  luce,  (9)  omen  e 
(donn, 

(ìlie  disi  in  poc.ch  paroll  quel  ch'è  escoriai: 
Che  se  lù  1'  ha  pagaa  'I  kirielebooo,  (10) 
Nuit  ghe  augurem  da)  elei  con  luti  el  cerar 
Conico  lezz  e fortanoiin  ch’el  ne  virar. 

Ch'el  se  regorda  ch’el  nost  car  Milan  (11) 

L’  ha  ricevuu  de  lù  milla  llnezz, 

E che  adess  el  pretend  de  vedcll  san, 

E,  intcndramius,  vedell  pcron  bell  pezz, 
Per  podò  di:  quest  chi  l’è  ’l  Podestaa 
Che  Ita  savuu  drizza  i gautb  a la  ciltaa. 

(ritt  (13) 

Ma  sì!  dov’hin  i slrcrr.  (12)  e i slrcccio- 
Chc  se  vedeva  prima  deperitili  ? 

E’1  nosler  Còrs  di  Serv  ? che  serv  d'Egitl? 
El  sarà  ala*  di  serv  quand  l'era  bruti: 

Ma  adess  die  l'è  insci  bell,  se  hoo  ino  de 
(dilla. 

Vuj  che  ghe  metlcm  nomm  : Corsia  del 
( Villa  (14). 

E chì,  per  no  seccali,  tajaroo  mi,  (15) 
Perchè  se  vores»  meltein  a discor 
Di  so  impiegh,  del  so  eoo,  di  so  virtù 
Ghe  vanir  oller(lG)  che  scriv  on  para  d'òr! 
li  he  vorarav  ona  premonizion 

(1)  affacciato  (*)  due  seduti  vicine  a me 

(5)  impiccio  (4)  trita  (5)  angosci, i 

(•)  occhiatine  al  letto,  nel  senso  tT  aver  bevuto 

diverse  volte  (7)  se  non  mi  loc.ro  li*  orecchie 

(S)  ora  (9)  tutti  (10>  ha  Gite  le  spese 
(il)  Il  Villa  era  slato  Podestà  di  Milano. 

Iti)  vicoli  (19}  vinteti 

(H)  Questo  è uno  scherzo  che  può  correre  a ta- 
vola: ma  porge  occasione  di  protestare  cm  tutta 
I*  energia  ( e iioipolrnia  ) di  un  povero  scrittore 
runico  l'abuso  di  cambiare  i numi  alle  putir  e atte 
contrade;  perche  lai:  numi,  oltre  al  richiamare  spea- 

I 


De  duo  o tris  mes,  e anmò  ve»  minga  bon. 

Donca  già  ’l  sa  ’l  nost  cerar  coss  ’ol  ghe  au- 

Minga  per  la  reson  che  l’ è ’l  so  dì,  (gura. 

Ma  perchè  questa  l’è  onn  congiuntura 

I)e  dì  sù  pussec  dar  quel  ch’è  de  dì: 

K aJlon1 * * * (S)  demtnegb  on  altra  boffadina  (17) 

Per  fa  passa  sti  vers  de  Barlassina. 

11  meno  indulgente  de*  miei  lellori  non  po* 
tra  mai  trovare  questi  versi  tanto  meschini, 
quanto  stupendi  parvero  allora  a una  comi- 
tiva eccitata  dai  vapori  dello  sciampagna,  e 
bisognosa  rii  schiamazzare,  li  successo  fu  im- 
menso, strepitoso,  frenetico.  A ogni  sestina, 
e spe&ro  a ogni  verso  era  un  gran  battimano, 
e una  gran  salva  di  lune!  di  bravo!  di  bit!  e, 
se  male  non  mi  ricordo,  credo  che  per  rin- 
forzare quel  coro,  orlassi  bis  e bravo  an- 
eli’ io. 

l/anno  susseguente  torna  a capitare  la  fe- 
sta di  S.  Garin  a Cenano.  Ora  siamo  al  buo- 
no. Vi  lascio  imaginare  se  tra  gli  invitatilo 
era  il  capo  di  lista.  Credo  che  all’ estremo 
caso  di  uua  piazza  mancante,  piuttosto  che 
rinunciare  a me,  avrebbero  mandato  a spas- 
so Don  Carlo.  Ma  come  si  fa  ? ho  da  aiutare 
con  un  altro  brindisi  in  saccoccia?  e die  al- 
tro si  potrebbe  dire?  Avvisi  sopra  avvisi  che 
mi  guardassi  beue  dal  mancare:  e io  a prote- 
stare che  aveva  troppi  maiali  in  cura,  c nou 
poteva.  1 birboni  hanno  rapilo  il  latino,  C 
ini  proibirono  espressamente  di  far  versi,  c 
mi  offrirono  uua  carrozza  a tutta  mia  dispo- 
sizione per  un’  ora  pomeridiana,  per  le  due, 
purché  andassi.  Ma  la  cosa  era  impossibile: 
perchè  ad  onta  dello  proibizioni,  in  line  di 
tavola  avrebbero  aspettato  una  mia  sorpresi: 
c io  non  voleva  né  compromettere  la  gloria 
dell1  altr’anno,  nè  restar  là  a mangiare  e be- 
re senza  gloria.  Ob,  la  pioria  come  costa  ca- 
ro! Insamma,  mi  «ino  finto  ammalato,  e non 
mi  mossi  da  casa  mia  : c desinando  in  silen- 
zio c frugalità,  sospirava  dietro  alla  crapula 
gioconda  e romorosa  di  Dou  Carlo.  E,  per 
P istcsa  ragione,  non  vi  ritornai  più  a nessun 
anniversario  posteriore.  A Milano,  si,  ma  a 
Ceriauo,  no.  E lun»  a burlarmi  per  oon  es- 
serci andato  in  causa  del  brindisi;  e io  a ne- 
ar  seimtre  eoo  faccia  bronzina  la  verità  evi- 
ente.  Posso  dirio  adesso,  perchè  c’è  passato 
sopra  tanto  tempo,  e Don  Carlo  è in  paradi- 
so da  un  pezzo,  c dispersa  quella  bella  com- 
pagnia: vicende  umane'  O raffazzouatori  dì 
brindisi  annuali,  non  è questo  un  esempio  sa- 
lutare e una  buona  lezione  ? Quando  penso 
ai  poeti  cesarei,  costretti  a comporre  e di- 
sporre parole  rimate  per  ogni  onomastico  di 
tante  Altezze,  e per  ogni  nascita  di  princi- 
pino, e per  ogni  matrimonio  di  principe»*, 
c per  ogni  regnatelo  che  si  movesse  a Corte, 
mi  prende  compassione  del  loro  cervello.  E 
non  è gran  inale  che  il  poeta  cesareo  sia  un 
me9liero  abolito  come  l’altro  di  buffone.  Ma 
almeno  rial  buffone  si  tolleravano  utili  t ar- 
dite verità:  dal  poeta  non  si  soffrivano  che 

so  istituzioni  antiche  o patrie  vicende,  sono  poi  sem- 
pre abitudini  di  tull  i la  v«ta,  e care  c indelebili  re- 
miniscenze della  prima  età;  quindi  fauna,  direi  qua- 
si. parte  integrante  della  pallia,  la  quale  è un  com- 
posto di  molle  cose  e anelli*  di  molte  parole.  Mellu- 
mo  l'ipotesi  strana  clic  si  volesse  cambiare  il  nome 
di  Milano  in  qualunque  altro  più  bello  c sonoro;  ma 
«piai  è il  Milanese,  io  dimando,  che  non  rifuggireb- 
be eon  ribrezzo  da  tal  idra  7 Ebbene,  ciò  che  vate 
pel  lulto,  proporzionalmente  valga  per  le  parli.  Vo- 
lete «inorare  alti  personaggi  ? dedicate  loro  monu- 
menti iiuui  i,  « non  culi  ir  a oc  vecchie,  perchè  insoui- 


slolte  bugie.  Perciò  il  buffone  spari  dalie  Corti 
qualche  secolo  prima  del  poeta. 

Quando  i veni  a tavola  nonsi  riducano  alla 
monotona  lode  d’un  padrone  o d’una  padro- 
na di  casa,  ma  piglino  occasione  o da  avve- 
nimenti lieti,  o dalla  presenza  di  alcun  uomo 
illustre,  allora  possono  anche  assumere  im- 
portanza di  lavoro  d’arte.  1/  avervi  già  con- 
dannali a sentire  an  inio  brindisi, mi  mette  in 
tentazione  di  proseguire  a farvene  subire  un 
altro,  scritto  con  aria  di  pretensione  maggio- 
re, perchè  s’ indirizzava  nientemeno  che  al 
maestro  Rossini.  In  buona  coscienza  dovrei 
risparmiartelo,  perchè  fu  già  stampato,  sal- 
vo qualche  strofa,  perline  in  una  strenna  ; e 
per  un  componimento  qualunque  il  finir  Mille 
strenne  è l’ultima  fase  ili  degradazione:  è 
come  il  cavallo  che  va  a Unire  di  vecchiezza 
in  mano  de’ carrettieri.  Siccome  però  quan- 
do fu  scritto  (1838)parve  cosa  d’uni  audacia 
insolita,  e fece  latrare  i cagnotti;  così  abbia- 
le la  pazienza  di  rileggerlo  adesso,  c poi  mi 
saprete  dire  per  mia  tranquillità  se  vi  siano 
dentro  i principi  di  un  uomo  turl*>leulo. 

Quand  pensi  in  Ira  de  mi  chi  vocrev  ve» 

Se  mai  se  dass  el  casde  barattamm, 

E che  tiri  su  ’l  cunt  de  chi  gh’  è adew 
De  grami  in  su  la  terra,  in  tzitt  i ramni. 
Quand,  disi,in  del  mò  crear  foo  sta  revista, 
Me  ven  semper  Rossini  in  capp  de  lista. 
Perchè  ’l  so  gener,asr.a(18)  al  ve»  tant  bell 
Che  l’entra  in  luti  i eoo  be*a«c(19)  e boo. 
Che  in  tulli  pari  del  mond  l’è  semper  quell 
Perchè  ’lse  guasta  no  coi  traduzion, 

Lù  preti  l’è  ’l  primm  d’ona  manera  tal 
Che  de  Lù  al  numcr  duu  gh’è  mi  sali  mortai. 

B)*ron,  Volta,  Canova,  Walter-Scott 
Trovaran  chi  glie  metta  Midision; 

Raffaeli  cl  spaventa  Ronarott, 

Giuli  Cescr  et  var  (20)  Napoleoni 
Ma  in  musica,  ferrini  mirica  zerimoni. 

I alter  hiu  geni  de  eoo,  Lù  l’è  on  demoni. 

De  già  che  hoo  nominaa’i  gran  Capp  de  cà, 
Dìroo  che  Lù  l1  è staa  predestina  a. 

Per  via  che  la  *oa  musica  la  vè 
Col  secai  del  commercio  e di  snidai; 

Ch’  cl  gh’  ha  daa  on  picn,  ona  rabbia,  on 
(mov  imeni 

l>e  fa  bajà  i persomi  senza  talent. 

Gl»’ è unvitna,  gh’è  freogh,  gh’è  frenesia, 
Gh’èon  còr  semper  de  troll  u de  galop)). 
On  avegb  semper  roba  de  irà  via, 

On  trasa  lina  el  bell  perchè  l’è  tropp, 

E butta  in  ri'on  spartii  tanti  motiv 
Che  on  alterghc  n’ha  a sbaccb(21)per  fin 
(ch'el  seri». 

Da  l’ingre»  trionfai  in  di  ciltaa  (22) 

Ai  ciaccer  (23)  di  peltegol  in  rustna  (21), 
Da  l'Inno  a Dio  d’on  popol  liberaa  (25) 

Ai  rendez-vous  de  Figaro  c Rosina  (26). 
Dal  Re  sul  trono  al  Ua  tornella  (27)  ebrej 
Che  ve  verni  in  del  uas  (28)  siringi*  e 
(biodei  (29); 

nu  i nomi  passino,  «•  1%  contraili*  restano  : e per  la 
generazione  adulta,  il  dover  disawezzare  la  lingua 
da  vocaboli  resi  cari  dall'  uso,  per  assumerne  dei 
nuovi,  è una  rosa  antipatica  al  massimo  grado. 

(t$)  taglierò  corto  (16)  altro 
(17)  boiamo  un'altra  volta  (18)  oltre 
(19)  di  poco  ingegno  1*0)  vale  (11)  a josa 
(ii)  Otello.  (43)  Alle  chiacchiera 
i*4)  CenereoloU 
(43)  Mose  (46)  Barbiere 
(l7)  merciaiuolo  ambulante 
(*d)  con  voce  nasate  (49)  Gazza  Ladra 
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SHdi  a trovamm  sitnazion  del  ca*ur, 

Vizzj  o virtù  che  Lù  no  "I  metta  11 
Con  quel  bruti,  con  quel  l»ell.  con  onci 
■ (granaeur 

Che  l*è  impossibil  a fa  mej  de  insci,  (1) 
A segn  tal  che  pittura  c poesia  (mia. 
Dopo  Lù  hin  restaa  indree  (2)  cent  milla 

Ma  chi  parli  del  mond  ver  c patent: 

E quand  el  crea  on  mond  immaginari  ? 
Sentii  la  Semiramide^  e gh’è  dent 
Quel  fa  antigb,  grand,  lootan,slrasordinari 
Che  ve  porta  là  in  Asia  a respira 
L'aria  (Con  trouo  a qnatter  milla  ann  ih* 

Mi  però  che  a la  longa  tiri  al  buff  (3) 

El  Barbiere  Pè  propri  la  mia  mori,  (stufi; 
Fall  ben.  fall  maa,  fall  semper.  a’  è mai 
L*  è un'  Opera,  direv,  de  contraffort: 

A tutt  i Itaseli  gh'  è Don  Basili  in  ari, 
Refugium  peccatomi n di  Impresari. 

Ma  l’ intrecc  del  Barbiere  almanch  l’ò  bell; 
E quand  el  scriv  su  liher  che  meli  mal? 
Allora  el  cava  tuli  del  sò  cerreti: 

Per  Lù  vera  bratt,  vera  bej,  l’è  tutt  egual: 
Lù  no  gh'  è mai  nagott  eh’  el  le  scanchi- 
Lihritl  d'inferno,  musica  divina,  (na.(i) 

Chi  ghe  aarav  de  di  di  gran  bej  cosa; 

Ma  d*  ona  part  no  me  n'intendi  on  acca, 
De  l’altra  sto  discora  l’è  on  boccon  grata 
Per  sta  lungua  intrigada  e insci  bislacca: 
Quand  se  ghe  dia  busecca  al  so  mestee 
Come  podaroo  fa  a legnigli  adree?  (5) 

Ma  siccome  l’è  on’artc  insci  verguonna 
Che  la  inetóeda,  che  la  fà  i galilt,  (G) 
Tucc  vau  matt  quand  se  canta  o quand  se 
Se  contenlen  magare  di  orgheuitt;  (sonna, 
Se  ved  lina  i ruvee  (7)  che  passa  in  strada 
A sta  attent  coni  in  aria  la  possada. 

Cou  quest  mi  vorrcv  di  che  la  soa  gloria 
L'è  gloria  che  capisa  tutta  la  gcnt:  (Storia; 
Humboldt  e Arago  hin  nomm  che  va  in  la 
Ma  che  gh'  hin  cl  sau  nauca  el  vun  (8) 
(per  cent: 

Ma  de  Lù  tucc  en  san  c gh'  hau  i pnruv: 
Per  Lù  gh'è’l  vun  e poti’u  inuranlaiMPUv. 

Dfreram  anca  che  qoij  che  dà  a la  stampa 
fi1  han  quest  de  maledett  che  per  fass  fort 
Che  tocca  de  sgohln  Un  che  se  scampa 
Per  fass  nomm  bej  c vece,  o dopo  mori: 
Quand  Lù  gioven,  lughii,  (9)  vlscor  (10) 
(e  tond 

L'è  on  quart  de  secol  che  l' è io  bocca  al 
(mond. 

Ma  si  ! coss’  el  po  avegh  de  pu  de  mi? 

On  dodes,  tredes  ann,  nicnt  de  pù  : 

Ben,  per  quel  pocch  che  al  monti  hoo  sen- 
tili a di 

Mi  hoo  sentii  6empcr  a parla  de  Lù; 

Del  mèprimm  ziffolà  (11)  de  che  soni  viv 
llon  semper  ziffolaa  sui  so  moliv. 

In  sii  mee  scarahocc,  sur  (12)  Cavalier, 

Se  mi  ghe  roolacort,vujch’elmecoppa:(13) 

( 1 ) meglio  di  cosi  (1)  sono  rimasti  indietro 

(5)  tendo  allo  scherzevole 
t»)  nulla  che  le  faccia  traballare 
(sj  In  dialetto  bacio  la  monca  si  chiama  A» lace- 
ra. specialmente  quella  da  chiesa. 

(61  fa  il  solletico  (7)  gfl  spazia  turai 

(I)  uno  (91 brio»»  (10)  vispo 

(II)  liichiare  (11)  signor 

(131  vagli»  die  mi  accoppi  (14)  cenci 


No  hoo  faa  che  incornisà  qua  Iter  penser 
l)e  Milau,  de  l'Italia,  de  l'Europpa... 

A proposti  de  Italia,  e pienti  li. 

Sài,  sur  Bossi  ni,  cosse  gh’  hoo  de  di? 

Che  sta  povera  Donna  strapaziada, 

Serva  slrasciada  che  la  perd  i tocch,  (14) 
Dopo  che  la  n'  ha  faa  tanta  sventrada, 
Adess  de  Omoni  ne  fa  propri  pocch  : 

Ma  quij  pocch  che  la  fa,  no  se  cojonna, 
Hin  aocamò  i fieni  de  la  Padroana! 

Vi  darò  per  nltimo  (questi  maledetti  poe- 
tastri sodo  tulli  cosi:  ci  vuole  un  «rido  a farli 
iucominciarc,  e poi  cì  vorrebbe  nn  bastone 
a farli  linire),vi  dorò  per  ultimo  un  frammen- 
to di  brindisi  per  Messa  nuova,  che  almeno 
ha  il  merito  di  essere  inedito,  e perciò  può 
passar  come  nuovo  esso  pure. 


Dorica  vegnemm  a min,  Don  Fruttli os, 

'Anca  a nomm  de  sii  sdori  che gh'hon  in- 
Me  consoli  con  lù  che  l'ha  faa  spos,  (torna; 
E l’è  ona  sposa  che  fa  minga  i corna: 

E quest  chi  l'è  on  vantagg  cheal  di  d'incom 
L*  è pussce  (15)  rar  che  a ve»  scuza  Barn. 

Ah,  caro  lù,  quand  pensi  a la  fortuna 
D’on  glovinot  che  va  tarara  di  begh,  (10) 
.Senza  familia  che  fa  batt  la  luna, 

Senza  mnngiassellìJegh(17)j)errimpiegh, 
E che  ciappa  el  mondasc  (18)  come  Dio 
(venir, 

A l’ombra  di  campano, me  va  giò’l  cerar.(19) 

Ma  sài  clic  aneli  mi  podevn  fa  altretant? 
Soni  slaa  abaa-gbicc(20)dai  des  lina  ai  de- 
K quAnd  aveva  già  passa  a d'incant  (sdott: 
V ctaa  de  la  dietta  e di  cazzolt. 

Sul  bon  de  tegul  dur.mo  che  ciallon!(21) 
M'  è scappaa  tutt  a on  Itoli  la  vocazion. 

Cosse  no  ban  faa  quij  povcr  Ohlatitt 
Per  legnimela  in  corpi  ma  l'c  staa  inulil; 
K quest  sia  de  risposta  a quij  che  han  eliti 
Che  soni  staa  casciaa  vin:  brulli  desulill 
Ma  che  matton  d’nn  pret  sarev  mai  staa! 
Tra  va  sott  sora  (22)  l'arcivcscovaa. 

Basta,  lù  si  ch’el  farà  ’l  prcl  polli:  (23) 

Senti  de  tucc  che  l'è  un  fior  de  talent, 
Cb’ol  scriv  in  vera  c in  prosa  a meunadit, 
E almanch  in  quest  sernm  on  rregin(24)pa- 
Ma  mino  scrivi  che  di  boronad;(25)  (reni: 
Pari  lo  calamitta  di  legnad.  p2G) 

Lù  ino,  che  |>cr  la  grazia  de  la  sù 
El  cobtùa  oncoo  insci  giust  col  1 «niellili, (27) 
Ch'el  faga  el  missionari  di  virtù, 

Ch’el  dnruv  n-(28)la  soa  penna  a batt  i vizzi, 
E ch’el  ghe  daga  dent  pioppi  sul  Miri 
A migliora  sto  mond  pien  de  miseri. 


Don  Fruttiios,  sii  ver*  no  passameli;  (sa, 
Ma  s'ciavo,  hin  staa  trai  giù  con  tanta  pred- 
io mezz  a di  bej  donn  che  sabcttaven,(29) 

(13)  più  (Ili)  fastidi  (17)  fegato 

(14)  prende  il  inondo  (t&)  ini  casca  il  cuore 

(SOì  ubai  uccio  (SI)  »rmpliciom! 

(44)  Avrei  Imitata  sotto  sopra 

(43)  a dovere  (4*)  poco  (43)  bricconerie 

(iti)  sembro  la  calamita  delle  bastonale. 

(47)  Accoppia  una  Inuma  testa  col  beneficio 

(43)  adopri 

(49)  petlegolcggiirc 


Giust  intanta  chelù  ’l  cantava  messa: 
Ch’el  se  figura  che  prnfaiiazion  ! 

Ma  lù  1’  è pret:  mcdàl  l'assoluzion? 


XI. 


Il  formaggio  di  grana. — La  lettera  anonima. 


Eccoci  Analmente  allo  fratta  e ai  dolci. 
Ben  disposti  questi  piattini  ; lodevole  la  va- 
rietà, la  sceltezza  e il  Imuou  gusto;  ci  si  vede 
l’opera  sagace  delle  tue  figlie  ; braso  Gior- 
gio? Oh,  magni  Ileo  poi  quel  gran  cubo  di  for- 
maggio di  grana  nel  mozzo!  questo  è pen- 
siero tuo,  e presenta  un  bel  contrasto  colle 
galanterie  che  gli  fanno  corona.  Intanto  clic 
li  oziosi  c i ciarloni  urlano  sul  miglior  sarto 
ella  città  o sul  peggior  letterato  dì  Lombar- 
dia, e che  le  dotine  tengono  seria  consulta 
di  cuffie  e cappellini,  gli  uomini  di  buona  vo- 
lontà e di  buon  senso  suggellano,  e direi  qua- 
si, cementano  il  pranzo  con  nna  buona  scheg- 
gia di  granone.  Qua,  versami  il  Galtinara 
vecchio,  che  pel  formaggio,  o specialmente 
per  questo,  non  ci  vogliono  vini  da  burla,  lo 
me  ne  intendo,  vè,  e ti  dico  che  il  Grana  sta 
a tutti  gli  altri  forai  aggi  del  mondo  come 
Giovo  Olimpico  alla  marmaglia  degli  Dei  mi- 
nori. E quantunque  uon  abbia  il  nobilissimo 
angolo  facciale  di  cento  cinque  gradi  che  gli 
diede  il  divino  scalpello  di  Fidiate  lo  fare- 
mo noi  col  coltello,  di  cento  dieci,  di  cento 
cinquanta,  di  mille  gradi  ! Vedi  che  Aia  di 
seta  lascia  dietro  al  taglio:  è proprio  di  quel- 
lo che  fa  la  schiena,  e unisce  l'cDergia  d'Èr- 
cole alla  delicatezza  di  Ararne.  Noi  qui  gli 
allindiamo  poco.come  al  sole,  |>crcbè  e cosa 
nostra  c comunella  altaleno  gode  ona  ri- 
putazione immensa,  e lo  vendono  i droghie- 
ri, c crescendo  l' incivilimento  finiranno  a 
venderlo  gli  orefici,  perchè  è un  vero  grani- 
lo d'oro  e,  col  diffonderai  dei  lumi,  si  acqui- 
sterà a peso  d’oro. 

Mi  ricorderò  sempre  che,  da  giovinetto  di 
quattordici  o quindici  aimì  al  più,  mi  occor- 
se di  fare  una  trottata  a Coreico,  villaggio  a 
quattro  miglia  da  Milano,  fuori  di  Porta  Ti- 
cinese: dove  erano  ricchi  depositi  di  formaggi 
per  la  stagionatura. (Jn  buon  vecchio  dal  veu- 
tre  enorme,  e dalle  gambe  che  parcano  co- 
lonne, e con  un  faccione  rubicondo  da  luna 
piena,  s' incaricò  di  condurmi  a vedere  alcu- 
ne cosare  : e uel  farmi  percorrere  a colpo 
d'  occhio  quella  sterminata  grazia  di  Dio.mi 
diceva  : a Queste  si  sono  le  vere  biblioteche, 
signor  abatino  ; c libri  che  si  leggono  tutti  e 
fanno  tamii  prò:  uon  cpmc  quelli  dei  loro  stu- 
di ebe  fanno  diventar  magri  e morire  prima 
del  tempo  »;  c parlando  mi  squadrava  da  ca- 
po a piedi,  in  aria  di  compassionare  la  mia 
figura  sparuta  c mingherlina,  e specialmente 
un  certo  paio  di  gambette  deplorabili  che 
sembravano  dnc  flauti.  Ti  lascio  imaginare 
se  io  allora  rimanessi  scandolezzato  di  quel 
discorao,  io  colla  zucca  tutta  piena  di  f'.orne- 
lio  Nipote,  di  Tito  Livio  e di  Marco  Tullio  ; 
anzi  ne  feci  per  molli  anni  le  più  so  pori  te  ri- 
sole, narrando  a tutti  l' aneddoto  occorsomi 
con  quel  Ustione  di  vaccaro.  Ma  quaudo 
coll'andare  del  tempo  misi  pancia  anch’io, 
e le  mie  gambette  divennero  gainbotte,e  che 
crebbe  in  proporzione  il  discernimento  «Ielle 
umane  cose  ; allora  mi  entrò  tutta  la  sapien- 
za di  quelle  parole,  e capii  che  io  era  un  ra- 
gazzo, e quello  un  uomo. 
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11  male  è che  i doiti  queste  cose  non  le  ca- 
piscono mai  nemmeno  quando  sono  grandi  c 
nari.  Ne  vuoi  una  prova?  indovina  un  poco 
che  nome  danno  al  formaggio  di  grana  I cosi 
detti  linguisti  che  sono  i veri  carnefici  della 
lingua  ? lo  chiamano  formaggio  parmigiano, 
oppone  U parmigiano,  seni'altro,  tanto  la  pa- 
rola sembra  loro  chiara  od  evidente.  Ma  non 
e cosa  da  buttar  via  la  testa  ? si  può  render 
la  lingua  più  sfacciatamente  bugiarda,  per 
non  dire  calonniatrice  ? K poi  ini  daranno 
torto  quando  asserisco  chci  filologi  sono  tutti 
asini  ’ Parma  ! che  cosa  c’  entra  quella  cfiltA 
col  formaggio  di  grana?  Parma  vanti  puro  il 
suo  Tommasioi,  il  suo  Toschi,  il  suo  Giorda- 
ni, ccc.  e,  ciò  che  più  importa,  le  sue  famo- 
se bondaiole  : perchè  gli  uomini  illustri  sono 
accidenti  che  passano, e i buoni  maiali  resta- 
no sempre  : ma  il  formaggio  di  pana  ! oh, 
non  si  sale  tant’altorc  i Parmigiani  da  quella 
brava  gente  che  sono  dovrebbero  fare  un  ri- 
corso fn  carta  bollata  per  ottenere  la  rettifl- 
raiione  giuridica  e legale  di  un  tanto  sproposi- 
to : altrimenti  crederemo  che  vogliano  vestirsi 
delle  penne  del  pavone.  Io  l’ho  coi  letterati, 
vedi,  perchè  sono  cinque  secoli  e più, fino  dal 
tempo  di  Dante,  che  si  tormentano  e ci  tor- 
mentano colle  questioni  di  lingua:  e che  fanno 
liti  d' inferno,  e che  si  beccano  peggio  che 
i polli  in  una  capponia:  e non  solo  per  la  lin- 
gua, ma  a poco  a poco  per  l’abbici,  e l'orto- 
grafia e le  consonanti  doppie,  e gli  accenti 
e le  virgole,  che  è uno  sfinimento,  e non  si 
sa  più  a chi  credere  o a chi  dare  ascolto.  E 
poi  quando  si  tratta  di  parole  che  dovrebbe- 
ro prenderle  da  chi  le  ha  inventate  insieme 
alle  cose,  dal  popolo,  e dall’  oso  commune, 
creano  di  loro  capo  termini  assurdi,  per  sin- 
golarizzare! : e sono  capaci  di  chiamare  ar- 
yomcnto  il  serviziale  e parmigiano  il  formag- 
gio di  grana.  Mi  pare  che  sarebbe  il  caso  di 
applicar  loro  per  punizione  i loro  stessi  argo- 
menti. Che  ne  dici,  Giorgio  ? non  è cosa  da 
diventar  matti  a pensarvi  ? — Dico  anch'  io 
che  un’  idea  fissa  può  far  diventar  matto  un 
uomo,  e perciò  finiscila,  se  no  io  non  ti  la- 
tterò più  bere.  — Oh,  in  quanto  a questo  io 
t>evo  ancora  perchè  ho  da  ragionare,  e le  mie 
ragioni  voglio  dirle  tutte. 

Alcuni  altri,  per  esempio,  lo  chiamano  for- 
maggio lodiglano  : via!  manco  male,  perchè 
almeno  comincia  ad  esserci  della  verità:  ma 
la  verità  non  c’  è tutta.  Il  Grana  è come  O- 
mero  che  fu  deputato  da  molle  patrie,  anzi 
meglio  : perchè  il  nostro  formaggio  ne  ha 
proprio  molle,  mentre  1’  Orbo  divino  nou 
poteva  averne  che  una.  Dunque  la  patria  del 
i vostro  eroe  nnn  è solo  la  provincia  di  Lodi, 
ma  anche  quella  di  Pavia,  ma  anche  quella 
di  Milano  : giacché  appena  fuori  di  Porta  Ti- 
cinese, di  Porta  Vigeulioa  e di  Porta  Roma- 
na si  fa  la  formaggio  di  prima  qualità  : eh, 
Milano  nelle  cose  belle  e nelle  cose  buone, 
c’entra  quasi  sempre  : è il  vizio  della  mia 
patria.  Insomma,  qualunque  denominazione 
desunta  da  paesi  è una  ingiustizia  in  diritto, 
e una  stoltezza  in  fatto,  perchè  dovnnaue  si 
fa  questo  formaggio  è conosciuto  sotto  ai  solo 
e preciso  nome  di  formaggio  di  grana  : e il 
senso  comune  vuole  che  i veri  nomi  Meno  ri- 
spettati e che  si  dica  pane  il  pane  o vino  il  vi- 
no:e  quelli  che  stampano  le  loro  parole.come 
fossero  oracoli,  dovrebbero  essere  i primi  a 
possedere  almeno  il  senso  comune.  Io,  se  co- 
mandassi , vorrei  fare  una  legge  che  chiun- 
que dei  cosi  detti  scrittori,  letterati  o scien- 
ziati, agronomi  o economisti,  articolisti,  o 


linguisti,  membri  o non  membri, oserà  in  av- 
venire chiamar  parmigiano  il  formaggio  di 
grana,  sia  condannato  a non  mangiar  più  al- 
tro formaggio  che  quello  fabbricato  nella 
città  di  Parma.  Ob,  li  metterci  al  dovere  io 
i filologi  traditori  ! 

Del  resto,  mio  caro  Giorgio,  con  un'  altra 
giornata  che  noi  passiamo  insieme,  io  ti  ren- 
do un  convitante  perfetto,  b-  mende  che  fu- 
rono scopo  alle  mie  critiche  riguardano  piut- 
tosto la  forma  che  il  fondo  : ma  il  sentimen- 
to della  buona  tavola  tu  l'hai,  e ciò  è come 
il  dono  della  tavolozza  per  riescirc  pittore  : 
perciò  ti  dico  che  nofi'insiemc  sono  contento 
di  te  : ubi  pi  uni  nitent  in  tarmine ....  ca- 
pisci il  latino  tu  ? — Ma  dottore,  dove  hai  la 
lesta  ? non  abbiamo  passati  insieme  gli  anni 
di  università? — Ah,  al,  è vero  : in  questo 
momento  non  me  ne  ricordava  più:  quantun- 
que, vè,  sia  detto  fra  di  noi,  questa  non  sia 
una  gran  ragione:  giacché  dopo  tanto  tempo 

r itresti  averlo  dimenticato  tutto,  o,  ciò  che 
più  comodo,  non  averlo  imparato  mai.  Si 
starebbe  freschi  se,  per  andare  a Pavia  o a 
Padova,  si  dovesse  sapere  il  latino,  o anche 
solo  l’ italiano.  Dunque,  come  ti  dicevo,  uAi 
plura  nitent  in  cannine*  non  ego  paucis  af- 
fondar maculi*,  il  che  all1  ingrosso  significa, 
che  quando  il  pranzo  nel  complesso  è buono, 
non  si  deve  sofisticare  sui  lievi  difetti,  nè  ar- 
ricciare il  naso  sulle  piccole  macchie,  per 
esempio  sulle  macchie  delle  candele  di  sego. 

Adesso  voglio  lasciare  in  pace  l’amico 
Giorgio,  al  quale,  essendo  Unito  il  desina- 
re, non  saprei  più  cosa  dire  ; e poi,  povero 
diavolo,  deve  essere  ristucco  delle  mie  im- 
portunità : e mi  rivolgerò  nuovamente  ai  let- 
tori per  raccontar  loro  cho  questo  mese  di 
gennaio  mi  pervenne  uua  lettera  anonima. 
Nou  so  se  agii  altri  scrittori  accada  lo  stesso: 
ma  è ben  raro  che  lo  pubblichi  un  libercolo 
senza  che  mi  rechi  il  frutto  di  alquanto  lettere 
non  sottoscritte,  nelle  quali  mi  danno  alle- 
gramente ora  dell'  asino,  ora  dell'arrogante, 
ora  del  birbone,  e qualche  volta  tutti  insie- 
me questi  titoli,  e col  dovuto  corredo  delle 
prove.  Almeno  adesso  c*  è il  vantaggio  che 
col  nuovo  sistema  di  apporre  il  bollo  alle  let- 
tere tali  strapazzi  non  importano  tassa.  Per 
l’ addietro  c’  era  anche  il  danno  di  pagarli  : 
e dover  sempre  pagare  e pagare  chi  uon  fa 
altro  che  insultarci  e vilipenderci,  nou  è co- 
sa molto  piacevole  : me  nc  appello  a coloro 
che  si  trovassero  in  simil  caso.  Dunque,  la  let- 
tera della  quale  vi  parlo,  essendo  la  più  civi- 
le e ragionevole  fra  le  anonime  da  me  rice- 
vute finora,  credo  opportuno  di  pubblicarla 
come  sta, tanto  più  che  se  non  lo  fo  io,  l'au- 
tore mi  minaccia  di  farlo  egli  stesso. 

« Caro  Dottore 

a Giacché  avete  trovato  la  California  nel 
calamaio,  cioè  il  secreto  di  fan  i pagare  ben 
care  le  chiacchiere,  permettete  che  un  vo- 
stro associalo  ve  ne  dica  ouattro  per  niente. 
Ilo  letto  la  prima  parte  della  vostra  operetta 
sull’  arte  di  convitare,  e vi  confesso  da  uomo 
franco  e sincere  che  vi  trovai  molte  prolissi- 
tà e stiracchiature,  c freddure,  c trivialità, 
e impertinenze,  e frivolezze,  c vari  giudizi 
irriverenti  e brutali.  Però,  ad  onta  di  questi 
e altri  gravi  difetti,  mi  avete  anche  divertito 
un  poco,  perchè  in  fine  dei  conti  siete  un 
petulante  abbastanza  strambo  c vivace;  e io 
non  sono  tra  i più  malcontenti  di  avervi  get- 


tato i miei  soldi.  Anzi  m’avete  lasciato  molto 
curioso  di  vedere  come  mai  farete  a dire  an- 
cora altrettante  parole  sopra  un  tema  cosi  pic- 
colo e arido  : che  paro  proprio  vi  siate  Ulto 
in  mente  di  vestire  una  scimictta  con  un’  ar- 
madura  da  guerriero  del  medio  evo.Rasla.se 
per  tirare  lo  scritto  alla  giusta  misura  vi  man- 
casse la  materia, io  vi  suggerirò  un  argomen- 
to che  certo  vi  sarà  balenato  nel  pensiero, ma 
che  dubito  assai  non  abbiate  il  coraggio  di 
affrontare,  perchè  in  fondo  voi  siete  un  ari- 
stocratico hello  c buono.  Avete  bel  masche- 
rarvi dietro  allo  scherzo  e all’ ironia  per  non 
lasciar  mai  capire  quando  parliate  da  senno 
o da  burla:  ma  il  lettore  un  pòfuTho  conclu- 
de che  i pranzi  dei  nobili  sono  la  vostra  pas- 
sione, e che  quando  potete  mettere  i piedi 
sotto  a mia  tavola  illustrissima,  non  vi  è stra- 
vaganza che  non  ammiriate,  c allora  tolto  il 
mondo  vi  pare  fango.  Dove  mi  sono  a (Tatto 
convinto  di  ciò  èquando  nel  descrivere  i gran- 
di che  vanno  a mensa,  accennate  col  più  a- 
maro  disprezzo  al  codazzo  composto  dal  ra- 
gioniere, dall’  avvocato,  e se  e’  è di  peggio  ; 
quasi  che  voi  foste  qualche  cosa  di  meglio  di 
questa  gente. Non  potete  immaginarvi  a quanti 
le  vostre  superbe  parole  abbiano  fatto  salire 
la  mosca  al  naso. 

o Ma  io  vi  pentono  tutto,  chè  nulla  m'im- 
porta delle  vostre  tendenze,  e altronde  io  non 
appartengo  a nessuna  di  quelle  professioni  ; 
però  a un  patto  : che  facciate  cenno  d'  un 
abuso  che  accade  proprio  alle  meuse  più  di- 
stinte : ed  è,  che  in  fine  di  tavola  si  metto 
davanti  a tutti  una  tazza  azzurra  con  acqua 
tiepida  per  lavarsi  le  mani  e la  bocca.  Vi  pa- 
re anche  questa  una  meraviglia  degna  delle 
vostre  umilissime  lodi?  Fino  a lavar  le  m8ni, 
pazienza  : se  ne  fMt0  il  bisogno,  perchè  du- 
rante il  pranzo  è troppo  facile  l'aver  preso  colle 
dilautiakhe  pezzo  di  volatile.o  qualche  fetta 
di  salume.o  qualche  fruito.  Ma  quel  scialac- 
qoare(])la  bocca  e fare  il  ganascione  di  qua  e 
il  ganascione  di  là,  cicch  ciacch,cicch  ciacch, 
e poi  sputare  nella  sottocoppa,è  una  cosa  che 
non  sembrerebbe  credibile  se  uon  la  si  vedes- 
se ; o che  dopo  veduta  non  sembra  aucor  ve- 
ra. K notate  che  questa  usanza,  oltre  all'  in- 
trinseca sua  bruttezza, riesce  anche  insidiosa 
ai  commensali  timidi  c novizi,  i quali  sono 
capaci  di  scambiare  quell’ acqua  tiepida  per 
il  colpo  di  riserva,  ossia  per  la  delizia  finale 
della  mensa,  c beveria  tutta  saporitamente, 
come  qualche  volta  mi  è accaduto  divedere. 

« Ma  avvertile  bene  di  non  iscapolarvela 
del  toccare  questa  corda  sotto  pretesto  che 
voi  trattate  dei  pranzi  popolari  : ginrchè  voi 
siete  uuino  da  scivolare  dailemani  di  chiches- 
sia  come  un’anguilla  male  afferrata:  oh.no! 
avete  tante  volle  divagato  col  discorso  sulle 
mense  eccelse,  e coll'  entusiasmo  della  più 
matta  poesia  : perciò  siate  giusto,  c pariate 
di  questo  costume  esclusivo  dei  ricchi  ; e oc- 


(t)  Questa  parola  tciakrcqHarc l’bo  riportala  i«- 
mc  *U  scritta  nell'  originate  per  (scrupolo  di  esat- 
tezza. Ni  fa  però  ricordare  rii  averla  più  volte  udi- 
ta. nel  senso  dell'aulico  .'inonimo.  da  qualche  bravo 
chirurgo,  e perfino  da  qualche  medico  distinto.  Ca- 
ri dottori,  fi«le  attenzioni*  a non  ripetere  mai  più 
questo  bijwti.v  tinture,  che  | udrebbe  danneggiarvi 
nell*  opinione  delie  persane  còlle:  giacché  scialle-, 
qiure  significa  dilapidare,  consumare  malamente 
la  fortuna;  si  scialacqua  un  patrimonio,  ma  non  oiai 
la  bocca  ; nel  quale  ultimo  senso  bisogna  dire  ri- 
sciacquare. e.  in  buon  milanese,  cioè  in  nnUne.tr 
non  volgarissimo,  sciaqnà,  Ni  raccommando,  per 
l' onore  solidario  del  nostro  celo. 
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cupatevcne  di  proposito,  e ragionatamente  : 
rhe  vogliamo  proprio  sentire  il  vostro  parere. 
E se  non  io  farete,vi  avverto  che  pubbliche- 
rò questa  lettera  su  qualche  giornale,  per 
persuadere  tulli  I vostri  lettori  che  siete  il 
più  ghiotto  c insieme  il  più  pauroso  parassi- 
to che  bazzichi  alle  tavole  dei  conti  c dei 
marchesi. 

u Dunque  a rivederci  alla  seconda  porle  del 
libro  : intanto  addio,  estate  sano  per  molti 
anni  a fine  di  continuare  a scrivere  le  vostre 
corbellerie  : chè,  in  sostanza,  è un  mestiere 
anche  quello  del  pagliaccio,  e maxime  in 
questi  tempi  melanconici  c rabbiosi  ce  ne  al>- 
Usogna  alcuno  che  non  sia  dei  peggiori;  c, 
il'  altra  parie,  se  la  fortuna  non  vi  diede  nò 
bezzi  nò  mezzi,  c se  per  le  vostre  satire  siete 
sempre  uu  medicoda  [«tocchi  perfino  a Mon- 
za,è troppo  giusto  che  vi  ingegniate  in  qual- 
che maniera,  povero  disperato  anche  voi!  E 
sappiate  che  io  vi  voglio  bene,  e che  compe- 
ro sempre  i vostri  libretti  ; perchè  almeno 
voi  il  buffone  lo  fate  giovialmente,  e,  pare 
anche,  colla  piena  coscienza  di  essere  tale:  a 
differenza  di  tanti  ammalarci  che  ammor- 
tano la  stampa  e le  accademie,  non  sapendo 
mai  dire  una  sciocchezza  nuova,  ma  rifrig- 
eendo  quelle  vecchie  con  un'aria  c una  pio- 
snpnpea  come  se  fossero  V oracolo  di  Delfo. 
Viva  ancora  la  vostra  faccia  1 Addio  ». 


XII. 


Il  ritorno  nella  sala  da  conversazione.  — Il 
raffi.  — L'Itimi  consigli  a Giorgio  e con - 
elulione. 


11  pranzo  è consumato:  nessuno  più  man- 
gia, e pii  uomini  finiscono  dì  vuotare  l'ul- 
timo bicchicro.  La  moglie  del  signor  Ono- 
frio deve  aver  promesso  i dolci  a tutti  i 
fanciulli  della  sua  contrada,  perché  è di- 
ventala un1  offelleria  ambulante  : da  un 
quarto  d'ora  almeno  non  fa  altro  che  inta- 
scare! e insaccare  pasticcini  e zuccherini,  le- 
vandoli un  pò  d’  un  piattello,  nn  pò  da  un 
altro  con  una  disinvoltura  e un'aria  di  di- 
strazione come  se  fossero  sempre  i primi  che 
tocca  e nessuno  dovesse  avvedersene.  Que- 
ste opcrazinncelle  così  naturali  bisogna  sa- 
perle fare  con  molto  garbo,  c anche  con 
qualche  moderazione:  c torca  poi  ai  padro- 
ni di  casa,  se  vogliono  essere  compitamente 
gentili,  a stare  attenti  a chi  vagheggia  con 
più  tenerezza  le  varie  specialità  del  dessert , 
e dire,  per  esempio:  « Signora  Brigida,  isuoi 
bei  ragazzini  oggi  sono  privi  della  di  lei  com- 
pagnia per  nostra  colpa  : Insogna  dunque 
compensarli  con  quattro  bagattelle  adattate 
alla  loro  età  *:  e fare  un  bel  cartoccio  per 
la  signora  Brigida  ; e non  lasciarsi  smovere 
dall'  u cibò,  tubò!  n nò  dal  « non  ci  manche- 
rebbe che  questa  dopo  tonti  distorta  » ; nè 
dal  a non  permetterò  mai  n,  giacché  avrete 
indovinato  il  suo  vivo  desiderio,  e,  fingendo 
di  non  permettere,  permetterà  con  tutto  il 
piacere. 

Giorgio  e sua  moglie  si  scambiano  un’ oc- 
chiala d' intelligenza  e si  levano  in  piedi  : 
tutti  fanno  lo  slesso,  e si  ritorna  nell'  altra 
sala.  Questa  volta  non  si  fanno  più  le  smor- 
fie di  prima  per  voler  cedere  il  posto  : si  ciar- 
lò e sì  rise  molto,  s’è  anche  Devoto  abba- 
stanza. bene,  s' è entrati  in  qualche  confiden- 
ti 


za  con  tutti  o quasi  tutti,  nel  muoversi  sì  di- 
scorro ancora  calorosamente  ; perciò  si  va 
avanti  senza  tante  cerimonie  : manco  male  ! 
Qui  è il  caso  di  osservare  che  se  I*  allegria  e 
il  vino  possono  far  dire  qualche  sciocchezza 
di  più,  in  compenso  nc  fanno  fare  qualch*  u- 
na  di  meno.  Non  accade  però  cosi  tra  i gran- 
di signori:  siccome  là  si  agisce  dietro  princi- 
pi inconcussi  e riconosciuti,  nun  v’  c neri- 
colo  che  i vapori  del  pranzo  salgano  dallo 
stomaco  alla  testa,  e facciano  dimenticare  a 
chicchessia  la  propria  parte  in  quella  seria 
rappresentazione:  quindi  si  va  via  da  tavola 
collo  stesso  ordine  col  quale  si  è venuti.  Io 
che  talora  mi  lascio  andare  alle  più  matte 
fantasticherie  del  mondo,  trovandomi  nel- 
l’ umile  coda  dpgli  invitati  di  nesum  sangue, 
qualche  volta  ho  pensato:  u che  cosa  mo  ac- 
cadrebbe se  io  repentinamente  mi  portassi 
al  fianco  della  marchesa,  e pigliatala  sotto 
al  braccio,  andassi  avanti  pel  primo,  pettoru- 
to e fiero  ? la  marchesa  cadrebbe  in  isveni- 
mento,  imaginandosi  d'  essere  assalita  da  un 
frenetico  ? i scivi  lori  mi  getterebbero  da  una 
finestra  ? certo  ebe  nascerebbe  uno  scandalo 
e un  parapiglia  tale  da  servire  di  esempio 
tenibile  por  un  intera  generazione  a quei  no- 
bili che  si  arrischiano  di  invitare  i plebei. 
Sarebbe  come  se  al  teatro  della  Scali),  nel 
momento  più  tenero  di  un  duetto,  un  vile 
corista  venisse  avanti  a cacciar  vìa  fiutóni,  e 
a urlare  colla  prima  donna  ». 

Eccoci  nella  sala  di  conversazione  : oimò, 
che  freddo  ! ina  questo  locale  è diventato 
una  Siberia  : capperi  ! »’  ò aperta  uua  fine- 
stra, e il  fuoco  è quasi  estinto.  Giorgio,  un 
altra  volta  fa  sorvegliare  alla  possibilità  di 
tali  inconvenienti:  io  sperava  di  non  doverti 
più  seccare.  Presto,  dunque,  un  buon  fuoco, 
vivacissimo  ( che  avrebbe  dovuto  ardore  al- 
legramente durante  tutto  il  tempo  di  tavola 
per  mantenere  una  buona  temperatura  );  poi- 
ché il  post  immdium  frigni  non  significa  già 
che  dopo  ausiliare  si  debita  patire  H freddo, 
ma  solamente  che  si  ha  freddo,  perchè  il 
sangue  si  ritira  dalla  periferia  ai  centri  per 
aiutare  il  lavoro  della  digestione  ; quindi  si 
fa  maggiore  il  bisogno  di  un  ambiente  alme- 
no tanio  dolce  quanto  quello  della  sola  da 
pranzo.  E coni  noi  adesso,  invece  di  ricevere 
ristoro  dal  calorico  esterno,  ci  tocca  a di- 
sperdere il  nostro  e aiutare  delle  nostre  per- 
sone il  riscaldamento  della  stanza.  Perdona, 
vè,  se  non  ho  fatto  altro  tuli'  oggi  che  tor- 
mentarli come  un  rimorso.  — Ma  non  dire 
cosi  : era  questo  il  mio  desiderio,  e le  ne  ho 
pregalo  io  stesso  r-anii.  capisco  che  ci  vor- 
ranno ancora  varie  sedute  per  mettermi  pro- 
prio a livello  delle  esigenze  moderne:  perciò 
limiamo  una  giornata  al  più  presto  da  stare 
ancora  insieme.  — Quando  tu  vuoi:  io  vera- 
mente sono  diventato  molto  pigro  e restio  a 
rompere  le  mie  abitudini  domestiche . ma 
per  un  buon  amico,  cosi  volonteroso  di  ap- 
profondirsi nell'arte,  sono  pronto  a tutto: 
però  vorrei  che  la  prima  volta  fossimo  in  po- 
chi : giacché  io  un  circolo  pivi  ristretto  e uou 
tanto  rumoroso  raffineremo  i ragionameuti, 
e i miei  consigli  saranno,  per  così  dire,  me- 
no grammaticali  e più  filosofici. Anzi,  «ai?  io 
saro  capace  di  anticipare  la  mia  venuta  di 
mezz'ora,  e scendere  iu  cucina  a farli  io 
stesso  il  risolto,  che  è ima  delle  mie  grandi 
abilità.  — Ah  si,  mi  ricordo  (ino  da  quando 
oravamo  a Pavia,  che  tu  eri  la  disperazione 
dei  cuochi  del  Giuramento,  dei  Campi  eliti, 


deila  Mùteriom,  quando  si  comandava  il  ri- 
solto : e stavi  là  di  viva  forza  ai  fornelli  a 
manomettere  tutte  le  casseruole  perchè  lo 
facessero  Urne.  — Oh,  ma  che  razza  di  cuo- 
chi erano  quelli  ’ mascalzoni  appena  degni 
di  far  cuocere  le  patate  o le  castagne  in 
piazza  : già  si  pagava  anche  in  proporzione. 
— I begli  anni  della  divagazione  e della 
spensieratezza  universitaria,  dove  sono  an- 
dati ? pochi  soldi,  molta  salute,  nessun  pen- 
siero, e padroni  del  mondo  I E quanto  ri- 
dere di  lutto  e di  tutti 1 E quanto  paro- 
diare le  lezioni  dei  professori  collo  alile,  col- 
le voci  e coi  movimenti  di  ciascuno  ! E quan- 
to schiamazzare  e tempestare  e imbestialire 
in  quel  teatro  dei  munirò  illustrissimi  signo- 
ri cavalieri  compaaroni  ! — A proposito,  sai  ? 
non  lo  chiamano  più  cosi:  o che  quegli  illu- 
strissimi non  sieuo  più  quattro,  o che  alcuno 
dei  quattro  non  sia  più  illustrissimo,  fatto  sta 
che  gli  hanno  cambiato  quello  sterminalo 
nomacelo  aristocratico  : e,  presa  una  scorcia- 
toia che  ahlirovia  la  corsa  di  cinque  sesti,  lo 
ribattezzarono  per  teatro  del  condomini q. 
( he  colpo  di  sintesi  ardilo  e inaspettato  1 E 
proprio  come  se  avessero  sostituito  uua  stra- 
da ferrata  al  lento  viaggiare  in  barca.  — Ma 
non  ti  viene  mai  in  meute  che  delizia  sareb- 
be a passare  un  poco  ancora  di  quella  vita 
gioconda  e beata  ? — Oh,  non  dirlo  a me  ebe 
darei  tre  anni  di  esistenza  per  fare  un  mese 
solo  lo  studente  cogli  amici  di  quel  tempo  : 
c ti  assicuro  che  parlando  solo  della  testa  e 
del  cuore,  rappresenterei  ancora  bene  la  mia 
parte.  Eppure,  quantunque  fossero  veramen- 
te i più  begli  anni  della  vita,  si  età  inquieti, 
malcontenti,  sommossimi  di  finirla  : e si  ma- 
lediceva cordialmente  Pavia,  e,  se  le  neri- 
cord»,  eravamo  in  collera  con  Napoleone 
perchè  nel  % le  diede  solamente  il  sacco  e 
non  il  fuoco  da  annichilarla:  oh  che  baroni 1 
quella  popolazione  poteva  essere  più  buona 
e tollerante  ? csi  che  l' accumularsi  di  lauta 
gioventù  inatta  e ardente  deve  essere  per  la 
cittadinanza  tranquilla  e onesta  un  motivo 
perpetuo  di  allarme  sotto  a vari  e seri  rap- 
porti. Ma  ! cose  umane  , anzi  è proprio  que- 
sto il  destino  dell'  umanità,  e lo  disse  molto 
bene  |j  Bruyère.  mi  pare  : a SI  passa  la  pri- 
ma metà  della  vita  a desiderarla  seconda:  c 
poi  si  passa  la  seconda  a sospirar  dietro  alla 
prima  n. 

Ahi,  ahi.  rosa  vedo  I per  pietà  arrestatevi, 
quelle  belle  ragazze.  Non  c'è  più  rimedio: 
hanno  già  versalo  lutto  il  calle  in  diciotto 
chicchere  : dimodoché  in  cambio  dì  sorbirlo 
Udiente,  a ora  clic  sarà  distribuito  lo  si  la- 
verà freddo.  E,  per  mia  regola,  ci  avreste 
anche  messo  lo  zucchero  ? — Sissignore,  a 
tutti  e in  abbondanza.  — Ma  benone1  (oh 
poveretto  me  ! nn  momento  solo  che  mi  di- 
menticai di  sorvegliare  e che,  rivolto  al  fuo- 
co, ridicevano  quattro  fanfaluche  con  Gior- 
gio, non  potendo  farmene  ima  grossa  luì,  me 
P hanno  fatto  grossissima  le  sue  figlio.  ) Sen- 
tite un  poco.  K mie  care  figliuole  : mettia- 
mo il  caso  che  un  paio  di  merlotti  si  inca- 
pricciassero di  sposarvi,  cosi»  che  vi  auguro 
di  cuore  ; quali  in  Tot  maiioni  potrei  dare  di 
voi  se  non  sapete  nemmeno  servire  il  caffè, 
parte  cosi  integrante  dell’ educazione  fem- 
minile ? 

Sul  solo  caffè  ci  sarebbe  a scrivere  nn  trat- 
tato, e se  ne  sente  davvero  la  mancanza  : 
quale  sarà  il  fortunato  ingegno  che  «'  affret- 
terà a cogliere  questa  palma  tutta  vergine  c 


tifila  ? giacché  se  per  on  verso  P argomento 
è importarne,  per  un  altro  il  buon  popolo  è 
ancora  bambino  in  quest»  ramo  di  scienza, 
lo,  poiché  il  tempo  strìnge,  c mi  sento  ab- 
bastanza affaticato  sotto  al  peso  soverchio 
dei  molteplici  allori,  lasciando  libero  il  cam- 
po a più  giovani  c robuste  penne,  non  farò 
che  rapidamente  toccare  la  materia  per  som- 
mi capi  ; lauto  che  gli  uomini  e massime  le 
signore  di  buona  volontà  passano  averne  un 
cenno  almeno  elementare.  Comincio  a far 
riflettere  cho  c’  è poca  filosofia  in  quelle 
tante  famiglie  che  servono  a tavola  il  caffè. 
Nella  saggia  economia  del  diletto  t*  ammes- 
so come  assioma  di  non  esaurirlo  d*  un  flato 
solo,  ma  di  gioirne  pacatamente,  con  como- 
do, e di  lasciare  alla  fine  qualche  piccolo 
desiderio  da  soddisfare  ancora.  Dunque,  per- 
chè s’ha  proprio  da  far  tutto  a tavola?  È la 
maniera  di  farci  levare  da  mensa  mogi  mogi 
e imminchioniti,  con  un  certo  vuoto,  se  non 
nel  corpo,  almeno  nell1  anima,  per  il  pensie- 
ro di  aver  lioito.  È ben  altro  affare,  quando 
il  commensale  alzandosi  pensa  deliziosamen- 
te: « Adesso  si  va  a premiere  il  caffè  n.  Dico 
Itene?  a me  pare  che  le  mie  ragioni  sienn  di 
una  chiarezza  ed  evidenza  tale,  che  se  argo- 
mentassero cosi  nelle  altre  scienze,  no*  si 
lasccrebbe  più  luogo  a contro  venie.  Mi  ri- 
cordo Itene  di  aver  condannato  l'uso  di  stare 
troppo  tempo  a tavola  : ma  non  è meno  ri-' 
provevole  il  sistemn  di  alcune  case,  per  le 
quali  il  premo  sembra  essere  ima  contingen- 
za affatto  secondaria,  e quasi  un  debito  an- 
tipatico da  pagare  colla  massima  fretta  per 
non  pensarvi  più  : via  una  cosa,  V altra  ; via 
nna  cosa,  r altra  -,  c mentre  si  sta  pelando 
una  castagna,  ci  vengono  addosso  col  caffè. 
Ma  che  furia  ! facciamo  i nostri  affari  con 
ralma  e ponderazione  : il  caffè  lo  prendere- 
mo di  là,  da  qui  a un  quarto  d’ ora  : lasciate 
un  poco  di  riposo  al  gusto  e all’olfatto  per 
renderli  meglio  idonei  a valutare  tutto  il  me- 
rito d’  una  sensazione  d’indole  tanto  diffe- 
rente. La  fragranza  geutilc  e poetica  del  fo- 
nante s’ha  da  profanarla  in  questa  atmosfera 
prosaica  c ormai  corrotta  da  lutti  gli  odori 
delle  vivande?  Insomma,  intendiamoci  chia- 
ro : pel  pranzo  noi  non  vogliamo  essere  as- 
soldati a giornata,  no  : ma  nemmeno  a cot- 
timo, cbè  si  precipita  e si  strapazza  troppo 
il  mestiere. 

La  padrona  di  casa,  o chi  per  lei,  sorvegli 
e proveda  perchè  il  caffè  ( dì  ottima  qualità 
e immune  da  qualunque  avaria  ) sia  receo- 
tisvi  ma  mente  abbrustolito  e macinato  : cosi 
conterrà  ancora  tutta  la  sua  preziosa  untuo- 
sità,nè  avrà  diffuso  troppo  di  profumo  a be- 
nefìzio dei  profani  o dell’  aria,  e a scapito 
nostro.  Occhio  e diligenza  all’  abbrusloli- 
nienlo  che  non  trascenda  oltre  al  dovere  ; 
nel  qual  caso  funesto  si  otterrà  una  semicar- 
boDizzasione  con  perdila  di  tutta  la  parte  a- 
romatica  : e,  fasre  anche  Moka  divino,  nel 
bevcrlo  ci  parrebbe  nn  detestabile  infuso  di 
peluie  di  marroni  arrostiti. 

Il  caffè  sia  Torte,  intenso  ; tale  essendo 
il  bisogno  dei  palati  e dei  veutricoli  robu- 
sti, e chi  non  sa  reggervi  è padrone  di 
prenderne  appena  un  sorso  : sia  bollente, 
che  s’  abbia  na  bere  a centellini,  e al  tem- 
po stesso  ben  dcposlo  c decantato,  poiché 
il  nuotarvi  ancora  dentro  la  polvere  è di- 
fetto capitale.  Per  ginngnere  a tutti  que- 
sti scopi  che  sembrano  incompatibili  tra  lo- 
ro, bisognerebbe  fare  il  caffè  a macchina  : 
difatti  sarei  del  savio  parere  di  proscrivere 


quello  cngomaccie  di  rame  stagnato  che  ver- 
sano il  caffè  da  quella  specie  di  nasardo  ca- 
povolto che  lascia  evaporare  lanario  oleo- 
sa, volatile.  Le  macchine  da  caffè  vauno  an- 
noverato fra  le  conquiste  gloriose  dell’attua- 
le incivilimento  : e ve  n*  ha  di  vario  genere, 
e ingegnosissime,  e perfino  trasparenti  che 
lasciano  veliere  tntto  il  processo  dell*  opera- 
zione, talché  stando  attenti  ad  esaminarle, 
mentre  se  nc  attende  il  benefico  risultato, 
si  riceve  anche  una  liella  lezione  di  fìsica, 
dì  meccanica,  di  idraulica,  di  pirotecnica, 
che  so  io?  insomma,  c’è  della  scienza  in  a- 
zione,  e la  scienza  cotta  sul  fatto  dà  luti* al- 
tro succo,  ed  è ben  altrimenti  digeritale  che 
quella  blaterala  dalle  cattedre  o dai  libri. 

Chi  sene  il  caffè  non  distribuisca  mai  zuc- 
chero nelle  tazze,  né  tanto  uè  poco,  come 
sventuratamente  hanno  fatto  le  ftuone  figlie 
di  Giorgio:  perchè  I gusti  sono  vari,  dal  bere 
dolce  come  il  miele  lino  al  voler  assaporare 
in  tutta  la  sua  purezza  ed  energia  I'  amaro 
sublime  della  notale  fava.  A ciascuno,  di 
mano  in  mano  che  è chiamato,  si  presenta 
la  zuccheriera  piena,  e la  chicchera  vuota  ; 
affinchè  si  sena  meglio  a no  genio  : e uni 
gli  si  versa  o gli  si  spilla  il  caffè.  Per  ulti- 
mo, il  caffè  sia  abbondante.  Una  volta,  bar- 
baro costume  ' s’  usava  a riempiere  Io  lazza 
c la  sottocoppa.  (Ira  che,  allo  scopo  di  bere 
caldissimo,  c di  non  impacciare  troppo  ambe 
le  mani,  e di  non  complicare  I’  operazione 
con  doppio  riparto  di  zucchero,  quel  metodo 
fu  «Isolilo;  ora  c’è  poi  riuconveniente  che  le 
chicchere  restano  sempre  della  capacità  di 
una  volta  : il  che  equivale  all’essere  trattati 
a mezzo  soldo  come  gli  impiegali  in  dispo- 
nibilità. Pei  pranzi  che,  quantunque  squi- 
siti e copiosi,  decorrono  tranquilli  e savi  e 
senza  ecce»,  quella  dose  è sufficientissima, 
nè  oserei  suggerire  riforme  : ma  pei  grossi 
e lunghi  desinari  del  buon  popolo,  dove  si  fa 
troppo  mangiare  e ben.*,  dove  insomma  r.’  è 
un  pochellino  di  crapula,  la  cosa  non  va  Ite- 
ne. In  questi  casi  bisognerebbe  dare  il  caf- 
fè... Oh  la  magnifica  idea  che  mi  balena  nel 
cervello!  vedete  un  poco:  i dotti  si  lambicca- 
no 1*  ingegno  da  secoli  per  trovare  il  moto 
perpetuo,  e nou  lo  trovano  mai,  i poveri  dia- 
voli !c  un  ignorante  trova  di  colpo,  per  in- 
spirazione. il  caffè  perpetuo,  e sente  subito 
di  dovervelo raccomandare.  Si,  certo:  come 
io  un’ attivissima  stazione  di  strada  ferrata 
arde  sempre  una  macchina  per  i bisogni  for- 
tuiti, cosi  nelln  vostra  sala  ria  sempre  in  ef- 
fervescenza la  macchina  da  caffè  ad  1150  dì 
chiunque  voglia  di  quando  in  quando  andar- 
ne a spillare  una  tazzetta.  A tavola  ri  avete 
tanto  tormentati  perchè  mangiassimo  il  tri- 
plo del  bisogno  : e ci  avete  obbligali  a bere 
tanto  vino  per  far  passare  il  vino,  e che  sten- 
ta terribilmente  a passare  tutto  insieme;  più: 
siete  capaci,  anche  qui  in  sala  di  conversa- 
zione, di  seccarci  con  altre  bottiglie  che  in- 
spirano nausea  solamente  a vederle  : c poi 
quando  si  tratta  del  caffi!  che  ha  veramente 
la  missione  di  far  passare ,c  che  è il  migliore 
antidoto  pei  disordini  dietetici,  ce  no  ver- 
sate un  meschinissimo  chicchcrino  che  sem- 
bra fatto  per  abbeverare  nn  uccelletto  ' non 
c’è  il  sentimento  delle  proporzioni.  A gran 
desinare,  grande  caffè,  a vini  senza  termine, 
caffè  senza  fine. 

Oh,  chi  saprebbe  inai  dirmi  le  grandi  ob- 
bligazioni che  l'umanità  tiene  verso  il  caffè! 
quante  scoperte  preziose,  quante  opere  su- 
blimi deli'  ingegno  sono  dovute  alle  veglie 


prodotte  dall’  araba  semente!  forse  io  stesso 
riescii  a compiere  questo  mio  lavoro  per  virtù 
di  quella  bevanda  : forse  molti  de’  miei  let- 
tori aprendo  il  mio  libro,  appena  andati  a 
letto,  se,  in  cambio  di  addormentarsi  alla 
prima  pagina,  impararono  V arte,  lo  devono 
al  caffè.  Ma.  a proposito  di  notti  insonni,  ci 
sarebbe  a riflettere  ben  altro.  Se  io  posse- 
dessi la  millesima  parte  del  genio  statistico 
di  alcuni  nostri  grandi  filosofi,  per  esempio 
di  un  Adriano  Balbi,  vorrei  studiare  c scio- 
gliere un  sommo  problema.  Verificare  di 
quanti  milioni  d’anime  le  di  corpi)  siasi  au- 
mentata la  popolazione  del  Globo  dall’  epo- 
ca della  diffusione  del  caffèic  poi  calcolare, 
almeno  in  via  approssimativa,  quanta  parte 
di  tale  aumento  ria  da  accreditanti  al  caffè. 
Dopo  le  quali  osservazioni  non  vi  meraviglie- 
rete più  se  le  più  potenti  e incivilite  nazioni 
che  ammettono  il  principio  della  libertà,  al- 
meno astrattamente,  iu  casa  propria,  dopo 
molte  ciarle  chiamate  protocolli  chiudano  au- 
cora  un  occhio  tollerante  su  quel  nefando 
mercato,  QUÌI  macello  di  carne  umana  co- 
nosciuto sotto  al  nomo  di  traila  dei  negri. 
Capperi  ! sono  coloro  che,  per  compensazio- 
ne, cì  mantengono  il  caffè,  e per  giunta  an- 
che lo  zucchero  da  raddolcirlo. 

Mio  caro  Giorgio,  ora  che  non  resta  più 
nulla  a fare  poi  piaceri  della  gola,  vi  sono 
però  ancora  diverse  convenienze  reciproche 
da  osservare.  Noi  convitati  dobbiamo  restar 
qui  almeno  almeno  una  buona  mezz’  ora, 
tauto  che  non  s’ abbia  a credere  che  siamo 
venuti  solo  per  mangiare.  Dopo,  chi  avesse 
occupazioni  d’urgenza,  o fosse  sovranamente 
annoiato  della  compagnia  ( si  parla  in  gene- 
re, non  che  <|ni  sia  il  CMC  ),  dice  una  parola 
gentile  alla  signora  di  casa,  o dà  una  stretta 
di  mano  a te.  e cheto  cheto  scompare  senza 
seccarsi  ili  complimenti  con  nna  comitiva 
verbosa  c chiassosa.  Ma  riamo  anche  in  di- 
ritto di  restar  qui  tutta  sera  : c a voi  di  casa 
incombono  ancora  tutti  i doveri  della  più  vi- 
gile e cordiale  ospitalità.  Brevemente,  noi 
non  siamo  più  in  vostra  balla,  ma  voi  conti- 
nuate ad  essere  ai  nostri  comandi. Perciò  non 
dubito  che,  qualora  gli  amici  non  intendano 
di  far  sole  ciarle  in  circolo  al  cammino,  tu 
sarai  previsto  dello  scacchiere,  del  tarocco, 
c ancne  delle  carte  da  trefctto  : perchè,  a 
ragion  d’esempio,  il  signor  Onofrio  colla  sua 
chimica  da  cuvnmncr.hte  e la  scienza  delle 
rivoluzioni  atmosferiche,  ha  l’ aria  di  saper 
giocare  appena  la  bazzica  o il  trentuno  a un 
soldo  la  partila.  Itarromamb  poi  olle  tue 
donne:  che,  se  necessitano  loro  alcune  assen- 
ze, queste  sieno  brevi  c rare:  clic  inlinc  non 
si  mostrino  seriamente  occupate  che  di  noi, 
per  non  renderci  accorti  che  faremmo  loro 
una  grazia  particolare  ad  andar  via.  Capisco 
Itene  che  in  un  dopo  pranzo  di  questa  entità 
devono  avere  pensieri  e cuore  in  cucina;  do- 
ve ha  da  essere  una  babele  e uno  sciupio  da 
non  dirsi,  con  tante  stoviglie  accatastate,  con 
quella  portinaia  e quel  servitore  del  primo 
piano  venuti  ad  aiutare  a far  bottino  : oltre 
a regalarli,  faranno  man  bass  i sui  bricconi 
migliori  - c che  vuotamento  di  bottiglie  ! e 
quanta  roba  romperanno!  Ma,  dal  più  al  me- 
no, sono  accidenti  inevitabili  : 0 non  calco- 
late la  gloria  d’uua  giornata  campale?  È nna 
bella  còsa  a non  riportarne  rètto  anche  il 
capo. 

Quando  poi  ri  risolveremo  a levarvi  P in- 
comodo, avverti,  Giorgio,  di  non  aspettarti 
tarili  ringraziamenti,  se  pure  gli  amici  tuoi 
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«ono  gente  di  garbo  ; giacché  sono  usi  gretti 
e da  sbandirei.  Difalli.  perchè  ringraziare,  e 
di  che  ? Il  mondo,  sotto  al  nostro  punto  di 
vista,  non  può  dividerei  che  in  dnc  classi, 
quasi  a simiglianza  dei  sessi  : invitanti  e in- 
vitati: senza  i secondi  non  ci  potrebbero  es- 
sere i primi:  gli  noi  dunque  sono  egualmente 
necessari  agli  altri,  come  boia  e condannato 
per  uua  buona  e regolare  impiccalura.  Se  a- 
vete  scelto  noi,  è perchè  ci  credeste  i più 
degni,  o perchè  i più  degni  di  noi  non  si  de- 
gnano di  voi.  ingomma,  non  c*  è obbligazio- 
ne residua  da  nessuna  parte,  e il  conto  è pa- 
reggiato. Tuli' al  più,  una  parola  disinvolta, 
a mezza  bocca,  reciproca,  e basta,  basta!  Le 
mille  scuse  per  tanti  disturbi,  e i mille  rin- 
graziamenti per  tanti  favori  sono  modi  di 
una  abominevole  rancidezza  c volgarità.  Cosi 
almeno  la  pensano  quelli  della  più  numero- 
sa fra  le  due  classi  : e io  che  le  appartenni, 
trovo  che  pensano  benissimo  : e le  opinioni 
delta  maggioranza  a giunco  lungo  trionfano 
sempre.  Un  giunto  entro  in  casa  d’un  amico 
nel  momentochesi  accomiatava  da  lui  un  tale 
che.  lutto  rosso  di  vergogna,  fingea  scher- 
mirei da  un  invito  a pranzo:  ma  poi,  a istan- 
ze replicate,  rispose  : a Dunque  verrò  a go- 
dere I di  lei  favori  o.  Appena  fu  andato,  io 
dimandai  : u Chi  è queir  asino  li  ? — Come 
hai  fatto  a conoscerlo?  alla  etera?  — Oibò: 
per  queste  scoperte  vale  assai  più  I*  udito 
che  la  vista;  perchè  le  Hsonooiie  molte  volte 
ingannano,  ma  è ben  difficile  che  ingannino 
le  parole,  quando  si  traili  di  essere  sciocco. 
L'Iio  giudicalo  a quella  frasaccia  umile  e ri- 
buttante di  venire  a godere  i favori. 

Ma  in  compenso  dei  ringraziamenti  fuori 
d’uso  sai  cosa  faranno  i tuoi  commensali,  al- 
meno quelli  che  non  sodo  abituali  frequenta- 
tori della  casa?  verranno  a farti  una  visita  nel 
corso  della  settimana  : c questa  è di  pram- 
matica, e si  chiama  con  termine  tecnico  la 
tirila  del  chilo.  Sene  a dimostrare  che  si  ri- 
cordano dei  buoni  amici,  e incidentemente 
può  anche  servire  come  anello  di  concate- 
nazione tra  un  invito  e l'altro,  dove  l'invita- 
re è frequente.  E così,  dì  pranzo  in  chilo  e 
di  chilo  iu  pranzo,  moltissimi  raggiungono 
quelle  periodicità  ebdomadarie  o poco  meno, 
che,  distribuite  sopra  qnattroo  cinque  case, 
salvano  un  galantuomo  dall'osteria  o dall'or- 
dinario  di  famiglia  per  una  grassa  inetà  del- 
l’anno. Il  mondo  io  queste  cosucce  non  man- 
ca di  ima  certa  filosofia. 

M'imagino  che  adesso  i mici  buoni  lettori 
s’aspettino  la  morale  dell' opera:  ma  V*è  bi- 
sogno di  darla?  non  e sparsa  abbastanza  per 
ogni  pagina?  se  non  ve  ne  siete  avveduti,  è 
segno  che  io  souo  un  autore  dei  più  sublimi 
e difficili  a capirsi  : e quasi  me  ne  persuado 
per  le  interpretazioni  incredibili  alle  quali 
vo  soggetto.  Comunque  sia  la  cosa,  mi  pro- 
verò a concentrare  tanta  dottrina  in  una  suc- 
cosissima quintessenza.  I conviti  stanno  fra 
le  migliori  costumanze  del  consorzio  civile  : 
sono  un  piacere  innocente  e fatto  per  tutte 
le  età:  avviano  c rassodano  le  amicizie;  mol- 
tiplicano le  conoscenze  simpatiche  o vantag- 
giose giovano  a perfezionare  l’educazione  pel 
contatto  promiscuo  e spontaneo  della  genti- 
lezza, dcii'ingegno.dei  modi  squisiti;  tèndo- 
no a diminuire  le  disuguaglianze  fittizie  dei 
vari  ceti,  avvicinandoli  Dell'allegro  c cordia- 
le soddisfacimento  d’un  comune  bisogno:  ciò 
che  difficilmente  si  ottiene  col  freddo  e mi- 
surato conversare  a bocca  asciutta.  Se  mi  do- 
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mandaste  dove  si  potrebbero  scrivere  senza 
impostura  le  parole  frlrrfà,  eguaglianza,  fra- 
ternità, risponderei:  sulle  pareti  d*  una  sala 
da  pranzo.  Il  mondo  dà  praticamente  ai  con- 
viti il  valore  che  non  sanno  attribuir  loro  i 
litri  sentimentali  : giacché  gli  avvenimenti 
ricordevoli  di  famiglia,  i contratti  importan- 
ti, le  lauree,  le  promozioni  di  carica,  gli 
sponsali,  tutto  quanto  v*  ha  di  felice  o di  cre- 
duto tale,  sì  festeggia  con  un  bnon  desinare. 

Lessi,  son  già  molli  anni,  la  Corinna  della 
Stàel,  che  mi  lasciò  una  gradevole  remini- 
scenza perchè  è un’opera  riboccante  di  fina 
estetica  e di  affetto  soave  e delicato,  ciò  che 
era  da  attendersi  da  una  donna  tutto  iugegno 
c cuore.  Ma  giunto  alla  line,  la  mia  critico 
principale  fu  questa:  Come  è possibile  com- 
piere un  romanzo  in  quattro  tomi  senza  mai 
mettere  a tavola  i suoi  personaggi,  c .senza 
una  sola  parola  di  cibo  o di  bevanda?  È una 
omissione  cosi  ostinata  e contro  natura,  che 
bisogna  averla  fatta  a studio,  c forse  supe- 
rando gravi  difficoltà.  E per  me  che  sono  di> 
bolbwmo  nei  criteri  di  giudicare  il  bello,  ba- 
sta tale  idea  a mettermi  in  grande  sospetto 
che  questo  libro  con  tutto  il  suo  merito  mi 
offra  fisonomiec  pose  e liuto  piuttosto  artifi- 
ziose e convenzionali  che  vere.  Se  ci  fosse 
natura,  come  farebbe  a dimenticare  sempre 
l'ora  del  pranzo  ? Non  v*  è nè  poema  nè  ro- 
manzo dall*  Iliade  ai  Promessi  Sposi  dove 
non  si  mangi  e non  si  beva  : e questa  senti- 
mentalissima Corinna  non  ci  diede  mai  nem- 
meno un  sorbetto  o nn  bicchiere  di  limonata. 
Che  il  cuore  di  madama  Steel  sia  stato  cosi 
grande  da  invadere  tutto  il  posto  del  ventri- 
colo e ridurlo  a zero  ? A ogni  modo,  doveva 
ammettere  quest*  organo  negli  altri  e rispet- 
tarlo . . . Ma,  oimè!  è questa  la  succosissima 
quintessenza  morale  dell'  opera  ? torniamo 
subito  a casa. 

Nel  popolo  i pranzi  sono  spesso  guastati  dal 
troppo.  Troppi  cibi,  troppi  vini,  troppa  gen- 
te, troppe  insistenze  di  cordialità.  E qunudo 
al  troppo  si  contrappone  un  qualche  poco, 
poco  locale,  poche  suppellettili,  poche  per- 
sone di  servizio,  poca  previdenza,  ec.,  il 
convito  decorre  impacciato,  fecondo  di  mo- 
lestie, con  pericoli  d*  inconvenienti,  e si  è 
sempre  sull*  orlo  del  ridicolo  perchè  tutto 
sente  la  straordinarietà  e lo  sforzo.  Gli  ecces- 
si impediscono  poi  l'onesto  desiderio  della 
reciprocaci»;  e finiscono  talora  a render  dif- 
ficile T accettare.  Tizio  c Sempronio  sareb- 
’bero  pur  beati  di  raduuar  qualche  volta  in 
casa  propria  mezza  dozzina  d’amici;  ma  noi 
fanno  per  non  poter  metterei  al  livello  di  chi 
li  ha  soffocati  di  superfluità.  Facciamo  dun- 
que i nostri  pranzetti  moderati,  tranquilli, 
in  piemia  e scelta  brigala  : chè  il  vero  e su- 
premo piacere  di  siffatte  radunanze  sta  nella 
buona  c simpatica  società:  c in  questo  modo 
si  potrebbe  anche  goderne  più  frequente- 
mente, giacché  i conviti  grossi  portano  la 
naturai  conseguenza  di  rendere  più  raro  il 
convitare. 

Tra  i grandi  signori,  in  quanto  v'interven- 
ga l'elemento  popolare,  i pranzi  possono  es- 
ser guastati  daH’eticbelta.  Non  dico  di  tulli: 
che  anzi  la  maggior  parte  in  questo  ha  odo- 
rato il  secolo,  e vi  si  è indentili»  ata  di  buon 
grado  ed  è completamente  gentile  e alla  ma- 
no. Ma  v*  è ancora  una  casta  di  semidei  ( se 
pure  non  »*  è cambiala  nel  decennio  da  che 
io  sono  morto  al  mondo  brinante  ),  i quali  a- 
piono  bensì  le  loro  sale  ad  alcuni  del  popolo, 
ma  anche  avendoli  vicini  sauuo  tenerli  a ri- 


spettosa distanza,  stabilita  a fona  di  piccole 
distinzioni  gerarchiche,  di  modi  aulici  e di- 
plomatici, e perfino  di  gentilezze  fatte  in  ma- 
niera da  lasciar  sottintendere  il  « ricordatevi 
quanto  noi  siamo  dappiù  di  voi  n.  No,  no  : 
con  persone  di  buon  senso  e di  carattere  sif- 
fatte coae  non  vanno  alla  lunga  : o dentro  o 
fuori; o eguaglianza  e cordialità  sincera  e as- 
soluta , «lacchè  ri  piace  onorarci,  o affatto 
alla  larga;  chè  ci  basta  davvero  quella  diplo- 
mazia che  non  possiamo  evitare.  Che  in  ri- 
cambio d' un  pranzo  elegante  noi  v'aiutiamo 
a gabbare  la  noia  per  alcune  ore,è  un  nego- 
aio  equo:  ma  obbligarci  a fare  esercizio  d’u- 
miltà cristiana,  è troppa  usura. 

Chi  visse  al  cibo  casalingo  avvezzo, 

Stimol  non  sente  di  si  bassa  fame 

Che  paghi  un  illustrissimo  tegame 
SI  caro  prozio. 

Solamente  il  fastidio  di  doverci  andare  in 
aiuto  o giubba  c guanti  bianchi,  come  per 
festa  da  ballo,  è un  affar  serio.  Quella  fog- 
gia di  vestire  dovrebbe  essere  affatto  abolita 
a luce  di  sole,  c riservarsi  per  quella  delle 
candele.  Noi  gente  alla  buona,  specialmente 
se  siamo  mollo  grassi,  facciamo  pur  la  ridi- 
cola figura  da  scimiolli  con  quella  giubba  iu 
dosso  : e anche  quei  guanti  per  chi  non  c*  è 
avvezzo  sono  antipatici  in  grado  supremo  . 
foooo  andare  intorno  colle  dita  distese  e al- 
largate, e pare  che  minaccino  alte  mani  un 
colpo  di  apoplessia.  Io  vi  confesso  che  nelle 
straordinarie  e fortunatamente  rarissime  cir- 
costanze che  impongono  i guanti  mi  sento 
un  uomo  tutto  occupato  e imbarazzato  delle 
mie  mani  ; non  ardisco  neppure  di  metterle 
nelle  saccoccie, secondo  il  mio  solito, giacché 
mi  pare  che  i bei  guanti  sieno  fatti  appunto 
per  essere  mostrati  a lutti,  almeno  quelle  po- 
che volte  che  sì  può  farei  onore. La  gente  poi 
che  ci  vede  per  le  strade  in  quella  foggia 
inusitata  c di  pieno  giorno,  indovina  subito 
di  che  spedizione  si  tratta,  e sogghigna.  Di- 
fatti, uua  delle  duo:  o si  va  a portare  il  bal- 
dacchino in  Chiesa  .o  si  va  a un  pranzo  e- 
roico.  Ver  la  prima  ipotesi,  oltre  all*  essere 
caso  raro,  non  vi  crederanno  alla  ciera,tanto 
più  adesso  chi:  abbiamo  quasi  tatti  ì baffi  ; 
iacchè  ci  vogliono  fisonomio  speciali,  e per- 
no, speciali  halite  per  porta-baldacchini. 
Dunque  si  fa  capire  a tutto  il  mondo  che  si 
va  a rendere  omaggio  a un  cuoco  famoso. 

E qui  fluisco  : per  quante  altre  cose  belle 
e buone  rimanessero  a dirsi  sull'  argomento 
dei  conviti  ( che,  se  non  temessi  di  farmi  la- 
pidare, sarei  capace  di  proponi  ona  terza 
parte  di  aggiunte  importantissime  ),  non  vo- 
glio piùoltre  abusare  della  sofferenza  de’miei 
cari  lettori,  e neppure  delia  mia.  Giacché, 
almeno  al  momento  di  separarci,  Dio  sa  per 
fino  a quando,  mi  sarà  permesso  un  atto  di 
confidenza  e sincerità,  confessando  che,  se 
mai  siete  annoiati  e stracchi  di  questa  tirite- 
ra, Io  -ii.  moltissimo  anch'io,  e non  me  la 
poso  più  vedere  davanti  agli  occhi.  Pcrò,sc 
tra  uno  sbadiglio  e T altro  foste  anche  rie- 
scili quà  e cola  a ridere,  appena  unpoco,cnl 
mio  scritto  in  mano  : e se,  per  colmo  di  mia 
fortuna,  qualche  consiglio  vi  fosse  sembrato 
adottabile  per  le  vostre  mense  ; vi  prego  a 
ricordarvi  di  me  in  occasione  del  primo  con- 
vito, e a indirizzarmi  anche  da  lontano  un 
brindisi  breve,  cordiale,  alla  buona  ; non  iu 
poesia,  per  carità  ! 


L’  ABITO  E L1  UOMO. 


Chi  è questo  raggiante  mortale  dalla  cap- 
pellate™ ondeggiante,  dalla  magnifica  cra- 
vatta, dal  ghibellino  festoso,  dalla  vita  di 
vespa,  dagli  stivali  artisticamente  invernicia- 
ti ir  un  incanstico  irreprensibile,  il  quale  di 
un’  aria  trionfante,  col  bastone  a pomo  d’ Ci- 
ro in  titano,  va  misurando  le  nostre  vie?  E 
che  ? voi  noi  conoscete  ? E il  v bconle  di  Can- 
cale,  uno  de'  nostri  più  avventali  bell'  imbu- 
sti, un  nomo  che  si  vede  da  pertutto,  nn  tipo 
d’  eleganza,  un  /ione,  poiché  bisogna  dargli 
il  proprio  nome.  All’  aspetto  di  personaggio 
al  brillante  si  cerca  sapere  se  sia  un  segreta- 
rio di  ambasciata,  un  giovine  membro  della 
camera  alta,  una  metà  di  agente  di  cambio, 
un  sensale  di  commercio.  Le  stesse  persone 
che  il  veggono  abitualmente  sono  in  questa 
incertezza  : la  sua  condizione  sociale  è un 
profondo  mistero,  c nessuno  dir  potrebbe  sot- 
to qnal  latitudine  parigina  è situato  il  suo  do- 
micilio. Son  questi  due  punti  delicati  su' qua- 
li molti  interrogatori  indiscreti  han  talvolta 
cercato  scongiurarlo,  ma  sempre  il  uobil  vi- 
sconte ha  preso  cura  di  eluder  questo  tasto 
che  uou  sembra  svegliar  in  lui  sensazioni 
troppo  aggradevole  Senza  dubbio  codeste 
domande  fuor  di  luogo  gli  richiamano  qual- 
che incomoda  rimembranza,  qualche  doloro- 
so segreto  di  famiglia  ch’egli  vorrebbe  ban- 
dir per  sempre  dalia  sua  memoria.  Tutto  ciò 
che  si  è potuto  saper  di  lui  nu'  suoi  momen- 
ti espansivi,  o per  frasi  gittate  negligente- 
mente nella  conversazione  si  è che  egli  pos- 
siede uua  lena  immensa  la  cui  rendita  basta 
e soverchia  alla  sua  fastosa  esistenza. 

Il  più  difficile  sarebbe*  determinar  il  silo  di 
questa  terra;  se  non  che  la  sna  ampiezza  è 
tale  da  trovarla  per  tutte  le  provincie,  e ta- 
le altresì  che  non  può  esser  danneggiata  dal- 
la grandine  quando  il  signur  visconte  vi  si 
trova  cou  l’ ombrello  spiegato.  In  una  nuova 
carta  corografica  ne  saranno  stabiliti  i confi- 
ni con  l' esattezza  stessa  con  cni  il  poeta  de- 
scrisse il  nido  della  fenice.  Ciiova  intanto  co- 
noscere, che  il  signore  di  essa,  giovine  bello, 
ricco,  elegante  e diffuso  quale  il  vedete  e sa- 
pete, offre  in  sé  solo  il  compendio  di  tutte  le 
felicità  terrene.  La  seconda  delle  Parche  non 
gli  fila  che  giorni  di  oro  c di  seta.  Tratto 
dalia  rumorosa  corrente  delle  voluttà  umane 
la  sua  vita  non  è che  nna  prolungata  eb- 
brezza, un  incantesimo  eterno.  Egli  dev' es- 
ser I'  arbitro  della  moda,  1'  anima  del  gran 
mondo  Parigino,  la  disperazione  degli  altri 
esseri  del  suo  sesso  e ’1  sospiro  delle  belle. 
Qual  destino  degno  d*  invidia  ! O fortunato 
de  Cancale  ! O troppo  felice  visconte!  O ter- 
mite quaterque  beate  ! 

Ecco  quel  che  vi  sembra  essere  o modesti 
viatori,  che  imbattendovi  in  questo  superbo 
azzimato,  vi  rivolgete  indietro  per  ammirar- 
lo e seguirlo  con  invido  sguardo.  Sappiate 
ora  quei  che  egli  è appunto. 

E primamente  il  brioso  erede  di  de  Canca- 
le  non  è visconte  più  di  quel  che  Io  siam  voi 
ed  io,  malgrado  le  sne  pompose  carte  por- 
cellane e il  suo  stemma  che  gli  pende  dal  si- 
gillo. Chimera  è la  sua  viscontea;  il  suo  me- 
desimo de  è piu  bugiardo  di  quello  di  Gio- 
vanni del  Giovenale  italiano  ; e riguardo  al 
bel  nome  di  Cancale,  altro  non  è che  quello 
della  celebre  roccia  appo  la  quale  egli  aprì 
gli  occhi  al  giorno,  e da  coi  egli  ha  innocen- 
temente credito  dover  fare  discendere  la  no- 
menclatura patronomica  dei  suoi  maggiori, 
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venditori  d*  ostriche  di  generazione  in  gene- 
razione. Continuiamo  ciò  non  ostante  a chia- 
marlo visconte,  titolo  che  gli  appartiene,  re 
non  per  dritto  di  nascita,  almeno  per  diritto 
di  conquista,  essendosene  egli  impadronito 
contro  tutti  gli  ostacoli  di  questo  mondo. 

Il  sig.  visconte  è dunque  impiegalo  in  una 
piccola  amministrazione  col  modico  stipen- 
dio di  mille  e dngento  franchi  annoi,  ride- 
sto uffizio  che  consiste  a tener  dei  registri  è 
giusto  giusto  a livello  della  sua  capacità,  e 
rappresenta  esso  solo  tutte  le  numerose  terre 
c possessioni  che  hao  l’ obbligo  di  alimentar 
il  lusso  del  nostro  giovine  gentiluomo.  Divo- 
rato nel  reno  della  sua  profonda  oscurità  dal- 
l1  inesauribil  mania  di  brillare,  e non  senten- 
do in  ré  nò  la  efficace  volontà  né  la  intelli- 
genza necessaria  per  (slanciarsi  fuordellasua 
intima  sfera,  e costringere  gli  sguardi  della 
moltitudine  ad  ammirarlo,  il  nostro  beli* uo- 
mo ha  preso  un  gran  partito  : egli  si  è anima 
e corpo  eonsecrèlo  alla  soddisfazione  della 
sua  puerile  vanità.  Egli  ha  rivoltato  il  senso 
del  proverbio  ed  ha  dello  a sé  stesso:  a L' a- 
bito  fa  il  monaco;  essere  non  vai  nulla,  pa- 
rere è tutto n.  E da  che  ha  cosi  dello,  tutte 
le  sue  facoltà  pusille  si  sono  volte  verso  que- 
sto grande  scopo  : Parere.  ! Ma  come  fare, 
direte  voi,  per  brillar  con  1200  franchi,  som- 
ma che  spesa  ordinatamente  basta  appena 
ad  impedir  che  si  muoia  di  fame  ? Il  nostro 
visconte  insegnerà  a voi  quest’  arte. 

Insinuante,  svelto,  ossequioso,  possessore 
del  gergo  del  bel  mondo,  dotato  d'  una  im- 
pcrlurbabil  presenza,  il  sig.de  Cancale  ha  sa- 
puto introdursi  in  molte  grandi  case  di  Pari- 
gi. E gli  è ciò  costato  tanto  minor  pena,  in 
quanto  nello  stato  della  presente  società  le 
sale,  salvo  qualche  ben  rara  eccezione, 
sono  aperte  a chiunque  vuol  porvi  il  piede. 
Quivi  non  ha  egli  tardato  di  conoscer  alcuni 
giovani  ricchi  e titolati  dei  quali  si  ò fatto 
l'incensatore,  e che  in  ricompensa  lo  hauuo 
ammesso  fra  loro  iu  una  specie  d' intimità 
assai  simile  a quella  che  passa  fra  il  padrone 
ed  il  cane.  Ma  egli  è d’ona  pasta  che  dissimu- 
la tutte  le  offese  dell’  amor  proprio  per  giun- 
gere al  suo  line,  e si  umilia  maravigliosamen- 
te per  essere  esaltato.  Mercè  questo  patroci- 
nio egli  compie  il  suo  slancio  c riesce  impo- 
nente al  volgo.  Poco  gli  importa  di  esser 
trattato  da'  suoi  nobili  amici  come  uoui  da 
nulla:  fedele  alla  sua  massima  egli  vuole  non 
essere,  ma  parere.  Se  non  che  le  sue  rela- 
zioni aristocratiche  gli  valgono  di  esser  talo- 
ra ammesso  al  godimento  di  que*  piaceri  (in- 
de naturalmente  lo  escluderebbe  lo  slato 
compassionevole  della  sua  borsa.  Egli  trova 
talvolta  luogo  in  un  palco  teatrale,  e fa  una 
0 due  passeggiate  al  mese  nel  bosco  di  llou- 
lognc  sopra  un  cavallo  prestatogli.  In  tali 
avventurose  occasioni  sembra  che  il  suo  vol- 
to sparso  di  rozzezza  e d1  arroganza  dica  al- 
l'attonito volgo  : « Guardatemi!  io  sono  il  vi- 
sconte de  fiancale,  l' astro  più  brillante  del 
bel  del  di  Parigi  *.  Un  privilegio  più  prezio- 
so di  tolti  i precedenti,  c eh’  egli  deve  del 
pari  alle  sue  alte  conoscenze,  consiste  nei 
numerosi  invitati  a pranzo  che  gli  abbelli- 
scono l’esistenza.  In  somma,  pianta  parassi- 
ta in  tutta  la  estcnsioo  della  parola,  egli  si 
fa  sopportar  a cagione  del  suo  verdeggiante 
fogliame. 

1 giorni  in  cni  non  è invitato  a pranzo,  co- 
perto della  sua  pelle  di  bone,  imbrocca  una 
delle  piccole  strade  vicino  al  Palazzo  Reale, 
e fra  cani  e lupi  cacciasi  in  una  delle  betto- 
le sottenanee,  dove,  per  diriolto  soldi,  assa- 


pora tre  vivande  biseotte  ed  una  mezza  I*ol- 
tiglia  di  vino.Compiuto  questo  pasto  dande-» 
alino,  corre  al  boulevard  di  Gi inde,  « pianta 

ririma  collo  stuzzicadenti  in  bocca  sulla  sca- 
mata del  Caffè  di  Parigi , poi  Unge  scende- 
re con  un  passo  un  po’  vacillante,  come  uo- 
mo che  abbia  tracannato  in  copia  del  bor- 
gogna. Intanto  i viatori  diconsi  a vicenda  in 
mirarlo  : a Ecco  uno  degli  avventurosi  che 
passano  la  vita  Tra  scandalose  orgie,  e con- 
sumano in  nn  solo  pranzo  quanto  basterebbe 
a far  sustistere  venti  famiglie.  Co'  bricioli 
della  sua  mensa  quanti  poveri  sarebber  nu- 
triti ! » 

Il  visconte  scorge  1*  effetto  che  produce,  e 
non  lo  accresce  poco  salutando  con  affettala 
premura  i grandi  che  passau  di  là.  Entra  pia- 
sela In  una  tabaccheria  e compra  un  sigaro 
di  fiO  centesimi  cui  paga  traendo  di  tasca  fra 
alcuni  grossi  e soldi  un  unico  pezzo  d’oro 
ch'ei  volge  e rivolge  fra  le  dila  iu  guisa  da 
ben  mostrarlo  ai  pappainiHclie  che  lo  attor- 
niano : tale  è la  sola  destinazione  di  questa 
amica,  lucidissima,  inalienabil  moneta.  Pri- 
ma di  poni  mano,  ei  si  sottoporrebbe  alle 
iù  dure  privazioni:  essa  fa  parte  del  suo  ab- 
igliamcnto  nè  più  nè  meno  che  il  suo  spil- 
lo, la  cravatta,  i suoi  stivali  inverniciati  e la 
sua  catena  aurea  di  crisocolla. 

Nell'  ora  in  cui  si  esce  dall’  Optra  o dal 
teatro  Italiano  il  visconte  corre  sotto  il  peri- 
stilio dell' uno  o dell*  altro,  c passeggia  in 
luugo  e in  largo  come  uomo  che  aspetta  la 
sua  gente.  A credergli,  ei  oon  manca  ad  al- 
cuna rappresentazione  di  qualche  importan- 
za. Questa  pretensione  lo  ua  talora  esposto 
a grave  scorno,  come  quando  si  chiari  in  sua 
presenza  essersi  differito  lo  spettacolo  cui 
egli  prelendea  aver  assistito  pieno  di  entu- 
siasmo per  Lablache,  per  Mario  o per  la 
Grisi. 

$'  intende  senza  dirlo  che  il  visconte  ò as- 
siduo alle  corse  dei  cavalli,  dove  sorprendo 
i suoi  vicini  per  le  profonde  conoscenze  che 
mostra  in  materia  di  turf  e di  sport.  Egli  si 
intrude  fra  i membri  del  jorkeg-ilub  e scom- 
mette seicento  luigi  so  la  testa  di  Tandem 
contro  Arabella  o Farguhar.  Egli  perde  o 
guadagna  senza  muover  ciglio,  ed  ha  per- 
ciò le  sue  buone  ragioni.  La  perdita  noi  farà 
povero,  come  non  anricchirallo  la  vincita; 
i'awenjario  è un  compare.un  lione  della  stes- 
sa pasta  e della  stessa  criniera,  che  la  sera 
gli  gìuocberà,  re  è nopo,  mille  luigi  in  una 
partita  d ' èeartè.  Cosi  a poco  costo  il  signor 
visconte  coogiungo  la  rinomanza  di  grande  e 
magnifico  gìuocalore  a quella  di  prodigo,  di 
maraviglioso  per  eccellenza  e di  gastronomo 
distinto. 

Parleremo  infine  del  suo  abbigliamento  ? 
Questo  solo  articolo  della  sua  monografia 
richiederebbe  un  lungo  poema.  Gli  strata- 
gemmi di  Quinola  e di  Gionata  non  sì  avvi- 
cinano neppure  a quelli  che  il  visconte  di- 
spiega in  ciò  che  conrerne  a questa  parte  co- 
si essenziale  della  sua  esistenza.  Egli  ha  per 
sarto  un  portinaio  che  gli  fa  gli  abiti  di  Ilu- 
mann,  e i pantaloni  di  Roolf.  Ei  prende  gli 
stivali  di  Sakoski  appo  uu  artista  che  può 
dirsi  il  termine  medio  fra  un  calzolaio  ed  nn 
ciabattino,  ed  i guanti  Mavcr  o Boivin  (I) 
appo  una  merda  la. 

<;.f»si  del  resto.  Egli  sa  appuntino  iu  qual 
quartiere,  io  qual  via,  in  qual  bottega  si  tro- 
ll) I più  celebri  guantai  «li  Parigi,  come  i due 
pruni  Mino  i piu  celebri  sartori,  c I terzo  il  più  di- 
stinto calzolaio. 
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vino  le  più  economiche  bertene,  cravatte, 
manichini,  collaretti  posticci.  Si  Aggirereb- 
be per  latta  Parigi,  »;  fosse  uopo  far  su  lut- 
ti gli  articoli  della  sua  toilette  il  risparmio 
di  50  centesimi.  Nessuno  conosce  meglio  di 
lui  le  vendite  a ribasso,  nè  sa  cercarne  le 
occasioni  con  una  sagacia  cd  una  previdenza 
maggiore.  Egli  è colui  che  inventò  i collaretti 
posticci  di  carta  e i piastroni  di  tela  di  f i- 
landa adattati  alle  ruvide  camice  di  un  orri- 
bile madapolam.  Di  quali  cure  minuziose  egli 
circonda  ciascuna  parte  del  sao  abbigliamen- 
to ! Una  madre  non  veglia  sul  proprio  figlio 
con  più  tenera  ansietà,  con  piò  affannosa  in- 
quietudine di  quella  oude  il  visconte  custo- 
disce il  suo  vestimento.  Egli  non  mai  cam- 
mina che  co1  gomiti  sollevati  e le  braccia 
staccate  dalla  persona,  per  non  accelerare  il 
consumo  dell*  abito  con  uno  strofinio  intem- 
pestivo. A forza  di  riguardi,  di  cure,  di  col- 
pi opportuni  di  ferro  caldo,  egli  mena  ad  una 
età  veneranda  il  suo  cappello.  Spazzola  egli 
stesso  il  suo  vestimento  ed  invernicia  gli  sti- 
vali di  propria  mano  per  molle  ragioni,  del- 
le quali  la  prima  sì  è che,  simile  all'  eroe 
delia  canzone  di  Piis,  egli  è al  tempo  stesso 
la  sua  massaia,  il  suo  servo  e ’lsuo  portinaio; 
ciò  che  per  altre  non  gli  vieta  dì  declamar 
contro  la  pigrizia  della  tua  gente,  minaccian- 
do che  al  primo  giorno  di  mal  umore  pren- 
derà il  violento  partito  di  scacciarla  di  casa. 
Questo,  a parlar  coperto,  significa  che  se  il 
visconte  si  attentasse  di  essere  cosi  spietato, 
dormirebbe  a del  sereno. 

Tale  disgrazia  può  avvenire  per  poco  che 
il  suo  padrone  di  casa  sì  stanchi  di  aspettar 
il  pagamento  di  ciò  ch’egli  deve.  Egli  abita 
in  via  Jean-Pain-Motlet,  o Jcan-Pain-Mollct- 
Street , come  dice  egli  stesso  per  sollevare 
con  un  poco  di  profumo  esotico  la  dimora 
d*  un  sì  alto  personaggio.  Nè  può  dirai  egli 
Itone  di  basso  grado,  come  quello  che  abita 
una  soffitta  sovrapposta  al  quinto  piano  non 
decorata  ueppur  delle  suppellettili  dilica- 
te  che  oruavan  la  Certosa  di  Greaset.  Tut- 
‘ to  1’  addobbamento  di  quella  modestissima 
stanza  consiste  io  un  letto  a cinghie  coperto 
d’  un  saccone  dilaceralo  e d’  una  materassa 
che  ha  l’aria  di  esser  passata  per  lo  strettoio, 
una  sedia  da  cucina  che  chiede  istantemente 
il  ministero  del  rimpaginante , ed  una  tavola 
zoppicante  che  ha  la  condiscendenza  di  em- 
piere qualunque  officio  le  si  voglia  discreta- 
meote  commettere  e portar  il  peso  che  una 
mano  caritatevole'  le  affidi.  Nel  luogo  del  ca- 
mino, se  ve  ne  fosse  uno,  vedesi  un  arnese 
che  sembrar  potrebbe  braciere,  il  quale  è 
oggetto  di  mero  lusso,  non  essendosi  mai  po- 
tuto sapere  di  qual  fuoco  il  visconte  si  scal- 
di, tranne  quello  della  sua  vanità.  Uno  spec- 
chio da  barba  rotto  e due  pipe  di  argilla  for- 
mano tutto  l’ ornato  delle  pareti  dipinte  a 
calce. 

Lu  questo  elegante  gabinetto  viene  ogni 
sera  il  visconte  a riposarsi  de'  tumulti  della 
giornata.  Trista  conchiusioue  degna  dell’e- 
sordio ! Quivi  egli  come  Febo  depone  i suoi 
diurni  splendori  e s’ imbacucca  in  una  logora 
casacca  ; purché  per  altro  In  stagione  noi 
consigli  a starsene  scamiciato.  Chi  ricono- 
scerebbe in  questo  malinconico  e misero 
aspetto,  chi  ravviserebbe  iu  questo  melenso 
assito  appo  una  cuccia  il  superbo,  il  trion- 
fante, p insolente  Itone  della  serata  ? Spc«o 
egli  trema  dal  freddo  ed  è divorato  dalla  fa- 
me, ed  avviene  ciò  quando  gli  è mancato  il 
solito  pranzo,  ed  ha  dovuto  disfarai  dell’  ul- 
tima moneta  ti1  argento  per  comprar  un  paio 


di  guanti  color  paglia.  Allora  egli  prende 
la  pipa  c tenia  con  essa  fumarsi  le  miserie 
della  vita,  per  dir  poi  il  di  seguente  ebe  ha 
fumato  il  latekié  in  un  narghilè  di  cristallo. 
Compiuta  questa  operazione,  si  accovaccia  e 
tenta  desinar  con  le  sue  beato  rimembranze; 
c quando  queste  non  placano  lo  stomaco  ir- 
requieto, egli  ripete  seco  stesso  : parere  è 
tutto,  essere  è mente,  tatto  è vanità. 

Cosi  vive  e morrà  quest’ nomo,  schiavo  e 
vittima  eterna  della  più  sciocca  di  tutte  le 
manie.  Stupido  quanto  frivolo,  egli  non  re- 
spira che  per  altri  ; nò  ha  in  capo  che  una 
«ola  idea,  quella  di  eguagliare  i snoi  superio- 
ri ed  umiliare  i suoi  eguali.  Doppio  tipo  di 
cretinismo  e di  senile  imitazione,  egli  ò ad 
un  tempo  1’  asino  e la  scinda  con  la  pelle  di 
liooe.  Ci  sappian  grado  i lettori  di  aver  in  lui 
mostrato  l’orecchio  dell’ano  c la  faccia  grot- 
tesca dell’ altra. 

(D.  A.) 


Ciò  CUF.  AH  AIA  IVA  GOCCIA  D’ OLIO. 


Uno  sventolalo  bellimbusto,  un  famelico 
pseudo-visconte  di  Canonie  ebe  vuol  far  il 
millkmarioed  il  marchese  ad  ogni  costo, ebbe 
un  giorno  una  dì  quelle  vicende  che  non  si 
presentan  due  volte  nella  vita  dell’  uomo. 
Poco  mancò  che  la  sua  chimera,  che  il  sogno 
della  sa  a vita  non  divenisse  un  fatto,  e ch’e- 
gli noo  fosse  al  fine  ciò  che  da  dieci  anni  si 
sforza  di  sembrare.  Rendite  vere  e veri  ca- 
valli, palagi  magnifici,  numerosi  e gallonati 
famigli,  parchi,  castelli,  una  loggia  all’Ope- 
ra... tutte  queste  CON  brillarono  un  istante 
davvero  sotto  gli  occhi  suoi,  c si  dileguaron 
poscia  per  sempre.  Tanta  opulenza  non  gli 
dipese  che  da  un  ilio  o per  dir  meglio  da 
una...  Ma  Don  preveniamo  gli  eventi. 

L1  ardito  visconte  ebbe  la  ventura  d’ inna- 
morare una  ricca  vedova,  la  bella  baronessa 
Dorliska  della  Fénouillére,  la  quale  col  cuo- 
re e con  la  mano  dovea  portargli  una  rendi- 
ta di  cinquantamila  scudi.  Come  fosse  Can- 
ea le  pervenuto  a tal  alla  conquista  è ciò  clic 
dir  non  sapremmo.  V ebbe  forse  alcuna  par- 
te il  nodo  gordiano  della  sua  cravatta  & vi 
contribuirono  forse  a lor  volta  gli  stivali  in- 
verniciati in  cui  speccbiavasì  il  novello  Nar- 
ciso. 11  suo  stravagante  gilel  non  polca  non 
colpir  la  più  folle  di  tntte  le  baronesse.  Il  suo 
appiombo . la  sua  fatuità,  la  imperturbabilità 
con  coi  parlava  delle  sue  terre  e delle  sue 
centi;  qualche  relazione  aristocratica  all'om- 
bra di  cui  si  presentava  nel  gran  mondo  avea- 
no  affascinato  costei.  Fatto  sta  che  fra  i tur- 
bini d'unro/icr  a due  tempi  eseguito  lo  scorso 
inverno  presso  il  sig.di  Rambutcau,il  viscon- 
te che  era  un  ercole  in  codesto  esercizio  gin- 
nastico, avea  osato  avventurare  uua  formale 
dichiarazione,  cui  lasca  Francesca  da  Rimi- 
ci turbinala  in  quei  vortice  profumato  ac- 
colse con  un  sorriso.  Al  termine  della  spira- 
le tutto  era  detto  : essi  oveunsi  confessato  il 
mutuo  amore.  Cosi  presto  vanno  le  cose  quan- 
do si  volta! 

11  sabato  seguente  si  diè  libero  corso  ai  vo- 
ti de’  compressi  amori  e fn  deciso  che  le 
uozze  ri  celebrerebbero  nella  prossima  pri- 
mavera. Ma  fltaè!  nel  momento  in  cui  splen- 
deva già  per  Cancale  la  casta  face  dell'ime- 


neo, una  lampada  gelosa  versò  una  lagrima 
d’ invidia,  e questa  lagrima  (che  dovea  esser 
seguila  da  ben  altri  pianti)  venne  a cader  giu- 
sto giusto  sul  collare  del  fidanzalo! 

Mentre  costui  la  dimane  facca  con  occhio 
pien  di  sollecitudine  amorosa  la  bpeziooo 
della  sua  cara  toilette  complice  delle  sue  for- 
tune, mentre  canticchiava  il  ritornello  di  un 
gran  poeta  concittadino: 

-4A  / mon  habit,  que  je  votu  remerete! 

scorse  con  ispaveiilo  un'  odiosa  macchia  che 
si  spandeva  su  la  vetta  visibile  del  suo  nome- 
rò primo.  Invano  egli  strofinò,  spazzolò  quel 
punto  in  cui  l'orribile  stimale  avea  eletto  il 
suo  domicilio,  egli  non  fece  altro  che  ren- 
derla più  manifesta  ad  occhio  nudo.  L*  olio 
è un  brigante  avido  che  non  abbandona  la 
sua  preda  e che  circuisce  spaudendo  il  ter- 
rore intorno  iulorno.  Or  Cannale  dovea  nel 
giorno  stesso  trovarsi  presso  la  baronessa,  la 
quale  accomiatandosi  da  lui  avea  soavemen- 
te languida  fatto  scaturire  dalle  sue  labbra 
un  invito.  Mancar  a tale  invito  era  un  per- 
dersi, anzi  un  uccidersi  da  sé  stesso. 

Nella  sua  disperazione  il  povere  visconte 
pensò  al  cavamaccbie,  ma,  oltre  che  costui 
vende  a Parigi  a troppo  caro  prezzo  i suoi 
servizi,  era  troppo  tardi  per  vaierai  di  lui. 
L’ora  incalzava.  Il  visconte  in  preda  a triste 
riflessioni,  indossò  meccanicamente  il  suo  a- 
bito  macchiato,  prese  il  cappello,  e tutto 
mesto  si  mise  pervia  con  le  mani  nelle  tasche 
ed  il  naso  al  vento  come  colui  che  cerca  una 
ispirazione. 

Tutto  ad  un  tratto  qnesta  gli  si  offrì  sotto 
l'aspetto  d‘un  semovente  che  portava  un  cap- 
pello già  bianco  e inchinalo  come  il  campa- 
ni! di  Pisa,  una  cravatta  rossa  ed  una  incieli- 
mbil  redingotta.  Questo  personaggio  che  sla- 
vascne  appoggiato  al  muro  ov’  era  spiegata 
la  sua  bottega  portatile  di  latta,  saltò  veden- 
do il  visconte,  e slanciandosi  iunanzi  a lui: 

o Cielo!  che  bella  macchia,  gli  disse;  ah! 
signore,  per  amor  dell'arte,  fate  che  io  ve  ne 
liberi!  o 

E in  cosi  dire  s'impadronì  del  collare  dì 
Canea  le  e cominciò  a strofinarlo  vigorosamen- 
te con  una  specie  di  sostanza  turchina  che 
avea  già  in  mano. 

a Chi  siete  voi?  » gir  chiese  il  visconte. 

o Chi  sono  io?  rispose  l'uomo  dal  cappel- 
lo già  bianco  ; voi  vedete  in  me  l’ inventore 
brevettato  del  celebro  sapone  oleaginose  ►-ve- 
getala, frutto  delle  mie  esplorazioni  in  tutte 
le  parti  del  mondo  compresa  la  Polinesia  e 
l'arcipelago  delle  Marcitesi.  Mercè  questo 
sapone,  signore,  io  tolgo  qualunque  marchia 
vuol  onorarmi  della  sua  confidenza,  c ciò  pel 
. modico  prezzo  di  dicci  centesimi  ! 

Sedotto  da  queste  parole,  U visconte  si  mi- 
se in  balia  del  brevettato  e del  suo  enciclo- 
pedico sapone;  la  cui  virtù  veniva  confutata 
dall’  abito  tutto  macchie  dell’  inventore,  se 
questi,  prevedendo  le  obbiezioni,  non  asseri- 
va aver  cosi  cara  quella  preziosa  sostanza  da 
non  volerla  sprecare  sopra  sè  stesso.  _ 

Cosi  continuava  ad  impiastricciar  il  mise- 
ro collare,  quando  avanzossi  un  brillante 
calesse  tratto  da  due  superbi  cavalli.  Canea- 
Io  vi  gìttò  lo  sguardo  e vide  la  baronessa  : 

La  vide,  la  conobbe  e remò  senza 

JR  voce  e moto;  ahi  rista  ! ahi  conoscenza  ! 

Qual  genio  malefico  avea  potuto  trarla  in 
quella  si  eccentrica  via?..  Sia  qual  vuoisi  il 


nuoterò,  il  visconte  senti  sii  effetti  del  capo 
rii  Medusa,  e dalla  sua  solita  intrepidezza  fa 
ìa  quello  istante  abbandonato  a tal  segno  che 
non  seppe  far  altro  che  inf  unarsi  al  più  gof- 
fo saluto,  scoprendosi  Umidamente  il  capo. 

La  baronessa  che  senza  ciò  non  lo  avreb- 
be forse  riconosciuto,  divenne  una  vampa 
scorgendo  in  poter  d’un  cavamacchie girova- 
go il  luminoso  visconte.  Filasi  agitò  convul- 
sivamente sol  suo  seggio,  si  morse  le  labbra, 
ordinò  al  cocchiere  dì  sferzar  forte,  c traspor- 
tata da1  suoi  alìpedi  normanni,  spane,  non 
sema  aver  prima  fulminato  il  misero  con  un 
guardo  della  più  spregiarne  ironia. 

Un  sudor  freddo  scorse  airinfelice  per  tut- 
to il  corpo  impietrito.  Con  la  bocca  aperta, 
le  gambe  immote,  rocchio  stupidamente  ri- 
volto al  legno  che  portava  seco  tutti  gli  au- 
rei suoi  sogni,  egli  avrebbe  potuto  io  quel- 
Y istante  paragonami  alla  statua  di  Niobe. 

L’ inventore  brevettalo  11  trasse  dal  letargo 
dicendogli; 

E fatto ’ eccovi  netto  come  cinque  soldi. 
A me  dieci  centesimi. 

— Miserabile’ . . proruppe  il  visconte  con 
voce  di  tuono,  ma  la  rabbia  non  gli  permise 
continuar  V invettiva  ; pagò  ed  allontanossi 
con  la  morto  nel  cuore,  conservando  per  al- 
tro una  particella  di  quella  vaga  speranza 
che  non  abbandona  mai  1'  uomo  tra  le  più 
grandi  sciagure. 

Quest’ ultima  tavola  del  naufragio  non  lar- 
dò a mancargli.  La  sera  stessa  ei  ricevè  per 
lajposla  al  tinto  suo  domicilio  un  biglietto  in 
siffatti  sensi: 

« Signore, 

È inutile  presentarvi  da  me,  come  voleva- 
te fare.  Io  non  potrei  esser  d’  un  uomo  ebe 
si  fa  cavar  le  macchie  p er  le  vie. 

La  Baronessa  D.  F.  » 

Per  breve  che  fosse  tal  lettera  conteneva 
due  errori,  cui  la  nostra  qualità  di  storico  ci 
obbliga  a far  notare.  Primamente  il  luogo 
dove  il  visconte  fu  colto  in  flagranti  non  era 
una  via  ma  un  guai.  Oltracciò  egli  non  si  era 
fatto  cavar  la  macchia,  secondo  che  suppo- 
neva la  baronessa  ; perchè  ti  di  seguente  il 
vestigio  fatale  di  qoella  goccia  d’olio  ricom- 
parve più  orribile  che  mai  e resistè  all'azin- 
nc  di  quanti  caustici  adoprovvi  il  disperato 
visconte.  Cosi  egli  polca  dire  parodiando  il 
celebre  detto  di  Francesco  I;  « Tulio  è per- 
duto, fuorché  la  macchia  ! » 

( D A.) 


IL  SÌ 


introduzione. 

Al  Si  un’ introduzione!.,  certamente: 

Vj  par  cosa  che  sia  fuor  dell'  usato? 
Ditemi  no  po’,  chi  pubblica  al  presente, 

E chi  stampò  giammai  per  lo  passato 
Le  cose  anche  più  brevi  e meno  buone. 
Senza  un  briciolo  almen  di  prefazione? 

Una  ristampa  poi  è tal  faccenda, 

A cui  la  prefazione  è indispensabile; 

Per  questa  avviene  che  il  lettor  comprenda 


Non  sol  dell'opra  il  merlo  incomparabile; 
Ma  per  essa  conosce  a pieuo  ti  quart 
Si  è dovuta  per  forza  ristampare. 

Leggete  un  poco  tante  prefazioni. 

Che  s’impressero  un  giorno,  cd  or  s'imprimo- 
B vedrete  che  razza  di  ragioni  (no, 

Esse  san  dirvi,  e come  ben  s’esprimono 
Ad  accertarvi  tino  all' evidenza, 

Che  certi  libri  non  ne  pou  far  senza. 

In  taluna  vi  è detto  essersi  alzalo 
Un  grido  universa  1 da  liattro  a Tilt?, 

Perchè  dovunque  vuoisi  ristampalo 
Quel  colai  libro  di  si  terso  stile. 

Ch'umile  in  tanta  gloria  allin  l'autore 
La  seconda  edizion  mandane  fuore: 

Poiché  le  copie  quattromila  e tante, 

Che  nella  prima  furon  stampate, 

A smaltirle,  per  bacco!  fu  un  istante, 

Cosi  per  ogni  parte  eran  cercate  ! — 

K infatti,  diffalcato  un  qualche  zero, 

Non  v*  è questione,  sono  andate,  è vero. 

Immaginate  nc  volevan  tutti, 

E di  qoe’  libri  si  invaghì  la  gente 

Ch’  uomini,  e donne,  istrutti,  e non  istrutti 

Se  li  carpian  di  mano  avidamente; 

E un  tal  piacere  avevano  leggendoli. 

Che  ne  acquislarun  tino  i pescivendoli  1 

S’aggiugne  poi,  ebe  all’ edizion  novella 
La  prima  senza  dubbio  andrà  posposta; 
Carla  di  Francia  levigata  c bella, 

Il  carattere  fuso  a bella  posta, 

Poi  le  vignette  incise  dentro,  e fuore 
La  copertina  gratis  et  amore  ! 

E vedete  se  un  libro  oggi  è stampato 
In  carta  che  non  sia  prodotto  italico, 

Se  il  carattere  è nitido  e variato. 

Ora  gotico,  ora  unno,  ora  vandalico, 

E s’entro  le  vignette  ancor  vi  sono, 

Che  più  altro  cercare?.,  ti  libro  è buono! 

Airone  prefazioni  anco  aon  stese 
Per  far  l'elogio  di  chi  ha  scritto  il  libro, 

E ai  molli  che  noi  sanno  a far  palese. 

Che  un  pezzo  è l’aotor  suo  di  gran  calibro; 
Ma  queste  per  modestia  Io  scrittore 
Le  mette  in  bocca  dello  stampatore-, 

Il  qnal  vi  dice,  ebe  l’autor  chiarissimo 
(E  lo  stampa  in  caratteri  maiuscoli!) 

All' Italiane  lettere  notissimo, 

Per  eccellenti  articoli  cd  opuscoli. 

Questa  operetta  a ristampar  gli  ha  data. 
Perché  universalmente  ricercata. 

Anzi — guardale  un  po’ quanta  bontà  ! 

Al  testo  ebe  dappria  stampalo  fu, 

Molte  importanti  aggiunte  ei  qui  vi  dà, 
Ch’util  la  renderanno  sempre  più  ; 

Per  cui  bisogna,  che  con  tal  protesta. 

Chi  ha  la  prima  edizion  compri  anche  questo. 

Vedete  or  voi  io  quali  modi  e quanti 
La  prefazione  a un  libro  fa  del  bene! 

S’ una  dunque  al  mio  Si  ne  metto  avanti 
Dovrete  confessar  che  gli  conviene; 

Perchè  lai  cose  la  vi  spiccherà. 

Che,  o legger  questa,  o che  nessun  le  sa. 

Stampai  11  5t  la  prima  volta,  e in  dono 
Per  nozze  ti  diedi  a due  sposi  felici, 

Alcune  copie  è vero  me  ne  sono 
Tenute  in  serbo  a regalar  gli  amici, 


E qual  richiesta,  e qual  tolta  mi  fu, 

Tanto  che  adesso  non  nc  tengo  più. 

Ma  sia  curiosità  che  a me  li  manda, 

O sia  il  vantaggio  dello  spender  niente. 
V'ha  benespesso  aleno  che  mi  dimanda 
Se  una  copia  avess’io  per  accidente 
Del  5t  da  dargli,  ed  io  che  più  non  n'  ho 
Son  costretto  rispondere  di  no. 

Per  la  qual  cosa  m’ è venuto  in  testa 
Di  metterlo  alle  stampe  un’altra  volta, 

E la  ristampa,  la  vedete,  è questa? 

Che  se  per  caso  Cosse  bene  accolta. 

D'ora  in  poi  se  d'averto  alcun  mi  prega, 
Poso  mandarlo  almeno  alla  bottega. 

Ma  un'  altra  imperiosissima  ragione 
A farlo  ristamparmi  mosse  poi: 

10  ve  la  dico,  ma  alla  condizione 
Che  la  cosa  rimanga  fra  di  noi, 

Cbè  certe  gherminelle...  mi  capite1 
Non  sta  bene  che  a tutti  sien  chiarite. 

In  questo  nostro  secol  fortunato. 

Avvi  ni  letterati  no  rovinìo, 

Pure  la  smania  d’esser  letterato, 

Ve  lo  confesso,  me  la  sento  anch’io: 

Sarà  forse  un  crror,  sarà  un  capriccio, 

Ma  io  lo  credo  un  male  attaccaticcio. 

Un  contagio,  una  peste,  che  gli  umori 
T'ammorba  a un  punto, nè  più  al  mal  resisti  : 
Nè  a questa  peste  mancano  gli  untori, 

E sapete  chi  sono?..  1 Giornalisti, 

Che  con  certo  sapone  ungendo  attorno, 

Van  propagando  il  mal  di  giorno  in  giorno. 

Sintomo  primo  del  malore  è un  tale 
Apetito  di  titoli  e di  lodi. 

Che  al  sentirti  chiamar  chiaro,  immortale, 
Vienti  l'acquetta  in  bocca  e te  la  godi; 

E gli  autori  che  il  sanno,  a tutta  gente 
Questi  titoli  don  quasi  per  niente! 

Consegue  poscia  un' enfiagione  tale, 

Che  nella  pelle  cresci  c ti  dilati  ; 

E iu  questa  intumescenza  generale. 

Piccoli  gli  occhi  rèstanti  e infossati, 

SI  che  non  scemi  dove  metti  i piedi, 

E s’uno  ti  saluta  non  lo  vedi. 

Fenomeno  del  male  è pure  un  certo 
Prurito  di  curarselo  a vicenda; 

Cosi  Tizio  di  Caio  esalta  il  morto. 

Purché  da  Cajo  il  proprio  elogio  intenda; 

E con  cura  scambievole  cd  alterna. 

L’un  frega  l’altro;  oh  carità  fraterna  ! 

Già  se  un  idiota  brama  del  dottore , 

Se  uiun  dell'ii/os/msi/no  fa  senza. 

Se  chi  noi  merla  vuol  del  professore. 

Se  il  Marchese  e il  Conti n vuol  l'eccellenza. 
Non  è poi  grave  scandalo  e gran  male, 

Se  un  letterato  vuol  dell’ immortale! 

Ed  io,  vedete,  che  di  questo  titolo 
Ilo  una  brama  fatai  che  mi  divora, 

Ridotti  ho  i pensicr  mici  tutti  a capitolo 
Per  veder  pur  se  posso  saltar  fuora, 

E procurarmi  l' immortalità. 

Che  a cosi  basso  prezzo  oggi  si  dà. 

Per  coi  decisi  che  a stampar  s'avesse 

11  mio  Si  nuovameute,  c in  quantitade 
Copie  ne  volli,  acciò  tentar  potesse 
La  sorte  sua  per  Filale  contrade, 
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l e astuzie  usando  eh’  usa  ocuor  chi  brani.'» 
Ad  ogni  costo  di  levarsi  in  fama. 

Col  tipografo  pria  sonmi  accordato, 

Che  in  ampli  fogli  o gialli  o rosei  o scuri, 

In  cento  copie,  o più,  diami  stampato 
L'enorme  avviso  da  attaccarsi  ai  muri, 

Con  lettere  di  circa  un  palmo  1'  una. 

Che  più  son  grandi  più  l'opra  ha  fortuna. 

I)i  questi  man  detenne  almeno  un  paio 
A quanti  son  librai;  ma  bene  intesi 
Che  incollali  a dover  sopra  un  telaio, 
Tcnganli  all'uscio  del  negozio  appesi. 
Talché  del  Si  ben  tosto  c del  suo  autore 
Per  ogni  parte  inalzisi  rumore. 

Ilo  scrìtto  poscia  in  questa  parte  e in  quella 
Ai  giornalisti  in  obbliganti  modi. 
Raccomandando  questa  bagatella, 

Perchè  ognun  me  la  illustri  e me  la  lodi; 
Concludendo  per  essere  conciso, 

Che  una  man  lava  l'altra,  ed  ambe  il  vis». 

£ a rafforzare  la  perorazione, 

Conclusi  con  un  colpo  magistrale. 
Scrivendo  a ognuno,  ch'era  mia  intenzione 
D*  associarmi  al  suo  classico  Giornale; 

Ed  in  prova  di  questo  ho  suggellato 
Entro  ai  fogli  un  semestre  anticipato ... 

Da  alcuni,  è ver,  non  ebbi  ancor  risposta. 
Ma  i più  invece  mi  scrissero  prestissimo, 

E ritrovai  le  lettere  alla  posta 
Col  titolo  soave  di  chiarissimo  ! 

E — in  confidenza  — non  v’è  più  pericolo 
Ch'io  non  abbia  in  elogio  un  qualche  arlico- 
(lo. 

In  Francia  poi  e in  Svizzera  ho  cercato. 
Che  in  certi  drappi  che  si  mandan  qui, 

E in  certi  fazzoletti  sia  stampato 
Fra  gli  arabeschi  e i fiori  un  qualche  Si, 
Tanto  che  dir  nei  fondachi  pur  s' oda, 

Che  gli  abiti  alla  Sì  sono  di  moda. 

Alcun  s'ora  esibito,  acciò  che  ognora 
Sempre  più  chiaro  il  nome  mio  sia  fatto, 

Di  farmi  ritrattare,  e metter  fnora 
Ne’  fazzoletti  impresso  il  mio  ritratto, 

Cbè  questo  è un  ritrovato  ci  pur  recente, 
Per  aumentare  il  credito  alla  gente. 

Prima  mi  piacque  questa  idea,  ma  appresso 
Pensandovi  un  pochin  cambiai  parere  : 
Veder  la  propria  effigie,  lo  confesso, 

È un  certo  nonsochè.  che  dà  piacere  ! 

Ma  vederla  non  sou  già  persuaso, 

Nella  pezzuola  ov’  un  si  soffia  il  naso  ! 

Cotcsta  gloria  volontier  la  cedo 
Alle  cantanti  ed  alle  danzatrici. 

Cui  non  è cosa  nuova,  almeno  credo, 

L’ impiastricciarsi  il  volto  di  vernici  ; 

Nè  Ila  gran  male  se  in  effigie  vanno 
Messe  in  bucalo  fra  il  sapone  e il  ranno. 

Eccovi  dunque  quelle  furberiole, 

Che  ho  messe  innanzi  per  venire  iu  fama  ; 
Nè  certo  resterommi  a queste  sole 
A render  paga  la  mia  ardente  brama. 

Ma  agirò  sì,  che  farmi  ollin  non  dubito 
timo  nome,  c quel  ch'è  più,  farmelo  subito. 

E in  avvenir  ?..  chi  pensa  all'  avvenire  ! 
Chi  ha  sale  in  zucca  gode  del  presente. 
Quand’  io  sia  morto  mi  si  venga  a dire 
Il  dtfferillàn»  allora,  e chi  lo  sente  ?.. 
tuo 


Con  altri  anch*  io  desidero,  il  confesso. 

Di  sentirmelo  dir  piuttosto  adesso. 

Infatti  s'ora  tutto  il  giorno  scrivo. 

Ne  d*  acquistarmi  fama  ho  il  gran  conforto, 
Se  non  ini  faccio  chiaro  or  che  son  vivo, 
Chi  m'assicura  che  il  sarò  da  morto?.. 

Forse  che  i miei  uepoti  avranno  cura 
Di  farmi  un  nome  nell1  età  ventura  !... 

Oh  si,  i nepoti  han  ben  tempo  da  attendere 
A'  versi  endecasillabi  o ottonari  ! 

Vogliono  roba  che  sì  possa  spendere, 
Corcano  effetti,  credili,  e denari, 

E mandan  I’  altre  carte  d‘  ordinario, 

Nella  bottega  del  salsamentario. 

Questo  riflesso  ha  consigliato  ornai 
Quanti  in  Italia  al  giorno  a'  oggi  scrivono 
A stampar,  listampar,  non  finir  mai 
Tutte  le  cose  loro  lolla  che  vivono  ; 

E unitamente  a tulli  gli  altri,  anch’  io 
Eccomi  qua,  che  metto  fuori  il  mio. 

Cosi  stampando  e ristampando  almeno, 

In  mille  guise  ed  a qualunque  prezzo, 

Fia  posto  ancor  alle  rapine  nn  freno 
Degli  estrani  che  Italia  hanno  in  disprezzo  ; 
Ma  che  però,  da  questo  suol  beato 
Tutto  ciò  eh' han  potuto  hanno  rubalo. 

Che  quivi  giunti  gli  stranieri  Eroi, 

Sempre  di  grassi  doni  han  fatto  mostra, 

Ma  a fin  dei  conti...  immaginate  voi!... 

Son  iti  a casa  colla  roba  nostra, 

E d' assai  cose,  senza  discrezione. 

Ci  han  tolto  il  meno  fin  dell'  invenzione  ! 

Ma  in  avvenir,  perbacco,  se  un  estrano 
Si  vuol  far  bello  «De  nostre  cose. 

Oh  so  ben  io  che  vuol  cercarne  invano. 

Che  sian  poco  esaltate  o mezzo  ascose  ; 

Che  istrutta  questa  dalle  età  passate, 

Non  tiene  or  più  le  cose  sne  celate. 

E s’  uno  inventa...  non  saprei...  un  nuovo 
Metodo,  per  esempio,  e più  sicuro 
Di  smoccolare  i lumi,  ecco  che  Uovo 
Dell'  inventore  il  nume  affitto  al  muro, 

Con  quelle  gravi  rìflcssiou  che  merla 
Codesta  importantissima  scoperta  ! 

E già  l'avviso  tosto  è diramato 
Per  tutta  Europa  a mezzo  de’  giornali  ; 

E il  rAmriMimo  autor  del  grau  trovato. 
Tolti  sanuo  a punito,  eh'  è il  tal  dei  tali  : 
Sanno  ove  nacque,  ov’  è,  dove  si  porta  ; 

E il  numero  talor  fin  della  parta. 

O questo  si  sì  chiama  aver  giudizio, 

E un  fare  onore  al  nostro  bel  Paese  ! 

Cosi  a coloro  eh’  ebber  sempre  il  vizio 
Di  spogliarci  e ingrassarsi  a nostre  spese, 
Polrem  dire  alla  fin  : fate  col  vostro  ; 

Oggi,  signori,  quel  che  è nostro  è nostro1  — 

Ed  in  alla  multiforme  ed  infinita 
Serie  di  stampe  da  che  Italia  è oppressa, 
Questa  puranco  vo'r.he  vada  unita, 

Che  già  una  più  una  mcn  può  slarcianch'essa! 
E fia  coll'altro  forse  diramata, 

Se  non  altro  per  giunta  alla  derrata. 

Mi  direte  — le  son  cose  da  bamboli... 

Il  Si'...  ch'e»erpuò  mai?.,  un  aliar  piccolo! 
E tante  ciarle,  tanti  tuoi  preamboli. 

Poeta  mio  garbalo  han  del  ridicolo!  — 


No,  cari  a questi  di  fra  smanie  e scorci 
Sgravatisi  i monti. .e  che  ne  nascon?..  sorci’! 

oso 


Framezzo  alle  parole  tutte  quante 
Di  cui  compensi  l' Itala  favella. 

Una  se  n'  ha  cosi  significante, 

SI  breve,  si  succosa,  e cosi  bella. 

Che  al  paragon  di  questa  parolina, 

Tutte  l'allre' son  roba  da  dozzina. 

E sì  sapete  che  nel  Dizionario 
A migliaia  ciascuno  può  vederne, 

Seuza  le  multe  che  per  ordinario 
Dati  tutto  di  le  fabbriche  moderne 
De*  nostri  modernissimi  linguisti, 

E specialmente  degli  epigrafisti. 

Ma  questa  è antica,  bella,  e originale, 
E di  due  sole  lettere  è formata  ; 

Cioè  da  consonante,  e da  vocale. 

Nè  da  che  nacque  mai  fa  adulterata 
Che  dal  secol  ai  Dante  infino  a qui  . 

Fu  scritta,  e pronunciata  ognor  cosi. 

Or  questa  mia  parola  prediletta, 

Di  cui  l’ eguale  ceno  non  si  dà. 

Questa  soave,  e dolce  parole  Ita, 

Direte  fra  di  voi,  quale  sarà  ? 

E bene,  cari  mici,  eccola  qui  ; 

La  mia  parola  prediletta  è il  Si. 

Non  pnotti  infatti  articolar  parola 
Più  facile,  più  breve,  e più  gradita  ; 

E che  spesso  bastar  possa  da  sola 
A rendere  men  misera  la  vita; 

Nè  mai  umano  labbro  proferì 
Voce  più  bellA  di  un  sincero  Si. 

Qualunque  sia  1*  età,  qualunque  sia 
La  vostra  condizione,  c il  vostro  stato. 
Non  mi  direte  senza  dir  bugia 
Di  non  v’  esser  talora  disperato. 

Al  non  poter  sentir  questa  parola. 

Che  allegra,  che  rapisco,  e che  consola. 

Appena  un  himbo  dalle  fasce  è uscito, 
E qualche  voce  a balbettar  comincia, 

Se  chiaro,  ed  a proposito,  e spedito 
1/  amato  monosillabo  vi  trincia. 

Tosto  con  questa  piccola  prodezza 
Riempie  la  famiglia  d'  allegrezza. 

Fatto  più  grande,  e da  parenti  astretto 
Ogni  giorno  d' andarsene  alle  scuole. 

Il  ciclo  sa  con  quanto  suo  dispetto  ! 

Cosa  che  d' ordinario  accader  suole  ; 
Pensa  egli  forse  alla  lezione  ? Cibò, 

Pensa  d' andare  a scuola  il  mcn  che  può  ! 

E bene  spesso  a giugoere  allo  6copo, 
Mette  a tortura  il  giovami  talento, 

E pianti,  e preci,  e quant’  altro  fa  d' uopo 
Adorna  tutto  onde  ottener  l' intento  ; 
Finché  prega,  e riprega  dalla  gola 
Cava  al  Papà  quel  SI  che  lo  consola. 

Cbè  l’ amoroso  Genitore,  il  figlio 
Vedendo  afflitto  a stemperarsi  in  pianto, 
Abbraccia  tosto  i)  provvido  consiglio 
Di  non  lasciarlo  più  a maestri  accanto  ; 
Chè  del  Ugliuol  non  ne  soffrisse  il  tisico. 
E dovesse  vederlo  a morir  tisico. 

Già  a questi  giorni  lo  vediamo  ormai 
$'  intiSichisce  sovra  i libri  invano  ; 
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E a pensarci  un  pochino  è meglio  assai 
1)'  un  cavallo  malato  un  asin  sano; 

E questo  amore  per  la  gioventù. 

Fa  che  somari  non  ne  maocan  più. 

Cresce  V etade,  e cresce  parimenti 
Del  nostro  monosillabo  la  stima; 

O voglionsi  danari  dai  parenti. 

Od  abiti  miglior  di  qaci  di  prima, 

Egli  è fona  concludere  cosi, 

Che  tutto  pende  da  un  paterno  Si. 

E non  vedete  voi  come  stà  mesto 

nel  giovinetto  al  Padre  suo  d’  avarile  ? 

i d’  una  grazia  or  ora  V ha  richiesto, 

E attende  la  risposta  palpitante. 

Ma  dal  paterno  labbro  Analmente 
Il  sospirato  SI  pronunciar  seule. 

Da  questo  Si  paterno  dipendea 
De'  morbidi  mostacchi  il  gran  riscatto  : 

Il  genitor  vederli  non  potea, 

E li  voleva  rasi  ad  ogni  patio  ; 

Ma  tanto  fece,  e si  pregò,  che  adesso 
Di  tenerli  gli  è stato  al  fin  concesso. 

E d’ora  innanzi  Io  vedrcm  superbo 
Starsi  arricciando  i baffi  ogni  momento, 
Tenendo  sempre  all’  occastone  in  serbo 
Un  picciol  pettinetto,  onde  se  il  vento. 
De'  caffi  suoi  tentasse  la  mina. 

Tosto  dar  loro  una  pettinatura. 

Dai  SI  paterno  pur  dipende  ancora 
11  torsi  da  un  terribile  legame  : 

Quel  dover  ritirarsi  alla  tal  ora 
E mettersi  a cenar  senza  aver  fame... 
Ingomma  è un  gran  disturbo,  a farla  corta. 
Quel  non  aver  la  chiave  della  porta  ; 

Cbè  tante  volte  ai  giovani  succede, 

Di  trovarsi  in  giovial  conversazione, 

Ove,  senza  voler,  si  mette  il  piede 
lo  qualche  filosofica  tenzone  ; 

E in  lai  lucubrazioni  astruse,  e dotte. 
Figuratevi,  viene  mezza  notte  ! 

Andate  mo  a ficcare  nella  mente 
Al  signor  Padre  che  il  ritardo  sia 
Per  causa  cosi  buona,  ed  innocente, 

oai  è una  tesi  di  filosofia  ! 

overo  giovinetto,  egli  ha  un  bel  dire. 
Che  il  signor  Padre  non  la  vuol  capire  ! 

Ma  adesso  alfine,  mercè  il  SI  paterno, 
Ei  non  è più  soggetto  a un  tal  tormento, 

E nelle  lunghe  notti  deli’  inverno 
Può  immergersi  ne’  studi  a suo  talento; 
Chè  colla  sospirata  chiave  ci  puole 
Ritornarsene  a casa  quando  vuole. 

S1  egli  va  al  ballo  onde  alleviare  il  peso 
De’  gravi  studi,  e per  un  caso  ei  resta 
I)'  una  gentile  giovinetta  acceso, 

Che  venuta  coll’ altre  ò a quella  festa, 

Ei  tosto  1*  avvicina,  ed  è ognor  lì, 

Pur  sospirando  di  sentire  il  Si. 

Che  se  infalto  la  mano  egli  le  porge 
Invitandola  al  vaiti,  o alla  quadrìglia, 

E la  gentile  giovinetta  scorge 
Che  il  patto  accetta,  e per  la  mano  il  piglia, 
Non  è forse  quel  SI  cne  in  tal  momento 
I»  riempie  di  gioia,  e di  contento? 

E se  del  r ala  nell’animata  spira, 

Egl  i sfoga  del  cor  V acerba  peua, 


E la  fanciulla  già  proclive  ei  mira 
A porre  il  piè  nella  gentil  catena. 

Si  eh’  ei  le  chiede  amore,  ed  ella  il  giura, 
Non  è quel  Si  la  sua  maggior  ventura  ? 

E voi,  o donne,  cui  si  fino  è dato 
Discernimento  a scorre  il  buono,®  il  bello, 
Ditemi  un  po’  se  avete  mai  trovato 
Più  gentil  monosillalx)  di  quello  ? 

Lo  dite  voi,  o siate  belle,  o brutte, 

Se  non  è il  SI  che  vi  rallegra  tutte  ! 

L’ aver  quelle  leggiere  mussoline,  * 
Le  seriche  mantiglie,  e quegli  scialli, 

E quei  cappelli,  e quelle  cuffiettine, 

Co*  nastri  ora  turchini,  or  verdi,  or  gialli, 

E le  morbide  pelli  per  P inverno. 

Sapete,  è il  frutto  di  quel  Si  paterno. 

S' apre  il  teatro,  c canta  quella  tale 
Ch'  ha  mille  doppie  tutte  le  stagioni: 

Ve’  poi  un  ballo  che  mai  più  l'eguale, 
Figuratevi  Italia  la  Taglioni!... 

Ma  per  andarvi  siamo  sempre  I), 

Conviene  che  il  Papà  dica  dì  SI. 

Ma  il  SI  fu  detto,  e al  Si  siete  obbligate, 
Di  ciò,  che  a quel  Teatro  avete  appreso. 

Là  le  leggi  d’  amor  furvi  svelate. 

Ogni  arcano  d’ amor  là  avete  inteso  ; 

Chè  in  questo  nostro  secolo  dei  lumi 
Anche  il  Teatro  è scuola  di  costumi  ! 

Da  quelle  logge,  meditando  attente, 

Si  diviene  in  un  punto  arche  di  scienza: 

Chè  nn  po'  si  vede,  un  altro  po'»  scote 
E un  bocciolo  si  trae  per  conseguenza  ; 

E da  un  po’ che  si  osservi,  un  po’  che  s'oda, 
S’indovina  ove  li  Diavol  tien  la  coda. 

Là  s*  imparan  te  astuzie  tutte  quante  ; 

S*  apprende  a giurar  fede,  e a non  tenerla, 
A far  1*  innocentina,  e l’ ignorante, 

SI,  che  ciascuno  credavi  una  perla, 

A spacciare  il  delitto  per  virtù!... 

Ma  che?  vorreste  apprenderne  di  piò  ? 

Anche  il  gentil  muliebre  cor  s’indura 
Là  ad  ogni  scena  la  piò  truce,  e orrenda  ; 

Ai  tradimenti,  al  sangue,  allo  tortura 
S’ usa,  e ad  ogni  altra  cosa  piò  tremenda. 
Che  accader  possa  prima  che  si  muoia, 
Fosse  il  lasciar  la  testa  in  man  del  boia. 

Ditemi  adunque,  o amabili  donzelle, 

Se  a quel  Teatro  andaste  finalmente, 

Ed  a lezioni  si  snidimi,  e belle 
Poteste  ingentilire  il  cor,  la  mente, 

Forse  non  siete  debitrici  al  Si, 

Che  il  signor  padre  alfine  proferì  ? 

Nel  Carnevale  poi  a dismisura 
Cresce  di  pregio  la  gentil  parola  ; 

Infatti  mie  ragazze,  è gran  sciagura 
Per  quella  bella  e povera  figliuola. 

Che  mentre  Tal  tre  sono  in  resta, e in  giuoco 
Dee  rimaner  soletta  accanto  al  fuoco! 

Che  il  poter  mascherata  alconsorprendere. 
Onde  cavarsi  una  curiosità  ; 

Quel  poter  a ccrtun  dare  ad  intendere 
P’  essere  quella  tal  eh’  egli  poi  sa; 

È un  gran  piacer,  ma  non  se  ne  fa  niente, 

Se  quella  parolina  non  si  sente. 

E voi,  che  occulta  fiamma  ornai  consuma, 
Di  furto  accesa  da  gentil  garzone, 


Che  quando  tutti  dormono,  costuma 
Di  farvi  intirizzire  in  sul  balcone, 

Se  palesarsi  al  Padre  lo  pregate, 

Il  Sì  non  è che  d’ ascoltar  bramate  ? 

E se  alla  fine,  e poi  che  tutti  il  sanno, 

Ei  ne  parla,  e vi  chiede  al  genitore, 

Tosto  assalita  da  un  novello  affanno. 
Nuotate  fra  la  speme,  ed  il  timore. 

Sol  dubbio  che  il  Papà  risponda  oibò, 

E invece  d'un  bel  si  dica  ai  nò  ’ 

Insamma  basta  il  SI  per  far  contenti 
Uomini,  dooue,  o sian  giovani,  o vecchi. 
Talché  io  bramerei  tutti  i momenti 
Sentir  questa  parola  negli  orecchi: 

Com’  altri  ancora  sonvi  per  mia  fe  ; 

Che  sentir  la  vorrebbero  con  me 1 

Che  se  a tempo  un  bel  si  vieo  pronunciato, 
Mette  io  seno  a ciascuno  l' allegria. 

Brami  una  somma  in  prestito  ? Beato 
Se  il  Si  tu  senti  dalla  cortesia 
Di  quei  che  per  piacer  prestau  denari. 

Che  a dire  il  vero  sono  un  poco  rari  ’ 

Un  vecchio  documento  hai  tu  trovato 
Atto  a rivendicare  un  tuo  diritto  ? 

Ten  corri  tosto  preso  a un  Avvocato 
Chè  esamini  ben  bene  quello  scritto... 

Ti  squadra  ei  pria  ; e a legger  poi  si  pone; 
Per  veder  da  qual  iato  è la  ragione. 

Tn  il  guardi  fiso,  e s’ ei  ride  fra  denti. 

Tu  pur  sorrìdi,  e ti  si  allarga  il  cuore. 

Se  ei  s' acciglia  ad  uu  passo,  e tu  paventi, 
Chè  d' aver  torto  l’ agita  il  timore  ; 

Se  torna  a serenarsi,  e tu  non  meno. 

Senti  che  ti  ritorna  il  fiato  inseuu. 

Finché  s’ arresta  a un  tratto,  e t' assicura 
Che  il  fatto  è chiaro  come  1’  abbici  * 
Dunque  ho  ragione,  esclami,  addirittura  ; 
Ed  ei  protesta  subito  di  Si, 

E per  quel  SI  che  sorrìdendo  dice. 

Non  v*  ha  nessuno  più  di  le  felice. 

Cominciare  gli  atti,  tn  soggingni  tosto  — 
Può  cominciarli,  a dubitar  non  v’  è — 

Vo’  fargliela  tenere  ad  ogni  costo  — 

Ella  ha  ragione,  lasci  fare  a me  ! — 

La  prego  ! — Stia  sicaro!  — Oh,  a proposito 
Bbognan  venti  scudi  di  deposito.  — 

Ed  è tanta  la  gioia,  ed  il  contento 
Che  ti  trasfuse  con  quel  Si  il  causidico. 

Che  tosto  e volontier  sborsi  V argento; 

Se  ben  talora  nn  non  soche  giurìdico 
Fa  naufragarti  propriamente  in  porto. 

Chè  viene  la  sentenza,  e sei  del  torto. 

Cosi  se  a morir  viene  un  tuo  parente, 

Chè  già  la  vita  è labile,  e precaria, 

E se  per  caso  a bisbigliar  si  sente 
Che  con  disposizion  testamentaria 
Certi  suoi  capitali  t*  La  lasciati, 

Son  pur  la  bella  cosa  quei  legati  ! 

Te  ne  coni  al  notaio,  e a tuo  conforto 
Cerchi  se  la  faccenda  slà  cosi  ; 

E passa  tosto  il  tuo  dolor  pel  morto 
Se  dal  Notaio  senti  dir  di  SI  : 

Difatti  se  » ha  un  po’  d'eredità 
A piangere  da  ver  come  si  fa? 

Anzi  nc‘  tempi  andati  mi  vieti  detto. 

Che  il  Si  teneasi  in  cosi  grand’  onore, 
ibi 
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E,  nel  sentirlo,  tal  &'  avea  diletto. 

Che,  a sentimento  d1  un  moderno  autore. 
Vi  sono  stati  de’  Molari  accorti 
Ch'han  fatto  dir  di  Si  persiuo  ai  morti  * 

E noi,  che  nascer  fé* sorte  propizia 
Su  questo  iu  verità  classico  suolo  ; 

Ove  ogni  ben  di  Dio  trovi  a dovizia. 

Si,  che  eli  estrani  qui  calano  a stuolo, 

Al  S)  dobbiamo,  leggansi  le  storie. 

La  maggior  parte  delle  nostre  glorie. 

Io  qui  non  parlerò  di  Conolano, 

Che,  mos&a  guerra  alla  città  Latina, 

Contro  la  patria  armò  I*  iniqua  mano, 
Avido  sol  di  strage,  e di  mina  ; 

Si  che  Eoma  fu  spinta  a gran  perìglio 
Dall*  urto  stesso  d’  un  suo  proprio  iiglio. 

.Nò  dirò  come  intrepida  la  madre 
Di  lui  si  mosse  ad  incontrarlo  io  campo; 
Come,  al  pregar  di  lei,  volse  le  squadre 
Egli  da  Roma,  e la  levò  d’ inciampo; 

.Né  come  ella  perla  forse  in  quel  ai. 

Se  Corìolano  non  dicea  di  Si. 

Ma  a tendere  P orecchio  a un  colpo  tale, 
Di  mi  per  tutto  sentasi  il  rimbombo. 
Ditemi  un  poco,  il  nome  suo  immortale 
A dritto  fé*  Cristoforo  Colombo; 

Ma  a pensar  bene,  il  debito  a chi  n’  ha 
$'  egli  acquisto»»  P immortalità  ? 

Vedete  là  P ardimentoso  Dace, 

Che  sulle  carte  denota  il  suo  piano: 

Eppur  niuno  ad  assisterlo  s*  induce, 

Eppur  di  Corte  in  Corte  el  corre  invano, 

E invan  ragiona,  invan  prega,  e protesta, 
Che  a niun  la  cosa  può  ficcare  in  testa  ? 

Pur  se  ovunque  con  spregio  ricevuto. 
Trattato  fu  da  lolle,  e visionario, 

Avendo  chiesto  a Ferdinando  aiuto  ; 

Onesti  fornii  lo  alila  del  necessario. 

Ei  dunque  non  scopria  ciò  che  scopri. 

Se  di  Fernando  non  sentiva  il  Si  ! 

Perchè,  Colombo  mio,  non  sci  tu  nato 
Piuttosto  in  questo  secolo  presente, 

Secol  per  eccellenza  iilnminato, 

Secol  per  eccellenza  intraprendente? 

C.liè  P andare  a scoprire  un  mondo  nuovo. 
Fora  per  te  si  come  il  berti  un  ovo. 

S"  ora  le  ragionale  tue  induzioni 
Ksf tosto  avessi  al  mondo  in  un  opuscolo, 
Prima  annunciato  in  ampli  cartelloni; 

Con  carattere  colico  maiuscolo. 
Chiamando  delia  nobile  intrapresa 
Mille  associati  a sostener  la  spesa, 

Senza  far,  come  allora  di  capello, 

E soffrire  qua  e là  quel  che  soffristi  : 

Oggi  tu  armavi  un  ottimo  vascello, 

E a carico  di  chi  ? Degli  azionisti, 

Chè,  fatta  a te  la  spesa  c all’equipaggio, 
Per  te  non  v’  era  che  da  far  il  viaggio. 

Ch’  ora  impossibil  non  si  crede  più 
« Qualunque  cosa  a un  nobile  ardimento: 
Difatti  ai  nostri  di  persia  vi  fù 
Chi  promise  tentar  le  vie  del  vento, 

E come  in  mare,  regolami  a bussola  ! 
Indovinale...? in  un  pallon  di  mussola. 

E ritrovò  chi  credulo,  e cortese 
Nel  gran  cimento  gli  prestò  assistenza  ; 


M’ intendo  dire  gli  pagò  le  spese. 
Vedete  un  po’  che  I»eUa  provvidenza! 
E lino  il  pinse  di  volare  in  atto. 

Prima  ancora  che  il  volo  fosse  fatto  ! 


E Galileo  s’ ei  pur  s' immortalò 
Con  quel  sistema  eh*  egli  stabili. 

Fu  perchè  a quei  che  gii  dicean  di  nò, 

Ei  fermo  sempre  rispondeva  di  Si  ; 

E intanto  per  quel  Si,  oggi  si  sa, 

Lite  il  sol  sta  fermo,  c che  la  terra  va. 

• 

O Si  mio  caro,  o dolce  paroletta. 

Che  tutte  1*  altre  superi,  e sorpassi; 

Tu  che  in  due  sole  lettere  ristretta, 

Quasi  senza  scomporlo  il  labbro  passi; 

Tanto  tu  pesi  in  si  piccina  mole, 

Che  il  non  plua  ultra  sci  delle  parole  ! 

E Dante  ancor,  che  tanto  ingegno  avea, 
L'Italia  nostra  a definire  un  giorno, 

Non  già  dall'  Alpe,  o da  Appenuin  V idea 
Tolse,  o dal  mare  che  le  sta  d‘  intorno-, 

Chè  idea  gli  parve  più  d*  ogni  allrA  buona 
Dirla  — quel  bel  paese  ove  il  SI  suoua  !— 

Nè  solo  gl'  Italiani  hanno  in  onore 
Questa  parola  classica,  e sublime; 

Chè  se  portiam  lo  sguardo  anche  di  fuore, 
La  vedrem  mesa  sempre  fra  le  prime, 

E si  facile  ovunque  esseni  resa 
Che  resta  in  mente  appena  solo  intesa. 

Per  esempio  il  Tedesco  dice  ;a, 

Ch’  ei  pur  si  sbriga  con  due  sole  lettere. 
Vedete  voi  con  che  spontaneità 
Si  può  in  un  fiato  questo  suono  emettere  ; 
Che  di  vocali  essendo  sol  formato, 

Può  pronunziarlo  fino  un  scilinguato  ! 

Invece  lo  Spagnoolo  usa  quel  Sì 
Che  adoprasi  da  noi,  proprio  tal  quale, 

Di  là  dall'  Alpe  dicesi  l’ oui, 

Ch'anche  in  Italia  fa  nn  incontro  tale, 

Che  la  brillante  nostra  gioventù 
li  Si  tralascia  per  rotti  J/oniru. 

Ma  ciò  non  basta  ; i musici  osservate, 

Che  primieri  fra  tutti  ebbero  il  vanto 
Di  ritrovare  nell’età  passate 
Le  sette  note,  che  or  servono  al  canto, 

Ad  essi  pure  il  Si  venne  propizio, 

E i musici,  sapete,  hanno  giudizio! 

E in  cima  della  scala  il  voller  messo. 
Coni’  una  delle  note  più  importanti. 

E là,  sebbeu  lo  maledicon  spesso 
Nel  fare  i gargarismi  oggi  i cantanti, 
Provano  oguor  se  a giungerlo  son  buoni, 
Dovessero  anche  perdere  i polmoni. 

Ma  dite  voi,  o amabili  Sirene, 

Quanta  fama  un  bel  SI  vi  procacciò, 

Allora  che  sapeste  in  sulle  scene 
I cuori  guadagnar  eoo  un  rondò; 

E ì cuori  sono  il  meno,  appo  i danari, 

Che  guadagnar  sapeste  agli  impresari  ’ 

fi  a dir  la  veritade,  un  Si  be-mollc. 
Cavato  fuori  con  nn  certo  affetto, 

Vi  ricerca  del  cor  tutte  le  molle, 

V'accende  una  tal  fiamma  in  mezzo  al  petto, 
Soave  9Ì  che  per  sentirla  accendere, 

E ben  ragion  che  non  si  badi  a spendere. 


Quindi  per  gl’ impresari,  la  virtuosa 
Che  può  toccar  del  SI  l’ ultima  corda, 

E divenuta  merce  si  preziosa. 

Che  solo  ad  alto  prezzo  oggi  si  accorda. 
E che?  vorreste  questionarci  su....? 

Già  non  è mai  pagata  la  virtù! 

E voi,  Legisti  tutti,  e Matematici, 

Voi  Fisici,  Filosofi  e Politici, 

Che  il  troppo  studio  fa  venire  asmatici, 
Che  siete  malmenati  ognor  dai  critici, 

F.  per  lasciar  di  voi  fama  immortale, 
Presentemente  la  passale  male  ; 

A che  dunque,  seguendo  la  virtù 
Non  studiate  voi  pure  il  do  re  mi. 

Che  a dire  il  vero  lucrereste  più. 

Che  a distillarvi  il  cercbrn  cosi  ; 

Poiché  alla  fine  il  re  mi  fa  $ol  la 
Procura  aneli'  egli  l’ immortalità  ? 

Di  marmo  infatti  è stato  inaugurato 
A Madam  Mali  Iran  un  busto  adesso, 

E pure  a più  d'  un  dotto  e letterato 
Iu  terracotta  non  si  fa,  nè  in  gesso; 

E iladam  Malibrau  se  io  bosco. 

Cantando  attorno  il  fa  sol  la  Si  do. 

Alle  corte,  egli  è 11  Si  che  più  ci  giova, 
E il  Sì  che  ci  conforta  e rasserena  ; 

E se  voi  ne  bramate  anche  una  prova. 
Volgete  rocchio  ad  una  bella  scena 
Ch'io  mostrerovvi,  e converrete  tosto 
Che  un  attimo  dal  vero  non  mi  scosto. 


Guardate  un  poco  due  felici  amanti 
Che  vanno  all'ara  per  giurarsi  fede  ; 
Hanno  la  gioia  scultà  ne'  sembianti, 

Hanno  il  foco  negli  occhi,  ognun  Io  vede  ; 
E pure  in  questo  sospirato  dì 
La  lor  felicità  pende  da  uu  Si. 

Giunti  difatti  alia  formai  richiesta, 

Foss' anche  la  Sposina  un  po’  infreddata, 
La  senti  tosto  ad  alta  voce  e presta, 
Appena  solamente  interrogata, 
Schiccherarti  un  bel  Si  chiaro  e spedito. 
Che  fa  balzare  il  cuore  a suo  marito  ! 

E olior  che  dopo  no  par  di  mesi,  o tre, 
La  Sposa  sputa  e spesso  ha  lo  sbadiglio, 

O viengli  a noia  il  brodo  od  il  caffè, 

E va  perdendo  il  bel  color  vermiglio, 

O che  improvvisa  voglia  alla  Sposina 
Vien  d'  ano  «dallo  o d' una  palatina  ; 

Lo  Sposo  la  contempla,  ed  un  gradito 
Dubbio  bentosto  gli  entra  nella  testa; 

E sorridendo  il  tenero  marito. 

Alla  cara  metà  fa  una  richiesta... 

Ma  chi,  com’  ei,  felice  Ila  cosi. 

Se  la  Sposina  sua  dice  di  Si 1 

E dire  non  dovrem  che  il  SI  è quel  detto 
Che  più  ne  fa  felici  c più  ci  piace  ?... 

Certo  io  farogli  sempre  dì  berretto; 

E I*  abbiano  pur  sempre  io  santa  pace 
Gli  avari  tutti,  a cni  soli  fa  prò 
Quel  non  saper  dir  altro  che  di  do  ! 

( ^CaMlwn.y 
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I FANCIULLI  D' OGGIDÌ. 


Procuriamo  che  le  nostre  «tieni  «Uno 
irreprensibili, se  vogliamo  die  i no- 
stri figli  non  apprendano  i nostri  er- 
rori; imperocché  noi  nasciamo  lutti 
docili  imitatori  della  perversità. 

(itoiitjjair. 


Il  tempo  si  pingo  nelle  generazioni  viven- 
ti : i vecchi  rappresentano  il  passato,  gli  uo- 
mini di  mezza  età  il  presente,  c i fanciulli 
1*  avvenire.  Mei  gran  Quadro  della  vita  uma- 
na, I primi  offrono  il  loro  esempio,  i secondi 
le  loro  azioni,  gli  altri  le  loro  speranze.  Cre- 
do di  potermi  dispensare  dal  dire  più  chia- 
ramente perchè  le  mie  osserv  ai  ioni  si  porti- 
no a preferenza  sopra  questi  ultimi  : V espe- 
rienza non  ha  ancora  smentito  le  loro  pro- 
messe ; posso  alme»  dotarli  in  anticipazione 
di  tutte  quelle  qualità  che  loro  desidero  ; e 
acciocché  nulla  alteri  il  sentimento  che  pro- 
vo per  essi,  gli  è sempre  i loro  parenti  che 
io  incolpo  dui  loro  difetti. 

Domenica  scorsa  fui  condotto  a pranzare 
da  nna  signora  conosciuta  per  l’ eccesso,  o 
piuttosto  ( come  non  tardai  ad  accorgermi  ) 
per  T ostentazione  della  sua  tenerezza  ma- 
terna. Trovai  la  compagnia  dispersa  nel  par- 
co, c la  padrona  di  casa  intenta  a compire  la 
propria  toletta.  Himaslo  per  conseguenza 
con  nn  fanciullo  di  9 o 10  anni,  che  la  mia 
compagna  di  viaggio  avea  salutato  col  nome 
d’  Eugenio,  e che  era  figlio  della  padrona 
stessa,  egli  mi  corse  incontro  facendo  scop- 
piettare un  grande  scudiscio,  e volgendomi 
con  mal  garbo  il  discorso  : come  vi  chiama- 
le? mi  disse.  — Mio  carino,  gli  risposi  pre- 
sentandogli T indirizzo  di  una  lettera,  non 
souo  abituato  a dire  il  mio  nome  ; vediamo 
uu  po'  se  voi  sapete  compitarlo.  — Ho  più  a 
caro  che  me  lo  diciate  voi  «tesso,  continuò 
1*  arditello  tirandomi  per  le  falde  del  mio 
vestito.  — Fai  obbligalo  per  allora  d’accon- 
tentarmi  ; ed  egli  per  darmi  prova  della  sua 
gratitudine  alla  mia  condiscendenza  soggiun- 
se : siete  assai  vecchio  c molto  brutto.  Ten- 
tai di  fargli  comprendere  che  non  era  stato  in 
mio  arbitrio  I*  evitare  questo  doppio  incon- 
veniente, e che  non  biava  bene  il  farmene 
un  rimprovero  ; ma  invece  d’  udirmi,  egli  mi 
strappò  (stizzito  il  cappello  da  lesta,  e con 
esso  la  mia  parrucca.  Questa  briccona  lolla 
non  mi  andò  troppo  a grado  ; mi  alzai  per 
correre  su  le  tracce  di  quel  furfantilo,  il 
quale  sai  vessi  in  un  lampo  presso  la  propria 
madre,  portando  con  sè  le  mie  spoglie.  Ella 
a»  presentò  un  momento  dopo  con  lui,  si  con- 
fuse in  atti  di  scusa  su  quanto  piacevate  di 
chiamare  una  ragazzata  ; e rimproverando  il 
figliuolo  in  maniera  da  fargli  venir  volontà 
di  ricominciare,  poteva  a mala  pena  resistere 
allo  stimolo  di  smascellar  dalle  risa  Dell*  os- 
servar la  mia  faccia. 

llaccoociai  la  mia  pettinatura  posticcia  fa- 
cendo a questa  buona  madre  un  complimen- 
to ironico  sulla  gentilezza  del  figlio  suo;  ella 
vi  risposu  presentandomi  la  sua  Emilia,  ra- 
gazza assai  garbata,  assai  riservata,  ìkmì  ra- 
gionevole, il  contrario  in  tutto  di  suo  fratel- 
lo, ma  non  per  questo  di  lui  migliore. 

Allòrchè  una  campanella  annunzio  il  pran- 
zo, lutti  i convitati,  fra  quali  ci  avevano  fan- 
ciulli d'ogui  età,  rientrarono  un  dopo  Tallro, 
e si  andò  a tavola.  Vidi  con  piacere  che  I ra- 
gazzi, affidati  alle  cure  di  una  governante,» 


disponevano  a desinare  in  una  stanza  vicina; 
ma  Eugenio  avverti  di  farci  sapere  che  sa- 
rebbe ritornato  allo  frutta. 

Il  pranzo  fu  poco  lieto  ; si  parlò  molto  di 
politica  e di  bel  tempo,  ed  al  momento  in 
cui  la  conversazione  pareva  alquanto  animar- 
si, uu  grido  acuto  sfuggito  ad  una  signora  in- 
terruppe ad  un  tratto  I discorsi  : ri  seppe  to- 
sto che  trattava»!  di  una  nuova  spiritosità  di 
Eogenio.Queslo  insopportabile  ragazzo  si  era 
cacciato  di  nascosto  sotto  alla  tavola,  c di- 
vcrtivari  a pungere  le  gambe  di  una  giovane 
il  cui  fare  gentile,  la  cui  leggiadra  tisonomia 
non  erano  sfuggile  alle  mie  osservazioni. 

Si  durò  nou  poca  fatica  a scacciare  il  fan- 
ciullo dalla  fortezza  entro  la  quale  erari  trin- 
cieralo;  e se  pure  vi  ri  pervenue,  fu  per  mez- 
zo delia  minaccia  di  privarlo  delle  frutta  e 
dei  dolci.  In  quel  punto  tutti  i ragazzi,  in  nu- 
mero di  nove,  erano  accorsi,  e più  non  ri 
diede  pensiero  che  ad  essi. 

Le  madri  si  volgevano  mutui  complimenti 
sulla  beltà  della  loro  prole,  e mille  domande 
importanti  andavano  succedendosi  fra  di  loro 
con  indicibile  rapidità.  La  persecuzione  ave- 
va appeua  incominciato,  allorché  rientrati 
nella  sala  da  cade,  il  padre  di  uno  di  cotesti 
fanciulli,  con  la  sua  enicchera  in  mano,  vol- 
le regalarci  uno  schizzo  delle  cognizioni  sto- 
riche del  proprio  figlio;  e con  voce  che  impo- 
neva a tutti  il  silenzio,  domandò  ad  esso  qual 
He  di  Francia  fosse  succeduto  a Cario  Vili. 
Il  fanciullo  rispose  senza  esitare  Carlo  IX  ! 
Tre  quarti  dell*  assemblea , ammirando  la 
prontezza  e la  precisione  della  risposta,  non 
notarono  chu  alla  sfuggita  la  piccola  inesat- 
tezza che  si  poteva  rimproverargli,  e parvero 
obbliare  al  par  dello  storico  bilustre,  il  buon 
Luigi  XU,  il  valoroso  Francesco  I,  il  galan- 
te Enrico  II,  c suo  figlio  Francesco  II,  pri- 
mo marito  della  sfortunata  Maria  Stuart. 

La  padrona  di  casa,  la  quale  stava  aspet- 
tando con  impazienza  l*  occasione  di  far  bril- 
lare i talenti  della  propria  figlia,  la  invitò  a 
presentarsi  in  mezzo  al  circolo,  e con  una 
confidenza  tutta  materna  : Emilia,  le  disse, 
narrateci  ebe  cosa  sono  le  Amadriadi. — Mam- 
ma, rispose  la  ragazza,  avresti  dovuto  chie- 
dermi prima  delle  Driadi,  delle  quali  le  pri- 
me nun  sono  che  una  derivazione.  — Al  vo- 
cabolo derivazione , la  buona  madre  gettò 
sugli  astanti  un  colpo  d’occhio  circolare,  cui 
ognuno  rispose  con  un  movimento  d*  ammi- 
razione. 

Ma  fu  assai  meglio,  o dirò  piuttosto  assai 
peggio,  quando  la  Emilia,  a richiesta  gene- 
rale della  società,  che  non  vi  pensava  tam- 
poco, si  pose  a ballare  fuori  di  tempo,  fa- 
cendo mostra  di  tutta  la  disgrazia  della  sua 
personcina. Ella  venne  applaudita,  ma  la  mo- 
desta sua  madre  nou  ne  pane  contenta.  — 
Mia  cara,  le  disse,  si  vede  bene  che  questa 
mattina  In  non  hai  fatto  i tuoi  soliti  balle- 
mena.  — Mi  si  rise  alle  spalle,  perchè  io  do- 
mandai alla  signora  se  destinava  per  avven- 
tura sua  figlia  al  teatro.  Un  uomo  alto  c ma- 
gro, occupalo  a leggere  in  un  angolo  della 
stanza  un  Giornale,  sogghignò  alla  mia  in- 
chiesta per  modo  da  farmi  comprendere  che 
uno  almeno  dc’circostanti  Pareva  compresa. 

Alcuni  uomini  intanto  andavano  allonta- 
nandosi di  soppiatto  ; permetter  freno  aire- 
migrazione  furono  domandati  i tavoli  di 
giuoco.  Innanzi  che  fosser  disposti,  ne  fu 
forza  udire  sul  elavicem baio  una  suonala  di 
Mozart  storpiata  da  quella  inevitabile  Emi- 
lia, a cui  la  madre  faceva  inumanamente  ri- 
cominciare lutti  i passi  sbagliati,  ciocché 


avrebbe  potuto  eternare  il  nostro  supplizio. 
AIJa  fine  terminò,  e cominciossi  a giuocare. 

Per  isfuggire  ali’  importunità  di  que’  fan- 
ciulli, principiai  una  partita  agli  scacchi  col- 
l’ uomo  allo  c secco  nel  quale  ho  dianzi  par- 
lato ; eravamo  a un  dipresso  del  medesimo 
valore,  ma  la  prima  fu  vinta  per  lui.  Al  mo- 
mento di  pigliare  la  rivincita  guadagnando 
io  la  seconda, uno  sciagurato  ragazzoni  quale 
non  posso  ancora  pensare  a mente  fredda, 
giuocando  e correndo  per  la  sala,  venoe  a 
gettarsi  di  traverso  so  lo  scacchiere  col  quale 
cadde  boccone.  Meli*  eccesso  della  mìa  bile, 
aumentata  dalle  risa  incivili  delle  signore,  io 
imprecava  tutti  i fanciulli  della  terra.  — VI 
basterebbe  il  coraggio,  mi  disse  con  ironia  la 
madre  di  quello  stordito,  di  adirarvi  contro 
queste  innocenti  creature? — Fermio  ! «igno- 
ralo lo  risposi  istizzitn.crcaturc  innocenti  co- 
me coleste  mi  riconcilierebbero  con  Erode1 — 
Le  risa  raddoppiavano,  quando  per  buona 
ventura  fu  annunziata  la  carrozza  della  mia 
compagna.  Mi  congedai  alla  meglio  dalla  pa- 
drona di  casa,  ed  uscii  non  senza  aver  durato 
fatica  a ritrovare  il  mio  cappello  e il  mio  ba- 
stone che  que*  cari  fanciulli  avevano  celati 
nel  giardino,  e che  si  divertivano  a farmi 
cercar  dappertutto.  • 

(.ungo  la  via  persuasi  facilmente  alla  mia 
compagna,  che  ragazzi  allevati  in  quel  modo 
doveano  fuor  di  dubbio  riescire  un  giorno 
uomini  insopportabili,  o donne  molto  ridico- 
le ; e che  se  1*  educazione  de’  tempi  andati 
poneva  soverchia  distanza  tra  figli  e genitori, 
l'educazione  novella  stabilisce  rea  loro  rap- 
porti familiari  di  troppo.  Forse  anche  fra 
questi  due  scogli  si  potrà  trovar  da  taluno  un 
giusto-mezzo  ! 

(A.  Piazza.  ì 


LA  CACCIA  D’UN  MEKLO. 


Ogni  Marsigliese  è cacciatore. 

Ma  «e  in  ogni  altra  contrada  il  cacciato- 
re suol  correr  dietro  agli  uccelli,  a Marsiglia 
1*  uccello  dee  venir  al  cacciatore.  L*  uomo 
non  è egli  il  ro  del  creato? 

Però  ogni  cacciatore  Marsigliese  ha  nei 
dintorni  della  sua  città  una  certa  buca  co- 
perta di  frasche  ov* egli  «'appiatta  per  aspet- 
tar al  varco  i volatili:  dappoiché  v’  è nel  pae- 
se una  vecchia  tradizione  che  in  certi  tempi 
dell’  anno  passano  pel  ciel  di  Marsiglia  più 
stormi  di  colombi  selvaggi.  Onde  sia  nata  una 
tal  credenza  noi  so;  muno  ha  mai  veduto 
passar  colombi,  ma  tutti  credono  a quel  pas- 
saggio. La  cosa  è perchè  6.  Tanto  basta. 

Adunque  ugni  domenica  ma  ttina  il  caccia- 
tore va  fedelmente  ad  accovaccianti  nella  sua 
buca  col  suo  schioppo  iu  (spalla,  ponendo  ben 
niente  di  non  metter  fuon  altro  che  il  capo. 
Se  l’ uomo  ama  i suoi  comodi  si  porta  seco 
al  fondo  della  bolgia  ano  sgabello  e vi  si  a- 
dngia  come  un  patriarca;  ma  i più  valenti,  i 
veri  Neinbrolti,  si  inginocchiano  senza  tante 
cerimonie,  e aspettano. — Ma  che  aspettano? 
dimanderà  il  lettore. 

In  tompi  ordinari  il  cacciator  marsigliese 
aspetta  il  pettirosso,  il  beccafico,  il  tordo, 
T ortolano.  La  sua  ambizione  non  va  mai  sin 
alla  quaglia.  I n starna  è per  lui  come  l’ara- 
ba fenic:;  ve  n'  è una  sola  al  mondo  che  ri- 
tti 


nasce  «ielle  sue  ceneri  ogni  cinqueccntesimo 
anno-  Non  favelliamo  della  lepre  ; è ornai 
troppo  nolo  a Marsiglia  che  la  lepre  è un 
animai  favoloso  come  il  liocorno. 

In  tempi  straordinari,  cioè  quando  dovreb- 
her  passare  quc'tali  colombi,  il  cacciatore  ha 
con  sé  un  piccion  domestico,  legato  per  un 
piè  ad  uno  spago,  condannata  la’  povera  be- 
linola a svolazzare  e dibattersi  eternamen- 
te per  richiamar  i compagni-  Se  i colombi 
pulsassero,  forse  si  forse  nò  si  laverebbero 
prendere  all'  agguato.  Ma  comeabblam  det- 
to. non  s' è mai  dato  tal  caso,  e 1 Marsiglie- 
si lo  confessano  schiettamente- Questo  po'di 
proemio  era  necessario  per  intendere  i fatti 
che  seguiranno. 

Quand*  io  venni  a Marsiglia  la  prima  volta, 
conosceva  già  per  fama  il  signor  Barnabò, 
per  aver  letto  in  più  libri  le  sue  prodesse,  e 
avea  gran  voglia  di  parlargli  e udir  da  lui  sas- 
so la  sua  caccia  al  merlo,  tanto  vantala  da 
tulli  quelli  che  l'avean  raccolto  dalla  di  lui 
propria  bocca.  Un  amico  volendo  compia- 
cermi d'uu  tal  servizio,  c'iuvitò  a cena  ambe- 
due, ci!  signor  Luigi  Augusto  Uarnalxò  Lonè, 
senza  farsi  punto  pregare,  dopo  aver  lauta- 
mente satisfatto  al  suo  naturai  apelito,  co- 
minciò in  tal  modo: 

— Voi,  saprete,  signor  mio,  che  ogni  Mar- 
sigliese è nato  cacciatore. 

— Eh!  senza  dubbio'  rispose  1*  amico  ac- 
cennandomi con  la  coda  dell'occhio;  non  si 
può  spiegare  un  tal  fenomeno,  ma  il  fatto  co- 
si sia.  La  natura  ha  isuoi  arcani.  Ma...  ugni 
Marsigliese  è cacciatore. 

— Non  so  se  per  disgrazia  o per  sorte  — 
dappoiché  la  lor  presenza  è annoverata  tra  I 
flagelli  dell' innaii ila — nou  so  dunque  se  per 
sorte  o per  disgrazia  non  abbiamo  qui  sul  ter- 
ritorio di  Marsiglia  nè  lioni,  nè  orsi,  oc  tigri; 
ma  abbiamo  invece  il  passaggio  de'  colombi. 

— Sicuro,  sicuro,  soggiunse  l’ amico  tos- 
sendo forte,  dice  bene  il  signor  Barnabò,  han- 
no il  passaggio  de'  colombi. 

— Capite  bene  che  un  cacciatore  non  la- 
scia sfuggir  uua  tal  occasione  senza  trovarsi 
ogni  di  alia  sua  posta.  Dico  ogni  di,  perchè 
stando  al  mio  teatro  soltanto  la  sera  come 
suonatore  di  contrahasso  avevo  per  me  tutta 
ia  mattina.  Correva  l’anno  1810 0 1811,  tren- 
taquattro  dell’età  mia,  sicché  vedete  ch’era 
un  po’  più  snello  che  or  non  sono,  Lenche, 
lode  al  ciclo,  per  salute  e valetudine  di  cor- 
po ne  disgraderei  più  d'nn  giovane  d’ oggidì. 
Era  sceso  un  giorno,  secondo  arca  per  aso, 
nella  mia  buca,  innanzi  l'alba.  Il  mio  colotn- 
1k>  legato  con  una  cordicella  a una  delle  fra- 
sche che  mi  rendevano  invisibile,  batteva  Tali 
tutto  spaurato,  quando  mi  parve,  al  dubbio 
chiaror  delle  stelle,  che  un  non  so  che  veni- 
va a posarsi  in  sulla  cima  dell’albero  vicino. 
Sventuratamente  era  ancor  troppo  buio,  nè 
potrei  discernere  se  era  un  uccellino  o un  pi- 
pistrello. Stetti  cheto;  I’  animale  m’ imitò 
dal  canto  suo.  Zitto  io,  zitto  lui;  cosi  attesi, 
apparecchiato  ad  ogni  evento,  che  il  sole  si 
levasse  sali' orizzonte. 

Ai  primi  raggi  vidi  e riconobbi  che  era  un 
uccello. 

Spianai  lentamente  la  canna  del  mìo 
schioppo,  lo  tolsi  di  mira,  e quando  lo  tenui 
li.  alla  punta  del  miofucile.ben  certo  di  dar- 
gli io  mezzo  al  corpo,  appoggiai  il  dito  e.... 

Signore,  avevo  avuto  l'imprudenza  di  non 
ripulire  la  sera  innanzi  il  mio  schioppo,  c... 
il  colpo  andò  in  fallo. 

Non  fa  nulla;  dal  modo  in  cui  volò  via, 
compresi  che  era  tocco,lo  seguii  con  l’occhio 
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insiti  al  ramo  su  cui  s’  andò  a posare.  Poi  mi 
rivolsi  alla  mia  buca.  S ignori, udrete  un  caso 
maravigliosu.  La  mia  Inulta  aveva  spezzato 
la  cordicella,  e il  colombo  se  n’era  fuggito. 
Non  avendo  più  richiamo,  non  sapea  più  che 
fare  nel  mio  nascondiglio,  l’ero  mi  disposi  a 
seguire  il  mio  merlo — ho  dimenticato  di  dir- 
vi che  qoeiruccello  era  un  merlo. 

Sventuratamente  non  aveva  cane.  Nella 
caccia  a posto  fisso  il  cane  è inutile.  Dovrei 
levar  io  stesso  Tuccello.  Il  merlo  era  corso  a 
piedi;  e m'era  venuto  dietro  quand’io  lo  cre- 
deva innanzi.  Mi  riscossi  al  rumor  deil'ali,  c 
sparai  a caso.  Un  colpo  perduto,  come  ca- 
pite.— Ma  che  monta  ? avea  veduto  volar  più 
d'uua  penna. 

— Cospetto^  interruppe  V amico,  avevate 
veduto  volar  le  penne’ 

— Tanto  è vero  che  ne  raccolsi  una  c me 
la  posi  al  petto  in  segno  di  trofeo. 

— Allora,  se  vedeste  cader  le  (tenne,  per 
certo  l’avevate  investilo. 

— Così  crodelfi  ancor  io.  Senza  perderlo 
di  vista  mi  misi  a corrergli  dietro.  L'uccello 
fuggi  fuori  tiro.  Non  importa,  gli  mandai  la 
terza  l»ottn,  un  graucl  di  piombo!  Chi  sa  do- 
ve può  giungere  un  grand  di  piombo,  chi 
lo  sa  ? 

— Signor  Barnabò,  disse  gravemente  l’a- 
mico scuotendo  il  capo,  un  granello  di  piom- 
bo nou  basta  per  ammazzar  un  merlo-,  il  mer- 
lo ha  sette  spiriti  come  i gatti. 

— È vero,  signori,  l'animale  avea  già  due 
botte  nel  ventre,  eppur  fe’un  terzo  vólo  lun- 
go d’ un  mezzo  miglio.  Ma  che  preme!  avea 
giurato  d' incenerirlo,  e non  poteva  sfuggir- 
mi. Scellerato! — sapeva  con  chi  avea  da  fa- 
re e si  allontanava  a ogni  volo  di  cinquanta, 
di  sessanta  passi.  — Va  pure,  va  pure  ribaldo, 
nou  m’uscirai  di  mano.  Ed  io  tirava  colpo  su 
colpo,  tirava  sempre,  tirava  continuamente 
senza  allentare.  Era  diventato  una  tigre.  Se 
l'avessi  avuto  neU’ugnc,  lo  avrei  divoralo  vi- 
vo. l’er  giunta  mi  s'era  desta  uua  fame  cani- 
na; fortuna  che  avendo  in  animo  di  restar 
tatto  il  dì  al  mio  posto  m'avea  messo  in  tasca 
pane  e companatico,  cosi  correndo  sempre 
mangiava  e sparava.  Entrai  nella  gran  pia- 
nura che  mette  a San  Ciro. — Erano  ornai  quin- 
dici ore  ch’io  correva  come  un  forsennato  or 
a manca  or  a dritta.  Se  avessi  corso  difilato 
sarei  pur  giunto  a Tolone.  Era  rotto,  ansan- 
te, molle  di  sudore.  Ma  il  maledetto  merlo! 
corbezzoli  ! Non  parca  che  se  ne  risentisse. 
La  notte  scendeva  a gran  passi.  Sparai  un  ul- 
tima lotta  per  disperazione.  L' indiavolato 
uccello  avrà  sentito  fischiar  il  piombo  ! Si 
dileguò  come  una  saetta  alla  volta  di  San  Ci- 
ro. Che  putea  fare?  Ornai  Marsiglia  era  trop- 
po lontana;  feci  della  necessita  virtù,  delibe- 
rai di  passar  la  notte  a San  Ciro.  Per  ventu- 
ra quella  sera  non  v’era  teatro. 

Capitai  all’osteria  dell’  Aquila  Aera,  che 
non  vedeva  più  lume  dalla  gran  fame.  Dissi 
all'oste,  mio  aulico  amico,  d’ apparecchiar- 
mi da  cena  e un  letto;  e gli  contai  le  mie  vi- 
cende. L’oste  si  fé’ replicar  due  o tre  volte  in 
che  sito  avea  pentolo  l'occhio  il  mio  merlo. 
Glie  l’accennai  il  meglio  che  seppi.  Stato  al- 
quanto sopra  sé  rispose: 

— Il  vostro  merlo  non  può  star  lontano 
dalla  siepe,  a man  dritta  della  strada... 

— Per  I’  appunto,  gridai,  per  P appunto  ; 
ivi  l’ ho  perduto. 

— Non  ve  ne  date  più  cura.  Domani,  se 
volete,  all*  alba,  prenderò  il  mio  cane,  e lo 
faremo  levare.  Ben  so  il  luogo,  vi  covano 
sempre  de’  merli. 


— Davvero  ! 

— In  fede  mia  ! 

— Ebbene,  cosi  restiamo.  Non  si  dirà  che 
no  intserabii  volatile  si  sarà  fatto  beffe  d‘  un 
par  mio.  E credete  che  lo  troveremo  ? 

— Indubitatamente. 

— Bravo,  oste  ; passerò  una  buona  notte. 

E affinché  non  ni’  accadesse  quel  che  già 

m’ era  accaduto,  presto  mi  diedi  a scaricare 
e lavare  il  min  schioppo  che  era  nero  e su- 
dicio come  un  tubo  di  camino.  Avea  sparalo 
almanco  cinquanta  colpi,  c se  il  piombo  gei- 
moeliasse  come  le  piante  ve  ne  sarebbe  stato 
nn  bel  viale  da  Marsiglia  a San  Ciro.  Fatto 
il  min  arr.hibuso  dentro  e fuori  come  uno 
specchio  lo  misi  ad  asciugare,  e andatome- 
ne a letto  dormii  coi  pugni  stretti  sin  alle 
cinque  del  mattino.  Alle  cinque  l’oste  mi 
svegliò.  Tra'  cacciatori  la  polvere  e il  piom- 
bo s’offre  e s’accetta.  L'oste  m’offrl  cortese- 
mente la  sua  polvere,  1’  accettai.  Soffiai  sul 
mio  schioppo,  e lo  caricai  in  un  attimo.  A- 
vrei  ben  dovuto  accorgermi  che  in  quella  ma- 
ledetta polvere  v'era  qualche  diavoleria,  ma 
non  me  uc  accorsi.  Cosi  ci  movemmo  l'oste, 
Solimano  ed  io;  il  cane  si  chiamava  Solimano. 

Era  un  animale  che  io  non  vidi  mai  il  più 
maraviglinso.  Non  si  tosto  ci  appressammo 
alla  siepe  che  il  cane  s’appuutò  fermo  come 
un  palo. 

— Ecco  il  vostro  merlo,  disse  l’ oste. 

Di  fatti  m’accostai,  diedi  un'occhiata,  e 
vidi  il  mio  merlo,  signori,  proprio  li  sotto  il 
muso.  Gli  posi  la  mira.  — Cbe  fate  1 gridò 
l'oste,  che  fate?  Lo  ridurrete  in  bricioli,  è un 
assassinio  ; c poi  potreste  trar  del  piombo  al 
mio  cane.  — E giusto,  risposi,  e mi  feci  uua 
diecina  di  passi  indietro.  Solimano  teneva  il 
fermo  come  »e  fosse  stato  di  marmo;  e vi  sa- 
rebbe ancora  se  il  padrone  non  gli  avesse 
gridato.  Biglia,  piglia!  A quelle  parole  spic- 
ca un  salto  ; il  merlo  si  leva,  io  1*  affiso,  rin- 
chiudo a volo,  come  mai  merlo  non  fu  in- 
chiodato, e bù....  l' ho  fatto. — Niente,  si- 
gnori miei,  niente.  Botta  perduta,  signori, 
botta  sfiatata  ! 

— Se  la  va  cosi,  compare,  mi  disse  l’oste, 
se  non  gli  fate  altro  male  che  cotesto,  po- 
trebbe ì)en  menarvi  sino  a Roma. 

— A Roma!  risposi;  ebbene  se  dovessi  te- 
nergli dietro  sto  a Roma,  io  v'  andrò  col 
malanno  che  mi  porli.  Ilo  sempre  avuto  vo- 
glia di  veder  Roma,  io'  Ehi  mi  terrebbe  di 
sodar  a Roma  ! ! ! — Voi  capite,  signori,  la 
collera  mi  avea  tolti  i scusi;  se  l’ oste  mi  ri- 
spondeva una  mezza  parola,  I’  avrei  accop- 
pato. Ma  invece  mi  disse  : — Siete  padrone 
d’  andare  dove  vi  aggrada  : buon  viaggio. 
Anzi,  se  volete  il  mio  cane,  chiamatelo,  e 
vi  terrà  dietro.  — Ma  si  che  lo  voglio  il  vo- 
stro cane'  — Solimaoo,  Solimano,  va  dietro 
al  siguore. — Tutti  sanno  che  un  cane  da  cac- 
cia segue  ogni  cacciatore  che  lo  chiama.  So- 
limano mi  segui.  Quella  bestia  era  un  gio- 
iello ! Corse  defilalo  al  merlo.  Ma  comechè 
tomi  volgessi  e comechè  io  mi  guardassi 
dattorno  non  vidi  nulla.  Mentre  io  mi  ab- 
basso e lo  vo  cercando  come  uu  ago,  eccoli 
che  il  merlo  apre  !' ali  rasente  il  mio  naso... 
Gli  tiro  due  colpi...  ( il  mio  fucile  era  a due 
botte),  due  colpi  l’un  dopo  l’altro,  pan, 
pan  ’ Tempo  perduto,  signori  miei,  tempo 
perduto.  Solimano  mi  guardò  come  se  aves- 
se voluto  dirmi  — Ehi  ! che  significa  questa 
faccenda? — Lo  sguardo  di  quella  bestia  m'u- 
miliò. Gli  risposi  come  se  avesse  potuto  in- 
tendermi. Nulla,  Solimano,  nulla.  Sta  a ve- 
dere, sta  a vedere. 


Signori  miei,  pareva  che  m'  intendeste 
davvero.  Si  rimise  io  traccia  doli’ uccello,  e 
a capo  di  dieci  minuti  ai  fermò.  Era  il  mio 
merlo.  Passai  innanzi  al  muso  del  cane,  fre- 
mente d’una  rabbia  convulsa.  Tra  le  gambe, 
signori,  mi  volò  proprio  tra  le  gambe.  La 
stizza  m'acciecava  e mi  rendeva  la  mano  non 
ben  ferma;  lo  fallai  due  volte. 

Allora  avvenne  una  di  qnellc  cose  che  io 
non  dovrei  raccontare  se  non  fossi  la  since- 
rità in  persona.  Il  cane  mi  guardò  con  una 
cera  beffarda, mi  s’accostò, alzò  la  zampa, e... 

— Qui  il  signor  Bernabò  divenne  rosso  co- 
me nna  brada — ...  e mi  fece  il  piu  grnud’in- 
sulio  che  una  bestia  possa  fare  ad  un  Homo. 

Àvea  corso  piò  di  quattordici  leghe,  e vi 
sarcbher  voluti  due  giorni  interi  per  tornare 
a Marsiglia.  Io  cominciava  a mandar  il  mer- 
lo alla  mal  ora  e mi  persuadeva  agevolmente 
che  questo  sciagurato  uccello  era  incantato. 
L’ avea  visto  saltar  su  per  le  mura  e sparir  in 
un  giardino...  e per  giunta  senza  cane.  .Soli- 
mano. dopo  l’ insultò,  mi  avea  piantato  li,  c 
se  u*  era  tornato  alla  volta  dei  suo  padrone. 
Entrai  sospirando  in  un  albergo  ed  audai  per 
prendere  aria  nell’orto,  mentre  i garzoni  mi 
apparecchiavano  un  pò  di  pasto.  V’  erano  le 
più  belle  melarance  del  mondo  ed  io  ne  col- 
si una  e poi  nnn...  per  cavarmi  una  seie  ar- 
dente che  mi  seccava  le  fauci,  quando  tutra 
un  trailo  odo  un  : pi,  pi,  pi,  piiii,  pi  ’ 

— E il  canta  del  merlo,  disse  l’amico,  co- 
me se  lo  sentiste  ! Il  contrabbasso  continuò: 

— Io  m’  acquetai,  mogio,  mogio,  senza 
fiatare,  aguzzai  gli  occhi,  mirava  liso  sul 
raggio  che  veniva  giù  dall'  Orsa  maggiore,  e 
tra  l1  Oria  maggiore  e me,  Milla  cima  d*  un 
lauro  salvatico,  vidi  il  mio  merlo  che  si  ripo- 
sava. Porsi  innanzi  la  mano  come  per  dar  di 
piglio  al  fucile.  O sventura  ! sventura  ! sven- 
tura1 il  fucile  Pavca  lascialo  in  cucina.  Io  lo 
vedeva  di  là  dov’ero,  ingrato  schioppo!.... 
ritto  in  un  canto  senza  far  nulla...  poltrone' 
Lo  vedea  e mi  mordeva  le  mani  — guardava 
il  merlo,  lo  minacciava,  lo  poneva  in  mira 
con  le  due  dita  e diceva  : Ah  furfante  ! hai 
ragiono  ! si,  canta,  canta  ; se  avessi  il  fucile 
ti  farei  cantare  io  ! 

— Ma  perché  non  !’  andavate  a prendere, 
di»’  io  al  signor  Harnabò. 

— SI,  davvero?  per  farlo  fuggire,  mcntr’io 
andava  per  lo  schioppo  ; bel  consiglio  che 
mi  date.  No  signore,  no.  Io  avea  fatto  un'al- 
tro disegno.  Udite  bone  : io  diceva  meco  : 
presto  o tardi  la  cena  sarà  in  ordine.  Allora 
r oste  verrà  per  me,  ed  io  senza  perder  di 
mira  l'uccello  gli  dirò  : Amico  mio  fatemi  il 
piacere  d’  andarmi  a prendere  il  fucile  eh  ! 
che  ne  dite  ! 

— Che  testa!  disse  V amico. 

— Restai  quatto  con  gli  occhi  fissi  al  mer- 
lo. Tutt'ad  un  tratto  odo  alle  mie  spalle  il  ru- 
more d'una  pedata;  fo  nn  cenno  con  la  mano 
per  impor  silenzio  — ah!  scusate  se  vi  do  fa- 
stidio, mi  dice  il  locandiere  — ma  no,  ma 
no,  gli  risposi  ; solamente  siate  contento  di 
venir  qua. — S'accostò. — Guardate  II,  Il  do- 
ve stendo  il  dito... 

— Ebbene,  è un  merlo 1 

— Zitto!  andate  a prendermi  il  mio  fucile. 

— Per  far  che  ? 

— Andate  a pigliarmi  il  fucile,  vi  dico. 

— Volete  ammazzar  quell'  uccello  ? 

— È un  mio  nemico  mortale. 

— Ah  1 non  si  può. 

— Qome  non  si  può  ! 

— È troppo  tardi. 

— Perchè  troppo  tardi  ? 
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— V’  è una  multa  di  tre  franchi,  e dne 
giorni  di  prigione  quando  si  spara  nn  colpo 
di  fucile,  sonate  le  squille,  neirinlcruo  della 
città. 

— Pagherò  i tre  franchi  e andrò  in  pri- 
gione. ma  vammi  a jirendcrc  il  furile. 

— SI  per  essere  condannalo  come  com- 
plice. 

— Va,  sciagurato  ' 

— L1  ammazzerete  domani. 

— Ma  domani  non  lo  troverò  più. 

— Ne  troverete  im  altro. 

— l’n  altro!  ma  io  voglio  quello  e non  un 
altro  ! Tu  non  sai,  oste  disumano,  non  sai 
tu  che  io  lo  seguo  sin  da  Mantiglia  ! che  vo- 
glio averlo  morto  o vivo,  per  ispennarto.  per 
mangiarlo,  per...  vammi  a pigliar  il  fucile. 

— Ma  no,  vi  ripeto...  gran  mercè;  non  ho 
voglia  d’ andar  in  carcere  per  voi. 

— Ebbene,  andrò  io  stesso. 

— Andate  pure,  ina  vi  prometto  che  il 
merlo  non  lo  troverete  più. 

— Saresti  capace  di  farmelo  volare? dissi 
al  locandiere  afferrandolo  per  In  strozza. 

— Prrrrruuu  ! fece  il  locandiere. 

Gli  posi  la  mano  sul  viso  per  turargli  la 
tacca. 

— Via,  via,  non  andar  per  lo  schioppo. 
Ti  dò  parola  che  non  tirerò  prima  dell'alea. 
Facciamo  una  co«a,  cenerò  qui,  e dormirò 
al  rezzo;  ma  dimani  all'alba  in  punto  mi  por- 
terai il  facile. 

— Va  bene. 

10  non  voleva  dormire,  che  già  la  p-an 
passione  m'avca  tolto  quasi  il  sonno.  Ma!  oh 
debolezza  umana  ! non  si  tosto  ebbi  cenato 
che  il  sonno  mi  vinse.  Il  merlo  era  andato  a 
Ietto  prima  di  me,  il  che  vuol  dire  che  avea 
posto  già  il  capo  sotto  un’  ala,  come  è il  co- 
stume degli  uccelli.  Sognai  che  l'albero 
ov’  egli  era  calava  sotterra,  come  gli  alberi 
del  teatro  di  Marsiglia,  e che  io  poteva  pi- 
gliar con  mano  quel  maledetto  uccello.  Il 
piacere  che  io  ne  provai  fu  tanto  mirabile 
che  mi  svegliai  di  colpo. 

11  merlo  era  ancora  al  suo  posto. 

L'aurora  apparve  al  line.  L'nccello  si  sve- 
gliò , io  ero  in  sulle  brage.  Udii  la  campana 
che  sonava  mattutino.  L' oste  fu  di  parola. 
Stesi  il  braccio  per  pigliare  il  mio  schioppo 
senza  spiccar  gii  occhi  dal  segno,  ma  in 
quello  appunto  che  il  locandiere  mi  dava  il 
fucile,  il  merlo  mise  un  picciol  grido  e parti. 

M’arrampicai  al  muro,  saltai  in  un  campo 
di  stoppie  gittandu  all’oste  uno  scudo  per  la 
sua  cena,  e mi  misi  a correre  alla  impazza- 
ta, quando  sentii  afferrarmi  pel  collo  e una 
voce  mi  disse  : 

— In  nome  della  legge,  voi  mi  accompa- 
gnerete in  sin  al  podestà. 

Era  on  guardacaccia. 

f Se  avessi  avuto  contro  un  esercito  1’  avrei 
disperso  per  seguir  il  mio  merlo.  Gitisi  per 
1erra  quell’  uomo  come  se  fosse  stato  di  car- 
ta, e me  n'uscii  fuora  di  qucll'inospite  terra. 
L’  uccello  mi  volava  dinanzi  come  per  Tanni 
rinnegare.  Ma  ero  si  trafelato  che  non  potei 
più  trovarlo  a tiro.  Pazienza,  io  gli  dissi  -, 
ogni  nodo  vico  al  pettine.  Faremo  i conti 
più  tardi  e me  la  pagherai.  Camminai  tulio 
il  giorno,  mangiai  frutti  salvatici,  bevvi  l'ac- 

3ua  de’  torrenti.  Il  sudore  mi  pioveva  giù 
alla  fronte  a catinelle.  Doveva  esser  brutto 
da  far  paura  ! 

Giunsi  sulle  sponde  d’un  fiume  senz’acqua. 
— Era  il  Varo  ! disse  1’  amico. 

— Appunto!  signori,  era  il  Varo.  Lo  pas- 
sai senza  por  mente  che  io  calcava  un  suolo 


straniero.  Ma  che!  il  merlo  cantava  salterel- 
lando poco  lungi  da  me.  Questa  volta  volli 
finirla.  Lo  toccai  quasi  con  la  bocca  del  fu- 
cile. L’ infelice  non  potea  più  scampare, 
quando  improvvisamente  ano  sparviere,  un 
ladro  di  sparviere,  che  rotava  sul  mio  capo 
senza  che  il  vedessi,  si  calò  a piombo  come 
una  folgore,  mi  ghermì  il  merlo,  e sparì  ! 

Gaddi  in  terra  come  morto!  Allora  sentii 
tutti  i mici  dolori.  Avea  gli  occhi  gonfi,  le 
membra  peste,  le  budella  avvizzite.  Le  mani 
e i piedi  sanguinavano. 

Passò  a caso  un  contadino  : 

— Di  grazia,  gli  dissi,  v’ha  egli  una  città, 
qualunque  sia,  un  villaggio,  una  capanna  nei 
dintorni  ? 

— SI  signore,  mi  rispose,  c’  è Nizza,  un 
miglio  avanti. 

Ero  in  Italia  ! signori,  e non  sapeva  un’ac- 
ca di  lingua  italiana  ; tutto  per  un  maledet- 
to merlo  ! 

Mi  rizzai  come  potetti  appoggiandomi  al 
mio  fucile.  Penai  un’ora  e mezzo  a far  quel 
miglio.  Non  ero  più  sostenuto  dalla  speran- 
za, signori  ; la  speranza  m’  avea  abbandona- 
to, e sentiva  tutta  la  mia  debolezza. 

Finalmente  entrai  nella  città.  Chiesi  al 
primo  a cui  mi  abbattei  d' una  buona  locan- 
da ; avea  bisogno  di  riposo,  capite!  Per  for- 
tuna l' uomo  a cui  ini  rivolsi  parlava  france- 
se. M’insegnò  la  locanda  d'  York,  la  miglior 
locanda  di  Nizza. 

Comandai  un  letto  per  uno,  e nna  cena 
per  quattro. 

— Vostr’  eccellenza  aspetta  tre  altri  ami- 
ci ? mi  domandò  il  cameriere. 

— Tira  via,  gli  dissi,  c fa  quel  che  l’ ho 
detto.  Il  cameriere  usci. 

Misi  la  mnno  iu  lasca  per  veder  quanto  po- 
tea spendere  nella  ceun  ; mi  parca  che  non 
potrei  mai  esser  sazio.  Signore  ! cavai  fuori 
fa  mano  con  un  sudore  di  morte.  Poco  man- 
cò che  non  mi  pigliasse  un  accidente  ! 

La  tasca  era  sfondata,  signore  ! come  avea 
riscu&o  la  paga  pochi  di  innanzi  m’avea 
messi  allato  uua  diecina  di  scudi.  Il  peso  a- 
vea  forato  la  tela  del  borsellino,  e gli  avevo 
seminati  sulla  strada,  insieme  col  piombo. 
Mi  frugai  diligentemente,  mi  tastai  dapper- 
tutto. Nulla,  signori,  nulla.  Ncppur  nn  obo- 
lo! Non  avrei  potuto  valicare  lo  Stige  ! 

Allora  mi  tornò  a mente  la  cena  coman- 
data per  quattro,  corsi  alla  finestra,  e gri- 
dai come  se  mi  avessero  sgozzato. 

— Cameriere,  cameriere1  non  voglio  ce- 
nar più.  Sparecchiate. 

— E gli  amici  di  vostra  eccellenza  ? 

Ora  mi  han  gridalo  dalla  strada  che  non 
hanno  più  fame. 

— Ma  vostra  eccellenza  può  cenar  sen- 
za loro. 

— Ouf  ! No,  nnn  sarà  mai  che  io  faccia 
una  scortesia  a miei  amici  ; se  non  cenano 
essi  non  ceno  neppur  io. 

— Vostra  eccellenza  ha  pranzato  tardi'' 

— Tardi?...  si...  molto  tardi. 

Mi  gittai  sul  letto  vestito  com’ero;  e,  cosa 
incredibile  ! non  ostante  il  digiuno  e il  dolo- 
re m’addormentai.  La  mattina  mi  svegliai 
con  una  fame  degna  del  conte  Ugolino.  Voi 
sapete,  signori,  cnc  questo  povero  conte  fu 
riunito  a mangiar  tre  figli  e un  nipote,  morti 
da  parecchi  giorni,  a rischiodi  pigliar  un’in- 
digestione. 

— Ah  ’ non  lo  sapeva,  dissi  io. 

— Il  fatto  è storico,  rispose  gravemente  il 
signor  Uarnabò. 

Seduto  in  mezzo  al  mio  letto  cominciai  a 
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meditar  sul  mio  stato.  1 miei  panni  e i miei 
arnesi  faceva»  pietà -Non  mi  restava  altroché 
il  mio  schioppo.  Che  ne  poteva  ricavare  ? 
Poco  o nulla  Ionie.  Mcntr1  io  mi  profondava 
più  e più  in  quei  sinistri  pensieri  mi  venne 
veduto  iu  un  canto  della  statua  un  contrab- 
basso. Misi  un  grido  di  gioia. 

Era  un  amico  ! L’n  amico  che  avea  tenuto 
tra  le  braccia  da  dieci  anni.  Me  lo  strinsi  al 
seno  c ne  trassi  i suoni  più  lamentevoli  che 
potè  ispirarmi  la  mia  sventura  e la  fame  che 
ni’  arrotava.  Or.  come  saprete,  gli  abitanti 
di  quelle  contrade  amano  ardentemente  la 
musica.  Il  corridoio  s'empl  di  gente,  gli  ap- 
plausi scoppiarono,  la  porta  delia  mia  stanza 
s*  aprì,  e r oste  entro  dentro  con  mille  ri- 
verenze. 

Quand’  io  tni  vidi  col  mio  strumento  tra  le 
mani,  tni  sentii  su|M.*rìore  a quciruonto,  c lo 
guardai  con  una  degnazione  mista  d'orgoglio. 

— Da  quanto  ho  ioteso,  disse  l'oste,  V.S. 
è un*  artista  di  primo  ordine. 

— Ilo  lìlliitalo  il  posto  di  primo  contrab- 
basso al  teatro  dell'Opera  di  Parigi. — A dirla 
tra  noi,  non  era  vero.  Ma  in  paese  straniero 
non  voleva  abbassar  la  Francia  ’ 

— Eppure,  dovea  essere  cui  buon  posto. 

— Ma  non  c’  era  male  ! Diecimila  franchi 
I'  anno  e il  vitto. 

— Anche  il  vitto? 

— Audio  il  vitto,  e ho  riputato  lutto,  per 
amor  dell’  arte,  per  viaggiar  in  Italia  ; nella 
patria  del  sublime  Paesello  e del  divin  Ch 
inorosa.  — lo  P adulava,  colui! 

— E V.S. non  si  trattiene  nella  nostra  citta? 

— Per  far  die  ? 

— Per  dar  una  serata. 

Fu  un  lampo  per  me  quella  parola. 

— Una  serata1  e credete  che  ima  città  co- 
me .Nizza  mi  potrà  far  le  fiele? 

— Coinè,  signore  ! noi  qui  abbiamo  una 
quantità  strabocchevole  d'inglesi  tisici. filin- 
glesi  passano  la  vita  ad  andare  da  Napoli  a 
Firenze  e da  Firenze  a Napoli  -,  ordinaria- 
mente muoiono  a Nizza.  Nella  mia  locanda 
sola  pc  ho  quindici. 

— E vero,  ripresi,  che  la  vostra  locanda  è 
la  migliore  della  città — io  seguitava  ad  adu- 
larlo— si  dice  che  la  vostra  tavola  è squisita. 

— Vedrà  signore. 

— Ma non  so  ancora. 

— Io  non  presumo  darle  alcun  consiglio  ; 
ma  son  certo  che  se  V.  S.  ci  concederne  una 
serata,  non  sarebbe  perduta. 

— E quanto  credereste  che  potrebbe  frul- 
larmi una  serata,  dissi  io  sbadatamente. 

— Se  mi  lineerà  fare  le  prometto  cento 
scudi. 

— Cento  scadi  ! 

— Non  è gran  cosa  lo  so.  Ma  Nizza  non  è 
nè  Uopi  a,  uè  Parigi. 

— E una  gran  bella  città,  diss'  io,  adulan- 
dolo sempre  più,  voi  capite?  la  m'andava 
licite.  Èuri  gioiello  la  vostra  Nizza  ! e per 
rispetto  alla  città,  e se  fossi  certo  di  non  im- 
pacciarmi d' altro  se  boii  di  prender  r «stru- 
mento e di  bear  gli  uditori, pe'cento scudi  che 
in’  avete  promessi... 

— Ve  li  prometto  di  nuovo.... 

— E il  vitto?  come  al  team»  di  Parigi. 

— * E il  villo.  All’  istante  sarà  in  ordine  la 
iniezione. 

— Ebbene,  oste,  fate  i manifesti. 

— Il  suo  nome  ? 

— l uigi  Augusto  Rimato  Uouò;  venuto 
da  Marsiglia  a Nizza  per  seguire  nn  merlo. 

— Credete  sia  necessario  il  porre  anche 
ciò  sui  manifesti  ? 
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— Necessarissimo, signor  mio.avvenga  che 
son  in  vesta  da  caccia,  e il  rispettabile  pub- 
blico potrebbo  figurarsi  che  gli  manco  di  ri- 
spetto, mentre  ne  su»  incapace,  incapacissi- 
mo, ve  ne  do  la  mia  parola  d’onore. 

Signori,  la  serata  ebbe  luogo  all’ ora  pre- 
fissa. Iji  mia  modestia  non  tni  permette  d'ag- 
giunger altro.  Ebbi  i cento  scudi,  c per  giun- 
ta vissi  due  giorni  da  principe.  Il  terzo  gior- 
no ni'  imbarcai  sul  bnclt  1’  < tal  tutta,  capita- 
no Garafer,  per  tonarmene  a Marsiglia.  A 
dir  vero,  avrei  ben  voluto  tornarmene  per 
un*  altra  strada  ; che  l'acqua  del  mare  non 
mi  va  molto  a sangue.  Ma  il  viaggio  non  do- 
vea durar  più  di  sei  ore,  ed  essendo  venuto 
per  la  più  lunga,  volli  scegliere  al  ritorno  la 
via  più  corta. 

.Signore, quel  ebeavea  preveduto  accadde; 
non  si  tosto  ebbi  messo  il  pie  sul  ponte  della 
nave,  che  m'  avvidi,  s’ io  no»  ni'  andava  su- 
bito a sdraiar  supino  sul  mio  giaciglio,  ch'ero 
spacciato. 

In  capo  a dno  ore,  quando  cominciava  a 
passar  meglio,  intesi  mi  gran  parapiglia  sul 
ponte;  poi  un  dar  nel  tamburo.  Credetti  che 
fosse  il  segno  della  colezione. 

— Amico,  dissi  a nn  marinaio  ebe  portava 
un  fascio  di  sciable,  che  cosa  annunzia  quel 
tamburo  ? 

— Annunzia  gli  Inglesi,  mi  rispose  il  ma- 
rinaio. 

— Gl’Inglesi  son  brava  geute,m'han  rega- 
lato cento  scudi. 

— In  tal  caso  potrian  ben  ritogliervi  il  re- 
galo. E così  dicendo  seguitò  ad  andar  su  ver- 
so il  ponte. 

Dietro  il  primo  marinaio  ne  venne  un  al- 
tro che  portava  un  fascio  di  picche,  e poi  un 
altro  che  portava  un  fascio  di  scuri. 

Allora  cominciai  a sospettare  che  il  tempo 
non  s’ intorbidasse  davvero.  Menlr*  w pcn- 
sava  seriamente  a'uiiei  casi  udii  una  voce  che 
gridava  : 

— Antonio,  recami  la  mia  pipa. 

— Ecco,  capitano,  rispose  un’  altra  voce, 
e vidi  tosto  comparire  un  garzone  d’una  die- 
cina d' anni,  con  iu  mano  la  pipa  accesa. 

— Ragazzo  mio,  dissi  carezzando  il  fan- 
ciullo, che  si  fa  lassù?  Sono  già  t tavola 1 

— SI,  proprio  a tavola!  la  vivanda  è calda 
0 il  vin  pretto.  Montale  mire  e vedrete. 

Compresi  che  seguir  ravviso  del  ragazzo 
sarebbe  il  meglio  per  me,  e arrancando  e 
tentennando  sobbalzato  da  poggia  ad  orza,  e 
da  orza  a poggia  mi  tirai  lin  sui  ponte. 

Il  capitano'  fumava  pacatamente. 

— Buon  decapitano,  gli  dissi  col  più  piace- 
vo! sorriso  eh*  io  zeppi  contraffare.  V'è  qual- 
che novità  a bordo? 

— Ah  siete  voi  signor  Barnabò? — sapeva 
il  mio  nome  quel  caro  capilauo. 

— Son  io,  a servirvi. Sono  stato  un  pò  ma- 
le, come  vedete,  ma  ora  vò  meglio. 

— Signor  Barnabò,  mi  disse  il  capitano, 
avete  mai  veduto  una  pugna  navale? 

— Non  mai,  signore. 

— Avreste  desiderio  dì  vederne  una? 

— Ma  veramente...  vi  confesso  che  non 
gusto  molto  siffatti  spettacoli. 

Parliamo  d' altro. 

— Me  ne  dispiace;  perchè  se  aveste  avuto 
voglia  di  vederne  una,  ina  bella,  sareste  sta- 
to servilo  immantinente. 

— Come  signore,  dissi  io  divenuto  pallido 
e smorto,  mio  malgrado.  Il  pallnre  non  db 
pende  da  noi.  Come  ! avremo  «ma  pugna  na- 
vale! voi  scherzate  capitano quant*  è le- 

pido quel  capitano  ’ 


— Ali!  io  scherzo!  guardale  a man  drit- 
ta.... che  vedete? 

— Vedo  tre  bei  legni... 

— Cootnte  meglio. 

— Ve  nc  sou  quattro 

— Ponete  ben  mente. 

— Cinque!  sei! 

— Maturo  male  ! 

— È vero,  ve  ne  son  sei. 

— V’intendete  un  po’  di  bandiere  ? 

— Non  troppo. 

— Non  fa  nulla;guardale sulla  piùgrande... 
li che  c’è  su  quella  bandiera  ? 

— C’  è uu’  arpa. 

— Ebbene  è Y arpa  d’ Irlanda-,  di  qui  a fio- 
co ci  soneranno  una  sinfonia. 

— Ma,  capitano,  gli  dissi,  capitano,  mi 
pare  che  sono  ancor  molto  lungi  da  noi,  e 
sciogliendo  quella  gran  vela  che  nou  fa  nien- 
te, mi  sembra  che  potremmo  fuggire,  lo  per 
me  fuggirci...  Scusate,  è il  mio  debole  pa- 
rere, come  quarto  contrabbasso  del  teatro  di 
Marsiglia....  io  per  me  fuggirei. 

—Se  fosse  un,  uomo  c non  un  contrabbasso 
colui  che  mi  dicesse  quel  che  mi  avete  detto, 
la  cosa  andrebbe  male.  Sappiate  che  il  capi- 
tano Garnier  non  fugge  mai  : ina  combatte 
sinché  il  suo  legno  sia  forato  come  un  vaglio, 
poi  aspetta  di  piè  Termo  il  nemico,  c quando 
il  ponte  è pieno  d*  Inglesi,  scende  alla  Son- 
ta  Barbara  con  la  sua  pipa,  si  accosta  a una 
tolte  di  polvere,  c manda  in  aria  gl' Inglesi 
a saper  le  novelle  di  lassù. 

— E i Francesi  ? 

— I Francosi  pure. 

— E i passaggeri  ?... 

— I passaggeri  come  gli  altri.... 

— Capitano  ! capitano,  in  nome  del  dirit- 
to delle  genti,  lasciatemi  scendere  a terra  ; 
voglio  andarmene  « piedi.. .come  sou  venuto. 

— Signor  Barnabò.  volete  un  consiglio  ? 

— Dite  pure.  ..  già  son  mezzo  morto. 

— Ebbene,  andatevene  a letto,  donde 
venite. 

— Un’  altra  preghiera  capitano.... 

— Sostiamo  ! 

— V’  è ancora  qualche  speranza  di  scam- 
po ? rispondete  capitano,  uu  padre  di  fami- 
glia ve  ne  scongiura...  ho  moglie  e figliuoli... 
— diceva  cosi  per  intenerirlo, il  fatto  sta  che 
son  celibe. 

li  capitano  parve  rabbonito  alquanto;  io 
mi  lodai  tra  me  della  mia  astuzia. 

— Vedete,  signor  Barnabò,  capisco  che 
per  chi  non  è del  mestiere  non  è piacevole  il 
trovarsi  in  ballo.  Si,  signore,  v'  è una  spe- 
ranza, una  sola  ! 

— E qual  è,  capitano  mio,  qual  è ? 

— Una  buona  tempesta  ' 

— Misericordia  ! 

— Iu  questo  punto  una  nuvoletta  di  fumo 
apparve  sul  fianco  della  uave  più  vicina.  FM 
a'  intese  un  romor  sordo  come  un  colpo  di 
gran  cassa,  nel  più  bel  del  finale.  Vidi  colar 
in  ischeggc  un  pezzo  dell'  albero  maestro,  e 
uu  di  quelli  che  attendevano  alle  artiglierie 
mi  si  gittò  addosso  con  tutto  il  soo  peso. 

— Sta  su  malcreato,  gli  diari.  Ti  par  oue- 
slo  momento  da  tali  burle? — E come  l’ a- 
mico  non  si  moveva, diedi  uno  scrollo  e cad- 
de in  terra.  Allora  lo  guardai  più  attento.... 
r infelice  era  senza  capo. 

V quella  vista  svenni,  e non  so  quant’  ore 
passai  sotto  coverta.  Finalmente  dopo  uu 
pezzo  risentitomi,  porsi  l'orecchio.  Ogni  ru- 
more era  cessato,  Come  tulio  mi  parve  in 
riposo  mi  arrischiai  a salir  fin  sul  ponte.  Si- 
gnori, eravamo  in  un  porlo. 
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— Ebbene,  disse  il  capitano  Garnier  ap- 
poggiandomi una  mano  sulla  spalla,  siamo 
arrivati. 

— In  fatti,  dissi  al  capitano,  mi  par  che 
siamo  in  porto. 

— La  tempesta  ci  ha  salvali;  gl' Inglesi 
avean  troppo  da  fare  per  salvar  sé  stesai  e ci 
hanno  lascialo  andare  in  pace. 

— Ed  ecco  li  le  isole  di  Santa  Margherita. 

— Dove  ? disse  il  capitano. 

— Ma....  quella  terra  li  se  non  erro. 

— Osella  è l’isola  d1  Elba. 

— L'isola  d’  Elba  ! — La  mia  scienza  geo- 
grafica in’ inganna  allora....  non  avrei  inai 
rreduto  che  l' isola  d*  Elba  fosse  si  vicina  a 
Tolooc. 

— Ma  dove  vedete  Tolone? 

— Questa  città  non  è Tolone?  II  porto 
ove  siamo  nou  è il  porto  di  Tolone  ? non  mi 
avete  detto  partendo  che  si  andava  a Tolone? 
db»' io  scaldandomi  a poco  a poco. 

— Caro  mio  contrabbasso, rispose  affettuo- 
samente il  capitano,  sapete  il  proverbio:  l’uo- 
mo propone.... 

— E Dio  dispone....  lo  so  il  proverbio. 

— Noi  andavamo  a Tolone,  e siamo  giun- 
ti a Piombino. 

— A Piombino,  signore  1 E come  tornerò 
a Marsiglia.  Se  si  va  di  questo  passo  farò  il 
giro  del  mondo. 

w — Avete  due  vie  per  tornar  a Marsiglia,  la 
via  di  mare... 

— Mille  grazie... 

— E la  via  di  terra;  il  vetturino. 

— Ebbene  ine  ne  andrò  col  vetturino.  — 
Non  T avessi  mai  detto  1 signori,  chè  il  vet- 
turino mi  persuase  d*  andar  a Firenze,  dove 
troverei  mille  occasioni  dì  partir  per  Marsi- 
glia, di  Firenze  capitai  per  cento  strane  av- 
venture a Poma. dì  Poma  a Napoli,  di  Napoli 
a Malta,  poi  a Smirne,  poi  a Costantinopoli, 
poi  aTunki,  poi  ad  Algeri...  e starei  ancora 
nel  serraglio  ocl  Dey,  se  i miei  valorosi  com- 
patrioti non  fossero  venuti  a salvarmi. 

Tnttociò,  signuri,  per  essermi  ostinato  a 
correr  dietro  a quel  maledetto  merlo  che 
certo  dovea  essere  incantato.  Ed  ora.... 

— Ora,  disse  il  mio  amico,  se  volete  coro- 
nar degnamente  il  vostro  racconto  fateci  sen- 
tir la  sonatina  che  piacque  tanto  agl’  Inglesi 
di  Nizza. 

— Volentieri,  rispose  il  signor  Damalo,  e 
mandò  subito  pel  suo  contrabbasso. 


IL  VINO  SENZ’  UVA. 


SESTINE. 


Giacché  tu  vivi  tutto  solitario 
In  quel  villaggio  tuo  eh’ è un  Cimitero 

10  nulla  a proferir  trovo  in  contrario 
Se  in  te  curiosi tade  ha  tanto  impero: 

Una  curiosità  lecita  e onesta 

Pnò  stare  in  tulli  gli  occhi  e in  ogni  testa. 

AI  frate  ed  alla  monaca  rinchiusa 
A chi  alberga  in  prigione  non  si  fa, 
Ncmmcn  per  sogno  al  più  lieve  accusa 
Di  nutrire  in  lor  cuor  curiosità  : 

11  curioso,  infin.  che  guarda  e tare 
Può  sempre  esser  securo  di  sua  pace. 


E la  curiosità  nella  natura 
Nella  fragilità  stessa  dell’  uomo  : 

E come  un  alimento,  una  pastura: 

Esser  puoi  curioso  e galantuomo  : 

Dunque  non  furo  già  parole  vane 
Il  dir  che  Tuoni  non  sol  vive  di  pane. 

E sei  nel  caso  tuo  più  cnmpatiHle 
Di  tempre  avere  un  |Ki’  enriosette 
Vivi  in  loco  remoto  e tanto  orrilile 
Ove  nonginogon  libri  nè  gazzette  : 

Quei  del  paese  tuo  non  saudi  vivere 
E i più  dotti,  coati,  non  sonno  scrivere. 

Io  perciò  di  buou  grado  ho  acconsentito 
Ad  informarli  con  celerità 
Di  quanto  ho  qui  veduto,  ho  qui  sentito 
Per  appagar  la  tua  curiosità: 

Di  quel  che  accade  qui  sera  e mattino 
Ti  mando,  da  lant'anni,  un  bollettino. 

Quindi  solito  io  snoo,  verhigrazia, 

Semi  viene  talnn  dal  tuo  b*rrì»ctlo 
D‘  ogni  buona  notizia  e anche  disgrazia 
Farti  un  quadro  o Unito,  od  imperfetto  : 

Tn  devi  rammentare  che  ti  scrissi 
Quando  comparve,  qui  tra  noi,  1*  eclissi. 

Se  v’è  un  grande  ed  insolito  mortorio 
Più  presto  che  si  può  tcn  do  notizia  : 

!>'  esser  teco  sollecito  mi  glorio 
Nè  dar  tn  mi  puoi  taccia  di  pigrizia  ; 

Ti  scrivo  se  si  dà  qualche  spettacolo  : 

Se  scordo  qualq^ie  cosa  egli  è un  miracolo. 

Ti  scrivo  quando  scoppia  la  saetta  : 

Ti  scrissi  quando  il  gaz  veniva  acceso  : 

Allor  che  cresce  il  grano,  in  fretta  in  fretta 
Con  zelo  amico  te  ne  faccio  inteso  : 

Ti  scrivo  se  succede  un  omicidio, 

Un  suicidio  od  un  infanticidio. 

lo  ti  scrivo  se  vien  qui  da  lontano 
Qualche  gTan  professor  di  magnetismo: 
Qualche  esimio  impostore  o ciarlatano, 

E tutto  ciò  ebedesta  fanatismo  : 

Se  v’  è qualche  bel  Ballo  te  lo  scrivo 
E per  la  tua  curiosità  sol  vivo. 

Sapendo  insomma  quanto  mai  ti  punga 
La  curiosità,  tre  mesi  or  fanno, 

Una  lettera  mia  li  scrissi  e lunga 
Più  di  quelle  che  a te  mando  fra  l’anno 
Per  informarti  coi  maggior  dettaglio 
D'  esser  di  bestie  qui  giunto  un  serraglio. 

Erano  fiere  orribili,  feroci 
Condotte  a noi  da  on  cava  I ter  francese 
Il  qual  con  certi  segni  c certo  voci 
Domestiche  cosi  le  aveva  rese, 

L’  atroce  istinto  lor  si  persuaso 
Che  il  domator  le  conducea  pel  naso. 

Coi  leoni  ei  scherzava  e colla  iena 
E stava  colle  tigri  in  confidenza  : 

E non  —rigirate  con  catena 
(ìli  facevano  inchini  c riverenza  : 

Allorché,  dopo  rio,  venia  la  sera, 

Cenava  tèi  à tèi  colla  paniera. 

Ma  qnella  novità  che  dirti  adesso, 

Mi  tocca,  la  dirò  con  gran  dolore 
Perchè  minaccia  molti  e ancor  te  stesso  : 

M’ incresce  a disturbarti  il  buou  umore  : 

Ma  meglio  è aver  della  notizia  il  tedio 
Che,  force,  allora  ci  porrem  rimedio. 


Tn  che  in  codesti  siti  sei  fi t labile 
E 1‘  utile  maggiore  hai  nella  vigna 
Sarai  bastautemeute  inconsolabile 
Pel  malor  che  nei  grappoli  si  alligna  : 

Come,  alla  fin,  potrai  pagar  l'affitto 
Se  il  prodotto  dell'  uva  è derelitto? 

Or,  riflettendo  a’  tuoi  presenti  guai 
Mi  vengono  le  lagrime  sul  ciglio  ■ 

Ci  dimani  da  quamnt’  anni,  onde  pensai 
Di  darti  una  notizia  cd  un  consiglio  : 

La  notizia  incredibil  ti  parrà 
Ma  è certa,  incon trasta bil  verità. 

Preparati  a sentir  quanto  vuo’  dirti 
Con  gran  rasseguaziuue,  con  pazienza: 

Non  vorrei  che  ti  uscissero  gli  spirti  : 
Supponi  che  sia  on  po’  di  penitenza 
Ch’  ora  li  tocca  a far  per  certi  vecchi 
Tuoi  peccati  che  forse  sod  parecchi. 

Di  una  invenzinn  chimica  si  tratta 
Che,  credo,  dee  far  male  al  nostro  vino: 
Nel  mal  dell'  uva  avesti  una  disfatta: 

La  seconda  di  cambio  è già  iu  cammino  : 
Perchè,  se  anche  a guarir  I*  uva  riesce,  • 
Non  vendi  il  vino,  e il  deficit  ti  cresce. 

Ma  per  non  più  tenerti  olire  sospeso 
Sappi  che  senza  l’uva  or  si  fa  il  vino: 
Appena  il  seppi  da  dolor  fui  preso 
E nissi.  Ora  non  prende  più  un  quattrino 
Quel  pover*  uomo  dalle  viti  sue  : 

Prima  era  una  disgrazia:  ora  son  due. 

Tu  che  finor  sempre  hai  sentito  dire 
Che  il  vino,  vino  fu  denominato 
Appunto  dalla  vite  per  venire,  * 

Incredulo  già  esclami  ed  aunolalo: 

K questa  solennissima  impostura 
Contro  il  buon  senso,  contro  la  natura. 

È un  voler  senza  latte  far  formaggio. 
Senza  l’erba  far  fieno  esser  d’avviso  : 
Sarebbe  come  chi  facesse  saggio 
Di  far  risotti  senza  porvi  il  reo  : 

Sarchile  come  chi  si  desse  impaccio 
Dì  voler  fax  sorbelli  senza  ghiaccio. 

Non  darcela  ad  intendere:  far  vino 
Senz'uva:  È grossa  ed  a pazzia  dichina: 
Sarebbe  quai  far  pane  e aprir  prestino 
Nè  servirsi  d'on’oncia  di  farina: 

1.8  madre  aver  senz'aver  pria  la  nonna  : 
Sarebbe  un  crear  Tuoni  senza  la  donna. 

Senza  Tuva  far  vino?  Egli  è pretendere 
Di  far  la  guerra  ed  essere  senz’anni: 
Queste  bestialità  non  mi  puoi  vendere  : 

Da  mia  opinion  non  puoi  ritraimi: 

È un  aspettarsi  amor  da  donna  eletta 
Ed  esser  vecchio  t*d  essere  in  bolletta. 

O caro  amico:  ben  vaneggia  e falla 
Chi  senz’uva  a far  vino  invan  si  stracca: 

Ti  so  ben  dir  che  qui  nella  mia  stalla 
Mai  non  ebbi  vitello  senza  vacca: 

Oh  ’ le  grandi  follie  del  secol  nostro 
Vuol  scrìver  senza  penna  e senza  inchiostro. 

Ma  dimmi  un  pò:  Saresti  al  mondo  tu 
Se  prima  il  tno  papa  non  fosse  stato? 

Ora,  per  qual  prodigio,  o qual  virtù 
Se  nza  la  vite  il  vin  si  vuol  creato  ? 

Un  uomo  rii  campagna  non  vi  crede  : 

Tu  , cittadino  in  regola,  v'hai  fede  ? 
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Potresti,  senza  pecora,  far  lana  ? 

E potresti  far  seta  senza  il  baco  ? 

Far,  senza  selle  di,  una  settimana? 
Potresti,  senza  ber,  farti  briaco? 

Potresti,  insomma,  o nomo  benedetto, 
Avere  il  cuore  e non  avere  il  petto? 

Se  creder  deggio  a questa  tua  fandonia 
Di  far  vino  del  ruta  senza  aita 
lo  credo  tosto  e senza  cerimonia 
Ben  anche  all'elisir  di  lunga  vita  : 
Qualunque  stravaganza  ti  concedo 
E,  per  quanto  sia  grossa,  dirò:  Credo. 

Fu  pur  cotanto  e predicato  c scritto 
Intorno  al  medicarla  vile  inferma. 

Da  molli  e dappertutto  fu  prescritto, 

Per  più  solenne  far  «nella  conferma, 

Di  polveri  c di  liquidi  il  far  uso 
Ma  quei  che  vi  credea  restò  deluso. 

E deluso  non  sol;  lu  anche  tradito 
Poiché  andando  su  e giù  per  i filari 
Delle  sue  vigne  con  solenne  rito 
Polveri  sparse  e assiem  liquidi  rari  : 

L’uva  già  guasta  iu  vita  non  tornò 
E quella  ch'era  sana  si  ammalò. 

— Se  mai  lu  dunque  parli  in  tal  concedo. 
Cosi  ragioni  contro  ciò  che  ho  scrìtto, 
leggerai,  qui  lo  unisco,  auchc  il  libretto: 

Jn  esso  chiaramente  vieu  descritto 
Quell'  incanto  con  cui  anche  nn  ragazzo 
Fa  il  vino  senza  l'uva,  ed  anche  un  pazzo. 

Vedrai  che  ci  vuol  lievito  panario. 

Orzo  tostato  ed  acqua  di  sambuco; 

E con  starar  del  popolo  vinario 
Ha  detto  il  Mago:  Ed  anche  v'introduco 
ha  cenere,  le  ghiande,  e non  sto  in  bilico 
Di  cacciarvi  il  verbasco  ed  il  basilico. 


Non  arti,  non  ancor  l' agricoltura, 

Non  matrimoni  e non  separazioni: 

Non  guerre,  non  duelli  e non  paura  : 

Non  sciabole,  non  schioppi  e non  cannoni 
E non  tant'allre  cose  a cui  si  dà 
Nome  di  frutti  della  civiltà. 

Non  conoscendo  la  cucina  e il  cuoco 
Credo  che  l'uomo  allora  avrà  mangiato 
Piuttosto  malamente  ed  anche  poco 
E colle  ghiande  allora  avrà  pranzalo  : 

Ma  macinarle,  e farla  ingrediente 
D'un  vino:  non  ci  sta,  non  è innocente. 

Vino  senz'  uva  non  dovriasi  dire 
Ma  dire  si  potrebbe  il  vin  di  ghianda: 
Eppur  ne  tocca  tuttodì  sentire 
Cu*  è miglior  di  quel  vin  che  a noi  si  manda 
E da  Francia  e da  Spagna  e d'altro  Stato 
Perche  si  fa  più  presto  e a buon  mercato. 

E un  tal  vino  dee  far  cotanto  chiasso 
Che  vino  nou  è già,  ina  medicina? 

Vino  in  colsi  fa  entrar  tassobarbasso 
Avrà  gli  onor  di  botte  e di  cantina? 

D verbasco  bevuto  per  decotto 
E io  vino  farmaceutico  ridotto. 

Per  farne  proprio  vin  di  Spezierìa 
Vuole  la  facilissima  ricetta 
Che  anche  il  cremòr  di  tartaro  vi  sia 
Onde  riesca  bibita  perfetta: 

Così  a pranzo  ed  a cena  d'ora  innante 
Berremo  vino  e prenderem  purgante. 

Ma  non  basta  il  verbasco  ed  il  cremóre 
Di  tartaro,  ed  il  lievito  di  pane 
E ne  minori  basta  del  sambuco  il  fiore 
Ed  altre  cose  veramente  strane: 

Per  danneggiar  le  Lavandaie  teucre 
Questo  vino  a formar  vi  vuol  la  cenere. 


E pel  vino  altri  poi  van  cosi  pazzi 
Che  lor  fatiche  vi  consuman  dietro: 

Lascian  questi  languir  donna  e ragazzi  ; 

E quanto  i mesti  in  lagrìmevol  metro 
Cercan  pane  a chi  in  vita  li  condusse 
Pane  non  dà,  ma  imprecazioni  e busse. 

Vedendo  il  Bettolicr  tanta  mania 
Spremeva  al  vizio  1'  ultimo  centesimo  : 
Chetamente  cre*cen  la  mercanzia 
Dando  sempre  al  suo  vino  il  suo  battesimo  : 
li  vin  senz’  uva,  nel  troncare  il  vizio, 

A tutti  aitine  farà  far  giudizio. 

^ Nè  bisogna  esser  poi  troppo  egoisti 
E peusiam  qualche  volta  al  nostro  simile: 
Intendo  che  i sapienti  e gli  alchimisti 
Che  feccr  vino  al  vero  vin  consimile 
Composto  han  vino  che,  nel  suo  complesso. 
Anche  ai  Turchi  può  essere  permesso. 

Direle:Il  Turco  è Turco. E io  pur  m'appros- 
E da  vostra  asserzion  non  vo'lontano:  (simo 
Ma  anche  il  povero  Turco  è nostro  prossimo 
Quantunque  cicco  segua  1’  Alcorano  : 

Se  questa  gente  sta  con  Maometto 
Non  la  ternani  di  bestie  nel  concetto. 

K ben  ver  che  il  Corano  al  Turco  vieta 
Di  ber  vino.  Il  concedo  e non  lo  beva 
Nè  trasgredisca  a’  cenni  del  profeta  : 

Ma,  con  questo  precetto  egli  intendeva, 

Anzi  volle  indicar  Maometto  astuto 
Il  vino  ebe  dall'  uva  sia  spremuto. 

Il  vin  senz’  uva  dunque  non  si  vieti 
Al  Turco,  e lietamente  ne  tracanni  : 

Ila  ognuno  le  sue  leggi  e i suoi  profeti 
Nè  qui  frodi  vi  son,  nè  soavi  inganni  • 
Accordiam  tal  favore  alla  Turchia 
E dirà  tutto  il  Mondo  : Cosi  sia. 


Sulle  prime,  il  confesso,  io  pure  ho  avuto 
I miei  gran  dubbi  ed  inarcai  le  ciglia: 

Ma,  quando  canta  nn  libro  meo  sto  mulo 
E credo  ogni  e qualunque  meraviglia 
Se  parla  certa  gente  o male,  o bene 
E credere  c tacer  tosto  conviene. 

È ver  che,  anche  da  noi,  cd  uno  e due 
Hi  cosano  approvar  questa  invenzione: 

E approverebbe  le  parole  lue 
Ma  quei  che  sa  stampar  sempre  ha  ragione  : 
Or,  sebbene  grandi  uomini  qui  parlano 
Vi  sono  ognor  color  che  al  vento  ciarlano. 


Se  per  far  questo  vino,  un  tal  consumo 
Di  cenere  si  vuol,  la  Lavandaia 
Il  suo  mestier  vedrà  scomparso  in  fumo 
Nè  più  il  ranno  a comporre  alla  caldaia  : 
Dunque  il  vino  senz'uva  anche  ci  priva 
Dello  star  netti  e del  formar  lisciva. 

Anche  il  bucato  è dunque  in  gran  perìcolo 
E la  tovaglia  e seco  i tovaglioli, 

La  cornicia,  il  lenzuolo  ed  altro  articolo: 

E i pannilini  de'nostri  figlioli: 

E delta  biancherìa  vari  altri  oggetti 
A neh’ essi  necessari,  e i fazzoletti. 


. Questo  innocente  vino  non  riscalda  : 

È vino  senza  foco,  è vin  tranquillo  : 

Non  fa  la  mente  capricciosa  e balda  : 

E spiritoso  si,  ma  non  fa  brillo  : 

Si  può  chiamare  il  vino  di  quiete 
Poiché,  Senz'  alterar,  spegne  la  sete. 

E conseguentemente  in  bando,  in  bando 
1 vini  forestieri  e specialmente 
Quel  vino  forestier  che  fabbricando 
Va  il  nostro  buon  Droghier  segretamente: 
Poi  lutti  quei  d' Italia  che  stimati 
E fur  bevuti  dai  nostri  antenati. 


Perciò  taluno  arditamente  dice: 

Chi  crede  in  questo  vin  bugiardo  e magico 
Creda  alle  fole  ancor  della  Fenice 
Che  nasce  e muore  nel  suo  modo  tragico: 
Debb’  esser  vino  questa  rea  bevanda 
Che  si  compone  coll'  ignobil  ghianda  ? 


Ma  v*  è qualch'uomo  pur  di  buona  fede 
Che  difende  quel  vin  sinceramente: 

In  pensando  agli  scandali  che  diede 
In  tempi  addietro  ed  anche  attualmente 
1,1  vino  d'uva,  dice  che  la  vigna 
E fatta  spessa  al  par  della  gramigna. 


Abbasso  il  già  si  prezioso  vino 
Di  Pctraja,  Castello  c di  Bracciano 
Il  Boriano,  il  Trebbiano  e il  d' Animino  : 
Abbasso  il  nostro  di  San  Colombano  : 

Ai  vini  di  Molléra,  e della  Bocca 
Eternamente  chiudasi  la  bocca. 


Ij»  ghianda  è del  maial  naturai  pasto 
Ed  è peccato  il  voler  darla  agli  uomini 
Oh'  mondo,  mondo,  come  t'haono  guasto  ? 
Come  Imiti  trattar  i galantuomini: 

Vii  pastura  fin  qui  di  vii  porcello 
Or  contende  la  palma  al  moscatello. 


E aggiuguc  ancor:  Noè  buon  patriarca 
Fu  senza  dubbio,  ed  ebbe  proprio  il  merito 
Le  razze  di  salvar  facendo  l'Arca: 

Non  niego  che  Noè  fu  benemerito: 

Ma  nei  piantar  la  vigna  sua  novella 
Ai  posteri  la  fece  un  po'  grosse  Ila. 


Abbasso  il  porporino  Monterappoti 
Abbasso  i vini  di  Brianza  bella  : 

Non  più,  non  piu  di  Montevecchia  i grappoli 
Dono  il  senz'  uva  d' invenzion  novella 
Abbasso  il  vin  di  Chianti  c di  Valdarno 
Ed  altri  molli  ora  famosi  indarno. 


Detto  fu  già  da  certe  carte  antiche 
Che  quando  1’  uomo  era  tuttor  selvatico 
Qual  vivono  le  bestie  più  impudiche 
Viveva  ei  pure  rozzamente  erratico: 
Non  leggi,  non  industria  e non  costume 
Nè  ancor  di  santa  religione  il  lume. 
fSS 


Quando  l'uom  die'principio  il  vino  a bevere 
Non  5’è  potuto  più  tenario  in  briglia  : 

11  Po  se  fosse  vino  e it  fosse  il  Tevere 
Farebbero,  per  l>erli,  cento  miglia  . 

Lo  scandalo  tal  grave  si  palesa 
Da  veder  gli  ubriachi  ancora  ra  Chiesa. 


Scordiam  lo  schietto  vino  di  Magenta 
Nè  di  quel  di  Corbetla  alcun  sia  pago  : 
Alla  memoria  più  non  si  presenta 
Il  vino  buono  dell'  ameno  Inzago  : 

Non  più  di  loro  : E per  sna  gloria  basti 
Che  lìnor  si  parlò  del  vino  d*  Asti. 
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— Fio  qui  semita  hai  runa  parte  e r altra 
Ed  or  t’ aggiungerò  quel  eh’  io  oe  penso  : 
Sai  che  la  donna  capricciosa  e scaltra, 

A cui  pur  troppo  I’  uom  sempre  è propenso, 
Decide  in  molti  affari  c par  che  in  questo 
D' uva  al  vino  il  suo  voto  sia  molesto. 

Il  vin  seni’  uva  anche  il  bel  sesso  moke 
Poiché,  come  detto  è nella  ricetta, 

Se  ne  fa  vino  delicato  e dolce 
Che  cotanto  le  donne  invila  e allotta  : 

Le  donne  bau  quasi  tutte  simpatia 
Pel  vin  dolce  e lo  han  caro  alla  follia. 

Ora,  se  questo  vino  incontra  il  gusto 
Delle  donne  il  partito  e la  passione 
Delle  povere  viti  è andato  il  fusto  : 

Delle  donne  se  ottien  I*  opinione 
Anche  i mariti  che  non  n‘  hanno  idea 
Useran  tal  bevanda,  ancorché  rea. 

Cosa  nuova  non  è quella  sentenza 
Che  ciò  che  donna  vuol,  l’ uomo  far  deve  : 
Si  grande  delle  donne  è la  potenza 
Che  ottiene  ciò  clic  vuole  c otticnlo  in  breve: 
Sia  1*  uomo  forte  pur,  sia  risoluto 
Un  poco  griderà,  ma  poscia  è muto. 

La  prima  madre  fu  che  in  breve  ottenne 
Che  I*  uom  mangiasse  ciò  che  non  doveva  : 
Rifiutò  sulle  prime  c doro  tenne, 

Ma  vinse  finalmente  il  voler  d’ Èva  : 

Ei,  col  mangiare  I proibiti  frutti, 

Ci  ha  minati  e minati  tutti. 

ta  donne  la  meli  gtridan  del  mondo 
E ove  in  questa  occarion  la  parte  prendano, 
Con  quel  lor  fare  or  lieto,  or  furibondo, 

Nel  caso  che  i mariti  non  propendano. 
Ottona,  lascia  far,  tcn1  do  parola. 

Che  il  vin  senz'  uva  vada  ad  essi  in  gola. 


Ritenute  de’  campi  ingombro  inutile 
Le  viti  alla  fio  fin  tu  estirperanno  : 

E poiché  sempre  corre  ognuno  all’  utile 
Sambuchi  dappertutto  si  vedranno  : 

Ne’  campi,  nelle  vigne,  io  nani  buco 
Vcdrem  piantato  l'utile  sambuco. 

il  robusto  v ed  rem  frondoso  rovero. 

Che  pria  dell*  invenzion  del  nuovo  vino 
Ne’  boschi  e sulle  ripe  avea  ricovero. 
Coltivato  nell1  orlo  e nel  giardino  : 

Le  ghiande,  amaro  fruito  e di  dispregio. 
Disputeranno  anche  agli  aranci  il  pregio. 

Nè  mon  cercato  l’ india n castagno 
Sarà  pel  frutto  suo,  sebbene  amaro 
Giarchè. mancando  ghiande, egli  è compagno 
Succedaneo  che  può  farvi  riparo  : 

Prima,  queste  castagne  erano  indccore  : 
Adesso  son  per  l’ uom,  non  per  le  pecore. 

Ciò  eh'  era  cito  d’ ogni  bestia  lercia 
Ora  serve  a far  vino  per  la  mensa  ; 

Ed  i fruiti  del  leccio  e della  quercia 
Serberansi  in  cantina  ed  in  dispensa  : 

Nè  cosa  è passeggierà  : si  sostiene  : 

Vino  Perpetuo  già  chiamato  viene. 

Venendo  a conclusimi  di  questa  mia 
Ti  consiglio  a lasciar  tosto  il  tuo  fondo  : 
Perciocché,  se  a guarir  la  malattia 
Della  vite,  non  v'  ha  medico  al  mondo, 

Non  caverai  dalle  tue  vigne  un  zero 
E il  locator  dovrai  pagarlo  intero. 

Ma,  supponendo  ancor  che  qualche  eletto 
Granilo  ilnlien  ingegno  o <!'  altro  suolo 
Trovasse  il  gran  segreto,  il  gran  concetto 
Di  por  rimedio  della  vigna  al  duolo. 

Anche  io  tal  caso,  seppur  bene  io  medilo. 

Il  vino  d’ uva  più  non  torna  in  credito. 


Non  ti  faccia  slupor  questa  crociala 
Che  contro  il  vino  d’uva  s*  è bandita  ; 

L’ odiar  la  vite  non  è prima  fiala 
E in  altri  tempi  le  fu  tolta  vita  : 

Se  la  vite  sterpassi  c tornò  viva. 

Ciò  che  accadde  una  volta,  un’  altra  arriva. 

Fu  il  cacciator  di  mosche  Domiziano 
Che  ordinò  delle  viti  il  taglio  estremo . 

Ma  quegli  era  uo  crudele,  era  un  insana 
E il  trono  no,  ma  meritava  il  remo  : 

Se  del  mio  dir  non  credi  al  testimonio 
Leggerai,  con  tuo  comodo,  Svetonio. 

Sia  dunque  che  ia  vigna  stcril  resti 
0 a darne  l frutti  cuinu  pria  ritorni 
Son  gli  effetti  per  te  sempre  funesti 
Nè  rimarranno  a le  che  danni  e scorni  : 

In  ambo  i casi  dèi  pagar  l'affitto 
In  ambo  1 casi  eternamente  fritto, 

Or  io;  continuando  il  mio  consiglio. 

Ti  dirci  di  cavartela  qual  puoi  : 

Un  po’ immorale,  invero,  è questo  appiglio 
Ma  è meglio  che  ti  salvi  un  par  di  buoi . 
Per  chi  non  può  pagar  fitti  e pigioni. 

Vi  son  sempre  buonissime  ragioni. 

Se  hai  biada,  vino,  legna  o un  po’ di  riso 
Potrai  portarli  via  pel  tuo  bisogno  : 

Vi  vuol  prontezza  molta  e franco  viso  ; 

E non  dire  : Non  pomo  : oh  ! mi  vergogno  : 
Il  buono  e il  bello  finalmente  strappa 
Che  il  mio  consiglio  sta  nel  scappa,  scappa. 

Mi  piange  il  cor  nel  darti  un  tal  parere  : 
Ma,  se  rimani,  è troppo  a noi  vicino 
Mi  par  che  già  sia  giunto  c di  vedete 
Il  formidabil  di  del  San  Martino  . 

Schiva,  mio  caro,  schiva  i primi  goai. 

Va  un  po'  lontano  e poi  ti  aggiusterai. 


Il  marito  dirà  : Oh  nou  mi  piace 
Questo  vino  senz’  uva  e non  vo  berlo. 
Risponderà  la  moglie  : Con  tua  pace 
Ma,  oggi,  tu  sei  veramente  un  merlo  ; 

Od  hai  perduto  il  tuo  primicr  buon  gusto 
Od  il  palato  tno  non  è più  giusto. 

Ed  il  marito  a lei  : Sai  che  in  materia 
Di  vino,  è l’ uom  che  sa  meglio  decidere. 
La  moglie  allor  comincia  a farsi  seria 
E già  sospende  quel  suo  bel  sorridere. 

Uo  dice  : È meglio  il  vino  delle  viti. 

E madama  : Tu  hai  voglia  di  far  lìti. 


Giacché  cotanto  agcvol  si  decanta 
Il  metodo  di  far  senz1  uva  il  vino 
Della  vite  in  dispregio  andrà  la  pianta 
Nè  più  coltiveralla  il  contadino  : 

Tanto  più,  qual  l’ opuscolo  il  palesa, 

Che  si  fa  in  cast,  c presto,  e a poca  spesa. 

Piantar  viti,  potarle  ed  allevarle 
Al  vignaiuolo  venir  debbe  a noia  : 

Ed  alla  lunga  sì  dovrà  sterparle 
Prima  che  ciò  sia  per  le  man  del  boia  : 

Chè,  quando  al  mondo  a tutti  s’è  in  fastidio 
Tutti  ci  braman  morti  e inali  e eccidio. 


Da  tutto  ciò  che  ho  qui  raccolto,  vedi 
Che  il  vino  d'  uva  è proprio  a mal  partito  : 
Se  le  uve  ancor  sui  tralci  tuoi  rivedi 
Si  dirà  che  il  vin  d’uva  oggi  è svilito  : 

Sui  mercati  potrai  darne  aa  intendere 
Ma  l’ uve  tu  non  le  potrai  mai  venderò. 

Se  offrirai  1’  uve  tue  cotanto  belle 
Domanderanno  se  piuttosto  bai  ghiande  . 
Adesso  non  si  cerca  che  di  quelle  ; 

Oppur  risponderanno  a tue  domande 
Che,  siano  pur  molte,  o siano  rare, 

Son  pronti  a comperar  castagne  amare. 


Dice  il  marito  : Ognuno  ha  il  gusto  suo 
Ed  oguuno  può  .esporre  il  suo  parere. 
Essa  risponde  : È ben  cattivo  il  tuo 
E non  conosci  quel  eh’  hai  nel  bicchiere  : 
Questo  ha  il  vero  saper  di  fresca  fravola 
Ed  io  con  to  non  vuo'  più  stare  a tavola. 


Se  si  comincia  a credere  ed  a dirsi 
Che  il  vino  senza  l' uva  è il  più  perfetto, 

Più  gustoso  e più  pronto  a digerirsi 
Vedrai  che  d’  uva  il  vin  fia  maledetto  : 

E quando  o giusta  o ingiusta  è tua  sentenza 
Va  eseguita  con  pace  e sofferenza. 


E supponiam  che  tu  faccia  il  tuo  mosto 
Ed  abbi  a convenirlo  in  tanto  aceto  : 

Ti  converrà  tenertelo  sul  posto  : 

Perchè,  se  leggi  il  Libro,  v*  è il  segreto 
Dì  fare  il  vino  acidulo  e ben  grata 
Ottenere  con  esso  un'  insalata. 


Tace  la  donna  allor,  mostra  dispetto  : 
E il  pover’  uomo  nemico  di  discordia 
Ne  parla  ancora  e vuol  calmarla  a letto  : 
Ma  la  sposa  non  ha  misericordia  : 

Vìnce  la  donna  alfine,  e il  poverino 
Se  vuol  la  pace,  deve  ber  quel  vino. 


L’uom  si  stanca  di  tolto,  e quanto  io  oggi 
Amiamo  intensamente  c dà  diletto 
Non  rechi  maraviglia  se  si  sloggi 
Da  noi  domaci  c diaci  dispetto  : 

Sia  naturai  disgusto  o ingratitudine 
È tale  e tal  sarà  nostra  abitudine. 


Son  minati  fino  de' fanciulli, 

CI»’  era  un  gusto  a vederli  sulla  piazza. 
1 più  innocenti  giuochi  ed  i trastulli  : 
Con  quell’  aria  tra  ingenua  e tra  pazza 
Premendo  canne  di  sambuco  ai  petti 
Ne  formavano  ì piccioli  schioppetti. 


Quando  la  donna  il  vuol,  fa  contro  voglia 
11  caro  sdoso  rimaner  contento  : 

E quindi,  in  generai,  quei  che  s’ ammoglia 
Si  la  docile  o presto,  o in  un  momento  : 
Perciò  molti  mariti,  anzi  moltissimi 
Non  son  contenti  sol,  ma  contentissimi. 


Qual  chi  abbandona  amato  oggetto  c bello 
E corre  dietro  ciecamente  al  bnitto. 

Per  bizzaria  di  questo  umau  cervello 
Il  gusto  del  vin  d*  uva  oggi  è distrutto  : 

Oggi  tu  ami  donna  bella  e casta. 

Domani  una  ....  m'intendi  e tanto  basta. 


Ed  ora  che  il  sambuco  fatto  s' è 
Prezioso  qual  di  zucchero  la  canna 
O qual  pianta  di  esotico  caffè 
Non  potranno  il  ragazzo  averne  spanna  : 
Oppur,  soqireso  nel  tagliar  furtivo, 

I<o  vorrai»,  come  ladro,  o morto  o vivo. 

tt» 
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Oh  ! poveri  ragazzi,  quind’  innanzi 
Tolto  vi  fia  quel  passatempo  onesto  : 

Nel  via  che  serve  a cene  e serve  a pranzi 
Entra  il  sambuco,  e il  vostro  danno  è questo: 
Oh  chimica  crudele,  ai  ragazzetti 
Son  fatali  i lambicchi  e i tuoi  soffietti. 

Perdona,  amico  mio,  lai  digressione 
E mutuo  a parlar  di  tua  disgrazia  : 

Vedendo  che  la  vii  speculazione 

Tocca  quello  schioppetto,  il  cor  uii  strazia  : 

E uno  schinp|>eUo  si,  ma  non  accoppa  : 

E sono  palle  si,  ma  soirdi  stoppa. 

Falli  coraggio  : Alfio  raro  è a vedersi 
Che  chi  fallisco  muoia  allo  Spedale  : 

Il  fallilo  comincia  un  po'  a dolersi 
E «inda lido  avanti  non  la  passa  male  : 

E «e  gli  tocca  alquanto  a stare  in  gabbia 
Nessun  fallilo  vi  crepò  di  rabbia. 

Vi  si  fa  colazione  e pranzo  e cena  : 

Si  dice,  quando  n’  esce  : Oli*  come  è grasso; 
Ei  falli  colla  borsa  nella  schiena 
E sembra  proprio  che  sia  stato  a spano  : 
Liscia  dunque  le  falci,  e marra  c zappa 
rir  io  sempre  opino  per  lo  scappa,  scappa. 

Vuoi  vederti  a venir  gli  uscieri  in  casa  ? 
Spaventata  la  moglie  e i bei  ragazzi? 

Oh1  allora  il  tuo  cervello  si  invasa: 

Sono  cose  da  stupidi  e da  pazzi 
Infili,  se  vai  sul  ruolo  de'  fallili 
La  colpa  non  è tua,  ma  delle  viti. 

Vtioi  dormir  senza  letto,  all’  aria  aperta? 
Vuoi  veder  de'  tuoi  figli  un  reo  destino  ? 

Vuoi  rimanere  senza  una  coperta? 

E morir  qual  mori  Conte  Ugolino  ? 

CM  ben  riflette  vede  r innocenza  : 

La  colpa  non  è tua,  ma  della  scienza. 

È la  scienza  che,  pesco  e poi  ripescn, 
fan  ghiande,  con  sambuco  c altre  cosette, 
Coll’  acqua  c.ilda  ovver  con  quella  fresca 
Vino  buono  seni'  uva  ci  promette  : 

La  colpa  non  è Ina  ; tu  v’  entri  oa  cavolo: 

Al  più,  diranno  : Povero  diavolo  ! 

Se  tardi,  prenderanti  senza  fallo 
E bestie  e carra,  e perdi  il  tuo  granaio: 

Ti  prenderan,  colle  galline,  il  gallo  : 

Non  ti  daranno  di  fagiuoli  nn  staio  : 

Mi  piange  il  core  e dico  una  l>cstemmia 
Pensando  a’  tempi  della  tua  vendemmia. 

Passar  teco  io  soleva  un  bel  mesetto 
Ed  eia  nislical  divertimento  : 

Un  po'  nelle  tue  vigne,  un  poco  a letto 
E lungamente  a tavola  contento  : 

Ma  quel  vino  senz’  uva  il  tulio  Ita  guasto 
Addio  quel  letto  c In  vendemmia  e il  pasto. 

Io  ti  compiango  ; Vittima  tu  sei 
Del  vino  senza  l' uva  e sei  perduto  : 

Ci  fan  perdila  ancora  i fatti  miei 
E solo  |to«o  dir:  Colà  ho  bevuto. 

Cuai, fluai,mio  caro.se  il  nadron  t'aggrappa: 
Onde  finisco,  ripetendo  : Scappa - 

( (Raspare  Aureggio .) 


MEMORIE  D’ A M ORINA 

Ut  TUO 

KLOOIO 

D’ UNA  CANINA  TEDESCA  . 


Benigno  lettore. 

Molti  scrivono  o spinti  dalla  fante,  o dalla 
vanità:  pochi  son  quelli  che  il  facciano  per 
render  gli  altri  migliori:  io  non  scrivo  per 
nesmno  di  questi  molivi,  ma  unicamente  per 
leggere  i miei  pensieri  in  stampa.  Questo  vi- 
zio è in  me  ereditario.  Mio  padre  è stato  au- 
tore, il  mio  nonno  ha  scritto  dei  libri,  della 
capacità  e bravura  del  mio  bisavo  n'ebbi 
ieri  una  prova  incontrastabile  dallo  speziale, 
che  nelle  carte  di  un  suo  gran  tomo  iu  foglio 
involtava  delle  droghe,  ed  un*  incendio  è sta- 
to la  cagione.  per  cui  noi  non  possiamo  «am- 
mirare le  dotte  fatiche  del  mio  trisavo.  ben- 
ché adunque  scrivendo  io  soddisfaccia  uni- 
camente il  mio  proprio  piacere,  contnttociò 
non  voglio  mancare  «albi  civiltà  tralasciando 
di  domandare  la  tna  benevolenza  e la  tua  at- 
tenzioni*. Io  posso  pretenderlo  da  te  come 
una  dovuta  corrispondenza,  giacché  unica- 
mente per  amor  tuo  mi  son  mutalo  di  dare 
alla  presente  operetta  il  titolo  di  flrwKi, 
titolo,  dell'  uso  generale  del  quale  noi  nc 
siamo  obbligali,  oltre  a molli  altri  benefizi 
di  simil  fatta,  al  cervello  dei  signori  France- 
si. Conosco  dall’  altra  parte  l'altissima  e su- 
perstiziosa slima,  che  tu  fai  degli  scritti  di 
simil  maniera,  e conosco  la  tua  somma  bon- 
tà, la  quale  ammiri)  cose  le  più  scipite  del 
mondo,  purché  portino  in  fronte  questo  ono- 
rato nome.  Qual  altro  motivo  mai,  se  non 
quel  di  piacerti  mi  avrebbe  masso  a ciò  fare  ? 

lo  sono  forse  il  primo,  che  scriva  le  me- 
morie d'una  bestia.  La  mia  Aniorina  non  è 
una  Marchesa  o una  Contesse,  e non  posso 
dimostrare  che  discenda  da  una  famiglia  il- 
lustre, o che  sia  stata  perduta  nei  suoi  anni 
più  teneri  dai  genitori,  e poi  dopo  lungo  tem- 
po e per  mezzo  dì  molli  portenti  sia  stata  ri- 
trovata : non  pos«>  nemmen  dire,  che  Ella 
fosse  figlia  di  cani  totalmente  plebei,  e che 
per  mezzo  della  Mia  bellezza,  e della  rara 
virtù  sua  abbia  incantato  un  cavaliere  erran- 
te della  sua  razza.  Tu  non  troverai  nè  batta- 
glie H’  amore.  iW*  ratti,  e dovendo  esser  que- 
sta unii  cosa  «issai  breve,  vedi  bene  quanto 
poco  somigli  le  altre  Memorie,  le  quali  non 
coronano  la  costanza  «lei  loro  croi,  che  nel- 
l'ottavo o nel  duodecimo  tomo.  Erodo  su- 
perfluo il  giustificarmi  perchè  io  scrivo  l’e- 
logio d'  una  cagna  : chiunque  conosce  .4 mo- 
nna sa  che  le  sue  particolari  doti  meritan 
I «eoe  d’ esser  consacrate  alla  memoria  dei 
posteri,  e c hi  non  ha  questa  fortuna  amerà 
pure  di  conoscerla.  Tu  puoi  assicurarti  che 
una  vile  adulazione  non  guiderà  la  mia  pen- 
na : io  non  fo  che  enumerare  le  virtù  ci*  A- 
morina  e subito  l’ elogio  è finito.  S'io  doves- 
si scrivere  per  avventura  un'  orazione  fune- 
bre. oppure  encomiare  un  Mecenate  intorno 
alla  sua  lil>eralità  c i suoi  kuellzi,  dovrei 
impiegare  tutte  I'  arti  dell’  eloquenza  per 
rendere  verisimile  ai  miei  uditori  una  cosa 
sospetta,  ma  perché  io  debbo  lodare  Amori- 
na non  ho  altro  bisogno,  che  di  dire  la  verità. 


Ella  venne  al  mondo  sei  anni  fa  in  Cola 


villaggio  sull*  Elba,  e nella  sua  nascita  non  è 
accaduto  niente  di  maraviglio*».  Sua  madre 
è di  una  buona. ma  comune  casa  dì  cittadino, 
e suo  padre  si  dice  che  sia  d'  una  casa  d’ un 
gentiluomo:  quando  fosse  cosi,  come  le  più 
volte  suole  accadere,  ciò  appresso  la  gente 
ragionevole  non  deve  ridondarle  iu  vergogna. 
Ebbe  due  fratelli,  i quali  subito  nati  furono 
annegati,  e la  mia  Amorina  avrebbe  avnlo 
1*  istesso  destino  se  la  sua  lumia  fisionomia 
non  1*  avesse  dn  questo  inni  liberata.  Ella  ri- 
mase cosi  unica  in  casa  dì  sua  madre,  e non 
sarebbe  siala  una  gran  maraviglia  che  tutti 
le  si  fossero  posti  «'  attorno  ad  ammollirla  a 
forza  di  tenerezze,  e fossi*  stata  abbandonata 
a tutta  la  possi  bili?  voluttà,  ed  al  suo  libero 
capriccio:  questo  però  non  accadde.  F'u  mol- 
to amata  da  sua  madre,  che  non  la  volle 
nemmeno  fidare  ad  una  balia,  ma  stimò  suo 
dovere  t'allattarla  da  sè.Eresccndo  in  età  le  si 
fecero  acquistare  unte  le  jiowibili  virtù  dei 
cani,  cioè  la  vigilanza,  la  fedeltà,  l'amicizia, 
la  pulizia  ; e la  poco  tempo  ella  portò  tnn- 
l’ oltre  queste  virtù,  e il  talento  che  mostrò 
fu  tanto  particolare,  che  diede  molto  dn  te- 
mere ai  parenti  di  non  dover  vivere  lungo 
tempo:  questo  timore  però  fu  vano,  c ciò  può 
servire  ai  gran  consolazione  ai  vecchi,  po- 
tendo essi  da  ciò  dedurre,  clic  si  può  giun- 
ere  ad  un'  età  avanzata  senza  la  necessito 
i isserò  stordito  ed  iffiioranle. 

Subito  che  giunse  a reggersi  in  piedi  dn  sé. 
In  madre  pensò  a non  tenerla  più  sotto  eli 
occhi  suoi;  quindi  Amorina  dovè  abbandona- 
re la  sita  abitazione,  c fu  condotta  iu  una  ca- 
sa, dove  fu  ricevuta  con  grandissima  bontà. 
Se  della  partenza  di  questa  unica  amala  fi- 
glia fosse  dolente  la  madre  io  nun  lo  sò.  Si 
vidde  beue  dal  suo  contegno,  che  ella  le  do- 
vè aver  dato  buone  lezioni.  La  sua  mauiera 
amichevole  e pronta  a far  piacere  la  rese  a 
ciascheduno  amabile,  c le  acquistò  il  glorio- 
so nome  d*  Aniorina. 

lo  non  debbo  obliare  una  circostanza,  la 
quale  è quasi  la  più  notabile  della  sua  vita. 
Perchè  hi  mia  .Ini ormo  diventasse  totalmen- 
te perfetta  si  penò  di  mamlarl.i  a viaggiare. 
Si  comprendeva  bone  quanto  tal  cosa  tosse 
piena  di  pericolo,  e quanto  timore  gli  esem- 
pi innumerabili  sopra  ciò  poteano  svegliare, 
ma  contutlociò  fu  risoluto.  Ella  fu  mandala 
a (ìro*senbayn,  luogo,  dove  già  molti  cani 
sono  stali  corrotti.  Si  trattenne  li  per  lungo 
tempo,  finché  ano  inaspettato  arridente  la 
necessitò*  ritornarsene  a rasa.  Accadde  per 
avventura  ch’io  mi  ritrovai  al  suo  ritorno,  e 
non  posso  negare  che  allora  restai  molto 
edificalo. 

Amonna  riportò  a casa  il  suo  semplice  ed 
innocente  animo.  Ella  non  avea  imparalo  a 
non  riconoscer  più  i suoi  benefattori,  e ri- 
compensava con  doppie  carezze  quel  tempo, 
nel  quale  era  stata  lontana.  Ella  non  avea 
alterato  la  voce,  abbaiava  appunto  come  pri- 
mo, e non  si  vedeva  in  lei  la  minima  ridico- 
la imitazione  degli  stranieri.  Non  arrivo  a 
comprendere  come  nel  suo  viaggio  non  ab- 
bia fatto  debili.  Sul  principio  non  si  voleva 
credere,  ma  poi  si  è trovato  che  in  fatti  era 
rosi  : nemmeno  delle  mode,  e di  altre  galan- 
ti novità  ne  portò  ueppur  una.  lo  l’ ascrivo  a 
sua  lode,  benché  io  abbia  sentito  che  molte 
canne  si  siano  sopra  ciò  da  lei  informate,  ed 
ahhian  preteso  ili  spiegarle  una  cosa  tale  per 
una  semplicità. 

Confessalo  pnre  Ivenicno  lettore  : i miei 
racconti  li  sembrano  favolosi.  Tornar  da 
viaggiare  senza  debiti,  senza  nuovi  costumi, 
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senza  na tarale  alteralo  ! Queste  son  cose,  le 
quali  sembrano  affatto  inverisimili.Mio  caro 
lettore,  non  ti  voglio  conlradire,  ma  ti  Assi- 
curo, che  ho  detto  la  semplice  verità.  Io  lo 
veggo  già,  tu  cominci  a desiderare  d*  impa- 
rare a conoscer  meglio  Amorino  ; tu  vuoi 
conoscere  la  sua  fisionomia,  ma  come  pò»’  io 
descrìvertela  tenia  incorrere  il  sospetto  di 
adulatore  ? Se  vi  fossero  dei  poeti  anche  tra 
i cani,  io  non  dubito  che  il  più  giudizioso  tra 
loro  non  la  dipingesse  così  : 

lo  ti  debbo  celebrare,  o incantatrice  Anw- 
rina!  Ma  tu  inspirami  prima  nelle  vene  il 
fuoco  degli  occhi  tuoi,  acciocché  io  mi  poo- 
sa  esprimere  con  tutta  la  vivacità.  La  Natura 
ha  profuso  in  te  tutte  le  bellezze,  è si  è tal- 
mente esausta,  che  ella  starà  lungo  tempo 
senza  poter  formare  una  cagna  simile  a te. 
I tuoi  peli,  i tuoi  adorabili  peli  vincono  la 
delicatissima  seta  del  superbo  Persiano.  So- 
pra la  tua  fronte  seberzan  le  Grazie,  e i tuoi 
delicati  orecchi  sarebbero  perfetti  se  non  fos- 
sero sempre  sordi  ni  nostri  dolenti  e dìsiosi 
latrati.  I tuoi-occhi  sono  due  soli,  dei  quali  i 
benefici  strali  ravvivano,  e li  sdegnati  sguar- 
di partoriKM»  ai  tremanti  tuoi  adoratori 
fulmini  e rubi  gravide  di  tuoni.  La  tua  gola 
corallina  supera  la  porpora  della  maestosa 
Aurora.  Il  tuo  bianco  petto  sorpassa  in  bel- 
lezza la  neve  eterna,  che  giace  sulle  cime 
delT  alpi  inaccessibili.  Qual  maraviglia  se  il 
tuo  cuore  è di  ghiaccio  ? Le  lue  ben  fatte 
zampe  portano  un  delicato  corpo,  cui  la  na- 
tura ha  reso  attraente  per  mezzo  di  macchie 
nere  e bianche.  Bealo  è colui,  il  quale  le  ul- 
time estremità  delle  due  dila  può  toccare.  La 
tua  coda  leggiadramente  inanellata  é la  se- 
de di  un’  anima  delicata  e vivace,  la  quale 
spiega  i suni  affetti  per  mezzo  di  liete  agita- 
zioni. Perdonami  Amorino  se  io  depongo  la 
min  zampogna  . In  mia  Musa  diventa  gelosa. 
Ab  ella  mi  abbandona. 

Questa  sarebbe  presso  n poco  l'espressione 
di  un  poeta  cane,  c credo  che  molli  dei  no- 
stri non  potrebbero  negargli  totalmente  il 
fuoco  di  poeta.  Questo  però  è un  elogio 
troppo  ampio,  lo  ti  farò  una  descrizione  più 
corta  dicendo  che  Àmorma  ha  una  testa  leg- 
giadra, una  bianca  pelle  con  macchie  ordi- 
natamente disposte,  e tutte  le  bellezze  di  una 
canina.  Qual  maraviglia  se  in  un  corpo  si  bel- 
lo abita  anche  una  bella  anima  canina  ? .1- 
monna  sa  che  ella  ò tale,  c ciò  ha  di  comu- 
ne con  le  nostre  donne;  ma  la  sua  bellezza 
non  la  rende  nè  orgogliosa,  nò  ridicola,  c in 
dò  differisce  da  molte.  Ella  non  impiega  ore 
iutiere  allo  specchio,  non  ha  I’  uso  di  ador- 
narsi, cd  una  volta  che  volli  solamente  per 
ischerzo  attaccarle  un  neo  sotto  l' occhio  de- 
stro lo  ritenne  per  una  somma  ingiuria.  Ella 
si  è trovata  già  a sei  nuove  mode  cagnesche, 
ma  non  si  c mossa  ad  alterar  la  sua,  la  qna- 
lo  crede  esserle  la  più  naturale. 

Ama  la  compagnia,  rende  le  visite,  e ne 
riceve  alcune,  ma  non  si  sente  mai  dir  male 
iT  altri,  o domandare  con  maliziosa  curiosità 
i fatti  degli  altri  cani  : non  paria  mai  del  buo- 
no o cattivo  tempo,  e quantunque  non  giuo- 
chi, conta ttociò  non  si  annoia,  nè  il  tempo 
le  riesce  lungo. 

Ella  non  si  accomuna  per  verità  con  tutti, 
inn  non  dispreiza  perù  nessuno.  Il  disputare 
sul  grado  è il  minimo  dei  suoi  pensieri,  ed 
io  vidi  con  ì miei  occhi,  che  una  volta  cede 
la  precedenza  ad  un  barbone,  di  cui  era  mi- 
to per  tutta  la  città,  che  suo  padre  era  stalo 
cane  di  un  macellaro. 

D'ornamenti  e d*  altre  cose  preziose  si  ca- 


ra poco  : alcuni  collari,  e due  letti  sono  lat- 
ta la  sua  mobiglia.  .Se  la  paniera  in  cui  giace 
appartenga  alla  mobiglia  possono  i legali 
determinarlo  colla  loro  '.terminata  dot  tri  ua. 

La  «lieta  che  ella  osserva  è notabile  : man- 
gia solamente  quando  ha  Tante,  c non  beve 
prima  d'  aver  sete. 

Queste  sono  le  principali  virtù,  che  ador- 
nano la  mia  Amorfa*.  Non  v'  è dubbio  che 
non  ne  possegga  dell'  altre,  ma  ella  fa  si  po- 
ca stima  di  sé  stessa,  che  temo  d’  offendere 
la  sui  modestia,  se  io  la  lodassi  più  lunga- 
mente. 

Voglio  però  essere  imparziale  : riporterò 
anche  di  lei  ciocché  la  gente  male  animala 
vuole  riguardare  come  vizio,  ma  però  debbo 
avvertire  che  son  calunnie.  Le  si  fa  un  delit- 
to di  dormire  troppo,  c distar  molto  a letto. 
Può  estere  che  questo  sia  uu  vizio,  ma  è pe- 
rò un  segno  indubitabile,  che  ella  almeuu 
da  canto  di  padre  è di  una  casa  di  gentiluo- 
mo. Si  dice  che  sia  innamorata  ; e si  preten- 
de d*  avere  osservato  in  lei  alcune  bagattel- 
le, di  cui  le  male  lingue  ne  fanno  intieri  ro- 
manzi. Ciò  le  accadde  pur  troppo,  e vera- 
mente a certi  tempi  sente  alcune  debolezze 
d’ amore,  ma  un  piccolo  sforzo,  e mollo  più 
un'  amichevole  discorso  è capace  di  ritrarla 
da  tulli  i disordini  ; lui  perciocché  uno  é ve- 
ramente virtuoso,  quando  sente  un  impulso  a 
fallire,  ed  ha  l'occasione  di  soddisfarsi,  e 
contutlociò  vince  coraggiosamente.  Si  dice 
che  sia  invidiosa,  c ciò  si  vuol  dedurre  dal 
prendere  ella  una  fierissima  gelosia  quando 
s’ introduce  in  casa  un  cane  fornitelo.  Ma 
questa  veramente  è invidia  ? Non  è ella  piut- 
tosto una  prova  della  sua  vigilanza  ? E na- 
turale che  un  cane  conosca  Te  qualità  degli 
altri  : proba  NI  mente  ella  vede  che  questi 
cani  forestieri  hanno  la  maliziosa  intenzione 
di  spiare  ciocché  accade  in  una  casa,  per 
farne  poi  delle  rìsale  nella  prossima  conver- 
sazione. 

Mi  ricordo  ancora  d*  una  cosa.  Un  buon 
amico  pretendeva  pochi  giorni  sono  di  dimo- 
strare che  AiiKirinn  era  una  stordita.  Io  ini 
misi  a ridere.  Dia  egli  seguitò  non  ostante  a 
dirmi  che  ella  si  metteva  a giacere  profon- 
da mente  e senza  pensieri,  e spessissimo  si 
scordava  di  sé  a tal  segno,  che  trascurava  lo- 
fi no  In  pulizia  della  sua  pelle. Tu  sbagli,  ami- 
co mio,  gli  dissi  : questo  non  è un  segno  di 
melensaggine.  Amorina  è profonda,  e pensa 
forse  ad  una  verità.  Chi  sa  se  ella  non  cerca 
la  attintila  del  circolo,  ovvero  è occupata 
in  finezze  filosofiche?  lo  mi  confermo  in 
questa  opinione,  perché  non  sa  esporre  chia- 
ramente i suoi  pensieri,  ed  io  stesso  mollo 
tempo  fa  1*  ho  veduta  lettere  col  capo  nella 
muraglia.  Non  sono  segni  questi  di  una  dot- 
ta astrazione  ? 

Ma  ciò  oramai  basti.  Io  ho  descritto  la 
nascita  di  Amorino,  i suoi  casi,  le  qualità  del 
corpo  e dell’  anima  : in  poche  parole  io  ho 
raccontalo  la  vita  e le  gesta  d' Amorino. 
Vive  ancora,  e spero  che  i suoi  meriti  la  fa- 
ranno vivere  lungo  tempo.  Ella  ne  è degna, 
ma  è anche  mortale,  e forse  morirà  avanti  di 
motti  nomini,  che  non  si  possono  vantare  di 
tante  virtù.  O voi  poeti,  i quali  tante  volte 
profondete  le  vostre  lodi  imitili  al  sepolcro 
di  uno  stupido,  accadrà  pure  una  volta,  che 
la  mia  Amorino  morirà.  Onorate  la  virtù  : 
spargete  a piene  mani  sopra  la  sua  cenere  ra- 
mi di  cipresso  : encomiale  le  sue  rare  doti, 
Amorino  lo  merita  : voi  potrete  almeno  diro 
di  lei  con  Intona  ragione  qualche  cosa  di  più 
di  ciò  che  dice»  per  altri  indivìdui  ben  più 


rispettati  di  lei,  ma  forse  assai  meno  di  lei 
degul  dell'  amore  e della  stima  universale. 

(Rabtner.) 


FISIOLOGIA. 


Per  ire  a «Tonda  della  Moda  (e  che  non 
si  fareldie  per  la  Modali,  mi  son  proposto  di 
pubblicare, o lettomi»  benigno, una  serie  di 
-tisiologie. Che  cos'ò  una  Fisiologia?  Ln  Fisio- 
logia, come  la  intende  la  Moda,  è tuli’  altro 
della  fisiologia  come  la  intende  la  scicnaa.N'ò 
sarà  questo  il  primo  svarione  che  riscontre- 
rai uel  dizionario  della  Moda;  ma  quand'an- 
che ella  sanzioni  uno  sproposito,  è giocofor- 
za Faccettarlo  quasi  fosse  la  più  pura  verità, 
perciocché  la  Moda  è la  incontrastabile  ip- 
sa-iiixit  del  nostro  illuminalo  secolo.  Lungi 
duuque  dall’  essere  le  Fisiologie  che  io  pub- 
blicherò le  rivelate  origini  delle  continue  mo- 
dificazioni organiche,  come  direbbe  la  scien- 
za. a questi  giorni  divennero  ciò  che  nel  vec- 
chio stile  di  Teofrasto,  di  La  Bruyère  e di 
Gozzi  non  erano  die  i carati  ai  dì  Tizio  e di 
Sempronio.  Il  cielo  mi  guardi  dal  giudicare 
se  quegli  antichi  fossero  di  noi  più  felici  nel- 
rappUcasiooe  de’loro  tìtoli  : mi  basti  il  dire 
(e  sarà  dir  tutto)  che  Fisiologia  è voce  di  mo- 
da e moda  di  Parigi.  Verrà  forse  giorno  che 
per  amor  di  chiarezza  la  Moda  muterà  cote- 
sto titolo  in  quello  di  monografia , il  quale» 
poco  o molta  «'attaglierebbe  meglio  allo  sco- 
po; e ciò  sarà  progresso.  Vuoisi  però  conve- 
nire che  il  Progresso  è alquanto  malizioso  ; 
spesso  non  fa  che  inventare  un  nome,  e sì 
dà  l'aria  di  aver?  scoperta  una  gran  rosa, 
una  scienza  nuova,  d'aver  fatto  Taro  un  pas- 
so immenso  allo  scibile  umano.  Egli  ha,  per 
esempio,  trovato  {'estetica:  i precetti  ch’ella 
diffonde  v' erano  anche  prima;  ma  gli  uomi- 
ni a quel  nome  rapiti  da  entusiasmo,  dissero: 
Oh  ve  la  grande  invenzione  che  ci  viene  d’ol- 
ir'alpe!  — E il  Progresso  rise  sottecchi,  e 
passo  oltre. 

Or  dunque  le  Fbioiogie  altro  non  sono  che 
i flnor  cosi  detti  Caratteri.  Forse  v’ha  qual- 
cosa che  da  questi  le  distingue,  i quali  tra- 
ducevano la  vera  effigie  dipingendola  con  una 
evidenza  per  armatura  un  pò  troppo  nuda  e 
cruda,  c prendevano  di  mira  l’ individuo  an- 
ziché le  masse,  seblienc  anche  V individuo 
possa  talvolta  considerarsi  l'ideale  delle  mas- 
se. Le  piaghe  sociali  su  cui  essi  mettevano  il 
dito,  gemevano  sangue,  anche  scoia  graf- 
fiarle. Ora  nelle  Fisiologie  quali  ci  vennero 
di  Francia,  oltreché  gli  uomini  si  saettano  di 
mitraglia  a gruppi,  a frotte,  la  gretta  verità 
si  contorna  anche  con  un  pò  di  frangia  biz- 
zarra. I quadri  de!  l’Holbeiu  simulano  in  quel- 
li del  Callot.  Direbbcsi  dominarvi  alquanto 
la  tendenza,  per  servirmi  dWaltra  voce  mo- 
derna, alla  r/irìca/ura.  Egli  è ciò  ebe  distin- 
gue la  fbUJogia  dal  eara fiere: con  quanto  gua- 
dagno pel  buonsenso  e per  la  istruzione  mo- 
rule, ne  lascio  a te  il  giudizio,  o mio  benigno 
lettore. 

!*a  Fisiologia  colpisce  ogni  classe  di  per- 
sone, c si  coi  ferro  auatomico  le  punge,  le 
■conica, e le  sviscera,  c lo  ne  offre  ogui  par- 
te allo  sguardo  armato  di  una  lente  di  loco 
eccentrico,  che  tu  ne  ricevi  un*  impressione 
esagerata,  a sghimbescio  ed  atta  a spirarti 


un  cinico  scherno  per  tatti  i looi  fratelli  . One- 
sto invero  è benallro  che  promovere  rumor 
del  prossimo  ; ma  che  monta  ? In  compenso 
n'  hai  sollazzevole  lr.it lenimento;  n’hai  inci- 
tamento a quel  riso  che  s'è  fatto  si  rado,  dac- 
ché il  tenerume  e il  sentimentalismo,  non 
che  il  tenore  c V orrore,  hanno  issato  ban- 
diere si  trionfanti. 

La  fisiologia  adunque  per  dirla  io  sempli- 
ci parole.volce  alquanto  in  ridicolo  ogni  clas- 
se dell'iimano  consorzio;  e animoso  m’accin- 
go a dartene  alcuni  saggi.  Però  nel  fartene 
presente,  la  mia  gracilissima  modestia  fa  si 
eh*  io  mi  senta  arrossire  : ho  un  poco  di  ver- 
gogna: vorrei  e non  vorrei;  e solo  la  tua  gran- 
de l>cnignità  mi  fa  cuore  a invadere  nna  pro- 
vincia, nella  quale  tu  stesso  hai  la  tua  parte 
di  rappresentanza.  Animato  da  tanta  bontà, 
io  mi  faccio  innanzi,  ed  ecco,  oso  farti  in  po- 
chi tratti,  o mio  lettore  benigno,  oppunto  la 

fisiologia  del  benigno  Ultore. 

Non  so  (in  quanto  ciò  ch’io  sopra  ti  dissi 
sia  per  conciliarmi  la  tua  grazia.  Sia  siccome 
è pur  costume  degli  autori  o degli  editori  di 
premettere  alle  loro  publicazinni  un  patetico 
indirizzo  ni  benigno  Ultore,  perchè  in  fallì 
voglia  c«er  loro  benigno , cosi  non  dee  ta- 
cersi eh*  è ordinario  malvezzo  del  benigno 
lettore  di  dar  retta  a cotesla  invocazione  di 
benignità,  nulla  meglio  che  la  Inna  ascolti  i 
cani  che  ad  essa  latrano.  Dall'epoca  detl'iu- 
venzionc  della  stampa  scendendo  sino  a noi, 
non  v*  è caso  eh’  io  sappia,  che  un  benigno 
Ultore  abbia  mai  dello.  Questo  libro  non  mi 
piace;  ma  siccome  I* autore  sin  dal  principio 
invocò  grazia  dalla  min  benignità,  cosi  beni- 
gnamente gli  perdono  d’aveilo  scritto  e pu- 
blicato.  Sarà  vero  che  per  tal  modo  il  letto- 
re si  mostri  giudice  incorruttibile,  sordo  alla 
lusinga,  giusto,  rigoroso  c inesorabile  ; ma, 
pofTarbacco  ! se  egli  è giudice  giusto  e ine- 
sorabile,perchè  chiamarlo  lettor  benigno  ? 

Se  non  che  anche  la  sua  giustizia  non  ha 
sempre  nna  bilancia  di  marchio  giuridico.  La 
prima  influenza  che  acquista  terreno  nell’s- 
nimo  di  un  benigno  lettore  è quella  esercitata 
dalla  prevenzione.  Lo  prevenzione  è una  le- 
ga di  cinque  sesti  nel  inerito  di  un  libro;  ed 
essa  è di  vita  si  durevole,  che  passa  talvolta 
alla  più  (arda  posterità.  Ne  vuoi  prove?  La 
prevenzione  fece  por  tre  secoli  il  elle  opere 
del  Bembo  la  delizia  dei  benigni  lettori,  i 
oliali  soffrendo,  rred’io,  di  veglia. invocavano 
dalla  noia  e dalla  pedanteria  i Dori  di  Mor- 
feo. Ma  codest’  idolo  fu  atterrato;  ed  i beni- 
gni lettori  si  accorsero  che  uno  poteva  addor- 
mentarsi anche  senza  leggere  il  Bembo,  il 
quale  fu  costretto  a cedere  la  sna  virtù  sopo- 
rifera a mille  altri  più  moderni  autori.  Al 
contrario  la  prevenzione  erasi  mostrala  av- 
versa ad  un  Giambattista  Vico;  e correvano 
cento  anni  dopo  la  sua  morte  senza  che  nes- 
sun benigno  lettore  sognasse  mai  di  trovar  nei 
suoi  scritti  i germi  delle  nuove  dottrine,  che 
noi  riceviamo  ancora  dagli  stranieri  come 
mesce  importata,  mentre  la  è pur  roba  no- 
stra legataci  da  quel  buon  filosofo,  in  com- 
penso della  taccia  d'insufficienza  che  tu  cen- 
to rabbuffi  gii  fu  prodigata  in  vita. 

La  buona  prevenzione  ti  fa  trovare  un 
gioiello  in  ogni  p ù scipita  parola  : la  trista 
U mostra  in  ogni  più  scasala  frase  una  slrain- 
]>eria.  Nè  ti  detti  a credere  che  solo  agl'idio- 
ti essa  faccia  illusione.  Il  Hot  dei  letterali, 
deicritici,  dei  giornalisti  vi  si  lascia  vagamen- 
te accalappiare.  Il  oome  famoso  di  un  auto- 
io? 


re  a quante  opere  sciagurate  non  procacciò 
sperticate  lodi  ? Un  nome  ignoto  o spirante 
poca  fiducia  a quante  opere  di  merito  non  at- 
tirò acerbi  strapazzi,  e, per  usare  un  termine 
tecnico,  pettinature  d’inferno?  Da  ciò,  crc- 
d’io,  deriva  la  grande  avversione  che  nutro- 
no taluni  per  gfi  scritti  anonimi.  — Senza  il 
nome  dell’  autore  ( dicono  essi  ) come  portar 
giudizio  dell’  opera? — E la  prevenzione  dei 
dotti  si  divide  poi  in  due  specie  : di  buona  e 
di  mala  fede. 

Il  dotto  che  al  par  d’  ogni  altro  è com- 
partecipe della  fallacia  umana,  aizzato  dalla 
prevenzione,  inciamperà  nei  giudizi  erronei, 
al  pari  d'ogni  altro;ma  talvolta  mosso  anche 
da  segreti  rancori,  da  cieco  amor  di  sistema, 
e specialmente  dalla  gelosia  c dall*  ardore  di 
monopolio  letterario,  epidemia  inosservata 
che  fa  quittamente  i suoi  progressi  mortiferi, 
profferirà  le  più  assurde  sentenze,  sostenen- 
dole con  magnitìciparadossi,  che  sembreran- 
no lampi  di  un  genio  sublime  e non  saranno 
che  bagliori  ingannevoli. 

Almeno  le  prevenzioni  del  benigno  lettore 
ignorante  flotto  (ter  lo  più  di  buona  fede.  Egli 
sta  all'altrui  insinuazione.  Gli  altri  appiattai- 
sconu.  celi  applaude:  gli  altri  biasimano,  ed 
egli  biasima.  Dietro  l' autorità  di  occhi  non 
suoi, egli  scambierà  l'orpello  per  oro  fino,  lo 
strano  per  l'ottimo,  il  laido  pel  grazioso.  Egli 
è del  genere  delle  sci mie.Ov vero ei  crede  in- 
genuamente alla  sua  aspeltativa.e  s'egli  va  in 
traccia  di  gemme  preziose,  s' allegrerà  spesso 
d'averle  trovate,  e non  saranno  che  pictruzze 
volgari  c vetri  rolli. 

Laonde  messe  ai  raffronto  lo  prevenzioni 
del  dotto  e dcll’ignnrante,  d'ordinario  le  pri- 
me iudurraouo  il  benigno  lettore  in  giudizi 
maligni;  le  seconde  saranno  soltanto  il  carico 
di  quella  nave  che  un  inesperto  capitano  tras- 
se dall'Auletica  in  Europa,  ove  approdando 
trovò  che  la  sua  creduta  polvere  aurifera  al- 
tro non  era  che  sabbia  da  zavorra. 

Ma  chi  ben  guarda,  due  altre  classi  posso- 
no assegnarsi  ai  benigni  lettori:  i frettolosi  e 
i tardi. 

Pigliate  il  frettoloso  : al  vedere  un  libro 
nuovo,  egli  caccia  dalle  occhiaie  tanto  d'oc- 
chi, lo  arraffa  colla  mano  convulsa,  Io  spa- 
lanca, lo  divora.  K giorno  e notte  ei  legge 
affannone,  anelanti?,  rol  cuore  che  balte  cen- 
todieci palpili  in  ogni  minuto.  Egli  asciolve, 
desina,  cena  leggendoral  passeggio. per  istra- 
da ei  legge,  né' por  si  accorge  degli  urti  che 
gli  danno  i passeggeri  distraili  ne’  quali  Rin- 
contra, c de*  calci  che  ricevono  le  sue  calca- 
gna da  coloro  che  camminando  sui  passi  suoi 
stessi,  non  sanno  schivarlo  pel  m repentino 
far  mia  ad  ogni  slancio  sublime  del  libro;  c 
sarà  gran  ventura  se  qualche  cocchiere  non 
verrà  intanto  a colpirlo  col  timone,  a foggia 
dell* ariete  contro  una  fortezza.  Giuntò  ai 
Giardini  Pubblici,  egli  siede  all’ombra  degli 
alberi;  ed  ivi  lo  sorprende  spesso  la  notti;,  c 
talvolta  anche  In  scrosciar  della  pioggia  e 
della  gragnuola.  Non  v’ò  per  esso  veruna  oc- 
cupazione, cui  applicarsi  posa  senza  prose- 
guire contemporaneamente  la  sua  lettura  la 
quale  direbbe  si  non  eh’  altro  operargli  ben 
anche  officio  purgativo.  Finito  un  libro,  colla 
stessa  avidità  ei  ne  ghermisce  un  altro.poi  un 
terzo, poi  un  quarto, e cosi  vìa  via, senza  posa, 
senza  line.  Gli  domandi  che  ne  dica  di  un'ope- 
rn  ch’ei  lesse?  Non  ha  tempo  di  pensarvi.non 
ha  tempo  di  rispoadere.Egtinonsi  dà  neppur 
l'agio  di  fare  una  scelta  assennata;  quindi  le 
sue  letture  saranno  disordinale  e non  sogget- 
te a veruo  sistema.  Dopo  il  primo  volume  di 


uu'opera  moderna, egli  passa  al  terzo  di  un’o- 
pera antica,  poi  al  declino  di  un'altra  del  se- 
colo scorso:  dall’italiano  al  fraBce*e;daI  fran- 
cese al  Ialino  ; dalla  storia  alla  poesia  ; dalla 
poesia  alla  stalistica;dalla  statistica  alle  fisio- 
logie^ queste  alla  filosofia. indi  ai  romanzi, 
indi  alle  scienze  naturali, indi  allcstrennc,indi 
alla  politica,  c finalmente  ai  giornali  i quali 
poi  compendiano  meravigliosamente  tutto  co- 
testo  guazzabuglio  di  confusa  dottrina.  Uhi 
volerne  sapere  quali  sono  i pensamenti,  l« 
massime  di  siffatta  specie  di  lettori,  sovra 

Sua  li  basi  s'  innalza  la  sua  istruzione,  oh  vi 
ico  io  che  vi  troverebbe  un  grand'affare!  Le 
loro  letture,  fatte  cosi  sbadatamente  ed  in 
furia,  irrompono  dentro  nel  loro  cervello,  co- 
me gli  sfasciumi  del  monte,  trascinali  da  un 
torrente  si  riversano  per  la  frana  sul  fondo 
della  valle.  Vi  resta  una  congerie  mal  distin- 
ta, slerilc,  pesante,  pernicioso  ostacolo  al 
naturai  corso  deli’  acque.  Fate  parlare  uno 
di  costoro:  la  confusione  delle  sue  letture  si 
riflette  nella  confusione  del  suo  linguaggio. 
L'antico  col  moderno,  la  favola  colla  storia, 
la  poesia  colla  scienza  formeranno  un  si  scre- 
zialo musaico,  che  vi  sembrerà  rimpasto  di 
un  insensato  caos.  Proprio  pcrcnsloro  fu  scrit- 
to: Aon  tentar  di  sapere  più  del  bisogno,  se 
non  tuoi  istupidire.  Per  tal  modo  una  dama 
confondendo  Denon  con  llobinson  Crusoe, 
domandava  al  primo  notizie  del  suo  diletto 
Venerdì. 

A costoro  fanno  riscontro  quegli  altri  belli 
originali  del  popolo  dei  benigni  lettori  : vò 
dire  i tardi.  Eccovene  uno  : un  mio  amico 
gli  prestò  un  suo  opuscoletto  di  cinque  fogli 
in-oltavo,  che  tanto  colui  bramava  leggere  : 
poi  il  mio  amico  trat<c  a viaggiar  per  l’Eu- 
ropa. Egli  vide  Frauda,  Inghilterra,  Dani- 
marca, Svezia,  Russia.  Prussia,  Polonia,  Ger- 
mania. Rimpatriato,  ei  corse  ad  abbracciar 
il  suo  benigno  lettore  : Hai  tu  letto  il  mio  o- 
puseolo  ? — Lo  lesi  senza  intermissione,  ma 
me  ne  mancano  ancora  tre  pagine. — Diami- 
ne ! ci  volle  tauto  tempo  ? Ti  par  egli  9 le 
squisite  dottrine  che  vi  sapesti  profondere, 
richieggono  che  ogni  parola  sia  bene  ponde- 
rata,considerata, masticata  e digerita. — Ma  la 
composizione  di  quell'oposcolo  a me  non  tolse 
più  ai  dicci  giorni  di  lavoro. — Che  genio!  — 
Ecco  il  caso  di  Alessandro  Magno,  il  qua- 
le compì  le  sue  conquiste  nella  metà  del 
tempo  che  un  suo  biografo  impiegò  a scri- 
verne la  storia.  Questa  specie  di  lettori  però 
figura  assai  meglio  nel  consorzio  degli  uo- 
mini di  quelli  dall'  incondita  precipitazione, 
sebbene  nel  loro  dbcorso  sia  facile  rilevare 
ad  ogni  piede  sospinto  un  luogo  comune, 
una  citazione,  1’  autorità  infine  di  quelle  po- 
che letture  che  cqn  tanto  loro  comodo  gli  si 
sono  inviscerate.  E vero  ; essi  npelonsi  fre- 
quentemente ; il  raggio  delle  loro  vellute  è 
assai  breve  ; però  essi  non  mancano  di  buon 
senso,  e talora  anche  di  senno.  Fu  detto 
un*  altra  volta  che  per  costoro  sarchile  op- 
portunissima l'invenzione  dei  libri  omiopati- 
camente  scritti. 

Non  sarà  infrequente  il  caso  che  i benigni 
lettori  di  questa  classe  possano  chiamarsi  an- 
che entrospicirnti  o a meglio  dire  visionari 
Più  particolarmente  fra  essi  che  fra  gli  altri 
vorrebbonsi  scegliere  i commentatori,  quelli 
cioè  che  nel  lesto  veggono  e sottintendono 
cose  non  sognate  mai  dallo  slitto  autore. 
Non  è già  ad  essi  ch’era  rivolto  quel  dì  Dante: 
* O voi  eh'  avete  gl’  intelletti  sani, 

« Mirale  la  dottrina  che  s’  asconde 
u Sotto  il  velame  delli  versi  strani  ». 
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Credi  tu  che  il  gran  poeta  detto  per  an- 
tonomasia ghibellino,  sebbene  fosse  piutto- 
sto guelfo,  avrebbe  a' suoi  stetti  commenta- 
tori applicalo  quel  ternario?  Mai  nò;  percioc- 
ché egli  solo  avrebbe  potuto  giudicare  tutti  i 
deliri  e i sogni  di  que’  tapini  coll’  interpre- 
tare la  Divina  Commedia. 

Ed  a costoro  che  stanno  a cercare  il  pelo 
nell’ uovo,  altri  benigni  lettori  possono  met- 
tersi allato,  i quali  non  più  velocemente  vol- 
geranno al  line,  perciocché  essi  patiscono  di 
una  dìstraiione  cne  ad  ogni  momento  gli  ob- 
bliga a ritornar  sui  loro  passi,  per  riassume- 
re il  filo  deirintelligen2a  smarrito  fra  via.  A 
questa  specie  appartengono  particolarmente 
le  donne.  Si  trattasse  anche  di  un  opera  a- 
mena,  come  potranno  quelle  testoline  ado- 
rabilmente leggiere  tener  dietro  senza  inter- 
ruzione ad  ima  lunga  serie  d' idee  connesse, 
se  la  fantasia,  mossa,  cred’io,  da  un  folletto 
tentatore,  si  piace  a quando  a quando  sban- 
darsi a vagheggiar  rimniaginc  di  uno  splen- 
dido monile,  di  un  vezzo,  di  una  mantiglia 
spacnuola,  di  uno  scialle  turco,  di  un  cap- 
pellino di  Parigi,  o meglio  ancora  di  uno 
sguardo  insidiatore  attraverso  un  ben  noto 
occhialino,  sospeso  fra  i mescoli  contratti 
deirocchiaia.  o di  alcune  di  quelle  parolette 
per  le  quali  un  leggiadro  poeta  diceva  : 

l' amante 

Poco  disse,  e la  bella  intese  assai  ? — 

Non  c*  è caso  : bisognerà  rivolgere  a ritroso 
le  pagine,  e crollando  il  capo  con  un  sorriso, 
riprendere  la  lettura  fin  d’ onde  l' attenzione 
aveva  cessato  di  tenerle  dietro.  Questo  mal- 
vezzo era  assai  comune  fra  le  europee  leggi- 
trict;  ma  in  buona  parte  ne  le  sanò  quel  pre- 
potente ingegno  di  Walter  Scott,  appetto  al 
quale  svanirono  le  fantastiche  apparizioni  del 
monile,  del  vezzo,  dello  scialle,  del  cappel- 
lino, e per  lino  si  spuntarono  le  saette  di 
quegli  sguardi  c di  que'  laconismi,  beninteso 
però,  durante  la  sola  lettura. 

Fuor  di  dubbio,  le  letture  fatte  a dovere 
giovano  al  soddisfacimento  di  nn  bisogno 
morale.  La  è pur  cosi  ' la  nostra  esistenza 
è dai  bisogni,,  sieno  di  corpo,  sieno  di  men- 
te, di  contìnuo  travagliata.  Ila  fame,  ha  sete 
il  ventre  : ha  fame,  ha  sete  l’anima.  E per 
non  parlare  che  degli  alimenti  intellettuali, 
guai  a chi  ne  rimane  privo  ’ Una  mente,  si 
bene  che  un  corpo,  può  morire  affamata,  o 
se  piò  vi  piace  assetata.  Non  ave*' altro  di 
meglio,  si  psce  di  castelli  in  aria  ; e chi  di- 
cesse che  i castelli  in  aria  non  valgono  a 
nulla  o non  sono  che  deliri,  appunto  per  co- 
testo  errerebl*  a gran  pezza.  Benedetti,  cen- 
to volte  lenedetti  sieno  sempre  i castelli  in 
aria  : egli  cerca  nei  libri  i suoi  conforti,  le 
sue  gioie,  il  positivo  matematico,  il  meravi- 
glioso, lo  storico,  il  poetico,  il  sistematico, 
l'ingenuità,  l’artilizio,  la  istruzione,  il  diver- 
timento, la  ragione,  il  paradosso,  perfino  In 
veglio,  il  sonno,  l'appetito,  la  guarigione 
morale  o fisica  ; e la  lettura,  sostanza  pura- 
mente aerea,  potrà  somministrargli  tutto  ciò 
cb‘ei  vuole,  nou  eccettuata  la  materia  prima 
a scrivere  nuovi  libri  per  nuove  letture,  es- 
sendo massima  ormai  stabilita,  che  i libri  si 
fanno  coi  libri.  Laonde  se  amate  dì  un  beni- 
gno lettore  conoscer  l' indole,  l’ inclinazione, 
d gusto,  guardate  ai  libri  ch'ei  va  leggendo. 
— Dimmi  che  cosa  leggi,  e ti  dirò  chi  sei.— 
Eccoti  il  modo  di  meglio  penetrare  oggidì 
nell’  animo  degli  uomini.  Profittane  quando 
sarai  per  scegliere  l’ istitutore  de'  tuoi  figli, 
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l’aia  delle  Ine  ragazze,  un  amico,  nno  sposo, 
una  sposa.  E in  quest’  ultimo  caso,  guardali 
bene  da  quegli  esseri  dal  viso  pallido,  ma- 
gherò, oblungo,  sospiroso,  impressionato  di 
tutta  la  desolazione,  che  scaturisce  dalla 
lettura,  per  esempio,  di  quel  Werter,  che 
la  moderna  estetica  pone  fra  i migliori  libri 
( del  mondo,  mentre  1’  umanità  lo  getta  fra  i 
peggiori. 

Da  ciò  si  rileva  V importanza  delle  buone 
letture,  oltreccbò  donno  considerarsi  la  base 
d'  ogni  eletta  istruzione.  Ora  ti  piaccia,  o 
lettor benigno,  recarti  meco  ad  un  elevato 
culmine,  dal  quale  scorgere  si  possa  in  un 
solo  colpo  d’  occhio  quanti  altri  benigni  let- 
tori vegetano  sovra  la  superficie  terraquea 
di  questo  gioito.  Noi  ne  vedremmo  ceuliuaia 
di  milioni,  tutti  con  un  libro  nella  destra,  c 
col  capo  appoggiato  alla  manca,  scorrendo 
coll’occhio  le  lince  da  sinistra  a diritta,  oda 
diritta  a sinistra,  e mutando  pagina  ad  ogni 
istante.  Altro  che  ona  biblioteca,  altro  cue 
un  gabinetto  letterario!  Ti  parrebbe  di  assi- 
stere, in  un  teatro  che  fosse  vasto  quanto  il 
mondo,  alla  prima  rappresentazione  di  un'o- 
pera in  musica,  durante  la  quale  tutti  gli 
spettatori  svolgano  i fogli  del  libretto.  C.he 
cosa  fanno  tutti  costoro?  Quale  immensa 
congerie  di  erudizione  vanno  essi  tacitamen- 
te rovistando?  Poni  mente  a quel  sordo  sob- 
bollimcnto  che,  quasi  chimica  elaborazione, 
sviluppa  lo  spirito  del  futuro  avanzamento 
sociale.  Guarda  sotto  quanti  aspetti  svariatis- 
simi n’  emerge  il  Progresso.  Qui  è un  vapore 
onnipotente,  là  è una  sostanza  salutare,  co- 
sti è nn  liquido  velenoso,  altrove  uno  scop- 
pio di  fulmine,  una  macchina  infernale,  las- 
sù è un  elemento  di  felicità,  quaggiù  è un 
nuovo  congegno  di  distruzione,  piu  oltre  non 
è che  fumo,  non  è che  vuoto.  Anche  il  vuo- 
to? Che  razza  di  Progresso  è questo?  Eh  pur 
troppo,  in  molte  cose  il  Progresso  è come 
I*  araba  fenice  ; 

C.he  vi  sia  ciascun  Io  dice  ; 

Dove  sia  nessun  lo  sa. 

Poscritto.  Fra  le  varie  specie  di  benigni 
lettori , io  dimenticava  di  accennare  ad  lina 
eh'  è pure  importantissima:  vo’  dire  quei  be- 
nigni lettori  che  non  sanno  leggere.  Non  t’ac- 
cadde mai  di  trovarti  a messa  vicino  ad  una 
vaga  signorina,  la  quale  con  aria  anzichenò 
pretensiva  tien  fra  le  inani  il  libcuccio  spiri- 
tuale capovolto  a rovescio,  e intanto  fa  l'atto 
di  leggere  scorrevolmente  ? È detta  del  bel 
numero  una  ; come  lo  era  quel  magnate  sci- 
tico, il  quale,  essendosi  mutata  la  moda  dal 
formato  in-folio  in  quello  in-ottavo,  imaginò 
lo  spedante  di  far  segare  per  mezzo  tutti  i 
più  gran  volumi  della  sua  bella  biblioteca. 
Questi,  se  mal  non  mi  appongo,  sono  forse  i 
soli  che  veramente  meritino  V appellativo  di 
lettori  benigni. 

Perchè  i miei  scritti  trovino  la  sospirata 
indulgenza,  deb  possano  essi  cadere  in  mano 
a gran  numero  di  costoro  ! 
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LA  TERIACA  DI  VENEZIA. 

Alcuni  veneziani  del  popolo  che  aveano 
viaggiato  in  Oriente  e presa  pratica  di  varie 
erbe  medicinali,  curavano  gli  ammalati  per 


poco  prezzo. II  seppero  i medici,  e nc  fecero 
gran  rumore  presso  la  signoria,  e li  accusa- 
rono di  ciariataneria.sirchè  fu  loro  vietato  di 
medicare.  Allora  qnc’ sfortunati  si  strinsero 
fra  loro  a consiglio,  c pensarono  colla  noti- 
zia che  avevano  delie  erbe,  di  fare  una  pa- 
nacea la  quale  valesse  per  un  gran  numero 
d’ infermila,  sicché  si  potesse  spesso  far  sen- 
za de' medici  : si  posero  alla  pruova  ericsci- 
rono,  e portatala  al  Doge  gliene  fecero  vede- 
re l'utilità.  Questi  li  applaudì,  e accordò  lo- 
ro di  adoperarla  : allora  spacciarono  in  ogni 
parte  quel  farmaco  che  divenne  poi  di  privi- 
viJegio  a Venezia. 

Chi  non  conosce  la  teriaca,  almeno  perla- 
imi  ?cbi  non  sa  ebe  è buona  per  molti  mali  ? 
La  si  dà  all’  uomo  appena  nato,  quando  cre- 
sce, quando  è adulto  : la  si  dà  alle  fanciullo 
a coi  larda  uu  marito, alle  maritate  che  han- 
no le  convulsioni,  ai  vecchi  e lino  ai  mori- 
bondi : uccide  i vermi,  conforta  lo  stomaco, 
è antidoto  a tutti  i veleni,  forse  anco  a quel- 
lo de'  giornalisti.  Insomma  è rimedio  univer- 
sale, come  il  Leroy,  le  pillole  di  Franck  e 
di  Buccllati  ; chè  la  teriaca  non  ha  ancora 
maudatc  ostie  votive  aU’altro mondo.  Alcuni 
sostennero  essere  molto  tempo  che  fu  inven- 
tata: anzi  si  disse  che  il  genio  immortale  che 
la  trovò  fosse  Androniaco  di  Creta,  medico, 
di  Nerone. Badate  un  poco!  ostato  detto  tanto 
male  del  regno  di  quell’uomo  llero,c  netto-, 
no  ha  ancor  pensato  che  almeno  ha  la  lode 
d’aver  inventata  la  teriaca  : però  con  buona 
pace  degli  storici,  io  credo  di  più  alla  perga- 
mena. che  ne  dà  il  merito  dell’ invenzione  ai 
prefati  veneziani. 

Quasi  tutti  i servitori  o cuochi  di  Galeno, 
cioè  gli  speziali,  fabbricano  la  teriaca,  poi- 
ché nou  e un  mistero  come  le  acque  diPou- 
lain  : tutte  le  antiche  farmacopee  ne  danno 
la  ricetta,  ed  è composta  meni'  altro  che  di 
66  sostanze  : però,  la  teriaca  che  si  fabbrica 
a Venezia  sali  già  da  qualche  secolo  a ripu- 
tazione europea,  anzi  senza  esitare  sì  può  di- 
re che  prima  di  Lafajette  era  l'eroina  de'due 
mondi. 

Quindi  questo  medicinale  divenne  a Vene- 
zia un  importante  ramo  di  commercio.  Sia 
perchè  ue  riescisse  perfetta  la  fabbricazione, 
sìa  per  gittare  un  po’  di  polvere  negli  occhi, 
la  repubblica  aveva  data  molla  importanza 
alla  fabbricazione  della  teriaca.  Innanzi  lutto 
conccdevasi  speciale  permesso  per  fabbricar- 
la, e chi  aveva  questo  privilegio,  poneva  so- 
pra la  propria  officina,  dopo  gli  altri  titoli, 
fabbricatore  di  teriaca,  c valeva  certo  quanto 
l’ essere  membro  di  qualche  accademia,  me- 
glio d’essere  paslor  Arcade:  anche  al  pre- 
sente si  nsa  a Venezia  [torre  questo  titolo 
nelle  insegne,  sebbene  non  essendo  più  dì  ri- 
stretto privilegio,sia  diventato  dì  minore  im- 
portanza. 

La  teriaca  poi  non  si  fabbrica  già  quando 
piace  allo  speziale,  nè  sovente  ; ma  soltanto 
da  pochi  una  o due  volte  all1  anno  e anche 
ad  epoche  più  lontane.  Quando  un  farmaci- 
sta intende  di  fare  la  teriaca,  deve  preveoiro 
il  magistrato  di  sanità  ed  ottenere  unaàpecia- 
le  licenza,  per  disporre  innanzi  alla  sua  bot- 
tega in  grande  apparato  tutte  le  sostanze  che 
compongono  questo  farmaco,  o almeno  quan- 
to valga  a rappresentarle  : molte  sono  ìu  vasi 
capaci  di  cristallo  o di  porcellana,  con  sopravi 
scritto  in  oro  il  nome.  Siccome  però  tatto  fi- 
nirebbe eoo  un  arsenale  di  alberelli  e di  va- 
si, che  non  darebbero,  direbbe  uu  trecenti- 
sta, nessuna  parvenza,  gli  speziali  pensarono 
a cose  maggiori  : sì  provvedono  di  vasi  con 
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cotto  tutte  le  erbeverdi  indigene  cd  esotiche, 
che  entrano  a fare  la  teriaca,  e li  espongono 
a modo  di  piramide  innanzi  in  bottega,  sic- 
ché si  tramuta  in  una  serra. Però  il  più  mira- 
bile è quanto  usasi  dei  vegetabili  che  non  si 
possono  avere  venti  : si  dispongono  su'  car- 
toni in  quadri,  c come  a Parigi  e a Londra  si 
espongono  tutti  i ritratti  dei  rappresentanti 
d' ogni  opinione,  così  a Venezia  si  espone  a 
colori,  e lino  ad  olio,  l’ effigie  di  tutti  i rap- 
presentanti della  teriaca;  tutti  questi  quadri 
evasi,  si  pongono  a pubblica  veduta  per  ap- 
parenza ; e nell1  interno  dell’  officina  poi  si 
dispongono  iu  appositi  recipienti  tutte  le  ve- 
re sostanze,  ed  ogni  cittadino  può  entrare  a 
visitarle.  Questa  esposizione  dura  precisa- 
mente tre  giorni  consecutivi,  e nella  not- 
te è illuminata  con  lampade  e candele  di 
cera.  1 veneziani  che  vi  sono  abituati,  vi 
MlHO  indifferenti,  c si  curano  piuttosto 
i guardare  l' apparalo  se  è con  lu*$o  e con 
galanterìa,  giacché  nasce  anche  in  questo 
fato  la  gara  negli  speziali,  come  nei  pittori 
quella  delle  comici,  e vi  è intuito  il  suo  buon 
gusto  c il  suo  barocco.  11  forestiere  che  uou 
e curioso  non  ne  capisce  nulla,  e vi  fu  ulti- 
mamente un  viaggiatore  il  quale  pubblicò  a 
Parigi  che  a Venezia  gli  speziali  vendono  i 
fiorì  ; nessuna  maraviglia  ; viaggiano  sempre 
colle  traveggole-  i forestieri  che  dimauda&e- 
.10  ragione  degli  usi,  ne  avrebbero  da  chiun- 
que ragione. 

Finalmente  viene  il  giorno  di  fabbricare 
la  teriaca  : ai  tempi  della  repubblica  inter- 
veniva il  magistrato  di  sanità  col  protomedi- 
co : ora  assistono  i magistrati,  ed  i medici  a 
ciò  deputati  ; si  dà  loro  a visitare  tutte  le  so- 
stanze che  debbono  formare  la  teriaca,  e 
quindi  si  pongono  in  mortai  ili  bronzo,  nei 
quali  alcuni  facchini  disposti  in  buon  ordine 
nella  strada  ove  trovasi  la  spezieria,  le  pe- 
stano quasi  a numerate  cadenze. Fatta  la  pri- 
ma visita  il  magistrato  è presentato  d’ alcuni 
fiorì  e d' altri  doni  di  uso,  e parte  ; ma  resta 
sempre  un  commissario  di  sanità  a vegliare 
la  fabbricazione  della  panacea  universale  che 
dura  all*  incirca  otto  giorni.  Nell’  ultimo  di 
uesti  si  mescolano  tutti  insieme  gl*  iugre- 
icnti  in  una  grande  caldaia  che  contiene  nna 
quantità  di  miele  e se  ne  ottiene  una  sostan- 
za nera  che  si  pone  per  alcun  tempo  a po- 
sare in  capaci  recipienti,  e finalmente  la  si 
spartisce  in  vaselli  di  latta,  e s*  involge  in 
una  carta  che  conta  tutte  le  virtù  della  te- 
riaca; e l«  si  spaccia  per  l'universo  inondo. 

Iti  questo  modo  la  teriaca  di  Venezia  potè 
per  tanto  tempo  tenerli  in  credito  della  mi- 
gliore, ed  esserlo  di  fatti  ; forse  alcuni  ride- 
ranno di  questa  cerimonia  per  la  fabbricazio- 
ne d’un  medicamento,  ma  ne  pare  invece  che 
tosse;  molta  sapienza  del  veneto  governo, 
giacché  con  questo  rigore  Venezia  taceva  u 
fa  il  commercio  quasi  esclusivo  della  teriaca, 
e nel  IHtU,  o poco  più,  dalle  tavole  statisti- 
che, si  raccolse  che  essa  rendeva  allo  stato 
circa  centoventimila  ducati  d’ argento,  cor- 
rispondenti a circa  mezzo  milioue  di  franchi. 
Sia  d*  esempio  n tutti  i fabbricatori  che  il 
gran  smercio  è procurato  dalla  bontà  della 
sostino  che  sì  mette  in  vendita. È caduta  la 
repubblica  veneta,  ma  resta  ancora  la  sua 
teriaca. 

{ Offendente  Socchi.) 
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GLI  ANGLOMAXI. 


V*  hanno  nazioni  che  per  volger  di  secoli 
conservano  gelosamente  e tramandano  d’una 
in  altra  generazione  con  una  specie  d*  orgo- 
glio il  loro  carattere,  le  costumanze,  vizi, 
virtù  e ( fatta  astrazione  di  alcune  indispen- 
sabili modificazioni  consigliate  dal  comodo 

0 dalla  progressiva  civiltà  ) penino  le  foggio 
de1  vestirne  oli:  tale  è il  popolo  inglese.  Ve  ne 
sono  al  contrario  delle  altre, le  cui  classi  privi- 
legiale Un  ispecie,  hanno  sortito  dalla  natura 
uno  spirilo  di  copia  o d‘  imitazione,  di  averne 
a disgrado  quello,  contro  cui  tanto  sa  grida, 
della  letteratura  : tali  sono  per  una  terza  par- 
te i Francesi,  c per  le  altre  due  gli  Italiani. 

Fu  stagione,  prima  ancora  del  dominio 
fraiirese  in  Italia,  in  cui  non  si  mangiava,  non 
si  beveva,  non  si  vestiva  fra  noi  che  secondo 

1 dettami  della  Senna;  salva  la  facoltà  di  pen- 
sare e di  rivendicare  alta  nostra  nazione  le 
tante  invenzioni  e scoperte,  che  que'  signori 
di  là  dell'  Alpi  ci  andavan  scroccando,  quosi 
a compenso  dei  loro  figurini  di  moda,  e del- 
le sete  operate  che  ci  inviavano  allorché  la 
industria  italiana  non  era,  come  oggidì,  giun- 
ta quasi  ad  emoiar  la  francese. 

fu  fatti,  la  nostra  religiosa  obbedienza  alle 
leggi  della  toletta  di  Francia  nè  ritardò  il 
progresso  delle  utili  discipline  fra  noi,  nè 
tolse  ad  uno  de*  più  chiari  ingegni  del  seco- 
lo ( e correva  allora  il  184X1  ) di  alzar  dalla 
cattedra  1‘  eloquente  sua  voce  per  sostener 
che  V Italia,  rinate  le  scienze,  è stata  la  fon- 
te d*  ogni  sapere,  la  fonte  che  largamente  ha 
irrigata  tutta  l’ Europa  ; c rivendicando  qnio- 
di  al  Cavalieri  l’ invenzione  del  calcolo  infi- 
nitesimale, al  bresciano  Castelli  le  dottrine 
eometriche  applicate  alle  idrostatiche,  al 
•eleni  la  miglior  struttura  dell*  argano  per 
tutti  quegli  usi  a cui  serve  questa  macchina 
nelle  navi,  al  grande  Orfani  la  teoria  del  pia- 
neta Urano,  a Bruna  cri  la  soluzione  delle  e- 
quazioni  lineari  a differenze  fluite  a coeffi- 
cienti variabili  del  secoud’  ordine,  venne  in- 
fine a chiarire,  che  sottoposte  alla  logica 
dell' analisi  le  probabilità  della  sorte  negli 
eventi  fortuiti,  1'  Ugenio  in  Olanda  si  mise 
alla  testa  del  calcolo,  quattro  dotti  poscia  ne 
scrissero,  tutti  durano  P Olandese,  e niuuo 
il  povero  Galileo  che  mezzo  secolo  avanti  in 
una  sua  lettera  sul  giunco  dei  dadi  aveva  già 
instiluita  questa  analitica  applicazione,  al  di- 
re di  Monti,  la  più  ammirabile  forse  di  quan- 
te ne  sieno  mai  state  ideate. 

Li  sia  dunque  di  conforto  che  se  fummo 
francesi,  come  or  siamo  in  gran  parte  ingle- 
si, a tavola,  al  passeggio,  in  carrozza,  a ca- 
vallo e specialmente  nella  toletta,  rimanem- 
mo nell'  essenziale  italiani  ; vo'  dir  nelle  arti 
e nelle  scienze,  poiché  rispetto  alle  lettere, 
benché  vivino  ancora  uomini  d'alta  fama.uon 
siamo  in,  questo  momento  gran  fatto  invi- 
diabili. È oltracciò  duopo  considerare,  che 
cotesto  spirito  d’  imitazione  non  ha,  come 
dissL  invasi  tutti  i cervelli,  e che  i nostri  an- 
glomani fonnano  nella  nazione  una  specie  di 
casta, cui  non  a tutti  viene  il  prurito  «'aggre- 
garsi, tuttoché  non  siavi  mestieri  nè  di  pro- 
posta, né  di  scrutinio,  uè  di  decreto  di  rice- 
zione. Ella  è ona  specie  di  carovana  cui  o- 
guuno  può  mettersi  da  sé  stesso  in  capo  od 
in  coda,  secondo  i saduri,  più  o meno  abbon- 
danti, sparsi  sul  codice  del  bon  lofi  inglese, 
• secondo  le  provvigioni  più  o meno  pesanti 
dello  scrignctto  ; perocché  è noto  abnastan- 
za,  che  i nostri  anglomani  son  tutti  ben  prov- 


veduti di  contanti:  e chi  vnol  farla  da  ingle 
se  senza  questo  importanti*  elemento,  arri- 
schia un  volo  al  sole  con  le  atettedicera. 

Tutto  deve  saper  di  britanno  nella  casa  di 
un  vero  anglom  a no  ; tutto  deve  spirare  fra- 
granza di  Oxford-Street.  di  Regent’s  Street, 
dello  Sliand,  e dei  parchi  di  Sau  James  c di 
Hyde.  Noi,  per  esempio,  malediciamo  que- 
sta sciaurata  stagione,  c le  sue  nebbie  e le 
sue  pioggie  e i suoi  geli  ; gli  Inglesi  che  abi- 
tano l’ Italia  ripetono  in  coro  le  nostre  male- 
dizioni, ma  un  anglomano,  guai!  Eì  sa  che 
Byron  ha  dato  all'oscurità  I*  epiteto  di  osut- 
Wf,  che  Thompson  cantò  l’ inverno  chia- 
mando geniali  i suoi  orrori  ; sa  che  i buoni 
Britanni  hanno  un  rimedio  contro  ta  scarsità 
del  sole,  audio  cioè  di  decantare  i piaceri 
del  fire-side  ( del  cantoncino  del  fuoco  ) ; ri- 
medio nou  mollo  dissimile  da  quell’  altro  dei 
poeti,  i quali  mancando  di  ricchezze  lodano 
la  povertà  ; perciò  un  vero  anglomano,  dopo 
di  averti  salutato  con  una  stretta  di  mano* 
senza  lodare  alla  poltiglia  che  t' ha  imbrat- 
tato sino  alla  chiave  del  piede,  nò  alla  bu- 
riana o al  nebbione  onde  fosti  maltrattato , 
acciecato,  ti  dirà:  buona  stagione,  buon  tem- 
po, si  sta  pur  bene  d’ inverno  ! Se  sei  di  di- 
verso parere,  tienlo  in  petto,  poiché  mal  ti 
apporresti  volendolo  far  ismontare  dal  suo. 
Cun  la  parola  confort  f comodo  ) che  è in 
bocca  d*  ogni  inglese  ad  ogni  momento,  tn 
vedi  1’  anglomano  alimentare  un  gran  fuoco, 
coprirsi  nel  suo  gabinetto  di  doppie  vesti, 
portare  un  ampia  cravatta  di  lana,  lavorata 
a maglia,  intorno  al  collo  ; ampie  piaoellè 
a trapunti  foderate  di  flanella  gli  confortano 
i piedi,  c il  thè,  il  fior  di  latte,  il  burro  fre- 
sco, le  nova,  il  caffè  gli  son  di  conforto  ogni 
mattina  allo  stomaco.  Più  tardi  un  beef-steake, 
le  patate,  e un  buon  bicchiere  di  Reno.  Il 
ciel  lo  protegga  contro  le  tentazioni  di  cola- 
zione diversa  ! Con  tante  confortabilità  si  può 
anche  scrivere  l’ apologia  del  Gennaio  • 

E opinione  comune  in  Inghilterra  che  non 
vi  può  essere  felicità  seuia  occupazione  ; un 
Inglese  si  vergognerebbe  del  non  far  orni 
niente  del  Iterili  : il  vero  Britannu  è attivo, 
pensatore,  buon  padre  di  famiglia;  per  ciò  lo 
si  trova  del  continuo  occupato  nel  reggimen- 
to interno  della  sua  casa,  esatto  osserva tur  di 
ogni  cosa,  passionato  lettore  di  giornali,  di 
libri  nuovi  ed  antichi, calcolatore.pro^e/ris/fl, 
se  mi  si  passa  il  vocabolo  di  nuova  stampa. 
L' anglomano  per  conseguenza  ti  mostrerà 
alla  sua  volta,  giornali,  matite,  tavolozze, 
pennelli,  libri,  freni  da  cavalli,  scudisci,  pi- 
stole, e la  grande  famiglia  dei  suoi  insepara- 
bili cani  ; ben  intesi  che  fra  i giornali  non  ce 
ne  abbia  pur  uno  italiano,  e che  fra  le  opere 
inglesi  non  manchino  quelle  di  Byron  e di 
Moore  stampate  dal  generoso  e dotto  Murray. 

Unn  visita  ai  magri,  scodali  c costosissimi 
cavalli  è inevitabile;  conduccndoti  nelle  puli- 
te sne  stalle,  I* anglomano  chiamerà  a nome 
e dirigerà  alcune  parole  in  inglese  ai  briosi 
compagni  delle  sue  passeggiate  sul  corso,  a 
quegli  animosi  destrieri  che  retti  al  freno  di 
un  insolente  cocchiere  mettono  in  fuga  u mi- 
nacciano la  marmaglia  pedestre.  L’uno  di 
casi  riportò  un  premio  di  cento  ghinee  alle 
corse  di  Newmarket,  1*  altro  a quelle  di  Ep- 
som  ; il  tenero  e coraggioso  jockey  che  ha 
fatto  mordere  il  suolo  a tanti  arditi  rivali, 
cho  ha  sostenuto  il  decoro  e la  gloria  dette 
scuderie  dell’  anglomano  è accennato  a dito 
con  un  grazioso  sorriso  di  compiacenza;  ma 
il  jockey  non  si  «là  per  accorto  del  tacito 
complimento,  c passa  intanto  leggermente 


una  mano  mi  rollo  della  cavalla  ad  osso  vici- 
na (è Lady  ) e le  balte  il  llanco  con  grazia, 
e con  infantile  tenerezza. 

Londra  è sempre  il  dbcorso  gradito,  inter- 
minabile del  visitatore  e del  visitato;  Londra 
che  mio  scrittore  chiama  la  moderna  Babele, 
e isuoi  vaghi  d’ intorni  ! Quindi  Windsor,  e 
il  suo  castello  gotico,  e i suoi  parchi,  e la  sua 
bolla  situazione  ; kew  cd  i suoi  giardini  ; 
Hamptoncuurt,  1 suoi  parchi,  e i suoi  Ih.*- 
gli  alberi,  e la  sua  preziosa  pinacoteca; 
Ricbemond,  I suoi  luoghi  pittoreschi,  la  sua 
vegetazione  meravigliosa-,  e Cheisea,  Green- 
wich,Woolwich,<Ihatnm  rhe  attraggono  co- 
loro i coi  gravi  pensieri  vanno  in  traccia  di 
utile  istruzione  nello  studio  dei  (nonamenti, 
ed  in  quello  degli  stabilimenti  destinati  a 
creare  ed  a mantenere  la  potenza  delle  na- 
zioni. 

U:i  anglomane  italiano,  che  gode  per  soli- 
to rinvìdiabilc  privilegio  di  fruire  in  pace  e in 
pienissima  libertà  que'doni  ondo  la  Provviden- 
za gli  fu  generosa;  che  ride  dei  nostri  artico- 
li, se  pur  li  t ude,  e delle  scaramucce  dei  no- 
stri letterali;  straniero,  o almeno  indifl'ercit- 
te  alle  quisriooi  d'Orieute,  come  alle  Sedizio- 
ni dell’  Occidente;  che  non  pensa  che  a tra- 
versare, almeno  ogni  due  anni,  lo  stretto,  per 
recarsi  a visitare  la  capitale  della  Gran-Bret- 
tagna. a farvi  tesoro  di  usanze  ancora  a lui 
sconosciute  e (li  modc,oppurc  acquisto  di  ar- 
nesi, di  abiti,  di  cavalli,  di  rani;un  angloina- 
no,  io  diceva,  riceve  ogni  mattina,  o riman- 
da per  mancanza  di  lena  odi  tempo,  il  mae- 
stro di  lingua  inglese,  oppur  quello  di  dise- 
gno; verle  alternativamente  il  sellaio,  il  fab- 
bricator  di  carrozze,  il  provveditore  di  mobi- 
li ; parla  col  maggiordomo  ; scrive  o riceve 
lettere  in  carta  di  Rat  Ir,  esce  spessissime  vol- 
te a cavallo,  e non  è passionato  gran  fatto  per 
le  visite  misteriose  eoe  altri,  meno  angloma- 
ni, registrano  sopra  un  piccolo  portafogli,  o 
vero  cinese,  o di  pelle  russa.  Tuttodì»  per 
la  prima  mattina,  cioè  dalle  otto  alle  tre.  A 
quest’  ora  esce  in  thilbury  per  le  visite;  o in 
carrozza  ( guidando  egli  stesso  i cavalli  ) pel 
passeggi»  : già  »’  intende  nella  stagione  del 
freddo,  poiché  è ben  difficile  che  la  state  lo 
trovi  fra  gli  opprimenti  calori  della  città;  che 
se  pure  avviene,  l’esercizio  a cavallo  è di  som- 
mo mattino,  quello  in  cocchio  dopo  il  tra- 
monto del  sole. 

Inforca,  senza  eleganza  di  positura,  il  suo 
destriero;  licue  il  groom  a quaranta  n cento 
passi  discosto;  saluta  con  qualche  grazia,  ma 
senza  toccare  il  cappello,  c consacra  a suo 
luogo  e tempo  una  o due  ore  piacevoli  al 
pranzo.  Li  ouriua  di  un  anglomauo  deve  es- 
sere semplice,  poiché  l'Inghilterra  non  cono- 
sce veri  gastronomi.  Coprire  lo  tavola  di  pial- 
li abbondanti,  al  cui  condimento  non  ha 
contribuito  che  una  inevitabile  cottura,  e 
smaltirli  in  disordine  ove  il  coso  guida  la  for- 
chetta de' convitati,  ecco  al  dire  del  barone 
d’IInussez,  tutta  la  scienza  gastronomica  de- 
gli Inglesi.  11  condimento  ordinario  della  cu- 
cina inglese  sia  in  una  profusione  di  droghe 
gettate  a piene  mani  nelle  salse.  Per  correg- 
gerne gli  effetti,  si  ricorre  alla  insipidezza 
de’  legumi  cotti  nell'  acqua,  che  girano  con- 
tinuamente la  tavola,  e dei  qualiognuno  riern- 
pie  il  proprio  piatto.  Le  carni  scivolisi  bollite 
od  arrostiteci  pesce  sempre  cotto  nell'acqua, 
ed  accnmnagnnto  da  una  invariabile  salsa  for- 
mata col  burro.  I piatti  di  mezzo  si  riducono 
ad  una  picciolh&ima  serie  di  creme  e dì  insi- 
pidi gelati. 

Le  tavole  dei  nostri  anglomani  furono  sot- 


toposte a qualche  miglioramento  in  proposi- 
to; ma  chi  pranza  alle  tavole  rotonde  dei  gra- 
vi figli  d'Albione  negli  alberghi,  trova  tutta 
la  semplicità  della  cucina  inglese  consigliala 
dal  gusto  della  nazione  e dalle  preziose  viste 
di  economia  dell' albergatore. 

Ecco  I*  ordine  con  cui  procede  un  pranzo 
all'  inglese: 

Prima  dì  lutto  il  servizio  si  componi*  di  due 
zuppe  diverse;  runa  carica  di  droghe,  entro 
cui  nuotano  alcuni  pezzetti  dì  carne;  l'altra 
presso  n iioro  come  le  zuppe  francesi.  Ven- 
gono collocate  ai  due  capi  della  tavola  e di- 
spensate dai  padroni  di  casa.  Dopo  di  esse 
viene  un  piatto  di  pesce,  od  un  fwbàer/>l  di 
cui  si  dà  la  preferenza  alla  porzione  più  du- 
ra. So  non  v'  ha  qualche  ornamento,  P insa- 
lata occupa  il  centro  della  tavola. 

Levati  (mesti  piatti,  recasi  una  portata  re- 
golare, ed  I servi  fanno  girare  alcuni  piattel- 
li guemiii  di  legumi.  A questo  succede  un'al- 
tra portata,  ma  tutte  vivande  preparate  sen- 
za gusto,  servile  senza  ordine.  Ogni  convita- 
lo si  altan  a. senza  offerirne  agli  altri,  al  piat- 
to che  gli  sta  dinanzi.  Bene  spesso  le  creme 
spariscono  primi  del P arrosto  che.  mal  trin- 
ciato, perviene  quasi  sempre  freddo  a quelli 
che  ne  desiderano.  Si  trincia  sulla  tavola,  e 
siccome  prima  di  procedere  a tale  operazio- 
ne si  dimanda  chi  ne  vuole,  e prima  di  ser- 
virlo aspettasi  che  un  serro  sia  andato  a cer- 
care un  piatto  per  colui  che  ha  accettato, 
cosi  ne  risulta  una  perdita  di  tempo  conside- 
revole. Quindi  è che  un  pranzo  non  dura  mai 
meno  di  due  ore  e mezzo,  o tre  ore,  senza 
contare  il  tempo  in  cui  gli  uomini  si  tratten- 
gono a tavola  dopo  la  partenza  delle  donne. 

Prima  del  dessert  riapparisce  l'insalata,  ac- 
compagnata da  alcuni  piatti  di  cacio;  imi I 
levasi  la  tovaglia;  e flutti  secchi  e verdi  uni- 
ti a pochi  dolci,  servono  a formarne  uno  as- 
sai meschino.  Gli  Inglesi  non  si  occupano 
molto  dell'eleganza  del  serv  izio,  e la  loro  ta- 
vola offre  un  piacevole  colpo  d'occhio  sola- 
mente prima  nel  pranzo  quando  è coperta  di 
una  tovaglia  bianchissima,  c d’un  argenteria 
più  ricca,  più  abbondante  e più  bella  di  tut- 
to quanto  vellosi  in  siffatto  genere  in  qua- 
lunque altro  paese. 

Sonito  il  r/fsucri,  s'incominciano  le  chiac- 
chiere. Gli  uomini  appoggiano  un  gomito  sul- 
la tavola  per  parlare  più  comodamente.  Le 
donne  si  mettono  i loro  guanti,  e per  non  insu- 
diciarli, usano  forchette  mangiandole  frotta. 
Poscia  sì  principia  a bevete  a sua  posta,  pe- 
rocché fino  a questo  punto  non  si  diasela  che 
con  alcuni  bicchier»  di  vino,  versali  recipro- 
camente dai  convitali,  sull'Invito  degli  uni  o 
degli  altri.  L’uso  vuole  che  durante  il  pran- 
zo si  domandi  alla  persona  vicina  scolla  de- 
sideri un  bicchiere  di  vino,  e di  quale  quali- 
tà, nè  si  deve  mai  ricusare  una  tale  offerta, 
la  quale  rinnovasi  mollo  frequentemen'e  ; 
nondimeno  ciò  nou  trac  seco  inconveniente 
di  sorta  perle  persone  che  non  vogliono  Ite- 
le* giacché  basta  portale  il  bicchiere  alle 
labbra  e tìngere  di  farlo  riempire  ad  ogni  no- 
vella offerta.  Talora,  ma  ben  di  rado,  un  bic- 
chieri) di  Itimi  vieu  frammischiato  a quelle 
libazioni,  le  quali,  mercè  la  forza  de*  vini, 
anziché  spegner  la  sete,  la  eccitano. 

Ad  ogni  segno  dato  dalia  padrona  di  casa 
lutti  si  alzano,ma  non  si  ritirano  che  le  donne. 
Il  padrone  prende  il  proprio  bicchiere  c va 
a collocare!  presso  la  persona ch'ci  vuole  ono- 
rare. Gli  altri  convitati  si  avvicinane  gli  uni 
agli  altri,  e si  dà  ineominciantento  al  conti- 
nuo giro  di  quattro  bottiglie  di  cristallo  che 


ciascuno,  dopo  di  aver  riempito  il  proprio 
bicchiere,  passa  al  vicino. 

Si  fanno  dialoghi  il  più  delle  volte  incon- 
cludenti, ma  talora  benanco  interessanti,  se- 
condo che  sono  più  o meno  strettamente  col- 
legati colla  politica,  e tali  da  assomigliare  ai 
dibattimenti  parlamentari,  c da  disporre  ad 
«ri  pel  calore  e la  forza  della  discussione. 
Dopo  un  ora  all'  incirca  vengono  interrotti 
dal  caffè,  c continuano  poscia  lino  a che  i 
soggetti  che  li  alimentano  sieno  esauriti. 

Filialmente  si  lascia  la  sala  da  pranzo,  e 
si  va  n raggiungere  le  signore,  che  stanno  in- 
torno ad  una  tavola  di  thè,  chiacchierando 
esse  pure  ed  osservando  una  collezione  di  ca- 
ricature. La  serata  prolungasi  quivi,  bevendo 
thè  e caffè,  fino  a mezzanotte  o ad  un’  ma. 

Questa  descrizione  di  un  pranzo  inglese 
data  dal  barone  di  H.iussez  in  una  sua  opera 
intitolata  /* Inghilterra  può  andar  soggetta  a 
molte  eccezioni,  poiché  sì  sa  che  in  molte 
case  della  Grait-Brelagua.  e specialmente  a 
Londra,  trovami  espertissimi  cuochi  france- 
si. Si  vuole  però  che  i pranzi  da  essi  appre- 
stati siano  tenuti  in  pochissimo  conto,  tanto 
è lo  spìrito  di  nazionalità,  come  già  dissi, 
che  predomina  gli  Inglesi  ! Rispettò  ai  nostri 
anglomani,  egli  è certo,  che  per  quanto  sian 
ligi  all'eticheila  britanna,  in  fatto  di  pranzi 
debbono  scostarsi  mollo  da  leggi  e da  usan- 
ze tanto  dissimili  dalle  nostre  ; poiché  non 
troverebbero  tutti  I palali  e tutti  gli  stornai  i 
disposti  al  falso  gusto  e alla  durezza  delle  vi- 
vande inglesi;  concesso  loro  per  altro  il  non 
invidiabile  privilegio  di  pranzare  da  soli,  o 
in  compagnia  solamente  dì  qualche  altro 
passionalo  britanno. 

Altronde  nè  tutti  gli  Inglesi  si  avvinazzano, 
nè  tulli  gli  anglomani  gli  imitano.  V'ha  sot- 
to quest'  aspetto  una  esagerazione  ridicola 
non  diversa  da  quella  che  attribuisce  orgo- 
glio a tutti  gli  Spagnuoli,  leggerezza  a tutti 
i Francesi  e cosi  via.  I nostri  anglomani  poi 
non  hanno  nè  Camere  nè  politica  che  eser- 
citano la  loro  facondia  ; essi  parlano  molto 
di  cavalli  anche  al  cospetto  delle  signore, 
qualche  volta  di  cani,  frequentano  i teatri, 
mutano  spesso  di  abiti,  ciocché  è suggerito 
meno  da  passione  per  la  toletta  che  da  quel- 
lo stile  di  buona  società  anali  sempre  inse- 
parabile da  un'  accurata  educazione. 

Riguardo  alla  toletta,  quella  dell' anglo- 
mane» è semplice  e grave;  niuua  affettazione, 
niuna  ricercatezza  di  adornamenti.  Le  bian- 
cherie, i guanti,  le  calzature  nc  formano  il 
principale  elemento.  Ne'  suoi  appartamenti 
non  v'ha  ordine,  ma  politezza  sempre;  e sem- 
pre ricchezza  se  fot  luna  lo  ha  provveduto  di 
mezzi.  Preode  tabacco,  e permettendo  a sé 
stesso  uno  scisma  contro  le  dottrine  dell'In- 
ghilterra fuma  sigari,  ma  non  fuglia  iu  pipe. 
Bisogna  confessare  del  lesto  che  «indiani  de- 
bitori agli  anglomani  di  alcuni  importanti 
miglioramenti  del  viver  sociale;  di  avere, 
cioè,  perduta  l'antica  mellifluità  vicino  alle 
dorme;  di  aver  reso  l’amore  un  episodio  della 
vita,  non  tutta  intiera  una  vita,  di  aver  smes- 
sa l'usanza  del  profondo  scappellar  d'una  vol- 
ta; di  aver  persuaso  alle  giovani  di  non  isve- 
nire  davanti  ad  un  buffo  di  sìcaro;  di  aver  ri- 
condotte le  donne  alla  tanto  naturale  recipro- 
ca loro  simpatia  abbandonandole  spesso  a sò 
stesse;  di  aver  alimentato  nel  cuore  di  molli 
giovani  cavalieri  il  gusto  delle  letture  e delle 
lingue;  di  avere  sbandita  la  pedanteria  lette- 
raria d«vJJe  conversazioni  ; di  aver  ridotta  a 
migliore  lezione  ed  a maggior  comodo  la 
toletta,  permettendo  i fazzoletti  neri  da  col- 
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In  anche  in  abito  da  gala.  Che  se  talnno  vo- 
lesse imputare  agli  anglomani  riprovevoli  e 
basse  abitudini,  essi  risponderanno  col  vec- 
chio proverbio  clic  le  eccezioni  non  fanno 
regola. 

[A.  Piazza.) 
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Prologo. 

Il  conle  Geronio  dei  signori  di  Montesec- 
co, secondo  le  storie,  visse  nel  secolo  XVII, 
e siccome,  estremo  germe,  restò  erede  pei 
rnn  teschi  domini  di  simil  nome.  Ebbe  in 
consorte  Bice  dei  signori  di  Lecco  ; di  lei 
diversi  tigli  legittimi  ottenne.  11  solo  prodot- 
to ( Irene  ) che  gli  restò  vivente,  sposò  poi 
«'gli  col  conte  Gencsio  dei  signori  eli  Mon- 
teforte, giovine  similmente  erede,  di  sommo 
merito, e di  Irene  non  meno  distinto  e ricco. 

SdUtè  che  il  primo  elemento  del  conte 
Geronio  fossero  le  lettere  e le  scienze.  Vi 
si  versò  cosi  che  non  conobbe  lìmite,  e poco 
meno  che  frenetico  ne  divenne,  spendendo 
le  immense  rendite  conteiche  per  rendersi 
pellegrino  inventore  di  sistemi. Mente,  però, 
l>otò  ottenere,  rendendosi  invece,  soggetto 
di  beffe  nelle  socievoli  conferenze. 

Voile, lo  line,  prendersi  beghe  periino  coi 
primitivi  incrementi  del  uostro  vicendevole 
conferire,  proibendone  l’ A e I’  U,  ed  ob- 
bligò il  confidente  domestico  Crespino,  non 
meno  che  ogni  sottoposto  di  Cosmopoli,  ove 
tenne  domicilio,  che  discorrer  decessero,  rit- 
mine excepto , togliendo  i ridetti  incrementi. 

Il  principe  di  Cosmopoli  (don  Scipione), 
prendendosi  divertimento  di  esso,  confermò 
con  decreto  il  progetto  del  conte  Geronio. 

Il  decreto  svegliò  sordo  bisbiglio  nel  po- 
polo* che  prese  in  derisione  il  conte  ea  il 
progetto, e piovvero  i libelli  derisori  nei  prin- 
cipeschi domini  di  Cosmopoli.  Visti  gii  in- 
convenienti, che  ne  deriverebbero,  don  Sci- 
pione, con  bel  modo,  disimpegno  le  insorte 
ridicole  controversie. 

Ecco  il  soggetto  e T insieme  del  presente 
scherzo  comico,  che  lo  scrittore  divise  in 
tre  sezioni  o esperimenti. 

soggetti. 

Il  ( finte  Geronio  dei  signori  di  Nonlewcco,  vedo* 
vo  e genitori;  di 
Irene. 

H Conte  Genera  dei  signori  di  Monlefortr  prorors- 
m>  spo*»  di  Irrne  giovine  bello. 

Don  Sctjriom  principe  di  Cosmopoli. 

ToUnneo  medico  vecchio  « bleso, 

Sergio  Sergiopolo,  detto  Menestrello. 

Crespino  servitore  e confidente  di  Geronio. 

PtUce  servente  di  Irene. 

Le  tignare  co mette  sorelle  del  conte  Geranio. 
Distavo  domestico  del  principe. 
t«6 


Domestico  del  conte  Gencsio  di  Monteforte. 
Ceremoniere  del  principe,  che  non  discorre. 
Domestici  di  Geronio  e del  principe. 

Ministro  del  tempio,  coro  di  geni  e popolo. 
Incogniti  restiti  di  (erro. 

L*  esperimento  è nell’  edilìtro  del  conte  Geronio, 
in  Cosmopoli. 

ESPERIMENTO  PRIMO. 

Geranio,  indi  Crespino. 

Ger.  Eccomi,  Bice,  eccomi  teco.  Giorno  11- 
nor  non  peri,  ch'ionun  scrivessi  pochi 
versi  per  ritenere  le  memorie  ili  te,  che 
role  mi  desti...  Oh  cielo  !...  mi  conce- 
nti 1 figli,  e ritogliermeli  poi  volesti’.... 
Irene  !...  Irene  sol  mi  restò,  e nobile.con- 
degno  sposo,  oggi,  entro  le  stesse  mie  so- 
glie le  promisi.  Oh  ! potessi  io  vederne  i 
gentili  germogli,  onde  si  rinnovelli  di  Ge- 
ranio il  nome  !...  Eccomi,  Bice!...  si  dis- 
serri per  poco  P orrendo  speco,  c P orec- 
chie mi  porgi . . . 

Grigio  cener  divenne  il  bel  di  rose, 
(Vivissimo  colore)  e neve  misto, 

^ Onde  il  volto  di  Bice  il  Cielcompose. 

Com'  io  ricordo  ben  lo  giorno  tristo. 

Che  ’l  hello  spirto  Pviddi  fender  Tetre!... 
Ohimè!...  di  e notte  Tgemo.e  mi  contristo. 
Se  oltre  il  confine  delle  fredde  pietre, 

Di  noi  viventi  il  gemilo  discende, 

E pelle  fosche  regioni  e tetre, 

Se  Bice  m*  ode,  c lo  dolore  intende 
Ch‘  entro  del  seno  i*  serbo,  c ch’indi  elice 
In  voci  orribilissime  tremende 
Perchè,  se  m’ode,  non  risponde  Bice?... 
Perché  girne  non  deggio  ov’  è colei. 

Che  meco  visse,  ed  io  con  lei,  felice?... 
Ben  vi  comprendo,  o miei  nemici  Dei  ; 

Che  voi  or  possessori  del  mio  Bene, 
Deridete  mie  voci,  i dolor  miei: 

Se  Bice  vede  i gemili  e le  pene 
CIP  i’provo,  c com’  i’vivo  i giorni  e Tore, 
Orlio  d' ogni  conforto  (e  meco  Irene) 
Perchè  non  si  commovc?...  Il  fosco  orrore. 
Pietoso  Cielo,  del  di  lei  sepolcro, 
Sriogli,per  poco....  stemprisi  il  rigore!.... 

Cret. Eccole  le  lettere,  che  recò  il  corriere, 
ed  eccole  1 fogli  del  giorno  col  monitore. 
Signor  Conte  d’ oggi  in  poi,  vedo  impossi- 
bile di  poterle  rendere,  benché  debole,  il 
mio  servizio:  conviene  che  mi  congedi. 
Ger.  T’ intendo.  Crespino,  ti  sgomenti,  per- 
chè oltre  il  primo  incremento  delle  nostre 
dizioni  e conferenze,  che  ò I'  A,  or  mi 
si  rende  di  sommo  interesse  togliere  di 
mezzo,  e l’estremo  insieme,  che  è l’ U. 
Crei.  Cosi  è,  signor  Conte  ; m*  intendeste. 
Ger.  Sciocco,  che  sei  ! ...  se  potesti  Gnor 
conferire, c molto  bene, — owtissoprimo,— 
perchè  or  ti  perdi  per  doverti  servire  dei 
tre  soli  incrementi  intermedi,  voglio  di- 
re,TE,  PI  e PO?...  So  che  mercè  le  mie 
veglie,  non  sei  cosi  bove. 

Crei.  Eh....  co&erclle  di  niente,  è verosig. 
Conto?...  coserelle  di  niente...  Lo  senti  il 
inio  povero  fisico,  che  come  vede  è cosi 
esile,  T incomodo,  che  ne  provò,  ed  i son- 
' ni  che  perse. 

Ger.  Vedo  però,  Crespino,  clic  nientemeno 
sei  forte  e vegeto.  Credimi,  che,  d’ or  in 
poi,  non  deve  esserti  incomodo,  come  cre- 
do ti  fosse  in  principio. 

Crei.  Eh  !...  il  Cielo  permette  sempre  le  co- 


se pel  meglio  nostro,  e ci  riveste  secondo 
il  freddo. 

Ger . Ixi  senti,  come  son  ricche  le  nostre  di- 
zioni e conferenze,  di  nomi,  di  verbi,  di 
sinonimi,  di  epiteti,  colle  tre  sole  voci  o 
Incrementi? 

Cres.  Lo  sento...  T esperimento  me  nc  con- 
vince. 

Ger  Dimmi,  Crespino,  non  godremo  che  il 
mondo  odierno  resti  convinto,  col  nostro 
esperimento  evidentissimo,  che  nel  confe- 
rire noi  non  conoscemmo  limili,  nè  circo- 
scrizioni,  ed  i tre  soli  incrementi  E,  I,  O, 
connessi  colle  loro  dieci-nove  consoni  so- 
relle lettere,  panno  reggersi,  benché  privi 
del  primo  ed  estremo  incremento,  sebbe- 
ne essi  sieno  le  cotonile  con-reggitrici  l'im- 
menso, indefinito  edilizio  delle  nostre  con- 
ferenze ?... 

Crei.  Non  lo  negherò  perchè  io  non  sono,  nè 
potrò  essere,  dotto  come  lei.  Per  me,  i no- 
mi che  proferì,  sono  merci  esotiche,  non 
gli  conosco,  non  gli  inteado.il  mestiere  del 
servitore,  come  io  sono,  non  è il  mestiere 
di  Cicerone,  di  Cornelio,  di  Tito  Livio.  Se 
potessero  però  ergere  le  esimie  loro  fron- 
ti, converrebbero  meco,  si  signore,  essere 
presso  che  impossibile  tenere  contegnoso 
discorso  kit  de  sermone  demplis  incremen- 
tìs.Ve  lo  ripeto,  signor  Conle,  tolto  il  pri: 
mo  e T estremo  incremento,  sebbene  in- 
dòtto domestico,  dico  che  perde  nervo  il 
discorso,  e diviene  come  il  zoppo,  che  si 
espone  nel  corso  collo  spedilo  e veloce 
bipede. 

Ger.  Sci  io  forle  errore.  Crespino.  In  breve 
ti  convincerò  ; non  sono  il  conte  di  Mon- 
tesccco,  so  non  ti  vedo  impietrire,  senten- 
domi tener  conferenze  d’  ogni  genere,  in 
prose,  in  versi,  e metri  difficilissimi,  e le- 
ce, e... 

Cres.  Signore,  le  ripeto,  che  io  non  sono  nè 
lei  nò  Cicerone  ; le  credo  perchè  lo  dice. 
Per  me  però,  vedo  molto  difficile  di  poter 
costringere  le  potenze  vivissime  dell*  intel- 
letto, e di  circoscrivere  l'indefinibile  com- 
plesso delle  idee,  che  velocissime  corrono 
per  disdoglie  rei.)  e decomporsi  nel  nobile 
viscere,  sedente  come  in  trono,  nel  mezzo 
delle  irincere  in  semicircolo  dei  denti, che 
come  obbediente  loro  Ministro,  le  conver- 
te tusto,  e le  emette  in  sonore,  prontissi- 
me voci  c dizioni. 

Ger.  Sciocco, che  sci!. ..Non  conosci  iprofou- 
d Ksi mi  fini  del  mio  progetto  pellegrino... 
Molti  sono  i beni,  che  ne  risentono  i po- 
poli; si  sopprimono  così  le  venefiche  dice- 
rie, i rei  bisbigli  osceni,  e le  domestiche 
dissensioni. ..edimmi.che  forse  nonti  sento 
spessissimo  dolere  del  consorzio,  che  con- 
tro il  mio  voto,  e per  poco  criterio,  volesti 
scegliere  nel  ceto  dell’  incollo  pettego- 
lezzo ?... 

Crei.  Ebbene...  che  v’è  che  vedere  con  mo- 
glie, e incrementi  interdetti  ?... 

Ger.  Troppo,Grespino,  v’è  che  vedere.  Fig- 
giti in  mente  che  il  mio  progetto  renile  le 
donne,  in  genere,  meno  pettegole,  e cosi 
meno  incomodi/,  perchè  non  potendo  pro- 
ferire i proibiti  incrementi,  conviene  che 
rìnghiottino  le  loro  risposte,  finché  non 
sveno  esperte  nel  servirei  delle  sole  conso- 
ni, connesse  coi  tre  soli  incrementi,  come 
sentisti,  nei  loro  discorsi;  ne  convieni?... 

Crei.  Convengo...  e se... 

Ger.  E dimmi  poi  ; il  sesso  nostro  non  deve 
rendersi  impreteribilmente  circospetto  e 
molto  ?...  Coloro  che  sostengono  i nobili 
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crivelli  delle  semole,  sedenti  spesso  in  con- 
sesso, per  emettere  dotte  decisioni  di  vero 
termine,  dì  scelte  e vere  circonflessioni, 
die  servino  di  testo  pei  scrittori  di  versi 
e prose,  non  ponno,  forse,  toglierne  pro- 
lìtio  ?... 

Cre».  Ottimo  pensiero  ?... 

Ger.  E...  pel  mio  stile,  o metodo  (del  certo 
ignoto  fiDor  nel  mondo  ) se  non  lodi,  che 
non  cerco  nò  pretendo,  nemmen  critiche 
di  obbrobrio,  pel  nobile  consesso  credo, 
che  me  ne  derivino. 

t 're».  Ne  sono  convintissimo,  signor  Conte, 
è troppo  noto  il  di  lei  merito.  I signori 
componenti  il  nobilissimo  consesso  rico- 
nobbero esser  lei  meritevole  del  crivello 
dei  piccolissimi  fori.  Essi  distinsero,  che 
lei  vede  ogni  neo  nelle  conferenze,  e ne- 
gli scritti  d' ogni  genere. 

Ger.  Or  bene.  L’incomodo  pettegolezzo  del- 
le mogli,  le  perniciose  dicerie,  col  mezzo 
del  mio  progetto,  le  vedi  remosse? 

Cm.  Lo  spero.  Ne  vedremo  gli  effetti,  e... 

Ger.  Odimi.  Del  mio  progetto  nc  feci  inteso 
il  principe  D.  Scipione,  nostro  signore, 
che  colto,  com’egli  è,  lo  confermò,  e per 
decreto  ordinò  che  ogni  sottoposto,  nemi- 
tte  excepto.\\  si  pieghi  obbediente.  Me  poi 
elesse  vessillifero  per  le  nomine  dei  con- 
soli, e degli  impieghi  inerenti. 

Cre».  Pel  miu  servitoresco  crivello  !....  Bel- 
l’ onore  per  lei,  signor  Conte,  e per  chi 
V obbedisce'...  Felice  me  se  potrò... 

Ger.  Dietro  le  note,  che  gli  sottoposi,  scelse 
diversi  probi  ed  incorrotti  soggetti  , di- 
stinti per  ceto,  e gli  nominò  consoli.  Die- 
de poi  in  mio  polere  lo  scegliere  perso- 
ne d’onore  per  gli  impieghi  minori,  e con- 
ferirgli. Egli  però  si  riservò  il  diritto  del- 
le firme  nei  rescritti. 

Crei.  Benissimo,  cosi  le  nomine  prendono  il 
loro  nervo. 

Ger.  Concesso  che  i consoli  potessero,  nelle 
occorrenze,  infliggere  le  debite  pene  con- 
tro i disobbedieuti,  secondo  i termini  del 
motuproprio,  colle  debile  distinzioni,  di 
sesso,  di  ceto,  se  recidivi,  se  viziosi,  e se- 
condo le  occorrenze,  in  bei  risplendenti 
zecchini  d’ oro,  in  scosse  di  corde,  in  pri- 
gionie c...  cose  simili... 

/rene,  e detti. 

Irene.,.— - ...— ... — 

Ger.  Ebbene  ?...  Irene,  non  dici  niente  ?. . . 
TI  senti  forse  poco  bene?....  Dimmelo. . . 
(io nitore  io  non  ti  sono  ? Oh  !...  si,  si,  ti 
intendo:  sentisti  l' ordine  del  giorno,  c te- 
mi d’incorrere  nelle  pene,  eh,  non  è vero, 
Irene?...  Benissimo...  sempre  cosi.  Meglio 
per  te  se  cosi  ti  contieni  collo  sposo  che 
ti  destinò  il  Cielo,  c che  io  cntr’oggi  ti 
promisi.  Riedi,  Irene,  c ti  diverti....  Kiedi 
sotto  il  ricco  tetto,  che  feci  disporre,  en- 
tro le  mie  stesse  soglie,  pei  felici  imenei... 

Irene  (sorte)...-—... — ... — 

Cre».  Corpo  di  Nerone!..  Lo  specifico  è pro- 
digioso... Zitti...  silenzio. 

Ger.  Vedesti?...  Eccoti  il  primo  esemplo  in 
Irene...  e se  Felice  non  è folle,  conviene 
che  rimiti  Irene.  Silenzio,  cenni,  inchini, 
d’ oggi  io  poi,  o pochi,  c scelti  detti.  Ne 
sci  convinto  ? Ebbene,  persisti  or  nel  pen- 
siero di  prender  congedo. 

fr«.  No  signor  Conte-,  le  chiedo  invece  per- 
dono, e mi  confermo.  Il  pensiero  è troppo 
bello.  D’ oggi  in  poi  io  pongo  in  esilio  l’A 
e 1*  U.  Ogni  di  lei  cenno,  ordine  diviene 


per  me.  Conferiremo  sempre,  e scrivere- 
mo coi  tre  soli  incrementi  intermedi  E 
I O. 

Ger.  Benissimo,  cosi  mi  rendi  contento,  il 
mio  Crespino.  Sii  però  fermo  nel  proposi- 
to; non  indebolirti... 

Cre».  Signore  donne,  signore  mogli....  il  mio 
rispetto...  il  pettegolezzo  incomodo  è fini- 
to. Mi  inchino,  e mi  sprofondo,  signori 
novellisti  frenetici. . . ecco  il  termine  dei 
vostri  sermoncioni  strepitosi, c de’vostri  rei 
bisbigli....  d’oggi  in  poi  ve  gli  riughiotti- 
rete,  non  è vero?  I vostri  complotti  diven- 
nero vento. . . Ditemi.  . . zecchini  d’  oro, 
come  ve  ne  sono,  pel  sig.  fisco,  c per  le 
signore  spie  ?...  Mirino  le  corde  penden- 
ti. . . veaino  i signori  profossi. . . belli. . . 
svelti  eh  ?...  per  servire  le  signorie  loro. 
Per  Giove!...  Se  il  signor  conte  Gcronio 
mi  elegge  Ispettore  del  Corpo  vigile,  che 
belle  scene!...  Io...  io  si  le  troverò  le  spie, 
e le  spie  per  le  spie. 

Ger.  Corpo  delle  sonore  nostre  pive  !... 
D’onde  il  fervente  spirto  in  te  discese?... 
Tel  porser  forse  rippocrenie  dive, 

O lei  porse,  gentil,  Febo,  e cortese?.... 
Tosto  si  cerchino  domestici  c molti:  mi  si 
presentino, e invece  di  Crespino,  che  in  no- 
me del  principe,  nomino  Ispettore  del 
Corpo  vigile,  ne  sceglierò  il  migliore  .... 
Per  Crespino  d’ oggi  in  poi — 100  zecchini 
il  mese  in  or  perfetto  — 

Cre».  Cento  zecchini  il  mese  in  or  perfetto?... 
Sentimento  vivissimo  e sincero 
Io  serberò  per  te,  signor,  nel  petto. 
Finché  non  scocchi  il  dì  tremendo  e nero. 
Ecco  il  bel  cesto  di  Felice!...  Oh  incomo- 
do consorzio!...  vero  fiore  delle  pettegole. 

Felice.  e detti. 

Ger.  Che  ci  dite  Felice...  perchè  cosi... 

Fel.  Dico,  signore,  che  perdeste  il  conci- 
lo .. . dico  che  vengo  per  dolermi  forte- 
mente con  voi  c con  Crespino. 

Ger.  Ehi,  Felice,  rispetto  c molto,  d’  oggi 
in  poi,  per  Crespino.  Sentite...  Conin  Gio- 
ve si  converse  in  toro,  in  cigno  u piogge 
d’oro,  cosi...  Egli  ( come  per  metenpsTco- 
seon  ) per  volere,  e potere  del  Principe  si 
è convertito  in  Ispettore  del  Governo  vigi- 
le, perchè  le  nostre  dizioni  si  osservino  se- 
condo il  prescritto  dello  leggi  del  giorno. 
Rispetto,  vi  ripeto,  indefinito  rispetto. 

Fel.  Che  mi  preme  di  Metenpsieosimo,  e 
dcH’hpettore  del  Governo  vigile?.,  lo  non 
ho  che  vedere  con  costoro...  Rispetto?... 
c per  chi?...  per  Crespino?...  Eh.,  per  me, 
vede,  è sempre  1’ «tesso  birbone,  il  mede- 
simo bove,  se  divenisse  Principe  o Con- 
te... e poi  se  non  lo  posso  vedere... 

Cre».  Eccoci  colle  solite  invettive. ..Non ser- 
vono leggi,  rigori,  nè  pene.  Oh!..  Moglici- 
dio,  Moglicidio  ! . . . Él  solo  potrebbe  to- 
gliermi f*  insoffribile  tormento  . . . moglie 
vile...  spregevole  volgo1... 

Fel.  Moglicidio?...  Moglicidio?...  Moglie  vi- 
le?... eh.,  vedi.  Ispettore  melenso...  Me- 
lenpsicosimo  scozzese  ridicolo,  vedi,  se  io 
non  fossi  entro  le  soglie  del  signor  Con- 
te... ti  leverei  gli  occhi!...  Cosi  si  procede 
meco  ? Cosi  mi  si  toglie  il  rispetto,  e pre- 
sente il  signor  Geronio? . . . E non  ti  dice 
niente!... eh!...  tempo  indietro... fsl  lo  vo- 
glio dire  !...  Ieri  mi  cercò,  mi  colse  i fio- 
ri. . . mi  invitò. . . c te  ieri,  non  me,  sgri- 
dò... bove  stordito...  e...  poi...  mi  inten- 
do lo...  e,  ed  egli  mi  intende... 


Ger.  Felice!...  oggi  perdesti  forse  il  cervel- 
lo?... vedete  bene  che... 

Cre*.  Signor  Conte,  Felice  discorre  di  cose 
molto  serie,  cose  che  di  troppo  offendono 
le  orecchie...  e che. . . Potrebbero  essere 
legittimo  soggetto  di  Moglicidio,  e poi  di 
elenio  congedo,  sig oor  Cunte...Oh  donne, 
oh  mondo,  oh  inoudo,  oh  donne! 

Fel.  SI  signori,  io  non  soffro  cosi  dolcemen- 
te, e come  le  merlotto  i loro  dileggi. . .Mo- 
glicidto  ?...  sevizie?...  Coq>o  del  demonio 
donnesco!...  Io  poi  che  sono  l’onore  delle 
femmine  del  secolo,  lo  specchio  delle  spo- 
se pietose,  circospette,  fedeli,  onerose ’... 
Vile  serpente,  nemico  del  mio  ben*  esse- 
re... si  io,  vi  dirò  sempre  il  mio  sentimen- 
to, non  temo  niente  le  vostre  leggi,  i vo- 
stri imbrogli... 

Cre».  Signor  Conte  sentite ...  Ho  scritto  in 
versi  certo  scherzo  per  indovinello.  Sen- 
tile, sentile... 

Nelle  tenebre  folte  del  segreto 
Tre  lettere  ho  sepolto  sol  per  scherzo. 
Lo  scherzo,  se  leggete, 

Forse  le  troverete. 

Loro  nome,  e loro  posto 
Troverete,  forse,  tosto. 

Forse,  ho  detto,  e forse,  pongo... 

Se  lo  scherzo  vel  dice  non  m’ oppongo. 

Ger.  Io  1’  ho  sempre  detto  che  sei  pieno  di 
ingegno  e di  condizioni...  L’ indovinello  è 
bellissimo,  e divertirebbe  molto...  è inge- 
gnosissimo... bene.  Crespino... 

Fel.  Ditemi...  Che  genere  di  grillo,  o di  de- 
monio vi  investì,  signori  Doltoroni?. . . Non 
^ mi  rispondete?. . . 

Ger.  Non  vi  comprendo,  se  non  dite... 

Fel.  Non  mi  intendete  eh  ?...  Prepotenti!... 
Volete  porre  in  rovescio  le  nostre  confe- 
renze, togliendone  i primi  ìncremenli.cre- 
dendovi  cosi  di  potere  impedire  i discorsi 
osceni  e le  offensive  contese!  ...  E perchè 
le  povere  donne,  e mogli  infelici,  restino 
vittime  silenziose,  o pel  meno,  serve  ne- 
glette di  loro  prepotenti  consorti...  Co- 
minciò ieri,  vede...  eccolo  lì...  comincio 
ieri.  Con  insoffribile  dileggio,  mi  disse  . 
a Tc  lo  mordi  il  pizzo  dell’  «tramenio  fe- 
condo di  pettegolezzi  insoffribili,  obbro- 
briosi... mòrditelo  si,  d'oggi  in  poi,  mo- 
glie detrsievole  ! » Ed  io  devo  vedermelo 
a’  intorno,  e seco  devo  sottopormi  le  not- 
ti e i giorni  ? ...  no...  no...  no...  se  eru- 
dissi dover  morire  di  stento.  Divorzio,  si 
divorzio  eterno.  Lo  chiedo,  lo  voglio,  lo 
pretendo.  Non  mi  preme,  nò  deU’Ispetlo- 
re,  uè  del  Governo  vigile,  nè  di  Metenpsi- 
c osi  ilio,  nè  del  demonio  che  se  lo  porti... 
ho  detto. 

Cre».  Che  ne  dice  signor  Conte?... 

Ger.  Che  volete  ? conviene... 

Cre*.  Vien  gente...  è Bistino  del  Principe. 

Binino,  e detti. 

Bi*l.  Nobile  signor  Conte,  il  Principe  mio  si- 
gnore co»  soliti  convenevoli,  le  rimette  il 
piego,  che  col  mio  rispetto  le  porgo. 

Ger.  flenissimo... 

Bnt.  M’  inchino  signor  conto  Geronio,  se 
non  devo... 

Ger.  Ti  riverisco  ; rimetti  rispettosi  i miei 
sentimenti  in  Corte...  {'torte' 

Fel.  Scometto  che  dentro  il  bigliettone  vi  è 
il  rescritto  che  proibisce  il  libero  conferi- 
re... certo,  che  vi  ingerite  di  belle  scoper- 
te... sciocchi,  veri  sciocchi  !... 
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C,re$.  Se  non  cesi,  it  signor  Conte  non  ce  lo 
legge. 

/W.  Te’  ! ...  lo  sentirò  per  ridermene  colle 
mie  colleghe. 

Ger.  Vi  prevengo,  che  letto  il  decreto,  tosto 
incominci  il  rigore  del  medesimo,  e si  os- 
servino le  leggi  nel  loro  pieno  vigore...  si 
inoltri  Irene,  e seco  s’ inoltrino  i dome- 
stici. 

Gres.  Obbedisco...  ( Morte,  e riede  coi  dome- 
stici ). 

Gtr.  Sollecito... 

Crespino , Irene,  Domestici , e detti. 

Crei.  Eccoci  presenti,  secondo  i vostri  ordini. 

iter.  Silenzio...  Non  interrompete...  ( legge 
il  Decr.  ) u Ter  noi  don  Scipione  Principe 
di  Cosmopoli,  signore  delle  nostre  terre 
cosmopolite  , l’ Ente  benigno  c pietoso, 
ncstoreo  tempo  vi  concede,  o nostri  dilet- 
tissimi sottoposti  e figli 

« Essendo  che  nelle  nostre  felicissime 
metropoli,  provinole  , terre  popolose  e 
ville  si  sono  introdotti,  e si  tengono  di- 
scorsi osceni,  Indegni  di  chi  ben  vive,  e ben 
sente,  spesse  volle  soggetto  di  liti  riprove- 
voli ; risse  pericolose  nel  diversi  sessi  -,  bi- 
sticci di  sposi  e di  spose;  di  figlio  ge- 
nitori ; di  signori  serventi  c signore  ser- 
vite, e soggetto  poi  dì  spesse  àirilde  ob- 
brobrioso, si  nei  ridotti  metropoliti,  che 
nei  villerecci,  con  lesione  del  retto  e. civi- 
le sentire,  c vedendo  clic  simili  lorde  di- 
cerie ergono  vergognosi,  offensivi  splen- 
dori in  fronte  di  molti  soggetti  distinti  per 
celo,  o per  Impiego,  o per  professione,  e 
perfino  in  fronte  di  chi  siede  in  trono.  Per 
1'  oggetto,  infloe  di  togliere  e porre  in  <>- 
blio  lo  spirito  pernicioso  del  bisbiglio  e 
del  novellismo,  per  le  presenti  si  reude 
noto,  che 

v Concedemmo  e concederemo,  inoltre, 
occorrendo,  che  il  nobile  sig.  Conte  don 
Geronio  di  Montesecco,  vessillifero  civile 
delle  nostre  terre,  col  privilegio  e distin- 
tivo, nelle  occorrente,  delle  tre  Prorose 
( che  il  Cielo  pietoso  ne  preseni  ) e del- 
I’  Ordine  Kermisi-de-Duino  Croce  Com- 
inendifcro  pedestre,  primo  Coreo  Ilio  nelle 
principesche  feste.  Consigliere  nostro  in- 
timo, e cose  simili;  concedemmo,  dissi,  e 
concederemo,  che  per  impedire  e preve- 
nire dette  dicerie,  sìeno  tolti  il  primo  c re- 
stremo elemento  nelle  nostre  dizioni  e 
conferente,  che  sono  I*  A e V U,  e d’  oggi 
in  poi  i signori  Consoli  per  V oggetto  scel- 
ti infligger  posttino  le  debite  pene  contro  i 
disobbédienti  in  bei  lecchini  d*  oro  di  no- 
stro conio,  in  scosse  di  corde  e in  prigio- 
nie, secondo  le  occorrente.  Perchè  cosi 
volemmo  di  nostro  proprio  moto. 

Sic  est.  Ex  Trono  — oggi  28  Settem- 
bre 1600. 

V.  Don  Scipione 
Principe  di  Cosmopoli. 

V.  Gerendo  Conte  di  Montesecco 
Vessillifero. 

Crei.  Insigne  scrivere  !... 

Gtr.  Sentiste  ? Intendeste  ?...  Sortir  potete. 

( sortono  Irene  e i domestici  ) 

Jh'el.  E noi  povere  infelici...  nemmeno  coi 
nostri  innocenti  Agli  potremo  esprimere 
le  nostre  tenerezze  '...  or  sì  che  vedremo  i 
nostri  consorti  orgogliosi  volgerci  i loro  rei 
sogghigni  ' Oh  legge  insoffribile  !...  (sorte) 

Cres.  Utteni  il  popolo  che  legge  l’editto!.... 
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non  si  sente  motto  di  sorte.  ( per  le  finestre) 
Ger.  Benissimo,  in  ne  gioisco...  Sento  biso- 
gno di  clivo.  Previeni  Irene,  e disponi  le 
mense...  sento  vero  bisogno  di  ristoro... 
Crei.  Son  pronte.  Vi  porterò  il  vostro  solito 
brodo  ristretto  con  semel;  dell'  ottimo  les- 
so ; dei  rondoni  cotti  col  finocchio,  secon- 
do il  vostro  genio  ; dei  sederi  ripieni  ; il 
solilo  pilo!  con  creste,  e dei  tei  rigogoli 
restiti...  Creme....  dolci....  divette,  per- 
siche.... e poi  chiederete. 

{sortono  } 
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ESPERIMENTO  SECONDO. 

Meme  disposte  ; Irene  e Geronio  ri  seggono. 

(Si  ode,  presso  r edificio , Menestrello , che  col 
violino  e coi  ialiti  ritornelli , dice  in  versi J 

Meri.  Di  te  benigno  conte,  iutiere  il  mondo, 
Dice  che  sèi  del  secolo  il  Solonc  ; 

Io  che  ’l  perenno,  e girosempre  in  tondo 
(Come  liglio  di  Febo  miserkme  ) 

Sento  e vedo  le  cose  fino  in  fondo, 

Cosi  non  posso  girne  rotolone  : 

Contento  d’ esser  sempre  Menestrello, 

E non  d’essere  or  topo,  or  pipistrello. 

Crei,  (viene  per  servire  le  mense  ) Oh  prodi- 
gio ! Si  tosto  in  versi  ?... 

iUrn.  Ne  dice  tene,  perchè  rei  cortese 
E generalo  verso  i poverelli, 

Sieno  di  lido  tosco  o genovese. 

Per  le  i poveri  son  figli  gemelli. 

L*  elemosino  poi  non  credi  noie, 
Imprestiti  le  credi  o ritornelli 
K ritornelli  son  ; Io  disse  Scolo, 

Dei  teologi  sommi,  «omino  proto. 

Ger.  Eccellente  Menestrello  ! c con  rigor  di 
legge. 

Meti.  Fremono  entro  il  mio  corpo  gl’  intestini 
Couvicn  che  sien  ripieni,  e nònhosnldi!. 
Si  contorcono  e stridoo,  poverini. 

Come  sogliono  i figli  del  Pcroldi 
Vr  bisogno  di  cibo  e vesti  tini. 

Perchè  non  vi  son  lire  nè  leopoldi  ) 

Mi  rodon  cer  ti  inselli  bigi  c grossi, 

Ch’  »‘  me  ne  resto  sol  con  pelle  e ossi. 

Ger.  Poveretto  !...  mi  commosse. . . . 

Mctì.  Povere  professioni  li  tedesche  ! 

Le  son.  per  dir  lo  ver,  molto  neglette  : 
Nelle  fredde  regioni,  o in  le  moresche 
Lo  minor  don,  clic  dien,  son  lire  sette  : 
Ve  domi  bolle  gote  tonde  e fresche. 
Posterghi  sommi,  e fischi  con  codette... 
Ed  io  son  cosi  secco  c sì  meschino, 

Nè  tengo  soldi  dentro  U borsellino. 

Ger.  Poveretto  ! . . voglio  conoscerlo.  Corri 
Cremino.  Lesto,  mi  diverte  mentre  pren- 
do cibo. 

Crei.  Obbedisco.  / sorte,  e indi  riede  col  por- 
tello ) 

Ger.  Che  ne  dici  Irene  ? 

Irene  Mi  divertì  moltissimo. 

Crespino,  Menestrello,  v detti . 

( Il  Menestrello  nel  cedere  Irne,  e le  botti- 
glie con  moto  geometrico  dice  J 

ile»».  Il  volto  gigli-roseo 

I>ch  ini  rivolgi  o Venero  ! . . . 

Il  colmo  seno  niveo. 

Svelta  le  Ninfe  tenere  !... 

Or  che  mi  renio  scendere, 
l'iniplco  fervore  in  sen  ! . . . 


Ger.  Esimio  Menestrello;  d’onde  sei  ?..  il 
Prìncipe  t*  intese  ?... 

Men.  Nò,  signor  Conte,  non  sono  intiere  tre 
ore,  che  premo  le  vostre  felici  cosmopo- 
lite principesche  terre.  In  lido  greco  io 
viddi  il  primo  sole.  I miei  genitori  venne- 
ro, pel  commercio,  nelle  setezie  terre.  Io 
giovinetto;  lo  desta  delle  scienze  mi  inter- 
tenne,  e dottor  ne  divenni.  Perirono  i ge- 
nitori, ed  io,  di  loro  beni  erede,  presto  ne 
viddi  il  fine.  Cosi  ridotto  or  presso  le  vo- 
stre soglie  mi  vedete,  c volle  il  Cielo  che 
voi,  sic  Dorè . . . 

Ger.  Siedi,  povero  Menestrello,  obbediscimi. 
Bevi  nel  mio  bicchiere,  e t’ infervori 
11  potente,  schiettissimo  bordò  ; 

Ei  ti  risvegli  in  seno  i còlti  fiori 
Nel  primo  tempo,  che  per  noi  volò  !.. 

Men.  Signor  Conte. . . Vi  scorgo  cosi  dotto, 
che  mi  sgomento  in  proferire  dei  tersi  ; 
sono  cosi  povero,  in  vesti  cosi  misere ... 

Ger.  Prendi  cibo  con  me.  Menestrello  gen-  • 
tilt?  c pellegrino.  Ti  vedo  ( con»*  io  lo  so- 
no ) presso  I*  inverno  del  viver  nostro  nel 
mondo,  (itomi  men  tristi,  spero  che  il  Cie- 
lo, d' oggi  io  poi,  ti  destini.  Crespino  ? Ti 
impongo  di  rivestirlo  decentemente,  e to- 
sto... 

Degno  sei  di  bel  seggio  in  ricco  loco. 
Presso  di  regio  soglio  o principesco 
Soffri,  mio  Mcneslrcl,  soffri  per  fioco; 
Scrivi  per  or  con  me  serio-bernesco. 

Men.  Coll’  editto,  eh’  i’  lessi  frcscu  fresco. 
Come  scriver  potrem  prose,  nè  verso 
Eroico  sciolto,  uwer  serio-bernesco?. 

In  so  (Tri  hi  le  stil  nitido  e terso  ? 

Ger . Sento  però  che  improvvisi  molto  spedi- 
to, tenchè  privo  dei  primi  incrementi,  ed 
è cosi  breve  tempo  che  ti  trovi  con  noi. 

Crei.  Io  resto  impietrito  nel  sentirti,  esimio 
Menestrello ....  Signor  Conte  : il  signor 
professore  Tolomeo. 

Ger.  Entri  il  signor  professore. 

Tolomeo detti. 

Tol.  Signor  Cnnte-te,  voi,  mi-mi  co-cooo- 
scete-te  benone,  e pc-però,  credo-do,  che 
no-noti  vonorcle  prcn-de-dere  in  ro-ro- 
vescio  il  mi-mio  disco-cor-so-so,  co-comc 
momc-mette-te-te  le  uo-no-slre-tre  con- 
fe-feren-zc-zc,  e il  mon-do-do  In-tie-ro-ro. 

Ger.  Vi  riverisco  signor  Pro-pro-fe-fes-so-so- 
re-re...  Potete  riédere  d’ onde  veniste.  Ho 
inteso. 

Tol.  Co-cosi  mi-mi  riceve-ve-te  ?..  Di-di lo 
mi,  co-come-me  potrò-trò  scri-ve-vere  le 
ri-ri-cette-le,  e confe-feri-re-re  co-coli'  in- 
fe-fermo-mo  coll’  edi-di-ditto-to  de-del 
giorno-no?... 

Cres  Le  signore  contesse  sorelle... 

Ger.  Or  sì,  che  sto  fresco  !..  il  ridotto  del- 
le teslic  è completo. 

Sorelle , e detti. 

Sor.  Ehi,  signor  cospetlone,  dov’c  P editto 
ridicolo . . . dov’è ?..  Ehi,  non  rispoodeto ? 
Siemo  entro  le  soglie  dei  nostri  genitori, 
e benché  divise  d*  interessi.... 

Ger.  Eccovi  l'editto...  leggetelo,  e con  ri- 
spetto. 

Sor.  Rispetto?.,  e per  chi?.,  per  te?..  Ec- 
coti il  nostro  rispetto  per  I*  editto,  e per 
te,  signor  prepotente.... 

Tol.  Bc-tenissi-mo-mo,  be-teno-oo-oe-ne;... 
co-così...  bene-no....  (ridendo fortemente) 

Crei.  Il  signor  contino  (tarata.. .. 
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Genesìo,  e detti. 

Ger.  Si  inoltri  il  gentilissimo  mio  signor  ge- 
nero in  fieri.  Il  dolce  vento  d' Oriente,  o 
i deliziosi  xefflri  d’ Eliso  spinsero  il  vostro 
piede  verso  le  mie  soglie  in  cosi  tristo  mo- 
mento'... 

firn.  Vengo,  signore,  per  prendere  notizie 
del  vostro  ben  essere,  c d’ irenc,  e per  sen- 
tire le  deposizioni  del  giorno  pel  nostro 
Imeneo. 

Ger.  Povero  Contino,  oc  sospiri  il  momen- 
to?... è dovere...  Oggi  io  strìngerò  il  vo- 
stro nodo...  Con  Imeue,  spieghino  il  volo 
verso  di  voi  festosi  i Geni  d' Olimpo.  Le 
pinte  loro  penne  vi  risveglino  in  seno  no- 
tili sentimenti  per  generosi  voli  degni  del- 
le vostre  orìgini,  e degli  eroi,  nostri  ri- 
spettivi progenitori.  Speme  di  prole,  me- 
nino liete  le  feconde  Dive,  e presso  soffici 
origlieri  errino  i molli  vezzi  scherzevoli,  il 
bel  sorriso,  il  lieto  coccolo.  Irene  è il  solo 
oggetto  delle  mie  tenerezze.  Le  nostre  sto- 
rie per  voi  si  rinnovellino,  e voi  Contino, 
corno  mio  erede  resterete  meco  finché  per 
me  non  scocchino  1*  ore  estreme. 

Irene.  Mio  ottimo  genitore,  Gcocsio  mio 
sposo  !...  ti  chiedo  perdono  se  poco  posso 
dirti....  V ordine  del  giorno  mi  sopprime  i 
delti...  tremo.... 

Gtn.  Tergi  i begli  occhi  vividi, 

Dolce  conforto  mio... 

Pietoso  il  Ifiondo  Dio 
Le  penne  dispiegò. 

Ei  delle  leggi  provide 
Dirìge  li  bel  sentiero  : 

1)'  ignobile  pensiero 
Sempre  le  vie  troncò. 

Sor.  Irene,  se  desideri  di  vivere  felice  sorti 
collo  sposo,  vivete  soli. 

Irene.  Signore  zie  lo  rispettino  ; c pensino 
che  egli  è mio  genitore,  e ottimo  per  me. 

Sor  Ottimo  !...  ottimo  !...  sconvolgitore  del 
mondo  iutiero.  ( sortendo  J 

Gtn.  Silenzio,  signore;  Irene,  benché  giovi- 
ne disse  benissimo,  molto  Itene. 

To'.  E no-uon  me-meno  Le- bene  dìssero-ro 
le  si-si-signore-re  Co-conle- tesse. 

Ger.  Ti  ricomponi,  Irene,  oggi  è giorno  so- 
lenne per  Genesìo,  e per  te  . . . Il  Mene- 
strello inviti  l’ inpocrenio  coro.  Liete  sia- 
no le  giostre  e «oppio  lo  mense.  Di  Toglie 
delfiche  si  incoroni  ogni  fronte.  Di  versi 
eroici,  di  delti  storici,  di  lieti  brindisi. 

Rimbombi  in  si  bel  di  fio  V Emisfero. 

Men.  Rimbombi  in  si  bel  di  fio  l'Emisfero  ... 
Che  bel  verso... 

GVn.  Volgendo  or  verso  di  voi,  siguor  Conte, 
il  mio  discorso,  credo  mio  debito  dovervi 
prevenire,  che  il  vostro  progetto  levò  sor- 
do grido  nel  popolo, grido,  che  contristoro- 
mi  ben  molto,  perche  sembrommi  periglio- 
so. Vorrei  poloni  difendere,  se  possibil 
fosse,  e se  me  ne  porgeste  i mezzi. 

Ger.  È sortito  il  signor  Conte  di  Montelor- 
te ?...  Indiscreto  ' ...  incivile!  ...  nè  disse 
niente  ? 

Urti.  Rimbombi  in  si  bel  dì...  fin  l’Emisfero. 

Gen.  [terno  Irene)  Ben  lo  comprende  il  vo- 
stro genitore...  irremovibile,  egli  è,  men- 
tre vigile  e circospetto,  invece,  esser  do- 
vrebbe ,c  molto.  Io  vedo  le  onde  molto 
torbe.  E ottimo  consìglio  togliere  in  tem- 
po le  vele,  e prevenire  cosi  le  procelle  ... 
Ei  conoscitore  delle  infide  vicende  del 
mondo,dovrebbc  esser  convinto  che  lo  sde- 
gno del  popolo  è terribile. 

Ger.  E non  rie  il  e il  signor  di  Monteforte  ! Il 


contegno  che  tiene  meco  me  lo  rende  so- 
spetto. Temo  del  destino  di  Irene,  se  gli 
diviene  consorte  ...  si ...  sieno  sospeso  le 
nozze... 

Men.  Rimbombi  in  Cielo  il  folgore  severo. . . 
li  folgore...  il  folgore  severo. 

Gen.  Ebbene...  eccovi  il  signor  di  MoDtefor- 
te...  Genesìo  vi  poscia  sospetto?...  e cosi, 
voi,  con  modo  indegno  delle  vostre  cogni- 
zioni, glie  lo  dite? 

J#en.  In  Cielo.. .in  Cielo.. .il  folgore... severo. 

Ger.  Or  siete  di  ritorno  signor  Contino?... 

Men.  Rimbombi  In  Cielo  il  folgore  severo. 

Gen.  SI,  sou  di  ritorno...  c per  dirvi,  signor 
di  Monlesecco,  che  il  siguor  di  Monléfor- 
te  vi  risponde  collo  stesso  orgoglio,  che 
il  vostro  modo  offensivo  gli  ispirò...  Rico- 
noscetemi deciso  nemico  del  ridicolo  vo- 
stro progetto.  Vedremo  chi  di  noi  resti 
vinto,  o vincitore...  Vi  riverisco...  Irene... 
voi  mi  conoscete...  Ciò  che  è differito  non 
è tolto...  cl  rivedremo,  e tosto. 

Irene  Mio  genitore!...  Genesìo  mio!...  (sor- 
tendo) 

Ger.  Non  temere  Irene,  non  temere... 

Gres.  Signor  Conte...  non  vorrei  incorrere  in 
pericolosi  cimenti  pel  vostro  progetto...  è 
meglio  che  ini  congedi. 

Ger.  Per  te,  imbecille,  in  breve  risolverò. 
Or  nnu  ho  tempo  di  perdermi  teco... 

Men.  Chi  troppo  s'erse,  rotolò  repente 
Precipitevolissimevolmente. 

Ger.  E che  borbotti ...  col  prccipilcvoltei- 
mevolmcnte  ?... 

Men.  Kb...  niente,  signore-,  mi  risovvenni  del 
prisco  giovine,  che  troppo  il  volo  levò,  e 
che  l'ignito  sole,  sciolte  le  molli  cere  c 
le  conteste  penne...  Il  misero... 

Precipitò  cosi,  che  fece  il  nome 
Del  sottoposto  mobile  elemento, 

E le  voglie  proterve  oppresse  e dome. 

Ger.  Di  le  greco  infelici  non  sua  sorpreso... 
In  cosi  breve  tempo  conoscerti  non  potei... 
Crespino  sol  mi  sorprese.  Ei,  che  sostenni 
Indiate,  come  figlio  , e nelle  lettere  e 
scienze  colto  lo  resi,  e...  testimone,  come 
egli  ò,  di  mie  gloriose  imprese  in  cosi  tri- 
sto modo  or  mi  rende  il  compenso?...  Te- 
mer cosi  vilmente  i perigli1...  e poi...  pe- 
rigli!... e dove  sono  i perigli  !...  sogni... 
chimere  di  sciocche  menti, e non  virili  pet- 
ti... Eccumi,  «r  teca»  essere  indefinibile... 
prendi...  [biglietto  d'ordine)  egli  è del  prez- 
zo di  ccuto  onie...  Riedi  nel  Sebeto  d’on- 
de venisti,  e provvedi  pel  resto  dei  giorni, 
che  viver  devi  nel  mondo. 

Men.  (non  riceve  nobilmente  il  dono.) 
Indefinibile 
Per  voi  son  io?..; 

Che  non  è ignobile 
Il  netto  mio 
Vi  proverò. 

Gres.  Signore,  vi  chiedo  perdono  ...  Voi  mi 
conoscete...  io  sono  molto  timido. 

Ger.  Meglio  diresti — sono  molto  coniglio. — 

Cres.  Come  volete  ...  Vi  prego  però  voler 
porre  in  oblio  le  mie  vergognose  debo- 
lezze. 

Col  ferro  nobile 
Signor  gentile, 

Che  sono  immobile, 

Che  non  son  v ile 
VI  mostrerò. 

Ger.  Ebbene  se  fidi  mi  siete, meco  venite... 
e tosto... 

Cres.  Viene  verso  di  noi  il  domestico  del  si- 
gnor contino  Genesìo. 


Domestico , e detti. 

Dom.  Il  signor  Coule,  mio  signore,  le  spedi- 
sce il  biglietto  chele  porgo,  e dice  che  io 
ne  riporti  riscontro. 

Ger.  Impertinente,  non  meno  del  signor  Con- 
tino... Messo  sci  delle  sfide  di  morte?... 

Doni.  Ed  eccone  il  segno  che  mi  consegnò. 

(oli  spinge  il  solito  segno.) 

Ger.  (Itqge  forte  il  bini  ietto)  « Il  Conte  Gene- 
sio  dei  signori  di  Monteforte  vi  dirige  il 
presente  biglietto,  signor  Conte  Geronio 
dei  siguori  di  Montesecco. 

Lessi  le  prische  e le  moderne  storie  dei 
signori  dì  Monteforte  mici  onorevoli  pre- 
decessori e non  seppi  rinvenirvi  chi  vile  si 
ristesse  nei  cimenti.  Offeso  io  pei  vostri  in- 
degni modi,  e delti  orgogliosi,  vi  invito, 
sorto  il  novello  sole  del  prossimo  giorno, 
negli  orti  esperidi  cosmopoliti,  provvisto 
di  temi  nobile  e di  pistole.  Scegliete  i vo- 
lli confidenti  testimoni.  Io  ho  scelto  i miei. 
Spero  che  eviterete  i titoli  convenienti  pei 
vili  c poltroni,  e vi  prevengo  che  io  mi 
vi  reco  deciso  di  vincervi  o morire.  « Do» 
Genesio  di  Monteforle.  » 

Cres.  E le  nel  modo  stessi.»  provvedi  di  ser- 
vitoresco ferro,  e grosso  legna...  io  ti  di- 
sfido nel  medesimo  tempo,  c nel  medesi- 
mo circo. 

Ger.  ( siede  e infierito  scrive.) 

Doni.  Ti  servirò,  nun  temete.  Chi  offende  il 
mio  signore,  offende  me  stesso. 

Ger.  11  Conte  Geronio  dei  signuri  di  Monte- 
secco  non  è vile.  Lo  vedrete  signor  Conte 
di  Mouteforte  nel  posto,  e tempo  prescrit- 
tomi. Ve  lo  provi  il  ferro  che  vi  invio.  Leg- 
gete meglio  le  vostre  storie,  e troverete, 
che  nel  1300  Rodolfo  di  Monlesecco,  eb- 
be scontro  con  Demetrio  di  Monteforle. 
Demetrio  dove  soccombere,  c Rodolfo  si 
impossessò  del  ferro.  Egli  è lo  stesso,  po- 
tete servirvene.  Cosi  conoscerete  che  non 
vi  temo,  che  vi  disprezzo,  e che  vengo  per 
rilog  liervclo,  per  vincervi,  c non  morire, 
ft  11  Conte  Geronio  dei  signori  di  Monte- 
secco.  o Riedi  servo  vile  ili  non  men  vile 
signore...  Prendi...  (gli  porge  con  spregio 
il  biglietto ) 

Dom.  È troppo  vecchio,  signor  Crespino,  il 
vostro  signor  Conte  pel  mio  signore.  No 
sento  rincrescimento  benché  mi  offese. 

[sorte) 

Cres.  Lo  vedremo...  Io  vedremo... 

Ger.  Si  acervi  silenzio.  Irene  sortir  non  de- 
ve, e niente  le  si  notifichi.  Or  disporrò  del- 
le mie  cose  in  modo  che  non  si  sveglino 
liti  se  soccombere  io  dovessi  nello  scontro. 
Menestrello  ditemi  il  vostro  nome. 

Men.  Sergio  Seigiopolo,  dottor  Sebczio. 

Ger.  Siedi  e scrivi... 

Men.  Son  pronto. 

Ger.  Estreme  disposizioni  del  Coutc  Don  Ge- 
ronio dei  signori  di  Montesecco,  presenti 
i sottoscritti  testimoni,  Sergio  Sergiopo- 
lo,  dottor  Sebczio,  e Crespino  Titolini  dei 
domini  di  Monlesecco,  ih  Cosmopoli  dietis 
dietndis,  omissis  omittendis... 

Essendoché  il  Conte  DnnGeronio  è dispo- 
tico signore,  perchè  solo  vivente, dei  boni, 
e contcschc  signorie  dei  defonli  signori  di 
Monlesecco,  e perchè  il  vivere  e morire 
nou  è in  nostro  potere,  e siccome  i beni 
terreni  è dovere  che  restino  nelle  legitti- 
me loro  discendenze,  lo  spirito  e ii  corpo 
riedino  d’ onde  vennero.  Essendoché  il  so- 
lo legittimo  prodotto  vivente  delle  mie  fi- 
bre è Irene...  Irene  resti  erede  di  mie  «fi- 
rn 
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smorte,  beni,  titoli  e onori,  c lo  Sposo  di 
lei  conseni  il  nome  e titolo  dei  signori  di 
Montesecco.  Nel  primo  figlio  rionovelli  il 
nome  di  Geronio,  c Irene  ritiri  lo  sposo 
entro  le  mie  soglie. 

Per  codicillo  poi  Crespino  resti  sotto  il 
mio  tetto  coi  figli,  e Felice,  finché  vive, 
pel  fedele  servii  io  che  mi  resero,  (e  poi  il 
perchè  lo  so  io  solo,  o non  lo  voglio  dire) 
c ne  ritiri  in  oro  perfetto  cento  zecchini  il 
mese. 

Il  signor  Sergio  Sergiopolo  dottor  Scbe- 
zio,  ritiri  zecchini  venti  il  mese  finché  vi- 
ve, e l’erede  gli  destini  condegno  ricovero 
sotto  il  mio  tetto...  perchè  mi  diverti,  e 
perchè  cosi  voglio. 

Conservi  inoltre  ricco  deposito  il  mio 
cenere  entro  l'ipogeo  gentilizio  del  signo- 
ri di  Montesecco  in  triplice  ermetico  fere- 
tro. secondo  i con  teschi  sistemi. 

Non  compiendo  l'erede  i descritti  miei 
voleri  e disposizioni  perder  deve  il  diritto 
d’ ererfitiero,  c l’ ospizio  dei  proietti  ( il 
perchè  lo  so  io  ) entri  tosto  in  possesso,  e 
M indossi  però  gli  oneri  inseriti  nei  codi- 
cilli. Cosi  ordino,  perchè  del  mio,  credo 
di  poterne  disporre  come  voglio. — Tripli- 
ce sigillo,  diversodi  specie,  ponete  nel  pre- 
sente scritto,  e si  conservi  colle  memorie 
dei  signori  di  Mnnlcsecco  del  medio  evo. 
(sericf  il  nome)  « Gemino  Conte  di  Mon- 
tesecco. i>  Or  ponete  le  vostre  firme. 

.Wi*n.  « Sergio  Scrgkipolo,  dottor  Sehciio.  * 

Cre%.  v Crespino  Tritolini  di  Montesecco  in 
Cosmopoli...  » Noi  vi  difenderemo  però... 

(ter.  Silenzio ...  e perfetto  silenzio,  imbe- 
cille’... 

Gen.  Dice  bene  nel  letto  di  morte  è sempre 
silenzio,  e silenzio  perfetto.  Il  signor  Con- 
te però  non  deve  perire  perchè...  vedrete 
il  perchè... 

(ier.  Disponete  il  bisognevole...  Pistolette 
inglesi,  fioretti  odesMiii ...  cinti...  sfili, 
pezzette,  elixir,  e lettighe  pel  bisogno... 
Tre  legni  sieno  pronti  ; venti  bottiglie  di 
vino  del  Reno,  dodici  bei  piccioni  rostiti; 
dei  selleri,  del  pepe  ....  molto  pepe  pel 
pinzimonio.  Con,  voglio  che  morte  mi  tro- 
vi fiero  c fermo,  o sz  refociUi  meco.  Col 
corpo  pieno  tirerò  meglio...  intendeste?... 
Conviene  che  io  resti  solo... 

Air».  S °h!-  ,h!-  Eh'  • (lorirndo) 
Geranio  solo. 

Se  ci  ripenso  bene'...  dopo  mezzo  secolo 
che  non  viddi  fioretto  ...  come  potrò  io... 
con  giovine  Signore  in  esercizio’...  hcm... 
Niente  timore  eh...  eh,  eh...  eh...  ih,  ih.  .. 
ci  sei,  ti  ho  vinto-,  si  lodi  il  Cielo'..,  Scioc- 
co che  sono!...  mi  fiderò  forse  dei  miei  oc- 
chi, se  gli  ho  rifiniti  ! ...  Nei  ginocchi?... 
se  non  mi  reggono’...  Nei  polsi...  peggio, 
che  peggio...  e il  polso  è ii  primo  oggetto 
delle  sfide’. ..  Oh  ! che  1*11‘  imbroglio'... 
voglio  scriver  l’iscrizione  pel  mio  sepolcro. 
Visse  delFA  e dell’U  fiero  nemico 
Geronio,  estremo  germe  Montesecco, 
Figlio  del  Conte  Cwmo-Roderico, 

E di  Melllde  dei  signor  di  Lecco, 

Che  nel  milleseicento  ventitré 
Nel  silenzio  discese...  e sempre  c’è. 

Crespino , e detto. 

Cre*.  Signor  Conte..:  signor  Conte... 

Ger.  Non  mi  interrompete  or  che... 

*00 


Crei.  Il  Principe  Don  Scipione  venne  inco- 
gnito... Entrò  nel  vostro  scrittoio  col  ce- 
remoniere,  e chiede  di  voi ...  venite  tosto. 

Ger.  Veugo ...  eccomi ...  Crespino  mi  trovo 
cosi,  in  disordine...  presto... 

Crei.  Eccovi  il  vestito...  Lesto...  (Povero si- 
gnor Conte  !)  (sortono.) 


ESPERIMENTO  TERZO. 

Scrittoio  di  Geronio.  Libri  e sedie. 

Il  Principe , il  Cerimoniere , Geronio, 
Cretpino. 

Prin.  Don  Geronio  vi  riverisco. 

Ger.  Mio  Principe  e Signore  ...  Vi  chiedo 
perdono  se  mi  vedete....  cosi...  eccomi.... 
sono  con  rispetto... 

Prin.  Sedete  e sentitemi.  ( Crespino  sotte) 
Tempo  è di  risolvere  con  molto  criterio. 
Il  vostro  progetto,  che  io  riconobbi,  come 
scherzo,  inteso  solo  per  soggetto  di  diver- 
timento, risvegliò  movimento  nel  popolo, 
che  vi  pone  in  ridicolo,  ed  io  non  posso  ne 
voglio  permetterlo...  So  inoltre,  che  vi  of- 
fendeste dei  retti  consigli  del  sig.  di  Mon- 
teforte, e intervennero  biglietti  di  sfide  pel 
di  novello.  So  che  sospendeste  l’imeneo 
promesso,  e le  feste  dei  giorno.  Io  voglio 
che  si  moderino  le  reciproche  collere,  ed 
è mio  consiglio,  sentire  il  Conte  Genesio 
voi  presente. 

Ger.  Io  prometto  per  l’ ombre  de*  miei  pro- 
genitori di  obbedirvi...  Ehi...  Crespino... 
senti,  ed  obbedisci  rEccellenlissimo  Prin- 
cipe. 

Cres.  Son  pronto... 

Prin.  Desidero  vedere  entro  le  soglie  del  si- 
nor  Conte  di  Montesecco,  il  signor  Conte 
i Monteforte.  Digli  in  mio  nome  che  mi  si 
presenti. 

Cres.  Obbedisco,  (sor/e) 

prin.  Voi  siete  troppo  fervido,  signor  Con- 
te^ di  primo  impeto...  Voi  ordiste  il  vo- 
stro progetto  ; or  sentirete  il  mio....  Og- 
gi voglio  che  sieno  presi  i debiti  prov- 
vedimenti, nè  il  sole  deve  perdersi  ndle 
cimerie  grotte,  se  non  per  riedere  nelle  no- 
stre terre  bello  e sereno  per  noi,  e pei  no- 
stri sottoposti,  il  di  novello.  Si  inviti  Irene, 
tosto,  che  lo  crederò  conveniente,  e voi 
dovrete  oggi,  come  prometteste,  di  ciò  che 
io  sono  per  disporre,  esser  contento. 

Gir.  Voi,  oggi,  e sempre,  siete  dispotico  di 
me,  e d' ogni  mio  possesso . . . ogni  vostro 
cenno  prende  le  forme  di  espresso  ordine 
per  me,  e po'  miei  domestici,  perchè  com- 
prendo che  non  volete  compromesso  il  mio 
onore... 

Prin.  Le  scienze  c le  lettere  che  possedete, 
signor  Conte,  vi  rendono  troppo  fervente, 
e colmo  di  zelo. — Deve  però  esservi  nolo, 
che  non  conviene  sentire  di  sé,  oltre  il  do- 
vere, per  non  rendersi  degenere  nel  retto 
vedere  i nobili  precetti  logico-filosofici, 
onde  ben  decidere  e risolvere.  Voi  siete 
troppo  precipitoso,  e le  molle  idee  vi  im- 
pediscono di  scegliere  le  migliori...  Crede- 
temi, signor  Conte,  che  i viventi,  oltre  il 
mezzo  mm:o|o,  infievoliscono,  si  perdono 
spesse  volte  in  leggerezze,  e si  rendono  poi 
esosi,  e spesso  ridicoli  nei  mondo. 

Ger.  Ilo  inteso  con  vivissimo  sentimento  il 
dotto  vostro  rimprovero.  Eccellentissimo 


Principe,  e vorrei  rendervi  certo  del  mio 
desiderio  di  potervi  rendere  contento  di 
me,  in  progresso  di  tempo. 

Crespino , c detti. 

Cres.  Il  signor  Conte  Genesio  di  Monteforte 
chiede... 

Pnn . Che  tosto  si  inoltri.  (Crespino  sorte) 
Genesio  messo  nobilmente,  c detti. 

Gen. Mio  Eccellentissimo  Principe  e Signore, 
eccomi  disposto  per  rendervi  il  mio  ser- 
vizio. 

Prin.  Vi  riverisco  signor  Conte  Genesio.  Se- 
dete. Spero  che  vi  troverò  gentile  non  me- 
no delsignorConte  Geronio...  non  è vero?.  , 

Gen.  Gentilissimo  mi  troverete,  mio  Princi- 
pi? e Signore,  se  le  projiosle  non  ledono  il 
diritto  dei  signori,  il  che  non  credo,  poter 
voi  pretendere,  perchè  discreto. 

Prin.  Il  sig.  Conte  Geronio,  meno  scortese 
di  voi  non  fece  simili  premesse. 

Gin.  Se  il  sig.  di  Montesecco  è vile,  se  è pol- 
trone, se  teme;  non  temo,  non  son  poi  (re- 
ne, non  son  vile  io,  e il  sole  novello  deve 
splendere  nei  rispettivi  nostri  ferri...  vive- 
re o morire,  dopo  lo  scontro. 

Prin.  Per  or  vi  condono  I’  orgogliose  rispo- 
ste... si  disimpegni,  me  presente,  io  scon- 
tro, io  ve  nc  dò  le  leggi.  Promettete  di  ob- 
bedirle... 

Ger.  Ripeto  le  mie  promesse,  ed  obbedisco. 

Gen.  Ed  lo  lo  prometto  previe  le... 

Prin.  Col  Principe  non  si  oppongono  condi- 
zioni. Ei  conosce  i doveri  e l’onore.  Do- 
vete promettere  nubilmente. 

Gen.  E nobilmente  lo  prometto. 

Prin.  E l’origine,  signori  miei,  delle  recipro- 
che contese  è ben  leggiero.  L’A  e U,  ne 
sono  il  motore.  Geronio  le  esiliò,  Geronio 
le  ritrovi.  Per  me  non  seppi  flnor  dove  sci- 
no. Finché  nonsienoribencdetlejo  scon- 
tro è sospeso.  Voi  non  comprendete  che 
esse  sono  il  primo  soggetto  nelle  sfide?... 
dopo  il  ferro  vengono  Insolite  voci...  ha... 
ha...  ho...  Ne  convenite  ? Voglio  poi,  che 
sebbene  «eoo  ribcnedetle  l'Àel’ Lr,  chi 
di  voi  resti,  benché  leggermente  ferito, 
deve  riconoscersi  per  vinto,  e finite  le  con- 
tese. Ecco  le  leggi  che  vi  impongo. 

Gen.  Secondo  il  tenore  dei  rispettivi  bigliet- 
ti, o il  signor  di  Moti tef orto,  o fi  signor  di 
Montesccco  conviene  che  resti  negli  orti 
esperidi. 

Prin.  Ebbene  se  cosi  è vi  resti  il  signor  di 
Monteforte,  che  il  signor  di  Montesecco, 
ed  io  ci  interesseremo  del  ritorno  delle  per- 
se voci,  o incrementi...  ho  deciso...  Risol- 
vete... in  breve  ci  rivedremo,  (zor/ono) 

Genesio  solo. 

Gen.  Ottimo  principe  !...  Eccellente  polìti- 
co!... lepido  insieme  e destro.  Egli  rego- 
lerebbe estesissimo  impero,  non  che  pic- 
colo principesco  dominio  dipendente.  Ve- 
de il  visibile;  pronto  e cognitore  perfetto 
del  mondo...  vivesse,  egli  Nestore  secon- 
do... pel  bene  dei  nostri  popoli!... 

Felice,  e detto. 

Fel.  (Ottimo  incontro  del  signor  Contino  Ge- 
nesio ). 

Gen.  Sei  la  Felice  ?... 
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Fd.  Sòn  io  per  «nini,  signor  Contino  gen- 
tilissimo. 

tìm.  Dimmi,  le  notizie  di  Irene,  desidererei. 

Ftl.  Irene,  signor  Conte,  non  intendo  il  per- 
chè, non  è nel  solito  brio... Eh!... nel  gior- 
no degli  imenei  sogliono  le  spose  esser 
cosi.  Io  però  non  so  niente,  nè  oso  chie- 
dergliene il  motivo. 

lirn.  Dille,  Felice,  che  io  ci  sono,  e dimmi, 
se  permette  che  m’ inoltri. 

Fd.  Volenlierissimo....  Potrebbe  essere  che 
non  conferisse  per  timore  dell’  ordine  del 
giorno...  vedete  ebe  sorte  di  legge!...  non 
so  che  delirio  pellegrino... 

(itn.  E vergognoso  devi  dire.... soffri  per  po- 
co e non  temere.  Il  Principe...  socbe... 

Fd.  Volesse  il  Cielo,  che  il  Principe  pren- 
desse lo  nostre  difese....  Egli  conosce  bene 
il  Mondo.  K dotto,  pieno  di  ingegno,  pro- 
fondo e sottile....  Sorto  e riedo.  (torte) 

Genesio  solo,  indi  Felice  e Irene. 

Gen.  Irene  si  concentrò’... previde  forse  dei 
movimenti?.. .Sentiremo...  Il  di  lei  genito- 
re è per  vero  dire  troppo  Udente  di  sè 
stesso.  Le  lettere  e le  sciente  sono,  per 
esso,  il  primo  elemento E però,  vero 
e generoso  signore...  Ei  sente  volentieri  l 
coosigli  del  principe...  Lo  stimo  moltissi- 
mo, benché  mi  offese... 

Fd. Perchè  così  doleute, Irene, or  ti  rivedo?... 

ire ne  Geuesio  mio,  voi,come  me  sentiste  che 
il  mio  genitore  sospese  il  nostro  nodo.  Ven- 
ne poi  e mi  disse,  che  GeaeSio  è morto  per 
me,  e che  novello  sposo  io  mi  disponessi... 

Gen.  Come  ! novello  sposo  !...  E voi  che  ri- 
spondeste ?... 

Irene  Genesio,  o morte  io  scelgo...  risposi, 
ed  ei  tosto  sorti,  nè  llnor  lo  rividdi.. . 

Gen.  Il  Principe... 

il  Principe  coi  soliti  ordini,  c vestito  in  modo 
principesco.  Geronio,  Domestico^  detti . 

Prin.  Mi  consolo  di  vedervi  insieme,  genti- 
lissimi sposi...  Risolveste,  generoso  signor 
Don  Geoesio  ?... 

Gen.  Disponete  di  me.. .Le  risplendenti  stel- 
le, che  vedete  in  fronte  del  mio  tesoro,  I- 
renc...  tolsero  il  fosco  velo,  che  fioorm’in- 
gomhrò. 

Prin.  Ditemi,  vi  disponeste  pel  vostro  ime- 
neo, col  signor  conte  di  Monteforte  ?... 
(certo  Irene}. 

Irene  II  mio  genitore  me  P imprese,  non  feci 
che  obbedirlo.... 

Prin.So  però  che  egli  sospese  le  ceremonie.e 
le  foste. ..ne  siete  dolente.. ..dite,  Irene?... 

Irene  Mio  signore...  io  devo  obbedire...  1 fi- 
gli devono  dipendere,  sebbene  contro  i lo- 
ro desideri. 

Prin.  Ottimi  sentimenti!.,  sig.  Conte  voi 
possedete  in  Ireoe,  I'  onore  delle  figlie... 
Felice  chi  ne  diviene  possessore' 

Ger.  Conosco  bene  gli  onesti  di  lei  sentimen- 
ti. (I  merito  è di  Felice,  che  ne  prese  il 
governo;  e le  veci  di  genitrice. 

Pnn.  Lo  vedo...  e voi  signor  Conte  dovete 
esserle  devoto.  Il  vostro  dovere  è di... 

Ger.  Disposi  le  cose  bene,  e secondo  il  do- 
vere nelle  estreme  mie  disposizioni,  come 
sentirete^se  nella  scontro  dovessi  io  perire.) 

Prin.  Non  soverchi  1*  odierno  sole  i monti  di 
ponente,  che  solenne  torneo  non  vedine  i 
popoli  cosmopoliti.  Vostro  deve  essente  lo 
impegno,  signor  Don  Genesio  di  Monte- 
forte.  Le  giovinette  nobili  spose,  onorevol 
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corteggio  sieno  di  Irene.  Posto  distinto  lor 
si  destini.  Dopo  le  diverse  giostre,  e i no- 
bili scontri,  le  feconde  Dive  di  Gnido  re- 
chino le  ignite  odorifere  Tede,  ed  il  Dio 
degli  Sposi  celebri  il  nobile  solenne  rito. 
Pronto  si  trovi  del  Tempio  il  Ministro. 
Principesche  sieno  le  ceremonie,  solenne 
il  servizio,  per  le  tre  ore  post-meridicm. 

Ger.  Se  sospesi  gli  imenei,  non  interdissi  le’ 
disposizioni  prese  per  le  feste,  che  sono 
io  essere. 

Gen.  Non  resterebbe  che  l’editto  per  l’in- 
vito del  popolo,  che  porremo  nei  solili 
posti. 

Ger.  Crespino,  voi  penserete  per  P editto... 

Crei.  Obbedisco.  (torte) 

Prin.  Vi  prevengo,  signori,  che  vi  sono  degli 
incogniti  negli  scontri... disponetevi,  se'vi 
preme  l’onore  e le  corone,  soliti  premi  pei 
prodi,  c per  gli  eroi  vittoriosi  in  tenzone. 

Irene  Del  mio  destino  non  decidono  gli  w.on- 
^ tri,  eh’  egli  è deciso... Genesio,  o morte... 

Cren.  Ti  conforti,  Irene,  il  pensiero,  che  il 
Principe  clemente  decider  deve  di  noi.  li- 
gi i è benigno. io  ne  vivo  in  perfetto  riposo. 

Ger.  Coro  di  elette  voci  ; orchestre  di  sonore 
corde,  e corni,  e trombe  in  bell’ordioe  di- 
sposte, empier  denao  l'orizzonte  degli 
orli  esperidi.  Pei  popoli  ci  vogliono  diver- 
timenti e commercio...  Il  primo  gli  tie- 
ne fermi  nel  solo  pensiero  che  loro  offre  il 
divertimento,  il  secondo,  porge  loro  felice 
vivere.  Cosi,  l’oro  è in  giro,  ed  ogni  ceto 
ne  vede,  ne  spende  e ne  gode.  Or  scende- 
remo, se  volete, nei  prossimi  boschetti  ove 
vedrete  i fiori,  e pomi  esotici,  che  mi  per- 
vennero del  Chili,  del  Mogol  e del  Congo. 

Prin.  Gli  vedrò  volentieri.  Conte  Geronio. 

( sortono  ) 

Menestrello , indi  Crespino. 

Comico  credere  esser  prossimo  l’estremo 
momento  per  me.  Eccomi  l«en  vestito.... 
col  corpo  pieno... eccellente  letto.... e poi, 
fluchè  vivo!...  breve,  pel  solito,  è il  tem- 
po del  godimento...  Vedremo'...  Misi 
impose  ni  scrivere  dei  versi  pel  prossimo 
imeneo  di  Dan  Genesio,  e di  Irene. ..Don 
Geronio  mi  ordinò  il  brìndisi  per  le  men- 
se... Lo  improvviserei... conviene  però  che 

10  m’ informi  delle  loro  rispettive  istorie, 
onde  potere  dire  c scrivere  in  proposito. 
Don  Geronio  è troppo  esigente... concepi- 
sce il  pensiero,  e tosto  vorrebbe  vederne 
reffetto... Scrivere, e scriver  in  versi  omet- 
tendo i primi  sostegni  del  nostro  conferire 
vicendevole,  e volerne  contegnose  poesie, 
o prose.. .è  troppo  pretendere...  spero  che 

11  Principe  rimedìi  lo  sconcerto  promosso 
per  1‘ oraine  emesso  cosi  repentino.... 

Cres.  Siete  pronto?...  Il  circo  è in  essere, 
venite  signor  dottore...  Il  signor  Conte 
chiede  di  voi... 

Men.  In  così  breve  tempo.  Crespino  mio, non 
ho  scritto  niente  in  proposito. 

Cret.  Venite,  non  preme  ; improvviserete. 
Siete  cosi  fecondo  di  rime  e di  concetti. 

J/era.  Improvviserete  !...  Ci  proveremo  I... 

( sortono , e nel  sortire  ) 

Serto  dì  foglie  delfiche, 

Vergini  Dive  e belle, 

Teawte,  ed  io  di  stelle 
Il  serto  intreccerò. 

Orchestre  e sinfonie  in  esteso  circo  disposto 
per  popoloso  torneo  negli  orti  esperidi 


cosmopoliti.  — Colti  signori  c signore,  che 
prendono  posto  in  distinte  logge. — Il  Prin- 
cipe Don  Scipione,  Il  conte  Geronio,  Ire- 
ne e Felice  con  diverse  fresche  spose.  — Il 
conte  Genesio.  — Le  signore  contesse. 
sorelle  di  Geronio,  nobilmente  restile  col 
dottor  Tolomeo  che  le  serre , e che  pren- 
dono posto  nelle  logge  prinri/tesche  e nobi- 
li. — Menestrello  e Crespino, restiti  di  fer- 
ro, con  elmo  e visiere,  che  tono  gli  inco- 
gniti che  il  Principe  disse  piover  interveni- 
re nei  scontri.  — Diversi  confidenti  di  Ge- 
ronio e di  Genesio,  testimoni  rispettivi 
delle  reciproche  sfide,  entrar  dittico  recin- 
to, i rispettivi  domestici  in  ricche  e dir  er- 
se livree. — Nd  prospetto,  indietro , visibile 
tempio , ed  il  ministro  pronto  per  le  ceri- 
monie cT  imeneo.  — Coro  di  geni.  — Si  so- 
spendono te  sinfonie. 

Prin.  Eccovi  signori  miei  in  tenzone  ; inco- 
mincino le  solite  cerimonie,  (/testimoni 
ricevono  i fioretti , che  riconoscono  essere 
conformi  ; Geronio  e Genesio  gli  prendo- 
no, e si  mettono  in  posizione.  — Irene  nd 
vedere  il  genitore  e lo  sposo  nelle  sfide  con 
forte  grido  scende , e si  pone  in  mento  di 
essi.  ) 

Irene  Onnipossenti  Dei  !...  Siete  voi, mio  ge- 
nitore, e voi,  Genesio  mio?...  E che  ?...!e 
liete  nozze  si  sono  convertite  in  disllde^... 
(con  sentimento  nobile ) fermi  !...  fermi  !... 
ÌE  che  ?...  (Geronio  nel  medesimo  tempo ) 

Ger . e Gen.  Son  contento  cosi,  depongono 
i fioretti! 

Irene  Or  ditemi...  ( Interrompono  le  voci  fe- 
stose del  popolo.  — Le  sinfonie  riprendo- 
no. — Geronio,  Genesio  e Irene  prendono 
posto  presso  il  Principe.  — Vengono  gli  in- 
cogniti che  si  pongono  rimpelto  di  Gero- 
nio. — Gli  dirigono  i segni  delle  disfate, — 
Geronio  scende  in  tenzone.  — Il  Princi- 
pe interi  iene  Irene , che  correbbe  correre 
dietro  del  genitore.  — Si  sospendono  le  «n- 
fonie.  ) 

6>r.Ebbene  che  si  pretende  !...  Il  Conte  Ge- 
ronio dei  signori  uiMoulesecco  non  si  espo- 
ne con  incogniti  vili...  (Le  sinfonie  ripren- 
dono lietissime.  — Gli  incogniti  infierisco- 
no, con  moti  e posizioni  mimiche.  — Gero- 
nio si  schermisce.  — Dopo  non  breve  eser- 
cizio, gli  incogniti  tolgami  le  visiere  e in- 
tere del  loro  rispettivo  volto  si  redono  f A 
e r 17,  che  per  volere  del  Principe  ripren- 
dono i loro  prischi  diritti. — Si  compiono  le 
cerimonie  iT  imeneo  — Odorasi  voci  festose 
nd  popolo  e cosi  finisce  lo  scherzo  comico. 


ALLA  CRITTOGAMA 


11*50 

Salve,  o gentil  crittogama. 

Che  sopra  l'uva  bai  regno. 

Se  d'un  |>oeta  ingenuo 
!Non  hai  le  lodi  a sdegno; 
Lascia  che  io  levi  un  cantico, 
a Che  forse  non  morrà. 

Mentre  la  rea  calunnia 
Soffri  del  bevitore. 

Perchè  togliesti  ai  pampini 

tot 
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Il  oeltarèo  I core, 

K a coro  i proprietari 
T*  accnsan  d'empietà, 

lo  sol,  novello  Orazio 
Contro  l'Etra  ria  intero. 
Vendicherò  l' ingiurio 
Che  da  mattino  a sera 
Soffrir  li  tocca,  o misera. 

Sema  saper  perchè. 

E a tutti  quei  che  scrissero 
Tanti  rimedi  sciocchi, 

Non  per  sanare  i grappoli, 

Ma  per  burlar  gli  allocchi. 

Dirò  che  un  benefìzio 

10  riconosco  in  tc. 

Dal  di  che  ai  biondi  pampini 
Togliesti  umore  c vita. 

Dal  di  che  la  vendemmia 
Dal  mondo  6 scomparita, 
l>egli  ubbriachi  il  nnmero 
D*  un  terzo  ai  scemò. 

E non  è questa,  caspita  ! 

Leggiera  bagattella, 

Svòlgiamo  un  pò  l'istoria 
E troveremo  in  quella. 

Di  quante  c quei  miserie 
Fu  causa  il  vino  ognor. 

L'uomo  si  cangia  in  bestia. 

Sotto  il  vapor  del  vino, 
E'Spesso  del  suo  prossimo 
Diventa  il  barattino, 

Balbetta,  trema,  zoppica, 

E non  ha  più  vigor. 

S*  è ver  che  il  vin  trasfondere 
Suol  r estro  in  petto  ai  vati. 

Oh  ’ quanto  alla  crittogama 
Esser  dobbiain  noi  grati, 

Che  dei  poeti  il  numero 
Scemò  col  suo  poter  ! 

Se  è ver  che  in  vino  verità». 

Ciò  che  non  sempre  è un  bene, 
Chè  dire  i fatti  propri 
Talvolta  non  conviene. 

Privi  del  vino  è agevole 

11  fingere,  il  tacer. 

Dunque  non  vendo  chiacchiere 
Se  a tal  benigno  effetto, 

Un  inno  alla  rrit/oyama 
Sciolgo  dall’imo  petto, 

E rendo  io  sol  quel  plauso 
Che  il  mondo  intier  negò. 

Oh  ! ma  se  il  tuo  dominio. 
Cortese  malattia, 

Potesse  un  poco  estendersi, 
Quanto  miglior  saria 
Oh  ! quanto  più  benefica 
Diventeresti  allor  ! 

Deh  * per  pietà  distenditi 
Un  poco  sui  giornali, 

Ch’  oggi  per  1’  uman  genere 
Sono  il  peggior  de1  mali. 

E la  caten  a inutile 
Sperdi  degli  scriltor. 

Tu  su  gli  autori  patri 
Stendi  per  poco  i vanni, 
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E fa  che  non  più  scrivano 
Tragedie  a quindici  auni, 

E farse  senza  spirito, 

E drammi  senza  onor. 

O rio  malor,  distendili 
Un  pò  sul  pianoforte, 

Ch’oggi,  per  Bacco,  suonasi 
Perfindai  guardaporte. 

Tu  gli  organi  girovaghi 
Distruggi  per  pietà. 

Pensa  che  questi  barbari 
Vandalici  strumenti 
Sono  dell1  uman  genere 
Non  gaudio,  ma  tormenti. 

Forse  il  venturo  secolo 
Li  scnccerà  da  sè. 

Sperdi  la  stirpe  orribile 
E gli  stonati  canti 
Di  quei  che  senza  scrupolo 
Sì  cniaman  dilettatiti, 

E baldanzosi  e stupidi 
Vurtan  dovunque  il  piè. 

Tu  la  famiglia  innumere 
Sperdi  de’ seccatori, 

E la  fatai,  prolifica 
Genia  dei  stoccatori 
E tutti  quei  che  scroccano 
E chi  pudor  non  ha. 

Se  tanti  mali  a sperdere 
p affretterai  con  zelo, 

Allor  soltanto  gli  uomini 
T eleveranno  a cielo, 

E 1*  inno  alla  eriUooama 
Eco  nel  mondo  avrà 1 

; Luigi  Coppola.  ) 


LA  GliEIUtA  GRAMMATICALE 

DI 

ANDREA  SALERNITANO. 

OSO 


Prefazione. 

1 trastulli  ed  i giuochi  per  ricrearceli  ani- 
mi de’  giovanetti  studiosi,  bisognerebbe, che 
fossero  sempre  accompagnati  con  qoalche 
utile,  insegnamento,  acciocché  venissero  a 
spassarsi  insieme  e ad  imparare.  Chi  sapes- 
se tener  nell’  ammaestrare  1 fanciulli  questo 
bel  metodo,  meriterebbe  per  mio  parere  o- 
gni  lode,  ogni  approvazione,  e spezialmente 
il  celebre  elogio  a’  Orazio 

(brine  tulil  punctum  qui  miscuit  utile  dulci. 

Questo  il  seppe  laudevolmenle  fare  Andrea 
Salernitano,  autore  della  Guerra  Gramma- 
ticale, da  lui  scritta  in  Latino,  c da  me  per 
renderla  a*  giovanetti  più  gradita  ed  accet- 
tevole tradotta  in  Toscano,  e fatta  dire  tem- 
po fa  con  molto  diletto  degli  ascoltanti  in 
un  ridetele  Ree» lamento.  Egli  è per  vero  di- 
re questo  compouimcnto  non  altro,  che  uno 
scherzo  ; ma  uno  scherzo  assai  galante,  biz- 
zarro ed  erudito:  ed  essendo  maestrevolmen- 


te sparvi  per  esso  i fondamenti  della' Gram- 
matica e 1 piu  necessari  rudimenti,  ne  sèe- 
gue,  che  il  fanciullo  sollazzandosi  e ridendo 
impara  seni’  accorgersene  quelle  necessarie 
cose,  che  insegnategli  bruscamente,  spiace- 
voli gli  riescono  c fastidiosissime.  E a dir  ve- 
ro questa  dovrebb’essere,  secondo  Quintilia- 
no. l'attenzione  e la  cura  di  ch’instruttce  i 
fanciulli,  di  render  loro  più  soave,  che  sia 
possibile  lo  studio  e d’ inzuccherar  loro  1’  a- 
sprezza  de’primi  insegnamenti. E per  vero  di- 
re non  vi  ha  cosa  colaoto. ispida,  cotanto  spi- 
nosa pe’  poveri  ragazzi,  quanto  i principi 
Grammaticali.  Or  questa  giocosa  composizio- 
ne addolcisce  loro  maravigliosamente  rama- 
rezza,  e insegnando  gli  rallegra  e gli  trastul- 
la. Per  mezzo  di  si  falli  scherzevoli  compo- 
nimenti, se  ve  ne  avesse  in  buondato,  io  pen- 
so, che  s’ affezionerebbe  ne’ primi  anni  lo 
scolare  allo  studio,  e incominciando  ad  assa- 
porare cogli  ameni  scherzi  il  buono  della 
dottrina  e del  sapere,  lì  baderebbe,  e Insce- 
rebbe  andare  gli  altri  inutili  spassi  e tratte- 
nimenti, come  saviamente  avverte  11  sopra- 
lodato  Quintiliano  (1.  ì.  c.  12.  ).Vero  è pe- 
rò, che  non  solo  a*  giovanetti  studiosi  della 
Grammatica,  ma  ancora  a’  letterati  più  pro- 
vetti recherà  qnesta  prosa,  s'  io  non  m’ in- 
ganno, ricreazione  e piacere  : perlochè  in 
grazia  si  degli  uni,  sì  degli  altri  mi  sono  in- 
dotto a darla  alla  luce. 


Non  vi  ha  alcuno  anche mezzanameoteam- 
maestrato,  che  metta  in  dubbio  essere  la  pro- 
vincia delta  Grammatica,  di  tutte  l’ altre, che 
per  fama  chiare  sono  iu  tutta  quanta  la  ter- 
ra, la  più  (iella  e la  più  henavenlurata.  Im- 
perciocché a nessuno  cedendo  per  l' ameni- 
tà ilei  posto,  per  la  salubrità  dell*  aria  e per 
la  dovizia  di  tutte  le  cose,  senza  delle  quali 
star  non  dee  questa  mortai  vita,  fu  eziandio 
d’ uomini  illustri  madre  sempre  e nutrice. 
Poiché  siccome  in  questa  etade,  così  negli 
antichi  tempi  fu  mai  sempre  inviolabilmente 
osservalo,  d’ inviare  colà  qualunque  ingegno 
di  buona  indole,  o di  qualche  espettazione 
appresso  qualunque  popolo  ( intendo  sempre 
d’ eccettuare  le  nazioni  barbare  e dappoco  ) 
giammai  nascesse.  Conciassi  achè  da  lei  sola- 
mente a'più  alti  paesi,  a’più  beali  soggiorni, 
cioè  alla  Dialettica,  alla  Filosofìa,  alla  Teo- 
logia,e all’aJ  tre  provine e a queste  simigliati- 
ti $’  apre  l' ingresso  ; non  essendo  conceduto 
a chi  per  lei  non  si  sia  incamminato,  ne'sa- 
cri  luoghi  loro  penetrare.  Or  questa  provin- 
cia, tuttoché  una  sola  sia  ed  indivisa,  ha 
tuttavia  due  potentissimi  Regi, che  in  lei  co- 
mandano, 0 Verbo  ed  il  nome.  Il  primo 
4 mio  l*  altro  Poeta  addimandasi.  I quali  per 
lunghissimo  tratto  di  tempo  con  tanta  unione 
insieme  regnarono,  che  nel  far  l’orazione, da 
cui  tutti  idazt  deir  Incero  dell'imo  e dell'al- 
tro dipendono,  non  fu  giammai  alcuna  di- 
scordia, alcun  disparere,  alcun  litigio  final- 
mente fra  di  loro  sentilo.  Adonque  mentre 
in  lai  guisa  stavano  i Re  d’accordo,  e anda- 
vano benissimo,  e prosperavano  con  felice  riu- 
scimento  gl' interessi  di  tutta  la  Grammatic-a, 
avvenne,  che  nata  discordia  fra  loro  da  una 
piccola  cagione,  s’empiè  ogni  cosa  di  tumul- 
ti e di  repentine  sollevazioni  di  guerra.  Im- 
perciocché di  qual  male  non  è cagione  il  vi- 
no,od  il  cibo  strabocchevolmente  preso?Una 
cosi  gran  congiunzione  d’  animi  l’ intempe- 
ranza d’ un  sol  banchetto  disunì,  e l'uno  e 
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P altro  Re  a tale  nimistà  ridusse,  che  per  la 
smoderata  cupidigia  di  sovrastare  quai  tori 
dal  recinto  della  selva  scappali,  poco  mancò 
che  i propri  regni  e un  si  nobile  impero  della 
Grammatica  non  rovinassero.  Io  narrerò  co- 
me andasse  la  bisogna,  acciocché  sappiano 
tutti  non  v’  essere  alcun  nodo  di  benevolenza 
si  stretto,  ebe  la  cupidigia  del  regnar  non 
iseiolga.Perlocchè  raccontano,chc Dionisio  il 
vecchio  soleva  dire,  che  chi  regna  guardar  si 
dee  eziandio  dagli  amici  e creaercche  eglino 
amano  meglio  di  comandare,  che  di  servire. 

Cenando  adunqne  i sopraddetti  Re  nel  cuor 
della  state  presso  una  limpidissima  c d*  ar- 
ane sempre  doviziosa  fontana, le  cui  rive  ver- 
di faggi  ed  altissimi  platani  con  deliziosa 
opacità  d'ogn' iotomo  adombravano  -,  dopo 
che  pienamente  soddisfatto  fa  l'appetito  del 
mangiare,  riscaldati  tutti  dal  vino,  nacque 
fra  di  loro  la  contesa  di  chi  si  dovesse  crede- 
re essere  le  prime  parti  nel  far  V orazione. E 
per  vero  dire  arrogandosi  il  Verbo  il  luogo 
piò  degno,  il  Some  mostrava  agramente  il 
viso,  allegando  non  poter  reggersi  senza  di 
lai  l’orazione,  ed  esser  sua  mercé,  che  posa 
ella  intendersi  ed  esser  grata.  Imperciocché, 
diceva  egli,  che  puoi  tu  fare  senza  di  menci- 
l’orazione?  S’iu  sottrarrò  alcun  poco  la  mia 
persona,  non  altrimenti  t’ intenderanno  gli 
ascoltanti,  che  un  mnto  parlante.  Fa*  tu  un 
poco  l’ orazione  senza  di  me.  Fa’che  sappia- 
no gli  ascoltanti,  che  cosa  tu  li  voglia  uire  ; 
di  vero,  se  non  verrò  lo  a far  Io  interprete, 
neppure  gli  stessi  princìpi  della  tua  intenzio- 
ne potrà  alcuno  giammai  penetrare. 

Io  mi  maravigliava, rispose  il  Vcrbo,o  Poe- 
ta, che  il  divino  Platone  t*  avesse  dalla  sua 
Repubblica  cacciato  fuora  ; ora  però,  che  ai 
temerario  ardimento  del  tuo  parlare. e all’al- 
terezza dell1  animo  tuo  io  pongo  mente,  bei* 
conosco  aver  rettamente  giudicato  aneli’  av- 
vedutissimo Filosofante.  Ma  dimmi  in  corte- 
sia, che  forsennatezza  è mai  codesta  tua? 
donde  si  di  repente  questa  tracotanza  pren- 
desti, di  voler  nell’  orazione  il  più  degno  luo- 
go occupare  ? Non  sai  tu  forse,  che  ogni 
splendore,.  Itelleiza  e soavità  da  me  solo  di- 
riva  ? e che  il  Nome  dal  Verbo,  non  il  Verbo 
dal  Nome  ba  per  usanza  d’ esser  retto?  La 
varietà  de’  Verbi,  l'eleganza  de’ Verbi  ador- 
na ed  illumina  r orazione.  Monco  e debile 
tu  se’,  quando  nell'orazione  io  non  ti  regoli 
c non  ti  guidi;  potrai  tu  forse  una  sola  co- 
struzione connettere,  in  cui  tosto  non  si  dia- 
no a me  le  parti  principali?  Chi  se' tu  dun- 
que, che  tanto  ti  millanti, e fai  tanto  fracas- 
so, c a tal  seguo  tronfio  e pettoruto  passeg- 
gi, che  corri  pericolo  di  crepar  pel  mezzo.  Io 
sono,  tu  dirai,  il  Re  de’  Nomi.  Ma  qual  no- 
me porti  ? Poeta  risponderai.  E che  altre  é 
il  Poeta,  che  un  vendihubbule,  un  parabola- 
no, un  ciarlatore,  un  inventor  di  bugie,  un 
maestro  di  scellcraggini,  un  ubriaco,  un  paz- 
zo ? Che  mai  imparar  da  le  possono  per  in- 
citamento alla  virtù  i giovani,  se  non  un  Gio- 
ve adultero,  una  Giunonu  gelosa,  una  Vene- 
re meretrice,  e gli  altri  be'rilrovamenli  della 
tua  sapienza  ; cnc  dopo  aver  bevuto  alquan- 
to più  del  dovere  a guisa  d’ invasato,  pieno 
non  di  divinità, ma  divino,  ardisci  di  mesco- 
lare il  ciel  folla  terra,  e la  lena  col  cielo? 

A tali  parole  sbuffando  per  lo  sdegno  il  Re 
Poeta,  ne  potendo  sopportare  lo  scorno  e lo 
villanie  dettegli  (1),  o ribaldo,  disse,  si  fatte 

(1)  Approvi  Omero  anche  Agamennone  e Achil- 
le, Prìncipi  dallo  rango,  vicende*  obliente  li  dicono 
gravitimi*  villanie. 


cose  con  temeraria  bocca  ardisti  dir  rnotra 
di  noi? Ed  insieme  allenata  una  tazza,  fu- 
ribondo gliel’  avrebbe  avventata,  se  alcuno 
de’  circostanti  tenutagli  la  maoo,  non  aves- 
sero frastornato  il  colpo.  Non  è da  dubitare, 
che  irritati  da  ambe  le  parti  gli  animi,  dalle 
parole  sarebtan  passati  alle  percosse,  o allo 
ferite,  se  gli  nomini  più  vecchi  e più  assen- 
nati non  avessero  tutteddue  i Re  ne’  loro  ap- 
partamenti ricondotti  ; dove  il  di  vegnente 
regimatisi  i parziali  d’amboduc  le  parti.gran 
discorsi  si  facevano  damiti  della  contesa  del 
d)  passato.  Laceratasi  tra'Nomi  la  maldicen- 
za del  Re  de’ Verbi;  doversi,  dicean  fremen- 
do, colla  vendetta  domare  la  petulanza  del 
Re  .Imo,  ed  insegnargli,  che  F amplissima 
maestà  de’  Nomi  non'  dee  esser  mai  colle 
contumelie  vilipesa;  e quantunque  i più  pro- 
vetti negli  anni,  e spezialmente  Tereozio,chc 
ivi  allor  si  trovava  presente,  consigliassero, 
che  nulla  far  si  doveva  con  precipitosa  riso- 
luzione, e che  il  savio  dee  tentar  prima  tutte 
le  cose  cob consiglio,  che  coll’ armi;  nulla- 
dimeno  fu  sì  grande  il  consentimento  di  tutti 
i Nomi  col  suo  Re  di  prender  l’ armi,  che  la 
più  parte  fu  di  parere  doversi  tosto  la  guer- 
ra a tutti  i Verni  intimare.  Mandato  adun- 
que al  Re  Amo  un  trombetta,  nimicizia  e 
gnerra  manifesta  con  animo  pien  di  baldanza 
gli  denunziarono.  Nè  proponeva nsi  consigli 
più  sani  appresso  il  Re  de’  Verbi,  a cui  ve- 
rniti tutti  gli  ordini  della  sua  fazione,  con  lun- 
ga disputa  trattavano  di  mantenere  la  digni- 
tà de’  Verbi  nel  regno  della  Grammatica,  e 
di  deprimere  la  presanzione  de’Nomi. Quan- 
do sopraggiugnendo  1*  ambasciadorc  del  Re 
Poeta,  espose  diligentemente  le  commissio- 
ni, che  portava  della  guerra.  E rispondendo 
essi  d’ accettarla  di  buonavoglia,  si  rivolta- 
rono gli  animi  di  tutti  al  pcnsicr  della  guer-4 
re.  Perloccbè  mandò  il  He  de*  Verbi  i suoi 
trombetti  ed  ambasciadori  a tutte  le  nazioni 
e popoli,  clic  al  suo  impero  ubbidivano,  con 
ordiue,  che  tulli  quelli,  che  al  caso  fossero 
pel  mestier  dell’  armi,  il  giorno  determinato 
fossero  pronti. 

Il  primo  a venire  fu  il  Generale  degli  av- 
verbi Ouando,  con  sei  Capitani,  cioè  Vbi, 

ro,  unde,  qua , fuora»  e quousque;  a’qua- 
renivano  dietro  le  lor  compagnie.  Sotto  il 
primo  erano  questi;  lite,  iUir , ùtie,  intut , fo- 
ri», ibi,  ibidem,  sicubi,  nembi,  altcubi,  alibi, 
usquam  e tnuftuim.  Sotto  il  secondo  ; Huc , 
il/uc,  itine,  intra,  forai,  alio,  ncquo,  aliatto, 
siano,  ilio , eo,  eodem.  Sotto  il  terzo  : Itine, 
illinc , i siine,  inde,  indidem,  undique,  unde- 
quoque,  alìunde , nemnde,  simnae.  Sotto  il 
quarto:  Hac,  illac , istuc,  alia,  aliqua,  neretta, 
siqua,  illa,  ea,  eadem.  Sotto  il  quinto:  fior- 
sum,Ulorsum,istorsum , extronum,  dextror- 
sum,  sinisirorsum , aliortum,  aliquorsum , 
sursum  e deorsum.  Finalmente  tolto  il  se 
sto:  H<fttcnm,-tnicuique,  eoutque,  tllousque , 
usqueuune.  11  sesto  Capitano  colla  propria 
mano  portava  l'insegna,  e marciava  in  mez- 
zo fra  tatti,  dimodoché  due  haude  andavano 
avanti,  egli  seguitava  colla  terza,  e l’altro  tre 
chiudevano  lo  squadrone.  Molti  altri  avverbi 
correvano  avanti,  alcuni  stavano  a'  fianchi 
delle  troppe  : quelli  spiavano  il  cammino, 
questi  badavano,  che  non  si  rompcsser  le  II- 
le,  de’  quali  i nomi  son  questi  : Peregre,  po- 
ne, super,  supra,  intra,  extra , dira,  ultra , 
con  altri  molli.  Dopo  questi  vennero  altri  av- 
verbi di  qnalità,  ai  quantità  e di  numero,' 
co’  quali  erano  gli  avverbi  di  giurare,  come 
Aedepol,  enirnvero.  ecastor,  mehercule,  me- 
dia sfidius  e profeelo.  Altri  di  chiamare,  co- 


me Heus  ed  O;-  di  rispondere,  come  Rem: 
di  ridere,  come  ha  ha  he;  di  negare,  come 
minime  e nequaquam.  Tutti  questi  avverbi 
eran  di  triplicata  armatura  forniti,  e porta- 
vano per  iscudo  la  specie,  per  giaco  la  signi- 
ficazione, per  ispada  la  flgnra.  Molte  altre 
nazioni  de’  Verbi  vennero  in  soccorso  del  lo- 
ro Re;  cioè  la  nazione  Indicativa,  la  Coman- 
dativa,  la  Desiderativa,  la  Congiuntiva,  la 
Diminutiva  e la  Denominativa  con  truppe 
da  non  tenersi  in  leggicr  conto.  Vennero  an- 
cora gli  Anomali  fortissimi  satrapi,  che  vasto 
dominio  avevano  ne’  confini  della  Gramma- 
tica, bellicosi  io  vero  oltre  modo;  ma  che  da 
niuua  ordinanza  potevano  esser  compresi,  f 
lor  nomi  sono,  Suoi,  t o/o,  fero,  erto;  a’  quali 
fu  dal  Re  conceduto,  che  in  qualunque  luo- 
go volessero  del  campo  i lor  padiglioni  pian- 
tassero, purché  tra’soldati  veruna  sollevazio- 
ne non  mettessero  (2).  Di  poi  giunse  la  na- 
zione de’ Verbi  difettivi,  cioè  .Vernini,  eoe- 
pi,  noci  e odi.  Similmente  Vale,  mire,  aio , 
inquii,  inquam,  faxo , redo,  tuttiqunnti  arma- 
ti, c pieni  di  coraggio  per  intraprendere  In 
guerra,  dietro  a*  quali  venivano  tutti  i verbi 
attivi  aventi  nelmorione  la  loro  uscita  in  O, 
ed  i passivi  la  loro  io  Or.  1 neutri  ancora  coi 
deponenti,  comuni  e impersonali;  e lutti  era- 
no armali  di  generigli  tempi,  di  modi,  di  spe- 
cie, di  ligure,  «li  persoue  c di  numeri.  Mes- 
so insieme  un  tale  esercito  il  Re  Amo,  con- 
dusse tutte  le  soldatesche  ne’ vastissimi  cam- 
pi delle  cougìunzioni,  in  un  certo  luogo,  che 
add  ima  odasi  Copulale  q u i v i a c ca  m possi  pres- 
so il  fiume  delle  disgiuntive  per  nome  Sire, 
divisi  tulli  i Verbi  in  quattro  schiere  o con- 
iugazioni, dando  a ciascuno  nell’  esercito  il 
proprio  luogo,  salvo,  che  ad  alcuni  Verbi 
nati  per  servire,  a’  quali  fu  ordinato,  che 
portassero  le  some  degl’  Infiniti,  de’  quali 
questi  sodo  i nomi:  Incipit,  desini I,  debet,  po- 
test, solet.  Dopo  tutti  verniero  finalmente  nel- 
P esercito  alcuni  Verbi  di  grandissima  auto- 
rità, come  Pluil , ningtl,  fulgorai,  tonai,  ful- 
minai, adir  % per  asci! , che  tiravano  dietro  sé 
le  campagntc  de'  fortissimi  battaglioni.  Ma 
ancora  i gerundi  co’ supini,  abbandonati  i 
Nomi,  sene  fuggirono  da’ Verbi. 

Sentendo  adunque  il  Re  Poeta  de’  Nomi, 
il  grand’  esercito,  che  conlra  di  lui  avevano 
apparecchiato  i suoi  nemici,  temendo  di  non 
essere  da  qualche  saluto  agnato  colto  all’im- 
provviso, lece  intendere  a lutti  i sudditi  del 
suo  impero,  che  il  più  presto  per  lor  si  po- 
tesse, venissero  armali  e per  la  guerra  ap- 
parecchiati. Io  aiuto  pertanto  di  lui  vennero 
primiera  ideo  te  come  i più  vicini  i capitani 
de’  Pronomi  Ego,  tu,  sui,  co’ quali  vennero 
i generati  dal  medesimo  sangue  Aleus,  tuus , 
«iu«,  noster  e tester,  nostra s e r estro*  ; e 
questi  altri  : llle,  ipse,  iste,  hit,  is.  E tutti  i 
Nomi  erano  distribuiti  in  piò  schiere,  e soMo 
varie  insegne  arrolati  c descritti.  Poiché  al- 
tri erano  Primitivi,  altri  Derivativi,  alcuni 
Relativi,  questi  Possessivi,  quelli  Gentili. 
Vennero  io  oltre  i tre  articoli  atti  più  di  tut- 
ti a tanaglia,  e per  io  lungo  uso  «Iella  guer- 
ra esercitati.  Il  primo  era  Rie,  haec , hoc.  Il 
secondo  Hit  ed  haec.  Il  terzo  Rie  ed  haec 
ed  hoc;  i quali  di  specie,  di  generi,  di  nume- 
ri, di  figure,  di  persone  e di  casi  erano  ar- 
mati. Dietro  a questi  i grandi  Capitani  de’Re- 
lslivi  Quis  o qui,  quàe,  quod  o quid  s’ uni- 
rono al  medesimo  corpo  ed  erano  questi  ì re- 
fi) I Verbi  anomali  non  sirguono  la  regola  e l'or- 
dine degli  altri  ; e però  si  finge,  clic  possano  stare, 
dovunque  vogliono. 


fcrcrulari  generali  del  He  de*  Nomi  in  tulio 
il  suo  regno,  co'  quali  furono  tulli  i Relativi, 
esodativi  divisi  in  due  bande, cioè  d'Iden- 
fila  e di  Diversità.  Tra'  primi  si  contavano 
/*.  ipte,  tilt  e idem.  Tra'  secondi,  d/mi,  re- 
litjttus  e alter.  Il  Capitano  de’ Relativi  del- 
l’accidente era  Quali*,  con  cui  militavano 
Quanti!*,  quotu*,  ijuotuple x,  quoteni,  quo- 
tutquìsque,  cuiax  e cuiu/,a,  uni.  Venne  an- 
cora la  Regina  delle  preposizioni  Ad,  colla 
quale  erano  Ab  c Iti,  congiunte  co’ Nomi 
per  diversi  casi,  e menavanoseco  tre  compa- 
gnie di  valorosi  Soldati.  Nella  prima  erano 
.4,  ab,  ab*,  rum,  Corani,  clamate,  e,ex,pro, 

■ prae,  paloni,  absque,  tenui,  e servivano  il  ca- 
so Ablativo.  Furono  nella  seconda  Apud,  an- 
te, odierna,  ci*,  riter , cifra,  rircum,  circa , 
cnnfrn,  erqa,  extra,  inter , infra,  infra,  iu- 
xta.  ob,  pine,  per, propter,prope,  *erundum, 
post,  tran*,  ultra , praeter,  super , usque,  ie- 
na, penei,  che  serv  ivano  il  ca>o  Accusativo. 
Jn,  iu6,  tu  per  e tubtcr,  servizio  prestavano 
all*  uno  e all'altro  caso,  cioè  all*  Ablativo  e 
all'  Accusativo.  Sotto  l' insegne  della  terza 
compagnia  militavano  Di, di*,  se,  re,  an.con , 
ed  era  lor  proprio  officio  di  compor  le  vivan- 
de per  uso  de*  Soldati.  I Nomi  poi  marciava- 
no tutti  con  bellissima  ordinanza  nelle  sue 
band*  distribuiti,  cioè  i sostantivi,  e simil- 
mente gli  addettivi,  I propri,  gli  appellati- 
vi e i partitivi.  Dopo  i quali  venivano  i com- 
parativi e i superlativi,  i possessivi,  i patro- 
nimici, i gentili,  i numerali  c i moltiplici. 
Oascheduno  di  loro  si  distinguevano  per  cin- 
que declinazioni,  e per  armi  avevano  le  spe- 
cie. i generi,  i numeri,  le  figure,  i casi. 

Raccolta  adunque  tutta  questa  gente  in  un 
sol  corpo  il  Re  Poeta  de'  Nomi,  condusse  an- 
ch'egli il  suo  esercito  nella  medesima  pianu- 
ra delle  congiunzioni,  ed  arcompossi  dall'al- 
tra parte  dei  predetto  fiume  Sire  ; talché  si 
formidabili  eserciti  il  solo  alveo  d' un  fiume 
separava.  Onde  avveniva  sovente,  che  tra 
quelli,  che  a provveder  acqua  erano  destina- 
li, seguissero  delle  scara mucide  ; non  però 
vennero  mai  a giornata  gl'interi  eserciti,  vie- 
tandolo i Re  dell'una  e dell'altra  parte;  poi- 
ché conoscevano  non  esser  per  anche  all’or- 
dine tutto  il  necessario  per  la  guerra.  Frat- 
tanto s'ingegnava  l’uno  e l'altro,  di  tirare  il 
Participio  (1)  nel  suo  partilo.  Il  quale  certa- 
mente dopo  i Re  era  il  più  possente,  ed  il  più 
autorevole  in  tutta  la  provincia  della  Gram- 
matica. Ma  egli  con  iscallrimenlo  simulando 
neutralità,  e protestandosi  di  voler  farla  da 
Principe  indifferente,  nutriva  poi  sotto  ma- 
no, nella  maniera,  che  poteva,  le  discordie 
de’ due  Re,  e attizzava  gli  animi  dell’uno  e 
dell’  altro  esercito  alla  guerra,  con  Speran- 
za, che  dalla  loro  caduta,  gli  s'aprirebbe  fa- 
cilmente la  via  all'  impero  di  tutta  la  Gram- 
matica. E intimato  il  giorno,  in  cui  i suni  sol- 
dati a lui  venir  dovessero,  comparvero  prima 
di  tutti  i Udenti  in  ani  e in  ens,  in  tu*,  su*, 
xus,  rui  e in  dus,  co*  Nomi  verbali  in  tor ; 
e in  tris,  e simili.  Quegli  che  abitavauo  nei 
confini  del  Verbo  e del  Nome  si  congiunse- 
ro col  Participio  ; ma  anche  i Gerundi  e i 
Supini  per  {scansare  le  guerre  civili,  dal  Ver- 
ini se  ne  fuggirono  d;  nuovo  al  Participio. 
Disposte  in  tal  guisa  le  cose,  per  fare  il  Par- 
ticipio cosa  grata  all'  una  e all'  altra  arte 
destinò  per  tutte  due  regali  di  un  picco!  val- 
sente; ed  al  Verbo  mandò  primieramente  gli 
infrascritti  Nentropassivi,  cioè  ( ìaudeo , .So- 
di Il  Participio  è detto  covi, perché  partecipa  del 
Nome  e del  Verbo. 
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leo,  Audeo,  Fio,  Prandeo,  C ae no,  JV ubo  e 
Caereo;  al  Re  poi  de’ Nomi,  i Irnienti  in  tor 
e in  tris.  Mandò  ancora  per  rinforzo  dell’e- 
sercito al  Verbo  cento  cani  di  preteriti,  di 
presenti  e di  futuri  ; e mille  cammelli  cari- 
chi di  figure  semplici,  composte  e soprar- 
com poste.  Al  Nome  poi  pel  fiume  Sue  tra- 
smesse dieci  navi  da  trasporto,  cariche  di  ca- 
si, nominativi  e genitivi,  ed  altrettante  di 
numeri  del  meno  e del  più  ; ed  altre  di  ge- 
neri, mascuJini,  femminini,  neutri,  comuni 
c d’  ogni  sorta.  11  che  fatto,  se  ne  stava  col- 
le sue  truppe  ne’  propri  confini,  aspettando 
dove  piegasse  la  fortuna. 

Frattanto  nel  campo  dc’Vcrbi  un  gran  tra- 
dimento si  scoperse  ; imperciocché  ribellali 
a’  erano  alcuni  mostruosi  Soldati  del  genere 
de'  preteriti  perfetti,  che  per  alcuni  si  di«e 
aver  due  teste,  e tramavano  insidie  al  Re  dei 
Verbi.  Presi  dunque  c convinti,  furono  con- 
dannali come  rei  di  ribellione  o di  delitto 
di  lesa  Maestà.  1 loro  nomi  furon  questi:  Mo- 
mordi,  caeridi,  meurri,  pepedi,  fpopondi,  ce- 
cini, peperi,  lutudi,  prpuli  e fé  felli  ; a’  qua- 
li per  comando  del  Re  fu  tagliala  nel  tempo 
presente  nna  testa,  e cosi  dove  prima  nel  pre- 
sente dicevano  : J fomordco,  recaedo,  curur- 
ro ; dopo  dissero  Jlordeu,  caedo , curro,  e co- 
si gli  altri. 

Venuto  finalmente  il  giorno  stabilito  del- 
la guerra,  messici  all*  ordine  per  comanda- 
mento de’  Capitani  i soldati  dell'una  c del- 
l' altra  parie,  ed  allestite  le  anni,  ed  ogni 
cosa  necessaria  a tal  faccenda,  furono  con 
sommo  silenzio  condotti  in  aperta  campagna 
ambi  gli  eserciti,  e distile,  e accomodate  le 
file,  ciascheduno  con  efficace  orazione  ecci- 
tava i suoi  a menar  bravamente  le  mani.  Nè 
per  altro  era  d'uopo  d'inli  ani  mare  con  paro- 
le chi  era  abbastanza  infiammato  di  perse; 
talché  non  polendo  più  stare  alle  mosse,  fu- 
ribondi aspettavano  il  segno  d’incominciar  la 
battaglia.  Il  quale,  poicìiè  col  suono  delle 
trombe  fu  dato,  fulminar  tosto  si  vidcr  le 
spade,  volar  le  saette,  e {ter  lo  fremito  ed 
alle  grida  degli  uomini  ridonar  la  terra,  rim- 
bombar il  cielo,  cd  una  folta  nebbia  nata  dal 
fiato  v dall'  anelito  degli  uomini  ingombrar 
l’ aria.  Ed,  oh’  quanto  molti  quinci  c quin- 
di cadevano  a per  la  violenza  delle  ferite,  e 
per  P empiti)  degli  urti.  Vedcansi  fra  gli  al- 
tri i Verbi  difettivi  combattere  co*  Nomi  ete- 
rocliti: c questi  invero  co*  loro  casi  nominati- 
vi e co1  generi  ; co*  genitivi  c co'  numeri  del 
più  fieramente  colpivano  gli  avversari;  quelli 
per  contrario  faceano  arditamente  fronte,  e 
ribattevano  i nomi  eterocliti  cogl'  indicativi, 
co'  passati  c trapassali,  ed  uccidevano  i nu- 
meri ed  i generi  alle  loro  declinazioni.  Tra  i 
qual»  verbi  uno  per  nome  Aia  con  ardimen- 
to singoiar  combattendo  per  lungo  tempo  la 
carica  di  due  Nomi  eterocliti  sostenne.  Ma 
non  potendo  più  resistere,  fu  spogliato  di 
molle  persone,  modi,  tempi  e numeri,  e di 
tutti  i suoi  onesti  sul  gli  rimasero,  Aio,  ais, 
ait,  amili,  Aiebam , aiebai,  aiebai,  ai  titani  ; 

li  altri  furono  prostesi  sul  suolo  dalle  spade 

e’ nemici.  Pugnando  in  questo  modo  gli  e- 
sercili,  ed  insieme  in  guisa  tale  mischiati, 
che  appena  i nemici  daYotnpagni  si  pnteano 
distinguere,  si  grande  fu  1'  ardore  di  lutti  al 
combattere,  si  grande  LIolnriOM  degli  ani- 
mi, che  avendo  nella  stessa  ora  in  quella  pro- 
vincia subissale  uu  tremilo  lo  le  vicine  c Ilia- 
di, voltati  indietro  con  velocissimo  corso  i 
fiumi,  portato  il  mar  ne'  fiumi,  con  gran  ro- 
vina diroccati  i monti,  roatnttociò  niuu  di 
loto  se  u'accorsc.  Vadano  ora  coloro,  che 


tengon  per  favola  che  questo  medesimo  ac- 
cadesse in  quella  guerra,  nella  quale  i Car- 
taginesi appreso  il  lago  Trasimeno  quella 
massima  e memorabil  rotta  diedero  a'  Ro- 
mani ; nè  gli  convince  la  Città  di  C.rotooa, 
che  per  testimonianza  di  Luciano  nel  libro 
de’  veri  racconti,  essendo  prima  situala  nel 
lido  del  Trasimeno,  nella  stessa  ora  da  nn 
turbine  di  venti,  in  quel  colle,  dove  di  pre- 
sente è,  si  vedo  essere  stata  trasportata.  Da 
questo  esempio  può  Livio  gloriarsi  d’  avere 
una  grandissima  prova  della  verità  guadagna- 
ta. Era  oscurato  il  Sole  dalla  moltitudine 
delle  saetto  de' numeri  del  meno  e del  più: 
erano  spezzale  le  orecchie  di  tutti  da'  cla- 
mori delle  figure  composte  e sopraccom po- 
ste, ed  ionumerabili  erano  feriti  da' dardi 
delie  specie  primitiva  c derivativa.  Certe 
femminelle  pui.  per  nome  Interiezioni,  gi- 
rando intorno  all' ordinanze  de’combattenti, 
mettevano  ogni  cosa  sossopra  co'lor  lamenti, 
dello  quali  s'udivano  queste  urlar  più  di  tut- 
te: Ile  »,  heu,  ed  oh  oh  oh.  Più  sanguinosa, 
che  lunga  fu  quella  battaglia  : c se  nata  una 
improvvisa  burrasca  noo  avesse  con  una  di- 
rutltttima  pioggia  rotta  la  pugna,  sarebbe 
stata  finita  per  tutte  le  forze  della  Gramma- 
tica. Imperciocché  tanta  era  la  rabbia  di  tut- 
ti allo  scambievol  macello,  che  quantunque 
diluviasse,  e fosse  stalo  dato  il  segno  alla  rac- 
colta. tuttavia  con  (stento  e malvolentieri 
furono  indotti  a ritirarsi  dal  campo.  Gran- 
dissima fu  l' incertezza  c la  dubbiezza  da 
chi  stesse  la  vittoria.  Grande  da  tutte  le  par- 
ti fu  la  rotta,  grande  il  danno,  grande  la  stra- 
ge non  solo  de'  Soldati  minati,  ma  de'  più 
ragguardevoli  Ufiziali  ; nè  lutti  ì particolari 
danni  possono  agevolmente  ridirsi.  M*  inge- 
gnerò nulladimeno  per  provvedere  all’utilità 
de’  posteri  di  narrar  chiaramente,  per  quan- 
to potrò,  le  perdite  e gli  acquisti  di  molti. 

Primieramente  il  Verbo  direttivo  Jnfit  per- 
de tutti  i tempi,  modi,  persone  e numeri,  ed 
egli  solo  salo,  per  singoiar  favore  del  cielo, 
salvò  la  vita.  Ma  però  da  si  grande  spavento 
per  siffatta  rovina  restò  sbalordito,  che  d'al- 
lora  in  poi  di  radissimo  è stato  veduto  com- 
parire in  pubblico  nel  regno  della  Gramma- 
tica. Forem  fu  spogliato  di  tutte  le  sue  co- 
se, eccellochè  di  fare*,  forti , forent , ( che 
sono  del  modo  desiderativo  ) e di  fore.  Vale, 
Are,  Salve,  del  genere  de’  comandativi  rice- 
verono una  grande  sconfitta  nella  lor  gente. 
Faxo,  inandato  a fll  di  spada  lutto  il  rima- 
nente. con  soli  quattro  del  suoi,  cioè  faxint, 
faxis , faxit  e faxint,  fuggendo  salvossi.  In- 
quìa conservò  inquii,  inquii , inquinai,  in- 
quam,  inquie*.  inqtriet,  inquieti t ed  inque. 
Inquiens  essendo  nell'  armata  de’  Participi  fn 
Ubero  dal  pericolo.  Aptige  ed  Apogei*  per- 
duti tutti  i suoi  commilitoni  seamparnn  soli. 
Diri  perde  tutti  i compagni,  fuorché  Dietcit. 
Fario  restò  privo  del  suo  figlio  facior,  il 
quale  però  prima  di  spirare,  per  militar  te- 
stamento istituì  suo  ertile  Fio.  Posro,  Disco, 
Metun,  Timeo , lìrnuo:  e JRespuo,  Compesco. 
I rtjeo  e Linquo,  tutti  del  genere  degli  Atti- 
vi perderemo  i lor  Supini.  Alcuni  Verbi,  che 
perduti  avevano  i lor  preteriti  della  terza 
conlugazitme.riceverono  poi  per  supplimenlo 
i preteriti  della  quarta,  nel  numero  dei  qua- 
li furono  Cupio,  Pilo,  Quaero , .1  reciso.  Fa- 
cesso  e Ttro.  Alcuni  perduti  i futuri  in  «m, 
per  non  rimanere  in  perpetuo  senza  futuri, 
in  fiera  fredda  comprarono  altri  futuri  in  ho, 
come  Eo,  Queo  e Vento.  Ed  Orazio  in  oltre 
colla  sua  autorità  al  Verbo  Ixnio,  diede  Ix- 
tidto.  Tulli  i verbi  appartenenti  allo  splendo- 


re,  comechè  più  veduti  degli  altri,  fnrono 
vogliali  dei  lor  supini.  Fra  questi  Luteo, 
moro,  fiiiteo,  c simili.  Fulvio  usando  singo- 
iar lravura,  scampò  il  perìcolo,  e ritenne  il 
suo  Fultum. 

Ma  poiché  abbiamo  contati  quegli,  a cui 
la  cosa  andò  in  sinistro,  il  dover  vuole,  che 
non  Siena  defraudali  della  lor  lode  que'  Ver- 
bi, che  per  essersi  portati  bravamente^)  col- 
le spoglie  nemiche,  o per  ricompensa  del  lo- 
ro Re  aumentarono  il  proprio  stato.  Spic- 
cano fra  gli  altri  (inaio,  M ne  reo,  Xubo  c 
Prantieo,  a'  quali,  oltre  i preteriti  propri 
della  voce  attiva  furono  anche  dati  i preteri- 
ti della  voce  passiva.  Explico , oltre  alla  si- 
guiflcazione  d‘  esplicare  e scempiare,  ottenne 
anche  quest'  altre  di  dichiarare , di  snodare, 
di  squadronare,  dì  svelare  c di  sviluppare. 
Val eo,  olire  al  significato  proprio  di  star  sa- 
no, ottenne,  che  dicendo  Volt  salutasse. 
Praesto  similmente  ebbe  tre  significati  di 
prestare  , di  concedere  a di  sopravanxare. 
Haurio  fece  maggior  bottino,  cioè  di  cinque 
significazioni,  di  trarre , di  ferire , d'udire, 
di  vedere  e di  consumare.  Ma  perchè  1*  uso 
è,  che  si  vegga  cogli  occhi,  c s' oda  cogli 
orecchi  ; quindi  è,  che  quando  significa  udi- 
re, mette  inora  I*  orecchie,  e quando  signifi- 
ca vedere,  mostra  gli  occhi,  dicendo  : auri- 
bus  haurire , oculis  haurire.  In  significato  di 
ferire  V usò  singolarmente  Virgilio  nel  lib.  1. 
della  Georg.  Et  medium  Sol  ignibui  orbem 
llau serat.  Pasco  ricevè  due  sensi,  di  rodere 
e d’ alimentare.  Vaco,  benché  non  V imba- 
razzasse punto  nella  guerra,  imperocché  per 
usar  le  parole  di  Sosia  appresso  Flauto,  min 
pugnabant  maxime,  fugiebat  maxime  ; la  sor- 
te uulladimeno,  che  corona  il  piò  delie  volto 
anche  i dappoco,  volle  la  sua  poltroneria  il- 
lustrare con  una. ben  ricca  spoglia;  poiché 
vedali  alcuni,  che  dal  campo  de'  nemici  fug- 
givano, saltato  fuori  del  padiglione  gli  fu’ 
schiavi  ; i quali  poi  con  gran  somma  di  da- 
naro riscattandosi,  con  questo  danaro  sei  al- 
tri significati  oltre  il  primiero  si  comperò, 
cioè  d’  attendere , di  cessare,  di  ««Tire,  d’«- 
ser  soverchio,  d' esser  lecito  e d1  esser  voto. 
Studeo  guadagnò  cinque  significali  ; d' inge- 
gnarsi, di  studiare  e ili  favorire,  c allora  si 
accoppia  col  dativo  ; di  desiderare,  c allora 
vuole  l'accusativo,  e d’nrer  curo,  e allora 
vuole  il  genitivo,  come  fu  adoperalo  da  Ci- 
cerone nel  lib.  3.  della  natura  degl'  Iddìi, 
Parenlem  habere,  ororum,  illepidum , in  li- 
beros di /fin  lem,  qui  le  ne c amet,  nec  studeat 
fui.  Pongo  ebbe  in  premio  tre  sensi,  cioè  di 
cantare,  e allora  nel  passato  fa  panri;  di  pat- 
teggiare, c allora  fa  pepigi ; di  congiugnere  o 
di  ficcare , e allora  fa  pegi,  come  appare  nei 
composti.  A .Supero  ne  furon  dati  sette,  per 
la  san  gran  possanza  tra  tutti  i Verbi;  cioè 
di  restare,  di  rtnrere,  di  soprabbondare,  di 
passare,  di  scampare,  di  sopravvivere  e di 
uccidere.  Quc’  Verbi  pestilenziali,  pernicio- 
si e bugiardi,  che  han  sempre  nella  lìngua 
una  cosa,  e nel  cuore  un'  altra  ; benché  niun 
guadagno  facessero  in  guerra,  non  si  debbon 
tuttavia  lasciare  indietro;  nè  stimo  doversi 
passar  sotto  silenzio  i loro  nomi,  acciò  da 
rasi  si  guardia  tutti  ; poiché  passione  appor- 
tano del  continuo  sotto  sembianza  d’ azione; 
e questi  sono  Esulo,  Vceneo  e Vapulo.  la*  in- 
sidie di  quest'  ultimo  veramente  maladcllo 
Verbo  dee  ciascheduno  degli  Scolari, quanto 
più  sarà  avveduto,  con  tanto  maggiore  sforzo 
scansare,  se  alle  mani  e spalle  sue  vuol  pro- 
cacciar sicurezza. 

Abbiamo  in  qualche  parte  esposta  l' avven- 


tura de’ Verbi.  Gli  avvenimenti  de’  Nomi 
sembra,  che  ormai  chieggiano,  che  di  lor  si 
ragioni  ; nell’  esercito  dei  quali  fatta  diligen- 
temente la  rassegna  di  tutti,  si  venne  in  co- 
gnizione aver  loro  non  meno  de’  Verbi  can- 
giata fortuna.  E per  cominciare  da’  positivi, 
ve  ne  furono  alcuni  di  loro,  che  feriti  net 
loro  comparativi  furono  da’  periti  cerusici ri- 
sanate le  lor  maghe  cogli  appresso  incarnan- 
ti impiastri  Melior,  maior,  minor , plus,  mu- 
nificientior  e magni ficentior.  Ma  anche  piu*, 
ardimi  , egregia*.  tennis  perderono  i propri 
comparativi.  1 uomi  ilnienti  in  er  nel  superla- 
tivo perdettero  siimi*,  e in  luogo  suo  ricevet- 
tero rimu*,coine  tener  osai  uber.  Ad  alcuni  in 
vece  di  siraui,  del  quale  furono  spogliati,  fa 
conceduto  fimtt*,e  furono  humUis,facilis,gra- 
cilis , agilis , e simili.  Tra'  Nomi  degli  alberi 
ve  ne  furono  alenai,  che  facendo  nella  guerra 
prnova  del  lor  valine, in  un  subito  miracolosa- 
mente mnlaron  sesso,  e di  femminini  diven- 
taion  mascolini,  maravigliandosi  lutti,  che 
si  ritrovarono  predenti,  come  questo  fosse  av- 
venuto, dei  quali  sono  Rubus  e Oleaster . I 
quali,  comechè  mostruosi  e di  cattivo  augu- 
rio volevano  alcuni  dei  principali  del  regno, 
che  fosser  gittati  in  mare  c sommersi,  o dal 
regno  della  Grammatica  onninamente  cac- 
ciati. Ma  il  Re  Poeta  non  acconsenti , dicen- 
do nou  esser  di  cattivo  augurio,  che  le  fem- 
mine si  cangino  in  nomini  ; dappoiché  dal 
dettole  sesso  passano  al  forte.  Alcuni  No- 
mi eterocliti  combattendo  coi  Verbi  difetti- 
vi, perdettero  nel  numero  del  più  il  genere 
maculino  ; a'  quali  il  He  do’  Nomi  in  premio 
della  lor  fedeltà  o fortezza  assegnò  il  gene- 
re neutro.  Tali  sono  Sibilai,  focus,  supparus, 
baltheus , tartarus  e dindymus.  Altri  incon- 
trarono miglior  fortuna;  imperciocché  essen- 
do neutri  nel  numero  del  meno,  con  gran- 
dissimo loro  contento  comparvero  tosto  di 
genere  mascolino  nel  numero  del  più,  come 
Pontini,  rastrum,  ftenum  e coelum.  Il  solo 
Nume  balsamina  fra  tutti  i nomi  degli  alberi 
rimase  di  genere  neutro.  Quindi  è,  che  non 
potendo  nè  generare,  nè  partorire,  tanta  è 
la  sna  rarità,  che  nel  sol  terreno  nasce  della 
Giudea.  Il  che  egli  recandoselo  a male,  me- 
sto ripose  ogni  suo  frutto  nelle  lacrime.  Al- 
tri Nonil  spogliali  del  numero  plurale  rice- 
vettero il  femminino,  come  Epulum,  Otfre- 
um,  Vesper  c ('epe.  Alcuni  net  numero  del 
più,  privati  di  tutti  i casi,  rimasero  per  sem- 
pre mutilati  e monchi  fra’ quali,  Fumui,  li- 
mus,  fimu*,  puf  vis,  sangui*,  mundus,  pontus 
c Sol,  che  se  alcuna  Unta  comparve  ne’  poe- 
ti il  plurale  Soles,  fu  conira  natura,  e s’eb- 
be per  un  prodigio.  Similmente  anche  alcu- 
ni femminini  furono  troncali  ne’ suoi  casi 
plurali.  Quali  eglinn  sieno,  lo  insegnano  que- 
sti due  versi  : 

Lur.ettUM  labcs,mor*,v1to.  fames,  quoque  labes. 
Gloria,  fama, salii*, et  humus,  pax  rum  lue, telili*. 

A tatti  questi  s’  aggiungano  ancora  Senec- 
ta . iuventa,  soboles,  indole s e prole s.  Alcuni 
altri  femminini  perdettero  in  quella  guerra 
tutto  il  nnmero  del  meno,  cioè  Uabaine,  bi- 
ga*, blanditine,  cunae,  deliciae , cxeguiae, 
exuviae , excubia  e,  genae,  tiades , insidine, 
latebra c,  lachnjmae,  mina*  ; ed  altri  assai. 
Ad  alcuni  neutri  fu  portato  via  tutto  il  nu- 
mero del  più, come  Caenum,  foenum,  arra ni 
solum,  pus  c rimi.  Di  più  altri  Neutri  fece- 
ro perdita  di  tutto  il  numero  del  meno,  Af- 
flici, castra , exta,  cttnabula,  conchytia , rre- 
pu odia,  pascua,  monna,  nwgalia , mapalia , 


p racconta,  pr  aerar  dia.  sponsalia,  e quasi  tut- 
ti i Nomi  delle  feste,  Nafurna/ta.  Dionysia, 
Aphrodysia,  Bacchanalia,  Fioratili  e Meptu- 
nalia.  Quei  nomi  vani,  che  sempre  dicono 
più  coso  c nc  significano  una  sola,  perduto 
tutto  il  siugolare,  scamparon  colla  fuga,  co- 
me Venetiae , Pisae,  fumar,  Athenae  e The- 
bae.  1 nomi  di  tutti  i metalli  perderono  il 
nnmero  del  più,  come  Aurunt,  aurichalcum 
argentum,  plumbum,  ferrum  o stannum. 
Aes  appena  ritenne  aera  ; ma  ancora  Oleum 
ricevette  nna  simile  sconfitta.  Altri  rimasero 
mutilati  delle  loro  estreme  membra,  cioè  dei 
genitivi  e dei  dativi  plurafi,  come  thura , tu- 
ra, atra,  maria  e fora.  Non  però  tutti  i No- 
mi ricevettero  danuo  in  quella  guerra  ; ve  ne 
furono  molti,  che  del  botlin  de'nemici  arric- 
chiti, maggiore  autorità  conseguirono  per  lo 
avvenire  ; certi  de'  quali,  oltre  al  primo  no- 
minativo, ne  guadagnarono  anche  un  altro, 
come  Arbor,  hanor  e labor , che  fanno  an- 
cora arbos,  ho n os  c labos  ; cucumer,  che  fa 
ancora  rticumt*  ; ciner  e pulver,  che  fanno 
ancora,  etiti*  e pulvis,  de’  quali  due  nomi- 
nativi però  non  compariscono  vestiti  ogni 
giorno  ; ma  quello,  che  dà  più  negli  occhi, 
ed  è di  più  gala,  c che  dalla  preda  acqui- 
starono, se  lo  mettono  solamente  ne’di  più  so- 
lenni c di  festa.  Plaga , oltre  al  suo  significato 
che  è il  suo  proprio,  cioè  piaga  o percosse , 
d’ altri  tre  fece  acquisto,  valendo  ancora  re- 
te, dima  o fascia  ael  cielo  e lenzuolo  del  let- 
to. Ops  da  quel  giorno  ha  tre  sensi.  Imperoc- 
ché nel  nominativo  singolare  vale  la  Dea 
terra,  nell’  accusativo  c ablativo  ringoiare 
porge  aiuto,  e nel  numero  plurale  dona  ric- 
chezze.l  Gerundi  c Supini,  poiché  tante  vol- 
le eran  fuggiti  da  una  parte  ali'  altra,  dopo 
lo  stabilimento  della  pace  furono  dall'imo 
e dall'  altro  Re  multati,  arringando  cantre 
di  loro  Demostene,  e citando  le  leggi  di  So- 
lone, nelle  quali  bavvi  uno  statuto,  che  di 
tutti  gli  onori  della  patria  debbano  esser  pri- 
vali cu]oro,che  nata  sedizione  nella  città,con 
nessuna  delle  parti  ri  Tesser  cnugiunli;poichè 
più  del  dovere  a’Ior  privati  averi  provveden- 
do, sembrava,  che  i pubblici  interessi  della 
patria  poco  curassero.  Adunque  per  condao- 
nagionc  del  Nome  furono  a*  Gerundi  confi- 
scali tutti  i cari  fuorché  tre  ; e a*  Supiui  pa- 
rimente lutti,  fuorché  dne  ; ma  (.sopportando 
ciò  lutti  gli  abitatori  della  Grammatica,  e 
non  solo  avventando  maladizioui  alle  indi- 
screte determinazioni  di  Solonc  ; ma  anche 
all'  empia  loquacità  di  Demostene,  di  lui 
sparlando  e ukeudo  aver  lui  in  quel  giorno 
lasciale  in  casa  le  fasce  e la  lana,  e non  a- 
ycr  simulato  il  mal  della  gola,  perchè  non 
ispcrava  di  poter  ricevere  una  buona  somma 
d' oro  da’  Gerundi  e da’ Supini,  qual  ricevu- 
ta aveva  un  tempo  fa  da  Arpalo(l). 

Del  rimanente,  se  tutte  le  particolarità 
di  quella  guerra  io  volessi  riferire,  sarebl** 

(t)  Il  Re  Arnalo  foggilo  dall*  Asia  per  timor  d‘  A- 
leasaudro,  colli*  soe  gran  ricrltezu1  approdò  sii  Ate- 
ne ; pregando  II  po|Kiln,  che  lo  accogliesse  sotti»  la 
sua  protezione.  Demostene  primieramente  persua- 
se, che  In  cacciassero.  <*.  noti  s‘  impicciassero  a ra- 
gion di  lui  in  uni  guerra  non  ponto  necessaria. 
a vendi)  ricevuto  in  regalo  da  Arpalo  il  regio  suo  ca- 
lice d’ oro  «T  esorbitante  valore  »i  per  la  materia,  si 
per  la  cesellatura,  e di  piò  -il»  talenti  ; il  giorno  do- 
po comparve  lo  «catlro  Oratore  nel  Consigli»  eolU 
gota  fasciata.  Ini  italo  pertanto  ad  arringare,  trinar» 
co’ cenni  aver  chiusa  la  voce.  Ed  allora  ideimi  mot- 
teggiateci avendo  nsipulo  com'era  ito  l*  altare,  dr- 
Ceano  essere  slato  Demostene  sorpreso  nelia  notte 
antecedente  non  <|.ih'  angina,  ina  dall'  arijentaagi- 
««.  Pini,  in  Deinoslh. 


dd’ impresa  da  venirne  difficilmente  a capo. 
Basti  dir  questo,  che  tatto  ciò,  che  s*  accreb- 
hre,o  si  diminuì  in  lutti  i confini  della  Gram- 
matica, tutto  venne  da  quella  sanguinosa, 
detestabile  c funesta  guerra.  Molle  parole 
nuove  In  qoella  licenia  di  tempi  introdotte 
furono,  cacciatene  le  antiche.  E se  tre  valen- 
tissimi nomini,  che  arbitri  di  quella  guerra, 
come  or  diremo,  furono  eletti,  non  avessero 
con  partirolar  premura  fatto  argine  alla  pe- 
tulanza d*  alcuni  Grammatici  ; tanta  barbarie 
si  sarebbe  mescolala  colla  lingua  Latina,  che 
ella  avrebbe  del  tutto  perduta  la  sua  vaghez- 
za ed  eleganza. 

Poiché  adunque  raccolte  si  furono  le  Sol- 
datesche sotto  le  tende,  e fatto  il  calcolo 
de’  morti  e de’  feriti,  intesosi  dall*  una  c 
dall*  altra  parte  il  danno  ricevuto,  si  diedero 
tutti  a piangere  e a rammaricarsi  forte,  che 
per  troppa  cupidigia  di  dominare  i loro  He 
di  tanto  male  stali  fooser  cagione.  Perlo- 
chè  temendo  essi,  che  i sudditi  non  si  ri- 
bellassero, e dal  trono  non  gli  deponesse- 
ro, pensarono  subho  a'  trattati  di  pace  ; ed 
il  Re  de*  Nomi  fu  il  primo  a mandare  al  Re 
de*  Verbi  amhasciadori  a chiedere  la  tregua, 
ed  in  seguito  s’ incominciò  tosto  a discorrere 
di  capitolare.  E perchè  ogn*  indugio  sarebbe 
stalo  pericoloso;  perciò  quel  di  medesimo 
furono  di  comune  consenso  eletti  plenipoten- 
ziari, ed  arbitri  della  pace  e delle  ragioni  di 
tnttedduc  i Re,  tre  de*  più  autorevoli  Sena- 
tori, che  nel  Regno  della  Grammatico  focean 
gran  figura.  lettissimi,  savissimi  e disappas- 
sionali, Priaciano,  Servio  c Donato.  I quali 
non  ad  altro  oggetto,  che  del  comun  bene 
accettando  lai  carico,  esaminali  sottilmente 
i diritti  dell*  una  e dell*  altra  parte,  c molte 
conferenze  tra  di  loro  tenute,  finalmente 
questa  sentenza  diedero.oA’  Rcgi.a’ Satrapi, 
a* Cittadini,  e agli  Studiosi  tutti  della  Gram- 
matica pace  e felicità.  Noi  costituiti  Trium- 
viri per  togliere  le  discordie,  ri vochiamo, cas- 
siamo e annulliamo  tutte  le  contese,  gl’im- 
prnperi,  i torti  e i danni,  che  fino  a questo 
giorno  Ira  i Re  u i lor  Soldati  son  seguili  ; e 
quando  dalla  memoria  non  si  possono  affatto 
togliere,  doverei  almeno  tenere  sotto  un  per- 
petuo silenzio  vogliamo  ; determiniamo  poi, 
delilteriamo  e fermiamo,  che  nel  far  l’Ora- 
zionc,  vengano  insieme  il  Nome  ed  il  Ver- 
Ik>  con  tutto  il  lor  seguilo  ( quando  spezial- 
mente ella  sia  solenne  ) de*  pronomi  e delle 
preposizioni,  degli  avverbi,  nelle  congiunzio- 
ni e interiezioni,  e vi  venga  similmente  il 
Participio.  Nella  quale  Orazione  vogliamo, 
che  il  Nome  sia  sottoposto  al  Verbo,  c che 
dal  Verbo  sia  retto  quanto  accasi.  Ma  quan- 
to alle  persone,  a*  numeri,  ordiniamo,  che  il 
Verbo  ceda  al  supposito,  che  sia  sempre  o 
il  Nome,  o il  Pronome,  o il  Participio,  liciti 
doteimininmo,  che  il  Participio  riverisca  il 
Nome  e il  Verbo  ; c dal  Verbo  riconosca  i 
tempi,  e dal  Nome  i casi.  Se  poi  spinga  la 
necessità,  concediamo  al  Verino,  che  nella 
prima  e seconda  persona,  e alle  volte  ancor 
nella  terza,  da  sé  solo  faccia  significato  d'o- 
razione, con  che  pero  sempre  visi  sottinten- 
da rautorità  del  Nome,  benché  non  s’espri- 
ma». Fu  adunque  letta  c promulgata  questa 
sentenza  presenti  i Re,  e tutti  gli  spettabili 
ordini  e magistrati,  o da  tutti  come  discre- 
ta, giusta  c prudente  fu  lodata,  approvata 
ed  accettata.  Io  non  istò  qui  a ridire  quali 
feste  conclusa  la  pace  si  facessero  in  quel  re- 
gno ; poiché  mi  sembra  oramai  d’ avervi  stan- 
cate I*  orecchie  con  questa  lunga  diceria. Di- 
rò solamente,  che  facendo  i fuochi,  siccome 
20% 


è consueto,  invece  di  falcila  di  scooa  bru- 
ciarono montagne  intere  di  libri  Filosofici, 
Medici  e Legali,  con  gran  contento  di  Pri- 
sciano,  che  cosi  vedeva  vendicata,  e punita 
la  barbarie  e 1*  ignoranza.  Ma  che  prò?  ci 
vool  altro  per  ispcgnerc  il  reo  seme  di  si  fat- 
ti libri  ; n*  è pieno  il  mondo,  c sempre  altri 
più  a guisa  delta  mal' erba  germogliano. An- 
zi sembra,  che  risaputasi  dagli  scrittori  ed 
amatori  di  essi  la  vergogna  fatta  loro  nel  re- 
gno della  Grammatica  con  tale  abhruciamcn- 
lo,  per  riparare  il  danno  patito,  vadano  com- 
ponendone sempre  de’  nuovi,  e sempre  peg- 
gio, e sempre  con  più  insoffribili  barbarismi. 
Talché  il  povero  Priaciano  bastonato,  e pesto 
indégnamente  da  simil  razza  di  gente,  e mas- 
sime da*  Filosofi,  se  ne  lagna  sempre  colle 
illustri  ombre  che  gli  fanno  compagnia  negli 
Elisi. 

/.Ingiù/  Maria  Ricci.) 
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LO  SPOSALIZIO 
DELL’  X E DELLA  Z (1). 

Nella  stagion  più  lieta 
Quando  I*  aureo  pianeta 
Il  gelo  Alpin  disdoglie, 

L*  lecase  prese  moglie  ; 

(I)  Quando  fu  falla  di  me  recitare  la  Versione 
(iella  Guerra  Grammaticale,  uno  degli  Accollanti, 
uomo  dotto  c dabbene.  essendogli  piaciuto  motto  ij 
pensiero  d’amanaeslrure  per  via  di  tali  scherzi  i fan- 
ciulli, pregò  un  l'otta  Anonimo  a volere  gerire  re  in 
grazia  sua  qualche  simile  componimento  adattato  a 
((istruire  intorno  al  valor  delle  lettere  uno  spirilu-'o 
giovanetto  a lui  per  sangue  appartenente.  Compiac- 
quclo  adunque  colla  (rei  loia  che  siegue,  di  cut  egli 
si  chiamò  contentissimo,  e il  giovanetto,  a cui  la 
propose,  ben  volentieri  la  imparò  a mente,  e mo- 
strando di  gustarla,  rccilaraù  con  molto  garbo,  e 
novi  senta  piacere  di  cbt  ascoltatalo.  Colui  pertan- 
to, a petizione  del  quale  fa  composta,  sentendo,  dm 
nella  presente  Raceotla  si  dava  alla  luce  la  Guerra 
Grammaticale,  giudicava  esser  mollo  conveniente 
aggiugnere  ad  ma  ('accennata  piacevole  poesia 
sopra  le  lettere  ; sembrandogli  I*  una  c l'altra  mol- 
to conformi  nell'argomcni»,  che  trattano.  |.’ Autore, 
che  stimava!»  una  baiata,  una  baloccagginc.on  cian- 
ciarne rito,  fece  da  prima  non  poca  resistenza  alle 
sue  insinuazioni.  Ma  egli  adduceva  e l'esempio  di 
I.uciano,  die  scrisse  il  giudizio  delle  Vocali,  c quel- 
lo d'  Ausonio,  che  spiegò  io  versi  il  significato  e la 
configurazione  delle  lettere;  dal  die  ne  inferiva  non 
dover  lui  provar  difficoltà  a permetter  similmente, 
che  si  pubblicasse  un  tal  burlevole,  e insieme  in- 
strutlivo  compommenlo:  Unlo  piu.che  renrtulo  pub- 
blico, poteva  riuscir  alile  agli  studiosi  giovanetti,  ai 
quali  fosse  f.'tto  leggere,  o imparare  da  cbt  gli  am- 
maestra. Quest' ultima  ragiono  più  d egni  altra  l'ha 
indotto  a lasciarlo  stampare  dietro  allaGuerra  Gram- 
malicalc.  E di  vero,  per  quietarsi  viepiù  nel  consi- 
glio datogli,  si  è fatto  a ripensare,  che  qualunque 
cove  si  scrivano  per  bene  educare  ì piccoli  fanciulli 
o nella  dottrina,  o ne'  buoni  costumi,  tuttoché  mi- 
nute sembrino  prravrentura,  e di  leggirr  conto,  co- 
mecché spogliale  di  quella  vistosa  apparenta  di 
gloria,  della  quale  gli  alln  componimenti  creduli  di 
maggior  rilievo  vanno  adorni;  conluttociò  meritano 
di  trovar  luogo  nella  considerazione  e stima  de'sa- 
vi  e-  discreti  uomini,  nel  numero  de'muli  gli  «iuta 
credere  esser  compreso  voi.amorerol  Lettore.  Quin- 
tiliano appronta  il  metler  davanti  a'piceoli  fanciul- 
li, per  allettargli  allo  studio,  le  lettere  il'  avorio  in 
forma  di  giuoco,  ed  ogn’  altro  simigliatile  erudito 
balocco.  Adunque  anche  quota  im  cumino,  essendo 
di  quel  genere,  r rotuegocntcmenlc  appoggiata  al 
giudicio  di  si  grand-  uomo,  è «tata  riputala  non  del 
lutto  immeritevole  di  comparire  alla  pubblica  luce. 


E sapete  voi  chi  ? prese  la  Zela. 

Cagion  d*  innamorarsi, 

E quindi  d*  accasarsi 
Fu  la  lor  vicinanza, 

E il  trattarei  con  troppa  fratellanza. 

Or  giacché  confinavano 
Le  case,  c si  toccavano. 

Vollero  far  1*  unione 
Ancor  delle  persouo. 

Delle  Lettere  nel  regno. 

Che  Alfabeto  ognuno  appella, 

D*  un  si  nobile  e sì  degno 
Sposalizio  la  novella 
In  un  attimo  si  spnrse  ; 

Che  però  alla  gente  parse 
Di  doversi  alJor  portare 
1 due  Sposi  a visitare. 

La  prima,  che  di  la 
Ove  stava  a trovargli. 

Ed  a complimentargli 
Si  movesse,  fu  1’  a. 

Che  come  più  lontana 

Si  mos«e  prima  qualche  settimana, 

E portava  alla  Sposina 
Una  bella  Crocellina  (Ì). 

Dietro  a lei  il  bi  e il  di 
S'avviarono  col  jm, 

E di  lor  compagno  fu 
Quel  buon  uomo  ancor  del  qn. 

Fccer  consorteria. 

Perchè  anco  al  Priorità 
Erano  scritti  in  una  stessa  lista  (3). 

Con  strana  bizzarria 
La  lor  fisonomia 
Non  era  nelle  guance; 

EU*  era  nelle  pance. 

Che  due  lengonle  a Oriente 
Rivoltate,  due  a Ponente  ; 

Due  le  mandano  alle  stelle. 

Due  somiglian  le  padelle 
Sendo  adunque  corpulenti 
Tati*  è quattro  andavao  lenti, 

E divoti  di  Sant*  Agio 
Si  marcano  adagio  adagio. 

Tanto  più,  che  accompagnare 
Si  volle  il  q coll'  «. 

Che  senza  lui  non  può  neppur  fiatare  (4). 
Ma  T u ( come  ognun  sa  ) 

Quando  si  muove  e va. 

Va  co’  piedi  allo  'nsù. 

E sol  si  muove  a once 

Quai  le  carrozze  delle  donne  acconce. 

L' enne  poi,  che  due  piè 
Avea  sotto  dì  sé 
Andò  via  sola  sola, 

E a verno  di  sua  mossa 
Non  volle  far  parola. 

Per  veder. s’clla  possa 

Pria  d*  ogn'  altro,  e d'ogn'  altra 

Agli  Sposi  inchinarsi. 

E un  bel  merito  farei. 

NutJadiincn  più  scaltra 
Fu  P emme,  che  pigliò 
Tre  gambe,  e la  passò. 

Gli  Sposi  1‘  e sbircio 
Ben  ben  coll*  occhiolino, 

E poi  fece  il  suo  inchino: 

Ma  perchè  troppu  pìegossi 
Se  le  ruppero  ceri’  osai, 

E la  misera  poi  curva  restossi- 


(2)  5' allude  alla  Croce  santa  posta  avanti  all*  a . 
<7>  fr.  d.  p.  q,  mot  della  im'ilrnima  coiwnrtcria, 
perché  son  composti  lutti  c quattro  (l'un  corpo,  e 
ir  un’  asta,  e solo  in  questo  si  distinguono,  che  due 
hanno  il  corpo  volto  in  là,  due  in  (pia;  due  l' hanno 
sopra  l'asta, due  sotto. 

\i)  Il  q scota  l'«  non  rileva  nulla. 
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L’  »,  perch*  è il  più  nicchino  (1) 

D’ entrar  non  s'  arrischiava, 

E fuori  alt’  uscio  stava 
Facendo  capolino. 

Ma  lo  Sposo,  che  lo  ride. 

Puri  anch’  egli,  grida  c stride. 

.Non  già  |wrò  cosi 
Procedette  anche  il  ci. 

Dagli  Sposi  diviato 
Ardito  entrò  e sfacciato, 

E ciarlava  ciarlava  (2), 

Ma  nulla  spiccicava  ; 

Siccome  pure  il  ti  taltamellava. 

L*  elle  lunga  una  picca 
Con  pochissima  creanza 
Ancor  ella  nella  stanza 
Degli  Sposi  là  si  ficca 
Al  nuzial  sollazzo, 

r.bc  parve  giusto,  che  arrivasse  un  pazzo. 

Con  un  fiero  rombano 

Ànchè  l’erre  venula 

Gli  Sposi  addirittura 

Complimenta  e saluta  ; 

Ma  quel  fragor  da  guerra  (3) 

Tremar  dalla  paura 

Gli  fece  un  tratto,  e quasi  andare  in  terra. 
Comparve  dietro  ad  esse 
Attorcigliata  V ente. 

Che  crcdctter  fischiasse  (1), 

Non  che  complimentasse. 

Poi  dopo  eccoti  l'acca. 

Ma  nessuno  stimoli»  una  patacca  (5). 

Il  ai  venia  giò  giò, 

E dietro  al  <p  con  passo 
Proprio  d’  uuo  smargiasso 
Venia  quel  goofianugoli  dell’  o. 

Per  dovunque  passava 
Superilo  ed  arrogante. 

La  vìa  non  gli  bastava. 

Come  se  avesse  avuto  il  guardinfante. 

E perch*  è uno  sputatondo 
Con  quel  sno  parlar  rotondo. 

Ma  poi  pieno  sol  di  vento 
Fece  un  ridicoloso  complimento. 

Pure  con  gran  contento, 

E con  giulivo  volto 
Fu  dagli  Sposi  accolto. 

Credo  perch*  era  quello, 

Che  avea  a dar  l’anello  (6). 

L’ effe  sola  comparire 
Non  si  vide  in  quella  schiera. 

Che  per  altro  intervenire 
Vi  volea  ’n  ogni  maniera  ; 

Ma  perchè  una  ferita 
Con  un  taglio  attraverso 
Toccò  in  mezzo  alla  vita, 

Non  vi  fu  n»o\  nè  verso, 

Che  il  medico  volesse 
Che  per  via  si  mettesse, 

E dì  fatto  ancor  si  truova 
Allo  Spedale  a Santa  Maria  nuova, 
uaodo  poi  ebber  compito 
otti  i lor  salamelecchi, 

Cortesi  ed  amorosi 
Non  vollero  gli  Sposi, 


Che  9en*  amlasser  via  a denti  secchi. 
Onde  a un  lauto  convito 
Ognun  restò  servito, 

Dov’  era  d’  ogni  bene, 

Come  in  tempo  di  nozze  si  conviene. 
Agli  Sposi,  che  in  coppia 
In  capo  della  mensa 
Sedeano,  si  dispensa 
Pietanza  sempre  doppia. 

Non  che  come  padroni 
Volcaaer  piò  bocconi, 

Ma  perchè  vai  per  due  (7) 

Cia  scheduli  d*  ambedue. 

Servirono  alla  tavola 
Non  vi  dico  una  favola  ) 
ulti  rispetto,  e attenti  • 

Virgole,  punti  e acconti. 

Dando  la  distinzione 
A ognun,  secondo  la  sua  condizione. 

Vi  fu  dopo  il  suono  e il  canto. 

Che  si  stan  di  casa  accanto, 

E con  essi  ancora  il  ballo. 

Dove  ciascun  saltò  come  un  cavallo. 

Il  di  sonò  il  lento  (8), 

E parve  il  Tedeschino  o il  Palafitto  (9)  j 
Poiché  gighe  cosi  belle 
Le  sue  dita  allora  fecero, 

Che  in  udir  si  lique fecero 

L*  erre,  l’ enne,  1’  emme  c V elle  (10). 

Indi  attonite  e mule 

Ben  sei  altre  persone 

Si  vedean  divenute 

Al  dolce  suon  del  gTato  colascione. 

E queste  furo  il  bi. 

Il  ai,  il  gì,  il  pi, 

E col  qu  anco  il  fi. 

Anzi  lo  steso  di 
Sonando  ammutolì, 

E di  sue  dita  al  quilio 
Andonoe  in  visibilio  ; 

Che  certo  fu  uu  gran  caso. 

E se  insieme  era  colà 
Con  costoro  ancora  il  ka 
Muto  anch*  ei  saria  rimaso  (11). 

Ma  dal  ri  perseguitato 
Sen*  or*  ito  dallo  stato, 

E in  Grecia,  ond*  era  uscito,  ritornato. 

Dalle  sole  Vocali 

Di  belle  canzonette 

Allegre  e nuziali 

Furon  cantate  c dette  ; 

Nè  mai  vennero  avanti 
A farsi  un  po' sentir  le  consonanti  (12). 
Poiché  al  tempo  d*  oggidì 
Vuol  la  regola  del  canto, 

Che  il  cantor  faccia  soltanto 
Sentir  aa,  te,  ii. 

Finito  di  cantare 
Si  cominciò  a ballare. 

L*  i ballò  un  Min  uè, 

E il  viva  ognun  gli  diè  ; 

Del  che  tal  gusto  n*  ebbe. 

Che  quasi  un  palmo  crebbe  (13), 

Il  bi  fe  la  Bure, 

La  Tarantella  il  fi, 


E la  Ciaccona  il  ri  (14), 

Poi  venne  un  ballo  nuovo. 

Che  ne*  libri  de'  balli  non  lo  tntovo  ; 
E fu  il  ballo  del  Treppiè, 

Che  con  garbo  l’ emme  fe. 

Quindi  alzatosi  il  gi 
Con  quel  suo  gonoellone 
Ballò  da  Pantalone, 

E il  <?u  a quel  mo’  gravacelo 
Ballava  da  pagliaccio. 

Con  bella  maestà 
Fece  1*  amable  1*  a. 

V o facea  de*  giri  tondi. 

Che  valevan  mille  mondi. 

E se  vi  fosse  stata 
L*  effe,  eh’  era  malata 
Con  molta  leggiadria 
Fatta  avria  la  Follìa, 

O in  fare  il  ballo  al  Fiore 
Avrebbe  dimostrato  il  suo  valore. 

L’ elle  fe*  la  Lucia, 

E tutta  la  brigata 
Disse,  che  con  quel  ballo 
Corretto  avea  il  ballo 
Di  quand*  era  arrivata  ; 

E 1*  ette  Ulti’  affetta 
Fece  la  spagnoletta. 

L’  erre  un  ballo  alla  Romana, 

L*  u una  danza  Veneziana, 

Divenuto  ’n  un  baleno 
Di  vocale  consonante  (18), 

Come  se  1*  arco  baleno 
Attraversato  avesse  in  quell’ istante. 
L’ enne,  che  vien  chiamala 
Da  tutti  Gambalesta, 

E per  ballare  è nata, 

L’ onor  fu  della  festa 
Ballando  la  Norcina 
Al  par  d' ima  Regina. 

Gli  Sposi  non  ballavano. 

Ma  9 veder  gli  altri  stavano. 

A ragion  del  remore, 

Che  durò  parecchio  ore, 

Eran  si  frolli  e stanchi, 

Che  non  reggeaoo  i fianchi  (16). 
Siccome  Metter  II 
Senza  ballar  1*  e o il  ni. 

I/e,  perch*  era  aggobbita, 

Il  pi,  perchè  doleagli  una  pipita. 

Che  nel  hallo  è per  altro 
Assai  perito  c scaltro, 

E fa  inarcar  le  ciglia 

Quando  si  mette  a far  la  Pavaniglia. 

L’ acca  avria  pur  ballalo 

Ma  non  avea  più  flato  (17), 

Che  le  fu  da  una  spia 
Rubato  per  la  via  ; 

E a tal  ridotta  s’è, 

Che  mal  si  regge  in  piè. 

Ma  se  qui  volessi  dire 

Ogni  cosa  per  I*  appunto  * 

Come  P andò,  e la  stette. 

Prima,  eh'  io  fusi  giunto 
Il  racconto  a finire 
Sonerebbcr  le  sette. 


(1)  L' i,  siccome  V altre  lettere  si  considerai»  in 
quest»  finzione  nella  sua  figura  minuscola. 

(2)  La  troppa  ciarla  va  per  ordinario  accompagna- 
ta colla  petulanza  e sfacciataggine. 

(3)  S' accenna  il  suono  aspro  c rumoroso  defi'  r. 

fi)  I Grammatici  chiamano  P a un  sibilo. 

(5)  S allude  al  proverbio:  JS'on  li  «timo  um'ccco. 

(<Vi  Tutta  questa  linzione  ó fondala  sulla  figura 
dell'  o. 

(7)  L'j  e la  z,  che  si  fingono  gli  Sposi,  son  lette- 
re doppie  tanto  appresso  i Greci,  quanto  appresso 
i Latini. 

t»)  Vuol  dire,  ebe  la  figura  dei  rf  t slmile  a un 
lento. 


(fi)  Ciò.  Batista  Gigli,  e Domenico  Pala  fitti  Fioren- 
tini, due  valentissimi  sonatori  di  liuto  c tiorba  del 
secolo  scorso.  Il  primo  fu  dotto  il  Tedeschino;  per- 
chè figlio  d' un  Tedesco,  già  d"  un  pezzo  fermatosi 
ad  abitare  in  Firenze. 

(IO)  Le  quattro  lettere  L,  m.a,r,  orila  Grammati- 
ca son  delle  liquide;  ricreine  l' altre  otto  b,  c,  d,  g, 
k,  |»,  q,  f,  son  dette  mute. 

(1!)  Il  4,  dello  da 'Greci  kappa,  non  dappresso  i 
Latini  più  in  uso,  essendo  in  lutti  i suoi  luoghi  su- 
bentrato il  c. 

(12)  Le  consonanti  da  sé  Mie  non  hanno  voci,  e 
per  questo  non  cantano;  e di  piu  si  nota  il  vizio  dei 
Musici  moderni,  che  non  iscoJpistono  bene  le  sil- 


labe. 

(13)  Sì  linfe,  che  IT  canti  un  Niouc.perché  la  sua 
figura  è la  piu  dimiouta.  Applaudito  s'allunga  e cre- 
sce, perchè  r i è di  dae  sorte,  uno  piccolo  e l'altro 
lungo. 

(lt)  Notisi  perlopiù  io  questi  balli  la  lettera  ini- 
ziale. 

(15)  Per  far  diventare  Fu  di  vocale  consonante.# li 
si  fa  ballare  una  Veneziana,  alludendosi  alta  pnma 
lettera  di  questa  parola,  ciré  un  *>  consonante. 

(là)  S‘  allude  alla  figura  sciancala  dell'  x,  e del- 
la z. 

(17)  L' h «Uro  non  é,  che  un'aspirazione  ; ma  La 
pronunzia  di  lei  non  è più  in  uso. 
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Diretto  tutta™, 

S*  io  lasciassi  saria. 

Che  in  capo  a nove  mesi 
Da  che  si  furo»  presi 
Gli  Sposi  sopraddetti, 

Dal  Cielo  benedetti 
Ebbero  un  bel  bamboccio. 

Un  leggiadro  figlioccio. 

E perchè  questo  qui 

10  Vinegia  segui, 

Chiamaron  ( mi  cred'  io  ) 

11  bambin  nato  Fio  (1)  ; 

Sebben  poi  non  si  sa  come 

C’  entrin  I’  effe,  il  coirne  e il  ronne 
A pretender  eh’  abbia  nome 
IS'on  già  Fio,  ma  luiltmne  (2). 

E gli  porta  tanto  amore 
L* uno  e P altro  genitore. 

Che  qual  ricco,  e bel  tesoro 
Lo  voglion  sempre  11  nel  mezzo  a loro  (3). 
Che  ne  dici,  o Lettore, 
l>i  questa  novelletta  ? 

.Non  è composta  e delta 
Per  te,  se  sei  dottore. 

A baloccare  è il  caso 
1 piccoli  fanciulli, 

Ch'  aman  onesti  trastulli. 

Onde  non  dar  di  naso 
A colui,  che  la  scrisse, 

E solo  si  prescrisse 
D’  allettargli  cosi 
A studiar  volentieri  P AÒWcci. 


ALCUNE  POESIE  PEI  FANCIULLI  (4). 

I.  SO  PILA  l’  imitazione  m tomolo. 

Tonfo  in  quitto,  quanto  negli  altri  componi- 
menti che  eseguono , a’  introduee  sempre  a 
parlare  un  fanciullo. 

Che  buon  figliuolo 
Fu  Tobiolo 

Quand’  era  fandulletto. 

Come  m1  è stato  detto 
Fu  nemico  d' ogni  tresca 
D’  ogni  colpa  fanciullesca  (5). 

Com’  è possibile, 

Crnn’  è credibile. 

Che  (mando  era  ragazzo 
Non  desse  un  po’  nel  pazzo? 

Quando  da  scnola 
È’  ritornava, 

Che  non  saltava. 

Non  scavallava  ? 

\N  una  parola 

Non  si  dava  un  po’  di  spasso. 

Non  faceva  un  po'  di  cai IMO  ? 

Mi  risponde  di  no 
Chi  di  lui  raccontò. 

Come  fin  da  piccino 
Pareva  un  omaccino, 

Savio  sempre  e modesto. 

O via,  io  non  ni’  intesto 

<1)  In  Venezia  in  cambio  di  dir  Figlio  direno  Fio. 
(1)  Nella  Croce  santi,  clic  * insegna  a'  fanciulli  si 
pongono  in  line,  le  (re  abbreviature  4.  r,  *,. 

(3)  Il  luogo,  che  ha  il  Fio,  ciò*  I’  V/utfon  nell'Al- 
fa lieto  è (rair  x e la 

(A)  Queste  piacevoli  Poesie  composte  tempo  fa  a 
bella  posti  in  Utile  facile  e piano,  furono  destinale 
all'uso  di  particolari  giovatici  li  sema  il  minimo  pen- 
siero di  doverle  ili  alcun  tempo  divulgar  colta  slam- 
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A dir,  eh’  e’  non  sia  vero. 

Ma  mi  dice  il  pensiero, 

Se  così  è, 

Bisogna  che 
Sia  stato  al  mondo  solo 
Un  cosi  bnon  figliuolo 
Qual’  era  Tobiolo. 

Dunque  non  avrà  mai 
Gioocato  a tummeglihai, 

O fatto  alle  piastrelle 
Mai  alle  capannello. 

Alla  ruzzola,  alla  palla, 

A biccicallacalla, 

O a fila  fila  lunga 
La  mamma  ci  raggiunga  ; 

•Al  giuoco  della  cieca, 

Che  tanto  gusto  arreca 
Quando  chi  sta  bendato 
Da  ognuno  è bezzicato, 

Che  tosto  svigna  e scappa, 

E quei  nessun  ne  acchiappa  ; 

O a guatici  alili  d'oro, 

Dov*  ò un  brutto  lavoro 
Quello  star  sempre  sotto, 

E a’  colpi  espor  la  mano 
Più  di  sei  volle  e d’  otto  ; 

Per  tacere  il  volano, 

E cent’  altri  trastulli, 

Che  il  cuorson  de’  fanciulli. 

Nessuno  no  di  questi 
Benché  balocchi  onesti 
Andò  mai  a fagiuolo 
A sì  savio  figliuolo 
ual’  era  Tobiolo. 
a quel  che  importa  più 
Cattivo  mai  non  fu. 

Mai  non  contaminò 
Co*  vizi  il  suo  bel  cuore. 

Che  lutto  al  suo  Signore 
Di  buon  mattin  sacrò. 

Trn  lui  e i genitori 
Non  ci  fur  mai  romori. 

Non  era  Impertinente, 

Nè  mai  disubbidiente  i 
Ma  quanto  gli  veniva 
Ordinalo,  eseguiva. 

Non  restio,  non  infingardo. 

Non  testardo,  non  bugiardo. 

Nulla  chiede.!  ad  alcuno 
Impronto  cd  importuno. 

Ma  se  un  dato  gli  avesse 
Cosa  che  gli  piacesse, 

10  mi  credo  benissimo. 

Che  prima  modestissimo 

11  ritroso  facesse. 

Ma  il  manin  poi  stendesse,  . 

Ben  voleotier  pigliando, 

K il  dalor  ringraziando. 

E in  ver  con  buona  pace 
D’ alcuni,  a me  non  piace 
L’ avvezzar  dalla  culla 
A non  pigliar  mai  nulla. 

Non  chieder  ; questo  si, 

M’  accordo  anrh’  io  fio  qui. 

Siccome  nel  pigliare 
Farsi  un  tantiu  pregare. 

Ma  il  non  pigliar  niente 
( S’ intende  quand*  è dato, 

Che  il  pigliare  annoiente 

pa.  Se  i lettori  più  sapienti  le  fttimrranno  poca,  l'Au- 
tore ( tbe  siccome  non  *»  curò  di  manifestarti  nello 
Sposalizio' dell'  X e della  Z,  cosi  nè  pur  qui  vuol 
prodursi  ) w protesta,  die  per  lui  sari  questo  un 
qualche  vantaggio,  mentre  egli  finora  non  le  ha  ali- 
mate  nulla.  (>  iterchè  stamparle?  voi  direte.  Perché 
sono  state  desiderale,  e credule  giovevoli  a fanciulli 
ben  nati  e d’indole  svegliata. 

(3)  A thU  puerile  gessi l in  opere.  Tob.  c.  i. 


Sarebbe  gran  peccato  ) 

A me  pare  una  boria. 

Che  a dirla  qui  fra  noi, 

Altro  non  è po’  poi, 

Che  sciocca  vanagloria. 

Ma  ritorniamo  a bomba  ; 

Li  fama  ognor  rimbomba 
Del  gentil  garzoncello. 

Che  nell*  altrui  presenza 
Rendealo  adorno  e bello 
Amor  di  sapienza. 

Di  cui  I*  erte  contrade 
Già  banca  ’n  quella  elade. 

Pten  di  confusione 
Ad  un  tal  paragone 
Sciamare,  e dir  dov  ria 
Ogni  fanciul,  che  sia. 

Come  me,  buacciolo. 

Che  adorabil  figliuolo 
Fosti,  o gran  Tobiolo  ! 

Orsù  mi  sento  mosso 
A esser  buono  aneli’  io  a più  non  posso. 
Te.  garxoucel  divino. 

Se  non  potrò  uguagliare 
Farò  di  rasentare  ; 

Nè  sarò  mai  contento. 

Se  a te  non  m’ avvicino 

Almeno  almeno  quanto  l’ uno  al  cento. 

cso 


II.  SOPRA  LA  CIVILTÀ'. 


Il  pronto  salutare, 

Il  cortese  trattare, 

L' essere  disinvolto 
Lieto  e giulivo  in  volto 
Ne  mai  colle  persone 
Fare  il  rozzo  o il  capone. 

Se  queste  cose  mi  saranno  a cuore, 
Cominccrò  per  tempo  a farmi  onore. 
Con  altrui  ragionando 
(I  dirgli,  non  i cero, 

E un  parlar  troppo  libero  c sincero. 
E allnr  la  verità 

Diventa  impertinenza  o inciviltà. 
Onde  il  niego  temprando, 

JflS  perdoni,  dirò. 

E poi  la  verità  soggiugnerò. 
i«  cose  nominare 
Q sozze  o stomachevoli 
E vizio  da  vigliacchi  e da  svenevoli. 
Mi  deggio  ancor  guardare 
Di  non  portar  con  fava 
Il  cappello  alla  brava  - 
Di  non  gonfiar  le  gote, 

0 altero  passeggiare, 

Ovver  canterellare  ; 

Che  chiaman  zucche  vote 
l,e  persone  prudenti 
Quei  che  fanno  vedere 
la  lor  sconce  maniere 

Questi  cd  altri  si  fatti  mancamenti. 

Siccome  lo  sputare 

Troppo  lontan,  voltare 

Altrui  le  spalle,  e fuura 

Tener  la  lingua,  e ancora 

Far  gran  romor  tossendo, 

E il  naso  stuzzicarsi, 

E la  lesta  grattarsi  ; 

E di  più  r altro  mendo 
Di  storcere,  e allungare 
Le  braccia,  e dimenare 

1 piedi,  allorch’  io  siedo 
Disdice,  lo  concedo. 

Or  da  questi  difetti 
Sconvenevoli  e brulli 
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Fa  di  mcstìer.  che  tutti 
Vada au  esenti  e netti 

I buoni  e costumati  giovanclli. 

CvSD 

III.  SOPRA  LA  VIRTÙ  AMI  ANTE  IN  UNA 
D*  UN  ALIO  NORIE. 

Guardate  dove  domine 
E dì  rasa  tornata 
La  Signura  Virtù! 

Sur  un  monte  su  sii. 

Chi  mai  V ha  consigliata 
A starsene  sn  in  vetta  ritirata 
In  compagnia  de'  nugoli, 

L di  quc'  fieri  frugoli. 

Che  lor  scappati  dal  seno 

Quando  apron  l'uscio  il  tuono  ed  il  baleno? 

Che  non  era  po’  poi 

Meglio  star  giù  tra  noi'* 

E se  star  volea  nascosta 
Non  potei  forse  a sua  posta 
Eleggersi  una  grotta. 

Ma  <T  agevole  accesso. 

Dove  fosse  permesso 

Portarsi  ad  uno  ancor,  eh'  abbia  la  gotta  ? 
Signor  no;  volle  un  intuite 
Per  propria  residenza. 

Ch*  ergesse  al  Ciel  la  fronte, 

E che  fosse  il  piu  silvestre, 

II  più  aspro,  il  più  alpestre. 

Ora  basta;  s‘  i*  P ho  a dire 
La  uii  par  con  sua  licenza 
l'na  poca  diserzione 

Per  le  povere  persone, 

CIP  a lei  deggiono  salire. 

Quante  e quante  di  loro 
.Nel  salire  arrampicandosi 
Come  i gatti,  e strani  Lasciandosi 
Dopo,  un  tango  martori), 

Dopo  continui  affanni 
Di  parecchi  e più  anni 
Seni'  assaggiar  la  gioia 
Per  cui  tanto  stentarono, 

A cui  tanto  aspirarono 

Per  la  via  ci  lasciarono  le  cuoia  ? 

E pur  preso  per  mano 
Un  povero  ragazzo 
Lo  c.nitducon  pian  piano 
Come  a un  qualche  sollazzo 
A piò  dell’  allo  scoglio, 

K quasi  avesse  I'  ali 
(«li  dicono,  o via,  sali. 

Nè  può  dire,  i1  non  voglio. 

Perchè  senza  piotale 
Salire  allor  lo  fanno 
A forza  di  frustate, 

E il  poverino  ha  il  male  ed  il  malanno. 

Certo  che  quanto  a me 

Lacerandomi  i piò 

fili  sterpi  e gli  aspri  sassi, 

E grondando  di  sodpre 
Divenuto  stracco  e frollo 
Mi  credetti  a’  primi  pasvi 
A dirmi  buono  di  fiaccarmi  il  collo. 
Senonchò  la  gran  spene 
Del  desialo  Lene 
M*  infonde  nelle  vene 
<>gnor  nuovo  vigore; 

In  quella  guisa  appunto. 

Che  quando  ij  lume  è iu  punto 
Di  spegnersi,  risorge. 

Se  alcun  d' olio  gli  porge 
Nuova  dose  opportuna. 

Or  quantunque  Monna  Luna 
Sta  più  su;  l’erto  sentiero 
W finir  del  colie  alieto; 
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Che  saria  troppa  vii  là 
Il  lasciarsi  infinocchiare 
Da  pigrizia,  e giù  tornare. 

Sol  fastidio  un  po'  mi  dà. 

Che  dì  quella  luce  bella. 

Che  a Virtude  il  volto  abbclla 
Nel  durar  tonta  fatica 
Per  giugnere  a vederla. 

Vagheggiarla,  goderla. 

Non  ne  scorgo  ancor  cica. 

Almeno  almeu  seguisse 
Ciò  che  narra  chi  scrisse 
Dell*  Orro  e dell’  Orchessa 
(f  onie  diceami  quella  buona  donna 
Della  mia  cara  nonna) 

Che  quando  mille  miglia  alcun  «'appressa 
Alle  fatale  mura. 

Mirando  in  dirittura 

Si  vede  un  lumicin  (untati  lontano. 

Che  si  fa  poi  maggior  di  mano  in  mano. 
Ma  qui  non  veggo  nulla 
Di  quel  che  l'occhio  alletta  e lo  trastulla. 
Ma  che  pensici-  smi  questi. 

Che  in  cuor  mi  sì  sou  desti  ? 

V essere  a cercar  taido 
Quel  che  tosto  non  lece, 

E non  ti  casca  in  bocca  a pappacccc. 
Proprio  è sol  di  chi  è infingardo. 

Coraggio  dunque,  c itiuauzi  ; 

Che  a superar  gl*  intoppi 

Mi  servi ran  di  lanzi 

Un  par  di  piedi,  che  non  sono  zoppi. 

Massi  e rupi  varcheranno. 

Spine  e sassi  pesteranno, 

E in  poco  più  d‘  un  anno 
Coll'  aggiunta  d'alnicn  venti  più 
Mi  condurran  su  su. 

Ove  sull'  alta  cima 
Del  monte  si  sublima 
La  Signora  Virtù. 

OSO 

IV.  t>KL  FTICCIR  LA  SITERRU, 

PEL  crSlO  PILLA  LOOK, 

I»ELL* APPETITO  DELLA  O LORI A, 

K DELLA  MODERAZIONE  NELL'USO  DI  ESSA. 

Quando  lodar  ini  sento 
Gongolo  dal  contento. 

Ma  dovrò  io  per  questo 
Scioccamente  invanirmi, 
boriarmi,  insuperbirmi ^ 

No,  m' insegna  più  d' un  Testo 
Cosi  sacro,  che  profano  ; 

Poiché  a gonfiarsi. 

Panneggiarsi 

Chicchessia  si  mostra  insano. 

Or  giacché  sn  questo  punto 
Mi  fu  fatto  ieri  appunto 
Una  splendida  lezione. 

Facciamne  un  poco  la  ri|»eliiione. 

Disse  dunque  chi  m'avvezza 
Al  ben  far,  che  l'alterezza 
In  ognuno  è gran  difetto. 

Ma  e maggior  assai  ’n  un  giovanetto. 

Se  in  superbia  il  cnor  si  drizzi 

Nell'età  puerile, 

fili  è come  un  misirizzi  (1), 

Che  vuol  far  da  campanile; 

O come  quel  ranocchio. 

Che  prese  già  lo  scrocchio. 

Allorché  pini  di  hurhanza, 

Benché  fosse  cosi  picciolo 
Non  più  grosso  d’ uno  scrìcciolo, 

Si  credette  aver  possanza 
Da  gonfiar  le  membra  sue 
(I)  Ninnolo  per  trastullo  dei  bambini. 


Quanto  quelle  d‘  un  gran  bue; 

M a che  segui  da  ciò  ? 

Gonfia  gonfia,  crepò. 

Quest' è una  f»Tau  ragione 

I Non  posso  dir  di  no) 

Per  frenar  la  presunzione. 

Ma  però  più  impressione 
Mi  fa  l'aver  sentila. 

Che  |n>ì  'I  superbo  mangia  il  pan  pentito. 

II  Signor,  che  nimistà 
Ebbe  sempre,  e sempre  avrà 
Co' superbi,  lor  fn  guerra, 

E ogni  fasto  getta  a terra. 

E però  quel  gran  Dottore, 

Che  Girolamo  è appellato, 

Di  sò  scritto  ci  ha  lascialo. 

Che  lo  studio  suo  maggiore, 
b’in  qua  mi'  era  fanciullino, 

E chiamav  asi  Mommo, 

Lo  pone»  nel  tener  luuge 
L* alterezza  dal  suo  cuore; 

Perciocché  (com'  ei  soggiunge) 

Un  ri  «ciocco,  e brutto  a «io 
Mena  l'uomo  al  precipizio. 

E poi,  che  fondamento 
Di  gonfiarmi  col  vento 
Della  superbia  ho  io? 

Se  nulla  è in  me  di  buono 
Gli  è tutto  un  mero  douo 
Venutomi  da  Dio. 

Ma  esaminiamo  un  po' 

Quel  |K»colin  eh’  i*  so, 

Ch’  è pocolino  Itone, 

Per  veder  se  gonfiarmi  mi  conviene. 

Se  di  lingua  Latina, 

Che  della  Violina  (2) 

Ogni  di  mi  fa  dire, 

Qualcoserella  so, 

Certamente  nou  può. 

Non  può  per  ora  farmi  insuperbire. 

Mi  sovvieu,  che  mi  disse 
Chi  già  me  la  descrisse, 

Ch'eli' è un  pelago  infinito 
Senza  fondo  e senza  filo. 

E che  altre  in  questo  mare 

D*  acque  ri  vaste  e amare 

Soo  io,  che  un  avannotto 

Di  quei  che  ne  va  a libbra  cendiciotto  ? 

E quanto  a!  recitare 
Cose,  che  non  sun  mie 
1 1' non  vo’  dir  bugie  ) 

In  Latino  o in  Volgare 

Sono  per  questo  un  Padre  Baci-alare  f 

Quell’  necci,  eh’ è venie  e giallo. 

Volli  dire  il  Pappagallo, 

Ancor  egli  impara  a mente. 

Se  qualcosa  ^li  è insegnato, 

E la  dice  poi  alla  gente. 

(ìli  erbaggi,  che  in  mercato 
Di  quando  in  quand'io  porto 
Non  non  nati  nel  mio  orto. 

Queste  panni,  che  sieu  quelle 
Itagioni  buone  e belle, 

Che  aver  sempre  io  deggio  pronte 
Per  tener  bassa  la  fronte, 

Come  m'  ha  inculcato  e detto 
Con  pazienza  e con  amore 
Il  tuio  buou  Direttole, 
f ;h’  e’  sia  pur  benedetto. 

Nò  per  questo  ni'  ha  vietato. 

Che  quaedo  i*  sia  lodato, 

P non  ci  abbia  un  po'  di  gusto. 

Anzi,  dicea,  gli  è giusto. 

E seguendomi  a iustruire 
Aggiunse,  che  In  lode  I’  ho  appetire 
E che  è bene  l’amarla, 

(f)  Proverbio  fiorentino. che  significa  Far  tarar* 
care  : Far  entrare  in  collera, 

m 
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Forch*  io  m*  ingegni  ancor  dì  meritarla  ; 

E non  ( come  fan  tanti)  di  scroccarla. 

E di’  io  ami  la  Virtù 
Delhi  lode  molto  più, 

Che  Un  quando  e da  sè  sola 
L*  uomo  felicita  e consola. 

Del  resto  l’ appetito 

Della  lode  c della  gloria 

Non  è sempre  in  quel  fondo  vanagloria  ; 

E un  compagno  squisito. 

S'  e'  non  sia  troppo  ardito, 

Ver  far  con  gran  coraggio 
Della  Virtù  il  viaggio. 

E il  non  averlo  è*  segno 
DI  reo  e goffo  ingegno  ; 

Come  chi  ’l  cibo  abomina 

Segno  è,  che  qualche  malattia  lo  sgomma. 

Ma  venendo  a conclusione. 

Tutto  sta  nell*  usar  moderazione  ; 

» creder  nel  suo  sè 
D’ esser  qualche  gran  che 
Perché  alcun  ti  dica,  o bravo' 

Poi»,  che  ingegno  tu  hai  ' i*  ti  son  schiavo. 
Nè  col  parlare  acerbo 
Arrogante  c superbo 
Di  se  solo  goullo  e pieno 
Strapazzatiti  sa  uu  po'  meno. 

E sì  util  precetto 
Altamente  dovrò, 

Stamparmelo  nel  petto 

Se  ma’  mai  giugnerò 

Dove  alberga  Sapienza 

Dell*  allo  monte  in  cima  all'  eminenza, 

Dove  per  altro  a ghignerò 

Ci  vuol  esser,  che  ugnere. 

Chi  dottrina  in  bella  lega 
Con  modestia  unisce  e lega 
Egli  è il  vero  sapiente, 

Tienlo  ( disse  ) tienk»  a metile. 

E qui  al  suo  dir  diò  posa 
Quei,  che  mi  fa  da  aio, 

E mi  versa  i precetti  collo  staio. 

O buono,  um  altra  cosa 
In  tubitela  maleria  mi  prescrive, 

E ch'io  guardassi  disse. 

Che  di  mente  non  m*  uscisse. 

E io  la  lasciav’  ire 
Pel  buco  dell'  acquaio  ; 

( he  vale  un  mondo  a reffrenar  1*  ardile  ; 

L’  ardir  di  chi  non  pesa 

Le  sue  forze,  e ad  impresa 

Di  sé  aspira  maggiore 

Per  desio  di  salite 

Ove  non  lice  a Ini  di  |iervenire. 

Non  é quel  ( dicea  ) d’onore 
l'n  lodevole  amore, 

Ma  pazzia,  ma  furore. 

Furor,  che  alla  persona  altro  non  fratta. 
Che  all*  occasione  il  farla  restar  brulla. 

E mi  contò  a proposito. 

Perch'io  intendessi  ben  questo  sproposito, 
L'uà  favola  spanta. 

Che  sono  anni  millanta 
dannila  Esopo  un  di  ; 

E per  quanto  ini  par,  I*  è questa  qui. 

Di  volare  scimunita 
l-i  Testuggine  invaghita, 

Pregò  r Aquila,  che  *n  quella 
I.' addestrasse  ariosi  bella. 

L' auge!  disseto,  iion  è 
Il  volar  non  è per  te. 

Ma  colei  viepiù  incalzava, 

E co’  priegbi  I*  infestava. 

Allor  1’  Attuila  pigliata 
Cogli  artigli  alto  levò 
La  Tesluggin  forsennata, 

E andar  poscia  la  lasciò. 

Che  però  precipitando, 
sto 


E tra* sa«i  rotolando 
Le  meschina  si  schiacciò. 

E per  farmi  pieno  e sazio 
Mi  volle  dire  ancor  Paffabulazio. 

Vuol  I’  Apologo  inferire, 

Che  di  gloria  nelle  gare 
A'  piu  savi  ha  da  ubbidirò 
Chi  non  vuol  pericolare. 

Ed  or  poiché  ho  ripetuto  tutto. 

Eia  buon  per  me,  se  ne  trarrò  buon  frutto. 

ctào 


Per  chi  tolette  esercitare  i giovanetti  nel  can- 
to di  Canzonette  brevi  e proprie  di  loro , 
come  fiutano  f li  amichi , eccone  alcune 
deUemolteychehacnmpotto  lo  netto  Autore. 

Caszokkita  I. 

Lo  studio  ilei  Latino 
Cantando  un  pocolino 
Talor  temprando  vo. 

« Su*  libri  a intiSichire 
(Lo  sento  a lutti  dire  ) 

Star  sempre  non  si  può. 

Se  a chi  Belcanto  vale 
Parrà,  eh*  io  canti  male 
1*  non  dirò  di  no. 

« Ne  voglio  darmi  pena 
Non  sono  una  Sirena 
I*  canto,  come  i*  so. 

CAitznxErrAl!. 

Lo  dicon  tutti. 

Che  lo  studiare, 
he  I*  imparare 
un  gran  piacer. 

« A me  per  altro 
Questo  gran  gusto 
Sembra  disgusto 
Se  ho  a dir  il  ver. 

Ben  men*  accorgo, 

Non  ho  cervello 
Son  pazzerello 
A dir  cosi. 

« A prima  giunta 
Non  si  può  avere 
Questo  piacere 
Covalo  lì. 

Della  fatica, 

Della  pazienza, 

E diligenza 
Il  premio  egli  è. 

« Or  questo  premio 
Voglio  cercarlo. 

Voglio  huscarlo 
Anch*  io  per  ine. 

Gaszorktt a 111. 

Sento  un  estro,  che  mi  porta 
A cantarvi  in  tutta  fretta 
Una  breve  Canzonetta, 

Breve  si,  ma  però  corta. 

E perché  le  mie  parole 
Non  crediate,  che  sicn  Fole 
I*  1*  ho  bell*  e terminata 
Pria  d*  averla  incominciata. 


UN  PAZZO  DI  MOVO  GENERE. 


Era  la  platea  del  gran  teatro  di  V.  zeppa 
di  gente,  c vi  regnava  tale  un  silenzio,  che  si 
avrebbe  potuto  udir  facilmente  il  cadere  di 
uu  nastro,  d*  un  Bore,  d*  una  spilla  di  quelle 
tante  signorine  che  ornavano  i palchi.  Tutti 
aspettavano  coi  ansietà  1*  apparire  dal  cele- 
bre poeta  ettemporaoeo  che  in  quella  sera 
dava  un'  accademia.  All'  improvviso  un  urlo 
ruppe  quel  silenzio,  e coloro  che  stavano 
nelle  Inggic  videro  un  giovane  pallido  svenu- 
to in  buccio  de*  suoi  vicini,  i quali  con  sten- 
to tentavano  di  trascinarlo  alla  bottega  da 
caffè.  Ivi  furono  posti  in  opera  tulli  i soccor- 
si necessari,  ed  in  breve  colui  si  riebbe  : p*>- 
codopp,  senza  dir  parola,  usci  dal  teatro. 

— È qualche  innamorato,  disse  il  caffet- 
tiere, guardandogli  dietro  u dimenando  il 
capo. 

— Un  qualche  giovane  sentimentale,  dis- 
se un  giornalista,  che  trova  vasi  pure  nel  caf- 
fè, ove  avea  terminato  di  scrìvere  1*  articolo 
teatrale  sullo  spettacolo  di  quella  sera,  che 
per  anco  non  era  principiato,  e ciò  faceva 
perchè  l'articolo  dovessi  stampare  quella 
sera  stessa  uscendo  il  suo  giornale  tutti  1 
giorni. 

— Dovrebbe  essere  piuttosto  un  letterato, 
soggiunse  un  giovane  della  bottega,  giacché 
trovai  questo  libro  che  ha  perduto  durante  il 
suo  svenimento,  e del  quale  mi  sono  accorto 
appena  ora...  e in  ciò  dire  porse  il  libro  al 
giornalista,  il  quale  lesse  : a Racconti  fanta- 
stici di  ila ff marni  »... 

— Io  avea  ben  ragione,  osservò  il  giorna- 
lista, è un  qualche  sentimentale  moderno... 

Eppure,  uè  il  giornalista,  nè  ilcaffetlieie, 
nè  il  giovane  avean  còllo  nel  segno  ; quei 
giovane  era  un  pazzo  ! — Sì,  quel  giovane 
pallido  era  pazzo.  Avea  egli  comincialo  ì 
suoi  studi  nelle  grandi  università  di  Go- 
tha e Jena,  ma  non  ebbe  tempo  a terminar- 
li, perchè  in  quel  mentre  gli  era  morta  la 
madre,  e poco  dopo  veniva  richiamato  dal 
padre  che  era  presso  a morire.  Giunto  nel 
luogo  natio  seppellitasi  appunto  il  suo  pove- 
ro padre  che  egli  tanto  amava;  tale  sciagura 
accrebbe  la  sua  melanconia  già  in  lui  natu- 
rale; divenne  taciturno,  fuggiva  gli  nomini, 
e per  qualche  tempo  nemmeno  volti  con- 
versare co’  suoi  amici  che  facevano  ogni  co- 
sa possibile  per  guarirlo  da  quella  misantro- 
pia. L'istessa  sua  natura,  ancora  prima  delira 
sua  sciagura,  lo  portava  a cercare  dovunque 
il  fantastico  : ora,  tale  sciagura  ve  lo  costrin- 
se. Talvolta,  trovandosi  solo,  pensava  ai  suoi 
genitori,  e si  affacciava  alla  finestra  guar- 
dando gli  astri,  e parevagli,  che  due  stelle 
più  lucenti  delle  altre  gli  si  appressassero 
sempre  più,  c credeva  di  riconoscere  in  esse 
i tratti  dei  suoi  cari  denoti.  Allora  comin- 
ciava a parlare  con  quelli,  tendeva  verso  !■  - 
ro  le  mani  e 5*  accorgeva  sol  tardi  del  suo 
doloroso  inganno.  La  lettura  che  Ernesto 
preferiva  a tutte  le  altre  era  quella  dei  Rac- 
conti fantastici  di  Hofftnann  e di  altri  simili 
autori,  i quali  anziché  guarire  la  sua  mente 
esaltala,  non  facevano  che  traviarla  vieppiù, 
di  legge  codesti  libri  a sangue  freddo  w av- 
vede ben  subito  delle  inverosimiglianze  e fan- 
tasticherie che  contengono  ; ma  un  giovane 
come  Ernesto,  c già  in  sé  stesso  fantastico, 
non  vedeva  che  confermati  in  essi  i propri 
sentimenti.  Già  gli  pareva  di  venir  costretto 
da  un  potere  sovrannaturale  a commettere 
azkiui  che  lo  riempivano  d*  onore.  Pareva- 
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gli  di  esser  cerio  che  dovesse  esistere  un  ni- 
tro essere  a lui  tulio  eguale  e io  figura  e io 
pensieri.  Alcune  di  quelle  novelle  fantasti- 
che confermarono  il  soo  errore  : onde  non 
esitò  più  ad  ammettere  che  nel  mondo  esi- 
stesse un  altro  lui,  che  fosse  in  correlazione 
colla  sua  anima,  co1  suoi  pensieri  e sentimen- 
ti, e che  potesse  agire  sopra  di  esso  quanto 
egli  medesimo  credeva  agire  sopra  p altro 
lui. — Cd  essere  tutto  eguale  ad  un  altro,non 
soltanto  nella  forma, ma  anche  nello  spirito, 
non  può,  nò  deve  esistere  al  mondo,  pensa- 
va egli.  Quindi  la  risoluzione  di  annientare 
queir  altro  essere  che  lo  costringeva  a com- 
mettere azioni  a Ini  contrarie  e che  forzava- 
io a peosare  in  altro  modo.  Volle  dunque 
cercarlo  ; per  ciò  parti  dalla  sua  patria  e sì 
recò  in  nna  capitale,  ove  il  suo  cuore  gli  di- 
ceva che  troverebbe  I’  altro  lui,  il  quale, 
mosso  dalla  stessa  cagione,  lo  cercava  colà 
onde  annientarlo. 

Erano  scorsi  parecchi  mesi  quando  Erne- 
sto vide  in  istrada  un  giovane  che  gli  asso- 
migliava perfettamente,  ed  al  primo  scor- 
gerlo il  cuore  gli  disse  che  quegli  era  il  se- 
condo sé  stesso.  Cominciò  allora  ad  urlare, 
trasse  fuori  una  pistola,  che  sempre  portava 
seco,  e volle  sparargliela  adosso  ; ma  prima 
che  potesse  effettuare  il  suo  disegno  alcuni 

10  avevano  circondato  e condotto  svenuto  a 
casa.  l)a  quel  di  non  trovò  più  riposo  : era 
certo  che  quel  secondo  lui  cercava  annien- 
tarlo; gli  diceva  il  cuore  come  questi  lo 
seguiva  da  per  tutto,  ed  era  perciò  che  quan- 
do di  notte  usciva  solo  pannagli  sempre  che 
taluno  lo  seguisse  lentamente.  Si  volgea  al- 
lora, ma  non  vedeva  cosa  alcuna,  perchè  già 

11  secondo  luì  parevagli  che  gli  stesse  dietro 
di  nuovo  e secondasse  ugni  suo  movimento: 
talvolta  si  dava  a correre  colla  certezza  che 
il  sud  avversario  lo  seguisse  con  un  pugnale 
alla  mano.  Ingomma  egli  era  un  pazzo  si  sin- 
golare, che  nn  secondo  del  suo  genere  era 
impossibile  trovarsi.  Furono  tenuti  rari  con- 
sulti dai  più  esperti  medici,  e fu  posto  tutto 
in  opera  per  distorlo  da  tale  pazza  idea... 
ina  indarno. 

Era  in  (niella  sera  appunto  che  egli  avea 
ravvisato  di  bel  nuovo  in  un  palco  del  tea- 
tro il  secondo  sè  stesso  per  lo  che  era  cadu- 
to in  svenimento. 

La  notte  era  Inda  oltremodo  quando  egli 
usci  dal  teatro  e s*  avviava  verso  la  sua  abita- 
zione colla  fìssa  idea  di  aver  ivi  ravvisato  il 
suo  secondo  lui.  Ad  un  tratto  senti  dietro  di 
sè  de’  passi  ; si  volse,  e parvcgli  di  vedere 
un'  ombra  che  gli  corresse  dietro;  cominciò 
n tremare  a verga  a verga  e diede  di  piglio 
alla  pistola  certo  che  lo  stava  seguendo  il 
suo  avversario...  ma  nello  stesso  ponto  una 
voce  interna  gii  dicuva.che  questi  pure  avea 
tratto  fuori  un'  orma  da  fuoco  che  sembrava 
volesse  scaricare.  Spaventato  si  diede  allora 
a correre,  e non  si  arrestò  che  quando  giun- 
se alla  porta  della  sua  casa  ; qual  forsennato 
sali  le  scale  e precipitowi  nella  sua  stanza  ri- 
schiarata debolmente  da  uua  lucerna  ; già 
stava  per  gettarsi  sul  letto,  quando  nuova- 
mente udi  de*  passi...  osservò  e vide  miei  sè 
stesso  nel  bel  mezzo  della  stanza  che  io  per- 
seguitava. 

Egli  non  lo  avea  veduto  mai  prima  a fac- 
cia a faccia...  allora  vacillò  un  istante...  inar- 
cò r arma,  tese  il  braccio  e sparò. 

Al  colpo  della  pistola  seguì  uno  strano  fra- 
casso di  vetri  spezzati,  cd  Ernesto  certo  che 
avea  alla  line  ucciso  il  suo  secondo  sè  stesso, 
cadde  sul  suolo  privo  di  sensi. 


Quando  si  riebbe  trovassi  disteso  sul  letto 
e circondato  dai  vicini  e dai  medici;  treman- 
do gettò  attorno  lo  «guardo  e vide  nel  bel 
mezzo  della  stanza  la  sua  arma.  — Ho  ucciso 
il  mio  persecutore,  sciamò  allora  «sovvenen- 
dosi dell*  accaduto:  alla  line  potrò  vivere 
tranquillo  ; nessuno  più  mi  perseguiterà.  Po- 
trò pensare  quello  che  voglio... 

E difatti  Ernesto  era  guarito! 

La  persuasione  di  aver  ucciso  il  suo  avver- 
sario lo  fé’  risanare  ; ma  sarebbe  stato  ben 
altro  se  il  poveretto  avesse  scoperto  che  ciò 
eh*  egli  avea  colpito  era  la  stessa  sua  imma- 
gine riflessa  dallo  specchio  che  trovava»!  nel- 
la stanza,  di  che  egli,  fuori  di  sè  come  era, 
punto  non  »'  accorse.  I vicini,  udita  appena 
I*  esplosione,  erano  accorsi;  fecero  chiamare 
□n  medico,  il  quale,  indovinando  1*  accadu- 
to, fe’  tosto  cambiare  lo  specchio  speziato 
eoo  un  altro, affinché  Ernesto  uon  s'accorges- 
se del  suo  errore. 

E ben  vero  che  talvolta  ancora  di  notte 
gli  pareva  di  vedere  il  proprio  spettro  vestilo 
di  nero  solla  cima  d’ un  qualche  campanile, 
o tetto,  o dinanzi  a sè,  ma  anche  questo  ces- 
sò quando  Ernesto  s' invaghì  d’una  bella  fan- 
ciulla ebe  corrispondendo  al  suo  amore,  po- 
co dopo  divenne  sua  moglie  e baudl  cosi  dal- 
la sua  mente  ogni  più  piccolo  avanzo  dell’  i- 
dea  del  suo  secondo  sè  stesso. 

Minai/-.  La  pazzia  di  Ernesto  sia  di  esem- 
plo ad  alcuni  sconsigliali  nel  dedicarsi  inte- 
ramente a letture  troppo  fantastiche  c peri- 
colo».* per  chi  nnn  è MM  in  istato  di  saper 
conoscere  il  vero  dal  falso. 

( Tito  Dtlaberrenga.  J 


LA  CASSA  DA  MORTO. 

’ RACCO  N I O 


I. 


Quei  cui  tocca  sorte  eguale, 
Ne  trarranno  ta  munir. 

GuadaijHoii . 

Whal  i*  that  ? 

It  iì  a gboit  . . 

Shukcspetrrt. 


— E che  fai? — Animo,  va  su  in  soffitta,  e 
porta  giù  i panni  lavati;  così  diceva  una  pic- 
cola tiacagnottaalla  sua  compagna,  la  qua- 
le con  nn  lume  in  mono  se  ne  stava  alla  por- 
ta esitando  ad  uscire. 

— Eh,  ci  andrei  bene,  se  non  ci  fase  lì  su 
quel  coso,  rispose  questa  richiudendo  l'itscio: 
ina,  a parlarti  schietto, ho  paura... 

— Cne  coso?  che  coso  c’è  sopra,  domandò 
l'altra:  temi  forse  la  gallacela  nera?  O i vec- 
chi ritratti  dei  bisnonni  del  padrone  ? — o 
quei  cassoni  grandi  in  cui  stanco  rinchiuse  le 
vesti  della  suo  defunto  sposa? 

— Oh,  Marietta,  non  temo  di  ciò!.,,  ho 
paura  d'altro,  rispose  la  Rosina,  deponendo 
il  lume  sul  tavolino  e sedendo:  vedi,  di  sopra 
v’  è un  che,  una  cosa  terribile...  ed  io  temo 
d*  andarvi  sola...  Oh  ! se  tu  sapessi! 

— Animo,  Rosina,  dimmi,  dimmi  che  c’è 
di  sopra  ? domandò  allora  la  compagna  fa- 


cendo due  occhietti  pieni  di  cariosi tà:  vi  so- 
no stata  tante  volte,  e mai  non  mi  sono  ac- 
corta di  cosa  terribile...  Dillo,  dillo  a me... 

— Bene,  Mariella,  se  tu  prometti  di  tace- 
re,.. Ma  già  sono  certa  che  parlerai... 

— Non  parlerò... 

— Giuralo... 

— Ghiro  di  non  parlare... 

— Ebbene,  continuò  la  sua  compagna  sot- 
to voce:  come  saprai,  sette  mesi  or  sono  mu- 
ri la  nostra  povera  pndroncina  . Dio  1*  abbia 
in  misericordia!  ti  ricorderai  pure  come  il  no- 
stro povero  padrone,  che  la  adorava,  ne  ri- 
mase disperato,  e tanto, che  anzi.»  diceva, 
volesse  darsi  In  morte.  Poveretto'  l»enue  so- 
no rcrta:  scommetto  la  testa  che  s’io  moris- 
si, il  mio  Pietro  certo  si  ammazzerebbe:  e lo 
so  di  cerio,  cliè  lo  farebbe  ora  che  non  siamo 
marito  e moglie,  come  lo  erano  i nostri  pa- 
droni ! Figlirati  il  dolore  del  nostro  povero 
Padrone  ! Come  sai,  egli  non  volle  più  vede- 
re i suoi  amici,  fuorché  il  signor  don  Armi- 
dio,  con  cui  s*  intratteneva  ore  intiere  leg- 
gendo non  so  quali  libracci  vecchi  ; saranno 
stale  prediche.  Come  pur  sai,  egli  fece  ad- 
dobbare di  panno  nero  la  camera  da  letto, 
e da  quel  giorno  non  et  fu  più  permesso  di 
entrarvi.  Ma  Antonio,  il  servo,  ni*  ha  narra- 
to, che  nel  bel  mezzo  della  stanza  trovasi  un 
grande  ritratto  della  povera  padrona,  come 
sotto. di  questo,  su  d’uu  tavolino  ardono  due 
lumi,  c come  havvi  una  gran  croce  d’argen- 
to, ed  una  lesta  da  morto.  Ciò  che  il  nostro 
padrone  Vi  suol  faro,  ù un  mistero  per  tutti. 
Ma  io,  pacando  vicino  la  stanza,  Itene  spes- 
so I*  ho  udito  piangere  ad  alta  voce,  urlare  c 
singhiozzare  talvolta  da  intenerite  un  sasso. 
Ma  Marietta,  a che  mi  llssi  cosi? 

— Ti  guardo,  perchè  mi  vai  ripetendo  co- 
se che  so  meglio  di  le.  .Aon  le  ho  forse  udite 
già  da  Antonio? — E poi  che  ha  da  far  que- 
sto colla  soffitta  ? coll’  andarvi,  o non  an- 
darvi? 

— Ila  da  far  moltissimo,  rispose  la  Rosina 
alquanto  (stizzita-  ha  da  fare  assai.  Jori  sera, 
dopo  un  lungo  colloqui.')  con  certi  suoi  ami- 
ci, il  patirono  chiamo  Antonio,  c gli  ordinò 
di  portare  in  soffitta  qualcheeosa;  io,  curiosa, 
mi  posi  in  agguato,  e vidi  portare  sopra  un 
gran  castone... 

— l’u  cassone?  c tn  temi  il  cassone? 

— Altro  che  cassone!  Se  tu  sapessi! 

— Ma  che  cos’è? 

— Senti,  rispose  allora  la  furba,  che  te- 
meva andar  sola  in  soffitta  : vieni  meco,  e ti 
mostrerò  ciò  che  mi  fa  paura... 

— Bene  vengo  con  te  ; non  sarà  poi  quel 
gran  diavolo...  e le  due  fantesche  visi  reca- 
rono. 

11. 

M»rU  siimi,  come  vedete. 
Cari  morii  vedrein  voi: 
Fumato  giù  come  voi  siete 
Voi  sarete  come  noi.  — 
Vecchia  Canzone. 


— Ebbene,  mostrami  ora  quel  cassone  ter- 
ribile, disse  la  Manetta;  e la  Rosina  afferran- 
dola per  un  braccio,  raccomandandole  silen- 
zio la  condusse  in  un  aiuolo  oscuro  della  sof- 
fitta, e levati  via  certi  panni  che  pendevano 
da  una  corda  per  asciugarsi:  Guarda  che  c’è 
li,  d»e,  e si  ritrasse.  — 

— Beata  Vergine!  la  è una  cassa  da  mor- 
to! esclamò  la  Manetta  spaventata  ; e ben  si 
311 
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appose,  chè  difatti  cravi  appoggiala  alla  pa- 
rete una  lunga  cassa  da  morto,  tuila  dipinta 
di  nero,  e con  una  grande  croce  bianca  sul 
coperchio. 

— Ma  veli ’ lo  spettro ? sciamarono  tutte 
due  ad  una  voce,  accorgendosi  che  sulla  ci- 
ma della  terribile  cassa  comparvero  dot?  oc- 
chiacci  di  brace  roventi  : — È lo  spettro’  È 
il  cadavere  ! urlarono,  e correndo  si  diedero 
a fuggire  dalla  soffitta,  e non  si  arrestarono 
che  (piando  furono  giunte  di  nuovo  in  cuci- 
na, ove  tentavano  invano  d’  acquietarsi. 

E da  quella  sera  in  poi  corse  la  voce  in 
lutto  il  contado  che  nel  casino  del  signor 
Armando  si  Tacevano  vedere  degli  spettri  : 
che  la  soffitta  era  un  cimitero  ; che  in  iuta 
cassa  eravi  il  cadavere  della  sua  sposale  che 
ogni  sera  in  sullo  scocco  della  mezza  notte 
vedovasi  comparire  stilla  tettoia  una  luce  mi- 
steriosa, e si  vedeva  il  signor  Armando  che 
conversava  colla  defunta.  — E da  quella  sera 
lo  due  fantesche  non  vollero  porre  più  piede 
su  quel  suolo  malaugurato,  ed  Antonio,  il 
servo,  ardiva  solo  penetrare  di  giunto  e di 
notte  in  qnella  soffitta. 


III. 


Costui  parta  ili  inculo  che  dimostra 
ft'csscr  doposto  all'ultima  parlila... 

ÀWitkUL 


Era  scorso  un  anno  dacché  Iddio  arca  chia- 
malo a si?  la  bella  sposa  di  Armando;  conti- 
nuava questi  a vivere  ritiralo  in  quel  villag- 
gio in  cui  nomedea  corti  beni,  per  compagno 
avea  solo  il  parroco  del  contado,  col  quale 
s'  intrattenev  a la  sera  giocando  a carte,  n leg- 
gendo. Degli  amici  suoi  non  volle  saper  nien- 
te; immerso  sempre  in  profonda  melanconia, 
non  facendo  che  piangere  la  morte  della  sua 
amata,  non  pensando  che  a lei,  stava  strug- 
gendosi. Aveva  appena  i venticinque  anni,  o 
sembrava  un  vecchio...  Ed  era  da  compian- 
gere : era  quello  il  suo  primo  amore;  amore 
Felice,  perchè  in  breve  potè  chiamare  sua  la 
l>ella  Ijuigia.  Ma  nel  rido  stava  segnato  al- 
trimenti; pochi  mesi  dopo  le  nozze  il  tenero 
marito  si  vide  spirare  fra  le  braccia  la  sua 
sposa...  Forte  fu  tal  colpo,  e forti  n’ erano 
lo  conseguenze. — Stava  egli  per  impazzire, 
e non  volea  crederla  morta:  c quando  in  quel 
giorno  funesto  la  ridde  rinserrare  in  una  cas- 
sa. quando  pui  nella  vicina  stanza  udi  il  mar- 
tello, e poco  dopo  lo  strepito,  la  gente,  le 
vm  i,  le  orazioni,  allora  appena  si  leeone 
della  verità,  ed  al  colmo  fu  la  sua  dispera- 
zinne.  Voleva  darsi  la  morte,  ed  a stento  i 
suoi  amici  ne  Io  |>olcrono  distogliere  ; mn  il 
suo  corpo  non  potè  reggere  ai  patimenti  dol- 
r attinia,  onde  soggiacque  ad  una  gagliarda 
malattia.  Si  riebbi?  alla  line  dopo  parecchi 
mesi;  ma,  come  cangiato’  Prima,  vivace,  spi- 
ritoso:  ora.mesto,  distratto,  quasi  fuor  di  sen- 
no. — Cominciò  a frequentare  assai  di  so- 
vente la  chiesa,  c l'avere  suo  consumava  nel 
far  elemosine.  Ogni  giorno  in  sull’alba  cd  iti 
sul  tramonto  recavu^i  al  cimitero,  e vi  pas- 
sava delle  ore  intere  ....  Quanto  poi  della 
stanza  addobbata  di  nero,  della  croce  c del- 
la cassa  da  morto,  non  fa  mestieri  di  ridire, 
giacché  il  mio  buon  lettore,  dal  dialogo  dcl- 
u fratesche,  ne  mi  già  quanto  boati. 

SIS 


IV. 

Veni,  vidimici! 

Una  bella  sera  di  estate  giunse  nel  villag- 
gio una  carrozza  che  si  arrestò  alla  casa  di 
Armando,  c ne  smontò  una  ragazza  cd  un 
giovane.  Questi  chiese  del  padrone,  cd  udito 
che  slava  nella  sua  stanza,  vi  si  recò,  c ne 
aperse  l'uscio  ; — Armando  ! mio  Armando  1 
sciamò  vedendolo  : non  mi  riconosci  più  ?■ — 
Armandu  si  sollevò,  si  fregò  gli  occhi,  c 
poi  ; — Se  non  in7  inganno  tu  sei  il  mio  Giu- 
seppe ; — Ed  il  giovine  si  precipitava  nelle 
sue  braccia.  — Giuseppe,  tu  solo  non  mi  hai 
scordalo’  Ohi  continuò  allora  Armando strin- 

f endolo  al  seno  : se  tu  sapessi  quanto  io  sof- 
ro  1 Sappi,  la  mia... 

— So,  so  tutto,  rispose  Giuseppe  commos- 
so fortemente  nel  vedere  in  tale  stato  il  suo 
povero  amico  : ma  tu  devi  cangiare  di  vita. 
Sono  venuto  qui  per  passar  teco  alcuni  gior- 
ni felici,  e meco  condussi  mia  sorella...  Ec- 
cola... e le  additava  una  fanciulla  ch’orasi 
presentala  all’  uscio.  — 

Armando  s’ avanzò  ma  ben  tosto  retroce- 
dette ; era  quella  la  prima  giovane  eh’  egli 
vedeva  dopo  perduta  la  sua  sposa:  il  suo  ve- 
stito da  città,  il  suo  cappellino  di  color  rosa, 
le  sue  forme,  le  sue  sembianze  gli  resero 
presente  l*  immagine  della  sua  amata  ; ed  e- 
gli  le  afferrò  una  mano,  la  strinse...  ma  ben 
tosto  la  lasciò,  s’inchinò,  e precipitassi  fuo- 
ri della  stanza  per  piangere. 

— Povero  amico  ! sciamò  Giuseppe  dime- 
nando il  capo  : egli  è perduto  1 
— Caro  fratello,  soggiunse  1’  amabile  so- 
rella arrostendo,  ed  asciugandosi  una  lagri- 
ma che  le  spuntò  sull1  occhio:  — Caro  fra- 
tello, l’amico  tuo  non  è perduto... 

Era  dessa  giovane  avvenente  quanto  mai  ; 
avea  bionda  la  chioma,  occhi  ...  ma  veli! 
cortese  lettore,  che  rancidume  vi  stava  pre- 
parando ! perdonate. 

Già  mi  pare  scorgere  sulle  vostre  labbra 
certo  sorriso  amaro  ; già  mi  sembra  veder 
più  d’uno  raggrizzare  il  naso,  già  parmi  di 
udire  : Noi  vogliamo  leggere  In  storia  d’  una 
cassa  da  morto,  e leggiamo  invece  una  serie 
d‘  avventure,  c per  allungarla  costui  ci  vie- 
ne a descrivere  le  chiome,  gli  occhi,  ecc. 
Che  modo  di  narrare  è questo?  — Veggo  il 
torto,  e riprendo  : — Iji  sorella  di  Giuseppe 
era  fanciulla  avvenente  assai  ( per  farla  più 
breve.e  pregherò  ognuno  immaginarla  a suo 
gusto  ) era  spiritosa,  ed  aveva  modi  geutili. 
Già  prima  conosceva  Armando,  e le  piaceva; 
ora,  il  vederlo  in  quello  .stato,  pallido,  smun- 
to, le  fece  compassione  ; essa  volle  divenire 
il  suo  medico,  e non  le  era  sfuggita  la  forte 
commozione  diluì  nel  vederla — ed  essa  pre- 
se speranza.  — 


V. 

I na  volta  <?'  era  un  re . . . 

Antica  «fono. 


Ora.  per  adempiere  a tutti  i doveri  d’  un 
novelliere,  dovrei  descrivervi  tutta  la  casa  di 
Armando,  dirvi  a puntino  quale  stanza  fu  de- 
stinato per  Marianna;  così  chiamava»  la  nuo- 
va arrivata,  o quale  per  il  fratello,  che  inti- 
mo amico  di  Armando  nvea  deliberato  di  Far 
ii  possibile  per  distrailo  dalia  profonda  sua 
melanconia.  Dovrei  ripetervi  minutamente  i 


discorsi  di  questi  Ire  indivìdui,  descrivervi  le 
passeggiate  che  facevano  insieme,  e poi  alla 
lunga  narrarvi  come  di  giorno  in  giorno,  di 
grado  in  grado  Armando  si  andava  facendo 
più  docile,  si  andava  distraendo,  e come  di 
tratta  in  tratto  balenava  qualche  sorriso  sul- 
le sue  la  bica. 

E chi  operava  tutto  ciuesto  ? 

Era  Marianna  che  colle  sue  dolci  maniere, 
coi  suoi  vivaci  discorsi  prodnceva  tulli  que- 
sti cambiamenti  nel  cuore  di  Armando. 

— Ma,  e la  cassa  da  morta?  — l'n  mo- 
mento ancora,  benevoli  lettori,  e la  cassa  co- 
pUerA... 

Armando  in  pochi  mesi  adunque  era  dive- 
nuto altr’  uomo  ; non  più  si  racchiudeva  nel- 
la sua  stanza  ; non  piu  impediva  che  vi  en- 
trasse Giuseppe  colla  sorella;  soltanto  di  tem- 
po in  tempo  recavasi  nella  soffitta,  e ne  ri- 
tornava colle  lagrime  agli  occhi... 

Ciò  non  isfuggl  ai  suoi  due  ospiti,  ed  un 

Storno,  approfittando  dell’ assenza  di  Arman- 
o,  si  recarono  sopra,  e videro... 

— l i cassa  da  morto  ? — 

— Si,  cortese  lettore,  videro  la  cassa  ed 
inorridirono 


Pennelli,  caro  il  mio  lettore;  ho  bisogno 
di  puntini,  giacché  non  ancora  è il  tempo  di 
dire  il  tutta.  Pensa  frattanto  a tuo  bell’agio 
ciò  che  più  li  aggrada  di  questi  puntini  ve- 
leni, teschi,  pugnali,  cadaveri,  nappi  ...  io 
continuo. 

VI. 

Nel  compianto  dei  templi  achcrontc... 

Foscolo. 


Scorse  un’  altro  mese,  e le  guance  di  Ar- 
mando si  colorarono  ; non  più  discorreva  del- 
la morte,  non  più  tanto  spesso  della  perduta 
sposa,  e più  di  rado  quand’era  con  Marian- 
na. Come  già  dissi,  usava  egli  ogni  mattina 
ed  ogni  sera  di  andare  nel  cimitero,  e lì  por- 
re de’  fiori  sulla  tomba  di  lei  ; a quelle  pas- 
seggiate Maria  una  lo  accompagnava,  ed  ac- 
canto lui  pregava  pace  alla  defunta. 

Talvolta  avveniva,  che  dovendo  andarvi 
solo,  egli  esitava,  e per  «baglio  o distrazio- 
ne, se  anche  diretto  al  cimitero,  se  no  ritor- 
nava a cosa,  e porgeva  i llori  a Marianna. 

In  una  melanconica  mattina  (l'autunno  am- 
bitine si  recavano  al  cimitero  ; erano  più  ta- 
citurni, piu  mesti  del  solito,  c quando  giun- 
sero accanto  la  tomba  della  povera  Luigia, 
Marianna  cominciò  a dirgli:  — caro  Arman- 
do. che  farete  voi  quando  vi  abbandoneremo? 

— Abbandonarmi  ? sciamò  Armando  bal- 
zando su  e che  ! forse  volete  abbandonarmi? 
lasciarmi  solo? 

— E ormai  tempo,  caro  Armando,  sog- 
giunse Marianna  con  un  profondo  sospiro  : 
sono  già  quattro  mesi  che  siamo  qui  ; mio 
fratello  deve  ritornare  alla  città... 

— E voi,  voi  volete  seguirlo  ? domandò 
egli  con  doloroso  accento  : voi  pure  volete 
abbandonarmi?  Volete  lasciar  un  morente?— 
Marianna,  tu  mi  vuoi  abbandonare  ? prorup- 
pe .singhiozzando,  dimenticandosi,  a dando- 
le la  primi  volta  del  tu. 

— Lo  debbo  ...  rispose  Marianna,  nascon- 
dendo a stento  la  propria  commozione. 

— No.  Marianna,  tu  non  devi,  tu  non  puoi 
abbandonarmi,  db*?  Armando,  e le  sì  prò- 
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tirò  ginocchioni,  e coprendoli!  la  Mia  ma- 
rni di’  baci  : sappi,  io  non  posso  vivere  senza 
di  te  ...  Marianna,  io  l1  amo';  P abbandonar- 
mi sarebbe  il  darmi  la  morie.  Io  t'amo  quan- 
to me  stesso... I'  amo  quanto  amava  Luigia... 
e tu,  tu  puoi  abbandonarmi  ? Marianna  gli 
stava  limami  tutta  rossa  in  viso,  commossa , 
ed  evitava  rispondere  all’  amante,  che  pro- 
strato a’ suoi  piedi  sembrava  le  chiedesse  la 
vita. 

Marianna,  deh  parla,  supplicava  questi  : 
di’,  vuoi  tn  divenir  mia  ?... 

Marianna  allora  trasportata  dalla  voce  del 

cuore,  s’ inchinò,  lo  sollevò 

E tutti 

dne  si  prostrarono  dinanzi  al  sepolcro,  e pre- 
garono pace  alla  defunta. 


VII. 

Ma  insttoima  delle  somme 
Altezza  cosa  vuote  ? 


— E la  cassa  da  morto?  — Ancor  un  mo- 
mento, pazienta,  o lettore,  c la  cassa  capi- 
terà. — 

A che  narrarvi  la  gioia  del  fratello  uden- 
do la  relazione  dei  due  amanti  ? a che  latte 
le  disposizioni,  i piani  che  fecero  i promessi 
whjrì  ? Inutile  sarebbe  il  ripeterle  ; soltanto 
dirò  che  la  stessa  sera  tutti  e tre  si  trovaro- 
no insieme  nella  stanza  , e colà  passavano  di- 
scorrendo : i due  sposi  sognando  d'  un  avve- 
nir»* beato  c felice,  che  lor  si  preparava;  il 
fratello  tutto  lieto  di  aver  ridonato  alla  vita 
il  suo  intimo  amico,  ed  aver  resa  felice  la 
propria  sorella.  — Nella  stanza  eravi  un  cam- 
mino in  cui  ardeva  il  fuoco  -,  il  legno  crepi- 
tava più  del  solito,  c di  tratto  in  tratto  s'  n- 
diva  schioppettare  fortemente,  e balzava  fuo- 
ri qualche  brace  accesa. 

— E che  legna  son  queste  ? domandò  Ar- 
mando al  suo  servo. 

— Antonio  non  lo  saprà,  rispose  allora  la 
bella  Mariauna  con  un  sorriso  angelico:  sono 
stata  io  che  preparai  le  legna.  Vedi,  caro  Ar- 
mando, sulla  soffitta  m’  avvidi  d’ tuia  grande 
cassa  nera...  c m’è  venato  il  ghiribizzo  di 
faria  mettere  in  pezzi  e di  bruciarla.  Non  è 
vero,  tu  non  ne  sarai  meco  adirato  ? — 

— La  cassa  da  morto  ! sciamò  Armando, 
coprendosi  la  faccia  colle  mani  : la  mia  cas- 
sa da  morto  ! 

Ora.  cari  miei  lettori,  ci  siamo  ; quella 
cassa  aa  morto  non  apparteneva  già  ad  un 
cadavere,  ma  bensì  allo  stesso  Armando,  eh»? 
datosi  in  tutta  alla  melanconia,  sperando,  nè 
dubitando  di  morir  fra  breve,  per  raggiun- 
gere l’ alma  della  sua  sfiosa,  erosi  posto  in 
testa  di  darsi  a lotta  la  solitudine;  onde  fece 
fare  quella  cassa  da  morto  per  avere  sempre 
dinanzi  l’ emblema  della  morte,  e don  Armi- 
dio, per  certe  sue  ragioni  particolari,  fomen- 
tava la  mania  del  misero,  il  quale,  se  non 
era  Marianna,  certo  non  sorelli»  ritornato 
più  in  sè  stesso. 

Che  ne  dite  ora?  — Vedete  nn  po’ che 
bizzaria  1*  intitolare  onesto  racconto  La  cas- 
»a  da  morto  fBP  arricchirlo  di  tante  epigra- 
fi ? — A che  tutto  ciò  ? — Non  era  fan»  imv 
glio,  e più  adattato  a chiamarlo:  L'amore 
jmò  tatto  ? giacché  se  l’ amore  rese  Armando 
forsennato,  l’ amore  stesso  lo  fe‘ ritornare  al- 
la ragione  ? — V amore  può  tulio  doveva  es- 
serne il  titolo.  Ma  mi  assicurale  poi,  cortesi 


lettori,  che  I’ avreste  letto? — Gli  ho  dato 
invece  un  nome  terribile,  nella  speranza  di 
trovare  con  tal  mezzo  più  di  un  lettore.  — 
Scusate  ; ad  ogni  couto  si  trattava  infine  dì 
una  cassa  da  morto.  — 

Un  mese  dopo  tale  scena  furono  celebrate 
le  nozze  di  Armando  e di  Marianna,  che  go- 
dettero d'  una  rara  e perpetua  felicità.  — 

Vili. 

E la  cassa  da  morto  ?— ■ La  cassa  da  mor- 
to fu  abbracciata. 

{ Tito  Ihlaherrenqa.  ) 


IL  QUATTRO  MAGGIO  (1) 

( In  Nspoll  ) 


ODI. 


Spuntò  ! con  preci  ed  ansia 
L’ attesero  I facchini, 

L*  attesero  le  nubili, 

L’ attesero  i zerbini. 

Tutta  fra  dolci  palpiti 
L’  attese  la  citta! 

L’ involontaria  vergirfe 
Atta  trovò  il  consorte. 

Appena  che  P accolsero 
Del  nuov’  ostel  le  porte, 

Un  bel  vicino,  no  giovane. 

Che  al  babbo  parlerà. 

Giorno  di  tanto  giubilo 
Perchè  non  fu  finora 
Tra  tanti  nostri  Apollini 
Encomiato  ancora  ? 

Perchè  nessun  Romantico 
Cantato  ancor  non  P ha  ? 

E in  questo  mese  amabile 
Concitator  del  canto. 

Se  dessi  ancor  si  tacciono. 

Se  in  questi  di  d'incanto 
Di  tante  voci  al  sonilo 
Mista  la  lor  non  va  ; 

Vergin  di  lodi  c biasimi 
Ecco  con  bel  coraggio 
Io  primo  innalzo  un  cantico 
Al  quarto  di  di  maggio, 

E almeno  nvromm'  U merito 
Di  licita  novità. 

Dalla  Marina  al  Vomere 
Dal  Mercatcllo  al  Molo 
Dai  Vergini  a Posilipo 
Dall’  uno  all’  altro  polo 
Tutto  iu  subaglio  e strepito 
In  questo  giorno  appar  ! 

La  procellosa  e stridula 
Letizia  de'  facchini, 

L’  ansia,  la  tema,  i palpiti 
I)c'  miseri  inquilini 
Mentre  la  lor  mobilia 
Ad  altri  han  da  fidar  ! 

(I)  Giorno  in  cui  si  eseguono  generalmente  in  Na- 
poli i cambiamenti  di  domicilio. 


Tutto  in  tal  giorno  osservasi 
Truffe,  magagne  e pianti», 
Risse,  cadale  e sibili, 

E de'  somari  il  canto. 

Le  frante  suppellettili 
E il  barbaro  pagar 1 

O quante  volte  un  mobile 
Contro  d’  un  altro  urtato. 
Rovesci  entrambi  caddero, 
Subir  P estremo  fato 
Ed  il  facchino  esanime 
S*  assise  in  mezzo  a lor  ! 

E giacque  immerso  in  lagrime 
Tremulo  al  par  di  fronda 
Segno  di  sguardi  innumeri, 

E di  pietà  profonda. 

E d’ ogni  uman  sussidio 
Della  moneta  iu  fuor  ! 

È giusto  P oso  ? equissima 
Mi  sembra  c Mia  usanza  : 
Ch’  egli  è un  solenne  tedio 
Mai  non  cangiar  di  stanza, 

E per  P ktesse  camere 
1/ orine  ogni  di  stampar! 

Lo  so  ben  io,  che  a scorrete 
Sempre  P iste»»  soglia 
Mi  danna  un  fato  despota 
O voglia,  e che  non  voglia  ; 
Lo  so  ben  io  che  spasimo 
Sia  non  poter  cangiar 1 

O quante  volte  al  tacilo 
Passar  d’  un  giorno  inerte 
Volgendo  il  guardo  languido 
Alle  finestre  aperte 
Sempre  le  note  immagini 
Lasso  ! degg*  io  mirar  ! 

Lo  sa  colui  che  rapila 
Tra  pessimi  vicini 
Tra  il  suono  dell'  incudini 
Di  flauti  e violini, 

E tra  il  confuso  strepito 
Di  cocchi  e di  villan  : 

Che  tnttngiomo  il  timpano 
Si  sente  martellato 
Nè  scorge  un  sol  rimedio 
A cosi  tristo  fato, 

E cerca  in  tanti  triboli 
Prode  remoto  iman  ! 

Ah  solo  in  tanto  strazio 
Ei  prende  un  po'  coraggio 
Prosando  al  ni  lietissimo 
Al  quarto  di  di  maggio, 

Che  in  più  spirabit  aere 
Pietoso  il  porterà. 

E dal  fracasso  assiduo 
Per  cui  Toledo  è bella 
S’avvierà  so  i floridi 
Senlier  dell'  A renella. 

Ove  silenzio  placido 
Al  chiasso  supplirà  ! 

Hello,  gentil,  beneiico 
Giorno  a far  doni  avvezzo 
Scrivi  ancor  iiucsto,  allegrati. 
Che  un  don  «li  maggior  prezzo 
Del  dono  da  te  fattomi 
Parsi  giammai  non  può. 


Digitized  by  Google 


Per  te  un  a Imre  giovine, 

Che  colla  san  viola 
Ognor  ti  lira  /’  umido 
T affanna  e ti  desola, 

Dal  tetto  a me  limitrofo, 

Alfìn  s' allontanò. 

( Carlo  AntoRclli.  ) 


LA  CALUNNIA 

COMMEDIA  IN  CINQUE  ATTI 

DI 

Et  «EXM»  SCniBE 

TRADUZIONE  DELL'  ARTISTA  DRAMMATICO 

GUSTAVO  MODENA 

csa 


PERSONAGGI. 

/Immondo.  primo  ministro. 

Luciano,  deputato,  suo  amico. 

Oritio.  pupilla  di  Raimondo. 
f'.nni nifi.  Mirrila  di  Raimondo. 

Guibert.  banchiere,  manto  d’  Erminia. 

I..i  tnarcbesa  di  Sirrrnoy.  cugina  di  Cecilia. 

Il  vlic onte  dij  Seunt-Andrè  impiegato  agli 
affari  olenti. 

Conitene!.  abitarle  di  Dieppe. 

Ilei  Irmi,  cameriere  debagm. 

La  Scena  è nel  grande  Albergo  de'  bagni 
a Dieppe. 

Mota.  I nomi  francesi  stanno  scritti  nella  camme- 
dia  tome  si  pronunziano  in  italiano. 


ATTO  PRIMO. 

Gran  sala  in  una  locanda,  ai  bagni  : porta  nel  fondo 
roti  vetriata  che  dà  nei  giardini  e sul  mare,  A drit- 
ta e a sinistra  porte  che  danno  nelle  camere  o In 
altre  sale.  Tavolini  da  giuoco,  sofà,  sedie  e una  ta- 
vola coperta  di  verde  con  giornali  c libri. 

SCENA  l’HIMA. 

Molti  Bagnanti  : Con tè  seduto  a tintura  ap- 
poggiato alla  tavola  decornali  e leggendo. 
fMtrano  prima  Erminia  e Cecilia  ; dietro 
loro  madama  Sanie  a braccio  di  Luciano  : 
Beilo  li  pretelle. 

Lue.  (a  Bello ) Gli  appartamenti  di  queste 
signore  ?. . 

Bei.  Saranno  pronti  a momenti.  Scuseran- 
no... non  abbiamo  mai  avuto  tanta  gente 
ai  bagni  emne  in  quest1  anno... Favorisca- 
no di  scrivere  II  loro  nome  sul  libro  de’v  fog- 
giatoti 

Erm.  Date  qua. 

Bel.  i dandole  il  libro)  È un’occupazione  an- 
che nuesta  per  passar  il  tempo.  (La  signo- 
re e Luciano  scrivono  il  loro  nome  e leg- 
gono ) 

Coc. Son  viaggiatori  che  arrivano.  (Leggendo 
forte  il  suo  giornale/  « Grazie  alla  saggez- 
« za  dell’amministrazione  e all'attività  dei 
u ministri,  il  commercio  e l’industria  ritta- 
su 


e scono  da  ogni  parte  ».  Che  roba  è questa? 
la  mia  gazzetta  che  oggi  dice  benedciram- 
min istruzione  ? Stupisco  1 Bisogna  che  vi 
siano  stati  grandi  miglioramenti... eh... a 
buon  conto  ci  ho  gusto,  (guarda  il  titolo ) 
Eh  no  ! non  è il  mio  foglio:  volevo  ben  di- 
re io...  Cameriere!  il  giornale  deldipar- 
meoto  ? 

Bel.  ( dandogliene  uno ) Eccolo,  signore,  sca- 
si, Io  leggevo... 

Coc.  ( leggendo ! n Ij»  debolezza  e la  stupi- 
ti dezza  dell’  amministrazione  n...Ah!  alla 
lHinn’orn,  eccolo  il  mio...  a Hanno  para- 
lizzalo (ulte  le  sorgenti  dell'  industria  ». 
Adesso  mi  ci  trovo! . . . adesso  sono  a ca- 
sa mia  ; con  questo  qui  almeno  so  sempre 
quel  che  leggerò,  prima  anche  di  leggere. 

1°  Bag.  In  tal  caso... che  cl  guadagna  ? 

Coc.  M' istruisco,  sto  in  corrente  delle  co- 
se... f legge  } « Per  (ventura  del  paese  il 
« personaggio  più  influente  è il  signor  Rai- 
a mondo,  awocatuccio  una  volta,  divenu- 
ti to  poi  minbtro  non  si  sa  come  i>... 

Lue.  { sdegnalo  ) Non  si  sa  come?  ( Erminia 
gli  fa  cenno  di  tacere  ) 

Coc.  o Ilquale  finirà  di  rovinar  tutto  n...  Lo 
credo,  lo  credo  possibile,  dopo  ciò  che  si 
sa  di  lui. 

1°  Bag.  Un  tristo. 

2”  Bag.  Cattivo  cittadino  come  cattivo  am- 
ministratore. 

1°  Bag.  Cattivo  figlio  ' sicché... 

Coc.  Ecco  ciò  che  non  gli  so  perdonare  : à 
afferma  che  abbia  scacciato  suo  padre: do- 
vrete convenir  meco  che  questa  è cosa  a- 
troce. 

Lue.  < facendosi  in  mezzo  ) Egli  ? Haimon- 
do  ? Ma  lo  conoscete  voi,  signori  ? 

Coc.  Sicuro.. .dal  mio  giornale,  che  del  resto 
non  ci  siamo  veduti  mai,  e questo  è natu- 
ralissimo...egli  primo  ministro,  io...  Co- 
rnò, proprietario  elettore  della  città  di 
D.eppc.da  cui  non  sono  uscito  mai. ..aspet- 
ta mio  sempre  per  andare  a Parigi  la  ve- 
nula della  strada  di  ferro. 

Bel.  E l’aspetterete  un  pezzo;  grazie  al  si- 
gnor ministro.  — Si  dice  che  abbia  avuto 
somme  enormi  dall'impresa  delle  diligen- 
ze, che  teme  d' esser  rovinata  dalle  strade 
di  ferro,  (parie) 

Lue.  Ma  che  sciocchezze  ! ma  che  assur- 
di !...  (c.  s) 

Erm.  (sempre  trattenendolo } Ma  che  vi  vie- 
ne in  capo,  Luciano,  volete  fare  ano  scan- 
dalo ! 

Coc.  { sempre  seduto  ^tarlando  altana)  E 
poi...  e poi...  chi  è più  da  biasimare  non  è 
esso,  il  ministro  ; ma  la  sua  famiglia,  sua 
sorella. 

Erm.  (alzandosi ) Signore  ! 

Lue.  (ritenendola  a mezza  voce)  Volete  darv  i 
a conoscere? 

Coc.  ( continuando ) Già,  sua  sorella  che  è 
un'  intrigante,  dicono,  imperiosa,  ambi- 
ziosa... 

1°  Bag.  SI;  essa  è quella  che  governa  e 
accaparra  tutti  gli  impieghi. 

Erm.  {sempre  ritenuta  da  Luciano;1  oh  que- 
sto è troppo  !... 

1°  Bag.  E in  fatti,  guardale  ino  suo  marito, 
un  banchiere,  uno  stupido  che  si  dà  l’aria 
d’uomo  importante,  un  nomo  da  nulla, ha 
ottenuto  di  far  a suo  nome  un  imprestilo 
allo  Stato,  prestito  lucrosissimo. 

Coc.  Davvero!...  E io  non  domanderei  che 
una  ricettata  e non  posso  averla  1 

2"  Bai).  Un  affare  d' oro  : un  milione  di 
guadagno  ! 


Coc.  E darlo  ad  ano  de' soni'  Invece  di  darla 
a qualcuno  dell’  opposizione,  che  cosi  si 
sarebbe  fatto  ministeriale  ! 

1°  Bag.  Bell* (Ite  di  governare!  bravi! 

Coc.  Fa  pietà,  fa  dispetto... 

2”  Bag.  È un  mancare  di  cervello  ! 

1°  Bag.  Eh  non  tanto,  no  ; Cbè  dicono  che 
il  banchiere  fa  a mezzo  col  cognato  mini- 
stro... 

Ce  e.  Credete  eh  ? 

2°  Bag.  Lo  credo  possibile... 

Coc.  E probabile.... 

1°  Bag.  E certo  ! 

Tutti  Non  c’  è dubbio  : è cosi. 

Cec.  (che  si  è fatta  forza  fino  a questo  wo- 
mento,  dice  ad  Erminia  e a madama  Sar- 
ti è ) E voi  potete  stare  a sentire  a sangue 
freddo  queste  calunnie  ? 

Sor.  Cosa  vorreste  fare  ora  ?...  Voi  sua  pu- 
pilla ?...  (a  voce  basta  e con  timore } 

Erm.  Quasi  sua  figlia...  (e.  i.) 

Cec.  E giusto  perciò  ne  prendo  la  difesa. Non 
istà  a me  di  giudicare  dei  talenti  c delle 
opinioni  di  un  nomo  di  Stato. — Ma  soche 
il  mio  tutore  è un  onosl’ uomo;  so  che  la 
modica  fortuna  dell’ orfane) la  s*  è accre- 
sciuta Delle  di  lui  mani,  e che  egli  non 
possiede  nulla...  SI,  signori,  auest'  uomo 
cosi  avido,cosl  ingozzato  d’oro.na  fatto  dei 
debiti  per  dotare  sua  sorella... 

Erm.  Eh  ! Cecilia,  non  gridate  cosi  ! 

Cec.  E perche?  «e  chi  l’  accusa  grida  ? 

Erm.  ( Come  se  questo  cose  slasse  bene  a 
dirle') 

Coc.  l'erdoni,  signorina,  mille  perdoni!... noi 
non  sapevamo.. .altrimenti  mi  sarei  aste- 
nuto dal... quel  che  ci  dite  d' altronde  mi 
pare  tanto  positivo  e certo.. .io  poi...  dac- 
ché mi  si  dice  qualche  cosa...  la  ridico 
subito  senza  metterci  nulla  di  mio,  senza 
malizia, senza  volontà. 

Erm.  Coinè  uu  eco! 

Coc.  Già,  è vero  : non  ho  mai  inventala  una 
sillaba. 

Erm.  (piano  a madama  Naenc ) Non  inven- 
ta, ripete... 

Sav.  Quanto  alle  idee... 

Erm.  Non  son  sue,  le  manda  di  rimbal- 
zo. (c.  s.) 

Bel.  ( entrando ) Arriva  il  battello  a vapore. 
{ lutti  si  alzano  e v rendono  il  cappello ) 

Coc-U  battello  di  Bnghton*  Corro  al  molo. — 
E la  nostrasola  occupazione—- di  giorno— 
per  noi  benestanti  dì  Dieppe...  Signore.... 
( saluta  ed  esce  coi  bagnanti  ; 

SCENA  II. 

Luciano , Cecilia , madama  di  Sanie 
ed  Erminia. 

Sav.  Bla  vi  pare.  Cecilia?  prendere  la  paro- 
la a quel  modo,  c mettervi  iu  focena  da- 
vanti a stranieri,  a. ..gente...  borghesi,  là, 
popolo  ! 

Cec.  Avrò  fatto  inale,  cugina,  poiché  lo  di- 
te ; e poiché  il  signor  Luciano...  par  che 
confermi...  col  silenzio,  se  non  altro. 

Lue.  No;  risento  aneli’  io,  signora,  altrettan- 
ta indignazione  udendo  oltraggiare  a co- 
desta  guisa  un  mio  amico  dall’  infanzia. al 
quale  debbo  la  mìa  felicità... poiché  deb- 
bo a lui  il  mio  matrimonio.  Ma  questo  ma- 
trimonio si  vuol  celebrarlo  senza  strepito, 
prima,  a cagione  della  salute  della  mar- 
chesa, poi,  perchè  il  ministro  non  può  as- 
sentarsi da  Parigi  per  più  di  ventiquot- 
tr’ore,  e non  vuol  essere  conosciuto  qui. 
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Ora,  in  questa  cittaduccìa,  dove  la  curio- 
sità s'accende  per  un  nulla-,  colla  sceua  di 
testé...  temo... 

Enti.  Oh  voi  già  temete  di  tatto,  voi!  un  sof- 
fio vi  spaventa  ; per  un  zitto  vi  fermate  ; 
siete  sempre  li  a orecchi  tesi  per  udire  la 
voce  pubblica,  cosa  dice,  cosa  non  dice... 
e vi  fate  menar  da  lei;  e prima  di  fare  una 
praticai,  uua  visita,  un  passo....  prima  di 
salutare  quel  che  passa,  vi  guardate  attor- 
no, e dite  dentro  voi  : che  dirà  la  gente  ? 

Lue.  Non  lo  nego  : anzi  davanti  a voi,  o Ce- 
cilia, che  amo,  confesso  francamente  que- 
sto bisogno  che  ho  delia  stima  altrui, que- 
sta temenza  dei  giudizi  del  mondo. 

Cee.  Degna  d*  un  nonio  onesto. 

Enti. E d’un  poltrone.  Alla  Untine  poi,  siete 
runico  e il  camerata  di  mio  fratello;pcn- 
sate  come  lui  nel  fondo  del  cuore  ; ma  la 
paura...  Si,  signore,siete  ministeriale;  ma 
la  paura  dell'opinione  altrui  vi  fa  rinunzia- 
re... alia  vostra.  E alla  Camera...  votate 
contro  di  noi  per  paura  dei  giornali,  che 
non  vi  lascia  dormire.  Ma  c'  è di  più:  voi 
siete  innamorato...  quanto  può  esserlo  un 
deputato  — c siete  stato  un  anno  prima  di 
confessare  il  vostro  amore,  e pere  nè?  Per- 
chè la  signora  Cecilia  Mornas  è cugina  di 
madama  la  marchesa  di  Savnè,  nobile  c 
teggittimista,  c perchè  v'andate  ripetendo 
da  per  voi  : Cosa  dirà  la  gente  ? cosa  dirà 
il  mio  giornale  ? cosa  dira  la  sinistra  ? ed 
altri  spauracchi...  che  vorreste  poi  tras- 
mettere a mio  fratello... 

Lue.  Chiamateli  consigli,  consigli  d*  uu  fra- 
tello, c se  li  ascoltasse  non  sarebbe  fallo 
segno  agli  oltraggi,  alle  calunnie... 

Erm.  Cbe  non  hanno  uè  motivo,  uè  oncia  di 
buon  senso. 

5dc.  (gravemente  ) Non  si  può  dire,  signora, 
non  si  può  dire  : potrebbe  darsi... 

Or.  Cugina!  Voi  presterete  fede?.... 

Erm . i da  ti)  Le  detesto  le  marchese  ! 

.Sflr.  Permettete...  Non  bisogna  condannare 
cosi  di  leggieri  l’ opinione  pubblica  — non 
già  ch'io  mi  sia  preso  il  fastidio  d' indaga- 
re se  abbia  ragione  delle  sue  accuse  ; chè 
noi  altri  ci  occupiamo  ben  poco  dello  vo- 
stre brighe  d’  oggi  : nel  mio  castello  non 
discntiamo,  non... 

Erm.  Oh,  che  fate  dunque  madama  ? 

Sar.  Aspettiamo! — Ma...  c' è uu  vecchio 
proverbio. proverbio  da  popolaccio, triviale 
si,  ma  eh’  io  ho  la  deguevolezza  d’ averci 
fede...  ed  è : che  nou  c'è  foco  senza  fu- 
mo... e io  quel  che  dice  la  gente  fate  pur 
che  sia  storto,  assurdo  — ma  c'  è sempre 
qualche  cosa  di  vero...  sempre! 

Cee.  Ma  che  ? cugina  ? negale  che  vi  sia  la 
calunnia  ? 

Sa v.  No,  mia  cara,  non  c'  è calunnia,  non 
credo  che  la  ci  sia  : forse  c*  è maldicenza, 
e se  questa  sale  ad  una  certa  sfera,  vuol 
dire  che  le  si  dà  causa.  Perchè,  vedete, 
nell'alta  società  non  si  inventa,  si  racconta. 

Erm.  ( marcando  ) Vi  sono  in  tal  caso  delle 
persone  di  cui  si  racconta  molto. 

Sav.fcon  alterigia!  Ne  conoscete  voi,  signora? 

Erm.  ( guardandola  ) Oh  ! di  mie  vicinis- 
sime... 

.Var.  Nella  vostra  famiglia  senza  dubbio  ; e 
senza  andar  lontano...  il  vostro  potere  sul 
fratello,  il  prestito  ottenuto  dal  marito, 
giustificherebbero  in  parte  i rimproveri  che 
si  fanno  al  ministro. 

Erm.  Davvero  ? lo  credete  ? 

Lue.  Vedete  ? Ecco  cosa  vi  fruttano  codesti 
favori!  Glielo  dissi,  e malgrado  le  mie 


istanze,  ha  ceduto  alle  vostre.  Le  udite  ora 
le  grida  che  cacciano  i vostri  nemici? 

Erm.  Non  ho  mai  preteso  di  farmi  cara  a lo- 
ro. Anzi  spero  che  mio  marito  non  si  fer- 
merà là,  che  andrà  più  allo. 

■Lue. Ma  e quel  cbe  dira  il  mondo?  rispondete. 

Erm.  ( Sorridendo  I Rispondo  che  conto  sul 
vostro  matrimonio  per  far  diversione  allo 
ciarle,  e occupar  (agente  quando  vedran- 
no, dico  tanto  anfore  da  una  parte,  e tan- 
ta riserbatezza  dall'altra...  e il  mondo  tro- 
verà ai  certo  grazioso  che  voi  abbiate  in 
casa  T opposizione  che  amate  alla  came- 
ra..., vedendo  /.aitare  una  cameriera!  Scu- 
sate... hanno  annunziato  che  le  camere 
sodo  all’  ordine,  vado  a fare  un  po'  di  toi- 
lette, con  permesso.  (porle) 

SCEMA  111. 

Cecilia , madama  Savnè  e Luciano. 

Sai-.  Vorrei  anche  permettere  i ministri1  ma 
le  loro  donno... non  so  mandarle  giù.  Go- 
deste ciltadinelle  fanno  lo  scinde  alle  gran 
dame. ..che  Tè  una  cosa  da  svenirne!  Non 
ha  nenpur  di  che  fare  la  impcrtiueute, 
c...la  fa!... 

Oc.  ( ridendo  J Come  ! una  duchessa... 

Sav.  Chi-?  quella  donna  li?  poverina  ! la  sfi- 
do ! Elia  avrà  uu  bel  fare;  ma  non  avrà 
mai  quella  impertinenza  di  boti  ton , che 
viene  dalla  nascita, e che  i villani  rifatti 
non  possono  acquistare,  j avviandosi  alla 
camera)  Venite  Cecilia. 

Lue.  j frapponendosi)  Perdono,  di  grazia, una 
parola,  signora,  a Cecilia)  in  presenza  del- 
ta marchesa,  potete  ascoltarmi.  Dacché  io 
vi  vidi  la  prima  volta  a Parigi,  desiderai 
possedervi,  e diasi  : o quella  donna  sarà 
mia,  o nessun*  altro:  chiesi  la  vostra  mano 
al  vostro  tutore  e a madama,  ogni  ostaco- 
lo mi  fu  appianalo  dall'amicizia  del  primo, 
sono  al  punto  di  possedervi:  ma  ora  soltan- 
to penso  che  ho  avuto  in  mira  lino  ad  ora 
la  mia  felicità  senza  tener  conto  della  vo- 
stra; e oggi,  per  la  prima  volta,  temo  che 
P obbedienza  solo... 

Cec.  (sorridendo)  Capisco; il  motto  eli  mada- 
ma Gblbert  ha  avuto  il  suo  effetto. 

Lue. , r a /litio  ma  imbarazzalo  J No  davvero. 
Ma  la  vostra  freddezza  apparente..., Se  in- 
fine come  diceva  or  ora  la  marchesa,  se 
nelle  ciarle  della  gente  v'  è qualche  cosa 
di  vero  ; se  questa  unione  vi  dee  costare 
ima  lagrima,  un  dispiacere...  s’ io  non  so- 
no amalo  come  vi  amo... 

Cec.  Capisco,  signore,  e non  m1  avrete  inter- 
rogata inutilmente. 

.Sar.  Che  vorresti  dire  ora,  Cecilia? 

Cec.  Tutto  quel  che  penso,  signora.  — Mio 
padre  proscritto  dopo  Waterloo,  confidò  i 
pochi  beni  che  mi  lasciava  col  suo  testa- 
mento, ad  un  giovane  avvocato  povero  e 
OSMIO  ; eh’  egli  a sue  spese  aveva  tenuto 
agli  studi.  Questo  avvocato,  il  vostro  ami- 
co, il  mio  tutore  mi  fe’  vincitrice  d’  una 
gran  lite,  e divenni  ricca  di  povera  che  ero. 
Madama  Savnè  rnia  parente  ed  amica  mi 
introdusse  nelle  società  del  gran  mondo  : 
ivi  fui  attorniata  da  molti  aspirnnli  alla  mia 
mano:  ero  libera,  potevo  scegliere,  nessu- 
no mi  aggradi...  tutti  mi  erano  indifferen- 
ti egualmente.  Un  solo  uomo  parlò  qual- 
che tempo  al  mio  cuore,  o alla  mia  fanta- 
sia.. . senza  saperlo  credetti  amarlo,  e lo 
amai  forse... 

Lue . (con  ansietà)  Ed  esso?... 


Cec.  Nè  anche  l'ha  sospettato,  e non  ha  ma 
pensato  a me.  Aveva  ragione:  noi  non  po- 
tevamo essere  uniti:  dunque  . . . dunque  è 
quanto  dirvi,  signor  mio,  che  codesta  chi- 
mera è svanita.  Voi  vi  siete  fatto  avanti, 
avete  chiesta  la  mia  mano  ; il  mio  tutore 
m’ha  dello:  <*  Luciano  è uomo  di  merito  e 
d’onore;  ti  renderà  felice,  te  lo  giuro  n.  Ed 
io  ho  risposto;  « Amico,  disponete  di  me  ». 
Ecco  come  mi  sono  promessa  a voi.  lo  mi 
condurrò  da  moglie  onesta,  da  buona  ami- 
ca, ve  lo  prometto.  Il  tempo  mi  condurrà 
spero, ad  amarvi  impetuosamente,  anlen te- 
mente come  voi  mi  amate,  e anche  allo- 
ra... farò  come  oggi,  vi  dirò  sempre  la  ve- 
rità. — Adesso  che  sapete  tutto,  ditemi 
voi,  avete  fede  in  ino  ? 

Lue.  Si;  più  che  iu  me  medesimo1,.,  lo  ero 
un  pazzo  ad  esigere  da  voi  cosi  al  primo 
vedermi  il  ricambio  d’ un  sentimento  che 

10  ho  nudrito  si  a lungo,  e che  dei  e esser 

11  premio  delle  mie  teneri  cure. — Per  co- 
minciare adunque... confidenza  piena,  in- 
tera ; e checché  arrivi,  checché  si  possa 
dire... 

• SCEMA  IV. 

Bello , il  Visconte  di  Senni- And  rè  e delti. 

Pia.  (a Bello)  Che?  per  me,  per  il  tuo  antico 
padrone  non  \i  sarà  appartamento?  Fa  tu. 
stiidiati,ne  ho  bisogno  d'uno...  e il  migliore 
possibile.  Quand'uno  si  risolve  a voler  es- 
sere malato,  bisogna  elio  lo  faccia  coi  van- 
taggi e coi  divertimenti  della  malattia:  op- 
pure,non  ci  si  motta.— Ab!  detto  signore! 
(sai ula)  Nou  mi  aspettavo  un  cosi  fortuna- 
to incontro. 

ìaic.  (piano  a Cecilia  cbe  rende  il  saluto : Chi 
è quel  giovine  che  vi  saluta  con  queU'aria 
di  confidenza  ? 

Cee.  Non  ne  so  nulla.  Al  vedere,  egli  mi  co- 
' nosco,  ma  non  so  chi  sia. 

Sav.  E nemmen  io:  forse  che  si  sbaglia,  ma 
nel  dubbio... (saluta  coti  gravità  il  Viscon- 
te, ed  entra  con  Luciano  e Cecilia  a dritta! 

scema  v. 

Bello  ed  il  Visconte. 

Vis.  (seguendo  Cecilia  cogli  occhi ) Bella  ra- 
gazza!... io  la  conosco  certamente,  e mol- 
to. Dove  diamine  l'ho  veduta?...  Forse  al- 
l’opera.— Chi  sono  quelle  signore? 

Bel.  Non  so,  signore:  non  ho  avuto  ancora  il 
tempo  c l’ ozio  per  conversare  colle  loro 
cameriere:  ma. . . hanno  scritto  i loro  no- 
mi sulla  lista  de' viaggiatori. 

Vis.  Vediamo.  / legge  u libro ) La  marchesa 
di  Savnè;  madamigella  Cecilia  di  Monias.. 
Pure,  io  la  conosco,  no...  Eh  ! sii  quella 
che  incontrai  sci  mesi  sono. 

Bel.  La  conoscete  ? 

Vis.  Mollissimo...  cioè,  di  vista,  di  memoria; 
triste  memorie!  cbe  avevo  scordalo,  e che 
ritrovo  qui  dove  per  ordine  del  medico  de- 
vo evitare  di  rattristarmi  e inquietarmi, 
(coniar eli  andò)  tra,  la,  la,  la!..  Di’  un  po’: 
si  sta  allegri  a Dìeppe  ? 

Bel.  Si,  signore,  non  tanto  quanto  a Parigi 
quando  era  vostro  gruni1... 

Vis.  81  balln?ci  sono  concerti?  c’è  spettacolo? 
Bel.  SI,  signore,  tutte  le  sere  nella  gran  sala 
sì  suona,  sì  canta  ; abbiamo  poi  dei  dilet- 
tanti che  recitano  qualche  vaudeville  in 
settimana,  e la  tragedia  ogni  domenica. 

li) 
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Vis,  Troppi  spassi'  Mi  parrà  d’essere  a Pari- 
gi.lo  cne  ne  sono  us  ito  per  mettermi  a uu 
regime  di  vita...  (scorrendo  il  libro)  Ah  ! 
madama  Ghibert*  La  è qui?  Iji  moglie  del 
banchiere,  sorella  del  ministro...  Ecco  le 
donne  che  mi  piacciono;  amabile,  spirito- 
sa . . . spiritata,  cattivella,  civettimi,  invi- 
diosa. vanerella,  ambiziosa...  un  incanto! 
una  femmina  completa...  se  sentisse...  ma 
non  gliene  resta  il  tempo... 

Bel.  Ah  questa  la  conoscete... 

li*.  ; pronto)  Ohibò!  punto*  niente  affatto... 
La  saggezza,  la  virtù  in  persona!...  Ma  co- 
nosco ti  marito, uno  stupido,  vano,  presun- 
tuoso ciarlone,  noioso...  ride  sempre:  non 
r’6  cesa  più  fastidiosa  che  il  rider  degli 
sciocchi  è a neh’ esso  socio  del  Jokcy’s 
club...  e m* ha  guadagnalo  l’altra  settima- 
na il  mio  ultimo  biglietto  di  mille  franchi. 
Vedo  qui  che  non  ha  accompagnato  sua 
moglie,  e qui  almeno  avrò  la  fortuna  di 
non  sentirlo...  (C ode  ridere  di  fuori;  Oh  ! 
oh*  gli  è inutile!  ho  la  maledizione  addos- 
so* Anche  qui  mi  perseguita  costui!  anche 
a Dieppc!  (a  Beffò ) Presto,  le  mie  stanze'., 
e un  bagno*  — Già  quel  che  ho  di  meglio 
a fare  oia,  è di  buttarmi  nel  mare.  (Beili» 
parte,  si  bulla  sur  una  polirono  e legge  il 
libro  dei  viaggiatori,  rolla  ni to  il  dorso  a 
Chibert 

scena  vi. 

lì  tuberi,  Carnè  dal  fondo , e detto. 

Uhi.  (entra  ridendo  e lenendo  C ornè  per  mo- 
no Sei  tu,  Cocnè'  proprio  tu  il  primo  che 
incontro  scendendo  a terra!  Ma!  le  monta- 
gne stanno...  Chi  me  l’avesse  detto  che  la 
spiaggia  di  Dieppe  offrirebbe  di  subito  Fi- 
larie àgli  occhi  d’ Oreste. 

l'or.  Som»  quindici  anni  che  non  ci  vediamo. 

Uhi,  Dacché  uscimmo  dallo  studio  del  doli. 
Durami,  il  causidico...  dov’io  scrivevo  so- 
netti e romanii. . . E madama?  la  signora 
Durami,  te  la  ricordi?  con  quel  giovanotto 
magro  che  faceva  pratica  anch’esso,  ella. 
Il  grassona  ' . . . (rifa)  Ali,  ma  sto  zitto  ; 
perché  anche  allora  mi  davate  taccia  di 
cattiva  lingua. — Tu  no,  tu  eri  diverso;  sei 
sempre  stato  un  buon  diavole  fisonnmia 
candida,  ingenua,  tradotta  dagli  idili  di 
Ge$ner,  natura  bonacciona,  innocente. 

l'oc.  Grazie,  grazie.  Ina  lmnlà. 

Ubi.  Tu  credevi  sempre  quel  che  ti  diceva- 
no... Sei  maritato? 

l'oc.  Perchè  me  |n  domandi? 

ir  hi.  Così,  come  si  domanda...  per  spasso. 

Coc.  A me  il  matrimonili  non  mi  spassa  pun- 
to... coociossiachè,  madama  Cocnè  mi  ha 
regalato  quattro  tigliuoli.  (stirando  la  pa- 
rola 1 

!•  hi.  (ridendo)  Che  sono  il  tuo  ritratto  ..  ne 
son  certo. 

Cor.  Chi  dice  si,  chi  dice  no ...  e me  ne  fa 
sperare  un  quinto.  E quantunque  in  abbia 
qualche  cosa  al  sole. . . quantunque  io  sia, 
grazie  al  cielo,  uno  di  quei  che  pagano  più 
imposte  nel  dipartimento,  pure...  tu  capi- 
sci che  con  cinque  lìgli  un  povero  possi- 
dente non  è mai  ricco,  ed  ecco  perché  io 
vo  studiando  la  vìa  d’avere  un  qualche  im- 
piego ...  e tenevo  qui  un  memoriale  pel 
nostro  deputalo  . . . clic  non  è più  deputa- 
to... è passato  pari* 

Uhi.  Puoi  farne  a meno. . . lascia  farea  me 
ottengo  tutto  io,  cioè  mia  moglie  che  è so- 
rella dei  primo  ministro 
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Coe.  Che?  Lamico  mio  Ghibert!  cognato  del 
^ ministro  ! 

Uhi.  Non  salito  in  superbia  per  questo...  co- 
me vedi,  sono  sulla  via  di  giungere  a tut- 
to...  f a mezza  voce ) e arriverò  : giù  c’  è 
qualche  cosa  in  aria. 

Cor.  Possibile? 

li  hi.  linda!...  a me,  non  mi  sarebbe  mal  vo- 
mito in  capo...  ma  mia  moglie  vuol  cosi... 
bisognerà  che  mi  rassegni  un  di  questi  gior- 
ni, a lasciarmi  fare  ministro,  per  aver  la 
pace  in  casa. 

Coc.  lo  non  chiedo  tanto  ; e se  potessi  esser 
nominato  alla  ricevitorìa  di  Dieppe,  che  è 
vacante . . . 

Chi.  Vedremo,  vedremo,  si  vedrà... 

Coc.  Non  dà  che  quindicimila  franchi  P an- 
no; ma  r’  è il  compenso  clic  non  si  ha  nul- 
la a fare;  impiego  onorevole,  taglialo  pro- 
prio al  mio  dosso,  è di  mio  gusto:  perchè 
in,  vedi,  vivo  senza  ambizione,  lontano  da 
intrighi,  da  cabile,  leggendo  il  mio  gior- 
nale, facendo  la  mia  partita  a scacchi  o a 
tarocco... 

Chi.  La  vita  di  provincia!...  beata  mediocri- 
tà... aurea  mediocrità*. 

Coc.  Sì,  si.  aurea,  se  aversi  ;in  onorario,  se 
avessi  codesto  impiego.  Per  disgrazia,  all- 
ibiamo dei  concorrenti:  il  signor  Rahurdèn 
vecchio  impiegalo  che  ha  diritto  d’anzia- 
nità... 

Uhi.  Che  fa!  se  hai  degli  amici...  se  ti  metti 
in  grazia  a mio  moglie ...  ti  presenterò  a 
lei;  perchè  io  non  mi  mischio...  non  c'im- 
mischiamo di  affari  e di  politica  noi  gio- 
vanotti del  Jokey’s  club,  noi  lions  di  Pa- 
rigi. 

Coc.  Tu  sei  dunque  lioa?  tu  sei  giovane? 

Chi.  Son  ricco;  a Parigi  coi  denari  non  s’in- 
vecchia mai,  si  piace  sempre.  — Clic  av- 
venture ! oh  viva  Parigi  ! le  ne  racconterò 
delle  avventure  : le  so  tutte  io,  e di  lutti  ! 
e le  mie  '.  iigiirali  ! un  banchiere  ! se  fossi 
quadruplo  non  ci  basterei...  in  parola  d’o- 
nore... zitto  ! ecco  mia  moglie. 

SCESA  VII.  * 

U Visconte,  sempre  al  suo  posto  ; Erminia, 
dalla  dritta,  fermandosi  un  istante  d' aran- 
ti n uno  specchio  che  e presso  la  porta , e 
detti. 

Cor.  Ohimè!  quella  è tua  moglie 1 la  sorella 
del  ministro. 

Chi.  Essa:  ora  te  la  presento,  (cu  t erso  la  ma- 
ghe 

F.rm.  Finalmente!  siete  arrivato. 

Chi.  Che  vuoi. mia  cara’  un  cattivo  viaggio.— 
Ilo  l’onore  di  presentarti... (vita*  a cercare 
Cocnè,  intanto  la  moglie  s incontra  nel  Vi - 
sconte  rhe  fi  alzato! 

Erm.  sorpresa  II  signor  Sa  ini- Andrò  ! 

Chi.  ridendo  r lasciando  Carnè)  li  vbcontino 
mi?  » Mappe?  ehi  diavolo  co  lo  mena?  Ali! 
viene  a domandarmi  la  rivincita!  il  bigliel- 
todi  mille  franchi?  .Non  cerco  ili  meglio, io. 

Fi*.  No,  no:  siete  troppo  fortunato.  Del  re- 
sto non  è la  vostra  fortuna  al  giuco  eh’  io 
v*  invidio  di  piti...  sopratutlo  qui. 

Erm.  Sapete  che  vai  la  penadi  venire  a Diep- 
pe, non  fon! altro  per  incontrarvi. . . Per- 
chè a Parigi  non  vi  si  vede  più:  è un’  inde- 
gnità'... 

Chi.  Lo  credo  : non  si  parte  mai  dalle  quin- 
te dell’  opera. 

Etm.  Dove  il  signore  io  incontrava...  (a  tuo 

marito ) 


Chi.  Otbó  ! lo  so...  cosi. . . per  averlo  udito 
dire...  per  fama... 

Erm . E colla  [orna  voi  ve  la  intendete,  in 
fatti...  (al  Visconte)  Dunque  ora  a Dieppe? 
Vis.  ( gravemente  ) Per  cura,  madama,  per 
vita  austera. 

Erm.  Davvero?  (ironica) 

Vis.  La  casa  sta  come  ho  V onore  di  assicu- 
rarvene. 

Chi.  Eh  via!  non  ci  Fate  l’uom  discreto:  co- 
me se  non  vi  conoscessimo.  — Avrà  i suoi 
lini. — Va  tutti  gli  anni  a far  delle  passio- 
ni nei  dipartimenti. — A conquistar  provin- 
cie  nuove  ogni  anno.  — Non  più  tardi  di 
sci  mesi  addietro...  quell'avventura  famo- 
sa: di  cui  fui  le-stimonio  io... 

17*.  (ritrarr)  Signore. 

Chi.  l’uà  storiella  impagabile,  inverosimile, 
romantica,  da  farne  uu  dramma  : e se  ve 
la  raccontassi... 

Vis.  (in  collera)  Signore*  mi  deste  parola  di 
non  parlarne  mai,  nè  a me,  né  a chicches- 
sia. 

Chi.  E non  ne  parlo:  non  ne  dico  nulla,  io. 

— Gli  è vero  però  che  s' io  volessi... 

Fi*.  Ancora*,  ma  signore!... 

Chi.  Ma  non  voglio,  non  voglio.  Sono  cono- 
sciuto per  la  mia  discrezione,  e per  la  mia 
fedeltà  agli  amici ...  A proposito!  ue  ho 
qui  uno  che  scordavo...  obdov'è?  ( a Co- 
cnè) Avanti  dunque1...  Eccovi,  madama, 
un  mìo  antico  camerata  che  vi  presento... 
Erm.  Signore...  (sostenuta) 

Chi.  il  signor  Cocnè,  padre  di  famiglia,  pos- 
sidente notabile  della  città  di  Dieppe. 

Coc.  Certo,  io,  signora... 

Chi.  Uomo  di  paco»  senza  ambizione,  clu* 
aspira  ad  un  posticino  diqnindiri  mila  fran- 
chi, qui  in  Dieppe»  per  servire  la  sua  pa- 
tria ed  essere  utile  a'  suoi  concittadini. 
Cor.  Certo,  io,  signora... 

Chi.  Una  ina  parola,  mia  rara  amica...  una 
postilla  alla  sua  petizione...  ( a Cocnè)  Hai 
una  petizione? 

Coe.  ( cercando  nelle  tasche)  Ne  ho  sempre. 
Chi.  Mia  moglie  la  presemela  a mio  cognato 
il  ministro;  n’è  vero? 

Erm.  ^ freddamente ) No,  signore. 

Chi.  Come,  no? 

Erm.  (r.  *.)  Avrei  paura  che  mi  si  accusasse 
di  voler  accaparrare  tutti  gli  impieghi. 
Ghi.  Eh  via,  che  discorri  ! 

£riw.  (c.  *.)  Gli  è già  troppo  d’  aver  parlato 
per  mio  marito...  se  osassi  chieder  di  più, 
mi  taccierebbero  d’ambiziosa,  d’intrigan- 
_ te.  forse... 

6'Ài.  Ma  chi  ? qualche  sciocco  imbecille . . . 
(a  Cocnè)  N*  e vero? 

Coc.  Certo. . - ina. . . (guardando  Erminia) 
quando  non  si  conoscono  le  persone... 

Chi.  Hai  ragione.  Quando  mia  moglie  li 
conoscerà  meglio,  si  deciderà  a parlare 
per  te. 

Coe.  Ho  paura  che  no... 

Chi . Me  ne  incarico  io;  è affare  mio...  se  al*- 
hìsognerà,  dirò  anche:  lo  voglio  * . . . (con 
importanza  fanfaronica). 

Coc.  Dillo  ! (pronto) 

Chi.  No  davanti  alla  genie  '... 

Coc.  E giusto. 

Chi.  ( prendendo  la  carta  ) Lascialo  a me  la 
tua  supplica,  c torna. 

Erm.  ( che  ha  sempre  discorso  col  Visconte  ) 
Si , signore  : noi  andiamo  prima  di  pranzo 
a fare  una  gita  sul  mare...  e conto  su  di 
lei , bel  signorino...  ( il  Visconte  *’  inchina 
ni  esce  da  sinistra,  infanto  che  Cocnè  par- 
te dal  fondo  ) 
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I FURFANTI . 


_ Signore  ! lo  ho  qui  dentro  un  cane  arrabbialo  . ma  i miei  meui  non  mi  permettono 
più  di  fargli  le  spese.  Se  voi  non  mi  ajutate  dandomi  quattro  o cinque  scudi, 
io  lo  metto  subito  in  liberta. 
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SCENA  vili. 


iVmim’a  seduta  a sinistra  , e Ghibert. 

Uhi.  Ora  che  «amo  soli , ti  domando.,  per- 
chè non  hai  accolto  un  po'  meglio  il  mio 
amico  Cocnè  ? 

Frm.  Vostro  amico  ? 

Ghi.  Passar  cosi  per  uno  zero  non  piace  a 
nessuno  : ho  promesso , sicché  se  non  per 
lui,  almeno  per  me  , per  riguardo  al  mio 
credilo , ti  prego  di  appoggiare  la  sup- 
plica. 

Erm.  ( t<s  prende  e fa  getta  sulla  tavola  eoa 
impazienza  ) Ed  io  vi  prego  di  non  parlar- 
mene più  ! 

Ghi.  Ed  io.,  voglio  ! 

F.nn.  ( alzandosi  ) Che  c*  è ? 

Ghi.  ( abbassando  il  tono  ) Voglio  sapere  per 
qual  motivo... 

Erm.  La  ragione  è che  il  signor  Cocnè  è uno 
sciocco  : e che  il  vostro  amico  è un  nemi- 
co , che  questa  mattina  senza  conoscermi 
ripeteva  qui  mille  calunnie  contro  me  e il 
ministro. 

Ghi.  Avrebbe  ripetuti  mille  elogi  alla  stessa 
guisa.  Di  sua  natura  egli  è del  parere  di 
tutti  ; non  contraddice  mai  nessuno  ; e se 
tu  sapessi  che  buon  diavolo  è... 

Erm.  Oh  basta  : cisiam  troppo  occupati  di 
quella  figura.  Che  nuove  a Parigi  ? Avete 
veduto  mio  fratello  ? E venuto  con  voi  ? 
Ghi.  Viene  stasera:  è rimasto  ieri  perchè  c'era 
consiglio  , per  quei  cambiamenti  nellu  fi- 
nanze... sapete. 

Erm.  SI: e gli  avete  detto  per  voi?... 

Ght.  Ho  arrischiato  qualche  parola,  ma... 

ha  fiuto  d' essere  distratto. 

Enn.  Vostro  danno!  dovevate  parlar  chiaro. 
Egli  crede  d* aver  fallo  molto  a farvi  ot- 
tenere un  prestilo  allo  Stato  ’ crede  che 
ne  siate  io  estasi... 

Ghi.  11  fatto  sta  che  ne  sono  molto  con- 
tento... 

Erm.  Non  è vero  : non  lo  siete...  ( con  rab- 
bia ) Se  non  per  voi  per  me.  SI , signore  ; 
in  non  so  cosa  sia  l'invidia  5 ma  non  voglio 
che  nessuno  sia  di  più  dì  ine  , e me  la  (ac- 
cia tenere  : lo  sapete  già  , io  mi  rodo  so 
un'  altra  donna  ha  una  carrozza  più  bella, 
e gioie  più  belle  delle  mie...  E quando  ve 
r no  da  dire  : la  Virginia  Desade , con  cui 
siamo  state  in  collegio  assieme  , è moglie 
d’  un  ministro...  e voglio  esserla  anch'io.. 
Almeno  sottosegretario  di  Stato...  e per- 
chè non  potete  esserlo  voi? 
firèi.  Ma  , moglie  mia... 

Erm.  In  un  altro  ministero,  non  dico...  ci  vo- 
gliono talenti  visibili  : ma  alle  finanze,  ba- 
sta far  de’  conti  ; mettete  un  zero  di  più  o 
un  zero  di  meno,  chi  viene  a farvi  le  pulci 
addosso  ? quella  è la  vostra  nicchia. 

Ghi.  Sarà  : ma  tuo  fratello  — e tu  lo  cono- 
sci — s’è  stretto  nelle  spalle  senza  rispon- 
dere. 

Erm.  Parlerò  io  : dorrà  ben  fare  a mio  mo- 
do : mi  deve  pagare  la  mia  compiacenza 
d’  esser  venuta  qui  a iirrnare  il  contratto 
di  matrimonio  del  signor  Luciano  di  Vil- 
lafranca, di  quel  caro  signore,  amico  di 
mio  fratello,  e nemico  nostro,  che  uon  per- 
de un’occasione  di  nuocerci,  che  si  è op- 
posto , grazie  a Dio,  invano,  alla  conces- 
sione del  vostro  prestilo  ’ 

Ghi.  È perchè , vorrei  saperlo  , perchè  ab- 
biamo noi  la  bontà  di  far  questo  viaggio 
per  lui  ? 

Erm.  Perchè  sposa  l’ angioletto  della  Nor- 
l -is 


ni  .ìndia  , che  ora  è qui  a Dicppe  con  la  fa- 
miglia , la  cara  pupilla  di  mio  fratello , 
quella  gioja  di  Cecilia  Mnrnas. 

Ghi  Ah  , ah  ! la  bellezza  di  provincia,  di  cui 
s’  è parlato  tanto  in  casa  nostra,  E poi  des- 
sa  veramente  quel  miracolo  che  la  dice  il 
ministro  ? 

Erm.  La  vedrete  : è qni , con  una  sua  paren- 
te , madama  Savnè,  che  è marchesa...  e 
pettegola  e bacchettona  ’...  già  ci  siamo 
antipàtiche  1’  una  all'  altra  a quest'  ora. 
Quanto  alla  fidanzata...  mio  fratello  m’ha 
raccomandato  di  farle  buon  viso,  d’ averle 
loffi  riguardi...  e ho  obbedito...  e ci  ho 
gran  merito  , va...  perchè  la  detesto. 

Ghi.  E perchè? 

Enn.  Perchè  mio  fratello  mi  ha  empito  il 
capo  delle  sue  virtù,  e me  V ha  fatta  il  ti- 
po, il  modello  della  perfezione...  e io  non 
amo  i tipi  e i modelli.  E quando  sarà  ma- 
ritala a quel  Luciano  — altro  tipo  — no- 
iosissimo — abiteranno  con  mio  fratello 
che  li  adora,  e mauderonno  in  fumo  tutta 
la  nostra  influenza  su  di  lui  !...  Siale  so- 
rella d’un  ministro...  per  non  ottener  nul- 
la ! mai  ! il  minimo  favore , la  più  meschi- 
na ingiustizia!...  Poi  d sarà  l'altro  bel 
gusto  che  a Parigi  all* òpera  , là  avrò  sem- 
pre con  me  nel  palco  del  ministro... 

Ghi.  Cosa  fa  questo  ? 

Enn.  (impazientata)  Fa,  fa,  che  essa  è Lei- 
la... e a me  mi  secca. 

Ghi.  Ah  ! è bella  dunque  ? 

Erm.  Che  c’  è ! Ecco  che  anche  voi  vi  fate 
venire  in  capo  di  meltervule  davanti  in  a- 
dorazione!  — VI  proibisco  di  guardarla 

3uella  smorfiosa  scipita  ! ( rollandosi  e re - 
en do  venire  Cecilia  dalla  dritta  ) Eh  1 ec- 
cola ! la  mia  gioia  ; venite,  venite,  carina 
mia,  che  vi  faccia  vedere  come  siete  bel- 
la ! ( con  tenerezza  caricata ) 

SCENA  ix. 

Cecilia,  madama  Saette,  Luciana  dalla  dritta , 
Cocnè  dal  fondo  e detti. 

Eoe.  1 piano  a Ghibert  ) Hai  dello  il  voglio? 
Ghi.  Tu  m'  hai  messo  in  uu  imbroglio  : non 
mi  dicesti  che  stamattina... 

Coc.  Ho  fatto  uno  sproposito  ; ma  che  mon- 
ta, se  tu  sei  padrone... 

Ghi.  Certo  che  si...  e più  tardi  vedremo... 
intanto  studiati  d1  entrarle  in  grazia  ( con- 
tinua a parlare  con  Cocnè  voltando  il  dor- 
so alle  donne  ). 

Erm.  Si,  è mio  marito  che  non  vi  conosce 
ancora,  e si  muore  di  voglia  d' esservi  pre- 
sentato. 

Sav.  ( a Luciano  piano  ) Non  è il  banchiere 
di  cui  sì  parlava  questa  mattina  ? 

Lue.  Desso.  ( Ermintu  ha  preso  per  mano  il 
marito  e lo  fa  passare  davanti  le  signore  ) 
Ghi.  (guardawlola)  Ma  io  non  m' inganno... 
ho  avuto  già  il  piacere  di  vedere  queste 
signore... 

Cee.  E dove,  signore  ? 

Ghi.  L'hanno  passato  in  Normandia...  a 
Houen ! 

Oc.  Non  mi  ricordo  ; ma  è possibile  — ( a 
Sasmi  ) All’ epoca  della  vostra  lite. 

.Sor.  Li  siamo  rimaste  un  giorno. 

Ghi.  Appunto,  appunto.  ( viario  ad  Erm.  ) 
Che  : quella  è Cecilia  «li  Mornas  ?...  la 
pretesa  del  nostro  Luciano?...  gliene  f»  i 
miei  complimenti... 

Erm.  ( prestamente  ) E perchè  ? c perchè  ? 
Ghi.  (piatta e ridendo)  Un  casello,  mia  ca- 


ra, un'  avventura  che  so  sol  suo  conto 
Erm.  Sarebbe  possibile  ? 

SCENA  X. 

Bello  e detti. 

Bel.  Lo  schifo  è pronto;  quando  questi  si- 
gnori e dame  vorranno  partire... 

Erm.  ( a Cec.,  a M.  Sm.  e 0 Lue.  che  esco- 
no ) Vi  seguitiamo.  ( a suo  marito  ) Che 
c'  è ? cos'  e,  eh  ? dite,  dite  ! 

Ghi.  Oh  sì,  ora  ! non  posso  dir  nulla. 

Erm.  E io  vo’  saperlo. 

Coc.  ( facendosi  avanti  ) Se  potessi  io  esser 
buono...  Madama... 

Erm.  Grazie,  signore...  ciò  dipende  da  mio 
marito...  se  parlerà.  ( ridendo  dà  la  mono 
a suo  marito  per  uscire  ) Ah  la  giovinetta 
modella  ha  avuto  già  delle  avventure?  Oh 
questa  è deliziosa,  bellissima  !...  ( parte  ). 
Coc.  Eh  ’ ohibò?  delle  avventure...  ella?  alla 
sua  età  ?...  pare  impossibile  !... 

Bel.  ( accostandosi  a lui)  Che  c'  è,  di  grazia, 
che  è stato?.., 

Coc.  Niente.  ( 0 mezza  voce  ) Si  pretende 
che  quella  ragazza  che  era  qui  or  ora, 
abbia  già  avuto...  un  amico,  (parte) 

Bel.  (solo  ridendo)  Ah  ! ha  avuto  degli  a- 
inici  ? Oh  a voi.  fidatevi  delie  signorine 
del  gran  mondo  ! ( ode  suonare)  Vengo’... 
ah  ! ba  avuto  degli  amici  ?...  (parte) 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Raimondo  tenendo  sotto  il  braccio  un 
fascio  di  carte  e Luciano. 

Lue.  Eccoti  alla  fine,  il  mio  Haimondo!  Co- 
me sei  arrivato  tardi  ? 

Bai.  Che  vuoi  ! Uno  che  sia  ministro  non  è 
padrone  di  sè  e del  suo  tempo  : e deve  di- 
re addio  alle  gioie  della  famiglia  e dell'a- 
micizia. Il  consiglio  è finito  si  tardi  ! or- 
mai credevo  di  non  partir  piu...  guarda'  al 
mettere  il  piede  sul  munta tojo  della  car- 
rozza gli  a uà  ri  mi  son  corsi  dietro  ad  as- 
salirmi ' guarda  quanta  roba  ho  portalo 
meco  ( mostra  le  carte,  poi  le  getta  sulla 
tavola  a sinistra  dove  è rimasta  la  supjdi- 
ca di  Cocnè). Ma  poi  il  viaggio, quel  corre- 
re... l’ aere  puro  che  mi  rinfrescava  il  san- 
gue, m'  hanno  divagato  le  idee  - le  carte 
mi  son  cadute  di  màno,  mi  son  trovato  a 
un  tratto  nelle  memorie  della  prima  gio- 
ventù, in  quel  cortile  del  liceo...  quei  giuin 
chi...  poi  quella  festa  dei  premi...  mio  pa- 
dre che  mi  serrava  piangendo  nelle  sue 
braccia.  Povero  padre  '...lio  fatto  tutta  la 
strada  con  lui:  ero  a casa...  amato,  acca- 
rezzalo ?..  non  ero  piu  ministro. 

Lue.  Qui  puoi  continuare  il  tuo  sogno;  lo 
spero  almeno-,  qui  con  me,  con  la  tua  fa- 
miglia, culla  tua  beila  pupilla... 

Bai.  Oh  si:  ho  lasciato  laggiù  i nemici  e gli 
odii...  ho  congedo  per  ventiquattr’ ore.  — 
Qua  dunque,  signor  sposo,  cosa  ne  dite 
della  vostra  promessa  sposa  ? 

Lue.  Torniamo  ora  assieme  da  una  passeg- 
giala sul  mare,  lo  le  stava  a fianco  e mi 
pare  di  amarla  oggi  più  che  mai.  E cosi 
bella,  cosi  modesta  ' ...  c quella  grazia  ... 
quella  decenza  nei  suoi  moui!...(rcmcti/ore) 
Bai.  ( sorridendo  ) Vedo,  vedo  che  ne  se 
cotto...  e ne  bai  ragione.  Gli  è un  vero  te- 
soro quel  eh'  io  li  dò,  e chiunque  le  lo  in- 
sti 


vidiercbbe.  E.,  se  fosse  lecito  ad  un  uomo 
dì  Stalo  lo  innamorarsi,  se  la  mia  gioven- 
tù non  fosse  sfiorata  c logora  nelle  fatiche, 
talché  mi  restasse  un  po’  di  lusinga  di  pia- 
cere ad  una  ragazza,  F è una  conquista  che 
te  l' avrei  disputata  io  ; ( ridendo  ) Signor 
si  ' anzi  ! io  suo  tutore,  avrei  sfidato  le  ri- 
sate— ci  ho  fatto  il  callo— e almeno  que- 
sta volta  le  avrei  sfidale  per  farmi  felice  ; 
ciche  quella  e proprio  la  donna  clic  mi 
isogna-,  bontà,  dolcezza,  raziocinio  giu- 
sto... e quando  la  raffronto  a quella  cer- 
vellina stordita  di  mio  sorella. — Come  l’hai 
sopportata  dacch'  ella  è qui  ? 

lue.  Oh  non  c’  è male.  Abbiamo  avuto  or 
ora  un  alterco  un  po'  animato. 

Hiti.  Dove  ? 

lue.  In  battello;  sul  mare  — Cecilia  ed  io 
tenevamo  le  tue  partì  ; essa  col  marito  ti 
davano  addosso. 

J?ckì.  SI  eh  ? questa  è amena. — E il  soggetto 
dcltc  accuse  ? 

Lue.  Ella  pretende  che  tu  non  fai  nulla  per- 
la tua  famiglia. 

Rai.  E quel  che  ho  fatto  ottenere  a suo  ma- 
rito ?... 

Lue.  Appunto.  Già  il  confidare  a lui  un’  ope- 
razione cosi  importante  fu,,  per  lo  meno., 
una  debolezza...  che  to  commettesti. 

Ari.  SI  : se  fra  i concorrenti  vi  fossero  stati 
nomini  di  merito;  ma  crauu  tutti  uomini 
da  nulla  c fraudolenti — e te  lo  proverò— 
Ho  credulo  potere,  senza  peccar  d’ingiu- 
stizla.  accodar  a mio  cognato  la  palma  dì 
nullità...  e di  probità. 

Lue.  Ad  ogni  modo  ogni  altra  scelta  valeva 
meglio  per  te  : non  eccitava  clamori. 

Rai.  Questo  motivo  è buono  per  le  che  ti 
spaventi  dei  clamori  ; non  per  me  che  li 
sfido,  e ne  traggo  coraggio. 

Lue.  Ma  dunque  tu  ignori  quel  che  s’  è del- 
lo e stampato?...  Che  questo  prestilo  por- 
terà un  guadagno  immenso,  e che  tu  Io  di- 
vidi con  tuo  cognato? 

Rai.  ( freddamente ) Davvero  ? Ci  ho  gusto. — 
Sta  tutto  qui  ? non  hai  niente  di  più  hello 
da  dirmi  ? 

Lue.  In  verità  in  t*  ammiro,  te  e il  tuo  san- 
gue freddo  ! un’  accusa  di  questa  falla  mi 
farebbe  ribollire  il  sangue  nelle  vene. 

Rai.  A te,  lo  credo  : non  ci  sei  avvezzo,  non 
ci  hai  fallo  il  sopr’osso\.  Noi  due  abbiamo 
preso  due  vie  opposte,  che  ci  metteranno 
forse  ella  stessa  meta.  Io  cammino  sulla 
calunnia  e I1  affronto:  tu  aombri,  tremi  al 
vederla  avvicinarsi,  e abbassi  il  capo  per 
lasciarla  passare.  E non  li  vale  a nulla,  sai* 
t’ abbasseresti  lino  nel  fango,  che  te  la  tro- 
veresti in  faccia  : là  anzi  c dove  la  sta  di 
casa.  Tienli  a mente  quel  che  ti  dico, 
il  mio  povero  Luciano  : non  tì  verrà  fallo 
di  disarmarla  niente  più  che  a me  ; hai  un 
bel  prodigarle  le  carezze,  abbonarti  a tut- 
ti i giornali,  e far  la  corte  a tatti. 

Lue.  (con  forza  ) Tranne  al  ministero  però. 

Rai.  Eh  per  haccol  c’  è poca  bravura  a com- 
batterlo oggidi.  Ce  uè  sarebbe  forse  a di- 
fenderlo ; ma  tu  nua  l’ osi. 

Ine.  lo  difendo  ciò  che  il  mondo  approva, 
e combatto  ciò  eh'  egli  biasima.  Tu  invece 
dai  di  cozzo  contro  i giudizi  del  moudu.e 
stimi  le  genti  in  proporzione  della  disisti- 
ma altrui.  E se  c'è  uno  che  tutti  s’accor- 
dino a lodarlo,  che  accumuli  in  $è  ] suf- 
fragi di  lutti... 

Rai.  Quegli  non  avrà  il  mio. 

Cric*  K perchè  ? 

Hai.  Perchè  c’  è da  scommettere  venti  con- 
sti 


tr‘  uno  clic  quei  suffragi  sono  carpiti,  scroc- 
cati. Se  un  giaocatore  guadagna  tutti  i 
tratti,  vuol  dire  che  i dadi  sono  piombati: 
se  tutte  le  opinioni,  se  lutti  i giornali  s' ac- 
cordano a levare  a cielo  qualcuno,  di’  che 
son  compri,  l' approvazione  universale  è 
impossibile.  Chi  è 1'  amico  di  tutti,  secon- 
do me... 

Lue.  ( ridendo  ) È un  reprobo. 

Rai.  Si,  certo  ; perchè  se  tutti  sono  amici  di 
Ini,  egli  lo  è dunque  stato  dei  cattivi,  dc- 

f;li  sciocchi,  degli  intriganti.  No,  no,  quel- 
ì bisogna  averli  avversi  : bisogna  glorifi- 
carsi del  loro  odio,  dei  loro  oltraggi.  E sic- 
come fra  noi  — tu  non  me  lo  negherai — 
i cattivi  sono  i più,  io  ne  conchindo  che 
quel  eh’  ha  pii)  nemici... 

Lue.  ( ridendo)  È il  più  oneaf  uomo! 

Rai.  Certo  che  si,  e ad  ogni  nuovo  libello, 
ad  ogni  nnava  ingiuria,  io  mi  stropiccio  le 
mani,  e diro  : coraggio,  e cammina!  ho 
pestato  dunque  su  qualche  serpe  poiché 
fischia  e morde  ! 

Lue.  SI  : ma  cotesti  morsi  ti  lasciano  sem- 
pre invulnerato  ? 

Rai.  Una  volta,  noi  nego,  nel  principio... 
non  avrei  avuto  la  forza  d’  animo  di  non 
curarli  ; ma  dacché  vidi  come  si  formano 
e propagano  le  calunnie,  e come,  una  vol- 
ta sbalestrate,  non  v'  ha  più  mezzo  di  ri- 
tenerle ; quando  vidi  gli  uomini  sensali  ac- 
cogliere aneli’  essi  ogni  e quolunque  assur- 
dità, solo  perchè  l’ avevano  udita  mormo- 
rare ad  altri,  ollora  presi  il  partito  di  non 
discuterle  mai,  ma  di  mettermele  sotto^  i 
piedi,  nel  fango  d’ onde  sono  nate.  — St 
sapessi  che  eoa*  è stata  la  mia  vita  ! non  ti 
parto  della  mia  carriera  politica  che  è no- 
ta a tutti  ; di  quel  che  han  detto  dì  me1... 
che  io  tradisco  la  patria,  eh’  io  la  ven- 
do. ...  — non  imporla  : dicano  ! — ma 
mi  hanoo  attaccalo  nella  mia  vita  privata, 
nel  cuore!...  Sono  figlio  d’  un  vignaiuolo 
della  Borgogna,  lo  sai  ; sai  che  mio  padre 
ha  immolato  alia  mia  educazione  tutto  il 
poco  che  possedeva  ; e se  come  avvocato 
no  avuto  una  fama  d'onestà  e di  talento... 
Iddio  sa  s’ io  non  rapportava  a mio  padre 
tutta  la  lodo  e i guadagni...  Or  bene  : 
quando  il  vctode'concittadini  mi  ebbe  por- 
tato alla  camera,  e il  re  m'ebbe  eletto  mi- 
nistro, entrando  in  quei  sontuosi  apparta- 
menti, Dio  m’ è testimonio,  che  il  mio  pri- 
mo pensiero  fa  di  mio  padre  : andai  a cer- 
carlo, volli  condurle»  meco  : ma  egli  mi  ri- 
spose:» No,son  vecchioni  soggiorno  di  Pa- 
rigi mi  spaventa,  preferisco  la  quiete  cam- 
pestre di  questi  luoghi  ; figliuol  mio,  la- 
sciami qua  n.  Rispettai  la  sua  volontà,  ab- 
bellii quella  sua  cara  solitudine,  gli  pro- 
curai tutti  gli  agi  possibili  : e una  matti- 
na... leggo  in  più  giornali,  che  io,  uscito 
dal  popolo,  arrossivo  di  dover  la  vita  ad 
un  contadino,  c che  avevo  scacciato  mio 
padre  dal  mio  palazzo. 

Lue.  Cacciato  r 

Rai.  Caccialo,  cacciato  ; diceva  cosi.  Era 
stampato,  e mille  voci  lo  ripetevano  per 
mia  vergogna.  — Fuori  di  me,  comi  a cer- 
car mio  padre  : Vogliale  o non  vogliate, 
gli  dissi,  questa  volta  dovete  venir  meco, 
ci  va  del  mio  onore  -,  mi  accusano...  Ve- 
nite. Quel  giorno  avevo  in  casa  mia  invita- 
ti deputati.  ministri,  artisti,  la  più  scelta 
società  di  Parigi.  Presentai  mio  padre  a 
tutti,  e inchinandomi  dinanzi  a lui,  gridai: 
dite,  padre  mio,  dite  qui  a tutti  se  vostro 
figlio  vi  rispetta  ed  onora. 


Lue.  Ben  fallo  ! ottimamente  ! quel  tratto 
imponeva  silenzio  alta  maldicenza. 

Rai.  Lo  credi  tu?  ah,  tu  credi  che  si  turi  la 
bocca  alla  calunnia? — L'indomani  tutti 
ripetevano,  che  io  accortomi  dello  scan- 
dalo che  aveva  sancitalo  la  mia  rea  con- 
dotta, P avevo  rimediato  alla  meglio  con 
quel  ridicolo  colpo  di  scena.  Mio  padre 
ebbe  un  Iteli*  affannarsi  a rivendicare  il  inio 
affetto  filiale...  pretendevano  che  io  gli  a- 
v essi  assegnato  una  pensione  perchè  taces- 
se la  verità.  Ed  ora  ho  tempo  a dire  e fa- 
re : quaudo  si  parla  d’ un  figlio  ingrato, 
tutti  gli  sguardi  si  volgono  a me.  o piutto- 
sto si  tolgono  da  me...  Che  ci  ho  a fare  ^ 
danni  una  pistolettata,  anche  questo  m'  è 
pacato  pel  capo  una  volta,  lo  confesso. 

Lue.  Oh  ! ohibò  ? 

Rai.  Ma  se  V avessi  fatto,  il  mondo  avrebbe 
detto  : Ecco  ! vedete  ? ©eco  I'  effetto  dei 
rimorsi. 

Lue.  Ti  pare  !... 

Rai.  SI,  amico,  s)  ! Oh  non  conosci  la  calun- 
nia dunque  ! — E più  tardi,  quando  mio 
padre  morrà...  di  rammarico  forse,  più  che 
di  vecchiezza...  diranno  eh’  io  1’  ho  ucci- 
so! mi  chiameranno  parricida!...  — Oh 
me  1’  aspetto  ! — E sia  ! Gracidate  su*  ma- 
ligni, raddoppiale  le  grida,  le  sfido  e le  di- 
sprezzo. — Una  parola,  una  sola  parola  di 
mio  padre  che  ini  benedica  ! e poi,  Dio 
ci  giudichi. 

Lue.  (rommouol  Raimondo  !... 

Rai.  Ma  pei  giudizi  degli  uomini  ! giudizi  di 
iniquità  e d’errore,  non  farò  loro  neppur 
1'  onore  di  scolparmi.  Qualunque  cosa  ac- 
cada fa  ciò  che  devi  : ecco  la  mia  divisa, 
cammino  sicuro  in  mezzo  alle  ingiurie  che 
a poco  a poco  son  giunte  a farmi  piacere... 
a divertirmi  ; e quando  la  genie  m' appen- 
de, mi  domando  a me  stesso,  come  qoel- 
I'  Ateniese  : ho  detto  forse  qualche  scioc- 
chezza ? 

Lue.  Eh  via  ! Ecco  come  sei  sempre  ! Vai  al 
di  là  : esageri.  — Zitto  ! la  tua  pupilla. 

SCENA  II. 

Cecilia  e detti. 

Cec.  ( correndo  a Raimondo  ) Ah  ’ finalmen- 
te! vi  aspettavamo  con  tanta  impazienza  ! 
Non  v*  è accaduto  nulla  di  sinistro  ? 

Rai.  Nulla,  mia  cara,  nulla.  E come  sta  la 
tua  nobile  cugina,  madama  Savnè? 

Cee.  Da  due  ore  ch’ella  è a Dieppe  sta  mol- 
to meglio.  Prega  anzi  il  signor  Luciano  a 
voler  passale  nel  di  lei  appartamento  per 
una  grave  conferenza,  die' ella,  a cui  io 
non.  debito  assistere. 

Rai.  E giusto  : gli  affari  riguardano  i paren- 
ti maturi. . e i latori.  ( prendendo  nulla  ta- 
vola il  [atrio  di  carte  ) Ho  là  un  progetto 
dì  contratto  da  farvi  vedere.  ( a Luciano) 
Esaminatelo  intanto,  e poi  fatemi  il  favo- 
re di  riporre  queste  carte  nella  camera  che 
mi  destinale,  t Cecilia  raccoglie  una  caria 
che  era  caduta  e gliela  dà  ) Che  è que- 
sto?... 

Cee.  Era  là  sulla  tavola  colle  vostre  carte. 

Rm.  ( leggendo  ) <»  Signor  ministro.  La  rieet- 
u toria  di  Dieppe  è vacante,  e oso  farmi 
« innanzi  n..  Al  diavolo  i memoriali 1 Non 
sono  arrivato  che  già  mi  piuvono  addosso! 
oh  vi  domando  io  come  hanno  fatto  a fic- 
carmi tra  le  dita  questo  qni  ?...  Sarà  stato 
quando  scendevo  di  carrozza.  ( la  mette  tra 


le  altre  carte  eh e ha  Lunario  ) Ci  sarà  lam- 
po da  leggerlo:  non  preme. 

Lue.  Pure  non  faresti  male  a guardarlo. 

Hat.  Ilo  veduto  quanto  basta  : è un  intrigan- 
te, a cni  non  risponderò  neppure. 

Lue.  Un  nemico  di  piò.. 

Hat.  Noti  importa.  Va  a parlar  d1  affari  con 
fa  marchesa,  io  ti  raggiungo  subito  f Lue. 
parte  ) 

SCESA  111. 

Cenila  e Hat  mondo. 

Hai.  Dunque,  ragazza  mia,  ora  che  lo  bai 
veduto  c trattalo,  ti  pare  che  io  abbia  ra- 
gione ? A parte  le  sue  opinioni  politiche, 
non  ti  pare  un  uomo  eccellente  7 

Cee.  Si,  signore. 

Hat  Credi  tu  che  sarai  felice  con  lui  ? 

C re.  Lo  spero. 

Hat.  Non  basta  - voglio  che  tu  ne  sii  certa: 
perchè  tuo  padre;  a cui  devo  lutto,  mi  la- 
sciò in  legato  la  cura  della  tua  felicita... 
e s' io  m’ingannassi!  — Parla, ragazza  mia, 
aprimi  il  tuo  cuore  : Che  vuoi  Cecilia,  che 
desideri  ? 

Cee.  Nulla,  signore./ commosso 1 La  scelta  che 
avete  fatta  deve  rendermi  felice,  e se  non 
lo  sarò,  sarà  mio  danno,  ma  non  vostra 
colpa...  voi  siete  ora  mio  padre,  e io  de- 
vo obbedirvi. 

Ha i.  Eh  no,  non  ('intendo  rosi,  io.  Sono 
amico  di  Luciano;  ma  se  ne  ami  un  altro, 
io  nou  mi  opporrò  al  tuo  amore  : su,  via, 
dimmi  la  verità. 

Cee.  L'hn  detta,  signore,  nessuno  mi  ama. 

Hai.  Davvero  ? 

Cee.  Nettuno,  ve  lo  giuro,  eccello  il  signor 
Luciano,  e lo  credo  una  buona  scelta...  e 
onorevole. 

Hai.  Tanto  meglio  : vado  a dirglielo.  — Ad- 
dio, figliuola  mia,  addio,  (fa  qualche  pat- 
to, poi  zi  fermai  Cecilia?  — Tu  hai  anco- 
ra qualche  cosa  da  domandarmi  ? 

Ccr.  Si,  signore,  P ho.,  e non  ho  il  coreg- 
io... ( Raimondo  ritorna  ) cioè,  con  voi, 
aimondo,  1'  avrei;  ma...  ho  da  doman- 
dare qualche  cosa  ai  ministro...  e ho  paura. 

Hai.  E perchè  ? Se  è una  cosa  di  giustizia... 

Cee.  Eh  ! di  tetta  giustizia  ! — Figuratevi  1 
dei  marinai,  pescatori,  povere  genti  che 

■ hanno  tanti  figliuoli,  che  non  hanno  clic 
le  loro  vile  per  sostenerli,  eppure  nell’  ul- 
tima tempesta  hanno  messa  a rischio  la  vi- 
ta per  tutta  una  lunga  notte.  . . e per  ricom- 
pensa hanno  avuto...  niente  : la  gioia  dei 
loro  ligliuoli  quando  li  rividero  sani  e sal- 
vi— e dire  che  hanno  scampato,  in  due, 
sette  persone  da  morie  certa.  — Faccio 
bene  o faccio  male  a raccomandarvcli  ? 

Rai.  Benissimo  : farò  qualche  cosa  per  loro 
oggi:  questa  mattina:  pnoi  andar  a dirlo. 

Cee.  Ci  vado  subito1  Che  fortoua,  che  pia- 
cere di  poter  portar  loro  la  promessa  del 
ministro,  proprio  del  ministro  in  persona. 

[ esce  correndo  ) 

SCENA  IV. 

Come  entrando  dalla  tintura,  ode  le  ultime 
parole  di  Cecilia , e tede  Raimondo  che  le 
terra  la  mono,  poi  tira  di  saccoccia  un  li- 
briceiuolo  e prende  delle  note . 

Coc.  Del  ministro  in  persona  ! è desso  eh’  è 
arrivato  : poiché  la  sorella  non  vuole,  par- 
lerò io  per  me  : uon  è già  un  delitto...  e 
poi  egli  crede  che  io  non  lo  conosca,  e ciò 


mi  farà  buon  effetto.  ( l’ atrtrina  alla  la - 
rota,  e prende  un  giornale , e saluta  Rai- 
mondo che  gli  rende  il  saluto  ) Il  signore 
arriva  in  questo  momento,  a quanto  vedo. 

Hai.  SI,  signore. 

Coc.  Vien  forse  da  Parigi  ? 

Rai.  SI,  signore. 

Coc.  Me  ne  congratulo  con  lei. 

Hai.  Non  c’è  dì  che... 

Coc.  Oh  si,  c*  è,  ce  n’  è:  se  era  ieri  alla  Ca- 
mera.. 

Rai.  C’  ero. 

Cor.  Può  vantarsi  d' aver  adito  un  famoso 
discorso...  quello  del  ministro,  che  durò 
tutta  la  seduta.  Quello  è un  uomo,  signor 
mio,  un  otnone,  uu  omaccione  ! come  ino 
li  ha  rivoltati,  ammaliati  quei  signori  ' spe- 
cialmente sulla  line... 

Hai.  La  fine  è stata  anzi  accolta  con  più  su- 
surro. 

Coc.  Che  fa  * che  fa  ! 

Rai.  Ah  questo  non  vi  fa  nulla  a voi  ? (avvi- 
cinandoti / 

Coc.  No,  signore,  ciò  non  significa  che  il  di- 
scorso non  sia  stato  superbo  : parlo  d’  uu 
uomo  di  talento  immenso,  prodigioso... 
( fingendo  collera  ) E se  il  signore  non  pen- 
sa come  me,  tanto  peggio  per  lei:  ecco  la 
mia  opiuione. 

Rai.  ( sorridendo ) Che  io  stimo  — (da  sé) 
Soprattutto  perchè  è rara. 

Coc.  ( con  calore  continuando  } Quello  si  che 
si  chiama  un  nomo  di  Stalo  !...  il  solo  che 
abbiamo... 

Rai.  ( In  verità,  dovevo  venir  a Dieppe  per 
sentir  di  queste  cose  ! ) Si  danno  pensiero 
di  lpl  dunque  in  questo  paese  ? 

Coc.  È adorato  qui... 

Hai.  Eh  oibò  ! (da  si}  E il  telegrafo  non  me 
ne  dice  nulla* 

Coc.  Qni  gli  si  rizzerebbero  delle  statue  !.... 

Rai.  ( Per  poi  lapidarmi  coi  frantumi...  ) È 
una  ben  buona  citta  la  vostra,  o signore. 

Coc.  Si  ; aria  pura,  popolazione  colta,  i fun- 
zionari pubblici  sono  brava  gente  ...  Eh  ! 
l’altro  ieri  ne  abbiamo  perduto  uno  che 
era  stimalo  da  tutti. 

Hai.  Lo  so. 

Coc.  ( Di  già  ! ) È la  novità  del  paese...  sic- 
ché vi  è un  posto  vacante...  e si  contano 
già  molti  concorrenti... 

Hai.  Lo  credo.  Infatti  io  che  son  parigino, 
ma  che  non  posso  nulla,  ho  già  ricevuto 
una  petizione  a questo  proposito. 

Coc.  Possibile1...  Ma  vedete  uu  po’  !... 

Hai.  Me  V hauno  messa  in  mano  al  momento 
che  scendevo  di  carrozza. 

Coc.  Converrete  meco  clic  la  è una  vera  nu- 
la creanza,  per  non  dir  di  più  !...  me  ne 
duole  pel  mio  paese...  che  sudiceria! 
(da  sé)  Questo  è Rabnrdèn,  il  sotto  diret- 
tore, il  solo  che  abbia  probabilità...  — Del 
resto,  io  qui  conosco  tatti  ; e...  se  voi  mi 
diceste  il  nome  della  persona  petente... 

Hai.  Non  V ho  letto  : non  ho  Unita  la  peti- 
zione. 

Coc.  A parlarvi  schietto,  signore,  avete  fat- 
to bene  a non  finirla...  indovino  già  chi  la 
scrisse. 

Rai.  Un  intrigante:  ( sorridendo } 1*  avevo  in- 
dovinalo anch'  io. 

Coc.  E avete  preso  nel  segno,  davvero  ? 

Hai.  Non  per  questo  mi  starò  dall1  indaga- 
re... prendere  informazioni...  Anzi,  voiche 
siete  di  questa  città... 

Coc.  Da  quindici  anni  non  oc  sono  uscito  un 
sol  giorno... 

Hai.  Voiche  mi  sembrale  un  cittadino  ono- 


revole, nella  cni  opinione  si  può  aver  fidu- 
cia... 

Coc.  Mi  fate  troppo  onore... 

Hai.  Ditemi  di  questo  candidato:  è uomo  ca- 
pace, uomo  di  talenti?... 

Coc.  (etun  tono  di  dubbio } Eh  ! eh  !... 

Hai.  Gode  stima,  considerazione?... 

C oc.  (c.  s. ) Eh  ! eh  ’... 

Hai.  Dunque  è addirittura  mediocre  e...  nul- 
lo? 

Coc.  / c.  s.  1 Eh  1 eh! 

Hai.  Voi  c.i  mettete  un  riserbo,  una  onestà 
eh’  io  apprezzo  : non  osale  dirmi  dunque 
che  sia  una  scelta  convenevole. 

Coc.  Schiettamente,  vìa  ...  c'è  di  meglio  da 
scegliere...  e...  a non  affrettarsi  troppo... 
aspettando... 

Rai.  Vi  ringrazio,  signore.  Questa  scelta  non 
sta  a me  a farla  ; ma  può  darsi  eh1  io  sia 
consultato,  e che  mi  si  chieda  il  mio  avvi- 
so ; e allora  mi  sovverrò  di  quello  che  ave- 
ste la  bontà  di  dirmi,  f parte  ) 

SCENA  V*. 

Cocnè  solo. 

Io  non  ho  detto  nulla  : non  nn  motto,  non 
una  sillaba  : non  ci  sarà  chi  m*  accusi  d’ a- 
ver  calunniato  nessuno:  sfido  la  malignità 
dì  chicchessia  a dirmi  ; tu  hai  detto  una 
parola  ! — E poi.  contro  un  rivale,  tin  con- 
corrente, la  è buona  difesa,  legittima  di- 
fesa... ciascun  persè,  Dio...  c i ministri... 
per  tutti.  E poi  Raburdèn  è scapolo,  e io 
son  un  povero  padre  di  famiglia  - egli  è 
impiegato  da  veni'  anni,  e io  nou  lo  sono 
stato  mai  : diavolo  poi  ! un  po'  di  giusti- 
zia ; un  po’  per  uno  ! A terra  il  cumulo  e 
il  monopolio  ! a terra  ! — 

SCENA  V|. 

Erminia,  Ohi  beri  e detto. 

Erm.  SI,  signore  : I’  avete  por  detto  voi  sta- 
mane ; l’ esser  deputalo  e il  primo  scalino 
per  giungere  ad  esser  ministro  : dalla  ca- 
mera al  ministero  è uu  posso:  dunque  in 
questa  citta  .vi  dee  rieleggere  un  deputato, 
tale  che  gli  elettori  nominino  voi  : tinche 
statcquiguadagnatevilcpersoneinfluenli... 

Chi.  Per  n>e  io  non  cerco  di  meglio  ; sei  tu 
che  le  respingi.  — ( a (tasta  voce  ) Ecco  là 
il  mio  amico  Cocnè,  possidente,  elettore, 
uno  dei  primi  ricchi  del  dipartimento,  che 
tu  ricusi  di  spalleggiare... 

Erm.  E cbi  v*  ha  detto:  ricuso  ? Che  s’ ha  a 
far  caso  d'  un  primo  moto  di  malumore, 
di  dispetto  ? forse  che  non  si  muta  idea 
venti  volle  il  giorno  ? 

Chi.  La  seuli,  amico...  ( a voce  bassa  ) te  lo 
avevo  detto  io  eh’  ella  linisre  sempre  a far 
a modo  mio  ? tu  sarai  nominato,  mia  mo- 
glie, parlerà  per  te  al  ministro. 

Coc.  È quel  che  ho  fatto  anch'  io. 

Chi.  L*  bai  veduto  ? 

Coc.  Abbiamo  parlato  insieme,  qui;  or  ora... 
in  reciproco  incognito.  E abbenchè  non 
mi  conosca,  lo  credo  già  ben  disposto  a 
mio  favore.  Se  ora...  madama  vuol  de- 
gnarsi dì  propormi...  ricevitore  — perchè 
io  nou  potrei  più  ora  da  me  Mio  farmi  avan- 
ti— .credo...  che  avremo  vittoria. 

Erm.  È quel  che  desidero...  anzi  in  questo 
momento  so  il  mudo  di  ottenere  qualun- 
que cosa  da  uiiu  fratello...  i duo  impieghi 
in  una  volta  — a un  patto  però  ! 
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Ghi.  Quale  ? 

f,Ym.  Cbe  voi  mi  raccontiate  l’ avventura 
di  cui  mi  deste  un  cenno  questa  mattina, 
l' avventura  della  signorina  di  Mornas. 

(ì hi.  È impossibile,  cara  mia.  impossibile,  è 
un  segreto  troppo  importarne. 

Emù  Ragione  di  più  per  saperlo.  O voi  par- 
lerete, o io  sono  mula,  non  dko  nulla. 

toc.  Di  grazia,  un  momento...  qui  non  si 
tratta  di  discrezione  o non  discrezione;  tu 
che  le  avventure...  poetiche,  le  racconti 
sempre  con  tanta  facilità... 

Ghi.  Si;  ma  questa  qui  ho  promesso  di  tener- 
mela per  me. 

Coc.  E non  manchi  già  di  parola...  oh  bella! 
tua  moglie  non  è la  metà  di  te?...  un  al- 
tro te  ? e io  tuo  amico,  aneli’  io... 

Ghi.  So,  so  -,  ma  ciò  mi  metterebbe  male  col 
ministro... 

Erm,  Col  ministro  *...  f con  fuoco) 

Ghi.  E con  altri...  certi  cervellini...  spadac- 
cini, accattabrighe...  no,  no,  non  vo’  bat- 
termi io;  e si  finirebbe  per  battersi. 

Coc.  Se  questo  si  risapesse...  ma  noi  tace- 
remo. 

Ghi.  Tu  forse,  si;  ma  mia  moglie  che  non 
teme  sfide..  non  la  conosci. 

Erm.  E io  vi  dichiaro  che  ora  avete  stuzzi- 
cata la  mia  curiosità  a tal  segno,  che  vo- 
glio cbe  voi  parliale  sol  momento,  o la 
rompiamo  fra  di  noi  per  sempre...  non  ci 
vediamo  mai  più  ! 

Ghi.  (a  bassa  voce  dopo  esitati  za)  Facciamo 
a vostro  mt>do,e  poiché  mi  promettete  am- 
bidue  il  segreto,  vi  dirò  ...  tutto  quel  che 
posso  dirvi.  Sappiate  dunque  che  l'anno 
scorso,  in  una  casa...  no,  in  un  palazzo  di 
campagna,  dove  incontrai  codesta  Cecilia 
per  la  prima  volta,  ho  veduto  una  mattina 
all’  alba  un  bel  giovanotto  uscire  dal  di  lei 
appartamento. 

Coc.  L* avete  veduto  voi  ?... 

Ghi.  Coi  miei  propri  occhi,  veduto  ' E imo 
me  ne  può  restare  verun  dubbio  di  sorta  ; 
poiché  il  misterioso  incognito,  eh’  io  co- 
nosco benissimo,  me  P ha  confessato  egli 
stesso,  facendomi  giurare  il  silenzio. 

Erm.  Ma  bene  ! e l’ incognito  chi  è ? 

Ghi.  Ah  questo  mo  noo  lo  dico,  ho  promes- 
so il  segreto,  e non  Iodico...  e non  lo  dico. 

j Erm.  Avete  ragione...  tanto  più  eh*  io  1*  ho 
già  indovinato...  so  chi  è. 

Ghi.  Silenzio  duuque,  c non  istate  a metter- 
mi in  ballo. 

Erm.  È mio  fratello. 

Ghi.  Cibò  * 

Erm.  Ne  »on  certa...  prima  di  tutto  la  vo- 
stra paura,  la  vostra  inquietudine...  poi  la 
adorazione,  il  culto  che  Raimondo  ha  per 
la  sua  pupilla,  gli  sperticati  elogi  che  ne 
fa,  la  influenza  che  accorda  a lei  in  no- 
stro discapito. ..Avete  un  bel  mettervi  in 
collera,  è lui  !...  si,  signore,  è Ini  ! 

Coc.  E di  fatto  eh'  io  P ho  trovato  qui  or  ora 
cbe  V abbracciava. 

Erm.  Lo  sentite  ? non  ne  dico  nulla.,  ma  ne 
ho  un  gusto  pazzo  ! 

Ghi.  Non  è vero  1 

Erm.  Ah  signor  fratello,  che  mi  fate  sempre 
la  lezion  di  morale  !... 

Ghi.  Non  è vero,  vi  dico... 

Erm,  E ardite  ancora  negarlo  ?... 

Ghi.  Lasciatemi  dire  ! — lo  non  nego  che  il 
ministro  non  la  veda  di  buou  occhio  : io 
non  e’ entro  in  questi  particolari...  ma  non 
è di  lui  eh'  io  r ho  parlato.  La  verità  in- 
nanzi tutto:  non  vo’  comprometter  nes- 
suno, 
sto 


Coc.  ( gravemente  ) Dunque  é un  altro. 

Erm.  ( ridendo ) Che  fan  due?...  grazioso 
davvero  ! 

Ghi.  Moglie  mia  ' non  facciamo  supposizioni 
sull'  aria,  vi  prego. 

Erm.  Su,  bel  signore,  non  vogliamo  mezze 
confidenze  ! fuori  ! chi  è questo  timido  se- 
duttore? 

Ghi.  lo  lo  conosco... 

Erm.  I risalendo  il  teatro  per  vedere  se  rien 
qualcuno  ) Oh  me  lo  direte. 

Coc.  ( piano  ) Sei  tu,  galantuomo,  sei  tu!... 
Ghi.  ( e . a.  imbarazzato)  Vuoi  star  zitto,  da- 
vanti a mia  moglie  * ... 

Coc.  ( facendogli  segno  che  tacerà  ) N’  ero  si- 
curo. 

Erm.  (viene  correndo  a porsi  inmezzo  ai  due ) 
Zitto  ! — K qui  mio  [rateilo. 

Coc.  Parlategli;  io  me  ne  vado:  amo  meglio 
non  esservi...  ma  tornerò  — perchè  già  si 
avvicina  P ora  che  tutti  si  riuniscono  qui  a 
conversare.  ( parte  per  la  sinistra) 

SCESA  VII. 

Raimondo  e detti. 

Hat,  ( entra  leggendo  una  carta)  Ah,  buon 
giorno,  sorelluccia.  — Buondì  Ghibert. 
Erm.  Avete  fatto  buon  viaggio  ? 

Rai.  Eccellente. 

Erm.  Ne  ho  piacere,  e ho  piacere  divedervi, 
soprattutto.  — Sapete  che...  è un  gran 
pezzo  eh’  io  non  vi  ho  chiesto  nulla.. 

Hai.  Lo  credo:  arrivo  in  questo  momento. 
Erm.  Dnnque  ho  due  suppliche  da  darvi... 

par  che  ne  siate  stupito... 

Rai.  Eh  no  per  dinci  : mi  stupirci  se  non  ne 
avessi  nessuoa. 

Erm.  La  prima...  c v'  avviso  prima  che  que- 
sta non  conta  per  me,  perchè  è per  un 
amico,  uno  di  questa  città,  il  signor  Cocnè. 
Hai.  Cocnè!  proprio  Ini  : ( mostrando  il  me- 
moriale che  tiene  in  mano  ) stavo  leggen- 
do la  sua  petizione  che  mi  è stala  conse- 
gnata al  mio  arrivo. 

Erm.  Domanda  il  posto  dì  ricevitore. 

Hai.  Lo  vedo. 

Ghi.  C'è  anche  un  signor  Rahurdèn  cbe  lo 
domanda,  ma  Cocne  è amico  nostro... 
Erm.  Amico  intimo... 

Hai.  Che  tu  conosci;  sei  sicura  di  cono<iccrio? 
Erm.  Non  molto,  no  : ma  mio  marito.. 

Rai.  Mi  permetterai  d’ aspettare  più  ampie 
informazioni . perchè  qualcuuo  della  città, 
non  avente  interesse  in  questo  aliare,  me 
ne  ha  dato  relazioni  sfavorevolissime. 

Erm.  Qualche  invidioso. 

Hai.  Non  pareva...  — M’informerò  insomma. 

Udiamo  ora  la  domanda  tna  principale. 
Erm.  Non  l’ avete  già  indovinata?...  Mio 
marito  ve  n'ha  pur  fatto  un  cenno;  Cadet- 
to che  ho  per  mio  marito...  e che  voi  già 
prendete  per  mia  ambizione... 

Rai.  Capisco;  sei  tu  che  gliel’  hai  messa  in 
capo  1*  idea  di  essere... 

Erm.  Kh  si:  ( con  smorfia  carezzevole  ) tutta 
la  mia  gioia,  il  mio  orgoglio  sarebbe  di 
vederlo  vostro  collega. 

Hai.  ( contraffacendola  ) Eh  si...  è impossi- 
bile. 

Erm.  E perchè  mo? — O è capace,  o non  è 
capaci?  ? 

Hai.  Eh  già;  sentiamo  il  dilemma,  vìa. 

Erm.  Se  è capace,  fatelo  nominare. 

Hai.  È giusto  ; e se  non  lo  è? 

Erm.  Meglio r Lo  siete  voi  per  lui.  Governe- 
rete voi  per  lui,  così  c*  è unità.. 


Hai.  Il  ragionamento  è magnifico  ; e merita 
una  risposta  concisa:  no  ! 

Erm.  (con  collera ) Un  no?  con  quel  bel 
garbo  ? 

Hai.  (freddamente)  No:  e non  se  ne  parli  più. 

Erm . La  gente  ha  ragione  di  dir  male  di  voi: 
è una  indegnità  trattar  cosi  una  sorella  che 
vi  ama  tanto. 

Riti.  Che  piacere  esser  ministro  ! la  gente  vi 
accusa  chcsagritlcate  l' interesse  pubblico 
alla  vostra  famiglia  ; e la  vostra  famiglia 
si  lamenta  che  In  maltrattate. 

Erm.  Avrei  più  potere  su  voi,  se  invece  d'e*- 
ser  sorella,  fusi  pupilla.  ( Ghibert  le  fa  se- 
gno di  tacere  ) 

Hai.  Non  c’  è dubbio,  perchè  se  tn  fossi  Ce- 
cilia mi  chiederesti  soltanto  cose  ragione- 
voli. 

Ghi.  Zitto,  moglie  mia,  ecco  i bagnanti  che 
vengono  a riunirsi  iu  questa  saia. 

SCESA  Vili. 

Visconte,  Cecilia,  madama  Samè,  Luciano, 
Bagnanti  dei  due  sessi. Beltà  con  gvantiexa 
ra  e viene  portando  rinfreschi , e detti. 

Ghi.  Qoi  ogni  sera  si  fa  musica. 

Fi*,  (a  Ghibert  ) Musica  ! si,  musica  — e ri- 
deremo. 

Ghi.  Mia  moglie  ha  promesso  di  cantare. 

Fri.  Allora  non  rideremo...  ammireremo  : 
( inchinandosi  ad  Erminia  ) e ne  ho  biso- 
gno — mi  annoio  qni.  11  signor  Raimondo* 
( s'accosta  e lo  saluta  ). 

Hai.  Il  signor  visconte  di  Saint- André,  se  non 
m' inganno  ! 

Fri.  Agli  affari  esterni,  alunno  onorario... 

Rai.  Che  ho  avuto  1‘  onore  d1  incontrare  tal- 
volta... ma  non  a|,  ministero. ( sorridendo  ) 

Fri.  ( sorrìdendo  ) È vero:  chi  mi  vuole  non 
mi  cerca  là.  — E...  la  come  altrove  vi 
avranno  detto  molto  male  di  me  ; quindi 
penserete  male  de'  fatti  miei. 

Rai.  Al  contrario:  ho  pensato  che  dovete 
avere  qualche  merito.  Tanto  accanimen- 
to contro  un  giovanotto  sventato  che  fino 
ad  ora  ba  impiegato  il  suo  tempo  a far  de- 
biti e follie  — perché  ? Per  me  l’ ho  per 
buon  segno.  Coraggio,  giovanotto...  ma 
non  basta  il  farsi  calunniare,  bisogna  an- 
che far  qualche  cosa  di  Itene. 

Fri.  Mi  si  offrano  le  occasioni  !... 

Hai.  Bene,  vedremo  : bisognerà  cominciare 
dall’  allontanarvi  di  Parigi.  . . .troveremo 
mezzo  d’ impiegarvi. 

Fri.  Pronto  ai  vostri  ordini,  signor  ministro. 

Tutti  i Bagnanti  a mezza  voce  II  ministro  r — 
(discorrono  fra  loro  e guardano  Raimondo 
che  toma  a sedersi  presso  Cecilia  e madama 
Samè  ) 


scena  ix. 

Cocnè  e detti. 

Coc.  ( «'accosta  ad  Erminia  ) Che  ouove,  mia 
amabile  pioletlricc  ? 

Erm.  Cattive  per  lutti. 

Coc.  Ah!  bah  ! 

Ghi.  Gli  hanno  detto  di  te  roba  da  chiodi  ! 

Coc.  So  chi  è stato  : Rabunicn;  il  mio  com- 
petitore. 

Ghi.  È possibile  ! 

Coc.  E certo  : gli  è il  solo  che  abbia  interes- 
se a nuocermi.  E convenite  meco  che  l’ è 
un  infamia  ! impiegar  di  tali  mezzi  per 
riuscire...  lo  diro  a tutti  ! 
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Uhi.  E farai  bene.  — Queste  signore  ci  ave- 
vano  promesso  della  (nasica.  Animo,  mo- 
glie'signora  Cecilia...  il  terzetto  col  si- 
gnor Sivry,  per  incominciare,  (qui  alcuni 
de’  Bagnanti  u si  fanno  attorno  al  piano- 
forte, o entrano  in  una  Manza  ciana.  I > 
donne  lo  Mesto  ) 

Erm.  ( Son  proprio  in  vena  di  cantare;  e per 
soprappiù  con  quella  scimunita  ) Venite, 
cara  ; poiché  questi  signori  lo  vogliono. 

Cec.  Non  so  come  farò,  con  tanta  gente  tre- 
mo tutta.  (en/ranq) 

Ohi.  A noi,  signor  Sivry  ! tenore  delizioso  ! 
io  vi  farò  irbasso  : io  canto  tutte  le  parti 
di  Lablache.  {entra) 

Bai . Vedi  figura  da  voler  esser  ministro  ( per 
entrare  ) 

Coc.  ( prendendo  un  mazzo  di  carte  sur  un  ta- 
volo ) Il  sigoor  ministro  vuol  essere  della 
partita  con  noi  ? 

Rai.  Volontieri  : dopo  questo  pezzo  di  mu- 
sica. (en/ra) 

Lue.  ( intanto  che  Bello  gli  presenta  la  guan- 
tiera) Dite:  chi  è quel  giovine  là  al  piano- 
forte? 

Bel.  Quello  che  è vicino  alla  signorina?  ehm? 
(con  malignità)  Come  si  guardano...  c co- 
me hanno  l’aria  d’ in  tendersela  fra  di  loro, 
(a me?  bassa)  Sarà  forse  uno  dei  tre? 

Lue.  Come  ! tino  dei  tre  ? 

Bel.  Gnor  si:  si  pretende  ch’cssa  abbia  avu- 
to già  tre  avventure. 

Lue.  {rimettendo  il  bicchiere  su/  piatto)  Sa- 
tanasso! 

Bel.  Piano  ! m'  avete  quasi  rovesciato  la 
guantiera. 

Lue. {contenendoti  e fingendo  ridere)  Scusa... 
E chi  tc  l'ba  detto? 

Bel.  Tutti,  e nessuno.  I/)  dicevano  or  ora  nel- 
l’altra sala...  Tutti  ve  lo  afTermcraono  : è 
cosa  pubhlica.  {fa  il  giro) 

Lue.  No  : non  è possibile  : e assurdo ...  o io 
ho  franteso...o  nou  so  dove  ho  la  testa  — 
non  avrà  detto  di  lei,  no! 

Coc.  Volete  essere  del  mio  whist,  signore’’ 

Lue.  SI,  signore  ; ma  ...  una  domanda  pri- 
ma... Voi  che  eravate  or  ora  nell'altra  sa- 
la. avete  inteso  dire  che  quella  giovine  che 
è ora  al  piano-forte?... 

Coc.  (piano)  Se  ! zitto  ’ non  bisogna  parlar- 
ne.— Sapete  anche  voi  eh  ? 

Lue.  Ma...  presso  a poco... 

Coc.  Discorrono  di  tre  o cruattro  intrighi... 
ma  non  può  essere...  Non  bisogna  mai 
credere  cnc  la  metà  di  qncl  che  dice  la 
gente.  (*’  ode  accordo)  La  musica,  la  musi- 
ca r suonano—  andiamo  a sentire,  (en/ro) 

Lue.  (con  gesto  di  furore  si  getta  sulla  sedia) 

Nota  — Avendo  qualche  cantante , qui  ri  p ;ò 
far  cantare  un  pezzo;  e in  tal  caso  tutti  re- 
stano in  scena  invece  d'andare  nella  came- 
ra vicina . 

ATTO  TERZO, 
sessi  rniMA. 

Luciano  solo. 

Non  ho  dormilo  in  tutta  la  notte  : non  so  a 
che  partito  appigliarmi,  non  so  che  mi 
debba  pensare.  Bisogna  eh*  io  parli  a Rai- 
mondo... perchè  alla  fin  fine  poi  1’  affare 
non  è concbiuso.  — Fuori  che  i parenti 
nessuno  sa  del  matrimonio  : e da  questo 
lato  almeno sca oserò i motteggi  c gli  scher- 
ni. — Ma  e sulle  ciarle  d'  un  servo  di  lo- 
canda, e d’uno  scioperato,  rinunziare  a co- 


lei che  amo,  a un  partito  cospicuo...  sen- 
za prove  ! — Vero  6 che  non  oso  nemme- 
no domandare,  informarmi;  lant’è  la  pau- 
ra che  la  geute  indovini  la  parte  eh*  io  ci 
ho...  Ma  alla  fine  prove  non  ve  ne  sono  ! 
nessuno  ne  dà  ; eppure  tutti  dicono,  tutti 
ripetono  : anche  or  ora  là,  in  quella  sala, 
se  ne  parlava,  si  dicevano  mille  supposizio- 
ni strane  su  Cecilia,  sulla  sna  origine...  E 
se  la  sposo,  diranno  eh’  io  sapevo  tutto,  e 
che  l’ho  sposata,  perchè  è ricca,  perchè  è 
pupilla  del  ministro ...  lo  diranno,  oh  ! li 
immagino  cosi  che  li  sento1...  Ilo  i brivi- 
di' quest’idea  mi  dà  la  febbre! — Ecco  Rai- 
mondo! Fatalità'  è con  sua  sorella! 


SCEMA  111. 


Baimondo,  Erminia  e detto. 


Erm.  Non  fate  rotazione  con  noi? 

Bai.  ( con  cappello  e guanti)  No  : il  visconte 
ha  tradito  il  mìo  inetxpìito  : ed  ecco  che 
stamane  il  sotto-prefetto  vuol  eh’  io  vada 
cou  lui  a tre  leghe  distante  a porre  la  pri- 
ma pietra  df  un  Faro  che  deve  rischiarar 
queste  coste.  Non  posso  schivar  quest’ono- 
re che  ini  frutterà  qualche  pasquinata  — 
n'  è vero  Luciano  ? Mi  pare  di  sentirvi  di- 
re, voi  altri,  die  il  ministero  ha  un  bel- 
l’ innalzar  dei  Fari,  ma  resterà  sempre 
cicco. 

Lue.  ;\raico:  avrei  voluto  parlarti. 

Rai.  È impossibile:  saranno  qui  or  ora  colla 
carrozza:  poi  mi  vogliono  a pranzo  eoo  lo- 
ro; bisogna  che  mi  prenda  in  santa  pazien- 
za questa  naia;  ma  co  ne  rifaremo  stasera 
quando  segneremo  il  contratto. 

Lue.  Gli  è giusto  a proposito  di  ciò  . . . che 
vorrei  farti  parte ...  d*  una  mia  inquietu- 
dine... 

Rai.  Ah  ! indovino  1 il  corredo.  Sta  quieto, 
ho  ordinate?  tutto  a Parigi  e arriverà  que- 
sta sera;  una  scelta  d'ultimo  gusto,  vedrai. 

Lue.  Vorrei  parlarti  d’altra  cosa... 

Erm.  Con  sua  licenza,  signore,  ma  io  sono 
arrivata  la  prima. 

Bai.  Presto:  la  preferenza  alle  signore,  par- 
lale. 

Erm.  In  due  parole  ho  dello  : io  non  posso 
soffrire,  signore,  che  voi  non  mi  rendiate 
mai  giustizia.  Sapete  quel  che  v'ho  detto 
ieri. 

Rai.  M*  hai  detto  tante  cose. 

Erm.  Di  quella  nomina...  ve  I*  ho  già  detto 
che  ve  ne  parlerò  sempre. 

Rai.  Hai  finito  di  parlarmene,  perchè  il  mio 
collega  è nominato. 

Erm.  (con  gioia ) Sarebbe  vero?.. 

Hai.  E non  è tuo  marito. 

Erm.  (in  furia)  Ah!  ma  è un  tradimento! 

Lue.  ( alzandosi ) Che,  che?  Egli  aspirava?... 

Rai.  Lo  senti  ? Ecco  Ladano,  ecco  i nostri 
amici,  che  si  stringono  nelle  spalle  solo  al- 
l' idea  d’ima  simile  pretesa.  Se  io  l'avessi 
incoraggiata  nn  istante,  pensa  comesi  sa- 
rebbero opposti. 

Lue.  ( con  calore  ) Sì,  davvero,  per  l’ onor 
tuo... 

Erm.  E io,  signore,  me  la  ricorderò  questa 
parola,  (a  Luciano) 

Rai.  A te,  ora  torca  a te,  parla... 

Lue.  Non  davanti  a tua  sorella. 

Erm.  Capisco,  capisco;  qualche  altra  perfi- 
dia: qualche  complotto  contro  di  me. 


SCEMA  111. 

Beliti  e detti. 

Bel.  ( a Bamwndo  ) Il  sigoor  sotto-prefetto, 
e tulle  le  autorità... 

Bai.  Vengo,  che  non  salgano’...  Parleremo 
al  mio  ritorno. — Un  ministro  non  dee  mai 
farsi  attendere,  per  non  dare  il  tempo  a 
chi  lo  aspetta  di  sparlare  di  lui. 

Bel.  Oh  no,  signor  ministro;  non  oserebbe- 
ro; ho  udito  lo  il  signor  sotto-prefetto,  che 
diceva  agli  altri,  scendendo  ni  carrozza  ; 
state  zitti,  via,  che  egli  sta  qui. 

Rai.  (ridendo)  Bellò1  avevano  già  comincia- 
to. Precedimi  : (a  Beliti)  di'  loro  che  avrò 
l’onore...  dì  interromperli,  (parte) 

SCEMA  IV. 

Erminia  e Luciano. 

Erm.  Vedo,  signore,  che  getterei  la  fatica  a 
voler  bilanciare  la  vostra  potenza;  e quel- 
la della  vostra  fidanzala  soprattutto;  a lei 
non  si  rifiuta  nulla... 

Lue.  (stupito)  Che  volete  voi  dire  ? 

Erm.  Dico,  che  mentre  io  sollecitava  inva- 
no, Cecilia  otteneva  dal  ministro  cinque  o 
sei  impieghi  vacanti  qni  a Dicppe...  Dei 
piloti,  gente  del  pnrto.cnmmessi,sono  sta- 
ri nominati  per  la  di  lei  raccomandazione. 
Ella  dispone  di  tutti  gl'impieghi;  e ormai 
quando  vorrò  un  favore  supplicherò  lei...  o 
piuttosto  quello  che  avrà  su  lei  lutto  il  po- 
tere... ( con  riverenza  ) Il  suo  fortunato 
sposo,  (parie) 

SCEMA  V. 

Luciano  solo. 

E anch'rssa...  con  quei  complimenti  ironici., 
sa  dunque  tutto!  si  dice  da  tutti...  e se  lut- 
ti lo  dicono...  tatti  non  possono  aver  tor- 
lo : tante  voci  senza  nn  fondamento...  e 
Impossibile;  qualche  cosa  ci  deve  essere.— 
Madama  Slvofe  e Cecilia...  oh,  a me1  ani- 
mo!— S* ha  da  conoscere  la  verità’ 

SCEMA  VI. 

Luciano  indietro  presso  alla  tavola  dei 
giornali , Cecilia  e madama  .Saetta. 

Cec.  (giovialmente)  Che  cosa  strana!  Cugina, 
non  ve  ne  siete  accorta  ? 

.Sue.  Di  che  ? 

Cec.  Quando  noi  entrammo  nella  sala  vi  si 
fece  a nn  tratto  un  gran  silenzio...  e tutta 
la  gente  aveva  una  cera...  un*  aria  singo- 
lare... 

Sav.  Un’  aria  di  rispetto  : lo  sanno  bene  in 
questo  paese  chi  è la  marchesa  di  Savnè. 

Cec.  ( sempre  gioviale  ) Era  un  rispetto  ben 
grande!  tutti  abbassavano  gli  occhi  senza 
dirci  una  parola...  e appena  eravamo  pas- 
sate, si  sentiva  dietro  noi  un  ronzio...  e ap- 
pena volgevate  addietro  il  viso,  tacevano 
di  bel  nuovo. 

Satt.fsempre-yranODame  arrivate  di  fresco... 
soprattutto  se  lesi  sollevano  sulle  altre  un 
po'  per  le  maniere  ...  attraggono  sempre 
('attenzione:  qui  poi:  in  una  cittadur- 
cia  dove  non  hanno  altru  da  fare  che  guar- 
dare. 

Cec.  Otdèvero.  E or  ora!...  nel  cortile, quan- 
do quei  poveri  pescatori  sono  venuti  a rin- 
331 


Digitized  by  Google 


graziarmi...  della  gratificazione  ch’io  ho 
ottenuta  loro  dal  ministro... 

Lue.  {venendo  aranti)  E dunque  vero? 

< ec.  Oh  signore,  eravate  là? 

Lue.  Si,  u signora  : ma  questa  gratificazione 
di  cui  parlavate  ?.. 

Ver.  Sapete  pure...  quei  marinai  che  condu- 
cevano ieri  la  nostra  barca,  e che  già  pa- 
recchie volte  hanno  esposto  i lor  giurai 
per  dei  naufraghi...  sono  cori  poveri,  c io 
voleva  pregar  voi  di  parlare  in  loro  favore, 
ma  il  mio  tutore...  cosi  buono!  mi  ha  da- 
to coraggio — gliel'ho  dello!  e,  pensate  se 
fui  contenta  '..  hanno  avuto  una  gratifica- 
zione, e sono  stati  nominati  guarda  coste. 

Lue.  E niente  più?..,  cioè...  non  hanno  avu- 
to che  questo  ? 

Oc.  E non  basta?  poich’essi  ne  sono  conten- 
ti. E intanto  che  essi,  uomini  e donne,  mi 
ringraziavano  nella  corte,  ch’io  n’ern  com- 
mossa, volto  l'occhio  e vedo  lutti  quei  si- 
gnori della  sala  coi  visi  appoggiati  ai  vetri 
delle  finestre  a guardarmi...  a guardarmi 
con  una  certa  aria  di  scherno  che  non  vi 
potrei  ridira.  Forse  che  ini  burlavano  per- 
chè io  aveva  le  lagrime  agli  occhi?  mi  par 
uua  cattiveria,  couvien  dire  che  in  questo 
paese  la  gente  sia  ben  beffarda. 

Sae.  Può  darri.  Ma  c’è  del  buono  però...  e 
soprattutto  una  severità  di  costumi  e di 
principi  che  io  approvo.  Questa  mattina 
intanto  eh'  io  prendeva  il  mio  bagno,  le 
cameriere  discorrevano  fra  loro  d’  una  si- 
gnorina ...  di  uni.  del  paese  credo  ...  e Je 
Tarevano  una  nella  veste... 

Vec.  Povera  ragazza! 

.'vai*.  E quella  indignazione  mi  ha  fatto  pia- 
cere ...  Una  ragazza  di  alla  nascita,  che 
nell'età  di  diciotto  anni,  ha  già  avuto  quat- 
tro amorazzi ...  per  non  dir  di  più  !...  Vi 
par  roba  questa!...  uno  scandalo  di  questa 

fatui... 

Ver.  ( f arridendo  ) Forse  eh' è una  bugia  ... 
perrhè,  mi  pare  inverosimile. 

Sue.  Inverosimile,  o no,  concedo,  perchè  io 
sono  sempre  incline  all'  indulgenza,  am- 
metto che  vi  sia  inconsideratezza,  stordi- 
tezza ...  non  importa  però  : ella  ha  quel 
che  si  merita,  bacche  una  donna  fa  par- 
lar di  sè,  ha  torto  ...  Oh  per  queste  cose 
io  non  ho  pietà.  Guardate  mo  se  nessuno 
ha  mai  trovato  nulla  a ridire  de'fatti  miei?.. 

Vec.  Mo  certamente. 

.Sur.  E perchè,  perchè  non  c’era  nulla.  Do- 
ve non  c’è  nulla,  il  mondo  perde  il  diritto 
di  dire;  che  io  lo  dirò  sempre:  nel  fondo  di 
di  tutti  i giudizi  umaui . . . c’è  sempre  un 
tantin  di  qualche  cosa1.,  n'è  vero,  signor 

Luciano? Oh  clic  è .«lato  ! mio  Dio  ! 

che  avete  ? siete  pallido  e travolto  in 
viso . . . 

Lue.  {passando  fra  le  donne)  Sì:  ma  di  col- 
lera, d’ indignazione  ...  perchè  aneli'  io... 
conosco  anch'io  la  giovinetta  di  coi  parla- 
vate. 

Sav.  Ah  la  signorina  dai  quattro  amanti.  ( sor- 
rìdendo)i 

Jmc.  Sì,  signora ...  e cerco  inutilmente  nella 
mia  testa  chi  può  aver  dato  origine  a così 
assurde  supposizioni  ' 

Vec.  ( con  gioia  ) Ah  non  è dunque  colpevo- 
le ?...  oh  che  piacere  mi  fate!  — (a  ma- 
dama)  lo  vedete:  io  l'aveva  detto — porla- 
te,  riguore,  raccontateci  ; voi  la  cono- 
scete? 

l ue.  Si  : anzi...  molto. 

Sav.  Non  ve  ne  fo  le  mie  congratulazioni 
davvero.  (s«ro»tmfe) 
t» 


Lue.  (commosso)  E aggiungerò  che  voi.  ma- 
dama, voi  potete  apprezzarla  meglio  di  me, 
pere  b ella  è v ostia  fa  migliare  slrcltteima . . . 

Sa t.  Possibile  ! 

Vee.  Allora  ...  dunque  la  conosco  anch'io! 
( con  gioia  ) Oh  che  piacere  ho  di  averne 
preso  le  difese!  E chi  è essa  ? chi  è? 

Lue.  Ob  si-.,  ve  lo  dirò  : non  foe»’  altro  per 
indagare  con  voi  la  sorgente  di  codeste  in- 
giurie, e avvisar  al  modo  di  punirla...  sie- 
te voi. 

Cec.  {con  un  grido  pa  stando  ricino  a mad. 
.Some)  Io!  io/.,  oh  gran  Dio  ! 

.Sue.  Una  giovine  che  sotto  la  mia  egida,  la 
mia  protezione...  osano  denigrarla...  ci  ha 
ad  esser  bisogno  di  difenderla  ? C’è  chi 
crede  che  vi  ria  questo  bisogno  ? 

Cee.  Ah  ! vi  ringrazio  ! ...  ( prendendole  le 
mani ) 

Lue.  E anch’io  penso  cosi  — si,  la  sola  vista 
di  lei  dovrebbe  imporre  silenzio  ; eppure 
nè  voi  nè  io  non  posiamo  impedire  che 
codeste  voci  false  .io  giuriose,  non  sieno  sus- 
surrate neU'omhre,  e non  si  spandano  per 
tutto. 

.Sor.  Ma  come,  e da  chi? 

Cee.  Dite,  dite  signore.  Unite,  posso  e voglio 
ascoltarvi  ; voglio  difendermi,  e bisogna 
bene  eh’ io  conosca  chi  m'accusa.  E innan- 
zi tutto. . .sentiamo. . .questi  che  m'ain  ano. . . 
questi  amanti...  che  ho  amati  chi  sodo  ? 

Lue.  Lo  ignoro...  ma,  a qualche  parola  che 
ho  inteso  là  nella  sala  ...  a qualche  mot- 
teggio che  mi  è parso  di  capire...  la  ma- 
lignità prendeva  argomento  dalla  gratitu- 
dine, dnll'amicizia  ben  naturale  che  avete 
pel  vostro  tutore. 

Suo.  Là!  P ho  detto  io,  sempre!...  Voi  ne 
parlale  sempre  con  tanto  entusiasmo/.. 
Anche  stamani,  qui,  quando  tutti  l’ accu- 
savano, voi  avete  preso  la  parola,  e vi  sie- 
te messa  in  iscena  là  come  suo  avvocato. 

Vec.  Ilo  Tatto  male  forse...  ma  pure... 

Sa r.  Benedette  ragazze  che  non  vogliono 
mai  credervi,  inai  ' Non  ci  vuol  uienìe  più 
di  tanto  per  far  nascere  sospetti,  commen- 
ti, interpretazioni. 

Lue.  E la  scena  d'or  ora  le  ha  confermale; 
quella  gratificazione...  quell’ impiego  ac- 
cordato a quella  povera  gente... 

.Sur.  Lo  vedete  ? lo  vedete  — Cos*  avevate  da 
immischiarvi  a brigare  per  quella  genta- 
glia ! Lo  sapevate  già  che  il  ministro  cede- 
rebbe alle  vostre  preghiere,  e che  ne  ver- 
rebbero ciarle...  che  già  egli  non  sa  dir- 
vi uo. 

Lue.  ( con  imptieludine  ) Io  verità... 

Sav.  A me  no  : che  anche  ultimamente  m’ha 
rifiutato  un  pentodi  bidello  per  un  mio  vec- 
chio cameriere.  — Ma  quando  ri  tratta  di 
lei  tutto  è giusto,  tutto  sta  bene...  E la 
colpa  è più  di  Kaimondo  che  di  lei  ; per- 
chè egli  dappertutto  dove  va  paria  di  Ue- 
cilia,  nou  sa  parlar  che  di  lei...  e ne  fa 
certi  elogi  sperticati  che...  in  fede  mia... 
io  che  vi  patio  ho  pensato  quasi  che  ne 
fosse  innamorato-!... 

Lue.  e Vee.  Egli  ? 

.Sac.  Da  galantuomo,  intendiamoci,  senza 
male  intenzioni/..  (eon  dignità)  ch'io 
non  l' Ivo  mai  lasciata  : e non  è cerio  in 
casa  mia,  in  mia  presenza  che  si  potrà 
supporre... 

Lue.  ( impazientandosi  ) Eh  no,  signora,  no: 
ecco  che  vi  illudete  anche  voi  : i sospetti 
ingiuriosi  non  rispettano  nessuno.  Non  vo- 
levo... non  osavo  dirvelo...  che  ri  mutino- 
la anche  di  voi. 


Sav.  (passandogli  davanti  ) Di  me  ? la  mar- 
chesa di  Savnè  !...  Votrei  ben  vedere  che 
ri  permettessero... 

Lue.  Ho  udito  acconto  a me  qualcuno  del 
paesi*  susurrare  all’ orecchio  del  vicino  che 
voi  appunto  avevate  favorito,  o tollerato 
per  lo  meno. 

Sac.  (cacciando  un  grido)  Ah  che  oltracotan- 
za!  che  calunnia  infame,  atroce. 

lue.  E dicevano  eh’  era  il  prezzo  della  pen- 
sione di  diecimila  franchi  che  avete  otte- 
nuta dal  ministro. 

Sav.  Ma  è un  orrore  che  non  ha  nome  1 

Lue.  ( con  gioia  ) Non  è dunque  vero  ! non 
avete  pensione  ? 

Sav.  Si  che  T ho  : ma  già  in  primis  la  non  è 
che  di  cinquemila. 

Lue.  (con  impazienza)  E che  importa  quan- 
ti sieno. 

Sue.  Importa,  sigi* ore,  eh'  ella  è stata  accor- 
data ai  leali  servigi  del  marchese  di  Savnè.. 
fu  poi  soppressa  arbitrariamente  dopo  la 
rivoluzione,  e mi  è stala  resa  poi  per  giu- 
stizia. 

Lue.  Da  chi  ? 

Sue.  Ma  dal  ministro,  da  Raimondo. 

Lue.  Lo  vedete  dunque  che  anche  nelle 
menzogne  vi  è sempre  un'  apparenza  di 
verità  ! — E come  dicevate  voi  or  ora... 

5ar.  Ma  c'  è «li  che  strozzare  tutta  la  città 
di  Dieppe.  Sta  a vedere  che  per  piacere  a 
costoro  dovrei  rinuuziare  alla  pensione  che 
mi  è dovnla. 

Cee.  Povera  cugina  !... 

Sav.  E la  causa  ne  siete  voi,  signorina...  col- 
le vostre  storditezze...  che  le  veugono  poi 
a riverberare  su  me,  e a compromettermi. 

Vec.  Spero  che  no,  signora  ; la  ragione  nc 
ha  da  far  giustizia  di  queste  calunnie,  (pas- 
sando presso  Luciano  e con  dignità  j Ma 
se  esse  potessero  punto  turbarvi  lo  spirito, 
o signore,  voi  siete  libero,  vi  assolvo  dalla 
vostra  promessa.  l)i  questo  matrimonio 
nessuno  ne  sa  nulla,  fuori  la  nostra  fami- 
glia, e In  rottura  non  produrrà  nè  ciarle, 
uè  scandali... 

Lue.  Io  rinunciare  a voi  ? mentre  v’  amo  più 
che  mai  /..  mentre  vorrei  a costo  del  mio 
sangue  confondere  codesti  infami  !... 

Vee.  Lasciatemi  finire.  — lo  non  po^o  nul- 
la contro  queste  ingiurie  dì  cui  nou  so  nè 
I*  origine,  nè  il  perchè,  e non  posso  con- 
vincere quelli  che  m*  hanno  giudicata  sen- 
za conoscermi.  Ma  a voi,  signore,  posso 
dirlo  ; non  ho  peccato,  non  ho  nulla  che 
mi  rimorda,  c la  sola  prova  che  posso  dar- 
ne è il  mio  giuramento.  Se  vi  basta,  se  mi 
credete,  sara  questa  un'  arra  di  stima  ch'io 
non  «scorderò  mai:  una  prova  di  amore  che 
mi  forzerà  a pagarvi  d'  amore  ; e tutta  la 
mia  vita  si  passerà  a darvene  le  prove.  — 
Ora  pronunciate,  signore  : io  aspetterò  la 
vostra  risposta,  (parte) 

SCESA  T1I. 

Luciano  e madama  Savnè. 

Lue.  ( disperalo  ) Ah  non  suo  io  che  abbia 
Insogno  d' esser  convinto  ! — lo  credo  più 
che  mai  alla  sua  virtù,  al  suo  candore,  ma 
gli  altri... 

Sar.  ( con  dignità  ) Questo  ora  c affar  mìo  : 
che  ci  ho  mteresse  più  di  lei  a chiarire  la 
verità  : e sarà  facile... 

Au c . ( in  aria  di  dubbio  ) 1»  credete  ? 

Sav.  Si,  cello.  La  canaglia  ha  potato  spar- 
gere colesti  rumori  ; ma  quando  io,  la 
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marchesa  di  S&voè..»  mi  mostrerò,  non 
ardiranno  sostenere  il  mio  sguardo;  li  con- 
fonderò con  una  parola...  vengano  ! li  a- 
spetto. 

Lue.  ( con  impazienza  ) Ma  il  fatto  sta  che 
non  verranno  1 e intanto  codesti  rumori  gi- 
rano... e che  vi  potete  contrapporre,  voi  ? 

Sur,  La  verità. 

Lue.  (come  sopra ) Eh  ma  non  vorranno  sen- 
tirla ’ lina  calunnia  che  va  in  giro  di  boc- 
ca in  bocca,  non  si  discute  piu  : è come 
una  moneta  in  corso,  tal  la  riceve  e la  ren- 
de, c più  gira  più  ingrossa.  — Voi  stessa 
ne  avrete  ricevale  chi  sa  quante,  in  buona 
fede  ; e chi  sa...  chi  sa  se  non  fluirete  an- 
che voi  come  gli  altri  a andar  giù  colla 
corrente  anche  questa  volta... 

S or.  Parlato  per  voi. 

Lue.  Per  me  ? oh  per  me  non  v’  è pericolo. 

Sor.  Voi,  si,  voi  cederete  ; ma  lo  saprò  tener 
testa...  e far  trionfare  la  verità.  Vi  è nella 
verità  un  accento  infallibile,  soprattutto 
qoand*  ella  viene  da  una  voce  imponente , 
rispettata...  Ve  l'ho  già  detto,  signore, 
questo  è un  affare  mio^  non  ve  ne  mischia-, 
te...  Chi  viene  di  Là  ?... 

Lue . Un  signore  del  paese. 

.Sur.  Comincierò  da  luì. 

SCENA  Vili. 

Carnè  e detti. 

Cnc.  ( dopo  aver  salutalo  ) Se  non  erro,  ho 
avuto  P onore  di  salutare  madama  la  mar- 
chesa di  Savnè. 

.Sur.  (con  alterigia)  Densa  appunto,  signore. 

Cor.  Madamigella  vostra  nipote...  o cugina... 
non  è qui  ? tanto  meglio...  fonie  non  avrei 
ardito  dirigere  la  parola  a lei  stessa...  in- 
vece a voi...  Poso. 

Sur.  Perché  ? che  c’  è ? 

Coc.  Voi  vedete,  signora,  davanti  a voi  un 
uomo  che  spera  in  voi  sola...  un  padre  di 
famiglia  indegnamente  calunniato...  per- 
chè i maligni  non  risparmiano  chicchessia. 

.Sar.  A chi  lo  dite,  voi  ? 

Coc.  So,  signora,  so  tutto  ciò  che  è stato 
detto  di  madamigella  Cecilia  vostra  nipote. 

Lue.  E che  voi  m' avete  ripetuto  jeri  sera, 
voi  stesso. 

Coc.  M*  era  stalo  dello,  signore,  ve  lo  ginro: 
ma  io  ero  in  errore,  ero  ingannato.,  ora  lo 
conosco... 

Lue.  ( con  gioia  ) Possibile  ' 

Sar.  ( o /.«erano  con  gioia  ) Vedete  dunque, 
signore,  che  non  e poi  difficile  il  disingan- 
nar queste  genti. 

Lue.  Parlate,  di  grazia...  vi  ascolto. 

Coc.  È quel  che  io  bramo,  (passando  in  me:- 
so,  Luciano  a sinistra  ) Or  dunque,  mada- 
ma, io  brigavo  per  un  impiego,  a cui  ho 
dritto,  e stavo  per  ottenerlo,  quando  il  si- 
gnor Raburdèn,  mio  competitore,  ini  ha 
rappresentato  al  ministro  come  uomo  ina- 
bile, senza  talenti,  sema  stima...  Si,  si- 
gnori, il  min  competitore,  egli  stesso...  lo 
?a  tutta  la  città  : tulli  ve  lo  diranno  — e 
comunque  finisca  }a  cosa,  Haburdèn  sarà 
perduto  di  riputazione  nel  paese.  E io  che 
vi  parlo,  vorrei  piuttosto  non  avere  nessu- 
no impiego  che  averlo  a tal  prezzo  : ma 
alla  fin  line,  mi  attaccano,  devo  difen- 
dermi, n’  è vero  ? c ora  ci  tengo  ad  esser 
nominato  per  punto  d'onore, non  per  altro. 

Lue.  e Suo.  (imposiViUa/i) Dunque. signore?.. 

Coc.  Dunque  in' ero  rivolto  da  bella  prima  a 
madama  Ghibert,  la  sorella  del  ministro, 


ed  ella...  non  è riuscita— e allora  m’ è na- 
ta la  felice  idea  di  ricorrere  alla  vostra 
protezione...  onnipotente. 

Sav.  A me,  signore,  che  non  ho  vcrun  po- 
tere ? 

Coc.  Madama  dice  per  iseberzo...  ma  ella  sa 
meglio  di  me...  e sappiamo  tutti  che  pel 
canale  di  madamigella  vostra  nipote... 

Lue.  e Saw  Come  ? 

Coc.  Vostra  signoria  può  lutto  su  quella,  e 
quella  può  tutto  sul  ministro...  infatti  an- 
che questa  mattina..  . non  abbiamo  veduto 
tutti  quegli  impieghi  innumerevoli,  accor- 
dati da  madamigella  Cecilia  sulla  raccoman- 
dazione di  vostra  signoria? 

Sa r.  { con  truf lunazione  ) Signore... 

Coc.  (incalzando)  Più:  quei  quindicimila 
franchi  di  pensione  ottenuti  per  vostra  si- 
gnoria. 

.Sue.  ( con  collera  ) Quindicimila  franchi  ! 

Lue.  ( <1  Savnè  ) Levategli,  via,  levategli  ora 
dalla  testa  questa  idea,  (passeggia  e torna 
presso  madama  ) 

Coc.  E perchè,  ( continuando  ) domando  io, 
avreste  a rifiutare  la  vostra  protezione  a 
un  galantuomo,  padre  di  numerosa  fami- 
glia’?... voi  non  l'avrete  mai  accordata  ad 
un  uomo  che  vi  fosse  più  riconoscente,  più 
devoto...  ( abbassando  la  voce  ) c se  occor- 
re anche...  se  fosse  necessario  qualche  sa- 
crifizio... 

Ade.  J gettando  un  grido  di  sdegno  ) Ah  ! io 
soffoco  I sono  convulsa  '..  e so  dovessi  ira- 
darre  quest'  uomo  ai  tribunali  !.. 

Coc.  ( stupito  ) Me  ' me  ! Domine  ! che  cosa 
ho  mai  fatto  ? 

Lue.  ( a mezza  voce  e con  impazienza  ) Ma 
signora,  ve  V ho  pur  detto  ' Quest’  uomo, 
lo  vedete,  pure,  non  istima  d’ offendervi  : 
egli  è in  buona  fede:  e il  poggio  si  è ch’e- 
gli non  è il  solo. 

Coc.  Tutti  me  1’  hanno  consigliato  : e la  si- 
gnora Ghibert  istessa  mi  disse  : « Laro  il 
mio  protetto,  io  non  posso  nulla  per  voi  ; 
ma  rivolgetevi  a quelle  signore,  che  sono 
onnipotenti  : quella  è la  sola  via  per  arri- 
vare B...Se  poi  ho  sbagliato...  chiedo  scusa. 

S»t>.  (fremendo)  Ah  lutto  viene  dunque  dalla 
signora  Ghibert  ? 

Lue.  Frenatevi,  in  grazia!  Ella  viene  con  suo 
marito  ed  un  forestiero. 

Sur.  Tanto  meglio  : più  vi  sarai»  testimoni, 
più  la  mentita  sarà  strepitosa.  Ecco  giusto 
l'occasione  che  cercavo  per  far  rientrar 
tutti  uella  polvere.  Non  abbiale  paura  : 
non  andrà  in  lungo... 


SCENA  IX. 

Ghibert*  £rmtnia  a braccio  del  Visconte , 
e detti. 

Coe.  (passando  fra  Ghitfert  e sua  moglie)  Oh 
disdetta  1 anche  qui  non  sono  riuscito. 

Erm.  ( ridendo  ) Oh  il  povero  Coeuè  ! 

Sa r.  ( firviVinaridosi  ad  Erminia . e atl  atta 
voce  ) Ilo  ben  piacere  di  trovarvi,  signora  : 
veuivo  da  voi. 

Erm.  Qualche  notizia  da  darmi  forse  ?... 

( malgrado  /.«ciano  che  le  fa  cenno  di 
tacere)  Ann  notìzie,  no...  ma  una  lezione. 

Erm.  ( si  ferma , Ghibert  che  a’  era  sdraiato 
si  alza  e s' accosta  a sua  moglie  ; il  Viscon- 
te si  mette  in  una  p*dtrona.  Corni  siede 
dalt  altra  parie  della  tastala  ) Venendo  da 
voi,  signora,  mi  sarà  preziosa.  — lo  sono 
ancora  nell’  età  che  si  ricevono  le  lezioni , 


e voi  siete  da  nn  pezzo  nell*  età  che  le  si 
danno. 

Ghi.  ( accennandole  di  tacere)  Moglie  mia  '... 
moglie  !... 

Erm.  Sto  aspettando  ciò  che  madama  si  de- 
gnerà insegnarmi. 

Sa v.  (con  collera  reprcssa)\ ’ insegnerò  don- 
ne ebe  quando  una  persona  del  mio  gr.v 
o si  degna  di  scendere  sino  ad  una  del  vo- 
stro... quando  si  degna  d'ammettere  fra’ 
suoi  famigliati  la  muglio  d’  un  uomo  da 
nulla... 

Ghi.  Signora  !... 

Sor.  D’  un  mercante...  è lo  stesso  per  me... 
non  bisogna,  dico,  che  codesta  gentaglia 
scordi  perciò  la  sua  stirpe,  e il  padre  che 
fa  il  vignaiuolo... 

Lue.  Signora,  di  grnzia  !...  (a  mezza  voce) 

Sor.  No,  signore  ! Sta  bene  che  costoro  sap- 
piano come  noi  siamo  collocati  troppo  in 
alto,  perchè  le  loro  calunnie  possano  giun- 
gere sino  a noi. 

Erm.  r.nlunnie,  signora?  che  calunnie  ? 

Sav.  Quelle  che  avete  sparse  contro  Cecilia 
e contro  me. 

Erm.  ( freddamente  ) lo  non  ho  detto  nulla  : 
ho  udito...  ecco  tutto.  È colpa  mia  se  ho 
udito  molto...  e...  molto. 

Sai*.  E io  sto  per  credere...  c credo  anzi  che 
tutte  codeste  voci  bugiarde  non  sono  siale 
mai  udite,  ma  inventate  da  voi. 

Erm.  ( con  sdegno  ) Da  me  ? e osate  dirlo?  e 
supporlo  ? 

■Sor.  Non  suppongo  niente  che  il  vostro  si* 
lenzio  noo  provi.  Ne  appello  a tatti  questi 
signori.  ( tutti  si  levano  e si  accostano  alle 
donne  ) 

Erm.  { furente  ) Oh  1 è troppo  ' — Il  cielo 
m*  è testimonio  oh1  io  volevo  tacermi  ; ma 
poiché  mi  si  provoca  in  pubblico,  poiché 
si  chiamali  calunnie  le  verità,  bisogna  ben 
eh’  io  mi  rassegni  a darne  le  prove. 

Ghi.  ( adendo  farla  tacere)  Moglie,  dico, 
moglie  !... 

Erm.  Eh,  non  abbiate  paura  : non  nomi- 
nerò nessuno  : poco  importano  i nomi 
se  i fatti  sussistono.  E mi  basterà  di  richia- 
mare alla  memoria  di  madama...  come... 
I* anno  passato...  in  un  castello  dov*  ella  si 
trovava  colla  giovine  sua  congiunta...  una 

rereoua  degna  di  fede  ha  vedalo — veduto 
calcando  j — di  buon  mattino,  sull'  alba, 
un  bel  giovanotto  incognito  che  usciva  da 
uu  appartamento... 

Sav.  ( con  forza)  Che  indegnità  ! 

Erm.  { facendole  la  riverenza  > Era  forse  dal 
vostro,  madama  ? le  mie  congetture  non 
erano  salite  si  in  alto,  (calcando) 

Sav.  Menzogna  svergognala,  di  cui  non  ci 
sono  certo  testimoni. 

Erm.  Il  testimonio  esiste,  ed  è qui. 

Sav.  E chi  è ? 

Erm.  Mio  marito. 

Ohi.  ( passando  presso  madama  Savnè ) Fer- 
me Urte.. 

Erm . ( continuando  con  calore  ) Il  quale  I’  ha 
attestato  a me,  cd  al  signore,  l' accenna 
Cocnè ) 

Coc.  ( passando  presto  Erminia , a voce  bas- 
sa) E vero  : e in'  ha  confessato  a voce  bas- 
sa... che  era  lui,  lui  stesso.  La  verità  va  fi- 
vanti  a tutto. 

Erm.  Questo  non  lo  sapevo  con  collera ) t 
se  fosse  vero... 

Ghi.  Ma  uo  : li  giuro  che  no. 

Erm.  ( a mezza  voce ) Dunque  era  Raimon- 
do : avevo  ragione  di  dirlo. 

Tulli.  Raimondo  ! 

Sì* 
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Lue. j con  cotte r a pattando  fra  madama  Sar. 
e Ohibert,  cui  interroga  ) Era  dunque  Im- 
mondo ? 

£rm.  Eravate  voi  ? ) , . 

Lue.  Era  Katmondo.  { f">eaha„Jo) 


ithi.  f imbarazzato  fra  i due)  Ma  signore?. 
Ma  moglie 1 

Lue.  ed  Erm.  Rispondete  ! 

Ohi.  Nè  l*uno  nè  1’  altro. 

Lue.  e Sur.  Chi  dunque  ? 

Ohi.  (con  imbarazzo  crescente  ) Chi  dunque, 
chi  duuque’...  Che  v’ho  da  dire  io?...  un 
giovanotto...  amabilissimo  : probabilmente 
una  prima  Mamma... 

Lue.  fa  parte!  Oh  ciclo  1 

Oh  Che  senza  dubbio  avrà  cominciato  a 
Parigi..  Oh  un  amor  puro,  platonico... 
certamente. 

Erm.  (impaziente ) Ma  dunque,  via!  questa 
persona  ? 

Lue.  SI,  vogliamo  conoscerla  , altrimenti... 

Ohi.  Via, via  '...  siete  tutti  testimoni  che  non 
ne  ho  colpa...  che  non  volevo  compromet- 
ter nessuno  : ma  poiché  vi  sono  costretto... 
sforzato...  è il  signor  di  Saint-Àndré. 

ira.  ( correndo  a lui  con  c oliera ) Signor  Ghi* 

beri. 

Erm.  (a!  Vitande  / Voi,  Signore?  Possibile! 

lu.  fa  Ohibert  Mi  avevate  giurato  il  segreto. 

Ohi.  Non  nego  : ma  nella  posizione  in  rni 
ero...  quando  a malincuore  bisogna  dire  la 
verità... 

l i*.  E che  ne  sapete  voi  ? chi  ve  lo  prova? 

Oh.  Ah  questo  è un  altro  affare:  ora  non  toc- 
ca piò  n me.  Se  non  è ci  ho  piacere,  desi- 
dero anzi  che  non  sia.—  Ma  vi  ho  veduto, 
e voi  ne  avete  convenuto. 

iu.  Signore1... 

Ohi.  Me  T avete  detto  voi,  a me  ; e dopo  di- 
nanzi ad  altre  persone  che  potrei  citarvi, 
non  me  lo  avete  negato. 

IV*.  (coti  ira ) E se  vi  ho  ingannato,  se  mi 
sono  vantato  del  falso...  se  ho  mentilo?... 
se  per  iattanza...  per  stoltezza,  o tutt*  al- 
tro motivo,  forse...  ho  compromesso  una 
giovine  che  non  conoscevo  neppure  !... 

Ohi.  Conveniamo  dunque  lutti  iu  questo.  Al- 
ia buon'  ora  ! non  chiedo  di  meglio.  C.i  ho 
gusto  per  me  ( guardando  Luciano  } e per 
tutti. 

Vi*.  Ed  è cosi,  f ad  alta  voce)  Si,  signori  : 
questa  è la  verità  ch'io  attesto,  e che  pro- 
clamo. E se  voi,  signor  (ìhiberl,  se  voi,  o 
qualunque,  osale  mettere  in  dubbio  (me- 
sta mia  solenne  dichiarazione  lo  prenderò 
per  un  insulto  al  mio  onore,  c ne  vorrò 
vendetta,  f parte ) 


scema  x. 


Motti  Bagnanti  sulla  sinistra  fatino  crocchio 
intorno  n Come  : Ohibert.  Erminia , sor 
vicini  a lui  dallo  stesso  lato  ; Luciano  a 
dritta  in  piedi  presso  madama  di  Savnè  che 
si  è buttata  surra  una  poltrona.  Altri  Ba- 
gnanti nel  fondo  riuniti  in  gruppi  parlano 
a voce  bassa. 

Eoe.  ( prendendo  una  presa } E un  bravo  gio- 
vine... un  galantuomo  che  si  conduce  to- 
no... e ha  tatto  il  suo  dovere. 

Ohi.  i con  voce  bassa)  Sfido,  non  poteva  a- 
«ire  diversamente. 

Erm.  ( da  tè)  Lui...  era  luì 1 e l' anno  pas- 
salo precisamente ? 

Ohi.  f ridendo ) Eh  cara  mia,  che  significa  il 
tempo  ! il  tempo  non  vuol  dir  nulla. 

m 


Erm.  { con  rabbia ) Si,  signore;  in  ogni  tem- 
po sta  male,  malissimo,  è un'  indegnità  1 

Sur.  lo  non  posso  darmene  pace!  non  posso!.. 

Lue.  E neppur  io!  — Ma  quel  primo  affetto 
di  cui  cì  parlava  ieri!... 

Sor.  Bisogna  ch'ella  parta  di  qua.  — Quanto 
al  matrimonio,  al  contratto...  ognuuo  già 
lo  ignora... 

Lue.  Grazie  al  cielo..»  (volgendosi)  Oh  Dio! 
ella  viene. 

SCEMA  XI. 

Cecilia  dal  fondo , e detti. 

Movimento  di  tutti  e silenzio. 

Oc.  f correndo  gaiamente  a Luciano ) Ali 
signore,  quanto  vi  ringrazio  ! La  vostra  ri- 
sposta non  s*  è fatta  aspettare,  risposta 
gentile  c graziosa,  un  corredo  di  nozze 
magnifico  m’ò  arrivato  or  ora  da  parte 
vostra. 

Erm.  Un  corredo1  (E  quello  che  ho  scelto  io.) 

ere.  Lo  vedrete,  Erminia. 

Erm.  V ho  già  veduto. 

Cec.  Non  è vero  che  è bello,  superbo?...  c 
poi,  quel  che  più  apprezzo...  si  è il  mo- 
mento che  avete  scelto  per  mandarmelo  : 
è una  prova  di  stima  e di  coraggio  degna 
di  voi. 

Lue.  (turbato)  Signora... 

Coc.  Questo  è uuaulo  dire  altamente  che  mi 
rendete  giustizia,  che  non  temete  di  con- 
fessare in  faccia  a tutti,  e difendere  la  vo- 
stra fidanzata,  la  vostra  sposa. 

Tutti  fa  mezza  voce  e con  stupore)  Sua  sposa’ 

Coc.  (a  mezza  voce  a Ohibert ) La  moglie  di 
quel  signore  1... 

Ohi.  SI,  certo. 

Coc.  E io  che  gli  ho  detto  tutto  quel  che 
era...  oh  quanto  me  ne  dispiace* 

Cec.  f conducendo  Luciano } Non  venite  a ve- 
dere con  queste  signore  II  v ostro  bel  regalo? 

Lue.  ( commossa  e addolorato,  a voce  bassa  ) 
Perdonate,  madamigella...  vorrei  e non  so 
come  spiegarvi...  Che  certi  riflessi  impre- 
veduti,  alcuni...  ostacoli  più  furti  che  il 
sentimento  del  miu  cuore...  mi  costringo- 
no a differire  un  progetto...  cui  per  ora 
è impossibile  realizzare.  ( saluta  cd  esce  : 
alni  ni  escono  dietro  lui) 

SCEMA  XII. 

Oli  stessi  fuorché  Luciano. 

Ccc.  'stvpe fatta  (Lome?se  nova?,  ta  verso  alat- 
ile persone  della  sala  che  »’  allontanano  ede- 
scono  Tutti  mi  sfuggono!  volgono  gli  occhi 
altrove 1 (correndo  a madama  Savnè  che  è 
sempre  seduta)  Signora,  che  vuol  dir  ciò  ? 

Sav.  (alzandosi  dice  tn  tuono  grave 1 In  questo 
momento,  signorina,  mi  astenù  da  qua- 
lunque riflessione.,  altrove...  e piò  tardi., 
vi  parlerò  : vi  dirò  quel  che  penso,  (esce: 
tutti  escono  a poco  a poco  ) 

Coc.  ( vedendo  Cecilia  che  barcollante  s’ ap- 
poggia ad  uno  poltrona  J Povera  ragazza  1 
Mi  fa  pietà...  Ma  vedete  però  come  mito 
si  viene  a sapere!  ! Ohibert  conduce  ria  suo 
moglie  clic  voleva  andare  reno  Cecilia , 
tutti  spariscono  ) 

SCEMA  XIII. 

Cecilia  sola,  sostenendosi  affiena, 
poi  finimondo. 

Cec.  Madama  Savnè  ini  disprezza,  mi  re- 


spinge! e la  mia  famiglia  anch*  essa!...  ah 
questo  è P ultimo  colpo  ! Che  ho  io  don- 
que  fatto,  mio  Dio1  (disperatamente)  Ed 
ora  a chi  ricórrere?...  a chi  domandare 
giustizia  ! Chi  mi  resta  per  me?  chi  '... 

Bai.  Io,  io. 

Cec.  (correndo  nelle  sue  braccia  ) Ah  mio  a- 
mico!  mio  salvatore!  difendetemi,  (svel- 
lendosi da  lui  ) No  ; no  : non  oso  neanche 
implorare  la  vostra  protezione...  mi  tac- 
cerehbero. . .direbbero. . . 

Bai.  Eh  che  importa  ? Lasciali  dire.  — Nel 
traversare  l’altra  sala  mi  è giunto  all'o- 
recchio il  Ioni  cicalio  : non  ho  capilo  nul- 
la... se  non  che  tu  sei  la  loro  vittima,  ed 
accorro.  — Oh  ! c’  è ingiustizia  qoi,  e*  è 
calunnia  ; son  qua,  son  qua  a combattere, 
non  do  indietro  io;  la  calunnia  mi  conosce 
da  un  pezzo,  c lo  sa  che  io  non  do  addie- 
tro. Povera  figlia  mia,  faltl  cuore;  via;  non 
tremare1  alza  la  testa,  guardala  in  faccia... 
enea  guardarla  ti  vien  meno  il  coraggio... 
qua,  appoggiati  a questo  braccio  che  non 
ti  mancherà  mai.  ( conduce  eia  Cecilia 
con  si)  • 

ATTO  QUARTO. 

SCEMA  PRIVI  A. 

Vi  se  unte  e Bello. 

Vis.  ( entrando  J E anche  tu  ! quando  li  dico 
che  non  è vero  1 

Bel.  don  loto  starà  bene  : ma  con  me  ne  può 
convenire  senza  pericolo  : ma  se  noi  vostra 
signoria  lo  vuole,  dirò  di  no  aneti'  io — a- 
vrà  le  sue  ragioni.. 

Km.  Che  ragioni  ! il  torto  che  ho  fatto  a quel- 
la potevi  giovine,  senza  volerlo. 

Bri.  Se  non  è altro,  vostra  signoria  è l»en 
buono,  ini  scusi — Ne  dicono  già  tante  del- 
le cose,  senza  metter  vostra  signoria  nel 
coutn.  — E di  lei...  e della  zia  anche  piu. 
Perdine  * una  pensione  di  21)000  franchi  la 
s'è  guadagnala  la  vecchia  ! 

li*.  Che  significa  ?... 

Bel.  Significa,  quando  ve  P ho  a dire,  che 
per  tutti  quei  signori  la  maniera  con  cui  la 
difendete... 

Km.  Su  via,  sentiamo... 

Bel.  Tutti  i giovani  signori  di  Parigi  che  ab- 
biamo ai  bagni,  dicono...  clic  non  è cosa 
liscia,  ecco...  c che  in  vostra  signoria  è co- 
sa eh'  esce  dal  solito...  e che  assolutamen- 
te ci  devono  essere  dei  motivi. 

IV*.  Dei  motivi?  e che  motivi  possono  sup- 
porre ? 

Bel.  Io  non  ve  li  dirò  davvero  : ma...  ecco  il 
signor  Cocnè  che  discorreva  or  ora  con  quei 
siguori. 

Vis.  Al  nome  di  Dio:  saprò  da  lui  almeno... 

SCEMA  11. 

Cocnè  e detti. 

Coc.  (andandogli  incontro  e lenendogli  la 
mano  ) Bravo  giovine  1 bravo.  Un  bel  pro- 
cedere ' che  Vi  farà  onore  presso  le  dame. 
Tutte  le  noslie  signore  di  Dieppe  sono  en- 
tusiaste, vanno  pazze  per  voi  — me  lo  ha 
detto  inia  moglie  — e avrete  più  belle  for- 
tune qui  che  a Parigi. 

IV*.  Eccone  un  allru,  a cui  nou  potrò  cavar- 
lo di  testa  1 

Coc.  Quel  che  si  stima  più  in  provincia,  ve- 
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dcle,  è la  prudenza...  forse  perché  è più 
rara  che  a Parigi. 

Vis.  Ma  «ignoro  !... 

C oc.  E poi  non  solamente  il  vostro  procede- 
re è generoso,  ma  è sagace,  — E voi  ci 
guadagnerete  ; perchè  ci  si  guadagna  sem- 
pre ve’,  a condursi  tiene.  E se  voi  aveste 
convenuto  della  minima  cosa,  eravate  per- 
duto. 

Vis.  Ma  come,  di  grazia,  come,  e perchè? 

Coc.  To’1  a cagione  del  ministro  che  sareb- 
be andato  sulle  furie.  Gnaffe 1 non  si  lascia 
rubare  impunemente  un  pezzo  di  ganza 
come  quella  maschiotta  ! ab!  ah!  ;nde ) 

Vis , ( stupito,  e guardando  Belló  che  della 
testa  fa  segno  che  si  ) E l' amico  il  ministro? 

fot.  Il  mule  naturalmente  non  avrebbe  mai 
accordato  ad  un  rivale  V impiego  che  ha 
promesso  a voi...  laddovu  ora  iuvcce  velo 
deve  in  ricompensa.,  semi  capite. 

tis.  Che  ? e voi  credereste,  signore  ? 

Coc.  Non  SCO  io  che  lo  dico,  ve’  ' Sono  qnei 
giovanotti  là,  tutti  vostri  amici,  i quali  pre- 
tendono che  voi  non  siete  solito  a metter 
lancia  in  resta  per  difendere  V onore  delle 
dame...  anzi  al  contrario...  ma  che  in  que- 
sta occasione,  per  un  avanzamento...  via, 
sia  lecito  fare...  cosi,  una  eccezione. 

Kii . Ma  questa  è un’  infamia!  Creder  me  ca- 
pace d*  una  menzogna,  d' una  bassezza  per 
far  la  corte  ad  un  ministro,  per  iscroccare 
un  impiego.  Ma  dunque  m*  hanno  per  no 
vile,  per  un  brigante  ' Ecco  perche  testé 
Dervière  s'è  voltato  in  là,  c non  m’ ha  sa- 
lutato ! 

Coc.  Eh  via,  via,  poi:  voi  travedete. 

Vis.  No,  no  : e gliene  domanderò  ragione. 
Ditemi  tutto  però  ; vo‘  saper  tutto  quello 
che  hanno  detto. 

Coc.  Niente  che  vi  offenda  -,  no...  Dicono  che 
ora  siete  creatora  ministeriale  ',  e che  fra 
tre  mesi  sarete  segretario  d’ambasciata, 
grazie  alla  rilraltaziooe... 

Vis,  Che  mi  mordo  la  lingua  d’aver  fatta  ! e 
per  una  cica  starei  11  11  per  dire  che  è vero. 

Ilei.  Eh  diamioe  ! s’è  vero,  ditelo. 

III.  No,  per  Dio!  non  è vero  ! 

<i>r.  Dunque  non  lo  dite  : già  tornerà  lo  stes- 
so: adesso  che  lo  dicialeo  no,  sarà  tQtl’uoo. 

IYs.  Sapete,  signore,  che  mi  fareste  dare  al 
diavolo  ? E se  non  foste  un  uomo  d'età... 
me  la  piglierei  con  voi  pel  primo. 

< oc.  ( spaventalo)  Che?  che?  vorrei  vedere... 

Vis.  E no,  vi  dico!  so  bene  ebe  non  ci  avete 
colpa.  Ma  inllne  io  non  so  più  che  dire  nè 
che  fare  1 Non  oserò  più  difendere  quella 
giovine...  e d’altronde  non  poso  tradire 
fa  mia  coscienza,  la  verità!.. 

Coc.  Zitto  ! ecco  il  ministro. 

SCESA  III. 

Raimondo  e delti. 

Rai.  Ah  ! signor  visconte.  Sono  ora  di  ritor- 
no, ma  prima  di  partire  per  la  mia  breve 
scarrozzata,  tu’ ero  dato  pensiero  di  voi. 

Coc.  (a  vote  bassa)  Lo  vedete?  un  impiego, 
di  già...  ( E fortunato  costai  ! ) { risale  la 
sema,  e ridiscende  a dritta  dove  si  siede  ). 

Rai.  Troverete  nel  vostro  appartamento  una 
lettera  clic,  credo,  non  vi  dispiacerà. 

Vis.  / balbettando)  Ma  signore...  non  so  s'io 
posso...  se  devo... 

Hai.  (con  bontà)  Mi  ringrazierete  poi.  Vedete 
prima,  e più  tardi  ne  parleremo  anche  con 
vostro  zio.  ( congedandolo  della  mano  ) An- 
date. (risale  il  teatro  e dice  a Belló  che  i 
JMt 


net  fondo ) Dite  al  signor  falciano  di  Vil- 
lafranca ch’io  sono  di  ritorno,  e che  lo 
aspetto  qui.  in  questa  sala. 

Bel.  SI,  eccellenza,  (entra  a dritta f 

Rai.  (risale  la  urna,  si  siede  alla  tavola  a si- 
nistra, prende  un  giornale  e legge. . intanto 
il  Visconte  traversa  la  scena,  e dice  a mes- 
sa voce  a Cocnè  che  è seduto  a dritta  ) 

Vis.  Se  è un  impiego  lo  riliuto. 

Coe.  (aitando  le  svolle)  E via  ! 

Ila.  Lo  rifiuto  in  tede  mia  ! (parte) 

Coc.  (da  sé, intanto  che  Raimondo  gli  rotta  la 
schiena  e legge)  Per  averne  ano  migliore  : 
che  già  adesso  ottiene  lutto  quel  che  vuo- 
le. Cosa  vuol  dire  essere  un  bel  ragazzac- 
cio c andar  a genio  alle  betle  dei  gran  si- 
gnori ! — Basta  : sarà  sempre  per  me  una 
fortuna  l’averlo  conosciuto  : potrà  proteg- 
germi contro  i miei  nemici,  c particolar- 
mente contro  Naburdèn... 

Adi.  ( gettando  sulla  tavola  con  dispetto  il 
giornale  e Fedendo  Comi  ) Scusate,  signo- 
re’, non  v’ho  veduto  da  ieri  in  qua...  dopo 
quel  nostro  colloquio  che  fu  una  fortuna 
per  me  ; perchè  i lumi  che  aveste  la  com- 
piacenza ai  fornirmi,  sono  conformi  appun- 
tino alle  informazioni  che  ho  prese  dappoi. 

Coc.  (con  gioia)  Non  è egli  vero,  eh  ! — Era 
( a mezza  voce , scuotendo  il  capo  ) una  cat- 
tiva scelta. 

Rai.  Pessima,  come  voi  dicevate  : un  uomo 
incapace,  c che  non  gode  buon  nome. 

Coc.  Si,  signore,  così  è...  c di  più  un  iufame 
calunniatore. 

Rai.  Anche  ? Ne  avete  prove  ? 

Coc.  ( in  confidenza  ) Ila  calunniato  me,  ieri, 
me,  me  che  vi  parlo.  — E anzi,  signor  mi- 
nistro... 

Rai.  Se  è un  calunniatore,  mi  basta  : potete 
esser  sicuro  che  non  sarà  nominato. 

Coc.  E quel  che  mi  preme.  — E anzi,  signor 
ministro  — giacché  ora  so  a chi  ho  l'onor 
di  parlare — avrei  anch’io  una  domanda... 

Rai.  ( Fedendo  /.urtano  ) Sono  ai  vostri  co- 
mandi, signore  -,  ma  io  altro  momento,  vi 
prego...  perchè  vedo  qui  un  amico  con  coi 
devo  trattar  un  affare  importante. 

Coc.  Intravedo  già  di  che  si  tratta...  vado  in- 
tanto a scrivere  una  notarella,e  ve  la  porterò. 

Rai.  ( trattenendolo  ) Che  ? signore,  voi  pre- 
sentile di  che  si  tratta  ? 

Coc.  ( con  aria  scaltrita  ma  che  par  fi  anca  ) 
Oh  so  presso  a poco,  so. . . e VI  diranno  con 
che  forza  io  mi  sono  scagliato  contro  que- 
ste ciarle  assurde,  bugiarde. 

Rai.  Io?  ridurremo  a quel  che  valgono  ; ve  lo 
prometto;  coll’ aiuto  degli  onesl’  uomini, 
c conto  sul  vostro,  o signore. 

Coe.  Tutto  per  voi.  signor  ministro,  tutto  per 
voi.  — Vo'a  scriver  la  memoria,  (porte) 

SCENA  IV. 

Luciano  entra  a passo  lento  e melanconico , 
e detto. 

Rai.  Dunque?  Tu  volevi  parlarmi  stamani  : e 
ora  anco’  io  ho  qualche  cosa  da  dirli.  — 
Ma  che  cera  scura  e minacciosa  che  tu 
hai  ! Che  hai? 

Lue.  Che  ho?  — Dicono  tatti,  ( mostrando 
la  porta  a dritta  I e puoi  sentirli  da  star 
qua,  che  tu  li  sci  fatto  gioco  di  me,  che 
m’ hai  raggirato,  c che  dovrei  chiedertene 
conto,  c battermi  teco:  ecce  cosa  dicono. 

Rai.  (ridendo  ironico ) V,  va  benissimo!  — A 
battermi  c*  è sempre  tempo  : tempo  da  ra- 
gionare non  ce  n’e  sempre;  e poiché  siamo 


qui  soli,  parliamoci  chiaro.  — Che  hai  tu 
a rimproverarmi?  Io  non  so  nulla  ; ho  ve- 
duto la  sola  Cecilia  che  essa  pure  non  sa 
perchè  tutti  la  condannino.  Non  vo’  con- 
confondermi  a chieder  qua  e là,  voglio  , 
sentir  te  pel  primo,  te  che  ti  dici  offeso: 
c ho  promesso  a Cecilia,  la  quale  sta  là  in 
lacrime,  a madama  Savnè  che  voleva  par- 
tire, ho  promesso  che  stasera,  a pranzo  — 
e ho  invitato  mezza  città — io  chiarirò  che 
Cecilia  è innocente  e pura,  che  chi  l’ac- 
cusa è infame,  e chi  lo  crede  è matto... 
cominciando  da  le...  Oh  ora  accusala!.., 
e io  son  qui  a difenderla . sentiamo. 

Lue.  Non  son  io  che  l’ accuso  : è quel  rumo- 
re subitaneo  universale  che  s' alzò  contro 
dì  lei:  è la  voce  pubblica. 

Rai.  Che  cos’  è la  voce  pubblica  ? Dove  co- 
mincia? dove  finisce?...  E per  comporla 
quante  grida  sciocche,  c quanti  sciocchi 
ci  vogliono?  Cicalio,  rumore  non  è prova 
mi  ci  vogliono  dei  falli. 

Lue.  (imbarazzato ) Si  dice...  si  pretende... 

Rai.  Dei  fatti  ! 

Lue.  Ebbene:  { altbassando  la  voce ) gli  dan- 
no degli  amanti...  e parecchi. 

Rai.  (freddamente)  Chi  sono  ? 

Lue.  Tu,  pel  primo. 

Rai.  (con  soddisfazione  ironica)  Al  nome  di 
Dio  ! Ecco  almeno  una  calunnia  che  non 
va  pc’  viottoli  : una  bella  calunnia  chiara  e 
nella,  come  le  mi  piacciono  a me.-—  Esa- 
miniamola — Non  ti  dirò  che  Cecilia  è la 
figlia  del  mio  benefattore,  del  mio  secon- 
do padre...  ch'egli  me  l'ha  confidala  al 
letto  di  morte,che  l'ho  cresciuta  come  mia 
figlia...  ebe  non  si  disonora  la  propria  fi- 
glia... sarebbe  peggio:  la  calunnia  fa  suo 
prò  anzi  degli  incesti,  dell*  ingratitudine, 
e tiene  per  verosimile  tutto  ciò  che  è scel- 
lerato. Ma  ti  parlerò  di  conti...  di  calco- 
lo... d'interesse,  di  mio  lutereste...  c cosi 
forse  sarò  creduto.  — Se  io  avessi  amato 
Cecilia  e s’ ella,  avesse  amato  me,  perchè 
non  Sposarla  ? È giovine  e bella  ed  è anche 
ricca:  ricca  per  opera  mia,  per  la  lite  che 
le  ho  vinta  io  ai  tribunali.  — Ella  è ricca: 
ed  io  non  ho  nulla...  E tu  lo  sai,  tu,  tu 
n’  hai  le  prove...  eh’  io  non  ho  nulla.  Si- 
gnor si,  checché  si  dica,  son  uomo  onesto; 
è la  Dio  mercè  non  ho  nnlla  — E invece 
d’ assicurarmi  un  bell’  avvenire,  senza  di- 
sdoro, sposando  quella  che  amo  c che  mi 
ama,  ne  avrei  fatto...  come  voi  dite  : la 
mia...  ganza  in  luogo  di  farla  mia  moglie; 
perchè  ? per  disonorare  a bella  posta  la  fi- 
glia del  mio  benefattore  ? per  il  gusto  di 
essere  infame!..- 

Lue.  No,  no,  certo:  questo  no!... 

Rai.  Ma  lo  dicono  però,  ma  Io  gridano:  e tu 
lo  credi.  E ho  voluto,  dicevi  tu,  avvilirti, 
ingannarti  facendoli  sposare  una  ragazza... 
che  tu  amavi,  che  m’avevi  supplicato  d’ac- 
cordarti,che  ti  dicevi  felice  d'ottenere;  per 
la  quale oflrivansi  ogni  di  partiti... a dieci- 
ne ’...  E io  li  ho  rifiutati  ; e ho  scelto  te, 
perchè  ti  sapevo  uomo  onesto; e volevo  ve- 
der felice  la  mia  pupilla, la  mia  Cecilia... che 
m'ama,  poveretta, come  un  amico, come  un 
fratello...  capisci?  — perchè  poi  io  influ 
de’ conti  non  posso  ormai  essere  amalo  da 
altro  amore.  — Ma  se  malgrado  le  mie  ru- 
ghe precoci,  i miei  cspegli  grigi  prima  del 
tempo,  fosse  stato  possibile  quel  che  voi 
dite  — ch’ella  mi  amasse,  cioè,  mettili  ben 
io  capo  non  l’ avrei  ceduta  nè  a te  nè  a 
niuo  altro  ; perchè  avrei  trovato  in  essa  la 
compagna  che  qualche  volta  ho  sognato, 
iti 
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la  coasolazione  alle  mie  pene,  la  felicità 
della  mia  vita  tutta  intera...  c questo  teso- 
ro non  te  l'avrei  rinunziato,  no,  le  lo  dvrei 
coni radiato  a prezzo  del  mio  sangue. . . Ep- 
pure te  T ho  ceduto  a te  ! a te  cne  invece 
di  difendermi,  m’  attacchi,  mi  afidi  ! a te 
che  prima  di  sentirmi  volevi  batterti  me- 
co !...  / gesto  di  Luciano ) Sta  quieto,  sta 
quieto:  ho  detto  tutto...  E ora  se  vuoi... 
ci  batteremo. 

Imc.  No,  no  : tutto  è falso;  tutto  è assurdo... 
per  conto  tuo  almeno,  che  io  credo,  che 
venero...  ma  gli  altri?... 

Rai.  E perchè  non  sarà  cosi  anche  degli  al- 
tri ’ Perchè  non  sarebbe  bugia  quella  come 

10  è,  questa  ? 

Lue.  E impossibile!  — Ma  dacché  dee  veni- 
re una  insistenza...  una  animosità  simile?... 
Chi  nuò  averla  con  quella  giovinetta? 

Rai.  Ah  ! la  gran  parola  ! bella  parola  ! 

Lue.  Ma  chi  ha  interesse  a calunniarla  ? 

Rai.  Nessuno — E Questo  non  toglie  che  la 
caluuniiuo.  La  calunnia  è lascia  cosa  che 
in  questo  basso  mondo  si  faccia  gratis,  e 
senza  interesse.  C’  è Del  cuore  umano  un 
istinto  maligno  che  ci  piega  a credere  il  ma- 
le e non  il  bene  : quindi  tu  vedi  nella  gen- 
te un  colai  aiuto  tacito  c scambievole  che 
ciascuno  presta  alla  propagazione  d'una 
bugia...  E cosi  la  calunnia  è dappertutto 
c il  calunniatore  non  c’è.  Non  sentirai  qua- 
si mai  un  uomo  dire  altamente  una  bella 
impostura  netta  che  lo  trarrebbe  ai  tribu- 
nali : non  si  dice  ciò  che  non  è ; ma  si  dico 
la  cosa  altramente  da  quel  eh1  è:  la  svisa- 
no, l'alterano:  la  malignità  di  chi  l’ode 
poi,  crescendo,  fa  U resto.  E grazie  alle 
chiacchiere  sciocche  che  si  fanno  tutto  dì... 
per  aprir  la  bocca,  per  ammazzare  il  tem- 
po, — una  verità  puro,  limpidissima  si  tra- 
muta insensibilmente  in  una  solenne  men- 
zogna. 

Lue.  Lo  capisco,  quando  si  tratta  di  stranie- 
ri... ma  da’  parenti... 

Rai.  Non  fa  nulla. 

Lue.  Tuo  cognato,  per  esempio,  il  signor 
Gbihert... 

Rai.  È nel  numero  dei  più  sciocchi. 

Lue.  E tua  sorella?  Erminia  ?... 

Rai.  Altra  maggioranza...  delle  stordito  ci- 
vette. Che  puerilità,  che  miserie  vai  tu  a 
trovarmi  fuori f — I veri  colpevoli  non  900 
quelli  rhc  ci  assalgono  a fronte,  — fanno 

11  loro  debito:  sou  nemici  — ma  chi  non  fa 
il  dover  suo  son  gli  amici  che  non  ri  difen- 
dono. che  cedono,  che  ci  pianlauo  ljt  nel- 
la guerra  eh"  altri  ci  fa  da  tergo...  È ma- 
dama Savnè  che  partiva  a1  io  non  la  rite- 
nevo... sci  tn  che  respingi  Cecilia  e l' av- 
vilisci. 

Lue.  io  r — Ho  anzi  (acchito... 

Rai.  Ah  * ecco  gli  amici!  tacciono!...  hanno 
il  coraggio  di  lacere  ! tacciono  in  mezzo 
all’  urlo  accusatore  degli  altri  » Quando 
mog£c  la  tempesta  («sogna  alzar  la  voce. — 
Sentiranno  ben  la  mia...  cbè  lo  strepito 
non  mi  spaventa.  E quando  veggo  assalire 
i mici  amici,  capisci  tu,  io  non  m’arretro: 
resto  con  loro , davanti  a loro  — e se  tu 
vuoi  imitarmi... 

Lue.  Puoi  dubitarne. 

Rai.  Oh  via  !...  ti  dico  ora  quel  che  dobbia- 
mo fare. 

Lue.  Batterci  no,  intanto. 

R ai.  No.  no.  Lucilia  sarebbe  perduta  affatto 
di  riputazione:  un  duello  la  infamerebbe. 
La  vera  via  di  vincere  la  calunnia  è,  il  sa- 
lire alla  sua  sorgente.  Proviamoci  a rimou- 
ai 


tare  assieme.  Da  chi  ti  giunsero  le  prime 
voci  ? — cerca  : fa  di  sovvenirtene. 

Lue.  Che  so  io’  fu  ieri,  qui,  in  questa  sala... 
{ in  questa  Bello  tratersa  la  scena  con  un 
servizio  completo  da  thè : posa  un  istante  il 
piatto  sulla  tavola  a sinistra , rimette  in  or- 
dine i cucchiai  e le  Zozze,  ed  esce  andando 
a sinistra)  to’  ! Bollò,  il  garzone  de1  bagni 
fu  il  primo  che  mi  disse... 

Rai.  Non  mi  sorprende...  la. cosa  doveva  ve- 
nire da  basso  assai  ' Ecco  l’opinione  pub- 
blica! cccone  un  frammento...  onorevole. 

Lue.  ( a mezzo  voce  fra  denti ) Un  mascal- 
zone !... 

Rai.  Che  tu  sprezzi  quandi’ è solo;  ma  a cui 
t’ ine  bini  quando  son  molti. — Tiriamo  via — 
c poi?...  chi  altri? 

Lue.  Eh  ma!  .,  tutti! 

Rai.  ( impazientato  ) Ma  pare,  chi  infine? 

scesa 

Coenè  e detti. 

Lue.  ( vedendo  Corni  che  esce  da  dritta  eolia 
memoria  in  mano  ) Per  bacco  ! M.  Coenè 
qui  presente  !... 

/fai.  (z/upifo  ) M.  Coenè?... 

Lue.  Il  qnale  mi  ha  parlato  di  tre  o quattro 
tresche. 

Rai.  Come?  Questi  è il  signor  Coenè? 

Coe.  ( imbrogliato,  chiudendo  la  petizione  tn 
saccoccia  ) lo...  io  stesso...  che  voi,  signo- 
re, non  conoscevate-. 

Rai.  E che  ora  imparo  a conoscere.  — Infa- 
mare una  donzella  che  voi  non  conosce* 
vate... 

Coe.  ( rapido  ) Me  P avevano  detto»  signore... 
e io  lo  credevo...  e perchè... 

/fai. Perchè  la  conoscevate  a fondo,  n’è  vero? 

Coe.  Perchè  non  la  conoscevo  ; perchè  non 
l’avevo  mai  veduta;  perchè  non  sapevo 
che  la  vi  stesse  a cuore  a voi...  e di  più, 
ebe  il  fatto  in’ era  attestato  da  persona... 
onorevole...  da  un  vostro  parente... 

Rai.  E da  chi? 

Coe.  Oh  io  citoi  miei  lesti...  il  signor  Ghi- 
bert... 

Rai.  Mio  cognato? 

Coe.  Egli,  egli...  che  in'  ha  confessato...  o 
piuttosto  ni*  ha  fatto  travedere  cosi,  In  nu- 
be... che  egli  stesso... 

Rai.  Egli!...  che  ha  veduto  Cecilia  jeri  per 
la  prima  volta  ! 

toc.  Vero  è che  oggi...  c davanti  al  siguorc 
qui  ( indica  Luciano)  fece  palese  che  non 
era  lui,  ma  un  suo  amico,  un  giovanotto, 
che  nega.,  che  si  schermisco.. - 

Rai.  Lo  vedi.  11  numero  cala  colf  andar  in- 
nanzi: siamo  già  ridotti  ad  un  solo  che 
nega.  Sopra  un  motto,  sopra  no’  idea  di 
già  smentita,  si  gioca  l’onore  di  una  don- 
na. — Ma  alta  fin  line,  tulio  viene  da  Ghi- 
berl:  ora  la  cosa  spetta  a me.  /a  Luciano) 
Va’  tu  da  quelle  donne  ; rassicurale,  con- 
solale.— Io  fo  dire  A mio  cognato  che  l’a- 
spetto qui. 

Coe.  Ci  vado  io  stesso  : c ve  lo  mando.  Oh 
sono  ben  contento  di  unirmi  a voi  per  i- 
smascherare  la  calunnia,  e giovare  al  trion- 
fo della  verità,  (parte  dal  fondo  e Luciano 
dalla  dritta ! 

SCESA  VI. 

Raimondo  solo. 

Ah  signor  Ghiherl,  v’insegnerò  io...  quanto 


poi  a codesto  giovanotto  che  m*  han  det- 
to... saprò...  conoscerò!.. 

ACKKA  VII. 

Visconte  e dello. 

Rai.  Ah!  signor  Saint-Andrè;  avete  rice- 
vuto ?... 

Vii- (un  po'  turbato)  Si,  signor  ministro,  la 
missione  di  cui  degnaste  onorarmi,  l’ ho  ri- 
cevuta.— E...  venivo  a dirvi...  che  con 
mio  gran  dispiacere... non  posso  accettare 
questo  onore. 

Rai.  K perchè,  di  grazia  ? 

Fis.  Perchè  nella  mia  situazione...  presente, 
mi...  incatenerebbe,  mi  impedirebbe  di  di- 
re la  verità...  e di  schiaffeggiare  coloro 
che  la  mettessero  iu  dubbio. 

All.  Non  vi  capisco. 

Vis.  Mi  hanno  — a mio  malgrado:  ma  pure 
per  colpa  mia  — mi  hanno  mischiato  in 
certi  bucinamenti  ingiuriosi  sopra  la  signo- 
ra Cecilia  di  Mora»... 

Rai.  Ah,  eccoci!  Siete  voi  quello  che  Ghi- 
bert  dice  essere  stato  amante  di  Cecilia... 

Vis.  Non  1’  ho  mai  veduta. 

Rai.  Bravo!  Già  la  va  sempre  cosi — (veden- 
do Ghtbert)  Venite  qui, signore,  venite... 

SCEMA  Vili. 

Ghibert  e detti. 

Ghi.  (stupito)  Che  c’  è?  Coenè  m’ ha  raccon- 
talo che  voi  siete  nelle  furie  contro  di  me. 

Rai.  E non  senza  causa.  Voi  avete  osato  dire. 

Vis.  Ma  voi,  signore,  non  m’  avete  lasciato 
finire.  Tutto  ciò  ch’egli  ha  detto  è falso, 
si,  signore,  ma  pure  per  mia  iinprudeoza, 
per  mia  storditaggine,  per  colpa  mia  in- 
somma... egli  era  autorizzato  a parlar  co- 
si ; e devo  por  concedere  che  ingannando- 
si e...  calunniando,  era  di  buona  fede. 

Ghi.  (con  semplicità  ) Orto  : son  sempre  di 
buona  fede  io,  chi  osa  dubitarne  ? 

Rai.  Finite,  signore,  finite  : come  tutore  di 
Cecilia  bo  diritto  a una  spiegazione. 

Vis.  I un  po'  sconcertato)  Lo  sento,  signore. 

Ghi.  E auch’io  l’esigo  a mio  prò,  che  agli 
occhi  di  mio  cognato  son  calunniato... 

/fai.  (facendogli  segno  di  tacere)  Basta. 

I u.  Lo  vorrei  anch'  io— ma  come  darvi  que- 
sta spiegazione  senza  compromettere  altre 
persone  ? 

/fai.  Non  le  nominerete  : non  vi  domando  i 
nomi  ; ma  i fatti. 

Vis.  Amerei  meglio  confidar  queste  cose  a 
voi  solo. 

/fai.  No,  davanti  a mio  cognato  fu  creata  la 
calunnia,  davanti  a lui  Insogna  ritrattarla. 
(lo  fa  passare  in  mezzo) 

Vis  esitando,  poi  come  prendendo  coraggio) 
Bene:  sia  cosi. — Dunque,  signori,  sono  cir- 
ca sei  mesi,  ero  a Boucn,  c v’era  all’al- 
liergo  d’ Inghilterra  una  donna. 

Ghi.  Maritata? 

Fi*.  No,  una  vedova,  (freddamente) 

Ghi.  Non  importa.  Ci  son  delle  vedove  ap- 
petitosissime. 

Vis.  E quella  era  carina  assai,  giovine.spiri- 
tosa,  di  nobili  modi.. 

Ghi.  Come  sono  tutte  — io  lo  so. 

Vis.  lusomuia  dia  era  sola  con  una  camerie- 
ra. L’  avevo  conosciuta  a Parigi,  la  salutai 
a Houen...  Due  Parigini...  in  provincia... 
Ella  amava  le  arti...  facevamo  della  mu- 
sica, cantavamo  delle  romanze... 
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Uni.  Benissimo,  benissimo. 

Vis.  Delle  melodie  di  Scboubert. 

(ih.  Si  capisce,  si  capisce. 

Yn.  E uo  giorno,  il  giorno  eh*  io  partivo... 
avemmo  on  alterco...  una  quistione  musi- 
cale. ardentissima...  nou  si  dovea  riveder- 
ci — c in  fatti  non  l’ ho  più  rivedute,  ve  lo 
giuro. 

(•hi.  ridendo!  Oh  imporla  poco  ! 

IVa.  Uscivo  dalle  sue  camere,  quando  in  un 
corridoio  dell’  albergo,  mi  trovo  faccia  a 
faccia  col  signore. 

(ih.  Arrivavo  da  Parigi  in  quel  momento, 
col  battello  a vapore,  quattr1  ore  del  mat- 
tino; incontro  romanzesco.  — Ab,  ah,  bel 
signorino,  gli  dico,  ridendo,  d’onde  ve- 
nite? 

17 s.  Sorpreso,  sconcertato,  non  volendo  no- 
minare la  vera  persona  c comprometterla, 
gli  designai  colla  mano,  a caso,  la  porta 
d’  un  appartamento  eh’  era  11  vicino,  rac- 
comandandogli il  silenzio... 

(•hi.  Porta  rossa,  n.  12;  la  vedo  ancora. 

1 7*.  Di  li  a poche  ore  una  gioviucUa  grazio- 
sa traversa  la  sala  con  una  vecchia  sua  pa- 
rente, per  salire  in  vettura,  e partire.  Mi- 
niasi di  stucco  quando  udii  in  quella  le  ri- 
sate del  signor  Ghibert,  e d’altri  giovanot- 
ti che  si  congratulavano  meco  della  mia 
buona  fortuna  ! — Qui,  signore,  sta  la  mia 
colpa  imperdonabile...  che  non  perdonerò 
mai  a me  stesso — 1"  amor  proprio,  la  scioc- 
ca vanità  da  giovine  stordito...  Il  timore 
di  compromettere  una  persona  che  volevo 
tener  segreta.  . lanciai  credere... 

Hai.  Capisco,  signore,  che  allora  abbiate  po- 
tuto pensare  di  agir  cosi;  ma  ora  le  cose 
sono  a tale  che  Cecilia  non  può  più  essere 
pienamente  giustificata  se  non  ulte  il  no- 
me della  persona. 

Vis.  Mai!  signore!  questo  no,  mai  ! — Piut- 
tosto morire  che  perderla  nell1  opinione 
pubblica 

Hat.  ( severo  ) Questa  donna  è ella  dunque 
tanto  rispettabile  nel  suo  eiTore  che  s'ab- 
bia a sa  grifi  carie  I*  onore  d'  una  giovine 
pura,  innocente  ? 

Vis.  No  certo,  ma  se  non  per  lei,  per  i suoi 
congiunti...  nobili,  onesti, che...  io  stimo, 
che  rispetto... 

(ih.  Che  importa  ? la  verità  innanzi  a tutto: 
si,  si,  giovanetto  ; via,  voi  parlerete,  dire- 
te tutto. 

Vii.  Ho  detto  tutto  quello  che  potevo  dire  ; 
non  mi  chiedete  di  più,  vene  prego,  vene 
supplico... 

SCEMA  IX. 

Comi  esce  dalla  prima  porta , Erminia  dalla 
feconda  a sinistra,  e detti, 

Erm.  (ha  udito  le  ultime  parole  ) Ah,  ah1  il 
signor  visconte  che  sollecita  aneli*  esuo. 

Hai.  SI,  sorella. 

Cor.  { mostrando  ad  Erminia  la  porta  (fontfe- 
gli  viene!  Hanno  portato  i lavori  d*  avorio 
che  voi  avevate  scelto — il  tnercantcèlàche 
vi  aspetta. 

Erm.  Vado.  — ( volgendosi  a suo  fratello  e 
mostrando  Saint- André  ) Spero  eh*  egli  a- 
vrà  più  fortuna  che  nou  ne  ebbi  io,  e che 
gii  accorderete  quel  che  domanda. 

fil.  fa  Raimondo  m tuono  di  pregherà!  Lo 
spero  aoch1  io. 

A‘rm.  (a  Raimondo  scherzevole)  Oh  si,  biso- 
gna farlo;  è uo  cavaliere  cosi  compito; 
l'amabilità  e la  compiacenza  personificate 


{ viene  sul  davanti  a sinistra  presso  Corni 
intanto  che  i tre  uomini  parlano  in  crocchio 
a destra  V L*  anno  passato,  intanto  ebe  il 
mio  signor  marito  mi  lasciava  sola  a Ronco, 
egli  m’ha  tenuto  buona  compagnia  — Fa- 
cevamo della  musica;  cantavamo  le  melo- 
die di  Srhoubert. 

/ ire  ( voltandosi  a un  tratto  sorpresi  ) Cie- 
lo ! che  ! 

Hai.  (ritenendo  Ghibert  che  vuol  correre  a lei) 
Zitto!  prudenza! 

Erm.  ( stupefatta  e ridendo)  Che  c’  è ? che 
cosa  hanno  tutti  tre  ? ( intanto  dalle  porte 
tutte  entrano  i bagnanti  ) , 

Ohi.  Che  ho?— che  cosa  ho,  eh?.,  maledet- 
to sia  1 vien  gente.  ( E non  poter  neanche 
andar  in  furore  come  vorrei *...  ) 

Hai.  (piano  al  Visconte)  \i  raggiungo  snbilo, 
signore,  vi  raggiungo.  ( il  Visconte  esce  da 
dritta  ; da  sinistra  il  mercante  entra  con 
una  cassetta,  Erminia  risale  il  teatro  con- 
tornata da  altre  signore,  esamina  i lavori 
if  avorio  sopra  una  tavola  in  fondo) 

SCESA  X. 

Cocnè  sul  davanti  della  scena,  Erminia,  e 
Bagnanti  nel  fondo  .Ghibert,  madama  Sae- 
tti, Luciano  e Raimondo  nel  mezzo. 

Sar.  Dunque,  o signore,  fa  Raimondo)  — 
I*  avevo  già  detto,  e n’  ero  sicura  — abbia- 
mo dunque  finalmente  la  prova  chiarissi- 
ma di  tutte  rodeste  calunuie.il  signor  Lu- 
ciano me  ne  ha  assicurata. 

Rai.  {guardando  Erminia)  SI,  o signora,  d; 
prova  indubitata. 

Lue.  (in  aria  trionfante)  Ah  tu  avevi  ragione 
di  dire  che  le  avresti  fatto  render  giustizia 
in  faccia  a tutti. 

Rai.  Si,  certo;  l’ho  detto,  lo  ripeto;  ma... 

10  questo  momento...  e in  Taccia  a tutti... 
noi  posso.  (imbarazzato) 

/.tir.  Anzi  davanti  a tutti  questi...  davanti 
agli  altri  pure.  ( vuoi  fare  mi  passo  verso 

11  fondo,  Raimondo  lo  ritiene  colla  mano  ) 
Oh,  che  bai  tu  ora? tu  ch'eri  sì  ardito,  si 
pieno  di  fiducia...  ora  sci  pallido  e stra- 
volto. Che  ? esiteresti  forse  ?...  avresti  dei 
dubbi  ? 

Rui.  Dei  dubbi  ? quando  con  un  motto  posto 
renderle  l’onore  ?...  SI,  accada  clic  può... 
{da  zc)  E fòsse  anche  a costo  delToaor  mio, 
devo  farlo.  — ( fa  un  passo  innanzi  : Gh - 
beri  spaventalo  ni  presenta  a lui , egli  s'ar- 
resta ) No,  no.  (dose)  Povero  padre  mio'... 
••gli  ne  morrebbe  ! — Più  tardi...  ( a Lu- 
nario ) c a te  solo.  E di  qui  a là,  se  la  mia 
testimonianza  non  li  basta,  (mostrando 
Ghibert  ) Eccoti  la  prima  causa  di  questa 
cairn  ia  !... 

Lue.  Egli  ’... 

Rai.  Egli,  più  che  niun  altro,  sa  quanto  è 
ingiusta.  ( va  nell’  appartamento  a dritta 
ove  entrò  il  Visconte;  Erminia  torna  aran- 
ti dopo  aver  rinviato  il  mercante,  le  altre 
signore  si  spargono  per  la  srena  ) 

SCEMA  XI. 

Cocnè , Erminia,  madama  Sacni , Ghibert, 
/.urtano,  poi  Cecilia. 

Lue.  Ebbene,  signore,  giacché  voi  sapete 
tutto...  , 

Erm.  Davvero?...  (gaja) 

Lue.  Parlale  : noi  v’  ascolliamo. 

Savi  Signor  si  : io  tf  ho  il  diritto  di  chieder- 


vi codeste  prove  dell*  innocenza  di  Cecilia. 

Lue.  Datele,  via  : che  io  le  proclami,  eh'  io 
le  pubblichi. 

Chi.  Ci  mancherebbe  questa*  Vi  dichiaro 
schietto  c netto  eh1  io  non  dirò  nulla,  né 
a voi,  né  a chicchessia. 

Erm.  Vuol  diro  che  ood  sa  nulla. 

Coc.  L’ è ben  possibile,  sgraziatamente  ! che 
non  sappia  nulla. 

Ghi.  (furioso  àd  Erminia)  Non  so  nulla  eh? 
dite  voi:  non  so  nulla’...  so  tutto. 

Erm.  Dunque  parlate  ; chi  ve  lo  impedisce? 

Ghi.  Chi  me  ne  impedisce?  chi  me  ne  impe- 
disce?... E voi  me  lo  domandate?  Voi!... 

Lue.  Ma  signor  si,  ve  lo  domandiamo.  Era 
già  troppo  d’aver  accusata  questa  mattina 
in  faccia  a me,  una  giovane  eh1  io  devo  di- 
fendere. Ma  saperla  poi  innocente  delle 
vostre  calunnie,  poterla  discolpare,  c non 
farlo...  quest1  è un  mal  procedere  di  cui  io 
vi  chiedo  ragione...  e vi  dico  che  voi  par- 
lerete. 

Sar.  Erm.  e Coc.  E via,  pariate,  parlate. 

Gh.  (guardando  sua  moglie)  lo  soffoco!  O- 
*are...  in  faccia  mia  * con  quel  sangue  fred- 
do!... — Signori  no  ! non  parlerò  ! 

Lue.  (con  forza  prendendogli  la  mano)  Par- 
lerete, o ci  batteremo  ! 

Gh.  (fuori  di  si)  Sta  bene  ! sia  rosi  ; ci  bat- 
teremo : bisogna  ben  eh’  io  sloghi  la  mia 
rabbia  su  qualcheduno-,  ci  batteremo;  ci 
ho  gusto  ! battiamoci. 

Cec.  ( uscendo  da  dritta  e udendo  le  ultime 
parole  ) Battersi  ! o mio  Dio  ! mio  Dio  ’. .. 
(vacilla;  Cor.  e madama  Sav.  la  sostengo- 
no e la  riconducono  dentro). 

Lue.  Souo  con  voi’ 

Ghi.  Ed  io  con  voi  ’ (si  dannano  dalla  porta 
del  fondo  ; Erminia  e lutti  gli  altri  li  se- 
guono in  disordine) 


ATTO  QUINTO. 

SCEMA  l'fUUA. 

Madama  Sarti  è dalla  porta  in  fondo , 
e Cecilia  da  dritta. 

Cec.  (con  ansietà,/  Dunque  signora,  che  nuo- 
ve ?.. . 

•Sffe.  ('attive!...  si  sono  battuti. 

Cec.  E finita  per  me  ! 

Sar,  Non  so  le  circostanze  del  fatto.  Il  si- 
gnor visconte  ci  si  è mischiato  anch1  esso; 
qualcuno  é stalo  ferito . . . leggermente 
bensì;  ma  che  importa  ! lo  scandalo  è na- 
to. Ed  io...  dopo  un  tal  fatto...  malgrado 
tutti  i miei  sforzi  per  difendervi,  cd  anche 
per  credervi  innocente... 

Cec.  Come,  signora. . . c voi  pure?... 

Sar.  Oh  badatemi,  Cecilia,  non  facciamo 
frasi  e giri,  parliamoci  schietto.  C’è  anco- 
ra un  mezzo  di  salvarvi . . . sun  vostra  pa- 
rente— lontana  si;  ma  non  sene — hanno 
calunniato  anche  me,  e ini  preme  di  smen- 
tire le  calunnie...  iusomma,  mi  pardi  sen- 
tirmi in  dovere  di  tentare  un  ultimo  sforzo 
a prò  vostro. 

Cec.  | impazientandosi)  Ma  almeno  permet- 
tetemi... 

Sor.  Sentite  me  prima. — Rispondete  dopo... 
eh  no,  anzi;  non  c'è  che  rispondere.  — Il 
marchese  di  Sommcrville,  pari  di  Plancia, 
zio  del  visconte  di  Saiol-Andrè  arrivò  or 
ora  a Dìeppe  per  la  sua  salute...  Immagi- 
natevi la  sua  indignazione  quando  apprese 
la  condotta  di  sqo  nipote...  perchè  il  mar- 
ni 
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che*?  è religioso  e morale  — in  altri  tem- 
pi io  io  conobbi  molto...  c...  molto— e fra 
gente  di  qualità  ci  s' intende  facilmente... 
ai  parla  lo  sterno  Linguaggio.  Egli  ha  capi- 
to, come  bo  capito  io,  che  un  matrimonio 
era  indispensabile  ; ed  egli  s’ incarica  di 
persuaderlo  a suo  nipote,  il  suo  unico  ere- 
de . . . 

Cec.  Ma  signora... 

Sav.  Cercava  appunto  per  lui  uu  ricco  par- 
tito... perchè  il  visconte  non  è ricco  : voi 
lo  siete:  la  famiglia  acconsente:  io  pare... 

Cec.  (con  forzai  E io  ritinto  ! 

Sac.  Dopo  ciò  che  è accaduto?... 

Cec.  Ma  non  è accaduto  niente!  — E poiché 
dite  d*amarrai,vi  prego,  vi  scongiuro,  trae- 
temi via  di  qua,  partiamo  1 

Sav.  E che  si  dirà' 

Cec.  Tutto  ciò  che  si  vuole  : purch’  lo  parta 
di  qua!... 

Sav.  In  questa  risoluzione  subitanea  c'è  qual- 
che mistero. — Non  voglio  piò  a mia  insa- 
puta sostenere  una  parte  indegna  di  me. 
Dopo  quanto  feci  per  voi,  uii  sembra  d'a- 
ver diritto  alla  vostra  llducia  : parlate,  ri- 
velate il  vostro  cuore,  ed  io  acconsento  a 
menarvi  via  subito. 

Cec.  (con  impazienza  e dolore!  Ma  che  vole- 
te eh*  io  vi  dica?  se  non  ho  uiente  da  rive- 
larvi !.. 

Sue.  Ma  che?  dunque  il  signor  visconte?... 

Ctc.  Non  vi  ho  mai  pensato  ! non  I*  ho  mai 
conosciuto!  lo  vidi  ieri  per  la  prima  volta. 

.Sne.  Dunque  non  l’avete  mai  amato? — Non 
avete  mai  amato  uessuno  ? me  lo  giurate 
avanti  a Dio  ? 

Cec.  , imbarazzala ) Oh  signora!... 

Noi . Ah  è dunque  vero  !... 

Cec.  Oh  il  cielo  m’ è testimonio  che  solo  iu 
questo  momento  io  veggo  chiaro  nel  mio 
cuore. 

Sav.  Meno  male!  almeno  cosi  si  chiama  par- 
lare: perchè  non  farlo  piò  presto  ? 

Cec.  Ma  più  presto  non  sapevo  render  conto 
neppure  a me  del  sentimento  che  prova- 
vo. Mi  pareva  che  foss’  amicizia,  ricono- 
scenza... uull’altro.  Pure  diffidavo  di  me... 
allontanava  codesta  idea:  consentivo  a ma- 
ritarmi; mi  sforzavo  d’amare  colui  che  mi 
era  destinato.  Ma  quando  vidi  che  anche 
quegli,  che  tutti,  che  voi  stessa  mi  lascia- 
vate deserta;  e che  uu  sol  uomo  osava  pro- 
teggermi, difeDdeuni,  arrischiare  il  suo 
onore  pel  mio,  allora  che  ho  da  dirvi  ?... 
sentii. . . compresi  quel  che  sento  per  lui. 
— Ecco  il  mio  delitto:  se  è delitto...  l’ho 
confidalo  a voi  sola. . . ( a mezza  voce  con 
espressione ) Ah  ! io  I'  amo!.. 

Sav.  Kaimonuo? 

Cec.  SI:  un  cuor  nobile  e generoso... 

Sue.  Che  si  credette  lecito  però  di  sedurre 
una  giovinetta  affidata  alla  di  lui  custodia 
e alla  mia... 

Ter.  Ma  no.  signora;  egli  ignora  quel  eh’  io 
v’ho  confidato. 

Sav.  Eh  via!... 

Cec.  Non  lo  sospetta  neppure,  nou  lo  saprà 
mai;  e la  prova  6 ch’io  vi  supplico  di  con- 
durmi via  con  voi,  di  partir  sull’  istante... 

SCENA  II. 

( acne  che  ha  udite  le  ultime  parole,  e dette. 

t oc.  Perdóno! — ma  temo  che  in  questo  pun- 
to non  sia  cosa  prudente... 

Cec.  E perchè  ? 

Ciìc.  Per  lo  strepito  che  fa  nella  città  questo 
sia 


sgraziato  duello!  E il  peggio  è che  questa 
mattina  il  signor  ministro  dovea  battersi 
con  Luciano,  tutti  aspettavano  quel  duel- 
lo... c pare  ch'egli  se  ne  sia  schivato... 

Cec.  Non  è vero! 

L’oc.  Certo  che  no  : ma . . . èia  voce  genera- 
le. Come  quell’ altra  che  dicono,  che  Usi- 
gnor  visconte,  mischiatosi  anch'  egli  nel- 
1*  affare,  s’è  battuto  in  lungo  del  ministro., 
i . » i assurda!  già  : ma  vera  o nou  vera,  è 
un  gran  guaio,  ferito  com’  è... 

Sav.  Ah  ! è il  visconte  che  è ferito! 

Cec.  Leggermente  dicevano... 

Coc.  Pericolnsissimamente! ...  Mi  facevo  un 
riguardo  di  d irselo.. . 

Cec.  { trattenendo  un  moto  d'indignazione/  Fi- 
nite. 

Sav.  Eravate  là,  voi? 

Coc.  Signora  no.  lasciavo  allora  la  signori- 
na, a coi  avevo,  come  voi.  prodigate  le 
mie  curo  ...  arrivai  ch’era  finito  ...  ma  lo 
so  da  un  testimonio  degno  di  fede  che  ha 
veduto  tutto.  E tutti  compiangono  quel 
povero  giovine,  tutti  sono  inviperiti  contro 
il  ministro. ..  ( gesto  di  Cecilia  ) Cosa  che 
non  sia,  pazzie,  lo  capisco...  ma  insomma 
gli  è un  grido  un  hourra  di  tutti . . . uno 
scapilo  dell’opinione  dal  quale  il  ministro 
non  potrà  rialzarsi . . . Forse  che  ne  sarà 
obbligato  a dare  la  sua  dimissione,  (date) 
Se  almeno  nominasse  me  prima  di  ca- 
dere ! 

5ar,  E questa  gentaglia  è tanto  esaltata 
contro  di  lui? 

Coc.  Al  seguo  che  se  uscisse  gli  getterebbe- 
ro i sassi. 

Cec.  Ah  mio  Dio! 

Coc.  E perciò,  signore...  — mi  duole  il  dir- 
telo: ingiustizia,  mio  Dio! — ma  per  cagion 
di  lui  Tfianno  anche  con  voi. 

Nac.  Come  sarebbe  a dire  ? 

Coc.  Vi  sono  dei  gruppi  sulla  piazza  ; e se 
vi  apparisse...  la  carrozza  coi  vostro  stem- 
ma . . . 

Sav.  Lo  stemma  dei  Savnè? 

Coc.  Già:  per  questo  dicevo  io  - — la  vostra 
carrozza  si  conosce,  la  inia  no  ; c un  ca- 
briolet : potreste  montarvi  qui  presso,  a 
casa  mia,  e andare  alla  prima  posta. 

Cec.  O signore,  come  ringraziarvi?... 

Coc.  Anche  troppo  contento  di  potervi  es- 
sere utile,  signorina — seguitemi,  signora, 
per  una  delle  porte  laterali. 

Oc.  SI,  si:  partiamo,  parliamo1... 

SCENA  III. 

Raimondo  c detti. 

Rai.  E perchè  partire? 

Cec.  Ma  ...  per  quello  che  accade...  questi 
clamori...  questo  spavento... 

Rai.  /sorridendo.1  Non  è nulla.  Sono  accorso 
col  signor  Saint- A udrò  proprio  al  comin- 
ciare dell’assalto;  mi  aon  gettato  fra  loro, 
e tutto  il  malesta  in  questn  piccola sealli- 
tura  che  è la  sola  goccia  di  sangue  versato. 
; mostra  la  mano  coperta  d'un  po'  di  taffe- 
tàz) 

.Sor.  Davano  ad  iutemlere  che  il  visconte 
era  ferito  *... 

Cec.  E gravemente!... 

L'or.  Me  r ha  dotto  il  garzone  de*  bagni  che 
lo  udì  da  un  testimonio  oculàro. 

Rai.  Ed  ecco  comesi  scrivono  le  glorie!  An- 
date o credere  ai  racconti  delle  grandi  bat- 
taglie. Del  resto,  dopo  la  guerra,  la  pace: 
Luciano  si  è conviolo  delle  mie  ragioni, 


ha  riconosciuta  la  verità,  non  più  sospetti 
( Coc  ni  r a in  fondo  a leggere  i giornali  I 
verrà  egli  stesso  a chiederti  questa  mano 
per  la  quale  s’è  battuto  in  duello:  e or  ora 
a tavola,  dinanzi  a una  numerosa  adunan- 
za, promulgheremo  offidalmentc  il  vostro 
matrimonio. 

Cec.  (turbata)  No,  signore,  ve  ne  prego  ’ 

Rai.  Che  c*  è?  che  vuol  dir  ciò? 

Cec.  Sono  ben  felice  che  il  signor  Luciano 
mi  renda  giustizia...  benché  un  po'  tardi 
ma  quegli  che  ha  potuto  sospettare  di  me. . 
incolparmi... 

Rai.  Eh  via,  via  ! tutti  siam  soggetti  ad  er- 
rare. Ti  amava  però  sempre,  ti  difende- 
va ..  . 

Cec.  SI  : ma...  auche  ieri  voi  mi  lasciavate 
libera  della  mia  scelta... 

Rai.  Ieri  si;  ma  oggi, figliuola  mia.  non  è più 
|>ossibilc:  quello  schiamazzo  del  duello;  le 
calunnie...  in  fine  il  matrimonio  ora  è ne- 
cessario pel  tuo  onore.  Telo  domando.  Ce- 
cilia, in  nome  deli*  amicizia,  della  ragio- 
ne . . . 

Cec.  ( a messa  voce  a madama  Savnè  j Voi 
I'  udite  eh,  madama  ? V*  bo  io  detto  la 
verità  ? 

Sav.  ( a Raimondo ) Ma  pure,  signore,  se  vi 
fossero  ostacoli... 

Cec.  | r apula, n voce  bazza)  Silenzio,  per  ca- 
rila! — (a  Raimondo)  Dacché  voi  lo  vole- 
te, signore,  e quantunque  a malincuore — 
pure  vi  obbedirò  : non  partirò — fa  Comi  }• 
Grazie,  signore,  delle  vostre  premure,  dei 
vostri  buoni  uffici  che  non  iscorderò  mai — 
fa  madama  Savnè)  Venite,  signora,  'par- 
tono a dritta ) 

SCENA  IV. 

Cocttè  e Raimondo. 

Rai.  (con  ztupore)  Essa  vi  ringrazia. 

Coc.  Oh  di  quel  poco  che  ho  polnlo  fare  per 
essa... mio  Dio!  è cosi  poco!  e per  riparare 
qualche  mio  torlo  involontario...  Questo — 
lo  spero—  bilancierà  nel  vostro  animo  tol- 
to quel  male  che  i miei  nemici  v’han  det- 
to di  me. 

Rai.  Nemici?  Signor  Locnè,  voi  non  avete 
altro  nemico  che  voi  stesso,  (rimettendo- 
gli ««  foglio i Ecco  la  petizione  ch’io  ave- 
va ricevuto  ieri  arrlvaudo. 

Coc.  Una  delle  mie!...  possibile* 

Rai.  Sulla  quale  voi  mi  deste  il  vostro  av- 
viso. 

Coc.  Voi  siete  troppo  giusto  per  prestarvi  fe- 
lle!-—qui  c’è  errore  ! qui  c’è  calunnia. 

Rai.  No,  signore  ; i fatti  allegali  coatro  di 
voi.  e da  voi,  sono  veri  verissimi. 

Coc.  Cosi,  per  caso'...  senza  sapere  quel  che 
facevo... 

Rai.  Ma  lo  sapevate  quando  spargeste  in  tut- 
ta la  città  tante  ingiurie  contro  il  vostro 
concorrente  ; quando  accusavate  in  faccia 
a me  llahurdèu  di  denunciatore  e d' intri- 
gante1... E io  non  I*  avevo  veduto  neppure' 
K dissi  fra  me:  ah*  contro  quest’  uomo  v’è 
ingiuria  e calunnia  ; dev’  essere  un  onesto 
uomo.. .ed  era  vero! — Egli  ha  l'impiego; 
vengo  ora  dal  di  lui  ufficio. 

Coc.  Possibile'... 

Rai.  K l’ impiego  lo  deve  a voi. 

L'oc.  Ma  io  vi  giuro... 

Hai.  Basta:  lasciatemi!  , w»  a sedersi  a tint- 
ura prezzo  la  tavola) 

Coc.  ( Questa  è lina  macchinazione  inferna- 
le.) Qui  sotto  ■battendo  t ulta  petizione,  c’è 
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un  raggiro  che  s'ha  da  scoprire.  Oh  ri  sco- 
prirà! ri  scoprirà!  vi  riverisco,  signore.  — 
(Ma  non  Unirà  così:  vado  a raccontar  tutto 
perla  città:  e domani  il  giornale  del  dipar- 
timento dirà  esso  la  verità  com'  è e come 
non  è.  ) (pane  dal  fondo). 

SCESA  V.  « 


Rai.  Tu  non  poni  amarmi  : lo  so  ; non  è pos- 
sibile — ma  io  ti  onorerò  ; ti  amerò  come 
T immagine  della  virtù,  e forse  un  gior- 
no... 1'  amicizia,  la  riconoscenza...  ( ten- 
tando di  rialzarla ) Rispondi,  lo  vuoi  tu  ? 
lo  vuoi  ?... 

Ce  e.  (si  getta  nelle  sue  braccia  piangendo ) 
Ah  ! signore!... 


Raimondo  solo.  scena  vii. 


Finalmente  ho  aggelato  tutto  — e ce  n*  è 
voluto’  — Luciano  verrà:  ho  dovuto  dirgli 
la  verità  : ora  il  nostro  segreto  à anche  il 
suo  segreto’...  Ah,  mia  sorella!...  ho  sal- 
vato Toner  tuo  per  non  abbreviare  i gior- 
ni di  mio  padre. — Ghibcrt  m'ha  promesso 
di  lacere...  con  sua  moglie.  Le  parlerò  io. 
Cecilia  maritata,  codeste  dicerio  cadono 
per  sè  stesse.  / vede  Cecilia  che  viene  a luf) 
Ma  cosa  vnoi  tu,  ora? 

SCENA  VI. 

Cecilia  e detto. 

Cec.  ( grandemente  commossa)  Voi  m’  avete 
detto  che  lo  sposare  Luciano  era  mio  do- 
vere, che  la  mia  riputazione  dipendeva  da 
questo  matrimonio? 

Rai.  E lo  credo  ancora. 

Or.  ( dandogli  una  lettera  che  ha  in  mano 
OWMl  Prendete. 

Rat.  È di  Luciano. 

Ce c.  Si  : egli  sa  quanto  voi  eh*  io  non  ho 
nulla  a rimproverarmi...  ne  ha  la  prova — 
lo  dice — ma  questa  prova  non  può  pubbli- 
carla in  mezzo  alla  gente  che  mi  calunnia! 

Rai . Oh  Tindegno! — Ti  stima. . .t’onora. . . fa- 
ma... e non  osa  sposarti,  e sprezzare  le  in- 
giuste calunnie. — E io  che  vorrei,  non  pon- 
sò impor  loro  il  silenzio — Ah*  M la  deve 
pagare!  (corre  per  partire) 

Cec.  /scagliandosi  certo  la  porta)  Dove?  deh! 
dove  ? 

Bui.  A domandargli  conto  del  tao  onore, che 
tuo  padre  confidò  a me  morendo...  del  tuo 
onore  che  mi  è caro  quanto  il  mio!.. 

Cec.  E sudate  a perderlo  per  sempre’  ( Rai- 
mondo  dà  un  grido) 

Rai.  E vero! 

Oc.  Vedete  se  avevo  ragione  di  voler  parti- 
re. Quanto  a queste  calunnie,  farò  come 
fate  voi,  amico  mio,  le  disprezzerò! 

Hai.  Lame  me!  o figliuola  mia,  il  caso  è di- 
verso. Un  uomo  deve  averlo  questo  corag- 
gio: può  sfidare  T opinione  pubblica...  ma 
una  donna...  ma  tu,  povera  fanciulla...  lo 
non  lo  puoi’  essa  lì  scbiaccerà. 

Cec.  E io  mi  rassegnerò  alla  mia  sorte — Vi- 
vrò pura,  innocente...  e disonorata  !...  ai 
loro  occhi — ma  non  ai  vostri,  non  è vero? 

Rai.  No-,  chè  per  me  tu  sei  l’onore  islesso — 
E non  poterla  difendere riMfaJ  E 
per  la  prima  volta  in  mia  vita  dare  addie- 
tro incontro  alla  calunnia'  darmi  vinto!... 
abbandonarle  la  sua  vittima!  quando  ho  la 
coscienza, il  convincimento  ch'ella  è inno- 
cente ! Oh  il  core  ini  si  rovescia  a questa 
idea  ...  e quand'  anche  dovari  sfidare  il 
mondo  intero!...  (C arresta)  Ma  e che  poi? 
mi  batterei  con  quel  vile...  con  tutti ...  il 
mio  sangue  e la  mia  vita  non  la  giustifi- 
cheranno... anzi  saria  peggio  ! . , . — Ma  il 
mio  nome?.. .il  mio  nome  forse  ri.  — (cor- 
re da  lei,  le  prende  la  mano)  Cecilia,  vuoi 
tu  sposarmi  ? 

Oc.  cadendo  in  ginocchio , grida)  Ah  ! 


Madama  .Sartie  e detti. 


Sav.  ( vedendo  Raimondo  che  stringe  Cecilia 
emiro  il  suo  cuore,  da  tri  un  grido  e si  co- 
pre gli  occhi ) Oh  che  «impudenza  ! — Que- 
sta volta,  signorina,  non  mi  gabberete  più: 
ò questo  eh,  T amor  puro  e platonico  che 
vi  costava  tanto  a palesarmelo  ? 

Cec.  Ah  tacete  !... 

Rat.  No,  no,  parlate!  Sarebbe  mai  possibi- 
le! Ella  vi  ha  detto... 

Sav.  Quel  che  sapevate  meglio  di  me,  signo- 
re. Veggo  adesso  quel  che  devo  pensare  e 
credere.  Tutto  era  vero,  troppo  vero'  E io 
non  vo’  più  servire  di  copertella  a una  tre- 
sca disonesta,  che  dura  già  da  lungo  tem- 
po a mia  insaputa. 

Rai.  (fermandola)  No,  signora,  resterete,  e 
voi.,,  — e voi  tutti  saprete  la  verità. 


SCENA  Ifl.riMA- 


Beilo,  Corni , Erminia , Bagnanti  uomini 
e donne  e detti. 

Rai.  Signori;  corsero  qui  delle  ciarle  ingiu- 
riose, da  jeri  in  poi...  c voi  tutti  le  cono- 
scete al  pari  di  me...  ( guardando  Corni) 
e font’  anco  meglio  di  me.  Io  grido  davan- 
ti a voi  che  sono  false  e calunniose.  Non 
posso  far  passare  — lo  so  — io  voi  ipicstn 
mio  convincimento;  non  posso ribadm i in 
capo  la  verità  colle  mie  parole  : ma  crede- 
rete forse  ai  miei  fatti.  Vi  ho  invitato,  o 
signori,  per  presentarvi  mia  moglie. 

Coc.  e Bel.  Sua  moglie  ! 

Sav.  ( con  soddisfazione  ) ì , 

Erm.  (con  dispetto  ) \ P 

Coc.  Non  mi  stupisco  : dicono  lutti  che  è tan- 
to ricca. 

Cec.  ( a .Satrtic  roti  gioia  e piano  ) Che  ne  di- 
te eh  pignora  ? 

.San.  ( con  sussieguo  ) Dovea  farlo. 

Cec.  È credete  ancora?... 

Sav.  Non  se  ne  parli  più. — ( a rore  alla  ) Vi 
acconsento. 

Bel.  Lo  credo  io  ! Quel  consenso  le  farà  rad- 
doppiare i venticinque  mila  franchi  di  pen- 
sione che  la  si  scrocca  adesso. 

Erm.  ( piano  a Raimondo  ) Non  ho  il  potere 
io  d1  impedirvi  che  ci  regaliate  madami- 
gella per  cognata  : ma  io  vi  protesto  che 
non  verrò  da  lei,  e non  la  riceverò  in  casa 
mia. 

Bai.  ( solennemente ) Voi  la  riccverelc,c  la  ri- 
spetterete. ( le  parla  alt  orecchio  facendo- 
la passare  ricino  a Cecilia  ) Se  no... 

Erm.  ( spaventata  ) Ah  ’ (s’mrAina  verso  Ce- 
cilia come  per  chiederle  perdono  ) Ah  Ce- 
cilia ! ( Cecilia  f alza  ed  abbraccia  ). 

Coc.  ( guardandole  ) Quella  povera  sorella  ! 
A voi,  guardate  ! costringerla  cosi...  oh  ! 
è up  despota. 

Bel.  È un  tiranno. 

Coc.  Un  birbo!  non  c’è  che  dire:  c un  bir- 
bone. 


LE  NECROLOGIE. 


Morte,  rbr  fura 

Sempre  i migliori,  e lascia  stare  i rei. 

Pinne*. 

Lauda  post  morteti i. 


.Ve iT  ora  tale  del  giorno  tale 
Al  Paradiso  spiegava  f ale 
Del  signor  Tizio  f anima  santa 
NeW  età  fresca  <V  anni  sessanta. 

Nel  breve  giro  di  poche  aurore 
Spirò  nel  bacio  del  tuo  fattore. 
Lasciando  in  (mesta  valle  if  esigilo 
La  moglie  vedova , orfano  il  figlio. 

Oh  ! quando  passano  alme  si  care 
Ampio  di  lagrime  le  seque  un  mare  ; 
E infatti  tm  mare  di  pianto  al  Duomo 
Seguiva  il  feretro  di  quel  buon  uomo. 
Soli  nel  mondo  senza  conforto 
La  moglie  e il  figlio  piangono  il  morto; 
Piange  la  patria , piangoli  gli  amici 
Che  /’  appressavano  nei  di  felici  ; 
Piange  la  turba  dei  poverelli 
CE  e i soccorreva  come  fratelli.  . . . 

E il  sole  is/esso  lassù  nel  cielo 
Pel  signor  Tizio  si  mette  il  velo  ! 

Oh  ! Tizio  caro,  Tizio  perduto , 

La  tua  dimora  /ascia  un  minuto, 

E torna  in  terra , se  no  d'affanno 

I tuoi  parenti  tutti  morranno  ! — 

Di  questa  specie  di  litanie 

Vulgo  chiamato  Necrologie, 

Tagliate  a salmo,  listale  a nero 
Come  le  lapidi  d’un  cimitero. 

Voi  oc  leggete  duecento  al  mese 
Sulle  Gazzette  d’ ogni  paese. 

Non  son  noi  gii  uomini  tanto  birbanti. 
Come  dicendo  ri  va  da  tanti. 

Se  è ver  che  adesso  ciascun  che  muore 
Noi  santo  bacio  muor  del  Signore  : 
lo  dico  invece,  chi  non  lo  vede  ? 

Che  andando  innanzi  di  questo  piede 
Iji  brutta  nuova  s’ udrà  ben  testo 
Che  in  Paradiso  non  c’è  più  posto. 
Siamo  in  un  secolo  patriarcale. 

Tutti  fan  bene,  nessuu  fa  male  ; 

Tutti  son  buoni,  son  generosi. 

Figli  obbedienti,  padri  amorosi  ; 

K tuttiquanti,  non  ri  sa  come. 
Mandano  ai  posteri  il  loro  nome. 

I nostri  vecchi,  perchè  T istoria 
Li  circondasse  d’un  po’  di  gloria. 

E notte  e giorno,  poveri  sciocchi! 
Avean  sui  libri  la  mente  e gli  occhi  : 
Al  secol  nostro,  sceol  beato. 

Per  chi  vuol  essere  immortalalo 
1/  unico  mezzo,  da  quanto  pare, 

L’  unico  mezzo  gli  è di  crepare. 

Oh  ' quanti  infatti  d’iugcgno  tondo. 
Sol  per  far  numero  venuti  al  mondo. 
Che  senza  cure  che  senza  affanni 
Mangiano,  dormono  e veston  patini. 
Quando  son  morti,  vedi  miracolo' 
Sono  un  porteulo.  sono  un  oracolo. 
Viveva  un  medico  quatti’  anni  fu 
In  una  terra.  ...  del  Canada, 

II  qual  nel  brine  giro  d’ un  mese 
Di  laute  bocche  spagliò  il  paesi:. 

Che  d*  un  quaranta  ciliari  per  cento 
In  pochi  giorni  calò  il  finimento. 

Mori  : — la  solita  Necrologia 

lu  queste  flebili  parole  mela  : 

— Morte,  che  furi  sempre  i migliori 
E non  rispetti  Grandi  c Dottori, 

*» 
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Esulta  o morte 1 da  tutti  pianto 
Giace  fra  i tumuli  del  ratnposanlo 
Ei  che  nel  breve  giro  d’  un  mese 
Tante  ridiede  vite  al  paese  .... 

Deh  ! ti  sia  lieve  la  temi  almeno 

0 nuovo  Ippocrate,  nuovo  («aleno  ! 
Mori  nell’  Africa  un  avvocato 

( Non  mi  ricordo  nome  e casato  ) 

Cìnto  bacalare,  lior  d'ignoranza 
Che  appena  stendere  sapea  un'  Istanza, 
Che  cento  volle  ficcato  ha  il  dente 
Entro  i depositi  del  suo  cliente  : — 

La  Necrologica  mesta  canzone 
Pianse  il  Demostene,  pianse  11  Catone, 
Che  con  magnanimo  disinteresse 
Pupilli  c vedove  sempre  protesse. 

Udite  questa  — qui  importa  poco 
Tacervi  il  nome,  tacervi  il  loco, 

Perche  di  queste  mignatte  umane 
Avvi  abbondanza  piò  che  di  pane  — 
Ebben,  tra  cumuli  d'  argento  e d' aro 
Pendeva  l'anima  un  di  costoro  : 

Finché  egli  visse,  d’uu  sol  qualtriuo 
Mai  la  limosina  fece  al  tapino, 

Ma  adesso  in  cielo , scrive  l’ erede. 

Di  sue  iimosine  ha  la  mercede. 

Muore  uu  bambino — Dio  ! che  sventura 
Da  far  che  tutta  pianga  natura! 

— Biondo  era  e nello  ; dal  piccini  viso 
Moveva  un'aura  di  paradiso  ; 

Ah  ! s’ei  viveva,  non  c’è  qnistione, 

Era  una  testa  da  Salomone 
Perchè  a tre  soli  mesi  d'età. 

Pare  incredibile  ! disse  : Papà  !M 
Eh  ! non  c’è  verso  — vecchi,  ragazzi 
Poveri  e ricchi,  sapienti  c pazzi. 

Fino  i bargelli,  lino  le  spie 
Hanno  le  loro  Necrologie...,. 

/Muda  posi  mortori  — non  c'è  che  dire — 
Per  aver  lode  coavien  morire. 

E io  pur  che  splendida  vorrei  di  gloria 
Mandar  tra  i posteri  la  mia  memoria. 
Visto  che  in  vita  nulla  fec'io 
Che  renda  celebre  il  nome  niof 
Un  gentilissimo  scrittor  pregai 
Che  nelle  lettere  è dentro  assai, 

Che  mi  scrivesse  f>er  cortesia 
Una  magnifica  Necrologia. 

Il  gentilissimo  scrittor  cortese 
Currtnli  talamo  me  la  distese. 

Ed  io  la  mando  cosi  a quattr’  orchi 
Ai  Redattori  del  mio  Pcdrocchi , (1) 
Perchè  la  stampino  prima  ch'io  mora — 
Se  ne  son  viste  dell*  altre  ancora. — 

— Nel  divin  bacio  — frase  obligaia  — 
Da  questo  all'altro  mondo  e passala 
L'  anima  bella  del  Fusinato 
In  ambe  leggi  laureato, 
fon  grande  amore,  con  somma  cura 
Fatta  la  pratica  <f  .tnwa/Nrn:  — 

— E qui  per  dirvi  la  verità 
lo  non  so  aurora  che  sia  mezza.  — (2) 
tigni  mattina  sei  ore  o sette 
Studiava  i Codiri  r le  Pandette.  — 

— Ed  io  che  sono  sìncero  e schietto 
Vi  dico  invece  che  stava  in  letto  — 
Muovo  ( I piano  da  cima  a fondo 
Saj*ea  le  leggi  di  tutto  il  mondo  : 

Ah  ! se  la  morte  non  lo  togliea 
In  nuovo  C odice  egli  senvea  f — 

— E,  fra  parentesi,  so  dirvi  a stento 

1 requisiti  d'uu  testamento.  — 

Vero  poeta  nato  e sputato 

<l)  Il  caffè  l'edrocchi.  Giornate  che  vi  politili* 
ca  in  Padova, 

v«)  Mezzi  dire*i  nel  Veneto  lo  studio  d’un  dot- 
tore o il’  un  nrgoiiault. 

«0 


S*  ei  non  moriva , come  Torquato 
IH  (/ionio  tn  giorno  voltano  in  Roma 
IP  alloro  cingergli  la  sacra  rèi  «ma  ; 

£ forse  in  Prato  da  qui  a qualche  anno 
L:na  gran  statua  gl ' innalzeranno.  — 

— Ma  voi,  lettori,  cho  sotto  gli  occhi 
Avete  questi  miei  scarabocchi. 

Voi  dir  potete  s’ io  sono  un  vate 
Che  il  lauro  meriti  o le  sassate.  — 
Saggio,  benefico , gentil , cortese 
Egli  era  T idolo  del  suo  paese  ; — 

— E il  mio  paese  mi  taglia  addosso 
A piò  non  posso,  a piò  noir  posso.  — 
Immacolato  come  un  agnello 
Il  suo  depote  mortai  fardello , 

Senza  che  r ombra  <f  un  basso  amore 
Turbasse  in  terra  quel  tergili  core. — 
— E il  morto  invece  vuol  che  sappiate 
Che  tre  ad  un  tempo  n’ha  amoreggiale. — 
Anima  bella,  tu  in  del  volasti 
E tutti  in  lutto  quaggiù  lasciasti  ! 

Deh!  lasda...  eccetera  — e qui.  signori, 
Vengon  le  lagrime,  vengono  i fiori 
Secondo  il  solito  depositali 
Sul  bianco  marmo  dei  trapassati. 
Eccomi  dunque  reso  immortale 
Senza  aver  fatto  nò  ben  nè  male  ; 
Eccomi  io  pure  tra  ì fortunati 
Dal  uecrologico  torchio  stampati r 
Viva  la  cara  Necrologia 
Nuovo  sinonimo  della  bugia. 

Piastra  galvanica  che  a suo  talento 
Mette  i cadaveri  in  movimento. 

Pozzo  Artesiano  che  butta  fuori 
Con  getto  eterno  lagrime  e fiori, 
Bacchetta  magica  clic  all*  improvviso 
Spalanca  V uscio  del  Paradiso. 

Clic  inciela  gli  ebeti,  che  i tristi  ìndia, 
Viva  la  cara  Necrologia  ' 

E qui  ringrazio  quel  letterato 
Che  vivo  ancora  m*  ha  immortalato, 
(«lacchè,  da  quanto  sembra,  fra  poco 
Andrà  a fluire  questo  bel  gioco. 

Aozi  consiglio  tutti  quei  tali 
Che  pretendessero  farsi  immortali, 

<)  d’  andar  subito  in  grembo  a Dio, 

O di  seguire  l’esempio  mio 
Perchè  c’è  un  tale  che  ci  scommette 
Che  vedrem  presto  sulle  Gazzette  : 

— Necrologia  n'ira  care  inglese 

— Necrologia  n’im  rce  iuioliese— 

E fra  due  bestie  chi  mai  vorria 
Veder  la  propria  Necrologia  ? 

I Arnaldo  f usinato.) 


L'  AMORE  E L'INTERESSE. 


Narrano  le  antiche  storie  delle  deità,  che 
trov aromi  un  giorno  uel  palagio  di  un  ric- 
chissimo BOOM)  T Interesse  e 1*  Amore,  e Inl- 
taddue  quivi  a ve*  do  faccenda  a prò  del  pa- 
drone. Soprintendeva  P Interesse  agli  affari 
di  lui,  c faceva  le  ragioui  dell' entrata  e del- 
l'uscita con  tanta  avvertenza  p accuratezza, 
che  tutte  le  cose  quivi  prosperavano.  Dal- 
1*  altro  lato  Amore,  secondo  la  piacevolezza 
del  suo  costume,  aveva  condotto  il  padrone 
della  casa  ad  amare  la  più  bella  e la  più  vi- 
stosa fanciulla  che  inai  si  fosse  veduta  al 
mondo,  e rideva  in  faccia  all'  Interesse,  per- 
che la  giovinetta,  cornee hè  avesse  in  sé  ogni 
perfezione  di  bellezza  , la  dod  era  perciò  ric- 


ca, nè  Avea  altri  beni,  fuorché  quelli  de' scoi 
vagh  baimi  occhi,  di  una  faccia  veramente 
celeste,  di  una  statura  e un  portamento  di 
persona  che  pittore  o statuario  non  avrebbe 
potuto  fare  eoo  l’ invenzione  quello  che  in 
lei  aveva  fatto  natura  in  effetto. 

Non  potea  soflerire  l’ Interesse,  che  per 
opera  del  baldanzoso  fanciullo  gli  fosse  tolta 
dalle  mani  una  ricca  dote,  la  quale  egli  avea 
piò  volte  già  noverata  coll'  immaginazione  ; 
e se  avesse  potuto,  |*  avrebbe  co’  denti  trita- 
to : tanto  era  l’ odio  che  avea  concepulo  con- 
tro di  lui.  Coulutlociò  facendu  quel  miglior 
viso  che  potea,  e pensando  in  suo  cuore  in 
qual  modo  potesse  far  si,  che  Amore  nou  a- 
vesse  più  autorità  di  comandare  agli  umani 
cuori  quello  eh’  egli  volea  ; trovò,  come  co- 
lui che  tristo  e malizioso  era,  un  inganno  di 
questa  sorta.  Bosesi  mi  giorno  a sedere  con 
un  mazzo  di  carte  in  mano,  e quasi  per  i- 
scherzo  mescolandole  o facendo  le  une  fra 
le  altre  entrare,  giuocava  da  sé  a sé  alla  tas- 
sella con  un  monte  di  monete  da  un  lato, 
tutte  di  oro  che  ardeva,  e coniate  allora  al- 
lora, che  avrebbero  invogliato  no  romito-  À- 
rnnre,  a poco  a poco  accostatosi,  pose  certi 
pochi  qualUiui  in  sui  primi  punti,!  quali  l'In- 
teresse che  avea  nelle  uucinate  mani  ogni  ma- 
liziosa perizia,  giteli  lasciò  vincere  per  mag- 
giormente adescarlo  ; ma  poi  cominciò  a ti- 
rare acqua  al  suo  mulino,  tanto  che  Amore 
riscaldatosi,  si  diede  a poco  a poco  al  di- 
sperato e ad  accrescere  le  quantità,  sperando 
pure  che  la  mala  fortuna  si  cambiasse  in  buo- 
na ; ma  era  tut t’ uno,  e in  brevissimo  tempo 
Amore  ti  ritrovò  senza  uu  qua  tirino  e con  mag- 
gior voglia  di  giocare  di  prima.  Che  volete 
voi  più?  Avendo  egli  già  giuocalo  ogni  cosa, 
pose  sopra  un  maledetto  asso  persino  le  anni 
sue,  e avendo  quelle  perdute,  vi  lasciò  Hnnl- 
meute  I'  arco,  le  saette,  il  turcasso  c linai- 
mente  le  penue  delle  ali  ; per  modo  che. 
vergognandosi  di  mai  più  comparire  dinanzi 
a Venere  sua  madre,  s’ intano  e nascose  per 
modo,  che  non  si  sa  poi  piò  dove  andasse. 
L’ Interesse. della  vittoria  tutto  lieto,  si  legò 
le  penne  alle  spalle  come  potè  ; e,  prese  le 
armi  d‘  Amore,  va  oggidì  in  cambio  del  le- 
gittimo padrone  di  quelle,  adoperandole  se- 
condo che  gli  pare  che  vi  sia  da  far  guada- 
gno, e da  chi  non  è informato  dell'  istoria, 
viene  Amore  creduto. 

Dappoiché  Amore  venne  dalla  casa  in  cui 
abitava  discaccialo,  fuggitosi  dalla  città  e 
abbandonati  i ricchi  palagi  e le  grandi  abi- 
tazioni, andò  fra  le  umili  capanne,  dove  prov- 
veduto di  altre  armi  dalla  madre,  incomin- 
ciò a vivere  co'  semplicetti  pastori.  E tanto 
gli  piacque  la  novella  vita,  che  da  iodi  in  poi 
non  si  parti  più  da’  boschi  ; tanto  più  che 
colà  non  teme  d'  aver  a vedere  la  faccia  di 
quell'  ostatacelo  Interesse  che  lo  avea  alla 
trappola  malamente  condotto.  Ma  peggio 
avvenne  ancora  per  calamità  degli  uomini 
abitatori  delle  città,  e ciò  fu  che  la  pace,  la 
quale  è compagua  del  vero  A more,  non  polen- 
do piò  durare,  uè  vivere  in  compagnia  del- 
l'Interesse, che  facea  le  veci  di  quello,  tro- 
vandosi ogni  giorno  minacciata,  atterrila  e 
combattuta,  prese  finalmente  una  subita  ri- 
soluzione, e lasciali  i dorali  alberghi  e le 
marmoree  colonne  che  gli  sostenevano,  se 
ne  andò  a neh’  ella  a far  compagnia  al  fuggi- 
to figliuolo  di  Venere  c si  accaso  fra’  pasto- 
ri. Rimase  allora  in  un  gravissimo  impaccio 
ravviluppato  l'Interesse;  iuiperciocche  con- 
tiouameule  erano  alle  mani  le  mogli  co'  loro 
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mariti,  i padri  coi  figliuoli,  questi  co*  padri, 
e poco  mane-ava  che  non  si  sgozzassero  i fra- 
telli insieme,  e si  avvelenassero  le  sorelle  le 
une  COO  le  altre.  Della  qual  cosa  gravemen- 
te sbigottito  1‘ Interesse,  pensò  in  qual  forma 
potette  riparare  a*  nuovi  disordini,  c non  po- 
tendo nè  con  ambasciate  nè  con  promesse 
indurre  Amore  e la  Pace  a ritornare  dov’egH 
Facea  soggiorno,  andò  egli  medesimo  a ritro- 
vare una  donzella  di  tal  qualità,  che  sapea 
adattare  il  viso  ad  ogni  occorrenza.  Era  co- 
stei di  ri  astuta  finezza,  che  non  vi  sarebbe 
stato  astrologo  aJruno,  il  quale  avesse  potu- 
to indovinare  quello  eh*  ella  avesse  nel  cuo- 
re ; ma  nel  viso  seguendo  le  occorrenze,  di- 
mostrava quello  che  si  adattava  alla  volontà 
altrui  ; e secondo  che  vedea  che  altri  deside- 
rava, ora  con  lagrime  bagnava  gli  occhi,  ora 
col  riso  spiegava  le  ciglia,  e in  breve  si  po- 
tè* dire  che  la  pelle  della  sua  faccia  era  una 
maschera,  la  quale  si  tramutava  secondo  le 
occasioni.  Oltre  a ciò  sapea  costei  fingersi 
ora  cieca,  ora  sorda,  ora  mutola,  e quando 
favellava  dicca  sempre  quello  cho  non  senti- 
va nel  cuore.  Era  il  nome  suo  Dissimulazio- 
ne ed  è ancora  il  medesimo.  Venne  dunque 
la  maliziosa  fanciulla  dalle  preghiere  dell’In- 
teresse piegala  per  modo,  che  consentì  di 
andar  seco  -,  e prese  i vestili  della  Pace  e lut- 
ti gli  atteggiamenti  di  quella,  si  seppe  reg- 
gersi c darla  ad  intendere  a chi  non  la  cono- 
scca,  che  la  Dissimulazione  fu  creduta  Pace, 
e ancor  per  tale  è leuuta. 

( G.  G.) 


LO  SPECCHIO. 


Mrkriia 

— Lo  specchio  ? — Si.  lo  specchio,  o donne 
E per  voi  senza  dubbio  necessario,  (mie. 
Per  voi  che  in  mezzo  alle  galanterie 
Seguite  della  moda  loslil  vario  ; 

Egli  è che  sommamente  vi  diletta, 

E senza  lui  non  si  può  far  toeletta. 

Passò  quel  tempo  in  coi  le  donne  amavano 
Di  comparir  come  le  fa'  natura; 

Non  avean  mode,  uè  imitar  studiavano 
Di  Francia,  o d*  Inghilterra  la  figura  ; 
Specchi  non  v*  erari  già,  non  già  bon  ton  : 
Vivevano  alla  buona,  e san  fatson. 

Ma  al  secolo  dei  lumi,  al  sceoi  nostro. 

Che  tutto  spira  gentilezza  e amore. 

Che  vuole  vesti  piene  d’oro  e d’ostro, 

* Chiome  olezzati  di  squisito  odore, 

Come  polriasi  stare  allo  stil  vecchio, 

K non  servirsi  del  lucente  specchio  ? 

A voi  m*  appello,  o giovinette,  che 
Lo  visitale  cento  volte  al  dì, 

E soffrile  cotanto  in  cuore  se 
Qualche  severa  mamma  vclrapì, 

Dite  la  verità,  potreste  starvi 
IJua  mezz1  ora  sol  senza  specchiarvi  ? 

Che  stia  senza  dottrina  un  laureato. 

Senza  quattrini  un  povero  poeta, 

Senz'  aver  protezione  un  letterato, 

Senza  giudizio  una  brigata  lieta. 


E senza  i n bricciolin  4’  educazione 
Tante  che  sento  dir  colte  persone 

Lo  crederò  facilisaimamente  ; 

Ma  se  alcun  ini  dicesse  che  il  bel  sesso. 
Non  dell*  antico  tempo,  ma  il  presente. 
Non  si  consiglia  al  chiaro  specchio  appres- 
so questa  fola  alcun  volesse  vendere  (so: 
Oh  questa  nò,  non  mi  si  dà  ad  intendere  ! 

Lo  specchio  è il  primo  mobile  di  casa 
Ch*  abbian  le  donne,  e spesso  seuia  letto 
Qualche  povera  femmina  è rimasti 
Per  comprarsi  la  cuffia  o il  cappelletto. 
Senza  denti  è rimasta,  e io  mezzo  ai  guai 
Senza  marito....  senza  specchio  inai  ! 

O beneficentissimo  cristallo, 

Che  la  faccia  rifletti  delle  Belle, 

Che  chiuso  es«eudo  iu  un  ristretto  vallo 
Contieni  a mille  sfolgoranti  Stelle, 
Vibrami  di  tua  luce  un  vivo  raggio, 

E fa  che  al  canto  inin  prenda  coraggio. 

Specchio  dovria  venir  da  sf/eculare , 

E di  fatti  non  è speculazione 
Quel  continuo  nel  vetro  rimirare 
Del  volto  ogni  minuta  proporzione  ? 

Quel  coprirne  le  macchie  ad  una  ad  una 
Per  veder  poi  se  si  può  far  fortuna  ? 

Non  è rpeculazion  quell*  adattarsi 
Nel  capo  c i fiori,  e i nastri,  e i finti  ricci, 
E più  volte  in  nn  giorno  ricambiarsi 
Della  moda  gl’  innumeri  capricci  ? 

S),  donne  amate,  a calcolar  più  pratiche 
Voi  siete  che  un  dottor  di  matematiche. 

Se  si  cercasse  poi  donde  l' origine 
Tragga  lo  specchio,  e chi  ne  fe*  scoperta, 
Fra  la  folta  de*  secoli  caligine 
Tanto  vedremmo  noi  la  cosa  incerta. 
Quanto  incerta  è la  sorte  d*  un  autore, 

O alnien  quanto  il  favor  d'  un  protettore  ! 

Il  certo  si  è che  in  qualche  galleria 
Vediam  dipinta  in  bili  d’  un  quadra  antico, 
Non  già  con  aria  di  civetteria  ; 

Ma  d*  un  coutegno  nobile  e pudico, 

E con  lo  specchio  in  mano  una  virtù, 

Che  a*  giorni  nostri  poco  regna  più. 

E iierchè  poco  regna  ? — Perchè  voi 
Tolto  avete  lo  specchio  alla  Prudenza 
Sema  rifletter  bene  o prima  o poi 
Se  vi  sia  la  dovuta  convenienza 
Nello  specchiarsi  ai  rilucenti  rai 
Senza  vedersi  veramente  mai  ! 

Un  de*  sette  sapienti,  il  gran  Solone 
Scritto  lasciò  : Conosci  bea  te  sletto  ! 

Or  questo  detto  d’ un  filosofone 
Perchè  non  V adattare  al  geutil  sesso, 
Alfio  che  con  il  debito  riguardo 
Nello  Specchio  fissar  voglia  lo  sguardo  ? 

E tutto  questo  io  dico  per  le  Brutte, 
t'.he  nello  specchio  fauno  le  graziose, 

E non  si  deve  intendere  ner  tutte 
Le  Belle  che  son  belle  ed  amorose  : 
Queste  allo  specchio,  consigficr  d’ amore, 
Temprano  i dardi  per  il  nostro  cuore. 

Archimede  dal  sol  coi  specchi  ustori 
Raniva  il  foco,  e sulle  genti  infeste 
Vibrava  a suo  piacere  i vìvi  ardori  ; 


Ah  queste,  o Belle,  si,  I*  arti  son  queste 
Per  incendiare  i mascolini  petti 
Del  vivo  fuoco  dei  più  cari  affetti  ! 

Ma  passa  velocissima  I*  etade, 

E qual  vento  che  soffia  a noi  sparisce; 

( a gioventù,  le  grazie,  la  bcltade 
È nn  fior,  che  nato  appena  illanguidisce, 
E più  non  rilroviam  spirto  e gaiezza. 

Ove  si  giunga  alla  fatai  vecchiezza. 

Ah  donne  ! Quest*  amara  medicina 
Vi  pare  che  per  ben  si  adatti  o nò 
A qualche  inconseguente  madamina 
f Di  cui  per  verità  tacer  non  sò  ) (pressa, 
tlhe  allo  specchio  in  tant*  anni  che  s’  ap> 
Crede  d*  essere  ognor  sempre  la  stessa  ? 

Non  vi  par  ebe  si  addica  a qualche  vecchia 
Dal  raro  crine  di  color  d’  argento. 

Che  ogni  giorno  si  specchia  e si  rispecchia. 
Provando  inesplicabile  contento 
Nel  riparare  di  natura  ai  danni, 

E nel  cozzare  con  moli*  anni  ed  anni  ? 

Por  troppo  è ver  ; — ma  inutilmente  i dardi 
Tento  scoccar  contro  ferrigno  scoglio, 

E troppo  a queste  tali  io  giungo  tardi, 

E il  tempo  cosi  mal  pittar  non  voglio  ; 
Perchè  solo  son  ligie  ai  lor  difetti, 

E non  asr.oltcriano  i mici  precetti. 

Sono  da  voi,  facili  donne,  a coi 
Riscalda  il  petto  il  tristarel  d’Amore, 

Voi,  che  cercate  di  piacere  altrui, 

Me  non  {sdegnerete  precettore, 

E precettore  di  galanteria 
tlon  qualche  ghiribizzo  di  poesia. 

Ho  detto  qualche  cosa,  e qui  dirò 
Qualch’  altra  che  da  dire  m’ è rimasta  ; 
Ma  se  per  caso  mai  v’  annoierò 
Qualche  d*  una  di  voi  mi  dica  : basta  ! 

E sul  momento  mi  farò  nn  dovere 
Di  smettere  il  mio  canto,  c di  tacere. 

Allora  che  il  vapore  non  usava, 

Ma  si  trovava  piu  persone  oneste, 

E meglio  d*  oggi  assai  ( eliconi  ) si  stava. 
Da  ognuno  ad  ogui  passo  adito  avreste  : 

— Il  mie  è un  vero  specchio  <f  amicizia!... 
Il  tal  altro  è uno  specchio  di  tjiustizia  !.... 

Vediamo  ai  nostri  giorni  in  abboudanza 
Di  vetro  specchi,  spocchioni  e specchietti, 
SI  che  polrern  dalla  più  bassa  stanza 
Coprirne  e ricoprir  fin  gli  alti  tetti  ; 

Ma  appena  c*  è rimasta  nell*  istoria 
Di  quegli  specchi  antichi  la  memoria. 

Ma  lo  specchio  ci  vuole  — Oggi  nel  mondo 
Ogni  nomo,  sia  giovane,  sia  vecchio, 

Se  ben  1*  caamimam  da  capo  a fondo, 
Vedrem  che  ha  scelto  il  prediletto  spec- 
E,  perchè  son  variabili  ì cervelli,  ( edio. 
Chi  più  brulli  li  ha  scelti,  e chi  più  belli. 

Nel  suo  tesoro  specchiasi  1*  Avaro, 

Nell*  altrui  borsa  il  provvido  avvocato, 

In  qualche  libro  sconosciuto  o raro 
Si  specchia  il  sedicente  letterato, 

E il  damerin  si  specchia  in  le  papille 
Di  Clan  vczxosetta,  oppur  di  Fille. 

O donne  mie,  voi  siete  pnr  discrete 
Se  del  cristallo  sol  vi  contentale, 

ut 
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E se  io  altro  speccbiar  non  vi  voiTete, 
Voi  vi  potete  dir  arci-beate  -, 

Perchè  consiste  la  felicita 
Nel  moderar  la  propria  volontà  ! 

( frantelo  Gnidi.) 


1 CAPELLI. 


(Jn  poeta  bernesco,  di  cui  per  ragion  di 
amicizia  tacerò  ogui  elogio  ( aspettando  di 
roergli  nemico  per  poterlo  lodare  impune* 
mente)  ha  fatto  le  sue  meraviglie  del  come 
in  tal  penuria  di poetia  non  si  fossero  per  an- 
co cantati  i denti.  Pare  a me  che  lo  stesso, 
ed  anche  più  s'abbia  a dire  dei  Capelli,  i qua- 
li nun  la  cedono  sicuramente  ai  denti  per 
ntaraoB  ragione  che  io  sappia. 

Se,  come  dice  il  mio  poeta,  tutti  i popoli 
hanno  i denti,  tutti  i popoli  hanno  i capelli. 
Se  i denti  indicano  il  buon  giudizio,  i capel- 
li indicano  la  buona  memoria.  1,8  frase  ifcir- 
rhe  mi  ricordo,  c qucst’allra  dacché  ho  capel- 
li in  testa  tornano  allo  stesso.  Se  la  forza  sta 
nei  denti,  sta  nei  capelli  non  meno.  Tenete 
un  uomo  ben  bene  abbrancato  per  i capelli, 
e siete  padroni  di  cavargli  quanti  denti  ha  in 
lioixa.  A Sansone  si  recidono  i capelli,  ed 
egli  vien  legato  come  un  fanciullo.  Sì  che  i 
capelli  sono  ben  altra  cosa  che  i denti.  Da 
Aaamo  in  qua  i denti  sono  sempre  gli  stessi; 
i capelli  sono  la  storia,  la  cronologia  del 
mondo;  quindi  le  capigliature  alla  greca,  al- 
la romana,  alla  nazzarcna;  quindi  le  zazzere 
del  medio  evo,  il  ciufletto  dei  bravi,  le  par- 
rucche e i lupi  del  secolo  passato,  i capelli 
a la  renaissance,  à la  guillottine,à  la  Brutus , 
à la  Ninon , à r enfant,  ecc. 

Esaminale  una  medaglia,  e dalla  forma  dei 
capelli  avrete  le  più  giuste  indicazioni  di  tem- 
po, di  luogo,  di  stalo  e di  persone;  esamina- 
te un  deute,  e non  ne  saprete  nulla;  lai  den- 
te lo  crederete  di  no  Giuda,  e sarà  d'  un  vo- 
stro amico;  tal  altro  d’  un  lupo,  c sarà  d* un 
fattore  : insomma,  prenderete  i più  grossi 
marroni  del  mondo. 

E poiché  ho  parlato  di  nobili  discipline, 
dirò  I*  influenza  che  i capelli  hanno  solla  Mu- 
sica, sulle  Belle  Arti,  sulla  Poesia,  e va  di- 
cendo. Senza  i capelli  (o  i peli  che  toma  al- 
lo stesso)  non  avremmo  i Figari:  ed  è a Figa- 
ro che  noi  dobbiamo  il  Barbiere  di  Siviglia, 
capolavoro  di  Bossini.  E il  contrabbasso,  e il 
violino  con  che  cosa  si  suonano  ?...  coi  |>eli 
del  cavallo.  Ecco  la  fama  di  un  Anglots,  di 
un  Staffi  pendere  da  un  pelo.  Ecco  il  vizio- 
so Paganini  convertito  in  virtuoso  di  primo 
ordine  dalla  forza  d'alquanti  peli. 

Già  per  la  scultura  e pittura  i capelli  val- 
gono un  tesoro,  il  teschio  di  Oloferne  e quel- 
lo del  Battista,  afferrati  ne*  capelli  c cosi 
mostrati  allo  spettatore,  sono  veramente  di 
un  effetto  tragico  ; sorretti  per  un'  orecchia 
moverebbero  a riso.  Solamente  deU'architet- 
tura  ci  sarebbe  adire;  perchè  quando  un  edi- 
ficio comincia  a far  pelo,  addio  signori! 

Ma  di  poesia?  capperi  ! Togliete  dalle  ri- 
me degli  Arcadi  le  chiome  auree,  le  chiome 
eburnee,  gli  inanellati  crini,  i capelli  ricrw- 
telli,  crespi  e belli  .il  resto  non  vale  un  dente. 
Ma  che  parlo  io  di  Arcadi  ! Quali  sono  i mi- 
gliori veni  di  Dante?  La  morte  del  conte  L'go- 
Ul 


lino.  Di  Manzoni?  Un  caro  deir  Adelchi.  Di 
Monti?  !jx  Bamliana.  DI  Alfieri?  Il  Sanile 
DI  Petrarca  ? h i canzone  a Cola  di  Rienzo. 
Ebbene  i più  Iktì  brani  di  queste  poesie  furo- 
no dai  capelli  inspirati. 

Udiamo  Dante: 

La  bocca  sollevò  dal  Cero  pasto 
QaH  precator,  forbendola  à capelli 
Del  capo... 

Notate  bene  a*  capelli  del  capo;  che  non  li 
confondeste  coi  capelli  dei  ginocchi. 

Udiamo  Manzoni: 

Sparsa  te  trecce  morbide 
Sull'  «(Limoso  petto  ecc. 

Udiamo  Monti  : 

Già  vinta  dell'  inferno  era  la  pugna, 

E lo  spirto  d' abisso  si  partia 
Vota  stridendo  la  tembil  ugna. 

Conte  (con  per  fame  egli  ruggii 
Bestemmiando  I*  Eterno,  e le  commosse 
Idre  del  capo  (cioè  i capetti)  sibilar  per  via. 

Udiamo  Alfieri,  anzi  udiamo  Saul: 

La  pace 

Mi  è tolta;  il  sole,  il  regno,  i figli,  l'alma, 

Tallo  mi  i tolto  1...  Bel  vecchio  cadente 
Sol  si  brama  la  morte:  altro  nel  core 
Nnn  sta  de  Tigli  che  il  fatai  diadema 
Clic  il  canuto  tuo  capo  intorno  cinge. 

Udiamo  Petrarca.  Il  Cantore  di  Laura  vo- 
lendo esprimere  il  suo  desiderio  d'aver  in  ba- 
lia l'Italia,  che  cosa  dice? 

Le  man  le  ave»'  io  avvolte  entro  i capelli t 

Se  i denti  fossero  dappiù,  pensate  voi  che 
non  avrebbe  detto 

Le  man  le  avcss'io  poste  in  mezzo  ai  denti? 

Ma  queste  sono  baie.  Agli  schiavi  sj  taglia- 
vano i capelli.  Si  sarebbe  potuto  tagliar  loro 
la  testa;  ma  la  testa  non  avrebbe  ripullulato 
probabilmente, perciò  questo  supplizio,  non 
si  jiotcndo  ripetere,  sarebbe  partilo  troppo 
mite  ai  barbari  d'una  volta.  Adesso  almeno 
se  si  tagliano  le  teste  si  rispettano  i caprili. 

E poiché  abbiamo  parlato  di  teste,  chi  non 
si  rammenta  qoell'Orìllo,  ladrone  di  Danna- 
ta, di  cui  conta  l*  Ariosto  neirOr/ondo  furio- 
sa, che  ebbe  in  dono  di  non  poter  morire 
tanto  che  non  gli  si  recideva  un  crine  fatato 
che  aveva  in  testa?  Un  capello  che  doua  l'im- 
mortalità. Vi  pare  jwco?  E la  chioma  di  Ni- 
so,  re  di  Megara  (dt  cui  parlano  Virgilio  nel- 
le Georgiche,  ed  Ovidio  nelle  Metamorfosi), 
della  cui  conservazione  quella  dipendeva  non 
solo  della  propria  persona,  ma  del  proprio 
regno,  chi  non  se  la  rammenta  ? Un  capello 
che  rimpiazza  i nostri  cannoni!  Vi  pare  nul- 
la? Oh  trovatemi  il  dente  che  faccia  di  que- 
sti miracoli,  fosse  anche  un  dente  di  un  . . . 
che  quasi  V bo  detto  ! Direte  che  dai  denti 
seminati  da  Cadmo  (come  narra  lo  stesso  Ovi- 
dio nelle  Metamorfosi)  nacquero  molti  guer- 
rieri. Qual  prò,  rispoudo  io,  se  questi  spadac- 
cini, appena  nati,  vennero  fra  (oro  all1  armi 
e si  sbudellarono  fraternamente  finché  non 
furono  ridotti  a cinque  soli? 


Oh  persuadiamoci  che  il  paragone  dei  den- 
ti col  capelli  è ingiurioso  a questi  aitimi.  Per- 
ché, entrando  nel  tempio,  nell'aula  di  un  si- 
gnore, o parlando  eoo  chi  è dappiù  di  noi, 
ci  togliamo  la  berretta?  perchè  il  mostrare  i 
capelli  è il  maggior  segno  di  rispetto  che  si 
possa  dare.  Perché  lo  sbadigliare  è da  incivi- 
le e il  ridere  da  pazzo?  perché  non  si  può  ri- 
dere nè  sbadigliare  senza  mostrare  i denti. 

I capelli  sono  inoltre  simbolo  di  amicizia, 
di  amore.  Che  casa  depane  una  figlia  amo- 
rosa sulla  materna  toni  Ira  ! forse  uu  dente  ? 
ohibò  ! una  ciocca  di  capelli.  Qual  è la  pri- 
ma cosa  che  un  amatore  chiede  alla  sua  bel- 
la! forse  ima  ganascia?  Ohibò!  è ancora  una 
ciocca  di  capelli.  E dove  lascio  il  Riccio  ra- 

fnto  di  Pope,  la  Treccia  donata  di  Pignoni, 
a Chioma  di  Berenice  che  risplende  in  cie- 
lo? Senza  essa  avremmo  il  Iteli’  inno  di  Cal- 
limaco? Senza  l'inno  di  Callimaco  avremmo 
le  erudite  note  di  Ugo  Foscolo?  Senza  le  no- 
te di  Ugo  Foscolo  sapremmo  che  l'erudizio- 
ne ( come  lo  dice  egli  stesso  ) è spesse  volte 
lavoro  più  di  schiena  che  di  lesta? 

Dai  capelli  le  affezioni  dell'animo.  La  pen- 
tita Maddalena  ha  le  chiome  sul  viso;  Caino 
disperato  ha  i capelli  ritti. 

Dai  capelli  i temperamenti. 

Annunziati  neri  gagliardi  virile  ; 

Castagni  testa  calda  e buon  umore; 

Rossi  scaltrezza;  biondi  alma  gentile; 
Bianchi  mancanza  «li  vital  calore. 

Ispidi  rabbia;  folti  rwtidiftia  ; 

Audacia  grossi;  rari  languidezza  (I). 

Dai  capelli  le  opinioni  politiche.  Mezzo  se- 
colo fa  i realisti  e i giacobini  si  conoscevano 
dall'avere  o non  avere  il  codino. 

Dai  capelli  il  coraggio  militare.  La  Carde 
meurt , et  ne  se  rend  pas...  e la  guardia  ave- 
va il  codino! 

Dopo  una  lunga,  prova  cosi  a capello,  tac- 
cio clic  i giovani  della  Grecia  » alzavano  in 
piedi  quando  entrava  ìu  teatro  un  vecchio, 
che  è quanto  «lire  un  uomo  a’  capei  bigi  o 
bianchi.  Taccio  che  molti  uomini  sarebbero 
annegali  senza  nna  filantropica  mano  che  li 
ralteuessc  pei  capelli.  Taccio  che  dal  punto 
in  cui  marito  e moglie  si  prendono  per  i ca- 
pellina pace  coniugale  è sparita.  Taccio  che 
il  professor  Giulio  nell'  elal «iratissimo  suo 
Giudizio  sull'  Esposizione  del  1K44  ha  dedi- 
cato un'  intiera  pagina  (ed  è la  211  del  suo 
libro)  ai  capelli,  e neppure  una  mezza  riga 
ai  «lenti  (;2).Tacelo  che  il  sig. Francesco  C'or- 
naglia  con  sole  due  parrucche  si  guadagnò  la 
medaglia  di  rame  nella  esposizione  medesi- 
ma, dove  il  sig.  Antonio  Guglielmotti,  con 
due  barili  d'inchiostro  da  scrivere  ebbe  ap- 
pena una  citazione  favorevole.  Taccio...  si, 
laccio  queste  e tante  altre  belle  cose  ; tanto 
più  che  ò l'ora  del  pranzo:  c quando  si  trattò 
di  adoperare  i denti  non  mi  faccio  mai  tirar 
pe'  capelli. 

(Sorberto  Rosa  } 

(t)  <;uad»cnuoli. 

(f)  V.  Giudizio  «tolto  R Camera  d'  Agricoltura  e 
di  Commercio  di  Tornio,  e notizie  sulla  patria  indu- 
stria compilata  da  Carlo  Ignazio  Giulio,  relatore  cen- 
trale—Tonno,  dalla  Stamperia  Reale.  1843.  Di  que- 
sto libro  se  ne  sono  falle  tre  edizioni,  in  carta  «di- 
na, in  carta  fina  e in  carta  comune 
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DISCORSO 


linOBNO  all'utilità’  megli  oh  ivo  li. 

lo  nou  so  fra  me  medesimo  immaginare 
quello  che  farebbe  il  mondo  Oggidì»  se  gl» 
uomini  avessero  prestato  fede  alle  dicerie  de- 
gli Antichi  filosofi.  Mi  par  di  vedere  che  a 
guisa  di  un  larghissimo  velo,  maliucooia  risa- 
rebbe stesa  sopra  tutta  la  faccia  della  lena; 
e che  ogni  uomo,  prima  di  fare  un  passo,  sa- 
rebbe rimase  col  piede  più  volte  in  aria  a di- 
re fra  sé:  fo  io  bene  o male  a metterlo  io  ter- 
ra? Lo  debbo  io  mettere  qui  o colà?  è questo 
il  tempo  di  posarlo  o no?  che  debbo  io  fare? 
In  ogni  cosa  mettevano  gli  scrupoli,  in  tutto 
volevauo  il  senno  e l’antivedenza.  Ma  il  cie- 
lo pietoso  deiromana  generazione,  vedendo 
che  il  soverchio  pensare  alle  cose  anticipa- 
tamente ci  avrebbe  consumali,  mandò  al 
mondo  una  setta  novella  di  uorniui  a far  fron- 
te a quella  importuna  genia,  che  con  le  sue 
rigorosità  guastava  la  quiete  dei  viventi.  Fu- 
rono questi  gli  oriuolai,  cotanto  privilegiati 
dal  cielo,  ch’ebbero  ingegno  di  chiudere  2\ 
ore  in  una  cassetlina  di  argento,  di  oro  o di 
altro  metallo,  e dividerle  anche  in  minuti 
secondi  e quasi  attimi,  ridurcndo  la  cosa  ad 
un  modo  che  ognuno  può  avere  a posta  sua 
nella  tasca  un  giorno  e una  notte,  cosa  che, 
quanti  furono  Zenoni.  Frati  e Orateti,  non 
avrebbero  indovinata  giammai.  Prima  che 
altnondo  fossero  orinoli,  non  sapendosi  quan- 
to durasse  il  tempo,  ognuuo  sì  a Ila  una  va  a 
pensare  in  luogo,  e volea  comprendere  con 
la  mente  un  anno,  due  anni,  dieci,  venti  n 
più,  e prevedere  quello  che  potere  essere  di 
là  ad  un  secolo.  Dappoiché  si  è inlrodolla 
questa  benedizione,  gli  uomini  non  si  rompo- 
no più  il  capo  con  tante  antivederne;  ma  tro- 
vandosi minuzzalo  e squartato  il  tempo  in 
molli  squarcio  pezzuoli,  si  sono  avvezzi  a non 
mandare  i pensieri  più  là  che  mezza  giorna- 
ta, e quale  un'ora,  qual  mezza  o qual  meno 
ancora,  se  cosi  vogliono.  Di  qua  nasce  che 
non  sono  le  genti  più  ripiene  di  mille  inquie- 
tudini, uè  cotanto  affaccendate  com'  erano 
una  volta,  perché  minor  faccenda  e travaglio 
ha  colui  nel  capo  il  quale  antivede  mezz’ora 
o un  minuto  le  cose,  di  un  altro  il  quale  avrà 
io  lesta  quelle  di  uno  o di  più  anni.  Quando 
uno  avea,  per  esempio  un  figliuolo  maschio, 
non  si  tosto  gli  era  nato,  che  pensava  in  qual 
forma  dovesse  allevarlo,  qual  condizione  di 
vita  gli  dovesse  eleggere,  dubitava  della  riu- 
scita che  fosse  per  fargli  c mille  altri  pensie- 
ri ; perchè  non  vedeudo  il  tempo  a poco  a 
poco,  avea  la  vita  del  ligliuoi  suo  tolta  ad 
un  tratto  nel  cervello.  Oggidì  che  siamo  bo- 
nificali dagli  oriuoli,  se  il  figliuolo  dà  mez- 
z’ora di  consolazione,  il  padre  è contento,  e 
se  gli  dà  altra  mezz'ora  di  sconforto,  quello 
tosto  floisce,  e comincia  la  terza,  la  quale, 
sia  a quei  modo  che  vuole,  darà  in  breve  luo- 
go alla  quarta,  e si  muteranno  le  cose  ; e 
quando  anche  non  si  mutassero,  che  fa  ciò? 
non  avendosi  a sperare  o a temere  più  che 
inezz’  ora  ? (Jn  altro  vantaggio  abbiamo  ri- 
cevuto che  non  è meno  notabile.  Tempo  fu 
che  le  faccende  di  amore  andavano  con  in- 
dicibile lentezza.  Uomini  e donne,  avendo 
in  animo  tutti  nn  lungo  tempo,  non  si  affret- 
tavano punto.  Stavano  chiuse  le  femmine  in 
casa,  e poco  erano  vedute  da'  maschi.  Inco- 
minciavano questi  a dimostrare  l’affetto  loro 
con  mille  lungherie  che  nou  aveano  mai  fi- 
ne. Serenate,  cantate,  giuochi, feste,  le  qua- 
t-so 


lì  non  erano  subito  gradite  dalla  femmina, 
che  facea  un  atto  di  grandissimo  favore,  se 
in  capo  a tre  anni  lasciava  vedere  una  guan- 
cia, o il  più  il  più  un  risolino  dalla  finestra. 
Cominciavano  per  vie  studiale  e mirabili  n 
correr  le  lettere,  e prima  che  nascesse  fra 
loro  una  concbiusione,  io  credo  che  si  vedes- 
se già  qualche  grinza  nella  pelle  dell’  uno  o 
dell'afUo.  Dappoiché  si  guarda  negli  oriuoli 
non  si  ha  più  quella  sofferenza.  Le  feste  e le 
serenate  sono  andate  a spimi,  non  si  usauo 
più  finestre,  non  lungagnole  di  polizze,  si  ac- 
corcia tutto,  tutto  si  abbrevia,  un’occhiaia  o 
il  più  due  spacciano  tutto  quello,  che  appé- 
na era  una  volta  spacciato  da  mille  aggira- 
menti e invenzioni.  Un'  altra  contentezza  ab- 
biamo oggidì  che  i nostri  antichi  non  la  po- 
llano avere.  Eglino  doveano  essere  insazia- 
bili del  possedere  tesori,  perchè  non  vedea- 
no  inai  il  termine  del  tempo  loro,  c aveano 
io  capo  che,  come  suoi  dirai,  il  terreno  man- 
casse loro  sotto  i piedi.  Quindi  era,  che  cia- 
scheduno cercava  di  acquistare  il  più  che  po- 
tea,  di  arricchire  la  sua  famiglia  ai  rendile  c 
fondi,  e in  ogni  cosa  cercava  di  vantaggiarsi 
con  la  parsimonia,  col  pensare  a'falti  suoi,  e 
in  tutti  quei  modi  co' quali  può  l’umano  cer- 
vello acquistare.  Gli  oriuoli  ci  hanoo  tolto 
dal  cuore  questo  travaglio.  Quando  uno  ha 
danari  iu  tasca,  che  gli  bastino  quattordici 
ore,  non  computandovi  quelle  del  dormire, 
perchè  in  sogno  non  si  spende,  che  gli  oc- 
corre di  più  ? E se  non  vuole  averne  per 
quattordici  ore,  paò  anche  dividere  il  tem- 
ilo in  più  miuule  parti,  e cercare  di  prov- 
vedersi per  uua  o per  due,  che  in  un  giorno 
saranno  a sufficienza.  Non  è dunque  punto 
da  maravigliami,  se  dopo  questa  benedetta 
invenzione  degli  oriuoli,  gli  uomiul  vivono 
più  spensierati,  più  quieti,  se  non  si  vede 
gran  movimento  nelle  genti,  se  non  ci  sono 
quelle  antivedenze  che  laccano  nn  tempo  di- 
sperare. Per  la  qual  rosa  io  stabilisco  che  i 
veri  filosofi  che  hanno  illuminato  il  inondo 
sicuo  gli  oriuoli. 

(G.  G.) 


LETTERA  AD  UN  DORMIGLIONE. 


Per  due  mattine  di  seguilo  sono  venuto  a 
casa  vostra  per  visitarvi,  e ni’  è stalo  detto 
che  slavate  ancora  a letto.  Voi  siete  fatto  di 
sonno;  sembrate  uno  dei  sette  dormienti.  Eh 
levatevi  presto'  Salomone  vi  dice:.  Molile  di- 
lìgere sommi  m ne  coi  paupertas  opprima!  — ■ 
Chi  dorme  non  piglia  pesci. 

E in  fama  non  »i  vicn  sotto  le  coltri: 

Il  sonno  è imagiuc  della  morte  : 

Previo  li  opprimo  chi  di  «ormo  è carco; 

Che  «tal  muovo  alla  morte  è un  breve  varrò. 

Ilo  letto,  che  Lord  Manfìeld  gran  giudice 
dell'  Inghilterra  soleva  domandare  a tutti  gli 
uomini  di  una  prospera  vecchiaia  qual  fosse 
il  genere  della  lor  vita,  e tolti  gli  (licevano, 
che  avean  per  costume  alzarsi  di  buon  mat- 
tino. 

Levatevi  voi  pure,  quando  tutto  si  risveglia 
e si  rianima  : godete  dei  primi  rag  gì  del  dì 
uasceote,  della  freschezza  e dei  profumi  del 


mattino,  e del  concento  universale  della  na- 
tura. Chi  resta  inietto  si  priva  del  più  riden- 
te spettacolo,  perde  il  momento  dei  bei  pen- 
sieri, c dei  più  ricchi  prodotti  della  sua 
mente. 

Un  giovane  come  voi  nel  vigor  degli  anni, 
e nel  lior  delta  bella  gioventù,  deve  abban- 
donar di  buon  mattino  le  oziose  piume.  Sor- 
ge presto  l’ astro  di  venere;  la  fresca  aurora 
colle  guance  di  rose  deve  precedere  il  sole. 

Ed  k»  che  trovo  il  vostro  spirito  tanto  ama- 
bile e pronto,  vi  vorrei  meco  a prima  matti- 
na a passeggiare  sulle  nostre  ridenti  colline, 
ed  ivi  contemplare  il  nascere  del  sole,  vorrei 
che  mi  rallegraste  colla  vostra  gaiezza,  che 
sa  ogni  cosa  animare  : vorrei  dirai  coinè  il 
Califfo  alla  sultana  Schcrezade.  Giacché  sie- 
te desio,  raccontatemi  alcuna  delle  graziose 
novelle  che  sapete. 

RISPOSTA. 

Vorreste  farmi  destare  perchè  vi  raccon- 
tassi le  belle  novelle  che  so  ? Mi  fate  ram- 
mentar dò  che  accadde  a quel  dotto  Parigi- 
no che  portò  il  primo  dairOriente  te  novelle 
Arabe,  che  comincian  tutte  con  quelle  pa- 
role: giacché  siete  detta. raccontateci  una  del- 
le belle  nocelle  che  sapete.  Una  notte  del  più 
rigido  inverno  senti  batter  violentemente  al- 
la porta  : si  affaccia  spaurito  senza  nemme- 
no porsi  il  vestito:  sta  ira  pezzo  ad  osservare, 
e non  vede  alcuno.  Qua nd’è rientrato  iniet- 
to seote  altri  picchi  più  forti  assai.  Ritorna 
ancora  alla  finestra  restando  un  pezzo  espo- 
sto ad  un  vento  che  penetrava  le  midolla. 
Chi  è,  chi  è?  gridò  motte  volte.  Vede  in  line 
ad  una  cantonata  una  compagnia  di  studen- 
ti. Che  gli  gridano:  Giacché  siete  desto,  rac- 
contateci qualcuna  delle  belle  novelle  che  ta- 
pe! e. 

Ma  veniamo  a noi.  Non  vedete  quanta  sie- 
te crudele  a turbar  la  mattina  il  mio  riposo? 

F.  tu  rhi 

Che  tintinna  importuno  ai  viandanti 
Turbi  I brevi  lor  satini? 

Volete  che  io  mi  lagni  con  voi,  come  col 
mago  il  lier  Solimano  ? 

Carlo  V,  quando  ora  monaco  era  incarica- 
to di  andar  a chiamarea  mattutino  i giovani 
monaci.  Una  notte  avea  cominciato  a tirar 
pei  piedi  un  povero  fraticello,  che  uscendo 
di  letto  gli  parca  d'uscir  dal  paradiso.  11  fra- 
ticello perdendo  la  pazienza  gli  disse  : non 
siete  contcuto  di  aver  turbato  il  mondo  (neu- 
tre eravate  in  trono,e  venite  ancora  a turba- 
re il  riposo  d'  un  povero  solitario,  clic  ha  ri- 
nunziato al  mondo,  e a'  suoi  tumulti  e ru- 
mori? 

Che  mi  pariate  voi  di  passeggiate  ma  tu  ti- 
no? L’ aurora,  i fiori,  i ruscelli  vagirono  essi 
il  placido  riposo  delle  piarne,  le  dolcezze 
del  sonno,  e i lieti  sogni,  ch'entrano  il  mat- 
tino per  la  porta  d’avorio  ? Nella  folla  iiftiu- 
merevole  dei  geni,  che  Giove  creò  per  ve- 
gliare alla  conservazione  ed  alla  felicità  det- 
l'uomo,  l'opera  sua  più  cara  fu  il  sonno.  Che 
v’  è di  comune  fra  i miei  fratelli  e me  ? gli 
disse  il  sonno,  riguardando  quegli  esseri  bril- 
lanti e leggeri.  Non  osservi  tu  la  trista  figu- 
ra. che  io  fo  in  mezzo  a questa  truppa  scher- 
zevole dei  giuochi,  dei  sorrisi  c dei  teucri 
amori?  Non  uiego,  che  lo  sventurato,  al  qua- 
le apporto  il  dolce  obbliu  delle  pene,  iqì  de- 
ssi 


sidero,  e 1*  infelice  spossato  da  un  doro  la- 
voro mi  vede  con  piacere  rendergli  nuore 
forze  : ma  coloro,  cne  non  conoscono  altra 
stanchezza  che  anelli  dei  piaceri,  altre  cure 
che  la  sazietà  dei  godimenti  avranno  a male, 
che  io  venga  a sorprenderli  in  mezzo  alla  vo- 
luttà...Sei  in  errore,  interruppe  il  Re  dell’O- 
limpo.  To  sèi  un  simpatico  genio,  che  diver- 
rai il  favorito  degli  uomini.  Credi  forse  che 
gli  scherzici  balli,!  giuochi  piacciano  sempre? 
Oh  ! stancano  più  presto,  che  le  fatiche  e gli 
affanni.  Dopo  corti  istanti  di  dolco  ebbrezza 
e di  leggiadre  follie,  la  pesante  indolenza, 
la  noia,  la  sazietà  gii  fan  disparire,  e si  pon- 
gono nel  loro  jvoslo.  Sappi,  continuò  Giove, 
che  tu  sarai  sovente  più  ricco  in  piaceri,  che 
tutti  i tuoi  fratelli  insieme;  e presentandogli 
il  corno,  ove  riposano  i sogni,  verserai,  sog- 
giunse, da  questo  corno  i tuoi  soavi  papave- 
ri, e sarai  dal  mondo  intero  invocato,  come 
il  più  benefico  degli  Dei.  Le  dolci  illusioni 
vi  ilormigliano;furon  le  grazie  esse  stesse  ebe 
vi  depascro  questi  leggeri  tigli  della  placida 
notte  e la  costante  speranza,  che  non  li  la- 
scia giammai.  Sopra  i mortali  scuoteranno 
essi  la  roggiada  eterea  che  gli  copre,  e gli 
empiranno  di  dolci  e deliziose  chimere,  men- 
tre attirati  i mortali  verso  di  te  da  irresistibi- 
le incauto  si  staccheranno  dall'  ingordo  pia- 
cere per  riposar  qualche  ora  fra  le  tue  brac- 
cia. I grandi  della  terra  invocheran  la  tua 
pace,  i poeti  canteranno  il  poter  magico  dei 
tuoi  soavi  papaveri,  e il  dolce  oblio  delle  cu- 
re. O il  più  fortunato  tra  tutti  i geni,  la  dol- 
ce e innocente  beltà  si  abbandonerà  con  de- 
lizia a'  tuoi  ampie?»,  tutte  le  di  lei  grazie 
verranno  abbandonale  ai  tuoi  sguardi,  tu  pe- 
netrare oserai  nel  misterioso  asilo  del  suo  ca- 
sto riposo,  tu  spargerai  sul  suo  volto  le  fre- 
sche rose.  Tu  toccherai  i suoi  occhi  coi  tuoi 
diti  di  seta,  e All*  istante  gli  occhi  s’ immer- 
geranno in  una  nuvoletta,  tu  trasporterai  la 
sua  anima  in  palazzi  incantati,  ove  ascolterà 
essa  la  musica  de' Nomi,  e in  una  coppa  d’oro 
beverà  il  puro  etere.  — Allora  i lamenti  del 
sonno  si  cangiarono  in  trasporti  di  gioia,  e la 
più  giovane  delle  grazie  gli  fu  donata  in 
isposa. 

Non  dite  dunque  male  del  sonno.  Anche 
Maometto  nell’  Alcorano  oltre  al  permette- 
re i lunghi  sonni  della  mattina  dice,  che  i 
beati  avranno  in  un  angolo  delizioso  del  Pa- 
radiso un  laoghetto  per  farvi  dopo  il  loro  pa- 
sto un  lieve  u placido  sonno.  È pur  betona  a 
lejto  una  mezza  oretta  di  più.  Bisogna  che 
il  letto  sia  una  bella  e uobil  cosa.  Gli  anti- 
chi stavano  su  dei  letti  quando  si  univano  a 
lieta  mensa:  la  gloria  e l'onore  hanno an  let- 
to, e su  quel  letto  I bravi  godon  di  morire.  Io 
non  mi  curo  tanlo  di  morir  sul  letto  della 
gloria,  ma  amo  giacere  in  pace  sopra  il  mio 
letto  eh  morbida  lana.  Addio. 


PROGETTO  D UNA  GRANDE  OPERA 

SUGLI 

«RlfilNALI. 


Non  (spaventatevi  della  minaccia  che  fo, 
» lettori;  il  contratto  col  mio  stampatore  che 


affidò  a me  il  ristauro  della  sua  fortuna,  è 
quasi  conchiuso,  e sarei  un  mancatore  di  pa- 
rola se  ora  mi  vi  rifiutassi.  Voglio  stampare 
e pubblicare  per  associazione  no’ opera,  che 
non  sarà  meno  di  cento  volumi,  e non  avrà 
meno  di  celilo  ritratti  per  volarne, non  com- 
preso il  mio,  e quello  d ’ una  assai  gentile  signo- 
ra , che  per  ora  non  posso  nominare,  i quali  sa- 
ranno su  lutti  i cento  frontispizi,  quasi  indi- 
zio di  buona  fortuna. 

Quest’opera  avrà  per  titolo  Gli  Ohioinau, 
e comprenderà  la  storia  di  tutti  i più  gran- 
di, i più  famosi  di  questa  specie,  di  tutte  le 
età,  di  tutti  i popoli,  di  tutti  i sessi,  di  tutti 
i tempi,  e particolarmente  di  quelli  a noi  vi- 
cini o contemporanei,  In  cui  tolti  vogliono 
essere  originali  e non  copie,  eccettuati  gli 
scrittori  e gli  scienziati. 

Opera  immensa,  faticosa,  straordinaria, 
che  richiede  dal  canto  mio  non  poco  inge- 
gno, molta  dottrina,  e soprattutto  moltissi- 
mo giudizio,  per  non  abusare  del  potere  d’i- 
slonografo,  e dare  il  suo  a ciascuno  senza 
predilezione  di  nazionalità  o di  municipio; 
opera  a cui  oso  però  sperare. non  mancheran- 
no soci,  nè  lettori,  e per  la  quale  potrò  final- 
mente assicurarmi  un  posto  nell' immortali- 
tà, meglio  forse  di  quello  che  potranno  oc- 
cupare tutti  i nostri  moderni  romantici  e pu- 
risti. 

Il  racconto  che  lo  vi  farò  quest'oggi  non  è 
mio,  1*  ho  letto  nel  CenZ-et-un,  libro  che  si 
pubblicò  in  Parigi,  c non  so  ancora  se  tra- 
scrivendolo mi  farò  imitatore, compilatore, o 
anche  semplice  traduttore.  In  qualunque  mo- 
do però  io  possa  riuscire,  voi  ne  sapete  la 
foule,  e se  avete  par  bevalo  a quella,  non 
andate  innanzi  colla  mia  lettura;  noi  ci  per- 
deremmo in  dne;  voi  gettando  il  vostro  tem- 
po nel  leggere  cose  che  conoscete,  ed  io  nel 
comparirvi  per  la  prima  volta  forse  un  pove- 
ro copista,  quando  per  l’ordinario  ho  pro- 
prio tutta  la  maggior  pretensione  all’  origi- 
nalità. 

E impossibile  che  per  la  sola  mia  grande 
opera  io  non  sia  un  raccoglitore  di  cronache 
edite  ed  inedite.  Fratto  de’ miei  studi,  delle 
mie  elucubrazioni  c delle  mie  pellegrine  ri- 
cerche è quindi  il  fatto,  o piuttosto  l’ uomo 
che  voglio  farvi  conoscere  quest’oggi:  esso  è 
uno  dei  tanti  e tanti  originali  che  faranno 
parte  del  mio  nuovo  dizionario  storico,  e voi 
che  dovete  avere  un  buon  criterio,  potrete 
giudicare  s’ esso  abbia  diritto  o no  ad  una 
bella  pagina. 

Ricco  d’ twai  vistosa  rendita  annuale  era 
sir  l'yon,  non  già  il  famoso  e formidabile 
avversario  di  Carlo  1,  ma  forse  qualche  suo 
discendente,  e coll’aiuto  d’nna  soia  passione 
al  mondo.egli  trovava  modo  di  finire  l’anno 
senza  un  soldo. 

Nè  questa  passione  si  ridnceva  a fare  scom- 
messe nelle  corse  dei  cavalli,  nel  far  la  cor- 
te al  bel  sesso,  nel  mobigliarc  riccamente  la 
sua  rasa,  nel  far  doviziose  compere  di  ogget- 
ti d’arte,  di  gemme  o d’ altre  cose  ; oibo!  il 
povcr  nomo  si  sarebbe  creduto  disonorato  se 
egli  avesse  perduto  una  sola  ghinea  al  gnio- 
co.  Era  freddo  e taciturno  al  cospetto  della 
più  bella  e spiritosa  donna  ; la  sua  casa  era 
ancora  tal  quale  già  da  molti  anni  l'aveva  ri- 
cevuta da  suo  padre  e disprezzava  tutto  ciò 
che  indicava  lusso  e superfluità. 

Egli  aveva  ben  altra  passione,  più  forte, 
più  prepotente,  più  grandiosa;  e gettava  tut- 
ta In  sua  sostanza  noU’andar  a vedere  ad  im- 
piccare. 

Qual  orrore'  qual  mostro!...  No,  miei  buo- 


ni amici,  non  parlate  cosi  del  signor  Pyon. 
Egli  era  Tuomo  il  più  afTaNle,  n più  corte- 
se, il  più  buono  di  quanti  mai  potete  imma- 
ginare; codesta  era  iu  lui  una  malattia,  un» 
originalità.  Aveva  bisogno  di  forti, di  grandi 
commozioni;  era  per  lui  necessità  quella  di 
andar  a vedere  ad  impiccare;  e mentre  affa  li- 
na vasi.  accorreva  e si  precipitava  per  arriva- 
re in  tempo,  onde  non  mancare  ad  una  tale 
stupenda  operazione,  Giorgio,  il  poveroGior- 
gio  Pyon  avrebbe  data  metà  del  suo  avere 
per  salvare  il  condannato. 

Quest’nomo  singolare  riceveva  nel  sno  so- 
litario osilo  ove  dimorava,  tutti  i giornali  del- 
la Gran  Bretagna*,  nè  crediate  eh’  ei  li  rice- 
vesse,e leggesse  con  tanta  avidità,  per  cono- 
scere le  vicende  politiche  d'Europa  ; per  sa- 
pere i movimenti  delle  truppe  sul  continente; 
per  conoscere  il  uumero  delle  navi  che  veniva- 
no dalle  Indie, o erano  entrate  nei  Dardanelli; 
nè  tampoco  per  osservare  le  ultime  colonne 
delle  notizie  teatrali,  come  fa  la  maggior 
parte  de’lettori,  del  Pirata,  del  Figaro , del- 
la Fama,  della  Moda,  del  Corriere  delle  Da- 
me, c confratelli.  No  certamente,  s’ei  li  leg- 
geva, li  divorava,  era  per  conoscere  se  in 
qualche  angolo  dell'Inghilterra  si  annuncia- 
va qualche  esecuzione  di  morte,  una  qualche 
impiccinirà.  E se  a caso  era  cosi  fortunato 
di  scoprirne  una,  egli  faceva  i suoi  preparati- 
vi di  viaggio,  o tante  volte  i cavalli  di  posta 
che  dovevano  servirlo  si  ammazzavano  dal 
correre,  ed  i postiglioni  ricevevano  delle  man- 
ciate d’oro  per  arrivare  in  tempo  a due  ese- 
cuzioni ad  una  volta;  egli  superatane,  quan- 
do veniva  il  bisogno,  le  più  grandi  distanze 
colla  rapidità  d’ un  telegrafo. 

Che  se  poi  le  due  o più  esecuzioni  avcvnn 
luogo  nella  stessa  ora,  per  cui  gli  fosse  asso- 
lutamente impossibile  il  vederle,  sceglieva 
per  sè  quella  che  supponeva,  per  la  qualità 
della  persona  del  condannato,  o pel  delitto, 
la  più  tragica,  e spediva  ano  o più  de’ suoi 
servitori  uegli  altri  luoghi  coll'nrdine  di  con- 
servare in  iscrìtto  tutti  i più  minati  partico- 
lari della  scena  di  cui  erano  testimoni,  ed  il 
più  pagato  era  quello  che  metteva  nel  sno 
racconto  maggior  verità  e maggior  orrore.  Si 
dice  che  io  un  momento  di  gran  faccenda 
patibolarla  neiTre  Regni, si  trovassero  in  mo- 
vimento fino  a quattro  di  costoro  in  un  sol 
giorno. 

Il  coso  però  il  più  hello,  il  più  memoran- 
do per  sir  Giorgio  vicoc  adesso. 

In  una  piccola  città  ai  nord  delITnghiltcr- 
ra  doveva  aver  luogo  un’  esecuzione  notabi- 
le, giacché  trattava»  niente  meno  che  d'nn 
famoso  ladro,  il  quale  sul  banco  stesso  del 
tribunale  si  asciugava  la  fronte  col  fazzoletto 
rubato  alle  slesse  guardie  che  aveva  ai  fian- 
chi durante  la  seduta.  Sir  Pyon  giunse  sali» 
piazza  dell’  esecuzione,  la  qaale  era  già  pie- 
na zeppa  di  gente  due  ore  prima  del  colpe- 
vole; egli  vi  si  spinge,  vi  ri  slancia  in  mezzo, 
urta  chiunque  gli  ri  oppone,  c riesce  a met- 
tersi vicino  alla  finestra,  dalla  quale  il  ladro 
deve  essere  gettato  nell’  eternità. 

Ma  Giorgio  non  è ben  appostato  ancora; 
egli  si  trova  troppo  sotto  il  patibolo;  non  po- 
trà veder  bene,  c cerca  un  miglior  posto, 
quando  un  uomo  s’accorge  del  suo  affanno. 

— Signore,  gli  disse  * eccovi  un  carretto 
a«ai  solido,  su  cui  potete  salire;  la  tassa  è di 
tre  scellini  per  uomo  ; fate  presto,  che  lo 
spettacolo  sta  per  incomiociare. 

— Quante  persone  credi  tu  che  possa  con- 
tenere il  tuo  carretto? 

— Trenta  per  Io  meno. 


— Tieni,  eccoti  il  prezzo  di  cinquanta,  ma 
io  solo  voglio  avere  il  diritto  delta  pro- 
prietà. 

— Milord,  è troppo  giusto. 

Ed  ecco  srr  Giorgio  solo  dominare  la  Fol- 
la, e meditare  sull'arte  di  far  un  palco,  o un 
ponte  di  distruzione,  col  quale  era  quasi  a 
livello,  colla  stessa  attenzione  colla  quale 
Plinio  studiava  il  furiare  della  lava  del  Ve- 
suvio, che  doveva  ben  presto  ingoiarlo. 

Ecco  ad  un  tratto  un  uomo  membruto,  di 
flsonomìa  trista,  iguobile,  sale  sul  carretto, 
saluta  sir  Pyon,  che  dal  canto  sno  gli  rende 
cortesia  per  cortesia,  e gli  domanda  se  a ca- 
so fosse  ancb’  egli  della  professione. 

— Io  non  vi  capisco. 

— Signore,  or’  ora  anch’  io  ho  gettato, 
come  tutti  gli  altri  gli  sguardi  su  di  voi, ed  ho 
creduto  dai  vostri  movimenti, che  voi  trovaste 
buoni  certi  preparativi,  e certi  altri  invece  li 
disapprovaste. 

— Avete  ragione:  il  bilico  è male  in  equi- 
librio ; nn  movimento  un  po’  rapido  lo  po- 
trebbe facilmente  rovesciare*,  è un  difetto  as- 
sai grave  che  bisogna  riparare  pel  meglio  dcl- 
1*  esecutore,  e se  voi  lo  conoscete,  vi  consi- 
glio, vi  prego  di  andare  ad  avvertirlo. 

— Vi  ringrazio  milord  : I vostri  buoni  av- 
vertimenti saranno  messi  in  esecuzione...  e 
lasciò  solo  il  nostro  eroe. 

Durante  questo  corto  dialogo,  la  moltitu- 
dine poteva  appena  respirare  : ella  avrebbe 
voluto  non  perdere  una  sillaba,  giacché  ncl- 
P uomo  che  parlava  con  sir  Pyon  aveva  rico- 
nosciuto l'aiutante  del  carnefice,  e la  curio- 
sità era  spinta  al  sommo. 

Allorché  un  bisbiglio,  nn'  agitazione  im- 
provvisa annunciano  la  comparsa  del  colpe- 
vole... Dispensale  mi, o lettori,  dafi'imitar  io 
Fautore  del  Onf-w-un  col  farvi  la  pittura  di 
quella  scena.  Vi  basti  sapere,  cbesirGiorgio 
fu  al  colino  della  soddisfazione;  che  fu  visto 
diventar  rosso, agitalo;  in  una  paralisi  conti- 
nua, durante  l’esecuzione  ; che  subito  dopo 
fece  nn  salto  straordinario,  mandò  un  grido 
di  frenesia,  e che  lilialmente  per  iseamparla 
dagli  urli,  i fischi,  gli  insulti  c gli  strapazzi, 
e forse  qualche  cosa  di  (leggio,  di  cui  era  mi- 
nacciato dalla  folta  irritata,  dovettero  accor- 
rere presso  di  lui  il  constabile  c le  guardie. 

Alralbergo  l'aspettava  un  letto  morbido  e 
riscaldato;  r infelice  ne  aveva  bisogno.  Egli 
aveva  provalo  una  gran  commozione  di  pia- 
cere, ora  gli  rimaneva  quella  del  dolore. 

All’indomani,  assai  di  buon'  ora,  un  uomo 
batte  al  suo  uscio. 

— Entrate. 

— Signore,  ho  l'onore  di  salutarvi. 

— Signore,  vi  riverisco. 

— Non  m'inganno,  al  certo,  gli  è il  signor 
Giorgio  Pyon  acuì  ho  ìi  piacere  d* indiriz- 
zarmi. 

— A lui  stesso  : in  che  può  egli  servirvi? 
Ma  fate  presto,  ve  ne  prego,  perchè  aspetto 
una  visita  di  assai  maggior  importanza  delta 
vostra. 

— Io  sarò  sollecito,  o signore.  Stamane, 
al  primo  svegliarmi,  il  mio  aiutante  mi  ha 
consegnato  nna  lettera  concepita  come  segue: 

— Signore,  vogliate  darvi  la  peno  di  veni- 
re a vedermi  senza  il  menomo  ritardu;  ho  una 
roimmicazione  da  farvi  della  più  alla  impor- 
tanza — Sottoscritto  Giorgio  Pyon.  — 

Ed  era  questa  una  lettera,  che  il  nostro 
originale  aveva  inviato  all'esecutore  fortu- 
nato. 

Po  grande  la  sorpresa  e la  consolazione  di 
sir  Pyon,  quando  si  accorse  che  l’uomo  stes- 


so che  a lui  stava  dinanzi,  era  il  carnefice, 
balzò  dalla  sua  seggiola,  più  rapido  d'un 
amante  che  corre  agli  amplessi  della  sua  ami- 
ca, e ('avrebbe  anche  abbracciato,  se  egli,  il 
carncflce,non  avesse  modestamente  retroces- 
so di  qualche  passo. 

— SI,  la  lettera  che  voi  mi  presentate  è 
mia  ; io  vi  domando  scusa  se  non  vi  ho  rico- 
nosciuto al  momento  — disse  sir  Giorgio  al- 
resecutorc — Si,  mio  signore,  ho  un  affare  di 
gran  rilievo  da  comunicarvi;  intanto  permet- 
tetemi che  io  vi  farcia  le  mie  più  grandi  con- 
gratulazioni per  la  vostra  straordinaria  capa- 
cità; gli  è impossibile  di  essere  nello  stesso 
tempo  più  svelto  e più  amano  di  voi. 

— Signore,  voi  mi  adulate. 

— No  certamente;  io  non  bomai  veduto 
operare  con  tanta  prontezza.  Voi  siete  gio- 
vane e robusto,  o voi  farete  dei  grandi  pro- 
gressi nell’arte  vostra;  voi  andrete  molto  in- 
nanzi, sono  io  che  ve  lo  predico. 

— Voi  siete  gentile  a dismisura;  il  signore 
è egli  forse  un  pari  mio,  cioè  al  soldo  della 
giustizia? 

— No,  io  sono  soltanto  un  dilettante,  ma 
il  mio  suffragio,  o signore,  non  è per  ciò  da 
disprozzare. 

— E in  qual  cosa  vi  posso  mai  io  e*er 
utile? 

— Eccolo  : io  vi  ho  pregato  di  venire  da 
me,  a fine  che  voi  abbiate  la  buona  compia- 
cenza d’ impiccarmi. 

— Voi  volete  scherzare,  o signore? 

— Che  il  cielo  mi  guardi  dallo  scherzare 
in  cose  tanto  gravi?  Ciò  che  vi  dico,  lo  dico 
colla  maggiore  serietà  ; voglio  essere  impic- 
cato, ed  impiccato  da  voi,  e senza  alcun  ri- 
tardo; c sareste  lten  disgraziato  se  mai  lo  ri- 
fiutaste. 

— Ma  io  non  ho  alcun  potere  per  fare 
quanto  desiderate. 

— Io  ve  lo  conferisco. 

— Ed  io  ricuso. 

— E voi  noD  ne  avete  i]  diritto,  e come!  In 
un  paese  qual  è l’ Inghilterra,  dove  ciascuno 
è padrone  di  far  quello  che  vuole,  un  onesto 
cittadino  non  avra  dunque  il  diritto  di  mori- 
re impiccato?  Chi  si  potrebbe  opporre?  Ciò 
non  può  essere,  è impassibile. . . non  sarà... 

— Ma,  signore,  in  Inghilterra  ognuno  de- 
re anche  avere  il  diritto  di  fare  ciò  che  gli 
piace  -,  ed  io  non  posso  essere  fonato  da  voi 
a concedervi  l’opera  mia. 

— Errore  . . . madornale  errore  ; voi  siete 
un  carnefice  ; il  vostro  mestiere  è quello  di 
impiccare,  e voi  m'impiccherete;  che  direste 
voi  se  un  macellaio  si  rifiutasse  di  venderci  un 
roAlbeef? 

— Permei  te  temi  che  vi  faccia  osservare 
come  il  confronto  non  vale;  giacché  alta  per- 
fine io  non  sono  obbligato  ad  impiccare  se 
non  quelli  che  sono  condannali. 

— Ma  ancor  io  sono  stato  condannato. 

— E da  chi? 

— Da  me  desso. 

— Tutto  quanto  mi  dite  è bello  c buono, 
ma  io  non  r impiccherò;  e per  provando 
ancor  più,  io  me  oc  vado.  Addio,  signore. 

— Voi  non  uscirete  se  prima  io  non  sia  sod- 
disfatto ; e per  provam  anch’io  dal  canto 
mio,  che  ho  una  volontà  ferma  e possente, 
incomincio  a chiudere  quest’  uscio  a doppia 
chiave,  c la  getto  fuori  della  finestra.  Ora 
che  la  cosa  è fatta...  sentile. 

— Eccovi  sa  questo  èuro  un  rotolo  di  ghi- 
nee; queste  sono  vostre  se  m’ impiccete;  ed 
eccovi  nella  mia  destra  un’  eccellente  pisto- 
la ben  caricata.  Se  voi  mi  ricusate  la  grazia 


elicvi  domando,  scarico  Farm  a micidiale  con- 
tro voi,  e allora  voi  non  impiccherete  più 
neppure  i condannali  ; non  è giusto  che  cote- 
sti abbiano  a godere  del  benefizio  che  voi  ri- 
cusate ad  un  galantuomo. 

— La  vostra  ostinazione,  n signore,  è in- 
credibile. Nessuno  è testimonio  delle  nostre 
vertenze,  e potrei  essere  accusato  come  de- 
linquente ; se  non  volete  essere  scongiurato 
per  voi,  vi  scongiuro  per  me. 

— Ebbene,  se  questa  è la  sola  difficoltà 
che  avete,  voglio  liberarvene.  Capisco  che 
voi  potreste  avere  delle  persecuzioni,  e per 
evitarvi  questo  piccolo  dispiacere,  scriverò 
sopra  un  luglio  le  condizioni  che  vi  ho  im- 
poste . . . 

— Ma  che!  specie  di  premura  avete  voi, 
mio  signore  ? 

— Oh  diavolo  e che!  deve  dunque  costar 
tanto  ad  un  brav'  uomo  per  rendere  un  ser- 
vigio ad  un  suo  simile? 

— Voi  mi  tiranneggiate  troppo. 

— Lo  faccio  pel  bene  mio,  pel  mio  in- 
teresse... affeddiddio,  eccomi  pronto...  che 
ini  salvi  il  cielo. 

— Per  tacco,  e ci  voleva  tanto! 

— Ma  prima  di  tulio, o signore,  qua  nella 
mia  scarsella  la  vostra  dichiarazione. 

— Eccola. 

— Ora  spogliatevi  del  vostro  abito. 

— È giusto  ; potrebbe  addoppiarsi  o pie- 
garsi, e nuocere  all'  esattezza  dell'  opera- 
zione. 

— Va  bene  ...  ora  fi  vostro  fazzoletto  da 
collo. 

— A meraviglia;  e se  io  lo  tenessi,  potreb- 
be impacciarvi. 

— La  corda  è bene  insaponata  ? 

— Sono  io  che  mi  sono  procarato  il  pia- 
cere d' insaponarla  ; badate  come  scorre 
bene. 

— Mirabilmente  1 ma  dove  troverò  io  un 
chiodo  ed  un  uncinetto  ? 

— Qui...  vedetelo  qui,  io  slesso  l1  ho  con- 
ficcato nel  muro  ieri  a grandi  colpi  di  mar- 
tello, e per  assicurarmi  che  è forte  abbastan- 
za, che  noD  cederà,  vi  ho  attaccalo  quel  pe- 
sante secretaire  che  vedete  là,  e vi  ha  resi- 
stito a meraviglia. 

— Va  Lenissimo;  ora  qua,  una  cordicella 
per  legare  le  mani. 

— Ah!...  questa  poi  l'aveva  dimenticata; 
ma  voi  siete  assai  previdente.  Io  ve  I’  ho  già 
detto,  o signore  ; voi  farete  Tare  all*  arte  vo- 
stra dei  grandi  progressi,  se  continuate  seria- 
mente i vostri  severi  studi;  e P umanità  avrà 
di  molti  obblighi  verso  di  voi,  e vi  dovrà 
grandi  ringraziamenti.  Eccovi  anche  la  cor- 
dicella. 

— Ora  a me  le  vostre  mani...  così  unitele 
e mettetele  di  dietro...  bene...  ora  permet- 
tetemi che  io  ie  stringa  forte;  il  dolore  del- 
le giunture  vi  distrarrà  da  quello  della  nuca. 

— Come  siete  portentoso  ! 

— Sentite  bene  a stringervi? 

— Piano  !...  piano  !...  per  carità  ! 

— Niente . . . niente ...  gl»  è per  appunto 
quello  che  ci  vnole  ; potreste  ora  liberar- 
vene? 

— Non  mi  pare. 

— Provatevi. 

— È impossibile. 

— Alta  buon'ora...  a noi  due  adesso. 

Ed  ecco  che  il  carnefice,  non  già  come 
disse  Io  storico  che  ho  per  le  inaui,  il  quale 
pensa  che  gli  si  gettasse  addosso,  e che  io 
assalisse  ( nella  incapacità  in  cui  era  di  non 
poter  difendersi  ) a pugni  ed  a colpi  snatura- 
li 


(i.  ma  messosi  a gridare  con  tuli*  la  fona 
de'  polmoni  per  chiamar  soccorso,  lo  tenne 
al  stretto  colle  braccia.  e si  cautamente  le- 
galo, fino  a che  tra  lo  strepitare  dell’uno  e 
la  voce  dell'  altro  venne  gente,  ed  atterrato 
ruscio.lrovarono  i due  combattenti  rovescia- 
ti al  suolo,  ed  ancora  dibattendosi  fra  di  lo- 
ro. L' uno  si  lagnava  del  tradimento  per  non 
poter  essere  impiccalo,  c 1’  altro  stava  in- 
tento a liberarsi  da  uuo  che  per  forza  voleva 
essere  strangolalo. 

Il  povero  sir  Giorgio  qualche  momento  do- 
po l' esecuzione  del  fanno  ladro,  era  stalo 
preso  da  tale  febbre  cerebrale,  ed  immergo 
hi  tal  delirio,  che  aveva  subito  scritto,  a mo- 
tivo delia  gran  sensazione  che  ne  aveva  pro- 
vato, al  carnefice  la  lettera  da  me  citata. 

All*  indomani  egli  fu  contento  della  resi- 
stenza del  suo  poco  cortese  avversario,  e ad 
onta  della  sua  gran  passione  per  le  impicca- 
tore e per  le  esecuzioni,  si  vuole  che  scri- 
vesse al  valente  esecutore  la  seguente  let- 
tera : 

Signore,  io  aveva  offerto  un  rotato  di  ghi- 
nee per  impiccarmi;  accettate  ora  come  un 
contrassegno  della  mia  mima  i due  rotati  che 
vi  mando,  per  avermi  ben  bene  stretto,  legalo , 
tormentato,  senza  avermi  impiccalo. 

Giorgio  Pyon. 

(Antonio  Cùzzaniga.) 


È FUOR  IH  CASA,  OVVERO  LE  VISITE. 


Fateli*,  orinino  nrcqmci|o.im,  junìtor  audis. 
HolivriUu»  duri»  jauu*  tulli  rigt-t. 

Ovid. 


lo  nc  sono  contentissima  ! ( Disse  lady  L.... 
mentre  la  sua  cimali  si  allontanava  dalla 
porta  della  vedova  contessa  di  V...  ) Se  que- 
sta donna  avesse  ricevuto  in  persona  la  mìa 
visita,  mi  avrebbe  fatto  il  più  vivo  dispiacere. 
Non  è egli  una  perfidia  il  dirvi  che  una  per- 
sona sta  in  casa,  quando  non  è in  voi  il  me- 
nomo desiderio  di  vederla  ? Quando  sono  di- 
stribuiti appuntino  tutti  i momenti  della  vo- 
stra mattina  : quando  non  avete  in  pronto 
un  dialogo  per  quel  tre  minutine ’ quali  siete 
obbligata  dalla  convenienza  a fermarvi  in 
ciascuna  rasa  ; finalmente  quando  vi  erava- 
te immaginato  che  soltanto  avreste  lasciato 
il  vostro  biglietto  ? In  fatto,  chi  si  trova  mai 
in  casa  fra  le  persone  di  moda? Quante  ra- 
gioni non  si  hanno  per  far  diro  a lineili  che 
vengono  a trovarvi,  che  siete  fuor  di  casa, 
mentre  alcuna  non  ne  sussiste  per  dar  loro 
odierna  ' 

Io  feci  un  movimento  di  capo,  che  lady 
poti.*  credere  un  segno  di  approvatine  ; ma 
il  dialogo  fu  interrotto  per  qualche  istante 
dal  passairsìo  di  un  calesse  nel  qnale  slava 
una  dama  bene  ornata,  che  rivolse  alla  mia 
nobile  compagna  il  più  gradevole  sorriso  : e 
«mesta  le  corrispose  con  uno  sguardo  il  quale 
(in  panava:  « R tedia  alfine.'  voi  leggete  uri 
miei  orchi  tutta  In  mia  affezione  per  voi.  So- 
no beata  perché  in  voi  romito  tutte  le  apfia- 
renze  della  salute  c della  felicità.  — Eppure 
veruna  di  queste  belle  idee  dal  suo  cuore  non 
proveniva  ! 
tw 


Qnale  spauracchio.  ( gridò  lady  appena 
scorso  il  calesse  ) Colei  e assolutamente  una 
scempia: un  altro  giorno  ve  ne  dirò  il  motivo. 

Ma  proseguiva  ella,  per  tornare  a quelle 
dolci  parole,  i fuor  di  casa , sono  esse  più 
vantaggiose  al  mondo  di  quanto  immaginar 
si  possa.  — Gran  mercè,  le  risposi,  dell'  idea 
che  avete  concetta  della  mia  ignoranza  e del 
carico  d’ istruirmi  clic  assumere  vi  volete. — 
Se  una  dama  alla  moda  fosse  il  mattino  in 
casa.  ( così  lady  soggiungeva  ) uopo  sarebbe 
eh'  ella  facesse  qualche  cosa,  che  fosse  oo 
Copili  almeno  nel  ricevimento  delle  visite, 
o alla  lettura  delle  nuove  opere  : il  che,  fra 
parentesi,  io  non  manco  mai  di  fare  per  pro- 
cura, dacché  Anna,  povera  parente  di  Mi- 
lord, alla  quale  Dio  mandi  pure  un  marito  ! 
sì.  Anna  per  me  legge  queste  opere,  me»- 
Ir'  io  sto  adornandomi  nel  mio  gabinetto,  e 
me  ne  dà  il  ragguaglio  dappoi.  D'altra  par- 
te, ove  il  portinaio  non  sia  un  Lava  ter,  o 
quell’  uomo  dalli*  protuberanze,  di  cui  ho  di- 
menticalo il  nome,  gli  sbagli  i piu  imbaraz- 
zanti avverrebbero  ogni  giorno.  Ed  in  vero, 
noi  non  portiamo  scritto  nella  fronte  ciò  che 
siamo:  ed  a motivo  della  confusione  dei  gra- 
di che  proviene  dal  vestire,  im  possi  Dii  cosa 
sarebbe  distinguere  una  duchessa  da  una  mo- 
dista, un  istrione  da  un  elegante. 

lo  qui  le  ho  chiesta  la  permissione  di  farle 
osservare  che  esistono  pure  alcune  persone  le 
quali  hanno  il  loro  carattere  scolpito  in  fron- 
te. — Colla  penna  di  qualche  donna  che  scri- 
ve romanzi  ' ella  riprese  a dire.  — No-,  rì- 
spo®’  io  : dalla  mano  della  stessa  .Natura  : ed 
è per  voi  bolla  sorte,  o miledi,  che  ciò  sia 
vero...  — Scempiaggini 1 diss'ella,  mostran- 
do volermi  impedire  di  tirare  innanzi,  ma  e- 
videntemenle  paga  di  ciò  che  dello  io  le  a- 
vca.  — Scempiaggini,  mio  caro’  lo  odio  i 
complimenti,  del  pari  che  I’  essere  trovata 
in  casa  dalle  visite.  E fuor  di  casa,  gli  è una 
specie  di  armistizio  col  nemico  ; egli  vi  dà  il 
tempo  di  riflettere  sulle  vostre  operazioni,  e 
di  combinarle  insieme.  Dippiù  : voi  provate 
un  certo  piacere  facendo  una  volta  al  mese 
la  rassegna  de’  biglietti  che  sono  stali  lascia- 
ti alla  vostra  porta  : ciò  pure  non  manca  di 
qualche  utilità.  Per  esempio,  il  lord  B..  non 
sarà  mai  ammesso  ; egli  non  brama  che  ap- 
pagare la  sua  vanità  facendosi  credere  amico 
di  casa.  — Mislriss  Idle...  oh  f a proposito  : 
bisogna  ch'io  mandi  la  mia  carrozza  a por- 
tare un  biglietto  alla  casa  sua.  Ella  è venu- 
ta da  me  tante  volle  senza  che  io  le  abbia 
restituita  la  visita.  Il  tir  lohn:  è un  vecchio 
balordo  ; ma  il  tempo  delle  elezioni  è vicino: 
e bisogna  rammentare  a milord  mio  maritò 
che  lo  invilì  a pranzo,  huly  ficai  : questo 
bel  bigliettiun  di  visita  è un  mezzo  assai  de- 
stro di  richiamare  alla  mia  memoria  un  de- 
bito di  gioco,  lo  ho  perdalo  nel  tempo  me- 
desimo il  mio  sangue  freddo  ed  il  mio  dena- 
ro. Non  voglio  più  giocare  così  fori»*.  M.  Mo- 
neylore  : un  credi  idre  ’ non  sari)  mai  in  casa 
per  lui.  ,W.  Mac- Al f pin:  egli  vuoi  ottenere  ila 
Milord  una  grazia  per  mia  intercessione.  Cer- 
cherò qualche  risposta  inconcludente  in  bel- 
le frasi  che  seminino  lutto  promettere,  e non 
obblighino  a nulla.  Ordinerò  dì  scriverla  in 
mio  nome  al  giovine  Runisnafe  ; ed  in  tal 
maniera  potrò  liberarmi  dall'importuno  scoz- 
zese, 

Voi  ben  vedete  (prosegui  a direMilady  men- 
tri: la  carrozza  continuava  il  cammino  ) voi 
vedete  quanti  vantaggi  risultano  dn  quelle  si 
semplici  parole  - è fuor  di  casa.  Mettono  un 
membro  del  parlamento  in  grado  di  [irepara- 


re  anticipatamente  la  risposta  che  dovrà  dare 
in  una  seconda  visita  , gli  rammentano  una 
significante  lettera  che  le  convenienze  gli 
prescrivono  d1  indirizzare  a quello  di  cui  leg- 
ge il  nome  sul  biglietto  di  visita  ; gli  permet- 
tono in  fine  di  tener  chiusa  la  su;i  fiorta  nl- 
l' altro  cui  fece  delle  promesse  ebe  non  potè 
mantenere,  ed  egualmente  tenerla  chiusa  al 
creditore  eh*  egli  nou  vuol  pagare. 

È fuor  di  casa  : ciò  libera  il  nobile  e il 
ricco  da  una  folla  di  visite  imbarazzanti  di 
buoni  parenti  mollo  alleluiasi  e molto  pove- 
ri, di  mercanti  importuni,  di  persone  che  ven- 
gono a dimandare  soccorsi  o servigi,  di  uo- 
mini che  l’ozio  conduce  nelle  alimi  case, 
di  «litri  infine  che  vendono  n chiedervi  delle 
firme  o delle  associazioni  ad  opere  di  benefi- 
cenza. Basta  far  ad  essi  l’ onore  di  mettere 
il  vostro  nome  sulla  loro  lista,  senza  gitlarvi 
per  snprappiù  anche  il  vostro  tempo. 

È fuor  di  rasa  fa  che  non  avvengano  mol- 
ti sbagli.  Per  esempio,  la  visita  fatta  a mi- 
lord doveva  esser  fatta  a milady.  Parlasi  di 
un  gran  ballo,  o di  un  pranzo  ministeriale? 
Voi  mandate  il  vostro  biglietto  di  visita  ewo 
rinnova  la  memoria  della  vostra  persona,  e 
fa  elicsi  pensi  ad  invitarvi.  Quel  bigliettino 
che  vi  è mandato  da  chi  abbandona  la  città, 
vi  assienra  della  partenza  dr  un  importuno  co- 
noscente : voi  lo  potete  allora  opprimere  con 
atti  di  civiltà  c di  compitezza,  perchè  a mo- 
menti ne  sarete  lilierato.  Il  biglietto  dell’ ar- 
tista e del  medico  vi  anriunziAno  che  il  primo 
brama  la  prntezion  vostra,  e che  il  secondo 
spera  che  avrete  bisogno  di  lui.  Queste  dne 
specie  di  persone  cagionano  inutili  spese,  ma 
servpoo  a farvi  passare  il  tempo,  contentan- 
dovi nelle  vostre  fantasie.  Adorna  quello  la 
vostra  rasa  con  busti,  con  ritratti,  con  dise- 
gni ; 1’  altro  vi  guarisce  dalle  vostre  malattie 
immaginarie,  prescrivendovi  qualche  rimedio 
alla  moda. 

Poteste  parole  È fuor  di  casa  pongono  il 
bel  mondo  in  istato  di  far  visite  innumerevoli 
senza  uscire  di  casa,  mandando  una  carrozza 
vuota  a portare  biglietti,  e di  riceverne  al- 
trettante senza  perdita  di  tempo  e senza  a- 
vere  l’ imbarazzo  di  un  istante  di  conversa- 
zione. Godeste  uso  dilata  notabilmente  il  cir- 
colo delle  vostre  conoscenze,  dappoiché  è 
necessario  distinguerle  in  tre  classi  quelle 
colli*  «piali  non  si  fa  che  un  cambio  vicende- 
vole di  biglietti,  e che  probabilmente  non  si 
conoscono  che  di  vedala  : quelle  che  si  vedo- 
no tutti  i giorni  di  ballo,  di  assemblee,  di 
rout . e che  servono  per  guarnire  In  sala  ; 
quelle  infine  che  abitualmente  voi  vedete,  e 
la  coi  società  vi  conviene. 

Se  non  si  facesse  dire  alla  porta  della  pro- 
pria casa  E fuori,  codesto  cerchio  trovare  b- 
nesi  invece  molto  ristretto.  Bisognerebbe  sa- 
crificare gran  parie  del  vostro  tempo,  arri- 
schiare di  ricevere  dei  mendicanti,  dei  pa- 
renti poveri,  dei  creditori,  degli  scioperati  ; 
bisognerebbe  scemare  il  consumo  del  temilo 
della  toeletta,  in  una  parola,  esporsi  a mille 
inconvenienti.  In  quanto  a me.  l'incertezza 
di  un  portinaio  senza  esperienza  e poco  av- 
vezzo a mentire,  basta  per  cagionarmi  una 
noia  mortale  ; perchè,  lo  ripeto,  non  si  può 
far  peggio  ad  una  persona,  che  non  farle  ri- 
spondere: E fuor  ai  rasa. 

Ella  non  aveva  ancor  dato  fondo  a questo 
argomcnlo.quando  la  visita  di  un  piccolo  ca- 
ne che  un  uomo  mostrava  ai  passaglieli  per 
venderlo,  e il  di  cui  collo  era  cinto  di  uu  na- 
stro di  color  rosa,  impresse  uu  diverso  movi- 
mento alle  sue  idee. 
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« Io  voglio  a vero  di  miei  bel  bijou  n gridò 
ella.  — Quale  ? io  le  chiesi,  vedendo  sul  mar- 
ciapiedi molte  persone  stravaganti  che  le  fa- 
ceva» l’ occhietto.  Ella  mi  mostrò  I1  oggetto 
della  sua  ammiraxione,  e tostamente  fu  chiu- 
so il  contratto.  Ma  presto  mi  avvidi  che  il 
piccolo  Puff,  che  tal  nome  area  il  cagnoli- 
no, era  un  compagno  di  carrozza  molto  spia- 
cevole.dopo  aver  «vota  su  i miei  calzoni  bian- 
chi P impronta  delle  sue  quattro  zampe,  ed 
esserne  alalo  morsicato  due  voi  te,  trassi  il  mio 
oriuolo,  e tìngendo  sorpresa  perchè  fosse  as- 
sai tardi,  colsi  il  pretesto  di  un  appuntamen- 
to, c chiesi  alla  bella  lady  il  permesso  di  la- 
sciarla, attesoché  io  ai  rei  jjià  dovuto  a quel- 
1*  ora  trovarmi  in  Brrkìe-square . 

Ella  mi  pose  in  libertà  : io  tornai  a casa 
mia  ; c volendo  issofatto  registrare  ìu  iscrìtto 
la  conversazione  avola  con  lei,  ho  raccoman- 
dalo al  mio  seno  di  dire  a lutti  coloro  che 
questa  sera  si  potessero  presentare  alla  mia 
porta  : È fuor  di  casa. 

' (Jouy.) 


LO  SCHIUSO  D!  PIAZZA  I0ST1UIA 

IK  nona 

LIBBRA  IMITAZIONI! 

D’UH  ELEGANTE  SERMONE 
LATINO  (I). 


S'apre  vasto  un  qunrlier  fra  I'  Avcntiuo 
E la  rocca  Tarpea;  cui  già  Vela  tiro 
lìti  antichissimi  arcavoli  Romani 
.Nomar»  un  tempo; ma  poiché  da  i monti 

10  lui  convenne,  e i rustici  Penati 
Vi  trasportò  la  montane*™  gente, 

Con  vocal  metamorfosi  cangi  ossi 

11  vecchio  nome,  e montanara  detta 
Da  più  erudita  età  venne  la  piazza, 

Che  del  quartiere  sta  nell’  ombelico. 

Qui  slauza  ha  Crispo  lo  srrivan  più  insigne. 
Coi  non  videro  egual;  nè  lo  vedrnnno 

I secoli  passati  ed  i futuri; 

I>i  solenni  virtù  tanto  è straricco  ! 

Quinci,  a ragiun,  piovuto  da  le  stelle 
l-o  crede,  e il  giura  la  minuta  plebe, 

E a Ini,  siccome  a Oracolo,  < accosta, 

E credula  lo  interroga,  e no  beo 
Ogni  sìllaba  sua  come  sentenza. 

Crapo  sia  tema  al  canto,  J|  morto  è sempre 
Di  ptere!  degnisNmo  e di  storia 
Scintilli  in  soglio,  o mah*  olezzi  in  cenci. 
Via,  Romani,  silenzio.  Un  nuovo  eroe 
Se  imprendo  ad  eternar  co*l  versi  miei, 

Se  i Romulei  miracoli  racconto, 

A piene  mau  di  non  caduco  alloro 

II  min  protagonista  un  serto  or  s'abbia; 

Fama  lo  sposi  a la  sua  doppia  tromba, 

E tanto  fiato  da  i polmou  sospinga 

( 1 1 Con  stempf  rata  I ibnii  presi  ad  imitare  le  latine 
rtrganze  d un  applaudito  Smunte  del  mie  pregia- 
lo Mai'Mro  i*d  IMtO  il  P 0.  B.  fettoni.  Il  cui  nome 
è carissimo  a quanti  hanno  In  pregio  le  Grane,  c 
la  parlante  evidenza  dell  Idioma  Latino. 


Per  diramarne  a i quattro  venti  il  nome 
Fin  che  ne  crepi  T gemino  oricalco. 

Qual  con  la  notte  sua  di  piazza  in  piazza, 
Lumaca  lllosotìca,  solea 
Zingareggiar  Diogene,  selvaggio 
Sprezzato  sprezza  tur,  Crispo  ha  costume 
IV  aver  perielio  la  gran  volta  azzurra 
D’eletti  sensi  inspiratrice.  A prezzo 
Officine  non  loca;  ed  indivise 
1/  armi  Palladic  ognor  porla  con  seco. 
Teatro  a sua  virtù  sceglie  la  piazza, 

Ed  ivi  slassi,  o per  far  schermo  al  vento 
Le  spalle  appoggia  a una  muraglia,  c quando 
Verno  incivil  con  le  sue  piove  immonde 
Le  piazze  allaga,  c il  galantuomo  immolla, 
Prudentemente  d’  uu  vlcin  delubro 
Si  raccoglie  nell*  atrio.  Avare,  ingorde. 
Sacrileghe  di  lucro  infami  voglie 
Non  s'annidano  in  lui.  Scrran,  Fahricio, 
Siete  Sardanapali  a lui  rimpctto  ; 

De  la  semplicità  tanto  è devoto’ 

Economico  è in  tutto.  Un  vecchio  desco 
Antica  stanza  di  tranquillo  tarlo. 

Basso,  stretto,  sconnesso,  zoppicante 
Piò  del  marito  de  la  Dea  piò  bella  ; 

Un  gran  cratere,  iu  cui  mollo  nereggia 
Per  mollo  inchiostro  serico  sfilaccio  ; 

Due  rozzi  scanni  intorno,  il  cui  modello 
Rimase  forse  di  .Noè  nell'arca  ; 

Carta  polvere,  penne,  temperino. 

Ostia,  stecca,  e suggello;  e questo  è tutto. 
Si  scrive  in  poco;  ma  il  fecondo  ingeguo 
tiravido  sempre  di  Minerve  adulte  ; 

Ma  1*  alata  oltre  rapida  sua  mente. 

Tornasse  Omero...  chi  la  impronta  in  carmi? 
Qua,  secretarli,  qua  venite.  Il  prode 
Non  già  con  pedantesca  arte  gelala, 

Sol  con  1*  nso,  di  scrivere  i precetti 
In  caltcdia  maestro  insegna  alimi. 

Siale  tuli’  occhio.  Eccoli  moine  ino.  Viene, 
Mulinando  fra  gè  cose  diverse, 

E da  lontan  la  sua  venuta  accusa 
Con  le  olenti  novelle  enormi  scaq»e 
L' inurbano  villan,  per  cui  non  scrisse 
Il  gentil  Galateo  Riesser  Giovanni. 

K con  ambo  le  braccia  insieme  inserte 
Gi itasi  sopra  il  tremolante  desco. 
Soavemente  ruttando  l’ambrosia 
De  la  patria  cipolla,  c scrivi,  dice  : 

1-1  cara  mamma  abbia  mie  nuove.  Appena 
Crispo  deliba  l'argomento,  il  doppio 
Occhiale  inforca  a cavalcion  del  naso 

I logori  adunando  occhi  eccitateti  : 

La  penna  afferra,  e la  contempla  in  putita, 
In  mula  serietà  segretariesca 
H increspa»' in  i setosi  sopraccigli 
Come  vecchio  sartor  fa  ne  la  cruna  ; 

Nella  negra  r attuffa  onda  tenace. 

Poi  la  sospende  su  la  carta,  e pria 
Tenta  il  valor,  p aere  trinciando,  e poi 
Snl  papiro  l' appicca,  ed  incomincia 
Con  nn  mahtscoton  dì  mezzo  palmo, 

E scrive,  scrive,  e così  ratto  scrive  ; 

Che  men  corre  un  lacchè,  men  vola  il  vento. 
Nè  -Milla  terge  di  sudor,  nè  raschia. 

Nè  il  naso  emunge-,  nè  suonar  fa  verbo 
Finché  fa  punto  ; le  vergate  note 
Secca  piovendo  la  sottile  arena, 

E piega  il  foglio,  e lo  suggella,  e segna 
I.’  esterno  nome,  onde  il  pattar  la  invii; 

O indietro  ri  ed  a eoo  le  vuote  ceste. 

Volgo  profan  1 Tu  fai  le  meraviglie 
Per  la  facilità  dello  scrittore  ! 

Crusca  ed  ortografia  son  nomi  ignoti 
Al  sapiente.  Ne  con  man  fedele 
logora  squadernando,  e consultando 

II  Godine  de  i motti,  onde  il  sno  foglio 
Nel  puro  del  Trecento  oro  scintilli 


Voci  scegliendo,  che  passar  d'  usanza. 

Altro  ha  in  mente,  altro  in  cor.  Maggior  si 
Dell’  Itala  pazzesca  malattia  (sente 

Tutta  devota  al  lambiccar  parole, 

E a menar  vanto  di  tornitn  stile. 

Il  magnanimo  sdegno,  e n'  ha  ben  d*  onde, 
Ogni  scelti,  ogni  lima.  Una  fontana. 
Perenne  inesauribile  fontana 
Di  parole  pmnlksimc  gli  sgorga 
Dal  fertile  cervello,  c ne  la  penna 
Magicamente  trapassando  imprime 
L’  acconcio  motto  io  su  la  carta.  Eterno 
Scrupoleggiar  grammaticale;  antico 
Del  si  può,  e non  si  può  co  Ho  diritto 
Non  gli  parlano  in  cor.  Nò  peccar  teme; 
Chè  sapienza  indivisibilmente 
Al  destro  fianco  gli  siede  compagna. 

Ed  il  capo  e la  penna  gli  governa. 

Nè  tacer  voglio,  che  I'  argento  e l' oro 
Non  gli  tentano  1'  alma,  e poco  rame  t 
E molto  prezzo  a le  Palladie  gemme. 

Ma  se  P Amasio  a la  silvestre  Amasia 
Una  pistola  manda,  la  tariffa 
Segna  prezzo  maggior;  chè  le  cervella 
Mette  a tortura  lo  scrivano,  e fila 
Frasi  di  mìei,  di  zucchero  parole. 

E prima  in  capo  del  più  bianco  foglio. 
Estemporaneo  Raffaello,  stampa 
Golor  di  sangue  duo  l*ei  cori,  e un  dardo 
Alato...  come  spiedo  in  due  capitoni. 

Li  trapassa,  gl*  infilza.  Intorno  intorno 
Finge  col  zafferai)  P auree  catene 
Del  pietoso  Imeneo,  Da  gli  occhi  'I  foglio 
Allontana,  e contempla,  e poi  che  1*  opra 
Ombrando,  lumeggiando,  è al  lin  perfetta 
Pensa,  e si  molte  a sciorinar  parole: 

Che  si  ricordi  lo  giurala  fede-, 

Ghc  lontananza  non  ammorzi  amore; 

Che  notte  e giorno  presente  lo  tenga  ; 

Che  non  ama  che  lei;  che  lei  sol  vuole; 

Gl»’  arde,  brucia,  si  logora  per  lei, 

K sospir  tanti  le  ninnila  c saluti 
Quanti  son  pesci  in  mar,  fiori  nei  campi. 
Stelle  nel  cielo;  che  risponda  un  motto. 

Il  Podestà  pregando,  o il  cancellieri» , 

E che  V adorerà  seimila  ancora.  ( frasi  ! 

Oli  concetti!  Oh  periodi  ! Oh  molti  ’ Oh 
Oh  scritti  <!'  un  lant*  uom  «legni  del  cedro  ’ 
Scortese  tarlo  non  vi  roda  mai  ; 

Nè  P unto  pizzicagnolo  vi  strappi 

<Uin  I*  unghia  oscena,  e per  vestir  d'ammanto 

Il  inaiai  pesto  o la  conciata  sarda  ; 

Nè  villan  farmacista  in  voi  ravvolga 
L’ iguobil  malva,  o l*  adiposo  unguento; 

Nè  mai  serviate  ad  allumar  la  pipa 

0 il  frequente  sigar,  moderno  vezzo 
De  i Paridi  del  giorno;  ma  rivarchi 

1 pigri  zolli  de  lo  «ligio  laco 

Il  parmense  Ululoni,  e con  venusti 
Nitidi  tipi,  e bei  margini,  e fregi, 

Stampati  sovra  candido  papiro, 

Di  là  dall'  neenn.  di  là  dall1  alpi 
Vi  cacci  in  copia  ai]  erudir  stranieri. 

A munger  borse*,  c immortalar  l’ amore. 

Crispo,  del  Lazio  onor,  Crispo  scrivano. 
Fior  dei  scrivani;  anzi  modello  e Sire, 

Segui  con  le  Ine  pistole  sublimi 
A consolare  i villici  anelanti. 

Ti  sia  fausto  il  Deslin.  Siringi  pel  cioffn 
La  tua  fortuna  ; c in  travertin  poi  sculto 
T ammirerai!  cui  sopracciglio  in  arco 
I letterati  posteri  remoti 
Propinquo  al  Rombo,  e non  lontan  dal  Caro. 

*•  ( Jacopo  Ferretti.  ) 
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I PUNTI  AMMIRATIVI 

ALL*  AmiCO 

MICHEL  ANGELO  GUALANDI. 

tilt! 


•tkerw. 

Non  devi  usar  grammatica 
ricrear  non  devi,  o amico. 

Le  frasi  che  da  Fiesole 
Discesero  ab  antico. 

Se  brami  il  nobil  titolo 
D' autore,  allor  che  scrivi. 
Sappi  a suo  luogo  mettere 
1 punti  ammirativi. 

Il  nome  ino  desideri 
Cbe  chiaro  si  distingua  ? 
Lascia,  non  ti  confondere 
Con  il  9apor  di  lingua , 

Uno  scrittore  or  stimasi 
Per  bei  pensieri  e vivi. 

Non  dalle  idee,  dal  numero 
Dei  punti  ammirativi. 

Quanti  scrittnr  per  aurei 
Passano,  c non  aon  d’ oro, 
Solo  perchè  si  lodano 
Si  adulano  fra  loro-, 

Dandosi  ognora  epiteli 
Più  che  superlativi. 

Con  una  fila  io  ultimo 
Di  punti  ammirativi. 

Vuoi  tu  illustrare  un'  opera 
Di  un  qualche  chiaro  artista  ? 
Che  importa  d'  arti  intendersi 
Cbe  fa  se  non  I'  hai  vista  ? 

Tu  sta  con  quel  che  diconti  ; 
Ma  quando  la  descrivi. 

Per  carità  non  manchino 
I punti  ammirativi  ! 

In  un  giornale  i meriti 
Vuoi  tu  lodar  di  un  ricco  ? 
Perchè  nel  lungo  articolo 
Ti  faccian  bello  spicco, 

Che  vaglion  punti  c virgole. 
Ed  interrogativi  > 

Ci  voglion  degli  eserciti 
Di  punti  ammirativi  ! 

Come  se  tu  alle  femmine 
O vecchie  dici  o brutte, 

Solo  te  la  perdonano 
Allor  cbe  son  distrutte; 

Cosi  vi  son  degli  uomini 
Che  a lodi  sembrati  schivi-, 

Ma  goal  se  non  li  nomini 
Con  punti  ammirativi  f 

Sei  medico?  fornisciti 
La  mente  d’ otto  o dieci 
Migliaia  di  vocaboli 
Latini,  arabi  e greci; 

Ti  crederanno  lpocratc 
GP  inferrai  semivivi. 

Quando  pronunziar  sappiali 
Con  punii  ammirativi  ! 

i3* 


Se  tn  sei  Archeologo, 

E trovi  un  sassolino 
Dei  tempi  di  Cai  Ugola, 

Oppur  del  re  Pipino  ; 

Venti  volumi  in  foglio 
Vi  scrivi  sopra,  scrivi; 

Ma  piene  sian  le  pagine 
I)i punti  ammirativi! 

Viaggiando  fuor  d' Italia, 

E ritornando  poi, 

Del  viaggio  se  descrivere 
l-e  rimembranze  vuoi, 

Solo  pe'  luoghi  estranei. 

Quando  a parlarne  arrivi, 

Sfogati  pur,  si  sfogati 
Con  punti  ammirativi  ! 

Anzi  del  suolo  Italico 
Se  mai  parlar  tu  dei, 

Com*  usa  a desio,  parlane 
Con  nenie  e con  omei; 

Ma  i lumi  poi  del  secolo, 

Di  cui  non  siamo  privi. 

A un  tempo  si  millantino 
Con  punii  ammirativi  ! 

Vuoi  farti,  o amico,  celebre  ? 

Getta  lonlan  lo  staccio, 

Manda  la  Crusca  al  diavolo, 

Lascia  messer  Boccaccio; 

Uno  scrittor  or  stimasi 
Per  bei  pensieri  c vivi 
Non  dalle  idee,  dal  tramerò 
Dei  punti  ammirativi  ! 

Ah  si  ! son  essi  l'anima 
Degl"  italiani  scritti  ; 

Senza  puntelli  simili 
Non  possono  star  ritti  : 

Onde,  miei  venti  a reggere, 

Che  di  vigor  son  privi 

Qui  a hattaglion  schieratevi 

U punti  ammirativi  !!!!!!!!!!!! 

f Osare  Masini.  ) 


I TABACCHISI!  SCROCCONI. 


Voi  m'  adiste  mesi  sono 
Sfoderar  d' encomi  un  sacco, 
Innalzando  al  primo  trono 
Delle  lodi  già  il  Tabacco  ; 

Nè  il  mio  stile  ora  si  pente 
Di  lodarlo  eternamente. 

Sol  per  rabbia  il  cor  mi  schianto 
Contro  i nasi  notomisti 
Di  tal  polver,  eh1  hanno  il  vanto 
D’  allettati  tabacchisi! 

Che  a saziar  lor  voglia  vasta 
Una  botte  ancor  non  basta. 

Questi  tali  voi  vedrete 
Stender  franca  ognorla  mano. 
Per  mostrarvi  la  lor  sete  ; 

E con  garbo  da  villano. 

Degno  in  ver  d’  uno  sgrugnone 
Assai iscon  le  persone;. 


Potrla  dirmi  un  difensore; 

Di  tabacco  una  tal  presa, 

A Mi  n poi  non  è il  valore 
D’ un  tesor  da  far  contesa  ; 
Anzi  tale  economia 
Si  può  dir  spilorceria. 

10  noi  niego  ; anzi  confesso, 

Che  uso  tal  fa  buon  servizio 
Nel  mutar  tabarro  spesso. 

Par  che  ciò  non  passi  in  vizio; 
E dirò  eh’  è cosa  onesta, 

E che  giova  a qualche  testa. 

Quella  gente  non  mi  garba. 

Che  il  tabacco  prender  suole 
Tutto  l'anno  all'  altrui  barba, 
O che  ingorda  sempre  vuole 
Dar  il  fumo  al  suo  camino 
Colle  spese  del  vicino. 

Di  lontano  alcun  v*  invita 
Allungando  pronto  il  braccio, 
Confricando  insiem  le  dita. 

Con  nn  modo  birba  n taccio  ; 

E con  certa  fresca  ciera 
Ad  aprir  la  tabacchiera. 

Non  v’  ha  alcun,  che  s'arrossisca. 
Di  Butani  come  un  bracco, 

E di  dir:  mi  favorisca 
D’ una  presa  di  tabacco  ; 

('.he  ben  par,  che  per  natura 
Fra  noi  siavi  una  scrittura. 

11  Tabacco  è una  tal  cosa 
Da  far  l’ nom  prevaricare, 

Dice  alcun  con  strana  Riosa, 
Non  si  dee  dunque  negare  : 

Ma  per  quanto  i1  m'  abbia  letto 
Non  ritrovo  tal  precetto. 

Nò  vi  giova  per  tai  genti 
Di  due  scatole  aver  I*  uso  ; 
Mentre  sino  cogli  occhi  attenti 
Che  il  lor  fln  non  sla  deluso  ; 

E dirai)  : Vossignoria 
Di  quel  buono  me  ne  dia. 

E coi  diti  fatti  a spatola. 
Discorrendo,  discorrendo. 
Vanno  al  fondo  della  scatola 
L' ingordigia  lor  nutrendo  ; 

E cavarle  Iran  desiderio 
GP  intestini  e il  mesenterio. 

Merla  plauso  ben  l’ illusile 
Fiorentino  arcisollile, 

Cbe  formò  con  modo  industre 
Bassa  scatola  e sottile, 

Al  cui  fondo  avea  pungenti 
Per  ferire  acuti  denti. 

Talché,  se  avido  le  dita 
Troppo  Riuscì  alcun  spi  g ima. 
Ben  più  d'  un'  aspra  tenta 
Dolorosa  si  facea  ; 

E insegnò  tal  invenzione 
La  creanza  allo  scroccone. 

$1,  scroccone  veramente 
Dir  si  può  certa  gentaccia, 

Cbe  arrabbiata,  impertinente 
Inginocchia  le  ditaccia; 

E il  tabacco  aniuccbia  in  pria, 
Che  assorbir  tutto  il  voma. 
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Qual  mignatta,  cbc  alla  vena 
Per  succhiar  sangue  s’  attacca, 

Se  noo  è ben  gonfia  e piena. 

Non  si  spicca,  e non  si  stracca. 

Nè  mai  sazia  vuoi  restare 
Se  non  Beatesi  crcpare. 

lo  conosco  un  petulante, 

Ch*  empie  ognor  lo  scatolino 
Or  da  un  frale  zoccolante, 

Or  da  un  altro  cappuccino, 

E in  tal  guisa  fuor  d’  affanno 
Se  la  passa  tatto  1*  anno. 

Altri  poi  di  buon  mostaccio 
Non  ha  mai  scatola  in  tasca  ; 

Ma  sol  fa  che  il  suo  nasaccio 
Del  tabacco  altrui  si  pasca  ; 

E cosi  vivendo  a scrocco 
Mai  non  spende  un  sol  baiocco. 

Cert’  avaro,  per  vantaggio 
Con  tre  dita,  o più  s’  avanza  ; 

Indi,  presone  un1  assaggio, 

D’ogni  resto  fa  adunanza, 

E in  san  urna  lo  ripone, 

E fa  al  naso  prò  vis  ione. 

Complimento  è assai  più  bello 
Di  taluuo,  o sia  insolenza, 

Che  or*  a questo,  ed  or  a quello 
Ceder  vuol  la  precedenza; 

E un  fa  star  per  mezz'  oretta 
Coll*  aperta  scatoletta. 

Alcun  d* altri  stando  in  schiera 
Colla  man  lesto  s*  accosta. 

So  apron  quei  la  tabacchiera, 

Ma  la  sua  tien  poi  nascosta; 

E il  tabacco  per  aè  solo 
Piglia  sotto  il  ferraiuolo. 

Tal  doì  rabido  griffone, 

Che  scroccare  si  diletta, 

Della  giubba  ad  un  bottone 
Preme  i diti,  e fa  fossetta  ; 

E una  presa  sol  voma 
lTn'  appalto  portar  via. 

Se  aprir  vede  altro  soggetto 
Qualche  mai  scatola  a caso, 

Dà  dì  mano  al  fazzoletto, 

E si  soffia  in  fretta  il  naso. 

Ma  fa  cenno  che  aspettiate 
Alla  sua  comodità  le. 

Sono  queste  in  pochi  accenti 
1/  arti,  c i modi  pellegrini 
De’  scrocconi  più  eccellenti 
Del  tabacco,  c sopraffini  ; 

Dalla  cui  rapace  mano 
Dio  ne  guardi  ogni  cristiano. 

Tal  abozzo  ho  messo  in  vista, 

Perchè  ognuno  scampar  possa 
Da  una  razza  cosi  trista, 

Che  non  teme,  e non  si  arrossa-, 
Temeraria,  iniqua  razza 
Da  frustarsi  nella  piazza. 

( Lucio  Fr cinetico  Anderlini.) 


LA  PROVA  DEL  CUORE. 


Nelle  guerre  fra  la  casa  d'Austria,  e gli 
Svizzeri  vi  fu  un  giovine  soldato  di  questi 
che  si  sacrificò  alla  patria  come  un  altro  De- 
ciò.  li  fatto  è memorabile.  Stavano  per  es- 
so- rotti  gli  Svizzeri  dall’  urto  di  un  batta- 
glione Austriaco  che  loro  piombava  addosso. 
Si  trattava  di  lutto;  se  si  perdeva  la  batta- 
glia era  vinta  la  patria.  Quando  il  giovane 
Svizzero  spiccatosi  dalla  sua  fila,  aperte  quan- 
to potè  le  braccia,  raccolse  quante  aste  era- 
no comprese  iu  quello  spazio,  e se  le  cac- 
ciò nel  petto.  Non  v’  è bisogno  di  dire  ch’e- 
gli spirasse  al  momento.  Ma  con  tal  mezzo 
si  fecero  dne  vóti  laterali  nel  battaglione  ne- 
mico, ne’  quali  poterono  entrare  gli  Svizze- 
ri, e rompere  gli  Austriaci.  Cosi  questa  vit- 
tima illustre  salvò  la  patria.  Raccontò  que- 
sto fatto  Filone  in  una  bottega  da  caffè. 

Il  caffettiere  Demetrio  all’  udirlo  io  viddi 
che  gli  brillava  sul  viso  un  virtuoso  entusia- 
smo; veramente  quando  io  ascolto,  proruppe 
il  buon  uomo  con  un’  aria  quasi  affannosa, 
quanti’  io  ascolto  di  questi  mi  sento  pro- 
priamente tutto  a commuovere.  Quale  eroe! 
non  gli  si  è fatta  una  statua  ? Sono  stati 
cosi  ingrati  i snoi  concittadini?  Santo  amor 
della  patria!  anime  sublimi!  Capperi,  dis- 
se il  signor  Francesco  del  bel  ventre,  il 
nostro  Demetrio  si  riscalda,  ed  intanto  il 
caffè  si  raffredda.  Cosi  dissegli  perchè  De- 
metrio avea  in  mano  la  caffettiera,  c sospen- 
deva di  versare  il  caffè  rapito  dall*  ammira- 
zione di  si  generosa  virtù. 

Per  altro  soggiunse  il  signor  Antonio  non 
saprei  se  fosse  veramente  ben  provato  que- 
sto punto  d*  Istoria.  Io  ho  fatto  qualche  stu- 
dio di  quella  di  que’  tempi,  o di  quelle  rivo- 
luzioni, e non  mi  ricordo  d’  aver  letto  alcu- 
no scrittore  che  lo  rapporti. 

Un  bel  goffo  mi  pare  quello  Svizzero,  ri- 
pigliò don  Tcopompo  dalle  grosse  gnancie  ; 
chi  gli  sarà  stato  obbligato  di  farsi  cosi  bu- 
care il  ventre  ? oh  che  matto,  oh  che  mallo! 
Ma  ve  ne  sono  di  costoro.  Mi  favorisca  uua 
presa  del  suo  rapè  sig.  Francesco. 

Ma;  disse  un  altro  tale-,  mi  sembra  difficile  • 
che  colla  estensione  delle  braccia  di  un  uo- 
mo si  possano  abbracciare  tanto  aste  da  po- 
ter fare  uu  si  rimarchevol  buco  iu  una  schie- 
ra di  cavalieri  armati.  Considero  la  distanza 
che  pasta  dall’  una  all’  altra  asta?  vi  sono  i 
cavalli  di  mezzo,  vi  sarà  per  verisimile  un 
buon  braccio  di  distanza  dall’  una  all*  altra,  * 
sicché  due,  o tre  tuli’  al  più  se  no  potreb- 
bero prendere.  Come  dunque  fare  un  cotan- 
to buco  ? mi  pare  inverisimile. 

Demetrio  fu  il  solo  uomo,  il  di  coi  cuore 
fosse  colpito  dalla  bellezza  di  tale  azione,  e 
la  di  cui  anima  sensibile  s*  infiammasse  di 
virtù.  Il  signor  Francesco,  io  conchiusi,  è un 
uomo  cattivo  che  non  ha  cuore  di  sorte  al- 
cuna, perchè  preferisce  il  caffè  un  po’  più 
caldo  ad  nn  tratto  sublime  di  eroismo,  e po- 
ne in  ridicolo  un  uomo  in  entusiasmo,  cosa 
facilissima  e funestissima.  Di  lui  non  mi 
fiderei  punto.  Sarà  cattivo  padre  di  fami- 
glia se  lo  è,  cattivo  marito  se  ha  moglie, 
cattivo  cittadino  certamente. 

Il  sig.  Antonio  è un  pedante  che  tira  in 
campo  male  a proposito  la  storia,  ed  i suoi 
studi  ; anziché  sentire  la  grandezza  di  tale 
azione  egli  si  pone  a dubitarne.  Forse  vor- 
rebbe che  la  Usta  degli  nomini  grandi  fosse 
breve,  per  l'umiliante'  paragone  che  fa  il  suo 


amor  proprio.  Anche  egli  non  ha  cuore.  Sa 
rà  eruditissimo,  ma  non  lo  stimo. 

Don  Tcopompo  ò un  pessimo  soggetto, 
egli  è dì  quegli  uomini  di  fango  coi  quali  la 
virtù  nulla  puote. 

Quel  altro  tale  è uno  di  coloro  I quali  pena- 
no avere  ingegno,  c spirilo,  ma  non  mai  sen- 
timento, che  portano  negli  affari  di  cuore  lo 
agghiacciato  spirito  di  esatta  discussione.  Ei 
ragionava  bene;  ma  guai  a coloro,  che  san- 
no ragionar  cosi  bene,  quando  non  si  dovreb- 
be che  sentire  ! 

Cosi  da  questo  piccolo  racconto  ebbi  luo- 
go d’ informarmi  del  carattere  di  tutte  que- 
ste persone.  Lettori,  se  volete  conoscere  i 
cuori,  egli  è appunto  per  questa  via  che  lo 
potete  fare.  Un  racconto  di  un’azione  gran- 
de e sublime,  di  una  magnanima  impresa 
mette  a prova  tutti  i caratteri.  Osservate  i 
diversi  aspetti  sotto  de’  quali  la  vedono  gli 
ascoltatoli,  cd  avrete  un  infallibile  criterio 
per  giudicare  delle  anime  di  ciascuno. 

(A.  V.} 


LA  LANTERNA  MAGICA 

A DIECI  ASSI 

ED  IL  CANNOCCHIALE 
a Qvizmci. 


Io  non  ho  creduto  che  due  volte  sole  a 
certi  godimenti  del  cuore  ; ho  sempre  pen- 
salo cnc  per  le  gioie  innocenti  1*  animo  si  lo- 
gorasse come  l’ età  : esse  le  vediamo  passare 
come  i bei  giorni,  dei  quali,  se  pure  ci  rima- 
ne una  cara  ricordanza,  è come  quella  del 
primo  bacio  d’ amore  che  non  viene  mai  a 
svegliare  la  nostra  memoria,  se  non  per  av- 
vertirci che  in  un  momento  della  nostra  vita 
ci  credemmo  felici.  Dio  mio  !. . . io,  che  go- 
•deva  tanto  a vedere  una  lanterna  magica 
quand’  era  fanciullo,  come  sono  ora  cambia- 
to ! Quei  punto  tutto  pieno  di  luce  e di  li- 
gure in  mezzo  all’  oscurità  profonda  di  tutto 
il  rimanente  della  sala;  uu  intero  regno  ani- 
male che  in  pochi  minati  mi  passava  dinan- 
zi; le  città,  le  terre,  i castelli,  le  valli,  i ma- 
ri, i monti,  le  bestie  d’ ogni  specie  e d’ ogni 
colore  ; e gli  uomini  d*  ogni  razza,  d’ ogni 
grado  e d’ ogni  paese  ; quegli  abili  del  villi- 
co c del  pastore  che  facevano  cosi  vivo  con- 
trasto con  altri  gallonati  e risplendenti  d’ o- 
ro  e d’argento:  le  corone,  le  clamidi,  le  por- 
pore, le  spade,  gli  cimi  c gli  scudi  ; e in 
mezzo  a tatto  questo,  uomini  e donne  che 
danzavano,  che  bevevano,  che  lavoravano  ; 
tapini  che  andavano  questuando,  soldati  che 
facevano  le  evoluzioni  e le  finte  battaglie;  e 
i cavalli,  c i dromedari,  e i cammelli,  Te  sd- 
mie  e lo  stesso  ippopotamo  co’  suoi  gran 
denti,  che  sembrano  venuti  a)  mondo  per 
isfidare  la  proboscide  dell*  elefante.  Quante 
cose,  e tutte  meravigliose  che  eran  mai  quel- 
lelQuante volte  il  mio  piccolo  cuore  nel  vede- 
re uu  mare  in  burrasca,  ed  in  mezzo  a que- 
sta una  nave  vicina  al  naufragio,  involonte- 
roso non  palpitò,  non  tremò  ! E quante  vol- 
te in  vece  alla  vista  d’ un  cielo  sorridente  e 
sereno,  come  quello  delia  nostra  Italia  e di 
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Spagna;  all'  aspetto  d’uua  verde  e bella  cam- 
pagna, d’  una  maestosa  catena  di  monti  io 
non  mi  sono  sentito  a ingrandire  sulla  mia 
natura,  ed  Ivi  volar  col  pensiero,  quasi  m’in- 
pegmoe  la  Via  per  quei  s*‘ntieri,  e que'  gio- 
ghi il  genio  che  avevn  assistito  al  inio  na- 
scere, die  mi  aveva  soffiato  nella  culla  il  pri- 
mo spirito,  e che  mi  resterà  ultimo  e solo 
compagno  nel  sepolcro.  Come  era  mai  bella 
e prefitta  quella  lanterna  magica  ! Dopo  il 
mìo  decimo  anno  io  non  l’ ho  vista  più  ; ed 
in  vere  vidi  vari  uomini,  vari  paesi,  vari  co- 
stumi, gli  elefanti,  gli  ippopotami,  i cam- 
melli, i dromedari,  le  sdirne,  i cavalli,  c tut- 
ti vivi,  tutti  che  camminavano,  che  saltella- 
vano, correvano,  che  si  precipitavano  anche 
gli  uni  sugli  altri.  Mi  arrampicai  sulle  mon- 
tagne più  alte;  salutai  dalla  cima  del  Monte 
Itianco  gran  parte  del  mio  paese,  della  sviz- 
zeia  e della  Francia;  nelle  gole  della  Sierra 
Morena,  sulle  cime  più  alle  de’  Pirenei  sen- 
tii cantare  il  termo  c il  Mero;  ini  confidai, 
povera  creatura,  a due  mari,  da  dove  il  mio 
occhio  cercava  invano  una  vetta  lontana, 
quasi  clic  si  avvolgeste  in  una  notte  di  luce 
nel  cui  mezzo  si  cònfbndevero  In  un  sol  ele- 
mento, in  un  sol  colore,  l' acqua  ed  il  cielo. 
Passeggiai  in  mezzo  al  lusso  folgorante  d' im- 
mense città;  passeggiai  nelle  aule,  sotto  le 
volte  dorate  nelle  prime  corti  d’ Europa,  c 
nell*  umile  abituro  del  pastore  castigliaoo  e 
del  pescatore  scozzese.  Vidi  più  e più  cose 
ancora  che  non  erano  nella  lanterna  magica; 
le  toccai,  le  provai,  le  sentii  ancora  palpi- 
tanti; ma  che  cosa  volete,  o lettori  1 lutto 
ciò  non  valea  la  mia  lanterna  magica  di  quan- 
do non  aveva  ancora  i miei  dieci  anni;  pove- 
ri i miei  dieci  anni  ' Essi  iovoiaronsi  come  i 
miei  primi  sogni,  i miei  primi  sospiri  c le 
mie  prime  speranze;  s*  involarono  da  molto 
tempio  per  non  tornare  mai  più  per  fuggire 
ad  ngui  giorno,  ad  ogni  ora,  ad  ogni  minu- 
to più  lontani  da  me.  Qualche  volta  nei  mo- 
menti in  cui  il  cuore,  che  si  sente  vuoto, 
cerca  pure  «li  pascersi  di  rimembranze,  in 
jnancanza  di  altro,  io  li  interrogo  ancora-, 

10  vo  brancolando  in  mezzo  alle  loro  me- 
morie, come  un  cieco  che  ba  perduto  il  suo 
bastone,  ma  essi  non  rispondono,  e non  ri- 
sponderanno mai  più  : sono  come  quelli  che 
nuotano  nelle  dovizie,  che  non  conoscono  i 
i urenti  poveri  ; sono  gli  anni  d*  innocente 
eliciti,  che  non  ascoltano  quelli  dell*  illu- 
sione e del  disinganno. 

E per  cinque  anni  ancora  di  poi  io  piansi 
la  mia  lanterna  magica. 

Non  fu  che  al  mio  quindicesimo  anno  in 
circa  che  il  caso  mi  fece  capitare  un  can- 
nocchiale, quasi  che  In  provvidenza  volesse 
compensarmi  della  prima  perdila. 

dome  ne'  primi  giorni  io  era  pazzo,  entu- 
siasta, delirante  pel  cannocchiale;  cosi  non 
ini  staccava  da  Ini.  o,  per  meglio  dire,  egli 
mai  non  si  staccava  dal  mio  occhio  in  tutto 

11  giorno.  Oh  come  mi  rendeva  bello,  gran- 
de. risplendente  tutto  ciò  che  mi  stava  intor- 
no, e quando  poteva  col  suo  soccorso  abbrac- 
ciare il  mio  sguardo.  Le  cose  e gli  uomini 
che  aveva  visto  Misi  piccini,  che  è quanto  «li- 
re al  naturale,  pei  primi  dieci  anni  nella  lan- 
leraa  magica. mi  parvero  fatti  grandidei  dr»p- 
jlio,  del  triplo,  e assai  più.  lo  stesso,  quasi 
per  un  miracolo  che  il  famoso  cannocchiale 
esercitava  in  via  di  ripercussione  sopra  me, 
mi  vedeva  alcune  volle  cosi  grande,  che 
avrei  potuto  sovrastare  col  capo  al  tetto  del- 
la mia  casa,  fi  mondo  era  tutto  mio,  perché 
non  credeva  che  vi  fosse  altra  terra  al  di  là 
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di  quella  che  misurava  col  mio  cannocchiale, 
e che  questo  m*  appartenesse  come  cosa  mia; 
tutto  era  sublime  al  mio  giovane  sguardo, 
tutto  grandioso  e tutto  eccelso,  portentoso 
come  la  speranza. 

Guai  a chi  avesse  voluto  farmi  vedere  gli 
oggetti  ad  occhio  nudo:  esso  era  uu  misera- 
bile senza  cuore,  senza  menle,  senza  pietà  c 
senza  coscienza.  (ìrao  virtù  del  mio  cannoc- 
chiale ! Per  lui  io  non  vedeva  il  cielo  che  al- 
lorquando era  bello,  limpido,  splendente  e 
sereno  come  il  mio  cuore  d’  allora;  per  lui 
m*  era  incantevole  V aspetto  d’  una  natura 
riscaldata  e vivificata  al  sole  della  primave- 
ra, alle  ancor  tiepide  acre  dell*  autunno,  nè 
mi  spaventavano  lo  squallore,  il  tedio,  la 
morte  dell'  inverno,  c le  tempeste  e i tuoni 
dell*  estate.  Tutto  era  uu  sorriso  di  Dio  e del- 
la natura  e travidi  fra  le  altre  molte  cose  an- 
che delle  utopie  col  mio  cannocchiale  che 
erano  più  belle  di  quello  di  Platone  perchè 
meno  barbare. 

I pigmei  mi  sembravano  uomini  dì  alta 
sta  tura, e gli  uomini  altrettanti  giganti  desti- 
nali a far  puntello  delle  loro  spalle  alle  vol- 
te del  cielo;  le  case  mi  parevano  montagne, 
e mari  i laghi.  Io  credeva  che  Milano  fosse 
Europa,  e Poma  e Alene  P universo:  era  nel 
tempo  che  divorava  lesione  romana  c gre- 
ca. Vidi  questo  mondo,  le  cose,  gli  uomini 
ed  i più  strepitosi  avvenimenti  aggirarmisi 
intorno,  quasi  stesse  in  mio  potere  di  sten- 
dere una  mano  e fermarli  nel  fortunoso  lor 
corso. 

lo  non  aveva  che  mettermi  ad  una  fine- 
stra, su  d'  una  piazza  per  godere,  per  esul- 
tare. per  bearmi  col  mio  cannocchiale  : tut- 
ti gli  uomini  colle  loro  lunghe,  eterne  brac- 
cia parevami  che  arrivassero  fino  a me  per 
abbracciarmi.  Come  essi  erano  buoni,  amo- 
revoli e pietosi  ! Tntti  avevano  una  fisnnnmia 
di  tenerezza  c di  fratellanza;  tutti  si  avvici- 
navano a me, «'impiccolivano,  s’ingrandivano 
avanti  a me,  come  più  mi  piaceva,  od  al  co- 
mando del  mio  cannocchiale.  A quindici  an- 
ni io  era  il  loro  amico,  il  loro  fratello  cd  il 
loro  dominatore;  nessuno  era  più  di  me,  ed 
io  non  era  meno  di  tutti,  perchè  tutti  stava- 
no alla  discrezione  del  mio  cannocchiale. 

Non  vi  saprei  ora  descrivere  P effetto,  la 
maraviglia,  lo  stupore  che  io  provai  la  pri- 
ma volta  che  guardai  le  donne  col  mio  can- 
nocchiale. Herschel  non  sarebbe  stato  piu  e- 
atatico  di  me  quando  avesse  realmente  vedu- 
to nel  suo  microscopio  gli  nomini  alati  nel- 
la luna.  Din  mio1  come  potrei  dirvi  adesso 
ciò  che  mi  parve  allora  un  primo  sorriso  d’u- 
na  bella  ; quella  bocca,  quegli  occhi  e quel- 
la fronte  ! Quanto  care,  simpatiche,  vezzose 
m’  erano  tutte  le  prime  che  io  avvicinai  col 
mio  fatato  cannocchiale*  Tutte  avevano  gli 
occhi  di  fuoco,  le  labbra  di  rose,  i denti  più 
bianchi  della  neve  ; tutte  avevano  spirito, 
grazia  e leggiadria; e tutte  erano  buone, ama- 
bili e gentili;  tutte  in  virtù  del  mio  cannoc- 
chiale mi  amavano,  mi  sorridevano,  e olivo* 
levano  bene. 

Quanto  brio,  quanta  vita,  quanta  pietà  e 
quante  qualità  io  non  vedeva  nelle  forme 
aeree  di  quelle  nuove  creature.  Quante  rose 
spuntavano  sotto  ai  loro  piedi,  quante  stelle 
scintillavano  intorno  al  loro  capo!  Ehi  a- 
vrebbe  osato  mai  di  dirmi  allora  clic  sulla 
tèrra  potesse  spuntare  una  sola  lagrima,  un 
palpito,  un  sospiro  solo,  ebe  non  fosse  tut- 
to di  gioia,  di  amore  e di  piacere  ! Che  vi 
fosse  un  cuore  sulla  terra  che  battesse  |»er 
luti’  altro  che  per  la  felicità  ! 


Oh  il  mio  cannocchiale!  i miei  quindici 
anni  dove  siete  voi  ! dove  gli  uomini,  le  don- 
ne, le  còse,  il  mondo  come  io  lo  vedeva  al- 
lora! dove  le  gioie,  i sogni  di  que'  cari  tem- 
pi ! Voi  fuggiste  c più  veloci  elei  vento,  più 
rapidi  della  folgore,  lo  vi  ho  cercato  mille 
altre  volte,  e da  per  tutto:  vi  ho  invocato  ai 
veni'  anni,  ai  venticinque,  ai  trenta,  cd  ora 
non  ho  più  speranza.  Ai  quaranl’  anui  l' ot- 
tica ha  perduta  a uch'e^a  ogni  suo  prestìgio, 
non  vi  ha  più  cannocchiale  e non  più  lan- 
terna, magica  che  valga  : non  si  crede  che  a 
quello  che  si  tocca  ; e la  realtà  è e fu  sem- 
pre troppo  brutta  per  la  maggior  parte  degli 
uomini,  e in  particolare  pei  letterati  c pe- 
gli  articolisti. 

( Antonio  Cazsaniya.  ) 


CHI  PIU'  AMA? 

L'  UOMO,  O LA  DONNA  ? 

Ickerui 

O sdolcinati  Giovani  galanti, 

Ch'  arder  solete  dell’  amore  al  foco, 

E siete  tutto  I’  anno  amati  e amanti, 

E portate  con  voi  in  ogni  loco 
1/  elettrica  scintilla  che  vi  fà 
Chiamare  i cicisbei  della  città  ; 

O bellissime  Donne  innamorate 
f.he  dallo  strai  d' amor  siete  ferite, 

E anche  voi  tutto  l'anno  amanti  e amate. 
In  curlesia  questo  mio  SrAcrzo  udite. 

Nel  «piai  domando  ad  ogni  galantuomo  : 
Chi  piu  attui?  La  l)uutia,  oppure  f Como  ? 

— Or  quale  sorge  iu  te  folle  dubbiezza? 

(Mi  par  che  un  Uom risponda) ebl’Uom  per 
Ila  nelfamare  una  maggior  fermezza,  (certo 
E può  aspirare  di  costanza  al  merto  ; 

E la  Dunna  volubil  per  natura  : 

È l’ amor  suo  leggiero,  e poco  dura 1 — 

E una  donna  soggiunge.  — In  grand’errore 
Mi  sembra  che  voi  siete.  Amiamo  noi, 
Amism  dimolto.e  nostro  pregio  è amore1 — 
Chi  ha  torto  chi  ha  ragion'*- . . M’ udite,  c a Voi 
Andrò  facendo  qualche  distinzione 
Per  vedere  chi  ha  torto,  c chi  ragione. 

Se  parlar  qui  vogliamo  di  fermezza 
Può  1*  Como  senza  ineu  la  palma  avere 
Sulla  Donna,  eh’ è tipo  di  l«ellezza, 

Più  facil,  più  sensibile  al  piacere; 

Perciò  d’ avere  io  letto  mi  ricordo 
Che  fortezza  e beltà  non  van  d' accordo. 

Ma  se  parlimi  d’ amore  è un  altro  conto, 
Perchè  con  varietà  s’ accende  ed  ama. 
Mentre  la  Donua  fà  si  grave  conto 
Del  proprio  nuore  e della  propria  fama, 
AirÙom,  quando  «'emesso  il  sno  cappello. 
Tutto  lecito  pare  c buono  e bello. 

Son  le  povere  Femmine  osservate 
Da  mille  in  lutt'i  luoghi,  ìu  tutte  l’orc: 

Sì  guarda  da  ehi  sono  corteggiate. 

Chi  ci  va  in  casa,  chi  ci  fa  l’amore. 

Si  guarda  se  qualcuno  le  regala. 

E con  quai  mezzi  vanito  tanto  in  gala! 
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Ma  d'  nn  Como  all’  opposto,  ancor  che  sia 
Rivestito  do  qualche  signorina 
Per  nn  tratto  geutil  di  cortesia; 

Ancor  che  cangi  amor  sera  e mattina. 

Od  ami  in  nn  sol  punto  Augusta  e A or  dia. 
Si  dice:  — £ un  uomo!  — , e la  si  prende  in 
(celia. 

E (iui  voglio  difendere  il  bel  sesso 
Dicendo  eh*  è per  Bacco  un'ingiustizia 
Che  si  voglia  toner  cotanto  oppresso, 

K schiavo  a un*  opinion,  che  di  sevizia 
Ripiena  appar.  e che  per  verità 
Le  toglie  il  più  bel  don  — la  libertà  ! 

Difalti  se  una  Donna  vuole  uscire 
Convicn  che  la  vada  accompagnata, 

E non  («laute suol  taluno  dire: 

- Hai  veduto  la  tale?  Oh  dove  c andata?... - 
I li  si  fau  supposti  e si  malizia.... 

È un'  ingiustizia,  si,  è un’  ingiustizia. 

Ma  per  esaminar  qual  senta  amore 
L’Uomo;  se  della  Donna  il  senta  più; 

Se  a lei  chiamar  sì  possa  superiore, 

Ed  abbia  nell'  amar  maggior  virtù, 

Sarà  ben  che  vi  dica  primamente 
Qualche  cosa  dell'  Uomo  solamente. 


L'Uomo  eh’  è nato  per  l' eterna  fama 
Passa  sui  libri  e giorni  interi  e notti, 

E se  ama  ancor,  siedala  mente  egli  ama. 
Noi  vediam,  per  lo  più  che  questi  Dotti 
Non  han  di  prender  moglie  la  pazienza, 
E par  ch'abbian  sposata  la  sapienza. 

L'  Uom  che  lavora  per  cagion  di  fame, 

Ole  non  ha  pane  e possessioni  e tetto 
Limitar  suole  le  sue  proprie  brame. 

Né  alla  Donna  donar  tutto  1'  aiTclto; 
Perchè  con  tristo  arnese  c corpo  vuoto 
Poco  alle  Donuo  esser  si  può  devoto. 

Sicché  l'amor  dell1  Uom  sì  definisce 
Un  punto,  un  episodio  della  vita. 

Che  si  varia  talor  — eh  ! ci  asserisce 
Qualche  ponti  Femmina  tradita 
Che  P Uomo,  per  lo  più,  cangia  d'amore 
Siccome  I*  ape  va  di  fiore  in  flore. 

— f.  la  Donna? — La  Donna  è un'altra  cosa  : 
È tutta  morbidezza,  é tutta  paco: 

Solo  in  amar  sì  mostra  valorosa, 

E sol  d'essere  amata  si  compiace; 

Perciò  chi  Donne  imita  son  chiamati 
Leziosi  zerbinetti  effeminali. 


Languidi  sguardi,  e sguardi  sostenuti. 
Girar  di  teste,  e volgere  di  spalle, 
Sommesse  parolette,  ovver  starnuti. 
Sventolar  di  ventaglio,  oppur  di  scialle, 
Son  le  manovre  che  riescon  grate 
Alte  gentili  e belle  appassionate. 

Nell’  Uomo  signoreggia  la  ragione. 

Dono  del  cicl,  cagione  di  contento; 

Ma  domina  le  Donne  la  passione, 

O,  per  dirla  più  giusta,  il  sentimento  ; 
Perciò  soggette  vanno  ai  brulli  mali. 
Che  si  chiaman  languoi  untimentali. 

E sensibili  sono,  e veramente 
Sentono  dell' amor  le  vive  scosse’ 
Affliggersi  le  ho  viste  amaramente, 

E lagrime  versar  frequenti  e grosse  ! 

Kd  erari  cosi  afflitte  c sconsolate. 
Perché  le  aveva  un  Damerin  burlate!... 

Poverette  ! le  ho  viste  in  convulsioni, 

E m'  bau  fatto  venire  il  raccapriccio: 

Mi  dicevao  però  certi  vecchioni 
Ch'eli'  era  malattia  di  sol  caprìccio; 
Ma  io  che  buone  Donne  le  ho  tenute 
Siffatte  cose  non  ho  mai  credule.  — 


Per  l'Uom  distratto  nelle  gravi  cure 
Non  è P amorpasrion  predominante, 

E le  infelici  o prospere  venture 
Lo  fan  dimenticar  a'  essere  amante  ; 
Sceglie  ed  ama  la  donna  del  suo  core, 
Ria  il  suo  primo  pensicr  non  è l'amore. 

Ed  in  prova  di  r.iò  nn  ricco  Avaro 
Ama  più  che  la  Donna  il  suo  tesoro, 

E P argento  consena  assai  più  caro, 

E a mille  doune  preferisce  l’oro, 

E prima  lascerà  d'essere  amante 
Che  lo  scrigno  lasciar  del  suo  contante. 

lo  stesso  dir  si  può  dell’  Ambizioso, 

Che  di  fumo  si  pasce  c non  d'arrosto, 

E mcn  sarà  per  Femmine  amoroso 
Di  quel  che  il  sia  per  onorevol  posto, 
Per  titoli,  per  gradi  e protezioni 
Di  tutt'i  grandi  e grossi  signoroni. 


Le  Donne  i modi  studian  di  piacere, 
Scrupoleggian  per  fin  le  bagattelle, 

E variabili  sono  per  parere 
In  mille  foggie  piu  avvenenti  c belle, 
Leggon  delle  Mode  il  Gazzettino, 

Fan  venir  da  Parigi  il  Figurino. 

A potere  veder  le  lor  toelette 
Vi  si  ritrova  mezza  spezieria: 

Acque  d'odot,  pomate,  oppnr  cere Ue, 

E quanto  può  mostrar  galanteria; 

In  a osso  vesti  ricche,  e nastri,  e fiori  ; 

E nello  dila,©  in  collo  argenti  ed  ori. 

Altre  fanno  le  dotte,  e un  romanzetto  (no; 
Van  leggicchiando,  e in  esso  si  commuovo' 
Altre  studian  la  danza,  e per  diletto 
Con  soimn’  agilitadc  il  piede  muovono; 

E vi  son  altre  che  con  bella  mano 
Vanno  anche  ai  tasti  d'armonioso  piano. 


E le  ho  vedute  ancora  smunte  smunte, 

E d'  un  color  che  mi  facea  pietà: 

Quando  le  facce  son  cosi  consunte, 

Gatta  ci  cova:  un  qualche  mal  ci  sta’ 

— E che  mal  ci  ha  da  essere? — L'amore 
Che  alle  gentili  Donne  infiamma  il  core. 

Perchè  cotanto  è qnclla  fiamma  ardente 
All’  aria  fresca  passeggiar  son  ose, 

E se  una  qualche  mamma  assai  prudente 
Tiene  sempre  le  figlie  in  cqsa  chiuse, 

In  quell*  aria  ristretta  e rarefatta 
Può  taluna  venir  d'amore  matta. 

E questa  fiamma  è quella  che  divora 
L' interno,  e suol  produrre  debolezza  ; 
Perciò  quando  passeggia  la  Signora 
S'  appoggia  al  Cavalier  per  gentilezza, 

Ed  ogni  Donna  cerca  il  suo  messere 
Che  servitù  le  presti  di  bracciere. 


Il  Filosofo  è tutto  concentrato 
Nella  medilAzion  d' alti  misteri; 

Al  viver  solitario  abituato 

I e femmine  trascura  volentieri  ; 

Amante  degli  studi  per  natura 
Dell'  auror  femuiinil  poco  si  cura. 

V Uomo  politicoo,  V Uomo  guerriero 
Considera  l'amor  come  un  conquisto, 

E non  vi  attacca  il  suo  primicr  pensiero  : 

II  soo  cervello  ed  il  suo  cuore  è un  misto 
Dì  carte,  protocolli  e guarnigioni. 

Di  gazzette,  di  palle  c'  di  cannoni. 


Cayan  profitto  da  ogni  cosa  — Il  canto 
E sorgente  inesausta  di  conquiste. 

Ha  in  sé  tale  magia,  ri  forte  incanto. 

Che  le  cantanti  ho  quasi  sempre  viste 
Protette  iu  sulle  scene  cd  ammirate, 

E,  belle  o nò,  più  che  altre  donne  a mate. 

È un'  illusion,  lo  so;  ma  pur  gradita 
Quell'  illusione  a me  pare  cotanto, 

Che  quaudo  sento  dir:  mìo  ben!  mia  r ita! 
Dal  .Contralto  o Soprano,  in  dolce  canto, 
Mi  sembrati  trapiantate  sulle  scene 
Le  favolose  Sicilie  Sirene. 


Perciò  a curar  1*  illaguidilo  fisico 
S*  alimentati  di  cibi  assai  squisiti 
Le  Donne,  c per  fuggire  il  morbo  tisico 
Fan  tisica  la  nona  dei  mariti, 

A cui  convien  pagar  denari  pronti, 

O far  le  lunghe  mie,  c i lunghi  conti. 

Da  tutto  il  fio  qui  detto  si  rileva 
Direttamente  od  indirettamente. 

Che  le  Doone  nel  modo  ch'io  diceva 
Tutte  amarao  fin  qui,  cd  egualmente 
Aman  le  Donne  vive,  ed  ameranno 
Le  Donne  ancor  che  dopo  noi  verranno. 


Forse  il  Dottor  di  Legge  è ancor  valente 
Nell’  amar  sempre  la  sua  Bella?  — Oibò: 
Ei  sostener  volendo  il  suo  Cliente 
Studia  sempre  ragioni  e contro  e prò; 

E questa  principale  occupazione 
Non  gli  dà  tempo  a femminil  passione. 


Per  le  Donne  è un  gran  punto  la  finestra, 
D’onde  fanno  partii  loquaci  sguardi, 

E ognuna  d’  esse  per  di  là  balestra 
A coi  passeggia  gli  amorosi  dardi, 

E ognuno  fa  che  la  finestra  sia 
Arte  novella  di  telegrafia. 


— Ma  chi  più  ama,chi?L’Como,  o la  Donna? 
Quei  che  porla  il  cappello  ed  I calzoni, 

O quella  che  tadorna  iu  cuffia  e in  gonna? 
Quei  che  può  avere  il  fior  di  cognizioni, 
O quella  che  vantar  può  la  freschezza, 

La  grazia,  l'avvenenza,  la  gaiezza? — 


E il  Medico,  e il  Chirurgo  cosa  fanno  ? 

Etti  han  più  mezzi  d' introdursi  in  casa  ! 
E appunto  in  osservar  più  d'un  malanno, 
Onac  la  grama  mnanitade  è invasa. 

Si  sentono  agghiacciar  la  pelle  e U core, 
E son  restii  a professar  I’  amore, 
i > si 


Ma,  più  che  altrove,  nel  teatro  e al  corso 
Son  delle  Donne  i campi  di  battaglia; 
Là,  dove  ri  ritrova  più  concorso, 
Conosce  ognuna  d'esse  il  quanto  vaglia; 
Là  si  vedon  volar  sguardi  e sospiri, 

E ai  vedono  far  galanti  giri. 


Pian,  piano.  Lettor;  non  tanta  fretta. 
Questo  è il  butillits  che  mi  fece  alquanto, 
Chiacchierando,  lasciar  la  strada  retta; 
Ma  concluder  conviene,  c del  mio  cauto, 
Se  benigna  vorrai  darmi  attenzione, 

Udire  io  ti  farò  la  conclusione. 

iti 
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M’aita,  o Musa,  c allora  seguirò 
A svolger  la  difficile  materia, 

E eoa  latta  schiette*!1  asserirò. 

Gli’  e 11’  è uoa  cosa  troppo  grave  e seria 
Sputare  su  due  piedi  una  sentenza 
Di  si  grave  momento  e conseguenza. 

Ma  pure  sieder  vuò  prò-tribunali, 

E ardisco  spippolare  il  parer  mio. 

Che  forse,  come  quello  dei  Legali, 
Appena  detto  andrà  nel  cupo  oblio, 

E vada  pur  ; di  ciò  non  ni1  interesso, 

E seguo  a ragionar  del  gentil  Sesso. 

Consolaxion,  conforto  nelle  pene, 

É per  l'Uomo  la  Donna,  e lai  ventura 
Perchè  recar  potesse  e tanto  bene, 

La  fece  bella  e le  donò  Natura, 

Squisito  sentimento  in  mezzo  al  core, 
Magia  nei  sguardi,  e nelle  labbra  amore. 

Uomo,  il  confessa,  nell1  amar  t'avanza 
L‘  amabil  donna  che  ad  amare  è nata  ; 

Ha  nell'amorpiò  fona,  piò  costanza, 

£ male  da  talun  vien  giudicata  ; 

È forte  nell1  amar  : tanto  è amorosa 
Che  al  solo  amor  pospone  ogni  altra  cosa. 

Se  li  g;nvan  gli  esempi,  a cento  a cento 
D'iufclice  passion  vittime  vedi 
Eroine  d'  amor,  di  sentimento  ; 

E,  se  non  credi  me,  la  storia  credi  : 

Ti  basti  un'  Artemisia,  una  Didone, 

O la  misera  amante  di  Faonc. 

Quando  la  moglie  ad  un  marito  muore. 

Gli'  è di  qualcb'altra  innamoralo  cotto, 
.Non  sente  per  l' estinta  alcun  dolore, 

E gli  par  d*  aver  vinto  un  terno  al  lotto  : 

Ei  non  ancor  I1  ha  seppellita  bene. 

Che  pensa  di  contrarre  un  nuovo  imene  ! 

Non  la  Donna  cosi  : mira  le  Indiane. 

Cui  se  muore  il  marito  odian  la  vita, 

E con  pianti,  ululati  c nenie  strane 
Chiaman  P amato  ben  che  fé'  partita, 

E,  per  trovare  alfine  calma  e riposo, 

S'  ardon  sul  rogo  dell'  estinto  sposo  ! 


E mi  cita  tant'  altre,  a coi  Natura 
Diè  bel  visetto  ed  ingannevol  core, 

Che  non  conobber  fedeltadc  pura. 

Che  versatili  far  sempre  in  amore, 

Dedite  solo  alla  toelette , ai  rìcci. 

Maestre  di  finzioni  e di  capricci. 

Che  si  risponde?  — Convien  dire  il  vero, 
Che  tai  Donne  vi  fur,  vi  sono,  e ancora 
Mai  sempre  vi  saran,  che  il  lor  pensiero 
Il an  guasto,  e il  cuor  corrotto  di  buon'ora; 
Ma  sarà  sempre  ver  che  tai  persone 
Non  son  che  delle  Donne  un'eccezione. 

Com’è  pur  vero  che  fra  noi  vi  sono 
Molli  sinceri  e appassionali  amanti. 

Che  non  soglion  giammai  cangiar  di  tuono, 
Che  sono  nell' amar  sempre  costanti, 

E sentono  un  amor  cotanto  forte. 

Che  incoDlrerian  per  esso  ancor  la  morte. 

Ma  se  metter  vogliamo  in  parità 
Tai  cose,  e gli  argomenti  equilibrare; 

Se  mentir  non  vogliam  la  verità, 

Allor  ci  sarà  forza  confessare 
Che  noi  sentiamo  con  ardor  l' amore, 

E che  han  le  Donne  un  più  sensibil  core. 

Di  sopra  ho  detto  ebe  per  sua  natura 
L1  Uom,  per  sue  cure  o per  qual  sia  cagione 
Dell’  amor  femminil  poco  si  cura; 

Ma  le  Donne  che  scnton  con  passione 
La  forza  dell’  amor  si  sanno  fare 
Dall’  Uom  più  freddo  e più  ritroso  amare. 

Usta  parole  tanto  portentose 
Che  le  ascolta  ciascun  come  un  oracolo, 
San  fare  coll’  amor  di  tal»  cose 
Che  le  direste  fatte  per  miracolo, 

E in  tutto  l'orbe  quanto  è largo  e tondo 
Cose  ci  fan  veder  deli' altro  mondo!.,.. 

E in  falli  l’ Uom  legista,  l' Com  guerriero. 

Il  saggio,  il  forte  colla  forza  e il  senno 
Acquistano  nel  mondo  onori  e impero; 

Le  Donne  fan  più  che  Solone  c Urenuo, 
Cbè  solo  dell’  amor  colla  dolcezza 
Incatenano  il  senno  e la  fortezza. 


Or  se  la  Donna  ha  in  sè  tale  potenza, 

Che  tanto  strane  cose  è giunta  a fare, 
Concluder  ci  couvien  che  un* eccellenza 
EH’ abbia,  e sappia  con  più  forza  amare; 
E che  T Uom,  benché  sia  valente  e dotto, 
In  questo  solo  a lei  rimao  di  sotto  ’ 

( Francesco  Guidi.) 
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fazione  nella  prima  ed  ultima  scena,  succede  in 
camera  di  Marco;  e nelle  altre  scene  nella  Luna. 

Marco  veste  alla  moderna. 

tilt  uomini  della  Ltuta  avranno  maglia  color  car- 
ne, con  sopra  piccole  penne  alle  braccia,  al  petto 
ed  ai  ginocchi  — (Jn  panno  di  colore  vivace,  ali  ri- 
cadrà in  modo  biizurro  sul  petto  c sulle  spalle.  — 
piccole  ali  di  Pipistrello  sotto  le  ascelle,  e dietro 
una  coda  di  penne  di  Pavone — Sulla  fronte  due  pcn- 
nine,  come  i Cult. 

La  Donna  della  Luna  avrà  maglia  rolla  penne, 
coinè  gli  uomini  — Il  panno  le  scenderà  mollo  piu 
al  di  sotto  dei  ginocchi  — tua  sottana  «li  penne  ili 
Pavone  — In  capo  una  piccola  cresta  di  penniur. 


ATTO  UNICO. 


L’Uomo  talora  delle  sue  vittorie 
Porta  gran  vanto,  e del  capricci  suoi  : 
Questi  sodo  i trofei,  queste  le  glorie 
Dei  scostumati  ganimedi  eroi. 

Che  vanno  pubblicando  pei  Caffè 
L’ amor  tradito  e la  mancata  fè  ! 

Ma  le  modeste  Donne  iu  fondo  al  coro, 
Como  le  alnnne  della  fiera  Vesta 
Chiudeano  il  foco  sacro,  il  vivo  ardore, 

E la  passion  spessissimo  funesta 
Tengono  cara,  c sempre  la  fomentano, 

E sempre  nell’  amor  vieppiù  si  addentrano; 

Cbè  chiuse  in  casa,  e dalle  gravi  cure 
Esonerate  del  commercio  utnaoo, 

0'ogui  altro  amor  san  conservarsi  pure, 

E serbano  ad  or  solo  e core  c mano, 

E a quel  solo  consacra n volentieri 
Tutti  gli  affetti  lor,  tutti  i pensieri. 

Ma  qui  sento  una  lingua,  che  maligna 
Mi  taccia  di  mendacio  e falsità  ; 

Dice  che  in  cor  di  Donna  non  alligna 
Tanto  eccesso  d’amor,  di  fedeltà, 

E mi  cità  colei  che  die'  gran  noja 
Ai  Greci  tutti,  e si  ridusse  in  Truja. 
iti 


Annibai,  Marcantonio e in  fino  a noi 

Immenso  stuolo  d*  Uomini  valenti. 
Appellati  da  ognun  deU’amti  eroi, 
Furon  vinti  da  Femmine  avvenenti  : 

E ciò  che  non  potér  le  schiere  in  campo 
Lo  potè  far  di  due  begli  occhi  il  lampo. 


— E i Poeti  ? — Oh  ! i Poeti  per  le  Belle 
Scrissero  cose  che  venlan  dal  core, 

Ed  ispirati  a immagini  novelle 
Cantar  le  grazie  delle  lor  Signore  : 
i nomi  e i pregi  son  famosi  ancora 
Di  Beatrice,  di  Inaura  e d'  Eleonora. 


SCBKA  I. 

Marco  ( in  maniche  di  camicia,  che  mano  a 
mano  va  spogliandosi,  durante  il  mono- 
logo. ) 

Mar.  Non  me  ne  riesce  una  bene  ! 1 mi  pare 
d' esser  diventalo  Don  Desiderio.  Una  cosa 
che  fatta  da  uno  gli  procaccia  un  onore 
immenso,  un  uome  direi  quasi  immortale, 
basta  clic  la  faccia  iospercbè  diventi  subi- 
to una  bestialità  !...  È un  gran  destino  ! ! 
Dicevano  che  ero  pauroso,  pusillanime,  e 
io  per  dimostrare  che  non  lo  ero,  mi  deci- 
do a volare  in  un  Pallone,  cosa  che  fico 
allora  era  tenuta  per  prova  dì  gran  corag- 
gio ; volo  io,  il  coraggio  diventa  subito  uno 
temerità;una  pazzialUf’nii  tornano  sempre 
a mente  quelle  parole,  che  mi  diresse  la 
mia  bella  Carlotta,  appena  mi  presentai  a 
lei, tornato  dal  volo,  a È un’azione  da  pazzi 
roteata,  mi  uomo  che  fa  certe  cose  non 

f>uò  essere  un  buon  marito  ».Non  può  esser 
•non  marito'...  sicuramente  un  uomo  pau- 
roso sarà  un  più  comodo  marito  per  certi 
dati  casi...  ma  a me  pare  che  sia  meglio 
non  esserlo. — Bisogna  che  lo  confessi,  quel- 


Combettean  per  le  Donne  i Paladini 
Da  valorosi  al  campo  dell’  onore  ; 
Spezzavano  per  esse  usberghi  lini, 

E prove  fean  veder  d’ alto  valore: 
Tornar  facea  d’unn  Delude  il  riso 
Di  sangue  ostile  il  Cavalieri)  intriso. 

Aristippo,  Platone....,  c mille  e mille 
Geni  di  Grecia  e dell'  antica  Roma 
Divinizzati  per  città,  per  ville, 

Si  profumatati  la  lor  barba  e chioma, 
E come  fosser  xerbinetti  stati 
Eran  da  belle  Donne  incatenali. 
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le  parole  mi  hanno  rattristato,  mi  pare 
sempre  che  siano  un  preludio  di  un  conge- 
do dalla  mia  bella....  l’ ascensione  aerea, 
poi  mi  ha  sbalordito!...  con  me  stesso  pos- 
so esser  sincero...  La  mia  mente  mi  porla 
sempre  al  momento,  qnand’  ero  per  l'aria, 
in  procinto  di  cadere...  uhm!  mi  vengono 
i brividi...  se  non  fossi  più  potuto  scendere 
a terra!...  Ah!  quest'  idea  è sempre  fitta 
qui,  sempre,  e specialmente  quando  dor- 
mo, non  mi  lascia  bene  avere!  Uhm  ! piut- 
tosto che  fare  un  altro  volo,  voglio  riuso- 
lare  una  scala  di  ?>0  scalini  ! — K tutti  si 
sono  avveduti  dì  questo  mio  sbalordimen- 
to, sicché  la  prova  di  coraggio  è diventala 
prova  di  paura.  — E stala  una  bella  spe- 
culatane! ^mUMìM  ai  letto).  Ecco 
questo  letto,  che  prima  desideravo  tanto, 
ora  è divenuto  il  luogo  del  mio  suppli- 
zio!.., quando  vi  sono  steso  tutto  mi  da 
noia...  se  si  muove  mi  pare  che  sia  la  navi- 
cella del  pallone  ebe  oscilli...  se  poi  mi  ad- 
dormento faccio  orribili  sogni...  mi  pare  di 
volare...  di  attraversare  le  nuvole,  e poi 
cadere  a precipizio  in  regioni  che  non  co- 
nosco !...  è un  gran  brutto  vivere  ! — Sta- 
sera ho  sonno,  (sbadiglia)  mi  è toccato  per- 
fino ad  uscire dalTealro.e  volevano  che  vi 
restassi  a sentir  la  farsa',  zi  adagia  sul  letto) 
è un  lavoro  nuovo,  chi  sa  che  roba  è!...  per 
me... /sbadirla/ è meglio  dormire  a letto... 
che  al  Teatro...  auf  !....  ( terminerà  queste 
ultime  parole , come  se  si  addormentasse.  ) 

SCESA  li. 

Paese,  che  per  le  tinte  e per  le  linee , dorrà 
essere  assai  diverso  dal  nostro : da  una 
parte  vi  sarà  un.  palo  ritto,  al  quale  sarà 
attaccalo  un  filo  metallico , di  cui  un  capo 
andrà  a perdersi  dietro  le  scene , e l'altro 
resterà  penzoloni  ; dair  altra  parte  un  mu- 
ricciuolo  alto  un  braccio  formerà  una  spe- 
cie di  recinto,  che  octuperà  quasi  mezza  la 
scena. 

Mar.  ( dentro  la  navicella  di  un  pallon  vo- 
lante, che  adagio  adagio  cala  sulla  scena , 
e quando  è vicino  a terra,  va  a gambe  al- 
l'aria, gridando  ) Aiuto  !...  aiuto  !...  sono 
morto  !...  { rialzandosi  ) Non  ho  più  una 
goccia  di  sauguc  pelle  vene  !...  Dove  sarò 
mai  capitato!...  È tanto  tempo  che  giro 
per  ariar...  e il  mio  compagno?...  uh  !! 
che  orrore  !!...  — Questo  tremendo  volo 
mi  costerà  la  vita...  è impossibile  vivere 
dopo  quello  che  ho  provato  ! — E come 
spacciano  con  franchezza, nel  mio  pallone 
si  sta  più  sicuri  che  a letto,  non  è succes- 
so, non  succederà,  non  potrà  mai  succede- 
re nulla...  ora  P ha  provato  cosa  succede... 
chi  sa  in  quanti  pezzi  è andato1...  e a di- 
re che  poteva  accadere  a me  Ja  stessa  co- 
sa!... chi  sa  però  che  la  situazione  mia 
non  equivalga  allo' stesso — Non  si  vede 
nessuno,  (gridando/  Aiuto!....  un  uomo  è 
caduto  col  pallone...  SI  urlo,  ma  chi  sa  se 
in  questo  paese  intenderanno  la  mia  lin- 
gua 1 — Oh  ! che  cosa  ho  mai  fatto  !...  O 
i. adotta  mia,  forse  non  ti  vedrò  più  '...  tu 
mi  aspetterai,  e chi  sa  per  quanto  ! ( guar- 
dando da  parte  I Ma,  ecco  roba  che  si 
muove,  che  siano  bestie  !...  che  chiaman- 
do aiuto,  mi  vengano  a divorare  !... 

ICHSi  HI. 

(Nano  e detti. 

Ola.  Chi  è là? 

Mar.  ( O povero  me  ; che  brutta  figura'  ) 


Ola.  Non  rispondete  ? 

Mar.  ( Che  sia  un  animale  parlante!..  ) Di- 
ce a me  ? 

Ola.  Si  a voi. 

Mar.  Che  cosa  desidera  ? 

Ola.  Io  sono...  una  Guardia  campestre ( tan- 
to per  dire  qualche  cosa.  ) 

Mar.  Me  ne  rallegro.  ( Questa  guardia  pen- 
nuta !...  che  sia  in  uuiforme,  o sta  un  sel- 
vaggio! ) 

Ola.  Come  Guardia,  ho  il  diritto  di  sapere, 
che  cosa  siete  venuto  a fare  qua? 

Mar.  Niente,  perchè  non  ci  volevo  venire... 
anzi  mi  farebbe  grazia  di  dirmi,  dote  sono 
capitato? 

Ola.  Queste  tergiversazioni  non  piacciono. 
Voi  siete  in  un  paese,  che  vuole  rispettale 
le  sne  leggi  cd  i suoi  esecatori  : nella  Lu- 
na non  si  scherza. 

Mar.  Eh  ! via,  nella  Luna  !..  ora  mi  pare  che 
scherzi  lei.. . il  non  sapersi  orizzontare  non 
è un  delitto...  il  domandare  è permesso. 

Ola.  Meno  discorsi.  Chi  siete,  eoi  dove  ve- 
nite ; presto  rispondete. 

Mar.  Subito,  subito.  Sono  Marco  Passi  di 
Firenze,  proveniente  da  questa  città,  viag- 
giatore... per  passatempo,  ( per  passatem- 
po!.. che  cosa  mi  tocca  a dire  ! ) 

Ola.  Firenze!!...  nella  Luna  non  esiste. 

Mar.  ( E batti  colla  Luna  !..  c ora  ha  dello 
propriamente  Luna!)  Scusi  mi  ripeterebbe 
il  nome  di  quest’  incantevole  luogo  ? 

Obi.  La  Lana, il  primo  pianeta  dell'Universo. 

Mar.  ( Eh1  va  a finire,  che  questa  Luna  mi 
manda  nell'  ospedale  dei  pazzi  ’) 

Ola.  Io  vado  a tare  rapporto.  Frattanto  vi 
dico  che  vi  è inibito  di  aver  contatto  con 

Sualunqne  persona,  se  questa  non  ha  il 
iritto  di  potervi  avvicinare. 

Mar.  Che  vuole  che  sappia  chi  ha  questo  di- 
ritto?.. già  non  vengo  da  paesi  infetti. 
Ola.  Meno  repliche — Il  maggior  rispettosi 
deve  alle  femmine,  e guai  a voi  se  ardite 
di  avvicinarvi  a qualcuna  di  esee.  (Non  vo- 
glio che  sia  visto  da  Cinziella  : alle  femmi- 
ne piacciono  troppo  i forestieri.  ) 

Mar.  ( Non  devo  avvicinare  le  donne  !..  que- 
sto paese  non  mi  place.  ) 

Ola.  ( guardando  da  parte ) Viene  gente  — 
Più  tardi  ci  rivedremo...  ricordatevi  di 
quanto  vi  ho  detto.  ( Frattanto  lo  sorve- 
glierò) (va  via  I. 

Mar.  O povero  me  !...  ci  sono  di  gran  lega- 
ture in  questo  paese! ...  ma  che  io  sia  ve- 
ramente nella  Luna  ! non  ci  posso  ancora 
credere1...  (guardando da  parte } ma  ec- 
coli questi  abitanti . . . o come  vengono 
qua  !!  ...  sono  in  un  legno  senza  cavalli  ... 
che  siano  in  Velocipede,  prima  usavano 
tanto  anche  fra  noi...  vengono  con  rapidi- 
tà... al  solito  hanno  le  ali...  non  sarò  nel- 
la Luna,  ma  neppur  nella  terra,  di  certo! 

SCENA  IV. 

Tome  sa.  e Fatmn  (venendo  con  rapidità  so- 
pra un  fogno  a tre  rote , stando  cotte  brac- 
cia tese  in  avanti , e lo  i guardo  fisso  alte 
mani,  ad  un  tratto,  lasciando  essi,  la  de- 
scritta posizione,  il  legno  si  ferma , ed  essi 
scendono  ) e detto. 

Mar.  ( Questa  visita  mi  piace  poco.  ) 

Fon.  L’  avevo  detto  che  era  un  omicc  tolto- 
lo della  terra,  V avevo  visto  col  mio  ca- 
nocchiale. e non  ci  volevano  credere! 

Tarn,  fa  Marco  Qual  motivo  vi  ha  spinto  a 
venir  da  noi  ? 


Mar.  È stato  tolt'  altro  che  un  motivo...  vi 
sono  venuto  involontariamente,  anzi  mio 
malgrado.  ( ma  che  razza  di  abitanti!... 
tutti  alati,  e pennuti.  ) 

Fan.  Eppure  chi  sa  quante  volle  avrete  pen- 
sato di  poter  venire  a vedere  il  nostro  bel 
pianeta. 

Mar.  ( Il  loro  pianeta  !..  ) Ah!  si...  io  vi  pen- 
savo, ma  dico  il  vero,  non  vi  sarei  venu- 
to !..  ma  dunque  sono  davvero  nella  Luna? 
Tom.  O dove  credete  di  essere? 

Mar.  0 povero  me,  che  cosa  feci  mai!...  io 
non  vedrò  più  nessuno  dei  miei  parenti, 
amici...  Carlotta,  Carlotta,  nou  ti  vedrò 
più  ! O Signori  non  vi  potrebbe  esser  mez- 
zo di  tornar  sulla  terra,  io  sarei  loro  vera- 
mente grato...  di  una  gratitudine  eterna. 
Tarn.  Se  vi  sara  concesso  il  permesso,  pote- 
te ritornar  via  col  mezzo  che  ci  siete  ve- 
nuto. 

Mar.  Col  mezzo  che  ci  sono  venuto  !! . . oh 
allora  muoio  qui  di  certo. 

Fan.  K perché  ? 

Mar.  Perchè  il  Pallone  è sgonfio,  e per  di 
più  non  lo  saprei  dirigere  ; vedono  bene, 
che  è afflar  finito  ! 

Fan.  Nonio  sapete  dirigere?  o come  avete 
fatto  a venire  da  noi  ? raccontatecelo. 
Mar.  Signori,  voi  mi  chiedete  il  racconto  di 
una  scena  d’ orrore,  di  raccapriccio,  che 
non  so  se  io  avrò  tanta  forza  di  oarrarvela 
intera,  e se  voi  potrete  fino  in  fondo  resi- 
stere ad  ascoltarla. 

Fan.  Dite,  dite  vi  ascoltiamo  con  tutta  l'at- 
tenzione. 

Tarn.  ; prende  un  rapo  del  filo  metallico  che 
è attaccato  al  Palo,  e lo  tiene  a contatto 
della  fronte,  durante  il  racconto  di  Marco). 
Mar.  Senza  staivi  ad  esporre  il  motivo,  che 
mi  spinse  ad  intraprendere  un  viaggio  in 
in  un  Pallone  volante,  (9e  no  anche  que- 
sti si  avvedono  che  ho  paura  ) vi  dirò  che, 
avendo  sentilo  far  tanti  elogi  di  un  Areo- 
nauta,  che  aveva  molti  palloni  a sua  di- 
sposizione, la  curiosità  ini  spinse  a paga- 
re... (avete  inteso?)  a pagare!!  questo  si- 
gnore, perchè  mi  portasse  seco  a fare  un 
ascensione  aerea.  Venuto  il  giorno  della 
partenza,  per  disgrazia  era  bel  tempo  !!... 
volevo  dire  foi lunatamente  era  bel  tempo, 
e l'Anfiteatro  era  pieno  di  gente  ansiosa 
di  vedermi  votare.  Partii  infatti,  salutato 
da  migliaia  di  persone,  che  agitavano  i 
cappelti,e  i fazzoletti...  dicono  cheqnello 
sia  un  bel  momento;  sarà!.,  non  dico  di  no. 
Si  principiò  finalmente  a satiro  con  una  ra- 
pidità che...  faceva  piacere...  già  sensìbil- 
mente gli  oggetti  diminuivano  dì  volume, 
e perdevano  della  vivacità  delle  loro  tin- 
te... cosi  almeno  avevo  letto  nei  giornali, 
perché  io  credei  ben  fatto  di  tenere  gli 
occhi  chiusi  ; quando  una  «rossa  del  Pal- 
lone me  li  fece  aprire,  e vidi...  non  vidi 
più  nulla,  altro  che  cielo,  e una  pallina, 
uo  punto  nero,  che  ini  fu  dello  esser  la 
terra  ! In  quel  momento  restai  senza  san- 
gue ! — L*  aritonauta  invano  ai  sforzava  di 
farmi  coraggio,  io  non  ero  in  grado  di  a- 
verne...  avevo  perso  infino  la  voce,  e a 
stento  mi  riuscì  di  mandare  un  urlo,  quan- 
do il  mio  compagno  arditamente  sali  sulla 
rete  ad  aprire  una  valvola,chc  non  obbedi- 
va più  alla  sua  mano.  Quel  movimento  im- 
presse una  tale  ondulazione  nella  Navicel- 
la. che  persi  1*  equilibrio,  e caddi  a sedere 
sol  paniere,  che  conteneva  i nostri  viveri., 
i quali  risentirono  i tristi  effetti  della  mia 
paura  ! Restato  li  moto,  esterrefatto,  ag- 
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pranp«to  alle  funi  della  navicella,  con  sii 
occni  non  so  se  aperti,  o chiusi,  perchè 
non  vi  potei  prestare  attenzione,  stavo  a- 
soettando  il  ritorno  dell1  Areonauta...  alla 
line  lo  vedo  comparire  ...  ma  spanni  nel 
tempo  islesso'..egli  era  cadalo  per  non  oiù 
risalire...  piombava  nello  spazio  per  fra- 
cassarsi sulla  terra  !..  Che  cosa  io  facessi 
allora,  lo  saprà  forse  più  il  Pallone  di  me!., 
persi  di  certo  i sensi,  e solo  nella  notte  una 
tempesta  mi  riscosse  da  quel  terribile  as- 
sopimento, e allora  mi  trovai  in  un  mare 
di  fuoco  •,  le  saette  mi  volavano  intorno  da 
ogni  parte,  i tuoni  mi  sbalordivano,  Paria 
gelata  mi  mozzava  il  liato  ...  credeva  che 
non  mi  restassero  che  pochi  momenti  di  vi- 
ta. quando  il  pallone  preso  repentinamente 
un  moto  ascendente,  mi  trasportò  vicino 
ad  un  oggetto  illuminato  di  estensione  im- 
mensa, e quindi  principiò  a sgonfiarsi  c a 
discendere  in  questa  oirezione,  e provai 
allora  V altra  non  mcn  terrìbile  sensazione 
di  una  discesa  rapidissima...  volevo  solle- 
varmi sulle  funi  per  rompere  il  colpo,  e le 
mie  mani  irrigidite  non  mi  potevano  soste- 
nere.... mi  mancava  il  respiro...  i capelli 
mi  si  erano  nuovamente  rizzati  sulla  iron- 
ie, ed  io  aspettava  di  darei1  ultimo  colpo, 
e cosi  finire  la  mia  gita  di  piacere!...  di 
piacere!*  Finalmente  qui  toccai  terra,  o 

? per  dir  meglio  vi  caddi  sopra. 

Fon.  Che  uomo  pauroso  che  siete  ! 

Mar.  (La  solita  canzone.  ) • 

Tarn.  Il  racconto  l*ho  già  trasmesso  alPuflì- 
zio  del  narratore. 

Mar.  Qual  racconto  ? 

Tarn.  Quello  che  avete  fatto  voi;  non  avete 
visto,  che  il  filo  metallico  era  in  comuni- 
cazione colla  mia  testa  ? 

.Wnr.Ma  che  avetele  pile  diRnnsen  nel  capo? 

Fan.  Come  siete  di  meschine  idee,  non  sa- 
pete che  si  trasfonde  la  nostra  volontà. 

Mar.  Voi  trasfondete  la  vostra  volontà  !!  è 
un  bel  lare  ! a noi  non  è ancora  riuscito. 

Fan.  Sono  persuaso,  che  poi  alla  line  non  vi 
dispiace! à di  esser  venuto  fra  noi  : vedre- 
te cose  che  vi  faranno  sbalordire. 

Mar.  Delle  cose  da  sbalordire  ne  ho  viste 
tante  anche  nel  mio  paese,  che  mi  basta- 
vano. 

Tarn.  Le  cose  che  seguono  fra  voi  da  sbalor- 
dire !...  da  far  ridere. 

Mar.  Eh  ! non  tanto. 

Fan.  Noi  di  tutto  quello  che  possiamo  aver 
cognizione  che  succede  sulla  terra,  ne  pub- 
blichiamo il  rendiconto  in  un  foglio,  che 
ha  per  titolo  o (siamole  per  ridere,  a 

Mar.  Ammiro  il  vostro  coraggio'  — Ma  co- 
me fate  ad  aver  cognizione  di  ciò  che  suc- 
cede sitila  terra  ? 

Fan.  Con  facilità,  giacché  voi  pariate  più 
con  i gesti,  che  con  la  bocca,  stampate  o- 
gni  cosa  e nc  fate  mille  edizioni,  i giorna- 
li non  fanno  altro  che  ripetersi...  chi  mnr 
arriverebbe  con  questi  mezzi  a saper  ciò 
che  succede  sulla  terra 

Mar.  Se  tutte  queste  cose  si  potessero  vede- 
re, direi  quasi  che  aveste  ragione  ; ina  a 
vederle  ! 

Tarn.  Possedendo  le  vostre  meschine  risor- 
se ; con  i vostri  telescopi  non  si  vedrebbe 
nulla  di  certo. 

Mar.  Sentita,  che  leggiate  di  qua,  mi  pare 
un  poco  grossa  1 

Fan.  Ebbene  volete  persuadervi  / mostrun- 
dogli  tilt  Cannocchiale  rhe  ha  i lotto  il  brac- 
cio) io  vi  ho  veduto  n 00  mila  leghe  di  di- 
stanza, come  se  foste  qui. 

SU 


Mar.  Fon  qnello  ! ( Eh  ! il  mio  cervello  non 
è più  con  me  ? ) 

Fan.  Queste  lenii  di  acqua  pietrificata  non 
conoscono  distanza.,  si  vedrebbero  chiari 
i confini  dell1  Universo. 

Mar.  1 confini  dell'  Universo  !!...  Quando  lei 
mi  dice  questo,  mi  rimetto. 

Fan.  Osservate. 

Mar.  Potrei  vedere  Firenze  ? 

Fan.  Se  la  terra  nel  suo  giro  intorno  a noi 
ci  mostrerò  questa  parte. 

Mar.  O che  non  è la  Luna,  che  gira  intorno 
alla  terra  ? 

Fan.  Che  ignoranza!. . . Se  confessate  voi 
stessi  che  tutto  dipende  dairinfiuenza  del- 
la Lnna,  che  pretensione  ridicola  è la  vo- 
stra, che  la  Luna  giri,  come  una  schiava, 
intorno  alla  terra  ! 

Mar.  Avremo  sbagliato.  . . hanno  ragione 
loro. 

Fan.  {dopo  avere  atterrala  col  Cannocchia- 
le ) A voi  : Firenze  si  vede  nonostante  la 
nebbia. 

Mnr.  SÌ  vede  Firenze  !...  i oh  ! ora  mi  con» 
vinco,  se  dicono  il  vero  ) guarda  col  Ca- 
nocchiale) O Fircnfe,  Firenze  !...  ecco  In 
Cupola,  il  Campanile...  oh!  che  incauto  è 
questo!  Via  Calzatoli!... quanta  gente!. .ma 
questo  è un  sogno'... ecco  due  miei  amici... 
La  mia  futura  sposa  !...  ina  come  ! a brac- 
cetto ad  un  altro  !...  o Carlotta  che  fai,  tu 
ini  abbandoni. . . sono  sempre  vivo.  . . io 
t’amo  ancora.  Ma  che,  sorride,  fo  P oc- 
chietto al  giovane  a cui  sta  a braccetto... 
si  stringono  la  mano  di  soppiatto  !!...  Ab! 
questo  è il  dolore  di  avermi  perduto  ?. . . 
Uh!  è un' azione  indegna,  della  quale  vo- 
glio vendetta...  io  l'uccido  con  questo. . . 

• fu  alta,  come  di  dare  il  Canocchiale  ad- 
dotto a quello,  di  mi  pai  la) 

fan.  f togliendo  di  mano  a Alarco  il  Canoc- 
chiale ) Date  qua...  non  sapete  che  siete  a 
Hi»  mila  leghe  di  distanza. 

Alar.  Ah  * questa  è una  tortura,  rhe  non  ha 
I1  uguale.  Signori  fatemi  tornare  sulla  ter- 
ra, io  non  posso  resistere  più  a star  qui. 

Tarn.  E questi  sono  gli  uomini  della  terra, 
che  hanno  il  coraggio  dì  spacciarsi  per 
forti  ! vergogna!  fra  noi  non  si  lascerebbc 
trasportare  a simili  alti,  neppure  una  ta- 
vola semovente. 

Mar.  ( È una  fatalità  che  trovi  tutti  più  for- 
ti, più  coraggiosi  di  me!...  anchu  le  tavole 
semoventi,  è tutto  dire!  ) 

Fan.  Addio  per  ora  : noi  audiamo  a dare  al- 
tri schiarimenti  sopra  di  voi. 

Mar.  Non  mi  lasciate...  giacché  avete  avuta 
lauta  bontà  per  me,  potrei  venire  con 
voi  ? 

Tarn.  Il  nostro  legno  non  può  contenere  tre 
persone;  eppoi  chi  sa  se  voi  avreste  tanta 
forza  di  volontà. 

Alar.  Mi  pare  che  per  entrare  in  legno  non 
ce  ne  voglia  poi  tanta. 

Fan.  Ma  ce  ne  vuole  per  muoverlo. 

Mar.  Per  muoverlo  ? ! 

Vati.  Si:  Noi  vi  abbiamo  visti  tante  volte  a 
l>occa  aperta  intorno  a delle  tavole  per 
farle  muovere,  ma  non  siete  mai  arrivati  a 
servirvi  di  questo  movimento. 

Mar.  Di  che  cosa  valete  che  ci  servissimo, 
se  dicevano,  che  non  era  neppur  vero  che 
girassero  le  tavole. 

Fan.  Eravate  girati  ?...  lo  credo. 

Tarn,  e Fa»,  entrando  in  legno  si  mettono 
in  gufila  Metta  attitudine,  rolla  guai  e so- 
no cenuti.  t partono  dicendo  ) Addio. 

Mar.  Signori  non  mi  lasciate...  eh  !...  si,  chi 


sa  a (jucsl1  ora  dove  sono  ' — Ma  a dire  do- 
ve mi  trovo  *...  perchè  ora  non  c’è  dub- 
bio, sono  nella  luna!!...  abitata  da  certi 
esseri,  che  mi  sembrano  uomini,  e non  mi 
sembrano  . . . che  mi  dicono  cose  che  mi 
paiono  iucredibili,e  poi  divengono  vere!... 
Farmi  perfino  veder  Firenze  !. . . la  mia 
Carlotta  che  mi  tradisce  !...  e dover  stare 
nella  Luna  !!.,.  O perchè  non  feci  anch’io 
le  gite  col  pallone  legalo  ! avrei  fatto  86 
mila  leghe  di  meno,  ma  sarei  ancora  a pas- 
seggiare in  via  Calzaioli  — Ora  che  cosa 
avrò  acquistalo  ?...  che  si  rideranno  di  me, 
mi  chiameranno  pazzo,  e qualcuno  alla  fi- 
ne si  prenderà  la  mia  bella  Carlotta,  e la 
mia  eredità  !!...  a pensare  a queste  cose 
bisognerebbe  propriamente  darsi  alla  di- 
sperazione !...  ah!  insensato  che  fui!  /nel- 
la massima  agitazione  va  ad  appallarsi 
al  palo  ) 

scbka  r. 

Cinziella  (entrando  dalla  parte  del  recinto ) 
e detta. 

Cin.  Vogliono  adogni  costo  che  sposi  Olnno; 
no,  non  sarà  inai;credono  che  nessun  altro 
od  pretendermi’  Oh*  la  vedremo... vi  darò 
prova  di  che  sa  fare  una  femmina  quando 
vuole’ — Ma  chi  sceglierò  io?...  Si,  l'uomo 
che  mi  dissero  arrivato  or  ora  dalla  terra, 
sarà  quegli  che  prenderò  ; egli  non  potTà 
rifiutarmi  — Non  deve  esser  lontano,  (zi 
avvicina  al  piccolo  muretto)  Eccolo  là... 
come  è mesto  !...  oh  ’ si  tu  sarai  il  mio 
sposo.  ^ fa  cenno  colla  ma  no  ! Non  mi  scor- 
ge, ho  inteso,  (fa  degli  alti  magnetici,  co- 
me per  tirarlo  a sé  ) Ecco  che  si  muove  a 
questa  parte...  si,  tu  sci  hello!...  sarai 
mio  senza  dubbio. 

Mar.  Ma  chi  mi  trascina  !...  o ciclo  sono  ra- 
pito invisibilmente...  che  sia  video  alla 
calamita!  {si  avvicina  insensibilmente  a 
Cinziella. 

Cin.  Venite,  non  temete,  son  io  che  vi  de- 
sidero. 

Mar.  Siete  voi  che  mi  desiderate?...  e con 
chi  ho  l’onore  di  parlare? 

Citi.  Con  una  che  nou  vi  dispiacerà  di  cono- 
scere. 

Mar.  Lo  credo.  ( Questa  è una  donna  della 
Luna  !...  noa  è brutta,  ma  non  farcia  Ita- 
ratto  colle  nostre.  ) 

Cin . Venite  qua.  ( lo  attrae  tnagneticamente  ) 

Alar  ( guati  tratnnato  ) ( Ma  che  cosa  è que- 
sta faccenda,  bisogna  che  mi  muovo,  an- 
che non  volendo.  ) Eccomi. 

Cin.  Clic  direte  di  ine  ? vi  avrò  forse  fatto 
acquistare  una  cattiva  opinione  delle  fem- 
mine della  Luna  ? 

Mar.  Oh  1 no  davvero.  ( Anche  questa  ha  le 
peone  ! ) 

Ciri,  lo  ho  bisogno  di  voi,  e a voi  forse  sarà 
utile  la  mia  assistenza. 

Mar.  Sono  qua  a vostra  disposizione... 

Cin.  L' attrazione  su  voi  era  completa. 

Mar.  ( Ah  ! la  signora  attrae  ! ) 

Cin . Ò intenderemo  dunque  con  facilità;  vi 
parlerò  chiaramente. 

Mar.  Dite  pure. 

Cin.  lo  sono  per  entrare  in  eclisse. 

Mar.  In  eclisse?...  vale  a dire  ? 

Cin.  Se  mi  fosse  permesso,  vi  direi,  che  so- 
no per  prender  marito. 

Mar.  \h  ’...  ( Che  razza  d1  eclissi*  ! ) 

Cin.  Ma  io  assolutamente  non  voglio  essere 
oscurata  da  no  pianeta  del  mio  sistema. 
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Mar.  Per  carità,  se  vi  spiegale  in  questo  mo- 
do vi  farò  ripetere  le  cose  renio  volte. 

('in.  Queste  sono  le  frasi  che  devono  usarsi; 
la  verecondia  le  impone»  quando  sì  parla 
di  simili  cose. 

Mar.  Oli  ? se  le  impone  la  verecondia,  non 
so  cosa  ripetere' ...  ( Tutta  verecondia,  ma 
attrae  gli  uomini  a sé1  ) 

Cin.  Questo  pianeta  opaco  non  è un  centro 
di  sistema,  è nn  misero  satellite,  la  di  cui 
forza  d’  attrazione  non  mi  lusinga  !... 

Mar.  Certamente,  se  e un  satellite,  non  vi 
converrà. 

Ciri.  Io  lo  rifiuto  (con  civetteria'  e mi  appi- 
glio all’  areolite  or  ora  qua  caduto. 

Mar.  Volete  sposare  nn  areolite  ? 

fin.  { prendendo  Mareo  per  la  mano  ) Come 
potrò  io  dirvi  di  si,  come  me  lo  permette- 
rà la  mia  modestia  ?... 

il lar.  (Oh  I che  affare  è questo!...  e come 
stringe!...) 

fin.  Se  potessi  farvi  sentire  i palpili  di  que- 
sto cuore...  ( si  pone  la  mano  di  Marco  sul 
petto)  ma  tutto  è vietalo  qua  alle  femmi- 
ne, e noi  ci  sottomettiamo  di  Imon  grado 
a tali  Leggi. 

Mar.  Eh  ! lo  vedo.  ( In  questo  modo  si  ri- 
spetterebbero tutte  le  leggi  ; è un  buon 
metodo.  ) 

( in.  Ah  ! Il  Cielo  >’  inspiri  sentimenti  degni 
dell’amore,  che  vi  viene  portato. 

Mar.  SI,  si,  ho  visto  come  mi  si  ama...  co- 
me i fatti  corrispnndooo  alle  parole  !... 
Carlotta  ! Carlotta  ! 

( in.  Vi  compatisco  : voi  siete  tutti  Unzione; 
ma  qui  si  amo...  come  voi  non  potreste 
nemmeno  immaginare! — Oh  ! se  la  ri- 
servatezza non  nrinibisse  di  dirvi  che  vi 
amo,  voi  potreste  esser  sicuro,  corrispon- 
dendomi, che  nessuno  mal  potrebbe  di- 
struggere la  dolce  impressione  clic  ini  ave- 
te fotografala  nel  cuore. 

Mar.  No,  io  credo  di  non  avervi  fotografalo 
nulla...  perché  non  ho  alcun  merito.  (Non 
mi  piacciono  le  donne  colle  penne  !) 

Cui.  SI,  questo  cuore  di  cui  è bramato  il 
possesso  da  uno  che  odio,  sarà  vostro. 

Mar.  (O  non  crede  che  voglia  restar  nella 
Luna  per  lei 1 ) Sentite,  se  vi  sono  altri 
che  vi  pretendono,  è bene  che  non  mi  fac- 
cia vivo,  sono  nuovo  di  questo  paese,  en- 
trerei in  impicci,  che  non  ho  mai  graditi. 

Cin.  Avrete  me  per  vostra  difesa. 

Mar.  Vi  ringrazio... 

Cin.  Non  accetto  repulse. 

Mar.  | Anche  questa  è nuova  ! ) 

Cin.  E poi  se  anche  giungessero  a turbare 
la  nostra  domestica  pace,  lo  che  è impos- 
sibile, non  vi  sono  astri  ove  rifugiarsi?.., 
non  comete,  sullo  quali  fuggire  ?...  non  il 
sole  io  cui  gettarsi  per  trovare  un  ambien- 
te infuocalo,  che  uguagli  T ardore  che  ci 
consuma  ? 

Mar.  ( Elici  ! Ehei  ! Questa  signora  passeg- 
gia per  1’  Universo,  come  per  i Lungarni  ') 
Ho  viaggiato  assai,  e perciò  soltanto  tor- 
nerei volentieri  di  dove  snnn  venuto. 

Cin.  Non  proseguile  nel  rifiutarmi  ; perchè 
io  potrei  diventar  vostra  a forza. 

Mar.  ( Eh  ! non  ci  sarebbe  male  ! ) 

Cin.  Potrei  con  uno  sguardo  solo  rendermi 
arbitro  di  voi...  ma  no,  il  solo  mio  amore 
trionferà,  (vibra  a Marco  un'  occhiata  per 
magnetizzarlo  ) 

Mar.  (È  un  aliar  serio...  eppure  quello  sguar- 
do mi  fa  correre  un  certo  timido  per  le 
e mi  pare  quasi  che  non  ini  renda 
più  padrone  di  me  stesso.  ) 


Cin.  ( seguitando  a guardarlo  fissamente , e 
dirigendogli  contro , con  una  mano,  degli 
spruzzi  magnetici)  Tu  cederai. 

Mar.  Io...  i cenetvlo  innanzi,  guati  suo  mal- 
grado/ Io...  lo  vedo  bene,  non  posso  es- 
ser che  vostro. 

Cin.  Lo  giuri  ? 

Mar.  Si...  ( Chi  sa  come  ne  approfitterebbe- 
ro le  nostre  donne,  se  conoscessero  questo 
modo  d*  innamorare.  ) 

Cin.  Ora  sii  libero  della  tua  volontà,  perchè 
sci  mio. 

lìlar.  ( Bella  libertà  che  mi  concede  !..  se 
tutti  hanno  il  potere  che  ba  questa,  chi 
sa  cosa  arrivano  a fare  di  me  ) 

Ci».  Disponiti  dunque  alla  gTan  cerimonia. 
Mar.  A dirittura,  cosi  su  due  piedi  ? 

Cin.  Non  appena  avrai  ricevuto  1’  esame. 
Mar.  L*  esame  ? 

Cin.  Sì,  per  esser  giudicato  idoneo  in  tutto 
al  matrimonio. 

Mar.  ( Oh  ! questa  poi  è nuova  davvero.  ) 
Cin.  Fatto  questo,  giurerai  amore  eterno  a 
me,  e di  starmi  sottoposto. 

Mar.  Il  marito  star  sottoposto  alla  moglie'... 
alle  volte  succede,  ma  farlo  giurare  è 
troppo  ! 

Cin.  Il  rito  vuole  questa  formula,  che  do- 
vrebbe esser  mantenuta,  ma  pur  troppo 
nnn  lo  è. 

Mar.  ( Allora  meno  male:  si  può  anche  giu- 
rare.) 

(■in.  O Marco,  ti  sorrida  il  nostro  avvenire, 
c la  gioia  t'inondi  il  cuore...  ma  che!... 
alcuno  viene  a frapporsi  alla  nostra  feli- 
cità ?... 

Mar.  Non  vedo  alcuno. 

Cin. (sopraffatta  ) Si,  sento  la  sinistra  impres- 
sione che  tu  mi  trasmetti  !... 

Mar.  (Ma  qui  si  trasmettono  le  impressioni, 
come  dispacci  telegrafici  ' ) 

Ci»,  (c.  s.  ) Tu  sei  giunto  ! 

Ola.  (comparisce  dietro  il  piccolo  muro) 
Mar.  ( O cielo  che  affare  è questo!...  la  guar- 
dia campestre  che  m’ aveva  proibito  di  av- 
vicinare le  donaci ) 

Ciri.  Marco,  ( prendendolo  per  «»  òraccio/ 
non  ti  lasciar  sedurre,  egli  è il  mio  nemi- 
co, e vuole  a forza  la  mia  mano,  non  man- 
care ai  tuoi  giuramenti,  io  fuggo  la  pre- 
senza di  Ulano, ma  ti  sorveglio!  (Cin  zie!  la 
ro  ria  / 

.1 tur.  ( Ilo  inteso...  Ora  si,  che  sono  imbro- 
gliato !...  va  a finir  male.  ) 

SCEMA  IV. 

01  uno  ( avanzandosi  ) e detto. 

Ola.  Ferma,  Cinziella...  tu  fuggi,  ma  per 
poco. 

Mar.  ( A dire  il  vero,  restare  con  questa 
compagnia,  non  mi  piace  ponto.  ) 

Ola.  Ora  Mino  con  voi, misero  abitante  della 
terra  ! 

Mar.  ( Si  principia  male.  ) 

Ola.  Non  vi  siete  rammentalo  di  ciò,  che  vi 
dissi  poco  fa  ? 

Mar.  Come  guardia  campestre  ?...  ina  a me 
pare  di  non  aver  mancato  in  nnlla. 

Ola.  Non  vi  sono  scuse  : dui!  sole  parole  vi 
dico,  che  vi  faranno  chiaramente  cono- 
scere Il  mio  pensiero  — Voi  amale  Cin- 
ziella,  ma  dovete  scordarla,  perchè  I1  li- 
mo io. 

Mar.  ( Questo  è parlar  chiaro  ! ) 

Ola.  Dovete  indonnila  rifiutare  la  mano  di 
Cinziella. 


Mar.  Ma  se  ha  roluto  che  le  giurassi  d‘  es- 
ser suo  ? 

Olà.  Vi  fece  giurare  ?...  oh  ! ma  so  che  cosa 
valgono  i vostri  giuramenti  ! 

Mar.  ( Ila  una  bella  stima  di  noi  ! ) Si  man- 
tengono sapete. 

Ola.  Come  li  avete  mantenuti  voi  alla  vostra 
amante  t Essa  piange  la  vostra  perdita,  si 
dispera  per  non  potervi  più  vedere,  c voi 
li  tradite  ! 

J/ar. Piange  e si  dispera?..,  o se  l'ho  vista 
or  ora  conversare  con  altri  ! 

Ola.  Stollo,  fu  illusione  la  vostra,  vi  acce- 
cava la  passione. 

Mar.  Che  sarebbe  vero  ! 

Ola.  Se  vi  do  prove  di  quanto  ho  detto,  mi 
giurate  di  rifiutare  la  mano  di  Cinziella  ? 

Màr.  Sla  bone:  accetto. 

Ola.  Noi  dunque,  fra  poco  saliremo  sopra 
una  nuvola  artificiale. 

JMar.Ma  che  siete  pazzo!.. sopra  una  nuvola! 

Ola.  I)i  là  osserveremo  facilmente  quanto  vi 
ho  detto. 

Mar.  ( Un  altro  viaggio  aereo!  questa  idea 
mi  martora  ! ) Sentile  sulle  nuvole  non  ci 
vengo  davvero. 

Ola.  Non  vi  piace  questo  mezzo?  allora  pen- 
seremo dopo  a trovarne  un  altro.  Fra t lan- 
tanio vi  dico  che  avelo  avuto  molto  crite- 
rio a rifiatare  la  mano  di  Cinziella,  perche 
di  certo  all’  esame  uou  sapreste  che  cosa 
rispondere. 

Mar.  ( E al  solito  coll'  esame  ! ) Ma  in  clic 
cosa  consiste  I*  esame  ? 

Ola.  Uno  che  prendo  moglie,  si  mette  nel 
caso  di  aver  figli,  deve  perciò  essere  in 
grado  di  saperli  istruire,  difendere,  c man- 
tenere in  salute  ; ecco  .mi  che  voi  sa  re  le 
interrogato  da  una  deputazione  apposita, 
alla  quale,  vi  ripeto,  nou  saprete  rispon- 
dere. 

Mar.  E perchè  non  le  saprò  rispondere  ? 

Ola.  Perchè  la  istruzione  fra  noi  è al  più  al- 
to grado  di  perfezione,  ed  è beo  difficile 
potersi  elevare  a tanl'  altezza,  so  fino  da 
piccoli  noo  ci  vieue  inoculala. 

Mar.  Ma  che  la  istruzione  l' inoculano  come 
Il  v aiuolo  ? 

Ola.  Che  ignorante!  se  arrivo  a trasfondere 
la  mia  volontà  in  altri,  c perchè  non  po- 
trò trasfondergli  il  sapere  che  ho  ? 

Mar.  Eh  ’ (refusa  la  volontà  !... 

Ola.  Ma  torniamo  sul  nostro  proposito — Se 
voi  non  passate  all’esame,  diventate  lo 
scherno  del  paese,  e ne  diverrete  il  l>crsa- 
glio  r tutti  faranno  a gara  d' imprimervi 
una  corrente  magnetica  repulsiva,  per  la 
quale  noo  troverete  mai  terreno  fermo  che 
vi  sostenga,  chi  vi  spingerà  da  una  parte, 
chi  v’inalzerà  da  un’altra,  e alla  line  vi 
Insteranno  cadere,  ove  la  vostra  gravità  lo 
voglia. 

Mar.  O povero  me  ! ma  questo  sarebbe  nn 
supplizio. 

Ola.  Se  poi  il  caso  volesse  che  vi  fosse  con- 
cessa Cinziella,  allora  sarei  io  il  vostro 
persecutore,  e non  appena  fosse  compiuta 
la  cerimonia  degli  sponsali,  verrei  alla  vo- 
stra casa,  e formatavi  intorno  una  catena 
magnetica  con  i miei  servi,  le  imprimerei 
una  tale  rotazione,  che  dopo  esser  voi  ba- 
lestrato per  le  mura,  e in  quelle  fracassa- 
to, finireste  col  restare  schiacciato  sotto 
le  rovine  della  medesima. 

Mar.  ( come  provando  sensazione  dolorosa  ) 
Per  carità  non  mi  dite  altro!...  Soltanto 
a sentir  queste  cose,  io  finisco  col  perdere 
la  ragione. 
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Ola.  Decidetevi  dunque. 

Mar.  Sentite,  insegnatemi  ii  modo  di  poter 
ritornare  sulla  terra,  c io  non  penso  più  a 
Cinziella,  e vi  lascio  padrone  dispotico 
di  lei. 

Ola.  Sta  bene;  ve  lo  prometto;  e intanto  per 
trovare  il  contrattempo  per  andarsene  e 
sfuggire  in  tal  modo  a delle  persecuzioni, 
ecco  nn  facile  mezzo.  Avete  coraggio  ? 

Mar.  Coraggio?...  SI,  ( piuttosto  no.  ) 

Ola.  Ebbene,  noi  abbiamo  un  lago,  le  di 
cui  acque  profonde  rendono  invisibili  chi 
vi  si  getta  dentro. 

Mar.  Mi  proponete  un  altro  volo?... 

Ola.  Da  un1  altezza  di  cento  braccia  non  vi 
sono  pericolilo  prova  la  concorrenza  che 
vi  è,  specialmente  di  debitori. 

Mar.  Per  non  esser  visti  dai  creditori  : è nn 
bel  comodo  ! ( Se  si  avesse  noi  questo  la- 
go, vi  sarebbe  più  concorso  che  ai  Bagni 
«li  Montecatini  ! )—  Ma  scutìte,  gettarmi 
da  quell' altezza,  non  lo  faccio  davvero. 

Ola.  Allora  penseremo  dopo  a qualche  altro 
ripiego,  ora  è meglio  che  cerchiate  di  di- 
strarvi; dovete  averne  bisogno,  lo  vi  con- 
durrò meco  per  farvi  acquistare  un1  idea 
del  nostro  stato  d' Incivilimento  e cultura. 

Mar.  Purché  poi  dopo  me  ne  possa  andare, 
sono  con  voi. 

Ola.  Prima  di  tutto,  vi  farò  vedere  la  gran- 
de Esposizione  dei  prodotti  delia  ignoran- 
za, che  è sorprendente  sotto  tulli  i rap- 
porti. 

Mar.  Noi  questa  non  la  facciamo,  perchè 
non  avremmo  locali  sufficienti. 

Ola.  Poi  adderemo  ad  un’  Accademia  filar- 
monica, ove  sentirete  diri  sordo-muti  can- 
tare con  una  grazia,  ed  una  forza  da  en- 
tusiasmare. 

Mar.  Senza  voce  li  sentiamo  anche  noi,  ma 
muti  allatto  poi  !... 

O/a.  Se  la  musica  nou  vi  alleila,  vi  porterò 
a vedere  a qual  punto  di  perfezione  e d’in- 
coraggiamentn  si  trovano  le  arti.  Osserve- 
rete all1  Ateneo  artistico,  una  quantità  di 
bambiui  che  sono  capaci  con  uua  mano, 
di  dipingere  quadri  che  si  sbagliano  coi 
vero,  mentre  coir  altra  scolpiscono  statue 
alle  quali  manca  solo  la  paruln  — Vedrete 
un  Collegio  di  ebeti,  dal  quali  sì  è potuta 
sviluppare  una  fantasia  cosi  brillante  e vi- 
vace da  a trascinare. 

J#ar.  Gii  ebeti  che  a (fase  inano  !! 

Ola.  Ammirerete  corno  si  sia  applicato  il  mo- 
vimento rotatore  della  Luna,  per  motore 
delle  macchine  nostre... 

Mar.  Addio  vapnre  ! 

Ola.  Como  illuminiamo  le  nostre  contrade, 
col  fermare  i raggi  solari  sulle  pareti  dei 
nostri  edilizi. 

Mar.  Fermano  i raggi  del  sole  ! ! ( se  posso 
saperi;  come  fanno,  quando  tornu  a Firen- 
ze, mi  faccio  d’oro.  ) 

Ola.  Ma  che  vi  sto  io  o dire  di  più  1 vedrete, 
vedrete. 

Mar.  Si,  si,  non  mi  dite  altro,  perchè  vi  di- 
co il  vero,  sono  restalo  sbalordito.  ( K de- 
vo essere  esaminato?...  figuratevi  ch<;  co- 
sa posso  rispondere,  dopo  quello  che  ho 
sentito.  ) 

SCESA  V|{. 

Cinziella  e delti. 

Cin.  ( 1 giudici  sembrano  bene  disposti  in 
mio  favore.  ) (accorgendoti  di  O/ano  ) E 
siete  ancor  qui  ? 
i*o 


Ola.  Si,  per  distruggere  le  vostre  trame. 
Mar.  ( Ora  si,  che  cresce  l’ imbroglio  ! ) 

Cin.  ( ad  Olano  ) Ormai  posso  dirvi  franca- 
mente che  vi  rilìuto.  ( indicando  Marco ) 
Ecco  quegli  che  ba  chiesto  la  mia  mano, 
e che  l’ avrà. 

Mar.  (Chiesta  !!...  ci  avessi  neppur  pensalo!) 
Ola.  Egli  vi  ha  conosciuta,  e si  è pentito 
della  parola,  che  gli  avevate  estorta. 
fin.  (a  Marco  ) Sarebbe  vero? 

Mar.  Non  saprei  che  dire...  le  cose  qui  da 
un  linimento  all’altro  cambiano  tanto  di 
aspetto... 

fin.  Voi  giuraste  d’ esser  mio. 

Mar.  Ah  !...  si...  mi  pare... 

Ola.  E a me  giuraste  di  rifiutarla, 
jtfar.  Che  sia  vero?...  che  volete  non  credo 
più  neanche  a me  stesso. 

Cui.  ( ad  Otano  ) Ho  Inteso  ! voi  V avete  rag- 
girato, sedotto. 

Mar.  Sedotto!...  ob  ! questo  poi  no. 
fin.  Ma  io  dissi  di  vendicarmi,  e mi  vendi- 
cherò. 

Mar : No.  per  carità,  (adagio  a Cinziella)  Io 
posso  amarvi  ancora. 

Ola.  Io  pure  mantengo  la  mia  parola,  (a  Mar- 
co) E guai  a voi. 

Mar.  ( adagio  ad  Olano  ) Non  ho  ancora  det- 
to di  mancare  alla  mia. 
fin.  Voi  credete  ingannarmi;  io  leggo  nel 
vostro  interno. 

Mar.  Allora  è inutile  Ungere  ! ( Oh  se  si  po- 
tesse aver  noi  questa  prerogativa,  quanto 
meno  ce  ne  darebbero  ad  intendere  ! ) 
Ola.  Bisogna  spiegarsi  chiaramente  : quale  è 
la  parola  che  vui  volete  mantenere? 

Mar.  { Ora  non  se  n’  esce...  non  DOMO  chie- 
dere un  aggiornamento  !)  Diro...  ( guar- 
dando Cinziella  che  gli  fitta  gli  occhi  ad- 
dosso, magnetizzandolo  ) O povero  ini*  ! 
quello  sguardo  affascinatore  mi  confonde  ! 
Ola.  (guardando  Marco  nel  modo  stesso,  che 
ha  fatto  Cinziella  ) Rispondete. 

Mar.  Dirò...  ( guardando  filano ) ( Anche 
questo  mi  vuole  ammaliare!.,  comesi  fa 
a rispondere’) 

fin.  E che  cosa  direte  dunque  ? 

Ola.  Meno  pretesti. 

Mar . ( voltandoti  a Cinziella  ) Io,  è vero,  vi 
promisi,  vi  giurai.... 

Ola.  ( mentre  Marco  è voltalo  verso  Cinziella, 
dirige  sul  medesimo  degli  spruzzi  magneti- 
ci per  imbrogliarlo,  come  se  gli  trasfondes- 
se i propri  pensieri  ) 

Mar.  I)i  rili u tari'  la  vostra  mano...  ma  che 
dico!.,  di  accettare  le  offerte  di  Olano... 
ma  no...  io  non  sono  più  padrone  delle 
mie  idee! 

fin.  Voi  siete  sotto  la  saa  influenza,  non 
sapete  quello  che  vi  dite. 

Mar.  ( Pur  troppo  è vero  !.  c come  me  lo  ri- 
petono, perchè  non  me  ne  scordi  ! ) 

O/a.  Ebbene  parlale  francamente,  voi  avete 
piena  libertà  ; avete  giurato  o no,  dì  ab- 
bandonarla ? 

Mar.  ( guardando  Olano)  Giurai... 
fin.  ( influisce  con  gli  spruzzi  magnetici  su 
Marco  ) 

Mar.  Giurai  che  l’amor  mio...  che  l’odio 
mio  non  sarebbe  mai  per  lei,  e...  rn a»  po- 
irei tradirla...  ina  no...  qui  non  si  resiste, 
lanciatemi  nello  spazio,  falerni  volare  sul- 
le nuvole,  fracassatemi  nelle  pareti  di  una 
casa...  ma  «mesto  supplizio  di  non  essere 
padrone  delle  mie  idee,  dei  miei  pensieri 
uou  lo  posso,  e nou  lo  voglio  sopportare 
[agitatissimo.  ) 

Ola.  SI,  ai,  lasciamolo  stare  la  vera  rispo- 


sta sarà  r esito  deir  esame,  che  ora  ven- 
gono a dargli. 

Mar.  (Mi  sono  veramente  preparato  bene1... 
Non  mi  sarei  mai  immaginato,  che  nella 
Luna  vi  dovessero  esser  tali  stranezze,  mi 
pareva  che  fossero  tante  le  nostre,  che 
non  fosse  possibile  trovarne  di  più. 

Ola.  Ecco  gli  esaminatori. 

Mar.  (Ecco  la  mia  condanna  . . . che  figure* 
mi  (tare  d'essere  innanzi  ad  una  Corte  Cri- 
minale, dopo  aver  commesso  un  delitto.) 

SCESA  vili. 

Sapa,  Vantai,  Omeo,  e detti. 

Sr.p.  Il  nuovo  fidamatoè  forse  quest’uomo!.. 

Fan.  Era  dunque  per  prender  moglie,  che 
avete  fallo  il  viaggio  dallaTerraallaLuna? 

Mar.  No  signore,  questo  viaggio  gliel’ho  già 
detto,  è stato  forzato. 

Onte.  Come  P nomò  si  rende  schiavo  delle 
pacioni! 

Mar.  Ma  non  è stala  la  passione  che  mi  ba 
spinto  «juà... 

fin.  (a  Marco)  (Che  cosa  dite!) 

Mar.  (O  non  vuole  che  sia  venuto  nella  Lu- 
na, apposta  per  lei!!) 

Ome.  E non  avevate  donne  sulla  terra  che 
potessero  corrispondere  all’  amor  vostro, 
senza  venire  ad  imbastardire  la  nostra  bel- 
la razza  ? 

Mar.  ( Ci  vuole  un  bel  coraggio  a dir  bella 
razza!  ) 

Sap.  ( a Marco  ) Ora  sentiremo  quanto  è il 
vostro  sapere,  quante  le  cognizioni  che 
fanno  corredo  a lauta  audacia. 

Ome.  L’aspetto  indica  ignoranza. 

Van.  Il  contegno  viltà. 

Mar.  ( Pare  che  abbiano  avute  buone  infor- 
mazioni di  me!  ) 

Sap.  Prima  dì  procedere  oltre,  o collegbi,  è 
d'uopo  consigliarci;  venite.  (ti  mettono  lut- 
ti e tre  a sedere  sopra  dei  sedili,  quindi  si 
prendono  per  mano,  restando  immobili  e 
silenziosi  ) 

Cin.  (a  Marco ) Essi  sono  bene  disposti  in  vo- 
stro favore. 

Mar.  Eh  ! nve  ne  sono  avvisto. 

Ola.  (a  Marco)  Siate  audace,  e passerete. 

Mar.  Già,  audace! ...  (pare  che  mi  vogliano 
mangiare  con  gli  occhi)  (voltandosi  verso 
gli  esaminatori!  Ma  che  cosa  fanno  ? 

fin.  Discutono. 

Mar.  Mi  pare  che  stiano  zitti. 

Ola.  Non  vedete, che  sono  in  comunicazione? 

Mar.  Ah!...  è un  bel  metodo  per  risparmiar- 
si il  fiato. 

Sap.  (alzandosi)  Noi  siamo  «l’accordo. 

Mar.  (Lo  credo;  nou  dicendo  nulla.  )(Gli  esa- 
minatori si  pongono  a sedere  nel  mezzo) 

Sap.  (a  Marco)  Avanzatevi. 

Mar.  (Eccomi  ad  un  altro  supplizio.) 

Cin.  (a  Marco  danna  parte)  Rammenta  ì giu- 
ramenti. 

Ola.  (a  Marco,  dall'altra  parte)  Non  scorda- 
te quanto  uii  prometteste. 

.Wdr.Ma  non  volete  cessare  dal  tormentarmi!! 

Sap.  (a  Marco)  Voi  dunque  chiedete  la  ma- 
no dì  Cinziella  in  pregiudizio  di  Olano? 

Mar.  Dirò...  (jpiordarw/o  Olano,  che  gli  tiene 
gli  occhi  fisi  addosso)  Oh!!  (ri  volta  quindi 
verso  Cinziella,  eh' essa  pure  lo  guarda  fi- 
samente.) Vorrei  «lire,  ma... 

Sap.  Basta  cosi  — Ora  passeremo  all'  esame. 

Mar.  ( Ma  se  questi  due  mi  assediano  in  tal 
modo,  le  risposte  ({He  le  possono  dar  essi, 
perchè  a me  non  riesce  di  aprir  bocca!) 


Sap.  La  istruzione  è il  secondo  pane  del- 
l’ uomo. 

Mar.  (Per  questo,  ce  n’  è carestia’) 

.Vip.  Parte  non  piccola  di  questa  è la  letlc- 
ratura.dateci  dunque,  per  prima  cosa, un* 
idea  del  carattere  della  medesima. 

Mar.  ( Chi  sa  quà  che  razza  di  letteratura 
hanno...  non  so  davvero  che  cosa  rispon- 
dere... ina,  coraggio?)  La  vera  letteratu- 
ra... attingendo  dal  vero... 

Sap.  Dal  vero!  che  meschinità! — I*a  lettera- 
tura deve  essere  improntata  da  idee  sopran- 
naturali, inspirandosi  fuori  dell'  armonia 
dell’universo,  nella  contemplazione  di  co- 
se che  non  esistono,  per  subblimarc  sem- 
pre più  la  nostra  mente,  che  colpita  da  in- 
definite sensazioni  vicmaggiormente  è tra- 
sportata a più  elevati  concetti. 

Mar.  (Non  ci  capisco  gran  cosa;  ma  mi  sem- 
bra che  faccia  la  satira  a noi). 

Sap.  Il  vostro  corto  sapere  ammetterebbe 
uno  scopo  nella  letteratura  ? 

Mar.  Qualora  sia  diversa  dalla  nostra,  cre- 
derei. 

Sai).  Questo  solo  basta  per  ritenervi  per  no 
ignorante. 

Mar.  (Al  solito!)  Ma  un  poco  di  morale... 
Sap.  La  morale!...  ormai  è parola  vuota  di 
senso:  tacete  — O colleghi  è inutile  che 
prosiegua  ad  interrogarlo;  egli  non  sa  svol- 
gere un’  idea  che  quantunque  falsa  dimo- 
stri almeno  che  è un  essere  pensante. 

Mar.  (A  venir  nella  Luna  ci  ho  fatto  una  bel- 
la figura!) 

fin.  (a  -Varco)  (Non  vi  perdete  d’animo.) 
Sap.  I a Kanrai  ) Procedete  voi  ad  interro- 
garlo sopra  l’arte  della  guerra. 

Mar.  (Ora  si  che  non  mi  riuscirà  di  risponde- 
re una  sìllaba!) 

Cin.  (a  Marco)  ( Avanti,  coraggio.) 

Ofa.  (Spero  bene  per  me’) 

Pan.  Poche  interrogazioni  sono  certo,  che 
mi  basteranno,  per  aver  conferma  della 
vostra  asinità. 

i/or.  (Godo  di  una  grande  stima  nella  Luna.) 
Pan.  A noi  dunque — Come  fareste  a difen- 
dervi, se  vi  fosse  diretta  contro  una  batte- 
ria di  raggi  solari? 

Mar.  I raggi  solari?...  <)  che  arme  è questa? 
Pan.  Quella  che  usiamo  noi. 

Mar.  Obbligato  ! 

Van.  0 se  vi  avventassero  contro  una  straor- 
dinaria quantità  di  nubi  artificiali,  delle 
migliori  fabbriche,  qual  tattica  usereste 
voi  per  respingerle? 

Mar.  Ma  che  si  combatte  colle  nuvole!! 
Van.  Eh!  rispondete  ; che  credete  che  ado- 
priamo  come  voi  quelli  stecchi,  che  chia- 
mate fucili  ! 

Mar.  Eppure  sono  armi,  che  fanno  nu  certo 
effetto. 

Van.  Miserie'  si  può  dire  che  facciano  effet- 
to le  armi,  quando  come  noi  a trenta  mi- 
glia di  distanza  si  sappia  frenare  una  mon- 
tagna fortificata,  e seppellirvi  sotto  i ne- 
mici. 

Mar.  (Altro  che  mine!) 

Pan.  E voi  non  conoscereste  nessun  mezzo 
per  snidare  il  nemico  da  un  luogo  fortifi- 
cato? 

Mar.  1 cannoni  non  sarebbero  buoni? 

Pan.  I cannoni  sono  buoni  per  condurre  l’ac- 
qua, o per  le  stufe — E non  vi  sono  i terre- 
moti artificiali,  coi  quali  s’ inabissa  quan- 
to si  oppone  a noi  ? 

Mar.  (Sono  padroni  anche  dei  terremoti  '... 
Se  ne  fossimo  padroni  noi, chi  sa  che  con- 
sumo se  ne  farebbe  1) 


Van.  Il  mio  giudizio  su  voi:  è questo  siete 
ano  stupido;  e perciò  neppure  per  compas- 
sione posso  ammettervi. 

Mar.  (O  povero  me!  il  giudizio  ò tranquil- 
lante... mi  scoprono  sempre  nuovi  pregi... 
eh  ’ maledetta  la  Luna,  e quando  ci  ven- 
ni ! ) 

Sap.  ( ad  Omeo)  Interrogatelo  voi  sull’  arte 
salutare. 

Mar.  (Si  va  di  male  in  peggio!) 

Cin.  (Ora  ti  salverò  io.) 

Ome.  Attento — Qual  credete  che  sia  il  mi- 
glior sistema  per  curare  qualunque  infer- 
mità ? 

Mar.  1 sistemi  sono  tanti,  che  è difficile  dire 
qual  sia  il  migliore. 

Onte.  Male.  Quando  si  ammettono  molti  si- 
stemi uessuuoè  buono,  è vecchio  aforismo. 
La  vostra  risposta  contiene  in  sé  stessa  la 
sua  condanna.  Uno  solo  è il  sistema,  l*.4e- 
rnqpali»,  l’applicazione  dell'aria,  serven- 
dosene insensibilmente,  infinitesimalmen- 
te, col  mezzo  della  insufflazione. 

Mar.  ( Colla  insufflazione  ! da  noi  è il  fiato 
che  ci  mina,  e qui  è metodo  di  cura  ’.  ) 

Ome.  Dite  dunque,  con  chiarezza,  qualche 
cosa  su  questo  sistema. 

Mar.  (Ma  che  cosa  gli  slevo  dire!...) 

Cia.  (Bisogna  che  lo  soccorra) — Signori  so- 
spendete per  un  momento  Tesarne ...  io 
non  sono  in  grado  di  potere  tener  dietro 
a queste  questioni ...  mi  sento  cosi  agita- 
ta... cosi...  ohimè!...  io  non  mi  reggo  più., 
soccorretemi. 

Mar.  (Se  Dio  vuole!  cosi  finisce  Tesarne!) 

(Ma.  (ad  Omeo)  Soccorretela  signore. 

Sap.  ( alzandosi  unitamente  agli  altri  esami- 
natori) E«sa  dovrebbe  esser  vostra  consor- 
te ? (a  Marco)  Ecco  da  mettere  in  pratica 
quella  scienza  sulla  quale  dovevate  essere 
interrogato:  soccorretela  voi. 

Mar.  ( Questo  è anche  peggio  : che  cosa  le 
devo  fare'  ) 

Ome.  A qual  metodo  vi  appigliereste? 

Mar.  (lo  la  lascerei  stare  veramente.)  La  soc- 
correrei... ravvivando  le  forze... 

Ome.  Ebbene,  avanti. 

Mar.  (Ci  sono!  Che  fosse  uno  dei  soliti  sve- 
nimenti?... proviamo,  (all'orecchio  di  Ctn- 
ziella)  Io  ti  omo.  (e  la  prende  per  mano) 

Cin.  (fa  qual  che  moto, come  prina  piasse  a ria- 
versi) 

Mar.  L’ho  indovinata!  (piano  a Cinstefla)  Te 
lo  ripeto,  t’ amo,  cara  Ciuziella.  (toccan- 
dole ripetutamente  le  Or  accia)  (Con  queste 
penne,  mi  pare  di  aver  Tra  le  mani  una 
gallino!...  e dovrei  sposare  questa  roba  ! ! 
eh!  ) 

Cin.  Dove  sono?...  chi  mi  chiama?... 

Mar.  Io,  io.  (Come  la  sa  far  bene!  potrebbe 
stare  con  le  nustre  donne!) 

Ola.  ( agli  esaminatori  ) Signori,  (indicando 
Marco)  egli  abusa  del  tallo. 

Mar.  Ma  che  abuso  ? 

Ome.  Il  metodo  non  lo  possiamo  ammette- 
re. per  quanto  sembri  produrre  un  certo 
effetto. 

Mar.  Oh  ! in  questi  casi  il  tatto  ha  sempre 
effetto. 

Ome.  Ma  un  fatto  solo  non  costituisce  nulla, 
e poi  fossero  anche  cento,  la  teorica  va 
innanzi  a tutto,  conisponda  o no  alla  pra- 
tica. 

Mar.  Allora  poi,  se  deve  esser  cosi  ad  ogni 
casto!... 

Sap.  Non  ne  siete  convinto?  Allora  vedo  be- 
ne che  la  società  nostra  acqnisterebbe  in 
voi  un  flagello,  anziché  un  utile  cittadino; 


perciò  munito  di  quei  potè*!  che  ci  accor- 
da la  legge,  vi  dichiaro  d’  accordo  coi 
mici  colìegbi,  indegno  di  esser  ritenuto 
fra  noi. 

Mar.  ( O povero  me  ! e ora  che  cosa  mi  fa- 
ranno mai!) 

Cin.  Signori  abbiate  pietà  di  lai. 

Ola.  No,  signori,  ammesso  questo,  vi  sareb- 
be da  trovarsi  un’  invasione  di  miseri  abi- 
tanti della  terra,  che  infetterebbero  le  no- 
stre dimore. 

Mar.  (Infetterebbero!’  ma  per  chi  ci  ha  pre- 
si’) Non  abbiale  paura  che  questa  strada 
non  è tanto  facile  a farsi. 

Ola.  Sia  sfrattato. 

Mar.  Ma,  signori,  pensino  prima  al  modo  di 
farmi  trasportare. 

Sap.  Voi  sarete  lanciato  nello  spazio:  la  stra- 
da ve  la  farete  da  voi. 

Mar.  Lanciato  nello  spazio!?  sempre  qoesta 
minaccia!...  Signori,  pietà... 

Sap.  Sia  gettato  sopra  una  nube,  la  più  ca- 
rica d’elettricismo... 

Mar.  (Carica  d? elettricismo'!) 

Sap.  Cbcdnpo  averlo  portalolonlaoo  da  noi, 
lo  scarichi  nell’ abisso. 

Mar.  (con  disperazione ) Essere  scaricato  nel- 
l’abwso'!...  no...  questa  idea  è troppo  stra- 
ziante! 

Cin.  (Non  ho  più  mezzo  di  salvarlo.) 

Sap.  Noi  vi  respingiamo,  (gli  esaminatori  di- 
rigono degli  spruzzi  magnetici  contro 
Marco) 

Ola.  SI,  fuori  di  quà. 

I dii.  Andate,  inutile  impaccio. 

Mar.  ( facendo  moti,  come  di  resistenza  ad 
una  forza , che  volesse  trascinarlo  seco)  No, 
signori...  io  non  ho  commesso  delitti . . . 
questo  sarebbe  un  assassinare  . . . Giudici 
sapientissimi,  questa  sentenza  vi  disono- 
ra... (andando  indietro)  io  vado,  senza  sa- 
per dove  '...  O Carlotta,  vieni  in  mio  soc- 
corso... mi  lanciano  uelT  abisso...  per  ca- 
der sempre...  sempre  (esce  dalla  rista  del 
Pubblico) 

Cin.  (agli  esaminatori)  Voi  avete  dato  prova 
che  nella  Luna  non  vi  è pietà! 

Sap.  Credete  forse  che  ne  abbiano  più  sulla 
terra  ? ( T ulti  ranno  ria) 

Mar.  ( di  dentro  alle  scene  ) 0 Dio'  sprofon- 
do... misericordia!... 

3CBJU  ULTIMA. 

Si  spacca  fa  scena , e si  vede  di  uuoi  o 
la  camera  di  Marco. 

Mar.  ( dando  una  grande  scossa  cade  dal  letto) 
Ah  ! ! ! Misericordia  !...  Al  solilo  non  una 
colte  tranquilla!...  ora  mi  sembrava  di  ca- 
der dalla  Luna,  e piombare  in  pezzi  sulla 
terra!  Uhum!!  questa  è una  vita  d’inferno'? 
— Oh!  se  qualcuno  avesse  voglia  di  vola- 
re, vorrei  che  provasse  avaqti  quello  che 
ho  provato  io  questa  notte!  È vero,  diran- 
no, è un  sogno!  ma  un  sogno  può  disturba- 
re e...  se  non  altro,  annoiare  — Signori, 
se  davvero  a voi  avesse  prodotto  quest'  ul- 
timo effetto,  per  carità  non  ve  la  prende- 
te con  me,  perchè  sapete  anche  voi,  che 
si  può  sognare  bene,  o male.  Prendeteve- 
la piuttosto  coll’impresario,  al  quale  avete 
ragione  di  dire,  che  i sogni  ognuno  se  li 
può  fare  da  sè,  e che  se  qualcuno  dorme 
in  teatro,  non  ne  viene  di  conseguenza  che 
vi  si  vada  per  veder  dormire.  Ma  per  sta- 
sera. abbiale  pazienza,  ormai  mi  ci  hanno 
messo  il  letto,  se  vi  contentate  ci  resto;  c 
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pregandovi  a non  disapprovare  questa  mia 
determinazione,  vi  auguro  la  felice  none, 
e augni  migliori  di  qi*esio. — 

(Francesco  fidi  etti.) 


I VANTAGGI  DELLE  PICCOLE  CITTÀ. 


Un  antico  sapiente,  di  mi  non  ricordo  il 
nome,  tra  i benefizi  dei  quali  ringrazia- 
va altamente  gli  Dei,  quello  contava  ezian- 
dio di  abitare  una  grande  città.  Quanto  a me 
sostengo  che  quel  savio  era  pazzo,  giacché 
immensurabili  sono  i vantaggi  di  coloro  an- 
cora che  abitano  le  piccole  città;  e vengo  a 
dimostrarlo  sul  fatto. 

Una  città  piccola  ti  presenta  ipso  facto  l’I- 
dea classica  di  un'  unità  : unite  le  case,  uni- 
te le  persone,  gl’  interessi,  le  cure;  direi  sino 
i pensieri  sono  ivi  V immagine  dell'  unità.  E 
non  è questo  un  principio  eccellente  ? Un 
principio  che  fu  da  Aristotile  sommamente 
inculcato?  Passiamo  innanzi.  In  una  piccola 
città,  i fatti  di  uno  sono  i fatti  di  lutti,  e vi- 
ceversa. Oh  bella  cosa  quel  fare  una  sola  fa- 
miglia ' lo  fallisco,  e tutti  s‘  interessano  del 
mio  fallimento,  e tutti  ne  parlano,  e tutti  ne 
sanno  le  circostanze  le  più  minute  dall*  alfa 
all'  omega,  e tutti  o mi  compassionano  o ini 
maledicono. . . . ma  ho  almeno  la  soddisfa- 
zione di  essere  o maledetto  o compassionato 
ad  uniffl di  voti.  Amo  una  bella  fanciulla? 
Davvero  che  ella  nou  s'  attenta  di  praticar- 
mi un’infedeltà,  perchè,  se  il  facesse,  qoan- 
ti  minuti  starebbesi  senza  cji’  e*  mi  venisse 
narrato  all’  orecchio?  li  marito  di  una  don- 
na vezzosa  può  vivere  i suni  sonni  tranquilli: 
una  mezza  occhiata  ad  un'  ulBzialetlo  del 
presidio  verrebbe  tosto  notata  dalla  unirà 
delle  sue  invidiose  compagne,  ed  immedia- 
tamente riportata  per  mezzo  di  cento  diver- 
se modillcazioni  al  corrucciato  messere.  Sei 
tu  coeditore?  Eccoti  alla  portata  di  sorpren- 
dere chi  ti  deve  il  denaro,  quando  vuoi,  do- 
ve vuoi  : tu  lo  incontri  ad  ogni  capo  di  stra- 
da, lo  vedi  dieci  volte  al  giorno  : puoi  da  te 
stesso  certificarti  della  sua  buona  salute,  sai 
tosto  se  parte,  so  arriva  per  augurargli  o 
chiedergli  se  ha  fatto  buon  viaggio.  Ami  la 
ritiratezza  c la  solitudine  ? Esci  di  casa  pur 
anco  se  vuoi,  eh’  egli  è sempre  lo  stesso,  pe- 
rocché è come  se  tu  fossi  nel  tuo  gabinetto 
rinchiuso:  trovi  sempre  le  strade  deserte,  an- 
zi puoi  figurarti  e in  città  e in  campagna  ad 
un  punto,  essendovi  parecchie  di  quelle  nel- 
le quali  spunta  la  più  bella  erba  da  disgra- 
darne uno  dei  più  pingui  prati  lodigiani.  Ami 
tn  il  sonno  ! Oh  indicibile  contentezza!  Non 
frastuono  di  cocchi  c di  carrette,  non  andiri- 
vieni di  genti,  non  rompicapo  di  quegli  eter- 
ni organetti!’..  a mezz'ora  di  notte  hai  la  più 
bella  quiete.il  più  profondo  silenzio, che  non 
ha  l’eguale  il  deserto  di  Sahara.  Ti  piaci  del- 
1*  economia  ? Oh  qui  poi  hai  largo  campo  di 
esercitare  questa  bella  virtù, e ne  hai  sotto  gli 
occhi  dei  perfettissimi  esemplari.  Di  rado  li 
abbatti  in  oggetti  che  ti  facciano  sciupar  de- 
naro: la  parte  ottatira  si  trova  sempre  in  uno 
stalo  di  perfetta  inazione;  nè  t*  avviene  mai, 
come  nelle  grandi  città,  di  far  ogni  minuto 
secondo  peccati  di  desiderio  affacciandoti  a 
quelle  lussuriose  botteghe  zeppe  d’ogni  ben 
di  Dio.  Quivi  botteghe'  modeste  ; appena,  c 
11* 


più  spesso  ancora,  il  non  necessario ....  in- 
gomma un  paradiso  di  umiltà  e di  modera- 
zione. Non  parlo  del  maladctto  lusso,  per- 
chè in  una  piccola  città  si  esige  poco, talvol- 
ta niente;  e sai  quanti  l>ei  scudi  si  risparmia- 
no, non  trovandovisi  nè  Spettacoli  di  corse, 
né  serragli  di  bestie. . . . cioè  piano,  perchè 
delle  bestie,  per  dir  vero,  se  ne  vedóu  di  so- 
vente a urli  e nelle  piccole  città.  Del  resto  non 
sei  obbligato  a spendere  metà  della  tua  en- 
trata nei  sarti,  nei  parrucchieri  del  òu<m  ge- 
nere. nelle  quintessenze  parigine,  nel  grasso 
del  leone  ecc.  ecc.  ; anzi  tanta  è la  patriar- 
cale semplicità  nello  abbigliamento,  che  ve- 
dresti dei  titolali  parerti  fattori  di  campagna, 
laddove  nelle  grandi  città  i fattori  di  campa- 
gna ti  paiono  titolati.  Aggiugni  all*  articolo 
economia, il  grande  risparmio  di  scarpe.giac- 
chè,  in  nien  ch'io  noi  dico,  tu  sei  in  piazza, 
al  teatro,  al  calìe,  alla  chiesa,  alle  mura, 
in  tua  casa,  andato,  tornato:  è vero  che  mol- 
le volte  avviene  in  virtù  di  certe  cattive  sel- 
ciature e di  certi  sassi  a foggia  di  cono  che 
sollevano  un  po’  troppo  la  lesta,  di  perdere 
quello  che  si  guadagna...  ma  passi  su  questo. 

Se  poi  vogliam  parlar  di  un  altro  genere 
di  cose,  per  esempio,  in  fatto  di  letteratura, 
vedi  come  giov  i a certuni  1*  abitare  le  picco- 
le città.  Lorino,  esempli  grafia , è poeta  . . . 
cioè  fa  dei  versi  perchè  natura  non  gli  fu 
avara  di  un  po’ di  facilità,  o perch'ebbe  a 
stancar  lunga  pezza  le  sue  dita  meglio  che 
un  principiante  di  violino  all'età  di  dieci  an- 
ni. Se  Lorino  abitasse  una  grande  città,  in 
nell*  immenso  caos  di  cose,  di  librici  gare, 
' invidie,  di  inaliguilà  di  altri  suoi  confra- 
telli poeti,  egli  resterebbe  assorbito,  obblin- 
to,  negletto;  nessun  forse  saprebbe  eh’  ei  fa 
versi  ; come  avvien  pur  troppo  di  tanti,  a di- 
spetto degli  Dei  e delle  colonne.  In  un  pìc- 
colo cerchio,  per  lo  contrario,  Lorino  o è il 
monocolo  nel  regno  dei  ciechi,  o almeno 
non  ha  a cozzar  con  alcuni  di  que*  nomi  co- 
lossali che  ti  fanno  proprio  paura,  eccolo  co- 
nosciuto da  tutti  ; tutti  lo  vogliono;  non  vi 
ha  pranzo,  non  nozze,  non  lauree  che  i ver- 
si di  lui  non  esaltino  ad  astra.  Esce  egli  di 
casa  ? ecco  per  lui  rinnovaci  il  monstror  di- 
gito pmtereuntium  dì  Orazio...  Che  è,  che 
non  e ? Gli  è desso. . . spunta  adesso,  eccolo 
li. . . il  poeta,  il  c-ontor  di. . . ecco  un  bisbi- 
glio, un  accorr' nomo,  una  vera  baldoria.  — 
Arriva  un  improvvisatore  con  una  decina  di 
lettere  di  raccomandazione  pel  primi  del  pae- 
se ? Ed  ecco  Lorino  tra’  primi,  consultato, 
invitato...  se  non  altro  a dargli  lerime.  Poi, 
conti  per  nulla,  appena  pubblicalo  quel  suo 
libriccino,  quell’  ode,  quel  sonetto,  quella 
canzone  per  la  prima  Donna,  canzone  che 
ebbe  l’ onore  di  volar  giù  dal  quarl'  ordine 
del  teatro,  di  essere  stata  nel  becco  di  una 
candidissima  colomba,  di  avere  ottenuto  la 
approvazione  di  madamigella,  senza  forse 
che  le  molte  faccende  di  quest’  ultima  le 
abbiano  neppur  permesso  di  leggerla,  o per 
lo  meno  d' intenderla?  Conti,  dico,  per  nul- 
la le  congratulazioni,  gli  applausi,  ì viva  di 
tolti  quelli  che  incontra  appena  fuor  della 
porta,  appena  posto  piede  sulla  soglia  dell’o- 
scuro Caffè  ? K il  non  aver  briga  coi  giorna- 
listi, con  quella  razza  di  gente  sempre  in- 
quieta, sempre  irritabile,  sempre  pronta  a 
scagliarti  sulle  cose  mediocri,  c sulle  buone, 
non  è forse  uno  dei  doni  più  beati  del  cielo? 

Lascio  di  parlare  della  facilità  di  distin- 
guersi nelle  piccole  città  possedendo  un  po’ 
ili  ricchezze. Un  pranzo,  una  cena,  una  festa 
da  bollo,  danno  presto,  alinea  por  quel  gior- 


no, una  certa  celebrità,  che  invano  si  spere- 
rebbe nelle  grandi  città.  L'  ambizioso  non  è 
egli  qnivi  proprio  nel  suo  ceDtro?  Una  cari- 
ca dappoco  nou  V innalza  quivi  sopra  il  vol- 
go degli  sciocchi  che  a bocca  aperta  t'ap- 
piaudono,  e riverenti  ti  fan  di  berretta?  Non 
è egli  facile  tra  brevi  mura  il  passar  per  uo- 
mo d*  importanza  e influente , semprecchè  tu 
possegga  una  casa  alla  capitale  e un  buon 
cuoco  e una  buona  coppia  di  cavalli?  Tu  te 
ne  ritorni  di  colà  al  nido  natio  spacciando 
protezioni,  promettendo  assbtenzcjmpiegbi, 
Olisti  gratuiti  oegli  Stabilimenti  di  pubblica 
beneficenza,  e tali  altri  vantaggi.  Cne  se  le 
più  volte  il  povero  raccomandato  ne  va  col 
capo  rotto  e le  inani  pieue  di  mosche,  ciò 
nou  importa,  purché  non  resti  interclusa  la 
via  di  distinguersi  od  esser  dei  primi. 

Insomnia,  chi  sa  dove  mi  condurrebbe  la 
foga  del  mio  discorso,  se  tutti  volessi  rian- 
dare i v amaggi  delle  piccole  città;  c mi  con- 
tenterò di  roichindere  come  ho  comincia- 
to, vale  a dire  che  quel  tale  Ateniese  aveva 
torto  marcio  c che  invece  d’ esser  savio  era 
pazzo  assolutamente. 

( F.  Men  eghezzi.J 


EL  VIN  FRIULARO 

di:  bagnoli 

DITIRAMBO 
in  punirò  inumo. 


Fra  tante  belle  cosse 
Che  Natura  al  mortai  dispensa,  e dona, 
La  prima,  la  magìor,  la  più  cedente, 

Che  non  la  cede  a gnome, 

E che  superila  va  per  ogni  logo. 

Perchè  tuli  la  voi,  tuli  La  brama. 

Onoraria  da  luti 

Qual  celeste  regalo  soprafln, 

Che’!  cuor  uman  consola, 

Son  certo,  nè  in’  ingano,  che  el  xe  ’1  Vio. 
SI,  xe  ’l  Vin  quel  dolce  Notare, 

('.he  consola,  che  dileta, 

Qunla  zngia  (1)  prediletta, 

Che  brilantc  fa  ogni  cuor. 

Lu  xc'l  fonte  d’  ogni  giubilo. 

Dela  pase,  e 1*  armonia, 

Ogni  mal  lu  para  via, 

Lu  bandisse  ogni  timor. 

Ma  fra  i Vini  el  più  stimabile, 

El  più  boa,  el  più  perfeto 
Xe  sto  caro  Vin  amabile. 

Sto  Friularo  benedeto  (2). 

Lu  ga  i gusti  più  stupendi, 

Tuli  i odori  i più  sontuosi  ; 

No  pa  Vini  el  Benintendl (3) 

Del  Friularo  più  preziosi. 

Viva  sempre  la  memoria 
Del  famoso  Giulio  Cesare, 

Che  à porta  sto  Vin  in  Udenc 
Da  paesi  lontanissimi  : 

(l>  . . ... 

(il  Vino  nero  e squisitissimo,  eoe  *•  raccoglie  in 
Bagnnoli.  Villa  del  Territorio  padovano,  dove  la 
tamiglia  Wiilmann  ha  porzione  delle  sue  rendite. 
(3)  Mercante  di  Vini  Forestieri  in  Veti  aia. 
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Vin,  cbc  dopo  molti  scroti 
Trasporta  da  man  benefica 
In  sto  nostro  clima  docile. 

In  sta  tera  cussi  fertile, 

Xc  riusski,  segondo  mi, 

El  più  lxi n dei  nostri  dì. 

Su  via  donca  alegramenle  : 

Tuli  toga  el  goto  in  man. 

E bevemo  Un  doman 
De  sto  Vin  cussi  ecelente  : 

Su  via  tuli  nlrgramente. 

Vrgua  in  qua  tozzo,  e bozzoni, 

Ingislare,  c boliglioni, 

Caoevele,  e tarilo  li, 

Zoche,  tinse  hi,  squele  (1),  e goti  ; 

Vegna  pur  sechi,  e mastei  (2), 

Vegna  Loie,  e caratei. 

Damigiane,  e mad alene  (3) 

4 De  Friulani  tute  piene, 

E taverne, 

E trine  homo, 

Tracanemo 

Sto  tal  sangue  vegetabile. 

Sto  prezioso  oro  potabile. 

Bene de  lo, 

Che  dilato. 

Che  piacer  ; mo  che  gran  gusto, 

Cbe  mi  provo  co  le  gusto  ! 

Co  te  gusto,  caro  tao, 

D*  alterezza  mi  sou  pien  ; 

Co  le  bevo  mi  me  sento 
Tulo  giubilo,  e contento. 

(Miai  se  fosse  una  Dona...  pofardia  ' 

Digo  la  verità,  no  conto  frololc, 

Per  taverde  sto  Vin  mi  ghe  daria 
La  scufla,d  basto,  el  capolin,  le  co  Iole  (4). 
Bastona, 

Sollazza, 

Morsegà 

Da  una  vecchia  senza  un  dente, 

Più  rabiosa  d’  un  semente 
.Sia  colò,  che  no  *1  ghe  piasr, 

E la  pasc,  e ’l  dolce  giubilo 
Vaga  loozi  dal  so  cuor. 

Ma  indorà, 

Carezza, 

C-ocolè  (5) 

Da  una  cara  gnognolclla  (6) 

De  sto  amìgu  amiga  strela 
Sia  colò,  che  sempre  coto 
Da  la  sera  ala  inaiioa 
Xe  più  duro  del  biscoto, 

Xe  più  negro  d‘  una  rina, 

Sia  culò,  che  ghe  ne  ingiotc 
In  t'un  ano  dicse  tate. 

Diese  tale  ! xe  anca  poco, 

Ilo  parla  cussi  da  aloco  ; 

Mi  le  bevo  in  mauro  a«ac  : 

Se  vedessi  che  Irincac  1 
E po\gocnte,  steme  atenli. 

Se  volè  restar  contenti. 

Za  ’l  Priularo  xe  'I  più  tan, 

E lu  solo  porta  el  vanto  ; 

Ma,  benché  el  me  piase  tanto. 

In  mancanza  de  sto  Vin 
No  rofudo  el  bon  Cor  Imi», 

El  Gropelo..,. 

Ma  bel  belo, 

Co  no  ')  xe  più  che  dolzon. 
ta  roba  dolce  me  fa  mal  de  stomego, 

La  me  sgionfa  el  tanigolo  (7), 

La  me  desmùsia  (8)  i nati, 


Me  par  de  aver  in  panzo  cento  gali. 

Son  pezo  dolo  femene, 

Delc  regazze  isteriche.  • 

Son  debole  de  stomego, 

De  libra  cussi  languida, 

Che  un  pero,  on  pomo,  un  persego  (9), 
Un  figo,  meza  nespola 
Me  fa  vegnir  el  spaseinn. 

El  biro  (10),  le  vertigini 
Col  resto  dei  so  diamtarni, 

Nè  trovo  altro  remedio 
A tutti  sti  desordini, 

Che  un  fiasco  de  sto  Vin  benedetnsimo, 
Che  me  remetc  in  stalo  perfetissirno. 
Imparè,  Done  mie  care, 

A conoscer  sto  Liquor, 

E no  siè  più  tanto  avare 
A lodarlo,  a Targhe  onor. 

Savè  pur  a quanti  incomodi 
Zorno,  c note  andè  angele  ; 

Convulsion  stramaledeie, 

Cento  specie  de  dolori, 

Svenimenti,  bali  cuori, 

Slomegane  (11),  e...  che  soi  mi  ? 

De  sti  mali  hi  sto  bocal 
<ihè  ’l  remedio  generai. 

Ghè  ’l  remedio  generai, 

Ghè  'I  cordisi  el  più  potente, 

Ghè  la  droga  più  valente, 

La  più  rara  decozion. 

La  più  scielta  eonlczioo, 

L' elisir  el  più  di  vin... 

Ale  corte,  gbèsto  Vin. 

Mo,  no  xelo  un  gusto  maio 
A svodar  sti  bozzonr.ini  ? 

Via  de  quà  sti  goiesini, 

Sti  cosseti  da  Moscato  : 
ncsta  è rota  da  amalai  ; 
i per  mi  no  i toco  mai. 

Bevo  sempre  col  tacal, 

E mai  mal,  c mai  dolori... 

Si,  Signori,  domandolo, 

Sempre  belo  come  un  fior 
Me  mantegno, 

Me  sostegno 
Tuto  spinto  e viaor. 
tassa  feu,  che  no  bevè  ? 

$1,  alsfè,  cbe  vago  in  colera. 

Via,  sentilo  co  prezioso, 

Co  odoroso  ! 

No  gbc  gncntc,  cbe  ghe  possa. 

Anca  el  Cipro  xe  gustoso. 

Ma  el  me  la  la  Icngua  grossa. 

Bevè  pur  la  Malvasia, 

Mi  la  go  per  porcaria. 

El  xe  assae  megio  del  perfelo  Scopalo, 
Del  Alicante,  del  Moscato  fin, 

Del  Santo,  del  Braganze,  d’ ogni  Viti. 
Lo  digo  francamente  coram  populo  : 

Lu  xe  *1  Re  de  tuli  i Vini, 

Dei  Liquori  sopralini. 

Via  de  qua  Montepulciano, 

Che  se  ’l  beva  luto  BACO, 

El  xe  giusto  el  so  macaco 
Del  Friularo,  che  gaun  ano. 

Che  Canarie  ! che  locai! 

.No  i vai  gnanca  i so  peeai. 

I me  fa  vegnir  la  rogna 
Co  i me  nomina  el  borgogna, 

El  Beno,  cl  Palma,  el  Visuà, 

El  Sanremo,  el  Ratafià, 

El  darete,  el  Sanloran, 


il)  scodelle 

(9)  bigonci 

*3)  boccaloni 

(4)  le  gonnelle 

(5)  corteggialo 

<6)  vaga  zitella 

<7)  gonfia  il  liellico 

(8)  desta 

(»)  una  pesca 

(IO)  convulsione 

1-3* 

(11)  stomacucci 
(19)  Andrei  nelle  furie 

(13)  mescolanze  mal  fatte 

(14)  Pezzo  di  Terreno  dalla  tua  figura  cosi  no- 
mutalo,  cbe  produce  il  friularo  dell' ultima  perle* 


El  Madera,  el  Frontignan, 

El  ...  diavolo,  che  i strangola  ; 

Butèli  in  te  la  zangola. 

Andarla  po  zo  dei  bazari  (12) 

Co  i vien  via  co  ’l  so  Ver  mute  : 

No  ghè  rota  più  antipatica; 

Più  contraria  ala  salute. 

Questo,  questo  xc  auel  talsemo, 

Che  fortifica  ogni  stomego. 

Che  fa  far  la  dieta  ai  Medici, 

E fai  ir  le  Spiciarie 

Co  le  so  potachiaric  (13)... 

Ma  tasè,  cbe  ghe  un  remedio, 

Che  no  posso  disprezzarvelo  : 

Questo  xe  ’l  Crernor  de  tartaro  ; 

Mi  per  altro  mai  noi  doperò  : 

Ma  sapiè,  che  Sior  Domeoego 
El  me  caro  cuguadin 
M’ à zurà  perdio  bachi  stimo 
Che  T xe  un  sai  cava  dal  Vin. 

Oe,  disè,  quel  Vin  negron 
Xelo  forai  del  Stradon(14)? 

SI,  per  dia,  lè  lu,  iè  lu  ; 

Sielo  tanto  tan  vegnu  : 

Xe  cent’  ani,  che  r aspetto.... 

Benedeto, 

Benedeto, 

Benedeto 

Ti,  e la  maina,  che  t' à fato  ! 

Mi  son  mato  per  sto  Vin: 

Coresin,  vien  qua,  vien  qua... 

Si,  caro,  si. 

Si,  fra  ti,  e mi 
Feghimo  un  prindesc 
Stracordialissimo 
Al’ umanissima, 

Vcneratisrima 
Parona  amabile. 

Illustre  Doua  (15)  onor  del  vostro  sesso. 
D’ogni  grazia,  e virtù  gentil  modeio, 

Ve  sia  propizio  el  Ciel,  quel  Ciel  istesso. 
Chi*  v'  a dona  quel  cuor,  che  è tanto  belo. 
Quel  Ciel,  che  a Vu  soleta  v1  à concesso 
El  più  caro,  adorabile  pulelo. 

Quel  Ciel..  ma,  o Dio!  bisognerà  dir  tanto, 
Cbe  mai  se  feniria  : bevemo  intanto. 

Su  via  taveinolo, 

E a son  de  piferi, 

Tromtatc,  c flauti. 

Tamburi,  e tìmpani, 

Chitare,  e cimbani, 

Lironi,  e gnacare. 

Su  via  onoramelo, 
lmortalemolo, 

E pieni  de  alegrezza,  e de  morbiu  (16) 
Cigbemo  tuli  : viva  sto  tan  Vin. 

Viva,  viva  i mi  panini, 

Cavalieri  splcndid&imi, 

E i parenti  nobilissimi 
De  sta  Casa  Ecelenlissima  : 

Ma  i xe«*anli,  e tanto  i inerita. 

Che  fra  tari  e i So  gran  ineriti, 

Se  volesse  nominarveli. 

Resteria  senza  polmoni: 

Viva  luti  i mi  paroni. 

Viva,  viva  i Veneziani, 

I mi  cari  Patrioti 
Grandi,  e piroli, 

Vechi,  e zoveui, 

Done,  e Omeni, 

Zcntilomeni, 

Galantomcni  (17), 


sume- 
ri S)  Sua  Eccellenza  Elisabetta  Duodo  Contessa 
W idmam-. 

(16)  buon  umore 

(17)  Voce  che  in  Venezia  nota  il  ceto  medio. 
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Poveromeni, 

Castola  ni.  e Bicolori  (1): 

Viva  tuli  i Veneziani. 

I mi  cari  Patrioti. 

Vìa  de  qua  malinconia. 

Unita  striga,  va  pur  via  : 

Se  me  casca  adosso  el  mondo 
Mi,  fradei,  no  me  confondo; 

E co  un  goto  de  sto  Vin, 

Sfido  el  diambarne  (2)  e ’1  destili. 

Co  (3)  sto  Vin  xe  puro,  e mero, 

Col  xe  fato  a tempo  giusto, 

El  riesce  lauto  fiero. 

Cussi  negro,  e pien  de  gusto. 

Che  co’I  bevo  vago  in  estasi, 

E me  sento  luto,  tulo 
Disegar  (4),  ma  riapertalo 
Da  quel  so  potente  spirito. 

Che  ale  volte  infili  m’ispirilo. 

A Bagnoli,  a Bagnoli,  carissimi. 

Da  sio  Vin,  cne  fa  tanti  miracoli, 

A Bagnoli,  Poeti  fredissimi. 

Se  volò  de  ventar  tanti  oracoli 
Qua  ghè’l  Monte,  gbè‘1  Fonte,  gbe  A polo: 
Ghè  ’l  Liquor,  ghè  le  Muse,  gbè  V Estro 
Sto  bon  Vin,  sto  bon  Vin  In  xe’l  solo, 

Che  ai  bravazxi  poi  far  da  maestro. 

A Bagnoli,  a Bagnoli  v*  aspelo 
Da  sta  llnina,  che  infialila  ogni  pelo. 
Vegna,  regna  anca  i piò  fervidi, 

Vegna  i Cigni  canorissimi, 

I Bortoni.  i primi  Doli; 

Anca  va,  Sinr  Cesaroti, 

Che  a sta  Ponte 

No  spiego  a de  accostaree  cl  Pindcmonle, 
Me  dirè  mo  a cessa  far, 

Se  dii  cussi  cantar? 

A tastar  sto  bon  Liquor, 

A impeti irve  del  so  ardor, 

A compor  una  Bacheide 
Più  sublime  del’ Eneide. 

Che  se  ancùo  i ve  crede  Omero 
Vivo,  e vero, 

Co  in  sto  Pimlo  vu  sarò, 

E che  indosso  gavarè 
No  chitare,  no  lironi. 

Ma  do  grossi,  e bei  liasconi. 

Uno  in  panza,  e V altro  al  colo, 

Sarò  alora  el  veto  Apolo. 

Pare  Bcpo  lo),  pare  sana. 

Via  mainò  qnela  Tarlana. 

Volte  fiordo,  e regni  a tera. 

Ma  regni  col  rostro  Baco  (6), 

Che  za  credo  stufo,  e strani 
De  far  guera  in  mezo  al  mar  : 

Via,  vegnilo  a rcstorar. 

Varenta  vu  (7)  che  al  son  de  sto  Locai 
Ghe  torna  luti  i spiriti  a capitolo, 

E dopo  aver  beruo  tre  quatro  sessole  (8) 
De  sto  Vino»  che'l  cenlo  pezzi  imhalsema, 
El  ghe  reniova  un  prendere  badia! 

Al  vostro  Abalc  Costa  iuanzolao. 

Che  anca  da  mi  de  cuor  xe  saludao... 
Cova  xe?  cortebandia1 * 3 * * 6! 

No  voi  gnente,  portò  via... 

Pandespagna?  aiomelibera! 

No  dasseno,  Paroncina, 

No  magno  gnancn  late  de  gatiua. 
Pintnsto,  se  la  voi,  tratandose  de  eia. 

Mi  buio  via  sto  goto,  e bevo  con  la  sqnela. 
La  gran  rabia,  clic  mi  provo 


Co  m'incontro  in  quei  maglioni. 

Che  deslcrmina  i caponi. 

Le  dindietc  (9),  e i colombini, 

E che  sorbe  (10)  come  un  uovo 
] bodini, 

1 torrioni,  e le  roCtt  (11), 

E po  dopo  sto  magnae, 

Aù  (12)  mai  visto  f oseletti? 

Sri  lovoui (13) 

Sfondradoui  (14) 

Beve  il  Vin  cussi  a sorseri. 

Vedeu  mi  ? con  un  crastin 
Sugo  un  scchio  de  sto  Via, 

De  sta  cara  perla  d’oro. 

De  sto  brodo  da  restare. 

Ghe  darave  dcle  scopole  (15) 

A quei  cani 
De  vilani. 

Che  che  missia  drenlo  V acqua. 
Mileaeto  el  Vili  aquatico, 

E i sassini,  che  lo  inaqua! 

Mi  In  vogio  sempre  puro. 

Sempre  grosso,  sempre  duro, 

Che’l  se  tagia  col  cortelo 
Co’l  xe  cussi  mi  «rodo  el  caratelo. 
L’aqua,  come  savè,  marcisse  i pali, 

La  porta  mile  dani  ala  salute. 

La  fa,  che  chi  la  beve  vegna  zali. 

Che  meta  suso  pauza  anca  le  pule. 

Va  pur  via, 

Zogia  mia, 

Va  dal  caro  Pizzanelli, 

Va  pur  da  mio  compare  Rouicclli. 

Se  languiste, 

Se  sbasisse  dala  sè  (16), 

No  ghe  melo  suso  el  naso  : 

La  go  in  odio,  no  ghè  coso... 

Cossa?  l'nque  medicate  ! 

Siori  si,  giusto  a proposito 
Per  lavarne  le  culate. 

Bevi  pur  f acqua  de  cila. 

De  Nocòra,  dela  Vila, 

Dela  Brandola,  del  Salso, 

Se  volò  andar  tuli  a spasso, 

Bevò  quela  del  Bccoaro, 

Quéla...  quell...  quela,  un  corno. 

Me  fc  andar  la  testa  a torno. 

Bevè  questo,  questo,  questo, 

Sto  Friulani, 

Morino  toni! 

Ve  riarìa  dei  pizzegoni  (17). 

Su  da  bravi  alegramente: 

Turi  toga  el  goto  in  man, 

E bevemo  Un  donian 
De  sto  Vin  cu»l  cedente: 

Su  via  tati  alegramente. 

Vaga  pur  l' amur  al  diavolo. 

Che  son  stufo  de  quel  piavolo  (18). 

. Oh’  Douete  mie  carote. 

Madamine  svoltoline, 

Zogie  bele  furba  relè. 

Studiò  pur  quanto  volò. 

Che  mai  più  no  me  cucliè. 

Ridò, 

Cantò, 

Baiò, 

Piansè, 

Sostò, 

Smaniò  : 

Mai  più,  mai  più,  mai  più  no  me  cuchò. 
Ande  pur  dai  vostri  amanti 


(1)  Il  paiolo  di  Vpnctii  *i  divide  in  due  corpi, 
quello  di  Castello  cioè,  e quello  di  San  Niccolò, 

fiì  demonio  (8)  Quando  (4)  solleticare 

(3)  Il  Signor  OìijH-ppe  Dottor  Mmegaui  amico 

dell'  Autore,  alludendo  al  auo  Ditirambo  il  Itarrv 

m ma re. 

(6)  Bacco  (7)  Per  vita  vostra  (S)  pale 
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(9)  gallinacci 
(t t>  Specie  di  crema 
(IS)  grossi  lupi 
US)  scapaccioni 
l i 7)  pizzicotti 
(|(i)  srmpl  inolio 
(fi)  (MUCIUti  (11) 


(10)  sorbiscono 
(ti)  Avete 
(!*)  sfondati 
(»S)  vele 
(Ibi  bamboccio 
(iu)  levatevi  di  li 
sguaiati  (13)  tiriamo 


Spasimanti,  deliranti. 

Da  quei  cari  polaslroni 
Semplizoni,  ha  lordoni, 

Che  per  mi  go  bu'l  bisogno.. . 

Co  ghe  penso  ine  vergogno. 

Sreme  cu,  Mudavi?  - ut, 
fi,  inon  jrer,  se  mur  pur  ru. 

Domani  le  me  un  poco  a ini 
Sior  cuciteti)  (19)  de  Munxu 
Viva,  viva  la  mia  Nini 
Fretcollna, 

Tondo  lina, 

Viva,  viva  quel  bochin 
Sire  (olia. 

Quel  lavrula  cremesin, 

Rcslaressi, 

Stupiresl, 

Se  vedessi 

Quanto  ben  me  voi  rustia. 

Mi  chi  xe  sta  cara  fìa  ? 

Che  curiose!  le  gran  fernene  ! 

Eoa  bela  Damigiana, 

Che  con  mi  fa  sempre  nana. 

Che  richexze' 

Che  grandezze! 

Mo,  ebo  onori  ! 

Via  caveve  (20)  cari  Siori, 

Queste  xe  minchionerie  : 

No  ghe  dogo  un  goleata 
De  sto  Vin 

Per  disdoto  monarchie. 

Quanto  è Mia  la  virtù  ! 

Si,  u*è  vero? cari  vu' 

No  ghè  ì pezo  dei  virtuosi  : 

1 ga  luti  i mali  cronici, 

1 xe  tuli  malinconici. 

Pauzarini  (21), 

Del  color  dei  canarini  ; 

E per  causa  de  sii  incòmodi 
1 riesse  fastidiosi, 

Despelosi, 

Taro  coni, 

Litigoni 

Tuli,  tuli  malsestoni  (22) 

Vedeu  mi,  che  mal  no  studio 
Che  su  *1  libro  del  bocal. 

Se  son  rosso  come  un  gamharo. 

Se  con  tuli  son  gcnial? 

Via  da  bravi  tremo  (23) su: 

Gran  piaser,  che  uà  costò  ! 

Che  coroedie? 

Che  tragedie? 

Che  spetacoli?  * 

Che  festini? 

Che  casini? 

Che  delizie? 

Che  Brenta  (24)?  che  Sira  (25)? 

Che  Padoa  ? che  Pra  (26)?. . 

Alto  qua. 

50  anca  mi,  che’l  xe  magnifico. 

E che  Padoa  ga  rason 

De  leguirse  tanto  in  bon. 

Viva  pur  cl  grau  talento, 

El  bel  Genio, 

Che  à dà  moto  a quel  portento; 

Ma  a parlane  sditelo,  e uelo; 

Anca  el  l'rà  ga  el  so  dtfeto. 

51  Signori, 

SI  Signori, 

Gbe  voleva  dei  fiasconi, 

(14)  L‘  antico  Medoaco . m.i  qui  si  pula  del  volo 
bracai)  chi*  dona  un  iimt'nivvinio  IfJRtllu  ila  Pado- 
va alle  Venete  Lagune. 

(f3)Pa«e  lungo  gli  argini  delta  Brenta  corredato 
dalle  xnnerbe  deliziosissime  Limimi  Ville  Pisani, 
;ft»)  Et  pra  dela  Vale.  Vastissima  piazza  di  Pado- 
va, luogo  una  volta  fangoso  ed  impraticabile,  dise- 
gnalo poi,  e ridotto  magnificamente  ameno. 
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Dei  pistoni  (1), 

Dei  piloni 

Tuli  pieni  de  sto  Vin, 

Ben  disposti  fra  la  statue 
C ome  i va*i  U'  un  zardin. 

Diesa  Iute  per  canloit 
Messe  in  forma  de  piramide, 

Che  formasse  quattro  guglie 
Superbwime, 

Modernissime  ; 

E in  lei  mezzo  un  gran  tìoazzo 
Del*  altezza  d*  un  palazzo, 

Che  portasse  un  stendardo!». 

Dove  fussc  aerilo  a pegola 
Con  Taratori  da  fallica  : 

VEGNA  QUA  CHI  VOL  VIN  BON. 

Pofardia.  che  l*el  spettacolo  ’ 

Sentire»»,  che  gran  strepito. 

Che  farave  un  niar  de  |>opolo 
Co  ■ so  viva  festosissimi  ! 

•Vedere»»,  che  concorso  : 

Altroché  Fantini,  c Corso  ! 

Demo,  deine  quel  fiascon  : 

El  me  par  sempre  più  hoc...  : 

Oh,  cospclo,  T ò svodà, 

Vegna  un  altro,  vegna  in  qua. 

Vegna,  vegna...  maledeli  ! 

Anca  qua  portò  i fogieti  (2)  ? 

I me  fa  vegnir  i grizzoli, 

No  gbè  i sòldi  più  strupiai  ; 

No  i discure,  che  de  guai. 

Che  de  bornie,  e de  canoni, 

Che  de  morii,  e de  ferì... 

Vostri»  duo,  i mi  minchioni, 

No  i me  cuca  (3)  minga  mi. 

Andò  pur,  andò  ala  guarà, 

Fevc  pur  tagiar  a pezzi, 

Che  mi  salvo  el  cenlopezzi  (4) 

A l’ onor  de  sta  Ivi  odierà. 

Qua  cervelc, 

LA  buele. 

Gambe,  e brazzi  va  aie  Mele. 

Canonae, 

Scbiopctae, 

Sabolae... 

Mi  no  voi  ste  haronae. 

Vedeu  là  ciuci  c aratelo? 

Quale*  xè‘l  mio  Colouelo. 

Quele  zuche,  e quei  bocai, 

Quei  xe  tuli  i mi  Oficiai. 

Quele  tazze,  e quei  {Inebetì, 

I Jt  mie  spade,  c i mi  moscheti  ; 

Nè  per  mi  glie  xe  botin 
Più  precioso  de  sto  Vin. 

Vantilo, 

NasèJo  (5), 

Gustilo, 

Provèlo  d"  Inverno,  d*  islà. 

Bevilo  scalda, 

Bevilo  già  zza. 

Che  sempre  el  trovare  una  rarità. 

Dolce  amigo.  vien  qua  dame  un  baso. 

Mo  che  odor  che  rapisse  ogni  naso  1 
Che  ciniozza  (G),  che  V occhio  consola  1 
Mo  che  godi  (7)  col  loca  la  gola  ! 
Altroché  ciocouU,  e enfi. 

Che  sorbetti,  che  ponci,  che  li  ? 

No  ghi  gnenlc  che  sia  più  periato, 

Che  me  daga  più  gusto,  e dilato. 

Sto  liascheto  xe  un  intrigo; 

Qucla  suca,  caro  amigo... 

Fossa  feti  ? 

Fossa  diavolo  me  deu! 


(t)  bottiglioni  (1)  giornali 

i3)  ihmi  lui  canzonano 
(i)  il  corpa  (compatto  di  tanto  parli) 
(3)  fiutatelo  (6)  vjhjiuj 


No  v*  oi  dito  el  bariloto  ?.. 

Si  jter  elisio  che  ’l  xe  colo 
Tanto  fa  che  vaga  mi... 

Po  fardi  ? chi  P a svodà  ? 

Zito,  zito,  che  ò falà  ; 

El  xe  pien  incocunà  (8)  : 

Pauza  mia,  no  te  far  stili, 

Che  P averne  da  svodar. 

Su  per  un, 

Su  per  dò. 

Su  per  tre, 

Su  su  vi. 

Bravo  su  f 
Su,  su,  su... 

Maledata  camisiola 
Mola,  mola, 

Tagia,  mola. 

Che  *1  me  vien  su  per  la  gola. 

Ah  ! Natura  tropo  alitici. 

Perchè  fanne  un  solo  stooiego, 

Un  gargalo  (9)  cussi  picolo  ? 

Mo  perchè,  perchè  no  farmene 
Diete  almanco,  almanco  quindese 
lunghi  e larghi  come  P Adesc, 

Per  trincar  come  un  diluvio, 

Tracanar  come  un  demonio, 

Impenirme  come  un  diavolo 
De  sto  Vin  saporitissimo. 

Squisitissimo, 

ArcistupnndonazzUsimo  ? 

Ma  cospeto,  xe  un  gran  caldo  ! 

Uh  ! che  caldo,  caldo,  caldo! 

Che  siroco  ! vita  mia. 

Va  pur  là,  va  via,  va  via. 

Severi  debò-bo-boto  (10)  : 

Dove  xe  *1  mio  bariloto  ? 

Saldi,  saldi,  casco,  casco  1.. 

Ve  suglieu  luto  quel  flOSCO  ? 

Di  qua  anca  mi. 

Che  go  una  si... 
liuti,  boli, 

Svodè,  impani, 

Cussi,  cussi. 

No  più,  no  più, 

Tolelo  vu... 

Da  qua,  de  qnà, 

Per  carità  ! 

Che  ghu  el  pala 
Seco  brusà.  . 

Voi  trincar  come  un  Todesco 
De  sto  Vin  stupendo,  c fresco 
Fin  che  vivo,  e che  gho  lià. 

Fin  che  in  pauza  me  ne  sta. 

Star  Tais  ? far  trinch , trinch. 

Star  A ome  de  Gherntaìne  ! 
tu  trite*,  trinch  vaine. 

Se  ctdan  tome  dar, 

Zo  trinch*  trinch,  trinch, 

.Velie  curie  ne  provar. 

Trinchili,  trinchiti  de  pone  Friulararh , 
Ceni  inile  pacai  nit  iinoriach 
Ola...  o... 

Ola  o... 

Ola,  oe.  no  toco  tara  ! 

Vogo,  svolo,  vago  in  aria. 

Presto,  presto,  sera,  sera. 

Sera,  sera  quei  balconi. 

Che  no  vaga  cussi  a svolo, 

Cussi  solo, 

Fra  le  nuvole, 

Dove  nasse  i lampi,  c i toni. 

Sera,  sera... 

Fra  le  nuvole, 


(I)  godimento  (H)  pienÌMimo 

1.9)  gorgozzule  1*0)  fra  poco 

(il)  te  sedie  (tt)  traballano 

(13)  vetri  (14)  ù screpolano  (IS)  cantina 


Lampi,  e tooi... 

Cussi  solo... 

Sera,  sera... 

Cussi  a svolo... 
ueì  balconi... 
cgna  Vin,  per  carità. 

Che  la  testa  via  me  va. 
finente,  gnente, 

Alteramente  : 

Ogni  mal  me  xe  passa. 

Benedetti  sto  bon  Vin. 

Che  consola  d corcsin  ! 

Fremo»  tré  bon  ! 

Alon , alon , 

Alon,  Monsù, 

Che  jfel  cu, 

Che  no  bevi, 

A la  santi 
De  luti  nu  ? 

Alon,  beton,  (rineon,  finché  rrcpon. 
Oimei  ' cossi  mai  xe  ? 

Vardè,  vardè,  vardè 
La  sala  s’ à imbringà  ! 

La  va  de  qua,  e de  là!.. 

Catnina  anca  i taolini, 

I quadri,  e i carcgbini  !..  (11) 
Aginto,  agiuto,  agitilo, 

Vardè,  co  mina  luto  ! 

0 diu,  o dio,  o dio, 

FI  mondo  xe  fenio  ! 

Per  mi  digo  de  sì... 

Tega],  legni,  legni, 

Tcgnime  cari  vu, 

No  posso  star  più  sù... 

La  tara  tremola 1 

1 travi  bagola  ! (12) 

I veri  (13)  sericola  ! 

I muri  semola  (l  i), 

Tuto  precipita  ’ 

Portarne  io  canova  (15). 


FISIOLOGIA 

DILLA 

VIA  CALZAI  OLI  m 


l. 

KISOSOMI*  VATI  CUNA. 

Sono  le  sei  della  mattina,  e Via  Calzato- 
li, la  vena  porta  della  circolazione  del  popo- 
lo fiorentino,  ha  incominciato  ad  animarsi. 

Allo  spuntar  del  giorno.  Via  Calznioli  ces- 
sa d’ essere  l1  esclusivo  dominio  dei  Carabi- 
nieri, incaricati  della  polizia  notturna  c diur- 
na, ed  a coniar  dall’  ora  in  cui  e#i  han  ces- 
sato la  loro  ronda,  la  lisonomia  della  strada 
varia  di  momento  in  momento.  Prima  d*  o- 
gni  altro  vi  passano  i giardinieri,  le  conta- 
dine a portar  frutti,  erbaggi  e pollame  al  vi- 
cino mercato.... 

E qui  potrei  farvi  una  statistica  delle  più 
edificanti,  per  dimostrarvi  che  alta  Firenze 
d' oggidì,  in  fatto  di  previdenza  ( almeno  in 
fallò  di  previdenza  gastronomica  ) non  si  può 
fare  in  buona  coscienza  il  rimprovero  che 


(Iti)  Ina  della  principali  strade  di  Piraitc,  chia- 
mata coù  comune  mente  quantunque  fu  r ma  Li  da  due 
vie  che  portano  il  nomi:  una  di  Corso  degli  A duna- 
ri  e f altra  di  Via  dei  Pittori. 
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muovevate  il  poeta  il  quale  tutto  corrucciato 
diceva  alla  patria 

....  fai  tanto  sottili 

Pro? vcdimcnti,  che  a inetto  novembre 

Non  giunge  quel  che  tu  d' ottobre  fili. 
Figuratevi  ’ la  bilancia  del  commercio  di  sei 
anni  fa,  diceva  a chiare  note  essersi  intro- 
dotte nel  mercato  di  Firenie,  entro  un  so- 
lo anno,  43,865,310  libbre  di  farina,  10,317 
belle  grosse  da  macello,  124,812  agnelli  e 
capretti,  5.893  porci,  5,221,862  libbre  di 
pesce,  fra  fresco,  poco  fresco,  marcio  esala- 
to, 1,22(1,195  libbre  di  formaggio,  e niente 
meno  che  122,576  libbre  fra  fagioli  e pisel- 
li freschi,  oltre  a 92,080  stato  di  civaie,  il 
lutto  inalila  lo  da  500,996  barili  di  vino,  e 
condito  da  15,501  barili  d’ olio,  coll*  aggiun- 
ta di  19,514, 450 libbre  d’ortaggio  e 8.287,355 
libbre  di  frutta.  Da  ciò  vedete  che  la  previ- 
denza nutriti*  a di  Firenze  giunge  a nnn  bel- 
la cifra,  e uon  ci  si  campa  d'aria.  Ma  so- 
prattutto il  consumo  del  fieno  vi  è veramen- 
te straordinario  (1).  Fallo  uu  computo  esal- 
to, in  ogni  anno  s'introducono  la  piccola 
bagattella  di  300,000  stato  di  avena  e dì 
30,000,000  di  libbre  fra  paglia  e fieno.  Quan- 
te bestie  ri  devouo  essere  in  Firenze  per  far 
tutta  questa  spaventosa  consumazione! 

Dopo  questo  squarcio  interessante  di  sta- 
tistica che  deve  riempier  di  fiducia  lo  stra- 
niero, ed  assicurarlo  che  qui  non  farà  la  mor- 
te d’  Ugnlino,  procediamo  nella  descrizione 
delle  vicende  fisionomiche  cui  soggiace  Via 
Calzatoli  nelle  prime  ore  mattutine. 

Nel  tempo  cito  passano  i contadini  e li  or- 
tolani, che  ricomprano  dai  contadini,  e i 
giardinieri,  che  ricomprano  dagli  ortolani 
(giacché  una  infinità  di  generi  passa  per 
questa  triplice  trafila  prima  di  giungere  nel- 
le mani  dei  consumatori  ),  hanno  schiuse  le 
loro  botteghe  i venditori  di  liquori,  presso  i 
quali  i braccianti,  muratori,  facchini  ec.  — 
prima  di  recarsi  alle  loro  dure  fatiche,  be- 
vono un  granellino  di  veleno  nelle  micidiali 
bevute  (2)  eh’  ivi  si  mescono. 

Di  poi  è la  volta  de’  manifattori  c indu- 
striali d‘  ogni  genere,  che  aprono  li  usciali 
dei  loro  angusti  magazzini,  cominciando  da- 
gli speziali,  dai  caffettieri,  dai  barbieri,  dai 
calzolai,  e poscia  venendo  ai  bigiotlteri,  ai 
chingagiicri,  alle  fioriste,  ai  magazzini  di 
vestiario,  ai  librai,  ai  profumieri,  non  escluso 
il  poco  profumato  botteghino  del  lotto  ove 
si  comprano  i castelli  in  aria  sotto  forma  di 
pezzetti  di  carta  sugante,  dal  mezzo  paolo 
fino  alla  somma  che  avete  il  poco  giudizio  di 
gettar  via. 

Alla  fine,  fra  le  sette  c le  otto  io  estate, 
Tra  le  otto  e le  nove  nell*  inverno,  sfilano  a 
una  a una,  ovvero  a due  e a tre 

Come  te  pecorelle  osculi  dal  chiuso 

le  inodistine,  le  scuolarine  di  sarte  e di  cre- 
staie. delizia  e gioia  dei  giovani  di  bottega  c 
degli  scuolarctti  novizi  ; le  quali,  mentre  sen 
vanno  alle  loro  faccende,  distribuiscono  la 

(!)  Por  istituire  un  curioso  confronto  colle  cifre 
teste  riferite,  rammenteremo  come  Giovanni  Villa- 
ni. nella  sua  Cronaca,  abbia  lasciato  memoria  che 
ne’ suoi  tempi  (cioè  verso  la  metà  del  secolo  xiv) 
entra» ano  in  Firenze,  un  anno  per  l'altro,  da  53,000 
rogiti  di  vino  e in  tempi  di  ttlbonilaNU  fino  a 63,000: 
e si  marcila  vano  per  anno  circa  4000  manti  e vitel- 
li. 60.000  agnelli,  castrati  e pecore,  90,000  capre  C 
becchi  e 30.000  maiali.  Ogni  (Mimo  abbisognavano 
per  li  abitanti  di  Firenze  Ito  moggia  di  erano. 

(S)  Mescvi snia  di  acquavite  e di  altri  forti  liquo- 
ri d’infima  qualsia. 
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consueta  razione  di  furbe  occhiatine  e di  dol- 
ci parolette  al  pamiccbierino  che  sta  sul- 
1’  uscio  in  attenzione  dei  primi  avventori  o ai 
garzoni  di  bottega  che  puliscono  il  banco  e 
fan  lindo  il  fondaco,  il  magazzino  o l'offi- 
cina. 

E questa  è la  storia  di  sci  di  della  settima- 
na, dato  e concesso  che  fra  i sei  di  non  s’in- 
sinui qualche  festa  d'intiero  precetto,  nel 
qual  caso  la  fisunointo  mattutina  di  Via  Cal- 
zatoli cambia  notevolmente  d'aspetto.  Allo- 
ra dod  più  ittodisline,  non  più  giovani  di 
bottega;  il  parrucchiere  snltanto  e i garzoni- 
di  (la nò  son  fedeli  ai  loro  posto, pronti  ai  loro 
consueti  uffici, puntuali  all’ appelli!  dei  ricor- 
renti. Alle  ragazzetto  semplicemente  vestite 
d'indiana,  col  grembiulino  attillato  alla  vi- 
ta. con  lo  scialiello  civettescamente  gettato 
dietro  alle  spalle,col  cappellino  quasi  sempre 
inappuntabile  per  la  pulizia  e per  il  taglio, 
qualunque  sia  la  stolta  di  cui  è tatto  : al  loro 
sollecito  e grazioso  sgambelllo,  succedono  i 
vaganti  venditori  c le  affacendatc  venditrici 
di  fiori:  succede  la  I torme  delle  fioraie,  |*JEr- 
miriia,  che  distribuisce  mazzolini  più  o meno 
odorosi,  più  o meno  freschi  a seconda  dcl- 
F Apparenza  dei  viandanti:  eh*  entra  leggera 
c saltellante  nei  Calte  e a quegli  dona  una 
screziata  viola,  a questi  una  ciocca  di  gelso- 
mini, riserbando  al  forestiero  c soprattutto 
al  forestiero  inglese,  il  mazzetto  dì  predile- 
zione, le  primizie  del  suo  canestro. 

Nei  giorni  festivi,  sino  ad  un’  ora  dopo 
mezzogiorno,  salvo  alcuni  casi  eccezionali. 
Via  Calzatoli  non  è ridente  e clamorosa  co- 
me negli  altri  di  della  settimana  in  cui  tutte 
le  botteghe  spiegano  agli  sguardi  del  passeg- 
gero le  brillanti  loro  mostre,  e pongono  in 
evidenza  le  loro  vetrine  cariche  di  eleganti 
nonnulla,  di  gingilli  d* ogni  genere,  fatti  ap- 
posta per  smungere  il  borsellino,  mediante 
i quali  Francia,  Inghilterra  e Germania  c'im- 
pongono un  tributo  pesante  e vergognoso, 

O se  li  Scali,  i Bardi,  i Peruzzl  i cui  no- 
mi, col  loro  denari,  circolavano  per  tutta 
Europa,  e disponevano  dei  destini  de'  più 
lontani  imperi  : se  1 nubili  mercanti  contem- 
poranei dei  Villani,  di  Dante,  di  Machiavel- 
li : se  i ricchi  proprietari  dei  fondachi  di  Ca- 
limala potessero  ritornare  al  mondo  per  nn 
quarto  d'ora,  e passeggiando  nel  quartiere 
che  nn  di  era  la  loro  reggia,  vedessero  a co- 
sa sono  ridotte  la  industria  e il  commercio 
della  loro  città:  comedi  quella  industria,  di 
quel  commercio,  simili  a nue  carogne  magre 
e sciancale,  reggono  dispoticamente  le  re- 
dini li  stranieri,  oh,  come  ritornerebbero  sol- 
leciti sotterra  per  non  soffrir  lo  spettacolo  di 
tanto  avvilimento  !... 

E non  crediate  sto  questa  una  delle  solite 
declamazioni  senza  costrutto,  tirata  fuori  dal 
vasto  cassone  delle  borie  municipali,  per  tro- 
var F occasione  di  chiamarci  stirpe  d’eroi,  e 
decorare  la  patria  nostra  dei  soliti  nomi  di 
caduta  regina  del  mondo,  di  cuna  del  genio, 
di  madre  delle  arti  !...  Ahimè  ! no,  davve- 
ro... Anzi  solo  col  fine  di  abbassare  un  tan- 
tino la  matta  albagia  di  tanti  poveri  illusi,  di 
scemare  F orgoglio  superbo  con  cui  tanti  fra 
noi  considerano  la  nostra  attuale  inerzia,  la 
vigliacca  nostra  dappocaggine,  vo*  ripopo- 
larvi per  un  momento  queste  contrade  degli 
uomini  che  le  abitarono  nel  secolo  più  fio- 
rente della  repubblica,  adornarvele  de'  mo- 
numenti che  la  incuria  e la  ignoranza  di- 
strussero, lasciarou  deperire,  o volsero  in 
mal  uso-,  vo’  farvi  riapparire  quei  gravi  per- 
sonaggi , quelli  accorti  eppur  grandi  specu- 


latori, quei  magistrali  artigiani,  qnei  magna- 
li mercanti,  quei  guerrieri  industriosi  che  un 
tempo  la  empierono  della  grandezza  del  lo- 
ro nome,  la  coprirono  del  manto  della  loro 
potenza,  la  fecero  Mia,  stimata  e invidiata 
colla  copia  delle  loro  ricchezze  e colla  po- 
tenza del  loro  senno  — i due  scettri  che  a- 
vran  sempre  il  primato  su  tutti  li  altri.  Se  il 
quadro  sarà  ristretto  ed  incompiuto,  se  le 
parole  santi  poche  e gettate  senza  stadio  ed 
alla  buona,  non  lo  attribuite  al  soggetto,  che 
è meritevole  del  più  grande  pennello,  ma  al- 
F angustia  della  cornice  c allo  strambo  ca- 
rattere del  pittore  al  quale  garbano  più  li 
schizzi  che  le  dipinture  finite  c minuziose, 
che  ama  la  maniera  spicciativa  della  litogra- 
fia e si  spaventa  della  magra  pazienza  e del- 
F improbo  lavoro  della  incisione  in  acciaio. 

Scusate  il  preambolo  intempestivo  e get- 
tate un'occhiaia  dentro  alla  lente  della  mia 
lanterna  magica. 

II. 

VIA  CACIAIOLI  BEL  SECOLO  XIII. 

I. 

Li  Edi/iii. 

Via  Calzatoli,  in  sul  principio  del  secolo 
deciniotcrzo,  esisteva  già  da  oltre  cent’anni, 
giacché  primi  ad  innalzarvi  le  loro  case  fu- 
rou  li  Aaimari,  antichissima  famiglia  di  Fi- 
renze che  dette  origine  a molte  altre,  fra  le 
quali  ai  Cavicchio!  i l quali  eblicr  dimora  nel- 
la medesima  strada,  il  primo  cerchio  delle 
mura  ricorreva  a breve  nistanza  della  via,  e 
Ricordano  Malespini  afferma  una  delle  por- 
te della  città  essere  esistita  sul  canto  degli 
Adimari. 

La  via  fu  per  lunghi  anni  sterrata  e solo 
coperta  di  ciottoli,  dipoi  venne  mattonata  ; 
sotto  me»er  Rubaeonte  da  Mondello,  pode- 
stà di  Firenzi:,  nel  1238,  essa  fu  per  la  prima 
volta  lastricata. 

Nella  recente  ricostruzione  di  Via  Calza- 
toli fu  posta  una  epigrafe  a rammentare  chi 
dette  il  proprio  nome  al  principal  tratto  del- 
la strada  : 

quivi  i*  Amico 

SORGEVANO  LE  CASE  E TORRE 
neon  ADIMARI 

da’  quali 

QUBSIO  IRAi  rO  DI  VIA  EBRK  IL  NOME. 

Un’altra  epigrafe  situata  alla  estremità 
opposta,  cioè  dalla  parte  della  piazza  del 
Duomo,  serba  memoria  dell'  ultima  trasfor- 
mazione subita  dalla  via. 

sorto  LI  AUSPICI  DI  LEOPOLDO  II 
l’  ABBELLIMENTO  di  via  db1  nitori 
E DEL  CORSO  DEGLI  ADIMARI 

A DECORO  K COMODITÀ’  PUR  BUCA 
DAL  COMUNE  DI  FIRENZE 
INCOMINCIATO 

NELL*  ANNO  1842 
GONFALONIERE 

IL  CORTE  LUIGI  DE  CAMREAV  PIGNY 

FU  COMPITO 
NELL’ 'ANNO  1844 
GONFALONIERE 

II.  MARCHESE  PIER  FRANCESCO  RINUCCINI. 

Sul  cauto  di  quelle  case  che  guardano  il 
duomo,  alla  metà  del  secolo  M il  Mccolè 
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Pisano,  il  restauratore  della  scultura  in  Ita- 
lia. eresse  una  loggia  tutta  lavorata  in  mar- 
mo, con  ilui  e graziosi  intagli,  la  quale  dava 
accesso  ad  un  Oratorio  detto  di  santa  Maria 
e spettante  ai  12  Capitani  del  Uigallo, gentil- 
uomini fiorentini  i quali  erano  capi  di  una 
milizia  sacra  istituita  da  Fra  Piero  da  Vero- 
na e da  Fra  Giovanni  da  Salerno,  primo  fra- 
le domenicano  venuto  in  Firenze  a presiede- 
re il  tribunale  dell’  Inquisizione.  Allorquan- 
do Niccola  fu  chiamalo  ad  erigere  quella 
loggia,  sorgeva  sulla  cantonata  il  torrione 
degli  Aditnari,  detto  Guardamano  forse  per- 
che ivi  si  tenevano  in  deposito  i cadaveri  che 
quindi  andavan  sepolti  nei  cimiteri  di  S.  Gio- 
vanni e di  Santa  Reparata,  antica  cattedra- 
le. Quel  torrione  ergessi  sul  suolo  120  brac- 
cia ed  era  dèi  più  solidi  della  città,  Quando 
i Ghibellini  nel  1218  soprastarono  all’avver- 
sa fazione  ed  atterrarono  le  case  degli  Adi- 
mari,  fra  i più  polenti  dei  Guelli,  la  Repub- 
blica ordinò  a Niccola  si  demolisse  altresì  la 
torre  che  ingombrava  senza  ordino  c simetria 
la  piazza,  e 1'  abile  artista  pisano  usò  V arti- 
lino  di  tagliare  la  torre  alla  sua  base  e dal 
lato  che  la  caduta  non  offendesse  le  vicine 
fabbriche,  e dipoi,  fermatala  con  puntelli 
alti  un  braccio  e mezzo  l come  narra  il  Va- 
sari ) la  fece  rovinare,  disfacendosi  cosi  da 
per  sè  quasi  tutta.  Niccolò  abbellì  la  loggia 
con  tre  statuette  rappresentanti  la  Madonna 
e due  Santi  che  tuttora  vi  si  ammirano.Tad- 
deo  Gaddi,  o qualche  altro  pittore  del  400, 
pennelleggiò  sulle  esterne  pareti  dell’  Orato- 
rio due  fatti  della  vita  di  Fra  Piero  da  Vero- 
na; ma  in  oggi  cotesti  due  affreschi  sono 
* quasi  affatto  distrutti  dalle  intemperie  e dai 
guasti  esercitativi  da  mani  profane.  I grazio- 
si archi  della  loggia  del  Bigallo  furon  mura- 
ti nel  1097  ed  allora  l'Oratorio  cessò  d’ es- 
ser dedicato  al  culto  religioso  e tutto  il  lo- 
cale servi  ad  ospitare  I fanciulli  abbandona- 
ti, alla  qnale  pia  opera  aveano  rivolte  le  loro 
cure  i Capitani  del  Biga! lo  cessate  le  persecu- 
zioni agli  eretici,  fondando  uno  spedale  a cin- 
que miglia  da  Firenze  il  quale  assunse  il  loro 
nome.  Fu  quello  un  turpe  sfregio  fatto  all’ar- 
te ed  è tempo  di  ripararvi  col  render  di  nuo- 
vo praticabili  le  graziose  loggie  le  quali  ac- 
crescerebbero adornamento  e magnilicenza 
alla  piazza.  L’antica  torre  del  Guarda  morto, 
testò  menzionata,  serviva,  nei  primi  tempi 
della  repubblica,  di  serraglio  ai  leoni,  innan- 
zi che  essi  fossero  custoditi  nel  gran  serra- 
glio fatto  costruire  dietro  al  palazzo  della 
Signoria  e che  dette  nome  alla  via  dei  Leo- 
ni. Negli  ultimi  tempi  baudili  dalla  loro  di- 
mora, i gloriosi  stemmi  viventi  della  repub- 
blica furono  relegati  nell’antica  Sapienza, 
ove  ora  sono  le  regie  scuderie.  Cambiatisi  i 
tempi  e i costumi,  ai  lcoui  quadrupedi  fu  da- 
to I’  ostracismo,  ed  io  loro  vece  preser  voga 
i Unni  bipedi,  vivente  esempio  dell’  indole 
mite  n pecorina  del  serrilo  (1)4 

Procedendo  verso  la  Piazza  della  Signoria 
(ora  del  Granduca)  vedesi  un  imponente 
fabbricato  attiguo  alle  case  degli  Adimari, 

(I)  Il  Icone,  aulica  indegna  fiorentina  chiamat  asi 
Marzocco:  aveva  In  corona  in  testa  e con  una  bran- 
ca sosteneva  lo  scudo  col  gigli»  fiorentino  ; perciò 
i Fiorentini  solevano  porre  il  leone  appiè  dette  sca- 
le dei  signorili  edifici,  e lo  erigevano  per  tutte  le 
città  e i castelli  sottoposti  al  loro  dominio.  I Pisani, 
ribellatisi  alla  repubblica  fiorentina,  gettarono  so- 
tenuemente  tl  su»  leone  nell'  Arno,  e li  abitanti  di 
Bvrga  c di  Narradi,  che  sposarono  la  causa  di  Cle- 
mente Vii  nella  guerra  che  chiuse  la  vita  della  re- 
pubblica, lo  «pelili  uno  a suono  di  campane. 


sul  qnale  fu  recentemente  posta  un'  epigrafe 
cosi  concepita  : 

IN  QUES1K  MURA 

Donaibllu  e Micheluzzo  come  fratelli 
la  imitnu 

ESERCITAVAMO  INGBHriLIVANO. 


Queste  ambigue  parole  si  riferiscono  alla  no- 
tizia, che  l’egregio  illustratore  di  Firenze  F. 
Faniozzi  ne  dà  per  autentica,  eh’  ivi  tenesse 
il  suo  studio  dì  scultura  Donatello  la  cui  a- 
bilaztone  era  invia  del  Cocomero, dirimpetto 
al  sopuiewo  convento  di  S.  Niccolò. 

Michelozzo  Michelozzi  di  cui  è qui  menzio- 
ne, fu  accreditato  scultore  ed  architetto  fio- 
rentino, ed  ebbe  a maestro  Donatello  nella 
scultura  e Brandi  esco  nella  architettura.  E- 
gli  condusse  molli  lavori  in  Firenze  in  ambo 
tali  arti,  principalmente  per  ordine  di  Cosi- 
mo dei  Medici  e di  Piero  suo  tiglio  ed  ebbe 
sepoltura  nella  chiesa  di  San  Marco. 

Presso  questa  casa  è un  vicolo  il  quale  mo- 
na nella  piazzetta  degli  Adimari  su  cui  que- 
sta famiglia  fabbricò  una  chiesa,  di  ‘presen- 
te soppressa,  dedicata  a S.  Cristofano.  tu 
quella  chiesa,  ridotta  ad  elegante  forma  dal- 
la Compagnia  di  Misericordia,  la  qnale  vi 
tenne  sede  dal  1525  al  1376,  ebbero  sepol- 
tura i pittori  Angiolo  e Cristofano  'Allori 
( detto  il  Bronzino  ) ma  le  loro  ceneri  anda- 
rono disperse  insieme  alla  compiuta  distru- 
zione di  quella  chiesa. 

Procedendo,  alla  sinistra,  sul  canto  di 
via  delle  Oche,  scorgevi  un’  altra  iscrizione 
che  dice  : 

LA  CELEBRE  LOGGIA  DEGLI  ADIMARI 
CANICCI  VOLI 

DENOMINATA  LA  HSOBITTOSA 
IN  QUESTO  LUOGO  ERA  POSTA. 

Era  questa  tra  le  più  considerevoli  logge  di 
Firenze  ed  ebbe  il  nome  di  XeghiUota  dalla 
quantità  di  persone  che  sotto  i suoi  archi  pi 
soffermavano  oziando.  Questa  loggia  era  a- 
perta  auco  nel  secolo  XVI  e vi  debbo  curar 
voluta  tutta  la  gretta  economia  che  presiede 
alle  industrie  moderne  per  indurre  uno  spe- 
culatore a manomettere  quel  bel  monumen- 
to. Infaccìa  lateralmente  alla  Loggia  Ne- 
ghittosa, sui  canto  della  Via  della  Nave,  pro- 
cedendo per  il  Corso  degli  Adimari,  scorga- 
si nna  iscrizione  che  rammenta  un  turpe  fat- 
to della  istoria  fiorentina.  Eccone  le  parole: 

CON  QUKSIO  CHE  FU  LO  STEMMA 
PI  GUALTIERI  DUCA  D1  ATENE 
UH  CERE  ETI1  BRI  VI  SDO  Mt  NI 
DA  MALA  AMBIZIONE  IRA  ITO 
I.K  SUE  CASE  IH  ONTA  ALLA  CITTA*  OPPRESSA 
NON  IMPUNEMENTE  CONI  AMINAVA. 

Infatti  io  questa  casa  ove  abitavano  i Cer- 
rettieri  Visdomini,  il  vilissimo  Cerrettiero, 
insieme  al  suo  fratello  Rinieri,  partigiani  o 
satelliti  del  duca  di  Atene,  per  eccesso  di  a- 
dulazione  e di  cortigianeria  vergognosa,  ap- 
pose sulla  sua  porta  lo  stemma  ducale  che 
consisteva  in  un  leone  rampante  con  due  co- 
de. Mandalo  il  Cerrettieri  in  perpetuo  esilio 
dal  popolo,  quando  la  tirannia  del  dora  lo 
ebbe  spinto  a terribile  rivolta,  l’ infamia  sua 
si  prolungò  oltre  la  tomba,  giacche  nell’an- 
no stesso  della  cacciata  di  Gualtiero  (1343) 
nella  facciata  settentrionale  della  torre  del 
Potestà,  fu  dipinto  il  duca  coi  suoi  satelliti, 


fra  i quali  il  Cerrettieri  Visdomini,  che  di- 
ceva al  duca  turpi  cose  a proprio  e di  lui 
vituperio. 

Avanzando  per  il  tratto  di  strada  che  man- 
tiene il  nome  degli  Adimari,  sull’  angolo  di 
via  del  Corso  e in  faccia  al  canto  del  Giglio, 
scorge» un’altra  epigrafe  cosi  concepita 

INVINO  DALL*  XI  SECOLO 
Otti  SORGEVA  LA  CHIESA 
DI  S.  MARIA  NI  POTÈ  COSA 

ABOLII  A NEL  1758. 


Sulla  facciata  di  questa  antichissima  chiesa 
narrano  i Cronisti  fossero  dipinti  S.  Dionisio 
Arcopagita,  S.  Cristofano  e la  Madonna,  ol- 
tre a vari  gigli  che  detter  nome  al  quadrivio 
di  fanlo  del  Giglio  tuttora  conservato.  Tan- 
to il  nome  di  questa  chiesa  che  quello  di  Ni- 
polecosi  aggiunto  a taluni  Adimari  siguiflca- 
no  dover  essi  1* origine  a Cosi  o Cosa  Adima- 
ri, i cui  nepoti  ne  furono  patroni,  e dai  qua- 
li derivò  un  nuovo  ramo  di  cotesta  grande 
casata. 

Altra  epigrafe  presentasi  allo  sguardo  ver- 
so la  meta  del  secondo  tratto  dì  Via  Calzaio- 
li  che  porta  il  nome  di  Via  de’  Pittori.  Essa 
porta  scritto  : 

NEL  1758 

PU  RIDOTTA  AD  USO  SECOLARE 
LA  CHIESA  DI  SAN  BARIOLOMMBO 
QUIVI  ERETTA  NBL  SECOLO  XI. 

Qocsla  chiesa,  ch’era  sotto  il  patronato 
dei  Macci,  andava  ornata  di  una  loggia  sot- 
to la  qnale  vool  la  tradizione  si  riposasse  Gi- 
nevra degli  Amieri  quando,  sorta  dal  sepol- 
cro in  cui  venne  deposta  per  morta,  e ricu- 
satole I’  accesso  nella  propria  casa  da  Fran- 
cesco Agolauti,  la  cui  torre  esisteva  rimpet- 
to  a quella  degli  Adimari  sul  canto  della  Mi- 
sericordia. si  recò  in  via  de’  Rondinotti  nella 
quale  abitava  il  suo  amante. 

Finalmente,  sull1  ultimo  punlo  dì  questo 
tratto  di  via  il  quale  s’ebbe  certamente  il 
nome  dalle  botteghe  dei  pittori  che  un  di  vi 
si  vedeano,  un*  altra  epigrafe  dice  : 

QUI  E NELL*  INTORNO 

ERANO  LE  CASE,  LA  tORHB  8 LA  LOGGIA 
DEI  MACCI. 

1 Macci,  non  solo  avean  qui  le  loro  case, 
ma  eglino  dettero  il  proprio  nome  anche  ad 
una  intiera  via,  e nel  1315  fondarono  uno 
spedale,  ora  soppresso,  col  nome  della  fa- 
miglia. Le  case  coi  è menzione  nell*  ultima 
di  questa  serie  di  epigrafi,  arsero  nel  1303 
per  opera  dei  Neri  degli  Abati,  priore  di  S. 
Pier  Schcraggio,  il  quale  essendo  contrario 
alla  fazione  dei  Neri  cui  spettavano  i Macci, 
desideroso  di  vendicare  i suoi  dell’  esilio  a 
cui  ì Fiorentini  li  aveano  condannati  per  li- 
berarsi dallo  loro  facinorosa  presenza,  appic- 
cò il  fuoco  alla  propria  casa  e dipoi  trasmet- 
tendolo a quello  dei  Macci  ed  altrove, coll'in- 
tenzione di  ardere  tutta  Firenze,  fe'  si  che 
in  poco  d’ora  s’incendiassero  le  principali 
case  racchiuse  entro  il  primo  cerchio  di  Fi- 
renze. Alcuni  Cronisti  fanno  ascendere  le  ca- 
se rimaste  preda  del  fuoco  Ano  a milleselte- 
cento. 

A questo  punto  termina  Via  Calzaioli  e 
principia  quella  dei  Caciaioli  che  conduce 
sulla  piazza  del  Granduca. 
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2. 

Li  Lumini. 

Vedete  queir  angusto  bugigattolo,  dinan- 
zi al  quale  sta  un  tavolino  coperto  d*  un  tap- 
peto, con  sopra  un  libro  vecchio  di  cartape- 
cora ed  una  bona  consunta  ?...  Dietro  a quel 
tavolino,  dentro  a quel  bugigattolo, è un  uo- 
mo vestito  semplicemente, di  lana  scura,  col- 
la testa  mezzo  nascosta  entro  al  capiticelo, 
eoo  una  veste  lunga  fiu  quasi  ai  calcagni, 
COB  lunghi  capelli  c faccia  sbarbalo,  cintu- 
ra ai  fianchi  e nna  grande  borsa  appesa  al- 
la cintola  ?... 

Cotesto  uomo  è ad  un  tempo  un  cambista, 
mi  banchiere  ed  un  usuraio  — mestiere,  a 
quei  tempi,  floridissimo  e lecito  — tre  Indi- 
vidui che  ibnilcvansi  e compeiidia vanni  in  un 
solo,  rappresentato,  per  lo  più,  da  un  ricco 
signorotto,  da  un  politico  profondo,  da  uno 
degli  stipili  di  quéi  \usti  alberi  gentilizi  die 
oggidì  guarniscono  le  anticamere  della  no- 
biltà liorcntina,  quando  non  guarniscono  i 
rnuricciuoli  e le  botteghe  dei  rivenduglioli. 

Il  libro  che  è posato  sul  tavolino,  ed  a cui 
nessun  guarda,  contiene  li  statuti  dell’  Arte 
del  Cambio,  ossia  è il  libro  dei  Conti,  come 
allora  lo  si  diceva,  in  cui  apprendeva^  il 
ragguaglio  delle  monete  dei  principali  stali 
europei. 

Nel  secolo  XIII 1*  Arte  del  ("ambio,  quel- 
la che  più  grandemente  estese  la  influenza 
dei  Fiorentini,  era  già  in  grande  pmsperan- 
za,  giacché  sembra  esser  ella  stata  nota  in 
Italia  prima  del  secolo  XI.  Essa  compooeva- 
si,  come  nbbiam  detto,  non  solo  delle  per- 
sone che  si  occupavano  nell1  esigere  c nei  far 
pervenire  i danari  in  lontani  paesi,  ma  altre- 
sì di  coloro  che  prestavano  ad  usura  — be- 
nemerite persone  il  cui  seme,  anziché  spcr- 
dersi.  è andato  allignando  con  maravjgliosa 
fecondità,  per  ultimo  conforto  e per  tracollo 
ultimo  dei  disperati. 

Densi  a quei  tempi  — tempi  beati  per  li 
usurai  ! — non  v’  era  chi  rifiatasse  nel  sentir- 
si chiedere  un’usura  del  quaranla  o del  cin- 
quanta per  cento.  La  era  una  cosa  ordina- 
ria, lecitissima  ed  onestissima,  c non  ci  vo- 
leva che  il  secolo  impertinente  dei  lumia 
gas  e della  civiltà  a vapore  per  trovar  biasi- 
mevole c vituperoso  quoto  grasso  traffico. 

Però  l’epoca  più  splendida  per  1’  arte  del 
Cambio  in  Firenze,  furono  i secoli  XIV  e 
XV.  Il  traslocamento  della  sede  panale  in 
Avignone  { sul  principio  del  secolo  XlV  ) fe- 
ce accrescere  il  giro  dei  rapitali  fra  quella 
città  e lutto  il  resto  d' Italia,  ed  i cambisti  e 
banchieri  fiorentini,  i quali  sovente  avevano 
preso  in  appalto  le  rendile  del  patrimonio 
della  Chiesa,  grandemente  di  ciò  si  avvan- 
taggiarono ed  estesero  ol tremolile  ed  oltre- 
mare le  loro  speculazioni,  tantoché  sul  prin- 
cipio del  secolo  XV  si  contav  ano  in  Firenze 
72  banche,  dette  Mense  ili  Lardello  a Laft- 
peii  dal  P uso  di  addobbare  le  botteghe  dei 
l ambisti  nel  modo  da  noi  descritto,  si  che 
ci  dicono  i cronisti  che  Tra  tutte  quelle  bau- 
che  fessevi  un  capitale  di  2 milioni  di  fiorini 
d’oro  effettivi.  1 Fiorentini  veglino  passare 
per  li  inventori  delle  leltere  di  cambio,  ma 
è un  fatto  che  se  non  lo  furono,  le  seppero 
però  adoperar  molto  bene.  I banchieri  fio- 
rentini furono  allora  i principali  sonimiui- 
straiori  di  danaro  ai  monarchi  più  potenti, 
talché  si  può  dire  eh’  essi  facevano  e disfa- 
cevano le  guerre.  Cosimo  il  Vecchio,  per 
dirne  una,  il  quale  spese  500,000  ducati  iu 


pubblici  edilizi,  riuscì  ad  impedire  la  guer- 
ra tra  i Fiorentini  e i Veneziani,  vantando 
di  danari  Venezia  ( come  lasciò  scritto  il  Ma- 
chiavelli ) colf  imponenza  del  proprio  cre- 
dilo. K Mario  Simulo,  storico  veneziano,  ha 
cura  d*  avvertire  che  i Fiorentini  facca no  cir- 
colare nella  sola  Venezia  da  settemila  duca- 
ti alla  settimana.  Per  ottenere  da  essi  un  vi- 
stoso imprestilo  Aldobrandino  d’ Este  dovet- 
te dare  nelle  loro  inani  per  pegno  Azzo,  fra- 
tei suo.  Filippo  duca  di  Borgogna,  impegnò 
alla  citi  Sulviall  un  ricchissimo  rei  inula  rio 
tempestato  di  perle  e gioielli  detto  il  liurda- 
liso.  Nel  1210,  la  casa  Salimbeui  prestò  ai 
Senesi  ventimila  fiorini  d'  oro.  La  casa  degli 
Alberti,  nel  1318  aveva  banchi  a Bruges,  a 
Brunelle,  a Parigi,  a Siena,  a Perugia,  a 
Roma,  a Napoli,  a -Barletta  o a Venezia. 
Eduardo  III,  re  d’ Inghilterra,  fu  sostenuto 
nella  sua  guerra  colla  Francia  dal  buco  dei 
Peruzzi  che  gli  sommiuistma  somme  le  qua- 
li oggi  equivarrebbero  a molti  milioni,  atte- 
so il  maggiore  valore  intrinseco,  in  na  tem- 
pi, dei  metalli  monetati.  E siccome  Eduardo 
credè  Itene  di  non  restituire  i denari,  ed  i 
Peruzzi  erano  stati  tanto  semplicioni  da  fi- 
darsi alle  Indie  parole  d*  Eduardo,  essi  falli- 
rono e trassero  in  mina  molte  altre  case  fio- 
rentine. La  perdita  da  questi  sofferta  si  valu- 
ta ad  un  milione  e 365,000  fiorini  d’ oro,  e 
la  casa  degli  Scali  che  insieme  ai  Bardi,  ai 
Medici  e ad  altri  molti,  esercitava  pubblica- 
mente la  mercatura  e privatamente  l' usura, 
perse  400,000 fiorini  d’oro. 

Quantunque  i Fiorentini  non  possedessero 
porli  marittimi  ciò  nnllameno  numerose  era- 
no le  navi  che  per  loro  conto  solcavano  i ma- 
ri, cariche  di  merci  e di  (versone,  e al  pari 
dei  Genovesi  e dei  Pisani  ebbero  Consoli  c 
privilegi  nelle  più  lontane  regioni. 

Nel  Portolano  di  Francesco  Baldurci  Pe- 
grdot li,  scritto  sul  principio  del  secolo  XVI, 
vien  dimostrato  essersi  le  relazioni  dei  mer- 
canti fiorentini  di  già  estese  nell’  Inghilterra, 
nel  Marocco  e soprattutto  per  tulio  il  Le- 
vante. e passando  per  il  mare  d’  Azoff  e per 
li  Scali  dei  Pisani,  giunger  essi  Un  nella  Chi- 
na. Benedetto  Dei.  nella  sua  Cronaca,  narra 
avere  i Fiorentini  51  case  commerciali  in  Le- 
vante, 21  in  Francia.  37  in  Napoli,  9 in  Ro- 
ma e molte  altre  in  Venezia,  in  Spagna  ed 
in  Portogallo.  Essi  avevano  altresì  avuto  in 
appalto  le  zecche  di  vari  paesi,  e ira  li  altri 
Angiolo  Vernaccia  c Francesco  Bnonarcorsi 
avovnn  tenuto  quella  di  Aquilegia,  il  primo 
nel  1338  e l’altro  nel  1350.  GherardinoGian- 
nì  avea  diretta  quella  di  Napoli  e un  Frese  ri- 
baldi fu  chiamato  da  Odoardo  I a presiede- 
re alla  ieeea d* Inghilterra. 

Ma  a questa  potenza  straordinariamente 
giovarono  le  arti  del  lanificio  c del  «velificio 
esercitale  con  predilezione  dai  Fiorentini; 
le  quali  industrie  facilitavano  le  comunica- 
zioni, rendeano  frequenti  i rapporti  colle  e- 
stm*  nazioni  e stabilivano  pei  banchieri  una 
utile  pennata  ed  un  comodo  baratto  di  cre- 
dito e dì  debito  colle  lontane  nazioni. 

Per  avere  ima  idea  della  importanza  di 
queste  arti  in  Firenze  non  abbiati!  bisogno 
di  uscire  di  Via  Calzatoli  c introdurci  nella 
prossima  viuzza  di  Cnlimara  { I ) ove  risiede- 
vano principalmente  li  acconciatori  dei  pan- 
ni esteri,  industria  che  costituiva  I*  Arte  di 
Calimela.  Anco  in  Via  Calzaioli  dovevano 
esistere  botteghe  ed  opilici,  come  vi  esiste- 
rti Ceti*  moti \ ionia  via  — cori  detta  prr  nn  po- 
slnbolu  >iluat«>  aulivi  tue  della  i it,  pn  al  Ghetti) 


vano  magazzini  di  generi  del  Levante,  dro- 
ghe, spesierie,  pelliccerie  ec. 

Il  nome  che  il  pupillo  attribuì  a questa  stra- 
da ed  il  quale  lino  dal  primi  tempi  è a lei 
sempre  rimasto,  dimostra  esservi  stato  sino 
dagli  antichi  suoi  giorni  fondachi  e labora- 
tori, poiché  qui*  si  spacciavano  in  maggior 
copia  quelle  attillate  calzature  di  panno  che 
facean  le  veci  delle  comuni  calze  a maglia  di 
cotone  e di  lino,  introdotte  nel  secolo  XVI 
anco  fra  medie  classi  della  società. 

La  manifattura  della  lana  era  esercitata 
in  Firenze  prima  del  1201,  ed  in  cotesto  an- 
no a» a formava  già  un*  Arte  ed  aveva  par- 
ticolari statuti,  giacché  rinviamo  nelle  Cro- 
nache che  i suoi  Consoli  intervennero  a no- 
me del  Comune  di  Firenze  nella  pace  che 
allora  fu  conclusa  fra  la  repubblica  senese  c 
la  liorcntina.  l.'Arle  della  tana  veuue  in  ap- 
presto perfezionata  ed  estesa  dai  frati  Umi- 
liali che  qui  si  recarono  di  Lombardia  e si 
stabilirono,  prima  a S.  Donato  in  Polverosa 
( chiesa  tuttora  esistente  fuori  la  Porla  a 
Pralo),  poi  nel  monastero  d’ Ognissanti  che 
essi  ingrandirono,  aumentandolo  di  numero- 
se case  e fabbriche  che  occuparono  largo 
tratto  dì  terreno  e dettero  il  nome  a Borg’O- 
gnissnnti,  restando  esse  fuori  del  terzo  cer- 
chio delle  mura.  L’abilità  dei  Fiorentini  non 
consisteva  solo  nel  fabbricare  i tessuti  di  la- 
na, ma  nella  pratica  altresì  di  processi  solo 
ad  essi  noti  e mediante  i quali  riuscivano  a 
perfezionare  i panni  che  si  procuravano  di 
Francia,  di  Germania,  di  Spagna  : cosicché, 
per  mezzo  della  mano  d’o|>era  soltanto, senza 
azzardare  aldo  capitale  tranne  quello  oc- 
corrente nell’acquisto  della  materia  prima, 
ritraevano  dalle  loto  industrie  immensi  gua- 
dagni. I loro  processi  consistevano  nel  car- 
dare, nel  cimate,  nel  mondare  e soprattutto 
nel  tingere  i panni,  ed  in  essi  riuscivano  si 
abili  da  far  valere  le  stoffe  che  loro  usciva- 
no di  mino  il  doppio  del  primitivo  COflO. 
Giovanni  Villani,  nel  1336,  novera  in  Firen- 
ze 220  c più  botteghe  spettanti  all’Arte  del- 
la Laua  e nelle  quali,  a suo  detto,  venivano 
impannate  da  70  a SO  mila  pezze  di  panni 
che  costavano  più  di  1,200.000  fiorini  d’oro 
e davan  lavoro  a più  di  30  mila  persone. 
Una  trentina  d'  anni  dopo  i laudici  si  ac- 
crebbero fino  al  numero  di  trecento. 

I fondachi  dell’ Arte  di  (.alimala,  cioè  dei 
perfezionatori  dei  pallili  forestieri,  erano  una 
ventina.  Essi  acconciavano  annualmente  per 
più  di  10,000  pezze  di  panno  che  facevano 
venire  dai  luoghi  indicati  c che  costavan  loro 
circa  300,000  fiorini  d’ oro. 

In  quanto  al  setificio,  esso  costituì  un’Ar- 
te che  ebbe  ì suoi  statuti  lino  dall’anno  1225, 
e nel  1 100  circa  v’  erano  in  Firenze  84  bot- 
teghe di  setaioli  nelle  quali  si  lavoravano 
drappi  a campo  d*  ore,  broccati  d1  argento  e 
d*  ogni  colore  i quali  venivan  mandali  a 
Lione,  in  Spagna,  in  Turchia,  in  Barbarie, 
nella  Grecia  : per  latto  ove  era  barlume  di 
civiltà. 

Dicesi  che  i Fiorentini  apprendessero  l’ar- 
te di  educare  i bachi  da  seta  dai  Siciliani  i . 
quali,  alla  loro  volta,  Bevevano  imparata  dai 
Greci,  condotti  prigionieri  in  Sicilia  dal  con- 
te Buggeri,  nell’anno  1147. 

Da  queste  notizie,  per  quanto  incompiute, 
è facile  il  rilevare  quanta  importanza  davasi 
al  commercio  e quanta  attività  uella  indu- 
stria dovesse  regnare  nell"  antica  Firenze. 
Infatti  il  commercio,  iu  quei  tempi,  era  po- 
sto a fondamento  del  reggimento  politico. 
Chiunque  non  spettasse  ad  una  delle  curpo- 


razioni  dello  Arti  e dei  Mestieri  non  era  con- 
siderato degno  dì  sedere  nelle  magistrature 
e nemmeno  di  dare  il  proprio  voto  nei  prov- 
vedimenti motivati  dalle  pubbliche  bisogna — 
non  era,  direbbe  un  rottituzional*.  nè  eleg- 
gibile né  elettore.  — Ma  nei  tempi  moderni 
prevale  il  danaro,  o allora  contavano  solo  il 
senno,  l' operosa  onestà,  la  pubblica  fiducia. 
Come  siamo  barbari  in  paragone  de’  barltari 
nostri  antenati,  e come  la  nostra  civiltà  par 
buffonescamente  puerile  posta  al  cimento  di 
simili  confronti  !..  Con  tali  regolamenti  ban- 
divasi  l'ozio  dalle  classi  ricche  offerendo  lo- 
ro agio  a porre  in  circolazione  le  proprie  do- 
vizie : con  scuoterai  dalla  naturale  inerzia 
il  popolo  e la  plebe  : cosi  mediante  una  mu- 
tua asociali one,  promossa  dall'esercizio  di 
una  «tessa  arte  e d*  uno  stesso  mestiere, 
giungevasi  ad  assumerle  a sociale  importan- 
za e si  evitavano  i mali  e le  miserie  che  deri- 
vano dall'isolamento  : cosi,  meglio  Forse  che 
ai  lenipi  BOBlri, intendeva»  e praticatasi  quel- 
la fusione  d' interessi  in  un  solo,  di  più  cau- 
se in  una  causa  comune,  quel  bisogno  d'u- 
nione che  fa  la  vera  forza  delle  nazioni  e la 
più  reale  loro  potenza. 

Fa  meraviglia  il  vedere  a qual  grado  di 
sviluppo  e di  potenza  qui  giungessero  l’indu- 
stria, il  commercio.  « solo  è dato  averne 
spiegazione  dal  considerarne  il  politico  orga- 
nismo, cuore  c centro  da  cui  tutte  le  fila  on- 
de s’ ordisce  il  benessere  d’ lino  stalo  si  di- 
partono e si  diffondono. 

Come  vi  ho  detto  poco  sopra,  il  popolo  c 
la  cittadinanza,  l'ordine  plebeo  ed  11  nobile, 
sa  arrumnnavan  tutti  e si  affratellavano  per 
mezzo  delle  corporazioni  delle  Arti,  le  quali 
giunsero  fino  a comporre  21  Glossi  distinte  di 
artigiani  e mestieranti  che  possedevano  sta- 
tuti, anni  e magistrati  ciascuna  a tè  propri. 
Da  esse  si  eleggevano  i magistrati  che  dove- 
vano reggere  per  un  dato  tempo  la  Hepub- 
hlica.  Anco  i nobili  erano  obbligati  ad  ascri- 
versi ad  un’ arte  se  volevano  godere  dei  di- 
ritti della  cittadinanza  e ciò  età  ragione  del 
vedere  i Benintendi  ascritti  all'  Arte  de’  Ce- 
raiuoli, i Medici,  li  Strozzi,  t Ricci  a quella 
del  Cambio,  i Martelli  a quella  della  Dana,  i 
Baroncclti,  i Bandini  all'  Arte  della  Seta,  e 
cosi  di  tutte  le  più  cospicue  famiglie  della 
repubblica  : perciò  Dante  Alighieri  fu  ascrit- 
to in  sul  principio  della  sua  vita  civile  all’Ar- 
te degli  Speziali,  e il  Villani  e il  Boccaccio 
e tanti  uomini  distinti  nella  politica  e nelle 
lettere  dovettero  addarsi  alla  mercatura  e 
alle  &peculazioui  commerciali. 

Da  questa  generale  attività  si  ha  la  ragio- 
ne del  come  sorgessero  allora  tanti  maravi- 
gliasi monumenti  ad  abbellire  la  patria,  c 
come  col  solo  contributo  della  spola  polcwe 
cambiarsi  in  realtà  il  gigantesco  progetto 
dell'  inalzaniento  di  Santa  Maria  del  Fiore. 
Ciò  ebe  allora  poteva  l'industria  cittadina 
d"  un  piccolo  staio,  oggi  non  lo  potroblie  un 
gran  regno  : ed  invano  si  tentano  rinnovare 
anelli  esempi  laddove  i sentimenti  che  loro 
«lavano  vita  sono  speriti  per  sempre.  In  oggi 
non  sull’  amor  patrio,  non  sulla  carità  citta- 
dina, ma  sull' avidità  di  guadagno,  sui  vizi 
e sulle  male  abitudini  fa  d'  uopo  porre  spe- 
ranza di  riuscita  quando  vuoisi  decorar  la  pa- 
tria di  monumenti,  felicitare  i cittadini  di 
nuove  istituzioni  ed  in  prova  di  ciò,  osserva- 
te cosa  abbili  più  influenza  sul  popolo  — o 
l’ invito  che  gli  fate  a contribuirò  col  suo 
obolo  all’  innalzamento  d'un  patrio  edilicio, 
d*  un'opera  grandiosa  e nazionale,  rammen- 
tandogli la  Cattedrale,  il  S.  Giovanni,  il  Pa- 


lazzo Vecchio,  le  logge  dell'  Orgagna , la 
chiesa  d’Orsnninichele,  o lo  squillo  di  trom- 
ba del  banditore  dei  numeri  della  Tombola... 

Spettavano  alle  Arti  Maggiori 

i Giudici  e i Notai. 

I Mercanti  di  panni. 

I Cambiatori. 

I Lana  ioli. 

I Medici  e li  Speziali. 

I Setaioli  e i Merciai. 

I Pellicciai. 

I 1 .inaioli  erano  nelle  Arti  Minori,  e i Tin- 
tori formavano  nn  corpo  d' Arte  dipendente 
dal  gonfalone  della  Lana. 

Ognuna  di  queste  Arti  aveva  un  collegio 
ove  li  arteiici  a quella  spettante  si  raduna- 
vano per  nominare  i Consoli,  i Sindaci  ed  al- 
tri ufficiali  che  giudicavano  le  cause  insorte 
fra  li  ascritti  all’Arte.  In  ogni  Collegio  era 
tur  riposto  il  gonfalone  collo  stemma  del- 
’ Arte  e quando  i Consoli  lo  inalberavano  in- 
nanzi alla  propria  abitazione,  li  anelici  colà 
riunivansi  e con  esso  alla  lesta  s’incammina- 
vano ove  il  pubblico  bene  ricbiedealo.  Dal 
1377  al  1406,  vale  a dire  in  venliuuvc  anni, 
le  Corporazioni  delle  Arti  dettero  al  munici- 
pio di  Firenze,  a solo  lino  di  sopperire  alle 
spese  della  città,  Il  milioni  e 500,000  Auri- 
ni d' oro,  che  oggi,  senza  coniare  il  triplo 
valore  che  aveva  in  qne*  tempi  il  denaro,  e- 
qui varrebbero  a il  milioni  di  zecchini. 

Nè  solo  le  Arti  del  Cambio,  della  (.ana  e 
della  Seta  contribuirono  grandemente  *lla 
ricchezza,  alla  attività  commerciale  e alla 
potenza  del  municipio  llorentino  nei  tempi 
repubblicani  ; » Pellicciai  e i Droghieri  det- 
tar fondamento  ad  arti  ragguardevoli  e pro- 
ficue. I.’  uso  delle  pellicce  fu  si  gratulo  in 
nei  tempi,  e somme  cosi  visiose  si  profon- 
evnno  nel  loro  acquisto,  da  indurre  il  Con- 
cilio di  Trento  ad  interdirle  agli  ecclesiastici 
ed  alle  monache  che  se  ne  adornavano  sfar- 
zosamente. Fin  dalla  China,  in  cui  i mer- 
canti fiorentini  penetravano  intraprendendo 
lunghissimi  viaggi  traverso  all'  Asia  — tro- 
vandosi chiusa  la  via  dell'  Egitto  dai  Vene- 
ziani— si  traevano  iti  gran  copia  le  gemme, 
le  perle  e mille  altri  oggetti  di  lusso. 

Nel  secolo  dccimoquioto  — e ciò  conchiu- 
derà questo  cenno  — possedeva  Firenze  272 
fondachi  di  panni,  83  botteghe  di  seterie  e 
drappi  tessuti  d’ oro  e d’ argento.  73  cambi- 
sti, 21)  botteghe  di  battiloro.  44  d'  orditi  e 
gioiellieri,  66  di  speziali  e droghieri  ; e ad 
animare  il  commercio  in  temo  circolavano 
ordinariamente  2 milioni  di  lìorini  d’ oro. 

Ma  tale  splendore  non  poteva  durare  : il 
colosso  era  immane,  ma,  come  quel  della 
Bibbia,  aveva  piè  di  rena  e dove*  cadere. 

La  base  del  commercio  e dell’  industria  di 
Firenze  appoggiava»  sul  monopolio,  e que- 
sto non  ha  vigore  ove  In  civiltà  e il  progresso 
s’incarichino,  come  è loro  obbligo,  di  com- 
batterlo. 

I,'  immenso  traffico  dei  Fiorentini  miì  pan- 
ni contorca  in  sè  il  germe  della  propria  ori- 
na, giacché  mancavano  essi  della  materia 
prima,  e le  stoffe  venivano  rivendute  a quel- 
li stessi  da  cui  i Fiorentini  le  compravano 
rozzamente  foggiate  ed  ai  quali  duvea  cuo- 
cer forte  cotesto  vergognoso  tributo.  Infatti 
accadde  che  quando  i Francesi  e Tedeschi  e 
Spagnoli  ebber  trovato  il  modo  di  perfezio- 
nare da  per  sé  stessi  le  loro  stoffe,  sottraen- 
dosi alla  gravosa  imposta  che  da  sì  lunghi 
anni  pagavano  ai  Fiorentini,  proibirono  la 
vendita  delle  lane  gregge,  c questo  avveni- 
mento, che  accadde  nel  secolo  XV,  produs- 


se una  grande  decadenza  nel  lanificio  fio- 
rentino. 

Dall’  altro  lato,  la  più  estesa  navigazione 
dei  Portoghesi. degli  Spagnoli,  degli  Inglesi: 
le  scoperte  di  Cristoforo  Colombo 6 di  .Ame- 
rigo V esporci,  fecer  si  che  venissero  abban- 
donale lo  antiche  vie  per  recar  le  merci  od 
Levante  e nelle  Indie,  valendosi  del  più  bre- 
ve e comodo  tratto  che  loro  presentava  quel- 
la del  Lapo  di  Buona  Speranza.  Cosi  la  ci- 
viltà e l’ industria  si  accrebbero  ad  un  tratto 
smisuratamente  nelle  Fiandre,  in  Francia, iu 
Inghilterra  ; le  manifatture  che  un  di  erano 
esclusivo  privilegio  delle  nostre  contrade,  fu- 
rono anco  colà  stabilite  c di  mano  a mano 
che  qui  decadevano,  ed  andava»  estinguen- 
do l'  industria,  colà  si  moltiplicavano  c ingì- 
antivano,  avvalorandosi  di  nuovi  processi  e 
i continui  perfezionamenti. 

Il  governo  dei  Medici  fece  il  resto. 

Gli  operosi  e ricchi  cittadini,  i patrizi,  i 
magnati,  diventarono  oziosi,  e costituirono 
una  classe  inutile  ed  inerte.  1 privilegi  che 
allora  si  vollero  sopra  i nobili  accumulati,  le 
angherie,  i balzelli  imposti  sulle  classi  ope- 
rose, la  distruzione  d ogai  vincolo  d’ unione, 
d' ogni  mezzo  di  fratellanza,  menomarono  il 
novero  degli  artefici  e dei  manifattori.  Col- 
l’ avvilimento  nacque  lo  scoraggiamento,  la 
vigliaccheria,  l'inerzia,  la  dispersione.  Presto 
non  si  trovarono  più  in  Firenze,  nò  in  Tosca- 
na, nò  in  tutta  Italia,  artefici  che  sodisfar 
potessero  nel  loro  lavoro  alle  esigenze  del 
gusto,  del  fasto,  della  splendidezza  insieme 
riunite. 

f a istituzione  dell’ordine  cavalleresco  di 
S.  Stefano  per  far  la  guerra  ai  Barbareschi, 
accelerò  la  decadenza  dell’  industria  e del 
commercio,  troncando  ogni  relazione  fra  la 
Toscana  c li  Stati  del  Levante. 

— Dove  saranno  andati  o cosa  avranno  fat- 
to — mi  par  di  seulir  domandare  — i ban- 
chieri, i cambisti,  li  usurai  ?... 

Questi  rimasero  : solamente  i banchieri 
trovarono  ristretto  il  circolo  delle  loro  ope- 
razioni, ed  a poco  a poco  si  disgustarono  (Iel- 
la professione  e si  dettero  a non  far  nulla, 
che  è la  più  comoda  professione  di  tutte. 

I cambisti,  un  po'  alla  volta,  cessarono  an- 
cor essi  per  lo  stesso  motivo. 

Li  usurai  furono  li  ultimi  ad  andarsene  ; 
ma  siccome  lutto  Unisce  in  questo  basso  inon- 
do, non  esclusa  anco  la  razza  degli  usurai, 
così  Unirono  anco  li  usurai  fiorentini,  non 
senza  lasciar  di  sè  qualche  glorioso  discen- 
dente, a testimonio  e continuatore  delle  loro 
prodezze. 

Qui  m’ accorgo,  con  molto  rammarico,  di 
aver  fallo  un  salto  lungo  treceni’  anni...  jkt 
non  commetterne  un  altro  altrettanto  spro- 
positalo. chiudo  la  lanterna  magira,  spengo 
prudenzialmente  il  lume,  depongo  la  storica 
gravità  e ritorno  fisiologo. 

ni. 

CASTKLMVR. 

Nei  giorni  festivi,  all*  ora  che  vi  ho  indica- 
to più  avanti,  se  volete  divertirvi  davvero, 
andate  a situarvi  di  piantone  sul  marciapiede 
di  Via  talzaioli,  colle  spalle  immediatamen- 
te in  contatto  rolla  reggia  di  Castelmur.  In- 
sinuatevi nella  doppia  fila  di  lions  che  spesso 
fan  spalliera  alla  via.  quando  il  sole  troppo 
ardente,  o la  pioggia  intempestiva,  e soprat- 
tutto il  vento,  che  in  Firenze  tira  spesso  e 
volentieri,  non  lo  impediscono,  e prestando 
«SS 


orecchio  alle  loro  cronache  scandalose,  le 
quali  in  un  quarto  d'ora  vi  avrnn  messo  al 
corrente  del  e avventure  galanti,  dei  pette- 
golezzi c delle  novità,  se  ve  ue  sono, segnile 
coll'occhio  le  altre  cronache  che  vi  passano 
davanti  a coppie,  a gruppi,  d’ogni  età,  d'agni 
sesso,  d’ogni  vestito  e d' ogni  colore,’  e vi 
prometto  in  compenso  una  commedia  delle 
più  piacevoli  e delle  più  istruttive,  recitata 
da  un  par  di  migliaia  di  portone,  senza  sug- 
geritore, e senza  che  il  sipario  si  abbassi  mai. 

Prima  di  dirvi  della  commedia,  mi  occor- 
re dirvi  che  cosa  sia  la  reggia  di  Lastelmur. 

l'.astelmur  ( pronunziate  tlastelmur-Peri- 
ni  ),  è il  Napoleone  dei  moearoni,  dei  merin- 
(ytica,  dei  fruili-confilt,  dei  blanc$-mager, dei 
hichoff , delle  gelatìne  e delle  conserve  : in- 
somma d'  ogni  genere  di  pasticceria  eh’  esca 
alquanto  fuori  dalle  vie  ordinarie,  e richieda 
mano  maestra  c gusto  delicato  nell'  artista 
manipolatore. 

I grandi  uomini,  le  notabilità  europee , 
hanno  nel  Calle  di  Castelmur  un  Panteon  di 
zucchero  ; Napoleone  vi  assume  tutti  i snpo- 
ri  ; da  quello  semplicissimo  di  zucchero  can- 
dito al  più  complicato  marzapane,  voi  lo  tro- 
vale colà  sempre  pronto  ai  vostri  comandi  : 
morto,  vivo,  a piedi,  a cavallo,  vestilo  da  ca- 
pitano, da  generale,  da  imperatore,  e,  cre- 
do, anche  in  veste  da  camera.  La  Malibran, 
la  Elssler,  la  Grisi,  la  Cerrito  c tutte  le  stre- 

fiitosc  celebrità  che  si  balzano  alla  gloria  di 
•enefattrici  dell’  utuan  genere  sulla  punta 
dei  loro  calcagni  o colla  potenza  della  loro 
ugola,  vi  sono  dipinte,  inzuccherate,  giulcb- 
bate,  confettate,  ripiene  di  mille  dolci  sapo- 
ri, e,  occorrendo,  gelate  c pasticciate. 

Dopo  quanto  vi  ito  detto,  non  farete  le 
meraviglie  se  aggiungerò  che  nello  splendi- 
do Calle  Castelmur  fa  capo,  nella  giornata, 
quanto  di  più  elegante,  ni  più  aristocratico, 
di  più  fasJtiutialtle  possiede  Firenze*  I suoi 
sorbetti  e i pezzi  gelati  nella  sera,  le  sue  gra- 
molate nella  mattina,  «uno  sempre  inappun- 
tabili, d'una  manipolazione  esemplare,  c pos- 
sono , senza  tema  di  cagionare  una  brutta 
smorfia  su  d’un  l>el  viso,  passare  dai  labbruz- 
zi  più  o incuo  rubicondi  d’una  gentile /ionne, 
nel  sno  delicatissimo  stomachino,  senza  ti- 
more di  produrre  irritazioni  e sconcerti;  a 
tutto  ciò  aggiungete  la  posizione  topografica 
di  catasta  reggia  zuccherina,  posta  sul  prin- 
cipio di  Via  Calzatoli,  proprio  sul  canto  del- 
la strada,  olTerentcsi  prima  alla  vista  ed  alla 
ammirazione  di  chi  vi  giuuge  dalla  piazza 
dd  Granduca  : gradevole  stazione  a chi  vi 
arrivi  dalla  piazza  del  Duomo  : esordio  da 
una  parte,  epilogo  dall'altro,  capo  e roda  ad 
un  tempo,  e negatele,  se  vi  riesce,  d' impor- 
re un  tributo  sulla  vostra  gola  ? Negate  che 
ella  non  sia  una  polente  calamita,  un  punto 

culminante, 

A cui  son  tratti  da  ogni  parte  i pesi 

eccetto  il  caso  che  il  peso  personale  sia  dis- 
giunto da  quello  ancorché  minimodella  bor- 
*a,  posta  la  quale  dolorosa  ed  equivoca  con- 
dizione, è forza  tirar  di  tango  o non  oltre- 
passar la  soglia  ? 

Dei  reato,  giustizia  vuole  che  non  si  taccia 
rcwervi  in  Via  Calzatoli,  oltre  al  Caffè  Ca- 
stelmur,  ( il  quale  non  è poi,  propriamente 
parlando,  che  un  Caffè  spurio,  un  Caffè  sen- 
za caffè  ) altri  Caffè  d’  ogni  specie,  per  ogni 
eeto  e per  ogni  borsa. 

Quasi  dirimpetto  vi  è il  Caffè  Retico,  co- 
si battezzato,  cred’  io,  pet  qualche  pallia  re- 


miniscenza del  proprietario  a cui  le  creste 
delle  alpi  rezie  turun  prima  cuna  cd  asilo. 

Poi  viene  rantico  Caffè  della  Cam.ika.poì 
il  Caffè  Galanti,  poi  il  laboratorio  del  Git.- 
li,  ampiamente  provvisto  di  pasticcerie  di 
ogni  genere  e d' ogni  sapore... 

Poi  vi  è il  Gasironomo  che  è luti’  ad  un 
tempo  pizzicagnolo,  trattore,  pastkciere,caf- 
fcltiere,  acquacedrataio  .liquorista  e vinaio... 
Colà  vi  è di  tutto...  Ostriche  di  Fusaro  che 
qualche  malalingua  vuol  che  siano  sempli- 
cemente venate  dn  Livorno,  Olive  di  Pro- 
venza che  qualche  indiscreto  suppone  porta- 
le dal  procaccio  di  liuti.  Prosciutto  di  vV est- 
ratto che  secondo  qualche  ciarlatore  impru- 
dente appena  si  ricorda  del  Casentino,  Sala- 
me di  Lione,  Mortadella  di  Arie*  di  cui, stan- 
do ai  ragguagli  dei  malevoli,  la  diligenza 
Orarsi  potrebbe  dirvi  la  vera  provenienza, 
Biscuit»  di  llheims  venuti  dal  bozzolaro  di- 
rimpetto, Nougat*  di  Provenza  partoriti  dal 
pasticciere  di  Donev,  e cosi  via  discorrendo 
lino  al  maraschino  di  Zara  c all’  acquavite  di 
Donzic.a  venule  per  la  strada  ferrala  di  Pon- 
tedera.  . . . 

Peccalo  che  fra  tante  belle  core  man- 
chi una  comi  sola;  ed  è un  vero  malanno,  chè 
senza  questo  piccolo  inconveniente  non  man- 
cherebbe  d’accorrervi  mezza  Firenze,  la  qua- 
le, in  fatto  di  gastronomia,  non  sta  olla  coda 
dì  nessuna  metropoli  europea.  . . . Questo 
piccolo  mancamento, questo  inadempiuto  de- 
siderio, questa  lacuna  interposta  fra  la  ghiot- 
toneria e P avarizia...  è il  buon  prezzo...  La 
carta  dorata  e inargentata  non  è mai  giunta 
al  valore  a cui  si  vende  dal  Gastronomo  : ivi 
nou  è oggetto  a cui  la  più  piccola  applica- 
zione di  foglia  di  piombo  o sopra  o sotto  non 
accresca  del  119  per  100  il  prezzo  giusto  e 
consueto...  O potenza  dell1  apparenza  !.. 

lasciando  le  specialità  per  venire  alla  ge- 
neralità, vorrei  registrarvi  i nomi  ed  il  nu- 
mero degli  oriundi  della  Svizzera  ( notate 
che  la  Svizzera  di  questi  Svizzeri  non  è sem- 
pre Elvezia  ) i quali  si  sono  dedicali  «1  cullo 
del  ciambellone,  della  pasta  sfoglia  e della 
stiacciata  unta  (l)ma  in  quanto  ai  nomi,e$si 
sono  indigesti  come  i loro  commestibili,  e in 
quanto  al  numero,  esso  è fluttuante  come  il 
loro  uuto,  ed  io  non  poso  indicando  con 
precisione. 

Per  convincervi  con  uu'nltinia  notizia  che 
sotto  il  rapporto  gastronomico  Via  (.'.alzatoli 
nou  lascia  nulla  a desiderare , rammenterò 
coni'  ella  vada  munita,  a mezzo  il  suo  corso, 
d'uua  assai  buona  trattoria  di  vecchia  data  la 
quale  per  religione  verso  le  antiche  memo- 
rie, nel  cambiar  di  luogo  e nel  farsi  piu  I «el- 
la, non  fece,  come  fan  tanti,  ì quali  gettata 
la  rozza  «conta  che  li  copriva,  rinnegano  no- 
me, patria  e parenti,  ma  conservò  il  suo  so- 
lito appellativo,  i suoi  solili  Nervi,  le  sue  so- 
lile abitudini.  Quel  nome,  d’ altra  parte,  era 
troppo  Indio  perche  si  dovesse  mutare  : era 
la  Biella  — ed  alla  Stella,  com’  è di  dove- 
re, fanno  ala  e corteggio  tante  altre  piccole 
stelline  che  si  trovano  a destra  c a mancina 
di  Via  Calzatoli.  Non  rammento  la  Luna  per- 
chè ella  sta  nella  sua  orbita,  sola,  eccelsa, 
senza  rivali  e senza  invidia  per  i lontani  sa- 
telliti che  le  si  aggirano  attorno  a rispettosa 
distanza  ; la  sua  òrbita  chiamasi  Via  Condot- 
ta, strada  brutta,  stretta,  liuto,  torta,  e sen- 
za alcuna  illustrazione  tranne  quella  che  le 
dà  la  Luna.  Il  $ou  e In  Cometa  stanno,  o 
stavano,  nella  periferia  di  Via  Calzatoli,  ma, 

(1)  t uiu  pasticceria  che  vuol  f«r»t  nel  Carnevale. 


ahimè!  la  Cometa  era  senza  splendore  e non 
perde*  la  chioma  lucente  perchè  non  P ebl«e 
mai,  c il  Sole  apparve  sempre  annacquato 
e torbido,  senza  raggi  c senza  calore. 

Ma  dagli  astri  scéndiamo  alla  terra  chi*  mi 
par  tempo  : dal  primo  piano  della  Stella 
torniamo  sul  lastrico  della  via  e senza  uscire 
da  essa,  con  quattro  passi  verso  Castelmur, 
ci  troveremo  cutro  al  Bazar. 

IV. 

IL  RAZAB  BON AIUTI. 

To'1  Siamo  a Costantinopoli... 

— Perchè,  di  grazia  ? 

— Perchè  queMo  nome  barbaro  in  paese 
cristiano,  mi  porta  tutto  d’nn  salto  alla  pa- 
tria degli  Aureole  dei  rararanterai:  perchè 
non  capisco  come  possa  saltare  in  lesta  a un 
galantuomo  di  dar  questo  nome  barocco  a 
una  riunione  di  botteghe  d'ogni  genere;  a 
una  specie  di  fiera  permanente  ....  Chia- 
matelo Emporio,  chiamatelo 

— Sla  zitto,  pedaute,  perchè  tu  hai  mar- 
cio torto... 

— Come? 

— Odi,  pedante,  e rintanati  nella  tua  ve- 
ste da  camera;  Bazar  è voce  italiana,  italia- 
nissima : è parola  di  pura  Crusca.  Vari  scrit- 
tori trecentisti  e quattrocentisti  (lévati  tre  e 
quattro  volte  il  berretto,  pedante!)  I* hanno 
adoperata  a significare  un  mercato  di  oggetti 
diversi,  una  fiera  di  merci  di  ogni  sorta  ; ora 
perchè  dopo  essi  non  potremo  adoperarla 
noi?...  Chetali,  pedante,  c lasciami  star  la 
questione  della  lingua  che  me  ne  farai  can- 
tar di  Ielle!...  Colle  vostre  maledette  ciarle, 
coi  vostri  intrighi  da  pettegole  sfaccendate, 
chè  non  siete  altro,  tanto  vi  stole  adoperati, 
che  fra  paese  e paese  non  c’intendiamo  più, 
e chi  scrive  in  un  modo,  chi  scrive  in  un  al- 
tro; chi  r innega  mezzo  l’airabelo:  chi  si  prov- 
vede di  una  moschetterla  di  accenti  da  far 
venirla  flussione  agli  occhi...  Cbélnti.  pe- 
dante, c ingozzati  questo  sproloquio  in  pena 
del  tuo  dubbio  intempestivo. 

Il  Bazar  Buonaiuli,  pochi  anni  fa, era  nella 
mente  del  suo  proprietario,  ma  non  per  anco 
in  Via  Calzatoli,  ('.arto  Brinatoti,  coll' aiuto 
dc’suoi  denari  c di  molli  operai,  condusse  a 
esecuzione  questo  edilizio  e lo  apri  nel  1834. 

Qua  dentro  trovale  riuniti  in  piccolo  ed  in 
combutte  tutto  ciò  che  negli  altri  magazzini 
di  Firenze  trovate  separatamente  ; generi  di 
chincaglieria,  di  cartoleria,  di  tappezzeria, 
di  mobilia  : libri  e profumi,  cuffie  e cappelli- 
ni da  donna,  paletot*  c valigie,  gingilli  d'o- 
gni genere  e per  ogni  età  vi  sono  accatastati 
iu  graudi  banchi  ed  in  piccole  botteghe  col 
più  ordinato  disordine,  colla  più  piacevole 
varietà.  Il  Bazar  contiene  oltre  30  botteghe, 
compresi  i bugigattoli  che  ne  assumono  su- 
perbamente il  nome;  a celesta  collezione  di 
bugigattoli  danno  accesso  quattro  anditi  : i 
principali,  che  reno»  di  vesti  bolo,  resta  no 
l' uno  in  Via  ('.alzatoli,  l'altro  in  Via  dei  Con- 
tenti: i laterali  conducono  in  via  del  (torso  e 
in  via  de' Tavolini.  La  loro  disposizione  è fa- 
vorevolissima per  sfuggire  li  incontri  impor- 
tuni, e se  avole  dei  creditori  (bello  quel  se!.,, 
e chi  nou  ne  ha?..»...)  se  avete  ud’ amica  ab- 
bandonata che  vi  perseguita,  entrate  nel  Ba- 
zar chq  vi  offre  uno  scappavia  sicuro.  Per  ul- 
timo rifugio  ci  dischiude  ancora  una  galleria 
superiore  iuiorno  alla  quale  vi  è lecito  trot- 
loleggiare  quanto  vi  pare  e piace  solo  fate 
attenzione,  una  volta  che  vi  aggiriate  su  co- 
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testa  galleria  dal  letto  di  cristallo,  di  nou  get- 
tarvi imprudentemente  entro  la  bottega  ove 
da  non  ao  quanti  anni  dorme  pacificamente  i 
suoi  sonni  il  barbogio  Giunca i.h  ut  Coaiiun- 
CIO.  Ivi  si  fa  spaccio  di  polenti  sonniferi,  e 
una  volta  che  siale  penetrato  in  quel  magne- 
tico ambiente,  è cosa  Unita,  il  letargo  vico- 
glie  in  modo  irresistìbile  e la  vostra  vita  di- 
venta un  ritratti)  di  quella  che  passò  Epime- 
nide  sotto  la  sua  stuoia. 

— Cos’  è dunque  il  Giouaib  ni  Com- 

MKBCIO? 

— Occorre  che  io  ve  lo  dica?..  E un  gior- 
nale come  lutti  li  altri  : un  giornale  di  lutti 
i colori  e di  nessuno  : che  da  venti  anni  in  qua 
non  si  è mai  proposto  «litro  line  fuor  che  quel- 
lo di  empire  settimanalmente  le  sue  dodici 
eojonne,  senza  aver  riguardo  alla  materia  con 
cui  giunge  a riempirle.  Per  mantenere  in  cre- 
dito quel  trito  dettato  che  soprannominò  1'  I- 
(alia  il  paese  per  ecccllenia  delle  polemiche, 
accoglie  con  nn  sorrìso  di  compiacenza  un 
epigramma  tutto  lielc  contro  chi  ei  non  vede 
di  buon  occhio,  scaglia  un'accusa  gratuita 
contro  chi,  per  cristiana  carità,  gli  ha  fatto 
rilevare  qualche  grosso  marrone;  ma  tranne 
queste  piccole  effervescenze,  esso  trangugia 
Italamente,  e fa  trangugiare  ai  suoi  pazienti 
lettori,  una  lauta  pozione  di  miei  rosato  e di 
zucchero  di  barbebietole  stemperati  in  arti- 
coli sopcuifici...  .Scendiamo,  scendiamo  to- 
sto, vi  dico...  lo  sento  che  tosse  e che  cerca 
i piedi  sotto  la  sua  poltrona...  Se  chiama  in 
>uo  aiuto  una  caterva  dì  parenti  di  quel  tale 
che  abbiamo  incontrato  subingresso,  vi  è da 
buscare  una  indigestione  di  sermoni... 

E per  distrarvi  vi  conterò  una  storiella... 

Avete  mai  sentilo  rammentare  mastro  Ma- 
nente , celebre  fisico  e cerusico  fiorenti- 
no?... Probabilmente  non  lo  conoscerete  ne- 
anche per  prossimo  e però  mi  piglio  la  bega 
di  dirvi  chi  fosse  costui. 

Il  poveruomo,  sposando  la  chirurgia  e la 
medicina,  non  avaa  tralascialo  di  prestare  un 
culto  devoto  alla  enologia  cd  alla  gastrono- 
mia , perciò  quando  qualcuno  voleva  mastro 
Manente,  invece  di  correre  alla  antica  far- 
macia posta  sul  Canto  del  Giglio,  ove  mani- 
polavano le  droghe  ed  » semplici  tre  celebri 
naturalisti  — (tomolo,  Stefano  e Francesco 
Rosselli  — andavano  quattro  passi  piò  in  là, 
in  un  chiassuolo  cui  In  mano  dei  muratori, 
nel  1" erigere  le  mura  del  Bazar,  ha  dato  l’ ul- 
timo tracollo,  ed  ivi  erano  sicnrl  di  trovar 
mastro  Manente,  impancato  nella  celebre  o- 
sleria  detta  delle  Bertucce,  che  ora  ha  dato 
il  nome  ad  una  sua  sorella  posta  nelle  adia- 
cenze; ed  eran  sicuri  di  non  trovarcelo  solo, 
ma  in  un  dolce  tfte-à-tfte  con  un  bel  fiasco 
pieno  di  quella  bionda  e vaga  Malvagia  di  ehi: 
i Fiorentini  «‘erano  procurati  la  ricetta  nel- 
I*  isola  di  Candia  : e Alla  prese  con  una  ma- 
gnifica scodella  di  tortelli,  o con  un  piatto 
di  trippa  burnita  o di  fegatelli  sotto  il  na»n, 
9 con  al  fianco,  delle  tre  volte  due,  una  don- 
netta molto  allegra  e niente  affatto  rustica. 

Se  mastro  Manente  non  aveva  troppo  al- 
zato il  gomito,  si  levava  in  piedi  barcollando 
••  seguitava  V importuno  che  veniva  a recla- 
mare la  sua  assistenza,  giacché  egli  conosce- 
va i propri  obblighi*  c dcU'umiinità  ne  ave- 
va a bizzeffe  pel  suo  prossimo,  soprattutto 
quando  aveva  asciutto  il  borsello;  ma  se  le 
sue  conversazioni  colla  Malvagia  erano  inta- 
volate da  nn  pezzo,  egli  rimaneva  inchioda- 
lo sulla  sua  panca  e 1’  ammalato  crepava  o 
guariva  senza  il  suo  intervento. 

1-M 


Accadde  una  sera  clic  mastro  Manente  ri- 
mase cosi  Itene  inchiodato  sulla  sua  panca 
dell’  osteria  delle  Bertucce  che  bisognò  pen- 
sare a portarlo  via  a braccia.  Nel  tempo  che 
i garzoni  dell'osteria  si  preparavano  a que- 
st'uffìzio, un  ometto  allegro  e sollazzevole, 
che  aveva  vuotalo  piò  di  un  bicchiere  con 
mastro  Manente  e improvvisalo  piò  d’un  ca- 
pitolo in  terza  rima,  sfidando  i piò  intrepidi 
beoni  improvvisatori  colà  impancati,  disse: 

— Conosco  io  dove  sta  di  casa  uiesser  Ma- 
nente e ini  incarico  di  trasportando  con  que- 
sti miei  due  compagni. 

Detto  fatto:  mastro  Manente  fa  preso  a 
portare  da  quattro  solide  spalle  c 1*  ometto 
allegro  andò  innanzi  alla  brigata  fregandosi 
le  mani. 

Il  pere hò  se  le  fregasse  lo  saprete  or’ ora. 

Giunti  in  Mercatino  di  S.  Piero,  e manda- 
ta a prendere  una  lettiga,  mastro  Manente  vi 
fu  accomodalo  come  nel  proprio  letto  e spe- 
dito al  suo  destino. 

Io  non  vi  dirò  adesso  dove  sudasse:  fatto 
«t<i  che  una  buona  dozzina  d' ore  dopo,  ma- 
stro Manente,  svegliatosi,  incominciò  a guar- 
dar intorno  e non  vide  nulla...  Tasta  dattor- 
no... e sente  un  terreno  umido  c senza  mat- 
toni.. s'alza,  tocca  le  pareli,  u dappertutto 
ritrova  la  «lessa  umidità  e la  stessa  superficie 
terrosa... 

A mastro  Manente  cominciano  a venir  mil- 
le grilli  in  testa  di  inano  a mano  che  i fumi 
del  vino  cominciano  a sloggiarne  ; da  princi- 
pio crede  l' abbiati  preso  i minigli  e condotto 
in  prigione  ; poi  crede  d’ esser  raduto  in  can- 
tina, e cerca  le  botti  per  convincersene,  ma 
non  trova  nulla  ; poi  suppone,  con  una  certa 
tremarella,  che  quei  dell' osteria  l’abbiano 
preso  per  morto  e fatto  seppellire... 

La  paura  lo  sveglia  affatto,  e comincia  a 
urlare  su  tutti  i tuoni;  ma  niuno risponde. 

Passa  un'ora,  ue  nassan  due.  passa  una  mez- 
za giornata,  l'ora  nella  rivista  alle  Bertucce 
passa  ancor  ella  e la  fame  rende  piò  fosche 
le  mortuarie  supposizioni  di  mastro  Manente. 

Alla  line,  s’ apre  una  botola  sulla  sua  testa; 
due  brutte  facce  nere  calano  del  pane  e del- 
l' acqua  senza  degnarsi  di  risponder  sillaba  al 
povero  Manente,  e si  ritirano. 

Invano  mastro  Mancule  fa  le  più  strano 
supposizioni  del  mondo  : ei  non  trova  il  ban- 
dolo di  quella  matassa;  ma  siccome  è un  buon 
uomo  che  piglia  il  mondo  come  viene,  egli 
mangia  il  suo  tozzo  di  pane,  tracanna  il  suo 
boreale  d'acqua  io  sconto  dì  quei  molti  di 
vino  già  tracannali,  e dorme,  senza  inquietu- 
dine per  la  digestione,  nè  più  nè  meno  come 
se  fosse  sul  suo  letto. 

Dopo  tre  giorni  di  questa  dura  prova  ( la 
qual  prova,  ve  lo  dico  adesso,  aveva  luogo  nei 
sotterranei  dell1  eremo  di  Camaldoli)  un  bel 
mattino,  nello  «vegliarsi,  mastro  Manente  si 
trovò  seduto  sopra  un  pancone  delle  botte- 
ghe di  san  Martino,  plesso  alla  sua  diletta 
Osteria,  e non  più  sotto  le  oscure  volle  di  un 
sotterraneo,  ma  «otto  quella  limpidissima 
(quando  ne  ha  voglia  ) del  firmamento  ita- 
liano. 

Voi  credete  che  mastro  Manente  spiccasse 
un  salto  dall'allegrezza  e andasse  difilato  a 
vedere  il  fondo  di  qualche  fiasco  di  vino  pre- 
libato. Oibò!  niente  affatto:  mastro  Manente 
al  fece  serio  serio  nella  facci.!;  pensò  che 
quella  burla  era,  alla  fin  de' conti,  nna  buo- 
na lezione , e senza  degnarla  neppure  d'uno 
sguardo,  voltò  le  «palle  all'osteria  e non  si 
ubriacò  più. 

— E l'ometto?... 


— Quale  ometto?... 

— To*  ! quello  che  aveva  fatto  portar  via 
mastro  Manente.  Chi  era  colesto  principe  Ro- 
dolfo di  Gerolstein  del  secolo  XV  e dove  dia- 
mine aveva  rinchiuso  U povero  medico?... 

— Non  avete  sbagliato  a dargli  del  prin- 
cipe, perchè  gli  era  niente  menu  che  Loren- 
zo il  Magnifico  il  quale  sarebbe  stato  multo 
bene  per  esso  e pei  suoi  sudditi,  se  si  fosse 
contentato  sempre  di  burle  di  quel  genere. 

In  quanto  a mastro  Manente,  e'  non  seppe 
mai  dove  l' a v esser  menalo  a fare  quella  stra- 
na penitenza,  e ciò  contribuì  forse  non  poco 
a mantenerlo  nella  salda  determinazione  di 
por  da  parte  il  fiasco  e dedicarsi  tutto  alla 
lancetta,  giacché  non  v’  è spauracchio  piò 
terribile  dello  spauracchio  che  non  si  cono- 
sce. Bensì  egli  capì  presso  a poco  donde  gli 
poteva  esser  venuta  la  burla  quando,  qualche 
tempo  dopo,  chiamalo  al  cospetto  di  Loren- 
zo, s*  intese  sorridendo  nominar  da  lui  suo 
dottor  fisico  c rammentar  le  gaie  serale  tra- 
scorse alla  osteria  delle  Bertucce. 

Losa  allora  rispondesse  mastro  Manente  e 
cosa  allora  facesse  Lorenzo  il  Magnìfico,  non 
In  sappiamo  con  sicurezza:  sappiamo  però 
che  a malgrado  del  gaio  umore  di  Lorenzo  o 
dell*  incoraggiamento  eh’ ci  dava  alle  sollaz- 
zevoli brigate  le  quali  «'adunavano  nelle  oste- 
rie, quella  delle  Bertucce,  ì cui  annali  nou 
conservarono  che  questo  unico  fatto,  ed  anco 
questo  tramandò  ai  posteri  sotto  molte  e dif- 
ferenti versioni  (1),  ebbe  molto  a patire  pei 
bandi  e le  ordinanze  che  vennero  contro  si 
utili  c filantropici  stabilimenti.  E quando  fu 
ordinalo,  e a* ebbe  la  pietensione  che  li  ortii- 
ni fossero  eseguiti  — quid  nullus  tenens  ta~ 
bernam  coquat  rei  tenda/  rt$  giUotas  — e si 
proibì  nelle  osterie  l’ imbandigione  e la  rot- 
tura dei  tortello»,  fegatello*,  milza* . rotto* , 
cavriolot , pisce* , getatinam  rei  palio* , rei 
aliquod  genu*  avidutn , rei  aliqua  j/ertinentia 
ad  (julositeUem , urti  ghiottormnm  — le  osterie 
decaddero  dall'altezza  a cui  si  erano  eleva- 
te, c la  loro  poesia  si  cambiò  nella  brutta 
prosa  delle  liste  dei  trattori.  E qni  finisce  la 
mia  storiella  !a  quale  se  non  è da  Asilo  In- 
fantile, come  debbono  essere  le  storielle  del 
giorno,  non  è però  mancante  di  conclusione 
morale  cd  è soprattutto  concludentissima  per 
me,  avendomi  servilo — povera  innocente  sto- 
riella — ad  empir  uno  spazio  che  uon  sape- 
vo come  riempire. 

E poi  negate  l'utilità  delle  storielle!... 

V. 

VIA  CALZA  IOLI  AL  L.UMK  DHL  GAS. 

In  Firenze  ci  souo  300  becchi,  i quali  da 
una  serie  di  buchini  impercettibili,  gettan 
fuori  U gas  illuminando  presentemente  un 
terzo  della  città  di  Firenze,  in  attenzione  di 
una  totale  illuminazione  della  metropoli  to- 
scana. 

Con  tanta  luce  che  ci  piove  addosso,  a- 
desso  non  Stira  chi  ci  neghi  il  titolo  dì  gen- 
ie illuminata.  I pipistrelli  e le  nottole,  ve- 
dendo una  si  accanita  guerra  fatta  alle  te- 
nebre, piangono  lagrime  amare  sulla  sorte 
che  le  minaccia,  e scagliano  ogni  sorta  d'im- 
properi al  gas,  il  quale  tranquillamente  cou- 
tinua  a rilucere  della  lìmpida  sua  luce,  con- 
tentandosi, di  tanto  in  tanto,  di  lasciare  «lug- 
li) II  Lasca,  nelle  sue  Novelle,  narra  la  burla  in 
motto  diverso.  Il  racconto  antecedente  è trailo  quasi 
icatuolmeulc  da  un  manoscritto  dei  secolo  in. 
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tire  qualche  pestifera  esalazione,  senza  dub- 
Lio  non  per  offendere  il  naso  de’  suoi  difen- 
sori, ma  per  allontanare  i suddetti  pipistrelli 
e le  nottole  suddette  ; ma  i pipistrelli  c le 
nottole  di  cui  iuteodo  parlar  io  rimarran 
sempre,  per  nostra  disgrazia,  a combattere 
usui  novità,  a calunniare  ogni  invenzione,  e 
clie  so  io...  , 

In  quanto  a me  benedico  il  gas  che  mi  to- 
glie ai  pericolo  di  rompermi  il  naso  nollani- 
bulaudo  per  le  vie  dì  l ironie,  e più  lo  be- 
nedico perchè  mi  prolunga  anco  di  notte  il 
Rudimento  che  nd  viene  agli  occhi  nella  Via 
Calzaioli.  Alcuni  mesi  fa,  vi  passasse  accan- 
to una  bella  ed  elegante  donnina  o vi  passasse 
una  peicivendola,era  tutt’unoiora  il  gas  vi  fa 
ammirare  tutti»  ciò  che  si  presenta  d’ammi- 
rabile: vi  fa  schivare  a tempo  un’urlo  villano, 
iiu  incontro  molesto:  vi  offre,  nelle  sere  di  fe- 
>la,un  prulungamento,una  specie  di  seconda 
edizione  con  note  cd  aggiunte,  della  passeg- 
giata mattutina,  e assai  più  gaia,  più  interes- 
sante, più  svariala  di  quella  diurua,  poiché, 
alla  Un  line,  la  nolte  è sempre  notte,  e alla 
prosa  della  polvere  e del  calore,  succedutala 
mite  luce  del  pianeta  di  Venere  e il  lepido 
venticello  della  sera,  i propositi  si  fan  più 
vivi,  ie  lisonomie  s’  animano,  si  awivauo,  li 
occhi  dardeggiano  più  baldi  e sicuri,  i più 
timidi  si  rinfrancano,  e anco  la  verginella 
noti  teme  di  aliare  i suoi  occhi  e di  «azzarda- 
re un  mezzo  sorriso.  Jl  gas  dee  soprattutto 
esser  caro  a questa  cara  metà  del  geneie  u- 
jiiano  poiché  mette  in  evidenza  i suoi  vezzi, 
e non  rivela  intiere  le  magagne:  perche  af- 
toltiscc  il  numero  dei  corteggiatori  e non 
leude  meno  difficili  i piccoli  ed  innocenti 
furti  galanti...  Vedete  una  donna  bella  ed  e- 
legante  nel  mattino  !...  quei  Uri  dori  che  tie- 
ne in  mano  e che  le  adornano  il  seno  sono 
tosto  appassiti  da  un  raggio  insolente  di  so- 
le, sono  sparpagliati  da  un  buffo  improvviso 
di  vento  ; quella  veste  che  le  copre  i piedi  c 
le  strascica  da  ugui  lato,  vi  pare  che  faccia 
l’ e fletto  della  granata  d’uno  spazzaturaio, 
e voi  battezzale  subito  quella  moda  come  la 
più  sudicia  e sgraziata  moda  ch’esìsta;  or 
pene  ' nella  sera,  al  lume  del  gas,  all’ incon- 
tro, quei  dori  paion  sempre  freschi,  gli  ac- 
cessori sgradevoli  spariscono,  la  larga  e lun- 
ga gonna  vi  fa  quasi  l’ effetto  d'  un  aereo 
■vestimento,  che  vi  lascia  nell'  incertezza  se 
quella  graziosa  creatura  che  contemplale 
con  amore  tenga  per  qualche  cosa  alla  terra 
o non  sia  presia  s imularsi,  librandosi  con 
voi,  come  una  silfide  sulle  ale,  delle  quali 
posson  tener  luogo  i lembi  della  sua  deve 
mantiglia,  i tenui  veli  della  sua  gonna,  o, 
meglio  di  tutto,  la  vostra  immaginazione. 

Di  sera,  la  mente  si  riposa  di  buon  grado 
dai  ponderi  che  l’hanno  assediata  nella  gior- 
nata, e volentieri  inchina  al  meditare,  al  ri- 
flettere. Perciò , poiché  il  gas  vi  permette 
di  esaminare  le  vetriue  e le  mostre  come  te 
fosse  di  giorno,  io  vi  consiglio  a farle  vostre 
compre  a quest'ora.  Anzi  lasciatevi  condur 
per  mano  l ciò  non  toglierà,  ve  lo  dico  in- 
nanzi, che  altri  vi  conduca  pel  naso  ) e per- 
mettete che  vi  faccia  una  enumerazione  del- 
le belle  cose  di  cui  qui  vi  potete  procurar 
r acquisto,  col  beneplacito  della  vostra  vo- 
lontà e col  permesso  della  vostra  borea. 

Eccovi,  primo  di  tutti,  il  magazzino  Lam- 
bert che  vi  sfoggia  sotto  gli  occhi  le  sue  lito- 
grafie, i suoi  disegni  da  ricami,  le  chiucaglie 
più  eleganti;  (mi  vedete  una  lunga  sfilati  di 
ralzolai,  che  stanuo  a giustificare  il  uome 
spurio  «Iella  via,  e vi  muuiscuito  di  stivalerie 
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di  ogni  genere  ; a destra,  ecco  una  bottega  di 
libraio  provvista  assai  profusamente  di  novi- 
tà buone  c cattive,  il  tutto  a decreto  prez- 
zo : eccovi  mereiai,  cappellai  : eccovi  ma- 
gazzini di  sarti,  eccovi  un  Bazar  Parisi** 
che  sta  al  ponte  degli  Orefici  come  la  paro- 
dia sta  alla  tragedia,  come  l’ orpello  sta  al- 
l’oro  vero:  eccovi  il  Covravi  all’insegna 
del  telaio  d'  oro . che  ha  la  specialità  delle 
sete,  delle  lane  e dei  disegni  da  ricamo:  ec- 
covi il  Cremonesi  che  ha  quella  dei  guanti 
tagliati  à la  mrcanique , il  qn<il  taglio,  di- 
sgraziatamente pel  consumatóre,  non  toglie 
loro  punto  il  difetto  di  rompersi  più  spesso 
che  non  dovrebbero  ; eccovi  un  magazzino 
di  balocchi  con  nome  barbaresco  chiamati 
giocattoli  in  sul  cartello  che  sormonta  la  bot- 
tega, il  qual  nome,  dal  lato  della  barbarie, 
s’affratella  benissimo  a quasi  tutti  eli  altri 
cartelli  di  quasi  tulle  le  botteghe  fiorenti- 
ne— curiosa  anomalia  e miserando  spetta- 
colo in  una  città  ove  corre  voce  che  si  par- 
li e si  scriva  la  lingua  italiana  uu  po’  meglio 
che  altrove  ; eccovi  il  magazzino  della  fio- 
rista Skvbri,  eccovi  quello  delle  graziose 
Fa*  ruzzi,  dedite  al  cultó  del  ranuncolo,  del 
uarciso,  dell'  anemone,  del  tulipano  e di 
quanti  bei  fiori  dipìngono  ed  ammantano  la 
faccia  del  globo  terraqueo,  ed  i quali  colla 
maestra  mano  esse  vai»  fabbricando,  fecon- 
de e gentili  creatrici,  col  velluto,  col  raso, 
colla  tela  e fin  coll’  umile  foglio,  in  guisa  da 
vincer  coll’ arte  al  paragone  la  natura:  ecco- 
vi di  faccia  ad  esse  V ingegnoso  tornitore 
Manzini  provv pioniere  di  leggiadre  canne  e 
di  leggieri  frustini  alla  elegante  gioventù  fiu- 
rentiua.  presso  al  quale  esala  i suoi  miasmi 
il  venditóre  dei  volgari  sigari  dell’  Appalto  ; 
eccovi  accanto  e disopra  e disotto  e dirimpet- 
to altri  mercanti  di  stoffe  e chincaglieri  an- 
cora e chincaglieri  sempre,  lino  all’  ultimo 
spigolo  della  via. 

Ma  tra  i chincaglieri  eccovi  emergere  trion- 
falmente il  Tantini,  che  ha  la  specialità  del- 
le profumerie  e di  tutte  le  robe  false  che  ci 
veugon  dalla  Senna  e che  sull’  Arno  hanno 
il  privilegio  di  costar  più  delle  vere  e genui- 
ne. Posta  la  propria  sede  in  faccia  al  luogo 
ove  un  secolo  fa  ichiudeva  i suoi  usciali  agli 
oziosi  ed  ai  maldicenti  in  codino  e calzon 
corti  il  famoso  Caffè  del  Castroni,  piccola 
contraffazione  in  diminutivo  del  Caffè  Proco- 
pio di  Parigi,  il  Tanti*»  unisce  due  meriti 
assai  rari  a combinarsi,  quello  d’nna  provet- 
ta esistenza  e di  una  giovinezza  sempre  ri- 
nascente: è in  qualche  modo  la  storia  di  Ti- 
tone  tradotta  in  saponette  e in  acqua  di  co- 
lonia. 

A proposito  di  barba  e di  sapone,  se  vi 
piace  consegnare  la  vostra  testa  alle  cure  di 
un  artista  esperto  in  questa  specialità. a oda  te 
nn  po’  più  oltre,  e vi  troverete  al  cospetto  di 
M.TK*53iKH,C«t/J>iir,par/M»»fMr  de  S.  A.  /. 
et  R-  te  princt  Albert,  e se  egli  è in  paese, 
non  è improbabile  che  senza  alcuna  difficol- 
tà abbassi  le  sue  mani  lino  al  livello  della 
vostra  testa,  sia  pure  la  meno  reale  del  mon- 
do, purché  colta  consegna  della  testa  con- 
segniate un  listone  (1). 

Aon  ponete  da  parte  il  Pini  se  vi  occofTo- 
nocappclli,  né  il  Diodi  se  vi  fa  d’uopo  di 
ombrello.  La  vostra  testa  sarà  difesa  ottima- 
mente, purché  non  si  tratti  di  porla  a prova 
di  tegoli  o di  sassate. 

Finalmente  eccovi  il  negozio  Ricordi  e 

(1)  Monda  che  equivale  ad  lui  franco  c mezzo 
circa. 


JnviiAtm,  ciré  una  succursale  della  casa  e- 
dilrice  di  musica  stalnlila  a Milano.  Qui  tro- 
vate musicali  novità,  novità  librarie,  novità 
di  ogni  genere  poligrafico,  non  escluse  le  no- 
vità che  circolano  nel  paese  e si  propalano 
per  lingua  degli  sfaccendati,  poiché  al  ne- 
gozio Joubnud  fan  capo  i caporioni  delle  pla- 
tee dei  teatri,  i buongustai  e quelli  che  lo 
vogliono  essere,  i maestri  degni  di  dar  lezio- 
ne e quei  che  dovrebiiero  tornare  a scuola, 
e cosi  via  discorrendo  molte  altre  persone 
d'  ogni  colore,  d‘  ogni  opinione,  d’  ogni  pe- 
lame, e che  acquistarono,  colla  facoltà  di 
dimenare  lo  scilinguagnolo,  quella  pur  anco 
di  dir  corbellerie  su  tutto  e per  tutto. 

E qui  finisce  Via  Calzaioli  o si  entra  sui 
domini  della  Piazza  del  Duomo,  per  la  qual 
ragione,  non  piacendomi  le  usurpazioni,  de- 
vo smettere  e piantarvi  dove  vi  ho  lasciato 
terminando  questi  cenni  sulla  vita  pubblica 
di  Via  Calzatoli  e sul  suo  organismo  sociale, 
murale  e commerciale. 

(Enrico  Montano .) 


IL  COMPARE 

„ commedia  in  un  atto. 

CSÌ3 

PERSONAGGI. 

(ladani,  mcruanle  di  fettucce. 

Duranti,  jwvnilftile. 

Il  conte  tti  Uoldeti. 

La  tignarti  di  Saint- A ngr,  moglie  d'ut»  banchiere. 

Benedetta,  'uocera  di  Godard. 

Prudenza,  levatrice. 

La  $ipmra  Urnnnt  j ,jtiM  d|  Godard 

La  tignar  a Durnuzeau  i 

Dubois.  cacciatore  della  signora  di  Salnl-Angr. 

t u Domestico  ilei  conte  di  Hotden. 

Una  Cameriera. 

La  scena  rappresenta  il  fondaco  di  Godard.  Altra  - 
ver»»  de’  vetri  che  sono  io  fondo,  si  vede  la  bot- 
tega e la  strada.  Una  porta  è a dritta,  e un’  altra 
a sinistra. 

ATTO  UNICO 

M B* A PRIMA. 

t iodard , te  ugnare  Benedetta , Renard  e Du- 
rouzeau. (Godard  è a un  lavotim , e ferire, 
le  signore  Benedetta,  Renard  e Durouzeau 
sono  sedute  a sinistra , e lavorano  a eroe 
interdenti  ad  un  neonato , discorrendo  fra 
loro  !. 

God.  (scrivendo  * Godard,  mercante  di  fel- 
li tacce,  via  San-Dìonigi,  ha  1’  onore  di 
«i  parteciparvi  che  la  signora  Godard  sua 
« moglie  ha  felicemente  partorito  un  bam- 
u bino.  La  madre  e il  figlio  stanno  bene  ». 
Ecco  cento  sellaulatrè  di  queste  lettere 
già  scritte;  e lo  mano  non  mi  regge  più. 

Ben.  Cara  la  mia  signora  Renard,  la  cosa 
sta  come  ve  la  dico.  Codesto  bambinello 
mi  si  assomiglia  come  una  • iriegia  si  ***>- 
miglia  all’  altra.  E non  è già  perchè  i<>  sia 
sua  nonna.  No,  uo... 

God.  Via  : lasciale  queste  chiacchiere.  Co- 
desto  ragazzo  ha  tutto  il  mio  profilo. 
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Ren.  Volete  dire  quello  di  vostra  moglie; 
oppure  volete  che  vi  dica  sinceramente  a 
rii!  si  assomigli  ? Al  signor  Durand,  quel 
vecchio  scapolo  che  abita  in  questa  rasa 
al  primo  piano. 

troll.  , alzandosi!.  Che  diavolo  vi  viene  in  te- 
sta di  dire,  signora  Ilenard  ? lasciate,  vi 
prego,  si  (Tatti  scherzi. 

Ren.  Ala  io  dico  così  perché  la  cosa  salta 
agli  occhi,e  la  vedrebbe  anche  un  orbo. 

(ìod.  Capite,  signora  mia,  clic  siete  in  in- 
ganno ? Mìo  tiglio  si  assomiglia  a me  ; e 
mi  deve  rassomigliare,  perchè  in  lìn  dei 
conti...  So  quel  che  mi  dico  ; e non  si  vieti 
dopo  dodici  anni  di  matrimonio  a dire... 

Ben.  Via,  via,  non  vi  riscaldate,  caro  il  mio 
GodArd. 

G od.  No,  non  mi  riscaldo;  ma  dovreste  con- 
siderare le  tante  cose  che  ho  io  testa.  I 
biglietti  di  partecipazione  non  sono  Uniti; 
non  si  è trovato  ancora  chi  faccia  il  com- 
pare al  mio  lìgliuolino  ; la  puerpera  che 
vuole  un  regalo;  una  cambiale  ua  pagare 
questa  stessa  mattina  ; il  bambino  che  non 
poppa...  E iu  mezzo  a tanta  massa  di  ro- 
se, venite  a romperci  la  testa  anebe  col 
signor  Durand:  con  qnesto  signor  Durand, 
clic  appena  noi  conosciamo  ; che  qualche 
volta  ha  salutata  mia  moglie  incontran- 
dola sulla  scala,  c che  non  ha  fatto  più 
che  guardarla. 

Ren.  Oli  bella  ! ò ben  questo  che  voleva  di- 
re : un’  occhiata. 

Durwx.Nonv’è  dubbio:  si  tratta  diocrhiatc. 

Ben.  Si, genero  mio  ! rosi  succede  ogni  gior- 
no : nè  v'  ha  nulla  dì  più  ragionevole  e 
nulla  che  più  tenga  gli  spiriti  iu  calma 
quanto  le  occhiate.  Domandatelo  a queste 
signore.  Ma  voi  siete  sempre  tanto  affac- 
cendato, tanto  spaventato,  al  minimo  im- 
barazzo clic  vi  si  presenti,  v*  imbrogliate 
tanto,  che  uun  trovale  modo  di  uscirne. 
Vediamo  uu  poco  se  avete  fatto  ciò  che 
preme  di  più. Avete  pensato  al  compare? 

God.  Niente  adatto.  Còme  pensarvi  quando 
tre  de’  miei  parenti  ed  amici  m’  hanno 
tutti  detto  un  bel  no,  al  primo  far  loro  la 
proposta?  Non  potete  figurarvi  come  quel 
bambinello  mi  stia  in  cuore.  Poverino  !... 
è si  fresco  e si  bianco  e rosso,  che  è il  mio 
ritratto  perfetto. 

Ben.  C*  è altro  da  pensare  ora.  Quanto  alia 
comare,  non  sarà  lauto  difficile  il  trovar- 
la. Pel  primo  Jlglio  che  nasce,  tocca  sem- 
pre alla  nonna  : è un  suo  diritto. 

God.  Vi  domando  perdono.  ta  comare  è già 
sechi  ; e la  proposta  fatta  è accettata. 

Ben.  Questo  poi  non  lo  soffrirò  giammai  : e 
non  lo  debbo  soffrire.  Ditelo  voi  altre,  si- 
gnore : non  ho  ragione  ? 

doti.  Per  carila,  non  cercate  altri  imbarazzi 
da  imbrogliarmi.  Vorreste  che  facessi  un 
affronto  alla  signora  di  Saint-Angc,  alla 
moglie  di  un  banchiere  ? e di  un  banchie- 
re della  contrada  di  Mont-Blanc,  il  miglior 
avventore  che  io  m'abbia?  Signore  mìe, 
io  credo  che  quando  un  abitante  della 
Cbaossè  d’  Antin  si  degna  recarsi  alla  con- 
trada di  San  Dionigi  si  debba  essere  mol- 
to contenti. 

Ben-  Oh  sì  cerio.  Comare  di  vostro  tiglio 
una  signora  che  ha  carrozza  ! E Dio  sa 
quanto  9e  ne  discorrerà!  Perchè  poi  in  li- 
ne capile  l>enc  che  le  grandi  signore...  Se 
vi  raccontassi  a questo  proposito  la  storia 
che  ieri  ri  narrò  Prudcrua,  la  levatrice1... 

Ren.  Una  storia  !... 

Burouz.  Sentiamo. 


SCESA  11. 

Prudenza  e delti. 

Prud.  Signor  Godard,  signor  Godard. 

Ben.  Ecco  qua  Prudenza,  che  ve  la  raccon- 
terà essa  medesima. 

Prud.  Ali,  ah,  pariate  di  quella  storia  del 
tei  giovine  incognito  : ve  la  dirò  subito. 
Ma  prima  d'ogni  cosa  ho  da  dirvi  una  buo- 
na nuova,  e vengo  per  questo,  signor  Go- 
dard : vostro  tiglio  e stato  servito. 

God.  Come  ! Prudenza  : avreste  trovalo  il 
compare? 

Prud.  Ah,  senza  di  me  che  cosa  sareste  Nin- 
no a fare  ? In  quando  mi  metto  in  qualche 
cosa,  ho  per  certo  che  ci  riesco...  Signo- 
re mie.  ene  stalo  mai  è quello  di  una  leva- 
trice ! Uno  stato  continuo  di  silenzio  e di- 
screzione ; e tencbè  slamo  la  consolazio- 
ne dell'  umanità,  la  speranza  delle  fami- 
glie, e la  provvidenza  delle  balie... 

tr'od.  Ma  diteci  una  volta  chi  avete  trovato. 

Prud.  Un  compare  magnifico,  uno  scapolo 
ricco,  amabile,  galante,  e che  voi  avete, 
dirò  cosi,  sotto  mano,  poiché  alberga  in 
questa  casa  al  primo  piano.  In  una  parola 
il  signor  Durand . 

Tutti.  11  signor  Durand  ? 

Prud.  Appunto,  lo  ho  combinata  la  cosa 
colla  sua  governante,  madamigella  Batel, 
che  da  lungo  tempo  già  conosceva,  e che 
si  è incaricata  dell*  affare,  che  conto  già 
per  bullo  c fatto:  poiché  un  celibe  attem- 
palo non  può  volere  che  quello  che  vuole 
la  sua  governante. 

God.  ifom...  bene.  Vi  confesso  il  vero,  que- 
sto signor  Durand... 

Prud , Non  potreste  fare  scelta  migliore. Pen- 
sate eh'  è uomo  solo,  uomo  tranquillo,  che 
non  ha  figli  ne  famiglia,  e clic  un  giorno 
potrebbe  adottare  vostro  figliuolo,  o met- 
terlo nel  suo  testamento.  Colle  persone 
ricche,  mio  caro  Godard,  v’ha  sempre  da 
guadagnare.  È un  caso  simile  a quello  del 
mio  teli'  incognito,  di  cui  parlavate  quan- 
do sono  venuta.  Credereste  voi  eh'  egli  mi 
ha  regalati  venticinque  luigi  per  essere  ve- 
nuto a svegliarini  juri  a mezzanotte,  ed  a- 
vermi  condotto,  iu  una  bella  carrozza,  ad 
una  casa  bellissima,  ov'era  una  damina 
che  aveva  partorito  una  vezzosissima  fan- 
ciulletta  ? Vi  racconterò  poi  tutto  minuta- 
mente ; e quantunque  il  signor  Durand  non 
abbia  nè  carrozza,  nè  magnifica  ablazio- 
ne . sapete  voi  che  non  ha  uieuo  di  dodi- 
cimila franchi  di  rendita? 

Ben.  Dodici  mila  franchi  di  rendita  ' 

God.  Tutto  va  tene;  ma  ciò  che  poco  fa  di- 
ceva la  signora  Ilenard,  è una  circostanza 
che  potrebbe  far  nascere  delle  chiacchiere. 

Jlm.  Eh,  che  ci  ha  che  fare  la  somiglian- 
za ! Se  s'  avesse  a dar  mente  alle  chiac- 
chiere de’spensierali  ci  sarebbe  di  che  in- 
tiSichire. 

God.  Credete  dunque  che  si  possa  passar  so- 
pra1 a questa  considerazione?  Ma  se  cosi 
c,  io  in  qualità  di  padre  del  bambino  deb- 
bo andare  a fargli  visita. 

Ben.  Non  v’è  dubbio  - cosi  dovete  fare. 

God.  Povero  me!  eccu  dunque  un'  altra  fac- 
cenda. No  ho  tante,  che  sto  per  perder  la 
testa.  Presto,  signora  Prudenza,  i miei 
guanti.  E poi  bisognerà  mandare  qoalcbe- 
dono  a casa  della  signora  di  Saiot-Ange, 
che  è la  comare,  per  avvisarla  della  scelta 
del  nome  e del  compare  f con  impazienza. f 
E cosi,  signora  Prudenza,  imiti  gnauli,  il 


mio  cappello?  Il  signor  Durand  si  aspetta 
senza  dubbio  una  mia  visita. 

Prud.  Guardate.  Eccolo  qui  che  viene  egli 
medesimo  a dire  che  accetta. 

God.  (alle  donne/  Ah,  per  amor  del  cielo  * le- 
vale tosto  dalle  seggiole  quelle  coperte, 
che  sono  indecenti. 

scesa  in. 

Durand  e detti. 

God.  Mio  caro  vicino,  mi  recava  in  questo 
momento  da  voi  per  ringraziare  i dell'  ono- 
re cjie  ci  fate. 

Ben.  È un  onore  per  tutta  la  famiglia. 

Dur.  Signore,  signora. . . (.erto  che  sento 
tutto  il  pregio  di  questa  vostra  civiltà  ; c 
sono  disceso  espressamente  per  dirvi... 

God.  ( interrompendolo  con  riean/à  e qui  e 
in  tutto  il  resto  della  scena  ) Non  mi  per- 
donerò inai  questo  mio  ritardo  : toccava  a 
me  essere  il  primo...  Ma  in  un  giorno  co- 
me questo  sì  hanno  tanti  imbarazzi,  mio 
caro  e buon  Duraod!..  Quanto  nono  con- 
tento i pigliandolo  per  la  mano  ! che  que- 
sta cerimonia  venga  a strìngere  ancora 
più  i legami  della  vicinanza  ed  amicizia 
che  ci  univano. 

Dur.  Ma  siccome  questa  è la  prima  volta  che 
ci  parliamo... 

God.  E lo  stesso  : voi  siete  della  famiglia. 

Dur.  Troppa  bontà,  troppa  bontà.  Ma  sicco- 
me io  venivo  per  dirvi... 

Prud.  Spero  che  me  uc  ringrazierete.  Sono 
io  che  ho  combinalo  I'  affare  con  mada- 
migella Bàbet  ; e dovete  capire  che  feli- 
cita è la  vostra,  che  non  avendo  avuto 
mai  figli,  ne  troverete  uno  che  non  vi  co- 
sta nulla,  e che  ogui  anno  vi  porterà  uu 
mazzolino  di  fiori  il  di  della  vostra  festa. 

Ben.  E verrà  a farvi  un  complimento  il  pri- 
mo (porno  dell’  anno. 

God.  Felice  voi,  signor  Durand,  che  avrete 
lult'i  vantaggi  della  paiernità,M.*nxa  le  cu- 
re, i pensieri  e gl'  imbrogli.  Orsù  : bando 
ad  ogni  cerimonia  ; questa  è casa  vostra  ; 
mettetevi  a vostro  bell' og  io  : tutto  ornai 
è tra  noi  comuue1  lo  sono  fatto  così.  Del 
resto,  badate  teme  di  non  fare  pazzie  : 
c'intendiamo.  In  quanto  alla  comare,  fa- 
rete quello  che  vorrete  : io  non  c* entro... 
ma.... 

Dur.  | impaziente ) Signore,  vi  prego... 

God.  Ma  iu  quanto  a min  moglie,  niente, 
niente  affatto  ; e ve  ne  prego  caldamente, 
fuori  de’  dolci  e delle  bagattelle  consue- 
te, nè  anche  una  spilla. 

Dur.  Ma  degnatevi  di  ascoltarmi, o signore. 
Vi  dichiaro  che  non  voglio... 

God.  Ed  io  lo  voglio:  altrimenti  ci  disguste- 
remo. 

Dur.  Ma  lasciatemi  parlare. 

God.  Siamo  già  d’ accordo  : non  parliamone 
più.  Presto,  mie  care  signore,  tnia  cara 
suocera,  vedete  se  ri  può  fare  nna  visita  a 
mia  moglie.  / le  donne  partono  ! Oh’  do- 
vete abbracciare  la  puerpera  ed  onebe  il 
figlioccio.  Signora  Prudenza,  vedete,  ve 
ne  supplico,  su  il  bambino  è coperto  decen- 
temente... Dio  buono!  mi  dimenticava... 
Eccola  chiave  dell'armadio  per  prendere 
la  conserva  dì  ribes  che  mia  moglie  ha  do- 
mandato. Perdono,  mio  caro  compare  : 
ho  tante  cose  per  la  testa  1 In  quanto  n 
vostra  comare,  non  ve  ne  parlo  perchè  vo- 
glio sorprendervi  : non  avrete  mai  veduta 
una  più  graziosa  e cara  comare...  Ma  voi 


la  maritavate  tale  per  la  bontà  e la  buona 
grazia  colia  quale  vi  siete  compiaciuto  di 
aderire  al  inio  desiderio.  Corro  a ravviar- 
mi un  poco.  f abbracciandolo  ) La  signora 
Prudenza  ave*  ragione  : il  nostro  compa- 
re è un  uomo  di  tutta  compitezza. 

SCENA  IV. 

Durand  solo. 

Questa  è una  vera  cospirazione ' Ed  è impos- 
sibile far  loro  intendere  clic  io  ricuso  que- 
st* onore,  che  non  voglio  questo  intrigo.  E 
codesta  signora  Prudenza,  codesta  levatri- 
ce,che  diavolo  la  porta  a ficcare  il  naso  nei 
fatti  altrui?  Mettersi  in  testa  e volere  ch’io 
sia  (-unipare,  io  che  non  lo  sono  stalo  mai 
in  vita  mia,  io  che  tremo  all'idea  d’oani 
più  piccolo  Imbarazzo.  Non  ho  mai  do- 
mandato verun  impiego  perchè  ogni  occu- 
pazione mi  fa  paura  ; e per  questo  poi  so- 
no rimasto  nell'oscurità.  Non  ho  voluto 
mai  comprar  fondi  per  non  aver  liti;  c per 
questo  sonò  ucl  numero  de’  capitalisti.  Non 
ho  preso  mai  moglie  per  gl'  inconvenienti 
che  s'incontrano,  e sono  rimasto  celibe.  Ho 
dodici  mila  lire  di  rendita  nel  mio  porta- 
fogli, o sul  gran  libro  dello  Stato.  Vado  da 
tutti  senza  che  alcuno  venga  da  me,  per- 
chè 1* uomo  celibe  che  vive  come  vivo  io 
non  è obbligalo  a ricevere  in  casa  sua  nes- 
suno. Del  rimanente  credo  d’essere  buon 

» cittadino  : pago  la  mia  tassa  di  porle  e fi- 
nestre; monto  la  guardia,  o la  fo  montare 
per  me,  che  vale  lo  stesso.  Non  ho  mai  ri- 
cusato di  concorrere  ad  alcuna  ascrizione 
volontaria  quando  vi  sono  stato  costretto. 
E non  è già  che  lo  sia  avaro:  tuli’  altro. 
Mangio  generosamente  la  mia  rendita;  di- 
co mangio,  perchè  mi  farei  scrupolo  di 
^pendere  un  centesimo  per  soddisfare  al 
genio  di  tntt’altri  che  al  mio  proprio.  Sto 
solo  in  casa  mia,  pranzo  solo,  dormo  solo; 
v in  ine  solo  concentro  le  mie  più  care  af- 
fezioni. Si  dirà  che  questo  è puro  e vero 
egoismo.  Niente  affatto  egoismo  : è una 
specie  di  grata  riconoscenza,  perchè  fin 
eh’  io  non  trovi  chi  abbia  per  me  I’  amicì- 
zia che  ini  porto  io,  mi  si  permetterà  di 
accordarmi  la  preferenza.  Vado  dunque  a 
scrivere  a questi  Godard,  giacché  non  mi 
è riescilo  di  dire  loro  il  fatto  mio:  scrive- 
rò loro  chiaro  q tondo:  altrimenti  sareb- 
bero cavaci  di  seccarmi  ancora  di  bel  nuo- 
vo; e chi  sa  che  non  mi  lasciassi  infinoc- 
chiare dalla  loro  insistenza.  Non  mi  coste- 
rà, mi  hanno  dello,  che  pochi  dolci.  Al- 
tro che  pochi  dolci'  dovrei  assistere  alle  ce- 
rimonie; abbracciare  la  signora  Godard, 
pagarde'/facro.  E da  tutte  oneste  cose  che 
profitto  mi  verrà?...  Ho  altro  a fare  io  : 
questa  mattina  debbo  correre  in  vai!  luo- 
ghi; e que'lrcnta  mila  franchi  che  vorrei 
impiegar  beue... 

suina  v. 

/.a  signora  iti  Saint- Ange*  due  Servitori 
iti  livrea , e detto. 

t.a  sig.  di  Saint- 1 nge.  Va  bene:  aspettate;  e 
fate  che  si  fermi  anche  la  carrozza.  Avrò 
bisogno  di  voi.  { dà  gualche  ordine  ad  uno 
de'  Servitori  ) 

Dar  .No  per  certo  che  non  in’inganno:  que- 
sta è la  signora  di  Saint- A nge,  la  moglie 
del  famoso  banchiere  che  si  è incaricalo 
ito 


del  nnovo  prestito.  Bella  operazione!  Se 
egli  volesse  cedermi  qualche  azione,  farei 
un  buon  affare. 

La  sig.  di  Stimi- Ange.  ( terminando  di  da- 
re i suoi  ordini.1  Cercate  di  parlare  al  si- 
gnor conte  d’Holden  in  persona,  se  non  è 
ancora  partito.  Ditegli  che  sappiamo  tut- 
to, c che  mio  marito  ed  io  ci  offriamo  di 
se rvirto, e d'entrar  mediatori.  Poi  ritornate 
subito  subito.  Avete  inteso  ? ( movendosi 
per  la  scena  a modo  di  vedere  Durand, che 
la  riverisce  I Oh  ! eccolo  quel  caro  signor 
Durami.  Già  m’aspettava  di  trovarvi  qui. 
Perdonate:  voi  dovevate,  da  compare  ga- 
lante,darmi  la  mano  al  mio  smontar  di  car- 
rozza. 

Dur.  Come,  signora,  sareste  voi...? 

La  sig.  di  Suini-Auge.  SI,  si!  Avea  promes- 
so à Godard,  mio  mercante,  d'essere  la  co- 
mare del  suo  bambino.  Veramente  nun  è 
già  che  avessi  gran  voglia  di  mantenere  la 
mia  parola-,  ma  mi  si  è scritto  che  voi  do- 
vevate essere  della  partita,  e ciò  ha  fatto 
che  mi  decidessi. 

Dur.  Signora, sono  mille  volte  contentissimo 
dell’incontro.  / da  si  } Non  trascuriamo 
questa  buona  occasione,  'forte  ) Mi  sareb- 
be permesso  chiedervi  come  stia  il  signor 
di  Saint-Ange? 

La  sig.  di  Saint-Ange.  Per  dirvi  il  vero,  non 
lo  so  troppo  bene,  lo  non  lo  veggo  più:  e- 
gli  nou  esce  mai  del  suo  studio.' 

Dur.  Eh , comprendo:  il  nuovo  prestito  P oc- 
cupa assai.  Ha  fatto  un  bell* affare.  Faceva 
conto  di  andare  or  ora  a fargli  una  vìsita., 
ed  a voi  pure,  signora. 

La  sig  di  Saint-Ange.  Bravo , signor  Do- 
rami'.. Fate  una  cosa:  venite  a pranzar  con 
noi:  è questo  il  solo  mezzo  di  trovare  mio 
marito.  Siamo  intesi  : dopo  la  cerimonia  vi 
conduco  meco.  Bisogna  che  abbiale  pa- 
zienza, e vi  rassegniate  ad  essere  il  mio  ca- 
valiere per  tutta  la  giornata. 

Dur.  Mi  guarderei  bene  dal  ricusare  una  si 
buona  fortuna. 

La  sig.  di  Saint-Ange.  Parliamo  un  poro  del- 
la cerimouia.  Conoscete  voi  la  famiglia  Go- 
dard? Non  credo.  Nè  la  conoscete  nè  v’im- 
porta gran  fatto  di  conoscerla.  Siete  nel 
caso  mio.  Ma  io  sono  malta  per  queste  ce- 
rimonie. Piacenti  la  pompa  che  codesta 
razza  borghigiana  ci  mette;  l'importanza 
che  si  dà  lo  scaccino,  V affaccendamento 
del  marito,  la  gravità  della  levatrice,  l'aria 
di  festa  c di  giubilo  che  si  scorge  su  tutte 
le  facce.  Oh  1 v’assicuro  io  che  vi  si  vede 
lietezza  ben  più  che  in  un  matrimonio.  Pri- 
mieramente batter  principale  non  si  dà  il 
minimo  fastidio  per  la  parte  che  deve  rap- 
presentare; c se  il  padre,  o alcnn  parente 
s’ingolfa  per  avventura  col  pensiero  nel- 
l’avvenire, se  lo  immagina  sempre  favore- 
vole al  neonato,  e si  abbandona  alle  più 
care  e lusinghiere  speranze.  Codesto  fan- 
ciullo, va  dicendo  fra  sè,  forse  un  giorno 
sarà  un  poeta,  un  eroe...  chi  sa  mai?...  un 
notaio...  un  agente  di  cambio.  Castelli  in 
aria  che  non  contano  nulla.  Al  contrario  in 
un  giorno  di  nozze  s*  hanno  due  cosi»  a pen- 
sare di  non  poca  importanza.  Questi  sposi 
saranno  essi  felici,o  no?  e troppo  spesso  v'è 
da  scommettere  il  peggio  con  certezza  di 
guadagnar  la  scommessa...  Oh!  io  prefe- 
risco le  cerimonie  delle  nascite  e per  parte 
mia  amo  piuttosto  d'essere  dieci  volte  co- 
mare, chè  sposa  una  volta  sola. 

Dur.  Voi,  signora,  pensate  precisamente  co- 
me penso  io. 


Lai  sig.  di  Saint-Ange.  Ci  scommetto  per  al- 
tro che  voi  siete  per  fare  delle  stravagan- 
ze. V'indovino  pur  troppo.  I vecchi  celibi 
sono  sempre  generosi  oltre  il  bisogno;  e 
siccome  siete  ricco,  siete  sicuramente  in 
questo  pericolo.  Ma,  grazie  al  cielo,  sono 
ui  espressamente  per  impedirvi  di  fare 
elle  sciocchezze. 

Dur.  Siale  tranquilla,  signora:  non  ho  tale 
intenzione.  Bensì  vi  confesso  che, non  aven- 
do mai  Tatto  il  compare,  ignoro  perfetta- 
mentc  ciò  che  vuol  l'uso  in  questa  faccenda. 
Im  sig.  di  Saint-Ange.  Non  importa  : voi  non 
avete  da  imbarazzarvi  di  queste  cose,  per- 
chè non  fareste  che  spropositi.  M’incarico 
io  di  suggerirvi  ciò  che  occorre.  { aure  un 
bel  ricordino  ) Ho  fatto  qui  nota  delle  cose 
indispensabili. 

Dur.  Coinè  siete  graziosa  cd  obbligante' 
la  sig.  di  Saint-Ange.  Prima  di  tutto,  vi  pre- 
go di  nou  far  nulla  per  me.  A questa  sola 
condizione  accetto  d’ essere  comare.  Così 
è:  dichiaro  altamente  che  non  voglio  nul- 
la fnor  di  quello  che  ètli  puro  rigore. . .nulla 
assolatamente...  Il  piccol  paniere  con  en- 
tro le  solite  bagattelle;  e basta.  Soprat- 
tutto che  nou  vi  venga  iu  testa  di  prender- 
ne uno  di  mille  franchi:  questa  sarebbe  una 
bella  c buona  sopraffazione.  Quelli  di  cin- 
quecento franchi  fanno  ristesso  effetto;  e 
faranno  a voi  l'onore  medesimo:  chè  capi- 
rete che  tutte  queste  cuse  sono  per  voi. 
Dur.  Che  mai  mi  dite! 

La  sig.  di  Saint-Ange.  Oh1  potete  tranquil- 
lamente riportarvi  a me.  Cominciamo  dun- 
que a mettere  nei  nostri  conti  cinquecento 
(ranchi.  Rispetto  alla  puerpera  poi,  la  co- 
sa è un  po' differente  : voi  non  potete  di- 
spensarvi dal  farle  un  regalo. 

Dur.  Si:  la  tazzina... 

La  sig.  di  Saint-Ange.  D’argento  dorato.  Le 
sei  chicchere,  la  caffettiera,  la  cocoma  pel 
latte,  quella  del  tè,  e la  zuccheriera.  Que- 
ste cose  costituiranno  un  elegante  e bel  ser- 
vizio per  la  colazione. 

Dur.  ;da  ti)  Ah!  povero  me  ! 

La  sig.  di  Saint-Ange.  Prenderemo  i dolci  in 
contrada  Vivienne,  i guanti  dalla  signora 
Irlande,  e le  boccette  da  odore  da  Lauren- 
cot  al  Palazzo  reale.  Non  ho  messa  nella 
lista  la  mancia  per  la  nutrice,  pe*  serventi 
di  casa,  per  l' usciere  eco.  ccc.  Un  pezzo 
da  venti  franchi  per  ognuno  di  costoro  è 
cosa  di  rigore. 

Dur.  ( da  ti  ) Misericordia!  ( forte  ) Tutto 
questo , signora,  panni  assai  convenien- 
te, ma... 

la  sig.  di  Saint-Ange . Ci  ho  gusto  ! Tutto  an- 
drà bene. 

Dur.  Approverei  di  buon  grado  la  vostra  pic- 
cola lista,  come  voi  la  dite,  se  la  cerimo- 
nia si  facesse  domani;  ma  siccome  si  fa 
oggi,  anzi  s’ba  da  fare  dentro  un’ora,  è 
impossibile  in  si  breve  spazio  di  tempo  a- 
ver  proole  tutte  queste  cose. 

La  sig.  di  Saint-Ange.  Non  avete  altra  diffi- 
coltà? Calmatevi.  (càiamu)  Dubois! 

Dati,  /mirando.1  Signora!  il  conte  d’Holden 
noo  è più  a Parigi  : si  dà  per  sicura  la  sua 
partenza  pel  Belgio. 

Iji  sig.  di  Saint-Ange.  Me  ne  rincresce  as- 
sai. ( a Durand  ) È un  nostro  buon  amico, 
che  trovasi  imbrogliato  in  un  bruito  affa- 
re, ed  a cni  avrei  volnto  prestare  un  utile 
servigio.  Ma  non  c*  è più  tempo.  ( a Iht- 
bois  ) Prendete  questa  lista  ; e colla  mia 
carrozza  rimasta  alla  porta  andate  e fate 
le  compere  in  essa  indicate  iu  contrada 
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Vivienne,  «1  l’alano  reale,  c in  contrada 
Sant’  Onorato  : tutto  nello  stesso  quartie- 
re.  E pur  la  bella  cosa  in  Parigi  poter  ave- 
re in  meno  di  un’ora  tutto  quello  che  ai 
vuole!  Si  paga  qualche  cosa  di  più:  que- 
sta è tutta  la  differenza...  Duhois!  ricor- 
datevi di  portare  i conti  a questo  signore, 
che  alloggia  in  questa  casa.  (Dub.  parie) 

IHir.  Va  a meraviglia.  ( da  sé,  guardando 
dietro  a Dubois  ) Se  n’  è ito  : ah  ! pove- 
ro me' 

La  fin.  di  .Sainf-Angc.  Che  avete  ? 

Dur.  .Niente...  se  uou  che  panni  che  Godard 
lardi  assai.  Voi  dunque  credete  che...  vo- 
glio dire  l’ importare  dei  doni... 

La  sig.  di  Saint- Ange.  Ah,  la  piccola  somma 
del  costo  totale?...  Non  pauserà  i mille 
scudi,  ed  è lutto  quel  meoo  che  si  possa 
fare.  Si  tratta  di  una  cerimonia  per  gente 
di  seconda  classe. 

Dur.  ( da  sé  ' In  che  diamine  mi  sono  io 
imtarazzato!  Vado  a buttar  via  tre  mesi 
della  mia  rendita  per  la  famiglia  Godard. 
Sia  maledetta  la  levatrice! 

SCBKA  VI. 

Godard  e delti. 

God.  Oh  ecco  qui  il  compare  e la  comare. 
M’è  egli  permeato,  signoroni  presentarvi 
i miei  rispetti? 

La  sig.  di  Saint-Ange.  Buon  giorno,  mio  ca- 
ro Godard;  come  sta  vostra  moglie? 

God.  Essa  si  aspetta,  o signora,  1'  onoro  di 
una  vostra  visita. 

La  sig.  di  Saint-Ange.  Ha  ragione.  ( a Du- 
rarnl  ) A che  ora  avete  comandate  le  car- 
rozze ? • 

Dur.  ( sorpreso  ) Come,  signora , le  car- 
rozze? 

La  sig.  di  Saint-Ange.  SI  : le  vetture.  Non 
sapete  che  ci  vogliono?  Si  vede  proprio 
clic  non  conoscete  gli  usi  in  questo  affare; 
e siete  quindi  ben  fortunato  d’esscrvi  im- 
battuto in  me.  ( chiamando  ) Olà:  c’è  qual- 
cuno? 

God.  Gervario,  Gervasio!...  ( entra  tin  gio- 
vinetto ) È il  mio  giovano  «li  bottega,  ra- 
gazzo svelto  c intelligente. 

La  sig.  di  Saint-Ange.  Bisogna  sul  momento 
correre  dal  noleggiatore  delle  carrozze,  e 
ordinargliene  sei.  Capite?...  sei  grandi  ber- 
line... Le  prenderete  per  la  giornata;  e che 
all’ istante  sieno  qua  alla  porta. 

Dur.  Ma  permettete,  di  grazia.  Mi  pare  che 
la  municipalità  essendo  due  passi  distante, 
rodeste  carrozze  ci  saranno  inutili.  È una 
stranezza  anzi  del  nostro  Maire  che  forza 
un  povero  bambino  ad  andare  alla  munici- 
palità. 

La  sig.  di  Saint-Ange.  Siamo  d’ accordo:  non 
ce  ne  serviremo  ; ma  bisogna  che  si  veg- 
gano sulla  strada  : ò cosa  di  rigore. 

Dur.  Ah  ! è di  rigore?  ( da  si  ) Sei  berline  ! 
In  che  vado  sempre  a piedi...  Maledetta 
quella  levatrice  strega  : me  l’ba  da  pagare. 

God.  ( fregandoli  le  mani  ) Sei  vetture  in 
istrada  » Oh!  la  bella  cosa’  Piglieranno  po- 
sto sino  alla  bottega  del  berrettaio,  che 
non  può  soffrirmi  ; e dovrà  tenersi  in  corpo 
la  rabbia. 

La  sig.  di  Saint-Ange.  Eh 1 il  signor  Durand 
fa  bene  le  cose.  Ma  questo  è niente  : ve- 
drete il  superl«  regalo  alla  puerpera.  ( pia- 
no a Godard  ) Un  magnifico  servizio  da 
rolezionc.  Oh!  ne’ piedi  vostri  non  sarei 
tranquilla.  (•  Durand  ) Andiamo:  datemi 


la  mano,  c venite  a vedere  questa  povera 
donnetta.  ( piano  ) Andiamo  a trovare  la 
balia,  i parenti,  una  caterva  di  gente  e un 
caldo  terribile!  Non  posso  soffrire  le  ca- 
mere delle  puerpere. 

God.  Domando  perdono  se  non  vi  conduco 
io.  Ilo  varie  faccende  indispensabili  : ho  da 
pensare  al  vestilo  del  bambino...  Sarò  da 
voi,  signora,  a momenti.  (Durand  e (a  si- 
gnora di  Saint-Ange  entrano  Mila  cantera 
vicina  J 

SCESA  VII. 

Godard  solo. 

Non  so  capire  il  perchè,  ma  veggo  chiaro 
che  questo  signor  Durand  nonna  più  l’a- 
ria gentile  che  avea.  Ha  fatto  la  faccia  tor- 
bida c misteriosa...  e poi  quel  superbo  ser- 
vizio per  la  colezione,  che  del  resto  non  si 
può  ricusare...  tutto  questo  mi  mette  in 
testa  certe  cose...  Eh  via!...  guai  a me  se 
mi  avvisasti  di  essere  geloso  in  una  gior- 
nata di  tante  occupazioni. 


SCESA  Vili. 

Il  conte  di  Uolden  e detto. 


n conte  di  Holden.  Non  islà  qui  il  negoziante 
signor  Godard? 

God.  Sodo  io,  signore,  quel  desso. 

Il  conte  di  Holden.  Ilo  un  biglietto  di  quattro 
mila  franchi  pagabile  al  presentatore. 

God.  (da  si)  Dio  m'  aiuti!  Vauberg,  il  ne- 
goziante olandese,  m’avea  promesso  di  non 
metterlo  in  giro,  e d’ aspettare  sino  a do- 
mani. ( forte  ) Siguore...  voi,  siatene  cer- 
to, sarete  pagato,  chè  n’ho  prouti  i fondi; 
ma  il  farlo  iu  questo  momento  m'incomo- 
derebbe molto;  e se  poteste  aspettare  sol- 
tanto sin  domani  mattina... 

Il  conte  di  Holden.  Con  lutto  il  piacere  se- 
conderei la  vostra  domanda  ; ma  sono  ob- 
bligalo a partire  fra  due  ore  pel  Belgio,  e 
questo  denaro  in’ è necessario  pel  viaggio. 

God.  ( da  «è,  e nel  più  grande  imbarazzo  ) 
Come  fare  n a chi  ricorrere?  A’ negozianti 
miei  colleglli?  non  è cosa  da  pensarvi.  . . 
Eh,  per  becco,  al  compare  dì  mio  figlio: 
egli  contrae  robbligazione  di  difenderlo  c 
di  proteggerlo:  egli  è un  suo  secondo  pa- 
dre ; e i mici  interessi  diventano  suoi.  ( al 
Conte)  Signore  ! abbiate  la  bontà  di  acco- 
modarvi. fda  sé ) E ricco,  e quando  lo 
preghcròdi  prestarmi  questa  somma  per  al- 
cune ore,  non  potrà  negarmela  senza  man- 
care alla  dilicatezza,  dopo  tutto  quello  ebe 
facciamo  per  lui.  fai  Conte)  Ritorno  subi- 
to, signore:  fra  un  quarto  d’ora  avrete  il 
vostro  denaro.  ( parte  ) 

SCESA  II. 

Il  Conte  solo. 

Poveruomo!  questo  pagamento  lo  angustia. 
Lo  veggo  chiaro;  ma  -Vegli  sapesse  in  che 
imbarazzo  io  mi  trovo!  Obbligato  a parti- 
re entro  due  ore,  e non  sapendo  a chi  la- 
sciare la  mia  bambina,  a che  mani  affidar- 
la. sono  corso  a casa  di  quella  signora  Pru- 
denza che  m’avea  già  servito;  e il  diavolo 
ha  fatto  che  da  due  giorni  sia  sparita,  non 
essendo  comparsa  in  casa  sua. 


SCBEA  x. 

Prudenza,  che  esce  dair  appartamento  a si- 
nistra, e mostra  di  parlare  ad  un  fanciul- 
lo, e detto. 

Prud.  Povero  bambino  1 come  donne  lene' 
(volgendosi,  e vedendo  il  Conte } Ah  ! chi 
vedo?  il  mio  bell’ incognito. 

Il  conte  di  Holden.  La  signora  Prudenza  !... 
Il  Lieto  è quegli  che  me  la  manda. 

Prud.  B che  venite  a fare  qui? 

Il  conte  di  Holden.  Lo  saprete  or  ora.  Ho  bi- 
sogni) dell’ opera  vostra;  e credo  di  poter 
contare  sulla  vostra  discrezione. 

Prud.  Manco  male:  potete  esser  sicuro...  E 
intanto  che  fa  la  bella  e graziosa  damina? 
Snrcbb’eUa  indisposta  ? Pareva  ebe  soffris- 
se assai  ; ma  non  si  può  a questo  mondo 
aver  tutto:  ricchezze  e sanità. 

Il  conte  di  Holden.  Ella  sta  benissimo;  ma  i 
momenti  sono  preziosi.  Vi  basti  sapere  che 
sono  forestiere:  sono  del  Belgio.  Un  matri- 
monio secreto  fatto  con  una  giovine  eh r* 
adorava,  ha  irritata  contro  di  ine  una  fa- 
miglia nolente.  Sono  accusalo  di  sedu- 
zione, eli  ratto;  e corro  pericolo  di  venire 
arrestato. 

Prud.  Possibile! 

Il  conte  di  Holden.  Fra  due  ore  parto  pel  Bel- 
gio: vado  a confessar  tutto  a mio  padre, 
il  conte  di  Holden,  il  solo  che  può  acco- 
modar l’affare,  e pacificare  i parenti  della 
giovine.  Ma  non  posso  condor  meco  una 
bambina  di  tre  giorni,  u penso  di  affidarla 
a voi. 

Prud.  A nie.  signore  ! 

Il  conte  di  Holden.  SI,  mia  cara  signora  Pru- 
denza, fino  al  mio  ritorno,  che  vuol  dire 
per  una  settimana  al  più  ; ( dandole  una 
borsa  ) E credete  che  avrete  ancora  altri 
coutrassegni  della  mia  riconoscenza.  Ma 
non  v’è  tempo  da  perdere.  La  bambina  è 
qui  fuori  con  un  domestico  di  confidenza 
nella  mia  carrozza.  Andate  tosto  a pren- 
derla. 

Prud.  Vado  subito,  (accennando  dalla  de- 
stra ) Da  questa  parte  v’ha  una  porta  che 
dà  sulla  strada:  fo  entrare  la  bambina  per 
colà;  la  metto  in  quell’ appartamento,  ove 
nessuno  ha  da  entrare  ; o dentro  un’  ora 
me  la  porlo  a casa, dove  la  irovcrele  a vo- 
stro ritorno. 

Il  conte  di  Holden. Vi  mirabilmente  bene!... 
Ma  una  parola  ancora.  Pensate  a tutte  le 
cerimonie  necessarie.  Sceglietemi  un  com- 
pare quale  voi  vorrete,  purché  però  sia  un 
galantuomo,  e la  cosa  facciasi  presto  c sen- 
za strepito. 

Prud.  Siate  tranquillo.  Ho  in  vista  una  per- 
sona che  alloggia  qui  presso  : le  parlerò 
scendendo  le  scale.  È il  commesso  del  si- 
gnor Godard,  giovane  eccellente,  di  cut  sa- 
rete contento  ; e quando  io  rispondo  di 
qualcheduno...  Del  rimanente  potete  con- 
tare che  lo  zelo  e la  discrezione...  ( da  sé, 
andandosene  j Buon  Dio!  che  giornata!  Un 
matrimonio  secreto,  uua  creatura  che  si 
affida  a me,  due  battesimi,  due  compari  e 
del  mistero...  Quanta  materia  per  discor- 
rere. ( parte  correndo  ì 

SCESA  XI. 

Il  conte  di  Holden  solo. 

Ab,  finalmente  respiro  un  poco  , e sono  più 
tranquillo. (ledendo  un  calamaio,  penna  e 
carta  /Avvertiamola  mia  cara  Ippolita  di 
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quanto  ho  fallo.  Credo  d’aver  tempo,  piac- 
b è non  pare  che  il  signor  Godard  inetta 
molta  premura  nel  recarmi  I1  importare 
della  mia  cambiale,  (H  pone  a scrivere  ) 

SCESA  All. 

Duranti,  dalla  camera  della  signora  l ’ìodard , 
con  un  mazzo  dì  fiori,  e dello. 

Dur.  Non  c’è  verso: quando  un  galantuomo 
è caduto  entro  un  pantano,  ogni  afono  che 
fa  per  uscirne  non  ^li  frotta  che  di  spro- 
fondarsi di  più.  Ora  il  mio  signor  compare 
s’  avvisa  di  chiedermi  denari  in  prestito,  e 
la  signora  di  Saint-Ange  gli  tiene  spalla  : 
« SI  certo,  la  cosa  è naturale  : tocca  al 
compare  e alla  comare  ; l’affare  ci  riguar- 
da entrambi:  non  è vero,  mio  caro  I)u- 
rand?  » Che  la  signora  di  Saint-Ange  parli 
cosi  per  sè,  va  Itene  : è moglie  di  un  ricco 
banchiere,  e non  le  mancano  denari.  Ma 
pretendere  che  io  pare...  Sgraziatamente 
il  diavolo  ha  voluto  che  non  potessi  dire 
di  non  avere  in  cassa  denaro  contante,  poi- 
ché un  momento  prima  le  iwt  detto  di 
avere  trenta  mila  franchi  che  non  so  nè 
come  nè  dove  impiegare,  / facendola  voce 
di  donna  ) u Che  più  beli’ uso  potete  voi 
fare  de’ vostri  capitali?  » È un  bell'impie- 
go davvero  quello  di  quattro  mila  franchi 
a vitalizio  sulla  testa  del  piccolo  Godard, 
mio  figlioccio.  So  beuc  che  questa  somma 
mi  sara  resa  ; ma  è sempre  cosa  spiacevo- 
lissima l'essere  presodi  questa  maniera. 
Basta:  ho  voluto  venire  a pagare  in  in  per- 
sona, per  avere  almeno  nelle  mie  mani  la 
prova  del  pagamento,  che  mi  servirà  di  ti- 
tolo pel  credito,  (guardando  intorno  ) 
Panni  che  quel  signore  che  colà  sta  scri- 
vendo, sia  quello  che  aspetta  il  denaro,  (al 
Conte)  Signore,  non  siete  voi  che  ha  una 
cambiale  da  esigere? 

il  corde  di  Iiolden.  Appunto  : una  camhiale 
di  quattro  mila  franchi,  accettata  dal  si- 
gnor Godard;  eccola.  { gli  dà  la  cambiale, 
/turami  In  guarda , e la  me! le  nel  tuo  por- 
tafogli Signore,  tu'  immagino  ch’ella  sia 
il  cassiere  di  tìonard? 

/tur.  / con  mal  umore)  A un  di  presso,  {dan- 
dogli dei  biglietti  di  banco  } Per  dirvi  la 
verità,  io  ignoro  quello  che  in  ciucata  casa 
non  sono,  poiché,  grazie  al  cielo,  lutto 
cade  sulle  mie  spalle.  Quale  voi  mi  vede- 
te, signore,  io  sono  compare  a mio  mar- 
cio dispetto. 

Il  conte  di  Hofden.  ( sorridendo ) Come,  si- 
gnore, voi  siete  compare  ? 

Dur.  Eh  si  ; e Io  debbo  alla  signora  Pruden- 
za, maledettissima  levatrice,  che  è la  cau- 
sa di  tutto. 

Il  conte  di  Uolden.  Ab,  la  levatrice  non  ha 
perduto  tempo.  ( prendendo  la  mano  di 
Duranti  ) Sono  veramente  contento,  arci- 
contento  che  siale  voi. 

Itur.  Stiamo  a vedere  qualche  altra  novità. 

Il  conte  di  Iiolden.  Ardisco  dire  che  non  ve 
ne  pentirete.  Noi  ci  rivedremo  uu  giorno; 
c quantunque  io  non  abbia  I’  onore  di  co- 
noscervi, mi  prendo  la  libertà  di  doman- 
darvi una  grazia,  clic  a voi  pana  di  poca 
importanza,  e per  me  ne  ho  molta.  Che 
nome  contate  voi  di  dare  alla  creatura  0 

Ihir.  Che  nome?  In  fede  mia,  che  per  me 
ogni  nome  è eguale.  La  chiamino  pure 
come  vogliono. 

Il  conte  di  Uolden.  Va  ottimamente  tane. 
E posto  che  voi  siete  su  di  ciò  indifferen- 
te* 


te,  vi  prego  signore,  dì  chiamarla  Rosa, 
Ernest  ina,  Ippolita. 

Dwr.  Rosa,  Ernestina!  Che  dite  voi?...  non 
è un  maschio  ? 

Il  conte  di  Uolden.  No,  signor*:.  Non  ve  lo 
avranno  detto,  o si  saranno  ingannati.  Ma 
ciò  nulla  importa:  femmina,  0 maschio 
che  sia,  vi  prego  di  chiamarla  Rosa,  Er: 
nestàia,  Ippolita. 

Dur.  Vorrei  un  po’ sapere  che  cosa  importa 
a voi  che  si  ponga  alla  creatura  piuttosto 
un  nome  che  V altro  ? 

Il  conte  di  Uolden.  Ilo  delle  ragioni  per  es- 
sere affezionato  a questi  nomi  ; e sono  ra- 
gioni mie  particolari,  che  voi,  da  galan- 
tuomo onorato  qual  siete,  non  penserete  a 
domandarmi. 

Dur.  (ad  alla  voce  ) Clic  sospetto  mi  viene! 
Come  ! sarehh*  egli  possibile...? 

Il  copte  di  Uolden.  Zitto,  zitto,  per  pietà  ! 
Ho  sommo  interesse  che  non  si  ecciti  ve- 
rna dubbio... 

Dur.  E che!  voi.  signore,  sareste...? 

Il  conte  di  Uolden.  .Silenzio.  ( sotto  voce } SI, 
signore  : è vero  che  questa  creatura  mi  ap- 
partiene ; ma  poiché  la  signora  Prudenza 
si  è indirizzata  0 voi,  suppongo  che  voi 
siate  un  uomo  d'  onore,  un  uomo  discreto. 
Sono  nobile  di  nascita,  ho  del  credito, 
de’  bcui  : avrò  forse  un  giorno  i mezzi  da 
poter  riconoscere  on  servizio  prestatomi  ; 
e allora  conoscerete,  o signore,  di  non  a- 
vere  obbligato  un  ingrato.  ( parte  con  ve- 
locità ) 


SCEKA  XIII. 

Durand  solo. 

Che  cosa  mai  mi  tocca  sentire  ! Come  ! la  si- 
gnora Godard,  una  semplice  merciniuola, 
va  ad  incappare  si  alto'. ..E  il  marito  non 
‘dubita  di  niente...  La  levatrice  èia  confi- 
dente, ed  io,  che  ho  sempre  fuggito  lo 
strepito  e lo  scandalo,  mi  trovo  mischiato 
in  quest*  imbroglio,  mio  malgrado.  E co- 
me si  fa  ora  ad  uscire  d’ impiccio?  Il  gio- 
vine che  ora  mi  ha  lasciato  ha  veramente 
l’aria  di  un  signore  distinto  ; ma  se  egli  è 
ricco,  come  dice,  perchè  non  paga  le  cam- 
biali del  marito?  farmi  che  c' entri  più 
egli  di  me. E poi  perchè  non  è egli  il  com- 
pare ? Non  sa  dunque  le  usanze  ! 


SCENA  XIV. 

Godard,  la  signora  di  Saùa-Ange,  le  signo- 
re Benedetta,  Henardjturouzcau,  e detto. 

Goti,  . sulla  porla)  Si,  mia  booti’ amica:  si, 
sì.  Subito  che  ci  saremo  sbrigati,  le  lo  ri- 
porteremo ; ma  lienti  l«en  calda  : tei  rac- 
comando. 

Dur.  ( da  sé  ! Povero  Gudard,  mi  fa  pietà. 
Questa  calma,  questa  sua  tranuuillita...  Si 
nutriti  chi  vuole'  (forte, dandogli  una  stret- 
ta di  mano  I E cosi,  mio  povero  amico? 

God.  Mio  caro  compare!  lutto  va  Itene, otti- 
mamente bete*  Spero  che  voi  sarete  con- 
tento: un  figlioccio  bello,  sano,  robusto. 

Dur.  E dunque  uu  maschio  ? 

God.  Oh.  dianci,  che  cosa  ha  dunque  da  es- 
sere ? V’  è chi  ne  dubiti  ? 

Dur.  1 da  sé  Aggiustatevi  voi  altri.  Eoo  dice 
una  femmina.  P nitro  un  maschio:  eppure 
questi  due  signori  dovrebbero  intender- 
sene. 


God.  Andiamo....  partiamo  ; tutte  le  carroz- 
zo sono  alla  porta. 

Ben.  Un  momento,  uu  momento!...  E il  no- 
me dol  ragazzo  ? 

God.  ( battendosi  la  fronte' Cospetto,  cospet- 
to'.. è vero.  E non  ci  pensavamo!  Come 
lo  chiameremo  noi  ? 

Im  sig.  di  Saint- Auge.  Io  non  ho  nulla  a di- 
re : la  cosa  riguarda  la  famiglia. 

Durous.  Volete  un  l*cl  nome?  Dategli  quello 
di  Teofilo,  il  quale  inoltre  non  è mollo 
comune. 

God.  No,  no,  non  mi  piace.  Conosco  uno 
che  ha  questo  nome,  ed  è guercio.  Io  ho 
avuto  sempre  in  auimo.  se  mi  fosse  nato 
un  ragazzo,  di  fargli  imporre  il  nome  di 
Barnaba. 

Tutti,  (ridendo)  Barnaba. 

Durous.  Oh  il  bratto  nome! 

God.  Come'  è un  bruito  uome?  Sappiale 
che  è il  mio  ; e che  assolutamente  mio  fi- 
glio si  chiamerà  Barnaba. 

Ben.  No,  no  : ho  io  P occorrente  ; il  più  bel 
nome  del  lunario,  un  nome  ammirabile  e 
sonoro,  quello  di  Teodoro.  Oh  sarà  pur  U 
I iella  cosa  sentir  a dire:  a Dov’è  Teodo- 
ro? che  cosa  6 di  Teodoro?  SÌ  dicoo  le 
sferzale  a Teodoro  ». 

God.  E cosi,  secondo  che  dico  io,  si  doman- 
derà: 0 Dov'èBarbaba  ? Che  cosa  è di  Bar- 
naba ? Si  diano  le  sferzale  a Barnaba  ». 

Ben.  No,  il  mio  nipotino  non  si  chiamerà 
mai  Barnaba. 

God.  E mai  mio  figlio  si  chiamerà  Teodoro. 
Vorrei  piuttosto  che  si  chiamasse  Stupido. 

Ben.  Ed  io  che  non  avesse  mai  nome. 

God.  (in  furia)  Un  fanciullo  anonimo  ! Che 
direbbe*!  allora  per  tutto  il  quartiere. 

Dur. Calmatevi,  signori,  calmatevi.  Non  vi 
sarebbe  modo  di  accomodar  l'affare,  e 
di  scegliere  altro  nome  ? 

God.  Ah.  povero  me!...  non  ci  avevo  pen- 
sato. Vi  domando  mille  perdoni,  «signo- 
re : .tocca  al  compare  l*  assegnare  il  nome. 

Ben.  E giusto,  giustissimo. 

Dur.  Or  bene  : per  mettere  d*  accordo  tulli 
gli  interessali  ed  aventi  causa,  giacché  pn- 
Te  che  in  (mesto  affare  ve  n'  abbia  più  che 
non  si  creuc,  io  propongo  il  nome  d’Ippo- 
Ilio. 

Ben.  ( con  approvazione)  Ippolito!  stava  io 
stessa  per  proporlo. 

God.  E infatti  Ippolito  è giustamente  il  no- 
me che  più  ci  conviene...  uu  nome  nel  qua- 
le non  v*  ha  nè  eccesso  nè  deficienza.  Cor- 
po di  Bacco  ! se  si  fosse  fabbricato  a Mia 
posta,  non  poteva  essere  più  adattalo.  K 
poi  panni  che  mia  moglie  me  ne  parlale 
l’ altro  giorno.  Si  chiami  dunque  Ippolito. 

La  sig.  di  Saint-Ange.  Finalmente  la  discus- 
sione è finita  ; e c*  è voluto  il  sno  tempo. 
( a Durand  ) Andiamo  caro  compare*  a- 
priamo  la  marcia,  e parliamo. 

Dur.  { mettendosi  i guanti  ) SI,  si,  partiamo 
presto,  e ritorniamo  presto,  per  essere  piu 
presto  sbarazzati,  f si  dispone  atl  usare 
per  la  sinistra  ) Ghe  chiasso  è questo  ? 

SCENA  XV. 

Ixi  signora  Benard  e delti. 

Ben.  ; entrando  ansante  Ah  ! se  vedeste  che 
spettacolo  ' Le  fnitiaiuule  del  mercato  so- 
no sotto  la  porta  grande  con  mazzetti  di 
Bori,  e aspettano  il  compire. 

Ihtr.  | da  sè)  Avanti  ’ altre  mouele  da  venti 
franchi  ( forte  a Godard  Amico  mio,  vi 
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confesso  che  non  conosco  il  cerimoniale 
che  si  usa  in  simìl  caso  ; e che  se  posso 
schivare  la  deputazione... 

God.  ■ accennando  il  fondo  della  arena  ) SI, 
signore  : passiamo  per  la  bottega. 

l/i  *ig.  di  S<tnt-Ang«.  In  buon  ora!  fcoono 
per  uscire  dal  fondo  ; e intanto  >'  ottono 
lamini ri  e clarinetti  ) 

God.  Udite  ? Sono  i tamburi  della  guardia 
civica,  della  quale  voi  formate  parte... 

Dur.  Siete  in  errore.  Io  non  monto  più  la 
guardia;  la  moina  per  me  il  mereiaio  che 
sta  sull*  angolo  della  strada  . . . volga nsi 
dunque  a lui.  (guardando  attraverso  ai 
vetri,  ed  aldjottonandasi  P abito,  come  per 
guarentire  i taschini  del  gilè ) Questo  è un 
luogo  ove  si  fa  la  posta  ài  galantuomini. 

Ben.  Badate,  badate.  , mostrando  f apparta- 
mento alla  dritta!  Qui  v’ha  un'  uscita  che 
dà  sulla  strada  quasi  io  faccia  alla  munici- 
palità. (opre  r uscio! 

La  sìg.  di  Saint-Ange.  Bravissima  ! Andia- 
mo : datemi  la  mano,  e parliamo.  E dov’è 
la  creatura? 

God.  Ab  ! Dio  buono  ! è vero;  dov*  è dov*  è 
la  signora  Prudenza  ? dome  mai  al  mo- 
mento di  andare...  Queste  disgrazie  non 
succedono  che  a me.  ( chiamando  ) Pru- 
denza, Prudenza  ! Che  diavolo  è nudata 
a fare,  e dove  ha  ella  messa  la  creatura  ? 

Ben.  (che  è vicina  air  uscio  a destra,  e sta 
in  ascolto)  Odo  gridare  ; essa  è là.  f entra 
net  gabinetto  } 

La  sig.  di  Saiut-Ange.  Va  bene,  e la  piglie- 
remo con  noi  passando.  Via,  presto,  sbri- 
ghiamoci. Io  vado  per  la  prima.  ( tutti 
partono  per  la  destra  I 

God.  Sia  lodato  il  cielo  I ecco  finalménte  il 
convoglio  in  marcia. 

Ihtrouz.  (rientrando!  Come,  signor  Ciodard, 
e voi  non  venite? 

God.  Posso  io  foise  venire?  E chi  rimarrà 
presso  la  puerpera  ? e d‘  altronde  non  ho 
io  sempre  cento  cose  da  fare  ? 

Durous.  Ilo  inteso,  (parte) 

segna  x’v». 

Godard  solo. 

Ah,  finalmente  sono  partiti  !...  Che  fatica 
c’è  voluto  ! e (pi auto  mi  padre  di  famiglia 
ò condannato  a soffrire!  (parlando,  mette 
rino  e zucchero  in  un  gran  bicchier o,  e be- 
re ) Chi  viene  ora? 

SCENA  XV  II. 

I h domestico  in  livrea  forestiera  e detto. 

God.  (al  domestico,  che  lo  guarda  con  aria 
iC  incertezza ) Che  volete,  amico?  di  chi 
domandate? 

Il  dom.  Vorrei  parlare  ad  una  signora  dia 
deve  esser  qui. 

God.  Dna  signora  ? 

Il  dom.  Si  : alla  signora  Prudenza  .,  una  le- 
vatrice. 

God.  Ella  non  è qui  : è uscita  ; e Dio  sa  ove 
>ia  andata.  Ma  voi  avete  una  ceri’  aria  im- 
brogliata. Che  diavolo  ha  costui  ? 

Il  dom.  Sono  imbrogliato  perché  non  so  più 
come  fare  : la  signora  Prudenza  dovea  in- 
dicarmi un  signore,  pel  quale  ho  una  let- 
tera. . . un  signore  che  non  so  come  si 
chiami,  ma  che  sta  in  questa  casa,  e che 
oggi  deve  essere  compare. 


Goti.  È affare  de!  signor  Durami.  E sapete 
voi  quello  che  si  voglia  da  lui  ? 

Il  dum.  (misteriosamente  ) Vengo  in  traccia 
di  lui  per  parte  del  padre  della  creatura. 
God.  Eh  ! 

Il  dom.  Il  signore  che  mi  manda  h là  abbas- 
so in  carrozza  che  l’aspetta  per  condur- 
la via. 

God.  (da  si)  Per  condurla  via  ! che  trama 
abominevole  si  ordisce  qui?  ( forte)  Va 
bene,  amico  mio,  va  Ixine.  Dite  al  vostro 
padrone  che  aspetti:  ricapiterò  la  lettera 
al  signor  Durand  subito  che  sarà  ritornalo. 
(il  domestico  parte)  Che  colpo  di  politica 
r avere  intercettato  questo  biglietto  ! Ve- 
diamo presto  di  che  si  tratti,  {legge  ) «Mio 
caro  signore,  c voi  signora  Prudenza,  sap- 
piate elle  io  sono  assai  più  fortunato  di 
quello  che  mai  avessi  ardilo  sperare. Tutto 
e perdonalo.  Mandatemi  la  creatura  subi- 
to adempite  le  cerimonie:  1’  altra  sua  fa- 
miglia P «spetta  con  impazienza  per  veder- 
la ed  abbracciarla  ; ed  io  stesso  voglio  pre- 
sentarle l’amabile  mia  Ippolita  n.  Mi  pa- 
re che  dica  Ippolita,  ina  avrà  voluto  scri- 
vere Ippolito.  Che  trama  infernale  ! Io  ci 
perdo  la  lesta.  Non  è possibile  capire  al- 
tro se  non  che  v’  è un  altro  pAdre,  un'altra 
famiglia...  Che  mia  moglie.  Durami,  la  le- 
vatrice, tutti  se  la  intendono  insieme  con- 
tro di  me  per  ingannarmi,  e per  levarmi 
mio  figlio,  o,  per  dir  meglio.  . . nostro  fi- 
glio, giacché  codesta  parentela  diventa  o- 
mai  si  complicata...  Ma  bisogna  assoluta- 
mente che  io  senta  che  cosa  la  signora  Go- 
dard mi  sa  dire...  ( wi  per  entrare  nella 
stanza  di  lei , e si  ferma  J Cerchiamo  pri- 
ma di  calmarci,  acciocché  possiam  con- 
servare il  nostro  sangue  freddo,  se  pure  è 
postillile  - non  dimentichiamo  che  rniaino- 
glie  ha  la  febbre  del  latte.  Bisogna  ch'ella 
cominci  dallo  spiegare  perchè  mio  llglio 
rassomigli  al  signor  Durami  : poiché  quan- 
do cì  saremo  intesi  sopra  questo  punto,  sa- 
premo che  cosa  pensare  del  sujverbo  ser- 
vizio... Ma  eccoli  di  ritorno.  In  fede  mia 
che  la  vogliamo  vedere. 

SCESI  XVIII. 

tja  signora  di  Saint- Ange,  Durami  e detto. 

La  sig.  di  Satini- Ange.  Hanno  portalo  il  pic- 
colo Ippolito  nella  stanza  delta  puerpera, 
e tulio  è andato  a meraviglia.  La  cerimo- 
nia era  superba.  Si  sarebbe  detto  un  vero 
corteggio. 

Pur.  Si,  si.  Grazie  al  ciclo,  anche  questa  è 
falla.  Bisognava  vedere!..  Che  folla1  Quan- 
ti enriosi  ! Tutti  dicevano  u Ecco  il  com- 
pare ! Eccolo  là  il  compare!  * Si  faceva  di 
lui  come  di  un  animale  curioso,  che  ognu- 
no vuole  c vedere  e-  conoscere.  E le  ragaz- 
ze t te  che  vi  vengono  davanti  per  offrirvi 
i Bori;  © i mendichi  straccioni  che  vi  pren- 
dono per  1’  abito,  a E a me,  signore  ?... 
Colui  ha  già  ricevuta  la  limosina  ; è un 
cattivo  soggetto  ; io,  io  sono  nu  povero 
buono  ».  E poi  salta  strada,  mentre  si  a- 
spcttano  le  carrozze,  o che  »’  apre  la  por- 
tiera, la  folla  vi  spinge,  v'incalza,  vi  urta 
i fianchi  c vi  calpesta  i piedi...  f mostran- 
do le  sue  calze  tutte  sporche  ) Pagare  sei 
carrozze  per  ritornarmene  in  questo  stato! 

La  sig.  di  Saint-Ange.  Tutto  questo  è vero. 
Ma  non  dite  nulla  del  piacere  che  avete 
avuto  facendo  il  compare? 

Dur.  Non  so  che  farmi  di  questi  piaceri.  Di 


grazia,  non  parliamone  più; c ringraziamo 
Dio  che  tutto  sia  fluito. 

La  sig.  di  Saint-Ange.  Tutto  finito  ! v*  ingan- 
nale : anzi  ora  è il  tempo  in  coi  siete  per 
raccogliere  il  premio  dì  tutte  le  cure  che 
v'  avete  preso.  Voi  lo  troverete  nell'  attac- 
camento, nell'  amicizia  di  una  famiglia  ri- 
spettabile e riconoscente.  ( piano  a Go- 
dard) Su  via,  Godard:  ringraziate  il  caro 
compare. 

God.  ; andando  verso  Durand , e con  un  /no- 
no concentrato  ) Non  è onesto  il  luogo  né 
il  momento,  n signore,  na  entrare  in  ispie- 
gazinni.  Ma  vi  avverto  che  so  tutto  : si, 
tutto.  Voi  dovete  capirmi;  e vi  prego  di 
non  più  mettere  il  piede  in  casa  mia,  altri- 
menti faremo  de'  conti  che  non  v'  andran- 
no a grado. 

La  sig.  di  Saint-Ange.  Che  significa  questo 
discorso  ? 

SCESA  XIX. 

La  signora  Benedetta,  con  una  creatura  ih 
braccio , la  signora  Durouzeau,  e detti. 

Ben.  Ah  mio  Dìo,  che  scandalo  ! che  rumo- 
re! Vostro  figlio...  Se  voi  sapeste  il  caso 
succeduto  ! Vostro  ftglio... 

God.  Che’...  lo  hanno  forse  portato  via? 

Ben.  Assai  peggio. 

God.  E ammalalo  ? 

Ben.  Altro  che  ammalato.  Sappiate  che  vo- 
stro figlio...  vostro  tiglio... 

God.  yia,  dite  su. 

Ben.  E una  femmina. 

La  sig.  di  Saint. Ange.  Una  femmina  ! 

Dur.  (da  tè)  .Vera  sicuro;  e quell’ al  irò  avea 
ragione. 

God.  ( prendendo  fa  creatura  ) Che  cosa  vo- 
gliono dire  tulle  ouesle  ciarle?  Questo  min 
e mio  tiglio.  Mi  si  dia  mio  figlio.  { lo  dà 
allq  signora  Durouzeau  ) 

Durati:.  Che  volete  ch’io  ne  faccia?  ( lo 
dà  a Benedetta , la  quale  lo  passa  alla  si- 
gnora Henard  ) Non  v* è dubbio:  quesla 
creatura  non  è delta  famiglia. 

Ben.  ( deponendola  nelle  braccia  di  Durand) 
Se  ue  incarichi  questo  signore,  giacché  è 
stato  il  compare. 

Dur.  ( col  bambino  tra  le  braccia  ) Signori 
e signore,  abbiate  la  bontà  di  dirmi  che 
cosa  significhi  tutto  questo  imbroglio.  Sta- 
te a vedere  che  dovrò  tenermi  io  la  crea- 
tura! Ibi  odo  agli  scherzi...  Orsù:  chi  si  pi- 
glia questa  creatura  ? 

SCESA  IX. 

Il  conte  di  Iloìden,  ima  cameriera  e delti. 

Il  conte  di  llolden.(che  ha  udito  le  ultime  pa- 
role) lo,  signore,  che  da  un  quarto  <p  ora 
l’aspetto  nella  mia  carrozza,  fa  segno  alla 
cameriera , che  prende  la  creatura  e la  por- 
la via  ) E elle  vi  ringrazio  cordialmente  di 
tutti  i pensieri  che  avete  avuta  la  degna- 
zioni! «li  prendervi  per  lei. 

La  sig.  dì  Saint-Ange.  Che  veggo  ! il  signor 
conte  di  llolden  ! 

God.  Quello  della  cambiale. 

Il  conte  di  IMden.(alla  signora  di  Saint- An- 
ge) Quel  desso,  che  è il  più  felice  uomo 
del  mondo.  Il  mio  matrimonio  è ricono- 
sciuto- mio  suocero  mi  ha  perdonato;  ed 
io  rimango  a Parigi. 

God.  Or  tiene,  degnatevi,  signore,  di  dirmi... 

Ben.  SI,  degno  levi  di  spiegarci... 

Tutti,  (facendoseli  inforno)  Si,  ti...  dite  su. 

MS 
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SCENA  MI  8P  ULTIMA. 

Prudenza,  dalla  $ lonza  della  signora 
Godard,  e delti. 

Prud.  Zitti,  signori,  che  Tate  un  chiasso  da 
squarciare  » timpani  di  una  persona  sana, 
nou  che  di  un'ammalata. 

God.  Ah,  siete  qua,  Prudenza?  Finalmente 
siete  comparsa' 

Prud.  Non  ho  potuto  intervenire  alla  eerimo- 
Conte!  e questo  signore  ne 
sa  il  perchè,  {piano  al  Conte . mostrando  la 
porta  a destra  ) La  vostra  fl^liuolina  è là 
dentro.  Io  sono  corsa  immantinente  a cer- 
care la  comare  e il  compare  ; e ho  dovuto 
sudare  ! 

Il  conte  di  Hotden.  Era  inutile.  Questo  signo- 
re { accennando  Durand  ) si  è degnato  di 
fare  colla  maggior  buona  grazia  del  mondo 
quanto  occorreva, 

God.  ( a Durand  ) Come  ! è la  creatura  di 
questo  signore  quella  cui  voi  faceste  il  com- 
pare? Ah,  povero  me!  E dopo  tutto  quel- 
lo che  ahbiamo  sofferto  siamo  ancora  da 
capo  per  mio  figlio. 

La  sig.  di  Sai  ni- Ange.  Confessiamo  pure  che 
abbiamo  fin  qui  lottato  col  malanno. 

God.  ( a Durand  ) Mio  caro  Durand,  rico- 
nosco l'ingiustizia  de1  miei  sospetti.  Spero 
che  non  ne  farete  caso;  e domani  seguirà 
in  buona  pace  la  cerimonia  per  mio  tìglio. 

Dur.  Oh,  io  per  me  ne  ho  abbastanza,  e spe- 
ro che  iu  vita  mia  non  mi  s'imbroglierà  più 
di  questa  maniera. 

God.  Come!  non  volete  più  essere  compare 
di  mio  figlio?  Sta  dunque  scritto  che  per 
questa  infelice  creatura  non  si  debbano 
compiere  le  cerimonie  che  non  mancano 
anche  ai  piti  meschini? 

Il  conte  di  llolden.  Tranquillizzatevi  : dima- 
ni, se  v'aggrada,  sempre  che  la  signora  di 
Saint-Ange  voglia  accettarmi  per  compa- 
re, mi  propongo  io... 

God.  Accettatelo,  signora  .accetta  telo.  Non  bi- 
sogna che  vi  perdiate  di  coraggio,  e spero 
in  Dio  che  finiremo  con  venirne  a capo. 

Ihir.  (da  sé,  guardando  il  Conte , e sospiran- 
do ) Disgraziato  ! Non  sa  a che  si  espo- 
ne. Ma  questo  maledetto  Godard...  ( for- 
te } Andiamo:  bisogna  assolutamente  che 
m mi  mariti,  poiché  comincio  a vedere  che 
i figli  degli  altri  ci  costano  più  cari  dei 
nostri. 

God.  Come  ! caro  il  mio  vicino:  vi  maritate? 

Dur.  ( con  tino  sguardo  di  collera  ) SI,  ca- 
ro Godard,  mi  marito;  c voi  sarete  il  com- 
pare del  mio  primo  figlio. 

(E.  5.,  P.  e M.) 


COSÌ  È 

0 

IL  TEATRO  DELL’  OPERA. 

ikailiif 

lette  nrll'an-adrm»*  Tiberina 

Giacché  io  pur  fra  un'assemblea  di  vati 
Accolto  sono,  e a questa  Isella  udienza 
l’rima  davanti,  e poscia  dai  due  lati 
Ho  fatta  la  dovuta  riverenza, 

V recitar  la  parte  mia  mi  metto 
Pien  di  corbellerie  la  lingua  e il  petto. 
s*i 


Ma  non  è una  delizia,  o mici  signori, 
Trovarsi  a un'accademia  di  poeti? 

Ognun  la  sua  cartina  tira  fuori, 

E canta  i versi  suoi  seri  o faceti  : 

Vi  divertite  per  un  paio  d’ore, 

E quel  che  è meglio,  gratis  et  amore. 

Andate  a un'  accademia  musicale  ; 

Il  biglietto  due  scudi  pagherete. 

Si  come  in  un  passalo  carnevale  ; 

Nè  là  certo  il  piacere  troverete. 

Nè  1’  util  che  può  darvi  un  Tiberino, 

Per  lo  meu  risparmiandovi  uu  zecchino. 

E poi  si  troveran  degli  indiscreti. 

Che  sol  per  darsi  I’  aria  d' importanza 
Metteranno  in  ridicolo  i poeti? 

Certuni  ch'aman  solo  ogni  adunanza, 

Ogni  festa,  combriccola  o brigala 
Quando  finisce  in  una  gran  pappata. 

Noi  questo  non  facciati),  prima  perché, 

Io  ve  lo  dico  senza  cerimonia, 

Una  cassa  poetica  nou  è, 

Nè  può  esser  la  cassa  di  Toiionia, 

Ed  io  so  benché  cosa  si  veodemia 
Essendo  il  Tesorier  dell’  accademia. 

Cantori  siam,  ma  non  caulor  da  srene, 
Che  guadagnan  migliaia  io  poche  sere, 

K possono  sprecare  in  pranzi  e cene; 

Poi  ancor  che  ne  avessimo  il  potere, 

Al  veder  dei  poeti  in  gozzoviglie, 

Si  farebber  le  malte  maraviglie. 

Ecco  qui  com* è il  mondo:  a la  Taglioni, 
All’Ungher,  a Rubini,  a la  Cerrito 
Pagherà  senza  scrupolo  milioni 
Per  essere  un  momento  divertilo  ; 

E i poeti,  che  parlano  quai  numi. 

Vorrebbe  che  campassero  dì  fumi, 

E neppur  dì  stimarli  ci  fa  sembiante, 

E una  rarezza  sol  mai  lor  non  volge  ; 

Basta  dir  che  per  fin  Virgilio  e Dante 
Ch*  hanno  giralo  per  le  inferne  bolge. 

Ora  li  fan  viaggiar  senza  riguardi; 
Immaginate  ? nei  Vapori  Sardi. 

Oh  ingiustizia  ! e quanti  uomini  di  lettere 
Per  non  saper  che  Tare  in  questa  etade 
Si  som  ridotti  nei  giornali  a mettere 
Articoli,  logogrifi  e sciarade; 

E sol  dì  far  gran  tomi  col  desio. 

Passa  la  nave  lor  colma  d' obblio. 

L‘  limano  ingegno  è simile  ad  un  fiore. 
Che  vive  di  benefiche  rugiade. 

Ma  se  non  ha  questo  vitale  umore, 

Misero  fior'  presto  appassisce  e cade; 

Sono  i bisogni  forbici  fatali. 

Che  all’estro  animalor  tarpano  l’ali. 

E vedremo  il  cantorfarda  Epulone 
Per  quattro  uote  lusinghiere  e vane, 

E il  ootlo,  come  lazzaro,  al  portone 
Raccoglierà  le  briciole  di  pane  ? 

O che  il  mondo  non  ba  coscienza  affatto, 

O che  vi  ha  sopra  un  pelo  tanto  fallo  ' 

Ma  già  si  sa  : nel  mar  di  questo  mondo 
Sempre  la  schiuma  se  ne  viene  a galla 
E Man  le  gemme  preziose  al  fondo 
K qui  non  v’è  quivi  ion  ; qui  non  si  falla 
Dico  sempre  fra  me,  quando  vi  |*iiso. 

Si  corre  là  dove  non  è buon  senso. 


Al  teatro  dir  voglio...  zitto  là! 

Mi  gridati  cento  giovani  galanti  ; 

Avresti  forse  la  temerità 
DI  venirci  a dir  male  dei  cantanti? 

Non  toccar  gente  che  non  fu  mai  sciocca. 
Anzi  son  virtuosi...  E chi  li  tocca  ? 

Datevi  pace,  o voi,  che  il  parrucchiere 
Solo  al  di  fuori  accomoda  la  testa 
Per  figurar  colà  tutte  le  sere. 

Ove  una  bella  musica  vi  appresta 
Solletico  alle  orecchie  delicate. 

Che  è il  miglior  capitai  che  vi  troviate. 

Io  non  sono  inimico  dei  teatri, 

Ma  sol  sopporto  con  [sdegno  e inedia. 

Che  il  dramma  musicale  s'idolatri 
E quasi  sì  disprezzi  la  commedia, 

Che  merita  di  più  per  la  ragione 
Che  talvolta  può  dar  qualche  lezione. 

Ora  lasciarti  da  parte  I’  armonia. 

Che  già  si  sa  qual  tien  sù  l'uomo  impero. 
Ma  che  ri  ha  aa  imparar  dalla  hteia. 

Dalla  Lucrezia,  dal  Maria  Pallierò? 

Un  motivo,  un'  Arietta  imparerete. 

Per  far  sentir  che  buon  orecchio  avete. 

Solamente  il  bel  gusto  del  teatro. 

Che  al  giorno  d’oggi  invece  che  conforti, 

Ci  rappresenta  il  fiero,  il  tristo,  l’atro: 
Sempre  spartiti  con  tre  o qnaltro  morti  ; 

E 1 pugnali,  i velen.  gli  ammazzamenti. 

Or  sono  i nostri  bei  divertimenti. 

Bello  scopo  dawer,  bella  missione 
Che  la  musica  unita  a poesia 
Ila  in  questo  Secol  d’ illuminar  ione  ' 

Gli  auticbi  si  valean  dell*  armonia 
Per  educare  i popoli,  c ispirare 
Nei  petti  loro  le  virtù  più  care; 

Adesso.,  .ah  in  vernò  una  vetgngna  marno ' 
La  inorai  c il  ben  pubblico  non  cura, 

(Ah  che  al  pensarvi  il  core  ni  si  squarcia  ) 

E il  magistero  antico  ognor  abjura 
Maritando  sue  note  a neri  scritti 
D’ affanni,  di  sciagure  e di  delitti. 

E nel  teatro,  che  confortatore 
Esser  dovria  d’ogni  mestizia,  esempio 
D’ogni  virtù,  gorgheggiavi  il  dolore 
l)al  primiero  snspir  d’  un  amor  empio. 

Fino  all'estremo  di  uno  scellerato... 

Oh  cielo  che  teatro  indiavolato 1 

Tutto  si  rappresenta  a notte  bruna  ; 
Tradimenti,  congiure,  ire,  vendette. 

Col  cielo  zencu  stelle  e senza  luna , 

0 con  lampi,  o con  tuoni,  o con  saette, 

E da  vicino,  oppure  in  loutauanza. 

Non  inanca  mai  la  flebile  romanza. 

Almeno  tempo  fa  venivan  fuori 
Coi  fiorellini,  e coi  canori  augelli  ; 

Or  usano  i cipressi  e uon  più  i fiori, 

1 gufi,  i barbagianni,  i pipistrelli  ; 

Né  una  scena  vi  san  dipinger  cupa, 

Se  non  vi  fanno  svolazzar  l' upupa. 

Ma  in  grazia,  o mici  poeti,  abbandonate 
Il  querulo  e lugubre  Geremia  1 
Pare  ini  possi bil  che  d’ Italia  siate. 

Del  paese  che  inspira  1*  allegria 
Col  puro  cielo  e con  il  suol  fecondo 
Di  tutto  quanto  v*  ha  di  bello  al  mondo. 
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Ma  no  ! questi  scrittor  delle  parole 
Non  solo  al  gusto  odierno  si  fan  ligi  ; 

Ma,  seguitando  tutto  auel  che  vuole 
La  moda  che  ci  viene  uà  Parigi, 

Essi  credoo  di  scriver  sema  sugo 
Se  non  copian  Bolzac,  o Victor  Hugo. 

Alraen  quei  dolci  nostri  parrucconi 
Andavano  al  teatro  per  sollievo, 

E a noi  ci  daran  sempre  truci  azioni? 

Cosi,  facendo  un  cor  da  medio  evo. 
Tornerei!»,  Dio  non  voglia,  a quegli  orrori, 
u Che  furo  al  tempo  che  passaro  i Mori, 

Il  progresso  bandì  già  dalle  arene, 

Non  è molto,  la  ria  caccia  del  toro; 

Ma  non  seguila  adesso  in  su  le  scene 
A un  dipresso  il  medesimo  lavoro? 

Quelli  erari  cani,  e bestie  con  i corni. 

Non  è quasi  lo  stesso  ai  nostri  giorni? 

Al  pnbblico  prometton  gl1  impresari 
Con  cartellon  che  sembrano  lenzuoli, 
Spettacoli  più  che  straordinari  : 

Si  va  per  ascoltare  i rosignoli  ; 

Ma  per  lo  più  gli  armoniosi  trilli 
Son  di  cornacchie,  di  cicale  e grilli. 

Poi  V opere  son  sempre  sempre  quelle 
E d'udir  cose  nuove  invan  si  spera; 

Perché  purtroppo  P opere  novelle 
Compiono  lor  giornata  innanzi  sera, 

E questi  maestrini  musicali 
Un  pò  più  si  vorrteDO  originali. 

Un  tal  maestro  giunto  a una  dogana, 

I bauli  ripieni  di  sparliti, 

Nella  maniera  solita  villana 
Dai  doganier  gli  furon  perquisiti, 

$ disse  ben,  vedendone  far  strazio: 

E roba  vecchia  che  non  paga  dazio. 

E per  dirla  alta  fine,  o miei  signori, 

Che  teatro  è mai  questo,  dove  danno 
Lo  spettacol  miglior  gli  spettatori  ? 

Qui  vengono,  qui  restano,  qui  vanno, 

E cbiacchieran  cosi  tutta  la  sera, 

Che  il  diresti  un  mercato  od  una  fiera. 

Nègiàvengonpeldramma,cque3l'èuD  fatto: 
Molti  signori  ( vuol  cosi  '1  buon  tono  ) 
Soglion  sempre  arrivar  dopo  il  prim’  atto; 

E appena  nel  palchetto  entrati  sodo, 

Cosa  osservan  col  prtmrìo  canocchiale  ? 

Se  v’  è il  tal  conte,  ola  marchesa  tale. 

U*  occhio  si  giri  ai  palchi,  e si  vedrà, 

Che  è quasi  tutta  mercanzia  da  vendere  ; 
Cioè  ragazze  d’ ogni  qualità. 

Che  un  buon  marito  hanno  desio  di  prendere, 
Onde  ciascuna  per  piacer  s' adopera  : 
Figurate  se  vengono  per  1*  opera. 

Oh  che  due  graziosissime  figliuole 
Son  là  io  quel  palco  ! in  verità  leggiadre  ; 
Ilao  seco  giovinoti!...  oche!  son  sóle, 

Porse  non  hanno  la  signora  madre? 

Oh  no  1 che  dico  mal?  ella  non  manca: 
Dorme  più  indietro,  poveretta  ! è stanca. 

Quell'aura  col  turbante  e con  le  peone 
Credete  che  stia  l’opera  a godere? 

Oh  v'ingannate!  ella  al  teatro  venne, 

Sol  per  farsi  veder,  non  per  vedere, 

E si  lamenta  assai  dell'  impresario. 

Che  non  mette  olio  buono  al  lampadario. 
!•*« 


Vedete  là  quel  gioviti  di  un  aspetto 
Che  par  proprio  di  Francia  un  figurino; 

Hitlo  in  platea  mirando  di  prospetto 
Ad  un  palco  con  l’occhio  c ('occhialino, 

H sembra  un  uom  da  un  peso  grande  opprcs- 
È un  che  fa  all'amore  da  sè  stesso.  (so? 

E l'altro  d'assai  piccola  statura. 

Che  si  accomoda  il  nastro  a la  cravatta, 

E non  fa  che  curar  la  sua  figura 
Nel  vestiario  lindissima  ed  esatta  ? 

Quei,  che  lutti  lo  guardino  si  crede, 

E non  s' accorge  che  nessun  lo  vede. 

QueU'altro  pur  che  un  fiorellino  porta, 
Ove  gli  ordini  soglionsi  tenere? 

Kbben,  colui  la  dolce  idea  conforta 
Che  lo  credan  da  lungi  un  cavaliere; 

Ma,  pover  uomo,  al  par  di  me  lo  vedi 
Sempre  e poi  sempre  camminare  a piedi. 

E quel  crocchio  d'amici  tutti  quanti, 

Che  sembran  far  discorsi  sostanziali, 
Figurate  se  ascoltano  i cantanti? 

Essi  guardano  i visi  e i personali 
Delle  coriste,  ed  occupan  lor  menti 
In  farvi  su  l' analisi  e i corneali. 

Oh  fate  bene  a far  cosi,  vi  lodo! 

Io  pur  quando  al  teatro  andato  sono 
Ilo  sempre  fatto  nello  stesso  modo; 

Giacché  v1  è da  sentir  poco  di  buono  ! 

Infin  cos’  è quest’ opera  ? un  miscuglio. 

Un  pasticcio, un  imbroglio, un  guazzabuglio. 

E queste  non  son  già  biografie. 

Ove  un  po'  gli  scrittor  sano  scusabili 
Se  v'incastrau  talor  delle  bugio; 

Queste  son  tutte  verità  palpabili; 

E per  non  esser  menzogner  stimato 
S’ alzi  all'  Istante  quel  sipario  ingrato. 

Fuori  i coristi:  ecco  una  lunga  schiera 
D'  uomini  e donne  urlanti  a tutta  gola, 

E tutti  a nn  tempo  solo,  di  maniera 
Che  intender  non  si  puote  una  parola: 

Che  parlino  ad  un  tempo  sol  vi  sono 
Le  donne,  ma  non  già  parlano  a tono. 

Tatto  è fuor  di  natura  ! Ecco  che  arriva 
La  prima  donna  (intendevi  assoluta) 

E con  dei  battimani,  e con  evviva, 

Prima  che  canti  il  popol  la  saluta... 

Che  fanatismo'!  prima  d’applaudire 
Lasciate  alinea  che  facciasi  sentire. 

Udite  intanto  un  bel  recitativo: 

La  signora  s’ inquieta  col  tenore  : 

S*  ode  il  dialogo  ognor  farsi  più  vivo, 

E mentre  che  vicin  sembra  il  furore, 

A sinistra  va  ella  ed  egli  a destra  : 

Che  un'  aria  loro  anticipa  l’orchestra. 

Dopo  un  pezzo,  madama  s*  avvicina 
Al  buco  dove  sta  il  suggeritore 
E incomincia  a cantar  la  cavatina , 

Dove  sfodera  tutto  il  suo  valore. 

Replicando  la  stessa  cantilena 
Dieci  o dodici  volte,  il  che  é una  pena. 

Poi  con  tutti  i suoi  comodi  va  in  collera, 
E mentre  si  contorce  e smania  e sbuffa, 
L'uditorio  che  applaude  e non  sol  tollera, 
Vede  cangiar  l’opera  scria  in  buffa 
Con  una  indifferenza,  ond'io  strasecolo 
In  specie  adesso  ohe  è dei  lumi  il  secolo. 


Finger  dovrà  uno  svenimento,  e sviene 
Con  molta  verità  molta  bravura, 

Ciò  praticando  ancor  fuor  de  le  scene  ; 

Ma  qui  non  mai  più  d'un  minuto  dura, 
Sopra  il  solito  sasso  che  è venuto, 

Oh  sasso  previdente  ! a darle  aiuto. 

Muore  alla  fin:  se  di  un  pugnai  nel  seno, 
Fa  nna  grande  cadula,e  buonanotte, 

Ma  s’ ella  mai  ti  muore  di  veleno. 

Ti  si  mette  a cantar  con  note  rotte. 

Beo  più  di  dieci  volte  cb'  ella  muore, 

Ed  è un  affanno  che  ti  spezza  il  core. 

Esser  tai  cose  in  verità  non  ponno, 
Quando  verrà  purtroppo  quel  momento, 
Che  andremo  a ritrovare  il  signor  nonno  : 
Ob  di  cantar  non  ci  verrà  talento  ! 

Non  v’  è che  il  cigno,  a quanto  sento  dire, 
Che  canta  solo  allor  che  vuol  morire. 

Inoltre,  non  vi  sembra  cosa  stramba 
Il  veder  un  che  un'aria  per  cantare 
Alza,  distende,  ed  agita  la  gamba, 

Od  ingrossa  la  vena  giugulare? 

E tanta  convuLsion,  tanto  tremore 
Forse  per  dire  un'  espression  d' amore. 

Non  bastava  alla  musica  il  ridurla 
Col  tamburo,  il  cannone  e le  campane, 

Ch' anco  i cantanti  fanno  a chi  piu  urla; 
Sicché  stordito  il  pubblico  rimane; 

E oou  san  che  non  è bello  il  rumore. 

Ma  bello  il  canto  che  discende  al  core. 

Raramente  precisi  hanno  i costumi, 

E dì  lustrini  poi  cosi  coperti. 

Che  in  faccia  a quella  batteria  di  lumi 
Si  fa  fatica  a tener  gli  occhi  aperti; 

Sodo  ciarlatanate  quei  lustrini. 

Fatte  per  incantare  i contadini. 

In  carattere  nulla  si  sostiene, 

Sia  pur  qualunque  azion  romana  o greca 
Ohr  non  mancano  mai  gotiche  scene  ; 

Nè  la  comparsa  che  sul  palco  arreca 
La  cotica  poltrona,  e a lei  vicino 
Il  fido  inargentato  tavolino! 

Dipinta  a notte  sì  vedrà  nna  scena, 
Velati  i lumi  con  l' azzurro  vetro; 

E la  solita  immobil  luna  piena 

Che  rischiara  la  scena  per  dì  dietro;  « 

Ma  viene  un  lumicino,  ed  oh  portento! 

Si  fa  di  notte  giorno  in  un  momento. 

Insomma  se  toccar,  signori  miei, 

Volessi  tutte  l' altre  sconnessioni 
Che  Dell’opera  sono,  a rischio  andrei, 

Pel  gran  dir,  di  rimettervi  i polmoni. 
Pensate  voi  s'io  voglio  correr  risico 
Pel  teatro  e pei  suoi  di  morir  tisico! 

Solo  domando  io  : se  vi  è ragione, 

Se  vi  è buon  senso,  verisimiglianza, 

Se  vi  potrà  mai  essere  illusione 
A trattare  il  teatro  a questa  usanza? 

Ma  il  dur’  è che  si  paga  c poi  si  rischia 
D’ essere  imprigionalo  se  si  fischia. 

Sicché,  se  sarà  bella  l’ armonia 
Di  che  il  dramma  si  veste,  già  da  sé 
Saprà  trovare  del  mio  cor  là  via  ; 

Ma  s'anco  questa  insopportahil  è, 

Chi  presiede  ai  teatri  si  contenti 

Che  alinea  me  la  sbadigli  c m' addormenti. 

MS 
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Si  donna  pur,  ma  iotanto  gl’impresari 
Alia  barba  di  chi  nc  dice  male, 

Incassati  dei  bellissimi  denari; 

Pei  cantanti  vi  è sempre  il  carnevale  : 
Essi  vanno  in  carrozza  e noi  a piè; 

E così  sia,  non  già,  ma  cosi  è. 

(Cesare  Maxim. J 


UNA  PARENTESI 

AL  COSÌ  È 

0 IL  TEATRO  DHI.L  OI’EIl  V 


(Sia  dello  fra  parentesi:  io  so  , 

Che  quando  ho  messo  fuori  il  COSI  È 
Da  taluno,  eh’  io  non  nominerò. 

Si  è mormorato  assai  sopra  dì  mo; 

Si  è detto  che  son  questo,  che son  quello, 
Chcatlendoal  verseggiar  più  che  al  pennello: 

Risponderò  primieramente  a questo  : 

Che  ai  versi  penso  sol  quando  vo*  a letto, 

O talvolta  la  notte,  se  mi  desto; 

Importanza  per  certo  non  vi  metto, 

E con  Rosa  ancor  io  tento  alcun  poco 
« Piager  per  gloria  e poetar  per  giuoco. 

Vorrebber  eh*  io  scrivessi  un  po’  più  sodo, 
Con  bello  stil,  con  frasi  del  trecento  ; 

Che  serve  ? quando  fruttai)  tulle  a un  modo 
Sian  del  trecento  oppurdell’  ottocento; 

Ma  mi  credete  poi  senza  criterio, 

Cb*  io  la  volessi  prendere  sul  serio  ? 

Il  mondo  ornai,  almen  per  quanto  pare, 
Sempre  in  grazia  del  secolo  dei  lumi, 

O vuole  divertirsi,  od  imparare, 

Ed  è stanco  d’ inutili  volumi, 

0 di  scritti  che  a spremerli  ben  bene 
Una  goccia  di  sugo  non  ne  viene. 

Cosi  io  scherzo,  e vo’  imitando  quelli 
C1T  usan  attici  sali  e gai  concetti: 

Lettor  vuoi  ricrearti  ? leggi  Helli, 

Leggi  le  Raganelle  di  Ferretti, 

Leggi  le  Poesie  di  Guadagnoll, 

E se  nou  ridi  di  che  rider  suoli  ? 

Eppoi  al  giorno  d’oggi  gli  argomenti 
Da  cantare  sul  serio  nou  son  tanti 
Cantar  le  donne  ? Sono  complimenti; 

1 Cavalieri?  ora  non  son  piu  errauti, 
Cessaron  gli  Amadigi,  i Palmerini. 

E le  avventore  del  Guerrin  .Meschini. 

Ilo  a cantar  V armi  ? e dove  sono  gli  eroi  ? 
fili  amori  ? ci  vuol  altro  che  cantare  ! 

Le  cortesie  ? rare  son  or  fra  noi  ; 

U audaci  imprese  ? sono  ancor  più  rare  ; 

L armi  pietose  ? non  costumai!  piu; 

Cantare  i prenci?  non  vo’  tanto  in  su. 

Potrei  cantar  le  Itcslie,  che  son  tante, 

E n’  ho  tra  i piedi,  c non  le  temo  molto, 

Nè  per  Ire  io  farei  come  fé*  Danti:, 

Che  fu  per  ritornar  più  volte  volto  ; 

Poi  a farle  parlar  che  cosa  vale 
Quando  nou  v’  è da  tror  ninna  morale  ’ 

SM 


Potrei  cantare  in  versi  i casi  miei, 

Farvi  cioè  la  mia  biografia; 

Dirvi  che  ott’anni  V impiegato  fei, 

Gli  anui  più  belli  della  vita  mia. 

Ma  nato  alla  pittura,  in  Flora  andai, 

E là  per  un  triennio  la  studiai, 

Che  in  su  i primordi  della  mia  carriera 
Le  cose  andavan  con  il  vento  in  poppa, 

Ma  presto  ai  lieti  di  viene  la  sera 
Quando  in  principio  la  fortuna  è troppa; 
Morirò  i Mecenati ...  ahi  morte  acerba  ! 
Tutte  troncò  le  mie  speranze  in  erba  ! 

Che  in  patria  ancor  doveva  andar  maestro 
Io  potrei  dir,  ma  a piangere,  a strisciare, 

Ad  essere  importuno  non  fui  destro, 

Cosi  sono  rimasto  uno  scolare. . . 

Ma  ritorniamo  al  mormorare  alfine 
Che  van  facendo  sù  le  mie  sestine. 

Del  cane  mi  si  dà,  dell'inurbano 
Perchè  di  prime  donne  di  teatro 
!>ron  ho  parlato  col  cappello  in  mano: 

È ver  son  cane,  e in  conseguenza  latro, 

Nè  per  far,  come  a Cerbero,  eh’  io  taccia 
In  bocca  mi  si  getta  la  focaccia. 

Dicono  ancor  che  un  poco  troppo  io  sferzo, 
Che  in  mezzo  al  mio  scherzare  mi  potrebbe 
Anche  accadere  un  qualche  brutto  scherzo; 
Ma  fatemi  il  piacer?  stolto  sarebbe 
Chi  volesse  su  quattro  o cinque  righe 
Per  rider  scritte  solo  accattar  brighe. 

Oh  bella  in  ver  ! mettiamo  il  caso  adesso 
Che  ne’  mini  versi  un  qualche  specchio  sia, 
Che  se  ripete  chi  s’ inspecchia  in  esso 
Chi  ci  ha  che  far,  forse  la  colpa  è mia? 

Se  un  abito  ritrova  pel  suo  dosso 
Seco  congratularmene  io  posso. 

Per  sentirsi  ritratto  ne’  miei  carmi 
Dice  che  vuole  il  signor  Ernie  Enne 
Bastonarmi,  ammazzarmi  e poi  squartarmi: 
l’uro  ff!  egli  è il  cucco  tutto  voce  e penne  ! 
Slrldon  del  carro  le  più  triste  ruote, 

E sogliou  brontolar  le  panrie  vuote. 

Sarà  come  colui  che  raccontava 
D’avere  avolo  in  lite  dal  rivale 
Schiaffò  colai  clic  gli  fé’  far  la  bava; 

Poi  fatta  un’  aria  tuirbcra  e marziale, 

Ei  soggiungeva:  che  però  la  cosa 
Ebbe  una  conseguenza  sanguinosa. 

Questo  in  udire  ognuno  ebbe  credenza. 
Che  per  lo  meno  avendo  ammazzato, 

E dello  schiaffò  sù  In  conseguenza 
A spiegarsi  un  po’  meglio  fu  pregato; 
Rispose  allora  in  una  sol  parola  - 
('.he  gli  cascaron  cinque  denti  in  gola. 

Io  vivo  quieto  e fo*  le  orecchie  sorde 
Perchè  so  nen  quel  che  il  proverbio  dice  : 
Che  il  can  che  latra  assai  di  rado  morde, 

E solo  a questo  aggiungerò,  se  lice  : 

Che  ritiri  la  man  chi  scollar  sentesi. 

Altro  nou  dico,  e chiudo  la  parentesi.  ) 

( Cesare  Masini.) 


LE  LODI  DELL’  INFINGARDAGGINE. 


Trovandomi  io  a questi  passati  giorni  so- 
letto nella  mia  stanza,  c pensando,  come  so- 
no avvezzo,  a varie  cose  che  appunto  è indi- 
zio di  non  pensar  a nulla  ; perchè  chi  ha  un 
vero  ed  efficace  pensiero,  non  ha  tempo  di 
andar  vagando  auae  colà  col  cervello,  inter- 
nandosi principalmente  nella  sua  unica  inten- 
zione, in  essa  sta  fermo  e «aldo;  trovandomi 

10  dunque,  quale  cominciai  a descrivermi, 
egli  mi  parve  in  un  subito  di  sentire  un  certo 
sordo  stropicciar  di  piedi  fuori  della  stanza 
mia,  ond'in  curioso  ai  saper  chi  fosse,  dissi: 
chi  è là  fuori  ? Ma  crescendo  tuttavia  quel 
rumore,  qualunque  si  fosse  e non  udendo  ri- 
sposta veruna,  mi  levai  so  di  là  dov’  io  sede- 
va, e aperto  l’uscio,  mi  affaccio  a quello  per 
veder  chi  era.  Vidi  una  femmina  co*  capelli 
tutti  sparpagliati,  che  non  solamente  le  ca- 
devano sullo  spalle  di  dietro,  ma  anche  in- 
torno alle  tempie  ed  agli  occhi,  coperta  con 
un  certo  vestito  logoro  da  cui  si  spiccavano 
molti  cenci,  sicché  qua  e colà  per  le  fessure 
le  si  vedeano  le  carni,  benché  la  fospe  però 
quanto  al  corpo  suo,  grassetta  e colorila  in 
viso  conio  una  rosa  damaschina,  c I* avesse 
un’  aria  di  sanità  che  facea  innamorare  a ve- 
derla. Due  volte  aperse  costei  la  bocca  per 
favellare  ed  altrettante  in  iscambio  di  parole 
le  use)  uno  sbadiglio,  e la  cominciò  anche  a 
prostendere  le  braccia  con  un  cimò  lungo  e 
rotondo  che  non  avea  mai  fine,  come  suol 
fare  chi  si  risveglia  dal  sonno,  ferito  dal  So- 
le ch’entra  per  le  finestre.  Ad  ogni  modo  io 
la  sollecitava  pure  adirmi  chi  ella  fosse;  ma 
non  fu  mai  possibile  che  proferisse  parola, 
uè  si  marea  pillilo  di  là  nè  pareva  che  sapes- 
se che  fare.  Se  non  che  finalmente  adagio 
adagio  la  si  pose  una  mauo  in  tasca.e  ne  tras- 
se fuori  un  foglio  con  si  gran  fatica,  che  a- 
v reste  detto  che  la  ne  cavasse  fuori  piombo;e 
come  «e  non  avesse  potuto  sostenerlo,  lo  la- 
sciò cadere  in  terra,  e guardandolo  si  grattò 

11  capo  quasi  disperata  di  potemelo  piu  rile- 

vare, onde  con  le  lagrime  agli  occhi  uiede  la 
volta  indietro  con  tanta  lentezza,  come  se 
l’avesse  avuto  i piè  cotti;  ed  io  fra  il  guar- 
dar cosi  strana  figura,  e lo  star  mezzo  chino 
per  prendere  il  foglio,  e il  ridere  di  cosi  nuo- 
vo atto,  stetti  un  pezzo,  e tanto  che  non  vi- 
di più  la  femmina,  la  quale  quando  piacque 
al  cielo  mi  uscì  di  vista.  Allora,  senza  punto 
sapere  quel  ch'io  mi  facessi  nè  chi  ella  si  fos- 
se, ricolsi  il  foglio  e leggendo  il  titolo  che 
portava  in  fronte,  ritrovai  che  questa  era  la 
sostanza  della  scrittura.  • • 

Nou  atlendute,  o ascoltatori,  che  parlan- 
do di  me  che  sono  l'Infingardaggine,  vi  fac- 
cia periodi  brevi,  sugosi,  o con  sostanza  dì 
troppo  gravee  profonda  materia;  impercioc- 
ché il  parlare  stringato  arreca  soverchia  fa- 
tica, come  quello  che  tosto  finisce  un  senso, 
e vuole  entrare  in  un  altro  subitamente.  La 
rotondità  del  perìodo.  In  sonorità,  1*  abbon- 
danza è quella  che  mi  dà  la  vita,  ed  è cagio- 
ne eh’ io  talvolta,  senza  punto  uscire  della 
natura  mia,  ritrovato  un  picciolo  pensiero, 
quasi  chi  stende  un  (tezzuol  di  pasta  ad  una 
estrema  sottigliezza,  l’allargo,  lo  prolungo  e 
lo  affogo  iu  un  dizionario  di  vocaboli  quanto 
io  posso  risonanti  e rotondi.  Névi  attendete 
oltre  a ciò,  eh’  io  con  infinito  studio  e con 
diligentissima  cura  voglia  perdere  il  cervello 
a ritrovare  vincoli  e dipendenze  che  stringa- 
no e facciano  scendere  e germogliare  l’ una 
cosa  dall’  altra  ; essendo  questo  uno  studio 
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non  solo  dannoso  c ritrovate»  da  certi  ingegni 
sofìstici  per  Stemperare  le  cervella  del  pros- 
simo, ma  voto  affatto  di  effetto  sopra  gli  udi- 
tori, I quali  tanto  più  ascoltavano  volentieri, 
quanto  più  spesso  si  cambia  di  proposito,  e 
dall'  una  cosa  nell'  altra  a lanci  e a saffi  si 
passa.  Cosi  dunque  facendo  io  ai  presente, 
dicovi  che  sono  rlnflugardaggine.  lo  vi  pre- 
go, ascoltatori  miei,  prestatemi  un  attento 
orecchio,  perchè  qnand'  io  lodo  me  medesi- 
ma. non  intendo  già  di  (.‘saltar  me,  ma  bensì 
di  far  benefizio  a voi.  Se  chiaramente  potre- 
te intendere  quali  sleno  que' giovamenti  che 
da  me  ne  vengono  fatti  al  mondo,  io  son 
certa  che,  lasciando  stare  lutto  le  faccende, 
correrete  fra  le  mie  braccia  come  i piccioli 
fanciulli  alla  madre. 

Io  sono  in  primo  luogo  capitale  nemica 
delle  lunuhe  fatiche  che  fanno  gl*  ingegni 
negli  studi,  e quanto  giusta  c ragionevole  sìa 
questa  nìmirizia,  tosto  lo  conoscerete  da  voi 
medesimi,  quando  vedrete  che  ia  consuma- 
zione del  corpo  c della  vita  nasce  in  grao  par- 
te dagli  stenti  interni  del  cervello  che  conti- 
nuamente stando,  per  cosi  diro,  in  sulle  ale, 
mai  non  si  stanca,  mai  non  rìfioa,  sempre  si 
move,  c ruota  fra  le  migliaia  di  pensieri  in 
un  giorno.  Non  vedete  voi,  o pazzi  che  sie- 
te, in  qnal  guisa  vi  ha  fatti  natnra,  ch'egli 
pare  propriamente  che  siate  fabbricati  per 
non  movervi  mai?  Pensate  alla  facilura  del 
vostro  corpo.  Qual  bisogno  avea  ella  di  em- 
piervi al  fondo  delle  rene  di  due  ivezzi  di  car- 
ne cosi  evidenti  che  sembrano  due  origlieri, 
s’  ella  non  avesse  voluto  darvi  con  questo  ad 
intendere,  esser  sua  intenzione  che  vi  stiate 
il  più  del  tempo  a sedere  ? All' incontro  se 
considerate  i piedi,  non  vedete  voi  come  a 
paragone  del  corpo  sono  picc iolini  e asciutti, 
che  par  che  dimostrino  che  voi  abbiate  poco 
e di  rado  a posarvi  sopra  di  quelli?  Anzi  per 
darvi  di  ciò  più  certo  avviso,  io  credo  che 
ognuno  di  voi  comprenda  che  quando  gli  ave- 
te mossi  alquanto  in  fretta,  incontanente  sie- 
te ammoniti  da'  polmoni  che  l'andare  non  è 
secondo  la  natura  vostra,  ma  si  bene  il  sede- 
re; che  nel  vero,  se  voi  sedeste  parecchi  an- 
ni senza  levarvi  mai,  non  tirereste  mai  il  fla- 
to con  quella  furia  che  fate,  quando  avete 
camminato  lungamente.  Queste  sono  quelle 
ragioni  vere  e palpabili,  alle  quali  vorrei  che 
poneste  mente,  c ne  traeste  fuori  quella  ve- 
rità che  audate  cercando  invano  tra  le  sotti- 
gliezze. Questa  è Ia  scuola  mia,  o queste  so- 
no le  da  me  insegnate  dottrine.  Perchè  vi 
credete  voi  eh'  io  abbia  ritrovate  tante  fog- 
e di  sedili  affi,  bassi,  soffici,  morbidi  e pro- 
ondi, altro  che  per  itene  dell'  umana  gene- 
razione. c per  quel  vero  conoscimento  ch'io 
ho  della  sua  natura?  Nè  vi  crediate  già  ch’io 
abbia  in  tanti  miei  ritrovati  logorato  il  mio 
cervello  in  lunghe  contemplazioni,  do.  lo  ho 
solamente  osservato  in  qual  modo  stieoo  me- 
glio adagiati  i lombi,  in  qual  forma  abbiano 
miglior  posatura  le  schiene,  in  qual  guisa  sile- 
no più  comodamente  distese  le  gambe,  e se- 
condo che  mi  parea  o cosi  o cosi,  feci  nasce- 
re mille  nuovi  agi,  che  non  gli  avrebbero  i 
più  fini  speculativi  rinvenuti  giammai.  Di  «mi 
vi  credete  voi  che  sieno  opera  laute  botte- 
ghe, nelle  quali  si  può  a suo  grandissimo  agio 
bere,  sbadigliare  e ragionar  di  nonnulla,  o ta- 
cere quanto  si  vuole  ? Tutte  sono  opera  mia 
e carità  mia  per  distogliere  gl'  ingegni  dai 
l»cnsieri  sodi  e massicci,  perchè  possano  gli 
uomini  dormire  con  gli  occhi  aperti  e non  lo- 
gorarsi internamente  l'intelletto.  Chi  crede- 
te voi?...  Ma  io  mi  debbo  pur  ricordare  che 


sodo  l'Infingardaggine,  c non  andar  tanto  a 
lungo.  Se  mi  domandale  ch'io  faccia  un  com- 
pendio del  mio  ragionare.  Don  mi  ricordo 
quel  eh’  io  abbia  detto:  si?  attendete  ch’io  di- 
ca di  più,  non  so  quello  ch'io  mi  debba  dire. 
O bene  o male  ho  detto. 

(G.  G.J 


LA  SCIARADA. 


a Non  si  può  dire:  fontana  non  berò  la  tua 
acqua  n dice  il  proverbio;  ed  1 proverbi  sun 
come  le  maledizioni  delle  trecche.  A quelle 
poche  volte  che  colgono  e si  avverano,  si 
trova  subito  l'occasione  per  dire  che  non  fal- 
lano mai.  Ieri,  o piuttosto  jer  l'altro  ne  ebbi 
a provare  la  disperante  verità. 

Quando  per  caso  vien  portato  un  giornale 
in  un  crocchio  qualunque  sia,  in  un  caffè,  o 
in  qualche  salotto  da  conversare,»  in  mezzo 
ad  una  qualsiasi  radunata,  cd  io  mi  trovi  nel 
numero,  la  seda  buona  creanza  e cortesia  di 
obbligo  possono  frenarmi.  |»erchè  non  faccia 
palese  II  dispetto  che  mi  prende  a veder  che 
novanta  nove  su  cpnto  volte,  c nove  tra  dieci 
persone  corrano  giù  in  fondo  in  fondo  alla 
umile  c rincantucciata  sciarada.  La  quale 
cosi,  acciò  trionfi  sempre  il  sublime  precet- 
to, perchè  ultima , oivien  prima  : perchè 
»)  umiliata  vien  esaltata  : perchè  scacciata 
direi  quasi  ed  eliminala  dai  consorzio  dogli 
altri  articoli,  copie 

la  divisa  dal  mondo  ultima  Islanda, 

vien  letta  per  la  prima,  e con  indicibile  au- 
sia.  E ahi'  quante  volte  si  cousacra  ad  una 
sciarada  il  doppio  del  tempo  che  $’  impiega 
a leggere  tutto  il  resto  di  quegli  altri  gravi 
articoli  i quali  presumono  d’opprimere  l’ap- 
parente negletta!  Eia  favola  uei  piuoli  d'una 
scala  a mauo,  de'  quali  i più  alti  vilipende- 
vano baldanzosamente  gradimi.  che  doveva» 
servire  di  vile  sgabello  a chi  volesse  giunge- 
re fino  ad  essi  dall'alto;  ma  un  colpo  di  ven- 
to rovesciò  la  scala  ; ed  il  padrone  che  rial- 
zolla,  la  riposò  al  muro,  capovolta — Avviene 
spessissimo  cosi  che  i leggitori  capovolgono 
moralmente  il  giornale, e,  cominciando  dalla 
sciarada,  vanno  su,  mauo  mano  a terminar 
tra  due  sbadigli  la  lettura  del  foglio  con 
l*  articolo  di  /Uosa fin  — 

Ebbene,  chi  doveva  dirmi  che  anche  quel- 
la mia  uggia  dovesse  una  volta  tornarmi  mo- 
lesta! E cosi  avvenne,  diceva,  jer  l'altro  quan- 
do portatomisi  nel  mio  gabinetto  da  studio, 
tra  vari  colleghi  che  onoravano  di  loro  gen- 
tili caricature  alcune  coserelle  ch'io  dettava, 
uu  giornale  ili  Milano;  uno  di  coloro  (al  so- 
lito) lesse  senza  por  tempo  io  mezzo  la  scia- 
rada, e,  non  contento  di  farlo  per  sè,  la  les*e 
a voce  alta.  Era  questa  : 

Il  primo  è un  norecenifuarantanore. 

L'n  antico  indorino  i il  mio  secondo. 

Del  tutto  li  ricopri  guantto  piove. 

La  bizzarra  dizione  di  siffatta  sciarada,  che 
dall'  intero  mi  sembrò  a prima  giunta  di  fa- 
cilissimo scioglimento,  arrestò  alquanto  U fa- 
stidio che  già  m'aveva  preso  al  sentirmi  can- 
tar nell'orecchio  quella  specie  di  rompicapo 
letterario.  La  curiosità  succedette  al  fastidio, 


alta  curiosità  l'attrattiva,  a questa  il  punti- 
glio, e cosi  pian  piano,  seni’ avvedermene, 
mi  trovai.mesai  da  banda  e conversare  e det- 
tatura, a lambiccarmi  il  cervello  tra  I'  alge- 
bra, la  storia,  e l' economia  domestica  (pri- 
mo, secondo  e tutto  di  quella  sciarada,  co- 
me credetti  dapprincipio)  per  indovinarne  la 
parola  misteriosa.  Ma  come  si  fa  a sciogliere 
una  sciarada  in  mezzo  ad  una  comitiva  di 
matti,  ( mel  perdonino  gli  amici)  che  ad  ogni 
volger  di  lingna  vi  faccvan  entrare  il  ridico- 
lo?— Il  discorso  dopo  poco  cangiò  d' argo- 
mento. 

La  sera,  rimasi  solo,  la  sciarada  tni  riap- 
parve con  la  sua  molesta  attrattiva  ; andai 
a letto,  e non  potevo  conciliarmi  il  sonno; 
quella  sciarada  era  un  incubo  opprimente.  La 
più  tormentosa  cura  m’  avrebbe  meno  Fasti- 
dito. Non  v’è  peggior  cosa  dell'avaro  quan- 
do una  volta  vuoi  esser  generoso:  s’acceca  e 
scialacqua  ; non  vi  è piu  calda  affezione  di 
quella  u'  uu  nemico  che  si  riconcilia.  L’  av- 
versione per  le  sciarade,  in  quella  congiuntu- 
ra tornava,  in  me  desiderio  fervidissimo.  La 
sciarada  mi  si  pingeva  innanzi:  primo,  secon- 
do, e tutto  : 

Queste  parole  ili  colore  oscuro 

io  le  vedeva  a traverso  le  palpebre  invano 
chiuse.  Erari  come  il  .Vane,  tekel,  phares,  di 
llaldassarre  ; — solamente,  io  era  andato  a 
letto  digiuno. 

Finalmente  la  cosa  fini  come  soglion  fini- 
re tuttelc  commedie  c luffe  le  sciarade,  quel- 
le col  matrimonio,  queste  con  l' indovinarci. 
E sciolsi  dunque  la  sciarada.  I.a  parola  era... 
ve  la  dirò  in  seguilo.  E uu  piccolo  compen- 
so: afe r compagni  al  duol  ec.  oc. 

Il  di  seguente  la  palesai  con  trasporto  ai 
miei  colleghi  della  sera  antecedente  ; un  di 
essi,  il  mio  più  severo  aristarco  ( parlo  di  le, 
S***  ) mi  rimprocciò  aspramente  e con  una 
serietà  da  far  ridere  uu  Catone, dicendo  esser 
ben  vii  cosa  per  me  il  perder  tempo  e l'inca- 
ponirgli a sciogliere  una  sciarada. 

— È vero,  gli  risposi,  ma  quando  una  di 
queste  diavoletto  ha  in  sò  non  so  qual'attrat- 
tiva,  la  regola  può  soffrir  delle  eccezioni. 

— N’Iuna  ! rispose  egli  severamente  ; dopo 
che  avrai  indovinata  una  sciarada,  che  mai 
avrai  acquistato  ? che  avrai  tu  apparato  di 
più  ? Avrai  trovato  una  parola  ! oh,  la  bella 
scoperta!  Vergogna  ! Io  non  ho  mai  perduto 
un  attimo  del  mio  tempo  in  una  si  puerile 
occupazione. 

— Fai  benissimo,  ripresi.  Ma  ascolta:  ve 
ne  son  di  tali...  soggiungevo  poi;  ed  egli  mi 
interruppe  togliendo  ogni  scusa  al  mio  fallo; 
gli  oppugnai  die  anche  Voltaire  aveva  scher- 
zalo eoo  la  sciarada,  l' enciclopedico  aalorc 
di  quella  tanto  nota 

Le  premier  rat  linone  utile. 

Le  treond  tei  la  ciarle. 

Le  Ioni  est  l'eternile. 

Egli  scosse  il  capo  con  Indifferenza, dicendo 
di  conoscer  ciucila,  e di  non  curar  qualunque 
altra  — Ascolta,  gli  disti  finalmente:  e dopo 
aver  pensato  due  o tre  istanti,  gli  proposi  in 
questi  sconci  versi,  tirati  giù  alla  sprovvista, 
la  seguente  : 

Fanciullo  alalo  e.  cieco  è il  mio  primiero, 
Eppur  non  è C Amore  ; 

Centro  di  rila  è f altri»,  e palpitatile. 

Eppure  non  è il  core; 

Aon  è Colia  rifilerò 

Pur  l uccite  un  fanciullo,  e fu  gigante. 

M7 
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— È speciosa,  dime  l'amico,  sorridendo 
di  più  in  più  ad  ogni  dìstico  che  io  gli  ripe- 
teva; e la  gradazione  del  fastidio  all'ansia  di 
indovinare  si  operò  in  lui,  come  era  avvenu- 
ta in  me.  La  speciosità  di  quel  rompicapo 
punzecchiò  «frattamente  la  sua  cur»osità,cbe 
egli  se  ne  andò  via  sorridendo,  e mordendo- 
si il  labbro  inferiore;  il  che  valeva  proprio 
confessarsi  vinto,  ed  aver  la  ferma  delibera- 
zione d'indovinaria  ; tanto  più  che  prima  di 
tòr  commiato  si  fé’ ripeter  quel  sei  versi. 

E vi  sta  pensando  ancora  da  due  giorni. 

Spieghiamo  la  sciarada  che  togliemmo  da 
uu  foglio  lombardo  : 

« II  primo  i mi»  novecenquarantanove  » In 
numeri  romani  il  51  siscrive  LI-,  il  mille,  M; 
or  949,  cioè  1000  meno  51,  si  segna  LIM- 

u Un  antico  indovino  è il  mio  secondo  n E chi 
non  ricorda  in  tutte  le  storie  romane,  da  Ti- 
to Livio  a Goldsmitb,  quell’ Accio  Nevio,  che 
in  Roma  tagliò  la  cole  col  rasoio?  Chi  sa  che 
pasta  d' impostore  era  colui,  o di  qual  sorta 
di  pasta  era  quella  cole!  dunque, Accio. 

« Del  tutto  ti  ricopri  quando  piote  » La 
parola  Limaccio  è presa  un  pò  impropria- 
mente per  fango , è vero;  ma  in  una  sciarada 
dod  si  guarda  poi  cosi  da  vicino.  Taluno  os- 
serverà che  la  parola  non  ò ben  divisa  in  sil- 
labe; ma,  dopo  aver  fatto  notare  che  la  scia- 
rada è composta  di  parti , non  di  sillabe,  c 
che  queste  parti,  sia  detto  una  volta  per  sem- 
pre, possono  essere  composte  di  una  o di 
più  sillabe,  come  di  una  o piu  lettere,  non 
avendo  Aristotile  nè  Orazio  fatto  alcun  trat- 
tato sull’  arte  poetica  della  sciarada  ; ripe- 
tiamo che  la  sciarada  non  è nostra;  eppcrò 
non  ne  dividiamo  la  gloria,  nè  il  disdecoro. 

Quella  di  Voltaire  caduta  allora  nel  di- 
scorso, per  qualcheduno  che  non  la  conosces- 
se, è toujours  ( tout , jour .) 

Finalmente  I*  ultima  non  ha  spiega  — Nè 
ciò  è un  inganno  ; ma  serve  a mostrare  al 
critico,  di  cui  pariavasi,  che  la  speciosità  di 
una  sciarada  può  talora  occupare  qualche 
istante  anche  il  cervello  di  chi  disprezza  per 
gusto  e per  principio  siffatte  penitenze  let- 
terarie. 

Nel  Mercurio  di  fronda  del  1 aprile  1802, 
fu  inserita  una  sciarada  che  diè  a pensare  a 
tulle  quelle  teste  incipriate  d’allora;  nessu- 
no potè  essere  l' Edipo  di  quell' enigma  ine- 
splicabile ; il  numero  seguente  cui  ognuno 
aspettava  come  il  momento  della  liberazione, 
non  conteneva  la  parola  della  pseudo-sciara- 
da. Era  stato  uno  di  quegli  scherzi,  con  cui 
i francesi  soglinnsi  far  giuoco  dei  creduli,  e 
che  dal  primo  d'aprile  in  cui  se  li  riserbano, 
chiamano  poitson*  (T  Avril — Lo  scherzo  per 
altro  non  piacque  a taluno;  vi  furono  de’dnel- 
li,  e dei  colpi  di  spada,  dati  e ricevuti. . . E 
dire  clic  le  sciarade  sono  cose  fatili  ; poco 
mancò,  ed  una  sciarada  avrebbe  rinnovate  le 
parli  di  Lorena  e Guisa,  di  York  e Lancastre; 
avremmo  avuto  una  guerra  intestina  per  la 
sciarada,  come  s'ebbe  la  Lega,  la  Fionda,  la 
Rosa  bianca  e la  Rosa  rossa. 

(A.  de  Lauziéret.) 


1 QUADRI  ALLEGORICI. 

Credo  che  nessuno  ili  voi,  Signori,  e Com- 
pagni. ed  Amici  stimatissimi,  si  trovi,  il  qua- 


le non  sia  stalo  a Sassuolo  una  qualche  volta 
nella  stagione,  in  cui  le  viole  modeste  si  riti- 
rano per  dar  ioogo  alle  rose  e alle  delicatissi- 
me e ghiottissime  puinc;ovvero  nella  stagiono 
che  i fichi  nobilissimi  di  quelle  vicinanze, colla 
loro  gocciola  d'aui  bra, sedurrebbero  a trasmo- 
dare ed  a leccarsi  le  dita  Rno  la  Temperanza 
medesima,  ed  il  Digiuno.  Certo  ch'egli  è un 
viaggetto  mollo  piacevole;  da  cui  si  può  ben 
auuhe  trarre  vantaggio  d' ingrandimento  d'i- 
dee, e di  svegliare  carissime  ed  assai  liete  ri- 
membranze, chi  vada  coli  bene  consideran- 
do la  magnificenza  dell'antico  palazzo  e del- 
le altre  delizie  de'  nostri  Duchi  (1),  i quali 
seppero  sempre  grandeggiare,  non  solamen- 
te fra’  pari  loro,  ma  fra'  maggiori  Principi, 
e musi  sopra  gli  stessi  Re. 

lo  quanto  a me  soglio  tornarvi  ogni  anno: 
ove  sebbene  mi  lasci  volonlicri  da  que’  Cu- 
stodi o Ciceroni  mostrare,  e dichiarare  qua- 
lunque miuula  cosa,  pure  non  ve  n'ha  alcu- 
na che  tanto  mi  diletti  a rivedere  come  una 
camera  tra  le  molle,  che  vi  dipinse  il  Roulan- 
ger.  Quivi  è rappresentato  un  grand'  albero 
molto  ramoso,  sotto  cui,  e bene  serrala  al 
pedale,  va  girando  a capo  basso  una  molti- 
tudine di  gente,  d'ogni  età,  d'ogni  sesso, 
d’ogni  condizione  ; fuori  del  cerchio  della 
quale  si  vede  una  Donna  di  statura  gigante- 
sca e gli  occhi  bendati,  la  quale,  essendo 
armala  la  mano  d'una  pertica  lunghissima, 
va  bastonando  alla  cieca  su  per  li  rami,  e ne 
scuote  e fa  cadere  in  capo  e addosso  ai  sot- 
tostanti, non  già  ghiande, nè  persiohc.nè  pe- 
re, nè  nespole,  ne  mele;  ma  si  parecchie  li- 
gure di  beni  di  questo  moudo  : e cui  che  col- 
gono, bealo  lui  ; e qual  si  rimane  senza  nul- 
la, peggio  per  esso. 

Per  si  fatto  egli  il  Pittore,  o forse  più  ve- 
ramente chi  gliel  commise,  volle  significare 
come  procede  in  questa  terra  il  governo  del- 
la Fortuna:  e dare  ad  intendere  come  acca- 
da si  di  frequente  che  per  modo  d’ esempio, 
le  grandi  ricchezze  tocchino  ad  uomini  di 
cuor  misero  e tapino  ; ovvero  le  spose  giova- 
ni e di  natura  lieta,  a vecchi  pazzi  e borbot- 
toni^ gli  alti  onori, agli  animi  abbietti  e vili; 
e le  preziose  anticaglie,  ai  ferravecchi;  e’  li- 
bri ai  ciechi;  c le  lauree  dottorali  e le  catte- 
dre, agl'  ignoranti. 

Stimo  per  tanto  ebe  in  essa  dipintura  si 
convenga  ammirare  il  pensamento  d’ un  in- 
telletto assai  bene  esperto,  e veggente,  ed 
assennato.  E se  non  fosse  che  mi  diede 
qualche  altra  volta  grandissimo  fastidio  1'  a- 
ver  per  mesi  c mesi  pittori  in  casa,  e le 
stanze  ingombrate  di  cavalletti  e palchi,  cil 
pavimento  imbrattato  e coperto  d’ogni  gene- 
re di  pignatte  e di  pigliatimi;  e più  di  tutto 
la  noia  alle  orecchie  del  sentire  per  le  intere 
giornate  zufolare  e canterellare,  mischiando 
e confondendo  senza  discrezione  il  Mosè  col 
Crociato  e i Montecchi  e i Puritaui,  e la  Nor- 
ma colle  Lamentazioni  e il  Mtserere;  se  non 
fosse  ciò,  dico,  forse  mi  piacerebbe  fare  in 
casa  inia  ridipingere  quel  soggetto  medesimo, 
a cui  forse  aggiognerci  qualche  altro  simbo- 
lo da  appiccare  ai  rami,  dove,  panni,  non 
avrebbe  a comparire  punto  meno  a proposito 
che  lutti  gli  attuali. 

Ma  che  che  sia  di  questo,  ora  sappiate  co- 
me ragionando  in  commendazione  di  quel 
genere  di  pittura  allegorica,  con  un  amico 
mio,  di  nome  Ventura  Casacci,  burnì  filosofo 
pratico,  e trovatore  ingegnosissimo  di  mac- 
chine.ma  un  poco  strano,  e ghiribizzoso:  egli 

(<)  di  Modena. 


s’  uni  meco  a lodarla  quanto  le  si  conviene. 
Ma  se  volete,  soggiunse  poi,  prendervi  l’in- 
comodità di  venire  a casa  mia,  potrete  vede- 
re un  mio  trovato  di  qualche  anno  fa,  che 
spero  vi  sembrerà  di  merito  non  inferiore,  e 
di  natura  non  dissomigliatile.  Accettai  di 
bollissimo  grado  l'esibizione,  ed  appuntam- 
mo l’ ora  di  notte  nella  sera  istcssa  del  gior- 
no che  già  correva. 

Recatomi  pertanto  colà  come  prima  fu  il 
tempo,  il  buon  Ventura  mi  ricevette  con 
tutte  lo  dimostrazioni  più  vive  d’amichevole 
affezione,  come  spole  usar  sempre  e di  cuo- 
re verso  qualunque  lo  vada  a ritrovare.  Po- 
scia fattomi  alcuna  scasa  modesta  sulla  te- 
nuità della  cosa  per  cui  mi  ci  aveva  chiama- 
lo, m’intromise  dentro  una  sua  cameretta 
oblunga,  la  quale,  appena  due  passi  dall'  en- 
trata, veniva,  per  oltre  due  terzi  dell'  altez- 
za, tutta  chiusa  da  un  grandissimo  telaio, 
con  aopravi  tirato  un  panno  nero;  nel  quale 
erano,  sopra  una  linea  orizzontale,  conge- 
gnate quattro  lenti  ad  uguali  distanze  l'una 
dall'  altra,  c rispondenti  per  appunto  j»ll'  oc- 
chio d’un  uomo  di  statura  comune.  E que- 
sto forse  un  cosmnrama,  o un  panorama?  do- 
mandai tosto,  volgendomi  a Ventura.  No, 
mi  rispose:  La  composizione  è qui  senza  con- 
fronto molto  più  artificiata  ; perocché  in 
questa  mia  macchina  s’  ottiene,  non  sola- 
mente l’ effetto  di  vedere  una  grande  esten- 
sione di  paese,  e le  figaro  in  grandezza  c nei 
colori  naturali,  ma  s’ha  ben  anche  il  movi- 
mento. Forse  come  nella  Lanterna  magica  , 
di»’ io;  dove  le  rappresentazioni  si  fanno 
pattando,  e donna  Meneghina  va  trarre  il 
vino.c  spilla  la  botte  per  tal  guisa  che  visibil- 
mente se  n'empie  il  boccale?  No.no,  rispose 
Ventura  : qui  il  movimento  si  vede  in  ogn'in- 
dividuo,  per  ogni  verso,  e con  ogni  varietà  e 
successione,  al  modo  e forse  meglio  che  si 
faccia  nc*  burattini,  e nelle  marionettè.  Ed 
anzi  per  motivo  che  il  mio  trovato  compren- 
de, s' io  non  m’ inganno,  la  virtù  di  tutti  gli 
altri  che  avete  ricordati,  gli  ho  posto  nome, 
per  verità  non  troppo  dolce,  nè  breve,  di  : 

PAHTACOSMOBUfUl  VI  MO I.  Aid  ERMO  «OR  AMA. 

Orsù  fatevi  innanzi,  se  vi  piace,  e guar- 
date. 

Allora  io  senz'  altro  m’ affacciai  alla  prima 
lente,  e mi  s' aperse  alla  veduta  nno  spetta- 
colo bellissimo  e stupendo,  persi  fatta  guisa 
da  vincere  di  gran  lunga  la  mia  aspettazione. 
Egli  era  lutto  un  immenso  campo,  naturali»- 
simamenle  diviso  in  piani,  e collinelte,  e 
fiumi,  c rigagnoli,  e laghi,  ed  anche  paludi 
con  arbori  e verdure;  come  a un  di  presso 
vedesi  ne'  più  celebri  c com pinti  nostri  giar- 
dini, che  per  vera  dappoccagginc  ci  conten- 
tiamo di  lasciar  chiamare  inglesi.  E come 
appunto  nn  giardino,  era  il  campo  da  ogni 
parte  chiuso  da  una  cinta,  che  non  dava  la 
entrata  che  per  nna  sola  contrada.  In  capo 
alla  medesima  si  stava,  come  quasi  custode, 
o voglìam  dire  guardaportone,  una  Vecchia, 
anzi  decrepita,  c tutta  grinza,  ma  nuUadi- 
meno  vigilantissima  ed  instancabile:  la  qua- 
le ad  ogni  persona  che  volesse  entrare,  nomo 
o donna  eh'  c’  fosse,  poneva  sopra  il  naso  uu 
pajo  d' occhiali,  eh'  ella  trovava  in  un  cesto- 
ne inesauribile. 

Avresti  pensalo  che  questo  fosse  fatto  col- 
P intendimento  che  gli  entranti  dovessero  pò- 
tere  godersi  meglio  le  hellezze,  e le  comodi- 
tà di  quel  giardino:  ma  P effetto  era  che  que- 
gli occhiali,  per  una  tenibile  forza  di  sire- 


goneria,  mutavano  le  persone,  senza  che  se 
ir  avvedessero,  in  altrettanti  animali;  di  na- 
tura, di  specie  e d'abitudini  diversi,  giusta  la 
qualità,  ovvero  tempra  e colore  degli  occhia- 
li flessi. 

Cominciando  a narrare  dalle  donne,  mol- 
te ne  vidi  mutarsi  In  chiocce,  tutta  cura  c 
sollecitudine  ed  anche  fierezza  in  riguardo  e 
per  amore  de'  pulcini  ; molte  se  ne  mutarono 
in  formiche,  e sfnrzavansi  e tribolavano  per 
trasportare  nel  formicaio  un  qualche  grano 
od  no  minuzzolo  di  pane,  onde  vivere  nel- 
r inverno  : qualche  altra  si  convertiva  in  ape 
cercatrice  de'  fiori,  e fabbricatrice  del  mele 
soavissimo;  ma  non  poche  si  trasformarono 
in  civette,  in  pavoni,  io  barbagianni,  e mol- 
tissime poi  sovra  ogni  credere  in  disutili  e 
stridule  cicale. 

Tra  gli  uomini,  taluno  era  converso  in  gal- 
lo, e si  godeva  una  bella  vita  primeggiando, 
dominando,  e cantando  allegramente  a tutte 
le  ore.  Tale  altro  diventava  corvo,  che  si 
pasceva  solo  di  carogne,  ed  ogni  accidente 

f;li  dava  tristezza,  e pareva  l' immagine  del- 
a morte,  o almeno  almeno  della  più  nera 
malinconia.  Questi  si  faceva  orso,  e giva  tra 
gli  animali  rugghiando  e facendosi  far  largo 
per  mezzo  della  collera  e della  più  salvatica 
ferocità:  quegli  si  trasformava  io  bosilisco,e 
si  mostrava  di  si  maligna  c pessima  condizio- 
ne. che  uccideva  altrui  pure  guardandolo, 
senza  nian  senso  di  misericordia,  lino  era  e- 
levato  alla  natura  d’ aquila,  c respirava  sol- 
tanto aura  celeste,  c cibava  nobilissime  c re- 
gali vivande,  procacciate  guerreggiando  a vi- 
va forza  di  virtù  : molli  mutali  in  rospi  stra- 
scinavano la  pancia  sulla  polvere  e sol  fango; 
e,  cogli  occhiacci  sporgenti  e sbarrati,  si  sta- 
vano tutto  giorno  colle  zampe  larghe  larghe 
abbracciando  la  terra,  forse  perla  paura  che 
non  gli  venisse  meno.  Molti  ne  vidi  cangiare 
in  porci,  che  deliziandosi  di  sozze  ghiande 
in  mezzo  al  brago,  n'ingrassavano  a meravi- 
glia, senza  che  uiuno  li  noiasse,  ma  piuttosto 
v' erano  aiutali:  molti  altri  in  bnoi  che  per 
quanto  si  contentassero  d'ogni  fortuna  mise- 
ra e tapina,  nè  dessero  fastidio  a' vicini,  ma 
prestassero  utilissimi  servigi,  tuttavia  non  era 
avuto  ad  essi  niun  riguardo,  e in  ogni  contra- 
sto n’  andavano  colla  peggio,  e non  toccava- 
no quasi  mai  che  pungolo  c bastonate.  Per 
In  contrario  coloro  che  si  facevano  volpi,  per 
quanto  fossero  brutte  e puzzolenti,  e solo  dì- 
slruggitrici,  elle  correvano  le  più  belle  fortu- 
ne che  mai  si  possa  desiderare.  Non  dirò  di 
qualcuno  che  posi  mente  rendersi  mulo  di 
perversa  e bizzarra  e indomabile  naturo,  il 
quale  tirava  calci  furiosissimi,  non  puro  con- 
tro alle  persone  reali,  ma  fino  contro  ai  sem- 
plici suoni,  ed  all’aria  : e molto  meno  vi  con- 
terò de'  tanti  e tanti  resi  cani,  disprcgevoli 
adulatori,  i quali  non  vergogna v ansi,  nelle 
pubbliche  vie  e sulle  piazze,  di  fiutare  e di 
leeeare  il  preterito  a qualunque  camerata. 
Questo  sì  che  mi  sembra  da  non  dover  tacere, 
siccome  cosa  meritevole  di  grandissima  con- 
siderazione, cioè  che  un  numero  per  verità 
troppo  grandissimo  cd  affatto  maraviglioso, 
cosi  degli  uomini  come  delle  donne,  si  ritro- 
vano trasformati  in  scimmie  e babbuini,  sen- 
za propri  pensieri,  nò  sentimenti,  ma  lutti  in 
rifare  ed  in  contraffare  le  azioni  e i movimen- 
ti degli  altri  animali,  che  si  vedevano  dinan- 
zi; tanto  che  il  fatto  loro  metteva  compas- 
sione. 

Un*  altra  cosa  ne  dava  gran  mera  viglia,  ed 
è che  in  quella  tanta  varietà,  differenza,  e 
disformiti  di  visi,  e dì  visacci,  e di  musi,  e 


di  figure  com’è  detto,  fosse  nasino  o naso  o 
nasone  o nanissimo,  che  a ciascheduno  anima- 
le fosse  toccato,  giammai  cadevano  quegli 
occhiati,  fatturati  dalla  Vecchia  custode  o 
portinaia- se  non  quando  alcuna  volta  un  al- 
tro Vecchio  sgarbata  mento  movendosi  e get- 
tandosi qua  e là  per  mozzo  la  moltitudine, 
or  a caso  ed  ora  per  tal  talento,  veniva  urtan- 
do, o con  piede,  o con  gomito,  o con  mano, 
contro  qualcuno  degli  animali  istessi:  di  che, 
se  Turto  era  cotanto  e cosi  fatto  che  gli  oc- 
chiali cadessero,  quel  tale  animale  ritornava 
nella  sua  forma  d'uomo,  ovvero  di  donna  co- 
m'era prima.  Ma  non  crediate  che  per  ciò  si 
si  rallegrassero  punto  ; che  piuttosto  se  ue 
mostravano  addoloratissimi  e piangevano  a 
grosso  lagrime,  e ne  stavano,  come  gente 
perduta  e smemorata,  senza  nessuna  conso- 
lazione. 

Dopo  che  buona  pezza,  e a mìo  grand'agio, 
m'ebbi  considerato  quella  strana  rappresen- 
tanza. mi  volsi  a Ventura  con  un  tal  guardo 
che  glicue  chiedeva  la  dichiarazione,  £d  egli 
sorridendomi  disse:Quesla  èia  immagine  del 
cammino  morale,  che  uoi  lutti  corriamo  in 
questa  vita.  La  Vecchia  è la  natura  nostra 
corrotta;  gli  occhiali  Min  le  passioni  domi- 
nanti ; cd  il  Vecchio  che  talvolta  ce  li  batte 
in  terra,  è il  Disinganno:  il  quale  nell' ordine 
presente  delle  cose  mondane,  è solito  mena- 
re colpì  dolorasi  e crudeli  assai  peggio  di  qua- 
lunque si  voglia  altra  potenza  malefallnce. 

Lodai  molto  a Casacci  cosi  la  verità  del 
suo  pensiero,  come  l’esecuzione  macchinale: 
e per  qualche  momento  stetti  ripensando  fra 
me  quale  mai  veste  o natura  d’animale  m'a- 
vrebbe da  convenire  in  quel  paese  allora  ve- 
duto ; ma  poi  sospettando  non  forse  le  mie 
ricercbo  riuscissero  a termine  per  me  non 
troppo  soddisfacente,  risolvetti  distrarmene, 
affacciandomi  senza  ritardq  all’ altra  lente. 

Di  là  si  vedeva  come  quasi  un  mare  ben 
alto,  ma  contenuto  da  sponde  di  cristallo  tra- 
sparentissimo, per  modo  che  lasciava  cono- 
scere per  minuto  qualunque  fatto  si  passasse 
colà  dentro.  Quivi  era  pertanto  un'incredibi- 
Ic  moltitudine  di  pesci  d' ogni  grandezza  e di 
ogni  figura,  ma  la  più  parte  per  verità  stra- 
nissimi e ridicolosissimi.  Taluni  grandi  e mac- 
chinosi a dismisura;  tali  altri  piccolissimi,  ed 
appena  visibili  ad  occhio  umano.  Qual  era  o 
tutto  testa,  o tutto  bocca,  o tutto  pancia,  o 
tutto  coda;  quale  smilzo  e lunghissimo  quan- 
to un  filo  di  refe;  qual  breve  e corpulento 
come  un  gomitolo,  od  una  tavola  rotonda. 
Quello  ti  sarebbe  paruto  un  foglio  di  carta, 
od  un  baiocco,  o una  candela  : questo  più 
tosto  uno  stivale,  o una  ciabatta,  od  una  spu- 
tacchiera, o nna  parrucca.  Lom’ erano  poi 
diversissime  e sformatissime  lo  fattezze  loro, 
cotali  a un  di  presso  erano  i loro  movimenti; 
di  che  il  muoversi,  il  guizzare,  lo  schizzare, 
lo  sgusciare,  lo  sfolgorare,  il  rimescolarsi  tra 
loro  era  infinito. 

Nè  sia  mai  vero  eh’  e’  lo  facessero  per  mo- 
do di  passeggio,  nò  per  semplice  divertimen- 
to-, ma  ciascheduno,  giusta  la  sua  inatura,  si 
studiava  e si  sforzava  con  tuli’  i nervi  di  pa- 
scere sè  medesimo  di  tutto  il  meglio  che  po- 
tevano, senza  ombra  di  rispetto  V uno  verso 
dell'  altro  ; od  anzi  usando  insieme  con  una 
rabbia,  ed  una  crudeltà,  ed  mi’  insaziabilità 
che  appena  mai  si  crederebbe.  S'azzuffava- 
no, si  ferivano,  si  laceravano,  si  distruggeva- 
no a tradimento,  e alla  scoperta  in  mille  mo- 
di. Certi  pese  ioni  immensi,  tenendo  la  boc- 
caccia spalancata  come  una  gran  porta  di 
citta,  inghiottivano  le  ondate  pienissime  di 


pesciolti  e pescinoli  c pesciuolini  a milioni  e 
milioni,  c parca  nullo.  Ve  n*  era  parecchi  di 
cosi  fatti  ; e sarebbe  stato  da  temere  un  tota- 
le e generalissimo  disfacimento  delle  specie 
minori  tutte  quante,  se  la  natura  nou  avesse 
provveduto  il  rimedio,  non  solo  d1  una  por- 
tentosa fecondità,  per  la  quale  da  un  indivi- 
duo solo  si  riproduceva  quasi  le  intere  spe- 
cie; ma  ben  anche  perla  via  d'un  diretto 
compenso  tra’  due  estremi  combattenti  : pe- 
rocché, molte  volte  posi  mente  che  pese io- 
Iclli  minuti,  ed  a vedere  disprcgevoli,  si  cac- 
ciavano addosso  a mostri  di  mole  sformata 
ed  orribili,  e quando  con  un  loro  islrumentq 
naturale  a foggia  di  sega,  e quando  per  altri 
modi,  riuscivano  con  somma  bravura  a cagio- 
nare la  morie  loro  ; di  che  tutta  1'  altra  mi- 
nutaglia traevano  vantaggio,  non  solamente 
del  vivere  sicuri,  ma  ben  anche  dello  sfamar- 
si e satollarsi  delle  istessc  carni  de’  propri  lo- 
ro divoratori. 

Come  pone  al  Casacci  eh’  io  dovessi  aver 
già  compiutamente  avvisato  tutte  le  parti 
delta  composizione,  questa,  mi  disse,  ò la  li- 
ura  delle  biblioteche  t si  fatta  è la  varietà 
elle  forme,  e delle  deformità  materiali  dei 
libri;  sì  fatto  il  movimento,  il  contrasto,  e le 
battaglie,  e le  generazioni,  e le  distruzioni 
delle  opinioni  ; si  fatta  la  smania,  od  anzi 
la  rabbia  del  nimicarsi,  e ferirsi,  e distrug- 
gersi, e spogliarsi  a vicenda  gli  autori  tutti 
quanti. 

Appena  clic  mi  sentii  riavuto  a bastanza 
dallo  stupore,  che  ni’ aveva  recato  la  ina- 
spettatissima applicazione  di  Ventura,  ini 
posi  a vedere  sopra  la  terza  lente  ; cd  ecco 
mostrarmi-ri  dinanzi  un  lago  non  molto  mag- 
giore di  quello  che  soggiace  a CasteJgandoJ- 
lo  appresso  Albano,  cui  parecchi  di  Voi  deb- 
hooo  meco  aver  veduto  con  grandissimo  pia- 
cere. L’  acque  n'  erano  quiete  e cosi  bene 
spiauale,  che  specchio  tanto  fedele  c beilo 
non  avresti  saputo  ove  cercarlo.  Ter  tutti» 
intorno  ad  esso  lago  le  spiagge  rilevandosi  a 
poco  a poco  in  soavi  colimene,  finalmente 
si  terminavano  in  montagne,  ed  alpi,  e gio- 
ghi, c balzi,  e dirupi,  da  mettere  paura  all'a- 
quila, non  che  alle  capre.  In  ogni  parte,  da 
metta  costa  in  giù,  si  vedeva  discorrere  ed 
aggirarsi  una  turba  svariata  di  persone,  qua- 
li affaccendate  in  opere  di  mestieri  diversi,  e 
quali  oziose.  Di  mezzo  a loro  si  moveva  una 
persi  un  veneranda  ; ed  appressatasi  alla  ri- 
va del  lago,  gettava  assai  lontano  sopra  Tac- 
que, con  grandissimo  sforzo,  alcuna  cosa 

?;rave  e di  materia  assai  preziosa  : la  quale 
acca  suonare  un  tonfo,  e poscia  commove- 
va una  serie  infinita  di  circoli  nella  superfi- 
cie dell’  acqua  istes&a,  i quali  nel  dilungarsi 
e fuggire,  crescevano  via  via  a cotanta  lar- 
ghezza eh'  egli  era  una  maraviglia.  La  cosa 
fu  posta  mente  da  parecchi  de' circostanti  ; 
e se  ne  levarono  vivissimi  applausi. 

Tanta  felicità  del  primo  esperimento  al- 
lcttò una  seconda  persona  a faro  il  simiglian- 
U\  e poscia  una  terza,  c poi  altre  cd  altri* 
ancora  da'  vari  punti  della  circonferenza  di 
esso  lago;  per  modo  tale  che  la  grande  pia- 
cevolezza dello  spettacolo  per  poco  non  trae- 
va a goderlosi  tutta  la  gente.  Dove  peraltro 
se  qualcuno  tentando  di  gettare  rom'  è det- 
to, per  debolezza  delle  braccia  o per  altra 
cagione,  non  arrivava  tanto  innanzi  da  bat- 
tere sull'  acque,  costui  ne  tornava  svergo- 
gnato c confuso  sotto  un  diluvio  di  fischiate. 

In  sulle  prime  T affare,  per  rispetto  alle 
persone  de’  gettatori,  non  era  già  punto  leg- 
gere, uè,  come  suol  dirsi,  da  pigliare  a gah- 


bo.  Conc  tossine  hè  reputando  necessario  ado- 
perare a quell'effetto  sol  cose  di  gran  pregio, 
mollisi  stavano  lungo  tempo  seppelliti  nelle 
caverne, e nelle  viscere  della  temi  cavandone 
oro,  od  argento,  ovvero  altri  nobili  metalli, 
cui  poscia  purificavano  a grande  studio,  ene 
facevano  pallida  gettare.  Altri  s’ arrampica- 
vano su  per  balie  e scheggioni  pericolosissi- 
mi, ed  aiutandosi  di  mani  e piedi,  cercavano 
colassi!  cristalli  purissimi  di  monte,  ed  altre 
Minili  curiose  produzioni  della  natura;  c col- 
le mani  tuttavia  sanguinolenti  e stracciate, 
venivano  a gettare.  Nè  per  quanto  le  fatiche 
loro  fossero  smoderate  e crudeli;  per  quanto 
si  potesse  da  tutti  v edere  manifesto  che  quei 
poveracci  di  gettatori  costituivano  la  classe 
piu  misera  e miseranda  fra  tutti  gli  uomini; 
figure  scarne,  pallide  o gialle,  mal  pettinate 
e peggio  vestile,  mostre  od  insegne  da  cata- 
letto o da  Uffizio  generale,  disertori  del  ci- 
initcrio:  adonta  di  lutto  questo,  io  diceva, 
tanta  e cotale  doveva  parer  loro  la  soavità 
degli  applausi,  ebe  speravano  di  riportare 
^citando  sull'  acque,  c commovendo  quelle 
fughu  di  circoli,  che  il  numero  de'  gettatori 
cresceva  ad  ogn'  istante  ; e di  continuo  si  ve- 
deva chi,  lasciando  ogni  altro  esercizio  più 
lucroso,  volgevasi  all’  opera  di  quel  mestiere. 

In  seguilo  per  altro  mi  fu  ben  presto  age- 
vole a conoscere  come,  in  ordine  alla  mate- 
ria del  getto,  non  si  facea  che  peggiorare; 
perorr.hu  in  luogo  dei  brillanti  e dell*  oro  e 
dell’argento  eccetera,  m* accorsi  di  molti, 
i quali,  coprendosi  in  fra  la  moltitudine, 
gettarono  fango,  o tetta;  osassi  ricolti  nella 
via, e qualunque  altra  più  sconcia  bruttura :ed 
il  popolo  de’  spettatori,  che  pur  guardavano 
ne*  circoli,  non  se  n’avvedeva,  e seguitava 
applaudendo  a più  non  posso,  senza  veruna 
distinzione,  tanto  i secondi  come  i primi.  Per 
la  qual  cosa  il  getto,  ed  anzi  il  piovere  dei 
corpi  divenne  cosi  frequente  c dirotto  per 
ogui  lato,  e in  ogni  momento,  che  dell’ alia- 
re de’  circoli  non  era  possìbile  a il  beerò  ere 
più  nulla  ; ina  1’  uno  radeva  sopra  l’altro,  e 
si  rompevano,  e s’ intralciavano  insieme,  e si 
disfiguravano  oltre  ogni  ordine  ed  ogni  mo- 
do e cosi  di’  degli  applausi,  ed  altresì  dei 
fischi  de’circostauti,  che  oramai  non  avresti 
saputo  più  cui  5’  aspettassero,  nè  da  chi  ve- 
nissero; ma  tutto  un  baccano,  nn  fracasso, 
un  tumulto,  un  frastuono  dì  casa  del  li- 
monio. 

E tutto  ciò  che  vorrà  significare  ? chiesi 
tosto  all’amico  mio  Casacci.  Lo  specchio  del- 
l’ acque,  rispose  egli,  raffigura  il  gran  campo 
della  gloria  letteraria  : i gettatori  e le  mate- 
rie gettale,  sono  gli  scrittori  delle  opere,  e 
le  opere  loro.  Chi  sieno  gli  spettatori,  e co- 
me qni  s’ indichi  il  successo  e le  condizioni 
tulle  «piante  della  professione  delle  lettere, 
dal  risorgimento  sino  a’  dì  nostri,  egli  è si 
aperto  che  non  mi  fa  mestieri  spendervi  pa- 
rola. 

Dopo  ciò,  reso  sempre  a Ventura  le  dovu- 
te Ioni,  mi  feci  tutto  volonteroso  sopra  la 
quarta  e I’  ultima  lenti?;  e quivi  presentom- 
mtei  allo  sguardo  una  gran  camera  ad  uso  di 
cucina  ; in  cui  una  Donna  magrissima,  so- 
prammodo attiva,  taciturna,  c di  piglio  alta- 
mente severo,  manipolava,  e cuoceva,  c met- 
teva sopra  una  tavola  parecchiata  un  super- 
io  e magnifico  pasticcio,  intorno  intorno  cer- 
chialo da  uua  cassa  a forma  di  muraglia  mer- 
lata ; da  vari  punti  della  cui  circonferenza 
partendosi  molle  liste  di  pasta,  come  le  di- 
ghe nell’  Olanda,  correvano  a terminare  e 
ad  incontrarsi  sotto  una  rocca,  la  quale  tor- 
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reggiava  nel  mezzo  a un  bell*  incirca  come 
fa  Castel  sant’Angelo  sul  Tevere  e la  cam- 
pagna Miburhana. 

Ivi  presso  era  seduto  un  Vecchio  sano  e 
rigoglioso,  il  quale  a cosi  fatta  vista,  e alla 
fragranza  scurissima,  che  pareva  di  colà 
spargersi  e ferire  dolcissimamente  le  sue  na- 
rici, si  commosse  tutto,  ed  attcggio&si  come 
si  vede  spessissime  volle  nella  bottega  del 
pizzicagnolo  : quando  costai  sollecitamente, 
ma  ritto,  e non  senza  gravita,  va  sfelteggian- 
do  investita,  o mortadella,  od  altro  murbido 
salame  ; che  trattante  il  compratore,  alquan- 
to inclinato  a sopravvedere  il  taglio,  porge 
là  gli  occhi  teneri  e luccicanti,  e tiene  le 
labbra  un  poco  aperte,  e ad  ogni  tratto  in- 
ghiottisce 1’  acquolina.  Poco  stante  il  Vec- 
chio, di  cui  vi  diceva,  die  dì  piglio  ad  un 
coltello  trinciante,  e menato  sopra  il  mede- 
simo pasticcio  alcune  incisioni  magistrali,  ne 
fece  apparire  le  viscere  calde  e fumanti  ; 
e senz’alito  attendere,  ingordissimamente 
ogni  cosa  si  trangugiò.  Intanto  la  donna  su- 
bito in  o(»era  a rifarne  un  secondo,  cb’  egli 
trongugerebbe  come  il  primo. 

Vedi,  mi  disse  Ventura,  l’immagine  del 
moudo,  o vogliamo  piuttosto  delle  società 
umaue.  La  Necessità  aa  studia  incessantemen- 
te di  comporle;  ed  il  Tempo,  senza  mai  po- 
sa, uè  sazietà,  le  distrugge.  Noi  tutti  uomini 
siamo  gl’  ingredienti  ; in  apparenza,  rime- 
scolati a caso;  non  conoscenti  l’ uno  l’ altro, 
nè  conoscendo  pure  a bastanza  noi  medesi- 
mi. Alcuni  pochi  ci  si  trovanu  per  verità  di 
natura  elettissima,  e fomiti  mirabilmente  di 
virtù  care  e preziose,  che  valgono  i tartufi, 
le  uoci  moscate,  e simili  spezierie  ma  del 
resto  per  quanto  i mondani  pasticci  si  voglia- 
no squisiti,  il  componente  massimo  riunì 
sempre  maccheroni. 

( Fortunata  Caunzont  PedcrzitiiJ 
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Iì'iIno,  locandiere 
Jncopo  Jacopi. 
Leoni. 

ti  inaliti  hi. 


Colomba. 

In  Brigadiere  di 
gendarmeria. 
Due  gendarmi. 


La  Scena  è in  an  Villaggio  delta  Corrieri. 


ATTO  UNICO. 

La  scena  rappresoli1. a il  cortile  dell  albergo 
d' traino 

SCESA  PRIMA . 

I riino,  il  Brigadiere  e Bina/dini. 

limai  timi  qd  una  tarala  in  /iondo,  pensi  cro- 
io. Il  Brigati  irre  in  piedi  con  bicchiere  alla 
mano ; Limino  ron  bottiglia  dà  da  bere  al 
Brigadiere. 

Uh.  Alla  vostra  salute,  papà  Ursiuo  ! 


Vn.  Grazie,  brigadiere  ! Cosa  vi  sembra  del 
mio  vino?  * 

Bri.  Eccellente!  questo  mi  riconcilia  con  la 
Corsica. 

f ri.  Avevate  dunque  una  cattiva  idea  di  que- 
sto paese? 

Bri.  Spaventevole!  Era  uu  pregiudizio  della 
mia  educazione.  Quando  io  ero  guardia 
municipale  a Parigi,  andava  spesso  di  ser- 
vigio ai  teatri  della  Gatti  e delia  Ambtgit... 
voi  non  li  conoscete  ? Ebbene,  sono  i due 
teatri  dove  si  coltiva  il  delitto  col  massimo 
successo.  Io  vedeva  dei  Drammi,  nei  qnali 
i Corsi  commettevano  delle  ablxmiinazioni 
spaventevoli.  Quando  in  una  rappresenta- 
zione vi  era  un  Corso,  venivano  in  conse- 
guenza colpi  di  fucile,  di  pugnali  che  fa- 
cevano piacere!  Di  modo  che  quando  fui 
mandato  in  quest’isola  come  brigadiere  di 
gendarmerìa,  dissi  fra  ine,  buono!  ne  an- 
drò a vedere  delle  belle  ! 

Vn.  Veramente? 

Bri.  Io  mi  figurava  che  ogni  Corso,  prima  di 
fare  la  sua  colazione,  commettesse  il  suo 
piccolo  assassinio  per  acquetare  appetito. 
l'n.  ridendo/  Ah!  ab!  ah!  tpoi  da  si  con  voce 
tetra J (E  non  arriva  ancora')  Ed  ora  vi  sie- 
te ricreduto  sul  nostro  conto,  non  è vero? 
Un  altro  bicchiere,  (versa  il  vino  al  Bri- 
gadiere} 

Bri.  Il  vostro  vino  m’ha  illuminalo.  Gli  scel- 
lerati non  possono  avere  di  questo  vino.  Voi 
siete  un  onesto  albergatore,  un  ottimo  pa- 
dre di  famiglia,  e pieno  d’ attenzioni  per 
le  Anlorità.  -beve}  E dire  che  io  avevo  dei 
sospetti  sul  conto  vostro  ! Credevo  che  me- 
ditaste una...  una...  come  diavolo  la  chia- 
mavano all*  Ambigui * 

(Ir*.  Una  vendetta.’..,  quale  pazzia' 

Bri.  Qaalchc  volta  vi  vedeva  pensieroso,  ta- 
citurno, e perciò... 

f rs.  Perchè  da  qualche  tempo  gli  affari  van- 
no alla  peggio.  (E  non  arriverà  mai!) 

Bri.  Ciò  che  mi  dava  maggior  sospetto,  era... 
là,  Rinaldini,  il  vostro  genero,  che  è sem- 
pre,tetro  e riflessivo. 

Vn.  E suo  carattere. 

Bri.  Ora  però  ho  saputo  che  è geloso,  (piano/ 
Uh.  Di  mia  figlia,  non  credo... 

Bri.  Ma  si,  da  due  settimane  a questa  parte, 
dall’  arrivo  del  giovine  Leoni. 

Ir».  ( vivamente } Leoni  ’ 

Bìn.  ''alzandosi  vivamente''  Leoni! 

Bri.  Oh!  ha  parlato  finalmente? 

Din.  ;'a  mezza  voce / Leoni  ! Ah,  se  verrà  l'oc- 
casione di... 

Bri.  Eh!  che  avete  detto? 

Min.  Nulla!  (toma  a sedere} 

Bri.  Ah!  credevo,  /torna  a parlare  con  Ur- 
tino/ Dunque  dal  momento  che  Leoni  è 
ritornato  uopo  i suol  otto  anni  di  servizio, 
egli  ronza  intorno  a vostra  figlia,  che  non 
sembra  insensibile  alle  sue  premure...  e 
quello  là  arrabbia,  è naturale,  ed  io  lo 
scuso, 

f'r*.  Vi  ripeto  clic  v’ingannate,  brigadiere. 
Rinaldini  è malinconico  perchè  è andato  a 
Bastia,  per  trovare  sua  zia  ammalata,  oggi 
però  sarà  di  ritorno. 
fin.  Dunque  rat  sarò  ingannato. 

Uri.  Bevete,  brigadiere,  rena  del  vino/ 

Bri.  Alla  salute  vostra,  Ursiuo.  {beve) 

scbna  II. 

Jacopo  e detti.  • 

Jac.  latra  un  fagotto  sulla  rima  del  bastone 
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che  porterà  in  spalto,  si  ferma  alt'  ingres- 
so] Una  insegna,  un  cortile,  delle  tavole, 
uua  bottiglia  c un  gendarme...  questa  ù 
ini’ osteria!  Ehi!  bottega! 

Bri.  Chi  va  là  ? 

Urs.  fl>io!  sarebbe  mai...) 

Jac.  ( battendo  tutto  tavola'  Bottega,  came- 
rieri. 

l'n.  Comandi. 

Jac.  Una  bottiglia  di  qualche  cosa  di  lìquido, 
ma  che  sia  buona,  paga  mio  xio.  siede) 

Urs.  (Suo  zio  ! ) 

Bri.  Gio» inolio,  il  vostro  passaporto? 

Jac.  Con  tutto  il  piacere!  Eccolo,  (dà  il  pas- 
saporto) Dunque... 

Urt.  Vado  subito,  {entra  guardando  sempre 
Iacopo , poi  torna) 

Bri.  ' osservando  il  passaporto } Ah!  voi  venite 
da  Parigi  ? 

Jac.  Non  lo  vedete  dal  mio  vestiario,  dalle 
mie  maoiere? 

Bri.  No,  lo  vedo  dal  vostro  passaporto. 

Jac,  Sono  partito  da  Parigi...  sono  sbarcato 
jeri  a Bastia,  dove  salii  in  una  vettura  per 
venire  Un  qui,  in  questo  bel...  non  voglio 
dir  nulla  di  umiliante  per  quest’ isola , che 
ha  veduto  uascer  Paoli...  Ala  è un  gran 
brutto  paese  la  Corsica. 

Un. , con  botti fjlt a e bicchiere)  Eccovi  servito, 
signore. 

Jac.  Bravo,  ''versando  subito  il  vinoj 

Urs.  (Come  sapere  se  è lui? 

Jac.  Che  paesi. Prima  di  lutto  gli  uomini  so- 
no brutti...  non  diro  per  voi,  brigadiere... 
la  gendarmeria  à eccettuata,  ed  è bella  in 
tutti  i luoghi.  Gli  altri  però  hanno  certe 
faccie...  i segna  BinaldimJ  Guardate  il  si- 
gnore, per  esempio...  (Binai,  si  alza  furio- 
so; Jac.  si  volge  subito  ad  Urtino ) Il  signo- 
re ha  una  lisnnnmia  ributtante.  (È  il  locan- 
diere, posso  maltrattarlo.)  (avvicinandosi  a 
Binai.;  Non  è vero  che  ha  una  llsonomia 
ributtante?  Eb!  io  ho  coraggio  nel  dire  la 
mia  opinione.  ( Rinald . gli  volge  le  spalle) 

Urs.  (Non  oso  interrogarlo  d'iunanzi  al  bri- 
gadiere.) 

Jac.  E le  donne,  per  esempio...  le  donne  so- 
no... sono...  itiiine  nou  sono  come  le  Pa- 
rigine, sono  ruvide,  poco  galanti.  Figura- 
tevi, per  viaggio...  nella  vettura  io  era  ac- 
canto ad  una  piccola  Corsa  di  circa  venti 
anni... 

Bin.  (Nella  vettura1) 

Jac.  Essa  aveva  un’ occhio...  anzi  due  occhi! 
Oh!  che  paio  d’occhi!  Uno  più  Indio  del- 
l'altro! Le  dissi  qualche  cosa,  qualche  ga- 
lanteria che  la  Fece  mollo  ridere...  in  pa- 
rola d’onore!  Poi  vedendo  eh’ essa  aveva 
nel  corsetto...  qui  cosi,  un  maxzettino  di 
lìori,  avvicinai  la  mano  per  prenderne 
uno...  essa  recalcitrò,  ed  io  col  più  tenero 
accento  le  soggiunsi;  permetti  o donzella 
eh'  io  colga  nn  fiore  da  quel  bel  vaso!  Ed 
essa  con  voce  cosi  agrodolce  ....  ve  lo 
darò  io,  risuosc,  mio  bel  signorino! 

Bri.  E ve  lo  diede? 

Jac.  Si,  un  bellissimo  garofano  di  cinque  fo- 
glie che  non  era  nel  mazzolino. 

Bri.  Ve  lo  consegnò  in  mono? 

Jac.  No.  qui,  nella  faccia.  / stropicciandosi ) 

Bri.  (ridendo)  Davvero! 

Urs,  | sorpreso)  Davvero! 

Bin.  (con  piacere j Davvero! 

Jac.  In  parola  d’ onore  ! Non  son  uso  a van- 
tarmi... Arrivati  in  questa  caverna  che  voi 
chiamate  il  vostro  villaggio,  saltai  dalla 
vettura  pel  primo,  onde  offrirmi  per  ca- 
valiere a quella  gentilissima  isolana,  quau- 


do  nn  giovinetto,  ch’era  in  terra,  si  slan- 
ciò, e la  prese  pel  braccio. 

Win.  ( Leoni  ! ) 

Jac.  Guardandomi  in  un  certo  modo,  che 
cangiò  subito  il  corso  delle  mie  idee. 

Bri.  Avevate  paura  ? 

Jac.  Avevo  fame,  e lasciai  quell' intrigo  a p- 
na  sboccialo,  per  andare  in  cerca  di  al- 
rgo,e  di  un  notaio,  dei  quali  avevo  egual- 
mente bisogno. 

Bri.  IJn  notalo  ? 

Urs.  (E  lui,  non  v'è  più  dubbio  ! ) 

Jac.  Ilo  incominciato,  e finirò;  si,  dirò  la  ve- 
ra ragione  del  mio  viaggio  in  Corsica,  lo 
vengo  a raccogliere  un’ immensa  eredità. 

Urs.  ( È lui  ! ) 

Jac.  1?  eredita  di  mio  zin...  ( Urtino  gli  fa  dei 
segni)  Che  volete  ? {il  Brigadiere  ti  volta  e 
lesino  cessa)  d’aa  zio  paterno  ch'io  non 
ho  mai  conosciuto,  giammai  veduto,  e che 
non  avrei  supposto  clic  mi  facesse  questa 
gentilezza  postuma.  ( Ursino  fa  dei  segni) 
Ma  che  dite? 

Urs.  (È  impossibile  farlo  lacere!) 

Jac.  (Che  diavolo  ha  il  locandiere?) 

Bri.  Ma  chi  vi  ha  chiamato?... 

Jac.  Ecco  il  fatto.  Dovete  sapere  che  io  sono 
primo  giovine  ìli  una  delle  primarie  spezie- 
rie di  Parigi. 

Bri.  Siete  un  Farmacista? 

Jac.  Ai  vostri  comandi.  Era  qualche  tempo 
che  l'umanità  reclamava  perla  ricerca  di 
un  unguento  inseetn-mortifero.  Nelle  ore 
di  ozio  della  mia  professione,  dopo  lunghi 
studi,  io  composi  una  pomata  destinala  al- 
l' esterminio  delle. . . (cercando  una  parola) 
di  que'  piccoli  vampiri  notturni  tanto  rino- 
mati... che  abitano  nei  cantoni  del  letto. 

Bri.  Eh  ! conosco,  conosco. 

Jac.  Il  brigadiere  conosce!  Come  ben  potelo 
comprendere  annunziai  questa  mia  scoper- 
ta in  tutti  i giornali  di  Parigi.  Si  leggeva 
il  mio  nome,  il  mio  indirizzo,  e questo  pic- 
colo annunzio:  « Le  persone  cne  fossero 
« incomodale  da  questi  insetti  notianboli, 
« sono  pregate  di  raccoglierli  preziosamen- 
« le,  ea  inviarli,  franchi  dì  posta,  presso 
« l'editore  dell' unguento,  clic  si  farà  un 
« dovere  di  distruggerli  fedelmente  senza 
u che  possa  fuggirne  uno  solo  ». Questo  au- 
nuuzio  doveva  portare  il  mio  nome  nelle 
contrade  le  più  lontane,  presso  le  popola- 
zioni selvaggio  a bitonale  ai  fogli  pubblici, 
c questo  annunzio  appunto  mi  farà  otte- 
nere la  mia  eredità. 

Bri.  Hanno  scoperto  il  vostro  asilo, e... 

Jac.  Già  ; sono  appunto  otto  giorni  che  rice- 
vei una  lettera  concepita  in  questi  termi- 
ni. « Signore...  » ( Ursino  fa  dei  segni)  Ma 
insomma,  albergatore,  che  significa  quella 
manovra  telegrafica? 

Urs.  Nulla... 

Jac.  Ah!...  (omftnuaiufo la  lettera)  « Signo- 
« re.  Essendo  giunto  il  vostro  nome  lino 
a nelle  nostre  montagne,  v'  invito  io,  liar- 
a tolomco, notaio  di  Vescovato, isola  di  Cor- 
« sica,  a venire  a raccogliere  V eredità  di 
u vostro  zìo  Ursino... 

Bri.  Eh' 

Win.  Ursino  ! 

IV*.  Imbecille 1 

Jac.  a Albergatore,  morto  nell'età  di  anni 
sessanta  ». 

Wri.  Morto! 

Jac.  Radicalmente. 

Win.  Ursino! 

Jac.  In  persona. 

Win.  Ma  eccolo. 


Wri.  Grosso,  grosso,  e in  ottima  salute. 

Jac.  Mio  zio? 

Urs.  ( decidendosi ) SI,  si,  caro  nipote! 

Win.  ( Suo  nipote  ! ) 

Wri.  Bla  come  va  questa  faccenda? 

Jac.  Che  ! come  ! che  dite  ? 

Urs.  Abbraccia  tuo  zio! 

Jac.  Indietro!...  Se  voi  foste  mio  zio  sareste 
morto,  se  voi  non  siete  morto,non  siete  mio 
zio...  e se  non  siete  mio  zio  andate  aJ  dia- 
volo,! 

Urs.  E una  semplice  buffoneria  fatta  d’ac- 
cordo col  mio  notaio  che  è molto  allegro. 
Ma  lasciatemi  con  mio  nipote,  si  hanno 
tante  cose  da  dirvi  quando  c tanto  tempo... 

Jac.  The  non  ci  siamo  inni  vedati! 

Wri.  Vi  lascio  in  libertà.  (Che  diavolo  d’idea 
ha  avuto  questo  Ursino!  ) (parie) 

Bin.  (Qui  vi  è sotto  qualche  cosa,  ma  li  sor- 
veglierò ! ) ( parte) 

Jac.  Dunque  voi  siete  mio  zio? 

Urs.  Tuo  zio. 

Jac.  E non  siete  morto... 

l’rs.  Come  vedi... 

Jur.  Oh  Dio!  è dunque  sparila  la  mia  ere- 
dità. 

Urs.  ( con  voce  fioca  ) Cosa  è la  mia  eredità 
quando  anche  io  possedessi  la  metà  delfi- 
sola  di  Corsica? 

Jac.  Eh  ! eh  ! 

Un.  Cosa  sarebbe  in  confronto  di  quello  che 
ti  aspetta? 

Jac.  Più  della  metà  dell'Isola  di  Corsica  mi 
aspetta?  Ma  bisognava  dirmelo  subilo,  in 
vostra  buon'ora! 

Urs.  Ascolta  nipote,  (graremen/e) 

Jac.  Ascolto. 

Urs.  {dopo  ater  osservato)  Sono  circa  trecen- 
to anni... 

Jac.  Trecento  anni?...  Allora  sediamo  eh  ? 

Urs.  P mutile.  Sono  circa  tre  secoli  adunque 
ebe  uno  dei  tuoi  antenati  ebbe  nn  proces- 
so con  uno  dei  suoi  ricini  chiamalo  Leoni, 
ed  in  seguito  di  una  forte  discussione  il  tuo 
avo  uccise  questo  Leoni  con  un  colpo  di 
stilo. 

Jac.  Bene!  E uno  dei  morti. 

Urs.  Allora  la  vendetta  fu  dichiarata,  c alla 
generazione  seguente,  un  Leoni  uccise  un 
Jacopi. 

Jac.  E due  dei  morti.  Cosi  arriveremo  pre- 
sto. non  valeva  In  pena  di  sedersi. 

Urs.  Più  tardi  uu  Jacopi  uccise  un  Leoni. 

Jac.  (contando  sulle  dita)  Tre. 

l'rs.  Ciò  che  fu  cagione  che  alla  quarta  ge- 
nerazione, un  Leoni... 

Jac.  Uccise  un  Jacopi...  L'affare  cammina 
da  sè...  basta  mettersi  por  la  strada...  E 
quattro  morti. 

Urs.  Per  cui  alla  quinta  generazione... 

Jac . Un  Jacopi  uccise  un  Leoni. . . ci  vuol 
poco,  c cinque. 

Urt.  No,  no,  no. 

Jac.  No.  e a che  pensava  dunque  questo  si- 
gnor Jacopi? 

Urs.  Era  tuo  padre! 

Jac.  Questo  vuol  dire  che  erano  terminati  i 
Ijeoni? 

Urs.  SI,  che  ve  n' erano,  ma  erano  tutti  due 
caduti  nella  coscrizione,  tutti  due  partiro- 
no per  l'armata  e lutti  due  furono  uccisi. 

Jac.  É cosi  terminò  la  vendetta. 

Urs.  (tetro)  Una  vendetta  non  si  finisce  mai. 
P uu  legato  di  colpi  di  fucile,  di  stiletto 
che  uu  padre  trasmette  al  figlio,  e il  figlio 
aspetta  il  nemico  fra  l' ombre,  l’affronta, 
e di  due  ne  rimane  uuo. 

Jac.  La  sottrazione  è chiara. 
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Vr*.  Ecco  cosa  è una  vendetta 1 

Jac . Quella  dei  iacopi  e dei  Leoni,  è termi- 
nata per  mancanza  di  coml»attenti...  me- 
glio cosi  ! 

tri.  Io  pure  lo  credevo  come  te,  e vivevo 
tranquillo  -,  quando  due  mesi  fa,  l’ultimo 
dei  leoni,  il  Leoni  attuale  che  serviva  nel 
reggimento  dei  cacciatori  d’ Africa,  è tor- 
nato in  questo  paese. 

Jac.  Ebbene? 

I fra.  Ebbene,  da  che  egli  è tornato  io  sono 
l’uomo  il  più  sventurato  fra  i Corsi...  mi 
trattano  da  vile,  mi  volgono  le  spalle,  nes- 
suno si  accosta  più  al  mio  albergo,  la  not- 
te scrìvono  sulla  mia  porta,  delle  parole 
infamanti  contro  di  me,  e ciò  non  può  se- 
guitare, ciò  deve  Unire! 

Jac.  E come? 

f ri.  Con  una  vendetta,  con  la  morte  di  Leo- 
ni! (tirandolo  a sé) 

Jac.  Come  ! e voi  avreste  coraggio  d’imi  fol- 
larvi le  mani  nel  sangue  di  un  uomo? 

Vr*.  lo? sei  tu  insensato  Jacopo?  lo  stabili- 
to in  questo  villaggio,  albergatore  proprie- 
tario, padre  di  famiglia...  bisognerebbe  ebe 

10  fuggissi  nelle  macchie  come  una  bestia 
selvaggia,  perseguitalo  dalla  giustizia. . . 
Ah  1 non  credevo  mai  che  tu  concepissi 
Ornile  idea. 

Jac.  Ma  allora  chi  s’ incaricherà  di  uccidere 

11  Leoni? 

Ir*.  Tu.  Jacopo. 

Jac.  Eh!  io,  Jacopo?  Buona  sera  zio,  tanti 
saluti  per  me  alla  vostra  famiglia,  (per  an- 
dare' 

Ir*,  (fermandolo)  Disgraziato,  tu  esili  ? 

Jac.  No,  non  esito. 

(Ir*.  Accetti? 

Jac.  Io  ricuso. 

Vr*.  Che  ! 

Jac.  (in  collera)  Ed  è per  questo  che  voi  mi 
avete  fatto  venire  in  Coreica,  per  questo 
mi  avete  strappato  ai  miei  unguenti,  e que- 
sta la  vostra  bella  eredità  che  vale  più  del- 
la metà  delia  Corsica  ? Se  non  foste  mìo 
zio,  vi  direi  ciò  che  peuso  di  voi,  vecchio 
furfante! 

Un.  Miserabile  ! tu  sei  dunque  un  vile? 

Jac.  (fiero)  Signor  zio,  io  possiedo  il  coraggio 
civile...  nn  nuovo  coraggio  che  hanno  in- 
ventato adesso...  ma  io  ho  orrore  del  san- 
gue umano,  e specialmente  del  mio. 

Un.  (furiato)  Ma  infame!  tu  non  curi  adun- 
que l'onore  della  famiglia? 

Jac.  (imitandolo}  L'onoro  della  famiglia  non 
cura  adunque  la  mìa  panr.iA  ? 

Un.  E se  io  t’assicurassi  tutti  i miei  beni  do- 
po la  mia  morte? 

Jac.  Eh,  conosco  la  vostra  maniera  di  mori- 
re. Non  mi  ci  prendete  più!  E poi  vostra 
figlia? 

Uri.  (venendogli  un  pernierò)  Oh,  e se  io  ti 
dossi  mia  figlia  in  sposa? 

Jac.  E quell'amico  ch’era  qui,  con  quella 
faccia... 

Vr*.  Penserò  io  a congedarlo...  ebbene? 

Jac.  (La  figlia  deve  amare  ia  carniilcina  co- 
me il  padre...)  Addio,  zio,  state  bene. . , 
(per  andare ) 

SCENA  III. 

Colomba  e detti. 

Col.  Buon  giorno,  papà. 

fra.  Ah,  eccola...  abbracciami,  figlia  mia. 

Jac.  Cielo  ! 

Col.  Dio  ! (vedendo  Jacopo) 
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Jac.  Lei  ! 

Col.  Lui  ! 

f ra.  .Vi  conoscete  ? 

Jac.  È lei.  la  mia  compagna  di  viaggio! 

Col.  (Quel  grosso  imbecille  della  vettura’  ) 
fra.  Della  quale  tu  eri  innamorato? 

Jac.  E lo  sono  ancora  ' 

Col.  Innamorato  di  me? 

Jac . Ab  siete  voi  mia  cugina?  Buon  giorno 
cugina...  (per  abbracciarla) Permettete  cu- 
gina ? 

f ra.  (tirandolo  a sé  prima  che  abbracci  Co- 
lomba! Essa  è tua! 

Jac.  ( abbracciandolo ) Ah,  mio  caro  zio! 
fra.  Essa  è tua  a condizione  che  tu... 

Jac.  Cn,  cu...  Ah  diavolo,  diavolo' 

Vr*.  (L’ho  preso  per  il  debole.) 

Jac.  La  mia  posizione  diviene  drammatica! 
Col.  (Che  dicono  fra  di  loro?) 

Vr*.  Tu  esili  ancora? 

Jac.  (risoluto)  Ebbene,  no,  non  esito,  accet- 
to. (Ora  corbello  mio  zio,  gli  prometto  tut- 
to, mi  fa  sposare  sua  figlia,  la  prendo,  e 
poi...  ambulai!  ) È fatta!  (ai  zio) 
f ri.  Lo  giuri? 

Jac.  Sulla  vostra  testa! 

Vr*.  Colomba  è tua  moglie! 

Col.  (Sua  moglie!  ) 

Jac.  (allegro)  Domani  mattina  sposo  mia  cu- 
gina, domani  sera  tiro  una  palla  di  piom- 
bo, o un  colpo  di  qualche  cosa  al  signor 
Leoni...  ah!  che  giornata  gustosa,  (balla 
e tolta) 

Col.  (Oh  cielo!  uccidere  Leoni!) 

Vr*.  (Silenzio,  disgraziato!  sieguimi.) 

Jac.  (Ecco  uno  zio  corbellato!) 
f ol.  (Lascia  fare  a me  !) 

Vr*.  (Lo  giuro!  ) (da  *è)  Leoni  vivrà  più  di 
Noè  ! ( partono  ) 

Col.  Che  no  inteso!  sposarmi!  Uccidere  Leo- 
ni! ecco  quello  che  io  temevo...  una  ven- 
detta! {vedendo  leoni) Ah, giungi  in  tempo! 

SCENA  IV. 

Leom  e detta. 

Leo.  In  ti  vengo  vicino  per  calmarmi  un  po- 
co. Quel  Hin aldini  è un  insolente  che  cer- 
ca tutte  le  occasioni  pur  provocarmi,  c se 
non  ci  separavano  poco  fa... 

Col.  Ora  non  si  tratta  dì  Ilinaldini,  non  è più 
lui  che  dobbiamo  temere. 

Leo.  No?  e chi  dunque. 

Col.  Hai  veduto  colui  che  mi  ba  data  mano  a 
sccudcre  dalla  vettura? 

Leo.  Quell’ imbecille! 

Col.  lo  pure  lo  credevo,  ma  mi  sono  ingan- 
nala. Egli  è nn  mio  cugino,  qui  venuto  per 
sposarmi,  c per  uccidere  voi! 

Ijto.  Lui  ! 

Col.  Lui  deve  compire  la  vendetta  della  fa- 
miglia Jacopi,  ed  in  compenso  della  mia 
mano  deve  assassinarvi! 

Leo.  A»assi n a rm i ' eb  via!... 

Col.  Noi  siamo  perduti. 

Leo.  Hassicdrati  mia  cara.  Il  tuo  matrimonio 
soltanto,  è quello  ebe  io  temo^  in  quanto 
alla  vendetta  non  temere,  io  non  ho  vo- 
lontà di  farmi  ammazzare,  c non  mi  am- 
mazzerà. 

Col.  E che  pensate  di  fare? 

Leo.  Tu  pensa  a resistere  a tuo  padre  o per 
Bina ldiui,  o per  suo  nipote  ; io  poi  penserò 
a vivere  per  le! 

Vr*.  (di  dentro ) Colomba  ' Coloni  iva  ' 

Col.  Mio  padre'  oh  Dio!  se  vi  vede! 

Leo.  Hitfrati,sii  ferma, e non  temere  di  nulla. 


Col.  Se  sarò  fonata  a sposare  il  cugino,  so 
quello  che  devo  fare!  (parte) 

Leo.  Diavolo!  una  vendetta!  l’affare  è serio. 
Basta,  io  tratterò  il  signor  Jacopo,  da  vero 
cacciatore  d’ Africa. 

scesa  v« 

Jacopo  e detto. 

Jac.  Una  vendetta!  spedire  una  palla  anoni- 
ma diretta  all’ indirizzo  del  signor  Leoni! 
si  fa  presto  a dirlo,  ma...  (penso) 

Leo.  (Ecco  il  mio  uomo!) 

Jac.  Ilo  lasciato  il  mio  vecchio  Coreo  che  per- 
suadeva la  figlia,  la  quale  non  sembra  per 
ine  pazza... 

Leo.  (Hagiona  fra  sè!  ) 

Jac.  E una  bella  cugina,  ma  distruggere  un 
uomo  per  possederla!...  se  lo  potessi  di- 
struggere con  una  unzione  del  mio  unguen- 
to, come  una... 

Leo.  (zi  sarà  avvicinato  egli  batte  sopra  una 
spalla)  Signore! 

Jac.  (facendo  un  salto)  Ab  ! 

Leo.  Due  sole  pairole,  signore...  mi  fareste  il 
favore... 

Jac.  Non  sono  dì  questi  luoghi,  non  conosco 
le  strade...  Stia  bene. 

Leo.  (fermandolo)  Ed  è perciò  che  io  m'offro 
di  condurvi  presso  la  pcreoua  che  voi  ri- 
cercate. 

Jac.  La  persona  che  io  cerco? 

Leo.  SI,  un  certo  Leoni,  al  quale  voi  avete 
destinalo  uua  palla  di  piombo,  o un  colpo 
di  pugnale... 

Jac.  ( coti  coraggio ) Ebbene  dov*  è ? 

Leo.  Eccolo  a voi  dinanzi  ! 

Jac.  (fuggendo  dietro  una  tavola)  Signore! 
io  sono  senza  armi  ! 

Leo.  Kd  io  pure. 

Jac.  Non  vi  avvicinate'...  (Chi  diavolo  ba  av- 
vertilo costui?) 

Leo.  Non  vedete  che  io  vi  conosco,  e conosco 
ancora  le  vostre  intenzioni,  e vengo  fran- 
camente a dichiararvi  che  non  sono  di  u- 
more  di  aspettare  con  le  braccia  incrocia- 
te, che  voi  facciate  su  me...  (fa  il  getto  di 
tirare  il  fucile.} 

jac.  Signore,  la  mia  intenzione  non  è mai 
stata  di  fare  su  voi...  ( replica  il  getta  di 
Leone) 

leo.  Eh,  via...  in  Coreica  ci  vendichiamo, 
ma  lo  facciamo  francamente,  ce  lo  avvisia- 
mo... siale  dunque  franco  pure  voi  con 
me,  che  vi  propongo  di  terminar  questa 
querela. 

Jac.  Terminarla  ! 

l*o.  Ciò  vi  meraviglia?  io  sono  Coreo,  ma 
un  Coreo  un  poco  degenerato.  Io  ho  ab- 
bandonato questo  paese,  molto  giovine,  ed 
ora  vi  ritorno  con  delle  idee  che  devono 
essere  pure  le  vostre.  1 nostri  padri  erano 
un  poco  barbari,  bisogna  convenirne. 

Jac.  (avvicinandosi)  Barbarissimi! 

Leo.  Noi  non  siamo  più  Corei,  siamo  tutti 
Francesi. 

Jac.  Sicuro,  tutti  francesi,  e l'affare  può  ac- 
comodarsi. (stende  la  mano  a Leoni,  ma 
l*oni  non  se  ne  avvede , e lo  lascia  in  atti- 
tudine.) 

Leo.  Sì...  l'affare  può  accomodarsi. 

Jac.  (Fra  tutti  i Corei  della  Coreica,  questo 
è un  bravo  Coreo.)  (c.  s.) 

1*o,  Vi  è un  mezzo  onorevole  per  entrambi. 

Jac.  Ve  ne  sono  trecento  de’  mezzi. 

Leo.  No,  ve  n’  è uno  solo... 

Jac.  Ve  □'  è uno  solo,  ma  buono  assai. 
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Leo.  E termina  tulio. 

Jac.  ( appoggiandoti  familiarmente  .m/la 
spalla  o tatto  il  braccio  di  Leoni  ) Il  vo- 
stro meno  sarebbe? 

Leo.  Un  ducilo. 

Jar.  {fuggendo  precipitoso*  dice  con  tuono 
forte  di  v ore)  Un  ducilo  ! 
l*o.  Ho  capilo,  non  vi  sembra  risarcimento 
bastante;  credete  che  il  duello  possa  ter- 
minare senza  spargimento  di  sangue...  a- 
vete  ragione,  ma  io  vi  giuro  che  non  si 
tralasccrà  senza  che  uno  di  noi  sia  ferito. 
Jac.  (intimorito)  Perdonate  signore...  signor 
Leoni. 

Leo.  Sarà  un  duello  a primo  sangue. 

Jac.  A primo  sangue r (crescendo  il  timore) 
Leo.  Vedo  che  siete  insaziabile  ! votele  che 
sia  a morte  ? ebbene  a morte,  (ritoluto) 
Jac.  No,  no,  voi  non  m'intendete...  io  vole- 
va dire. 

Leo . Conoscete  la  spada? 

Jac.  Di  vista,  ma  non  ho  con  lei  grande 
intimità. 

Leo.  Anche  io  sono  poco  esperto,  le  forze 
saranno  eguali. 

KEHA  XI. 

Colomba  e detti . 

Col.  ( indietro ) (Eccoli  insieme  ’)  (ita  i/i  a- 
tcolio) 

l*o.  Se  volete,  vi  lascio  la  scelta  detraimi. 
Col.  (Cielo!) 

l*o.  (vedendo  Colomba)  (Colomba  !) 

Jac.  (senza  vederla)  Che? 
l*o.  Nulla,  (a  noce  noeta)  Vi  lascio  la  scelta.. 
Jac.  ( pianissimo  a Leoni)  Dell'  armi?  ebbe- 
ne. io  scelgo  quella  della  generosità.  Ab- 
bracciamoci. 

Leo.  Vorreste  ingannarmi?  fra  una  mezz'ora 
vi  attendo,  (per  partire) 

Jac.  Ma...  io... 

Leo.  Non  avete  spada  ? la  porterò  io.  ( nel - 
r uscire  a Colombi i)  Tutto  è accomodalo, 
noi  siamo  i migliori  amie  i di  questo  mon- 
do. (porte) 

Jac.  (credendoti  solo)  E un  altro  brigante  co- 
stai! io  sono  in  mezzo  ai  briganti  ' non  ca- 
pisco nulla  ; crede  tutto  al  rovescio  di  quel- 
lo che  io  dico...  qui  non  vi  è altro  scam- 
po che  fuggire,  perchè  se  resto... 

Col.  (battendogli  tulle  spalle)  Jacopo' 

Jac.  ma  forte  grido)  Ah  ! 

Col.  Non  fate  strepito. 

Jac.  (Mi  faranno  muovere  i vermi r) 

Col.  (con  tuono  ritoluto)  Mio  padre  sarà  qui 
a momenti. ..  posso  dirvi  poche  parole... 
voi  andate  a battervi. 

Jac.  Cioè... 

Col.  Non  lo  negate...  ho  inteso  tatto  e vo- 
glio darvi  un  consiglio. 

Jac.  Di  fuggire? 

Col.  Non  scherzate...  so  bene  che  non  siete 
cauace  di  fuggire. 

Jac.  Perchè  mi  vedete  cosi  corpulento  cre- 
dete.... Assicuratevi  che  in  certe  occasioni 
corro  come  una  lepre. 

Col.  Non  m'ingannate  con  i vostri  scherzi. 
Jac.  (E  dagli  cogli  scherzi  !...  ed  io  potrei 
giurare  che  ho  paura.) 

Col.  Voi  siete  qui  venuto  per  attentare  ai 
giorni  di  Leoni,  e non  vi  par  vero  ch'egli 
abbia  accettato  la  vostra  slida. 

Jac.  Io' 

Col.  Vedo  bene  che  voi  siete  uno  spadaccino, 
uno  schermitore,  e contate  sulla  vostra 
bravura. 

1-35 


Jac.  Io  ? 

Col.  Ebbene,  ascoltate.  Leoni  è coraggioso 
e non  ri  fiuterà  ; uno  di  voi  sarà  ferito... 
ucciso  forse  ! supponiamo  che  voi  restiate 
morto... 

Jac.  No,  supponiamo  che  resti  morto  luì. 

Col.  Se  muore  leoni,  se  riceve  la  più  picco- 
la graffiatura,  in  ve  ne  prevengo,  voi  siete 
un  uomo  morto. 

Jac.  Ma  come  diavolo  ragionate  cugina  ? se 
lui  uccide  me,  io  sono  morto,  se  io  uccido 
lui,  sono  morto  ? 

Col.  ( risolutamele ) Ah  ' credete  che  io  ras- 
somigli alle  vostre  parigine,  che  non  san- 
no che  piangere  e Rosolarsi,  quando  biso- 
gna mostrare  fermezza  e coraggio  ? io  so- 
no Corsa  ! 

Jac.  (Sono  tatti  Corsi  in  questo  paese  inde- 
monialo!) 

Col.  (con  tuono  tetro)  Sono  Corsa,  ed  ho 
sempre  un  pugnale  nascosto  alla  legatura 
della  mia  calza! 

Jar.  Fate  vedere...  non  lo  credo. 

Col.  Ed  io  vendicherò  Leoni. 

Jac.  Dunque  voi  V amale  ? 

Col.  Si,  amo  lui,  e odio  voi  ! 

Jac.  Amabile  franchezza! 

Col.  Non  v’  è che  un  mezzo  per  uscir  d’ im- 
barazzo. 

Jac.  L*  adotto  ! 

Col.  AI  punto  a cui  son  giunte  lo  cose,  è im- 
possibile impedire  il  duello. 

Jac.  Ciò  non  ostante  si  potrebbe  provare. 

Col.  Non  cercale  ingannarmi...  vi  replico  che 
non  vi  è che  un  mezzo  per  sottrarvi  alla 
mia  vendetta. 

Jac.  Ma  qnab?? 

Col.  Fatevi  ferir  da  Leoni. 

Jar.  Eli  ! 

Col.  Non  domando  già  che  vi  uccida. 

Jac.  Grazie' 

Col.  Fatevi  ferir  semplicemente. 

Jac.  Semplicemente' 

Col.  Ma  una  ferita  ragionevole...  non  tanto 
piccola.  . . in  fìoe  che  egli  possa  restar 
contento,  e voi  non  avrete  più  che  fare  col 
mio  stiletto.  Cugino  addio  ! (parte) 

Jac . Ecco  un  ottimo  atTare!  esso  mi  propo- 
ne di  (anni  ammazzare,  o di  farmi  ferire, 
ma  in  modo  che  il  signor  Leoni  sia  con- 
tento ! ( volgendoti  infunato  ).  E io  dopo 
ciò  dovrei  sposarti,  spaveiilevolc  piccolo 
leopardo?  ne  ho  abbastanza  di  questa  c- 
redità,  ne  ho  abbastanza  di  qoesto  paese... 
diserto  con  armi  e bagaglio,  (prendendo 
il  fagotto  e il  bastone)  E chi  mi  raggiun- 
ge, e bravo  ! 


SCENA  VII. 

Ceti  no,  Rinaldini  in  ascolto  e detto. 

Vrs.  Ah  vi  trevo,  nipote  ! 

Jac.  (per  andare)  Fate  conto  dì  non  avenni 
trovato. 

Urt.  Dove  vai  ? 

Jac.  Uo  qualche  cosa  da  fare  dalla  parte  di 
Parigi.  A rivederci  zio.  (per  andare ) 

Vrt.  Tn  vuoi  partire  allor  che  ti  concedo 
mia  figlia!.. 

Jac.  Vecchio  generoso'  tenete  vela,  non  vo- 
glio pii van eoe.  ( stringendogli  la  mano  ) 
Al  piacere  di  mai  più  rivedervi  ! 

Vrs.  f mettendosi  avanti  il  passaggio)  Ebbc- 
ne,  voi  non  partirete,  (lo prende  e lo  con- 
duce inminsi)  Credete  voi,  signor  nipote, 
che  si  sorprendano  in  tal  modo  i segreti 
d'  uo  Corso  ? 


Jac.  Io  non  ho  sorpreso  nulla,  carissimo  si- 
gnor zio  ! 

l'rt.  Voi  venite  tranquillamente  da  Parigi, 
per  divorarvi  la  mia  eredità. 

Jac.  (in  collera)  Ah!  la  vostra  eredità  1 
Vrt.  Ed  ora  che  avete  sorpresa  la  mia  confi- 
denza, ora  volete  partire? 

Jac.  Già,  già,  par-ti-re. 

Vrs.  Ebbene,  andate,  (patteggiando)  Prcn  - 
dote  pure  la  strada  di  Bastia... 

Jac.  Oli  ! la  conosco,  non  ve  n'  è che  una , e 
uon  posso  errare.  ( mette  il  fagotto  sul  ba- 
ttone, h pone  sulle  spalle  e ti  art? ia  ) 

Vrs.  Andate  pure  ! Badate  però,  passando 
per  la  foresta,  di  non  trovare  la  fiocca 
di  qualche  spingarda  che  vi  attraversi  il 
cammino. 

Jac.  (andando  in  fretta  ad  Urtino)  Di  che 
bocca  parlate? 

Vrt.  Ah  ' tu  pensavi  che  io  non  avessi  prese 
le  mie  precauzioni  ? ho  qualche  amico  in 
questi  contor.il  ; io  V ho  prevenuto  dello 
scopo  del  tuo  viaggio,  c siccome  bisogna 
preveder  tutto...  anche  la  viltà  d' un  Cor- 
so ammollito  dagli  eropiaslri,  e dagli  un- 
guenti... 

Jar.  Vecchio  ! (risentito) 

Vrt.  Siamo  convenuti,  che  se  tu  rinculassi 
di  no  passo,  i loro  fucili  ti  farebbero  ar- 
restare. (Jacopo  lascia  radere  il  /tastone 
dalle  spalle ) Le  macchie  sono  guardale, 
le  strade  sono  seminate  qna  e là... 

Jar.  Di  bocche  da  fuoco? 

Vrs.  Da  fucili,  tromboni,  spingarde... 

Jac.  E di  cannoni  eh  ? va  tiene T (ragiona  fra 
sé)  Se  io  fuggo  alla  spada  di  Leoni,  dallo 
stiletto  deir  amabile  figlia,  i tromboni  del 
signor  zio,  mi  fermeranno. . . sono  in  una 
botte  di  ferro.  (Rinaldini  in  ascollo) 

Vrt.  Tu  vedi,  caro  Jacopo,  che  il  miglior 
partito  è quello  di  compir  la  vendetta. 
Jac.  (E  questo  lo  chiamano  un  dipartimen- 
to francese  !) 

Vrt.  E dopo  questa,  tu  sposerai  mia  figlia. 
liin.  ( eh'  era  in  asrolto  dice  ) N’  ero  sicuro  ! 

penserò  io.  (parte) 

Jar.  Vostra  figlia  eh  ? 

Vrs.  L’  ho  interrogata,  ed  è pazza  d*  amore 
per  te. 

Jar.  ( Oh  vecchio  falsario  ! ) 

Vrs.  Ucciso  Leoni,  tutto  è combinato.  la 
quanto  a Hiuuldini  al  quale  I*  avevo  pro- 
messa, penserò  io...  basta  che  tu  non  gli 
dica  nulla,  che  devi  sposare  Colomba. 

Jac.  ( Vecchio  sicario!  ) 

Vrs.  Siamo  intesi  ; vado  da  mia  figlia.  Bada 
di  non  fuggire,  altrimenti... 

Jac.  Le  spingarde,  i focili,  e i tromboni  so- 
no pronti  ; va  bene,  F ho  imparato  a me- 
moria. (Vrt.  parte)  Sono  bloccato!  sono 
circondato  di  armi  a fuoco  c d’armi  bian- 
che... sono  perseguitalo  dai  pugoali  nelle 
calze  dell’  amabile  Colomba,  dalla  spada 
del  signor  Leoni,  e dai  tromboni  a fuoco 
perpetuo  del  signor  zio!. . . E questa  la 
chiamano  un'  eredità  in  Corsica  ' 

SCENA  Vili. 

Rinaldini  e detto. 

Rin.  (che  si  sarà  at'rìrinato  durante  il  toliht- 
quio,  dice  alC  orecchio)  Io  mi  chiamo  Ri- 
naldini ! 

Jac.  Un’altro! 

Ain.  Non  gridate!  io  mi  chiamo... 

Jac.  (colla  massima  sollecitudine)  Rinaldini, 
lo  so, e so  ciò  che  mi  volete  dire.ll  vecchio 
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Errino  vi  ha  promesso  la  figlia,  c non  vo- 
lete ora  che  la  sposi  io  ; siamo  d*  accor- 
do, ve  la  cedo  con  tutte  le  sue  dipenden- 
ze ed  adjacenze,  siete  contento? 

Rin.  (ironico)  Bene  1 voi  recitale  a meravi- 
glia la  parte  che  vi  hanno  affidala  per 
ingannarmi  Ano  all*  ultimo  momento. 

Jac.  (Come  diavolo  ha  saputo?)  Signor  Hi- 
«aldini...  {forte) 

Rin,  Non  gridale  ! {lo  scuote  per  il  braccio  ) 
Uno  di  noi,  è di  troppo  sulla  lena  ! 

Jac.  Spero  di  non  essere  io. 

Rin . E uno  di  noi  bisogna  che  la  lasci. 

Jac.  Andate  avanti,  vi  seguirò  più  lardi. 

fri».  Il  cielo  deciderà  fra  noi  due. 

Jac.  Non  P incomodiamo,  decido  io. 

Rin.  Ecco  la  mia  risoluzione,  lo  ho  in  casa 
mia,  due  tromboni  del  medesimo  calibro... 
perfettamente  eguali. 

Jac . (È  il  paese  dei  tromboni!) 

Rin.  Ne  caricheremo  uno  solo  a doppia  pal- 
la, poi  ne  prenderemo  uno  per  ciaschedu- 
no a caso... 

Jac.  Parliamo  d*  altro... 

Rin.  Ci  dirigeremo  verso  il  bosco  dove  già, 
a mie  spese,  ho  fatto  scavare  una  fossa... 

jac.  Siete  troppo  generoso  ! 

Riti.  Ci  situeremo  alle  due  estremità  di  que- 
sta fossa... 

jac.  Ma  questo  è fiato  gettato,  perchè  io... 
(font) 

Rin.  Non  gridate  ’ 

Jac.  {pianissimo)  È flato  gettato,  perchè  io.. 

Rtn.  Voi  non  potete  ignorare  che  un  uomo 
colpito  in  faccia  da  un  colpo  mortale,  e 
assicuratevi  che  a tre  passi,  il  colpo  sarà 
mortale... 

jac.  Eh  ! vi  sono  tulle  le  buone  speranze  ! 

Jfin.  Voi  non  ignorale,  ripeto,  cnc  l1  indivi- 
duo colpito,  luvece  di  cadere  all* indietro, 
siccome  la  violenza  del  colpo  potrebbe  far 
supporre,  cade  invece  in  avanti,  secondo 
le  leggi  della  fisica. 

Jac.  (Come  ha  studiato  la  teoria  degli  omi- 
cidi !) 

Rin.  Permettete  che  mi  spieghi... 

jac.  Ma  sì,  parlate  chiarissimo  ! 

Rin.  Perdonate,  ( allontanandosi  tre  passi  ) 
Ecco  qui;  uno...  due...  tre...  supponete 
che  questa  sia  la  fossa,  {indicando  lo  spa- 
zio che  Ji  separo)  Io  sono  qui,  e voi  là...  io 
ho  1* arma  carica,  e voi  l’altra... 

Jac.  (con  tuono  dolce)  E...  di  grazia,  perchè 
avete  voi  V arma  carica  ? 

Rin.  Non  m*  interrompete...  lo  tiro,  voi  ca- 
dete nella  fava,  vi  copro  di  terra,  e tallo 
è fatto  ! 

Jac.  E il  lavoro  è terminato.  (Che  uomo  scien- 
tifico1) 

Rin.  Quando  avrò  ucciso  voi,  mi  occuperò 
del  signor  fiorini. 

Jac.  SI,  a vostre  comodo  ! 

Rin.  Che  ve  uc  pare? 

Jac.  Benissimo  ! non  vi  è che  una  difficoltà. 

Rin.  E quale? 

jac.  Che  io  non  ci  vengo. 

SCBMA  IX. 
leeoni  e delti. 

l*o.  {pollando  due  lunghe  spade)  Son  qua. 

Rtn.  Leoni  ! 

Jac.  (Eccomi  qua  fra  due  fuochi r) 

l*o.  L* ora  è suonata,  ed  io  porto... 

Jac.  Che  cosa  ? 

Leo.  Due  spade,  secondo  il  concertato. 

Jac.  Potete  riportarle  a casa,  perchè  io... 
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Rin.  (ponendosi  arami)  Un  momento! 
l*o.  (a  Jacopi)  Andiamo  ! 

Jac.  Andiamo  puro,  ma  io  non  vengo. 

Rin.  Aneli*  io  ho  un  affare  eoa  questo  signo- 
re, e bisogna  che  mi  segua. 

Leo.  lo  1*  ho  provocato  prima  di  voi. 

Rin.  lo  sono  giunto  il  primo  ! 

Jac.  Un  momento,  un  momento,  {ponendosi 
in  messo)  Intendiamoci,  c non  commettia- 
mo ingiustizie,  lo  non  mi  batto,  lino  a tan- 
to, che  non  mi  abbiate  provato  chi  era  il 
primo.  (Sbrigatetela  fra  voi.) 

I*o.  Io  ! 

Rin.  Io  ! 

Jac.  {a  Rin.)  Permettete,  questa  mattina  il 
signor  Leoni,  è venuto  prima  di  voi. 

Leo.  Sentite  ! (a  Rinaldini) 

Jac.  Ma  questa  sera  6 venuto  prima  il  signor 
Rinaldini. 

Rin.  Sentite!  (a  Leoni) 

Jac.  (parlando  ora  all'ano  ora  all'altro)  Ra- 
gionando in  on  certo  modo,  il  vostro  affa- 
re è chiaro...  (Guardando  poi  la  cosa  in  un 
altro  punto  di  vista,  il  vostro  affare  è si- 
curo... da  ima  parte  la  spada  ha  ragione... 
dall*  altra  il  trombone  non  ha  torto.  Pren- 
diamo dunque  tempo  a decidere  la  que- 
stione, perché,  come  vedete,  io  non  posso 
ammazzare  il  signor  Rinaldini,  che  facen- 
do torto  al  signor  Leoni,  e non  posso  am- 
mazzare il  signor  Leoni,  che  facendo  torto 
al  signor  Rinaldini!  La  cosa  è chiara... 
Rin.  Voi  mi  appartenete.  ( prendendolo  per 
un  braccio) 

l*o.  Voi  siete  mio.  ( prendendolo  per  Valtro 
braccio) 

Rin.  Seguitemi. 

Leu.  Andiamo. 

Jac.  Signori,  signori,  mi  farete  in  due  pezzi! 
Mi  avete  preso  pel  bambino  del  giudizio 
di  Salomone  ? 

Rin.  Non  mi  lascerò  soverchiare  ! 
l*o.  Non  perderò  i mici  diritti  ! 

Jac.  (Oh  ! se  potessi  farli  ammazzare  fra  lo- 
ro !)  La  mia  scelta  ò fatta  ! (con  serietà) 
Scelgo  la  spada!  (segnando  leoni)  Il  si- 
gnor Leoni  è un  giovine  franco,  leale,  pie- 
no di  mezzi  fisici  o morali.  ( volgendosi  a 
Rinaldini  ) K non  bisogna  già  alzare  le 
spalle  quando  io  rendo  giustizia  al  merito 
del  mio  avversario  ! 

Leo.  Che! 

Rin.  Io  ho  alzato?... 

Jac.  (piano  a i*oni)  Ha  alzato  le  spalle  (poi 
forte  a Rinaldini)  tiià  il  signor  Leoni  me 
lo  aveva  detto  che  voi  eravate... 

Rin.  Come!  egli  ha  osato?... 

Jac.  (a  Leoni)  Siate  tranquillo  non  gli  starò 
a ripetere  ciò  che  mi  diceste  di  lui. 

Rin.  Come  ! Egli  ha  detto?.... 

Jac.  ( piano  a Rinp/dini)  Vi  ha  vilipeso! 

Rin.  (fremendo)  È già  molto  tempo  che  il 
signor  Leoni  si  permette  delle  parole  sul 
conto  mio  ! 

Leo.  Ed  è molto  tempo  che  voi  cercate  tut- 
te le  occasioni  per  sfidarmi  ! 

Jac.  Oh  ! è mollo  tempo! 

Rin.  Ma  voi  cercale  sempre  di  evitarmi  1 
Leo.  Insolente  1 

Rin.  Provami  dunque  il  contrario  ! 

Leo.  Quando  vorrai  ! 

Rin.  Questa  sera  ! 

I*o.  All’  istante  ! 

Jac.  ( gridando  ) All*  istante  ! ( Rene,  benb- 
simo  !) 

Rin.  Son  pronto! 

Leo.  Andiamo!  {partono furiosi) 

Jac.  (ballando  e coniando)  Tra  la  la,  tra  la 


la,  tara,  lara,  la  la.  Andate,  forti  ! La  spa- 
da contro  il  tromboni}  ! Feritevi,  io  me  ri- 
do ! Ammazzatevi,  io  me  ne  stirando’  Tra, 
la  la,  tra,  la  la.  li  mio  ragionamento  è ot- 
timo. Se  Leoni  è ucciso,  la  mia  mistione  è 
compita  e la  mia  vernicila  è soddisfatta; 
se  Rinaldini  cade  morto,  il  suo  uccisore 
dovrà  fuggire,  passare  i mari,  e la  mia 
vendetta  viaggia  col  vapore...  Tra  la  la, 
tra  la  la,  loia,  lara,  la  la  ! ( ballando ) 

SCEMA  X. 

Urtino  e detto. 

Un.  ( ansante  ) Jacopo,  Jaco...  po. . . ah  ! ti 
trovo  finalmente!  ebbene,  dov’è  Leoni? 
l'avresti  ferito  ? l’ avresti  ucciso?  parla, 
presto... 

Jac.  Io?  se  non  1*  ho  neppure  toccato! 

Urs.  No?  abbracciami...  sono  giunto  in  tem- 
po... quale  felicità... 

Jac.  Ma  perchè,  ma  perchè  ? 

f ri.  Guardati  di  torcergli  un  capello! 

Jac.  Ma  perchè  ? 

Urs.  Ti  ricorderai  che  io  ti  duri,  che  alla 
quarta  generazione,  un  Leoni  accise  an 
Jacopi ? 

Jac.  Ma  che  ! torniamo  da  capo  coi  Jacopi 
ed  i Leoni  ? ( inquieto) 

Urs.  Dimodoché  avendo  un  Leoni  ucciso  un 
Jacopi,  ora... 

7ac.  Ora  un  Jacopi  deve  ammazzare  un  Leo- 
ni... lo  so  a memoria  da  questa  mattina  iu 
qua  ! 

Urs.  Errore  disgraziato!  errore  ! ascolta;  ho 
lasciato  ora  il  brigadiere,  nel  quale  non  so 
perchè  si  sono  ravvivati  i sospetti,  io  ero 
con  Colomba...  quando  egli  mi  si  avvici- 
na, e cercando  di  scoprir  terreno,  inco- 
mincia a parlarmi  della  mia  famiglia,  e mi 
dice  che  all*  armata  ha  conosciuto  Leoni 
e tuo  padre,  che  tu  non  hai  mai  cobo» 
sciuto,  c... 

Jac.  Ero  tanto  giovine  quando  mori,  nacqui 
sei  meri  dopo  la  sua  morte. 

Urs.  E mi  racconta  che  questi  due  rivali, 
non  erano  già  morti  sui  campo  di  batta- 
glia, come  si  credeva,  c che  in  seguito  di 
una  forte  querela  avuta  fra  loro,  Jacopi 
tuo  padre,  tu  fremerai! ...  Jacopi  tuo  pa- 
dre... 

Jac.  Ebbene,  Jacopi  mio  padre  ? 

Urs.  Uccise  il  padre  di  Leoni  ! 

Jac.  Bene,  ciò  cammina  con  le  allribnzioni 
delle  nostre  due  famiglie...  (freddamente) 

Urs.  Ma  non  comprendi  ? (scuotendolo) 

Jac.  SI,  ho  inteso,  un  Jacopi  uccise  un  Leoui. 

fri.  Ed  ora  un... 

jac.  ( che  ha  capito  manda  un  grido  repres- 
so) Ah  ! 

l'rs.  Hai  capito  ora  ? 

jac.  (terminando  il  grido)  Ah  ! 

Urs.  Vedi  che  mi  era  sbaglialo  ; non  sei  tu 
che  devi  uccìdere  uu  Leoni,  ma  è Leoui 
che  deve  uccidere... 

Jac.  Me  Jacopi  ! (coitrma/o)  È giusto  ! una 
sedia...  Uoa  poltrona...  un  letto...  i miei 
vasetti  non  fanno  ptò  il  loro  ufficio,  (come 
per  svenire , poi  tutto  ad  un  tratto  ralle- 
grandosi) Ora  che  penso!  Leoni  adesso  è 
alle  prese  con  Rinaldini  ! essi  ri  battono, 
s’ infilano,  si  trombonano! 

Urs.  Che  dici? 

Jac.  Oh  ! mio  carissimo  Rinaldini.  io  faccio 
voti  per  le  ! bàttilo,  schiaccialo,  slembalo, 
ammazzalo  da  capo  a piedi,  e li  pagherò 
qualche  cosa  ! 
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ir».  Spièga ti  ! 

Jac.  Sì,  caiu  zio,  si,  che  ho  ancora  speran- 
za. Che  io  veda  soltanto  la  punta  del  naso 
di  fiinaldini  ! ( vede  Leoni  ) Oh  1 ( reir cre- 
dendo ) 

SCESA  XI. 

Leoni  e detti. 

Leo.  (sarti  entralo  poco  prima,  e sorti  re- 
milo a si/uorzi  accanto  a Jacopo)  li  illaidi- 
ta c di  già  lontano  ! 
ir».  Siete  ferito  Leoni? 
jac.  Non  è che  ferito?  (da  lontano ) 

Leo.  ( facendo  vedere  la  inano  falciata1  Una 
cosa  da  nulla,  una  graffiatura. 

Jae.  Tanto  peggio  ! 

J*o.  Che?... 

Jac.  Tanto  peggio  che  siate  ferito! 
ir».  E ninaldmi? 

Leo.  Credendo  di  avermi  ferito  mortalmen- 
te, ha  preso  la  fuga  alla  direzione  delle 
montagne.  Il  lrigadiere  è accorso  sol  luo- 
go del  duello... 

Jac.  Ah,  è accorso  il  brigadiere  ? (Oh  Dio!  tft 
io  arresta,  non  può  piò  ammazzare  Leoni, 
quel  povero  diavolo!  ) 

Leo.  Voleva  saper  da  me  il  nome  di  quello 
che  si  era  battuto  meco,  ma  io  uon  volli 
palesarglielo  ; avendo  però  interrogalo  al- 
cuno, gli  fu  detto  che  hanno  veduto  un 
uomo  fuggire  verso  le  montagne,  e il  bri- 
gadiere si  è rivolto  a quella  parte. 

Jac.  (piano  ad  irrino ) Zio,  sembra  che  non 
sappia  nulla  , che  un  Jaropi  uccise  un 
Leoni. 

Leo.  {guardando Jacopi)fdn  pochi  minuti  ba- 
starono al  brigadiere  per  dirmi...  (Non  di- 
co nulla  che  è stata  Colomba)  per  raccon- 
tarmi un  certo  fatto  accaduto  all’ armata... 
che  voi  ben  conoscerete!  fai  due) 
ir».  f piano  a Jacopi)  Sa  tutto! 

Jac.  (piano  ad  ir»ino)  Sa  tutto! 

Leo.  E questo  fallo  cangia  la  questione,  (ac- 
cattandosi ad  inino  con  voce  forte  e cupa) 
Creino  Jacopi,  fratello  di  Matteo  Jacopi, 
la  vendetta  è dichiarata  su  te! 
ir»,  (spaventato)  Su  me? 

Jac.  Su  voi,  si,  so  voi! 
tV*.  Ma  vi  è errore  ' 

Jae.  No,  no,  no, 

ir».  Su  me?  sul  padre  di  Colomba? 
l*o.  Si. 

Jac.  ( Bravo!  ) 

ir».  Di  quella  che  amate' 

I*o.  SI! 

Jae.  (Benedetto  ! ) 

Un.  Nel  punto  che  io  volevo  concedervela 
in  sposa!  Ebl*ene  colpisci  il  capo  di  tuo 
suocero! 

Leo.  Che  sento!  oh,  caro  suocero'  (fo  ab- 
braccia) 

Jac.  Suocero!  e Rinaldini?  ed  io?  signor  zio, 
in  poche  ore  avete  distribuito  a tre  vostra 
figlia!  Jo  mi  oppongo. 

Leo.  Voi? 

Jac.  Formalmente. 
ir».  Ma  Jacopo,  nipote... 

Leo.  Jacopo,  (correndo  a lui  come  Ha  fatto  ad 
ir»ini)  Jacopi,  tìglio  di  Matteo,  la  ven- 
detta è dichiarata  su  te? 

Jae-  ( tremante ) Su  me  adesso! 

Leo.  A datare  da  questo  giorno,  dovunque  tu 
anderai,  la  bocca  di  uu  fucile,  o la  punta 
d'un  pugnale  sarà  diretta  su  te. 
jac.  Oh  Dio!.,. 

Leo.  Dovunque  tu  sarai,  udrai  fischiare  al  tuo 
orecchio  una  palla  di  piombo,  o vedrai 


lampeggiare  al  tuo  sguardo  la  lama  di  un 
pugnale. 

Jac.  {tremando,  e chiudendo  gli  occhi)  Bnr. 
Leo.  In  strada,  in  casa,  a tavola,  a letto... 
Jac.  Oh!  no,  in  letto!  No,  in  letto' 

Leo.  Fino  a tanto  che  la  tua  morte  abbia 
vendicato  mio  padre! 

Jac.  Basta' 
in.  (Foggi!) 

Jac.  (Dove  se  per  tutta  la  strada  avete  messo 
i tromboni.  ) 

I r».  ( Ma  no!  ) 

Jac.  ( Ma  non  mi  avete  detto...) 
ir».  (Fu  uno  scherzo  per  trattenerli.) 

Jac.  (Lo  chiama  scherzo!  Corro  dunque...  ) 
( per  andare) 

SCENA  XII. 

Colomba  e detti. 

Col.  (fermando  Jacopi)  Dove  andate? 

Jac.  Son  preso! 

Leo.  Voi  fuggivate? 

Jac.  Andavo  al  passeggio' 

Col.  (dandogli  una  lettera)  Prendete,  un  con- 
tadino portò  per  voi  questa  lettera. 

Jac.  Fosse  qualche  buco»  notizia!  (apre  e 
legge)  a Signore.  Noi  abbiamo  un  piccolo 
c affare  da  terminare.  Vi  aspetto  sulla  stra- 
li da  di  Bastìa  ; non  ve  n’c  che  una,  voi  non 
u potrete  tornarvi  senza  passare  per  le  mie 
u mani.  Il  vostro  affezionatissimo  amico, 
u Binaldini.  » (furioio)  Io  non  posso  par- 
tire a ragion  di  questo  qua?  Io  non  posso 
fuggire  a cagione  di  quello  li!  Ma  sono 
lutti  arrabbiati  dunque? 

SCENA  ULTIMA. 

lì  Brigadiere^  due  Gendarmi  e detti. 

Bri.  Non  si  è potuto  raggiungere  ! 

Jac.  Ah,  ecco  un'Autorità!  (correndo  a lui) 
Urigodieie,io  mi  pongo  sotto  l'egida  della 
vostra  autorità,  e v’  intimo  di  prestarmi 
aiuto  e protezione,  come  è scritto  nel  mio 
passaporto. 

Bri.  Eh,  sudate  a spasso! 

Jac.  Con  voi  andiamo  pure! 

Bri.  Tacete.  Leoni,  ditemi  il  nome  di  chi  vi 
ha  ferito. 

Leo.  Mai,  brigadiere. 

Bri.  Ebbene,  saranno  fatte  nuove  ricerche, 
c se  sarà  preso!... 

Jac.  Cosa  gli  farete,  brigadiere? 

Bri.  lo  farò  condurre  a Bastia,  di  brigata  in 
brigata. 

Jac.  (Qual  pensieri)!  ) Ebbene,  volete  sapere 
chi  è l'uomo  che  l’ha  ferito? 

Bri.  Svelatelo. 

Jac.  Son  io! 

Leo.  Che  dite? 

ir».  fTaci,  casi  non  avrai  rivali.) 

Bri.  Impossessatevi  di  costui. 

Jac.  Son  qua.  (corredate  slesso  in  mezzo  ai 
gendarmi  che  lo  prendono  per  le  braccia) 
Circondatemi  bene,  uno  a dritta,  ed  uno  a 
sinistra.  Non  avreste  altri  due  uomini,  bri- 
gadiere? lirsino  parlerà  piano  a Colomba 
e a Leoni) 

Bri.  Costui  è pazzo  ! 

jae.  No?  ebbene  andate  voi  avanti  per  la 
strada.  (Quando  sarò  a Bastia,  mi  sarà  fa- 
cile di  lavarmi  da  questa  macchia  di  co- 
raggio. Tutti  vedranno  che  uou  ne  sono 
capace.) 

Bri.  March  » 

Jac.  Andiamo,  c soprattutto  non  mi  lasciate 
veli  ! oh?  una  parola.  Zio,  se  mai  avreste 


un'  altra  eredità  da  lasciarmi,  vi  prego  di 
spedirmela  in  un  groppo  con  la  diligenza, 
e giacché  sono  sfuggito  ai  colpi  di  pugna- 
le, ed  ai  fischi  delle  palle,  voi  che  siete  ca- 
gione di  tutto,  pregate  che  fischi  più  tre- 
mendi non  mi  perseguitino  nel  partire. 
(parte) 


IL  MAL  DI  TESTA. 

Tutti  i popoli, tutte  la  nnzinni  e tutti  i pae- 
si andarono  e vanno  soggetti  a mali  propri  al 
clima,  ai  temperamenti  ed  alle  masse.  Ufi 
Egizi  soffrirono  e soffrono  il  mal  d*  occhi  ; 
fra  i Romani  d'un  tempo  era  comune  c quasi 
epidemica  l'infiammazione  al  cervello  -,  gli 
antichi  Brettoni  soffrivano  un  male  che  as- 
somigliava alla  danzilo ania ; gl'indiani  d' og- 
gigiorno soffrono  lutti  un  male  pernicioso 
meramente  cutaneo;  gl'inglesi  sono  poda- 
grosi  cd  hanno  lo  spleen;  gli  Spagnuoli  han- 
no sempre  al  loro  comando  una  benigna  poi- 
monia,  che  in  pochi  minuti  manda  all'altro 
mondo;  i Polacchi  hanno  la  plica;  i Turchi 
la  peste;  gli  Srizzeri  la  nostalgia,  e cosi  via 
discorrendo. 

Uu  male  però  comune  a tutti  i climi,  e alle 
genti  d'ogm  colore  c d’  ogni  lingua  pei  tem- 
pi moderni  ò il  mal  di  testa  ; male  universa- 
le, prodigioso,  straordinario,  c straordinario 
a segno,  che  per  averlo,  per  esserne  attacca- 
ti, nou  fa  tampoco  alle  volte  bisogno  d'aver 
testa,  ma  basta  che  si  abbia  tpialche  cosa  ap- 
piccato al  collo  che  s’assomigli  ad  una  testa, 
e possa  soltanto  esser  presa  anche  per  tale. 

La  medicina  e i medici  vi  hanno  data  la 
storia,  vi  hanno  fatto  conoscere  i sintomi 
principali  c le  cagioni  produttive  di  ogni  ma- 
lattia; c tanto  quelli  che  s’ intendono,  quan- 
to quelli  che  non  s'intendono,  ma  che  sono 

friunti  a persuadere  gli  altri  della  loro  inlel- 
igenxa  (che  equivale  perfettamente  all' in- 
tendersene da  vero),  vi  hanno  anche  inse- 
nati i modi  di  cura  per  guarirla;  ma  tutti 
anno  fatto  e fanno  professione  d’incapacità 
davanti  al  mal  di  testa  ; e ciò  pel  solo  og- 
getto che  s'ingannano  sempre  dal  bel  prin- 
cipio sulle  cause  principali  originarie. 

Pensarono  essi  in  generale  che  il  mal  di 
testa  provenisse  dalia  troppa  applicazione, 
da  una  cattiva  digestione,  dall'abuso  dei  pia- 
ceri, da  mancanza  di  riposo,  da  debolezza, 
da  esuberanza  di  sangue,  dagli  odori  violen- 
ti, dalle  influenze  atmosferiche,  e da  ceutn 
altre  ragioni,  che  dopo  due  o tre  inchieste 
che  un  medico  vi  faccia,  ha  sempre  pronto 
per  T applicazione.  Ma  gli  è da  qui  che  ha 
origine  l'inganno;  c«i  vivono  in  errore,  c 
quei  che  è peggio,  strascinano  gli  altri  nel- 
l’ eguale  errore.  Questi  non  sono  i reali  mo- 
livi del  mal  di  testa;  le  novanta  volte  fra  le 
cento  il  mal  di  testa  ha  tuli’  altra  origine  ; 
nn'or  gine  che  non  vi  offende  per  niente  ii 
sistema,  che  non  altera  i vostri  nervi,  che 
non  accende  il  vostro  cervello,  e che  non  vi 
obbliga  tamppco  a tener  chiose  le  finestre 
pel  timore  della  luce. 

Il  mal  di  testa  che  m'intendo  io  ha  per 
genitori  ( almeno  in  scaso  legittimo  ) la  noia 
c il  disimpegno  ; i suoi  parenti  poi  nelle  di- 
verse linee  sono  ni ol  tifi  irmi  cd  in  quantità. 
L’avarizia,  l'accidia,  la  superstizione,  ('am- 
bizione, l’orgoglio,  l’impostura,  la  povertà, 
la  bolletta  e per  fino  l’amore  ; ri,  l’ amore  ! 
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non  mi  fate  il  brullo  viso,  anche  l’amore, 
miei  (cuori,  è un  parente  vicino  al  mal  di  te- 
sta ; ami,  se  a questo  veniste  il  capriccio  di 
farsi  fare  da  qualcho  araldico  l'altero  genea- 
logico, voi  lo  vedreste  ligurare  cume  il  più 
e róssi  mio  parente  in  linea  retta  subito  dopo 
r ambizione  e la  miseria. 

Tutti  dal  più  al  meno  io  certe  stagioni  del- 
l'anno, io  certi  giorni  del  mese,  e in  certe  ore 
del  giorno  hanno  il  loro  mal  di  lesta  ; vi  so- 
no poi  di  quelli  che  l'hanuo  tanto  sotto  l'in- 
fluenza del  freddo,  come  sotto  quella  del 
caldo,  in  lutti  i mesi,  e in  tntti  i giorni,  c fra 
questi  principalmente  gli  annoiati;  quelli  che 
hanno  bisogno  d*  una  scusa  pulita  per  disim- 
pcgoorsida  un  favore*  i debitori,  gl’innamo- 
rati,! poveri, i bacchettoni,  gliavari,c  gli  am- 
bizione tutti  questi  hanno  poi  di  più,che  so- 
gliono rendere  limale  contagioso,  [/attaccano 
a lutti  quelli  che  avvicinano,*  tutti  quelli  cui, 
dirigono  il  discorso,  e a tutti  quelli,  coi  quali 
fanno  una  relazione  qualunque.  Tante  volte, 
per  esempio,  il  mal  di  testa  che  ha  il  debi- 
tore, lo  attacca  al  suo  creditore  ; nell*  uno  il 
mal  di  lesta  è originario,  e nell'  altro  conta- 
gioso: ciascuno  ha  il  mal  di  testa;  il  primo 
per  non  poter  pagare,  e l'altro  per  non  po- 
ter essere  pagato.  Cusl  un  innamorato  mal 
corrisposto,  [Minge,  s'agita,  sospira  ed  è pre- 
so da  un  forte  mal  di  testa  ; ma  non  per  que- 
sto anche  la  bella  crudele,  ostinala,  e perti- 
nace non  ne  va  senza;  l'uno  ha  il  mal  di  te- 
sta per  non  essere  amato  quanto  vorrebbe,  e 
1'  altra  ha  il  mal  di  testa  per  non  lasciarsi  ve- 
dere, per  non  rispondere.  L' avaro  poi;  oh  ! 
l'avaro  ba  il  mal  di  testa  per  cinquanta,  e per 
l'ordinario  lo  fa  venire  agli  altri  almeno  per 
cento.  Un  avaro  ha  il  mal  di  testa  dalla  sera 
alla  mattina  ; osso  ha  il  mal  di  testa  se  pio- 
ve, o se  splende  il  sole;  se  va,  cammina,  op- 
pure se  riposa  ; se  veglia  o donne  ; se  è Su 
compagnia,  o solo  ; se  è vecchio,  o giovane; 
se  è dotto  o ignorante,  nobile  o pieneo.  Voi, 
che  avete  tanta  paura  di  un  tifo  petecchiale, 
o d'altra  più  micidiale  malattia  epidemica  o 
contagiosa,  credetelo  a me , tra  il  mal  di  te- 
sta che  vi  può  far  venire  l'avaro  e qualunque 
più  brutto  male.questo  è men  dannoso, meno 
intollerante,  e piu  facile  a sanare. 

Ad  unta  però  del  mal  di  testa  del  debito- 
re, dell’ innamorato,  dell' avaro,  e d’ogni  al- 
no essere  (chè,  come  vi  dissi,  tutti  abbiamo 
il  nostro  mal  di  testa),  il  più  fatale,  il  più  mi- 
cidiale, il  più  generale,  e che  è epidemico  e 
contagioso  nello  stesso  tempo  in  modo  sor- 
prendente, è quello  clic  trae  la  sua  origine 
dalla  mancanza  dei  mezzi,  dall*  esser  poveri, 
dall* essere  in  uua  parola  senza  danari.  Ave- 
te voi  mai  veduto  un  uomo  alleilo  da  questo 
mal  di  testa? 

(Costui, vedete,  comunica  il  contagio  a tutte 
le  persone  col  vederle  solamente;  a tutte  le 
osterie  dove  si  avvicina,  a tutte  le  case  in  cui 
vorrebbe  entrare,  a tutte  le  anticamere  dove 
ardisce  di  por  piedi;  i garzoni  di  bottega,  i 
servitori,  i guardaportoni,  i camerieri,  gl' in- 
servienti, lo  vedono,  lo  conoscono.  In  sento- 
no da  lontano.  Il  delllno  non  ha  un  odoratu 
più  line  per  sentire  a mille  leghe  in  lonta- 
nanza le  tempeste,  nè  i beduini  per  sentire 
il  sonaglio  del  serpente;  guai  se  lo  lasciassero 
inoltrare; egli  infetterebbe  le  case,  i palazzi,  i 
pubblici  stabilimenti  per  intero.  Il  solo  timo- 
re del  suo  arrivo  ha  già  fatto  veuire  il  mal  dì 
testa  ai  servitori  e al  padrone;  i primi  sono 
visibili,  ina  il  mal  di  testa  gli  ha  resi  sordi; 
il  sccoudoha  un  l»uon  udito,  ma  il  mal  di  te- 
sta I*  ha  reso  invece  invisibile. 
va 


Gli  nomini  difficili,  gli  nomini  increduli, 
burbanzosi,  hanno  qualche  volta  ingiuriato, 
calunniato,  maltrattato  il  mal  di  testa;  ma 
questi  erano  tutti  d'una  razza  assai  trista,  e 
sospettosa,  che  non  merita  nè  la  vostra  atten- 
zione, nè  la  mia. 

Questa  è composta  di  mariti  che  non  cre- 
dono nel  mal  di  testa  delle  consorti;  di  pa- 
dri che  non  credono  in  quello  du’ figli;  degli 
amanti,  dei  precettori,  dei  padroni'  dei  ca- 
pitani, dei  capi  d*  uffizi,  degli  impresari,  che 
non  hanno  alcuna  fede  nel  mal  di  testa  delle 
belle,  degli  scolari,  dei  servitori,  dei  soldati, 
dei  subalterni,  dei  cantanti,  c questi  ultimi, 
vedete,  anche  questi  ultimi,  essi  pure  non 
credono  nel  mal  di  testa  di  alcuni  giornali- 
sti, quando  non  possono  nè  vederli,  nò  far 
giustizia  alle  loro  laguanze,  nè  stampare  le 
loro  glorie. 

Ma  tutti  questi,  ve  lo  torno  a ripetere,  so- 
no in  grave  errore;  il  mal  di  testa  è realissi- 
mo; esso  esiste  sempre;  piuttosto  dite  che 
non  è un  mate  di  cosi  grave  danno,  che  noti 
sempre  vi  obbliga  a letto,  che  non  sempre  vi 
tormenta  a morte,  che  non  sempre  vi  cagio- 
na gravi  spasimi,  c che  qualche  volta  ancora 
vi  solleva  da  altri  mali  maggiori,  c vi  purga 
l'anima. 

il  mal  di  testa  è anche  alcuna  volta  indi- 
spensabile; solo  che  nella  necessità  di  averlo 
originario,  o per  contatto  snrn  questo  uno 
de'pochi  strani  casi  in  cui  meglio  che  essere 
attivo,  sarà  bene  essere  passivo.  Beati  i pochi 
che  posso  do  farselo  venire  quando  vogliono, 
ed  altrettanto  infelici  i molti,  che  dappertut- 
to dove  vanno,  trovano  sempre  tutti  gli  uo- 
mini, e quel  che  è peggio  ancora  tutte  le 
donne  col  mal  di  testa  costante  ed  obbligato, 
come  accade  a qualcho  mio  buon  amico,  ed 
accadrebbe  a me,  se  fossi  di  quelli  di  arri- 
schiarmi a battere  alle  porte  altrui,  prima  di 
aver  fatta  un'eredità  d'un  mezzo  milione 
almeno. 

Lettori!  dall'articolo  che  avete  scorso  vi 
sarete  accorti  che  anch'io,  scrivendo,  que- 
st'oggi aveva  il  mìo  mal  di  testa,  ed  esso  non 
era  nel  numero  di  quelli  che  ho  possalo  a 
rassegna;  non  lo  conoscono  se  non  se  gli  ar- 
ticolisti, c i pochissimi  fra  questi;  quelli  soli 
che  o buona  o cattiva  danno  farina  del  loro 
mulino.  Del  mio  mal  di  testa  è causa  il  fat- 
torino di  stamperia  che  sta  là  ritto  sulla  sua 
persona,  ruminando,  battendo  i piedi,  e for- 
se bestemmiando  in  aspettazione  di  queste 
quattro  righe  che  stasera  stessa,  calde  calde 
come  sono  e appena  nate,  devono  essere 
stampate,  e domani,  coll'aiuto  di  Dio,  pub- 
blicate. 

(Antonio  Cazzaniga.) 


IIOGItFM  DI  TEDINO  ROSTOPTCHn  <*) 

SCHIVI  A DA  IÌM 


I. 

ilici  natali. 

Nel  1765,  e proprio  il  12  marzo,  escii  dalle 
tenebre  per  venire  al  gran  giorno.  Fui  misu- 

(l)  Ben  poihi  nomi  nella  istoria  contemporanea 
hanno  aiuto  al  pari  di  questo  conte  mosconi»  giu- 


rato, pesato,  battezzato.  Nacqui  senza  saper 
perchè,  e i mìei  pareuti  ringraziarono  il  lìie- 
lo  senza  saper  di  che. 

II. 

Mia  educazione. 

M'insegnarono  tulio  e tutte  le  lingue.  A 
furia  d’ imprudenze  c di  ciarlataneria  mi 
scroccai  la  riputazione  d' uom  dotto.  La  mia 
testa  è divenuta  una  biblioteca  di  volumi  di- 
spaiati, di  cui  io  solo  ho  serbato  la  chiave. 

III. 

Miei  patimenti. 

Fui  tormentato  dai  maestri , dai  sarti,  i 
quali  mi  facevano  gli  abili  stretti,  dalle  don- 
ne, dall' ambizione,  dall' amor  proprio,  da- 
gl'inutili rammarichi,  dai  sovrani  e dai  ri- 
cordi. 

IV. 

Privaxiom. 

Non  ho  conosciuto  tre  grandi  godimenti 
della  specie  umana,  il  ladroneccio,  la  ghiot- 
toneria c !’  orgoglio. 

V. 

Epoche  memorabili. 

Verso  l'età  di  IreuFamii  rinunciai  alla  dan- 
za ; di  quaranta,  a piacere  al  bel  sesso;  dì 
cinquanta,  alla  opinione  pubblica  ; di  sessan- 
ta, a pensare;  ed  ora  sono  divenuto  un  sag- 
gio, od  un  cguista,  il  che  è sinonimo. 

VI. 

Hitratto  morale. 

Fui  caparbio  cuntc  un  mulo  ; capricciuso 
come  una  donna  civetta;  gaio  come  un  fan- 
ciullo; infingardo  come  una  marmotta;  atti- 
vo come  Buonaparle  ; e palesavami  tale , 
quando  meglio  mi  talentava. 

VII. 

Hirotuzione  importante. 

Non  avendo  saputo  giammai  padroneggia- 
re la  mia  (bonomia,  lasciai  libero  freno  alla 
mia  lingua,  c contrassi  la  pessima  abitudine 
di  pensare  ad  alta  voce.  Da  ciò  m'ebbi  com- 
piacenze molte,  ma  nemici  più. 

Vili. 

Ciò  che  fui  e poteva  estere. 

Sono  stato  sensibilissimo  all'amicizia,  alla 

■tizi  piu  opposti  infra  loro.  Quello  che  nello  incen- 
diare il  aiji>  paese  nolilc,  cominciando  dal  suo  pro- 
prio palazzo,  operii  la  «conAtla  la  piii  compilila  del- 
la grande  armala  Napoleonica,  ebbe  in  compenso 
del  suo  eroismo  IV»iglio  e l'obbrobrio  de'suoi  con- 
cittadini. il  litote  di  Tartaro  feroce  c.  d' imrndin- 
ri « dai  suoi  nemici.  La  fede  iMonca  accoglierà  la 
gloria  o V orrore  di  rotmta  suicidi»  patriottico  ? Il 
Roiloplchin  sarà  salutato  «lai  posteri  come  un  no- 
vello Cori  ninno,  o come  un  Cantillo  ì 
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fiducia,  a ove  fossi  nato  ne’  bei  tempi  dell’e- 
tà dell’ oro,  «irei  potuto  essere  un  gran  bra- 
v*  uomo. 

IX. 

Principi  rispettabili. 

Non  mi  sono  mai  mescolalo  in  vento  ma- 
trimonio, nò  in  alcun  pettegolezzo.  Non  ho 
mai  neppur raccomandato  ne  cuochi,  nè  me- 
dici ; e per  conseguenza  non  ho  mai  nociuto 
alla  vita  di  uessuuo. 

X. 

Miei  gusti. 

Mi  dilettarono  le  piccole  società  ed  amai 
le  passeggiate  nei  boschi.  Aveva  una  specie 
di  venerazione  iuvolonlaria  pel  sole,  e il  suo 
tramonto  mi  metteva  la  melanconia  nel  cuo- 
re. Fra  i colori  predilessi  il  turchino  ; in  fatto 
di  manicaretti,  il  bue  co’ramolacci,  tra  le  bi- 
bite, l’acqua  fresca;  divertivano  molto  la 
commedia  e la  farsa;  negli  uomini  e nelle 
donno  amai  le  fisionomie  aperte  ed  espressi- 
ve; e i gobbi  de’ due  scasi  mi  facevano  pro- 
vare un  non  so  che  d’incantevole  che  non  ho 
mai  saputo  spiegare  a me  stesso. 

XI. 

Mie  antiparie. 

Rifuggii  dalla  compagnia  degli  sciocchi  e 
dei  facchini,  dalle  donne  faccendiere  ed  im- 
broglione che  aramlano  virtù;  e dagli  affet- 
tati. Ebbi  compassione  degli  uomini  che  si 
lingon  i capelli,  c delle  donne  imbellettate; 
abbonii  i sorci,  i liquori,  la  metafisica,  cd  il 
rabarbaro  ; j tribunali  c le  bestie  idrofobe  mi 
spaventarono. 

XII. 

Tua/ tri  tirila  mia  vita. 

Attendo  il  morire  senza  paura  del  pari  che 
senza  impazienza. La  mia  vita  è stata  un  cat- 
tivo melodramma  di  grandioso  spettacolo,  in 
cui  recitai  la  parte  dell’ eroe,  del  tiranno, 
dell’  amoroso,  del  padre  nobile,  giammai 
quella  del  servo  sciocco. 

XIII. 

Riami  pensa  del  cielo , 

La  mia  compiuta  felicità  consiste  nell’as- 
soluta indipendenza  dal  giogo  che  tre  indi- 
vidui impongono  all'  Europa.  Siccome  sono 
assai  ricco,  ho  volto  le  spalle  alla  politica,  c 
vivo  alieuo  dalla  musica  ; non  ho  per  conse- 
guenza a disbrigar  nulla  con  Kothscbild,  con 
Metternich  e con  Rossini. 

XIV. 

Mio  epitaffio. 

QUI  KARRO  OBPOilTATO 

PKRCHÈ  RIPOSI 
COLL’  A RIMA  SUA  PERII  A, 

UR  C.L'ORE  ESA1J-&IO, 

UH  CORPO  SI  ARCO, 

VR  POVERO  VECCHIO  HI  AVOLO  DEFUNTO. 

SIGNORE,  SIGRORI,  PASSATE  OLIRE' 


XV. 

Lettera  dedicatoria. 

Pubblico  cane!  Organo  discorde  delle  pas- 
sioni ; re,  che  sollevi  al  cielo  e inabissi  nel 
fango,  che  esalti  e calmimi,  senza  saperti  il 
perchè.  Immagine  perfetta  della  campana  a 
stormo,  eco  di  le  stesso, tiranno  assurdo  scam- 
pato da  un  manicomio,  estratto  de’  veleni 
i più  potenti  c degli  animati  i più  soavi!  Mi- 
nistro di  Satana  presso  la  specie  umana,  fu- 
ria mascherala  di  cristiana  carità,  pubblico 
che  ho  temuto  nella  mia  gioventù,  gli  è a 
te  eh’ io  dedico  la  mia  biogralia.  Pubblico 
gentile!...  Sono  alla  perfin  salvo  dalle  tuo 
prese,  perchè  morto,  c per  conseguenza  sor- 
do, cieco  e muto.  Possa  tu  godere  simili  van- 
taggi  pel  tuo  riposo  e per  quello  della  intera 
umanità  ! (I) 

( Teodoro  Rottopichin.) 


RISPETTOSO  MEMORIALE 

•L 

(AVALLO  PLViASEO. 

Quando  m' era  forza  pattare  ogni  di  il  pon- 
te Sisto  andando  a disunpegnare  gli  obbli- 
ghi del  mio  ufficio , e tornandone. 


SonrlM 

O progenie  del  teschio  (iorgonèo 
Bellissimo  Cavai,  ch’hai  zampe  ed  ale. 
Dotta  Bestia  di  Pindo,  Pegasèo, 

Ti  raccomando  questo  memoriale. 

Non  prego  io  già  che  al  culmine  Dircèo 
Mi  guidi  a piè  dell'  arbore  immortale  ; 
Rimembro  il  salto  Bellerofontòo  ; 

Chi  spesso  casca  iu  giù  chi  (coppo  sale. 

Chiedo,  che  al  mio  quolidian  ritorno 
Mi  presti  le  tue  spalle  per  vettura 
Nel  passar  Ponte  Sisto  a mezzo-giorno; 

Chè  se  il  caldo  presente  o cresce,  o dura, 
l)a  quel  ponte  fatai,  gemello  a un  Forno 
Pasto  a far  Ferragosto  in  sepoltura. 

Allora  in  veste  scura 
Singhiozzeranno  su  le  meste  soglie 

I miei  due  figli  e mezzo  e la  mia  moglie. 

Le  noetiche  doglie 

Sfogherebbon  del  Tebro  i Cigni  eletti 
Con  una  prosa  e dodici  sonetti. 

Oh  ! Ferretti  ! Ferretti  ! 
Alto  direbbe  il  Tiberin  compianto; 

Ma  li  debiti  mici  chi  paga  intanto  ? 

Se  non  ti  move  il  pianto; 
Che  farà  I*  adiposo  salumajo, 

II  girovago  querulo  merciajo, 

(t)  Questa  biografia  in  molte  sue  parti  vuol  esser 
Considerala  come  ano  scherzo  dell*  autori-,  piutto- 
sto che  repressione  del  suo  convincimento. 


Il  cruento  heccajo. 

Il  vecchio  pazientissimo  sartore, 

Il  panettiere,  ed  il  barbitonsore. 

Di  casa  l'esattore 

Ti  muova,  o Pegaseo,  co*  i lunghi  lai  ; 

Ch*  è una  bestia  di  Te  più  grande  assai. 

Sappi,  se  ancor  noi  sai. 
Che  per  influsso  del  mio  mal  pianeta 
11  vacuo  newtoniano  ho  per  moneta. 

Che  lasciar  pnò  un  poeta’’ 
Non  si  sa,  che  dal  secolo  d' Omero 
Dei  vatiè  il  capitai  zero  via  zero? 

O pietoso  Destriero, 
Salvami  di  quel  ponte  al  fatai  passo 
Se  no  starò  fra  giorni  basso  basso. 

Salvami,  e come  il  Tasso 
Rinaldo  con  la  tromba  alzava  all'etera. 
Te  canterò.  Che  della  grazia  eteelera. 

(Jacopo  Ferretti.) 


oxx> 


IL  DAMERINO  ESORDIENTE. 


Pareaml  dormendo,  che  gli  anni  miei  fos- 
sero ritornati  nel  loro  fiore,  oche  io  appun- 
to fossi  uscito  di  collegio,  standomi  ammi- 
rativo dì  tutte  le  cose  del  mondo,  le  quali 
mi  riuscivano  tutte  nuove,  come  se  non  le  a- 
vesai  mai  vedute.  Aveva  io  bene  Tra  le  scuole 
udito  a ricordare  assai  spesso  i nomi  di  ope- 
ra, di  commedia,  di  maschere,  di  danze  e di 
altri  gioviali  passatempi  ; ma  iu  effetto,  non 
upea  che  si  fossero, perchè  i parenti  miei  mi 
aveano  tenuto  obbligato  a tanta  ristrettezza 
e cautela  di  vita,  die  non  era  mai  uscito  di 
quelle  mura;  sicché  quando  non  si  ragiona- 
va di  Virgilio,  di  Cicerone  o di  Titolivi»,  io 
non  sapeva  aprir  bocca.  Dove  di  altro  si  fa- 
vellava, tostava  cheto  come  olio;  ad  ogni 
menomo  scherzo  vestite  venirano  le  mie 
guance  da  un  certo  colore  vermiglio  ; da  me 
solo  sapea  camminare  c movere  i piedi  n 
tempo,  e tenermi  bene  sulla  persona:  in 
compagnia  m' impacciava  tutto  il  corpo;  non 
sapea  che  fare  delle  mani,  delle  braccia  ; 
studiava  ogni  attitudine,  metteva  in  bilancia 
e deli  Iterazione  l’ andare,  lo  stare,  il  metter- 
mi a sedere,  il  trarre  c il  mettere  del  capel- 
lo. Cou  tutto  ciò  nel  mio  cuore  ardeva  di 
voglia  di  entrare  in  brigata  con  le  genti  del 
mondo,  e godere  anche  io  di  qte’  passatem- 
pi, de’  quali  avea  udito  cotanto  a ragionare 
nel  collegio,  donde  poco  prima  era  uscito. 
Vede»  da  ogni  lato  donne  e uomini  masche- 
rali con  molto  garbo Trascorrere  per  le  vie, 
mettersi  io  una  bottega  a sedere,  tenersi  alle 
braccia,  favellarsi  all’ orecchio,  ridere,  far 
cerchi,  cerimonie,  riverenze,  e mille  atti  di 
giocondità,  di  civiltà,  di  domestichezza.  Ma 
consigliandomi  da  me  solo,  io  credea  di  er- 
rare in  ogni  cosa,  e non  mi  sapea  deliberare 
a nulla.  Non  sapea  fra  le  altre,  se  i miei  ve- 
stiti fossero  convenevoli  allo  andare  masche- 
rato ; vedea  mantelli  neri,  cenerognoli  e di 
vari  colori.  Qual  era  il  migliore?  Qual  fog- 
gia la  più  corrente  e stimata?  Mentre  che  io 
stava  con  gli  occhi  spalancati  a mirare  ogni 
cosa,  desideroso  di  acquistare  cotanto  ne- 
cessaria perizia,  mi  pare,  non.so  in  qual  mo- 
do, che  venissi  trasportato  in  una  casa,  dove 
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non  gl  tosto  fui  giunto, che  mi  si  fece  incontra 
un  servo,  il  quale  con  galanteria  mi  disse, 
che  egli  stava  attendenti' uni  per  ordine  della 
sua  signora  ; ed  eutralo  in  una  stanza,  poco 
stette  che  levò  una  cortina,  e mi  disse  che 
elitra»).  Stava  quivi  a sedere  davanti  ad  ima 
pettiuiera  una  femmina  di  forse  venticinque 
anni,  che  vedendomi  fece  un  gratissimo  ri- 
solino, al  quale  io  risposi  con  due  o tre  ri- 
verenze in  fretta.  Incominciò  ella  a dirmi 
che  conosceva  benissimo  tutta  la  mia  fami- 
glia e me  particolarmente,  e che  io  le  avea 
l'atto  non  poca  grazia  ad  andarla  a visitare. 
Aggiunse,  eh’  ella  intcndea  che  da  indi  in 
poi  noi  fossimo  buoni  amici,  anzi  indivisibili 
compagni,  e tutto  ciò  accompagnava  am  un 
tuono  di  voce  si  grato,  e con  guardatura  co- 
tanto soave,  che  io,  il  quale  non  avea  mai 
ricevute  tante  grazie  da  donna,  mi  sentii  in 
un  subito  a battere  il  cuore,  come  novizio 
delle  cose  del  mondo,  a pensare  che  la  fos- 
se di  me  innamorata. Questo  repentino  inter- 
no movimento  si  sparse  parte  in  verecondia 
sulla  faccia, e parie  in  certe  mozze  parole  da 
me  piuttosto  borbottate  che  dette  : ond'ella 
ringraziandomi  delle  offerte  mie  fece  incon- 
tanente cenno  ad  una  sua  cameriera,  la  qua- 
le arrecò  un  mantello  nero  e un  cappello  con 
nu  pennacchino  e altri  arnesi  da  mascherar- 
mi, e volle  che  mi  fossero  posti  indosso. 
Qnand*  io  fui  insaccato  in  quella  novità  di 
vestito,  la  cameriera  accennava  che  le  pa- 
rea  che  io  stessi  bcue;e  la  padrona  mi  accer- 
tava con  le  parole,  che  la  era  contenltwima 
della  mia  appariscenza  : e levatasi  di  là  do- 
ve ella  era,  la  cominciò  anch’  essa  a masche- 
rarsi, trovandomi  io  intanto  grandemente 
impacciato,  che  non  sapea  <c  io  dovea  star 
in  piedi  o a sedere.  Così  lungo  tempo  stetti 
in  tal  dubitazione,  e fra  il  piegare  le  anche 
verso  un  sedile  e il  rizzarle,  che  la  signora  fu 
compiutamente  vestita,  e disse  ; nuovo  com- 
pagno mio,  andiamo.  Io  non  sa pea  se  doves- 
si andare  inoanzi  o seguirla  : ma  pure,  ve- 
dendo ch'ella  andava  con  molta  sicurezza, 
stetti  alquanto  indietro,  c con  un  inchino  la 
lasciai  passare,  e me  le  avviai  dietro.  Quando 
fummo  al  pianerottolo  della  scalatila  alzò  il 
gombito  sinistro  due  o tre  volle;  c non  inten- 
dendolo quello  che  la  volente  significare,  ella 
rifu  sgangheratamente  dell'  ignoranza  mia, 
e m*  msegDÒ  in  qual  forma  con  la  mia  de- 
stra mano  le  dovessi  prendere  il  braccio,  e 
coll'  altra  tenerle  un  pochelto  alto  il  vestito 
insino  a tanto  che  si  scendesse,  accertando- 
mi che  fra  poco  mi  avrebbe  fatto  maestro. 
Scesi  di  là,  ritrasse  il  braccio,  a di  nuovo  la 
si  rise,  perch*  io  ad  ogni  suo  allo  credea  che 
si  avesse  a fare  qualche  nuovo  ufficio:  a que- 
sto modo  ne  andammo  fino  alia  piazza,  cal- 
candole io  piò  volte  co'  piedi  la  coda  del  ve- 
stito, comechò  le  stessi  a'  fianchi.  Non  vi  so 
dire  quant'  orgoglio  mi  era  entrato  nel  corpo 
a vedere  che  io  passeggiava  con  tutti  gli  al- 
tri in  compagnia  di  cosi  giovane  e bella  don- 
na, che  di  quando  in  qnando  mi  diceva  qual- 
che cortese  parola,  e mi  ringraziava  rii*  io 
seco  fusai.  Ma  mentre  che  io  era  nel  colmo 
della  mia  vanità,  eccoti  sema  rispetto  veru- 
no venirne  un  uomo  mascheralo,  il  quale 
guardandomi  da  capo  a piede,  si  rallegrò  se- 
co non  so  di  che  mobile  nuovo  ch'ella  avea 
ritrovato,  di  che  ella  gli  fece  cenno  che  ta- 
cesse, ridendo  cosi  un  pochette  tuttadue 
senza  ch'io  intendessi  per  qual  cagione:  egli 
si  mise  al  fianco  di  lei  da  quella  parte  dov’io 
era  prima,  ond’io  non  sapendo  più  che  fare, 
e temendo  che  l’andare  dall'altro  lato  fosse 
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cosa  clic  non  si  accostumasse,  per  lo  meglio 
stetti  indietro,  camminando  a passo  a passo, 
seguendo  i loro  vestigi.  Dappoich'  ebbero 
passeggiato  alquanto  a quel  modo,  si  posero 
a sedere  in  una  lista  di  persone  mascherate, 
c volle  la  mia  mala  fortuna  che  quivi  fosse- 
ro due  sedili  soli  disoccupati  sicché  non  ve- 
dendov’  io  il  terzo,  ed  essendo  dalla  calca 
delle  maschere  che  andavano  e venivano  tra- 
sportati or  qua,  or  colà,  la  signora,  mostran- 
do che  le  mcrescesse,  mi  accennò  che  mi 
traessi  dietro  al  suo  sedile  ; il  che  feci,  e stet- 
ti baloccando  in  piedi  ritto  come  un  palo  ol- 
tre ad  un’ora,tauto  ch'io  era  mezzo  dilomba- 
to. In  fine,  quando  piacque  al  cielo,  le  duo 
maschere  levaronsì  in  piedi,  e la  donna  ri- 
voltasi a me,  e compassionandomi  eh’  io  fos- 
si stanco,  disse:  ora  ora  noi  ci  andremo  a se- 
dere in  altro  luogo;  e avviatisi  l'uno  e l'al- 
tra innanzi,  io  all'  usato  modo  gli  seguitai  si- 
no ad  una  bottega  di  caffè,  dove  entrammo 
in  uno  stanzino  a terreno,  e quivi  in  effetto 
ci  mettemmo  luitatré  a sedere.  La  donna  sì 
trasse  il  cappello  e la  maschcra.c  me  gli  die- 
de in  custodia  ; l’ uomo  auch'  egli  si  trasse 
la  maschera  e io  imitai,  come  reppi,  il  mo- 
do suo.  Intanto  fu  ordinato  il  cafre;  venne, 
e già  si  cominciava  a succhiare,  quando  en- 
tro un  altro  uomo,  e poi  un  altro, e poi  un  al- 
tro, sicché  io  ristringendomi  per  dar  luogo 
al  primo,  al  secondo  e al  terzo,  a pena  avea 
più  modo  disedere,  c sopraggìunlovì  il  quar- 
to, mi  convenne  rizzarmi  in  piedi,  impaccia- 
to dal  cappello  della  signora  eh'  io  dovea 
guardare,  e dalla  chicchera  eh*  io  dovea  vo- 
tare; sicché  accortasi  la  brigala  del  mio  im- 
paccio, si  diede  solennemente  a ridere,  c a 
guardarmi  con  attenzione  e maraviglia.  La 
signora  ini  fece  allora  posare  il  cappello  so- 
pra un  deschetto  che  aveano  quivi  davanti, e 
io  rimasi  all'uscio  spettacolo  e commedia  di 
ue'licti  compagni, biasimando  me  medesimo 
ella  mia  poca  accortezza  e destrezza  nelle 
faccende  del  mondo.  Andai  a riporre  la  chic- 
chera alla  bottega,  piuttosto  j»er  liberarmi 
da  quella  vergogna  e confusione,  che  per 
altro  ; e udii  la  compagnia  che  rallegratasi 
con  la  signora  di  non  so  che,  e a proferire 
una  voce  da  ine  non  ancora  intesa  di  ma- 
scherotìo,  alla  quale  essa  gli  pregò  che  ta- 
cessero; ma  al  mio  ritorno,  tutti  mi  afflui- 
rono gli  occhi  al  corpo,  e mi  lodarono  della 
mia  buona  figura.  Venne  l'ora  dell'opera; 
una  parte  della  compagnia  si  licenziò  da  noi, 
e un’  altra  parte  con  esso  noi  ne  venne.  En- 
trammo nel  teatro,  e mi  fu  insegnalo  con 
somma  cortesia  come  si  pagasse.  Andammo 
al  palchetto,  che  appena  ci  tenea  dentro. 
Incominciarono  i suoni  e i canti,  e vi  era  una 
grandissima  moltitudine  di  spettatori.  Vera- 
mente a me  parca  di  essere  giunto  ad  uu  luo- 
go fatto  per  incantesimo,  e non  capiva  nella 
pelle  per  allegrezza.  Quando  eccoti  odo  a 
picchiare  al  palco;  apro,  perché  io  era  vicino 
all'uscio,  entrano  due  maschere,  fanno  alcu- 
ni convenevoli,  si  mettono  a sedere,  ond'ec- 
comi  all'  uscio  in  piedi.  L'aria  comincia  ad 
offendere  la  signora,  comechè  fosse  gTan  cal- 
do, onde  sì  ha  a chiudere.  Mi  viene  ordinato 
da  lei,  eh’  io  scenda,  e che  stia  attento  al  suo 
palchetto,  perchè  facendomi  essa  cenno  con 
una  mauo,  fossi  pronto  a ritornare,  Con  un 
inchino  ubbidisco,  scendo,  a pena  trovo  do- 
ve debbo  andare,  pur  finalmente  mi  adatto 
in  luogo  da  cui  possa  vedere  il  segno.  Io  non 
vi  saprei  dire  quanto  mi  rincrescesse  si  fatta 
attenzione,  perchè  volendo  io  essere  ubbi- 
diente, e temendo  di  commettere  errore. 


non  fu  possibile  che  potessi  spiccare  gli  oc- 
chi dal  palchetto.nè  udire  o vedere  cosa  ve- 
runa di  auello  che  gli  attori  dicessero  o fa- 
cessero. La  mano  siguoreggiatrice  finalmen- 
te mi  accennò,  andai  su,  e trovai  sciolta  la 
compagnia,  e per  quella  sera  si  pensò  dì  ri- 
ritornare  a casa.  Fui  cordialmente  ringrazia- 
to e lodato  della  mia  diligenza.  Parvenu  poi 
che  si  facessero  molle  liete  cene  c pranzi, 
da’qualiora  veniva  licenziato,  ed  ora  mi  tro- 
vava in  un  deschetto  da  me  solo.  A poco  a 
poco  la  donna,  che  pure  nel  principio  mi  a- 
vca  lodato  c ringraziato  talvolta,  cominciò  a 
chiamarmi  zotico,  rozzo,  ed  ordinarmi  mille 
cose  a un  tratto,  mille  offici,  eh*  io  facea  a 
stento,  a lagnarsi  di  ogni  cosa.  I compagni 
di  lei,  parte  per  assecondarla,  e parie  per 
spassarsi  a spese  mie,  si  accordavano  ad  ac- 
conciarmi nello  stesso  modo,  c con  tratti, 
molli  e burle  ini  erano  sempre  addosso;  sic- 
ché quella  vita  cominciò  fortemente  a rin- 
crescermi, c desiderava  con  tutto  il  cuore  di 
liberarmi. Ma  la  signora,  trovato  frattanto  un 
altro  a me  somigliante, ondi  in  presenza  mia 
gli  fece  far  prova  indosso  di  quel  maulello 
e cappello,  che  mi  avea  dato  prima,  e vedu- 
to che  gli  stava  bene,  mi  licenziò  con  poche 
parole  ingrognata,  e se  ne  andò  a'  fatti  suoi 
con  esso  lui,  piantandomi  come  una  radice. 
Tanta  fu  la  mia  allegrezza  che  mi  destai  dal 
mio  vaneggiamento,  e mi  trovai  liberato  da 
quel  batticuore.  ((i.  G.J 


NON  RENDERTI  RIDICOLO. 


Io  credo  certo  che  nessun  vi  sia 
Cui  piaccia  d’ esser  messo  in  derisione, 

A mcn  che  non  sia  còlto  da  pazzia: 

Perché  in  ciascun  di  noi  natura  pone 
Uguale  istinto  allora  che  nasciamo 
Df  non  soffrir  d1  esser  posti  in  canzone. 

Intanto  di  ridicoli  vediamo 
Un  numero  si  grande,  che  n’  è pieno 
11  mondo,  c a conti  fatti  non  sappiamo 

Se  i ridicoli  sicno  più  o meno 
Di  quei  che  non  lo  sono;  dirò  solo 
Che  a tal  seme  è propizio  ogui  terreno. 

Or  io  suppongo,  che  a ingrossar  lo  stnolo 
Di  lai  buffoni,  tu  non  abbia  caro, 

Ch'  ù già  grosso  abbastanza  da  sé  solo. 

A esporti  in  conseguenza  mi  preparo 
I mezzi  per  non  renderti  ridicolo, 

E spero  di  riuscir  conciso  c chiaro. 

Attento,  chò  si  tratta  d’  uu  articolo 
Da  non  prendersi  a gabbo,  specialmente 
Che  la  cosa  non  è senza  pericolo. 

Intendo  dire  che  più  facilmente 
Che  non  si  pensa  s’  urta  in  questo  scoglio. 
Giacché  a farsi  burlar  non  et  vuol  niente. 

Gli  nomini  in  conseguenza  dell*  orgoglio 
Di  cui  sono  impastati  aman  parere 
Vari  da  quel  che  son,  per  grano  il  loglio 

Ccrcan  vendere  ai  gonzi,  e a darla  a bere. 
Se  non  riescon  sempre  non  importa, 

Pur  non  manca  virtute  al  gran  peusicre. 


Lunga,  sassosa,  dirupata  e torta 
Sia  pur  la  via  che  balte  lo  scienziato, 

Ve  n1  è un1  altra  più  comoda  c più  corta 

('he  si  può  batter  senza  aver  studiato, 

E mena  dritto  all' enciclopedia. 

Basta  passar  la  vita  acculattalo 

Sulla  soglia  di  i|ualchc  spciioria, 

O di  qualche  caffè  per  imparare 
A parlar  di  qualunque  cosa  sia. 

Ivi  in  un  di  seduto  si  può  fare 
Quel  che  si  fa  in  un  anno  a tavolino, 

È senza  aver  bisogno  di  studiare 

Nè  il  greco  letterale,  nò  il  latino, 

Nò  scienze  od  arti,  nè  letteratura, 

Che  portan  facilmente  al  lumicino  ; 

E anche  senza  la  minima  coltora, 
Sedendo  in  quelle  banche  una  giornata, 

S’  acquista  dose  tal  di  faccia  dura. 

Che  ogni  questione  ancorché  indiavolata, 
In  un  attimo  vien  tolta  di  mezzo 
E si  può  dir  che  muore  appena  nata. 

Se  mai  t’ incontra  di  trovarti  in  mezzo 
A lai  brigate,  lascia  far  le  carte 
E sputare  apotemmi  a chi  ci  è avvezzo. 

Canone  principale  per  non  farle 
Porre  in  ridicol  mai  dunque  P ò questo:  — 
Evita  più  che  puoi  di  mascherarle. 

Vero  è però  che  a dirlo  si  fa  presto, 

M a per  metterlo  iu  opra  11  ti  voglio  ; 

C olpa  di  quel  prurìto  poco  onesto 

Che  ha  ciascun  Rabbellirsi,  o dell'orgoglio 
Onde  ognun  come  dU  è generato  ; 

Ma  inffn  per  evitare  un  tale  scoglio 

Non  v*  è che  onesto  canon  che  ho  notato, 
Fa  di  mostrarti  insomma  sempre  quale 
T'  ha  la  madre  natura  fabbricato 

Nel  fìsico  non  men  che  nel  morale, 

E sii  certo  che  niun  t'  andrà  burlando. 

Tieni  quindi  per  norma  generale 

Che  nessuno  è ridico]  se  non  quaudo 
Vuol  essere  o parer  ciò  che  non  è, 

E pretende  di  vivere  ingannando. 

Per  conseguenza  dato  il  caso  che 
Tu  fossi  nato  vuoto  di  cervello. 

Diverresti  ridicolo  allorché 

Volessi  dare  a creder  d' esser  quello 
Che  non  sei,  se  pur  grazia  non  facesse 
Al  vuoto  del  cervel  pieno  il  borsello. 

Che  quegli  a coi  fortuna  in  don  concesse 
Di  potersi  far  d'oro  il  cataletto 
Non  passa  mai  per  ignorante;  e spesse 

Volte  par  dotto  qual  chi  l’ è in  effetto, 

E più  dotto  talor  quant’è  più  bestia, 

E questo  tra  parentesi  sia  detto. 

Or  tu  fa  di  soffrire  con  modestia 
Lo  stato  in  cui  ti  vuol  la  Provvidenza, 

Se  sei  povcr,  benché  rechi  molestia 

La  miseria,  e non  poca  abbi  pazienza, 

E se  hiva  intanto  particolarmente 
D1  imitare  una  tal  magnificenza 


Che  la  finanza  tua  non  ti  consente  ; 
Perchè  in  tal  caso  vi  saria  pericolo 
D' incontrare  qualche  altro  inconveniente, 

Poiché  V avranno  ben  messo  in  ridicolo. 
Chò  se  t’ imbatti  in  uno  sfaccendato 
Di  quei  che  sul  più  piccolo  amminicolo 

Chiamano  facilmente  a sindacato 
Chi  gli  capita  sotto,  credi  pure 
Che  non  te  n1  esci  tanto  a buon  mercato  ; 

E a forza  di  sospetti  e congetture. 

Mentre  tu  quasi  non  puoi  star  ne'  panni 
Alle  spalle  ti  spiana  le  costare. 

Vorrei  saper  (dirò)  quel  barbagianni 
Donde  li  cava  per  far  tante  spese. 

Chi  noi  conosce  può  esser  che  s' inganni 

E lo  prenda  per  conte  o per  marchese. 

E se  appicco  tua  moglie  non  gli  dia, 

E nulla  sul  tuo  conto  ancor  s' intese, 

Per  lo  meno  dirà  che  fai  la  spia. 

Dirà  che  vesti  bene  perché  hai 
Senza  punto  rossor  l' usanza  ria 

Di  comprar  sempre  e di  non  pagar  mai, 

E questo  e il  lucro  d'uno  sfoggio  improprio; 
Per  consegnenza  tu  V eviterai. 

In  somma  se  in  te  alberga  un  amor  proprio 
Ben  inteso,  e vuoi  far  buona  figura. 

Mostrati  sempre  nel  tuo  aspetto  proprio. 

In  quell'  aspetto  che  li  diè  natura, 

.Chè  spiace  meu  talvolta  ingenuo  vizio 
Che  virtù  generata  d' impostura; 

Chò  la  schiettezza  anche  nel  mal  è indizio 
D'anima  franca,  e d’ ordinario  suole 
Farsi  di  lei  meu  rigido  giudizio, 

Che  non  di  chi  col  falso  imponer  vuole: 
Ma  tu  colla  dovuta  discrezione 
Prendi,  ti  prego,  queste  mie  parole, 

Colle  quai  non  intendo  in  conclusione 
D’ ergere  al  vizio  di  trionfo  un  arco. 

Cosi  se  mai  di  qualche  imperfezione 

Fisica  la  natura  ti  diè  il  carco, 

Val  meglio  che  lo  mostri  con  schiettezza 
Che  non  (eu  finga  artatamente  scarco. 

Certo  un  popon  sugli  omeri  vaghezza 
Ali'  uman  corpo  non  aggiunge  è vero, 

Ma  chi  per  togliere  uua  tal  bruttezza 

Metta  in  opera  tutto  il  magistero, 

E a fona  di  cuscini  e cuscinetti 
Di  comparir  s*  ingegni  meu  che  intero, 

I)'  esser  messo  in  ridicolo  s'  aspetti  ; 

E quei  che  ’l  burleranno  avran  ben  d’onde, 
Giacché  non  son  ridicoli  i difetti. 

Ma  ridicolo  è quei  che  li  nasconde. 

Quindi  o sii  gobbo  o storto  od  abbia  membra 
A cui  P intero  corpo  mal  risponde, 

Non  dico  di  gioirne,  ma  rimembra 
Che  sofferenza  è nel  dolor  conforto  ; 

E se  questa  lezion  dura  li  sembra 

lo  non  so  dartene  altra  : — a parlar  corto, 
Se  esser  messo  iu  ridicolo  non  vuoi 
Strada  non  v'  è per  gire  a miglior  porto. 


Or  ciò  s*  intende  detto  anche  per  voi 
A cui  dispiace  aver  cambialo  pelo 
E che  vorresti  dare  un  fermo  al  poi. 

lo  non  vi  dico  che  pensiate  al  cielo. 
Poiché  ormai  molto  tempo  non  v’avanza 
Di  vestir  questo  vostro  mortai  velo  : 

Ma  se  passò  i*  età  della  speranza 
Ed  una  voce  intuounvi  agli  orecchi 
Ch'è  giunta  quella  dcllarimenibranza. 

Perché  ostinarvi  a non  vi  creder  vecchi. 
Mentre  inver.chiaron  tanti  pari  vostri  ? 
Poffar  di  Bacco,  non  avete  specchi  ? 

Oppur  a furia  d' artefatti  inchiostri 
Tìngendo  in  nero  la  canuta  chioma 
Credete  di  nasconder  gli  anni  vostri? 

Voi  vi  sforzate  a ben  portar  la  soma 
Che  ha  cominciato  ad  incurvarvi  il  dorso: 
Ma  dalla  pelle  raggrinzata  e doma 

S' argomenta  il  cammìn  che  avete  corso  ; 
E chi  vi  guarda  attentamente  fiso 
Sottraendo  le  tinte,  il  grasso  d’ orso, 

Le  farine  di  mandorle  o di  riso, 

O l' intarsiato  avorio,  facilmente 
Vi  legge  chiaro  il  segantino  in  viso. 

Qnindi  non  sol  non  ottenete  niente 
Da  tante  cure  spese,  ma  vi  fate 
Metter  anche  iu  ridicol  dalla  gente. 

lasciate  dunque  queste  ragazzate. 
Vergognatevi  si  se  avete  fatto 
Male  a qualcun,  ma  non  vi  vergognate 

Di  cose  che  non  faimo  torto  affatto. 
Sicché  due  son  le  strade  per  non  farsi 
Mettere  in  boria  o ritener  per  malto  ; 

La  prima  strada  è quella  di  mostrarsi 
Sempre  qual  uno  egli  è di  buona  fé. 

L' altra  consiste  nel  non  mascherarsi 

Per  farsi  creder  quel  che  uno  non  è. 

Or  se  queste  due  strade  batterete 
Costantemente,  siate  certi  che 
Nessun  vi  burlerà  — voi  lo  vedrete. 

f Vincenzo  Borsini.) 


SULLA  SCELTA  DI  UNA  DONNA 
DEGNA  DI  ESSERE  AMATA. 

Oworf  amare  reti*,  reperire  labora. 

Ovid. 

Ingegnali  di  ritrovare  doima  degna 
di  essere  amata  da  te. 


Ora  che  ini  sono  pentito  della  mia  passala 
vita,  non  mi  vergognerò  punto,  o Signore,  u 
dipingervi  i mici  passali  disordini  almeno  in 
parte;  acciocché  l’esempio  mio  ne' vostri  fo- 
gli pubblicalo  possa  per  avventura  giovare 
a coloro  che  leggeranno.  Gioverà  esso  o no? 
Io  noi  so.  Chi  sa,  SC  il  meditare  intorno  alle 
pazzie  che  feci,  gioverebbe  a me  medesimo, 
se  gli  anni  mici  non  avessero  già  oltrepassa- 
lo il  quarantesimo  secondo  dell'  età  mia;  sic- 
ché le  vene  non  mi  bollono  nel  corpo  cou 
quella  furia  di  prima. 

Un  nasetto  volto  allo  insù,  uno  con  bel- 
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l' armonia  collocato  nel  mezzo  della  faccia» 
un  aquilino,  ocelli  neri,  celesti,  giallognoli, 
guance  brune,  bianche,  vermiglie,  gran  boc- 
ca, mezzana  o piccina,  purché  fossero  di  don- 
na, mi  piacquero  sempre  ad  un  modo.  Fino 
il  vainolo  mi  parca  che  avesse  il  suo  pregio, 
anzi  non  è difetto  femminile  che  non  venisse 
da  me  scusato,  e al  quale  io  non  traessi  dalla 
fonte  rei  lorica  qualche  lode.  Vero  è che  io 
fui  grande  amatore  dello  spirito  di  QMS,  e 
OMl  lino  scopritore  di  qnello  che  lo  ritrova- 
la nella  taciturnità,  nella  milensaggine,  nel- 
1‘ ostinazione,  nel  cinguettare  per  diritto  e 
per  traverso,  nel  ridere  di  ogni  cosa  anche 
fuori  di  proposito  : ed  ebbi  tanta  ventura, 
che  nell'un  genere  o nell'altro  di  si  fatti  spi- 
nti, ne  ritrovai  sempre  un’abbondanza  gran- 
de. In  somma  io  sono  stato  il  più  disperalo 
amatore  di  femmine  che  ma!  nascesse  al 
mondo,  fino  a poco  tempo  fa,  quando  in  fine 
deliberai  di  prender  moglie,  quantunque  non 
l'abbia  presa  ancora.  Udite  come. 

In  non  mi  era  dilettato  mai  a’ miei  giorni 
di  leggere  altri  libri,  fuorché  da  passare  il 
tempo,  e se  ne  vedeva  uno  che  potesse  inse- 
gnare qualche  cosa,  lo  lanciava  di  qui  colà 
con  dispetto,  perchè  mi  parca  tutto  quel  di 
di  essere  soprappreso  dal  sonno  e stordito; 
tanto  che  Pavea  interpretato  per  mal  augu- 
rio; e dovunque  vedeva  frontespizi  di  filoso- 
fia morale  principalmente,  mi  pirea  che  mi 
tremassero  i polsi  c le  vene.  Non  so  in  qual 
modo,  ina  cerio  disavvedutamente,  00  aper- 
si uno  di  sopra  pensiero,  n lessi  due  sole  li- 
nee, dii  sa  a qual  facciata,  clic  di  ciò  non 
mi  curai,  lo  sostanza  delle  quali  era  questa, 

• he  ogni  femmina  ama  per  amore  di  sé  me- 
desima. Questo  breve  dello  fu  nell’ intelletto 
inio  un  semenzaio  di  punsieri,  anzi  di  profon- 
de meditazioni.  Vedi,  disia1  io,  quanti  anni  io 
mi  sono  incannato'  Fu  un  tempo  odia  mia 
prima  e piu  fresca  giovinezza,  quand'io  non 
era  veramente  mal  fornito  da  natura  di  un 
aggraziato  e ben  composto  corpo,  ch'io  cre- 
detti di  essere  amato  |N.*r  queste  qualità.  Le 
coltivai  quanto  seppi  con  lo  studio  del  sarto 
e del  parrucchiere;  e consegnai  ine  medesi- 
mo quasi  a tutte  le  orti  perchè  le  mi  Faces- 
sero apparire  ; c con  I’  astuto  saettare  degli 
•>echi,  e col  dolce  favellare  della  bocca  sti- 
mai di  far  cadere  alta  mia  rete  ogni  donna, 
e che  ciascheduna  spasimante  del  fallo  mio. 
Rimasi  di  là  a pochi  anni  assoluto  erede  e 
signore  di  una  grossa  facoltà,  c cominciai  a 
spendere  gagliardamente.  Qual  cuore  di  sas- 
so, diceva  io,  potrà  più  contrastare  (lasciato 
ch’io  dica  tutto)  alla  Mlczza,  grazia  e ric- 
chezza mia  ? Assedierò,  assalterò,  abbottine- 
rò.  Si  aggiunsero  in  questo  mezzo  anche  gli 
onori  concedutimi  dalla  patria  mia.  eh’ è una 
delle  migliori  d' Italia,  e non  molto  di  qua 
lontana.  .Aon  vedea  più  forza  che  mi  si  po- 
tesse opporre,  non  rivale  che  mi  potesse  con- 
trastare. E con  tante  qualità  c circostanze 
cosi  favorevoli,  ripeteva  io  fra  me:  avrò  a 
credere  che  tra  le  femmine,  che  fecero  con- 
io del  fatto  mio.  non  ve  ne  sia  stata  una  sola, 
che  non  mi  abbia  amato  altro  che  per  sé  me- 
desima ? Potrebb'egli  esser  mai  che  tante 
ire,  tante  paci,  tanto  svenite,  lagrime,  con- 
solazioni, rimproveri,  gelosie,  d spetti,  rab- 
bie, e lino  gradì  e pugna,  non  sicno  stati  mo- 
vimenti di  animo  per  amore  mio?  Se  queste 
testimonianze  non  bastano,  che  ho  a cerca- 
re di  piu  per  sapere  come  vada  questa  fac- 
cenda ? Egli  è il  vero  che  io  mi  sono  gittato 
sempre  iu  questo  mare  senza  veruna  rifles- 
sione Se  da  qui  iu  poi  cominciassi  a valermi 


del  cervello,  chi  sa  come  andasse  l'affare? 
Forse  ini  chiarirei  di  quello  che  è,  e non  so- 
no ancora  si  vecchio,  che  non  possa  essere  a 
tempo.  [Non  sono  io  forse  ora  all’assedio  di 
Clarice?  Alettomi  appunto  io  cuore  di  fare 
spcrienza  di  quello  eh’  io  temo.  Si  studii  un 
poco  il  suo  carattere,  ila  detto  di  amarrai. 
Tutta  prudenza  pende  alla  bacchettoneria  ; 
ad  udirla  a parlare,  la  mia  sola  compagnia  è 
a lei  grata,  dov’io  sono  è contenta,  altrove 
non  si  può  patire.  Vietami  tuttavia  ch’io  le 
favelli  troppo  interamente  di  amore;  e mi 
ticue  un  freno  alla  lingua  coi  suoi  continui 
precetti.  Orsù,  si  vada.  Eccomi  fra  poco  nella 
stanza  di  Clarice.  Pongoiui  a sedere  e con 
un  ragionamento  nuovo  c diverso  da  quello 
degli  altri  giorni  comincio.  Clarice,  per  non 
offendere  l’ animo  vostro  dilicato  e tutto  ve- 
ra mente  gentile,  io  mi  sono  deliberalo  affatto 
di  darvi  una  parola,  che  tante  volte  mi  avete 
fino  al  presente  richiesta  invano.  Le  vostre 
oneste  o nobili  espressioni  mi  hanno  final- 
mente scambiato  il  cuore,  e dicovi  risoluta- 
mente, che  da  qui  in  poi  trovandomi  in  vo- 
stra compagnia  non  mi  arrischierò  mai  più  di 
proferire  un  dello,  che  possa  offendere  la  vo- 
stra modestia.  Confortatevi.  Voi  mi  avrete 
insegnato  ad  essere  un  amante  degno  di  voi, 
e ammaestrata  la  mìa  lingua  ad  essere  degna 
degli  orecchi  vostri.  Credeva  da  prima  Cla- 
rice ch’io  scherzassi,  ma  finalmente  cono- 
scendo olle  mie  affermative  ch’io  parlava  in 
sul  sodo,  si  mostrò  del  mio  nuovo  proponi- 
mento lietissima;  e mi  ringraziò  con  le  più 
belle  e più  care  parole  del  mondo.  Ora  si , 
diceva  ella,  noi  saremo  un  paio  di  amanti 
contenti.  Oggi  veramente  ini  pare  che  il 
mondo  per  me  sia  cambiato.  Qual  consola- 
zione è la  mia  a vedere  la  vostra  saviezza! 
In  tali  ragionamenti,  o somiglianti,  passò  un 
lungo  tempo,  lo  me  ne  andai,  ella  mi  ricor- 
dò la  mia  promessa,  io  gliela  ratificai  nuova- 
mente. La  visitai  nel  vegnente  di,  c parlan- 
dole lo  di  varie  cose*,  parca  eh’  ella  fosse  so- 
prappensiero. Le  chiesi,  che  avesse.  Ella  in- 
cominciò : quanto  voi  mi  diceste  jeri,  io  temo 
che  sia  astuzia.  Conoscendo  il  vostro  umore, 
non  posso  far  a meno  di  non  sospettare  che 
abbiate  ritrovali  in  altro  luogo  novelli  allet- 
tamenti. Se  questo  flesse,  io  ne  sarei  la  più 
mal  contenta  e la  più  disperata  donna  che  in 
terra  vivesse.  INon  piantate  la  spina  della  ge- 
losia nel  mio  cuore.  Piuttosto  abbiatevi  li- 
cenza di  favellar  meco  a quel  modo  che  voi 
volete;  sofTerirò  quelle  espressioni  clic  a voi 
piaceranno,  ma  non  vogliale  darmi  questo 
dolore.  Coito??  di»’  io,  mi  avreste  voi  per  uo- 
mo di  sì  poca  fede  e di  si  picciola  forza,  che 
non  sapessi  temperare  l’ animo  mio  per  far 
cosa  grata  a voi?  Io  non  uscirò  più  di  questa 
casa,  se  voi  lo  mi  comandale,  c per  quanto 
dura  la  vita  mia  sarò  con  esso  voi,  nò  mai 
più  mi  uscirà  di  bocca  parola  di  amore.  Par- 
venti alquanto  rassicurata,  ma  non  contenta. 
Il  giorno  dietro  mandò  per  tempo  a chiamar- 
mi. Vi  andai  pronto.  La  trovai  con  una  ve- 
detta indosso  che  parca  a caso;  ma  con  tutti 
quegli  artifizi  intorno,  che  può  avere  la  ne- 
gligenza per  accrescere  una  femminile  bel- 
lezza. Appena  vi  entrai,  che  ella  cominciò  a 
manifestarmi  con  maggior  passione  del  pas- 
sato di  i suoi  sospetti,  che  io  fossi  di  altra 
donna  innamoralo;  e a ritoccare,  ch’ella  ini 
lasciava  Favellare  da  allora  in  poi  a modo 
mio,  per  non  provare  cotanta  passione,  lo  di 
nuovo  mi  scusai,  e le  giurai  che  avrei  mante- 
nuta lamia  parnla  per  sempre,  e che  non  ne 
dubitasse  ella  sparse  qualche  lagriraetla, 


che  parcami  più  di  dispetto  che  di  altro,  lo 
tentai  di  rassicurarla  che  per  conto  della  fe- 
deltà mia  non  avrebbe  avuto  a querelarsi,  e 
che  io  sarei  piuttosto  uscito  dì  vita,  che  man- 
carle della  parola  di  tacere.  Ella  si  levò  su, 
e dicendomi  : va,  che  tu  se’  un  idiota,  mi  vol- 
se le  spalle,  e non  mi  volle  mai  più  vedere. 

lo  me  ne  consolai  subito,  dicendo  fra  me: 
ecco  il  frollo  della  mia  meditazione.  Clarice 
nel  più  astuto  ed  occulto  modo  del  mondo 
mi  amava  per  sè  solamente.  Pazienza  : ed  al- 
tre sperienze.  Mi  diedi  a far  pratica  con  una 
giovane  di  diciassett’anni  in  circa,  veramen- 
te bellissima  ed  aggraziata  quanto  altra  don- 
zella. Per  noD  tirare  in  lungo  la  narrazione, 
la  gioviuelta  mi  mostrò  grandissimo  affollo, 
c in  breve  tempo  incominciò  ad  insinuarmi, 
ch’io  parlassi  a suoi  per  Sposarla.  Oh!  cosi 
tosto?  di»’ io  fra  me.  A poco  a poco  entrava 
ella  in  ragionamenti  di  mie  facoltà,  di  mie 
rendite,  e «pianto  più  io  gliene  dicca,  più  di 
giorno  in  giorno  infocava»  a dirmi  che  non 
tirassi  più  in  luogo,  ch’ella  mi  accertava  che 
mi  avea  donato  il  suo  cuore,  e che  le  parea 
di  non  poter  veder  quell’ ora  in  cui  potesse 
essermi  compagna.  Ma  fattolo  io  capitate 
certo  false  novelle  agli  orecchi,  che  noo  era 
cotanto  ricco  quanto  ella  credea,  quel  gran 
fuoco  di  prima  infreddò,  nè  mi  trovai  più 
<iuel  ben  veduto  ed  accolto  ch'era  poc’anzi. 
Pensate  ch'io  mi  tolsi  di  là,  c conobbi  che 
l’amore  di  Lucinda,  che  così  sì  chiamavi, 
era  rivolto  a procurare  uno  stalo  migliore  a 
lei,  e non  alla  mia  persona.  Un  nuovo  ufficio 
datomi  nella  mia  città  mi  rese  intanto  più  ce- 
lebrato e più  chiaro.  Eulrai  in  un’  amorosa 
briga  con  Arsinoc,  la  quale  sopra  ogni  cosa 
mi  raccomandò  la  segretezza.  Le  serbai  la 
fede,  e non  dissi  mai  nulla  dell’ amor  nm> 
all'  aria,  non  che  ad  uu  uomo  che  vivesse. 
Ma  perchè  voleva  ella  quasi  a forza  eh’  » 
fossi  veduto  in  sua  compagnia  per  tutte  le 
piazze  c a? pubblici  spettacoli?  Perchè  mi 
parlava  pubblicamente  con  gran  domesti- 
chezza all’ orecchio,  voleva  ch’io  le  stewi 
appresso  a sedere,  e mi  usava,  fra  tutti  gli  al- 
tri, attenzioni,  che  parlavano  più  che  le  Hi* 
gue?  In  breve  tempo  si  cominciò  a cianciare 
«lei  fallo  nostro  in  ogni  luogo,  lo  sbigottito 
gliele  palesai,  e le  dissi  che  non  vi  era  oggi- 
mai  altro  rimedio  fuorché  quello  del  non  ri- 
trovarsi insieme  cosi  spesso,  e principalmen- 
te di  non  lasciarsi  vedere  in  compagnia  da 
tutti.  Arsi  noe  se  ne  «legnò.  |q  cominciai  • 
meditare  donde  |K>lc»e  nascere  il  suo  sde- 
gno. e conobbi  a vari  segni,  ch’ella  avea  caro 
intrinsecamente  clic  si  vedesse  ch'ella  sigm>- 
reggiava  a bacchetta  un  uomo  ben  voluto  da 
«Mille  altre  dorine,  ricco  c onoralo  nel  suo 
paese.  Cominciai  n ritraimi,  dicendo  di  non 
voler  offendere  Pouor  suo  in  preseuza  degU 
uomini.  In  breve  il  cuore  suo  si  agghiacciò, 
e ne  venni  licenziato. 

Perchè  mi  distenderò  io  più  in  parole  0 
Molte  altre  sperienze  io  feci,  delle  quali  non 
vi  narrerò  le  particolarità;  ma  la  conclusione 
fu,  che  io  trovai  in  molte  altre  femmine  di 
vari  caratteri  quel  medesimo  umore,  onde  fi- 
nalmente mi  sono  risoluto  a chiedere  Lticiu- 
da  per  moglie;  la  quale  se  riuscirà  buona  c 
dabbene,  passerò  qualche  ora  della  mia  vita 
piacevole  e tranquilla,  e quand’ella  mi  riu- 
scisse una  besliuola,  mi  eserciterò  nella  sof- 
ferenza. 

(G.  ti.) 


CHIEDERE  F.  RISCUOTERE 
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1 


Se  il  primiero  estolle  il  corco 
Guasti  e lutto  sparge  intorno  : 

Il  ««rondo,  per  natura. 

Abbonisco  P impostura  : 

Sei  credei  se  pietà  nieghi 
Dell'infero  ai  pianti,  al  preghi. 

2 

l.a  mia  beltà,  che  appello  col  «reondo, 
Ch'  è nome  tal  che  a ogni  beltà  s'addice, 
Ha  i*  intiera  gentil,  eh*  io  son  giocondo 
Quando  baciar,  premer  ai  sen  mi  lice  ; 
Ma  la  caprìcciosetta 
Tator,  per  mia  disdetta, 

Mi  risponde  il  dubbioso  primier 
R «fiutando  dì  porger  P intier 

3 

È fra’  vividi  colori 
11  mio  primo,  ed  il  secondo 
Un  mortai  felice  al  mondo  : 

Se  il  mio  rutto  sparge  Glori 
Sul  bel  volto  si  ritroso. 

Quel  bel  volto  è più  vezzoso. 

4 

Mei  rotarsi  della  terra 
Sona  l’asse  soo.  vedrai 
Il  mio  primo  a far  la  guerca 
Con  colei  che  spegne  i rai. 

Fa  poi  l1  altro  del  mortale 
Cse  n’  abusa),  sconcia  cosa  ; 

Tc  lo  rende  imo  stivale. 

Bestia  gonza  e invierò  schifosa. 

Il  totale  a Dio  si  addice  ; 

L’ ebber  regi  e dotti  ancor  ; 

Tel  concedo  ; ma  non  lìce 
Che  si  assegni  all’  uom  che  muor. 

5 

Regge  I*  orbe  terrestre  il  mio  primiero 
Per  opra  sol  dell’  ira  mortai  secondo  ; 

Di  strage  e fame  è apportator  P intiero. 

6 

A tenera  sposa 
Noi  dire  il  secondo 
Se  cara,  vezzosa 
T*  esterna  nn  desir. 

Per  I*  altro  tremendo 
Ricorda  un  disastro  ; 

Cbè  acque  piovendo 
Gli  abissi  si  aprir. 

Arcano  è il  mio  tutto, 

Che  umana  potenza 
Vorrebbe  distrutto , 

Nè  puote  scoprir. 

7 

Dolce  fra  le  vocali  è il  mio  primiero, 
Accenna,  impera,  o nota  il  mio  secondo; 
jj  irrso  * sciente,  e qn  nome  è nell'infero 
Sacro  al  mio  cor  più'ch'altro  nome  al  mon- 
tilo. 

I-S« 


Cerca  P egro  salute  nel  primiero , 

S’ armavano  i Romani  del  tecondo  ; 

Fu  campo  e tomba  ai  prodi  eroi  l’intero. 

9 

Dei  poetici  concenti 
Tempra  il  primo  l'armonia; 

Dice  ognun  che  P altro  stia 
. Terra  e mare  ad  abbracciar. 

È il  mio  terzo  un  buon  ostello 
Quando  incalza  la  bufera  ; 

Sede  nobile  c primiera 
E il  totale  al  Re  dei  re. 

10 

Il  mio  primiero  — di  doppia  sorte 
Man  t ieo  la  vita  — conduce  a morte  : 

Di  Bromio  amico,  — serba  il  secondo 
Raro  liquore  — al  sitibondo. 

Fra  il  Latin  popolo, — gloria  immortale 
Di  eroi,  di  Cesari  — fu  il  mio  totale. 

11 

Mal  s’ appone  certo  al  vero 
Cbi  appellar  vuoi  col  ««condo 
Queir  instabile  elemento 
Onde  è ricco  il  mio  primiero. 

Benché  cibo  troppo  abietto 
Per  un  nobile  banchetto, 

Il  mio  tutto  esser  può  grato 
A poetico  palato. 

12 

È compreso  nel  dieci  il  mio  primiero; 

Per  femminil  curiosìtade  il  mondo 
Ebbe  il  dono  fatai  del  mio  secondo; 
Ricche  miniere  d'dr  furgià  l' intiero. 

13 

il  primo  è retaggio  del  fallo  primiero  ; 

Se  l’ altro  non  sai,  tei  dico  sincero  ; 
Oltraggia  l’ onore  se  parla  l'intiero. 

14 

Lascia  d’ essere  l’ intiero 
Nel  giardin,  inia  bella  Jole, 

Questo  dou  che  far  li  vuole 
11  rispetto,  e non  l' amor. 

Che  il  primier  colto  fra  i domi, 

Il  secondo  fra  le  spine 
De’  tuoi  rigidi  costumi, 

Pelle  grazie  lue  divine 
E V immagine  al  pudor. 

15 

Copre  l’un,  copre  Pulirò,  e copre  il  tutto, 
E copron  tutti  quanti  il  bello  e il  brutto. 

10 

Del  mio  secondo  a tessere 
Vidi  nn  bei  serto  Elpino  ; . 

E con  sospiri  e aneliti. 

Dubbio  del  suo  destino, 

Ei  ripetea  il  primier. 

Poscia  con  flelnl  suono 
Dicea  : Per  lei  qual  sono, 

Fille  sia  a me  P intier. 


Col  primier  dei  salsi  umori 
Colgo  ì muti  abitatori  ; 

Non  v’  è alcuno  in  questo  mondo 
Più  possente  del  secondo  ; 

Se  il  total  da  te,  min  Nice, 

Sperar  posso,  io  son  felice. 

18 

Pregio  il  primo, il  tecondo  aggiunge  onore: 
Obbedisce  l'intero  al  Gran  Signore. 

19 

Vedi  un  po’  bizzarra  unione 
Da  una  vien  preposizione. 

Da  una  pianta  da  speziale, 

Da  una  nota  musicale  ! 

Un  total  che  ornò  la  testa 
Alle  vergini  di  Vesta. 

20 

L1  arpa  deponi,  o Nice; 

Lena  al  cantar  ti  manca  ; 

Odi  ? il  primier  tei  dice  ; 

Cessa,  VaUro  rinfranca. 

Oh  ! quanto  ferma  e limpida 
Scende  tua  voce  al  core  ; 

SUdo  d’ un  tutto  P anima 
A non  languir  d'  amore. 

21 

Vien  tator  posto  fra  i numeri, 

Ma  un  lettera  è il  primier  : 

Vien  dall'  orto,  c tn  certi  intingo  li 
Usa  l’ altro  il  cucinicr  : 

Dal  cattivo  il  boooo  scernerc 
Puoi  con  gli  occhi  dell'  intier. 

22 

Fa  il  primier  contro  a virtù, 

E il  secondo  a civiltà  ; 

È l’ intier  dei  noti  più 
A rifarci  in  sanità. 

23 

Il  primo  e il  secondo 
Rischiara,  preclude. 

Fra  i tanti  che  al  mondo, 

Per  forza  o virtude 
Salirò  al  poter, 

Viveva  P intier. 

21 

Ch’  altrettanto  il  mio  primiero 
Dolce  c buon  si  trova  in  Nice 
Quanto  il  volto  lusinghiero 
E secondo,  ognun  lo  dice  ; 

Ma  Lesbi  no  è un  grande  intiero. 
Quando  avvien  che  suo  lo  vanti, 
Mentre  piace  a tanti  e tanti. 

25 

Un  re  non  è il  primiero. 

Ma  titolo  ha  di  re. 

Su  tutti  ha  Poltro  impero 
Il  re  dei  regi  egli  è. 

Di  pubblico  edilizio 
Parte  P intier  si  noma, 

ut 
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In  coi  già  Atene  e Berna 
(ìr  no  mostra  fean  di  sé. 


12 


In  Rodi  ebbe  natali  ; 

E quanti  fieri  mali 
A lui  fa'  il  gran  Temistocle 
In  bando  sopportar  ! 

34 

Sulle  balze  <P  Oriente 
Vedi  il  sol  che  il  primo  apporla, 
Egro  T altro,  e già  cadente 
De’  nipoti  egli  è P amor. 

Schiude  il  tutto  P atra  porta 
Dell'  affanno  e del  dolor. 

33 

E lucido  il  primiero  ; 

Dolce  non  è il  secondo  ; 

Pietra  V intero  è. 

36 

Della  Senna  in  su  la  riva 
Prende  vita  il  mio  primiero^ 

E d’ onore  e del  secondo 
Visse  sempre  il  buon  guerriero  : 
Sarà  saggio  c ognor  felice 
Chi  si  atticn  Fermo  all’  intiero. 

37 

Nato  appena,  e al  sacro  fonte. 
Tratto  P oom,  gusta  il  primiero  : 
Chiede  l’ altro;  c un  scherzo  vero 
Di  natura  il  terzo  è ancor, 

Che  sul  volto  o in  altri  lati 
Dell’  uom  vederi  talor. 

Il  total  che  al  sommo  Giove 
Di  far  l’ eco  immaginò. 

Gli  fur  triste  le  sue  prove, 

Ch’ei  del  Dio  l’ira  provò. 


26 

Il  primo  è voce  del  latin  sermone  ; 

Migrò  il  secondo  dal  Settentrione  ; 

Il  tutto  è noto,  e sol  saprai  da  me. 

Che  ha  tre  congiunti, e i tigli  suoi  son  tre. 

27 

Non  è il  mio  primo,  e non  sarà  giammai, 
K iu  vece  il  mio  secondo  è proprio  adesso; 
Guardati  dal  mio  tutto,  o piangerai, 

Se  lagrimar  c piangere  è lo  stesso. 

28 

Di  gronde  il  nome  guadagnò  il  primiero 
Allorché  risuonar  fece  il  secondo 
Di  quanto  oprò  per  conquistar  r intiero. 
Che  nome  e fama  ebbe  da  lui  nel  mondo. 

29 

Se  il  primo  vuoi  saper  volgi  li  allora 
Agli  occhi,  ai  piedi,  ed  alle  calze  ancora; 
Più.  se  qualcun  t’ offende 
Amico  ci  ti  difenile  : 

Più,  se  vuoi  far  gTan  gala 
Et  V addobba  la  sala  : 

E perché  il  tuo  studiar  non  resti  vano 
Cercalo  in  One  in  tasca  al  Mussulmano 
(guanto  è prezioso  il  mio  secondo!  ìnictno 
Stawi  miei  eh’  ha  del  vivere  governo. 
E,  per  finirla  ornai, 

Chi  al  mio  tutto  si  tien  non  casca  mai. 
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È inutile  spiegar  primo  e secondo  ; 

Si  sa  da  tutto  il  mondo. 

.Secondo  e terso  poi  spiegar  non  lice  ; 
Sarà  quel  che  si  dice. 

Già  al1  è cosa  nota  : ailin  distrutto 
Rimase  da  nna  femmina  il  inin  tutto. 
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Certo,  il  primo  produce  il  mio  secondo 
Come  tutte  le  cose  in  questo  mondo. 

In  lido  assai  lontano 

Piega  il  tutto  la  fronte  al  Gran-Sultano. 
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(Jomoèil  pnmtcr,  e in  una  pianta  mostrasi; 
Allo  è il  secoiulo , che  nessun  l’ uguaglia. 
•Nella  regioo  famosa  di  Tessaglia. 

Vuoi  saper,  o lettor,  che  sia  il  totale '! 
Ascoso  si,  ina  é un  gran  penoso  male. 
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Tra  le  tue  dita  tenere, 

O Lesbia  vezzosclta. 

Stringi  la  molle  erbetta 
Del  mio  primier , che  Rorido 
Ti  darà  grato  odor. 

E con  poter  tirannico, 

Sordo  1*  altro  alla  voce 
l)i  natura,  e ferocé 
In  atti,  in  leggi  barbaro. 

In  Tebe  governò. 

Fu  il  tutto  un  vate  lirico  ; 

»! 
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Fa  parte  del  primiero  il  mio  secondo  ; 
Il  tutto  molto  si  desia  nel  mondo. 

39 


40 

Il  primier  luce  ti  dà, 

Il  secondo  tuo  minore 
Rado  è ben  ti  sia  d’ età  ; 
Di  te  forse  il  genitori* 
Un  german  di  lui  sarà  : 
Il  total  rider  di  cuore 
Con  piacer  talor  ti  fa. 
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• Dolce  sollievo 
Nella  sventura 
Porge  il  primier. 

Chi  I'  alma  ha  pura, 
Del  bene  amante, 
•Nell' opre  buone 
Il  mio  secondo 
No  mai  non  e. 

Il  crapulone 
Intemperante 
E ognot  B intier. 


Duro  è il  primo  o almeo  severo. 

Se  P ascolto  allor  eh'  io  spero  ; 

Ma  è dolcissima  parola 
Quando  temo,  e mi  consola  ; 

L’ altro  adduce  io  guise  cento 
Della  vita  P alimento. 

E P intiero , a tutti  noto. 

Una  pratica  divota. 
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Restia  Puri  ; bestia  V altro,  e mostro  il  tutto: 
Corno  ha  l’qn,  corno  ha  Fabro,  e un  nulla 
(è  il  tutto. 
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Antichissimo  vate  è il  mio  primiero ; 
L’a//ro  già  s’ebbe  io  conto  di  bellezza, 
E tra  cappi  e cincinni  a Ini  por  diero 
Loco  le  donne  nn  tempo;  or  si  dispreiza. 
Descrisse  il  tutto  con  mirabil  cura 
Delle  piaute  dei  fior  forma  e natura. 
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Col  primiero  esprimo  cosa 
Grande  atunanto  e ponderosa; 

Quei  che  dentro  P altro  stanno 
Fanri  tondi  — e ognor  più  mondi: 
Con  P intiero  sempre  un  danno 
Benché  lieve  — si  riceve. 
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Enigma  vuoi  più  pronto? 

Dissento , accenno  e conto. 
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Senza  il  primier  non  vi  saria  giornale  ; 
Cugini  non  vi  avrian  senza  il  secondo: 

Nel  terso  all’uomo  stesso  il  can  prevale; 
il  quarto  è un  vero  nulla  bello  c tondo  ; 
Sol  di  parole,  come  Fauno  molli, 

Son  le  risposte  che  dal  tutto  ascolti. 
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È papa  il  mio  primiero  per  mela. 

Ed  il  secondo  è doppiamente  re; 

Chi  all'occasione  un  buon  inter  mi  dà 
Gratitudine  e amor  incita  da  me. 
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Con  orme  abominose 
E con  rimorso  interno 
Errò  il  primier  pel  giovanetto  mondo  : 
Di  stille  preziose 
Gemmò  il  dolor  fraterno 
La  riva  al  mio  secondo: 

Parte  è il  tnìo  tutto  aprica 
Dell’orbe,  ch'ora  lordo 
Di  sangue  dà  ricetto  a chi  n’é  ingordo. 
Or  premi  accorda  a semplice  fatica. 
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Il  primier  da  ognun  si  brama. 

Fu  il  secondo  il  primo  manto; 

Dell' intier  la  bella  fama 
Val  più  assai  di  ogni  altro  vanto. 


Il  mio  primo  il  secondo  sospira, 

E si  lagna  che  ingrato  si  mostri, 

E fra  il  pianto  l'effigie  ne  ammira 
Cui  fn  enra  fregiar  dell’  intier. 
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Qualunque  cosa  sia  che  nasca  al  mondo. 

Fa  il  primo , per  virtù  eh* è nel  secondo; 

E l’iiom  che  in  quel  fecondo  ha  poco  impero, 
Per  averne  ancor  meno  usa  liniero. 

52 

Il  primiero  è cosa  abbietta  ; 

E il  secondo  eccelsa  vetta  ; 

Pronto,  tacito  ed  infelruttn 
Sii  se  vuoi  far  bene  il  tutto. 

53 

Il  mio  primo  ha  fin  sei  suore 
Che  fan  l’aere  giocondo; 

Teco  hai  V nitro  a tutte  l’oro. 

Sembra  il  tutto  in  un  gran  palio 
Mai  non  esser  che  secondo. 

Pur  sovente  è primo  in  fatto. 
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Col  primier  si  tende  inganno; 

Col  secondo  un  segno  esprimi 
Che  impararsi  suol  fra  i primi: 

Del  mio  terzo  a lato  stanno 

I più  prossimi  parenti: 

È P intero  fra  gli  accenti 
Più  soleuni  ed  usatati 
Ma  ben  anco  più  abusali. 
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Sempre  eguale  riede  e parto 

II  primieri  nel  sen  profondo 
Delle  selve  ebbe  il  secondo 
Aro  e culto;  il  tutto  un'arte 
Seguo  umana  e mollo  antica, 

Ma  lalor  di  frodi  amica. 

rifi 

I.*  uno  è detto  liberale, 

L’ nitro  un  figlio  ebbe  con  V ale  ; 

11  mio  tutto  in  noi  mvolve 
Ciò  che  affronta  fango  e polve. 
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Il  primo  è crudele  — tormento  d' amore , 

IV  incertt»  contento,  — d1  immenso  dolore 
Eterna  cagione  — per  tenero  cor. 

Fulgoro  ha  ilsrroNdo.-cui  l’occhio  non  regge, 
E sembra  che  il  cielo  — sdegnato  l elegge 
Foriero  dell' ira  — che  teme  il  mortai. 

Il  tutto  splendente  — dei  vivi  colori 
Di  che  sono  adorni  — gl’ italici  fiori. 

Fu  pegno  di  pace  — del  cielo  coll'  uom. 
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Il  primo  è un  prode  della  greca  terra, 

Che  in  agii  vela  al  Mussulmano  forte 
Recò  soletto  inaspettata  guerra, 

Incendio  e morte. 

Da  un  bel  labbro  paventi  il  mio  secondo. 
Ma  col  canto  t'allegra  ogni  pensiero 
L’aurato  che  migrò  lontano  mondo, 
Mio  vago  intiero 
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Il  primier  nel  tutto  sta, 

Il  secondo  al  mar  sen  va. 


Consapevnl  si  rende  il  primiero , 
Attraversa  l'Italia  il  secondo; 

L*  altro  detta  le  leggi  nel  moudo  ; 
bisensi  hi  1 riduce  l' in/ero. 

61 

Là  sull  Eufrate  innalzasi 
Cittadc  il  mio  primiero , 

L' altro  fu  visto  reggere 
Di  Tebe  un  di  l’ impero: 
Innebriata  ogni  anima 
Nel  più  soave  incanto 
Restò  del  tutto  al  celebre 
Verseggiator  suo  canto. 
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Sciolse  il  primo  all' aure  ardito 
Quel  magnanimo  nocchiero. 

Che  splendor  del  patrio  lido. 

Terra  ignota  divinò, 
lncivil  sul  labbro  altero 
Il  sefondo  ognor  sonò. 

Reca  morte,  e si  fatale. 

Quanto  occulta,  il  mio  totale. 
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Ardo  e gelo  in  mio  pensiero 
A II’ aspetto  del  primiero; 

Il  fecondo  netto  e schietto 
Coi  miei  versi  ve  l’ho  detto - 
Sesso,  infame,  menzognero, 

E malefico  è I1  «affano. 
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Sulle  labbra  degli  amanti 
Udrai  spesso  il  mio  primier; 

In  tre  gambe  sta  il  secondo 
E da  luì  comincia  il  mondo. 

Enti  è il  terso  una  misura 
Che  si  aiìopra  in  mercatura  ; 

L’ inlter  piace  a tutti  quanti 
Quando  il  primo  suole  aver. 

66 

Il  mio  secondo  non  ti  fa  il  primiero 
Se  moderatamente  n’hai  mangiato; 
Ma  il  cielo  ti  preservi  dall’  intiero. 
Che  a farti  il  primo  solamente  è nato. 
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Tiene  a segno  il  mio  primiero 

I nemici  del  Bassa  ; 

II  secondo  un  uomo  altero 
Spesse  volte  ti  dirà. 

Più  d'ogn'  uom  l’o/froè  felice 
Per  natura  c per  virtù  : 

Col  mio  tutto  si  ridice 
Quel  che  detto  innanzi  fu. 
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Chi  il  primiero  non  ha  in  iucca 
Assai  presto  mi  ristucca: 

Usa  il  volgo  del  secondo 
Per  chiamar  uom  grande  e tondo 
Uom  inirabil  fu  l'intiero 
Pien  del  simbolo  primiero. 


Dove  l’Adige  circonda. 

Disdegnoso  della  sponda. 

Vasta  e celebre  città  ; 

Ivi  surse  il  mio  primiero 
Che  fu  prence,  fu  guerriero. 

Ed  eterna  fama  avrà. 

Il  secondo  numerose 
Ognor  indica  le  cose. 

Ma  in  distinta  quantità. 

11  mio  tutto  è un  ente  amabile, 

Che  in  cor  desta  uu'inneffabile 
D’alti  affetti  voluttà. 
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Dell’  un  P altro  è signore  ; 

E pel  tutto , o lettor,  tu  se' lettore. 
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Fune  l’un  presso  a poco  al  par  del  vento ; 
IS  altro  ì'.  mastro  d’inganni  e tradimenti. 
Fa  il  tutto  gran  romor,  danno  e spavento. 
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È il  primiero  iniziai  d' iniziale, 

Suol  la  maschera  usare  il  «rondo  ; 

E a ragion  noi  chiamiamo  il  totale 
La  più  bella  contrada  del  mondo. 
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lo  occidente  c in  oriente  un  giorno 
Il  mio  primier  ebbe  corona  c sede  ; 

Il  «rondo  sta  al  nord  c al  mezzogiorno 
Il  tutto  sta  in  Europa,  e l' Asia  vede. 

73 

Dal  primo  abbiamo  un  fratto. 

Da  questo  frutto  il  tutto  ; 

Ma  per  veder  dall'  imo 
Quel  fratto  ancor  sul  primo, 

Udtor,  comico  che  tu 
Spinga  il  fecondo  in  su. 
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Si  suole  rinfioro 
Formar  col  primiero; 

Cogli  anni  il  «rondo 
Si  viene  a formar. 

75 

Ora  turbalo,  or  placido 
Vedi  il  primier;  pel  mondo 
Una  divina  collera 
Errar  fece  il  secondo; 

L1  infero  fu  nn  Romano 
Famoso  capitano. 

76 

Il  mio  primo  è in  Inghilterra, 

Lungi  è il  terso;  cd  il  secondo 
Sta  fra  loro  anel  rotondo, 

Che  li  unisce  e insiem  li  serra. 

Per  mostrare  al  mondo  un  tutto 
Di  gran  fama,  ma  distratto. 

383 
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D'oo  vate  l'intelletto; 

11  corpo  di  un  natante, 

La  reggia  di  Maometto 
Dan  r*m,  l'altro,  Pin/ier. 

78 

Sempre  il  primo  è simpatico, 

Talor  l'altro  è antipatico. 

Util  nella  canicola 
E il  tutto  al  passeggier. 
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Il  primo  ed  il  total  son  due  eliti  : 

Questa  non  sorge  piò,  quella  sta  in  piè: 
Che  dirò  del  secondo?...  in  ventò 
E ben  piccola  cosa,  un  nulla  egli  è. 
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Cercan  tutti  il  primiero. 

Or  teme  ed  or  desidera 
L’ altro  Unocchicr;  V intiero 
Le  maraviglie  canta 
Di  favolosa  pianta. 

81 

Vive  il  primo  in  salso  flutto, 

Sorge  l'a/fro  in  riva  a un  fiume  : 

L^on  teatro  è parte  il  tutto. 

82 

Poiché  il  tutto  è un  recipiente, 

Si  può  dir  che  chiude  io  sé 
Un  primier  che  spesso  è niente, 

E un  secondo  che  vai  tre. 

83 

Largo  sfoggio  del  primiero 
Fa  l'odierna  gioventù. 

Giova  P altro  sull’  intero 
Poiché  seco  ha  tal  virtù 
Che  la  via  mostra  al  nocchiero 
Del  Giappone  e del  Perù. 

84 

Il  total  ti  direbbe,  o Nice  bella, 

Se  lo  potesse,  che  per  te  sta  al  mondo  ; 
Ma  siccome  il  total  non  ha  favella. 

Te  lo  fa  dir  dal  primo  e dal  secondo- 

85 

Tronco  il  primiero 
Con  vico  ch'io  dia. 

Il  primo , ch'angolo 
Dirvi  potrà. 

Con  Poltro  un  fiume 
Venne  chiamato 
Pria  che  l'avessero 
Ribattertelo. 

Prostrato  il  tutto 
Alle  are  incanti 
Corbella  gli  uomini 
Pregando  i santi. 

86 

Se  emerge  dall’imo 
Per  l’aere  poggiando 

58» 


Vivace  dà  il  primo 
Ma  tenue  fulgor. 

Se  s’erge  il  secondo 
Su  base  inconcussa 
Diffonde  pel  mondo 
Più  intenso  splendor. 
Sospiro  per  Nice, 

D’ amarmi  olla  giara, 

Ma  il  core  mi  dice 
Che  terza  non  è. 

Del  tutto  i trastulli 
Si  godono  a desco  : 

Gli  Apici  c i Loculli 
Ben  sanno  eoa' è. 

87 

Primo,  secondo , estremo. 
Canto,  comando  e nego: 
Iniier , so  quanto  possa 
SaH'uom  (li  donna  un  prego. 

88 

Su  noi  dal  primo  sboccano 
Le  tenebre  e la  luce, 

11  mal  oprar  degli  commi 
Spesso  all'altro  conduce  : 
Color  che  al  furio  giungono 
Non  passano  più  in  là. 
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Tu,  che,  sprezzando  il  primo. 
Vivi  dì  colpe  brutto, 

V digiti:  hai  già  secondo 
L’inevitabil  tutto. 
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Del  primieTy  timido,  innocuo, 

Per  diporto  ri  fa  scempio; 

L’a/fro  a prò  di  Cajo  e Tizio 
Sta  di  Temide  nel  tempio. 

Con  l’m/ier  nomar  si  suole 
Del  primier  la  giovin  prole. 

91 

Orrido  è il  mio  primiero 
Se  manca  il  mio  secondo 
E far  ti  può  l’ intero 
Carco  di  beni  al  mondo. 
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Il  primiero  è una  vocale  ; 
il  secondo  va  sull’ale; 

Nota  è il  terzo  musicale; 

Nel  giardin  trovi  il  totale. 

93 

Si  cantano  gli  eroi  col  mio  primiero: 

E se  percosso  sei  da  avversa  sorte. 

Il  mio  secondo  ti  può  dar  l’ intero. 
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Fra  canti,  suoni,  evviva  e battimani 
S’ ode  talvolta  erompere  il  primiero; 
Il  secondo  s’ accorcia  nelle  roani 
Di  chi  dall'  ago  attende  al  magistero; 
Il  totale  provvede  all*  umil  desco 
Dei  poveri  llglinoi  di  san  Francesco. 
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Sta  il  orimier  nel  Monferrato, 

L’ altro  il  nega,  e vuol  eh’  ei  sia. 

Il  totaly  che  s’ è cambiato 
Nome  ria  sull*  Appia  via. 
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Senza  il  capo  talora  mi  scuote 
Susurrando  un  leggier  zcIRrett  o ; 

E talora  ridesto  nel  petto 
Dolci  sensi  di  pace  e d*  amor. 

Senza  piedi  fui  spesso  al  delitto 
Lo  strumento  di  morte  fatale  ; 

E fui  pare  al  seosibil  mortale 
Lo  strumento  di  cara  pietà. 

Ed  intero  fui  vago  garzone 
Tutto  acceso  per  nobil  donzella. 

Che  infelice  ! nel  seno  di  quella 
Disperato  la  morte  trovò. 
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Troncami  il  capo,  e a me  d' intorno  vedi 
Affaccendata  la  massaia  accorta. 

Cangio  d’ aspetto  se  mi  tronchi  i piedi, 

E un  animai  domestico  mi  porta. 

L asciami  intatto,  e allora  mi  presento 
Turrita  in  mezzo  al  liquido  elemento. 

98 

Do  nove  particelle,  c region  tale 
SI  ricca  e bella,  che  difficilmente 
Trovar  potriasi  una  regione  uguale, 

E inoltre  offro  il  catalogo  seguente  : 

Mi  puoi  vincer,  ma  a vincermi  fai  male. 
Giusta  P imprccazion  del  Genovese; — (1) 
E sicuro  dal  baratro  infernale 
Chi  è sicuro  nel  dir  che  non  mi  offese.— 
Parte  son  io  dell’  uomo  necessaria  — 

E necessario  io  sono  un  elemento  : — 

Noi  siamo  in  cielo,  in  terra,  in  mar,  nell'aria 
E il  mondo  senza  noi  sarebbe  spento  — 
lo  vo  del  nome  di  Pompeo  gloriosa.  — 

Dio  ti  guardi  da  noi,  ma  chi  n’è  senza? — 
Forse  perchè  più  inerte  e neghittosa 
E Palma  innocue  abbiammenconoscenza.- 
Son  gran  città  fra  le  città  regina  ; — 

Son  donna  fra  le  donne  benedetta  ; — 

La  paglia  voleoticr  mi  ri  avvicina, 

^ Anzi  «ode  con  me  tenersi  stretta.  — 

Son  l’albergo  ( o lo  fui  ) d’ uomini  santi, 
Dediti  alla  preghiera  ed  al  digiuno  ; 

Dico  fui,  perché  ornai  di  tanti  c tanti 
Appena  appena  rcsiaoc  qualcuno.  — 

Io  son  fruito,  io  son  donna,  io  sonoun  gioco— 
Ed  k>  son  re  magnifico  e guerriero. 

Che  nelle  Perse  istorie  boli  primo  loco. — 
Chi  piu  ha  di  me  più  è detto  cavaliere  — 
Quel  reverendo  che  inventò  gli  occhiali 
Per  noi  già  fece  inutile  scoperta.  — 

Che  la  cagione  io  fui  di  tatti  i mali 
L’ ha  ogni  fedel  crìstian  per  cosa  certa  — 
Volo  rapida  al  par  del  vento  istcsso, 

E nessuno  può  far  che  indietro  io  torni: — 
Infin,  chi  sa  Vintier  sappia  che  in  e®o 
Mena  nri  lieti  e avventurosi  i giorni. 
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È una  lettera  il  capo.  Col  petto 
In  idioma  non  tosco  comando  : 

(I)  Questi  lineetta  e arguenti  contraddistinguo- 
no i diverri  elementi  ond’  è composto  il  Logogrifo, 
e stanno  in  vece  'numeri,  i quali  rendono  troppo 
facile  la  spiegazione. 
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Col  pii  chiamo,  e se  il  capo  poi  metto 
Con  il  piè,  nella  musica  sto. 

Capo  e wtto  se  unisci  t*  addilo 
Tal  epe  tenebre  foga  al  suo  «petto  ; 
E se  il  petto  col  piede  va  unito 
Tale  accenno  che  forma  cangiò, 
il  piè,  il  capo  col  petto  riuniti 
Cose  esprimon  sacrate  a Talia, 

Il  total  corno  vuoi  che  l'additi, 

Se  nessun  definir  lo  potè? 

100 

Lettor  mio  caro,  vò  che  nn  po’  mediti... 
Delle  sei  lettere  ebe  mi  compongono, 
Se  tu  mi  sceveri  ad  una  ad  una, 

Tal  metamorfosi  io  subirò  — 

A una  metodico  testa  bisbetica, 

O  cui  fan  gonfia  avi  e fortuna, 

E alla  dens’  aria  di  notte  bruna 
Due  giusti  epiteti  io  ti  darò. 

Poi  di  quel  stolido  il  nomo  avrai. 

Che  orecchie  s*  ebbe  ampio-asinine; 

E poi  quel  monte  've  le  divine 
Forme  si  offrirono  di  Pari  a’rai. 

E due  particole  grammaticali 
Alfin  ti  restano,  essenziali, 

Ogni  qualvolta  si  additerà 
D’ onde  si  viene,  dove  si  va. 
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Tetta  e piedi  danno  appunto 
Ciò  che  fu  da  lor  disgiunto  ; 

Petto  e pii  suono  e rattezza 
Danno,  e il  desco  assai  li  apprezza: 
Bruni  e molli  letta  e petto 
Stillan  mesto  ai  cor  diletto  : 

Nell’  intero  cosa  io  celo 
Dolce  all*  alma,  e bella  io  cielo. 

102 

Tetta  e cor  ti  danno  genti 
Sole,  meste  e diffidenti  : 

Tetta  e piè  son  genti  pare 
Ma  ridotte  al  singolare  ; 

Cor  e pii  d' amor  languiva 
Se  un  pan  vate  non  mentiva  ; 

Pigro  è d’alma,  gramo  e brutto 
Quel  che  nomasi  col  furto. 

lai 

Quattro  parti  in  me  tu  vedi, 

Tetta , cuore , ventre  c piedi. 

Tetta  e cuore  — dan  dolore  ; 

Tetta  e ventre  vegetanti 
Là  son  più  dov’  è men  senno  : 

Testa  e mede  aver  si  denno 
Cari  al  desco  ; sia  d’amanti. 

Sia  di  sposi  è cornuti  voto 
Tal  che  il  tutto  ti  fà  noto. 
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Donalo  a Tirsi  che  l’ adora,  o Nice 
Se  rendere  lo  vuoi  pago  c felice  : 

4 5 6 7 8 
Pel  tuo  poter  quante  che  furon  belle 
Colorita  tottor  serban  la  pelle  » 


4 7 8 

Volse  gli  occhi  Aleasaudo  all*  orbo  intero 
E la  voce  suonò  che  cui  s’ asconde  : 

Ma  non  mi  basta,  replicò  1’  altero. 

7 8 

Alle  favole  antiche  io  mi  prestai 
E dolce  sempre  in  bocca  all'uom  sonai. 

1 2 3 4 5 

Del  tempo  all’  onte  e dall’  invidia  noi 
Sottrai  possiamo  i celebrati  eroi. 

4 5 6 2 

Utile  all’  uomo,  se  mi  fe’  natura  ; (cura. 

Danno  (se  Tuoni  mi  forma)  alToom  pro- 

4 5 3 8 

Io  con  piacer  ti  fo  se  nn  caro  oggetto 
Un  amico  destin  rn  ' abbia  diretto. 

12  3 8 

Se  a me  ti  drizza  lei,  cui  nudro  amore 
Oh  come  dolce  allor  scendi  al  mio  core! 

4 5 6 8 3 7 

Ah.  .Menti  i mali,  amico,  onde  l’umano 
Viver  s’ avvelenò  cjuel  che  ti  dice 
De*  sei  numeri  dati  il  senso  arcano. 

1 8 3 6 7 

Ornamento  e difesa  a qualche  bruto, 
Ingrata  all'  nomo  io  me  si  cela  ancora 
Metafora  volgar  che  il  disonora. 

1 2 3 6 7 

D’ ogni  animai  siam  parte,  e in  secca  polve 
Del  tolto  il  Tempo  slruggitor  ci  solve. 

8 3 2 

Fu  il  tempo  ed  è tutto  di  me  ripieno, 

E ognor  vivrò  d’ eternità  nel  seno. 

8 13  2 

Da’  metalli  io  son  nata,  e colorita 
Esce  per  me  la  tela 
Che  dell’  uom  al  pensier  dona  la  vita. 

3 5 8 

Dall’alto  io  scendo, e in  moto  ognor  son  io; 
E al  lene  moto  mio 
In  sul  terreo  sdraiato 
Dorme  bei  sonni  il  villanel  beato. 

3 5 4 2 

Me  usar,  vate,  sarai  sempre  costretto 
Se  un  ode  vuoi  creare  od  un  sonetto. 

1  2 3 4 5 6 7 8 

Un  insetto  son  io  prezioso  e bello 
Che  un  vivace  color  presta  al  pennello. 
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4 5 2 8 

Me  sospira  nei  rischi  il  nocchiero 

7 8 

Son  temuto  di  un  sire  sul  labbro; 

4 6 

Di  dolcissimi  accordi  son  fabbro, 

2  3 4 5 6 
lo  dei  vati  son  cura  ed  amor. 


2  3 7 6 

Sono  asilo  di  belve  ternate. 

3  4 5 2 8 

Dono  vita  c pensiero  al  mortale; 


Fui  domato  dall’ oste  fatale. 


Mi  diè  tomba  lo  sposo  nel  mar. 

4 5 7 8 

Ammantava  i ministri  del  colto  ; 

3 4 6 7 8 

All’ostello  radduco  il  viatore-, 

4  5 6 

Io  fui  sposa  a dispetto  d'amore, 

2 5 7 8 

Solo  a Bacco  mi  soglion  sacrar. 

1 2 3 4 5 6 7 8 

— L’ astro  mio,  sa  cui  tutto  splendeva, 
Fu  da  stelle  minori  oscurato: 

Che  una  legge  divina  ha  vietato 
Sulla  terra  la  gloria  durar. 
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3 4 12 

Erba  d’odore  acuto,  forte  e ingrato 
Che  «piace  a molti,  e a pochi  solo  è grato. 

2 13  4 

Quando  il  monte  di  neve  cinto  sia 
Fcdel  t’addito  la  smarrita  via. 

14  3 2 

Di  tai  numeri  il  pregio  non  conosco  : 

Vallo  a veder  tra  gli  alberi  nel  bosco. 

4 3 2 1 

Sei  fanciullo,  sei  cieco  e pur  ci  vedi: 
Domandami  ai  mortali  se  noi  credi. 

3 2 14 

Sou  pigra,  e con  piè  lento  me  ne  vo; 

Ed  ancor  tra  le  spine  me  ne  sto. 


Se,  lettor,  mi  conosci,  tu  vedrai 
Che  penso  sempre  e non  risolvo  mai. 

2 1 4 

Con  suono  replicato  ogni  momento 
Uomo,  donna,  la  morte  ti  rammento. 

12  3« 

Città  piò  bella  al  mondo  vi  sarà  ? 

Oh  T interprete  sol  deciderà. 

107 

Spesso  l’aiuto  mio  ti  si  richiede 
Se  grossi  pesi  sollevar  vorrai: 

Se  tronco  bo  il  rapo,  in  me  di  tatti  i guai, 
Di  tutti  i pianti  la  cagion  si  vede. 

Se  il  ventre  togli  ed  anteponi  il  piede 
Al  volo  io  reggo,  al  camminar  non  mai. 
Col  capo  il  ventre  muta,  e muterai 
Per  mezzo  mio  da  un  polo  all’altro  sede. 

ICS 
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(•riardati  dal  cambiar  col  piede  il  core; 
lo  rovinar  potrei,  si  Iter  mi  rendo. 

Borghi  c città  nei  min  primier  bollore. 
Sou  poi  (scritto  a rovescio)  assai  più  orrendo, 
(111 e l'uoiii,  la  donna,  il  povero,  il  signore, 
E tutto  al  fine  nel  mìo  seno  attendo. 

108 

Sema  le  gambe  mai  non  sono  asciutto. 

E senza  il  capo  soglio  abbellir  tutto; 

S pargoli  le  gambe  mie  grato  sapore, 
Spargo  intero  la  morte  ed  il  tenore. 

109 

Se  i nier  mi  vedi,  eguale  mai  non  sono. 
Tagliami  il  rapo,  c aliar  nemico  atroce 
Della  chiesa  sarò.  Se  il  ventre  in  dono 
lo  t’ofTro,  tosto  dalla  q lieta  foce 
Placido  scorgo  — Che  se  pure  a questo 
Ancor  recidi,  allora  io  sol  li  resto. 
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1 

Ricercalo  da  l'agile  dito 
Sugli  avori,  do  suono  gradito. 

1 

Sto  sul  labbro  d'avaro  mendace. 

Coi  la  vette d* ipocriti  piace; 

5 

Me  d'amanti  riamati  all' aitar 
Mai  non  m’odi  sul  labbro  suonar 

2 

Non  son  io,  non  son  altri  -,  ed  intanto 
1/ esser  mio  ti  dinoto  soltaulo 

1  2 

Callia,  Grecia,  Sicilia  ed  Iberia 
Tali  fur,  quando  Roma  vinrea 


4 1 

Waterloo,  quel  momento  ferale. 

Me  dir  fece  dall'uomo  fatale' 

I  3 

I  più  fidi  compagni  noi  siamo... 

Ma  talora  in  teatro  esordiamo. 

5 1 

Con  la  spada  quel  grande  mi  scinse 
Che  la  Persia  belligero  vinse. 

5 2 

Quando  nasce  la  prole,  io  primiero 
Sorgo  al  padre,  soave  pensiero. 

5 5 

io  dagli  altri  distinguo,  il  Luigi 
Che  lasciò  per  Sìonnc  Parigi 

4 3 5 

Son  acuto,  sou  forte,  incisivo 
A spuntare  e a cader  son  tardivo. 

4 5 3 

M‘han  la  chiesa  e la  musica  — Quella 
Doqmiy  questa  inoliti  ci  appella 

4 2 5 

Quando  in  del  solcan  strisce  lucenti, 
Delle  stelle  mi  dicou  le  genti. 

12  3 4 

Nuove  giubbe  apprestate,  artigiani  : 

Io  vi  tolgo  il  lavor  dalle  mani: 

1 2 3 4 5 
Ve'  che  strana  parola  son  io, 

Che  nell'itala  dolce  favella. 

Uoin  rammento  che  volgasi  a Dio, 
Nell’angustia  di  povera  cella, 

Ed  intanto  in  antico  sermone 
Quattro  voci  del  Lazio  comprendo. 

E con  esse  d'esprimere  intendo: 
u .V  non  canto  per  vinto  mi  do  n. 


1 5 

Me  di  leggi  la  mistica  Egeria 
Fece  a Numa,  ed  a’suoi  Suina  tea. 

1 3 

ii  Noi  plachiamo  i murtali  e gli  Dei  » 
(Di  Virgilio  son  delti,  c non  miei) 

2 1 

Io  fui  popol  guerriero;  — agli  assiri 
Dèlti  (e  n'ebbi)  l*en  aspri  martiri. 

2  5 

Della  nordica  im lustre  Lamagna 
Per  ne  nota  fillade  si  bagna. 

2 5 

Quanto  più  dallo  scrigno  sottrai 
Me  dapprima,  e poi  nulla  inverrai. 

3 1 

Solo  strugger  potranno  i crudeli 
Me  lavor  cui  I*  istinto  seni. 

3  4 

Quell’ apuzza  del  siculo  Meli 
Fu  per  vezzo  chiamala  cosi. 

3  5 

Spettro  son  ; talor  sorgo  in  teatro 
< he  al  mio  giuguer  divien  triste  ed  atro. 

ite 
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1 Po-vero. 

18  Bcl-grado. 

2 Ma-nina. 

19  In-fu-la  (2). 

3 Rossore. 

20  Cali-gola. 

4 Di-vino. 

21  V-aglio. 

5 Asse-dio.  •* 

22  Reo-barbaro. 

6 \rr.»-no. 

23  Fari-no. 

7 E-IMa. 

2*1  Cor-bello. 

8 Termo-pili. 

25  Po-dio. 

9 Metro  poli  lana. 

26  Aut-unno. 

10  Campi-doglio. 

27  Fu-mo. 

11  Polenta. 

28  Cosi  a u t ino-pol  i . 

12  Otto-mali  (1). 

29  Para-petto. 

13  Male-dico. 

30  Si-sa-ra. 

li  Timorosa. 

31  Seme-lino. 

15  Mantel-lino. 

32  Moro-ida. 

16  Amo-rosa. 

33  Timo-crconte. 

17  Amore. 

34  Di-avolo. 

(t)  Celebri  miniere  ai  tempi  dei  Romani,  dolomi- 
te anche  Miniere  dei  Odili 
Iti  Ci  pianta  da  speliate  è il  fa.  che  si  riferisce 
alla  Valvnauj  phu  di  Lio. 
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35  Mode-razione. 
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80  Bene-vento. 
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82  Otre. 
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LA  VENDITRICE  D’  AMORI. 

Biakxn  — Po«*  e Licori. 


Che  rechi  o Licori  ? — 

Un  nido  di  amori.  — 

Fra  tutti  più  bello 
Il  assembrami  quello 
Cli’  or  destasi  : Quale?  — 
Quei  eh'  agita  l’ale.  — 

Se  il  brami  lo  prendi.  — 

Lo  doni,  o lo  vendi  ? — 
Donare  non  soglio.  — 
Comprare  non  voglio. 

Sou  vili  ed  ingrati 
Gli  amori  comprati. 

(Luigi  Biondi.,1 
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Non  io  beati  Romolo  e il  Fratello 
Dirò,  mio  Gianni,  perchè  innanzi  all’ara 
Non  per  quest’uso  a la  Dea  Vesta  accesa. 

Fra  il  mistero  e fra  1*  umbre,  ebber  parenti 
IJna  sacerdotessa  e il  Dio  dell1  asta. 

Se  pur  non  mente  la  gazzetta  amica; 

O perchè  infanti  ancor  le  turbid’  onde 
Li  rispettar  del  Tevere  presago. 

Che  li  lasciò  fra  il  putre  fango  in  secco; 

Ma  perchè  invece  di  comprate  poppe 
Di  campestre  nutrice  o cittadina, 

Loro  col  latte  distillar  la  vita. 

Sotto  l’ombrosa  ruminar  ficaja, 

L’ irsute  mamme  de  la  marzia  lupa. 

Certo  se  l1  ira  di  scortese  fato 
Scrisse  nel  libro  in  cui  mai  non  cancella, 
Che  sovra  il  capo  d' un  misero  padre 
Tutto  si  versi  ’1  maledetto  vase. 

Che,  non  conscia  al  mortai  recò  Pandora, 

E il  curioso  Epimetèo  dischiuse, 

Appena  1a  castissima  muglierà 
Lieto  lo  fa  di  sua  copiata  immago 
E vagir  sente  un  barn  bòlo,  e destarsi 
L'  onnipotente  di  natura  voce. 

Che  segreta  nel  cuor  spande  una  gioja 
Celeste,  inesplica  bile  „o  ritrose 
Niegan  le  spugne  di  liltrare  il  sacro 
Sottile  umor,  de’  fanciullclli  ambrosia; 

O le  tenere  libre,  o le  duo  fonti 
D’ onde  sgorga  succhialo  a brani  a squarci 
Fa  lacerar  dall’  infantile  ardeule 
Impazienza,  che  commisto  poi 
lice  fra  gli  urli  materni  ‘I  latte  e il  sangue. 
Mano  ai  ferri,  cerusico;  poi  stucca 
Con  cera  lenta  e litargiriu,  e alterna 
Cincischiar,  ristuccar  finché  la  mesta 
Malconcia  e sbadigliamo  ombra  di  donna. 
Già  dbliancata  da  i dolor  del  parto, 

E da  brodi  scipiti,  c poco  cibo. 

Di  sotto  al  crudo  eh'  emulò  Medea 
Nel  macellai'  lo  sventurato  Absirto, 

Debile  emerga  dal  cruento  letto, 

K col  pallor  le  sne  sciagure  accusi. 

Ma  il  putto  intanto?]/  aspettato  erede? 
11  «espiro  dei  nonni  ? 11  desiderio 
De’»  nove  mesi,  che  sembraron  anni  ? 
Povero  padre  ! Ecco  a concilio  chiama 
Il  canuto  Erasistralo.  e la  grave 
Matrona!  levatrice.  Un  ne  la  borea 
Ripon  suoi  bisturiui  e sue  lancette, 

E il  Ranco  appoggia  e il  gombiio  su  desco 
Marmoreo,  e al  volto  fa  del  letto  palma, 

V altra  si  siede  per  sputar  sentenze 
In  sihbillesco  atteggiamento,  e dopo 
Cianciar  non  breve,  c dimandar  tabacco, 
Fulminan  ambo  il  rigoroso  editto  : 

Una  nutrice. -Ove  la  eletta  ? Forse 
DaraUa  a te  mesebin  padre  anelante. 

La  clamosa  Subburra  ; o il  molto  Porgo, 
Che  l’immenso  di  Pier  tempio  circonda; 

(I)  Giovanni  Ilobati  Toscano,  valente  attor  co- 
mico nei  caratteri  giorftù,  dolilo  di  voce  armoni- 
ca e dolcissima  canta  va  con  invidiabile  facilità  {ter 
molle  e molte  ore  Kfli  non  pensali,  QMtiU»  Ser- 
mone gli  fu  diretto  mentre  recitava  m Firenze  nel- 
la toiupagnla  Internar ù 


O la  labirintèa  vasta  contrada 

Che  del  Pioppo  Latin  conserva  il  nome, 

O I1  ampia  piazza  ove  un  Tritone  informe 
Un  minuto  diluvio  in  alto  schizza  : 

Ò andrai  di  là  dal  Tevere  a cercarla 
Fra  le  Transtiberine  aoime*ardenti , 

Diogene  novel,  ili  porta  in  porta  ? - 
Il  maschio  consiglili  tace,  sorride, 

In  man  ripiglia  l’ acconciata  borsa. 

Futura  strage,  e nel  partirsi  accenna 
L’esperta,  e:  a le*  tocca  la  scelta:  volge 
Indolente  le  spalle,  e va  con  Dio  ; 

CM  sa,  per  vetustissima  gabella. 

Doversi  a lei  da  le  prescelte  poppe 
Di  trenta  dì  del  patteggiato  latte 
Mezza  mercede  ; 6 vecchio  uso,  e rimonta 
Fra  le  antiche  caligini,  e si  perde 
Ne  i tempi  de  le  favole  e dei  sogni, 

E guiii  per  lei  che  niegarlo  osi,  guai1 

Deh  ! parla,  o dolce  oracolo,  più  santo 
D’on’arlior  Dodooèa,  più  venerando 
De  la  Pizia  di  Delfo,  a cui  convulsa 
Dal  sotterraneo  melitismo  occulto 
Saliva  il  ver  col  fumo  a le  cervella. 

Ecco  disnoda  il  caro  labbro , o voglia 
Favoreggiar  l’ antico  Gabbio;  o i colli 
Di  Preneste  ventosa,  o i colli  d’Alba, 

O le  ville  che  ancor  veggion  di  notte 
Vagabondo  aggirarsi  l’eloquente 
Spettro  di  Tullio:  o la  vinosa  c troppo 
Solforosa  daziano  ; e gli  aspri  sassi 
D’ Olevano  su  cui  ride  la  bionda 
Indica  messe;  o di  Tiburtc  il  suolo, 

(lui,  forse,  al  par  che  di  Palladia  uliva 
Furon  targhi  gli  Dei  d’acque  e di  venti; 
Ove  più  lé  talenta  il  nido  scelga 
De  la  nuova  Amaltea;  colpa  è l'indugio; 
Precipitan  gl’istanti;  vetturino. 

Odi  ? Il  bimbo  digiun  lagnasi,  e plora: 

Al  cavallo  il  calesse  inforca,  evia. 

Ahi1  quanto  tarda  al  ritornar'  Ribaldo' 

Egli  padre  non  è1  Non  sa  che  sia 
IV un  Rglio  il  piau lo,e come  in  petto  piombi 
D’un  gcnitor...!- Ritornerà.  Purtroppo 
E carco  di  sì  trista  mercanzia. 

Che  forse  tal  non  la  recò  Colombo 
Quando  versò  dal  temerario  legno, 

Che  per  ignoto  mar  la  via  s’aperse. 

Schifosa  tabe,  e forse  peggio...  l’oro. 

S’ode  un  crosciar  di  frusta.  Ecco  la  Dea. 
Scende  aspettala,  c scendonle  compagni 
Eterno  ceffo,  insaturabil  ventre. 

Un  ribollir  di  sangue  accatta-brighc. 

Un  fastidio  di  tutto.  E questo  è nulla. 

Tal  vien,non  mento,  il  credi  a me,  Giovanni, 
Che  il  latte  vende,  e par  fra  cinque  lune, 

E lo  sà  l’empia, invocherà  Lucina. 

Questa  nel  Iter  non  conta  i nappi  e vince 
Non  de  le  muse  il  numero  ; ma  quasi 
De  le  11  glie  di  Danao,  e colpa  stima 
Fra  le  Najadi  e Racco  un  matrimonio. 

A quella  è poco  un  forno,  ed  il  pollajo 
A mensa  ti  diserta,  ed  un  pontiere 
Mungerebbe  a la  tavola  seconda, 

E dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 
Questa,  per  molto  altrui  poppar,  già  secche 
Ha  le  sorgenti  de  la  vita  ; e a quella 
Secreta  lue  le  viscere  divora; 

Folli  som  tutte;  c la  più  casta  ha  un  drudo. 
S'indiano  appena  entrano  in  Roma, e ai  piedi, 
Che  per  l’erta  stancare  e perla  cupa 
Vallèa  profonda  rintracciando  il  capro, 

(>  la  sbrancata  pecora  sun  aspre 
Acute  insofferihili  le  selci. 

Che  lastricai)  le  vie  de  la  ditate. 

Bewer  vin  cotto,  e spesso  aceto;  a desco 
Raro  videro  carni;  ebber  conviva 
L'armellin  de' pantani  e de  le  fogne 


Su  che  il  ferro  norcin  si  ben  s’adopra; 

Ed  ora  sveogon,  scolorami,  palpitano 
Se  d’Apicio  il  cerve!  non  si  distimpcra 
In  inventar  delicatezze  e gusti. 

Stomacuzzi  di  talco!  Un  che  gli  appanna. 

Giobbe!  Salan  li  risparmiò  gran  prova 
Non  ponendoti  a Ranchi  una  nutrice. 

Che  ad  ogni  motto  ti  proverbia,  mangia 
E brontola  fra  denti,  c chiede,  e ottiene, 

E fa  il  viso  dell'Orco,  e per  un  nulla, 
l*er  un  soffio  di  zeffiro,  sossopra 
Manda  la  casa,  e fa  baruffa,  e grida: 
Accorruomo,  accorruomo,  affarmi,  .virarmi. 
E prima  parla,  e parla  estrema  e sola 
E ha  ragion  sempre,  e ti  minaccia  sempre 
Di  tor  suoi  panni,  e abbandonarti’!  putto. 

Nè  il  fluir  taccio,  e il  rifluir  perenne 
E degl1  innumerevoli  fratelli, 

E degl’ innumerevoli  cugini; 

Chè  parch’abhian  parente  intero  un  inondo; 
E tutti  han  ventre,  0 fame,  e ferrea  faccia, 
E trachèa  esperia,  c in  dimandar  son  dotti, 
O gì  a viri1  arche,  o ben  colme  cantine. 

Oh  come  in  pochi  di  tutte  parrete 
Dimnstrazion  del  newtoniano  vuoto' 

O monete  riposte,  e sudor  lungo 
De’  gli  avi  austeri,  niellerete  penne. 
Sciogliendo  nn  voi,  per  non  tornar  più  mai. 
Pagando  inique,  e fabbricando  ingrati' 

E il  pvtlofll  putto!  Ah!  non  cercarne.  O 
Mal  concio  di  rachitide; o si  azzoppa  (eresi  e 
Giù  sdrucciolando  da  le  sciolte  braccia 
De  la  dormiente  in  picn  meriggio;  o rosa 
Non  gli  fiorisce  in  volto,  e su  le  guance 
Un  cinereo  pallor  sempre  gli  sta 
O è battuto  in  segreto  ; o perchè  i sonni, 

E i dolci  sogni  non  rompa  a la  bella 
Amorosa  nutrice  una  furtiva 
Fatai  ampolla  d’oppiato  SOCCO 
E sbadigliarne,  e stupido  lo  rende. 

K a poco  n poco  gli  addormenta  i sensi 
('.he  son  via  de  le  idee;  quindi  de  i sciocchi 
Più  e più  s’accresce  il  popolo  infintili. 
Taccio  altre  cose,  che  il  tacere  è beilo. 

E fra  i lari  domestici,  e nel  letto 

Ove  il  padre  respira  !...  E vuoi  ch’io  ceda 

A lontana  nutrice  i ligli  miei, 

Che  mentre  coglie  le  cadute  olive 
L’abbandona  fra  i solchi,  oppur  li  lascia 
Urlar  in  casa,  0 trastullar  col  ciacco? 

Giovanni  mio'  Semai  lungo  Arno  vedi 
La  severa  di  Dante  ombra  pensosa. 

Che  per  l'affetto  de  la  patria  ingrata 
Riede  notturna  a riveder  Firenze. 

Salatala  in  mio  nome,  e digli:  ch’io 
Forte  ho  disdegno,  ch’ei  vista  non  abbia 
In  quel  suo  fiero  viaggio  sotterra 
Ui  bolgia  cnnsecrata  ,i  le  nutrici. 

Chè  l’eterna  vendetta  certamente 
Per  queste  ree  la  fabbricò  più  cruda 
Nel  più  cupo  d’averno  ; ove  le  poppe 
Succhiar  faranno  a velenosi  drachi. 

E i dì  non  terminabili  trarranno 
Nel  cullar  gli  orsi,  o in  carezzar  le  biscie  ; 
Se  pur  nel  presenterei  a Radamanln 
Non  si  cangiano  in  furie,  e morte  ancora 
Con  gorgon*!  calvelli,  e faci,  e sferze, 

E irati  ceffi,  ed  ululi,  c schiamazzi 
Seguon  proterve  a tormentale  alimi  : 
f h' ogni  fiala,  che  perversa  stella 
Meco  a viver  le  trasse,  ognor  trovai 
Sinonimi  fra  lor  balie  ed  Erinni. 

Jacopo  Ferretti.) 
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IL  GHIOTTONE  SERI  DOARI 

COMMEDIA  IN  UN  ATTO. 

oso 


PERSONAGGI. 

F tingale. 

/tonneau,  pouidtnle. 

Chevron,  suo  genero. 

Robert,  trattore. 

Donai,  ricco  fabbricante. 

Lebtanc,  suo  amico. 

Germano,  domestico  di  Dorrai. 

Vn  Gendarme. 

Camerieri  della  trattoria. 

Contadini  e Contadine. 

//azione  segue  nei  dintorni  di  Parigi. 

La  scena  rappresenta  un'amena  campagna.  Alla  si- 
nistra. un  casino  fabbricato  di  fresco  ; a destra, 
la  trattoria  di  Robert,  eoli’  iscrizione  : Robert , 
trattore  ristoratore.  Innami  alla  porta,  vedon- 
m ammucchiati  sopra  il  banco  pani  ed  altri  com- 
mestibili. 

ATTO  UNICO 

SCEMA  mi  MA 

Robert,  Bonneau  e Chevron. 

Bon.  a Bob.  Amico,  vi  siete  ricordato  di  pre- 
parare quelle  tali  bottiglie? 

Bob.  Sema  dubbio,  signor  Dooneau.  Io  non 
mi  ho  a male,  vedete,  che  il  banchetto 
nuziale  si  faccia  in  casa  vostra  anziché 
nelle  mie  sale.  Trovo  giusto  che  chi  pos- 
sedè la  più  bella  casa  di  Ifcrcy,  fabbricata 
di  fresco,  abbia  desiderio  di  farla  vedere 
ai  suoi  amici.  D'altronde  avete  preso  da 
me  tutto  ciò  che  vi  mancava. (a  un  came- 
riere che  aorta  una  cala  di  bottiglie  ) Va 
bene,  (u  Bonneau)  Ecco  le  bottiglie. 

Bon.  Souo  veramente  di  prima  qualità? 

Rob.  Sono  le  migliori  che  abbiamo:  ci  ho 
messo  mano  io  stesso.  Il  mio  borgogna  è 
un  vino  squisito;  il  bordò,  vi  do  parola  io 
che  è una  cosa  eccellente:  ha  dei  turac- 
cioli lunghi  cinque  pollici  e mezzo.  Il  ma- 
dera poi,  sentirete  che  roba  è 1 non  se  ue 
fa  di  migliore  a Parigi. 

Bon.  Dunque  lo  Tate  voi? 

Rob.  Vi  pare? 

Che r.  Andiamo,  suocero,  andiamo  in  casa. 

Bon.  Vengo  subito...  Mio  genero  è d' un'im- 
pazienza... ! Che  bel  giovine,  non  è vero, 
Robert?...  e che  bravo  architetto!...  E poi 
una  perla,  vedete,  dal  lato  del  buon  costu- 
me. . . Caro  quel  Chevron  !...  questa  ca- 
sa è opera  sua.  E ben  vero  ch’io  credeva 
che  non  la  terminasse  più  ; ma,  com'egli 
mi  ba  fatto  riflettete,  è questo  il  costume 
di  tutti  i suoi  collegbi,  né  egli  poteva  de- 
viare dalla  regola  generale.  Temeva  quasi 
di  dover  vendere  il  primo  piano  per  far 
fabbricare  il  secondo. 

Che t.  Ma,  suocero  mio,  i convitati  ci  aspetta- 
no in  sala. 

Bon.  Oh,  a proposito  della  sala  : bisogna  che 
la  vediate  : ha  quattro  finestre  di  facciata, 
n un  cammino  con  colonne  di  marmo  di 
Ca...  di  marmo  di...  (a  Chevron)  Come  lo 
chiamate? 

Chev.  Di  Carraia.  Andiamo  dunque:  arriverà 
il  resto  della  conipaguia , e nulla  sarà 
pronto. 
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Bon.  Eh,  per  bacco!  vengo.  A proposito:  sa- 
pete la  gran  novità?...  si  dà  per  certo  che 
il  siguor  Dorrai  abbia  comperato  il  castel- 
lo del  Petil-Bercy. 

Rob.  Come!  il  signor  Donai?..-  quel  ricco 
fabbricante,  che  ba  sempre  al  suo  stipen- 
dio più  di  mille  operai. 

Chev.  Che  dite?...  quel  milionario  che  fa  con- 
tinuamente fabbricare?  Ah!  se  potessi  in- 
durlo a valersi  dell’opera  mia!... 

Bob.  Ed  io,  se  potessi  averlo  tra  i miei  av- 
ventori!... 

Bon.  Si  dice  che  sia  un  bravo  e degno  galan- 
tuomo. 

Che  c.  E un  po' stravagante;  del  resto... 

Rob.  Eh,  cosi  tutti  i ricchi  fossero  strava* 
gauli  come  lui  !...  Egli  spende  molto,  e nel 
tempo  stesso  che  soddisfa  i suoi  appetiti, 
sazia  l'appetito  di  mollissima  gente.  Se- 
condo me,  questa  è la  vera  maniera  dì  usa- 
re delle  ricchezze,  e tutti  i ricchi  dorreb- 
bero specchiarsi  in  lui. 

Chev.  È certo  che  se  egli  viene  a passar  cui 
qualche  mese  dell'anno,  gli  abitanti  del 
villaggio  oe  trarranno  grandi  vantaggi. 

Bon.  (guardando  la  sua  rasai  Non  v'ha  dub- 
bio; e ne  può  anche  venire  un  aumento 
negli  affitti.  Quando  verrà,  andrò  subito  a 
fargli  una  visita  : Ira  possidenti  s’hauno  ad 
usare  certi  riguardi,  ed  io  spero... 

Chev.  Oh,  via: non  perdiamo  tempo.  Posso- 
no arrivare  da  un  momento  all'  altro. 

Bon.  E cosi  !...  anche  se  aspettassero  un  mez- 
zo quarto  d' ora,  sarebbe  una  gran  disgra- 
zia?... Se  arrivano,  fa  veder  loro  la  mia 
casa,  lo  entro  uo  momento  col  mio  vicino 
nella  trattoria  per  dare  un’  occhiala  al 
pranzo. 

Chev.  Fate  come  volete. 

Rob.  Sono  ai  vostri  comandi,  signor  Bon- 
neau. ( Bonneau  e Robert  entrano  nella 
trattoria  ; Chevron  nella  casa  a sinistra) 

SCENA  li. 

/'fingale,  solo , tenendo  dal  fondo 
della  scena. 

Gli  operai  che  lavorano  alla  strada  maestra 
ini  nanoo  detto  che  qui  c'  è gran  convito 
di  nozze... {guardandosi  inforno) e in  fatti 
c'é  tutta  l' apparenza  che  m'abbiano  detto 
la  verità.  Quella  tavola  imbandita,  e poi 
(odorando)  un  certo  tatto  che  ho  acqui- 
stato con  una  lunga  abitudine...  sì  : questo 
è il  luogo  iu  cui  si  accendono  le  fiaccole 
dell'imeneo...  Ragioniamo  un  poco,  mio 
caro  Fringale.  ( loccatulosi  le  tasche  ) Qui 
niente.  ( lo  stomaco)  Qui  niente.  A Parigi 
si  trova  ogni  cosa,  fuorché  un  buon  pran- 
zo senza  denari.  In  questo  secolo  econo- 
mico non  si  vive  che  di  politica  ; ma  per 
me  questo  cibo  è troppo  spirituale.  Man- 
giare, bere,  cantare,  ridere,  questo  è il 
mio  ordine  del  giorno;  c in  molte  occasio- 
ni ho  votalo  contro  l'astinenza  e rontro  il 
vino  nuovo.  Quando  le  mie  finanze  sono  in 
buono  stato,  vo  a tenere  le  mie  sedute  dai 
migliori  ristoratori  e trattori  di  Parigi. 
Prendo  posto  indistintamente  a destra  o a 
sinistra  o nel  centro;  regolo  il  mio  budget 
sui  prezzi  della  lista,  c non  conosco  altra 
Caria  fuorché  il  Cuoco  francete.  Io  la  pen- 
so cosi,  e credo  di  pensarla  meglio  degli 
altri...  Per  altro  mi  pare  che  le  cose  s'in- 
camminino male  quest'  oggi!...  è colpa 
mia  ’ Poteva  starmene  a casa  dove  aveva  il 
mio  solito  pranzetto,  la  minestra  e il  les- 


so, e mangiarmelo  in  pace  colla  mia  gover- 
nante!... signor  no-  mi  salta  il  grillo  di 
andare  in  cerca  di  miglior  fortuna...  Eh  , 
che  ci  ho  da  fare  io  se  la  natura  mi  ha  fat- 
to ghiottone!...  mi  piacciono  ì buoni  boc- 
coni ; e siccome  questa  a casa  mia  è nua 
merce  sconosciuta , procuro  di  pranzare 
ogni  giorno  fuori  di  casa.  È questa  la  mia 
professione  : professione  onorevole  che  dà 
da  vivere  a moltissima  gente!...  Ma  oggi 
non  ho  potuto  trovare  a Parigi  un'  anima 
ietosa  che  m' invitasse  a pranzo;  e stanco 
i ammirare  il  museo  delle  vie,  e di  con- 
templare a digiuno  le  botteghe  dei  risto- 
ratori, ho  valicate  le  barriere,  e venni  a 
cercar  fortuna  exfra  murai.. .È  impossibile 
ch'io  non  trovi  qualche  buona  occasione, 
massime  nel  tempo  dei  collegi  elettorali  ... 
Ma  chi  viene  da  quella  parte?...  ha  un 
mazzo  di  Dori  all’ a Dito...  sarà  uno  degl’in- 
vitati alle  nozze.  La  sua  {bonomia  mi  fa 
presagir  bene  pel  mio  stomaco. 

scema  in. 

/tonneau,  dalla  trattoria,  e dettq. 

Bon.  Non  la  finisce  più  questo  benedetto  uo- 
mo di  Robert!...  I convitati  s'impaziente- 
ranno... D'altra  parte  cl  vuol  pazienza, 
erchè  il  pudding  e il  flan  sono  ancora  in- 
ictro. 

Frin.  (da  sé)  Un  pudding  e nn  finn  ! La  co- 
sa comincia  a diventare  interessante. 

Bon. 'fermandosi  a cbntemplare  la  sua  casa) 
Che  bell’ effetto  fa  la  mia  casa  veduta  da 
questa  parte!...  Ha  il  suo  portone,  i due 
pilastrini:  ingomma,  si  prenderebbe  per 
un  palazzetto. 

Frin.  (da  sé)  Uo  capito:  è il  padrone  di  quel- 
la casa.  A me. 

Bon.  Non  mi  stancherei  mai  di  guardarla... 
( vedendo  Fringale)  Che  cosa  fa  quel  si- 
gnore? 

Frin.  Ventitré  piedi,  abbiamo  detto. (si  fer- 
ma, e scrive  colla  matita  sopra  un  libretto 
di  memorie)  Eh,  non  c’è  verso:  bisogna  ar- 
rivare fin  qui.(porfando«dirimpeffoa/  mes- 
so della  rasa)  La  meta  circa. 

Bon.  (capandosi  il  cappello)Di  grazia, signo- 
re... (Fringale  gli  accenna  colla  mano  di 
aspettare , e continua  a scrivere  sul  suo  li- 
bretto ) 

Bon.  Signore...  signore...  mi  è lecito  di  chie- 
dervi con  chi  ho  l’onore  di  parlare? 

Frin.  (tarandosi  il  cappello)  Perdonate,  si- 
gnore : non  vi  aveva  veduto,  lo  sono  l' in- 
gegnere in  capo  del  dipartimento,  ed  ho 
la  gopraiotendenza  dei  lavori  che  si  fanno 
per  continuare  la  nuova  strada  maestra. 

Jton.  E che  relazione  vi  può  essere  tra  i la- 
vori della  nuova  strada  e questa  casa  ? 

Frin.  Ab,  vedo  che  non  conoscete  il  nuovo 
piano.  Noi  seguiamo  la  Senna  comincian- 
do dalla  barriera  della  Rapée  ; c all’  altez- 
za di  Bercy,  tagliamo  orizzontalmente. . . 
(mettendosi  dirimpetto  alla  casa)  in  questa 
direzione. 

Jton.  Dunque  venite  direttamente. .. 

Frin.  Senza  dubbio...  dimani  al  più  tardi. 

Bon.  E voi  credete  ch’io  voglia  permettervi 
di  guastare  cosi  la  mia  casa  ? 

Fri n.  Che  dite,  signore!...  questa  casa  è vo- 
stra? Oh  ! ne  sono  dolentissimo  ! Per  altro, 
potete  essere  certo  che  noi  siamo  incapaci 
di  donneggiare  minimamente  i privati  : non 
ci  occorrono  che  ventitré  piedi  di  terreno, 
i quali  vi  saranno  pagati.  Il  restante  della 


Digitized  by  Goog 


casa  rimane  ancora  in  vostra  proprietà,  col 
vantaggio  di  averla  snlla  strada  maestra. 

Bon.  Grazie  infinite  di  questo  bel  vantag- 
gio!... A questo  modo,  voi  mi  portate  via 
In  porla  c le  finestre. 

Frin.  Noti  lo  nego. 

Bon.  Questa  è un'  ingiustizia? . . . un'ini- 
quità ! 

Frin.  Vi  dolete  a torto:  questo  è anzi  un 
vantaggio  per  voi,  perchè  cosi  non  paghe- 
rete la  lassa  delle  porte  e delle  finestre. 

Bon.  VI  sono  obbligato  dell' avviso'...  e la 
simmetria?  e r architettura?...  Ah?  pove- 
ro me'...  mi  poteva  accadere  di  peggio?... 
in  un  giorno  di  nozze!  nel  giorno  in  cui 
marito  mia  figlia? 

Frin.  Ah?  siete  padre  di  famiglia?  (da  tè)  È 
il  padre  della  sposa  : non  poteva  imbatter- 
mi meglio!  (forte)  VI  replico  che  sono  do- 
lentissimo di  questo  spiacevole  accidente... 
mi  piange  veramente  il  cuore  di  avervi 
amareggiato  involontariamente  questi  bei 
momenti...  echi  sa?...  fors’anche  meo- 
tr’ eravate  in  procinto  di  andare  a tavola. 

Bon.  Pur  troppo?...  Ma  ditemi  un  poco,  si- 
gnor ispettore,  non  si  potrebbe... 

Frin.  Eh?...  si  tratta  di  cosa  delicatissima. 
Non  dico  già  che  sia  cosa  impossibile:  for- 
se si  potrebbe  ottenere...  Io  intanto,  per 
parte  mia  farò  tutto  quello  che  potrò,  (vi 
alt  chiamar  tra  le  xcrnr)Signor  Bonncau! 
signor  Bonncau  ! 

Bon.  Mi  hanno  chiamato...  non  posso  trat- 
tenermi di  più...  Nondimeno  vorrei  pure... 

Frin.  (da  re)  CI  casca. 

Bon.  Io  non  ardisco  pregarvi...  ma  se  vole- 
ste avere  la  bontà  di  accettare... 

Frin. (da »<?)Ci siamo,  (forte) Oh.  troppa  bon- 
tà!... Vi  dirò  schiettamente  che  non  aven- 
do l’onore  dì  conoscervi... 

Bon.  Che  monta?  fra  persone  oneste...  D’al- 
tronde, sapete  Ihmic  che  a tavola  si  fa  co- 
noscenza in  un  momento. 

Frin.  E vero:  col  bicchiere  alla  mano  si  strin- 
ge presto  amicizia.  Ciò  mi  è accaduto  più 
volle. 

Bon.  Dunque  siamo  intesi.  VI  porrete  a se- 
dere presso  di  me,  e spero  che  sarete  con- 
tento. Vi  farò  assaggiare  un  certo  vino1... 
Abbiamo  poi  un  pollo  d’india  coi  tartufli, 
che  dev’essere  una  cosa  squisita.  Staremo 
allegri...  oh,  a proposito  dovete  sapere 
che  mio  genero  è architetto...  non  cì  ave- 
va pensato.  Con  quanto  piacere  egli  pran- 
zerà in  vostra  compagnia! 

Frin.  Come'...  è architetto? 

Bon.  Ma  sì:  voi  lo  conoscete.  Mio  genero  6 
l’ architetto  Chevron. 

Frin.  Ed  io  lo  conosco? 

Bon.  Capperi,  se  lo  conoscete?...  gli  avete 
fatto  ottenere  ultimamente  una  gratifica- 
zione dal  Governo.  E poi,  non  gli  avete 
promessa  una  poesia  in  occasione  delle 
sue  nozze? 

Frin.  Ah'  ora  bit*  ne  ricordo:  Chevron'. . . 
quel  bravo  giovine. (da  *4)L&  faccenda  s’im- 
broglia ’ 

Bon.  Guardate;  eccolo  qui;  giunge  a pro- 
posito. 

SCIINA  IV. 

Chevron,  e detti. 

Bon.  Vieni  in  buon  punto,  mio  caro  amico. 
Trovi  qui  una  persona  di  (ua  conoscenza  : 
l'ingegnere  in  capo  del  dipartimento,  che 
ci  fa  l’ onore  di  pranzare  con  noi. 
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Chev.  Il  signor  di  Bermont?...  Voi  v’ingan- 
nate; non  è desso. 

Frin.  (da  ti)  Ah  ! (forte)  Come!  non  mi  rico- 
noscete? 

Chev.  No,  per  bacon! . 

Bon.(piano  a Chev.)  È l'ispettore  della  nuo- 
va strada. 

Chev . Se  gli  ho  parlato  questa  mattina. 

Frin . (da  tè)  Che  diavolo  d’  uomo!  conosco 
tutto  il  mondo' 

Bon.  Va  bene;  ma  non  ti  ha  comunicalo  il 
nuovo  piano,  por  cui  la  metà  della  mia 
casa  verrebbe  ad  essere  occupata  dalla  stra- 
da maestra. 

Chev.  Che  cosa  vi  andate  sognando?...  La 
nuova  strada  passerà  un  buon  quarto  di  le- 
ga lungi  di  qui. 

Bon.  (a  Frin.)  Ma  voi, signore,  che  cosa  mi 
diceste? 

Frin.  Perdonate...  io  dissi  cosi...  Mi  sarò  in- 
gannato, e ini  rallegro  con  voi  di  lutto 
cuore. . . 

Bon.  Come!...  me  t’avete  dunque  data  ad 
intendere1  Chi  siete? 

Chev.  Un  qualche  briccone,  senza  dubbio. 

Frin.  V'  ingannale,  signore,  e ve  lo  proverò. 
Voi  dunque,  signor  Chevron,  non  serbate 
propriamente  memoria  alcuna  di  me? 

Chev.  No  davvero. 

Frin.  Ciò  non  mi  sorprende,  perchè  in  fatti 
non  ri  siamo  mai  veduti.  Del  resto,  ora  vi 
spiegherò  io  la  cosa  iu  modo  soddisfacen- 
te. Dovete  sapere  che  io  aveva  bisogno  di 
parlarvi  d'uu  affare  importantissimo^  che 
per  miei  particolari  molivi  mi  premeva  di 
presentarmi  a voi  in  un  modo  nuovo  e 
piccante.  Mirarsi  quindi  a questo  strata- 
gemma... 

Chev.  Potevate  risparmiarvi  una  tal  briga. 
Con  chi  ho  io  l’onore  di  parlare? 

Fr(n.  Bramerei  che  fossimo  da  solo  a solo. 
E cosa  breve. 

Chew  Suocero,  se  non  vi  dispiace... 

Bon.  SI:  volentieri. (da *>) Corpo  di  tacco!... 
costui  mi  aveva  agghiacciato  il  sangue  coi 
suoi  ventitré  piedi  !...  (forte)  Andro  a sol- 
lecitare il  pranzo. 


SCB2U  V. 

Fringale,  e Chevron. 

Frin.  (da  tè)  A sollecitare  il  pranzn'  non  c’è 
tempo  da  perdere. (forte)  Voi  dunque  siete 
il  signor  Chevron,  valente  architetto,  cni 
non  ha  guarì  il  signor  Bermont.  mio  ami- 
co, ha  fatto  avere  mi  gratificazione,  che 
per  altro  vi  siete  meritata. 

Chev.  Come!  VOI  sapete...? 

frin.  Certo  : voi  non  conoscete  me,  ma  io 
conosco  voi  assai  bene,  e mi  congratulo  di 
lutto  cuore  del  vostro  matrimonio.  So  che 
sposate  una  donna  amabile  c bella... 

Chev.  Bella’...  passabile. 

Frin.  Ne  convengo;  ma  io  intendo  parlare 
della  bellezza  morale. 

Chev.  Eh,  quanto  al  morale... 

Frin.  Vìa,  che  serve?...  siete  troppo  mode- 
sto: io  so  di  certo  ch’è  ricca. 

Chev.  Non  lo  nego. 

Frin.  Questo  è quello  eh’  io  voleva  dire:  è 
una  donna  amabilissima.  Ora  veniamo  a 
noi  : voi  avete  pensalo  agl’inviti,  ai  mazzi 
di  fiori,  al  pranzo  di  nozze,  ai  sonatori  e a 
cento  altre  cose  ; credete  d*  aver  provve- 
duto a tutto,  e nondimeno  avete  omesso 
nna  cosa  essenziale. 

Chev.  Io  non  saprei... 


Frin.  Si,  signore:  avete  omesso  una  cosa  es- 
senziale, Indispensabile.  Dite:  avete  pen- 
salo a procurarvi  quattro  versi  ? uu  sonei- 
tino,  una  canzonetta... 

Chev.  No  davvero,  benché  questa  mattina  ab- 
bia squadernalo  per  due  ore  il  mio  canzo- 
niere (lo  cava  di  tasca). 

Frin.  Vi  pare?.. .un  pranzo  di  nozze  senza  un 
epitalamio!... sarebbe  una  cosa  vergogno- 
sa?... un  caso  nuovo!...  D’altronde,  per- 
dereste uno  dei  momenti  i più  deliziosi  di 
un  pranzo  nuziale.  Si  portano  iu  tavola  le 
frutta-,  voi  vi  alzate.  Tutti  gli  occhi,  e spe- 
cialmente quelli  della  sposa,  si  rivolgono 
verso  di  voi;  e da  tutte  le  parti  udite  ripe- 
tere festosamente  : « Silenzio?  silenzio  ' lo 
sposo  canta  ».  Tutti  allora  pendono  dalla 
vostra  bocca  ; e voi , cavando  fuori  mo- 
destamente dalla  tasca  del  vostro  gilè  una 
poesia  tutta  grazia,  tutta  nerbo,  tutta  seu- 
U mento... 

Chev.  E dove  volete  voi  ch’io  trovi  una  tal 
poesia  ? 

Frm.  Qui  vi  attendeva.  Mi  sono  immagina- 
lo il  vostro  imbarazzo,  c senza  dirvi  nulla, 
vi  ho  preparala  io  nna  canzone,  che  spe- 
ro sara  dì  vostro  aggradimento.  Sono  ve- 
nuto qui  in  persona  per  conseguanola  col- 
le mie  mani. 

Chev.  Che  renio,  signore  senza  conoscer- 
mi, voi  aveste  la  bontà...? 

Frin.  Oh,  io  vi  sono  amico  più  che  non  cre- 
dete. lo  sperava  d’intrndurmi  in  casa  di  vo- 
stro suocero  senza  essere  conosciuto,  e ave- 
va divisato  di  scoprirmi  all’ora  del  pranzo, 
di’ è appunto  il  momento  in  cui  si  cono- 
scono gli  amici,  i veri  amici. 

Chev.  Vi  dico  la  verità:  non  pm-o  ancora  ria- 
vermi dalla  sorpresa  che  mi  cagiona  que- 
sto tratto  di  gentilezza. 

Frin.  Bando  ai  complimenti,  lo  ho  sempre 
avuto  una  debolezza  particolare  per  le  le- 
ste nuziali.  La  sola  vista  di  uun  tavola  ap- 
parecchiata perno  pranzo  di  nozze  mi  ac- 
cende l’estro  poetico.  Non  fo  per  vantar- 
mi, ma  nessuno  forse  possiede  più  di  rne 
l’arte  di  fare  de’  buoni  versi  epitalamici. 
Ne  giudicherete  voi  *teno.(preteHlandogfi 
una  carta)  Ecco,  signore...  No  . . . questi 
reno  per  un  battesimo,  (dandogli  un’altra 
cartai  Eccoli:  c’è  un  ritornello  ; ma  non 
ve  ne  date  pensiero,  perchè  io  so  tutte  le 
arie  possibili,  e sarà  mia  cura  di  regolate 
il  tuono. 

Chev.  E avete  fatti  questi  versi  a posta  per 
me?... Questa  è la  prima  volta  che  mi  si  fa 
no  tale  onore,  e ve  ne  sono  ohMiualtssiiw-. 

Frin.  Ascoltate.  Fo  parlare  lo  sposo. 

Nel  pelago  d*  Amore 
Alfine,  linea,  t’ho  scorto: 

Deh  * mi  conduci  al  porto 
Dopo  un  si  lungo  error' 

Che r.  Come!  signore  : questi  versi  sono  vo- 
stri1... Oh,  bellissima*  (ujuademando  il 
canzoniere) 

Frin.  Udite  il  rimanente. 

È cieco  il  mio  nocchiero. 

Perìgli  non  paventa... 

Che r.  {leggendo  sul  canzoniere) 

K guai  se  alcun  s'attenta 
Por  freno  al  suo  bolloi . 

Frin.  ( sorpreso ) Eh  ?...  come  sareble  a dire? 

C’àre.  Leggo  quel  rh’è  stampalo.  Vergogna- 
tevi!... e ringrazialo  il  cielo  che  oggi  non 
abbia  voglia  d' inquietarmi  ; altrimenti  vi 
tratterei  come  meritate,  {parte! 
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SC.BMA  VI. 


Fringale , solo. 

Dovrebbe  anche  bastonarmi,  per  giunta... 
Ma  non  è nna  Fatalità  la  mia!...  Questi 
versi  sono  pur  nuovi,  nuovissimi...  e il  dia- 
volo deve  Fare  eli*  egli  abbia  in  tasca  il 
canzoniere  da  cui  gli  ho  cavali  questa  mat- 
tino... Le  cinque  sono  vicine.  A momenti 
andranno  a tavola...  a tavola!...  ed  in  non 
imiterò  il  loro  esempio,  ed  iu  sarò  cosi  vile 
da  ritiranni  nel  mumcnlo  dell' assalto!.  .. 
dovrò  Far  ritorno  alla  mia  catapecchia,  c 
contentarmi  d’un  miserabile  lesso  e d’ima 
scodella  di  minestra  riscaldata  !...  0 genio 
dell* appetito,  cosi  fecondo  di  bei  strata- 
gemmi e di  sublimi  invenzioni,  inspirami 
tu’...  Ma  chi  viene  a questa  volta?  (entra 
nel  i*r<jolalu) 

SCEMA  VII. 

(ìer matto  ; poi  Robert. 

6>r,  ( guardando  intorno)  Il  signor  Robert’... 
il  signor  Robert!...  Dovrei»!/  essere  questa 
la  sua  trattoria. 

Roti.  ( mira  mio ) Cercate  di  me,  signore  ?... 
In  che  posso  servirvi  ? 

(ier.  Sono  venato  ad  ordinare  un  pranzo  pel 
mio  padrone  e due  suoi  amici. 

Frin.  (da  sé)  Altre  persone  che  pranzano  ! 

(ìer.  Ridate  che  il  vino  sia  di  buona  (inaliti, 
il  migliore  che  abbiate  in  cantina.  Del  re- 
sto, una  buona  minestra  a vostro  genio, 
del  biftek , delle  beccacce,  nn' insalata  , 
e qualche  piallo  di  mezzo.  Tutto  per  tre. 

Rob.  Va  lene.  ( grillando  ) Un  rapinine  allo 
spiedo  ' Ma  mi  date  voi  parola  die  il  vo- 
stro padrone  non  mancherà  ? 

(ier.  Mi  ha  dello  di  pagarv  i anticipatamente. 
Quanto  debito  darvi? 

Rvb.  Facciamo  il  conio:  h minestra  . . . 
hi f teck r. . . quattro  o cinque  tramezzi...  il 
lutto  per  tre.  . . Mi  pare  che  quaranta 
franchi... 

(ter.  Eccoli.  Del  resto,  siccome  tra  i dome- 
stici e gli  albergatori  si  va  Facilmente  d’ac- 
cordo, vi  raccomando  solamente  .di  con- 
tentare il  padroue.  Non  vi  dico  altro:  ci 
rivedremo  spesso. 

Rob.  Spurgatevi  meglio. 

(ter.  Dovete  sapere  ch’egli  viene  a pranzar 
da  voi  per  mio  suggerimento.  Noi  verremo 
ad  abitare  iu  questi  dintorni,  e spendere- 
mo assai  : è questo  il  uostro  costume. 

Rob.  Fotrei  sapere  con  chi  lio  I’  onor  di  par- 
lare  ? 

Ger.  Zitto  : siamo  qui  privatamente,  e vo- 
gliamo tener  l’ incognito.  lo  sono  il  signor 
««erma no,  cameriere  del  Fabbricante  Dor- 
vtin 

Rob.  Come!  il  signor  Dorval  !...  il  signor 
Domai  viene  a pranzare  da  me? 

(ìer.  Cosi  è,  amico  mio. 

Rob.  Qui  noii  c'  è da  perder  tempo.  Giulia- 
no, fa  che  s'abbia  occhio  al  cappone,  lo 
mi  lusingo  che  tolte  le  volte  che  il  signor 
Dorval  ci  farà  1’  onore  di  passare  per  qni, 
riguarderà  la  mia  cantina  come  roba  sua 
E a che  ora  verrà  il  signor  Dorval  ? 

(ìer.  Mi  ha  detto  fra  un'ora  -,  ma  potrebbe 
anticipare,  o Tors’  anche  tardare. 

Rob.  Sapremo  regolarci.  Dunque  siamo  in- 
tesi il  signor  Dorval  con  due  amici  : tre 
posale.  Spero  che  rimarrà  contento.  .Si- 
isi» 


fuor  Germano,  godo  infinitamente  d’aver 
atto  la  vostra  conoscenza. 

Ger.  Grazie,  grazie,  amico.  Pensate  a trat- 
tarci bene,  (parte) 

Rob.  ( verso  la  trattoria  ) Su,  su,  coraggio  ; 
fate  presto:  non  c’è  tempo  da  perdere, 
(entra  nella  trattoria) 

SCURA  Vili. 

Fringale,  solo. 

Insemina,  oggi  lutti  pranzano,  ed  io  non 
dovrò  pranzare?...  No,  cospetto!...  l’oc- 
casione è favorevole,  la  fortuna  mi  chia- 
ma, e se  non  m’ arrendessi  all’  invito,  sa- 
rebbe questa  la  prima  volta  che  avrei  ri- 
cusalo t suoi  Favori.  Genio  di  chi  uon  ha 
ancora  pranzato,  io  imploro  il  tuo  soccor- 
so : arma  la  mia  fronte  d’ intrepidezza,  e 
diffondi  in  tutta  la  mia  persona  l’attività 
del  mio  stomaco  ?. . . Ardire,  prontezza, 
ecco  i mezzi  ; pranzare,  ecco  lo  scopo. 
Non  v’ha  cosa  al  mondo  che  non  sia  coone- 
stata e nobilitata  da  questo  scopo  sublime. 
Io  pranzerò.  . . Non  più  indugi  : potrebbe 
darsi  che  chi  ha  ordinalo  il  pranzo  non 
arrivasse  che  Fra  un*  ora;  ma,  se  mal  non 
ho  capito,  potreblKJ  anche  arrivare  più 
presto  : dunque,  da  un  lato  la  prudenza, 
(fregandosi  lo  stomaco)  e dall'  altro,  con- 
siderazioni non  meno  possenti  mi  obbliga- 
no ad  accelerare  l'esecuzione  del  mio  di- 
visa mento...  Ehi  !...  camerieri.  ( contando 
sulle  dita)  11  signor  Dorval,  fabbrican- 
te... din*  suoi  amici...  il  pranzo  pagato  an- 
ticipatamente... un  cappone  arrosto...  ec- 
cellerà, eccellerà...  Ah  ! gli  affamati  han- 
no pure  una  buona  memoria!...  Ehi  ! 

SCEMA  IX.  . 

Robert , e detto. 

Rob.  Che  cosa  comandale,  signore  ? 
frin.  Ilo  già  comandato.  Il  pranzo  è pron- 
to ?...  Scommetto  io  che  quel  briccone  di 
Germano,  che  ho  mandalo  avanti  n bella 
posta... 

Roft.  Che  !...  sareste  forse  il  signor  Dorval?... 
Vi  chiedo  mille  scuse,  signore.  Il  vostro 
domestico  mi  disse  che  sareste  venuto  fra 
un  ora...  Nondimeno  avrete  ad  aspettare 
pochi  minuti. 

Frin.  Fra  un’ora  !...  vi  ha  detto  cosi...  A- 
sinaccio  • Lo  sa  pure  eh’  io  fo  le  mie  cose 
speditamente.  Dite  : vi  ha  pagato  ? 

Rob.  SI,  signore. 

Frin.  Vi  avrà  detto  che  cosa  voglio  da 
pranzu  ? 

Rob.  Si,  signore  : i migliori  vini,  una  mine- 
stra a mio  genio , bifteck , cappone  ar- 
rosto... 

Frin.  Qualche  tramezzo  e un'  insalata:  non 
dimentichiomn  nulla,  (da  sé)  La  più  lieve 
dimenticanza  potrebbe  tradirmi,  (forte) 
Sii  via  dunque... 

Rob.  Tutto  è pronto,  signore  : e se  uon  man- 
cassero le  due  persone  che  aspettate,  po- 
trei far  mettere  intavola  immediatamente. 
Frin.  (da  sé)  Viva  il  cielo  ! non  mi  ricorda- 
va più  de’  miei  due  compagni,  (forte)  Non 
possono  lordar  molto,  (da  sé)  Come  si  fa 
adesao  ? 

Rob.  Intanto  farò  preparare  nella  sa  letta, 
ch'èia  più  bella  stanza  della  mia  trat- 
toria. 

Frin.  In  una  sala  ’...  e perchè  ?. . . No,  no: 


sono  nauseato  delle  sale...  Là,  sotto  qnel 
pergolato  . all’  aria  aperta  si  mangia  con 
maggiore  appetito,  (da  sé)  e si  può  bai  ter- 
sela più  presto. 

Rob.  Sarete  servito,  signore. 

scema  x. 

Fringale , solo. 

Ed  io  non  mi  ricordava  più  di  quei  malau- 
gurati amici!..,  si  dimentica  sempre  qual- 
che cosa.  Dove  diavolo  ho  da  trovare  due 
amici  che  pranzino  meco  ?.  . . Eh,  corpo 
del  diavolo  !...  le  prime  due  persone  che 
incontro.  Amici  di  cuore  se  ne  trovano  po- 
chi, ma  amici  di  tavola  quanti  se  ne  v co- 
gliono. Oh  bizzarria  del  destino  !...  io  era 
venuto  qui  per  farmi  invitare,  e invece 
debbo  invitale  gli  altri.  Si  pieghi  la  fron- 
te: sbrighiamoci.  Vo  a piantarmi  sulla  stra- 
da maestra,  e le  prime  due  persone  civili 
che  incontro,  le  piglio  per  la  cravatta,  e 
viva  bacco  ! di  buon  grado  , o no,  verran- 
no a pranzare  con  me. (porte  dalla  sinistra) 

SCEMA  XI. 

Dorrai  e Lettane,  dalla  sinistra. 

Dor.  Cosi  è,  mio  caro  Lcblanc  ; io  sono  sem- 
pre dì  buou  umore. 

Leb.  In  fatti,  tu  sei  sempre  contento  d’egni 
cosa  : non  posso  che  ammirarti. 

Dor.  Ci  vuole  un  po’  di  filosofia  a questo 
inondo. 

Leb.  Conuscu  per  altro  delle  persone  che  ti 
fanno  un  delitto  della  tua  giocondità,  e 
credouo  eh’  essa  possa  nuocere  a’  tuoi  af- 
fari. 

Dor.  Eh,  pensino  ai  fatti  loro.  La  mia  alle- 
gria uou  ha  mai  fatto  male  ad  alcuno,  e 
giova  molto  a me...  Del  resto,  amico  mio, 
non  so  darmi  pace  del  grillo  eh’  è saltalo 
in  capo  a mia  moglie  e a inio  genero.  Il 
signor  colonnello  di  gendarmeria  ha  fatto 
anch'egli  quel  che  ha  potuto  !...  In  som- 
ma, mi  hanno  fatto  uscire  di  casa  per 
forza. 

I*b.  Trattici  anno  qualche  congiura  V . . vor- 
ranno farti  uua  qualche  beila  improvvi- 
sala. 

Ihr.  Non  saprei.  . . se  fosse  il  giorno  della 
mia  festa,  potrebbe  darsi...  ed  auzi  è co- 
sa convenuta  clic  quel  giorno  io  debba  u- 
scir  di  casa  per  tempo;  ma  oggi  non  pos- 
so immaginarmi  per  qual  motivo  mi  ab- 
biano messo  cosi  alle  strette.  Per  dispera- 
zione ho  dovuto  dir  loro  che  andava  a ve- 
dere i dintorni,  che  conosco  pochissimo, 
e che  avrei  pranzato  con  te  e coll’amico 
Dcrville  dal  primo  ristoratore  in  cui  ci 
fossimo  imbattuti.  Sai  che  cosa  mi  hanno 
risposto  allora  ? 

Leb.  lo  no  davvero. 

Dor.  Mi  hanno  risposto  che  avrei  pranzato  a 
casa  mia.  eh’  essi  uu  avevano  tutta  la  cer- 
tezza, e che  mi  sfidavano  a fare  diversa- 
mente. Abbiamo  scommesso  venticinque 
luigi:  e, corpo  di  bacco,  a dispetto  di  mia 
moglie,  del  colonnello  e di  tutto  il  suo 
reggimento,  se  il  diavolo  non  ci  inette  la 
ceda,  spero  di  guadagnare  la  scommessa. 

Leb.  Sembrerebbe.  Del  resto,  sai  che  l’ami- 
co Dcrville  iiou  può  venire. 

Dor.  SI,  lo  so  ; ma  io  ho  fame  per  due:  sic- 
ché il  deficit  è pareggiato.  Intanto,  per 
maggior  sicurezza,  ho  mandato  innanzi 
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Germano,  per  riconoscere  il  paese  e pre- 
parare le  vettovaglie.  Oh.  possiamo  en- 
trare. 

SCENA  XII. 

Friniate,  e delti. 

Frin.  (da  sé)  Tutti  mascalzoni...  nè  anche 
una  persona  civile. . . Ah  sono  disperalo! 
Oli,  che  vedo?  ecco  quel  che  mi  occorre. 
Abbiano,  o non  abbiano  pranzato,  non  mi 
scapperanno  cerio  di  mano. 

Leb.  {piano  (i  /fotta/)  Che  vuol  da  noi  quel 
signore  ? 

Dar.  (piano)  Non  te  lo  immagini...  un  uomo 
con  un  abito  roso  dal  tempo,  il  quale  sa- 
luta alla  polla  d’  un  trattore,  »' indovina 
subito  che  cosa  vuole:  ci  domanda  da 
pranzo. 

Leb.  1,0  credi  ? 

Dar.  Scommetterei.  Siamo  due  soli,  il  pran- 
zo Fu  ordinato  per  tre,  e non  ci  sarebbe 
gran  male  se  dessimo  da  mangiare  ad  un 
povero  diavolo  che  ha  fame. 

Frin.  Signori,  non  avendo  io  F onore  di  co- 
noscervi , la  proposta  che  sono  per  farvi, 
vi  sembrerà  forse  indiscreta  ; re  non  che, 
la  situazione  ini  Imi  razzante  e straordinaria 
in  cui  mi  ritrovo... 

Dor.  (piano  a /.«■&.)  Nou  tc  Pavera  detto  io? 

Fi  in . Vi  sono  al  mondo  delle  persone  di  cui 
si  giudica  a prima  vista.  Permettetemi  clic 
io  lo  dica  : appena  vi  ho  veduti  in  faccia, 
ho  sentila  per  voi  una  simpatia  cosi  gran- 
de. . . 

I/or.  Ilo  inteso:  volete... 

Frin.  Che  mi  facciate  F ooore  di  pranzare 
con  me. 

Leb.  e Dar.  (sorpresi)  Come  ' 

Dor.  Onesta  non  me  1’  aspettava. 

Frin.  Era  certo  che  mi  avreste  tenuto  per 
un  uomo  sliavagaute  ; ma,  che  volete?... 
mi  piace  d’aver  compagnia,  a segno  tale, 
che  se  oggi  dovessi  pranzar  solo,  sono  cer- 
to che  non  pranzerei. 

/tor.  Signore,  vi  siamo  tenuti  della  vostra 
gentilezza  : ma  non  ci  è assolutamente 
possibile... 

Leb.  Abbiamo  già  ordinato  il  nostro  pranzo. 

Frin.  ( da  si  ) Che  ostinazione  ' . . . Ah,  se 
venisse  fatta  a me  ima  tal  proposizione... 

SCENA  XIII. 

Robert,  e delti. 

Rob.  (a  Frin.)  Tutto  è pronto,  signor  Dor- 
val,  e qua  mio  volete... 

Frin.  ( roti  sussiego  ) Va  bene,  amico  : a- 
spettate  un  momento. 

Dor.  (sorpreso)  Voi  vi  chiamate  I torva!,  si- 
gnore ? 

Frin.  Appunto. 

/tor.  Sareste  per  avventura  il  fabbricante  di 
questo  nome  ? 

Frin.  Precisamente. 

Leb.  («piano  a //or.  ) Ali,  questo  è troppo: 
gl’  insegnerò  io... 

Itor,  (piano)  Sta  zitto  costui  è un  origina- 
le. Divertiamoci  un  poco. 

Frin.  Posso  dunque  lusingarmi,  o signori, 
che  un  pranzetto  alla  buona,  un  cappone 
arrostii,  dei bifteck,  qualche  piatto  di  mez- 
zo, un'  insalala...  e che  so  io?... 

Leb.  (piano  a Dur.)  Ci  offre  il  nostro  pranzo! 

Frin.  Rispondete, siguun  : posso  sperate... 

tfor.  Or  i*ene,  signore  : accettiamo  (da  sé) 
Voglio  un  po’ vedere  come  andrà  a Unire. 


Frin.  Oh  ! bravi  !...  Respiro 1 ( a Robert  ) 
Ehi!  signor  trattore.  ( «piantando  sotto  il 
pergolato  ) Oh  ! bravo  ! la  tavola  è già  ap- 
parecchiala. (a  Robert  ) 1 miei  due  amici 
sono  arrivati,  e quindi  potete  far  servire. 

Rob.  SI.  signore,  (chiamando)  Ehi r portate 
in  tavola.  Mi  dispiace  solamente  che  for- 
se non  potrò  farvi  una  piccola  sorpresa  che 
mi  era  presa  la  libertà... 

Frin.  Non  importa,  amico  : non  v’  ha  rosa 
che  mi  sorprenda  più  piacevolmente  della 
vista  dei  serviti,  ratemi  passare  cosi  di 
sorpresa  in  sorpresa  piu  a lungo  che  pote- 
te, e non  desidero  di  più. 

Rob.  lasciale  fare  a me,  signor  Dorrai  : sa- 
rete obbedito.  ( i camerieri  portano  in  ta- 
vola) 

Dor.  (avvicinandoti  a Fùngale)  Signor  Dor- 
val,  io  ho  accettato  il  vostro  invito;  ma  in 
contraccambio  voglio  che  mi  promettiate 
che  dbmnni  verrete  a pranzare  da  me,  qui 
presso,  al  Petit-Bercy. 

Frin.  Senza  dubbio,  signore,  senza  dubbio: 
è cosa  troppo  giusta. 

Dor.  fa  Leblanc)  Ora  tocca  a te. 

Leb.  Io  s|iero,  signore,  che  posdomani,  mer- 
coledì, onorerete  me. 

Frin.  Accetto  di  buon  grado. (Dorrà/  e Le- 
btanc  si  mettono  a tarn/a  ) (da  sé  ) Buon 
principio  : questo  si  chiama  fare  un  viag- 
gio e tre  servizi. 

SCESI  XIV. 

Contadini  e contadine,  con  mazzetti 
di  fiori , e detti. 

( Mentre  Fùngale  s’  ama  terso  il  pergolato 
per  mettersi  a tavola , è circondato  dai  con- 
tadini , che  lo  trattengono  e gli  porgono  i 
mazzetti.  ) 

Un  Con.  Signore,  la  preghiamo  di  aggra- 
dire. . . 

Frin., (a  Robert)  Che  gente  è questa  ? 

Roti.  E la  gioventù  del  villaggio,  che  viene  a 
festeggiare  il  vostro  arrivo,  dal  quale  at- 
tendono gremii  vantaggi  per  sò  stessi  e pel 
paese. 

Frin.  ( ai  contadini  ) Va  Itene,  va  bene  : vi 
ringrazio  ; ma  pcrrnctlclemi- 

Dor.  (piano  a Leblanc  ) Se  non  altro,  mi 
libera  dalla  seccatura  de’  complimenti.  . . 

Frin.  f da  tè  guardando  la  tavola  ) (Iran 
Dio!...  hanno  già  divorata  la  minestra! 

I na  Con.  Signore,  la  preghiamo  di  accetta- 
re questi  mazzetti. 

Frin.  Dove  volete  che  me  li  cacci.  Lasciate- 
mi passare. 


SCENA  XV. 

/tonneau,  dalla  destra , e delti. 

fìon.  Che  cos‘  è questo  rumore? 

Rob.  Non  ve  lo  Immaginate?...  è arrivato  il 
signor  Dorval.  che  mi  fa  F onore  di  pran- 
zare da  me. 

Bon.  Dov’è? 

Rob.  Oh  bella  eccolo  la. 

fìon.  Possibile  !..  ed  io  credeva...  Che  gran- 
chio Ito  mai  preso  ' 

Frin  .(thè  frattanto  ha  dovuto  accettarei  maz- 
rri/i)Sl.sl,sono  belli;  ma  non  si  pranza  coi 
fiori.  { guardando  sempre  la  tavola) Dautio 
Passai  to  al  bifterk.(ai  contadini)  On,  basta 
cosi  : vi  siete  inchinati  abbastanza.  Dopo 
pranzo,  vedrò  di  far  qualche  cosa  per  voi: 
vi  darò  da  bere/da  sé  cedendo  che  Donai 


e l.eblùnc  bevono  ) Se  ne  resterà,  (forte) 
Ma  frattanto  capirete  anche  voi  che  biso- 
gna eh’  io  vada.... 

Rob.  Certo  : il  signor  Dorval  ha  ragione.  / ai 
contadini  ) Lasciatelo  passare,  corpo  di 
bacco  ' ( / contadini  si  ritirano  ) • 

( Fùngale  s' accia  terso  la  tavola , e /piando 
ri  è presso , il  tignar  Ronneau  lo  rag- 
giunge , e lo  trattiene.) 

Bon.  Signor  Dorval  !...  perdoni. 

Frin.  Che  cosa  c’  è? 

Bon.  Una  parola,  di  grazia. 

Frin.  jNon  ho  tempo. 

Bon.  ( ritenendolo  pel  braccio)  Dovete  ascol- 
tarmi, signore  : io  non  vi  lascio,  se  prima 
non  mi  permettete  di  riparare  all’  incivil- 
tà che  ho  commessa  pOC*  anzi. 

. SCENA  XVI. 

Chevron,  col  tovagliolo  in  mano,  e detti. 

Cher.  Suocero,  che  cosa  fate  qui?...  ciavf- 
te  lasciati  li... 

Roti. (a  Chevron,  accennandogli  dì  tacere)  Un 
momento. ( a Fùngale,  che  continua  a te- 
nere pel  braccio  ) Oh,  non  mi  scapperete 
di  mano.  Bisogna  assolutamente  che  ve- 
niate a pranzare  con  noi. 

Fùn.  (da  sé)  Uu  altro  pranzo!...  Se  Io  dico 
io  1 basta  trovarne  uno,  perchè  ne  venga- 
no cento  ad  un  imito.  . . Potrebbero  aver 
pazienza,*? intendersela  tra  Ioni!...  (forte a 
Ronneau  ) Signore,  (guardando  sempre  la 
tavola  ) in  questo  momento  non  posso  ac- 
cettare le  vostre  grazie,  perchè  ho  invita- 
to io  stesso  dne  amici,  coi  quali  mi  preme 
assai  d*  entrare  in  conoscenza...  D*  altron- 
de hanno  molla  fretta  ..  (da  sé)  Ciclo!  il 
bifteek  è sparito. 

Ron.  (tenendolo  sempre  fermo  ) Dunque,  di- 
mani. 

Fùn.  (tentando  di  liberarsi)  Dimani  sono 
già  impegnalo. 

Bon.  Posdomani. 

Frin.  Anche  posdomani. 

Bon.  Giovedì. 

Frin.  Bene,  giovedì  ; ve  ne  do  parola  : gio- 
vedì farò  nuore  al  vostro  pranzo  ; ina  per- 
mettetemi «desso... 

Bon.  È troppo  giusto. 

Che r.  ( che  frattanto  ha  par/a/o  con  Robert, 
corre  da  Fùngale , e lo  prende  per  V /Ritto 
davanti  ) Ah  ! signore, perdonatemi  di  gra- 
zia l’offesa  che  vi  ho  fatta  senza  cono- 
scervi. 

Fùn.  Lasciatemi  andare,  corpo  del  diavolo* 

Che v.  lo  non  vi  lascio  se  non  mi  promettete 
di  venire  a pranzar  meco  venerdì. 

Frin.  Venerdì?. . . bene,  signore  accetto. 
Spero  che  adesso  avrò  un  momento  di  tre- 
gua... Cieli!...  il  cappone  !...  ( si  libera  a 
forza  da  Chevron,  lasciadogli  in  mano  il 
tovagliuolo  ) Se  avrete  n dirmi  qualche  al- 
tra cosa,  lo  farete  a miglior  nopo.(tf  Dor- 

• vai  e a Leblanc  ) Cospetto  !...  mi  pare  che 
non  abbiate  perduto  tempo.  Buon  per  me 
che  souo  accostumato  a mangiar  in  fret- 
ta!... vi  raggiungo  in  un  momento. 

( Mentre  Chevron  e Bonneau  sono  per  par- 
tire. si  trattengono  cedendo  arnia  re  un 
gendarme.) 

SCENA  XVIt. 

I n gendarme,  e detto. 

Il  tìen.  È qui  il  signor  Donai  ? 

Rob.  (additando  L fingale)  Eccolo. 
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Frin.  Cameriere  !. . . Porta  via  qui.  Came- 
riere ' 

II  ( ìen . (a  Fringale)  Signore  debbo  parlar- 
vi in  particolare  di  una  cosa  di  somma  im- 
portaau. 

Frin.  Davvero!...  (u  fabiane,  che  trincia) 
Pale  pure:  servitevi,  e passate,  (al  gendar- 
me) vedete  che  io  questo  momento  non  è 
possibile...  vorreste  die  lasciassi  a mesto 
il  pranzo  ? 

Il  firn.  Gli  è appunto  su  questo  proposito 
eh*  io  debbo  padani  : gli  ordini  clic  lio  ri- 
cevuti sono  positivi. 

Fi  in.  E la  fame  che  ho  io  non  è meno  po- 
sitiva dei  vostri  ordini:  per  conseguenza... 

Il  fini.  Alle  corte.  Siete  voi  il  signor  Dor- 
val,  fabbricante?  avete  voi  ordinato  un 
pranzo  alla  trattoria  del  signor  Robert 
j/toòert  ealuta)  perire  persone?...  ISouJo 
negate.  Compiacetevi  dunque  di  venir  su- 
bito con  me, e non  vogliate  costringermi... 

Frin,  E per  qual  motivo  volete  voi  impedir- 
mi di  pranzare  ? 

Il  (leu.  Lo  saprete  in  breve. 

Dor.  (piano  a Leblanc)  Bellissima  !...  M’im- 
magino diche  si  tratta...  Facciamo  pre- 
sto, amico. 

Frin.  (ai  commensali,  che  mangiano  in  fret- 
ta) Abbiate  sofferenza,  signori:  lasciate 
eh*  io  persuada  questo  galantuomo... 

Il  firn,  lo  non  posso  ascoltar  nulla  : u com- 
piacetevi di  seguirmi,  o dovrò  ricorrere 
alla  forza. 

Bon.  ( piano  a Chevron)  Voglio  un  po' vede- 
re come  andrà  a Unire. 

Frin.  (da  ré)  Codesto  Dorval  è dunque  un 
uomo  di  mal  affare  ?...  Che  cosa  vuol  di- 
re pigliare  il  nome  d’ una  persona  che  non 
si  conosce  ’ Qui  bisogna  abdicare,  (forte) 
Signor  gendarme. avrei  a dirvi  due  parole. 

( gli  parla  piano  o/f  orecchio  ) 

Il  boi.  (/orfr)  Cbc  itile!...  voi  non  siete  II 
signor  Dorval  ? 

Cheti,  e Bon.  Come  ? 

Frin.  (piano  il  gendarme)  Parlate  piano.  Io 
sono  Fringale.  c non  Dorval  : ve  ne  do  la 
mia  parola  d*  onore.  I)’  altronde  avreste 
dovuto  capire  dall* esteriore... 

Il  (ìen.  Vi  fo  mille  scuse  '...  Del  resto,  ac- 
ciocché noci  facciale  cattivi  giudizi,  sap- 
piate eh'  io  aveva  ordine,  è vero,  di  arre- 
stare il  signor  Dorval,  ma  unicamente  per 
condurlo  a casa  sua,  dove  sua  moglie,  i 
soni  amici,  suo  genero,  il  mio  colonnello 
e un  lauto  pranzo  lo  attendono,  ad  ogget- 
to di  festeggiare  il  giorno  in  cui  egli  piglia 
possesso  di  Bercy. 

Frin.  Che  sento  ! (da  se)  Ah  ! se  potessi  co- 
stituirmi di  nuovo  prigioniero  ' 

Il  tien.  Dovete  sapere  che  sua  moglie  e il 
mio  colonnello  si  erano  proposti  di  non 
lasciarlo  pranzare  fuori  di  casa,  attesa  una 
scommessa... 

I)or.  (togliendosi  il  tovagliuolo , ed  alzando- 
si)Cbe  hanno  perduta, perché  il  mio  pran- 
zo è finito.  • 

Bon.  Siete  voi  il  signor  Dorval  ? 

Cheti.  Possibile  ! 

Il  (ìen.  dome? 

Dor.  Sì,  mio  caro:  siete  arrivato  troppo  tar- 
di. lo  non  sapeva  nulla  della  festa  che  la 
mia  famiglia  voleva  apparecchiarmi  ; ma 
corro  tosto  a prendervi  parte  come  spet- 
tatore. ( a leblanc,  ridendo  ) E raccontere- 
mo ai  nostri  commensali  l’avventura  di 
quest’oggi,  fai  contadini)  Amici,  eccovi  il 
denaro  per  tare,  che  vi  ha  promesso  que- 
sto signore  a nome  mio-  (getta  una  borsa 
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ai  contadini , e dà  una  moneta  al  camerie- 
re, che  gli  porge  degli  stecchi)  Quanto  a voi, 
mio  caro  Ainlltriooe,  vi  ringraziamo  del 
vostro  gentile  invito,  e speriamo  che  non 
dimenticherete  il  nostro.  ( ridendo  ) Vi 
aspetto  dimani. 

Leb.  ( ridendo ) Ed  io  posdomani,  (partono  ri- 
dendo) 

Bon.  Costui  è il  primo  raggiratore  del  mon- 
do ! 

Chev.  (a  Fringale,  ridendo)  Dunque  giovedì 
da  mio  suocero,  e venerdì  da  me  ?...  Sia- 
mo iulesi.  (a  Bonueau)  Andiamo.  Ah! 
ah  ' ah  ! (ftarrtm  e Bonueau  partono) 

Il  dom.  ( porgendo  gli  stecchi  a Frmyale  ) Ne 
vuole,  signore  ? 

Fn«.  Va  al  diavolo.  (i7  domestico  parte) 

SCESA  XV  111  EO  ULTIMA. 

Fringale,  solo. 

lo  rimango  attonito,  sbalordito  !...  Si  è mai 
veduta  una  serie  di  sventure  cosi  deplora- 
bile'... Ah!.,  se  gl'inviti  che  ho  avuti 
pei  prossimi  giorni  non  spandessero  nel 
mio  cuore  nu  raggio  di  conforto,  chi  sa  a 
quale  eccesso  mi  spingerebbe  la  dispera- 
zione!... Con  che  appetito  morigerò  do- 
mani !. . . Ma  oggi  iutanlo ?. . . oggi?.  . . 
Hanno  già  sparecchiata  la  tavola...  ( fru- 
gandosi in  tasca)  Qui  c’è  un  vuoto  spaven- 
tevole !...  Non  v’  è dunque  altro  scampo: 
bisogna  ch’io  ricorra  alla  mia  governante 
c al  mio  modestissimo  pranzo.  Un  pranzo 
di  due  piatti  riscaldati!...  oh  ! qual  orro- 
re! (guardando a sinistra)  Ma, che  vedo'... 
due  spade  un  duello  senza  padrini?... 
Signori,  vengo  i»,  vengo  io...  $on  salvo!... 
i duelli,  questa  barbara  moda  dei  popoli 
inciviliti,  fluiscono  sempre  o con  una  co- 
lazione, o cou  un  pranzo  (parte  correndo ). 

(E.  S.  e B.) 


LI  FORM.MÌGEIDE 

l*OE  METTO 

oso 


Canto  /. 

f'.anli  pure  chi  vuol  donne  ed  amori, 

Armi,  guerrieri  e franchi  paladini. 

Palme,  trionfi  e riportati  onori. 

In  greci  carmi,  elrusci,  oppur  latini; 

Ch’io  voò  cantar,  ognun  se  l'abbia  in  pace, 
E come,  e quanto  a me  più  pare  e piace. 

Ognuno  se  l'abbia  in  pace, io  torno  a dire, 
Che  a me  piace  di  far  a modo  inio. 

Che  se  taluno  non  vorammi  udire. 

Poco  m’imporla;  anzi  pregherò  Dio, 

Che  tenga  ogni  ir  IobIU  dalla  sua  testa 
La  frenesia,  la  tigna  e la  tempesta. 

A chi  poi  mi  darà  benigno  orecchio. 
Prometto  e giuro  d’ essergli  obbligalo, 

K mostrargli  co’ fatti  io  tu’  apparecchio 
Quaiilo’l  mio  cuor  verso  di  lui  fla  grato: 
Voglio  dargli  un  rimedio,  e uon  è ciancia, 
Buono  pel  mal  di  stomaco  e di  pancia. 


E son  uom  di  parola,  e quel  che  dico 
Esattamente  attendo,  che  non  voglio 
Esser  di  quei,  cui  non  importa  un  Ileo 
Dire  e «din  per  fuggir  d’ imbroglio, 

E pria  eh' esser  chiamato  mentitore 
Vorrei  cavarmi  le  budella  e ’l  cuore. 

Dunque  per  venir  tosto  all'  argomento, 

E dar  con  questo  all’  udilor  cortese 
Il  rimedio  promesso,  egli  è mio  intento 
Cantando  celebrar,  e far  palese, 

LCosi  m’inspiri  Apollo  un  chiaro  raggio) 
a virtù  grande  e Putii  del  Formaggio. 

Alme  sorelle,  che  sull’alto  monte 
Compagne  siete  ognor  del  biondo  Dio, 

Ed  avete  in  custodia  il  sagro  fonte. 

Mi  raccomando  « voi  nell’ uopo  mìo: 

E se  vi  cal  di  me,  non  vi  rincresca 
Porgermi  un  sorso  di  quell'acqua  fresca. 

Spero  ottener  da  voi  questo  favore. 
Perché  so  che  negar  nulla  sapete 
A chi  si  mostra  vostro  adoratore, 

E vi  chiede  sol  quel,  che  dar  potete. 

Nè  cerca  da  mangiar  quando  è digiuno, 

« Perchè  in  Parnaso  non  vi  mangia  alcuno. 

Da  colesta  speranza  incoraggi  to 
All’opra  vengo,  e spiego  Pali  al  voto 
Senza  timor  di  perder  l’appetito. 

Benché  scendessi  a precipizio  al  suolo  : 
Tanta  mi  date  voi  lena  e coraggio. 

Ch*  esser  mi  par  nn  usignuol  di  maggio. 

Chi  pel  primo  ’l  formaggio  abbia  trovalo 
Dir  noi  saprei  ; ina  se  trovollo  un  uomo, 
Merla  d' esser  tra  Numi  annoverato. 

Nè  pnò  capir  sue  lodi  un  solo  tomo  : 

Mostrò  nell’  invenzion  tanta  sapienza, 

Cbc  ’1  titol  si  può  dargli  d’ eccellenza. 

Ma  qui  panni  sentir  La  lo»  che  dice 
Nel  prodigare  P Eccellenza  adagio: 

Tu  l*  avanzi  di  più  di  quanto  lice  : 

Dar  titoli  alle  cose  è ben  da  saggio: 

Ma  litui  convenienti  cd  adattati. 

Non  già  fuor  di  proposito  traslati. 

Chi  cosi  parla  scrupoloso  assai. 

Costui  non  ha  maniera,  nè  creanza, 

Se  cosi  pensa,  non  avverrà  mai 
Che  piacer  possa  alla  moderna  usanza, 
la  cui  voglion  il  titol  di  signore 
Calzolajo,  barbier,  oste,  sartore. 

Se  questi  lai,  con  altra  gente  uguale 
Trovan  di  lor  pretese  gli  avvocati, 

A mio  parer,  sarebbe  grave  male 
Non  dar  lustro  maggior  agli  illustrati  ; 

E dar  al  molto  illustre  P illustrissimo. 
Quiudi  questo  chiamar  Eccellentissimo. 

Sebben  al  caso  nostro  io  crederei 
Che  non  faccia  mestier  d’ alterazione  v 
E sol  l'assunto  mio  provar  potrei 
Col  comune  parlar  delle  persone, 

Che  col  dir  eccellente  il  ritrovato. 

Par  che  voglian  P autor  eccelleriziato 

Perciò  se  nel  mangiar  cibo,  cbc  piaccia. 
Suole  dirsi  dai  più  comunemente, 

F.  del  frugale,  e del  ghiottone  in  faccia 
È guest o buono  assai  ed  eccellente; 

Dal  cosi  dir  ne  v ien  concesso  a un  tratto 
li  titol  d' Eccellenza  a chi  Pba  fatto. 
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Ma  «li  ciò  checché  sia  ; a dirvi  ’l  vero 
Mi  paro  assai  prohabil  l’opinione 
Di  ciuci,  che  credon,  che  per  caso  mero 
Si  sfa  prodotto  al  mondo  tal  boccone  : 

Col  che  conviene  il  nome,  che  ha  in  latino 
Che  coscio  poi  fu  detto  in  fiorentino. 

E -credo  succedesse  l'accidente 
Appunto  un  di,  che  pronta  era  Amai  tèa 
A dar  H latte  al  Nume  onnipossente. 

Ma  troppo  piene  le  mammelle  ave*  ; 

Onde  per  non  offender  bocca  e naso. 

Pensò  smungerle  alquanto  entro  d'un  vaso. 

Il  latte  quindi  entro  di  quel  serbato 
Cernì  ine  iossì  a rapprender  poco  a poco, 

E tutto  infin  rappreso,  ed  indurato, 

Fuvvi  chi  lo  ripete  in  sacro  loco. 

Per  poi  offrirlo  al  gran  re  delle  genti, 

Allor  che  fermi  avesse  in  bocca  i denti. 

Venuto  il  tempo,  ecco  in  festosa  gala 
In  atto  tutto  maestoso  e grave 
Entrar  del  re  de*  cieli  nella  sala 
Il  sacerdote,  che  lenea  la  chiave 
Del  sacro  loco,  dove  s'era  ascoso 
Quel  sugo  di  mammelle  si  prezioso. 

Sopra  grande  bacii  di  gran  valore 
Per  l’oro,  per  le  perle  e ’peì  diamanti. 

Che  '1  popolo  di  Candia  a farsi  onore 
Disposto  aveva  molti  mesi  avanti, 

Portava  il  sacro  vaso  il  sacerdote, 

E i trombetlier  gonfiavano  le  gote. 

Allor  che  fu  dappresso  all* alto  trono, 
Secondo  i riti  fé'  un  profoodo  inchino, 

E della  libertà  chiese  perdono. 

Bassi  lenendo  gli  occhi  c'I  capo  chino, 

E fiatar  non  osando,  nò  tossire. 

Con  titilli  voce  cosi  prese  a dire. 

Sommo  signor  di  tutto  l'universo. 
Questa,  che  vi  presento,  è quella  parte 
Di  vostro  latte,  che  sana  disperso, 

Se  nou  si  fosse  custodito  ad  arte 
Piaciavi  di  gradirla  qual  tributo 
Da  sudditi  fedeli  a voi  dovuto. 

, Quanto  gradisse  l'ossequiosa  offerta 
E facile  poterlo  indovinare, 

Mentre  presa  la  tazza,  c tosto  aperta 
Ne  volle  il  contenuto  egli  gustare, 

E nel  gustarlo  senti  tal  piacere, 

Che  fe’  scuotere  il  tuono  da  un  staffiere. 

A quel  rumor  alto  li  Dei  stupirò, 

E ciascun  dal  suo  seggio  in  fretta  alzo»; 
Quindi  al  soglio  reai  presto  s'oniro 
Più  da  curiosità,  che  d'altro  mossi  ; 

Ma  nel  mirar  quella  sacrata  coppa. 

La  barba  a tutti  lor  venne  di  stoppa. 

E quel,  che  reca  ancor  più  meraviglia 
Egli  è,  che  appena  ne  sentir  l’odore 
Tutti  quanti  inarcarono  le  ciglia, 

K volendo  gustarue  anche 'I  sapore 
Giove  pregar  <*on  somma  divozione 
A volerli  graziar  d'una  porzione. 

A contentarli  tutti  non  bastava 
Il  contenuto  della  sacra  tazza, 

E Giove  in  grand’imbroglio  si  trovava 
Per  compiacere  quella  ghiotta  razza. 

Se  non  gli  suggeriva  l'espediente 
Da  darne  a ciascheduno  o poco  o Diente. 


Appena  ognuno  si  fu  messo  in  bocca 
La  picciola  porzion,  che  gli  fu  data, 

Che  sentissi  a gridar  : il  cuor  mi  tocca  : 

Oh  vivanda  recedente  e delicata! 

Chi  f inventò  fu  certo  uu  bell'ingegno , 

E merla  d'aver  luogo  in  nostro  regno. 

Saperne  quindi  si  mostrare  ansiosi 

I a materia,  la  forma,  gl’  ingredienti  : 

Non  mai  videnù  i Dei  tanto  curiosi, 

Nò  si  {►ropensi  ver  le  umani?  genti. 

Ebbero  tanto  gusto  in  quoU’as&aggio, 
Ch’ogui  loro  premura  era  il  formaggio. 

La  Fama  intanto,  che  dal  ciel  discese 
Su  questa  terra  in  un  sol  batter  d'ali. 

La  voglia  degli  Dei  fcrc  palese 
In  un  momento  a tulli  li  mortali, 
Spiegando  quanto  a quei  sarebbe  caro 
Chi  sapesse  formar  boccon  si  raro. 

Ogni  persona  allor  si  fe' premura 
Di  soddisfar  alle  divine  voglie. 

Quei  di  virile  età,  quei  di  matura, 

II  figlio,  il  geoitor,  marito  c moglie 
Dieacr  tosto  di  piglio  a'  tegamini, 

Pentole,  pentolellc  c pentolini. 

Chi  si  mise  io  camicia,  e chi  in  farsetto. 
Chi  nudossi  le  gambe,  e chi  le  braccia, 
Chi  si  pose  le  falde,  e 'I  r orsa  letto. 

Chi  lavossi  le  mani,  c chi  la  faccia  : 
Voleia  in  somma  tutte  le  persone 
Dimostrar  agli  Dei  lor  divozione. 

Ma  frattanto  nessun  sapeva  il  come 
Far  ai  potesse  il  cibo  desiato. 

Perché  nè  mai  n’avoan  udito  il  nome. 

Nò  mai  in  incute  era  ad  alcun  entrato 
Qnal  fosse  la  materia  necessaria, 

Se  si  trovasse  in  terra  oppur  in  aria. 

Altri  credevan  che  potesse  farsi 
Con  erbe;  altri  con  pane;  altri  con  uova; 
Altri  che  tutto  insiein  dovea  mischiarsi  ; 
Altri  voleano  far  un'altra  prova; 
Soslenner  altri,  che  avean  parrucca. 

Che  la  miglior  materia  era  la  zucca. 

In  tanta  discordanza  di  pareri 
Si  trovavano  tutti  in  grami' imbroglio; 
Onde  spedir  pensare  messaggieri 
A quel  ch'ebbe  l'accesso  al  divin  soglio, 
Pregandolo  graziargli  la  ricetta 
Per  far  quella  vivanda  benedetta. 

Detto,  fatto  ; son  pronti  immantinenli 
E cavalli,  e vetture,  e postici  ioni; 

Già  prendon  il  cammiu  impazienti 
Giovani,  vecchi,  senritor,  padroni  ; 

E fuvvi  chi  per  correr  eli  galoppo, 

Saltò  tosto  a cavallo  a un  asiu  zoppo. 

Era  bello  il  veder  a Candia  allora 
D’ ogni  parte  arrivar  tante  persone, 

E la  giunte  chi  tanfi,  e chi  a buon'ora, 
Prostrale  a terra,  o almeno  io  finocchione 
Caldamente  pregar  il  sacerdote 
A non  lasciar  loro  speranze  vuote. 

Narra  la  storia,  che  più  d'un  milione 
Ne  venne  il  primo  giorno,  onde  ogni  vìa. 
Ogni  piazza  era  piena,  ogni  cantone, 

E chi  non  ebbe  luogo  in  osteria 
Dovette  all'aria  aperta,  e triste,  e mesto 
Mangiar,  bere,  dormir  e far  il  resto. 


I panattìeri  nel  vedersi  intorno 
Cotanta  gente,  furo  io  allegria, 

E riscaldato  presto  presto  il  forno 
Fecero  pan  a' ogni  mistura  ria, 

Ben  facemlo  cosi  gli  affari  sui, 

E soccorrendo  li  bisogni  altrui. 

Se  mai  doveano  là  fermarsi  un  mese 
Guai  a color,  che  si  sariau  fermati 
Avrlan  dovuto  rovinarsi  in  spese, 

E ritornar  a casa  corno  i Frati, 

Andar  a piedi,  far  hajar  i cani. 

Batter  le  porte  ed  allungar  le  mani. 

Era  de’ viver  si  incanto  il  prezzo. 

Che  un  uovo  fu  pagato  due  carimi, 

E vi  fu  tal,  che  non  sentì  ribrezzo 
A chieder  d'un  pollastro  tre  zecchini; 

E si  pagò  (quasi  lo  stento  a dire) 

Il  fegato  d'un’ oca  dieci  lire. 

Ma  'I  sacerdote,  ch'era  un  nom  dabbene, 
Che  vjvea  in  famiglia  colla  madre. 

Senza  ostentar  rilicii,  nè  catene, 

E non  volea  esser  chiamato  padre  ; 

Nemico  capila!  di  que* furfanti. 

Che  vendono  le  chiacchiere  a contanti. 

Andava  incontro  a chi  da  lui  veniva, 

E perchè  avea  in  scn  un  cuor  umano. 

Il  caso  succeduto  riferiva. 

Senza  neppur  voler  un  baciamano, 

E pregava  di  dirlo  ai  deputati, 

Che  nel  cammino  avessero  incontrati. 

Cosi  quel  gran  concorso  lini  presto, 

E i messaggier  tornarono  conienti, 

Solo  restar  con  cuor  dolente  e mesto 
Parrncchieri,  barbieri,  cavadenti, 

Panatier,  bottegai,  osti,  facchini. 

Che  nei  concorsi  soglion  far  quattrini. 

Allor  che  al  suo  paese  fu  vicino 
Ciascun  l' avviso  diè  colla  cornetta  ; 

Tosto  per  onorargli  il  baldacchino 
Presero  fi  patrizii  con  gran  fretta  -, 

E presto  inalberato  il  gonfalone 
Àndossi  loro  incontro  ih  processione. 

Visti,  che  fur  in  poca  lontananza, 

Tutta  si  fe*  sparar  l'artiglieria  ; 

E i corridor  periti  di  crcaoza 
Corrisposer  saltando  all’  allegria  ; 

Incivile  fu  sol  queU’asin  zoppo. 

Che  tirò  un  calcio  a chi  gli  lu  d’intoppo. 

Incontrati  cosi,  gli  accompagnaro 
Sino  alla  piazza  piu  vicina  al  tempio: 

Ivi  con  grandi  elogi!  cornili  eia  ro 
A commendar  quel  siogolar  esempio 
Di  perfetta  virtù,  che  hanno  scoperto 
Neli’uom  dabben,  di  cuor  ben  fatto  e aperto. 

Narrate  quindi  in  brieve  le  avventure 
Avute  in  viaggio,  voller  appagare 
De’ lor  compatriotti  le  premure. 

Ansiosi  dì  saper  che  deggion  fare: 

Disser  lor  dunque  il  «Deceduto  caso 
Del  latte,  che  indurissi  dentro  *1  vaso. 

Non  cosi  lesto  mostrasi  l'armento 
Se'l  bifolco  lo  schiude  dalla  «Villa 
Perchè  gir  possa  a prender  nutrimento, 
Come  color,  prese  le  gambe  in  spalla. 
Corsero  presti  in  questa  parte  e in  quella, 

E lieti  e paghi  di  una  tal  novella. 
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Tulli  son  premurosi  d'aver  latte. 

Dà  di  piglio  ciascun  a varie  coppe. 

K senza  riguardar  se  smunte  o intatte 
Si  vollero  toccar  tutte  le  poppe; 

E al  riferir  di  cronache  latine 
Vi  fu  chi  volle  munger  le  galline. 

Ed  ecco  quando  tutte  le  nazioni 
S’ applicare  allo  studio  del  formaggio 
In  ciò  ponendo  tutte  le  attenzioni, 

Sicure  di  ritrame  gran  vantaggio, 

E dagli  Dei.  clic  n’ehber  tanta  voglia, 

E da  chi  poscia  avrebbe  avuto  doglia. 

Ma  già  siete  impazieuti  ch'io  vi  dica 
Il  come  ognuna  in  ciò  sia  riuscita, 

E quanto  provi  la  fortuna  amica 
Nel  maneggiar  questo  boccon  di  vita; 
Vuò  compiacervi  : ma  per  or  son  stanco; 
Dunque  lasciate  ch'io  mi  gratti 'I  fianco. 


oso 


Canto  II. 


Dee  l'aon  onesto  mantener  parola, 
Quando  lo  possa  far  onestamente; 

Poiché  la  lca|tade  è quella  sola, 

('.he  lo  distingue  dalla  inula  gente 
La  ricchezza  non  vai,  non  vai  l'avere. 

Nè  sopra  uu  seggiolini  starsi  a sedes- 
se taluno  promette,  e non  attende. 

Per  una  volta  si  potrà  ammonire; 

Ma  se  all’ ammonizione  non  s’ arrende, 
Senza  averne  pietà  si  dee  punire, 

E condannarlo  a star  di  notte  e giorno 
Con  uno  sciame  di  mosconi  intorno. 

Per  me,  cui  piace  esser  lontan  dai  guai, 

E condanno  color,  che  han  per  costume 
« Prometter  sempre,  e non  attender  mai  x 
tigni  mattina  prego  il  sommo  Nume, 

Eoo  le  man  giunte,  e stando  in  ginocchioni, 
4 tenermi  lontan  lutti  i mosconi. 

E finora  il  provai  ver  me  pietoso, 

Che  sempre  mi  diè  forza  a mantenere 
Ciocché  promisi  all’udilor  curioso, 

Elie  mostrò  d*  ascoltarmi  aver  piacere; 

Onde  mi  reco  adesso  a somma  gloria 
Il  proseguir  l' incominciata  storia. 


L'Itala  gente,  ebe  fu  ogoorla  prima 
In  ogni  gusto  delicato  e lino. 

Fé*  tai  formaggi,  di  cui  parla  in  rima 
Famoso  e rinomato  autor  Ialino, 

Uom  erudito  assai,  non  un  stivale, 

E a dirla  schiettamente  egli  è Marziale. 

Parla  di  que*  Caciotti,  che  i V esimi 
Faeean  si  buon,  che  *1  popolo  Romano, 

Se  per  disgrazia  non  avea  quattrini. 

Con  cui  comprarne,  dava  tosto  mano 
Alla  toga,  al  cappuccio  ed  anche  al  letto, 
E lo  mandava  ad  impegnar  di  netto. 

E narra  pur,  che  i cittadin  di  Luna 
Feau  tai  forme,  che  per  dar  mangiare 
Mille,  e più  volte  ai  figli,  bastava  una, 

E per  questa  ragion  erano  care, 

E dice  Plinio  clic  su  ’na  sol  forma 
Pelea  seder  di  donne  una  gran  torma. 

Dice  Marzia!  esser  vicino  a Rieti 
Certo  villaggio,  che  si  chiama  Trebbia 
Li  cui  ahitator  son  sempre  chieti, 

Perchè  son  sempre  Scredo  nella  nebbia; 
Ma  fan  certi  formaggi  si  graziosi. 

Che  ne  soglion  mangiar  tutti  gli  spasi. 

Oh  tonedetto  il  popol  di  Fiorenza’ 

Così  sciamava  un  fisico  dottore. 

Nomato  Pantalon  di  Confluenza, 
De'lntticinii  esimio  esploratore. 

Che  per  far  sperimenti  in  medicina, 
Sempre  n'avea  molti  in  In  cantina. 

Costui  sapea  assai  ben  il  suo  .mestiere, 

E chiamato  a veder  un  ammalalo, 

Pronto  correvo  a far  il  suo  dovete, 

E dopo  averlo  visto  e esaminato. 

Tutto  tranquillo,  come  nave  in  porto. 
Sapeva  dire  s’era  vivo  o morto. 

Al  parer  di  quest’ nom  felici  sono 
f Fiorentini,  ebe  han  formaggi  ta'i. 

Che  si  puon  francamente  offrire  in  dono 
A principesse  e principi  reali  : 

Tanta  è la  lor  tonta,  tanto 'I  lor  gusto. 
Che  sempre  a mensa  ne  voleva  Augusto. 

E mi  sovv  iene  che  la  storia  dice. 

Che  quando  venne  a ricovrarsi  io  terra 
Il  vecchio  treni tor  Nume  infelice 
Vinto  dal  figlio  in  esecranda  guerra. 
Elesse  appunto  pel  formaggio'  il  Lazio, 

Di  cui  più  ne  mangiava,  era  inen  sazio. 


Nò  già  d'erto  comuni  o di  gramigna, 

Ma  rare,  saporite  cd  odoroso, 

' Come  qualunque  In  giardin  colto  alligna, 
Menta,  timo,  melissa,  amomo  e rose, 

Onde  *1  latte  non  solo  trae  sapore. 

Ma  anche  l’orina  manda  grato  odore. 

ludi  nc  vien  che  ’l  suo  formaggio  al  gusto 
Si  soave  riesce  e delicato. 

Massime  allor  ch’ella  lo  dà  vetusto. 

Come  talvolta  fn  da  me  saggiato. 

Che  si  darebbe  per  un  sol  boccone 
Vecchia  galtiua,  uppur  magro  cappone. 

In  gener  di  formaggio  i tuoi  prodotti, 
Parma,  son  pur  insigni  e buoni  assai; 

Molto  n me  piaci,  conte  piaci  a tutti  ; 

Ma  vuò  sperar  che  non  ti  sdegnerai. 

Se  più  commendo  tua  minor  sorella 
Senta»  sei  la  maggior,  e sei  più  bella. 

Milan  ta  sei  too  grande,  e sei  la  prima 
Tea  Jc  belle  città  di  Lombardia, 

Ila  da  per  tutto  il  tuo  stracchili  gran  stima, 
E chiunque  da  te  vien  ne  porta  vìa. 

Ma  sia  pur  detto  con  tna  buona  pace 
Se  sente  lo  scappi»  a me  dispioce. 

I pascol  di  Vercelli  e di  Novara, 

Di  Ivodi,  di  Casale  odi  tornello. 

Di  Voghera,  Tortona  e di  Mortara. 

Di  Bobbio,  di  Vigevnn,  di  Trurnello 
Maudano  per  Alessandria  e Pavia 
Formaggi  a chi  vuol  far  economia. 

Uomo  nou  v’è  di  buon  regolamento. 

Che  là  non  vadl  a far  sua  provvisione. 
Monastero  non  v’è,  non  v’è  convento. 
Collegio,  seminario,  nè  pensione. 

Che  a comprarne  non  mandi  dall’agente. 
Che  sut  patto  ne  mangia  assai  per  niente. 

È cosa  di  slupor  su  quelle  fiere 
Veder  la  tanta  copia  di  formaggio, 

G come  il  cittadino,  e ’l  forestiere 
Or  di  questo,  or  di  quel  prendan  l'assaggio  ; 
E v'è  talun  ebe  ai  cuochi  non  da  pena 
Di  preparar  por  lui  o pranzo  o cena. 

Ehi  lo  vuol  vecchio, echi  Io  cerca  nuovo, 
V’è  da  servir  ciascun  come  gli  aggrada , 

Vi  soii  botteghe  piene  come  l'uovo; 

Si  vende  sulla  piazza  e sulla  strada  ; 

Ai  minuto  si  vende  cd  all’ ingrotto; 

E si  vende  ad  ogni  ora  a più  non  posso. 


Proseguita  l'avrei  fin  da  tenera. 

Sebbene  mi  sentissi  un  poco  stanco; 

Ma  non  fu  questa  la  cagion  primiera, 

Anzi  dirovvi  che  quest'era  il  manco: 

Un  premuroso  affar  spedir  dovea, 

Elie  rimandare  a poi  nou  si  potea. 

Or  dunque,  che  non  ho  più  impedimento, 
A secondar  vostri  desìi  s>on  pronto, 
il  mostaccio  mi  liscio  e gratto  il  mento. 

Mi  spurgo  ']  naso,  e sul  Irepicdc  munto  ; 
Seguo  l’usanza  del  cantar  del  Mincio, 

Apro  la  bocca,  sputo  ed  incomincio. 


Sono  cosi  ben  falli  e custoditi. 

Che  ’l  solo  odor  può  ravvivare  i morti. 

Si  soavi  al  palato  e saporiti, 

Che  si  prova  ogni  gusto,  e non  son  forti  : 
Eosi  nel  mio  Autor  ho  ritrovato, 

Elie  a dirvi  ’l  vero  non  ne  ho  mai  mangiato. 

Piacenza  è situata  in  region  tale. 

Che  al  moudo  non  v’è  ugual,  nè  inai  v’è  stata. 
Code  ogni  ben  senza  timor  di  male, 

E dai  piacer  Piacenza  è nominata. 

Ma  piacer  vero,  sano  ed  innocente. 

Non  già  di  quel,  che  incomoda  la  gcute. 


Se  ne  vende  del  buono  e del  mezzano; 

Se  ne  vende  a contanti  ed  a respiro; 
Eompra  assai  tonchi  ba’l  suo  danaro  in  mano 
Va  poi  per  gli  altri  il  ereditar  in  giro; 

E di  quel  giro  per  cavar  le  spese. 

Soventi  esige  il  tre  per  cento  al  mese. 

Innanzi,  indietro  vedi  andar  facchini. 
Portando  forme  in  testa  e sulle  spalle. 

Si  caricai!  carrette  e carrettini, 

Cavalli,  asini,  muli;  e nelle  stalle 
In  caso  d‘  un  viaggio  di  premura 
K diffidi  trovar  una  vettura. 


Io  dico  dunque  che  le  genti  tutte 
Del  formaggio  allo  studio  »' applicare, 
Perchè  vollero  tutte  esser  istrutte 
Nel  far  a perfezion  cito  si  rare. 

Senza  di  cui  non  han  saper  di  niente 
Tagliateli!,  ravioi,  zuppe,  polente. 
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Oli  quanto  amabil  mai  è quel  soggiorno ' 
Ila  colli  aprici  e spaziose  vie. 

Limpidi  fonti  e fresche  valli  intorno. 
Ampie  pianure  e verdi  praterie. 

Ove  può  la  giovenca  e Tagnelletta 
Pascersi  lene  e riempir  la  tetta. 


Buon  negozio  fan  sempre  i bottegari , 
D’ordinario  ne  comma n d’ogni  sorte, 

E gli  uni  e gli  altri  fan  passar  per  rari. 
Qual  ilicon  dolce,  e qual  alquanto  Torte. 
Qual  per  mangiar,  e qual  per  grattugiate. 
E a taglio  fresco  ve  lo  fan  saggiare. 
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Ewi  tra  i bottegai  chi  ’l  sua  mestiere 
Sa  far  si  bene,  che  alla  Un  ilei  mese 
Il  capitai  trova  doppiato  avere, 

E poter  far  altre  piu  grandi  spese, 

E ritraine  cosi  lucro  maggiore. 

Onde  in  pochi  anni  diventar  signore. 

Ma  per  tornar  d‘  onde  ci  siam  partiti, 

E ripigliare  il  111  dlnostra  istoria 
Parliamo  do* formaggi  più  squisiti, 

E non  perdiam  di  questi  la  memoria  : 

Che  dirassi  di  me,  sema  dir  male: 

Volle  far  un  grau  vaso,  e fé'  un  boccale. 
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Il  Uri  Piemonte  sn  suoi  vasti  piani 
Sui  colli  ameni  e imi  nevosi  monti. 

Che  da*  Galli  dividon  gl’ Italiani, 

Erbe  produce  e cristallini  fonti. 

Con  cui  nutrir  ben  cento  mille  armenti 
Dì  pecore,  di  buoi,  capre  e giumenti. 

In  lui  regua  abbondanza,  cd  è creduto 
Esser  nuovo  terrestre  Paradiso, 

Di  tutto  il  necessario  è provveduto, 

Carni,  fomento,  latticini  e riso; 

Frutti,  pollami,  erbaggi  e selvaggine, 

E *1  prezioso  tesor  delle  cantine. 

li  bel  Piemonte  adunque  in  tanta  copia 
È provvisto  di  latte  e latticini. 

Che  può  fornire  a quei,  che  n* hanno  inopia 
Popoli  si  lontani,  che  vicini: 

E non  è fola,  che  al  Rnmann  desco 
Il  Piemonte  provvede  il  butir  fresco. 

Col  latte  fa  *|  Piemonte  le  giuncate. 

Che  in  altra  lingua  chiamami  ricotte; 

Fa  le  creme,  i gelati  e le  quagliate, 

La  Hocco,  che  suol  vendersi  di  notte. 
Gridando  per  le  strade  : Oblio  oblìo; 

E al  forcstier  par  che  si  gridi  : Oh  Dio. 

Si  fanno  certe  tome  dette  grasse, 

Che  si  soglion  largar,  benché  sien  strette, 

E son  buone  a mangiar  e fresche  e passe: 

Ed  una  sola  può  bastar  per  sette  : 

E chi  nc  mangia,  più  ne  mangerìa, 

Mn55ime  se  le  mangia  all* osteria. 

Altre  son  fan,  che  chiamami  di  lllino 
Altre  di  Brà  ; ma  queste  sou  sottili, 

Quelle  son  spesse:  e pei  gustar  il  vino 
Non  v’è  niente  di  meglio  ; onde  i barili 
Si  vuoila  presto  da  chi  fanne  abuso; 

Il  che  per  altro  è nel  Piemonte  in  uso. 

Si  fan  quelle,  che  diconsi  fontine, 

Che  sou  d'nn  gusto  delicato  assai. 

Maxime  quando  sono  grasse  cline, 

E chi  uè  mangia  non  n’è  sazio  mai. 
Principalmente  se  le  mangia  a ufo 
Al  fuoco  sciolte,  e miste  col  tartufo. 

V’è  la  Gruera  vecchia,  c v’è  la  nuova, 
V’è  quella,  che  i volgar  chiaman  di  Shrinzo, 
Che  qualora  a gustarla  io  faccio  prova. 

Mai  chiudo  gli  Òcchi,  e mai  il  volto  aggrinzo; 
Tanto  la  trovo  buona  e saporita. 

Che  ne  vorrei  mangiar  tutta  la  vita. 

V'  è *1  formaggio  chiamato  del  paese. 

Che  mangiar  non  si  dee  tardi,  nò  presto 
Fresco  non  ha  gran  gusto  ; e se  cortese 
Vecchio  si  mostra,  non  vuò  dir  il  resto 
Dico  sol  che  non  vai  per  tigni  stato, 

E nemico  mi  par  del  celibato. 


Omettere  non  deggio  il  Qistelmagno, 

La  cui  forma  è nomala  Mortaretto , 

É reca  col  piacer  molto  guadagno 
A quel  paese,  che  lo  fa  perfetto. 

Chi  mai  non  nn  mangiò,  provi  mangiarne, 

E ’1  troverà  più  buono  della  carne. 

Ma  tempo  è ornai  ch’io  venga  a far  parola 
Del  formaggio  dell’Alto  Monferrato, 

Che  in  quel  dialetto  chiamasi  Rolnolu 
All’ odor,  al  saper  cotanto  grato. 

Ch’avvi  talun,  che  d*  affermar  presume 
Esser  di  quel,  che  piacque  al  sommo  Nume. 

Probabile,  a dir  ver,  questo  mi  pare. 

Che  so  che  ’l  Monfcrin  ha  molto  ingegno, 

E Iteti  riesce  in  ciò,  che  prende  a fare  ; 
Onde  io  penso  abbia  toccalo  il  segno  , 

E a far  veder  che  appunto  è quello  stesso. 
M’ingegnerò  darne  le  provo  adesso. 

E spero  che  saranno  prove  tali, 

Che  contro  d’esse  non  avran  che  dire 
Anche  loro  malgrado  que*  rotali. 

Che  contro  ogni  ragion  soglio»  piatire. 

Ed  hanno  per  natura  il  censurare 
Qualunque  uomo  sentano  a parlare. 

Per  lo  più  radon  in  un  tal  difetto 
Cerimi,  che  vogliou  far  i saputelli, 

E di  sé  soli  avendo  buon  concetto 
Stimali  anche  i più  dotti  scioccherelli, 

E perchè  quattro  assiomi  hanno  imparati 
Vogliono  comparir  grau  letterati. 

Si  cacciano  costoro  da  por  tutto, 

E ili  ogni  cosa  cercati  metter  naso, 

D’ogm  materia  voglio»  far  l' istrutto, 

Nè  di  farli  tacer  mai  si  dà  caso, 

Perocché  a forza  di  sofismi  e grida 
Voglion  che  a suo  favore  si  decida. 

Pari  a costoro  sono  i legnici. 

Che  cuculi  sì  chiamano  nel  foro. 

Che  attenendosi  solo  a*  meri  nei 
L’ orpello  non  distinguono  dall’oro. 

Al  volgo  ignare  sembra»  gran  dottori, 

E sono  in  realtà  veri  impostori. 

L'altrui  ragioni  mai  non  sliman  zero; 

Lo  studio  loro  è tesser  mille  imbrogli, 
Mischiar  a lor  talento  il  falso  al  vero 
Ti  fanno  litigar,  vogli,  o non  vocìi 
E tirandoli  in  questo  e quel  giudizio 
Ti  mandali  prestamente  in  precipizio. 

Molto  di  più  direi,  ma  già  m' avvedo 
Che  sarei  troppo  lungo , e che  nojoso 
Forse  mi  renderei:  onde  io  credo 
Che  per  or  sarà  ben  prender  riposo. 
Riponiamoci  dunque  ; e se  vorrete 
Diman  quel  che  premisi  ascolterete. 
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t anto  III. 


Sul  Unir  l' altro  canto,  o miei  signori, 
Temo  d’  aver  scandalezzato  alcuno, 
Meutre  parlando  in  gener  d’ impostori 
Par  che  non  abbia  eccettualo  niono 
Tra  li  forensi;  quando  son  tra  questi 
Molli  uomin  dabben,  dotti  ed  onesti. 


Di  questi  mai  intesi  di  parlare. 

Che  sempre  ebbi  nerloro  gran  rispetto. 
Sapendo  che  per  nen  patrocinare 
Impiegai!  tutto  quanto  1*  intelletto, 

E tuggon  qual  demonio  la  malizia. 
Lasciando  tutta  il  campo  alla  giustizia. 

Volli  dir  di  color,  che  peste  ria 
Spargon  in  questa  sacra  professione  ; 

Geni»  pregna  di  vizio  e di  bugia. 

Che  iu  ogni  cosa  cerca  far  questione, 

Capace  di  qualunque  tradimento 
Purché  riesca  nel  suo  reo  intento. 

Ecco  color,  dì  cui  parlar  io  volli. 

Che  voglion  sembrar  dotti  appo  gli  sciocchi; 
E trovano  pur  troppo  certi  folli. 

Cui  gctlan  loro  polve  dentro  gli  occhi, 

E privi  intieramente  di  dottrina 
Sono  de*  buon  clienti  la  rovina. 

Cori  credo  che  niun  scandalezzarsi 
Vorrà  di  quanto  ditti  ; anzi  sperare 
Mi  giova  che  ciascun  vorrà  guardarsi 
Da  coloro,  di  cui  presi  a parlare. 

K serberà  ni  mi  grande  obbligazione 
Chi  vorrà  profittar  di  mia  lezione. 

Or  vengo  a mantener  quel  ch'ho  promesso, 
A recare  vpò  dir  le  certe  prove 
Di  quel  punto,  rhe  in  capo  mi  son  messo. 
Cioè  che  del  formaggio  offerto  a Giove 
Al  segno  solamente  sia  arrivato 
L’ abitator  dell’  alto  Monferrato. 

Ma  prima  d’ogni  cosa  è d'  uopo  avere 
lina  qualche  notizia  del  paese. 

È necessario  dunque  di  sapere. 

Che  quello  gode  un  clima  attui  cortese  ; 
Che  sebben  non  produce  molti  frutti, 

Son  però  saporiti  i suoi  produlti. 

Tra  ’1  Tanaro  e la  Bormia  egli  è ristretto 
Il  suo  terren  è montuoso  assai. 

K di  piano  v’  è poco,  anzi  pochette, 

Ma  fertile  però  qnant’  altro  mai  : 

Ila  per  confini  suoi  li  Piemontesi, 

Astesi,  Alessandrini  e Genovesi. 

1 suoi  popoli  sono  laboriosi. 

Pieni  di  robustezza  e di  talento. 

Uomini  ardili,  pronti  e coraggiosi, 

E fan  il  travagliar  il  lor  contento; 

Dal  che  ne  vien  che  si  mantengali  bene. 

E vivon  vigorosi  e senza  pene. 

Nel  testo  il  vitto  semplice  e fregale 
Antan  vestir  polito;  odian  il  lusso. 

Si  Tanno  a gloria  d’ esser  ospitale  ; 

Onde  si  vede  ognor  flusso  e riflusso 
Di  forestieri  nelle  case  loro. 

In  cni  si  mira  pulizia  e decoro. 

La  caccia  è ’l  lor  maggior  divertimento 
Nella  stagion  permessa  ; e non  felici , 

Che  prendon  quante  voglion  senza  stento 
Lepri.  tordi,  oriolan,  starne  e pernici. 

Di  cui  bau  sempre  buone  provvisioni, 

E per  mangiar,  e per  mandar  in  doni. 

Ilan  per  comodo  lor  muli  e cavalli, 

Han  carni  saporite  dì  vitelli  -, 

E gli  alti  colli  c le  profonde  valli 
Danno  grata  pastura  a capre  e agnelli; 

E per  questo  le  madri  fan  buon  latte, 

E sempre  hanno  le  poppe  tanto  fatte. 
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Nel  rigoroso  io  verno,  allora  poi 
Piace  lor  far  partite  e molli  inviti, 

E star  allegri  cogli  amici  suoi 
In  danze,  feste,  giuochi  e bei  conviti, 
Distruggendo  così  multi  salami, 

Raviuoi,  polli,  cappon  c altri  pollami. 

Hanno  vini  passanti  c delicati 
Bianchi,  claretti  rossi  d’ogni  sorte; 

E chiamo  in  lestimon  chi  gli  ha  gustati, 
Paiono  fatti  per  cacciar  la  morte; 

E raccolgon  in  tutte  le  campague 
Quantità  prodigiosa  di  castagne. 

Quanto  al  formento  poi  ed  altre  biade, 
Sebbcn  n’  abbiano  poche,  diligenti 
Son  nel  tirarne  per  le  buone  strade 
Dalle  abbondanti  sue  vicine  genti, 
fon  ciò  penso,  o Signori,  avervi  dato 
Un'  idea  doli*  alto  Monferrato. 

. Ora  questo  paese,  eh’  io  vi  dico, 

È quel,  che  a mio  parer  è riescilo 
Nel  grand*  impegno  a farsi  il  Ciel  amico, 
Col  produrre  il  formaggio  più  gradito 
Al  He  de'  Numi,  dissi  la  Rohiola; 

Come  provarmi  già  impegnai  parola. 

Nè  per  ciò  far  uopo  mi  Ila  studiare 
Per  ritrovar  ragioni  convenienti, 

Vuò  recarne  una  sola,  eh* è palmare, 

E dee  voler  per  tutti  gli  argomenti  : 
Porgermi  orecchio  a voi  non  sia  greve. 

Ed  io  procurerò  spicciarmi  in  breve. 

I,a  materia,  la  forma  sono  uguali  : 

Il  primo  era  di  latte  il'  Amaltea  ; 

Proviene  l' altro  da  mammelle  uguali, 

Quali  la  sacra  balia  allor  avea  : 

Alla  materia  or  da  *na  forma  bella. 

Come  a quella  la  diede  una  scodella. 

In  color,  in  volume,  in  polizia 
Vanno  del  par:  bianco,  non  troppo  grosso, 
Netto,  ben  fatto,  senza  sporcheria, 

Che  non  v’  entra  di  mosche  nn'  ala,  un  osso-, 
E come  da  più  vecchi  s'è  inteso, 

Non  vi  passa  divario  anche  nel  peso. 

Ogni  minata  circostanza  attenti 
Vollcr  que'  Monferrini  esaminare. 

Come  fosse  Amaltea,  in  quanti  denti, 
Quanto  bere,  mangiar  e ruminare; 

E a forza  d' indagar,  nn  certo  Cecco 
Scoprì  ch'era  Amaltea  allor  al  Becco. 

Con  questo  egli  credette  aver  trovato 
Il  gran  segreto,  e quando  in  mezzo  all'  erba 
Vede  pecora  o capra  in  tale  stato. 

Tosto  la  ntugne,  e cauto  il  latte  serba. 

Che  poi  rappreso  porta  alla  dispensa, 

Onde  servirne  signorile  mensa. 

E questo  può  serbarsi  anche  due  anni. 
Che  nulla  perde  di  suo  buon  sapore, 

Perche  si  fa  senza  usar  frodi  o inganni, 

E v' adderebbe  mollo  dell’onore,. 

Quando  non  Tosse  tal,  qual  si  promette 
Da  persone  dabben,  sincere  e schiette. 

Che  se  talvolta  divenisse  secco, 

E di  renderlo  molle  si  bramasse. 

Massime  quel,  che  dicesi  del  Becco, 
Sarebbe  ben  se  tutto  si  pestasse. 

Con  spirilo  di  vin  poscia  bagnarlo, 

E con  alcune  droghe  mescolarlo. 
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Quindi  falla  a dover  tale  mistura, 
Rinchiudcsi  ben  bene  entro  d'  nn  vaso 
(Ogni  Alto  Mon feriti  ce  n'  assicura  ) 
Resisterà  contro  qualunque  caso, 

E sarà  buon  per  tutte  le  persone, 

Che  patissero  mal  d' indigestione. 

Questa  ricetta,  a dirla  francamente, 

Fu  trovata  in  un  libro  assai  antico, 

Che  sotto  chiave  serba  un  uom  sapiente 
Di  quel  paese  eh'  è mio  grand'  amico, 

E dice  che  in  tal  guisa  era  aggiustato 
Quel  che  da  Cnndia  fu  nel  ciél  portato. 

Or  dica  chi  mangiarne  ebbe  la  sorte 
Se  dissi  sol  il  vero,  o esagerai, 

Allor  che  di  provar  mi  feci  forte. 

Che  fra  quanti  formaggi  al  mondo  mai 
Si  fanno  o si  faran,  sol  la  Robiola 
Fu  quella,  che  tirò  li  Dei  per  gola. 

Provato  questo,  ora  mi  resta  a dire 
Il  grand'  onor,  che  sempre  le  fu  reso, 
Dacché  Tu  degna  di  poter  gradire 
A tutti  i Numi,  come  avete  inteso  ; 

Nel  che  mi  giova  ad  immortai  sua  gloria, 
Narrarvi  un  tatto  dì  romana  storia. 

Quando  quel  valentuom  d’  Alba  nomato 
Pertinace,  fu  fallo  Imperatore, 

Ugni  castel  dell’  Alto  Monferrato 
Volle  rendergli  omaggio  e farsi  onore  ; 
Onde  suonar»  tulle  le  campane, 

E &'  intimò  consiglio  all*  indomanc. 

Venuti  un  dopa  l' altro  i consiglieri, 

Non  fecero  queslinn,  né  fur  discordi; 

Ma  combinati  insiem  tutti  i pareri, 

.Si  trovar  tutti  uoaniipi  e concordi, 

Per  regalar  quel  loro  patriotln 
Mille  Robiole  a lui  portar  di  botto. 

Di  quei  buon  vecchi  era  diverso  il  fare 
Da  quello  dei  moderni  saccentooi, 

Facean  consiglio  senza  questionare, 
Spiogavan  lor  parer  senza  passioni. 

Cosi  quel,  che  tra  lor  fu  stabilito, 

Senza  ritardo  fu  tosto  eseguilo. 

In  gran  numero  fur  li  deputati. 

Che  si  vestiron  come  ai  di  di  festa, 

(.•rande  cravatta  al  co),  e ben  calzati. 
Camicia  bianca,  e sua  berretta  intesta, 

E partiron  di  casa,  se  non  fallo. 

Chi  col  baslon  in  man,  e chi  a cavallo. 

Giunsero  a Roma  il  sedicesim' giorno, 

E in  buon  ordine  entrar  nella  citta  ; 

Tosto  gli  fur  molle  persone  intorno. 

Tutte  mostrando  gran  coriosità 
Di  sapere  chi  fossero,  e quai  cose 
Ne* lor  fagotti  avessero  nascose. 

Essi  però  serbando  quel  contegno, 

Che  ne'  seriosi  aliar  deve  serbarsi, 

A niuno  palesare  il  lor  disegno, 

E a lutti  rispondean,  che  presentarsi 
A Cesare  dovean,  al  cui  cospetto 
ta  causa  del  lor  viaggio  avrebbon  dello. 

Sbrigatisi  cosi  dalli  curiosi 
Andare  a corte,  e dimandata  udienza, 
Perché  mostravan  d‘  esser  premurosi. 

Fur  tosto  ammessi  all'  Imperiai  presenza  ; 
E dopo  un  grand'  inchino,  ognun  contento 
In  propria  lingua  le’  suo  complimento.  , 


Chi  gli  dine  bnon  vespro,  e chi  buon  giorno 
Chi  vi  saluto  e dò  la  buona  sera  : 

Questi  gli  dice  eh* è in  un  bel  soggiorno; 
Quel  si  rallegra  di  sua  buona  cera  ; 

Tulli  però  rallegratisi  di  cuore 
Che  sia  stato  fatto  Imperatore. 

Quindi  spiegò  ciascun  la  commissione, 
Che  avea  avuto  da'  suoi  patrìotti, 

Che  per  dargli  una  marca  d’ attenzione 
Gli  inamlavan  que'  pochi  formaggioiti  ; 

E in  così  dir  gli  butta  in  aria  un  bacio 
E in  un  fagotto  a lui  presenta  il  cacio. 

Stupì  la  capitai  del  mondo  intero 
All'  apparir  di  quel  prezioso  dono, 

E consigliò  lui  che  regge*  l'impero 
A non  lasciarlo  ai  ghiotti  in  abbandono: 
Benché  voller  mangiarne  i Pretoriani 
Ad  onta  ancor  de'  Cavai ier  Romani. 

1/  Impcralor  poi  eli*  ebbe  ringraziati 
Li  Monferini  suoi  di  tanta  pena, 

Dicd’ ordine,  che  fosser  ben  trattati 
Per  una  settimana  a lauta  cena; 

E gli  disse  che  prima  di  partire 
Aveva  loro  qualche  cosa  a dire. 

I comandi  imperiai  fur  eseguiti, 

E si  fccer  gran  teste  ai  Monferini, 
Mangiavau  cibi  da  leccarsi  i diti 
Senza  spender  nè  soldi,  nè  quattrini 
Ognun  andava  a gara  a fargli  onore , 

Come  parenti  dell’  Imperatore. 

Al  presentarsi  in  Hn  la  buona  gente 
A Pertinace  per  aver  congedo, 

Ei  lutto  tenerezza  immantinente 
Disse  : o miei  cari,  il  vostro  core  io  vedo  . 

E vuo'  che  a tutto  il  mondo  nota  sia 
Verso  di  voi  la  gratitudine  mia. 

A caratteri  d' or  ecco  un  diploma. 

Con  cui  s'accorda  al  nostro  Monferrato 
D' esser  muuicipal  della  gran  Roma  : 
Eccone  poi  per  voi  altro  formalo. 

Che  vi  reca  l'  onor  di  distinzione 
Tra  cento  c più  migliaia  di  persone. 

La  distinzion  dalla  Robiola  il  nome 
Vuo’  che  desuma,  e sii  un  gran  collare. 

Che  al  collo,  o dentro, o fuori,  e dove,  c come 
Vorrà  ciascuno  lo  potrà  portare; 

Lo  potran  vostro  donne,  e Agli  avere, 

E jure  hereditario  ritenere. 

Dell* amor  mio  frattanto  in  attcstato. 
Ecco  per  tutti  voi  anreo  monile  : 

Quanti  qui  siete,  ognun  ne  sia  fregiato, 

E si  distingua  dalla  turba  vile  ; 

Potete  adesso  andar  quando  vi  piace, 

E Dio  vi  accompagni  in  sauta  pace. 

Mille  ringraziamenti,  e mille  affetti 
Spiegar  devoti  al  buon  Imperatore, 

Colmi  di  gioia  i cuor,  colmi  li  petti 
Ebbero  tulli  al  ricevuto  onore, 

E dopo  aver  bevuto  all’osteria 
Verso  '1  paese  lor  prcser  la  via. 

Usaron  però  tutti  l’attenzione 
Di  non  portar  scoperta  la  collana. 

Perchè  timor  gli  prese  e con  ragione, 

Che  la  strappasse  lor  la  plebe  insana  ; 

Quindi  è clic  in  un  momento,  ed  a rinfuso 
Fu  dentro  ’1  col  1’  aureo  don  rinchiuso. 
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Ma  siccome  in  ciò  far  ebber  premura, 

K '1  fece  ognuno  sema  studio  ed  arte, 

Non  è fttnpor,  se  non  ebtero  cura 
Dì  porlo  tutti  nella  stessa  parte: 

Ood*  è che  sema  consultar  lo  specchio, 
Chi’l  pose  in  meno,  e chi  verso  T orecchio. 

Partirmi  dunque,  ma  nella  partema 
Fuor  del  collo  spuntò  certo  tumore, 

Che  mollo  gli  accresce®  d’avvenenza, 

Come  segnai  del  ricevuto  onore; 

B quel  iunior  fu  poi  chiamalo  gozzo, 

Ove  sta  chiuso  l’or,  come  acqua  in  pozzo. 

Come  lalor  se  viene  di  levante 
Barbassoro  vestito  a quella  foggia, 

Con  Ber  mostacchi,  sclabla  c gran  turbante, 
Chi  corre  in  strada,  chi  al  balcone  o loggia 
Cosi  in  passar  di  quella  gente  furba 
S’  affollava  a mirarla  una  gran  turba. 

Citta,  borghi,  castelli  lutti  quanti 
Nel  vederli  facevan  meraviglia, 

E li  pregavan  come  corpi  santi 
A stabilir  tra  lor  loro  famiglia  : 

Tanto  presto  ciascun  s' innamorava 
l>el  bel  fregio,  che  al  collo  gli  mirava; 

Chi  proseguì  sua  strada,  e chi  s’ arrese 
Alle  istanze  di  quei  che  li  pregaro, 

E cambiando  di  casa  e di  paese 
La  nobil  distintiva  propagato  ; 

Ond’è  che  ora  si  vede  in  ogni  sialo 
L‘  onor  del  gozzo  assai  moltiplicalo. 

Nelle  Langbc  però,  dove  tornare 
Vollero  i più  de1  scelti  Mcssaggicri, 

Con  tonta  maestà  *1  gozzo  compare. 

Che  fa  1'  ammirarion  de'  forestieri  ; 

Si  vcggoD  gozzi  si  ben  fatti  e belli. 

Che  i buon  pittor  li  prendo»  per  modelli. 

Or,  mici  signori,  chi  vorrà  negare, 

Ch’  abbiano  i Mouferrini  indovinato? 

No,  che  non  v’è  piu  luogo  a dubitare 
Che  sia  il  lor  formaggio  il  pio  stimato; 

Ch'  essi  di  saper  far  abbuio  l'onore 
Onci,  clic  nel  ciel  causò  tanto  stupore. 

Dopo  di  questo,  aneli’  io  perdo  ’l  coraggio 
Di  far  vedere  che  F altre  nazioni 
Applicate  si  sono  al  buon  formaggio, 

Senza  ometter  fatiche  ed  attenzioni  ; 
Poiché  sebbene  il  facciano  eccellente, 

Della  llobiola  in  paragou  voi  niente. 

Lascio  dunque  da  parte  l’ olandese. 
Svìzzero,  sardo,  corso,  siciliano. 

Francese,  savnjardn.  portoghese, 

Lo  spagnuolo,  l’ inglese  e V alcinano, 

E quanti  europei  sodo  ed  africani, 

E gli  asiatici  insieme  e americani. 

Tutto  all’  Dalia  ceder  deve  il  pregio; 

E nell*  Italia  quel,  eh' è piu  stimato. 

Mentre  portò  fra  tutti  il  vanto  egregio 
D’  aver  gli  onor  maggiori,  è’!  Monferrato, 
Onde  provato  chiaro  il  parer  mio, 

Lasciate  che  per  or  vi  dica  addio. 
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Eccomi  qui,  signori  di  ritorno 
In  atto  di  volervi  mantenere 
la  parola,  che  diedi  il  primo  giorno  : 

Che  i debiti  pagar  mi  fo  dovere  : 

Benché  a vergar  quest*  ultimo  mio  foglio. 

Vi  confesso  che  fui  in  grand'imbroglio. 

Allorché  m'impegnai  a schiccherare 
Queste  rime  tnalroucie,  io  mi  credeva, 

Che  presto  avrei  potuto  terminare  ; 

E si  facile  allora  a me  pareva 
L’  accozzar  alla  meglio  una  sestina. 

Quando  inghiottir  un  uovo  di  gallina. 

Ora  però  con  mio  rossor  m’avvedo 
C.h'è  ’1  meditar  dall’  eseguir  diverso; 

E quando  far  una  sestina  credo. 

Con  grande  stento  faccio  un  solo  verso; 

E credendo  di  fan?  cosa  India, 

Fo  versi  tai,  che  han  uopo  di  stampella. 

Dati  bea  torto  color,  che  sogliondire, 
Che  lo  scriver  in  versi  è facil  cosa  ; 

Più  torto  ancor  quei,  eh’  osan  d'  asserire, 
Che  costa  men  la  rima,  che  la  prosa. 
Affècostor  non  sanno,  che  la  prima 
u Fra  i tormenti  è la  corda,  iudi  la  rima. 

Ilo  grande  obbligazione  alla  natura. 

Che  maschio  mi  fe%  nascer  e non  donna, 

E sehl«en  condannommi  a vita  dura; 

Non  m’ allacciò  la  femminile  gonna  ; 

Col  che  non  sono  mai  in  circostanza 
Di  trovarmi  ne’ guai  di  gravidanza. 

Con  questo  vado  esente  dai  dolori, 

Che  sogliono  provar  le  partorienti. 

Ma  se  talor  potessi  con  clamori, 

E con  ohimè  manifestar  miei  stenti. 

Oh  quante  volte  sfogherei  le  pene. 

Che  mi  causa  ia  rima,  che  uou  viene. 

Ma  diamo  che  talor  le  caste  suore, 

E*l  biondo  Nume  spiri  un  raggio  amico, 
Sicché  senza  stentar  mi  cavifuore 
Da  tal,  in  cui  mi  posi,  grave  intrico  ; 

Qual  prò,  qual  frutto  quindi  ne  ricavo  ? 

Dai  più  discreti  un  Mr  e buutt  : oh  bravo  ! 

Dico  dai  più  discreti  ; c guai  s’ incappo 
In  que’  certi  moderni  saputelli  ; 

Per  Dio,  che  anche  sul  viso  non  iscappo 
Della  lingua  tagliente  i rei  flagelli  : 

E per  lo  più  conviene  usar  prudenza 
Sentirsi  lacerar,  e aver  pazienza. 

u Povera  e nuda  vai  Filosofìa, 

A’  suoi  tempi  esclamava  un’  grand’  omone  : 
Quanto  mai  «ri  meschina,  o |w>esia, 

Ora  si  può  sciamar  con  più  ragione; 

Anche  qualor  amica  hai  la  fortuna 
Sei  sempre  condannata  a star  digiuna. 

Che  se  talvolta  alcun  ti  diè  a mangiare 
E ritrovasti  un  nuovo  meceuale, 

Sappi  che  fu  prodigio  singolare, 

E raro  assai  in  questa  nostra  etate. 

Maggior  di  quel  che  narra  Fra  Fulgenzio 
Cioè  tre  donne  insiem  star  in  silenzio. 

Oh  condii ion  migliore  di  coloro, 

Che  con  canti  e con  trilli  anche  sguajati 
Meltou  da  parte  per  lo  più  moli*  oro. 


Perchè  mai  canlan,  se  non  son  pagati. 

Ma  pel  poeta  ; nulla  : anzi  sul  patto 
Più  di  due  volte  sente  dirsi  matto. 

Ma  lasciamo  per  or  qnesta  materia. 
Giacché  col  più  gridar  men  si  guadagna, 

Nè  &'  ascolta  ragion  di  chi  è in  miseria, 

E si  lascia  lagnar  chiunque  sì' lagna. 

Quel  che  mi  resta  a dir  voglio  finire, 

0 ben,  o mal,  come  potrà  riescire. 

Siam  dunque  adesso  al  buon,  perciò  vi  cliie- 
Più  per  salute  di  voi,  che  per  la  mia,  (do 
Che  m'  ascoltiate  attenti,  giacché  credo 
Darvi  un  rimedio  ad  ogni  malattia, 

E cosi  liberarvi  da’  speziali. 

Da*  suoi  boli,  cliziri  c scrvjziali- 

Col  dirvi  ciò  non  credo  di  dir  poco  ; 
Poiché  sapete  che  rincresce  assai 
Dopo  aver  galoppato  io  certo  loco 
Sentendo  in  ventre  cento  mille  guai 
Mirar  la  faccia  d’ un  che  assai  pretende 
Con  uno  scritto  in  man,  che  non  s’intende. 

Son  gli  speziali  gente  benedetti, 

Che  con  erbe,  misture  e decozioni, 

Talvolta  ancor  con  un  po’  d'  acqua  schietta 
Intasca  molle  lire  e più  testoni. 

Fate,  o signor,  che  mai  non  cada  in  mano 
Di  questa  gente  ogni  fedel  Cristiano. 

Col  mio  rimedio  ancor  vi  burlerete 
Di  quella  certa  specie  d’ impostori. 

Che  ben  per  isperienza  conoscete 
Nuli’  altro  aver,  che'l  nome  di  dottori. 

Che  con  purganti,  e con  cavar  il  sangue 
Ilendou  l' infermo  bene  spesso  esangue. 

Cun  questo  non  in  (end  u di  spregiare 

1 medici  valenti,  che  son  molti. 

Che  Tuoni  da* suoi  malori  sollevare 
Hanno  per  mira,  e non  agir  da  stolti 
Rendete  a questi  quell*  onor  grandissimo, 
Che  vi  dà  por  precetto  il  Sapientissimo. 

Dunque  odltor  cortesi,  so  vi  cale 
Il  viver  sani,  c senza  alcun  disaggio, 

E cosi  preservarvi  da  ogni  male. 

Far  uso  voi  dovete  del  formaggio. 
Imprimete  nel  cuor  il  mio  consiglio, 

E *1  raccomandi  il  genitnr  al  figlio. 

Quest'  è il  primo  precetto  in  teoria. 

Che  per  ridurlo  al  caso  è necessario 
I*  pratiche  istruzioni  eh’  io  vi  dia  : 

Perchè  tra  molli  morbi  è gran  divario, 

E son  maggiori  in  medicina  pratica 
Le  regole  di  quelle  di  grammatica. 

Nè  qni  «T  eriger  cattedra  pretendo. 

Che  non  voglio  arrogarmi  quest’  onore, 

Snl  riferire  e suggerire  intendo 
Quello,  che  lascio  scritto  il  mio  autore; 
Fate  poi,  se  vi  piace,  a vostro  modo 
La  zuppa  nel  viu  bianco,  o dentro  il  brodo. 

Il  far  a modo  suo  è cosa  bella, 

E fa  campare  T uom  oltre  i cent’  auni. 

Era  solita  a dir  monna  isabella 
Che  vivere  voleva  sena’  affanni  ; 

E ’l  buon  marito  avea  bel  gridare. 

Ma  a modo  suo  ella  voleva  fare. 

Oh  quante  ve  ne  sono  a’  nostri  di, 

Che  d’isabella  seguitali  l’esempio' 

Guai  se  ’l  marito  alce:  io  vuò  cosi  ? 

m 


Digitized  by  Google 


Il  litol  più  grazioso  è quello  d’ empio, 

G si  sente  a dir  franco  : signor  nò, 

La  padrona  son  io,  c cosi  uiù. 

Ma  torniamo  a trattar  di  nostro  affare, 
Da  cui,  commosso  di  ben  giusto  zelo. 

Mi  son  lasciato  lungi  trasportare  ; 

Perché  non  credo  siavi  sotto  il  Cielo 
Per  mi  marito  cosa  più  penosa. 

Che  l’ aver  uua  moglie  capricciosa. 

Il  mio  Autor  in  primato  questione, 

SeT  cacio  vecchio  sia  miglior  del  nuovo, 
E dopo  addotta  più  d‘  una  ragione. 

Per  cui  dal  suo  parer  io  non  mi  movo, 
Conchinde  che’l  miglior  egli  è il  vetusto, 
Privo  d*  umor  (leccanti  e di  più  gusto. 

E seguendo  il  precetto  della  scuola. 

Che  nominata  viene  di  Salerno, 

Chi  mangia  'I  nuovo,  anche  una  volta  sola, 
u In  primavera,  estate,  autunno,  inverno 
Di  generoso  vin  più  d!  un  bicchiere 
L* un  dopo  Pallio  ò obbligato  a bere. 

Nel  riferire  poi  il  comun  detto, 

Che  mangiar  il  formaggio  allora  è sano, 
Ne’l  ventre  aggrava,  ne  riempie*!  petto, 
Quando  dato  nevica  da  avara  mano. 

Dice  che  nondimcn  vi  vuole  il  vino, 

E in  questo  caso  basterà  un  quartino. 

È veramente  il  vin  il  più  hel  dono. 

Con  cui  ti  Dei  premiare  i suoi  devoti, 

Ogni  tetro  pensier  in  abbandono 
Il  vino  caccia,  c fa  dotti  gli  idioti, 

Mende  forte  ’l  poltrone  e si  gagliardo. 

Che  non  paventa  alcun  nemico  dardo. 


Prima  di  tutto  lo  dovrà  mangiare  ; 
Stuzzica  l’appetito  al  nauseato, 

E a chi  si  sente  fiacco  riesce  grato. 

Sei  soggetto  talvolta  a indigestione? 
Recipe  di  formaggio  buona  dose. 
Mettila  tutta  in  cor|Ni  a colazione. 

Poi  dopo  aver  bevuto  ti  ripose  : 

Ti  troverai  star  lume  sul  momento 
Se  adotterai  un  tal  suggerimento. 

Chi  fosse  tormentato  dalla  colica, 
Dall*  atra  bile,  releuzion  d’ urina, 

O da  qualche  affezione  melanconica, 
Ricordi  a chi  è preposto  alla  cucina. 
Che  *1  pancotto  dev’  esser  mescolato 
Con  multo  piacentino  graluggiato. 

Perchè  credete  voi.  che  ne*  conventi 
Vivano  sani  i religiosi  frati. 

E sien  rari  tra  loro  gli  accidenti, 

Che  son  cosi  comuni  diventati  ? 

Ilan  sempre  di  formaggio  provvisione, 
E lo  inetton  in  opra  ali*  occasione. 

. E so,  che  in  monasteri  d’  osservanza 
E costante  di  darlo  a pranzo  c cena  ; 

E ’l  voler  toglier  tale  costumanza 
Parebbe  a’  Religiosi  una  gran  pena. 
Come  voler  toglier  lor  la  sicurtà 
Di  viver  i lor  giorni  in  sanila. 

Diffatti  un  mio  amico  Religioso 
Che  si  può  dir  di  sue  costituzioni 
Osservalor  zelante  e scrupoloso. 

Mi  fe’  toccar  con  man  per  più  ragioui. 
Se  ’l  cado  ni  Frati  una  volesse  dare 
Ch’  un  Prior  si  dovrebbe  spriorare. 


Chi  ti  mangiò,  ti  mangia,  e può  mangiare, 
Sia  guercio,  gobbo,  zoppo  o sia  storpiato. 
Sia  vivo  o morto,  o non  ancor  sia  nato. 

Gd  eccomi,  o signori,  giunto  al  seguo 
Di  quanto  mi  proposi  in  sulle  prime. 

Se  non  riesci!  oen  nel  mio  disegno. 

La  causa  non  è mia,  è delle  rime  ; 

Onde  se  dissi  mal,  non  sono  adii  ito. 

Nè  mi  ritratto  : quel  eh’ è scritto,  è scritto. 

Ciò  che  molto  mi  preme,  e che  di  cuore 
Auguro  a tutti  quei,  che  m’  hanno  udito, 

E che  non  scntan  mai  alcun  malore; 

E se  ’l  rimedio  mio  è lor  gradilo 
Possa  produrre  il  desialo  effetto 
Sicché  sien  sempre  sani,  come  ho  detto. 

E In,  operacela  mia.  se  per  disgrazia 
Incapassi  in  qualcun,  che  avesse  in  testa 
Ch’  io  fossi  un’  impostar,  ti  prego  in  grazia 
DI  far  solennemente  mia  protesta, 

E |H?r  tirar  con  le  me  pur  d’ impegno 
Palesa  francamente  il  mio  diseguo. 

Digli,  che  in  me  destò  la  fantasia 
Di  schiccherarli,  uua  gentil  brigata 
Di  dame  e cavai ier,  che  in  allegria 
Amano  di  passar  qualche  giornata 
In  amena  campagna,  ove  son  use 
Scender  cou  Febo  a’  lieti  di  le  muse. 

Digli  di  più,  che  quanto  di  Unzione 
In  tu  si  trova,  è scritta  sol  |»er  gioco, 

Ch*  intaccar  qualche  sorta  di  persoiu* 

In  tnio  pensieri*  mai  non  eblie  loco. 

Nè  mai  intesi  di  voler  beffarmi 
Di  chi  dice  T officio,  o tratta  l' armi. 


Dopo’l  formaggio  adunque  beviam  vino, 
Che  questa  è la  ricetta  più  sicura. 

Giusta  ’l  parer  del  inio  Autor  divino. 

Che  sudò  mollo  in  esplorar  natura  ; 

E van  cou  lui  vari  scrittori  cpreggi. 

Che  son  dottar  in  ambedue  le  leggi. 


. Patisce  qualche  donna  effetti  isterici  ? 
È soggetta  talora  a contrazioni  ? 

O soffre  in  certi  tempi  climaterici  ? 
Mangi  formaggio  a piccioli  boccimi, 

E lasci  dir  chi  vuol,  che  senza  fallo 
Tutte  le  sere  potrà  andar  al  ballo. 


('.he  professo  a ciascun  tutta  ’l  rispetto. 
Che  tengo  tutti  in  grand’  onore  e stima. 
Che  ragione  non  v’  è.  perchè  a dispetto 
Volger  si  possa  ciocche  scrissi  in  rima  : 

In  lìn  cerca  ogni  via,  onde  acquietare 
Chi  contro  me  voglia  la  voce  alzare. 


Fra  gli  altri  un  certo  tal  detto  De-Luca, 
Nella  legge  civile  assai  versata. 

Che  con  grandi  collari  e gran  parruca 
Sedeva  in  venerabile  senato, 

A meraviglia  tratta  P argomenta, 

E chi  lo  leggerà  sarà  contenta. 

l’n  altro  in  dignità  di  santa  Chiesa, 

L*  arcidiacon  cioè,  gran  canonista. 

Al  cacio,  al  vino  la  giustizia  ha  resa 
Nel  far  passar  i canoni  in  rivista  ; 

E con  questi  moli'  altri  son  d’accordo. 

De' quali  il  nome  or  qui  non  mi  ricordo. 

Tutti  costar  sono  d*  ugual  parere. 

Che  chi  dicesse  che’l  formaggio  nuoce, 
Tra  gl’  ignoranti  dehl«a  luogo  avere, 

E Diano  retta  dia  alla  sua  voce, 

Come  a chi  vuol  imporne  alle  persone, 
Senza  portar  la  menoma  ragione. 

O voi,  che  tante  volte  fate  prova 
Di  quota  medicina  si  eccelleste. 

Narrate  voi  con  quale  fona  giova 
Allo  stomaco  debole  c languente, 

E ragion  fato  a quelli  orza  carboni 
Che  sono  fra  i dottar  li  dottorimi. 

Chi  non  avesse  il  ventre  oblted lente, 
Dee  col  formaggio  il  pranzo  terminare  ; 
Ma  chi  P avesse  poi  troppo  corrente, 
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Si  è fonnata  una  piaga  in  gualche  parte, 
Una  vespa  li  morde,  oppnr  ti  scotti  ? 

Se  vuoi  guarire  senza  medie’  arte. 

Recipe  ni  que’  marcii  formaggiotti, 

Sopra  *P  un  panno  tiu  gli  stemprerai, 
Applica  sulla  parte  e guarirai. 

Ti  travaglia  talora  il  mal  di  denti. 

Che  mangiar  non  ti  lascia,  nè  dormire, 

E quasi  provi  gl*  infornai  tormenti, 

E pagheresti  molto  per  guarire  ? 

Recipe  di  formaggio  quanta  un  dita, 
Mettilo  dove  duole,  e sei  guarito. 

Flussioni,  raffreddor,  angine,  tosse. 
Catarri,  scaranzie  e malgelante. 

Di  qualunque  natura  egli  sì  fosse  ; 

Le  malattie  in  somma  tutte  quante 
Interne,  esterne,  fresche,  inveterale, 

Tulle  col  mio  rimedio  so»  sanale. 

Oh  formaggio,  che  sei  anivenale 
Medicina  sicura  ' E chi  mai  Ila 
Si  sciocco,  si  maligno  e sì  bestiale. 

Che  cento  mila  lodi  a te  non  dia  ? 

No,  persona  non  v’è,  che  di  le  amica. 
Esser  non  possa  e non  ti  benedica. 

Te  beuedicon  tutte  le  persone. 

Te  benedice  il  citi,  la  terra,  il  mare. 

Te  benedice,  al  dir  di  Pantalone, 


Che  se  col  ragionar  tu  non  (Mitrai 
Ottenere  1*  intenta  iw  prudenza. 

Staitene  cheto,  non  voler  far  guai, 

Non  t' ratinar,  ma  soffri  con  pazienza, 

E volgi  *1  passo  là,  dove  più  tomi 
Fanno  mantelli  al  pepe  ed  altri  aromi. 

(P.  F.  A.) 


DEL  FORMAGGIO 

R URI.  CASEIFICIO  IN  LOMBARDIA 


Cìran  delizia  pei  palali  squisiti  e per  le  gole 
ghiotte  è il  formaggio,  che  noi  non  chiame- 
remo nè  parmigiano,  nè  piacentino,  ma  di 
grana  o giallo,  come  ora  lo  ha  soprannomi- 
nato  la  Lombardia  divenutagli  madre;  gran 
delizia  è il  formaggio,  se  vecchio  si  mangi 
come  lo  spicca  dalla  forma  destro  coltello: 
esso  imbalsama  la  bocca,  conforta  lo  stoma- 
co. cd  è un  companatico  di  cui  ben  si  può  ri- 
petere quanto  diceva  Cicerone  della  poesia, 
che  ci  consola  a colazione,  a pranzo  e a ce- 
na, che  ue  è buon  compaguo  in  città,  nei 
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viaggi,  negli  ozi  della  campagna:  noli*  j>e- 
regr  imitar.  rustica  tur:  esso  ci  consola  come 
il  sospiro  d'una  fanciulla  mosso  dall'ansia  di 
amore  al  patetico  raggio  della  luna.  (Stile 
romantico.) 

Il  formaggio  è cibo  prediletto  non  solo  agli 
nomini  robusti  o campagnoli,  ma  ai  galanti 
ebe  fanno  la  loro  refezione  ai  caffè,  non 
sempre  per  appetito  ma  |>er  moda  ; agli  uo- 
mini gravi,  alle  matrone,  alle  giovani  spose, 
c lino  alle  fanciulle.  Esso  ravviva  nelle  prime 
le  forze  smarrite,  rinvigorisce  le  altre  nei  so- 
spiri, e alimenta  nelle  ultime  quell’ abbon- 
danza di  vita  onde  si  appalesa  la  giocondità 
del  cuore  e l’Innocenza  degli  affetti.  Il  for- 
maggio, è vero,  toglie  talvolta  alle  giovanet- 
to l' aspetto  sentimentale,  ma  rol  dare  vigo- 
ria alle  loro  membra,  consistenza  alle  carni, 
vivezza  al  colorilo,  le  rende  appariscenti  n 
teatro,  al  passeggio,  nelle  danze . concilia 
loro  opinione  di  robustezza,  e sovente  attrae 
loro  la  simpatia  di  qne' giovani  prudenti  che 
desiderano  la  buona  madre  nella  scelta  della 
sposa. 

Il  formaggio  è ottimo  confortativo  ail  ogni 
qualità  di  persone  : uno  spicchio  di  formag- 
gio dà  fona  al  polmone  di  un  avvocato  per 
sostenere  lunghe  ore  le  noie  dei  clienti  che 

10  assiepano  nello  studio  con  casi  diversi,  e 
ai  quali  tutti  esso  deve  dare  ragione,  altri- 
menti non  tornano  pìtia  consultarlo:  afforza 

11  medico,  che  deve  sgambettare  tutto  il  gior- 
no su  per  scale,  giù  per  contraile , e persua- 
dere all'ammalato  che  la  propria  medicina 
è la  migliore,  o gli  dia  prr  rinfrescativi)  de- 
gente grani  di  chinina,  o gii  cavi  i dolori  ner- 
vosi della  lesta  con  venticinque  salassi,  o lo 
curi  in  malattie  infiammatone  c violenti  di- 
luendo in  un  oceano  di  decotto  la  trilione»- 
ina  parte  di  no  grano  di  farmaco.  Il  formag- 
gio dà  energia  al  filosofo  che  medita  sull’in- 
civilinìcutu,  al  letterato  che  scrive  lunga  se- 
rie vii  volumi  in  quarto,  al  poeta  che  fa  "un'o- 
de tutta  manzoniana , e se  ha  i danari  per 
comperarlo,  al  giornalista  che  spigola  frot- 
tole in  ogni  parte  per  fare  un  articolo  desti- 
nalo si  vivere  ventiqiintlr’ore.  Tutte  le  fonti 
di  inspirazione  che  possono  avere  queste  ani- 
me grandi  e piccole,  sono  belle  e buone,  ac- 
cennano in  loro  dottrina  e fantasia,  ma  quan- 
do hanno  quella  di  una  buona  corpacciata  di 
formaggio,  oh  nllorn  certamente  si  sente  in 
esse  la  favilla  del  genio,  s’ accorge  che  parla 
in  loro  un  Dio:  est  Deus  in  natii.  Ecco  per- 
chè Pietro  Giordani  fu  si  potente  scrittore  ; 
Tommasinl  si  grande  cultore  dell»  natura  : 
nacquero  e vissero  negli  Siati  di  Panna  e 
Piacenza,  patria  del  formaggio  : ecco  perchè 
ebbero  tanta  energia  le  menti  di  Montagnosi, 
di  Gioia  e di  Albeioni,  che  poterono  rinno- 
vare i primi  la  filosofia  civile  e le  scienze  <*<•<*- 
nomiate,  e l’ultimo  condurre  per  molti  an- 
ni i destini  d*  Europa:  furono  allattati  dal  for- 
maggio. 

Che  dirò  dell’importanza  di  quieto  farma- 
co nella  parte  migliore  della  chimica,  con 
permissione  di  Berzelius  e del  Padre  Ottavio 
Ferrari,  cioè  l’arte  della  cucina esso  ne  è 
il  primo  elemento,  e vivo  certo  che  ne  sono 
persuasi  anche  questi  illustri  scienziati.  Infat- 
ti senza  il  formaggio  che  sarchile  mai  tutta 
la  dottrina  che  PAogelot  apprese  sui  fornelli 
dei  due  mondi?  Qual  sapore  polean  avere  le 
pietanze  imbandite  a’  pranzi  ili  Luco  Ilo  senza 
formaggio? saranno  stati  insipidi  sonniferi; 
ed  ecco  perchè  i Romani  si  sdraiavano  sui 
letti  intorno  alle  mense.  Che  dirò  del  condi- 
mento che  fìsso  fornisce  a quell' altro  ciLo 
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lombardo  che  forma  la  delizia  delle  nostre 
mense  c rende  più  lieto  il  carnevale?  ognuno 
vede  che  intendo  parlare  del  risolto:  esso  ed 
il  formaggio  non  possono  scompagnarsi  so- 
no due  amici  indivisibili  come  Castore  c Pol- 
luce. (Stile  riai&ico.)  Che  dirò  deU'ambrusia 
che  imbalsama  i palati  napoletani?  nè  il  su- 
ghino, nè  il  burro,  e neppure  una  fiammella 
del  Vesuvio  usati  a condire  e cuocere  i mac- 
cheroni, varranno  senza  formaggio  a renderli 
si  saporiti  da  potere  nutrire  Masaniello  e 
Vico.  Brevemente  il  formaggio  è il  balsamo 
segreto  che  dà  squisitezza  a tutte  le  vivande, 
è come  la  forza  occulta  d’amore  che  avviva 
i Bori,  ed  anima  le  belle  galanti.  ( Stile  sen- 
timentale.) 

Certo  è gran  sventura  che  non  si  conosca 
il  primo  il  quale  potè  levare  la  forza  inven- 
tiva a formare  col  latte  questo  cibo,  sicché 
gli  s'innalzi  ima  statua  come  usarono  gli  0- 
landesi  a quegli  che  ingegnò  nd  acconciare 
le  aringhe.  Pare  perù  che  si  debba  alle  città 
di  Parma  e di  Piacenza  il  merito  d’esscr  pa- 
tria del  formaggio.  Saranno  tre  secoli  che 
esso  apparve  in  commercio  per  la  prima  vol- 
ta, e nel  principio  del  XVI  i minhiti  di  Chia- 
ra valle  presso  Milano  i quali  pensavano  al- 
l’ introduzione  delle  migliori  derrate  per  rav- 
vivare il  commercio  lombardo,  fecero  venire 
molto  formaggio  da  Parma , come  si  racco- 
glie dai  registri  del  convento.  Tutte  le  città 
lomlMirdc  usavano  Un  da  que’ tempi  ritrarre 
il  formaggio  da  Piacenza  c Parma,  c farne 
gran  conto.  Difatti  Francesco  Murai to  nar- 
ra, in  un  manoscritto  citalo  dalle  antichità 
longobardiche,  che  quando  Lodovico  XII  Re 
di  Francia  visitò  Pavia  nel  1409  i Pavesi  gli 
fecero  granili  feste,  gli  diedero  molli  doni,  e 
fra  questi  cento  forme  di  formaggio  della  cit- 
tà di  Piacenza:  Multa  fuere  per  Pupienses 
dono  regi  tradito,,  et  inter  reterà  fonine  c as- 
tuta cosci  fiorentina  cintati*.  Non  furono 
meno  splendidi  con  Cario  \ III  i Piacentini 
quando  ei  passò  nella  loro  città  ih t andare 
al  conquisto  del  regno  di  .Napoli.  Pietro  Des- 
rey  narra  che  que' cittadini  iu  riconoscenza 
della  benignità  del  Re  verso  di  loro  gli  fece- 
ro dono  di  molti  eccellenti  formaggi  grandi 
quasi  come  le  pietre  da  mulino,  che  il  Re 
mandò  in  Francia  per  farne  presente  «Ila  re- 
gina. /c*  ctlotjensdc  Plaisauce  en  reconnois- 
sance  de  la  benigne  fi  tumulile  du  Itoy,  lui  fi- 
rmi don  de  plusieurs  grandi  et  exreUent  {ro- 
ta agri  du  jiays  austi  grand»  gue  de»  inaile» 
de  moulin  lesifuels  pur  rareté  il  enmya  de  là 
du  roMnrmc  de  Frani  r.  pour  en  f aire  presati 
à Iti  lieine. 

La  bontà  del  formaggio  e rutile  che  pm- 
duceva  ni  Piacentini  destarono  ne’ Lombardi 
un  po’  d‘  im  idia , e Siccome  in  que’  tempi  si 
aprivano  in  Lombardia  uuovi  canali,  se  ne 
dedncevano  le  acque , si  conducevano  sui 
campi,  germogliavano  molte  erbe  e si  racco- 
glievano abbondanti  limi,  tosto  i più  accorti 
fra  di  noi  conobbero  che  avevano  onde  ali- 
mentare quegli  utili  quadrupedi  col  cui  latte 
i Piacentini  e i Parmigiani  facevano  il  for- 
maggio. Alloia  si  introdussero  iu  Lombardia 
parecchie  mandrc  di  giovenche,  ed  alcuni  si 
diedero  a fabbricare  quel  cibo,  e ne  ebbero 
buon  prodotto  e buon  interesse:  il  guadagno 
aumentò  la  concorrenza,  c in  pochi  secoli 
si  diffuse  questa  industria  in  modo  che  in 
lutti  i possedimenti  di  Milano,  di  Pavia  e di 
Lodi  si  tengono  vacche,  c si  fanno  formaggi. 

L'arte  di  cavare  il  formaggio  dal  latte  è 
tutta  riposta  nella  pratica  dei  cosi  detti  Ca- 
sari: tutti  possono  sapere  il  modo  di  farlo. 


ma  il  farlo  meglio  si  parte  dalla  diversa  peri- 
zia dì  questi  manifattori. Era  però  alcun  tem- 
po che  si  facean  voti  perche  si  pensasse  al 
miglioramento  dei  formaggi,  e l'Istituto  di 
Scienze, Lettere  ed  Arti  delKegno  Lombardo- 
Veneto  diede  un  programma  con  cinque  que- 
siti da  sciogliere  mi  questo  proposito:  due 
memorie  ebbero  l'ima  il  premio,  l'Altra  l’ac- 
cessit:  la  prima — Il  caseificio,  o la  fabbrica- 
zione dei  formaggi  di  Luigi  Cattaneo , l’altra 
— J n torno  al  miglioramento  de' formaggi  lom- 
bardi di  l.uigi  Pellegrini.  Queste  memorie 
furono  giudicate  da  una  Accademia,  e a me 
basta  l’averle  annunziate:  se  fossero  due  pez- 
zi di  formaggio,  potrei  forse  ingegnarmi  di 
dare  qualche  giudizio  sulla  loro  bontà,  ma  in 
lavori  di  scienza, non  ho  tanta  temerità.  Chiu- 
derò pinttoslo  con  alcune  notizie  statistiche 
sui  prodotti  del  formaggio  nelle  provincie 
Lombarde,  levate  da  un  articolo  segnalo  f , 
inserito  negli  Annali  di  Statistica  ecc. 

— Le  v acche  che  si  adoperano  pel  formag- 
gio nelle  Province  ncceoule  soni*  circa 

80.000  : si  comperano  all’estero,  ogni  anno 
se  ne  introducono  11,400  e coturno  circa 

400.000  franchi.  — Dopo  sette  anni  si  riven- 
dono, e producono  nella  rivendita  annual- 
mente circa  700  mila  franchi. 

Le  80,000  vacche  danno  annuaimeute  cir- 
ca 70,000  vitelli  che  si  consumano  nella  cit- 
tà e valgono  secondo  l'età  loro  (da  3 giorni 
a 30)  frane,  t fi  a 35,  tot.  circa  fr.  1,700,000. 
Inoltre  una  mandra  di  HO  vacche  col  siero  ed 
altri  avanzi  imiti  a poco  pascolo  ed  alla  pe- 
latura del  riso,  mantiene  circa  oO  porci.  ì 
quali,  nati  in  casa,  si  vendono  a circa  fr.  35, 
e danno  in  totale  franchi  2,800,000-  Della 
qual  stimma  circa  2v3  rappresentano  il  valo- 
re del  siero  somministrato  dalle  dette  vacche 
(ossia  fr.  1,800,000). 

A questo  punto  la  vendita  delle  vacche,  dei 
vitelli  e dei  porci  (totale  4.200,000  fr.)  ha 
già  coperto  il  prezzo  di  compera  de  Ite  11, 400 
vacche,  e il  suo  interesse.  Rimane  il  butirra 
e il  formaggio,  che  rappresentano  il  valine 
agrario. 

Nel  giro  dell*  anno  ogni  vacca  dà  circa  80 
libbre  grosse  (Idi.  02)  di  butirro,  ossìa  in  lu- 
tale libbre  6«4QI),fl00fkiU. 960,000  circa)  le 
quali  si  vendono  dai  lìllabili  ai  rivenditori  a 
circa  fr.  1,  25  alla  libbra.  Ciò  produce  fran- 
chi 8,000,000.  Il  guadagno  dei  rivenditori, 
da 6a 8 centesimi  per  lib.,  darà  circa 430,000 
franchi. 

Il  formaggio  prodotto  da  una  vacca,  se  si 
pesa  dopo  sei  mcsi.òper  adequato  libbre  gros- 
se 200  (bil.  US5).  Si  vende  in  due  volte,  cioè 
nell’  una  il  ricollo  estivo  detto  sorte  maggen- 
ga; c nell’  altra  il  ricolto  invernale  detto  sor- 
te uuartirola  o invernenga.  Il  prezzo  adequa- 
to e da  fotta  100  per  ogni  lOOIibbre  grosse. Il 
totale  sarà  10  milioni  di  libbre  grosse  (circa 
kilogrammi  14,500,000)  e il  valore  per  ade- 
qualo da  lo  a IO  milioni  di  fr. 

Dopo  2 a 3 anni  di  stagiouatura  nei  magaz- 
zini dei  negozianti  che  sono  principalmente 
a Codogn«*( .nella  provincia  di  Lodi),  Corsici) 
(nella  provincia  di  Milano)  enei  sobborgo 
Ticinese  di  Milano,  il  i>esa  del  formaggio 
scema  del  3 perlOO.e  residua  cosil5,2lK),000 
libbre  grosse.  La  metà  circa  comprcude  gli 
scarti  cattiti  cioè  i formaggi  di  cattiva  qua- 
lità, e gli  scarti  fini,  ossia  t formaggi  di  buo- 
na qualità  che  per  qualche  difetto  nella  for- 
ma non  possono  esportarsi,  c si  consumano 
in  paese.  Questi  scarti  si  vendono  per  ade- 
qualo al  prezzo  di  compera.  L'altra  e mi- 
glior qualità,  si  spedisce  all’  estero,  e vale  sul 
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mercato  del  paese  circa  fr.  192  al  100  per 
termine  adequato,  il  che  farà  fr.  15,360,000. 
Dedotto  il  prezzo  di  compera  di  questa  me- 
tà, rimangono  fr.  7,360,000  che  rappresen- 
tano le  spese  di  stBgiooatura  anche  dell'altra 
parte,  gli  interessi,  le  perdite  ed  i guadagni 
dei  mercanti.  II  valor  totale  dei  formaggi  con- 
sumati ed  esportati  è dunque  fr.  23,300.000. 
E il  total  valore  del  formaggio  c butirro  in- 
sieme riesce  cosi  di  circa  32  mi/ioni  di  fran., 
non  compresi  alcuni  altri  latticini  di  minor 
valore.  — 

Dopo  queste  notizie  certo  non  vorrem  bia- 
simare 1‘ irrigazione,  che  nc  apporta  tali  ric- 
chezze, nè  maledire  con  Parlai  il  primo  che 
condusse  l’acqua  a marcir  sui  prati  : forse 
quando  ci  scrisse  que’ versi  che  son  pur  belli, 
era  dì  che  non  avea  denari  per  comperarsi  il 
formaggio,  cosa  nou  difficile  in  un  poeta,  che 
fu  anche  giornalista. 

(De fendente  Socchi.) 


IL  TABACCO. 


Canti  il  famoso  Redi 
Il  buon  liquor  di  Bacco  ; 
Io  canto,  o bel  tabacco, 
Canto  la  tua  virtù. 

Chi  te  non  gusta  affatto. 

K scimunito  o matto, 

O protono bilissimn 
Pianta  di  Flora  onor  ! 

Tu  a consiglieri,  a prenci 
Sei  ozio  ne’  negozi; 
Negozio  sei  negli  ozi 
Ai  sfaccendati  tu. 

l.a  plebe  qual  consumo 
Non  fa  del  tuo  bel  forno, 
O protonobiliMlma 
Pianta  dì  Flora  onor  ! 

Crjto  alle  donne,  è vero, 

È il  muschio,  il  millefiori. 
Tanti  nocivi  odori. 

Che  Francia  a noi  mandò  : 

Ma  al  saggio,  al  letterato 
Sol  il  tuo  odore  è gratq, 

O prolouobilis&ima 
Pianta  di  Flora  onor! 

Sia  de’  zerbini  in  mauo 
La  rosa,  la  giunchiglia, 

La  menta,  la  vainiglia, 

L’ arancio,  il  getsomin  * 

Ma  solo  io  mano  mia 
La  tabacchiera  sia, 

O protonobilMma 
Pianta  di  Flora  onor  ! 

L’  Europa  diè  all’  America 
Scienze,  governo  ed  arti; 
Diffuse  in  quelle  parti 
Costumi  e civiltà. 
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Cosa  all1  Europa  diede 
L1  America  in  mercede  ? 

La  protoDobilissima 
Pianta  di  Flora  onor. 

La  chiama  Barruffaidi 
Droga  di  noi  poeti. 

Stimolo  de1  segreti, 

Degli  animi  elisir. 

Ai  oasi  più  maiuscoli 
Vieppiù  rallegra  i muscoli 
La  protonobihsaima 
Pianta  di  Flora  onor. 

Dà  gusto  P erbasanta, 

L’imperiai,  l’ avana, 

E la  siviglia  ispana, 

E il  gallico  rapè. 

Oh  Intona  a masticarsi, 

Oh  grata  ad  odorarsi, 

Oh  protonobilissima 
Pianta  di  Flora  onor  ! 

No,  nel  mio  cor  non  eccita 
V estro  fecondo  il  vino  . 

L’  «aereo  furor  divino 
Spira  il  tabacco  in  ine. 

Tu  sol  de’ versi  miei 
L*  Apollo,  il  Racco  sei, 

O protouobilissima 
Pianta  di  Flora  onor. 

Lascio  al  Petrarca  Laura, 

Lascio  Beatrice  al  Dante: 
lu  serbo  ad  nitr’  amante 
Cetr»,  talenti  c cor. 

Per  te  convien  eh’  io  scriva, 

O mio  ristor,  mia  Diva, 

O protonobilissima 
Pianta  di  Flora  onor. 

(Michele  'lezzo.} 


IN  LODE  DELL’ACQUA. 


Già  spiegate  da  un  sentile 
(1)  Accademico  de' rari 
Le  virtù  più  singolari 
Fur  dell’acqua  in  dolce  stile, 

E con  tanta  locuzione 
Da  confonder  Cicerone. 

Ma  perchè  quel  tal  soggetto 
Trascurò  la  miglior  Mima, 

Voglio  darvela  qui  in  rima 
Qual  rimedio  ’l  più  perfetto  ; 

Ed  è quel  si  peregrino 
Di  ber  l’acqua  e non  il  vino. 

Questo,  questo  è ciò,  che  importa, 

Da  insegnare  a molta  gente; 

Quest’  è il  balsamo  possente. 

Che  ogni  stomaco  conforta  ; 

Quest’è  quel,  che  giova  più 
IP  ogni  droga  del  Perù. 

(I)  DiMcrUtmie  in  lode  dell  arqua.rer itala  nd- 
T Accademia  Pesarese  dal  Dottor  Giorgi. 


Ab***  il  mondo  un  dì  imparato 
Quest' avesse  gran  rimedio, 

E del  vin  tolto  all’ assedio. 
L’acqua  usasse  ogni  assetato; 
Non  s'udrian  con  tanti  danni 
Rie  disgrazie  e rei  malanni. 

Se  Noè  malcauto  allora 
Che  del  vin  fu  P inventore 
L'acqueo  sol.bcva  liquore, 
Svergognalo  affò  non  fora, 

Nè  al  suo  Chain  per  lai  cagione 
Data  avria  maledizione. 

Se  Calon  nou  era  visto 
Baicolar  cotto  spolpato 
Fra  il  Latin  nobil  Senato, 
D’altr’onor  faceva  acquisto; 

E ubbriaco  creder  puossi 
Quando  in  Utica  ammazzassi. 

Alessandro  il  Magno,  il  forte. 

Ad  azion  d’ Eroe  sol  dedito. 
Quanto  mai  perdè  di  credito 
Ubbriaco  in  dar  la  motte  • 
Crudelmente  a quell*  antico 
Suo  diletto  e fido  amico1 

Ebbro  pure  Massimino, 

E col  gozzo  di  vin  pieni» 

Folle  prese  un  di  il  veleno. 

E acacciò  Luter  Martine» 

Con  tal  vizio  i sauli  doni 
Delle  buone  inspirazioni. 

Degnamente  Anacreonle 
Strangolalo  andò  all’ avello 
D’uva  sol  per  un  granello  ; 

Se  di  vin  bevendo  un  fonte 
Si  credea  che  frutto  tale 
Lo  rendesse  anco  immortale. 

L’acqua,  l’acqua  è quel  liquore. 
Che  non  nuoce  ad  uom  mollale, 
E fin  giova  al  funerale 
Per  virtude  sua  maggiore  ; 

SI,  virtù  celebro  tanta, 

Che  divien  fin  cosa  santa. 

Questa  all' uom  non  leva  il  senno, 

E non  toglie  la  ragione  ; 

Ma  la  mente  a le  persone 
Sveglia  tiene  ad  ogni  cenno 
Nè  per  l’acqua  si  è trovalo 
Che  alcuu  resti  sbudellato. 

Saggio  bea  Mosè  mi  pare 
Se  al  suo  popol  nel  deserto, 

Che  gran  sete  avea  sofferto. 
Cominciando  a mormorare, 
Scaturir  fe*  in  sasso  alpino 
Fonte  d’acqua,  e non  di  vino. 

Le  bevande  d’ogni  modo 
Cioccolata,  oppor  caffè 
D’acqua  sono,  e d’acqua  è’I  Thè, 
E sol  d’acqua  Tassi  il  brodo  : 

I sorbetti  e le  lattate 
IV  acqua  pura  sou  formato. 

La  moderna  nobiltà 
Sia  pur  sempre  benedetta. 

Che  dell’acqua  si  diletta. 

Ed  il  baudo  ni  vino  dà: 

Ed  in  ver  ue’gran  conviti 
Non  son  risse  e non  sou  liti- 
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Ma  si  vada  alle  taverne 
Vè  gentaccia  bestemmiando  . 

.Stassi  i fiaschi  ognor  sciugaudo 
La  discordia  si  discerne  ; 

E or  si  Irovan  questi  e quelli 
Stesi  là  come  porcelli. 

II  tedesco  ed  il  polacco 
Cionchi  il  vin  possente  e schietto-, 

E chi  fassi  per  precetto  • 

Più  di  Dio  segnir  di  fiacco 
Sol  le  leggi,  ed  il  custdmc 
Micidial  di  questo  nume. 

L'acqua  sola  ha  la  virtute 
Di  sanare  un  ammalato; 

E chi  all'acqua  si  è avvezzato 
Vita  ha  lunga  ed  ha  salute; 

Nè  temer  può  iufiammazione 
Della  Pleura  o del  Polmone. 

Del  Tetuccio  e di  Nocera, 

E d'ai  Ir'  acque  le  bevande 
Son  pur  note  in  mille  lumie 
Con  illustre  fama  altera; 

E guariscon  tutto  die 
Ostinale  malattie. 

Macomelto  ebbe  giudizio, 

Se  in  sua  legge  sol  permesse 
Che  dell'acqua  si  bevesse 
A bile  fio  e a precipizio  ; 

Che  del  rio  P acqua  a ricevere 
(I  velen  non  si  può  bcverc. 

Mille  Ingomma  beni  e mille 
Potino  aversi  a he  ver  acqua; 

E con  questa  si  scialacqua, 

E l'età  panno  traqnille: 

E per  1*  acqua  i’  lascio  altrove  • 
Anco  il  nettare  di  Giove. 

Con  ragion  dunque  Talcte 
Diede  all'acuua  si  famosa 
Il  principio  d'ogni  cosa, 

Come  scritto  troverete  : 

E con  lui  molti  roneedunt 
Ch'acqua,  a quà  cuncla  pr  netti  uni. 

( Luigi  Frnnettco  Anderlini.) 


LE  FALSE  APPAKIZIONI. 


Somma,  terrori»  Magico»,  miraculu,  toga», 
oc  turno»  lenuirejt,porlenlaqtte  t Settata  rutti. 

Hor.  ep.  lib.  II. 


u Fra  tutti  i timori  da  cui  l'uomo  vien 
« conturbato,  i più  funesti,  esclama  Fiutar- 
vi co,!  sono  quelli  che  la  superstizione  gl'in- 
u spira.  Imperciocché  non  paventa  il  mare 
u chi  non  si  affida  alle  onde,  uè  le  batta- 
ti glie,  chi  oon  segue  la  malizia  ; nè  gli  ag- 
ii pressori  chi  non  esce  di  casa,  nè  V invidia 
« chi  conduce  vita  privata  ; nè  i lerremuoti 
a chi  dimora  nelle  Gallic;  nè  la  folgore, 
a chi  abita  l’Etiopia;  ma  1'  uomo  superati- 
ii  zioso,  d1  ogni  cosa  si  sbigottisce  ; la  terra 
u 9 il  mare,  P aria  e il  cielo,  le  tenebre  e la 
a luce,  il  rumore  e il  silenzio  gl*  infoudon 


« terrore  ; basta  un  sogno  per  arrecargli  spa- 
ti vento  ». 

San  Tommaso  diffiuisce  la  superstizione 
come  uq  vizio  opposto  per  eccesso  alla  idi- 
ione,  il  quale  tributa  divini  onori  a chi  non 
eve,  o nella  guisa,  in  cui  fArio  non  deve. 

Secondo  gli  antichi,  le  ombre  degli  uomi- 
ni periti  di  morte  violenta  chiamavansi  le- 
muri ; questi  dilettavano  in  recare», danni  e 
spavento,  la;  larve,  gli  spettri,  le  notturne 
fantasime  erano  le  ombre  cattive  ; i lari,  ug- 
gitimi dimenticati,  le  anime  de'  buoni.  I Ma- 
ni erano  le  ombre  de’  trapassali  che  a vagar 
vede  valisi  intorno  alle  tombe. 

Appresso  loro  questo  genere  di  supersti- 
zione avea  almeno  alle  volte  qualche  cosa  di 
patrio  e di  sublime. 

L’ ombra  iusauguinala  di  Ettore  che  com- 
parisce, nel  poema  di  Virgilio,  ad  Enea,  C 
gli  raccomanda  di  porre  iù  salvo  i Dei  pena- 
ti di  Troja,  lo  spettro  che  si  mostra  a Bruto 
per  annunziargli  la  sua  disfatta  a Filippi, 
comprendono  la  fantasia  di  maestoso  terro- 
re eu  assai  bene  si  collega  no  colle  più  nobili 
finzioni  della  poesia.  Ma  uii.il  d increti  za  nel- 
V abbietta  superstizione  OC*  moderiti  ? Que- 
sti hanno  conserv  ato  lutto  ciò  che  di  basso  e 
di  vile  ci  avea  nelle  superstiziose  credenze 
degli  antichi,  rigettandone  quanto  in  esse 
era  di  augusto  e di  grande,  e vi  hanno  ag- 
giunto fole  che  dell’  umana  immaginativa 
sono  onta  e vitupero.  Ne  valga  iu  conferma 
il  solo  esempio  de’ vampiri,  sciagurata  in- 
venzione del  tutto  moderna. 

I vampiri  sono,  secondo  i popolari  raccon- 
ti, le  ombre  di  certi  morti  che  sbucan  fuori 
dalle  tombe  |>er  irne  a succhiarne  i corpi  dei 
vivi.  L'Ungheria,  la  Polonia,  la  Moravia  fu- 
rono per  lungo  tempo  infestate  da  queste 
ombre  , o per  meglio  dire  dalla  fede  super- 
stiziosamente ad  esse  prestata. 

1 vampiri  possono  uscire  del  sepolcro,  dal 
mezzogiorno  alla  mezzanotte  - essi  vanuo  di 
nottetempo  ad  abbracciare  i loro  parenti  e 
i loro  amici,  e succhiano  ad  essi  il  sangue, 
siuo  al  punto  di  estenuarli  tanto  da  cagionar 
loro  la  morte. 

Quandosi  disseppelliscono  i vampiri,  sgor- 
ga fuori  dal  lor  corpo  una  gran  (piantila  di 
sangue,  che  alcuni  mischiano  con  farina  per 
farne  del  pane,  il  quale  libera  chi  ne  man- 
gia dalle  vessazioni  de’ morti.  Quelli  che 
sono  stati  succhiati  dai  vampiri,  senza  avere 
avuto  cura  di  guarirne,  o col  mangiare  di 
questo  magico  pane,  o coll*  inghiottire  una 
presa  della  terra  che  ne  copriva  il  cadavere, 
ovvero  coll'  ungerai  del  suo  sangue,  quelli 
divengono  vampiri  e succhiano  altri, essi  pu- 
re, quando  son  morti. 

Noi  riferiamo  queste  vilissime  fiabe,  ver- 
gognando dell'  umana  credulità.  Ma  i'  isto- 
ria de'  vampiri  ha  trovato  fede  un  tempo 
presso  intere  nazioni,  ed  un  francese  ne  ha 
fatto  1’  argomento  di  uu  libro. 

Alcuni  hanno  risguardato  il  vampirismo 
come  una  malattia.  Altri,  più  avveduti,  con- 
siderando che  non  si  dinotava  nè  il  tempo  nè 
il  lungo  preciso  tu  cui  era  succeduto  il  fatto 
narrato,  naiiuo  posto  le  istorie  de*  vampiri 
nel  novero  de'  racconti  da  veglia  più  assurdi. 

Un  uomo  assai  credulo  riferiva  le  magne 
imprese  di  un  vampiro,  sopra  la  fede  di  un 
compilator  di  falsi  prodigi.  Una  signora,  do- 
tata di  fino  ingegno,  gli  rispose  che  nulla  vi 
era  in  ciò  di  mirabile,  essendo  succeduta  la 
cosa  in  Russia,  paese  in  cui,  secondo  che 
narra  Gaguin,  la  gente  mnore  in  settembre 
per  risuscitare  in  aprile...  Di  tal  maniera  si 


dovrebbero  accogliere  le  stravaganza  raccon- 
tate da’ paurosi  e dagli  sciocchi.  E noto  il 
faltodiquel  viaggiatore, che  vanta  vasi  di  aver 
veduto  uu  cavolo  grande  come  una  casa. — lo 
lo  credo  benissimo,  replicò  uno  degli  ascol- 
tanti ; in  quanto  a me,  ho  veduto  una  pento- 
la grande  come  una  chiesa-,  i’aveau  fabbri- 
cala a bella  postn  por  farvi  cuocer  dentro  il 
vostro  cavolo. 

Mercè  della  filosofia,  i vampiri  sono  iti 
fuori  di  moda.  Perchè  dir  non  possiamo  lo 
stesso  degli  spettri  e delle  fantasime?  Tutta- 
via, se  la  fede  allo  false  apparizioni  non  è 
ancora  morta  del  tutto, essa  almeno  più  non 
vive  che  nelle  utenti  ristrette  e nel  volgo  pu- 
sillanime c rozzo. 

Nel  libro  di  Fiegone,  liberto  dell' impe- 
ratore Adriano,  in  mezzo  a mille  racconti  da 
sera,  trovasi  la  seguente  storiella  eh*  ei  dice 
avvenuta  in  Ipate,  città  di  Tessaglia.  È (les- 
sa una  delle  poche  favole  di  questo  genere, 
trasmessaci  dagli  antichi,  che  molto  si  ras- 
somiglia alle  superstiziose  invenzioni  mo- 
derne. 

Filinnione,  unica  figliuola  di  Demostrato  e 
di  Carile,  mori  iu  età  da  marito  : gl’  incon- 
solabili suoi  genitori  fecero  seppellire  insie- 
me col  suo  cadavere  gli  ornamenti  e gli  ar- 
redi che  la  fanciulla  avea  avuto  più  cari  men- 
tre viveva.  Alcun  tempo  dopo  ch'ella  fu  mor- 
ta, un  giovane  Signore,  per  nome  Macate, 
venne  ospite  in  casa  di  Demostralo,  eh’  era 
suo  amico.  Una  sera,  essendo  Macate  in  sua 
camera,  Filinnione,  di  cui  questi  non  sapeva 
la  morte,  gli  apparisce,  gli  dichiara  il  suo  »- 
more,  e lo  induce  con  mille  vezzi  a corri- 
sponderle. Macate,  in  pegno  di  alletto,  re- 
gala a Filinnione  una  coppa  d’ oro,  e si  la- 
scia trarre  di  dito  un  anello  di  ferro  che  u- 
sava  portare.  Filinnione,  dal  canto  suo,  gli 
fa  dono  del  suo  monile  e di  un’anello  d'oro; 
indi  prima  dell’  aurora  scn  parte. 

La  notte  seguente,  ella  ritorna  all'  ora  me- 
desima. Nel  frattempo  che  stavano  insieme. 
Carile  mandò  nna  vecchia  fantesca  nella 
stanza  di  Macate  onde  vedere  ciò  cb'  egli  fa- 
cesse. Questa  donna  tornò  indietro  ben  pre- 
sto, tutta  smanila,  a dire  alla  sua  padrnoa 
che  Kilinninoc  trovavasi  con  Macate  in  ra- 
gionamenti. In  trattarono  qual  visionaria, 
ma  siccome  ella  persisteva  in  accertare  che 
quanto  diceva  era  il  vere,  giunto  che  fu  il 
mattino,  Carile  andò  dal  suo  ospite,  c gli 
chiese  se  la  fantesca  non  P avesse  tratta  in 
errore.  Macate  confessò  che  la  vecchia  non 
aveva  mentilo,  narrò  tutte  le  circostanze  di 
quauto  gli  era  accaduto,  e mostrò  il  monile 
e l’anello  d’oro,  che  la  madre  riconobbe 
per  quei  di  sua  figlia.  Questa  vista  ridestò 
nel  suo  animo  il  dolore  di  averla  perduta  . 
ella  gettò  spaventevoli  grido,  e supplicò  Ma- 
cate di  avvertirla  quando  la  sua  fanciulla  ri- 
tornasse ; il  che  egli  fece.  Il  padre  u la  ma- 
dre la  videro,  e le  corsero  incontro  per  ab- 
bracciarla. Ma  Filionione,  abbassandogli  oc- 
chi, con  mestissimo  sembiante  lor  disse;  a O 
« padre  mio!  o madre  mia!  voi  distruggete  la 
« mia  felicità  coll'  impedirmi,  mediante  l'in- 
« tempestiva  vostra  presenza,  di  vivere  sol- 
« tanto  tre  giorni,  insieme  col  vostro  ospite, 
« nella  paterna  magione,  e di  avervi  quat- 
ti che  dolcezza,  senza  in  nulla  turbarvi.  La 
o vostra  curiosità  vi  riuscirà  funesta,  perchè 
a io  men  ritorno  all’  asilo  della  morte,  e voi 
n mi  piangerete  non  meno  di  quanto  faceste 
p quando  fui  posta  sotterra  per  la  prima  vol- 
o ta.  Ma  io  vi  ammonisco  cnc  non  sono  qui 
a venuta  senza  il  volere  de'  numi  ».  Dette 
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queste  parole,  ella  cadde  morta,  e il  ano 
corno  venne  esposto  sopra  di  un  letto,  agli 
ocelli  di  tutta  la  gente  ili  casa. 

Si  andò  poscia  a visitare  il  sepolcro  di  Fi- 
linnione,  e non  vi  si  rinvenne  il  suo  cadavere; 
orami  solamente  V anello  e la  coppa  d’ oro 
che  Macole  gli  avea  regalato.  Macole,  pica 
di  vergogna  per  aver  dormito  con  uno  spet- 
tro, di  propria  mano  sì  uccise. 

Riesce  inutile  il  far  commenti  sopra  Pas» 
suidità  di  questa  favola. 

Le  istorie  degli  spettri  e delle  fantasima 
hanno  ordinariamente  due  origini  : la  credu- 
lità di  qualche  animo  debole  la  quale  s’ im- 
paurisco delle  cose  più  ualurali,  e le  ascrive 
a sovraumane  operazioni;  ovvero  1’  artificio 

P inganno  di  qualche  scaltrito  furfante  che 
fa  servire  alle  sue  macchinazioni  la  tenden- 
za a credere  il  maraviglioso  che  par  ingenita 
uelln  nostre  menti.  Citiamo  alcuni  esempi 
si  dell'  una  che  dell'  altra  specie. 

La  signora  Deshoulieres  essendo  andata  a 
passar  qualche  mese  in  una  tenuta,  quattro 
miglia  distante  da  Parigi,  le  offrirono  di 
scegliersi  la  più  bella  stanza  del  castello,  ad 
eccezione  di  nna  sola,  che  tutte  le  notti  era 
visitata  dall'  ombra  «li  un  morto.  La  si- 
gnora che  era  dotata  di  mollo  spirito,  e 
scevra  di  Umore,  volle,  ad  onta  di  quanto  le 
potessero  dire,  che  le  mettessero  il  letto  in 
quella  camera  antica.  Venuta  che  fu  in  not- 
te, ella  si  coricò,  prese  un  libro  secondo  il 
*go  costume,  e terminata  eli’  el>hc  la  sua 
lettura  .spense  il  lume  e si  addormentò. Ella 
fn  svegliata  ben  tosto  da  un  rumore  fatto  alla 
porta  ; questa  aprissi,  e qualcheduno  entrò 
nella  stanza,  camminando  piuttosto  forte. La 
signora  parlò,  con  voce  assai  risoluta,  ed  af- 
fermando che  non  aveva  paura.  Nessun» ri- 
sposta. te  spirito  fece  caliere  un  vecchio  pa- 
ravento il  quale  tirò  le  cortine  del  letto,  con 
ispavcnlcvolc  fracasso.  La  signora  aringò  di 
tei  nuovo  Panima,  la  quale  sempre  si  iacea* 
più  innanzi,  lentamente  e non  proferendo 
parola.  11  fantasma  passò  nella  stretta  del 
letto,  ne  rovesciò  i sostegni,  e si  posò  sulla 
coperta.  Fu  in  quel  punto  che  la  signora 
Deshoulieres  fece  prova  di  tutta  la  sua  fer- 
mezza. o Ab,  dbs'dla,  saprò  Umilmente  chi 
siete  !...  » Allora,  stendendo  le  sue  due  ma- 
ni verso  il  luogo  dove  sentiva  lo  spettro,  ab- 
brancò due  orecchio  assai  vellose,  eh*  ebbe 
la  costanza  di  tenere  impugnate  sino  al  mai- 
IblO.  Appena  fu  giorno,  die  quei  del  castel- 
lo accorsero  a vedere  se  era  morta  ; e trova- 
rono che  il  pretesi»  fantasma  altro  non  era 
che  un  grosso  cane,  il  quale  trovava  piu  co- 
modo di  dormire  iu  quella  camera  che  giù 
Mi  cortile. 

Fu  albergatore, a cui  era  morta  la  madre, 
essendo  entralo  verso  sera  nella  sianzn  della 
defunta,  ne  usci  ben  presto  tutto  sbigottito 
ed  ansante,  gridando  con  quanto  aveva  di 
voce  che  sua  madre  era  tornata  al  inondo, 
ed  era  coricata  sopra  il  suo  letto  ; che  egli 
P aveva  velluta,  ma  nou  si  avea  sentito  l'ani- 
mo di  parlarle.  Fn  soldato  che  trovatasi  in 
quell'  albergo,  volle  salire  nella  stanza  dove 
m diceva  CM  la  morta  fosse  tornata  : tutti 
quei  dell'albergo  lo  seguitarono.  Essi  entra- 
rono nella  stanza,  tirarono  le  cortine  del 
letto,  e videro  la  figura  di  una  vecchia,  nera 
e rugosa,  con  una  cuffia  di  notte,  che  faceva 
ridicole  smorfie.  Si  domandò  al  padrone  di 
casa, se  quella  fosse  veramente  sua  madre? 
«Sì  propriamente  ella,  rispose ('albergatole, 
novera  mamma  mia.  povera  mamma  ima  ? n 
1 servitori  la  ravvisarono  anche  essi.  Ma  la 


cuffia  cadde  in  quel  punto,  e si  riconobbe 
che  la  vecchia  altro  non  era  clic  una  sciinia. 
(Questa  bestia  avea  veduto  più  volle  la  sua 
padrona  ad  acconciarsi  per  andare  a letto  e 
P aveva  imitala. 

Di  somiglianti  istorie  di  scinde,  presi  per 
demout  e fanlasime,  si  potrebbe  tessere  una 
lunghissima  serie. 

Il  maresciallo  di  Sassonia,  passando  per 
un  villaggio,  senti  a parlare  di  un  albergo 
in  cui  \* erano  fantasjme  che  strozzavano 
lutti  qutdli  che  avevano  P ardire  di  dormir- 
vi. Siccome  il  vincitore  di  Fonlenoy  non  ce- 
deva a superstiziosi  timori,  andò  a dormire 
una  notte  a bella  posta  in  quell'  allargo,  e 
si  fece  preparare  il  letto  nella  tragica  stanza. 
Era  provveduto  dì  buone  pistole,  ed  il  suo 
camerieri'  lo  accompagnava  : egli  ordinò  a 
costui  di  starsene  svegliato  quanto  più  tardi 
potesse,  dovendo  cedergli  poscia  il  letto,  e 
starsene  vegliando  in  suo  luogo.  All'  una 
dopo  la  mezzanotte,  non  era  ancora  appar- 
sa cosa  venni.  Il  cameriere,  che  si  tentivi 
ad  aggravare  gli  occhi  dnl  sonno,  va  a de- 
stare il  suo  padrone,  che  nulla  risponde.  Ei 

10  crede  assopito,  o lo  scuole,  senza  che  que- 
sti si  svegli.  Atterrilo,  prende  il  lume,  alza 

11  lenzuolo,  e vede  il  maresciallo  bagnato  del 
proprio  sangue.  Fn  mostruoso  ragno,  attac- 
catosi alla  parte  sinistra  del  seno,  gli  sngge- 
va  il  sangue.  Egli  dà  di  piglio  alle  molle  per 
combattere  questo  nemico  di  nuovo  genere, 
afferra  il  ragno  e lo  getta  sul  fuoco.  Soltan- 
to dopo  uu  lungo  letargo  il  maresciallo  ri- 
prese i sensi,  e da  quell'  ora  in  uoi  più  non 
udissi  a ragionare  ili  fnntasimc  in  quell'  al- 
bergo. 

AIP  aiutante  di  campo  del  maresciallo  di 
l-ussemburgn  accadde  un’  avventura  all’  in- 
circa conforme.  Essendo  andato  a dormire 
iu  un  attergo  dove,  dicevoli,  che  il  diavolo 
strangolasse  tutti  quelli  che  viosavan  dormi- 
re, venne  assalilo,  durante  la  notte,  ila  una 
bestia  furiava,  ch’egli  ammazzò  a colpi  di 
sciatela  dopo  un'ora  di  combattimento.  Era 
un  grotto  gatto  selvaggio  che  calava  giù  dal 
cammino . ed  aveva  già  strangolato  parec- 
chie persone. 

Ma  più  spesso  ancora  questi  terrori  sono 
P effetto  dell’  impostura  c della  marioleria. 

Fn  filtajuJo  di  Southams,  nella  contea  di 
\Vanvifk,in  Inghilterra,  fu  assassinato  men- 
tre tornava  a casa.  Il  giorno  seguente,  uu 
vicino  andò  a trovare  la  moglie  del  iltlajuo- 
lo,  e le  domandò  se  suo  marito  fase  ritorna- 
to a casa.  Ella  rispose  di  nò,  e che  ne  viveva 
molto  inrpiieta.  Le  vostre  inquietudini,  sog- 
giunse costui,  non  possono  uguagliarsi  alle 
mie  ; sappiate  che  mentre  io  stava  a letto 
questa  notte,  senza  essere  per  anco  addor- 
mentato. mi  è apparso  vostro  marito,  coper- 
to di  ferite,  e mi  ho  detto  ch’era  stalo  as- 
sassinalo da  Giovanni  Dick,  e che  il  suo  ca- 
davere era  stalo  gettato  in  un  pantano. 

La  moglie  costernala  fece  ricerche  ; si 
scoprì  il  pantano,  e vi  si  trovò  U corpo,  feri- 
to ne’  due  siti  che  colui  aveva  indicati.  Gio- 
vanni Dick,  accusato  dall’ ombra  del  morto, 
venne  incarceralo  e posto  ili  mano  di!*  giudi- 
ci, come  gravemente  sospetto  di  asassinio. 
Si  fece  il  suo  processo  a Warwick,  e i giu- 
rali stavano  in  procinto  di  condannarlo,  non 
meno  temerariamente  dell' ignorante  giudice 
di  pace  che  P avea  messo  iu  prigione,  quan- 
do lord  Raimond.  gìndice  principale,  so- 
spese la  sentenza  e dtsw;  ai  giurati  : u io  ve- 
do, signori,  che  voi  date  alla  testimonianza 
dell'  ombra  di  uu  morto  maggior  peso  eh'es- 


sa  non  valga;  sia  qnal  si  voglia  il  conto  in 
cui  tengonsi  queste  sorta  d’ istorie,  noi  non 
abbiamo  venia  diritto  di  seguire  le  nostre 
particolari  inclinazioni  su  questo  punto,  noi 
formiamo  un  tribunale  di  giustizia,  e dobbia- 
mo condurci  secondo  la  legge  : ora  io  non 
conosco  alcuna  legge  esistente  che  ammetta 
la  testimoniauza  dell’  ombra  di  un  morto,  e 
quando  ve  ne  fosse  una,  l'umbra  non  com- 
parisce per  fare  la  sua  deposizione.  Usciere, 
soggiunse  il  giudice,  chiamate  l’ombra  del 
morto  »;  P usciere  la  chiamò  tre  volte,  ma 
essa  non  compariva,  a Signori,  proseguì  Ioni 
Raimond,  P accusalo  qui  presente  è,  per 
quanto  attcstano  persone  irreprensibili,  un 
uomo  la  cui  riputazione  uon  ha  sofferto  mac- 
chia veruna,  c non  è risultalo  nel  cono  delle 
informazioni,  che  ci  fosse  stata  veruna  al- 
tcrcasione  tra  lui  ed  il  morto.  Io  lo  credo  as- 
solutamente innocente,  e siccome  non  avvi 
alcuna  prova  nè  diretta  nè  indiretta  contro 
ili  lui,  così  egli  deve  essere  assoluto.  Ma  da 
alcune  circostanze  che  mi  sono  saltate  al- 
P occhio  durante  il  processo,  io  sospetto  for- 
te che  colui  il  quale  ha  veduto  l’ombra  dei 
morto,  ne  sia  stalo  P assassino  egli  stesso, 
nel  qual  caso  non  è difficile  a capire  ch'egli 
abbia  potuto  indicare  il  sito  delle  ferite,  il 
pantano  cd  il  rimanente,  scoia  verna  soccor- 
so soprannaturale.  In  conseguenza  di  questi 
sospetti,  io  credo  di  avere  il  diritto  di  farlo 
arrestare,  perchè  si  procella  a più  ampie  in- 
formazioni ».  Quell’uomo  fu  in  fatti  arresta- 
to. Si  fecero  perquisizioni  in  casa  sua,  c vi 
si  trovarono  le  provo  del  suo  delitto,  di  cui 
in  line  ebbe  a confessami  reo  di  sé  stesso; 
nelle  assise  seguenti  egli  Tu  giustizialo. 

Ardivilliers  è un  bel  podere  con  castello 
in  Piccanti*,  ne’  dintorni  di  Ureteuil.  Dice- 
vasi  che  uno  spirilo  lo  infestava,  e vi  mena- 
va uno  sjiavcntevoP rumore  ; tutta  la  notte  si 
vedevano  flamine  che  da  Finge  bu  cano  com- 
parire il  castello  come  incendialo  ; si  senti- 
vano orribili  urla  ; ma  ciò  non  succedeva  che 
in  certa  stagione  dell'anno,  verso  Ogni- san- 
ti Nessuno  aveva  ardire  di  abitarvi,  toltone 
il  lillajuoln,  con  cui  questo  spirito  *’  era  ad- 
domesticato: se  qualche  sciagurato  passeg- 
gierò vi  dormiva  una  notte,  egli  veniva  cosi 
malmenalo,  che  ne  portava  per  sei  mesi  rs4v 
gui  sopra  la  pelle  : ciò  succedeva  nell’  inter- 
no del  castello.  I contadini  delle  vicinanze 
vedevano  ten  altra  cosa.  Ora  un  di  loro  ave- 
va notato  da  luuge  una  dozzina  di  diavoli  io 
aria,  sopra  H castello;  questi  erto  tutti  di 
fuoco  e ballavano  al  modo  de*  rustici.  Un  al- 
tro avea  incontrato,  in  una  prateria,  non  so 
quanti  fra  presidenti  e consiglieri  in  abito 
rosso,  sema  dubbio  aneli*  etto  di  fuoco;  i 
quali  erano  seduti  e condannavano  a morte 
un  gentiluomo  del  paese,  che  era  stato  de- 
capitato cent’  anni  prima.  Un  altro  crasi  ab- 
battuto di  nottetempo  in  un  parente  del  pa- 
drone del  castello,  che  passeggiava  rolla  mo- 
glie di  un  signore  de' contorni;  si  nominava 
la  signora,  si  soggiungeva  anzi  eh'  essa  la- 
sciatasi accarezzare,  e che  Analmente  ella  e 
il  suo  drudo  erano  scomparsi.  Parecchi  altri 
avevano  veduto,  o almeno  sentito  a dire  gran 
meraviglie  del  castello  di  Ardivilliers. 

Questa  tragicommedia  durò  quattio  o cin- 
que anni,  crecò  molto  pregiudizio  al  padro- 
ne del  castello,  il  quale  era  obbligato  a la- 
sciare la  sua  tenuta  al  linaiuolo  a vilissimo 
prezzo.  Ma  Analmente  egli  si  risolvè  di  far 
cessare  la  diavoleria,  persuaso  da  multe  cir- 
costanze che  l'artilìzio  aveva  parte  in  tutte 
queste  sognate  apparizioni.  Egli  recasi  al  la 


sna  temila  verso  alloggia  oel  no 

castello,  fa  rimanere  nella  stia  stanza  due 
gentiluomini  suoi  amici,  ben  deliberati,  al 
primo  rumore,  alla  prima  apparizione,  di  far 
fronte  agli  spiriti  con  buone  pistole,  (ili  spi- 
riti che  sanno  tutto,  seppero  a quanto  sem- 
bra, anche  questi  preparativi:  nessuno  ne  ap- 
parse. Essi  contentami»!  di  trascinare  cate- 
ne in  una  camera  di  sopra,  al  quale  strepito 
la  moglie  e i liglitioli  del  Ut  tal  nolo  accorsero 
in  ainto  del  (oro  padrone,  gettandosi  alle  sue 
ginocchia  per  indurlo  a non  salire  in  quella 
camera.  An,  eccellenza,  ORI  gridarono,  che 
vale  la  forza  umaua  contro  la  gente  dell'al- 
tro mondo?  Tutti  quelli  che  prima  di  lei  han- 
no tentato  nna  simile  impresa,  ite  sono  ritor- 
nati colle  membra  tutte  peste  e slogate.  Es- 
si infilzarono  tante  riaurc  e storielle  al  pa- 
drone del  castello,  che  i suoi  amici  non  vol- 
lero ctr  egli  si  esponesse  a dò  che  lo  spirito 
potrebbe  tentare  in  propria  difesa;  essi  ne 
assunsero  per  sè  soli  l'incarico,  e salirono 
amendne  in  quella  camcraccia  dove  si  fa- 
ceva il  frastuono,  tenendo  una  pistola  da  una 
inano.  ed  una  candela  accesa  dall’altra. 

Essi  non  videro  altro  da  principio  che  un 
denso  fumo . raddoppiato  da  alcune  damme 
per  intervalli.  Un  momento  dopo,  il  fumo  si 
rischiara,  »»  lo  spinto  vi  si  fa  vedere  confusa- 
mente  in  mezzo.  K desso  un  diavolaccio  tut- 
to nero,  che  si  dimena  e scontorco,  e che  da 
un  altro  turbine  di  fiamme  e di  fumo  viene 
involato  allo  sguardo  per  la  seconda  volta. 
Esso-  ha  le  corna  ed  una  lunga  codicela  ; il 
suo  formidabile  aspetto  intiepidisce  alquanto 
l'ardire  di  uno  de' campioni,  a V’è  io  ciò 
ii  qualche  cosa  di  sopra  anatura  le,  egli  dice 
« al  suo  compagno,  ritiriamoci  — No,  no, 
« rispose  l'altro;  non  è che  fumo  di  polvere 
« da  schioppo ...  Lo  spirito  poi  non  sa  beue 
a il  suo  mestiere,  perchè  altrimente  avrebbe 
a già  smona to  le  nostre  candele  n. 

Egli  si  avanza  cosi  dicendo,  insegne  lo 
spettiti,  gli  spara  contro  un  colpo  di  pistola, 
e non  In  sbaglia,  ma  il  fantasima,  in  vece  di 
cadere,  si  volta  indietro  e si  pianta  ritto  di- 
nanzi a lui.  Questi  principia  ad  impaurire  an- 
ch'egli; ma  prende  perii  coraggio,  persuaso 
che  non  può  essere  uno  spirito,  ed  osservan- 
do che  In  spettro  sfugge  di  lasciami  avvici- 
nare, si  risolve  ad  abbrancarlo  per  riconosce- 
re se  sarà  palpabile,  ovvero  se  gli  si  dilegue- 
rà fra  le  mani. 

Il  fantasma,  troppo  premuroso  esce  dal 
camelline  e fugge  per  una  scaletia.il  gentil- 
uomo scende  dietro  a lui,  gli  sta  alle  calca- 
gna, attraversa  cortili  e giardini,  e fa  tanti 
giri  e andirivieni  quanti  ne  fa  lo  spirito,  fin- 
tantoché questi  essendo  giunto  ad  un  fenile 
che  ritrova  aperto,  gettasi  dentro,  e si  per- 
de contro  di  un  muro,  nel  punto  in  che  il 
gentil  nomo  si  credea  di  afferrarlo.  Il  prode 
perii  non  si  smarrisce,  ma  chiama  gente,  e 
nel  silo  in  cui  lo  spettro  eia  sparito,  scopre 
un  trabocchetto, che  si  chiudea  con  una  gra- 
ticcinola di  ferro,  dopo  che  uno  v’era  pas- 
sato. Egli  alza  il  graticcio,  scende  nel  buco, 
e vi  trovai!  fantasima  steso  sopra  buoni  ma- 
terassi che  grimpedivauo  di  farsi  male,  quan- 
do vi  si  gettava  col  capo  all’ ingiù.  11  gentil- 
uomo ne  fa  sbucare  il  ribaldo,  e si  riconosce 
sotto  la  maschera  del  diavolo  il  maligno  fit- 
tainoln,  il  quale  confessò  tutti  i suoi  strata- 
gemmi, c snampò  dal  castigo  con  pagare  al 
suo  padrone  il  soprappiù  per  cinque  anni  del- 
la somma  a cui  la  tenuta  era  data  in  affitto, 
prima  delle  apparizioni. 

Per  rendersi  invulnerabile  ai  colpi  di  pi- 


stola, il  finto  spettro  si  copriva  lutto  il  cor- 
po con  una  pelle  di  bufalo. 

Allo  volte  da  uno  scherzo  tropp'oltre  spin- 
to, sun  nati  de' panici  terrori  alti  ad  accredi- 
tare le  fole  dell' ignoranza  e dell’orrore. 

Un  soldato  ben  corpacciuto  essendo  stato 
appeso  alle  forche,  alcuni  giovani  chirurghi 
c Dieserò  la  permissione  di  far  la  notnmia  del 
suo  cadavere.  Essi  la  ottennero,  e andarono 
alle  dieci  della  notte  a pregare  il  carnefice 
di  consegnar  loro  quel  corpo.  Questi,  ch’era 
gin  in  letto,  rispose  che  non  voleva  alzarsi, 
u che  potevano  andarselo  a disimpiccare  in 
santa  pace.  Nel  mentre  che  stavano  delibe- 
rando, il  [dò  svelto  di  essi  corse  avanti,  si 
pose  in  camicia  e si  nascose  sotto  il  suo  man- 
tello, appiè  della  forca,  onde  aspettare  i 
compagni 

Quando  questi  furono  giunti,  uno  di  essi 
più  ardito  degli  altri,  sali  la  scala,  e si  ap- 
prestò a tagliare  la  corda  per  far  cadere  il 
cadavere.  Ma  immantinente  l5  altro  di  sotto 
lev  ossi  in  piedi  e sciamò:  a Uhi  sei  tu  sciagu- 
u rato  e perchè  vieni  a rapire  il  mio  cor- 
ti po?...  n A queste  parole,  ed  all’ aspetto 
del  bianco  fantasima  che  vegliava  a custodia 
del  patitalo,  i giovanetti  si  diedero  alla  fu- 
ga, gelati  della  paura  e tremanti,  c colui  che 
era  lu  cima  alla  scala,  ne  saltò  giù  senza  con- 
tare i gradini,  immaginandosi  che  lo  spirito 
del  giustizialo  già  già  lo  afferrasse  per  la  vi- 
ta e «eco  il  trascinasse  all’inferno. 

L'autore  della  burla  poco  gentile,  non  fu 
ardito  di  cosi  tosto  palesarla,  per  non  trarsi 
addosso  lo  sdegno  de’ compagni  che  aveano 
diviUatO  come  vera  r apparizione  dell’  om- 
bra dell* impiccato;  e di  tal  modo  si  presti) 
fede  per  multo  tempo  ad  un  superstizioso 
racconto  intorno  a cui  I*  ingenuità  di  que’gio- 
vani  pareva  non  lasciar  dubbio  vernino. 

Queste  favole,  ormai  rilegate  fra  la  plebe 
parvero  ad  alcuni  recenti  romanzieri  di  Ger- 
mania e d’Inghilterra  porgere  larga  fouledi 
mirabile  atto  ad  impressionare  le  meuti. 
Quindi  i romanzi,  chiamati  di  genere  nero, 
e cotanto  in  voga  pochi  auni  fa,  sono  tutti 
fondati  sopra  novelle  dì  scheletri,  di  strego- 
nerie, di  fantasime,  di  citazioni  adempite, 
di  apparizioni,  di  evocazioni,  ecc.  L'animo 
dell’ uomo  essendo  inulto  facile  ad  aprirsi  al 
terrore,  pii  autori  di  questo  genere  di  roman- 
zi, di  cui  Orazio  Wafpole  nel  suo  Castello  di 
Otranto  fu  l'inventore,  ottennero  favorevole 
successo,  ma  per  breve  tempo.  La  ragione  in- 
segno ben  presto  a dispreizare  un  maravi- 
glio»» fondato  sopra  una  dannosa  supersti- 
zione. 

E nun  solo  di  tale  superstizione  si  giova- 
rono i compilatori  de’ suddetti  romanzi,  che 
anche  i poeti  della  Germania  e dell* Inghil- 
terra vollero  attingere  il  mnraviglioso  de* lo- 
ro canti,  e soo  uote  le  novelle  dì  Leonora,  o 
del  Cacciator  feroce,  poste  in  versi  Aleman- 
ni cosi  evidentemente  da  Burgber.Fra  i poeti 
inglesi  nessuno  superò  in  quésto  genere  Ro- 
berto Southey.  Alcuni  hanno  difeso  questa 
nuova  fonte  di  mirabile  come  quello  di  cui 
più  viva  ed  efficace  è la  credenza;  in  quanto 
« noi  essaci  sembra  da  condannarsi  per  l’ab- 
biettezza della  sua  origine,  c pel  danno  che 
arreca  col  mantener  vivi  nelle  menti  i super- 
stiziosi terrori. 
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Amici  cari,  guardatevi  per  massima  co- 
stante dal  promettere  mai  troppo,  se  non  vo- 
lete trovarvi  nella  dura  necessita  di  troppo 
poco  attenere;  come  è sgraziatamente  il  ca- 
so mio.  Entrato  una  volta  nell’  impegno  di 
fare  il  panegirico  alle  bestie,  c dato  princi- 
pio dal  gatto,  subito  gli  avventori  mi  furono 
addosso  a volere  il  cane  per  secondo.  E ca- 
pisco che  non  hanno  torto:  giacché  davvero 
questo  è il  riscontro  o il  rovescio  della  me- 
daglia di  quello,  e Unno  deve  succedere  al- 
l'altro quasi  come  l'antidoto  al  veleno.  Ma 
capisco  ancora  meglio  che  quanto  è facile  il 
dirlo,  altrettanto  è difficile  il  riescirvi.  Il  ca- 
ne, nelle  cento  varietà  della  specie  e nella 
moltipUdtà  delle  attitudini  e delle  vocazio- 
ni, è un  tema  immenso;  non  più  da  libercolo 
ma  da  librone.  E come  se  ano  mi  dicesse: 
Bisogna  comporre  un’opera  intitolata  l’uo- 
mo. Bagattella!  un  animale  cosi  sterminato, 
almeno  nella  vastità  del  pensiero  e dei  desi- 
deri!, che  abbraccia  e implica  l’ universo. 
Oh  no,  è Impossibile:  l'impresa  è troppo  al 
di  sopra  delle  mie  poche  forze.  Sarà  fors’an- 
che  effetto  della  mia  grande  modestia  : ma 
in  somma  se,  affrontando  coraggiosamente 
♦1  gatto,  ebbi  la  fortuna  di  non  soccombere, 
vi  confesso  che  del  cane  ho  paura,  e non  mi 
basta  l’ animo  pet  esponili  al  cimento. 

Ma  v'è  ancora  di  più:  sapete,  in  ultima 
analisi,  la  vera  differenza  che  [tassa  tra  gat- 
to e cane?  il  primo  è un  egoista,  fortunatis- 
simo perchè  metto  tutto  il  cuore  nel  cervel- 
lo : il  secoudo  è un  buon  diavolo,  pieno  di 
affanni  perchè  mette  tutto  il  cervello  nel 
cuore.  Dunque  uno  bisogna  lodarlo  da  bur- 
la, e I*  altro  davvero.  Ora,  un  elogio  ironico 
può  piac  re,  perchè  la  satira  e la  maldicen- 
za. tanto  più  atroci  quanto  meglio  velate, 
sono  il  delirio  del  tal  mondo,  e perchè  nei 
brutti  vizii  della  bestia  l'umanità  trova  la 
scusa  dei  propri!  : ma  uua  lode  sincera,  con- 
tinuata, senza  secondi  fini  è di  sua  natura 
una  cosa  melensa,  stucchevole,  un  narcotico 
appena  buono  per  gli  sbadigli  delle  accade- 
mie. E poi,  che  sciocca  villania  sarebbe  que- 
sta di  celebrare  lo  troppe  virtù  di  un  qua- 
drupede per  fare  indirettamente  arrossire 
tanti  bipedi  che  ne  hanno  così  poche  ! Figu- 
ratevi che  perfino  gli  scultori,  quando  sui 
monumenti  sepolcrali  vogliono  simboleggia- 
re l'amicizia  e la  fedeltà  de’superstiti,  ricor- 
rono al  cane.  E bensì  vero  che  alcune  volte 
danno  la  preferenza  alla  donna:  ma  questo 
è il  caso  adì'  arte  per  l'arte,  ossia  d’un  sa- 
crificio al  bello  ideale;  e U bello  ideale  se 
non  è affatto  una  menzogna,  è almeno  ona 
esagerazione  poetica.  Ma  quando  l'arte  sta 
in  linea  di  verità  e di  giustizia,  allora  le  ve- 
dovelle adorabili  cedono  il  posto  al  cane, 
riservandosi  il  primato  eterno  nei  domimi 
dell’estetica  c nella  idealità. 
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Eppure,  dopo  aver  esposto  le  ragioni  che 
mi  sconsigliavano  dal  trattare  il  cane,  sog- 
giugnerò  come  mi  tormentasse  la  tentazione 
di  scendere  in  qualche  modo  nell" arringo, 
eoo  meno  di  pericolo  c più  di  speranza.  Dun- 
que pensai:  se  in  cambio  di  occuparmi  del- 
l’intera specie,  io  mi  limitassi  a un  solo  in- 
dividuo, per  esempio  al  mio  enne,  ecco  che 
P opera  colossale  verrebbe  ridotta  alla  misu- 
ra d’nn  opuscolo  accessibile  a lutti.  Ma  es- 
sendo questo  il  secondo  tema  bestiale  che 
svolgo,  come  potrò  io  salvami!  dal  confronto 
col  primo?  Si  griderà  subito  che  tutto  il  mio 
cane  non  vale  un' ugna  del  gatto.  Ebbene, 
per  i schivare  questo  nuovo  scoglio,  farò  cosi: 
P elogio  del  gatto  fu  in  prosa  e In  lingua  il- 
lustre: quello  del  cane  sarà  in  versi  e la  dia- 
letto volgare.  In  tal  modo  io  meno  a bere  la 
maggioranza  dei  critici  più  superficiali  c,  per 
Milito,  anche  più  indiscreti:  laiche  non  sa- 
liranno indovinare  quale  dei  due  libretti  sia 
il  peggiore.  .... 

Ma,  a dare  1'  ultimo  grado  di  novità  e di 
perfezionamento  alla  formola  finale  del  mio 
concetto,  concorse  una  fortunatissima  circo- 
stama:  intendo  fortunata  nei  rapporti  esclu- 
sivi deir  arte,  allo  quale,  come  sapete,  un 
autore  deve  far  sacrifizio  d'ogni  interesse  e 
simpatia.  In  quest’anno  mi  accadde  una  gra- 
ve disgrazia,  e soggiacqui  alla  pressione  di 
uno  di  quei  patemi  d’animo  che  fanno  dire 
a un  galantuomo:  « Quanto  sarebbe  oppor- 
tuno questo  momento  per  morire  ! » Se  non 
che,  a morirà  di  dolore  ossia  di  consunzione 
è un  affare  lungo,  difficile,  stentalo  per  un 
nomo  del  mio  peso,  c con  tanto  lardo  da 
■ onsumnre:  anche  questa  era  un'impresa  su- 
periore alte  uno  teme*  Ma  il  taso  era  terri- 
bile, e ci  voleva  di  mezzo  almeno  una  vitti- 
ma, come  nelle  tragedie:  ed  ecco  che  il  mio 
cane,  vero  Pìladc  di  amicizia  e generosità, 
si  offeise  in  sostituto  per  me.  Vide  che  io 
era  melanconico,  distratto,  che  non  gli  ab* 
badava  più,  e anche  lui  si  fece  serio,  tristo, 
•*  abbassò  le  orecchie  e la  coda,  come  il  gi1- 
nio  dei  funerali  che*  rivolge  la  fiaccola  al 
suolo.  Vide  che  io  mangiava  poco,  e prese 
il  funesto  partito  di  non  mangiar  più.  In  bre- 
ve (mi  scoppia  il  cuore),  egli  passò  nel  nu- 
mero dei  quondam , e ora  panni  vederlo  là 
nei  campi  elisi  vicino  al  cane  dì  Alcibiade  a 
meditare  pietosamente  sul  suo  povero  padro- 
ne, da  lui  lasciato  in  questa  valle  di  lagrime, 
e di  odii  irragionevoli,  c di  vendette  senza 
sugo,  e di  tutti  i mali  onde  va  lieto  e conso- 
lato il  mal  seme  di  Adamo.  Ma  non  si  parli 
più  di  queste  miserie. 

Fin' ora  vi  ho  esposto  In  genesi  e le  modi- 
ficazioni del  mio  pensiero.  Hifiutnto  la  fisio- 
logia del  cane,  come  concepimento  troppo 
vasto  e formidabile,  l' ho  ridótta  al  semplice 
elogio  del  mio  c.aue  in  versi  milanesi.  Ma 
V encomio  di  un  vivo,  per  quanto  sia  balte, 
eccita  sempre  invidia  e rancore  : mentre 
quello  di  un  morto  è meglio  tollerato  per  la 
ragione,  non  fosse  altro,  che  chi  ne  è l'og- 
getto non  esiste  più,  e non  può  nè  approfit- 
tarne, nè  tampoco  gioirne.  E il  mio  cane  va 
proprio  a morire  perchè  questo  scritto  assu- 
ma il  carattere  definitivo  e preciso  di  necro- 
logia : c di  un  genere  tutto  vergine  e nuovo, 
cioè  di  necrologia  canina,  o cinica  che  dir  si 
voglia.  Ora  passiamo  ad  altro. 

Alcuni  amici  mi  rimproverano  sempre  la 
frivolezza  de’  mici  scritti  immaginateti  poi 
che  diranno  i nemici  sento  i brividi  ai  solo 
pensarvi.  Ma  io  tiro  dritto  per  la  mia  strado 
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consueta,  perchè  questo  genere  di  frivolezza 
piace  a me,  c sopratutto  perchè  piace  a tanti 
che  di  quando  in  quando  hanno  bisogno  di 
esilarare  lo  spirito  con  qualche  lettura  di 
mero  passatempo.  No,  non  abbiate  timore 
che  io  mi  lasci  forviare  o guastare  da  cattivi 
consigli,  almeno  per  un  pezzo.  Il  mestiere 
tanto  Simpatico,  e quasi  perduto,  di  far  ri- 
dere; mestiere,  del  quale,  se  le  cose  cammi- 
nano di  questo  passo,  finirà  a restarmi  il  mo- 
nopolio, pensale  se  io  voglia  dimetterlo  cosi 
presto:  nemmeno  per  sogno.  Oh,  se  sarò  de- 
stinato a campare  mollo  vecchio,  potrà  darsi 
che  dopo  un  buon  numero  d’anni  mi  venga 
addosso  la  gravità  di  un  accademico,  e che 
vi  regali  dissertazioni  e lucubrazioni  cosi  ela- 
borale e opprimenti  che,  dopo  due  pagine, 
tutti  abbiano  a sciamate  : « Povera diavolo, 
come  è svaporato!  mandatelo  presto  al  luogo 
piu  Trivulzio,  affinchè  non  CI  ammorbi  più 
co*  suoi  libri.  » Ma  prima  dei  sessanta,  se  il 
cielo  m’ajuta,  voglio  seguitar  sempre  a scri- 
vere frivolezze.  E mi  consolo  tutto,  e mi 
seuto  quasi  a ringiovanire  calcolando  che, 
anche  scrivendone  poche  per  volta  e di  raro, 
ho  ancora  tempo  bastante  per  darne  fuori 
un  subisso. 

Fi  emesso  ciò.  anche  nell' onesto  desiderio 
di  non  essere  più  bersaglialo  su  tale  articolo, 
devo  soggiugncrc  che  nel  caso  presente  la 
frivolezza  è piuttosto  apparente  che  reale. 
C’è  sotto  muterò,  vedete:  latei  anytiis  in 
herfta . A dlrvela  qui  in  confidenza,  trattasi 
nientemeno  che  ili  confutare  col  fatto  uu 
verso  altrettanto  funesto  che  famoso  dì  Dan- 
te, il  quale  (genio  hpfnmdo  e senza  giudi- 
zio!) consigliava  agli  Italiani  di  scrivere 

Versi  d'amore  e prose  da  romanzi, 

quasi  che  il  far  ciò  fosse  impresa  ila  chiclics- 
sia.  E siccome  il  verso  è bello  e lusinghiero 
all’ amor  proprio  e alle  tendenze  di  ogni  sve- 
nevole vagheggino,  tutti  si  buttarono  al  mal 
partito,  c si  continua  anche  oggidì  a pubbli- 
care un  tale  diinvio  di  sdolcinatezze  e me- 
schinità erotiche,  e una  tanta  furia  di  novelle 
e romanzetti  e romanzacci,  che  non  si  sa- 
prebbe più  qual  argine  opporre  a siffatto 
contagio  che  sta  alla  letteratura  come  l’oi- 
dium  alle  viti,  o il  calcino  ai  bachi  da  seta. 
Un  buon  rimedio  per  questo  morivo  consiste- 
rebbe nel  sostituire  a quel  verso  un  altro  ver- 
so, che,  rispettandolo  nella  forma,  lo  matas- 
se nel  concetto;  eccolo:  in  luogo  di  dire 

Versi  il’ amore  e prose  da  romanzi, 
in  avvenire  diremo 

Versi  da  cani  e prose  da  pillarci 

Cosi  almeno  qualche  cosa  si  cambierà  della 
solila  monotonia,  e,  per  uu  poco  di  giustizia 
distributiva,  i piccoli  autori  alla  loro  volta 
diventeranno  granili.  Ma  non  basta  dare  i 
precetti:  bisogna  saper  ilare  gli  esempli:  e io 
l'esempio  l’ho  già  dato-,  prima  le  prose  da 
gatti,  adesso  i versi  per  cani,  q da  cani  (già 
c’è  poca  differenza).  E con  ciò  ho  speranza 
di  diventare  anch'io  capo-scuola,  so  non  pro- 
prio come  Dante,  almeno  come  quell’ altro 
poeta  là  di  Francia,  che  in  questo  secolo 
proclamò  te  massima  tutta  nuova  e origina- 
le, che  il  bello  Ma  riposto  nel  brutto:  e i 
Francesi  lo  seguono,  e scrivono  a migliaia 
bruttissimi  li!<ri  nella  fermi»  fiducia  che  sieno 
belli.  E,  a volerci  pensar  Itene,  ridea  è ma- 


gnifica e feconda  : basta  solo  il  persuaderse- 
ne per  rallegrarsi  che  il  mondo  morale  è di 
una  ineffabile  bellezza,  e che  felici  noi  per 
essere  nati  in  un'epoca  tanto  deliziosa. 

Volete  essere  e obltediti  e degnamente  imi- 
tali dalla  moltitudine?  Proponete  le  cose 
ragionevoli  e facili  a tutti.  Ora  che  io  ho 
esposto  il  min  roasiglin, vedrete  quante  piuse 
rimiti  a miagolamenti  e quanti  versaci' i da 
cani  cuciranno  per  le  stampe  da  tutti  i paesi 
d'Italia.  Perfino  gli  scrittori  che  non  sa- 
pranno nemmeno  eh’  io  esista,  sembreranno 
ammiratori  e discepoli  miei. 

(■lacchè  riamo  sul  parlare  di  versi,  non  so 
se  ria  di  vostro  aggradimento  che  io  conti- 
nui a scriverne  in  questa  forma  cosi  libera  e 
sbrigliata.  Vorrei  anche  dirvi  le  ragioni  che 
me  io  fanno  preferire  olla  sesta  o all*  ottava 
rima.  Ma  il  discorso  andrebbe  troppo  per  le 
lunghe  : e lo  tengo  in  serbo  per  quando,  sul 
fi u ire  dell'anno  prossimo  darò  fuori  una  nuo- 
va boùnada  intitolata  1 Fasi  hk  Nat  al.  La 
quale  borioada  sarà  da  farsi  o da  non  farsi, 
secondo  che  la  statistica  mi  avrà  convinto 
che  il  genere  presente  vi  piaccia  o vi  dispiac- 
cia. Poiché  dovete  sapere  che  la  statistica 
delle  cose  visibili,  palpabili  e tascabili  io 
non  V ho  rinegala  mai  ; anzi  la  rispetto  e ne 
sono  tenero  più  di  qualunque  accademia 
quella  clic  mi  lascia  molto  scettico  è solo  la 
statistica  degli  intangibili  c degli  imponde- 
rabili. 

Finalmente  vorrei  dirvi  un'  altra  cosa  che 
non  ha  alcun  rapporto  col  nostro  argomen- 
to : ma  ciò  poco  monta,  giacché  I’  unita  di 
un  scritlerello  da  ridere  sta  nell’  idea  sinte- 
tica di  fare  quattro  ciarle  piacevoli  coi  let- 
tori benevoli.  È come  quando  due  amici 
s’ incontrano  per  via,  che  cominciano  dal  sa- 
lutarsi e dal  chiedersi  il  tabacco;  e poi  ra- 
gionano degli  aneddoti  della  passata  ritte  g- 
gintura,  e poi  del  vino  casi  cattivo  e cosi  ca- 
ro, c poi  della  museruola  dei  cani,  e poi  del- 
la birba  degli  impiegali  : I'  uno  parla  della 
1 •estòllila  dì  un  vecchio  disfatto  che  a giorni 
sposerà  una  Ideila  ragazza  : P altro  narra  dcl- 
signora  tale  dei  tali  che  si  separa  dal  marito 
per  quel  certo  pettegolezzo  clic  ri  deve  dire 
solamente  a quattro  occhi,  ina  che  si  raccon- 
ta a tutto  il  mondo  : e cosi  via  discorrendo. 
Tutto  ciò  pare  sgranalo,  ma  l'insieme  è omo- 
geneo e armonico:  frivolezza  inevitabile  c 
maldicenza  che  non  si  evita  inai. 

Ecco  dunque  di  che  si  tratta.  L’altro  gior- 
no mi  trovava  nella  bottega  ilei  mio  libraio, 
quando  entri)  il  Proto  o direttore  di  stampe- 
ria, e vistomi,  intavolò  il  dialogo  seguente: 

Proto.  Oh,  bravo  siguor  dottore  ; non  po- 
teva capitare  più  a proposito;  c’è  un  guaio, 
ed  occorre  un  piccolo  errata-corrige. 

Dottore.  Oinò;  le  ho  dello  tante  volte  che 
l'uomo  di  carattere  non  erra,  e sopratutto 
che  non  ri  corregge  mai. 

P.  Ma  qui  ci  va  di  mezzo  l'onore  della  ti- 
pografia e... 

Ih  V onore  della  tipografia  va  piuttosto 
di  mezzo  a far  rimarcare  quelle  inesattezze 
che  altrimenti  passerebbero  inosservate.  E 
poi  l'errata-corrige  mi  par  per  fino  un  tratto 
dì  superbia  : indica  che  I*  autore,  occupatosi 
scrupolosamente  anche  d'ogni  punto  e dVigui 
v irgola,  vi  dà  per  oro  purissimo  lutto  il  libro, 
ad  eccezione  di  poche  mende  di  ortografia. 
Vuol  sapere  quale  sarebbe  il  migliore  errata- 
corrige  perla  maggior  parte  dei  libri?  gettarli 
sol  fuoco.»  farli  a brani  pei  piccoli  uri  dome- 
stici, perchè  uon  contengono  nulla  nè  di  tuo- 
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no  nò  di  nuovo,  c non  rivelano  briciola  d’in- 
gegoo  in  chi  li  ha  fatti. 

r.  Per  carità,  non  sì  riscaldi  e non  esca 
dal  seminato  : qui  si  tratta.... 

II.  Si,  sentiamo. 

P.  Si  tratta  che  per  ina\  vertenza  abbiamo 
lascialo  correre.... 

D.  Male  ' 

P.  Abbiamo  lascialo  correre  ripetuta- 
mente le  parole  actulemia  e academico  con 
due  c. 

I).  Oh  diamine!  ne  abbisognano  forse  Ire? 

P.  No,  uno,  uuo,  sempre  uno  solo,  perchè 
la  moderna  lewigralìa  vuole  che  si  rispetti 
rciimolo£ia.  c l'etimologia  di  academia  ella 
non  può  ignorarla. 

D.  Davvero  che  non  ne  so  nulla:  me  la 
insegni. 

P-  Academia  deriva  dal  nome  dì  Aeadcmo 
(che  si  scrive  con  un  solo  cjricco  filosofo  ale- 


P.  Ho  capito  : lei  ha  voglia  di  celiare,  e si 
boria  di  me  : la  riverisco. 

li.  Oh,  per  adesso  non  si  scappa  : avrebbe 
cuore  di  lasciar  qui  un  galantuomo  a mezza 
strada  di  una  scoperta  cosi  importante?  Non 
resta  più  che  a trovare  l'origine  del  demia. 
Che  derivasse  dal  greco  demos,  popolo  ? eh, 
no  : il  popolo  non  si  occupa  delle  accade- 
mie, e forse  le  crede  morte  tulle  da  gran 
tcniuo,  perchè  non  danno  mai  sentore  di  vi- 
ta. A noi  ; delti  in....  derma....  I1  ho  trovato! 
La  lettera  a è uu  riempitivo  per  ilare  caden- 
za e terminazione  italiana  alla  parola  fran- 
cese demi  che  significa  metà..., 

P.  Meli  di  che  ? non  vi  è scuso. 

D.  Meta  di  un’  acca,  mio  atro  : e del  sen- 
so ve  n'è  anche  più  del  bisogno:  e io  le  ho 
trovato  qui  sui  due  piedi  non  solo  una  bella 
etimologia,  ma  ancnc  ima  bella  definizione 
che  la  convalida.  Accademia  deriva  da  area 


E fior  de  cattiv  mobil, 

Van  perchè  l'era  nobil, 

Od  alter  perchè  1*  era  milionari, 

E quest  perchè  'I  mangiava  on  gran  salari. 
E quell  perché  in  d'on  porch  d’on  testamenti 
Fasend  di  carilaa 
Per  boria  o vanitaa 

L’ ha  lassaa  nanca  on  ghell  (3)  ai  so  parent. 

Mi  donca  hoo  rifletluu: 

.Se  a parla  maa  de  sta  carognaria 
Che  ha  nomm  necrologia 
L'c  temp  e fisa  perduu. 

Per  via  che  ’i  sccol  noster 

L’è  infolarmaa  in  sto  bruti  peccaa  de  indo- 

L'è  mej  fa  de  mincion,  (ster, 

E scriven  a nini  vuoa 

Per  fainm  passa  la  luna  : 

Che  già  col  spini  de  contradizion 
E col  scartà  lia«atl  (4) 

Ne  so  olten  che  la  nomina  de  matt. 


mese,  il  iiualc  radunava  i dotti  a passeggia- 
re sotto  ai  portici  della  propria  casa,  trattan- 
do temi  di  sapienza:  e di  là  venne  che  tutte 
le  radunanze  o società  scientifiche,  lettera- 
rie. eccetera,  presero  il  nome  di  academie.- 

II.  Oh,  la  bella  storiella  ! ma  è poi  certo 
che  non  la  sia  una  spiritosa  invenzione?  (ìli 
eroditi  che  fanno  monopolio  della  polverosa 
antichità  sono  capaci  di  permettersi  qualun- 
que soverchieria  -,  per  esempio,  di  regalarci 
la  vita  di  uomini  illustri  che  non  esistet- 
tero mai.  E mi  pare  che  il  suo  Aeadcmo  do- 
vrebbe essere  uno  di  questi,  perchè  se  è ve- 
ro che  i ricchi  non  sono  mai  filosofi,  nem- 
meno i filosofi  non  dovrebbero  mai  esser  ric- 
chi. Difatti  i filosofi  sono  come  i poeti,  che 
non  hanno  casa  propria,  e non  frequentano 
altri  portici  che  quelli  degli  ospitali.  Però, 
ammessa  la  possibilità  del  caso  In  via  di  ra- 
rissima eccezione  alla  regola,  che  importa  a 
me  se  il  signor  Academu  avesse  un  solo  e?  Il 
punto  essenziale  sta  in  ciò  che  i sooi  succes- 
sori, por  uso  generico  ( intendo,  uso  di  pro- 
nuncia e di  scrittura  ) sogliono  averne  due. 

I*.  Per  uso,  cioè  per  abuso  di  scrittura, 
concedo-,  e appunto  gli  abusi  bisogna  toglier- 
li ; ma  nè  per  pronuncia,  nè  per  dritto  di  e- 
timologia,  no. 

D.  E dalli  con  questa  etimologia  : non  v'è 
cosa  più  incerta  c arbitraria  delle  etimolo- 
gie e moltissime  parole  ne  hanno  sci  o set- 
te. e i filologi  poi  sono  soliti  a preferire  le 
più  irragionevoli  e strambe.  Per  difesa  dei 
due  c mi  basterebbe  l' animo,  sa?  di  inven- 
tare una  nuova  etimologia  dell'  accademia, 
e più  bella  della  sua. 

P.  Bella  come  scherzo,  potrebbe  darsi  ma 
non  sarà  la  vera,  perché  quando  la  vota  al- 
ate, qualunque  altra  sara  sempre  falsa.  A 
ogni  modo  la  cernirò  volentieri. 

D.  Aspetti  un  momento,  che  ci  pensi  un 
poco  accademia... , davvero  che  sarebbe  piu 
facile  farvi  sopra  una  sciarada  ; ma  credo 
bene  che  la  sciarada  sia  liglia  legittima  del- 
l’ etimologia  come  la  chimica  dciralcbimia 
Accademia  ...  oh.  ci  sono;  o almeno  sono  a 
mezza  strada.  Acca!  lettera  dell’ alfabeto 
che  si  pronunzia,  io  spero,  con  due  c;  lette- 
ra di  pochissima  forza,  perchè  non  è uè  con- 
sonante nè  vocale,  ma  da  nna  certa  aspira- 
zione indeterminata,  ora  si,  ora  no:  talché 
per  significare  che  una  cosa  è senza  valore, 
si  dice  che  non  vale  un'  acca.  Più  : la  figura 
dell*  acca  (h)  rassomiglia  mollo  a una  scran- 
na veduta  in  profilo  ora,  un'accademia  di 
che  si  compone?  degli  accademici,  mi  pare, 
e delle  scranne  sulle  quali  stanno  seduti. Dun- 
que siamo  proprio  giunti  alla  inetà..-. 
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e da  demi,  perchè  è una  cosa  che  vale  la  me- 
tà di  un*  acca  : salvo  però  il  dovuto  rispetto 
a quelle  che  valessero  un'  acca  intera. 

r.  Perdoni  una  piccola  curiosità  : le  aca- 
demie  alle  quali  ella  appartiene  valgono  un 
acca  o soltanto  la  meta? 

D.  Nè  metà  nè  tutta,  perchè  io  non  sono 
inscritto  a nessuna,  nemmeno  all'Arcadia;  c 
quasi  me  ne  rincresce  perchè  sarei  un  cosi 
ingenuo  e leggiadro  pastorello. 

P.  Possibile!  con  tanti  opuscoli  stampati, 
e sopratutto  venduti!  io  conosco  vari  autori 
che  nessuno  legge,  e che  continuano  a stam- 
pare per  loro  privatissimo  uso  : eppure  sono 
membri  di  dieci  o dodici  academie. 

D.  E ciò  va  benissimo,  appunto  perchè 
dieci  o dodici  autori  siffatti  non  valgono 
on’  acca  tra  tutti  : ma  io  che  valgo  un'  acca 
da  me  solo,  sono  già  un'  accademia,  e am- 
bulante e florida,  tu;  mentre  tante  altre  so- 
no stazionarie  e travagliate  da  marasmo  se- 
nile, pcrliuo  le  neouate. 

Qui,  dopo  quattro  altre  freddure,  il  dia- 
logo ebbe  fine  : concludendo  il  Proto  che  io 
sono  malto  : e concludendo  io  che  la  pazzia 
misurala  è un  buon  sale,  atto  a rendere  sop- 

fiortahili  e quasi  piacevoli  al  palato  le  mille 
atuità  di  questo  mondo  scientifico-letterario 
cosi  vano  e puerile  e scioccherello  e briccon- 
cello e che  fra  tanti  savi  dalla  mezz'acca 
o dall'  acca  intera, 

A conti  ritti 
Beali  i malli. 


L’  è mori  el  pnvcr  Pili  : 

E re  vorosev  digli  cross  per  fu  (1), 

L*  è minga  el  ras  de  dill 

Per  via  che  1*  era  on  can.  nlent  de  pn. 

Ma  rni  che  rn  qualitaa  de  so  padron 
Godeva  i so  virtù 
E fina  i so  riifett, 

E ghe  l' aveva  adree  come  l' ombria, 

(ìh*  limi  adnss  on  tal  magon  (2) 

Che  >ni  fagh  sora  la  necrologia. 

Già  vedi  che  i gazzeti 
No  stau  per  la  fadiga 
Ih?  lodà  fior  de  beslì  a ou  tant  per  riga, 

(t)  fieni  per  fui  frase  ebe  equivale  a Dio  f «à- 
òia  in  gloria. 

(i)  dolore  riconcentrato 

(3)  un  quattrino 

(A)  vuotare  il  sacco,  dir  tutto 

(5)  Scegliere  ;ó  i cagnolino 


Ma  in  Ireugh  d'on  Cristian 
Cattaroo  (5)  frema  on  can  ; 

('he  almanca  gbe  sarà  la  novitaa 
De  di  la  veritaa, 

E forai  a mi  me  crcdaran  de  pn 
Perchè  mes'ciaroo  I vizzi  coi  virtù. 

El  mè  pover  tottin  (6) 

El  gh‘  aveva  nomai  Pili,  a onor  e gloria 

De  quel  famoso  luto 

Che  a furia  de  studia  su  l’ahbac.hin 

L'  ha  vist  de  podè  meli  a bon  mercaa 

I miceli  (7)  c la  polenta  al  so  paesi 

E '1  pu  bell  de  la  storia 

L*  è che  col  so  ribass  l*  ha  raddoppia  a 

La  bazza  c la  pitanza 

De  la  regia  finanza  . 

Tant  che  sto  esempi  el  m*  ha  riccia  aoch  mi 
A mori  doma  ona  checca  (8)  sii  vera  chi. 
Ma  andemm  inaoz  che  veti  via  naturai. 
Come  *1  pever  sul  seller  (9),  la  moral. 

Bigaj  (10),  re  sii  ambizios. 

Fee  ‘I  Vu  perchè  l'è  on  obhligh  sa  erosaci 
D»?  ve*  ulti  al  mond  e virtuosi 
Ma  por  la  gloria  tant, 

L*è  oua  parola  che  no  var  la  penna 

De  trag  h adree  nè  eoo  nc  crear  nò  s‘c.enna(  1 1 ): 

1 noni  ni  passee  fa  mas 

Boricn  (12)  in  di  auticamer  o in  di  stali 

Arioss  ai  can  do  caccia  o a quai  cavali. 

L’  è s crissi  ni  però 

Che  i sur  Inglcs  gli'  han  nomiti  v parentali 
Che  paren  fan  per  battezza  i totò  (13). 
Peel,  Cannine,  Cook,  Fox.  Piu,  Poti,  Watt, 
E peni  Didi,  Bcck,  Mqc,  Poi.  (Bull,  Geli; 
Tim,  Tom,  Gib,  Bob,  Doli,  Noi; 

E de  sora  maro*  (14)  Mias.Sir.Lonl,  Mac.... 

Gh’  ò on  leggendari  per  sàu s (15)  e bracch. 

E sfidi  on  g.ilantouun 

Che  gli’  abbia  on  can  per  et 

A no  boria  in  qnai  vun  de  qui  bej  nomtn. 

Tanto  pu  che  'I  Pillili 

L' era  anca  lu  de  quella  razza  là, 

Cioè  on  bell  inglesin 
N assun  a la  Mergasciada  (16)  acs  ano  fa. 

L’ era  on  fregnj  (17)  bastard, 

E ghe  calava  no  soo  quant  quart, 

E i pratich  del  mestec 

Ghe  trovaven  el  muso  de  pajec  (18). 

Però  '1  podeva  sta  con  tati  onor 
Con  certi  nobiliti  senza  ricapit 
Che  hin  nobil  tra  de  lor, 

E no  porteli  discapit, 

(7)  Le  pagnottine  (81  (ina  lira  austriaca 
(91  Sedano  (IO)  Rugasti 

(11)  li  iena  <12i  Cadono 

(13)  cani  (U)( sopramercato 

(13)  segugi  (16)’ casale  prenci  Milano 

(17)  un  poco  (ti)  cane  da  pagliaio 
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Ansi  scili m snlit  a niollagh  del  don 
Mesi  per  usanza  e mezz  per  cofnpoftiion. 

Appena  deslattaa 
Me  I'  han  purlaa  adritlura 
In  pagainenl  e salde  d'  oua  cura  : 

£ a dSvv  la  veritaa 

£1  me  pariva  la  Imeni  bruite  riall  (1), 

Che  se  no  ’l  fudess  staa  (4)  per  polizia 
I avarcv  pregna  in  grazia  a portai  via: 

1/  lino  proppi  ciuppan  in  Tali. 

L’andava  ancainùa  volta  come on ciòcch  (3): 
L’eia  grosse  rolond  come  on  codell  (4), 
Coni  duu  apnee  gofF  e tòcch  (5) 

Cb’  cren  averi  c vedeven  nagott. 

Ma  dopo  quai  mescti 

L'  ha  spicena  di  virtù  c di  bcllezz 

Che  hoo  de  aveghi  iu  del  «pur  per  on  gran 

E se  quel  bon  bajlott (6)  (pesa: 

E1  urur  anntò  amala», 

Kl  fon  mè  creditor  de  vintsalass. 

Quel  muson  spetasciaa  (7) 

E faa  tutt  in  d’ on  fogu  (8) 

A podi  a podi  el  s’è  «utiliza  ; 

E ’l  s1  è lina  slongaa  pu  del  bisogn 
Per  can  de  razza  rara  : 

Ma  siccome  in  del  can  In  nobiltaa 

La  sta  in  di  oregg,el  n'ha  miss  firura  on  para 

TaloKSt  aristocralich. 

Che  luce  i amis  de  ca  gh’  eren  fanatieb. 

On  che  oreggiasc  magai  fich  e pcrfelt! 
INuivcn  coielett. 

Qnand  el  beveva,  lor  se  masaraven  (9), 

E loccaven  in  terra  se’l  mangiava  ; 

E mi  perù  gite  i doprava 

Per  fregagli  onpoo  i truce  qnand  » sporcaven, 

O.  per  parla  polito, 

Che  nettava  la  vista  con  l'udito. 

Piirland  fx»*u  de  la  cova, 

L'eraon  piumazz  d’ont  ricchezza  tal 
De  no  ves-regh  (10)  l’ ugual  : 

La  regina  di  cow  Pera  la  sova  : 

Sempcr  viscorn  (II)  e io  pee 
A dispett  del  deslin 
Che,  se  non  sbagli,  l’ha  creta  ’1  covili 
Per  qua  Ila  giò  ’l  dedree. 

De  inaliteli  l’era  scur  come  la  pesa  (12), 
Lwter  come  ona  scarpa  invernisada, 
Eccelluaa  ona  fesa  (13), 

Cioè  ona  gran  portino  a de  bugada 

Che  ghe  trinciava  el  .stornagli  d'alt  in  bass 

Coni  ona  si  moiri  a 

Che  la  pariva  fada  col  compatii. 

E qui  quatterpescitt  fi  1)  mori  reo  via 
In  de!  so  srnlltn  (15)  pianch: 

Che  a daghcl  a on  pittor  per  ritrattali 
(ila*  credaraven  nanch, 

Ma'l  ciapparav  del  ciall 

Per  vorè  fa  on  belee  (16)  de  fantasia. 

E de  quest  capirii 

Che  in  sonatala  (17)  e libertaa  perfetta 
Lu  ’l  stava  mej  de  nun  qatod  semai  vestii 
In  guani  e gilè  bianch  e marsincUa  (18)-, 

E che  ’1  pariva  sempcr  on  gingia  (19) 

Che  onda»  a on’  udienza  o su  on  feslin. 

In  quanl  a la  statura. 

Per  podò  compari  semper  fiora 

El  *’  è tegnuu  adritlura 

A milita  slraa  tra'l  can  o tra'l  cagnara  (20)  : 

Con  sta  mezza  misura 

1/  era  sveli  c liger  come  on  uscii. 


El  podeva  anca  fa  ’l  petulante!!, 

Salta  sai  scagli,  sui  tavol. 

Sui  lece  (21)  e sui  sofà, 

Dojè  (22)  eoa  tuli  el  mond  c fa  ’1  dia  voi  : 
Mette»  in  aco»  (23)  ai  dona,  fas carezzò, 
Andò  a spass  in  carroccia  ; 

Per  trorè  la  castagna  o’i  bombonin 
Cascia w el  eoo  (24)  in  saccoccia  ; 

E per  vess  piscio  in 

El  se  teeujeva  tuli  qui  liberlaa 

Che  in  d'oucau  puiee  gross  stara ven  oiaa. 

Fin  che  l’è  staa  hagaj, 

I.'  etaa  che  se  gh’  ha  mitiga  de  giudìzzi, 

L’ è staa  ’l  re  di  zavaj  (25)  : 

E ’l  m’  ha  faa  tant  despresì  e pregiudizzi 
De  votegli  la  mia  gran  bestiulilaa 
Aride»  loleraj. 

On  di  *1  me  stravaccava  el  cartina  a 
O ’l  bortonnava  ottorna  el  mé  cappcll  : 

Oo  alter  di,  levami  su  a la  mattina 
Me  calava  on  bralell, 

E l' era  lu  che  r ha  purlaa  iu  cusìoa. 

La  ’l  me  scovava  i stame 
Menami  a spass  on  para  de  calzon. 

Sodo  come  on  pajasc  de  profession  : 

Lu’l  vegliava  dennnz 

Cout  iu  bocca  on  coturno  o ona  zibrelta(26). 
Dove  P è ’l  Pili?  l’ è adrce 
A resignà  de  furia  ona  calzetta 
Strappaila  dal  fagotl  del  lavaudee  : 

O su  la  scrivania 

A fa  un  ris  e fastni  di  mee  palpee  (27) 

Insci  pei  spassa»  via, 

Insomma  lu  *1  fognava  (28)  in  tnlt  i bus, 
Lu’l  se  laccava  a tuli  i Larlafus  (29)  : 

E a divv  la  veritaa. 

Per  quanto  el  fudess  bell. 

L’era  on  tal  viriseli  (30) 

Che  sereui  inalcontent  de  avell  cìappaa. 

Kasla,  el  s"  è prru  stufili 
Lu  de  per  lu  de  fa  tant  raalleri; 

L’  ha  miss  el  eoo  a partii 
E in  mani- h de  quella  I*  è deventaa  seri. 

E coni  sto  cainbiainent 

L’ è deventaa  madar 

Per  I*  amicizia,  |>cr  rinteiidimeut. 

Per  alza  ’i  so  gamhin  su  tutt  i mur. 

El  punì  punse  e (31)  csenzial 
De  sto  caratter  norav  che  l'ha  spkgaa 
L’ era  on  amor  hnjcnl  e sfidegaa 
Per  el  so  Principal. 

Si,  lu  I'  era  cero*  (32)  coni  la  padronna 
E amis  del  padronzin. 

L’era  tutt  compliment  conti  vesin, 

Anca  la  terra  el  le  legnerà  bonna, 

E 1'  andava  con  lee 
A proved  la  bucolica  in  verzee  (33)  : 

Ma  traltaudcs  de  mi. 

Foo  minga  per  di  a di, 

Ma  l'era  ou  tal  con) pie» 

De  rispett,  de  umiltaa.  de  conlidenza. 

De  famm  adite  ’l  fanatici!. 

De  slamin  sempcr  apre». 

De  podè  mal  stà  senza. 

De  incauta»  a guardamm  come  od  estalicb, 
Che  inlln  lu  la  sol  gran  cnnsolazion 
L’era  de  ve»  d can  del  so  padron. 

E sto  pover  dìavol 
L'era  Uni  de  sta  là  su  ona  cadrega 
Ona  mattina  intrega 


Quand  mi  scriveva  al  tavol. 

So  fasend  altra  viltà 

Che  tend  adrce  ai  pu  ntinim  mov imeni 

Comc’l  ferretto  va  adrce  a la  calamitta. 

Vegoeva  perù  ’l  moment 

De  alzagh  i a*ucc  (34)  ado», 

E In  a mena  la  dova  a pu  non  poss  ; 

E se  appanna  diceva  do  paroll. 

Vali  a fa  l»olgrrà  ! 

Giò  in  d’ on  atliin  del  scagn,  e sul  sofà, 

A sporcatimi  tuli  ì pagn  coni  i pesci tt. 

A rantpegamm  al  coll, 

A bàusciamm  la  faccia  de  basiti  ; 

Come  sarant  a dì  : 

a Là,  clic  le  gh*  ee  on  minutt  anca  per  mi  ». 

Quand  andava  a Milan, 

Che  sta»  via  on  bell  tocch  de  In  gìonada, 
Bisognava  vedell  sto  pover  can 
De  sentinella  in  strada. 

Senza  dà  a Ira  (35)  a nsssun, 

Senza  inai  romp  digiuo. 

Coni  la  l'accia  voltati  a a quel  canton 
De  dove  aveva  de  spontà  ’l  padron. 

E quaud  prru  capitava 

El  me  corriva  incontra  tutt  in  strie*  (.36), 

El  bojava,  el  saltava,  el  trepidava  (37), 

El  fava  ou  tal  smergo»  (.38), 

De  fa  corr  sui  peggiora  tuli  i vesin  ; 

E adoss  coi  sciamp:  « Allon,  giò,  piiattin. 
Soni  vestii  de  la  festa  : » oh,  P era  iste», 
donna  che  i mee  calzon 
Din  dodo*  mes  a l’ ann  de  color  scur. 

Se  de  no  soni  sicur 

Che  avaraven  sfidaa  tutt  i fregoli  (.39), 

E per  «nani  se  troscia»  coni  i spazzati 
Per  vede:  de  sia  nell, 

S’  aveva  pari  a fan  a. 

Sera  semper  tutt  gris  di  so  pedanti. 

E quand  la  circostanza 
l’  ha  daa,  ogni  mori  de  vescov,  de  audà  insù 
A fa  ona  sellimaana  de  vacanza, 

El  se  menava  aneli  lu  : 

Perchè  in  d1  on’  occasiuu 

Che  1’  ha  dovuu  stà  a cà  senza  de  mi 

L'  ha  ciappaa  tanta  passion. 

Che  me  l’han  fina  seri  il, 

E gh’  han  avuti  on  fastidi  de  no  dì. 

Povera  In-stia,  comc’l  gh’ha  palli  * 

L'ha  perduu  la  legria  e I’ appetiti, 

L’è  vegnuu  maghcr,  bruti, 

L’era  astrali,  avvilii, 

El  girava  a cercamm  per  tutti  cà. 

L’  ustnava  de  per  tutt, 

E no’l  saveva  pu  cosse  pensi. 

Quand  pera  ’l  in’  ha  visi  nuotò, 

1/  ha  faa  smani  e matteri 
Che,  a vorè  dij  sai  seri 
1 crcdarissev  no  : 

Insemina,  è cal#aonscisger(4l))cbe’l  mori» 
Come  1’  ha  faa  ’!  famoso  can  de  Ulta. 

Bagaj,  se  ve  seccbec, 

E se  a passi  inezz*  ora  a log  sii  vers 
El  ve  pari»  lentp  pera, 

Po  da»  che  indnviuee. 

Perchè  hin  belaceli,  trai  là  come  dio  virar. 
Fan  mitiga  col  cenali,  ma  coni  et  arar, 
Però  me  s’è  duvis  (11) 

Che  in  mezza  tanti  amis 

Del  distia,  de  la  borsa  o de  la  donna. 

Che  gh’  han  in  bocca  el  rad 
K in  di  busecch  (42)  la  fel. 


(I)  stupido 
<3)  ubbriaco 
(5)  stordii» 

(71  xrtiiaccialo 
(9)  bagnavano 

(IO  vi  «fu 
(13)  «Iris.  ì.a 
(l()  pndiile 
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(8)  fr«*e  stata 

(17)  scoia  toletta 

(4)  cilindro 

(18)  abita,  il  fra r francese 

(50)  (olici In 

(Si)  più 

(6)  . i..  i i •• 

(19)  dimerino 

(8  ) cagnolino 

(38)  fraiMMn 

(33)  Mercato 

(8)  nimircbuto 

(il)  letti 

(38)  abbaian; 

(34)  gli  orchi 

-.35)  dar  rrtla 

(io)  «Mere 

(83)  in  grembo 

(34) capo 

(36)  in  sbieco 

(37)  irrnioljrf- 

(18)  pece 

(85)  scioperali 

(36)  riabilita 

(SI)  fracasso 

(39)  canevacri 

(14)  piedini 

(87)  * tneUrr  in  disordine  le  nue  carta 

(40)  un  ceco,  una 

piccola  covi 

(16)  cosa  bella 

(88)  frugava 

(89)  cianfrusaglie 

(41)  mi  |varu 

(48)  nelle  budella 
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Ami*  che  ve  le  fricca  e ve  miocionna; 

Che  ve  fan  tabarnj  (1)  de  chi  e de  li 
De  favv  sona  i oregg  cent  volt  al  di; 

Amia  che  a P imprevista. 

Se  la  fortuna  Ih  ve  dà  on  picnton, 

Devcolen  curt  de  vista 

0 ve  saluden  pu  per  oMraxion.... 

Vuj  di  che  in  me»  a tolta  sta  spore  bilia 
Olia  bestia  che  viv  de  fedeltà*, 

De  erpur  e de  amicizia 

l/è  on  soggett  semper  degn  de  vess  stampa». 

Credili  pur  che  in  sto  mond  pien  de  miseri 

1/  amor  d’on  pover  cao 

1/  è ou  argoment  tant  seri 

De  pensagli  sora  cont  cl  eoo  in  di  tnan. 

Fina  i amis  de  rmir 

(Che, grazia  alcieLhin  minga  luce  L>osard)(2) 
Per  legnij  bon  ghe  virar 
Milla  precàozion,  milla  rignard. 

Qnest  el  pati»  la  mosca,  e M tra  on  hcschizzi 
Per  el  minim  capriiii  : 

Quel  T è tuli  vanitaa 
E l’ba  bisogn  de  vess  insavonaa  : 

On  te»  el  contradi!»  tutt  i panili, 

E*l  finis®  a vegnivv  coi  peo  sul  coll: 
Insomma.  el  «entiment  pn  genero®. 

Pii  bell  c virtuos 

El  va  soggoli  ai  scrizz,  ai  ciarc  scur, 

E al  scandol  di  rollar. 

Ma  mi  al  nè  pover  Pili  cosse  gh’  hoo  faa 
Per  vess  insci  fedel  e innamoraa  ? 

.No  fava  alter  che  dagh  del  sfacciadell. 

Del  pilalt  (3),  delciftUìn 
E del  ignorante!!. 

E ben,  lu  a furia  de  mena  ’l  covin 
El  se  mostrava  semper  rontentissim, 

Coirne  a dagh  del  Instrissim. 

Ma  già  in  munì  a talenl, 

A onore  gloria  de  la  veritaa, 

1/  era  proppi  on  poo  dent  ; 

C»ran  cerar,  ma  de  eoo  vtraj  e svaporaa; 

K T era  tant  giavan  (4) 

Che  l'ha  fors  mai  «avuti  de  vess  on  con. 

Perù,  su  sto  argoment, 

Che  uo  P è clic  nna  mia  supposizìou. 

Vedi  che  lauta  geni 
f.he  van  adree  he  non. 

Min  ignorant,  hin  riaj, 
llin  scimmi  o pappagaj, 

Asen  o ltóaUoni  (3), 

Insomma  animnlitt  o <v n ini  aloni  ; 

E.  sanguanun  ! mi  resti 

Che  no  se  accorgen  nanca  de  ve»  besti- 

KM  pussee  bell  annui 

l/è  che  anch  i alter  el  capiseen  no; 

E i pcsg  besti  liin  cercai. 

Cretina,  lodaa,  ìncliiuaa  e ben  pagaa. 

Ma  donca  come  l’è  sla  storiella? 

Che  fussem  I*esti  tiicc'.’  la  sarav  Mia. 
Almen  capirii  adì*» 

Perchè  i besti  pn  grand 

Sien  semper  conleutissiin  de  sè  stesa, 

Airogant,  sup|iouetit  (fi)  e pendant. 

Perchè  sien  lor  che  ueur  eletta  la  leg, 

Che  dottora,  rbe  critica  c correg; 

Che  inett  fina  a la  stampa 

1 so  bestialità.!.... 

Ah,  che  *1  Signor  ne  scampa 
In  sto  mondasc  insci  desbirolaa  (7)1 
Aimanra  el  pover  Pili 
Se  I’  era  curt  «le  ingegn  e on  poo  quajò  (8), 
l/era  quieti,  iranquill, 


(t>  tagliano  i panni  addosso 
i2\  bugiardi  (3)  sudicio 

(I)  semplice  <S>  grossi  buoi 

u»)  che  hanno  pretese  (7)  KMMcm 

(3)  allocco  (V)  tengon  fuori 


E in  quanl  a boria,  ghe  n'aveva  no. 

Di  seti  peccaa  mortai 

L’era  nell  de  superbia  e de  avarizia, 

E fina  do  raccmia  o sia  pigrizia: 

Sicché,  gh’è  minga  mal. 

E siccome  mi  vedi  che  la  gent 
Per  so  consumi»  i pratiche»  tutt  seti, 

E fan  ueccaa  a nmee, 

Tant  ette  w in  Iirugh  de  seti  fudessen  cent, 

No  jtlaravcn  quieti 

Fina  che  no  i avesse»  pituita  luce; 

Cont  sta  poca  statistica  a la  man 
Concludi  che  'I  inè  can 
l/era  on  gran  bravo  tos, 

E pussee  virtuos 

De  (rii  te»  di  scienziati  de  Milnn. 

Ma  i persona  de  talea! 

(Guardee  come  i pcnser  vegnen  a vollra  (0) 
Prnppi  perchè  on'idca  la  damma  Poltra) 
Me  fan  vegnl  in  la  meni 
Che  tra  i peccaa  del  Pili 
L’ invidia  l’era  tal. 

Che,  vel  disi  e soni  proni  a sostegnill, 

Hoo  mai  veduu  on  invidio*  ugual, 

Minea  doma  iti  di  can, 

Ma  quasi  aitasi  noncli  tra  i crisllao. 

On  leccarli  che  nova  va  in  l'abondanza, 

Che  l’era  semper  sin  IT, 

E despess  el  sbergnava  la  pitauza 
Vanzandela  sul  piati, 

Qnand  capitava  on  alter  can,  o on  gali, 

El  divorava  fina  i crostili  mutT. 

Voreva  fall  danna  ’ 

Andava  a guarda  in  strada  dal  poggiceli  (10) 
Mcllendeni  a par  là 
Come  se  passai  vìa  on  quai  caglimi: 
o B$,  4 s,  4 *,  6j,  6s,  6#,  pover  totlia. 

Te  vrnil  e|  bomboniti?  » 

E lu  a piang  de  la  rabbia  e segrinà. 

Mi  sera  nanch  padron 

De  ciappà  in  scusa  e carezza  on  furu, 

CheM  voreva  ilesfa*de  la  passimi. 

Perù,  quell  ch’è  de  di 
L’è  che*  in  massima  pari  sto  so  difclt 
El  dipendeva  de  l’amor  ile  mi: 

Pover  diavoletti 

K piruM  le  strapagava 

Col  copur  e ralienziou  che  l' impiegava 

A fa  de  sentinella  e cura  Pus»: 

Al  tninirii  frecassin.  In  in  d'on  osu» 

L’era  in  pcc,  lutl’oregg,  e'1  scadennava. 

E se  eren  forestee, 

El  fava  tant  de  quel  bnjagh  adree 
Che,  per  fall  taja  su. 

Bisognava  sbraggià  pu  fort  de  lu. 

Sora/l  tuli  perù  *1  bojava  a pu  non  posa 
Quanti  el  vedeva  a porla  via  quai  co»: 

Oh,  i lader  staven  fri-soli,  vel  disi  mi; 

E,  per  eitavv  on  ras, 

Ijii  l’ odiava  a mori  el  lavaudee, 

E no  r ha  mai  faa  pas 

Per  cl  sacch  di  pago  spore h del  lunedì. 

E mi  pira  ghe  disi! va  u El  mè  car  Pili, 
Come  le  see  imberitl 1 
fìià  che  te  vera  bojà 
Cont  qiijj  che  porta  via. 

Perchè  mena  la  cova  e fa  legria 
Col  mè  padron  de  ca? 

Che  senza  discrezion  ne  caritaa 
A Pasqua  e a san  Michee 
El  ven  su  a porta  via  per  on'palpec 
Quel  poch  salarteli  de  PlMpedM?  » 


(IO)  dal  balcone  (tl>  dispetti 

ìli)  far  venir  la  voglia  (13) 

(14)  l—i.i  (13)  fallito 

riti)  .«•  mr  fogne  e va  a l.iig?»».  cioè  fuori  dello 

Stalo  rctativauii-olc  ulta  Lumbiirdu 


Ma  in  mezz  ai  so  ghignon  (11) 

E a sii  fastidi  grass  che  ’l  se  tmijeva, 

Po»  di  che  in  conrlnsion 
La  vita  el  le  godeva. 

Mangià,  lev,  andà  a epa». 

Dormì,  stà  buttaa  giù  fin  che  M voreva, 
Giugà,  salta,  gratta» 

Cont  on  gust,  ona  pressa,  ona  legria 
De  fa  nass  la  purisna  (12)  a ebbesaia: 

Vess  in  ozzi  c contcnt, 

Senza  rlmom,  senza  penser  in  meni  : 
Sccpudes  (13)  tuli  i capri  zzi, 

E pmi  avegh  tutt  el  moud  in  quel  scrvizzi. 
LuM  vegneva  al  caffè,  e in  manch  de  quella 
1/ entrava  in  relazinn  col  te»  e *1  quart 
Che  ghe  daven  in  terra  la  soa  pari. 

Lu  'J  ballava,  lu  'I  fava  «fi  salt  mortai 
Per  on  tocchel!  de  znreber  o de  offrila 
(Compagn  de  quij  che  per  ciappà  on  salari 
Mostrarne»  in  piazza  el  tafanari), 

E per  golositaa 

El  fava  el  pnjasretl  al  naturai, 

E ’l  se  Urujeva  tutt  i liliertaa. 

Ma  l'altra  librrlaa,  quella  insci  Cada 
Clic  sul  gust  de  la  vergina  cilappn 
I/inziga  e perù  la  scappa; 

Faaena  gira  la  crappa  (14)  a luti  d mond 
(E  t .1  liti  volt  f Menitela  salta), 

Lu  l’ha  semper  goduda  e praticada 
In  longh,  ili  largh  e in  lond. 

Senza  audalla  a cerca. 

Basta  di  che  l'ha  mai  avita  paura 
Del  masucao  nè  de  la  soa  mazzuola, 

E r ha  semper  vivai  in  stai  de  uatura 
Senza  porta  colteti  nè  musirtmla. 

Chi  qualchedun  dirà: 

« A Monscia  gli’ hin  Tors  no  i regolamene*  ■ 
SI,  gh’  hin,  ma  dent  per  dent: 

E luce  se  ingegnen  a dagh  minga  a irà. 
Munscia  l’è  amnù’l  paes  de  la  cuccagna 
Per  i can  de  citiaa. 

Perchè  l’ è ona  cittaa  on  poo  de  campagna , 
E succed  ben  de  rar  che  sien  seecaa. 

Sicché  i mee  car  amis  che  alee  a Mila», 

Se  mai  gh’avii  on  quai  can 
Comprarne»,  tolt  da  mira  o precettila, 
Mandèl,  che  1*  è ’l  so  ras, 

A stabili»  a Mouscia  c a viv  in  pas. 

Quest  el  sarav,  tra  i cas  che  ghe  sunieja. 
Compagn  ilcvimcheha  sturali.™  lapreja(iri). 
Che  ghe  ne  da  una  fella, e va  a Lugau(lfi): 
E Mouscia  Pò  la  Svizzera  di  cau. 

Però  s’  ha  de  nota 

Che  anca  chi  '1  mazzata n,  benché  de  rar, 
Dent  per  dent  (17)  el  compar; 

F allora  Pè  prudenza  a faj  sta  in  cà. 

Proppi  corno  on  fallii  che  passa  Già»  (18), 
Che  quanti  P aria  P è scura 

0 ghe  sia  quai  resoB  de  nvè  paura, 

Ghe  diseu  de  internai. 

Al  Pili  ino  sla  clausura, 

Siieffaa  talment  apotici)  come  l’era 
E semper  a slondcra  (19). 

La  ghe  pari  va  dura. 

El  seguitava  a scarligà  (20)  de  bass 
Spera  ad  de  vegai  ioaemoia  a fa  duu  pass-, 
Ma  rivaa  a la  puslerla,  tutt  a on  boti 
Me  voltava  a fissali  col  braso  in  ari, 

E ghe  criata  coni  on  gran  vototi 

1 lodree  lu.  temerari'  » 

E In  allora  loti  loti  (21) 

Col  eoo  bass  e un  faccln  de  compunzion, 

Se  le  batteva,  e mi  sera  lì  lì 

(17)  ogn .tanto 

(18)  rito  |»asu  (Rilasso,  cioè  il  confine 

(13)  u »ua  voglia  (IO)  tritolar  giù 

(il)  quatto  quatto 
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Per  rU’cìà  ’l  taller  (1),  e lassali  regni. 

Oh  quanta  ubcdlenza  ! 

A fa  passà  in  rovista  i so  virtù 
Ohe  n*  è ona  quintessenza, 

E P è quasi  pu  splcc  a lajè  su. 

Ma  posto  che  Pè  mori, 

E hin  coss  che  podcn  pu  fagh  pregiudizi, 
Diroo  i so  scappadinn. 

Lu  già  'I  gh*  aveva  ri  vizzi 
De  r.orr  deut  per  i cori 
A fa  scappò  i polastere  i gaino. 

E de  parztpità  i aned  (2)  e I occh 

Io  riva  al  Lamber,  dove  gh’  è i mornee  (3), 

Fasendi  bestemmia  nè  tropo  nè  pocch. 

Hoo  fina  veduu  vun  che  ’l  gn’  ha  traa  adree 

I zòccol,  del  ghignon 

De  no  podcll  riva  coni  on  baston. 

Lu  ’l  ghe  l’aveva  coi  pilocch  strascina. 

K *1  gbe  bojava  ai  pee  come  ou  dannaa: 

Di  gatt  parlemmen  nanca; 

Qoand  je  cattava  el  ghe  vedeva  pu, 

E gbe  o’  ha  daa  puranca.  * 

Ma  '1  dava  via  despess  di  calta  su 
Coi  can  pu  grò»  de  lu.  i 
Scgond  el  soli!,  lo  ’l  voreva  usmaj, 

E se  lor  brontolaven, 

La  *1  ghe  mostrava  i dent  per  inzigaj, 

E lor  el  peltenaven, 

E me  l’han  traa  di  volt  in  san  quintin  (4), 
De  fagh  canta  in  false»  : caia,  cain* 

E mi  perù  insci  a bell  bell 

Ghe  dava  di  parer  de  bon  compagn  : 

« Te  vedet  el  guadagn 

De  fa  ’l  pelulBntell 

Coni  qui]  che  hin  pussce  fori  ? 

T han  lassaa  là  mciz  mort. 

Fidet  de  mi,  ’l  mè  Pili,  e daini»  a Irà  : 

1 can  grò»  lassi  sta  : 

A inzigaj,  no  se  quisla  nient  de  boo  : 

E le  gh’ee  in  cà  P esempi  del  padron  n. 

E lu  coni  quij  truce  fisa 
El  me  guardava,  e ’l  me  leccava  i man, 

Che  me  pariva  lina  cbe’l  capi»: 

Ma  p<eu  ’l  fava  anmò  iste»  quel  tolipan  (8). 
E a pensi  che  sto  jpover  bestia»» 

Insci  pien  de  amicizia  c sentiment, 

Tuli  coragg  e smorbkru  (6), 

Che  da  eioq  ann  e mezz  e anca  pussoc 
Tnlt  cl  di  ghe  P aveva  per  i pee, 

E l'era  Pu'nich  mè  divertiment: 

Pensa  che  ili  manch  de  quella 
Mettendes  giù  amala»  de  la  pu  bella, 

Fora  fora  *1  ghe  dà  ona  creppadiona 
Senza  nanca  saggia  ona  medesimia... 
Oiboiboiboiboibó ! 

L’è  vun  de  qui  magon, 

Che  podi  proppi  no 
l;amuien  ooa  reson. 

Bisognava  vcdell  quel  nltim  di. 

L’era  pu  in  CM  de  inotuv  nanca  on  sciampin, 
E pur.  a vede  inni  mi, 

El  se  ingegnava  anmò  a mena  I covin: 

K ìnfln  cout  on'  oggiada 
lx>nga,  senlimcnlal, 

Che  perù  tuli  in  d’on  troll  la  s’è  sNavada  (7), 
El  m’  ha  lAssaa  so  erod  uni  versai. 

E guardee,  quand  se  dis. 

Mi  che  hoo  insegna*  ’l  secreti  de  eredità, 
Credarii  che  quai  vun  de  tanti  anfis 
El  m’avess  de  lassa. 

Nanch  per  insogn:  vnj  ve»  el  primm  birbon 
Se  in  vrrtù  del  pu  magher  lestament 
Hoo  mai  ciappaa  on  butto». 

(I  ) rischiaro  di  pagare  la  mtiH.i,clK!  e it'un  tallero 
li)  Ir  anatre  (5)  i mugli  ai 

14)  ridollo  a mal  parlilo  (3)  melenso 
(6)  buonumore  (7)  spenta 

sua 


De  mi,  no  suo  perchè, 

$’  è mai  rigordaa  on  can,  foeura  del  mè. 
Ade»  mo  soni  coment  : 

L’è  minga  sta  sostanza  per  la  qual, 

Ma  no  gli’ è nè  parenl  de  tacita, 

Nè  debit  de  paga. 

Nè  spcs  de  funcral. 

Nè  qui  seccaperdce  de  legatari. 

Nè  taul  per  cent,  nè  la»  de  tribunal. 

Nè  avocati  o nudar  de  fa  mangià, 

Nè  patlee,  nè  inventari, 

Nanca  l’esccutor  testamentari. 

Insomm»,  gh’è  poche». 

Ma  tutt  linuid  e nell, 

E tutta  roliba  clic  no  porta  impegn  : 

On  colle»  ntpuv  e oii  casoltell  de  lego. 

Ade»  mi  me  liguri 
Che  vorarii  savè  In  malattia 
Che  me  P ha  porta»  via: 
uest  mo  vel  disi  minga,  ve  assicuri; 
inga  perchè  ghe  sia  difficoltà» 

A inventi  ’l  rioni  ni  a on  maa  : 

Oh,  in  sii  co»  chi  i dottor 
Bettcghcn  (8)  mai,  e lasco  fa  de  lor: 

Ma  gh’  è on  alter  inotiv, 

E Pè...gh’boo’l  turche  salta  e fa  lice  tacch. 
Lassee  che  ciappa  fina 
E che  tira  ona  presa  de  tabacch  : 

L’è...  coraggi  Pè  che  ’l  Pili l’è ancamò  viv, 
E intendi  viv,  vivissim  ; 

Anzi,  che  ’l  sta  benissim  ; 

Anzi,  per  divv  la  vera  vcritaa, 

El  sa  nanch  cosse  sia  ve»  amala*. 

« Ah  Meneghin  (9)  baio»! 

{Dirà  torsi  on  qnai  eoo  snpcrflcial) 

Serem  (10)  quasi  cornino», 

E la  ’l  ne  ragotlava,  sto  animai  ». 

Scusee,  ma  me  parii  ancamò  fimi 
De  cadreghin  de  Ikpucc  (11)  e tettirixu. 

El  savii  minga  che  la  poesia 

L'è’l  magazzin  de  la  ballografia  (12)? 

A comcnzà  del  Dant 

Che  P 6 ’l  gran  Patriarca  di  poeti*. 

De  hall  n’  ha  cascia*  taul. 

Che  se  fusgen  bascj  (13)  d’ona  scaletta. 
Montami  sui  so  bosij  (14)  a vana  a vuna 
Se  linirav  a topiccà  in  la  luua. 

E mi  perù  in  fin  dì  fin 

No  ve  n’hoo  faa  sta  mi  che  vuna  sola. 

Nanca  de  quij  Iropp  fort 

Che  van  su  per  la  cappa  del  camin. 

Ma  la  consfct  doma  in  d'ona  parola  ; 

L’è  mort,  Pè  minga  inort. 

Ecco  ’l  cimi  che  boo  faa  mi  : • 

Per  vess  interessa  ut  a sto  uioud  chi 
E fa»  compassiona, 

S’ ha  proppi  de  risolves  a crqipà. 

L’è  per  quest  che  ’l  mè  can  P hoo  faa  mori, 
E p<ru  resuscita  : 

E,  ovej1  Pè  on  cas  de  tanta  abilitaa, 

Che  ’l  m’  è mai  reussii  coi  amalaa. 

Ma  torni  a replicava 
Che  *1  Pili  V è vif  ; e se  ’l  vorii  vedè, 
tìh’  avaroo  mi  P onor  de  presentavi  . 

Senza  impegn,  e a la  bonna  come  P è. 

Vorev  minga  però 

Che  ve  trova»ev  canzona*  ancamò  : 

Quindi  ve  avvisi  prima, 

E ve  la  canti  ciara  : 

Ai  gran  bcllezz  che  v’hoo  destri»  in  rima 
Degh  la  soa  pari  de  tara  : 

Per  la  reson  che  ’l  Pili  P è ancamò  bell, 

Ma  adess  Pè  pu  on  pivell  (15). 

(g)  balbettano  (9)  Maschera  milanese 

(tQ)  Eravamo 

(Iti  Bimbi  ita  seggiolone 

(19)  delle  fdudoDic  (13)  gradini 


L’è  compagn  d'ona  donna  on  poo  passada. 
Che.  per  quant  ben  melluda  c conserva  da. 
La  dev  capi  anca  lee 
Ch’era  on  tantin  mcj  des  ann  indrec. 

E po*u  i poctta  in  del  me»  giò  i rilratt 
Hin  nanch  bosard,  hin  adritlura  ma». 
Sarissev  mo  lalmeut  de  bonna  fed 
De  crcd  quell  che  se  cred 
Sora  a Madonna  Laura  e a Bea  Iris? 

SI,  saran  staa  dono  bej. 

Ma  men  de  quell  che  han  seri»  e che  se  dis, 
E chi  sa  quanti  gli’cn  sarà  de  mej. 

L’è  che  gn’han  i moro*  senza  taluni. 

Col  cervell  e col  cmir  de  geladinna  ; 

Che  hin  minga  in  casde  metti  a la  beriinna, 
E fa  parlà  de  lor  tutta  la  geat. 

Se  mai  sta  spifTcrada 
L’  avii  trovada  dilla, 

E proppi  ona  cagnada 
Che  v’ba  secca»  i perdee  (16), 

Ve  preghi  do  stagnalla, 

Che  per  on  can  P è assee. 

Putost  me  s’ è duvis 
Che  ve  podii  impatta 
Col  mincionà  i amis 
E faghela  compra. 

Ma  adeiw  che  anca’l  mè  Pili  l'ha  avuu  la  sova. 
De  ciacer  per  i beati  con  la  cova 
No  slee  mai  pu  a cerca  men 
Per  tuli  i secol  secotorum.  Amen. 


I DI  E PRECETTO!» 

ovmo 

A SIN  DS  ASINI’ M FHICAT 

COMMEDIA  IN  UN  ATTO. 
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Il  signor  iti  IlobemVe , ricco  possidente. 
Carlo,  »uo  figlio. 

Cinglant,  maestro  di  scuola. 

I.edru. 

Gianni* m.  giardiniera  del  casino,  nipote 
ili  Cinglant. 

A 'lisa,  cugina  di  Carlo. 

Antonio,  domoslico. 

Con  ladini  e f on  tarline. 

L azione  segue  in  un  casino  di  campagna 
in  Francia. 

La  smia  rappresenta  un  giardino;  a sinistra,  un 
padiglione  ; a destra,  un  morello  coperto  da  una 
spalliera. 

SCBNA  PRIMA. 

Giannina,  seduta  e inlenta  a larorare,  ed 
F.Iisa,  che  s'avanza  sulla  puma  de' piedi 
lungo  la  spalliera. 

FI.  Giannina1...  dov'è  mio  zio? 

Gian.  Come  ! madamigella  Elisa  ancora 
nui  ?...  Non  sono  dieci  minuti  che  si  è ri- 
tirala nella  sua  camera. 

(14)  bugie  (13)  non  è piu  giovane 

(16)  v'tia  rotto  U capo 
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El.  Dicci  minuti'...  sarà  almeno  un’ora  che 
suono  il  pianoforte.  Oh  Miai...  la  troppa 
applicazione  mi  fa  male!,..  Pretenderesti 
che  studiassi  sempre? 

Gian,  (lasciando di  lavorare )Oibò!...  Sa  ella 
che  mi  diverto  assai. 

El.  Di  che  ti  diverti? 

fiion.  Via,  che  ferve!...  Dacché  il  signor 
darlo  di  lei  cugino  è ritornalo  da  Parigi, 
dove  suo  padre  lo  aveva  mandato  perchè 
studiasse  quelle  tante  cose  che  non  ha  im- 
parate, questo  casino  è tutto  sossopra.  Fi- 
no il  di  lei  signor  zio,  ch’era  sempre  in- 
golfato nella  sua  aritmetica,  non  fa  altro 
che  girare  qua  e là  per  (spiare  i passi  di 
suo  llglio,  onde  impedirgli  d’ intrattenersi 
con  lei.  Lo  zio  chiude  il  nipote  in  camera 
ad  ogni  momento,  e il  nipote  ad  ogni  mo- 
mento salta  fuori  dalla  finestra. 

scesa  II. 

■ farlo,  comparendo  sul  morello  a destra , 
e dette. 

far.  Elisa!  Elisa!  sono  qua  ! 

Gian,  (vedendolo)  Che  cusa  le  diceva  io?..  . 
Ecco  il  risultato  de’ loro  studi  dulia  mat- 
tina. 

far.  {svendendo)  Dimmi,  Giannina  : perchè 
mai  mio  padre  si  è cacciato  in  capo  di  far- 
mi diventar  letterato? 

El.  Mi  pare  che  mio  cugino  abbia  studiato 
abbastanza.  , 

far.  Ilo  studiato  diciassette  anni!  So  cb’E- 
lisa  è bella-,  so  che  le  voglio  bene;  so  che 
ella  contraccambia  l’amor  mio...  Che  co- 
sa ho  da  imparare  di  più 
El.  Ila  ragione. 

Gian.  Eh,'  lo  credo.  Anche  mio  zio,  il  mae- 
stro di  scuola,  che  è un  uomo  cosi  sapien- 
te, diceva  giorni  sono  al  di  lei  signor  pa- 
dre, facendo  il  suo  gesto  favorito...  (per- 
cuote il  rote  srio  della  mano  sinistra  contro 
la  palma  della  mano  <1  e sira)  « Ilo  paura 
che  vostro  lìglio  sìa  più  istruito  di  quel 
che  si  crede.  » 

far.  (ad  Elisa)  Hai  Inteso?...  sono  più  istrui- 
to di  quel  che  si  crede.  Dunque,  buona 
notte  a tulli  i libri.  Voglio  pensare  a di- 
vertirmi, ch’è  la  sola  occupazione  che  mi 
dia  veramente  piacerò.  D'altronde,  quan- 
do uno  è innamorato  non  può  assulula- 
racnto  studiare. 

El.  Ma  dopo  il  matrimonio,  è luti*  altra  cosa. 
far.  Oh,  allora  si  studia  colla  moglie. 

El.  Uno  incoraggia  l’altro. 
far.  Queste  cose  tu  non  le  puoi  sapere, 
Giannina:  ah!  se  avessi  fatto  all’amore 
anche  tu! 

Gian.  Non  dubiti  : so  che  inalatila  è. 
far.  Come! 

Gian.  Certo  che  lo  so.  Crede  forse  eh’  io  la- 
vori più  di  lor  signori?...  Oh,  s’inganna. 
Sono  già  tre  settimane  che  ho  per  mano 
questo  grembiale;  nondimeno,  osservi:  non 
sono  ancora  a mezzo  il  lavoro...  Questa 
svogliatezza  mi  è venula  addosso  dopo  il 
viaggio  che  feci  a Parigi  colla  sua  signo- 
ra zia. 

El.  Ti  sei  innamorata  d’un  Parigino?...  ah! 
bricconcello’...  c non  ine  ne  hai  fatto  mai 
cenno?...  Era  giovane?...  bello? 

Gian.  Capperi!...  non  era  mica  come  questi 
nostri  mascalzoni  di  campagoa  : aveva  un 
abito  gallonato  in  oro. 
far.  Un  abito  gallonato  in  oro  ? 

Gian.  E un  cappello  alla  stessa  foggia. 


Car.  Ah,  capisco:  era  un  servitore,  o cosa 
simile. 

Gian.  Si;  ma  era  certo  di  far  fortuna.  Egli 
mi  disse  che  il  suo  padrone,  che  possedeva 
una  bella  casa  a Parigi,  aveva  principiato 
come  Ini,  e che  giova  sempre  sperare. 

Car.  E confò  andata  a linire  questa  fac- 
cenda ? 

Gian.  È andata  a finire  che,  essendo  frattan- 
to capitato  a Parigi  mio  zìo  per  chiedere 
una  patente  di  capo  di  scuola  elementare, 
egli  mi  ricondusse  qui  con  lui  senza  darmi 
tempo  di  salutare  alcuno...  ed  oramai  sono 
sei  mesi  che  non  fo  altro  che  sospirare. 

Car.  Povera  Giaunina!...  Cunsòlati,  mia  ca- 
ra: ti  prometto  di  adoperarmi  perle;  mi 
informerò  dove  sia  il  tuo  amarne,  e il  do 
parola  che  quando  sarò  ammogliato...’ Oh, 
a proposito:  mi  dimenticava  di  parteci- 
parvi un  mìo  pensiero.  ( sotto  voce)  Qui  si 
ordiscequalche  brutta  trama  contro  di  noi. 

Gran.  Lo  sospetto  anch'io. 

Car.  Da  qualche  tempo  in  qua  mio  padre 
s’intrattiene  in  lunghi  colloqui  col  maestro 
di  scuola. 

El.  Pure,  mi  sembra  che  da  alcuni  giorni  noi 
siamo  assai  meno  invigilati. 

Gian.  E cosa  fatta  ad  arte. 

El.  Che  si  che  si  sono  adombrati  pei  quattro 
salti  che  dobbiamo  fare  questa  sera  ? 

Gian.  No,  nn,  non  è certo  per  la  festa  di 
ballo,  perchè  il  pndrone  andrà  a pranzare 
fuori  di  casa,  secondo  che  aveva  stabilito. 
Ha  comandati  i cavalli  per  le  quattro. 
Hanno  per  la  lesta  qualche  altra  cosa  . . . 
vanno  ruminaudo  non  so  che. 

Car.  Orsù;  sapete  che  cosa  dobbiamo  fare?... 
Collegbiamori  tatti  e tre  contro  di  loro: 
facciamo  lega  offensiva  e difensiva  ; e ve- 
dremo se  hanno  più  ingegno  i vecchi,  o i 
giovani. 

Gian.  Sì,  cospetto’...  lo  intanto  m’impegno 
di  ascoltare  i loro  discorsi,  e quello  che 
non  potrò  capire,  lo  indovinerò. 

El.  Orava,  Giannina. 

Car.  Ma,  qnel  che  più  imporla,  ardire  e fer- 
mezza. Qualunque  cosa  possa  accadere, 
non  iscoraggiainod  mai,  e teniamoci  fer- 
mi sul  campo...  Ah!  per  bacco!...  ecco  mio 
padre  ! (Elisa  e Giannina  fuggono) 

SCUSA  IH. 

BobervUU,  e Carlo. 

Rob.  (ritenendo  farlo  per  un  òraccio)  Allo 
là,  signorino  : non  si  scappa.  Sono  questi 
gli  studi  che  fate!...  credete  voi  che  per 
acquistare  le  ricchezze  che  ho,  e per  di- 
ventare uno  dei  primi  possidenti  della  pro- 
vincia,^ stalo  colle  mani  alla  cintola?  l-a 
gioventù  a’ tempi  miei  studiava  indefessa- 
mente, e presumeva  poco;  c la  gioventù 
del  di  d’oggi  all’opposto  studia  pochissi- 
mo, e presume  molto. 

Car.  Perchè  la  giuvcnlù  d’  un  tempo  aveva 
la  mente  assai  chiusa,  e non  vedeva  più  in 
là  del  naso;  laddove  noi  altri  abbiamo  l’iit- 
gegnn  aperto,  e... 

Rob.  Zitto  11,  sfrontato...  Ma  so  io  quel  che 
ho  da  fare,  e fra  poco  vi  farò  note  le  mie 
intenzioni. 

Car.  E perchè  non  me  le  fate  sapere  subito, 
padre  mio  ? 

Roò.  Non  dubitate:  le  saprete  a tempo,  c 
forse  anche  dcnlr’oggi.  Frattanto,  siete  in 
libertà. 

Car.  (da  sé)  L'bo  detto  io  che  si  ordiva  qual- 


che trama.  Coito  da  mia  cugina , e man* 
derò  qui  Giannina  in  perluslrazioDe.fpar/e) 

«CENA  IV. 

Cinglant  (l),e  RoberrtUe. 

Cin.  (entrando)  Dove  diamine  s’è  cacciata?... 
(a  /&>6mn7/c)Ob,  perdonatemi,  signore  : 
cercava  mia  nipote  Giannina. 

Rob.  Oh,  buon  giorno,  signor  Cinglant:  la 
scuola  è già  terminala? 

Cin.  SI,  signore:  (facendo  il  gesto  accennalo) 
mi  souo  sbrigato  presto.  Oh,  come  va  il 
nostro  affare? 

Rob.  Mi  sono  finalmente  determinato  a se- 
guire i vostri  consigli. 

Cin.  Non  c’è  altro  mezzo:  severità,  severità. 
Io,  vedete,  nella  mia  scuola  elementare  ho 
adottato  questo  sistema  d’educazione  col 
miglior  successo  del  mondo.  Qual  mi  ve- 
dete, sono  stato  per  quindici  anni  corret- 
tore nel  collegio  Mazzarino,  e vi  assicuro 
io  che  quelli  che  sentivano  la  mia  sferza, 
se  la  ricordavano  per  un  pezzo...  Disgra- 
ziatamente, vostro  llglio  è troppo  traode  : 
non  si  può  più  nè  batterlo,  nè  tenerlo  chiu- 
so in  una  camera. 

Rob.  Lo  capisco  anch’io. 

Cin.  Per  conseguenza,  come  vi  ho  detto,  bi- 
sogna mettergli  al  fianco  un  bravo  aio,  che 
unisca  ai  pregi  della  sapienza  quelli  della 
severità,  e sappia  tenergli  occhi  aperti  su 
vostro  llglio.  Quindi  bisogna  che  questo  aio 
dimori  in  casa  vostra. 

Ro/i.  Certo. 

Cin.  E pranzi  ogni  giorno  alla  vostra  tavola. 
Rob.  Non  v*ha  jlubhio.  Inoltre  gli  ho  asse- 
gnalo mille  scudi  di  stipendio.  Si  può  far 
meno  per  un  nomo  di  vaglia  qual  egli  è, 
per  un  professore  dell’  Ateneo  ? 
fin.  (sorpreso)  Come!  signore:  dunque..7 
Rob.  Deve  arrivare  da  Parigi  entro  la  gior- 
nata. Vedete  dunque  che  non  ho  perduto 
tempo,  e che  ho  messo  subito  in  opera  il 
vostro  ottimo  suggerimento.  Mi  avete  reso 
un  gran  servigio,  nè  me  uc  dimenticherò 
mai  : fato  capitale  di  me,  dove  posso.  Ad- 
dio. caro  maestro. 

Cin.  Signore...  troppa  bontà!...  (Roberville 
parte) 

SCENA  V. 

Cinglant,  poi  Giannina. 

Cin.  Ab!  per  satanasso1...  la  collera  mi  af- 
foga! 

Gian,  (correndo)  Mio  zio!  mio  zio!...  che 
cosa  vi  ha  detto  il  signor  Roberville? 

Cin.  Mi  ha  detto...  mi  ha  detto...  Ah!...  se 
non  tecoppio  è nn  prodigio...  Mi  sfogherò 
domani  alla  scnofa...  Non  è uua  scellera- 
tezza ?...  la  tavola,  l’alloggio  e mille  scu- 
di’... mentre  la  mia  scuola,  un  anno  per 
l’altro,  non  frutta  trecento  lire...  Oh’  la 
vedremo. 

Gian.  Ma,  mio  caro  zio... 
fin.  State  zitta.  Potete  chiamarvi  fortunata 
che  non  vi  sia  nel  villaggio  una  scuola  di 
fanciulle. 

Gian.  Ma  che  cosa  avete’...  ditemelo,  di 
grazia. 

(!)  Durante  l’azione,  chi  rappresenta  questo  per- 
sonaggio deve  continuamente  affettare  il  gesto  ac- 
cennato da  Giannina  nella  scena  11.  quello  cioè  di 
battere  la  palma  d’ una  mano  centro  il  dosso  del- 
l’ altra. 

jo# 
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fin.  Se  nc  pentirà. 

Gian.  Clie  cosa  vi  ha  fatto? 

tir».  Che  cosa  mi  ha  fatto?...  Chiama  da  Pa- 
rigi un  pedante,  uno  stolido  di  maestro, 
qtinsicchè  non  ci  fossi  io! 

Giau.  Avete  ragione  : questa  è un’  ingiu- 
stizia ! 

Citi,  Ma  si  vedrà  !...  sapremo  quanto  posi 
questo  aio1  A buon  conto,  io  sono  certo 
che  il  signor  Carlo  lo  abbonirà  con  tutta 
l’anima,  e mi  aiuterà  quindi  a farlo  man- 
dare al  diavolo.  Faremo  lega  contro  di  lui, 
non  è vero,  Giannina? 

U ian.  {da  sé)  Un'altra  congiura,  {forte)  Be- 
nissimo. 

Citi.  Appena  sarà  giunto  codesto  fenomeno, 
fammene  avvertito. 

Gian.  Non  dubitale.  (Cing/an/  parte) 

scema  vi. 

Giannina,  tota. 

Chi  T avrebbe  mai  creduto!...  un  lllomenol... 
t)h.  il  signor  Carlo  aveva  tutte  le  ragioni 
di  temere  qualche  disgrazia!...  Ma  chi 
viene? 

SCEMA  VII. 

Ledru,  e detta. 

led.  (rrrxo  le  scene)  No,  no,  vi  ringrazio:  non 
ho  nò  baule,  nò  valigia.  Quando  viaggio 
non  voglio  impicci...  Non  c*è  nessuno  che 
m’annunzti? 

Gian.  Chi  sarà  quel  signore? 

I.ed.  {roti  astrazione  e senza  guardare  Gian- 
nina) Mi  fareste  il  favore,  madamigella,  di 
avvertire  il  vostro  padrone  che  quel  tal  va- 
lente letterato eh'egU espelleva  oggi... 

Gian,  {guardandolo  run  attenzione)  Oh  Dìo! 
è lui' 

led.  Certo  che  sono  io...  ne  dubitava  le  for- 
se?... Annusiate  al  vostro  padrone  Paio 
di  suo  figlio. 

(tidn.  {turbala,  e continuando  a guardarlo) 
l/aio'...  Per  becco!...  io  avrei  scommes- 
so... Perdoni,  signore...  io  credeva...  mi 
pareva...  Vo  subito  ad  annunziarla...  Che 
Miana  combinazione ’...  Si  Hnnnn  dei  casi 
curiosissimi...  Una  tal  somiglianza...  Nou 
posso  ancora  persuadermene,  (porre) 

SCEMA  Vili. 

Lerfru,  solo. 

Che  cos‘ha  quella  ragazza?...  Non  l'ho  tene 
osservata,  ma  mi  pare  che  la  presenza  di 
un  uomo  della  mia  falla  abbia  prodotto  in 
lei  una  viva  sensazione.  Coraggio,  Cedro  ; 
franchezza  e disinvoltura.  Ilo  fatto  un  po’ 
di  tuttu  dacché  sono  al  mondo:  ni* inge- 
gnerò rii  fare  anche  il  dotto...  1 primi  ru- 
dimenti non  mi  mancano:  ho  una  certa, 
dirò  così,  erudizione  d'anticamera, che  mi 
può  giovare  molto.  Quanti  romanzi  non  ho 
letti  intorno  al  braciere*...  c quante  belle 
rose  non  insegnano  i romanzi!...  Inoltre, 
ho  servito  per  alcuni  un  si  un  professore 
dell*  Ateneo  e un  giornalista,  e posso  dii? 
d' aver  tubalo  a costoro  il  mestiere.  Orsù, 
non  perdiamo  tempo,  e ricapitoliamo:  \m- 
rondo  un  portafogli  ed  alcune  ratte  dalla 
tasca  del  suo  abito) 

1 " Il  mio  padrone  aveva  accettalo  il  posto 
offertogli  dal  signor  Robervllle  dì  aio  dei 
sto 


anni  figli:  mamiotlinc  da  farne  quel  che  si 
vuole. 

2.°  La  tavola,  l’alloggio,  e mille  scudi  di  sti- 
pendio : leniamo  bene  a mente  queste  par- 
ticolarità. 

Il  mio  padrone  s’ammala  improvvisamente, 
scrive  una  seconda  lettera  per  disunpe- 
gnarsi, e me  la  consegua  perchè  la  impo- 
sti ; io  invece  la  intasco  : saldo  le  partile 
col  padrone,  e vengo  qui  io  sua  vece  come 
aio.  Il  coucelto  mi  sembra  ardito,  e l’or- 
ditura di  questa  trama,  ammirabile  ; il  re- 
sto verrà  da  sé,  c spero  di  sostener  la  tuia 
parte  con  onore,  e forse  meglio  di  tanti  al- 
tri, perchè  primieramente  ho  un  buon  pol- 
mone, e in  Tatto  di  dissertazioni,  chi  piu 
alza  la  voce  e chi  più  la  dura,  è sempre  il 
più  valente;  e poi...  Ma  «cnto  genti*:  sarà 
il  padre  senza  dubbio.  Franchezza,  Lcdru, 
franchezza  e coraggio. 

SCEMA  IX. 

Bobervillc,  e detto. 

Bob.  Dov’è  il  mio  caro  signor  Saint-Aoge?. .. 
Siale  il  ben  venuto.  Qual  onore  per  me  e 
qual  fortuna  che  un  uomo  insigne  qual  voi 
siete... 

Led.  Che  dite,  signore  ? mi  fate  arrossire. 

Bob.  Io  apprezzo  moltissimo  i dotti,  benché 
io  non  abbia  alcuna  dottrina. 

Led.  Cori  dite  voi,  ma  loro.... 

Bob.  No,  no:  mi  conosco  troppo  bene.  Io 
ho  passata  la  mia  vita  alla  Borsa,  e sapete 
bene  che  quella  non  è la  sede  della  sa- 
pienza. So  jier  altro  distìnguere  e premia- 
re gl'  ingegni. 

Led.  Ah  * signore,  la  vostra  condizione  è as- 
sai preferibile  alla  mia!  L' ingegno,  non  lo 
nego,  è una  dote  pregevolissima;  ma  io 
per  me,  tutto  ben  calcolato,  amerei  meglio 
essere  in  grado  di  comperarlo  anziché  tro- 
varmi costretto  a venderlo. 

Bob.  Signore,  io  mi  lusingo  che  voi  ci  sare- 
te largo  dello  vostre  cognizioni,  come  io 
sarò  largo  con  voi  del  mio  denaro,  e che 
mio  liglio,  «Mltè I 'ostri  insegnuinenli... 

Led.  Siate  certo  clic  io  In  servirò...  Che  dia- 
volo dico?...  che  lo  istruirò...  alla  mia  ma- 
niera. hi  una  parola,  gl' insegnerò  tutto 
quello  che  so;  nè  sarà  operar  urne  lunga. 
Ma  io,  signore,  sono  impazientissimo  ili 
vedere  il  vostro  ligliunlinn. 

Bob.  Eh,  non  è tanto  piccolo.  Vi  ho  pur 
scritto  che  ha  diciassette  anni  compili. 

Leti.  È vero;  non  me  ne  ricordava.  Avrei 
amato  meglio  che  fosse  più  tenero,  per 
cominciare  ab  oro.  Vi  dico  il  vero,  biso- 
gnerà che  egli  dimentichi,  per  cosi  dire, 
tutto  quello  che  ha  imparato,  affinchè  sia- 
mo pari,  e possiamo  intenderci  bene. 

Bob.  Vi  ho  scritto  eh’  era  un  allievo  delle 
Muse. 

Led.  Capisco  ; ma  io  credeva  che  fosse  un 
allievo  di  tre  o quattro  anni. 

Bob.  Come?...  sa  già  il  ialino. 

Led.  Ah*  sa  il  latino  ’...  Qoaod'è  così,  non 
sarà  necessario  ch’io  glielo  insegni.  Tutto 
tempo  guadagnato. 

Bob.  Ha  studialo  le  matematiche. 

Led.  Anche  le  matematiche  ?. , . Converrà 
dunque  che  abbiate  la  compiacenza  di 
diluii  che  cosa  volete  eh’  io  gl*  insegni. 

Bol>.  Vorrei  che  deste  I'  ultima  mano  alla 
-na  educazione,  che  perfezionaste  l’ ope- 
ra altrui. 


Led.  Ho  inteso  ■ quel  che  noi  chiamiamo 
un'  ultima  ripulitura. 

Bob.  Intendiamoci  bene  : io  parlo  special- 
mente  di  ciò  che  concerne  I*  indole,  il  ca- 
rattere. 

Icd.  Capisco  : volete  che  sia  cortese  coi  do- 
mestici, che  non  bestemmi! contro  di  etsi... 

Bob.  Si,  anche  questo  : va  bellissimo  ; ma 
non  è la  cosa  essenziale. 

Led.  Come?...  vi  domando  scasa  : questa  è 
la  misura  secondo  la  quale  noi  valutiamo 
il  merito  delle  persone. 

Bob.  Sia  pure  -,  ma  dovete  sapere  che  mio 
figlio  è innamorato  di  sua  cugina.  Non  vi 
lacerò  che,  di  qui  a qualche  tempo,  ho  in 
animo  di  maritarli  ; ma  finche  sia  giun- 
to il  momento  opportuno,  capirete  anche 
voi... 

Led.  Capperi,  se  capisco  ! il  buon  costume  è 
il  punto  cardinale. 

Bob.  Egregiamente  !...  voi  siete  l' uomo  che 

10  cercava.  Vi  presenterò  al  signor  Cin- 
glanl.  eh’  è il  capo  della  scuola  elementa- 
re del  villaggio.  Sa  il  latino  per  eccellen- 
za*... potrete  discutere  insieme.  Oh,  vo- 
glio divertirmi  : le  discussioni  letterarie  mi 
sono  sempre  piaciute. 

Led.  {da  se)  Diavolo!  che  brutto  imbroglio* 
{forte)  Veramente,  signore...  sono  un  po’ 
stanco...  la  fatica  del  viaggio...  Riposerei 
volentieri  un  pochino. 

Bob.  Perchè  non  me  lo  avete  detto  subito?. . . 
Vi  farò  condurre  nella  vostra  camera  {tira 

11  cordone  di  un  cninjainello  attaccato  alla 
parete  esterna  del  padiglione.) 

Led.  Vengo  ! 

Bob.  ( sorpreso ) Come  ! 

Led.  Voleva  dire  che  mi  pare  che  vengano. 
Infatti  osservale. 

Bob.{a  Giannina  che  entra)  Conducete  il  si- 
gnor Sainl-Angc  nel  suo  appartamento,  al 
secondo  piano,  lo  intinto  andrò  ad  avver- 
tire mio  figlio  ihd  vostro  arrivo,  (da  sé)  So- 
no contentissimo  di  un  si  bell’  acquisto  * 

SCEMA  X. 

lcdru,  e Giannina. 

Gian,  (tenendo  in  mano  un  mazzo  di  chiari, 
e guardinolo  Ledrv)  (dei  sé)  Il  siguor  Saint- 
Ange!...  io  uon  posso  riavermi  dalla  sor- 
presa. 

Led.  {da  sé)  Il  maestro  di  scuola  mi  dà  un 
po’  da  pensare;  ma  il  papà  è una  lesta  di 
icguo  : e non  estendo  io  conosciuto,  mi  lu- 
siugo... 

Gian,  {da  sé)  In  somma,  io  non  posso  più 
contenermi!...  e a qualunque  costo...  (ri 
adontami  un  poco,  e chiama  ad  alta  r ore) 
Gelsomino  * 

led.  ( rollandosi  tosto  ) Ubi  mi  chiama  ?... 
{correggendosi)  Animaticelo!...  un' altra 
volta  ancora.  . . Dove  diavolo  ho  la  testa 
quest*  oggi 

Gian,  {da  sé)  È lui  : ne  era  sicura  ! 

Led.  {guardandola)  Oh  ! diavolo!...  ora  la  ri- 
conosco... è quella  ragazza  che  sei  mesi 
fa...  a Parigi...  Ahi!  ahi*...  l’ho  fatta 
grosvi  ( ripigliando  un  contegno  franco)  E 
cosi,  ragazza  mia?.  . . volete  insegnarmi 
do?*  è questo  appartamento  ? 

Gian.  Come!  signor  Gelsomino;  fingete  di 
non  conoscermi  ?...  Quando  eravate  lac- 
chè, in  contrada  di... 

led.  {da  sé)  Ohimè!  costei  vuol  compromet- 
termi. 

Gian,  {piangendo)  Mi  ricordo  che  me  lo  a- 
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vete  detto  che  avreste  fallo  fortnna  ; ma 
mi  ricordo  anche  le  vostre  promesse*  che 
ora  non  volete  manteBerc. (piangendo)  Ah’ 
ha'  ali  ' 

/.ed,  Per  carità,  non  piangete  cosi.  Siete  in 
errore,  ragazza  mia:  mi  prendete  in  fallo. 

(iian.  INo,  no,  non  m*  IMBIBO  !...  siete  voi, 
siete  voi  quegli  che  mi  ha  lusingala...  Pas- 
sibile, signor  Gelsomino,  che  I'  ambizione 
vi  abbia  fatto  diventilo  cosi  cattivo!  . . . 
Possibile  che  non  v’  imporli  niente  della 
vostra  Giamiiua  ' ..  Perché  siete  diventato 
il  signor  preceltore,  non  mi  volete  più?... 
Vi  rincresce  tanto  eh*  io  diventi  la  signora 
precetlrice  ? 

/.ed.  Ah1  che  fatalità  !..  che  maledetto  con- 
trattempo !...  costei  vuol  precipitarmi.  . . 
IìO  donne  sono  state  sempre  lo  scoglio  in- 
superabile d*ogni  mia  impresa.  Quando 
tento  di  spiegare  il  volo  veno  la  sala,  tro- 
vo sempre  qualche  conoscenza  d'antica- 
mera che  mi  tarpa  le  nlir 

Gian.  Sì,  si.  dite  quel  che  volete,  ma  il  vo- 
stro mudo  di  procedere  è una  vera  inde- 
gnità ! 

Leti.  Ah  ! corpo  di  satanasso  !...  se  venisse 
qualcuno,  sarei  precipitato. . . Giannina, 
voi  ini  fate  scontar  cari  gli  errori  della  bur- 
rascosa mia  giovinezza'.. . Ma rillcttelc  che 
l’ interesse  vostro  ed  il  mio.. . perché  voi 
capirete  benissimo  che  l’ aio  non  può  esse- 
re Gelsomino...  e da  un  altro  lato. . . Gel- 
somino... Ma  bensì  vi  accerto  che  il  mio 
cuore...  (Giannina  continua  sciupi' e a pian- 
ge re)  Or  bene.  giacché  siete  sorda  od 
ogni  ragione...  (recomi  a‘  vostri  piedi. 

Gian.  Oh,  bravo  !...  cosi  mi  piace.  Adesso 
riconosco  il  mìo  Gelsomino.  Voi  dunque 
non  m’ avete  dimenticata  ? 

si  ÈVA  xi. 

Rotierrille , e detti. 

Hot/,  (rei lenito  latini  inginocchiato  innanzi  a 
Giannina) Che  vedo?  (Giannina  manda 
un  grido, e ftigge  lascianao  radere  le  chiarì) 

Od.  (da  tè)  Gran  Dio  ! è il  papà  ' (forte)  Io 
scommetto  che  voi  avete  creduto  ch’io  fos- 
si a' suoi  piedi...  Via,  che  sene?...  ditelo 
francamente. 

lioh.  Certo  che  P ho  credulo.  . . e lo  credo 
ancora,  cospetto  !...  non  sono  cicco. 

Led.  (alzandoti)  in  fatti  1'  apparenza  è tale-, 
ma  in  realtà  fu  mera  galanteria  : voleva 
raccogliere  le  chiavi  che  sono  scappate  di 
inano;  nell' iu  chinarmi,  ini  sdrucciolò  nn 
piede,  e caddi  in  ginocchio. 

Hoh.  Ab 1 Tu  mera  galanteria!...  il  signor  pro- 
fessore dunque  è galante? 

Led.  Che  domanda  è questa  ?...  non  vorreste 
che  fosti  galante  ? 

Kob.  Ma  come  si  combina  questa  galanteria 
colla  severità  di  costumi  di  cui  mi  parlaste 
poco  fa  ? 

Led.  La  galanteria  non  esclude  il  buon  co- 
stume.{da  sé)  Se  ho  da  uscirne  con  onore, 
qui  bisogna  eh’  io  lo  confonda  con  uno 
squarcio  d'eloquenza  romantica. (/‘urte)  libo 
tos*  è che  distingue  dalla  natura  greggia 
in  natura  pulita  ?...  dal  selvaggio  dell’  A- 
frica  e dell'  America  l'uomo  incivilito  dcl- 
I'  Europa  nostra  ?...  non  altro  che  la  gen- 
tilezza del  tratto,  l’urbanità  dei  modi,  la 
quale  con  altri  termini  si  chiama  compi- 
tezza, galanteria.  D'onde  procede  quel 
fuoco  divino  che  rischiara  gl'  intelletti  no- 
stri, e ci  apre  1’  adito  alle  arti,  alle  scien- 


ze. a tanti  ingegnosi  ritrovati,  a tante  su- 
blimi scoperte?. . . dall’incivilimento,  il 
quale  in  costanza  altro  non  òche  mera  ga- 
lanteria. 

Hot»,  (con  aria  di  \xr  suasione)  Infatti... 

Itti.  Alle  qnnli  considerazioni  potrei  aggiun- 
gere altro  pruove  luminose,  ma  forse  un 
po’  troppo  astruse  per  chi  mi  ascolta. 

Rob.  Eh,  io  uon  ho  certo  le  vostre  cogni- 
zioni. 

/*d.  Nè  potrebb’  essere  altrimenti.  Chi  paga 
non  può  avere  l' ingegno  di  chi  è pagato  : 
è questa  uua  regola  generale. 

Htih.  È vero. 

Led.  Altrimenti,  toccherebbe  a me  di  darvi 
mille  scudi,  cosa  che  in  questo  momento 
m*  imbarazzerebbe  un  poco. 

Rob.  lo  era  venuto  per  avvertirvi  che  il  signor 
Cinglant,  il  capo  della  scuola  elementare 
di  cui  vi  ho  parlalo,  è qui.  Egli  desidera... 
Ma  viene  appunto  egli  stesso.  Permettete 
eh’  io  abbia  r onore  di  presentarvi  a lui. 

SCESI  XII. 

Cinglant,  Carlo , e detti. 

Led.  ( iur/mi(im/os«  ) Signore,  godo  assai  di 
fare  la  vostra  CODOBCCMB. 

Citi,  (inchinandosi)  Troppa  bontà,  siguore... 
Aneli'  io...  (da  sé)  Maledetto  professore'... 
se  potessi  darti  lo  sfratto  !... 

Roò.  Vi  presunto  in  pari  tempo  mio  figlio, 
il  vostro  nuovo  allievo. 

/.ed.  Ah  ! è quésti  ? 

Cur.  (do  se,  guardando  ledru)  Giannina  ha 
ragione  s é una  figura  grottesca. 

Led.  (a  Carlo)  Giov  inolio!...  voi  avrete  che 
fare  con  un  uomo  che  conosce  a fondo  i 
maestri  e l’ arte  loro. 

Cin.  Se  non  m'inganno,  voi  siete  partigianu 
dei  nuovi  sistemi. 

Led.  Certo...  vi  trovo  del  buouo  -,  e voi,  si- 
gnore ? 

Gin.  lo  ho  un  sistema  che  non  falla,  (fa  il 
gesto  indicalo  ) perchè  c.ouosciulLisiniu,  c 
fecondo  di  buoni  effetti.  Ma  avrei  curiosi- 
tà di  sentire  il  vostro  parere  intorno  alla 
uislionc  che  attualmente  tiene  divisi  i 
otti.  Siete  voi  favorevole,  o contrario  al 
sistema  di  Gian  Giacomo? 

Led.  (da  *è)  Diavolo  !...  questa  è una  doman- 
da spinosa  : coraggio  ! (forte)  Favorevole, 
n signore  ; perchè  dovrei  essere  contrario? 

Cin.  Me  lo  immaginava.  Nuli  v’  ha  che  un 
professore  gioviuu  il  quale  possa  difendere 
uua  dottrina  cosi  perniciosa  e nociva. 

Led.  Perniciosa!...  lo  non  so  vedere...  Per- 
niciosa’... bisogna  distinguere... 

Cin.  Come  ! signore...  spiegatevi. 

Car.  (da  sè)  I due  precettori  sono  alle  prese. 
Questa  me  la  godo  davvero! 

Led.  Che  diamine  !...  prima  di  tutto,  inten- 
diamoci bene...  qui  non  si  traila  di  qui- 
stionare.  Perniciosa...  via...  ve  lo  accor- 
do... ma  nociva...  no...  Dividiamo  il  male 
per  metà...  abbiamo  torto  e ragione  tutti  c 
due»..  Leggete  solamente  il  capitolo  sui... 
del  suo  libro  intorno...  dove  egli  prova 
che...  e vtdrelese  io  dico  bene. 

Car.  Eh,  non  c’è  da  replicare. 

Cin.  Non  c'è  da  replicare?... 

Led.  Non  avete  presente  il  capitolo  di  cui  vi 
parlo  ?.  . . Orsù  : m’  accorgo  che  nou  lo 
avete  letto. 

Cin.  (con  dignità)  Sappiate,  siguore,  che  io 
uon  ho  letto  alcuno  degli  scritti  abomi- 


nevoli dai  quali  vedo  che  voi  avete  attinte 
le  vostre  dottrine  ; e me  ne  glorio  ! 

Car.  (da  se)  Questi  sono  due  (lotti  del  me- 
desimo pulso. 

Led.  (con  calore)  Come!...  non  avete  Ietto 
quel  sublime  capitolo  ?...  quel  capitolo 
cosi  famoso,  che  ho  impresso  nella  monte 
come  se  Io  avessi  letto  in  questo  punto?... 

Gli  è quando  i suoi  avversari  credono  d’a- 
verlo  messo  in  un  sacco,  e gli  dicono:  Che 
cosa  rispondete  a queste  ragioni?...  a que- 
ste altre?...  a quelle  altre  ancora?...  Egli 
allnra.striugeniloli  da  presso.csclama^Clié 
cosa  rispondo  ’...  rispondo  questo  e questo 
e questo,  e quest' altro  ancora  ....  Eh  ?... 
non  è nn  capitolo  magnifico?...  non  è scrit- 
to mirabilmente  bene?...  Ho  cambiato  for- 
se qualche  cosa  al  testo,  ma  la  sostanza 
delle  cose  è questa. 

Cin.  Or  bene;  vi  arresto  qui  : appunto  sul  pa-  * 
ragrafo  che  avete  citato. 

Led.  Ah!  mi  attaccate  sul  paragrafo! 

Roò.  Dì  grazia,  moderatevi! 

Led.  No.  signore:  voglio  annichilirlo!...  vo- 
glio citargli  quell’ altro  autore...  quell'uo- 
tuo  insigne...  quel  grande... 

Car.  Ho  inteso:  volete  parlare  di  Voltaire. 

Led.  Il  signor  di  Voltaire,  per  l’appunto;  e 
dico  c sostengo  eh’ è uno  scrittore  che  si 
può  mettere  innocuamente  tra  le  mani  dei 
ragazzi,  anche  prima  che  sappiano  legge- 
re; dopo,  vi  potrebbero  essere  delle  ecce- 
zioni, ma  ad  ogni  modo... 

Citi.  Nego  , c sostengo  che  sarebbe  assai  me- 
glio... (facendo  il  gesto  accennato) 

Led.  Eh,  signore:  voi  non  badate  alle  conse- 
guenze del  vostro  sistema!...  non  le  con- 
cepite, non  le  intendete!...  Ma  non  uscia- 
mo dal  nostro  argomento,  vale  a dire,  che 
voi  avete  torto,  e che  io  ho  ragione  : cosa 
che  faceva  mestieri  provante  ch’io  mi  lu- 
singo d’nveru  dimostrata  evidentemente. 

Roti.  Insemina,  questa  vostra  discussione  mi 
sembra  di  un  genere  troppo  elevato!...  .»- 
■tra»...  oscura...  Che  ne  dici  tu,  figlio 
mio  ? 

Car.  Dico  che  avete  ragione.  Il  mio  nuovo 

Ìirecettore  è un  grami’ uomo,  un  uomo  su- 
birne !...  né  io  avrei  mai  speralo  che  mi 
toccane  una  tal  fortuna. 

Led.  (da  sé)  Era  certo  che  gli  avrei  messi 
tutti  in  un  sacco  ! , 

Cin.  (piano  a Carlo)  È un  ignorante. 

Car.  Un  ignorante!...  siete  in  errore,  lo  so- 
no certo  che  la  massima  parte  delle  per- 
sone che  questionano  su  certi  argomenti, 
non  ne  sanno  più  di  lui.  (a  Lsdru)  Signo- 
re, quando  vorrete  darmi  la  prima  lezione, 
non  avete  che  a dirlo;  anche  subito,  se 
volete. 

Rob.  SI.  figlio  mio.  Io  vi  lasero:  vo  a pran- 
zare fuori  di  CMa,  e nnn  ritornerò  prima 
disera.  Vi  saluto,  signor  Sninl-Ange;  e 
vi  raccomando  la  mia  casa. 

Cin.  (da  sé)  Questi  dotti  meriterebbero  d'es- 
sere sferzali.  ( forte  a Ledru)  Vi  bacio  le 
mani,  signore. 

Led.  Ed  io  non  bacio  le  vostre.  (Cinglant  e 
Roberville  partono) 

scesa  xm. 

Ledru , e Carlo: 

Led.  (da  sé)  Sia  lode  al  ciclo!  le  cose  sono 
andate  assai  meglio  ch’io  non  credeva  ; e 
specialmente  poi  sono  contento  del  mio 
allievo  : è un  amabile  giovinetto. 

SU 
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far.  ( guardando  r erto  il  fondo  della  treno  ) 
Ottimamente!...  mio  padre  parte;  il  suo 
cavallo  è pronto:  e fra  pochi  minuti  uoi 
saremo  i padroni  di  casa!  ( a Ledru  ) A- 
scalta. 

Led.  (guardandoli  ««/orno)  Ascolta!...  Con 
rhi  parla? 

far.  Con  chi  vuoi  che  parli?...  con  te,  bir- 
bante! 

Led.  Ehi,  signorino:  misurate  i termini.  Che 
impertinenza  è questa? 
far.  Che  serve?...  Giannina  mi  ha  detto  ogni 
cosa. 

Led.  Giannina!...  Io  non  v’intendo,  signore. 
far.  So  tatto,  ti  replico.  Sulle  prime,  m'era 
venuto  il  ticchio  di  fiaccarti  le  ossa  a ba- 
stonate; ma  poi  ho  mutato  pensiero.  Se  io 
ti  scoprissi,  mi  darebbero  per  precettore 
un  altro  facchino:  dunque  tanto  fa;  sono 
pronto  ad  ubbidirti,  con  patto  che  tu  sia 
sempre  disposto  a’  miei  comandi.  . . Del  re- 
sto, ora  che  ti  osservo  bene,  la  tua  faccia 
non  mi  è nuova  : li  ho  veduto  a Parigi  in 
casa  di  Saiuval. 

Led.  Mi  prendete  io  fallo. 

far.  Uno  sfrontato...  un  briccone... 

Ud.  Mi  prendete  in  fallo,  vi  dico. 
far.  Che  suonava  il  violino  dalla  mattina 
alla  sera... 

Ud.  Non  è vero. 

far.  Hai  ragione,  perchè  suonavi  in  modo, 
che  ci  squarciavi  le  orecchie. 

Ud.  (da  «è)  Questo  è verissimo,  (forte)  Siete 
in  eiTore,  vi  {fico  : io  sono  il  Demostene 
del  violino’...  Nacqui  colle  più  felici  di- 
sposizioni per  le  scienze  e le  arti'...  Cono- 
sco e sento  prefondamente  questa  mia  vo- 
cazione, ed  e una  barbarie  il  voler  incep- 
pare gl'  ingegni 1 

far.  Io  non  l’ impedisco  d’essere  un  nomo 
d’ingegno’  mi  basta  che  mi  secondi,  e ti 
mostri  destro  ed  accorto.  Mio  padre  sarà 
già  partito  ; e durante  la  sua  assenza  noi 
vogliamo  dare  nel  castello  una  piccola  fe- 
sta di  Hallo. 

Ud.  Ma.  signore... 

far.  Tu  sei  il  mio  aio,  c tocca  a te  fare  in 
modo  che  mio  padre  non  ne  sappia  nulla... 
A proposito:  mi  dimenticava  che  ho  anco- 
ra molti  invili  da  fare  al  villaggio.  Pren- 
di : ( levandoti  V abito)  batti  un  poco  il  mio 
abito,  inlauto  che  vo  a mettermi  la  cra- 
vatta. 

I*d.  Signore!...  vi  pare  che  sia  cosa  conve- 
niente che  un  aio...  un  professore  della 
mi»  fatta ...? 

far.  ( ornandogli  C abito)  Meno  ciarle:  fa 
quel  che  t’ho  dello,  {entrane/  padiglione) 

scusa  xtv. 

Ijfdru , solo. 

(.S /aerando  un  rannerilo  da  un  albero ) Que- 
sto si  chiama  mancare  alle  regole  elemen- 
tari della  civiltà  c della  convenienza.  Bi- 
sognerà che  gli  dia  qualche  lezione  in 
proposito.  Ma  intanto,  convien  pure  che 
mi  adatti!  [mette  r abito  topra  una  sedia, 
e lo  batte)  Quanta  polvere!...  Se  qualcuno 
mi  vedesse,  che  concetto  si  formerebbe 
d*UH  precettore  clic  tette  gli  abiti  ? Ma  io 
per  me  non  ho  motivo  di  dolermene,  per- 
ché iu  Un  dei  conti  quello  che  un  altre 
povero  diavolo  suol  fare  percento  o du- 
seuto  franchi  ai  più,  a me  frutta  mille 
xudr. 

3:t 


se  en a xt. 

RoberviUe , e detto. 

Rob.  Che  vedo?...  Il  precettore  che  batte  gli 
abiti  di  tnio  figlio? 

Led.  Niente,  signore,  niente  aflatto  ; non  è 
cosa  che  debba  farvi  stupore.  Questa  c una 
conseguenza  del  mio  sistema  d’educazio- 
ne. Non  so  se  m’intendiate,  lo  voglio  che 
il  mio  allievo  si  tenga  netto  e lindo.  Noi 
altri  filosofi  riguardiamo  l’esterna  pulitez- 
za come  lo  specchio  dell* anima. 

Rob.  Va  bene;  ma  non  occorreva  che  voi 
stesso...  Questo  è l’ uffizio  del  primo  do- 
mestico. 

Led.  No...  voi  non  m*  intendete.  Il  domesti- 
co sono  io.  Il  primo  precetto  della  sapien- 
za è quello  di  non  aver  bisogno  di  alcuno, 
e di  far  tulio  da  «è. 

far.  (di  fuori)  E cosi!...  viene,  o non  viene 
quest'abito? 

Led.  Avete  inteso?...  vo  a portarglielo. 

Rob.  (ritenendolo)  dome!...  io  non  permet- 
terò... 

Led.  Ma  si...  lasciate  fare  a me.  Egli  mi 
aspetta. 

Rob.  Lasciate  che  aspetti;  ma  v«i  rimarrete 
qui.  Voglio  che  impari  a portarvi  rispetto. 

SCESA  XVI. 

Carlot  entrando  in  fretta , e detti. 

far.  Non  si  risponde  quando  io  chiamo?  (iwr- 
n ornandolo)  Non  so  chi  mi  teuga...  [da 
tè)  Mio  padre! 

létd.  Perchè  vi  fermate?...  Battete  pure  ; bat- 
tete. (a  RoberviUe)  Fatemi  il  piacere  dì 
prestarmi  il  vostro  bastonerà  Carlo)  Pren- 
dete: non  vi  pigliale  soggezione.  Vi  dirò 
ntich’in  come  quel  generale  greco,  o ca- 
porale che  fosse,  al  quale  volevano  dare 
delle  bastonate:  u Batti,  ma  ascolta'  o (a 
RoberviUe)  Vedete  coni* è confuso!...  mor- 
tificato!... avvilito’...  Questa  è la  vera  ma- 
niera di  correggere  la  gioventù,  di  domar- 
la, dì  vincerla,  di  emendarla.  So  che  sono 
grandi  le  difficoltà,  infiniti  gii  ostacoli  da 
superare;  ma  guai  se  un  precettore  avesse 
pei  ciò  a rinculare!... 

Rob.  Io  non  posso  riavermi  dalla  sorpresa. 

Ud.  Ora  che  la  ragione  ha  ripreso  in  voi  il 
suo  impero,  ora  che  siete  iu  grado  dì  ascol- 
tarmi, prendete  il  vostro  abito,  ragazzac- 
cio; ma  fate  che  sia  questa  l' ultima  volta 
che  pigliale  meco  quel  tuono,  (aiutandolo 
a imbratti ar  l'abito)  Avete  inteso?...  (al 
signor  Robenille)  Che  ne  dite,  eh?...  qual 
lezióne! 

Rob.  ( ila  tè)  Questi  è un  maestre  originale  ! 
[piano  a Udru)  lo  stava  per  partire,  quan- 
do mi  sono  ricordato  di  una  cosa  essen- 
ziale. Oggi  è il  di  della  festa  del  villaggio, 
c Insogna  impedire...  Ma  è meglio  che  mi 
accompagnate  fino  alla  carezza,  e cosi  vi 
darò  le  necessarie  istruzioni,  senza  timore 
d’essere  inteso,  (a  farlo)  Vado,  signorino: 
si  ricordi  di  rispettare  il  degno  professore 
che  le  ho  dato  per  aio. 

SCESA  XVII. 

Carlo , Elisa , quindi  in/onio. 

far.  Povere  Gelsomino’...  il  cielo  non  po- 
teva mandarmi  un  aio  più  adattalo  a’ casi 
miei,  {ad  EUta  che  entra)  Elisa!  Elisa!... 


noi  siamo  i padroni  di  casa  : la  fortezza  è 
nostra.  (rAiamondo)  Antonio!  Antonio* 
Ani.  (entrando ) Mi  comandi,  signore. 
far.  Va  ad  avvertire  Intli  quei  del  villaggio 
che  quest* oggi  sì  balla  al  castello...  Ilicòr- 
dati  ancora  di  dare  gli  ordini  opportuni  pei 
rinfreschi  . Ah!...  pensa  a trorare  un  vio- 
lino. llai  inteso?...  Aon  voglio  che  manchi 
nulla. 

El.  E che  dirà  quell’  aio  cosi  severo  di  cui  ho 
inteso  parlare? 

far.  Eh!  non  t'inquietare  per  questo.  (An- 
tonio parte) 

SCESA  XV  Ut. 

(/iannmn,  e detti. 

Gian.  Finalmente  il  padrone  è partito,  f/hn 
veduto  io  stessa  nel  viale.  Ma  lor  signori 
non-sanno:  nel  momento  in  cui  slava  per 
salire  ili  carezza,  è capitato  un  ragazzetto 
della  scuola  di  mio  zio,  con  una  lettera. 
Il  padrone  la  lesse,  e fece  cosi  (fa  «*n  atto 
di  sorpresa) e poi  cosi;  quindi  mise  la  let- 
tera iu  tasca,  e parti. 
far.  Oh.  Giannina  non  dimentica  nulla. 
Gian.  ('.erto!...  quando  si  guarda,  s’ba  da 
veder  tutto.  Non  ho  ancora  finito,  sape- 
te?... mentre  il  padrone  leggeva  la  lette- 
ra, Gelsomino  mi  si  è avvicinato... 
far.  Vuoi  dire  il  mio  precettore? 

Gian.  SI,  il  vostro  precettore.  Egli  mi  ba  det- 
to all’orecchio,  in  aria  misteriosa  : « Gian- 
nina, ho  Insogno  di  parlar  con  voi  in  se- 
greto. Dov’c  la  vostra  camera?  n Questa 
è una  domanda  assai  strana!...  eba  cosa 
vorrà? 

FI.  E tu  non  gli  avrai  risposto  nulla,  m’im- 
magino. 

Gian.  No,  per  bacco!  madamigella  ; ma  ho 
fatto  rosi  (stendendo  il  òraccio)  dalla  par- 
te della  serra  granilo,  dove  abito  ordina- 
riamente. (si  tenie  rumore  di  fuori) 

FI.  Che  rumore  è quésto  ? 

Gian.  Saranno  i contadini  del  villaggio  che 
vengono  dal  festino.  (Giannina  ette  e poi 
rientra ) 

far.  SI,  si,  sono  essi. 

FI.  Balleremo...  staremo  allegri. 

SCESA  XIX. 

Antonio,  Contadini  e Contadine,  e detti. 

Ani.  Avanti,  avanti,  amici. 
far.  Siate  i ben  venuti,  miei  cari. 

.4n/.  Vede  che  bel  sangue  !. . . quanta  bella 
gente  ! 

far.  Bravo,  Antonio...  Avanti,  amici  miei, 
mettetevi  al  posto.  Io  ballo  con  Giannina. 
Gian.  Ma  dov’  è il  violino  ? 

Ani.  (prendendo  il  violino  di  mano  ad  t*n 
contadino)  Eccolo  qui. 
far.  Ma  chi  lo  suonerà  ? 

A«f.  Questo  poi  non  lo  so.  Ella  ha  chiesto 
solamente  il  violino. 

far.  Ma  i suonatori  del  villaggio  dove  sono? 
Gian.  Credevano  che  non  « ballasse  al  ca- 
stello, e sono  andati  alla  festa  di  ballo  del 
comune  : distante  una  lega. 
far.  Per  bacco  ’ 

Fi.  Come  faremo  ? 

scesa  xx. 

U rfru,  entrando  tutto  scomposto,  e detti. 
Led.  Ahi!...  ahi! 
far.  Che  cosa  c’  è ? 
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Led.  Niente  : un’ avventura  piccante...  Ahi 
le  mìe  reni  ! 

far.  Che  avventura?...  sentiamo. 

Led.  No,  do  : ve  la  racconterò  poi.  Ahi  !... 
(dose)  Per  buona  sorte,  non  fui  ricono- 
sciuto, e se  la  schiena  è compromessa,  l’o- 
nore è salvo...  (vallandosi  e vedendo  i con- 
tadini) Che  vedo  ?...  Il  vostro  signor  pa- 
dre vi  ba  formalmente  proibito... 

far.  Che  importa  ? 

Led.  Vi  prego  di  riflettore  alla  mia  rispou- 
sabililà  : io  non  voglio  assolutamente  ve- 
dere siffatte  cose. 

far.  Se  noe  vuoi  vederle,  non  guardare.  . . 
Ah!  mici  cari  amici,  che  bel  pensiero! 
Siamo  salvi.  Questi  è il  inio  aio,  e vedete 
in  lui  uno  de'  piò  valenti  suonatori  di  vio- 
lino ch'io  mi  conosca.  Checché  ne  dica, 
io  so  da  bnon  canale  ch’egli  si  diverte  vo- 
lentieri : quindi  io  sono  certo  che,  se  lo 
pieghiamo  un  poco,  si  piegherà  facilmen- 
te a’  nostri  desideri,  e ci  farà  ballare. 

Par»  Coni.  Signore  !... 

Led.  Non  posso. 

JS7.  Siate  tmooo. 

Gian.  Fateci  questo  piacere. 

Led.  No  assolutamente:  la  mia  dignità... 

far.  (piano  a Ledru)  Suona,  o ti  bastono. 

Led.  Col  massimo  piacere,  miei  cari  amici. 

J2.  Bravo  ! bravo  !... 

G'iaii.  Quella  bolle  sarà  il  palco  dell'  or- 
chestra. 

Led.  (piano  a («iamiina)Taci,perflda  donna! 

Gian.  Questa  è bella  !...  che  cos’ha  ? 

Led.  (a  Carlo)  Potevate  immaginarvi  di  peg- 
gio!... si  può  avvilire  di  piu  un  professo- 
re !...  Aiutatemi  a salire  (monta  sulla  Lot- 
te) In  figura,  signori 1 (tutti  i»  schierano 
per  ballare  la  conlradanza)  Chainc  fin- 
giate f (Ledru  si  mette  a suonare  batten- 
do il  lemjH)  col  piede.  I ballerini  principia- 
no la  conlradanza.) 

scena  xxi. 

il  signor  Roberville , ir»  fondo  alla  scena  con 
una  lettera  in  mano,  e detti. 

R ob.  Non  vi  disturbale!...  noq  vi  pigliate 
soggezione  !...  Coraggio  !...  E dunque  ve- 
ro quello  che  mi  hanno  scritto  in  questa 
lettera...  E voi, signor  precettore... 

Led.  Che  volete  ch’io  vi  dica  ?...  io  non  ci 
ho  colpa.  Quando  vi  ho  lasciato,  trovai  la 
fortezza  già  occupata.  Comesi  fa,  doman- 
do io.ad  impedire  alle  ragazze  di  ballare  ? 

Bob.  Sia  pure  ; ma  farle  poi  ballare  voi 
stesso  '... 

Led.  Voi  non  penetrale  la  mia  intenzione  : 
io  non  poteva  fare  cosa  migliore.  Quando 
mi  avvidi  di  non  potermi  opporre  al  disor- 
dine, dissi  fra  me:  Voglio  almeno  esseie 
presente  ; e in  fatti  ci  fui  e ci  sono  ancora. 

Rob.  Comunque  sia.  vi  pare  che  un  precet- 
tore debba  far  tali  cose  ?...  è nneùa  una 
posizione  Adattata  ad  un  filosofo? 

Led.  Come!...  forse  a cagione  di  questa  bot- 
te ? Che  diamine  ! ue  aveva  una  anche 
Diogene;  nè  v*  ha  altra  differenza  tra  me 
e lui  se  non  questa,  eh’  egli  stava  deutro 
ed  io  sto  fuori  : di  modo  che  anzi  la  mia 
posizione  è in  certo  qual  modo  più  eleva- 
ta della  sua. 

SCENA  XXII  B1>  ULTIMA. 

Cimjlant.e  detti. 

fin.  Dov’ò,  dov’è  quel  briccouc  che  ho  sor- 
preso nella  camcia  di  Giannina  ? 
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Led.  (da  sé)  Ah  ! era  dunque  quel  maledetto 
maestro?...  sono  spaccialo! 
fin.  Mi  è scappato  di  mano,  ma  nel  dibat- 
tersi ba  perduto  il  cappello. 

Led.  (togliendoglielo  di  mano)  Date  qui  ! 
fin.  Come  ! è il  vostro,  signor  professore?... 
Quanto  mi  rincresce  di  quei  solenni  colpi 
che  vi  bo  dati  col  mauico  della  scopa  ! 
Ijcd.  Niente,  signore,  niente  adatto.  Capisco 
eh’ è stato  un  equivoco.  La  camera  era 
tanto  scura  !...  tutta  colpa  del  siguor  Ito- 
bervìlle,  che  dovrebbe  far  fare  delle  line- 
stre  nelle  sue  soffitte.  Pazienza  !...  non  ci 
sono  che  guai  io  onesta  vita, 
fin.  Hi  peto  che  mi  dispiace  di  quelle  basto- 
nate, perchè  saranno  state  di  polso:  ci  ho 
tanto  avvezza  la  mano...!  Del  resto, mes- 
so il  cappello  ho  trovato  un  portafogli: 
cosicché  vedremo... 

ÌA-d.  Non  apritelo:  è roba  mia. 
fin.  V'  ingannate  : esso  appartiene  ad  un 
certo  Ledru. 

Iaó.  (da  sé)  Sto  Tresco  ! 
fin.  C*è  anche  una  lettera  pel  signor  Rnher- 
ville. 

Rob.  (prendendola)  Una  lettera  al  mio  rica- 
pito? (lecpp)  Che  vedo f...  Il  signor  Saiut- 
Ange  rifiuta  il  posto  di  precettore,  e voi 
avevate  questa  lettera  nel  vostro  portafo- 
gli ! Chi  siete  voi  dunque? 
fin.  (mostrando  un  libretto) Oh  bella!...  ec- 
colo qui  notato  in  questo  libretto  : « Le- 
dru, domestico  del  siguor  Saiot-Aoge  »• 
seguono  i suoi  connotati  : u naso  lungo, 
bocca  grande,  orecchie  idem  ».  A voi  po- 
tete confrontare. 

Rob.  £he  negozio  è questo  ? 

Led.  È una  cosa  semplicissima.  Ora  che  le 
mie  qualità  sono  conosciute,  rinuozio  al 
professorato  ; e in  premio  de*  miei  servigi, 
domando  n voi  e al  già  mio  collega  la  ma- 
no di  Giannina. 

Ilo ò.  La  mano  della  mia  giardiniera  ? 

Led.  Si  : io  sono  degnevole.  Se  siete  conten- 
to, faremo  due  matrimoni  ad  un  tratto. 
Poco  Fa  mi  avete  confidato  che  avevate 
in  animo  di  maritare  vostro  figlio  con  sua 
cugina. 

far.  Possibile  ! 

J9.  Sarebbe  vero? 

Rob.  (a  Ledru)  Questo  è an  tradimento  ! 
far.  Ed  io.  in  ringraziamento,  mi  assumo  di 
dotare  Giannina,  c innalzo  il  mio  precet- 
tore al  grado  di  domestico. 

Cm.  Ah!  voi  dunque  non  siete  un  dotto? 
Led.  Lo  sono  quanto  voi:  possiamo  quindi  im- 
parentarci con  tulio  decoro.  Abbandono 
la  carriera  della  letteratura  per  far  ritor- 
no alla  cucina;  e se  ho  saputo  sostener  con 
onore  i dibattimenti  letterarl.spero  di  com- 
pire con  ogual  buon  successo  le  operazio- 
ni cucinatone. 

(E.S.  e M.) 


LA  CACCIA. 


Bando  all’idea  di  sckioppo.polverc  e pioro- 
lio...  non  parlerò  della  caccia  ai  volatili,  che 
scarseggiano  nei  nostri  d' intorni...  non  del- 
la caccia  alle  lepri,  alle  volpi  ed  altri  simili 
animali,  per  la  ragione  succitata...  non  del- 
la caccia  alle  fiere  che  non  conviene  al  se- 


colo del  frak  e del  nalchoult/,  parlerò  inve- 
ce di  altra  specie  di  caccia,  e sosterrò  per 
assioma  generale  che  ogni  uomo  o donua 
chu  sia,  va  a caccia,  non  solo  in  certi  mesi, 
ma  indistintamente  in  tutti  i 965  giorni  del- 
P anno,  ed  infine  concluderò  che  ogni  me- 
stiere, ogni  arte,  ogni  professione  è una  cac- 
cia, che  P universo  intero  è un  accozzaglia 
di  soggetti  caccianli  e di  cose  cacciate. 

Paso  alla  dimostrazione. 

Teorema.  Tutti  gli  uomini  in  generale 
vanno  a caccia  di  danari  ! 

Corollario.  L’  avvocato  va  a caccia  di  liti 
c trova  cavilli  e soggetti  da  questioni  nelle 
coso  più  chiare  del  moodo  ; il  medico  ( co*a 
strana  ) va  a caccia  di  malanni  e inalati,  e 
tramerebbe  che  tutto  r universo  fosse  n 
ospedale,  e viceversa  ( cosa  naturale  ) P am- 
malato va  a caccia  di  salate  ; il  becchino  va 
a caccia  di  morti  e P usciere  a caccia  di  ci- 
tazioni. La  caccia  dei  notai  sono  i matrimo- 
ni, i testamenti  ed  i contratti.  I cantanti  van- 
no a caccia  d'impresari  (esseri  che  hanno 
pelle  durissima  c quindi  difficile  a forimi  ),  e 
gl' impresari  vanno  a caccia  di  cantanti  ftuo- 
tii,  vale  a dire  a buon  prezzo. 

Gli  uomini  tulli  nell'età  in  rni  si  va  a 
scuola  danno  la  caccia  alle  mosche  — usciti 
di  rei  lorica,  alle  modiste,  sarlorclle,  alle 
fantesche,  alle  cuoche,  alle  fanciulle  senti- 
mentali, cd  alle  feste  da  ballo  — più  adulti, 
alla  dote — vecchi  danno  la  caccia  ai  tavoli- 
ni di  tressette , dominò,  ed  a qualche  sedia 
di  teatro. 

In  massima  però  è da  osservarsi  che  quasi 
sempre  gli  uomini  danno  la  caccia  alle  don- 
ne, o viceversa  le  donne  agli  uomini. 

Lo  madri  vanno  a caccia  di  generi,  c le  fi- 
glie a caccia  di  mariti. 

1 giornalisti  vanno  a caccia  di  novità,  di 
spirito,  di  verità  e bugie,  di  associati  e let- 
tori, cd  i poeti  a caccia  di  rime,  di  soggetti 
nuovi,  di  amiche  ideali  e di  miseria. 

I parrucchieri  danno  la  caccia  alle  donne 
vece  blu  ed  agli  uumini  senza  peli  o con  trop- 
pi peli;  le  cresta ie  e le  sartorclle  vanno  a 
caccia  di  zerbinotti,  c commessi  d' ufficio, 
praticanti,  e cosi  via,  e questi  vanno  a cac- 
cili di  inganni,  spese  e debiti. 

I mercanti  armati  di  un  dizionarietto  «li 
parole  melate  danno  la  caccia  ai  gonzi,  coi 
loro  prezzi  fissi,  cogli  stralci  e COB  le  par- 
tenze immediate. 

1 gastronomi  vanno  a caccia  di  giorni  ono- 
mastici, e feste  ricordevoli.  Le  loro  armi  so- 
no i denti,  il  campo  di  battaglia  è fi  calen- 
dario. 

I caffettieri  danno  la  caccia  alla  cicoria, 
alla  liquirizia,  al  caffè  ed  allo  zacchera  ava- 
riati, e gli  osti  e Nini  all’  acqua  con  citi 
battezzano  il  loro  sedicente  vino,  c la  loro 
famigerata  birra  marzolina. 

1 Hans  vanno  a caccia  di  usurai  : 

Gli  usurai  a caccia  di  lions. 

Gli  spiritosi  di  professione  vanno  a caccia 
di  sciocchezze,  e ne  trovano  in  abbondanza, 
perchè  sono  animaletti  che  facilmente  s'ad- 
domesticano cogli  uumini. 

Gli  ombrellai  danno  la  caccia  al  sole  ed 
alla  pioggia  nel  tempo  stesso;  i sarti  al  figu- 
rino; i guard aperta  agli  innammorati  occul- 
ti ; i dilettanti  alle  soirèes  musicali  ; i Rosali 
ai  negozianti  ; i negozianti  ai  banchieri  e co- 
si via.  Gli  avari  cd  i cambi araouete  vanno  a 
caccia  di  denaro  sonant»;;  gli  spiantati  a cac- 
cia di  zii  nella  California. 

Gli  speculatori  sull*  aggio  e sui  fondi  pub- 
blici, vanno  a caccia  di  tarlar  aie , ed  io  vado 
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a caccia  di  freddure,  dì  pazienti  lettori  c di 
«èrnie  leggi  irici. 

E cosi  Sia. 

(Diavoletto.} 


OCCHIO  MIRO 
ED  OCCHIO  CELESTE. 


Tra  le  celesti  c le  papille  nere 
Il  vanto  non  saprei  chi  debba  avere: 

In  queste  e in  quelle  scorgon  cento  pregi 
1 prillici  d*  amnr,  pittori  egregi  ; 

Vao  gli  occhi  neri  all’alma  come  dardi  : 
Dolce  è la  punta  dei  celesti  sguardi. 

Quei  con  leggiadro  ardir  < apron  le  strade: 
Questi  vari  per  la  via  della  piclade. 

Conquista n quelli  i cuori  a prima  vista: 
Questi  meglio  tener  san  la  conquista. 

Quei  vivo  moto  e questi  han  dolce  calma: 
Quelli  pingon  lo  spirto,  e questi  l’alma. 

Quei  seminali  stelle  sul  celeste  velo: 
Questi  il  colore  han  dello  stesso  Cielo. 

Nere  ha  le  luci  il  piò  gentil  dei  numi  ; 

Sia  mura  amò  dagli  mulini  lumi. 

Hanno  celesti  i rai  Pallade  e Cibino  : 

Pur  la  bella  Ciprigna  ha  l’occhio  brano. 

Degli  occhi  in  fine  a dar  palma  d’ onore, 
Bado  all’  anima  lor.  non  al  colore  : 

E quel  mi  par  più  bello,  e più  mi  piace. 
Che  a me  sì  volge  tenero  e loquace. 

Di  quello,  che  mi  guarda  indifferente 
Non  so  che  dir,  se  non  mi  dice  niente. 


1 DEE  SESSI. 

Forte  ebr  Ira  le  mera* Iflie  delta  natura 
una  »l  « quella,  d'aver  pollilo  fare  due 
cuori  rosi  rassontjgUanU  neH'nrdinarli 
cuti  do  crtamcnU*.  in  quello  ebe  hanno 
a comune,  ««no  rjnuli;  in  quello  In  cui 
difTeriacuno.  non  mono  da  comparar»!. 
Tanto  la  donna  ebe  l'uomo  perielio  non 
d «ino  raasomijillar*!  più  il' animo  che 
di  volto,  c U perfetionc  non  è capace 
del  piu  c del  menu. 

G,  G.  liùuiteau. 


La  quistioue  della  superiorità  o dell1  ugua- 
glianza de1  due  sessi  è assai  volle  stata  pro- 
posta ; ma  perciocché  mancaci  tribunal  com- 
petente, per  essere  ameuduc  nella  causa  stes- 
si giudici  e parti,  sopra  il  processo  dell'uo- 
mo e della  donna  nun  s’è potuto  mai  dar  sen- 
tenza. Nè  questa  quislion  d’ amor  proprio  e 
ili  rivalità  tra  ameodue  sarchile  mai  stata 
mussa, se  si  fossero  accorti,  che  essendo  l’uno 
e l’ altro  a differenti  lini  ordinali,  la  natura 
li  ha  di  diverse  disposizioni  forniti  : e di  pre- 
gio cadono  entrami)!  quando, per  mutuamen- 
te imitarsi,  si  privano  delle  proprie  lor  qua- 
lità. 

Lecito  è per  certo  intra  »è  pareggiarli,  non 
per  «*minar  fra'  essi  scandali  c gare,  già  per 
la  natura  vietale,  ma  per  conoscer  meglio  le 
qualità  che  loro  appartengono,  e per  più  di- 
stintamente discorri  ere  quello  che  hanno  avu- 
to dall*  educazione,  da  quello  che  trassero 
dalla  natura.  Questa  comparazione, insinuila 
senza  parzialità  e scoia  passione,  non  può 
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porger  loro  se  non  materia  di  aversi  cari  ed 
in  pregio. 

Ogni  cosa  nell’  uomo  dimostra  potenza  e 
forza,  si  per  le  forme  nobili  c signurevoli,  e 
si  per  F animoso  c sicuro  portamento.  Ha  la 
femmina  più  ornate  e più  awenovoli  fattez- 
ze, e seminanti  più  piacevoli  c più  moventi  ; 
sicché  a lei  più  propriamente  sì  aspetta  la 
bellezza. 

È la  complc&sion  dell’uomo  più  disposta 
a duraremalagevolifaUche;quella della  fem- 
mina, a sostenere  più  mali. 

Gli  esercizi  mettono  forza  negli  uomini  e 
leggiadria  nelle  femmine.  La  leggiadria  del- 
1’  uomo  dee  ventre  dalla  sua  forza,  o nel- 
le femmine  dee  alla  lor  debilità  procacciar 
piacevolezza  ed  amore. 

l’iù  generoso  e più  alto  è l'animo  dell'uo- 
mo; quel  della  donna  è piò  tenero  e più  pie- 
toso. 

Il  coraggio  dell’  uomo  è più  sicuro  ed  ar- 
dito; quel  della  femmina  è più  riposato  e sof- 
ferente. 

1/  uomo  è di  più  fermezza;  di  più  rasse- 
gnazione è la  femmina. 

Esagera  la  femmina  sua  timidezza;  P uo- 
mo la  nasconde. 

Non  si  disdice  alle  femmine  compiangersi 
e rammaricarsi;  ma  gli  uomini  sono  costretti 
di  tacere,  c nascondere  gli  strazi  e le  pene 
del  cuore. 

L'uomo  signoreggia  molto  sopra  le  sue 
passioni  ; la  femmina  usale  meglio. 

L’uomo  ha  più  prudenza;  la  femmina  più 
dea  trozza. 

Sono  comunalmente  le  femmine  più  ca- 
parbie che  gli  uomini,  ma  non  per  natura  : ò 
la  caparbietà  effetto  dell'ignoranza,  ed  è 
l1  ignoranza  frutto  della  mala  educazione. 

Agli  affetti  dell’ uomo  sovrasta  la  ragione; 
a uuci  della  femmina  la  sensibilità. 

Il  sentimento  è lo  spirito  delle  femmine  ; 
e certe  volle  lo  spirito  è il  sentimento  dd- 
P uomo. 

dosi  è da  schernir  femmina  che  vantasi  di 
gran  sentimento,  coni1  uom  che  vantasi  di 
molto  spirito. 

Tanto  gli  uomini  sono  gelosi  in  punto  di 
spirito,  quanto  in  ponto  di  bellezza  le  fem- 
mine. 

Incontra  cosi  spesso  che  uomini  di  spirilo 
diventino  degni  di  scherno,  come  che  belle 
femmine  si  facciano  impudiche. 

Dannosi  sono  i viaggi  tanto  alla  religione 
degli  uomini, quanto  al  pudor  delle  femmine. 

Ascoltatisi  quando  sodo  in  brigata  gli  uo- 
mini; le  femmine  si  guardano. 

Il  giudizio  delle  femmine  si  forma  prima 
che  quel  degli  uomini;  ed  esse  scorgono  più 
prestamente  il  male  e Ti  tiene:  ma  di  più  sodo 
giudizio  è l1  uomo,  e di  maggiore  studio  e 
conoscimento. 

Nella  femmina  è più  vivace  immaginativa; 
nell'  nomo  più  ingegno. 

Osterva  la  femmina  ; 1*  unni  ragiona. 

Hanno  le  femmine  più  dilettevole  la  fa- 
vella e più  pronta  che  gli  uomini  ; e tutta  lo- 
ro è la  leggiadria,  e I’  onestà  del  favellare. 
Motteggiano  le  femmine  con  più  acume  che 
gli  nomini. 

L’ uom  dice  ciò  eh’  ei  sa  ; la  femmina  ciò 
che  piace.  AH’  uno  è meslier  gran  dottrina  ^ 
all'  altra  buon  gusto  per  ben  parlare,  quegli 
ha  l' animo  solamente  alle  utili  cose;  questa 
alle  dilettevoli. 

Nelle  cose  di  sentimento  stanne  al  giudichi 
delle  femmine  ; nelle  morali  a quello  degli 
uomini. 


Lo  spìrito  corrompe  il  cuor  negli  uomini  ; 
nelle  femmine  il  fatto  rovesciasi. 

Il  troppo  ripensare  mena  ad  impazzar  gli 
nomini  ; il  poco  le  femmine. 

Non  son  mai  si  forti  le  femmine , come 
quando  si  sentono  deboli  ; gli  uomini  mai  si 
deboli  non  sono,  come  quando  nella  lor  for- 
za si  fidano. 

E ('uomo  più  orgoglioso;  più  vana  la  fem- 
mina. 

Gli  uomini  amano  la  lode  ; le  femmine 
l1  adulazione. 

Negli  uomini  il  piacer  dell’adulazione 
nasce  dalia  piccola  stima  che  fanno  di  sè 
medesimi  ; nelle  femmine  P opera  sta  per 
l’ opposito. 

Amore,  più  che  altra  passione,  si  confà  al- 
le femmine,  ai  cui  fuoco  cosi  s' accendono  i 
lor  delicati  petti,  ebe  pochissimi  uomini  a 
quel  termine  arrivano. 

Le  più  volte  risiede  in  qualche  cosa  la  te- 
nerezza degli  uomini  ; perciocché  se  il  cuo- 
re loro  arde,  deve  per  forza  averto  acceso  al- 
cuno oggetto.  Ma  la  tenerezza  nelle  femmi- 
ne nasce  col  loro  nascimento,  e viene  ad  es- 
sere come  una  provvisione  della  complession 
loro.  Amano  elle,  per  cosi  dire,  innanzi  di 
saper  che. 

Intende  a sé  la  femmina  molto  meno  che 
r uomo.  Parla  ella  meu  di  sè  che  del  suo 
amante;  l'uomo  pensa  all’amor  suo  più  che 
alla  sua  donna. 

Più  costanti  sono  gli  uomini  ; le  femmine 
più  fedeli  : e la  fedeltà  è molto  più  sicuro 
pegno  dì  costanza,  ma  non  è la  costanza  sem- 
pre una  ripruova  di  fedeltà. 

Due  cose  che  mai  non  vengono  meno,  so- 
no le  lagrime  delle  femmine  ed  i sospiri  de- 
gli innamorali  : nè  quelle  costano  gran  fallo 
più  di  queste. 

Sono  comunalmente  più  gelosi  gli  uomini 
che  le  femmine  ; ma  è più  incomportabile  la 
gelosia  delle  femmine. 

Tante  femmine  fa  volgere  a Dio  un  infeli- 
ce amare,  quanti  falsi  devoti  ingenera  noa 
malcapitata  ambizione. 

Tra  gli  esempi  di  quelli  a’  quali  dopo  il 
matrimonio  6ia  cresciuto  V amore,  si  conta- 
no molto  meno  uomini  che  femmine. 

Amano  gli  uomini  più  la  moglie  che  il  ma- 
trimonio ; le  femmine  più  '1  matrimonio  che 
il  marito. 

Afferma  La  Brayere  poche  essere  le  mogli 
eccellenti  per  modo  che  i mariti  non  sì  pcn- 
tano  dell1  aver  menato  moglie:  e potè  a ben 
soggiungere,  che  fiochi  sodo  i mariti  ot- 
timi, da  impedire  alle  lor  mogli  il  ritrovare 
hcnavvcnlurcisc  quelle  clic  no  sono  rimaste 
prive.  • 

È più  malagevole  la  virtù  per  la  femmina 
che  per  V uomo,  non  avendo  ella  gloria,  nè 
onore,  nè  mercede  che  la  solleciti  a usarla. 

Delle  maniere  più  belle  e più  dolci,  onde 
dotati  sou  gli  uomini,  sun  tenuti  alle  donne: 
e questa  è la  ragione  perchè  gli  antichi,  che 
cerio  solevano  esser  savi,  in  persona  di  fem- 
mine immaginarono  le  Virtù  e le  Grazie. 

Fra  le  amorevoli  qualità  delle  femmine 
forse  nessuna  è che  non  istia  bene  all’  uomo, 
abbracciandovi  eziandio  il  rossore  e la  man- 
suetudine : ma  degli  uomini  nou  si  può  dire 
il  simigliarne  per  rispetto  alle  donne. 

Volendo  Saint  E vremont formare  un  esem- 
pio di  umana  perfezione,  preselo  dalle  fem- 
mine; perchè,  secondo  che  egli  avvisava,  è 
meno  malagevole  a rinvenire  in  femmina 
quel  costante  intelletto  di  che  gli  uomini  si 
pregiano  lauto,  che  nun  è a rinvenir  in  uomo 
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Unte  incantatrici  piacevolone,  quante  le 
femmine  posseggono. 

Gli  nomini  o tanno  soverchia  stima  delle 
femmine,  o non  quanto  basta. 

Essi  non  mostrano  di  averle  in  dispregio, 
sé  non  poiché  non  è lor  venuto  fatto  di  ren- 
derle ritspregevoli. 

Chi  sa  dire  onde  muova  la  rigidena  degli 
uomini  verso  le  femmine  ? Forse  eh*  ella  na- 
sce dall’  aver  essi  per  fermo,  che  essendo  di 
lor  natura  le  femmine  più  perfette  creature 
che  gli  uomini,  aleno  per  conseguente,  allor 
che  da  questa  perfeziono  elle  si  dilungano, 
meritevoli  di  più  aspra  riprensione  ? 

Stimatisi  generalmente  gli  nomini  molto 
più  dogai  che  le  femmine  ; ma  non  però  che 
vogliano  a quelle  perdonare  alcun  difetto,  o 
quando  elle  ne  notano  alcuno  in  essi,  non 
s‘  accendano  d*  ira.  Eglino  sceglier  dovreb- 
bero, c intendere  o ad  aver  meno  difetti  che 
le  femmine,  o i difetti  di  queste  meno  seve- 
ramente ripigliare. 

Son  quel  che  sono  le  femmine  per  opera 
degli  uomini,  c perciò  hanno  elle  tanti  di- 
fetti. 

Per  virtù  di  legge  sono  le  femmine  in  ba- 
lia degli  uomini  -,  e gli  uomini  in  balìa  delle 
femmine  per  libera  loro  elezione. 

Di  dominare  son  cupidi  emendile  -,  la  qual 
cupidigia  diccsi  alla  femmina  fare  più  vio- 
lentai» E veramente  al  piacer  di  comandare 
sagriiica  ella  la  gloria  d' essere  bella,  e la 
dolcezza  di  udirsene  dar  laude.  Ma  che  le 
femmine  si  tenere  sieno  della  loro  autorità, 
non  da  rampognare  gli  uomini  che  mie  Ila 
«convenevolmente  usano  : e se  cosi  non  tosse, 
elle  non  si  sarebbero  mai  rivolte  a volerla 
usurpar  loro.  1 tirauni  cagionano  i rubelli,  i 
quali  se  vengono  al  loro  intendimento,  stan- 
no poco  a diventare  tiranni. 

Guai  a qiic*  tempi  ne*  quali  hanno  cessato 
d*  ìnfloire  le  femmine,  ne  dalla  loro  estima- 
zione sono  più  mossi  gli  uomini  1 Quello  è 
I*  estremo  passo  alla  corruzione.  I costumati 
popoli  tennero  sempre  in  gran  conto  le  fem- 
mine. 

( Ferri  di  5.  Catanie.  ) 


VINO  SEM*  UVA 


ANCHE  IN  I.  ETTERATI' BA. 


lo  non  credo  di  aver  mai  veduto  stampato 
il  nome  Pubblico,  che  suo  Adissimo  Acato 
non  fosse  1’  aggettivo  Spettabile  ; ma  io  cre- 
do di  non  aver  mai  veduto  nessun  altro  esed- 
re, o collettivo  n individuale,  il  quale  fosse 
meno  rispettato  del  Pubblico,  se  il  verbo  ri- 
spettare ha  il  siguillcato  medesimo  quando  è 
applicato  al  Pubblico  sopra  lodato,  e quan- 
do è applicato  a qualunque  altro  essere. 

Sulla  faccia  di  chi  si  oserebbe  c colla  paro- 
la, c collo  scrìtto,  e con  manifestazioni  di 
qualunque  maniera  sostener  solenni  menzo- 
gne. come  senza  nessun  rossore  si  sostengono 
sulla  faccia  del  Pubblico? 

Potrei  citarne  molte;  e per  quante  ne  ci- 
tassi, non  potrei  citarne  laute,  che  ogni  let- 
tore non  avesse  una  buona  lista  da  aggiun- 
gervi. 

Sopravviene  la  malattia  nelle  patate,  nei 


frumenti,  nelle  viti...? Ecco  rimedi  sopra 
rimedi,  tutti  unici,  c tutti  infallibili  ad  un 
modo. 

Manca  il  vino?  Sarebbe  volgarissima  cosa 
sostituirvi  altre  bibite.  Per  farla  propriamen- 
te in  barba  alla  madre  natura,  densi  avere 
nnn  già  altre  bevande  ; ma  vino,  c quel  che 
sorprende  più,  vino  senz*  uva. 

Uva  senza  vino  ne  avevamo  già  da  molto 
tempo;  ma  vino  senz’  uva,  la  è cosa  inaudita. 

Nè  si  tratta  di  metter  nome  vino  ad  una 
vecchia  bevanda,  per  uua  specie  di  metafo- 
ra, o tropo  rcttorico:  si  tratta  di  aver  vera- 
mente vino  senz*  uva. 

# E siccome  la  malattia  che  or  malmena  le 
viti  è di  una  durata  non  ancor  definita,  per 
farla  vie  meglio  in  barba  alla  madre  natura, 
provocandola  a sfogare  per  quanto  tempo 
vuole  il  suo  maltalento,  il  vino  senz*  ava  che 
otterremo,  sarà  vino  perpetuo. 

Il  grande  problema  del  moto  perpetuo,  a 
risolvere  il  quale  grandissimi  ingegni  indar- 
no posero  a contribuzione  tutte  le  forze  co- 
nosciute della  natura,  poteva  essere  sciolto 
in  modo  più  inaspettato,  più  soddisfacente, 
più  meraviglioso?  Si  apre  on  rubinetto,  ed 
in  perpetuo  da  un  bolticcllo  in  cui  non  si 
pose  uva,  spilla  buon  vino...  Qual  portento 
più  portentoso?  Nel  paese  della  cuccagna 
non  si  potrebbe  bramare  di  più.  Che  m1  im- 
porta che  le  querce  stillino  miele,  che  i ru- 
scelli scorrano  latte  ( latte  u miele,  di  pes- 
simo genere!  /quando  le  bolli  senz’uva  ver- 
sano vino,  e vino  immortale  ! 

La  bevanda  della  immortalità  è finalmen- 
te ritrovata.  Venerabili  ombre  degli  Alchi- 
misti dei  tempi  di  mezzo,  che  tante  lunghe 
notti  vegliaste  in  questa  ricerca,  c foste  de- 
rìsi, c forse  anche  foste  condannati  al  rogo... 
portate  alta  la  fronte:  siete  vendicati.  La 
bevanda  della  immortalità  è rinvenuta  : la 
pietra  filosofale  le  terrà  dietro. 

10  non  voglio  derìdere  il  filantropico  di 
visamcnlo  di  trovar  buone  bevande  da  sosti- 
tuirsi al  vino,  di  cui  è mala  augurata  penu- 
ria. Senza  riferire  il  mio  discorso  individual- 
mente a nessuno,  accenno  solo  alla  assurda 
pretesa  di  chi  enunciò,  o di  chi  credette  a 
rigor  di  vocabolo,  di  fabbricare  vino  vero,  c 
vino  perpetuo  senz’  uva. 

E come  si  volle  Fabbricarlo  ? 

La  vecchia  maniera  era  estremamente 
grossolana  se  altra  mai.  In  tanti  secoli  non 
avea  mai  sostanzialmente  progredito*  Si 
prendeva  dell’  uva  di  vite,  la  si  pigiava,  la 
si  metteva  a fermentare  nei  tini,  poi  a de- 
bito tempo  se  ne  stillava  il  vino,  e si  beve- 
va. Chi  non  avrebbe  fatto  altrettanto?  Non 
era  questa  una  volgarissima  cosa,  pari  a 
quella  di  fare  il  pane  colla  farina  di  frumen- 
to ? Chi  non  1*  avrebbe  fatto  ? 

11  bello  era  fare  il  vino  senz’uva.  Si  farà 
poi  il  pane  senza  frumento,  il  brodo  senza 
carne  ( i pagamenli  senza  denari  si  fanno 
già  da  mollo  tempo  ).  Si  faranno  gli  uomini 
senza  cervello. 

Tatto  si  fa  con  analisi,  e sintesi. 

Si  adocchia  bene  di  quanti  elementi  è com- 
posto il  vino.Si  distìnguono  gli  cwenzialida- 
gli  accidentali.  Gli  accidentali  innanzi  tratto 
si  ommettono.  Degli  essenziali  poi  si  osserva 
la  dose,  e si  guarda  bene  se  alla  natura,  la 
quale  scioccamente  in  tanta  copia  profonde,*} 
potrebbe  insegnare  economia,  adoperandone 
una  dose  omeopatica.  Siccome  la  natura  non 
dee  aver  chiuso  solamente  nell’uva  gli  essen- 
ziali elementi  del  vino,  s*  indaga  se  altrove 
rintracciare  ai  possano.  E siccome  del  vino  a 


crepapancia  in  altri  tempi  hevnto,  tutto  non 
fu  dileguato,  si  scruta  se  da  quei  vestigi  nulla 
è più  di  utilizzabile.  Siccome  finalmente  a 
quello  che  non  si  ha,  si  può  sostituire  quello 
che  vi  somiglia;  agli  elementi  essenziali  det 
vino  che  sono  in  minima  dose,  o che  man- 
cano, si  sostituiranno  altri  dementi  che  vi 
abbiano  somiglianza.  E siccome  ( rimorchia- 
mo al  medio  evo)  avevano  ragione  i nomina- 
listi, quando  sostenevano  non  solamente  che 
I nomi  ci  sono  per  qualche  cosa,  ma  che  i 
nomi  stessi  suu  qualche  cosa;  a tutta  questa 
caotica  missione  e confusione  di  potabili  di- 
geribili ioebbrianli  dolcificanti  elementi  che 
verrà  fuori,  porremo  nome  vino,  vino  perpe- 
tuo, vino  senza  vino  { cioè  vino  senza  la  ma- 
teria che  naturalmente  dà  il  vino  ),  c V idea 
sarà  un  fatto. 

Son  questi  sogni  fatti  in  tempo  di  sonno, 
o di  veglia? 

Dentro  le  vetrine  di  un  libraio  a caratteri 
sesquipedali  ( la  cui  grandezza  suol  procede- 
re in  ragione  inversa  del  merito  del  libro  che 
annunciano!  ) era  indicato  il  Vino  senz'  uva. 
Sotto  questo,  un  altro  annuncio  indicava  la 
prossima  pubblicazione  di  un  libro,  di  cnì 
non  ricordo  il  nome — Era  qualche  analogia 
fra  i due  cartelli? — Era.  e non  piccola. 

Leggero,  Imparare,  consultore,  pensare, 
disputare,  e poi  colla  pubblicazione  di  qual- 
che libro  insegnare,  queste  le  son  cose  veo 
chie,  dell'  epoca  in  cui  gli  uomini  erano  ap- 
pena usciti  dallo  stalo  selvaggio  : deir  epoca 
in  coi  facevano  il  pane  impastando  la  farina 
di  frumento,  e fabbricavano  il  vino  pigiando 
P uva  nei  tini. 

Analisi,  e sintesi,  e si  supera  la  stessa  na- 
tura. 

Nella  compilazione  di  un  libro  bisogna  di- 
stinguere I'  accidentale  dall'  essenziale. 

Li  Crusca  è cosa  accidentale,  accidenta- 
lissima, c per  millo  ragioni  riprovevole.  . . . 
Dunque  via. 

L' eleganza  è cosa  accidentale,  ed  agli  ele- 
gantissimi libri,  ma  che  nulla  han  di  sostan- 
za, i dotti  preferiscono  i sostanziosi  trattati 
anche  in  dialetto.  Assai  più  vale  un  brano  di 
Francesco  Ancone  in  barbaro  latino,  ebe  una 
elegantissima  nullità  del  Firenzuola. . . Dun- 
que via. 

La  prosodia  è una  invenzione  dei  pedanti, 
che  mettono  alla  corda  i geni  creatori.  Chi 
fu  il  maestro  di  Omero?  E Dante  non  ha  ver- 
si, che  gnai  se  li  facesse  qualche  scolare  9 E 
nella  poesia  ebraica  non  si  disputa  ancora  n* 
vi  sia. o non  vi  sia  verso?  Che  se  poi  favellia- 
mo dei  libri  sacri  dell'India....  se penetriamo 

nella  China se  nelle  vergini  foreste  del 

nuovo  mondo Dunque  vta  la  prosodia. 

osservandola  solo  in  quanto  non  offenda  af- 
fatto la  consuetudine  inveterata.  Ma  i verri 
meno  armoniosi  sono  i più  belli  : le  parole 
sono  tutte  poetiche;  le  dieresi  ri  fanno, o 
non  si  fanno,  come  torna  meglio  ; ì metri  si 
cangiano  ad  ogni  otto  versi:  le  rime...  oh  le 
rime,  quando  ci  è 1’  armonia  dell’  intelletto, 
valgono  poco  ! . 

La  grammatica  è pur  cosa  pregiudicievole. 
Vi  furon  prima  le  lingue,  o le  grammatiche  * 
Perchè  ogni  regola  ha  molte  eccezioni?  Per* 
cbé  quello  che  è error  di  grammatica  in  una 
iiugna,  non  lo  è in  un’  altra  ? Perchè  quello 
che  era  secondo  la  grammatica  nel  trecen- 
to, non  lo  sarà  ora  ? E poi  la  lingua  non  è 
fatta  per  farsi  intendere  ? Quando  dunque 
mi  intendono,  che  occorro  di  più  ? Dunque? 
— Per  rispetto  ad  un  pregiudizio  antico,  usar 
della  grammatica  come  delle  vesti  in  estate: 
SIS 


non  .udir  mai  di  lattarle,  ma  star  in  beata 
libertà  più  che  è possibile. 

U scienza  net  libro  è cosa  essenziale,  ma 
con  quattro  suddivisioni  ce  ne  spaccare  aio. 

DÌ  scienza  intanto  adopreremo  la  do«c  più 
omeopatica.  Questa  poi  scioglieremo  in  una 
buona  dose  di  acqua.  . . e come  i buoni  vec- 
•c  hi  facevano  1 ristretti,  noi  migliori  moderni 
farcino  gli  allungamenti,  i gonfiamenti. 

Se  non  si  ha  sdenta  fresca,  ve  n’  è molta 
di  vecchia  che  si  può  rinfrescare.  Vico  buo- 
na anche  la  deposizione  del  vino  raggruma- 
ta sopra  le  botti!  E in  quei  polverosi  volumi 
del  medio  evo,  in  quelle  cronache,  in  quelle 
leggende,  in  quelle  visioni...  viaonlegran 
cose! 

Che  se  manca  la  materia  propria  di  una 
scienza,  non  è diflicilc  la  «istituzione.  Ogni 
scienza  è solidaria  per  l’ altra.  La  varietà  è 
un  requisito  molto  bello.  E più  che  due  co 
lombi  ad  una  fava  si  colgono. 

Mette  la  corona  a tutto  uu  bel  titolo. 

Tutto  è nel  titolo. 

I.a  sorte  di  un  libro  dipende  dal  fronte- 
spizio. 

Se  dice:  i'ino  di  uro,  ridono  lutti:  st?  di- 
ce l ino  zeus*  uro,  tutti  spalancano  la  bocca. 

Non  direte  mai:  libro  senza  scienza  : non 
direte  neppar  libro  con  poca  scienza;  ina  con 
una  dose  omeopatica  di  scienza,  diversa  an- 
che da  quella  che  enunciata  è nel  froutispi- 
zio,  cacciando  fuor  tutte  le  qualità  acciden- 
tali, ed  altre  accidentalissime  sostituendovi, 
enfiando,  dilatando,  addolciando,  metamor- 
fosizzando.  . . . comporrete  uu  libro,  e il  ri- 
*pel  labile  pulddico  lo  avrà  per  cosa  nuova. 

( Luigi  <nt iter.  ) 


UNA  GRANDE  PASSIONE. 


Alcuni  giorni  fa  mi  si  mandarono  certe 
vignette  à silhouette*,  perch’  io  c’  impro- 
visassi  sopra  un'  illustrazione  umoristica  io 
versi.  1/ a tiare  era  serio,  più  serio  di  quan- 
to potete  imaginarvi,  perchè  si  voleva  che  il 
mio  scherzo  poetico  dovesse  rinchiudere  in 
uualche  modo  uno  scopo  morale.  Vi  prego 
di  dare  un'occhiata  a quelle  brutte  ligure, 
c poi  ditemi  rhc  razza  di  racconto  morale 
potrei  impastarvi  con  quella  stoffa  fra  le 
inani. 

Ed  io  aveva  prudentemente  rinunziato  al- 
la difficile  impresa,  quando  per  buona  sorte 
ini  risovi  coni  che  qualche  anno  addietro  a- 
vea  rinvenuto  per  istrada  un  certo  portafo- 
glio, il  quale  avea  eminentemente  provocata 
la  mia  ilarità  per  certe  sue  Memorie  di  stile 
anacreontico  che  parevano  scritte  a bella 
posta  per  servire  d*  illustrazione  alle  ridicole 
caricature,  raccomandate  al  mio  genio  in- 
ventivo. 

Corsi  in  cerca  del  mio  portafoglio  ( lo  di- 
co imo,  |M*rehè  11  suo  proprietario  oon  si  è 
mai  presentalo  a ripeterlo)  ed  ebbi  la  com- 
piacenza di  convincermi  che  le  mie  remini- 
scenze non  mi  aveano  ingannato.  Si  direbbe 
che  i versi  fossero  scritti  sulle  vignette,  o le 
vignette  scarabocchiate  sui  versi,  come  me- 
glio vi  piace.  Bealo  di  questa  inattesa  sco- 
larla io  la  comunico  senz'altro  all’onorevole 
Compilazione,  perchè  Y abbandoni  alla  cu- 
riosità dei  suoi  gentili  associali,  ai  quali  per 
Sto 


altro  io  dichiaro  che  se  la  lettura  di  queste 
linee  interessanti  non  arrivasse  a stuzzicare 
il  loro  buon  umore,  la  colpa  non  è mia,  ma 
sì  bene  dell’anonimo  Autoredi  queste  espan- 
sive Memorie. 

15  Gennaio,  mezzanotte. 

Dio  mio'  confò  ineffabile,  profonda 
Questa  gioia  che  l'anima  m’ investe! 

Quel  cherubino  dalla  chioma  bionda. 

Quel  chcmbiu  dal  grande  occhio  celeste, 
Quel  cherubin  che  in  terra  invan  cercai... 
Quel  cherubin  d’ amor  io  lo  trovai  ! ! 

Ed  or  che  in  questa  solitaria  lauda 
Tu  mi  venisti  incontro,  anima  mia, 

Or  che  la  fresca  del  tuo  amor  ghirlanda 
Mi  ponesti  sul  crine,  oh!  n»  non  Ila 
Glie  deli' avversa  sorte  io  più  mi  lagni, 

O pupilla  de' miei  occhi...  castagni! 

Esulta,  esulta  o mio  povero  cuore! 

E,  perch*  io  ne  conservi  la  memoria. 

Del  forsennato  mio  nascente  amore 
Dettami  tu  la  benedetta  istoria, 

Ond’  io  la  scriva  in  questo  taccuino, 
Riccamente  legato  in  marocchino. 

Fervca  la  danza,  c via  per  la  lucente 
Sala  scorresti  le  copule  danzanti; 

Mrntr’  io  stranieri)  affatto  e indifferente 
Allo  spettacnl,  che  m*  avea  davanti, 

Me  ne  stavo  seduto  in  un  cantone... 
Sorseggiandomi  un'acqua  di  limone. 

Quando  levando  gli  occhi  (oh  ! benedetta 
Quella  levata  d’occhi,  a cui  pur  deggio 
Tutto  quel  bene  che  quaggiù  m’aspetta) 
Poco  lontan  dalla  mia  sedia  in  veggio 
Uo  angiolo  del  del,  che  in  velo  manco 
Stava  seduto  di  sua  mamma  al  fianco. 

Gran  bella  mamma!  — nella  manstriugea 
Un  piumato  ventaglio;  il  criu  canuto 
Cou  elegante  industria  nasrondea 
Sotto  un  ampio  turbante  di  velluto, 

B dal  turbante  lo  piova*  sul  rito 
Un  mago  ilice  uccel  di  paradiso. 

Ma  la  figlia!  la  figlia!  — io  lunghe  .niella 
Il  crin  spartito  le  ombreggiava  il  volto; 
Come  s’addice  a ingenua  verginella 
Il  lauguid'  occhio  al  suol  tenia  rivolto. 
Neutre  fra  i suoi  labrctli  di  rubino 
Con  due  dita  spingeva  un  biscottino. 

Oh  chi  non  vide  mai,  come  vid’io. 

Tra  le  armonie  di  splendido  festino 
Un  angiolo  vezzoso  al  par  del  mio 
Mangiarsi  con  due  dita  un  biscottino. 

Non  può  farsi  un'idea  del  fuoco  ardente 
Che  in  quei  punto  nf  accese  e core  e munte. 

Come  una  molla  che  percossa  scatta, 

10  balzai  dalla  sedia,  e,  senza  più, 

11  nodo  nf  acconciai  della  cravatta, 

Calcai  le  suste  al  min  cappei-Gibbus, 

Ed  infilati  i miei  guanti  gìacO 

Ver  lei  mi  spinsi  con  un  pas-glisse. 

Il  piede  in  terza  ed  il  cappello  in  mano. 
La  incito  al  ballo  — un  languido  sorriso, 
Indizio  certo  del  piacere  arcano 
Ch*  io  le  suscito  iu  cor,  le  brilla  in  viso  : 
Suonano  un  wnltz  (credo  di  Slraus)  ed  ella 
Mi  balza  incontro  galleggiante  e snella. 


E al  mio  braccio  Usuo  fianco  abbandonalo. 
Spiccammo  il  volo  — ■ e poi  che  si  vicino 
Al  mio  volto  passar  sento  ciuci  fiato 
Che  la  fragranza  avea  del  biscottino. 

Così  mi  puuge  in  quell' istante  amore 
Clic  arditamente  me  la  stringo  al  cuore. 

D’ nn  vergineo  rossor  tinta  il  sembiante 
I.»  sguardo  in  me  fissò  quell'  angiolctta, 

E]  mentre  colla  sna  mano  tremante 
Mi  ricambiava  un'eloquente  stretta, 

Il  cor  si  forte  mi  banca,  che  fè 
Saltar  via  due  bottoni  al  mio  gilet. 

Finito  6 il  waltz  — e il  genitor  crudele 
Che  un  cancro,  tra  parentesi.  Io  coglia) 
àì  accenna  di  partir.  — La  mia  fedele 
Manda  uu  sospiro,  e nel  varcar  la  soglia 
Con  nna  maestà  da  Imperatrice 
.Si  rivolge  a guardarmi — Oh  tue  felice! 

Felice  tl!  perchè  chi  t’ ama,  o cara, 
Saper  nou  può  che  cosa  sia  sventura: 

Avrai  nel  tempio  del  mio  core  un’ara, 

Nel  mio  pensiero  un  trono,  e iu  auesta  oscura 
Valle  del  pianto  la  tua  imngin  Di 
Il  mio  Meco  di  gas,  la  stella  mia  * 

Forse  questa  d’amor  fiamma  infinita 
Tu  per  sempre,  o fanciulla,  ignorerai- 
Ma  se  cento  io  vivessi  anni  di  vita  * 

Io  non  potrò  dimenticar  piu  mai, 
Qualunque  esser  pur  debba  il  mio  destino. 
Quello  Sguardo,  quel  waltz,  quel  biscottino. 

Ed  ora,  angiolo  mio,  con  tua  licenza 
La  mia  penna  d’acciaio  io  metto  giù. 
Perchè  a dirtela* proprio  in  confluenza 
Ilo  tanto  sonno  cne  non  posso  più  ; 

Dunque  se  mcl  permetti,  .ingioi  diletto. 

Ti  do  la  buona  notte  e vado  a letto. 

16  Gennaio. 

Come  dormii  di  gusto!...  Oh  non  è vero 
Che  Amor  c’involi  il  sonno  e l’appetito: 
Sotto  il  suo  dolce  c misterioso  impero 
Per  dieci  ore  di  seguilo  ho  dormito, 

E mi  son  divoralo  a colazione 
Un  buon  biftec  e un  quarto  di  cappone. 

Ti  piacciono  i biftec  ? son  buoni,  sai, 
Specialmente  guarniti  con  palate; 

E se  un  giorno  mia  sposa  esser  verta i 
Ne  fa  rem  dello  buono  corpacciale. 

E poi,  mio  amor,  ci  laveremo  il  Meco 
Iu  un  bicchiere  di  Madera-secco. 

Ma  lasciamo  i biftec  — e poi  che  Amore 
Di  quel  volto  geutil  cosi  mi  prese,  * 

1 palpili  a calmar  di  quest»  core 
Sellarsi  faccia  il  inio  cavallo  inglese, 

E seuz'  altri  preamboli  sì  vada 
A far  un  giro  per  la  sua  coutrada. 

Oh  ! l' ella  mi  vedeste  !...  io  son  si  bello 
Quando  monto  a cavallo! — il  Her  sembiante. 
La  gamba  tesa,  il  portamento  snello, 

Quel  certo  che  di  cavaliere  errante. 

Hanno  uu  fascino  tal,  che  flft  mi  vede 
Deve  cascarmi  fuor  dei  sensi  al  piede. 

Dunque  si  vada  — e tu,  bendato  Dio, 

Se  de'  palpiti  mici  cura  li  prendi. 

Una  scintilla  almen  del  foco  inio 
Nel  santuario  del  suo  core  accendi  ; 

Ed  il  suo  core  le  arderà  nel  seno 
Come  un  carro  di  paglia,  u poco  meno- 
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Più  (ardi. 

Sì,  m'ha  veduto!...  Con  un  libro  in  mano 
Sedea  pensosa  al  suo  veron  — ma  quanto 
Ella  inteso  lo  scalpito  lontano 
Del  destriere  Ite  venia  caracollando, 

Di  subito  rossor  le  guancie  accese, 

Amlio  le  braccia  incontro  a me  protese. 

11  corsicr  rispondendo  al  desir  mio 
Si  slancia  incontro  all’  amoroso  invito  ; 

Ma  d’ improvviso  si  sofferma,  ed  io 
Con  on  salto  mortai  talmente  ardito. 

Che  I*  ugual  non  si  vede  al  Circo-Guerra, 
Perdo  le  staffe  e mi  ritrovo  in  terra. 

Ella  mi  tede  ,'ea  queir  orrendo  aspetto 
Sulle  pupille  le  discende  on  velo  : 

Giunge  le  palme,  e con  un  ut  di  petti) 

Un  grido  manda  che  si  perde  in  cielo  ; 
Mentr’  io  nel  fango  della  strada  avvolto 
Sospirando  contemplo  il  suo  bel  volto. 

Tuttoqnanto  imbrattato  e mani  e faccia 
lo  m’ alio  alfln,  raccolgo  il  mio  cappello 
Che  pare  a diventalo  una  focaccia, 

E gemendo...  d’  amor,  pian  pian,  bel  bello, 
lo  mi  trascino  Uno  al  mio  comò.... 

A cambiarmi  di  brache  e di  paltò. 

4 Febraio. 

lo  l’amo!  io  Pano!  c V amor  mio  confina 
Colla  febbre,  il  delirio  e la  pania!.. 

Ogni  giorno  che  passa  è nna  fascina 
Aggiunta  al  forno  dell'anima  mia... 

Oh f se  a1  miei  voti  non  arride  il  fato, 
lo  morrò,  come  Seneca,  svenato! 

• Morir?...  ina,s’io  morissi,  dal  cordoglio 
Probabilmente  morirebbe  anch’  Ella  ; 

Ed  io  non  voglio  che  tn  muoia,  io  voglio 
Clic  tu  viva  cent'  anni,  anima  bella, 

Al  rischio  pur  che  in  onta  al  dolor  mio 
Viver  dovessi  altri  cent’  anni  anch1  io... 

20  Febraio. 

Ieri  chiamai  mio  padre,  c a lai  piangendo 
Tutta  svelai  la  mia  passione  arcana  : 

« — Amo,  gli  dissi,  d'un  amor  tremendo, 
Amo  un  angiol  del  cielo  in  veste  umana; 

E se  fra  uu  mese  non  diventa  mia... 

0 mi  ammalo,  o mi  uccido,  o scappo  via. — r» 

Egli  mi  strinse  sorrìdendo  al  core, 
llaciommi  ir  volto  c in  quest' accenti  uscì  : 
o — Poiché  tu  P ami  di  si  grande  amore, 
Sposala  pure,  o figlio  mio;  cosi 
Un  rifugio  tu  avrai  nel  matrimonio 
Contro  il  mondo,  la  carne  ed  il  demonio. 

Più  tardi, 
(desso!... 

È uscito  in  guanti  c in  frac  ! ...  è uscito  a- 
Oh  voglia  Iddio  che  non  sia  uscito  invano!... 
Pome  a qncst’  ora,  in  questo  ponto  istesso 
//  padre  mio  domanda  la  sua  mano!... 

Forse  a quest’  ora  sarà  già  deciso 
Se  m’  aspetti  l' inferno  o il  paradiso!!!... 

4 Aprile. 

Fila  è mia  ! dal  suo  labro  di  rosa 
Quel  divin  monosillabo  é uscito. 

Ond'  io  posso  gridarla  mia  sposa 
E chiamarmi  ella  può  suo  marito! 

Come  V alma  in*  inehria,  ut*  india 
Questa  dolce  parola  : Ella  è mia  ! 


E finita  l’orribile  guerra 
Che  ci  tenne  si  a lungo  divisi  : 

Tu  sei  mia  ! quante  ha  gioie  la  terra. 

Quanti  ha  il  mondo  profumi  c sorrisi, 

Voglio  unirli  in  un  solo  òouqucf 
Per  gittarli,  o mia  Nina,  al  tuo  piò. 

Vo*  che  in  riga  di  lusso  giammai 
Tu  non  abbia  nel  mondo  rivali  : 

Tutto  ciò  che  tn  tirami,  V avrai, 

Chè  a dispetto  di  tante  prediali 

lo  possedo  ancor  netti  in  giornata 
Diecimila  ducati  d* entrata. 

Io  farò  che  il  tuo  pi é di  gazzella 
Non  calpesti  che  gigli  che  rose  -, 

Spargerò  sulla  fronte  tua  bella 
Fin  lo  scrigno  di  pietre  preziose. 

Che  con  tutta  la  sua  argenteria 
Mi  lasciava  morendo  mia  zia. 

Ma  il  regalo  miglior  eh’  lo  ti  serbo, 

Nlna  mio,  non  te  l’ ho  ancora  detto  : 

Questo  don,  di  che  vado  superbo, 

E la  nostra  stanzino  da  letto  ; 

Oh  vedrai  che  gioiello  che  perla!.. 
Presto  o Nina,  corriamo  a vederla. — 

Qui  il  portafogli  è orribilmente  guasto  e 
lacerato  ; ci  mancano  quiudici  o venti  fogli 
di  seguito  — e me  ne  duole  assai,  special- 
mente per  voi,  miei  cori  lettori  che  sarete 
stati  curiosi  di  accompagnare  il  nostro  Cal- 
loaudro  in  tutte  le  fasi  della  sna  coniugate 
carriera.  In  unn  pagina  però  del  manoscritto, 
un  po’  meno  lacera  delle  altre,  si  leggono 
quà  e là  alcune  tronche  parole  che  potreb- 
bero gettare  qualche  luce  sullo  scioglimento 
finale  di  questa  grande  passione,  lo  le  trascri- 
vo cosi  come  si  trovano  nell’ originale,  la- 
sciando a voi  la  cura  di  dar  loro  quell’intcr- 
prelazione  che  il  vostro  criterio  vi  suggerisce. 

Ecco  le  parole. 

Sette  anni  dopo 

Chi  mai  l’ avrebbe  detto  ?.... 

Capricciosa,  ostinata.... 

per  mio  malanno  : 

Allorquando  era  scapolo.... 
mio  danno  ! 


Sei  bambocci  " 

la  balia.  . . . i 

Un*  orchestra  di  gridi... 

colle  gambe  in  su  ; 

Tanto  di  testa... 

non  ne  posso  più! 


E qui  tutto  é finito.— Ma  la  morale?  dov’ò 
la  morale  ? mi  direte  voi.  Ah  ! ci  deve  essere 
una  morale?  scusate,  me  P erq dimenticata. 
Ma  poi  che  la  morale  ci  dev'  essere,  niente 
paura,  lasciate  che  ci  pensi  un  poco  c la  tro- 
veremo. Ah  ! qpcola . 

V amore  esagerato  è tempre  ridicola. 

E se  questa  non  vi  piace,  ecxoue  on’  altra: 
/ rwi/rimom  di  passione  non  sono  sempre 
i più  fortunati. 

E se  anche  questa  non  vi  accomoda,  io 
non  so  cosa  Farci  : trovatene  voi  una  di  me- 
glio che  |ier  me  son  contento. 

i Arnaldo  Fusinalo.) 


Una  sedia  da  posta  si  fermò  avanti  l' al- 
bergo di  N. » ameno  villaggio  sulla  strada  , 
che  porta  da  Parigi  ad  F.pemay.  ne  smontò 
un  giovane  ed  era  un  inglese  di  fresco  uscito 
dalr  università  di  Oxford , e che  ora  faceva 
un  giro  pel  continente.  Sir  Eduardo  Melford 
era  ricco,  e per  la  morte  de’  suoi  genitori 
dispotico  de' suoi  beni.  Correva  il  sesto  mese 
da  che  ei  stava  a Parigi,  facendo  pratica  di 
lingua  francese  al  teatro  delle  variété»  o ai 
concerti  Musard.  Entrò  una  sera  in  un  re- 
staurant. e chiese  cenare.  Gli  fn  recato  del 
pessimo  sciampagna. 

a Se  si  stasso  lontano  da  tre  o quattro  mi- 
la leghe  dalla  Sciampagna,  diss’  egli  al  gar- 
zone, uon  si  potrebbe  avere  un  peggior  vino 
di  questo.  » E invece  di  continuare  la  cena 
si  tolse  di  qnel  silo,  fece  venire  i cavalli  da 
posta,  c via  subito  per  F.pemay. 

Io  nuderò,  dicea  tra  sé,  alla  cantina  del 
ri  gnor  Moet,  berciò  dello  sciampagna  pro- 
priamente sul  luogo.  Era  questo  uu  metodo 
che  Eduardo  Melford  si  era  proposto,  sicco- 
me il  migliore  per  avere  un  saggio  sicuro 
sul  merito  delle  buone  cose.  Per  esso  i tar- 
tufi della  provincia  non  eran  perfetti  se  non 
mangiandone  a Perigueux  ed  era  solo  a 
J/caux  eh*  ei  mangiava  con  gusto  il  formag- 
gio di  Strie. 

<i  Garzone,  diss’ egli  ad  un  villanntto  che 
lo  stava  guardando  con  le  braccia  Incrocic- 
chiate, recatemi  del  Rosbif,  e su  non  ne  ave- 
te, un  pollastro. ...  ma  dei  vitello  arrostito 
neanche  l’odore....  n Si  buttò  a sedere  sur 
una  panca  avanti  una  tavola, ed  attese  che  la 
provvidenza  gli  mandasse  il  pollastro  ri- 
chiesto. All’allro  rapo  delia  sala  stava  una 
giovane  ragazza,  ritta  in  faccia  ad  un  giova- 
notto di  circa  23  anni  ; c parole  di  molto 
calore  corrcano  Ira  qne*  due  individui. 

Eduardo  Melford,  con  la  indifferenza  na- 
turale a'  sudditi  di  S.  M.  flrittanica,  non  de- 
gnò solle  prime  né  anche  d’  uno  sguardo 
quella  coppia  pleblea  : poi,  siccome  il  pol- 
lastro non  si  face®  ancora  vedere,  gettò  un* 
occhiata  sopra  la  ragazza.  Era  qnestn  una 
bella  brunetta,  alta  di  statura,  e d’un  bel 
taglio,  e quell’ aria  che  avea  di  tristezza,  « 
di  disperazione  dava  maggior  risalto  alla  stia 
bellezza.  Melford  fu  colpito  dalla  regolarità 
dello  di  lei  forme,  dall  a nobiltà  dc’suoi  ge- 
sti, e del  suo  atteggiamento. 

— Giovanni,  diceva  ella  a quel  giovine  col 

3uale  stava  disputando,  avrete  a pentirvi 
ella  vostra  condonalo  non  son  mica  di  quel- 
le che  si  maltrattano  impunemente,  non  te- 
mete della  mia  vendetta,  ma  il  mio  disprez- 
zo porta  disgrazie,  io  ve  l’ avverto.  — Gio- 
vanni, al  quale  volgeasi  la  bella  afflitta,  fa- 
cea  il  sordo  a queste  minacce,  c batteva  con 
la  punta  de’  suoi  scarponi  ferrati  ad  un  ramo 
di  betulla  eh’  avea  ira  le  mani.  E,  a tutt'al- 
tro  disposto  eh*  a domandarle  perdono,  o 
cercare  almeno  di  calmare  in  qualche  mo- 
do quella  povera  ragazza,  si  mise  a cantarel- 
lare: * Se  metteste  amor  radice.  — lo  nel- 
l'orto il  pianterei. — E ben  presto  lo  vedrei — 
f)'  ogni  parte  germogliar  n. — Disgraziato! 
soggiungeva  la  giovane,  piantarmi  cosi,  do- 
po lauti  affanni,  tanti  giuramenti,  e dopo 
esser  quasi  sullo  stringere....  — « Per  amor 
saria  felice. — Chi  il  sapeste  regolar.  « Pro- 
seguiva il  giovine  con  uu’  aria  beffarda.  — 
Non  crediate  già  che  io  ancora  vi  ami,  con- 
tinuava la  giovane,  altro  per  voi  non  provo 
ora,  che  disprezzo,  ma  è piuttosto  un  senso 
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di  compassione  che  mi  fa  parlare.  Oh?  vede- 
te un  pò  ! Fare  il  cascamorto  per  due  anni 
con  una  ragazza,  esserle  sempre  alle  costo- 
le, dare  in  mille  smanie  fino  alla  noja,  do- 
mandarla in  isposa  al  vecchio. suo  padre, 
farne  la  pubblicazione,  provenirne  il  curato 
ed  il  Maire,  e poi  abbandonarla  per  ammo- 
gliarsi ad  un’altra.  . . e perchè  quest’aura 
possiede  quattro  palmi  di  terreno  che  quella 
non  ba. . ah  ! Giovanni'  queste  sono  azioni 
indegne  d’ un  uomo  d’ onore. 

Giovanni,  vivamente  rimbrottato, so  ne  sa- 
rebbe potuto  andare,  tanto  più  che  la  porta 
della  sala  stava  aperta;  ma  una  secreta  forza 
sembrava  tenerlo  inchiodato  lì  sulla  panca, 
mentre  seguitava  a balloccarsi  con  quel  ra- 
mo di  betulla,  c canticchiando  tuttavia  : — 
« Se  mettesse  amor  radice,  — lo  neWor 

La  giovine  senza  dilungarsi  in  maggiori 
rimproveri  fissò  Giovanni  un  colai  poco  sde- 
gnosa, indi  prese  una  sedia  e si  parò  davanti 
al  focolare  voltandole  dispettosamente  le 
spalle.  Melford  pensò  che  nè  Mistriss  Sid- 
dons,  nè  miss  O-Neal  avrebbero  spiegate  il 
disprezzo  con  si  pungente  ironia  ; nè  potea 
rimuover  gli  occhi  da  quella  bella  ragazza, 
sebbene  non  la  potesse  più  vagheggiare  in 
volto;  quando  entrò  il  padrone  della  locan- 
da, che  disimpegnava  a un  tempo  stesso  l’uf- 
ficio di  cuoco.  Ei  pose  avanti  al  giovine  in- 
glese tre  belle  uova  discretamente  condite  di 
pepe,  c sale. — Milord,  diss’egli,  fEll’è  esclu- 
siva degli  alberghi  di  Villaggio  dispensare  il 
titolo  di  Milord  a tutti  gl'inglesi)  ecco  qui  i 
pollastri  richiesti.  — Eduardo,  senza  trovare 
cattivo  lo  scambio  de' pollastri  arrostili  con 
le  nova,  si  piegò  verso  l'oste  e gli  dimandò 
ehi  fosse  quella  giovine.  — Oh!  oh!  Rispose 
colai,  è la  più  bella  del  villaggio.  — Me  smi 
persuaso,  e poi?...  — Teresa  Gtrmain  figlia 
di  no  vecchio  soldato;  uou  ha  dote  la  pove- 
rina, ma  è savia  e bella,  due  qualità  che  si 
fanno  di  giorno  in  giorno  più  rare.  — E quel 
giovine?  Domandò  F inglese.  — Qncgli  e,  o 
almeno  era  nella  settimana  scorsa  il  suo  in- 
namorato; si  chiama  Giovanni  Crctu,  il  più 
M giovinntto  che  sia  nel. villaggio.  — Dav- 
vero! — Milord,  Ah!  le  ragazze  gli  corron 
dietro:  egli  doveva  sposar  Teresa,  cd  ora, 
come  vedete,  non  ne  vnol  saper  altro.  — 
Questo  Crctu  rifiuta  una  giovinetta  si  grazio- 
sa; e perchè  mai?  Avrebbe  egli  a rimprove- 
rarle qualche  cosa?— A lei!...  Milord,  ri- 
prese l’ oste  con  una  certa  indignazione  re- 
pressa a stento  per  rispetto  di  colui  col  qua- 
le parlava,  essa  e un  tesoro  di  virtù,  del  resto 
tutte  le  altre  fauciuilc  del  villaggio  sono  qua- 
si ristessa  cosa,  non  sì  usano  più  Rasiere, 
perché  bisognerebbe  trovare  altrettante  ro- 
se, e dispensare  altrettanti  premi  per  quante 
ragazze  sono  nel  paese,  giacché  come  voi  sa- 
prete, in  simile  circostanza  si  rimunerava  la 
virtù  di  quella  che  fra  l' altre  si  era  distinta. 
Ma  Milord,  le  uova  si  freddano. — Al  dia- 
volo le  nova!  disse  Milord:  ma  perchè  quel 
giovine  l’ abbandona? — Se  Milord,  riprese 
l’oste,  non  avesse  spiegato  una  contrarietà 
cosi  decisa  pel  vitello,  le  avrei  potuto  servire 
mi  bel  rognone  alla  francese  cucinato  collo 
.sciampagna  e col  prezzemolo:  mi  creda,  sa- 
rebbe stato  un  boccone  squisito...  — Su  via, 
rispondetemi  a tuouo.— Cosa  da  nulla,ripre- 
.*.*  l’oste*,  Giovanni  lasciò  Teresa  per  un’al- 
tra, che  non  è così  bella  come  questa,  ma  il 
cui  padre  possiedo  una  casuccia,  e alcuni  pez- 
zi di  lena. 

— Imbecille'  Mormorò  1‘ inglese  tagliando 
una  fettina  di  pane. 
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Teresa  s’alzò;  e strappandosi  dal  collo  una 
catena  d’orpello,  dono  della  generosità  di 
Giovanni,  gliela  bnltò  in  faccia  dicendogli: — 
Tenete,  ecco  tatto  ciò  che  ho  ricevuto  da 
voi  : grazie  al  cielo  io  non  vi  ho  dato  mai 
niente,  e neanche  a baciar  la  mia  mano;  se 
voi  vi  vantate  d'aver  beffata  Teresa,  non  po- 
trete però  mai  dire  d' averia  tradita,  e sedot- 
ta... Un  marito,  aggiunse  ella,  non  mi  man- 
cherà, chi  sa  a cui  il  ciclo  mi  avrà  già  desti- 
nata... Può  darsi  ch’ei  sia  giovine,  bello,  ric- 
co, ma  senza  dubbio  onesto,  eh’  io  non  mi 
curo  di  altro;  sarebbe  tempo  buttato  il  ve- 
nirmi più  attorno,  perchè  insomma  io  vi  di- 
sprezzo... Può  essere  che  fra  otto  giorni  io 
vi  veda  passarmi  dinanzi  c mostrerò  di  nem- 
meno conoscervi:  lo  in  una  carrozza,  voi  a 
piedi  co’ vostri  zoccoli;  io  riccamente  vesti- 
ta, c coperta  di  diamanti,  e voi  coi  vostri 
cenci  indosso. 

— Se  mettesse  amor  radice , — lo  nell’or- 
to il  pianterei...  Cantò  sfacciatamente  il  gio- 
vine villa  qo. 

— Lo  credo, disse  alzandosi  Eduardo  Mcl- 
ford,  ed  accostandosi  a Cretu,  che  se  amore 
mettesse  radice,  tu  ne  pianteresti  nel  tuo  or- 
to, ma  non  ne  coglieresti  mai  frutta,  mio 
bel  ragazzo  ! — Quindi  s’avanzò  verso  Tere- 
sa. Teresa  arrossendo  gli  fece  un  grazioso  in- 
chino, con  che  veniva  a significare  quanto 
bello  trovasse  il  fare  del  giovine  inglese. 

— Io  ho  ventidue  anni,  prosegui  l’ingle- 
se, sei  mila  lire  sterline  di  rendita,  cioè  LIO, 
o 130  mila  franchi  della  vostra  moneta,  uè 
da  altri,  che  da  me  solo  dipendo  : mi  volete 
sposare?  — Il  rnmu  di  betulla  cadde  dalle 
mani  del  giovine  Cretu.  E il  locaudiere  le- 
vando al  Cielo  le  palme  esclamò  : — Sposar- 
la!— Teresa  formata  gli  fece  un’altra  ri- 
verenza : — Ma,  se  voi  signor  inglese  non  di- 
pendete da  alcuno,  io  dipendo  da  mio  padre, 
rispose  ella  ; ah  ! Gran  Dio,  eccolo  appunto. 

Eduardo  Melford  si  volse,  e vide  entrare 
un  bel  vecchio  con  la  testa  sparsa  intorno  di 
bianchi  capelli  e portante  sur  un  vecchio  so- 
prabito torchino  la  croce  della  legion  d’  o- 
nore.  Ei  gli  fu  tosto  incontro.  — Signor  Ger- 
main,  gli  disse  additandogli  Giovanni  Cretu, 
ecco  là  quel  giovane  che  ricusa  di  sposar  vo- 
stra figlia;  io  ni'olTro  di  rimpiazzarlo. 

Teresa  d’un  carattere  deciso,  area  già 
compresola  subita  passione  d’Edoardo,  sa- 
peva d' esser  bella  ed  avea  a vendicare  l’a- 
more oltraggiato;  il  core  le  battè  forte  forte 
dal  piacere  c daU’orgnglin,  vedendosi  capi- 
tar la  fortuna  sotto  lo  sembianze  d’un  bel 
giovane.  11  di  lei  padre  stava  tra  il  si  e il  no 
di  sognare. 

Eduardo  prese  la  mano  della  giovane,  e 
disse  : — Signor  Gennaio  non  si  aspetta  che 
il  vostro  consenso. 

Trasse  qnindi  il  padre  e la  figlia  alla  se- 
dia da  posta  dove  montarono  tutti  e tre. 

— Eh  vìa, 'disse  serio  serio  Giovanni  Crctu 
al  locandiere,  credete  voi  eh’ ei  la  sposi 
da  vero! 

Io  non  nc  dubito,  l’altro'  rispose,  voi  ri- 
fiutando Teresa  avete  fatta  la  Mia  fortuna,  ve 
l’avea  pur  detto.  — Colui  sarà  qualche  in- 
glese spiantato,  riprese  Cretu.  — Io  non  la 
penso  così  : egli  in’  ha  dato  tre  Napoleoni  per 
tre  uova  che  gli  ho  portate,  invece  d’un  pol- 
lastro, c che,  come  vedete,  sono  rimaste  an- 
cora nel  piatto.  E dicendo  cosi  l’oste  occupò 
il  posto  di  Eduardo  Melford,  e si  dette  a 
mangiar  le  uova,  cd  a bere  il  vino  dell’in- 
glese. 

In  questo  mentre  la  sedia  di  posta  volava 


verso  Epernay,  ed  Edoardo  Melford  ad  ogni 
atro  di  ruota  venia  scoprendo  nuove  bellezze 
in  Teresa,  la  quale  dopo  otto  giorni,  tempo 
necessario  per  provvedersi  di  carte,  e certi- 
ficati indispensabili  a ciò  diventò  Mistriss 
Melford.  Eduardo  si  trovò  a tavola  nella  mi- 
gliore locanda  della  città  tra  il  suocere,  e la 
sua  sposa,  e tra  numerose  bottìglie  del  più 
eccellente  sciampagna , che  mài  s’  avesse 
dalle  cantine  di  Moet  e di  Lambert.  — Ba- 
stò ben  poco,  perché  la  moglie  di  Edoardo 
prendesse  quel  tuono  proprio  d’ ima  dama 
che  ba  cento  cinquantamila  franchi  di  ren- 
dita, camerieri,  domestici,  ed  un  treno  prin- 
cipesco. Un  borghese  non  saprebbe  mai  adat- 
tarsi a un  cambiamento  di  condizione  si  istan- 
taneo: a uoa  borghese  non  fan  bisogno  che 
pochi  mesi.  — Sfottili  Melford  ripassò  pel 
villaggio  di  JV.  nella  sua  bella  carrozza,  e 
vestita  galantemente  di  Cachemire  c di  seta. 
Giovanni  Cretu  non  si  era  ancora  ammoglia- 
to; si  presentò  alla  novella  sposa  offrendose- 
le per  valletto.  Mistriss  Melford  si  strinse 
nelle  spalle  per  disprezzo,  e non  trovò  degno 
il  suo  antico  innamorato  di  servirla  neanche 
da  lacchè. 

Tra  una  folla  di  lieti  auguri  venia  la  sposa 
interrogata  del  come  fosse  accaduto,  ch’ella 
avesse  sposato  un  inglese. 

Ed  essa  risponde*  : — ciò  è avvenuto,  per- 
chè prima  di  conoscerlo,  io  era  amoreggiata 
da  uno  sciocco  che  mi  pospose  a una  ciuc- 
cia e ad  alcuni  palmi  Hi  terra.  — E come  va, 
venia  richiesto  Ù marito,  eh’  avete  preso  mo- 
lie  in  Francia? — Fu  perchè,  rispose  Eduar- 
o,  cenando  una  sera  a Parigi,  un  trattore 
mi  portò  dei  cattivo  sciampagna. 


VIRTÙ’  E BELLEZZA. 

Donzelletta,  che  orgogliosa 
Sei  per  vanto  di  beltà. 

Volgi  il  guardo  a quella  rosa 
Che  già  languida  si  Ta. 

I tuoi  lumi  languiranno, 
Svanirà  quel  tuo  color, 

Come  languide  m fanno 
Or  le  foglie  di  quel  fior. 

Del  sol  rapido  la  face 
Dentro  il  mar  s’estingue  già  : 
Cosi  pur  l’età  fogace 
Velocissima  seo  va. 

Pur  del  sol  gli  ardenti  rai 
Faran  bello  il  nuovo  di: 

Ma  per  noi  non  torna  mai 
Giovcnlude  che  fuggi. 

Pensa  pensa  alla  vecchiezza. 
Apri  l’anima  al  saper: 

Ognor  s'ama,  ognor  s’ apprezza 
Chi  ben  parla  e sa  tacer. 

Se  perde  degli  anni  il  verde, 
Onorala  è per  virtù  : 

Ma  la  sciocca  tutto  perde 
Quando  perde  gioventù. 

/ Luigi  li  tondi,  j 


IL  PROGRESSO. 

Non  v’  ha  più  dubbio, 
Lo  dico  spesso, 

Nel  nostro  secolo 
Tutto  è progresso. 

Vedi  : gli  Astronomi 
Cento  pianeti 
Ora  disvelano 
Ch’  erau  segreti. 

Eppur  dicevasi 
(.he  in  ciel  contati 
Questi  satelliti 
Eran  già  stati  ! — 

Non  più  sorprendono 
Gas  e vapori, 

V1  hanno  altri  flnidi, 
Altri  motori. 

Non  più  a’  adoprano 
Cocchi  c corrieri, 
Non  più  volatili, 

Non  più  corsieri. 

Or  le  noti  1 io 
Più  che  saetta 
Veloci  arrivano 
A chi  le  aspetta 

E mentre  in  Anglia 
Parla  un  harone. 

In  Francia  stampasi 
Il  suo  sermone. 

Nè  può  il  medesimo 
Grande  Oceano 
Franger  quell’  impeto 
Cotanto  strano. 

Chè  per  le  molili 
Acque  trasvola 
Per  fona  elettrica 
Quella  parola, 

E nelle  viscere 
Deir  ampio  mare 
Veloce  tuffasi 
E poi  riappare.  — 

Finora  il  debile 
Chiaro  di  luna 
Supplir  vedovasi 
In  notte  bruna, 

Chè  P infiammabile 
Gas  ora  sta 
Per  lutti  gli  angoli 
Delle  città  ; 

Ora  ( credetelo 
Non  vendo  fole  ) 
l-i  luce  imitasi 
Anche  del  sole  ! 

Oh  ' sema  tenebre 
Quanti  malanni 
Per  ugni  specie 
Di  barbagianni!  — 

In  California 
Cresce  il  lavoro 
Inesauribile 
Si  scopre  l’ oro. 


Noi  felicissimi 
Con  quel  metallo 
Faremo  i zoccoli 
Anche  al  cavallo  ! 


( In  testimonio 
Ne  chiamo  i Numi  ) 
Non  basterebbero 
Cento  volumi  ! 


Ma  v*  è uno  spazio 
Grande  cosi, 

Da  quegli  auriferi 
Strali  fin  qui, 


Veggio  la  smania 
Di  andare  inuanti, 
I cuori  invadere 
Di  tutti  quanti. 


Che  a farne  giungere 
Un  poco  a me, 

Io  dovrei  vivere 
Quanto  Noè  ! — 


Ed  il  contagio 
(Lo  credereste  ? ) 
Gl*  irragionevoli 
Ancora  investe. 


Fanno  le  femmine 
Ancor  progresso, 

Non  piu  si  chiamano 
Il  denil  sesso. 

Sono  si  valide, 

Per  quanto  scemo, 
Che  fan  degli  uomini 
Aspro  governo. 

Vè  come  usurpano 
Le  nostre  usarne  : 
Ve’  se  di  femmine 
Han  più  sembianze. 

Ecco  già  indossano 
( Ne  vanno  matte  ) 
Giacche,  soprabiti, 
Gilè,  cravatte. 

Aimè  ! stringiamoci 
Bene  i cignoni; 

Se  no,  ci  rullano 
Anche  i calzoni  ! 

Quanto  è spiacevole 
Questo  progresso 
Che  fa  il  femmineo 
Sul  nostro  sesso  ' — 

Anche  la  musica 
Corre  a gran  passo  ; 
Scopo  suo  unico 
E il  gran  fracasso. 

Qnci  soavissimi 
Canti  italiani 
Ora  divennero 
Urli  da  cani. 

Son  tutti  t musici 
Quasi  concordi  ; 
Sembra  che  scrivano 
Solo  pei  sordi. 

A tanti  strepili, 

A tanti  gridi, 

Ch’  ora  risunnano 
Per  tute  i lidi, 

Forte  si  scuotono 
Nel  loro  avello 
I*e  care  ceneri 
Di  Paisiello  !... 

Ma  se  ripetere 
Ora  volessi 
Di  tutti  gli  uomini 
I gran  progressi. 


Basti  un  esempio, 

Poi  starò  zitto  : 

Vedete  i gamberi? 
Camminan  dritto? 

(Alcsumtiro  Dt  G agita.) 


GL’  IMPORTUNI. 

Gl’  importuni  formano  una  famiglia  del  re- 

Sno  animale  non  accennata  nè  da  Linneo,  nè 
a Cuvier,  quantunque  sino  dall’  origine  del 
mondo  esistessero.  In  non  vi  saprei  ben  de- 
finire come  e quando  principiassero  il  loro 
regno  su  la  terra,  da  quale  emigrazione  di 
popoti,od  esplosione  vufcanica,  abbiano  avu- 
to la  loro  origine  ; se  siano  veramente  una 
famiglia  o se  abbiauo  dell’  ibrido,  se  siano 
dannosi  o giovevoli,  poiché  nessuna  cosa  in 
questa  terra  è assolutamente  perversa,  e la- 
scio asti  anatomici  scoprire  le  loro  fibre  e 
classificarli  nuovamente,  poiché  ogni  tanto 
tempo  fa  uopo  rinnovare  anche  la  nomencla- 
tura delle  scienze.  L* importuno  comesi  pre- 
senta agli  occhi  ba  due  gambe,  una  testa, 
ha  la  figura  d’ uomo  ; sia  vecchio,  sia  giovi- 
ne o di  mezzana  età  egli  è un  uomo,  od  al- 
meno ne  ha  l’aspetto.  Egli  si  stringe  a’  pan- 
ni ili  tutti,  c se  voi  uoa  volto  ne  siete  stato 
la  vittima  c cercate  schivarlo,  egli  è più  de- 
stro d’ un  gallo  contro  il  topo,  sa  circuirei, 
e vi  attende  al  varco  dal  quale  non  potete 
fungile. 

Vi  sedete  al  caffè  e prendete  un  giornale, 
egli  vi  si  mette  vicino  e non  avete  ancora  co- 
minciato a leggere  che  vi  sentite  richiedere 
di  qual  novità  sia  lardellalo  quel  giorna- 
le ; voi  rispondile  che  non  l’ avete  ancora 
letto,  egli  v’  incalza  : non  abbiamo  niente  di 
nuovo?  voi  lo  confondete  con  nn  no  secco 
secco,  ed  egli  : bene,  ve  ne  racconterò  io,  e 
si  pone  a raccontarvi  frivolezze  o casi  dei 
quali  si  son  fatte  migliaia  di  chiose  ; ed  in- 
tanto a voi,  per  una  certo  apparente  curio- 
sità, tocca  di  rimanervi  col  giornale  nelle 
mani  senza  leggerlo,  e farlo  aspettare  ad  un 
altro,  che  ansiosamente  desidera  che  vi  pu- 
niate a leggerlo  per  quindi  impossessarsene 
anch’  egli  alla  sua  volta. 

E fino  a qui  non  ci  sarebbe  un  gran  male, 
ma  il  guaio  per  coloro  che  fatti  sono  mira 
agli  importuni,  consiste  in  quel  sentirsi  ripe- 
tere cose  dispiacevoli  e la  cui  memoria  sta- 
rebbe bene  seppellita.  A cagion  di  esempio, 
siete  stali  còlti  da  qualche  malanno,  le  mi 
conseguenze  sono  state  fatali  ; l’ importuno 
pare  che  ingrassi  a richiamare  e le  al  pensie- 
ro. a farne  f anatomia  e lo  sa  fare  sotto  il 
velo  della  compassione. 
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Avrete  avuto  alterco,  poiché  qualche  fia- 
ta è pur  giocoforza  dì  perdere  la  pazienza, 
e quel  repetlo  sarà  stato  cagione  d’ una  scis- 
sura fra  voi  ed  uu  vecchio  amico;  ecco  1*  im- 
portuno eh1  ogui  volta  che  in  voi  s' abbatte, 
torna  a far  1*  epopea  di  quel  repello,  di  quel 
pettegolezzo,  e riapre  nel  vostro  cuore  la 
ferita  non  appena  cicatrizzata.  Ad  un  tale 
muore  la  moglie,  e forse  per  convenienza 
avrà  dovuto  farai  vedere  addoloralo,  piagno- 
loso,  mentre  nel  cuore  benediceva  ni  repen- 
tino malore  che  V ha  rapita,  od  all'  ignoran- 
za del  medico  ebe  non  seppe  conoscere  la 
malattia  ; e 1*  importuno  gli  vi  richiamando 
sempre  la  moglie  e tutte  le  virtù  che  doveva 
avere,  ed  intanto  al  pensiero  del  marito  sì 
sfilano  innanzi  tutti  i dispiaceri  da  lei  cagio- 
natigli, tutte  le  infedeltà  di  cui  si  è resa  so- 
spetta durante  la  vita,  tutti  i capricci  che 
gli  fecero  sgocciolare  parte  della  sua  sostan- 
za, i debiti  incontrati,  e quindi  un  esercito  di 
reminiscenze  disgustose  e funeste.  Nè  qui  si 
arresta  I*  ufficio  pietoso  dell'  importuno,  poi- 
ché sempre  e quasi  sempre  nell’  importuno 
vi  ha  congiunto  un  po'  di  bassa  invidia.  Ago- 
gnavate per  esempio  al  conferimento  d' un 
posto,  d’ un  grado  c non  1’  avete  potuto  ot- 
tenere o perchè  era  giustizia  conferirlo  ad 
altri,  o perchè  qualcheduno  seppe  far  valere 
in  miglior  modo  di  voi  i suoi  meriti  e vi  resta 
un  rammarico  nell’  animo  per  la  fallila  am- 
bizione ; l’ importuno  coglie  il  destro,  e do- 
po la  solita  e noiosa  frase,  come  sfate,  che 
tempo  1 vi  si  fa  vicino  all’  orecchio  assumen- 
do un’  aria  di  mistero,  e dice,  bo  sentilo  con 
profondo  dispiacere,  come  di  cosa  mia,  che 
è stato  dato  ad  un  alino  quel  posto  ecc.  ecc. 
credetemi  proprio,  si  vedono  a questo  inon- 
do di  quelle  cose,  che  bisogna  dire,  che  il 
merito  non  viene  sempre  premiato. 

Colui  che  vide  andar  vane  tante  speranze 
e progetti  formati,  che  cuoco  di  dentro  pel 
rammarico,  che  vorrebbe  egli  stesso  dimen- 
ticare la  preterizione  sofferta,  sentirla  richia- 
mare, poiché  per  quauto  facciate  per  indo- 
rare la  pillola  con  parole  cortesi,  1'  amaro 
«Iella  stessa  si  fa  tosto  sentire,  per  modo  che 
nemmeno  la  più  raffinata  adulazione  vale  a 
rasserenare  1’  animo  ottenebrato  dall'  ambi- 
zione delusa, e richiamare  la  sconfitta  soffer- 
ta all*  uomo  ambizioso  è come  trafiggerlo  a 
poco  a poco.  Siete  poeta  drammatico,  ed  of- 
frite al  pubblico  il  vostro  lavoro  dietro  al 
quale  avete  sodato,  per  cui  avete  sofferto 
tanti  disagi,  che  venivano  alleviati  dalla  ca- 
ra speranza  che  almeno  il  pubblico  avesse  a 
ricompensarvi  cogli  applausi#  poiché  questi 
sono  l’unico  compenso  al  quale  possa  aspirare 
a nostri  giorni  fra  noi  il  poeta  drammatico. 
Si  rappresenta, e perché  pii  attori  non  sapea- 
no  Itene  la  parte,  o perché  era  un  giorno  ne- 
fasto pel  povero  autore,  o perchè  veramente 
il  dramma  era  ma  solenne  castroneria,  P au- 
tore non  fu  chiamato  all' onore  del  prosce- 
nio, oppure  s’  udirono  degli  acuti  sibili,  o 
quel  zittire  tanto  insultante  per  cui  fece  il 
dramma  una  caduta  più  solenne  di  quella  di 
Fetonte.  11  povero  poeta  col  cuore  angustia- 
to, coll1  anima  innondata  di  amarezza  esce 
dal  teatro,  e qnallo  quatto  rasento  il  muro, 
<*erca  ove  il  varco  sia  più  oscuro  per  involarsi 
ad  ogni  sguardo,  ed  a tanta  jattura  sente  la 
consolazione  di  svignarsela  inosservato,  ed 
ha  già  varcata  la  soglia,  c comincia  ad  al- 
lungare il  passo  per  trovarsi  solo,  e deplora- 
re, qual  nuovo  Geremia,  sulle  rovine  del  pro- 
prio dramma,  quando  tutto  ad  un  tratto  si 
trova  a fronte  un'  importuno  che  si  chiama 
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amico,  e sotto  il  velo  della  piu  calda  amici- 
zia viene  a trafiggere  nuovamente  il  povero 
poeta.  Può  ben  aire  l' astuto  importuno,  il 
pubblico  fu  ingiusto  col  disapprovare  il  tuo 
dramma  meulre  ha  ricolmato  d’  applausi 
quello  di  Tizio,  Caio,  ecc.  Può  ben  dire  : il 
pubblico  non  ha  inteso  le  sovrane  bellezze 
del  tuo  lavoro,  gli  attori  non  sapeano  la  par- 
te ; sono  conforti,  ma  troppo  meschini  per 
Scemare  il  cordoglio,  ed  il  rossore  d’  un  fia- 
sco. L’autore  per  quanto  in  apparenza  ascol- 
ti a viso  lieto  quelle  ragioui,  nel  suo  cuore 
va  ripetendo,  ma  il  fatto  si  è che  fui  dal  pub- 
blico giudicato  inetto  ed  il  mio  lavoro  no’  i- 
goominia  per  1*  arte.  Per  me  sono  persuaso 
che  in  cento  complimenti  o conforti,  uno 
solo  sia  verace  e paria  dal  cuore.  Se  potessi 
parlare  con  tutti,  li  vorrei  persuadere  di  due 
cose:  coloro  che  hanno  il  vezzo  di  far  V im- 
portuno a confortare,  a «limctterc  tosto  y a- 
mtudioe;  e coloro  che  sono  dalla  sorte  de- 
stinati a sentirli,  a diffidare  di  tutti. 

Molte  sono  le  classi  in  cui  sono  divisi,  poi- 
ché vi  sono  gli  importuni  dei  colloqui  amo- 
rosi e cercano  a bello  studio  d*  interromper- 
li o con  visite  ebe  nelle  case  succedono,  o 
con  farsi  vedere  in  quel  luogo  isiessn  in  cui 
seppero  che  due  innamorali  si  diedero  la  po- 
sta ; sono  importuni  per  gl’  inquilini  i pa- 
droni di  casa  quando  scade  i’  epoca  della  pi- 
gione,souo  Importuni  quelli  che  si  fanno  dal- 
T amico  imprestare  denaro  e non  lo  restitui- 
scono più  ; sono  importuni  i sarti,  i calzolai; 
pei  studenti  i loro  professori;  per  l'avvocato 
i clienti  che  desiderano  d’ essere  serviti,  pel 
marito  è cosa  importuna  la  moglie,  e per  la 
moglie  crederete  di  non  essere  importuni  voi 
altri  mariti  ? Pur  troppo  lo  siete,  perchè  tan- 
te volte  siete  indiscreti  nelle  vostre  pretese, 
ingiusti  nei  rimproveri,  capricciosi  nelle  vo- 
stre determinazioni  ; c finalmente  perchè 
tutti  siamo  a questo  mondo  importuni  a vi- 
cenda. 


SCHERZI  EPIGRAMMATICI. 


Caducità  delle  cose. 

Superile  moli  dcll'orgnglio  umano, 
Piramidi,  sepolcri,  antiche  maro, 
Eccelse  torri,  in  che  dell’uom  la  inano 
Tentò  coll’arte  superar  natura  ; 

Archi  innalzati  dall* ardir  romano 
Sforzi  supremi  dell’ Architettura, 
Delfico  tempio,  colosseo  rodiano 
Di  che  aucor  la  memoria  al  mondo  dura 

Ove  siete?...  Voi  pur  cedeste  all’ armi 
Del  tempo  struggitor,  contro  a' cui  danni 
Non  vai  durezza  di  metalli  e marmi. 

Dovrò  adunque  restar  maravigliato 
Se  un  abitin  clic  ini  durò  quattri  anni 
Comincia  ad  esser  logoro  e stracciato? 

il. 

f i*  qui  prò  quo. 

Quando  prese  possesso  il  Podestà 
Per  usanza  vi  fu  chi  declamò 
Un  latino  discorso  in  cui  lodò 
Di  quel  signor  l’ antica  nobiltà  ; 


E poi  che  al  fin  della  solennità 
Tutta  1’  udienza  io  piedi  si  levò, 

Il  nuovo  magistrato  dimandò 
AU’orator  con  molta  gì  avita  : 

— Che  cosa  avete  detto  in  quel  sermone? 

— Le  lodi  di  sua  casa,  e le  virtù. — 

— Ah  se  aveste  veduto  il  bel  salone, 

E la  scala  che  costami  un  Perù 

Fatta  di  nuovo,  disse  il  gocciolone, 

Avreste  forse  allor  detto  di  più. 

in. 

Singolare  effetto. 

Da  un  grossissimo  serpente 
Fieramente 

Fu  Damone  morso  un  di; 

Non  crediate  ch’ei  morisse, 

Egli  visse. 

Fa  il  serpente  che  mori. 

IV. 

Lettera  concisa. 

Nice  al  suo  vecchio  sposo  un  di  mandò 
Lettera  breve  che  dicea  cosi: 
a Nulla  avendo  che  far  vi  scriverò,... 
a Nulla  avendo  da  dir  finisco  qui. 


L ' Antinarcotico. 

All*  Accademia, 

— Perchè  nun  siedi?  — 

Io  dissi  a Fron imo 
Che  slava  in  piedi. 

Ed  ei  volgendosi 
Soggiunse  a me  : 

È più  difficile 
Dormire  in  piè. 

vi. 

Una  scoperta  consolante. 

Ferito  fu  da  un  colpo  di  moschetto 
Un  colonello  in  mezzo  della  testa 
E poi  che  fu  disteso  sovra  il  letto, 

E la  ferita  apparve  manifesta, 

11  chirurgo  gli  disse  che  tornea 
Di  periglio  gravissimo  di  morte 
Poiché  tutto  il  cervello  gli  si  vedea: 

Allor  quasi  con  gioia  il  colonello 
Sciamò: — Andate  mo  a dirlo  alla  consorte, 
Che  dice  sempre  eh1  io  dou  ho  cervello  ’ 

vii. 

fV  insegna  giudiziosa. 

Un  certo  paruccbiere, 

Persona  molta  accorta, 

Per  dar  voga  al  mestiere 
Collocò  per  insegna  sulla  porta 
Un  Assalonne  all’albero  attaccato, 

E vi  fe’  scriver  sotto 
A caratteri  chiari  questo  motto: 

UlU  PA&ltUCCA  LO  AVUBBBB  SALVATO. 

(Domenico  Ginnasti.) 
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i. 

Elogio  dtir  ignoranza  — nei  poveri  — nei 

ricchi  — ('  ignoranza  di  Platone  — V i- 

gnoranza  iti  chi  compone  i libri  — Cedo  al- 
la tentazione  di  scrivere  un' altra  operetta. 

Cara  c dolce  ignoranza  ! A Tona  di  posse- 
derti, o di  essere  posseduto  da  le  ( che  non 
so  bene  come  sia  la  cosa  ),  credo  di  aver  tro- 
valo la  tua  definizione.  Tn  sei  la  verginità 
delta  mente  : e ucrciò  tanto  più  degna  d’ es- 
sere da  me  preferita  a queir  altra  conosciu- 
ta dal  volgo,  quanto  lo  spirito  immortale  so- 
vrasta alla  materia  caduca.  Più  ; hai  quasi 
sempre  V immenso  vantaggio  di  durare  tutta 
la  vita  de1  tuoi  cultori:  quando  che  T altra, 
fatte  le  debite  eccezioni,  è solita  andarsene 
coll'  aprile  degli  anni,  e qualche  volta  anche 
col  marzo. 

Se  il  mondo  jwsedesse  quella  rara  facoltà 
che  si  chiama  buon  scuso,  e quell'  altra  più 
rara  ancora  che  è V arte  di  siate  nel  mondo, 
dovrebbe  jpossiUlmenle  attenersi  alla  più  ri- 
gida e inviolabile  ignoranza.  Velo  provo.  Io 
divido  la  società  in  due  grandi  categorie,  po- 
veri e ricchi;  o,  in  altri  termini,  gente  che 
lavora  per  vivere,  e gente  che  vive  per  far 
lavorare.  I primi  bisogna  pur  troppo  che, 
bene  o male,  imparino  un'  arte  : una  sola  ; 
guai  se  ne  imparano  due*  I -a  sterminala  mag- 
gioranza degli  uninini  avvezza  ad  esercì  loro 
un  mesticr  solo  e male,  non  può  persuadersi 
che  altri  ne  eserciti  bene  un  paio  : ciò  ripu- 
gna all’  amor  proprio,  ciò  genera  invidia,  ciò 
vi  rovina  e neU'  udo  e nell*  altro.  Vi  dirò  co- 
sa sia  avvenuto  d'  un  mio  povero  amico  che 
veni'  anni  fa  per  «scherzo  osò  stampate  di 
essere  medico-poeta.  In  qualità  di  medico  eb- 
be cosi  poca  fortuna  da  dovere  espatriare 
per  un  umile  impieguccio,  che  occupa  da 
quindici  anni  senza  aver  mai  notule  fare  un 
passo  innanzi.  K in  qualità  di  poeta  si  tirò 
sul  capo  tante  inimicizie  e laute  brighe  che 
i versi  gli  vennero  in  odio  più  dei  debiti  e dei 
rimondi  Uuon  per  lui  che  sono  sempre  là  io 
a consolarlo  «Ielle  sue  sventure  col  ripetergli 
tre  volte  al  giorno:  « Impara,  o imbecille,  a 
voler  fan?  due  mestieri;  e,  ciò  che  è peggio 
ancora,  a dar  pubblici  saggi  di  far  bene 
l'uno  e Tal  irò.  Com'e  possibile  avere  amici  ? 
Hai  trovato  il  metodo  infallibile  per  farli  mal 
volere  e tradire  perfino  dai  protettori.  Min- 
grazia  dunque  ben  bene  la  providenza,  se  co- 
me medico  non  ti  hanno  ancora  lasciato  cre- 
pare di  fame,  e come  poeta  non  ti  hanno 
mai  bastonato,  c io  certa  occasione  nuche 
impiccato  * . 

Ho  detto  che  un'  arte  bisogna  impararla, 
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bene  o male.  Siete  padroni  di  sdeglicre  ; 
quanto  a me,  per  la  vostra  felicità  vi  consi- 
glio a impararla  male:  appena  quanto  neces- 
sita per  otteuere  il  diploma,  ed  esercitarla 
legalmente  : c [ter  questo,  il  male  è già  di 
troppo  : basta  il  malissimo.  Cosi  eviterete  la 
grande  fatica  e la  sterminata  noia  dello  stu- 
diare. Ciò  sia  detto  fra  noi,  con  prudenza; 
giacché  ai  ragazzi,  tanto  per  cacciarli  un 
po’  innanzi,  bisogna  sempre  dare  ad  intende- 
re clic  lo  studio  è dilettevolissimo,  tanto  da 
bastare  di  premio  a sé  stesso,  e che  on  gior- 
no se  ne  accorgeranno,  e che  saranno  felici... 
Si,  davvero!  di  quella  felicità  che  tutti  as- 
pettano finché  si  va  a goderla  nell’  altro 
mondo.  Come  sono  invidiabili  i dotti  che  ru- 
bano le  ore  al  sonno,  alla  mensa,  al  chilo, 
al  pasteggio,  a tutti  i bisogni  e a lutti  i pia- 
ceri per  logorarsi  la  vista  e la  vita  sui  libri  ! 
Più  studiano,  c più  si  spaventano  dei  tanto 
che  resta  a studiare  : è la  sete  di  Tantalo  non 
mai  saziata  ; è la  ruota  d’ Issioue  che  sempre 
gira;  è la  fatica  di  Sisifo  che  ricomincia  «- 
gni  minuto  ; è il  fegato  di  Prometeo  sbrana- 
to a perpetuità.  Se  fanno  qualche  scoperta, 
si  tirano  addosso  un  nuvolo  dì  nemici  e d' in- 
vidiosi : e guerre  scientifiche  accanitissime  e 
perfidissime  : c passare  per  visionari  o per 
ciarlatani,  almeno  presso  i contemporanei, 
cioè  vita  naturale  durante.  Per  colmo  di  de- 
lizia si  riducono  a consumarsi  di  livore  e di 
indignazione  vedendosi  posposti  ai  più  me- 
diocri, ai  più  ignoranti.  . . Capile?  siete  voi 
che  trionferete:  iiersuasi  di  saper  totto,  sare- 
te contentissimi  di  voi  Kti**sì,  e del  mondo 
che  non  si  accorgerà  del  contrario.  Per  quel- 
la legge  mirabile  di  affinità  o attrazione  che 
fa  avvicinare  i simili  ( chimica  non  so  se  mo- 
rale o animale  ) sarete  desiderati,  adoperati: 
vivrete  bene  e lungamente  : tramandando  ai 
figli  vostri  un  nome  onerato  se  non  illustre, 
e,  ciò  che  piu  imporla,  un  buon  patrimonio. 
Facciano  altrettanto,  se  lo  possono,  i marti- 
ri dello  studio,  o i cosi  detti  Geni,  destinati 
a godere  dopo  la  morte  un  nome  famoso. 

Questo  tema  è cosi  bello  e vario  e fecon- 
do, che  mi  fermentano  qui  nella  zucca  tan- 
te idee  da  scriverne  un  grosso  libro.  Ma  per 
ora  basti  ; e concludiamo  con  una  sincera  es- 
clamazione : Viva  I1  ignoranza  di  chi  sareb- 
be obbligato  a studiare  * 

Quanto  ai  ricchi,  reputo  superfluo  il  dimo- 
strare come  loro  convenga  tenersi  l’ ignoran- 
za a compagna  indivisibile  e perpetua  : tanto 
più  clic  molti  di  loro  sono  già  del  mio  pare- 
re, e agiscono  di  conformità.  In  m'immagiito 
d’  essere  un  animalo  ( nel  significato  scienti- 
fico e nobile  della  parola  ),  un  Ind  ammalimi? 
da  duecento,  da  trecento,  da  quattroceuto 
mila  lire  di  annua  rendita:  anche  del  dop- 
pio, se  permettete.  Via!  almeno  nelle  ipote- 
si che  non  costano  un  soldo  siamo  generosi. 
E penso  : a Perché  dovrò  io  seccarmi  a sti»- 
diare?  e che  cosa  mi  occorre  d’ imparare?  A 
vestirmi  tocca  al  sarto  : a mantenermi  grasso 
d provede  il  cuoco.  I miei  interessi  sono  in 
mano  dei  procuratori,  dei  ragionieri,  dei  fat- 
tori: bisogna  vivere  e lasciar  vivere.  Se  un 
insolente  mi  azzecca  qualche  garbuglio  in 
possessorio,  se  un  indiscreto  creditore  vuol 
frugare  nella  mia  cassa,  lo  conseguo  agli  av- 
vocati che  nulla  desiderano  di  meglio.  E 
quando  arriverà  la  mia  ora,  i piu  bravi  medi- 
ci mi  ammazzeranno  colle  più  infallibili  re- 
gole dell*  arte  tutte  cose  che  non  mi  riguar- 
dano. Le  scienze  naturali  a che  mi  servireb- 
bero?  il  iole  viaggia  di  giorno  e le  stelle  van- 
no a «passo  di  notte  a loro  beneplacito  ( al- 


meno quando  non  ci  sono  le  nubi  ) senza  la 
mia  nemi «rione.  Il  tempo  fa  pioggia,  fa  sec- 
co, fa  vento,  fa  gelo,  fa  caldo  a mio  dispet- 
to: che  ni'  importa  delle  cause?  è anche 
troppo  sentirne  le  conseguenze. 

a Mi  dicono  di  studiare  le  lingue  per  i 
viaggi.  Oibò  ! non  si  sa  mai  abbastanza  la  lin- 
gua propria,  c si  dovrà  impacciarsi  di  quella 
dei  forestieri?  e poi  dappertutto  vi  sono  in- 
terpreti e servitori  di  piazza  che  parlano  per 
noi:  e per  moltissime  faccende  bastano  an- 
che i gesti  : i sordo-muti  non  esprimono  qua- 
lunque idea  senza  la  voto? 

o Mi  consigliano  di  divertirmi  colla  chimi- 
ca; bel  divertimento!  un'arte  semidiabolìca, 
originata  dalla  superstizione  c dalla  magia, 
cou  fornelli,  con  ampolle  venefiche,  con  fe- 
tide emanazioni,  con  pericolo  di  abbruciarsi, 
d'  asfissiarsi,  di  diventar  matti.  Una  volta  si 
voleva  comporre  1'  oro  coi  metalli  ignobili  : 
come  se  un  nomo  nato  nel  Irivio  potesse  mai 
diventar  vero  conte,  o marchese  elTetlivn. 
Adesso  ri  vuole  fare  il  diamante,  che  è cosi 
duro  e bianco,  col  carbone,  che  sarà  sempre 
tenero  e nero.  C è stalo  perfino  un  tale  che 
pretendeva  riprodurre  il  miracolo  «Iella  Crea- 
zione fabbricando  le  montagne  in  lina  pad«?lla 
col  mezzo  del  plutune  o del  plutonio , che  in 
lingua  da  cristiani  significa  demonio.  E qual- 
che anno  che  non  ne  sento  più  a parlare  : lo 
avranno  mandato  al  manicomio  per  salvarlo 
dalla  scomunica.  No,  no;  lasciamo  la  chimi- 
ca agli  industriali,  agli  speziali,  agli  spaccia- 
tori di  segreti,  c a quei  disperali  che  vanno 
nei  palloni  aerostatici. 

« E coloro  che  mi  suggeriscono  di  appli- 
carmi alla  statistica?  Sappiami  gli  ignoranti 
che  il  primo  pensiero  di  statistica  germogliò 
nella  niente  di  un  antichissimo  Ite,  il  quale 
avendo  voluto  sapere  il  numero  de’  scoi  cari 
aadditi,  tirò  loro  addalo  una  piccola  pesti- 
lenza di  Ire  giorni  che  li  ridusse  alla  meta  : 
e cosi  imparo  a noti  essere  più  curioso.  I n 
filosofo  pieno  di  savia  dottrina,  che  mi  favo- 
risce a pranzo  dui?  volte  la  settimana,  mi  as- 
sicura che  In  statistica  è l’ assurdo  matrimo- 
nio del  capriccio  coll'  aritmetica,  d’  onde  na- 
sce la  prole  dei  più  mostruosi  errori.  Almeno 
gli  .errori  dispensatemi  dall'  impararli  ». 

E tanto  comodo  e piacevole  il  chiacchiera- 
re nei  panni  d’  un  gran  milionario,  che  vor- 
rei seguitare  un  paio  d' ore.  Ma  la  trista  real- 
tà mi  sveglia  da  questo  sonniloquio  e mi  av- 
verte che  io  appartengo  alla  classe  di  chi  la- 
vora per  vivere.  Ebbene  ; in  via  d*  indennizzo 
a questa  sventura,  voglio  almeno  permetter- 
mi la  grande  «insolazióne  di  gridare  a stam- 
pa e in  faccia  all*  universo,  die  io,  salvo  res- 
sero un  esimio  alunno  di  Esculapio  ( che  in 
ciò  par  troppo  mi  sento  grande,  e quindi  in- 
compreso), in  tutto  il  resto  sono  di  una  igno- 
ranza incredibile,  portentosa,  enciclopedica. 
Nè  crediate  che  io  parli  per  modestia:  non 
fatemi  questo  torto,  che  andreste  agli  anti- 
podi del  vero.  Anzi,  è la  superbia  che  mi  fa 
parlare:  poiché  quando  vi  avrò  convinti  che 
il  mio  cervello  è una  tavola  rasa,  direte  : u Ec- 
co finalmente  un  uomo  senza  idee  false,  che 
non  coltiva  nessun  errore  ». 

Ma  v*  è di  meglio  : più  |w.-rsuaderò  me  stes- 
so della  mia  ignoranza  infinita,  più  mi  senti- 
rò vicino  al  gran  Platone,  il  quale  in  un  lu- 
cido intervallo  di  buon  senso  ( cosa  possibile 
perfino  nei  filosofi  ) disse  quelle  famose  pa- 
role : Hoc  unum  scio  me  nihil  scire  (1).  E 

(!)  Alcuni  «tolti  mettono  queste  parole  in  bocca 
di  Socrate  : ma  io  le  attribuisco  a Platone  per  due 
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fu  allora  che  il  mondo  maravigliato  lo  prò- 
clamò  divino.  Peccato  che  Platone,  invanito 
di  quella  lode  soverchia,  si  sia  con  tradetto  e 
mostralo  meno  che  umano,  tentando  la  di- 
sperala carriera  delle  scoperte  : cosi  igno- 
rante ! E che  cosa  scopri  ? due  scioccherie 
enormi,  che  passarono  ai  posteri  sotto  al  di 
lui  nome,  perchè  nessun  altro  ne  avrebbe 
accettata  la  responsabilità  : 1*  amore  plato- 
nico, e la  repubblica  di  Platone  : il  primo, 
improbabile;  la  seconda,  impossibile;  il  pri- 
mo, quando  mai  esistesse,  un'illusione  della 
fantasia  che  dura  un  momento  c cambia  to- 
sto natura  ; l’altra  poi.  un'  utopia  cosi  as- 
surda che  non  potè  mai  nemmeno  incomin- 
ciare. Oh,  se  Platone  fosse  nostro  contem- 
poraneo^ avesse  scoperto  e predicato  la  sua 
repubblica  in  Francia,  che  è poi  il  paese  di 
tutte  le  scoperte,  credo  che  a quest’  ora  me 
ne  darebbe  notizia  per  lettere  da  Cajcnna! 

Ma  io  lo  compatisco  perchè  sento  di  ras- 
somfgliargli  molto  aucne  nelle  deholezzc. 
Quantunque  persuaso  di  nou  saper  nulla,  ho 
fatto  molte  scoperte,  delle  quali,  per  non 
soverchiare  il  mio  maestro, ne  accennerò  ap- 
pena un  paio:  una,  che  la  parola  Accademia 
va  scritta  con  due  c,  e l'altra  che  l’arte  di 
uccellare  le  erediti  è antica  come  l’ avidità 
di  appropriarsi  la  roba  altrui.  Ora  propongo 
un  quesito  : se  Platone  avesse  inventato  i 
zolfanelli  fulminanti  ; e se  fosse  di  mia  com- 
posizione la  pasta  badate  per  distruggere  i 
sorci  ; non  saremmo  tulli  e due  molto  più 
benemeriti  dell’  umanità  ? 

Ma  qui  dirà  taluno: — Dove  diavolo  ci  me- 
ni con  questo  prea  mirai  accio  ? e che  impor- 
ta a noi  della  tua  pecoraggine?  — Perdona- 
te, lettori,  ma  ciò  importa  munissimo  a me 
che,  se  non  altro,  devo  essere  1'  autore  del 
mio  libro.  Figuratevi  che  per  essere  andato 
finn  a Parigi  allo  scopo  di  rassodarmi  e per- 
fezionarmi nell’  ignoranza,  sono  tormentato 
da  quanti  conosco  perchè  scriva  c pubblichi 
il  mio  viaggio. 

Ma  qui  dirà  tal  altro-.— Come  ? tu  se’  igno- 
rante, e scrivi?  e stampi?  — Ohe,  spieghia- 
moci chiaro  per  intenderci  bene,  io  vi  desi- 
dero tatti  ignoranti,  e spero  lo  siate  pel  vo- 
stro meglio:  ma  sciocchi,  no:  nè  tanto  ine- 
sperti dèi  mondo  da  nou  capire  che  se  tutti 
gli  ignoranti  non  possono  essere  autori,  al- 
meno gli  autori  sono  quasi  tutti  ignoranti. 
Chi  tiene  in  si  alto  prezzo  i cenci  per  la  car- 
ta ? Tanti  stampatori,  e librai,  c composito- 
ri di  caratteri,  e proti,  e fattorini,  e legato- 
ri, ec.  chi  li  fa  vivere?  Noi,  so  lo  permette- 
te. Facciamo  un  conto  largo  che  sopra  ogni 
migliaio  di  libri  (e  quanti  mila  se  ne  stam- 
pano in  nn  anno  ! ) 5 sieno  ben  fatti,  utili, 
c pettino  un  poco  duraturi  : ma  gli  altri  995 
a chi  sono  da  accreditarsi?  all’iguorauza, 
che  tiene  ditta  o colla  presunzione,  o colla 
vanità,  o colla  frivolezza  -,  più  spesso  colla 
miseria,  più  spesso  ancora  con  tutte  insieme 
queste  sue  legittime  sorelle.  Perciò,  monta 
a poche  eccezioni,  si  può  stabilire  la  seguen- 
te massima  : i dotti  leggono,  gli  ignoranti 
scrivono,  e la  maggioranza  sterminata  del 

(erti  argomenti.  |.#  Perché  •*  le  avesse  dette  So- 
• rate,  io  dovrei  cambiare  una  pagina  del  mìo  libro, 
e ciò  mi  incomoderebbe  assai  ; 5.*  perché..,,  per- 
chè intornili*  Socrate  aveva  un  naso  troppo  bruito 
l>cr  poter  dire  una  sentenza  cosi  bella.  Dunque, 
sena'  altro  è di  Platone. 

Vi  piace  questo  modo  di  ragionare  ? Eppure  è 
proprio  il  piu  comune  non  solo  u voce,  ma  anche  a 
•.lampa  ; fotte  con  minore  chiarezza,  ma  certo  con 
cgual  Intrica  c buona  fede. 


genere  umano  o non  sa  o non  vnol  fare  nè 
una  cosa  nè  l’altra.  E quest’ ultima  legge 
provi denziale  è pur  benefico  : altrimenti,  la 
pubblica  ragione  subirebbe  un  vero  cata- 
clisma. 

lo.  non  per  vantarmene,  ho  contribuito  la 
mia  buona  parte  a quest’  opera  babelica  del- 
la stampa.  Ho  scritto  in  versi,  ho  scritto  in 
rosa  ; in  umile  dialetto,  e in  lingua  illustre: 
o trattato  di  scieuzc,  ho  trattato  di  frivo- 
lezze : nè  occorre  il  dire  che  mi  trovarono 
assai  più  grande  nelle  seconde  che  nelle  pri- 
me. Insemina,  ci  bo  mes«o  buon  cuore  e 
parlino  buona  intenzione.  È bensì  vero  che 
altri  lavorano  assai  più  di  me,  e v'ha  chi 
scrive  in  tre  mesi  più  ui  quanto  io  abbia  scrit- 
to in  vent’anni.  Ma  credereste  che  io  pati- 
sco l’ invidia9  patisco  appena  la  compassio- 
ne. Poveri  diavoli  ! lasciateli  sudare  e corre- 
re affannosamente  lo  stadio  per  tutto  il  gior- 
no: quando  mancano  venti  passi  alla  meta, 
io  spicco  due  salterelli  e ai  rivo  pel  primo. 
Con  un  libercolino  smilzo,  pettegolo,  petu- 
lante, pungente,  si  leva  più  rumore  e scan- 
dalo che  coi  libracci  elaborati  al  lume  della 
tisica  lucerna.  Le  opere  del  genio  non  si  sti- 
mano a quantità  ma  a qualità:  e io  sono  sem- 
pre il  capo,  perchè  almeno  nell’ignoranza, 
che  è il  requisito  ottimo  massimo,  li  vinco 
tutti. 

Dunque,  come  vi  dicea,  si  vuole  che  io 
scriva  il  mio  viaggio  c dai  buoni  amici,  e da- 
gli amici  falsi:  i quali  ultimi  sperano  forse 
di  tirarmi  a fare  uno  scritto  peggiore  dei  so- 
liti: quasiché  non  ne  sia  capace  da  me,  per 
virtù  propria,  senza  aiuto  di  perfide  solleci- 
tazioni. lo  mi  schermisco  con  argomenti  di 
mala  fede  c sempre  più  debolmente  ; come 
uua  Bella  che  riUuti  una  dichiarazione  amo- 
rosa, quantunque  persuasissima  di  lasciarsi 
persuadere. 

o — Dottore  ; quando  vedremo  qualche 
nuovo  parto  della  tua  musa  ? 

— Fammi  la  grazia  di  non  dir  più  questa 
parola  cosi  rancida  e antipatica  che,  per  es- 
sere la  prima  declinazione  della  grammati- 
ca latina,  è anche  il  primo  passo  nella  car- 
riera di  tanti  infelici  ! K poi.  che  ha  di  co- 
mune la  musa  col  mestiere  di  fabbricare  li- 
bercoli ? 

— In  somma,  intendo  dire  che  si  ascella 
da  te  qualche  produzione  nuova  per  diver- 
tirci. 

— Impossibile  ! che  cosa  s’ha  da  scrivere 
in  questi  tempi  ? 

— Oh  diamine  ! per  esempio,  le  impres- 
sioni del  tuo  viaggio  n Parigi. 

— C’è  una  difficoltà,  che  non  mi  ò resta- 
to impresso  nulla.  E poi,  che  cosa  può  dir- 
si di  Parigi  che  non  sia  stato  detto  e scritto 
da  mille  autori?  Vuoi  sapere  i costumi  della 
plebe,  del  ceto  medio,  dell’  alta  società  ? 
Tutti  i romanzieri  contemporanei  ne  parla- 
no a sazietà,  c ti  conducono  dai  più  luridi 
tuguri  fino  alle  aule  dorate.  Parigi  materia- 
le, monumentale,  prospettica,  è riprodotta 
iu  tutte  le  guide,  in  tutti  gli  album , in  tut- 
te le  raccolte  periodiche  : e ora  col  sussidio 
della  fotografia  puoi  leggere  perfino  i car- 
telli dei  pizzicagnoli  c dei  parrucchieri,  se- 
dendo nel  tuo  gabinetto  in  Milano.  Oh,  che 
teina  esausto  c disperato,  una  gita  a Parigi! 
Ho  da  dire  a qual  grado  di  longitudine  sia 
situata  ? non  me  lo  ricordo  più,  cioè  non  ho 
mai  cercato  di  saperlo.  Ho  da  raccontare 
quanti  giorni  vi  abbia  passalo  sotto  la  piog- 

fia,  e quaoli  a vista  di  sole?  imiterei  senza 
rutto  quel  buon  vecchio  di  lord  Kaglan  che 


in  Crimea  ha  penduto  un  esercito,  ma  lasciò 
tante  indicazioni  barometriche  e termome- 
trie he  su  qoella  penisola  deliziosa. 

— Eppure,  anche  gli  aneddoti  più  comu- 
ni d’un  viaggio,  narrali  alla  tua  maniera  ci 
faranno  ridere  assai. 

— Oh,  adesso  cominci  a parlar  chiaro  : 
vuoi  che  faccia  il  bufTonedel  pubblico  rispet- 
tabile : si,  si  ; l’idea  è questa  : uè  credere  che 
Ionie  ue  adombri;  tuli’ altro:  l’ho  fatto 
tante  volle  il  buffone,  e perchè  non  potrò 
farlo  ancora  ? Non  sono  in  età  da  giubilar- 
mi, grazie  al  ciclo.  Già,  senti:  questo  mon- 
do si  divide  in  gunte  che  canzona,  e gente 
che  si  fa  canzonare;  e tutti  insieme,  per 
turno,  partecipano  ad  una  classe  ed  all'  al- 
tra. Perciò,  il  buffone  è meglio  farlo  di  pro- 
posito, che  almeuo  si  arrischia  di  passare 
per  uomini  di  spirito:  quelli  che  in  buona  fe- 
de si  credono  persone  serie  e inattaccabili, 
mi  pare  che  si  chiamino  sciocchi.  Dunque  li 
prometto  che  scriverò  il  mio  viaggio. 

— Oh,  bravo  ' posso,  senza  indiscrezione, 
confidarlo  agli  amici  ? 

— Va  anche  a gridarlo  in  piazza  colia  trom- 
betta, che  non  me  n’  importa  un'acca.  — » 

Appena  rientralo  in  me  stesso,  penso  do- 
lorosamente : Come  si  chiama  il  demonio  che 
mi  strascina  a scrivere  un  altro  libraltolo, 
dopo  tanti  pentimenti  e proponimenti  di  non 
ritornarci  piò  ? è Asm  od  co  ? è Belzebù  ? è 
Astarotle  ? Capisco  proprio  che  quando  nno 
comincia  a ingolfarsi  nel  peccato  di  stampa, 
diventa  una  specie  di  uomo  pubblica. . . c 
una  volta  avvialo  nel  mal  costume,  è un  gran 
miracolo  se  si  ravvede  efficacemente.  Che 
meriti  bo  io  per  pretendere  un  miracolo  in 
mio  favore?  Chi  sa  quante  asinerie  mi  toc- 
cherà di  scrivere  ancora  finche  non  verrò 
in  nausea  a tutto  il  mondo  come  una  vec- 
chia ribalda!  Almeno  allora  starò  ozioso 
per  forza. 

Ma  quest'  esordio  è troppo  lungo,  non  è 
vero  ? in  linea  di  proporzione,  dovrei  ridur- 
lo alla  metà  della  metà  : ma  uon  ho  cuore 
di  mutilarlo  perchè  è tanto  istruttivo.  Oc- 
corre cosi  di  raro  che  un  libro  contenga 
qualche  cosa  di  vero,  di  buono  e di  nuovo, 
che  quando  io  nc  compongo  uno,  calpesto 
ogni  regola  dell'  arte  per  giovare  all’  umani- 
tà. D’ altronde,  sarà  mia  enra  d’  essere  più 
breve  in  seguilo,  tanto  più  che  il  mio  viag- 
gio fu  corto,  e senza  scopi  nè  industriali,  nè 
umanitari,  nc  politici:  sono  andato  un  poco 
verso  1* ocr  ideate,  senza  la  menoma  commis- 
sione per  l’Oriente.  Oh,  se  fossi  stalo  nei 
panni  del  famoso  generale  Wedell  che  per 
molti  mesi  del  1855  tenne  in  orgasmo  tutte 
le  gazzette  d’ Europa  correndo  innanzi  in- 
dietro almeno  dodici  volte  per  Berlino,  Pa- 
rigi e Londra  in  missione  diplomatica  ! Con 
che  voluttà  mi  sarei  pappalo  qnclle  laute 
diete  ! come  avrei  vissuto  da  gran  signore  ! 
Quante  cose  belle  e furbe  avrei  da  raccon- 
tare ! che  scalpore  menerebbe  il  mio  libro, 
tradotto  in  tutte  le  lingue  ! Sarebbe  stato 
ottimo  consiglio  1*  affidare  a me  quelle  in- 
combenze : poiché  alla  fine  dei  conti  nc  sa- 
rei escilo  coll’  «lessissimo  risultato  dell'  il- 
lustre Wedell. 

Eccoci  in  Milano  all’  albergo  del  Pozzo  : 
tulio  è pronto  ; i cavalli,  attaccali  ; la  vali- 
gia, è sull’ imperiale  ; un’altra  occhiatina  al 
portafogli  per  verificare  se  c’è  il  passapor- 
to : c'  è ; e un'  altra  palpeggiata  alla  saccoc- 
cia più  intima  e nascosta,  la  sento  tumida 
è il  morto  che  ha  da  servirmi  per  vivere.  Tu 
addio  alia  famigliuola,  al  vecchio  cane,  agli 


amici  tulli.  Salgo:  su, mi,  sn,  sodo  dentro? 
La  diligenza  si  move  ; con  ambedue  le  brac- 
cia irmelo  ululi  a destra,  a sinistra,  a tutto 
il  mondo  : e allora  ! vile  ! che  vado  in  Fran- 
cia a parlare  francese. 

II. 

filarne  Charter  e gli  orsi  tf  Italia  — / ta- 
pi di  Francia  — 1 Frrr  — / sorbetti  eco- 
nomici. 

Il  signor  Fi  Iarde  Chasles,  professore  di 
non  >o  che  cosa  a Parigi,  nel  rendere  conto 
4'  un  suo  viaggio,  scrisse, una  dozzina  (Panni 
fa,  d’  aver  trovato  I’  Italia  piena  di  orsi.  Mi- 
sericordia ! A quella  asserzione  cosi  disputa- 
bile tutta  la  stampa  della  penisola  fu  in  ar- 
mi e gli  dichiarò  (a  guerra.  Anch'io  brandii 
la  penna  e incominciai  una  filippica  furìton- 
da.  della  quale  mi  ricordo  ancora  le  prime 
lighe. 

« E dove  inai,  signor  Filaretc  garbatissi- 
mo. vi  incontraste  cogli  orsi  ? Sui  gioghi  del- 
le alpi,  o sul  dono  degli  Appennini,  potreb- 
be darsi  : ma  nelle  nostre  città  gentili,  ina 
nelle  popolose  borgate,  inai  noi  L'Italia, 
sappiatelo,  per  essere  in  zona  temperala  c 
di  suolo  feracissimo,  abbonda  di  tutte  le  l>c~ 
stie  che  il  suo  clima  può  comportare  : c an- 
che varie  specie  che  non  le  sono  indigene, 
per  simpatia  le  fa  venire  a gran  prezzo  e le 
tiene  carissime  : per  esempio,  le  scinde  e i 
pappagalli.  Abbiamo  buoi  in  numero  gran- 
de, e porti  senza  numero,  e pecore  c bec- 
chi a discrezione.  Dove  trovare  una  maggio- 
re abbondanza  di  cavalli  ? chi  potrebbe  con- 
tare i nostri  asini?  e dei  muli  che  dirò?  Per 
verità,  la  statistica  dei  muli  è alquanto  oscu- 
ra e incerta,  nè  può  emettere  cifre  della  so- 
lita esattezza:  ma  in  via  di  presanzione  lo- 
gica devono  essere  moltissimi.  Quando  A- 
urìano  Balbi  assegnò  ad  una  provincia  del- 
I*  Impero  austriaco  muli  nuin.  5,  tutti  risero 
del  grosso  errore  tipografico,  a capirono  che 
erano  stati  onunewi  molti  zeri.  E di  uccelli 
ne  abbiamo  pochi  ? senza  contare  le  razze 
più  comuni,  ribocchiamo  periino  di  cuculi, 
di  allocchi,  di  barbagianni  e di  civette.  Alle 
corte,  noi  abbiamo  tante  varietà  di  bestie  da 
ricomporne  quasi  l' arca  di  Noè.  Ma  gli  orsi 
sono  cosi  rari  c difficili  a ritrovarsi,  che 
quando  ne  appare  nno  in  catene  o museruo- 
la sui  mercati,  tutti  &'  affollano  e pagano 
per  vedere  tale  maraviglia.  Dunque,  profes- 
sor Filaretc,  io  vi  stringo  al  muro  con  que- 
sto dilemma  . o diteci  dove  trovaste  tanti 
orsi  affinchè  possiamo  dar  loro  una  caccia 
nazionale  ; o io,  gettandovi  ni  piedi  questo 
guanto  logoro,  del  quale  ho  perduto  il  com- 
pagno, esclamerò  : Voi  mentiste  perla  gola, 
ec.  ec.  ». 

Queste  e altre  bellissime  cose  io  stava 
scrivendo,  allorché  apparve  la  famosa  rispo- 
sta a Filaretc  dell’  illustre  Carlo  Cattaneo, 
della  quale  chiunque  abbia  amor  di  patria  c 
stima  pei  grandi  ingegni  non  può  essersi  di- 
menticato. Allora  (Tepori  la  penna,  e pensai: 
« L’ inimico  è già  sconfìtto  e sepolto,  mi  è 
lecito  risparmiarlo  senza  vigliaccheria  ». 

Ma  noi  devo  fare  una  considerazione  pie- 
na di  filosofìa  5 e mi  accadrà  spesso  di  farne 
durante  U mio  viaggio,  essendo  io  non  meno 
filosofo  che  ignorante.  Quel  professor  Fi- 
larete,  come  uno  dei  più  operosi  campioni 
della  stampa  parigina,  avrà  scritto  molte  bel- 
le cose  e molte  utili  verità  : le  quali  tutte 
Ducerebbero  il  suo  nome  presso  di  noi  in  una 


modestissima  penombra,  per  non  dire  in  o- 
scurilà  completa.  Egli  non  sarebbe  che  uno 
dei  non  so  quanti  mila  professori  di  Parigi, 
dove  sono  miti  o professori ocavalieri,o  l’uno 
e l’ altro  insieme.  Ma  quando  scrisse  una  l»e- 
stialità  veramente  da  orso,  fu  sulle  bocche 
di  tutta  Lombardia,  c cessando  per  incante- 
simo di  essere  un  cerio  Filaretc,  diventò  il 
/cimoso  Filaretc.  Oh,  le  belle  origini  che  ha 
spesso  la  celebrità  ’ e come  vale  la  pena  di 
affannarsi  per  conseguirla  ! 

Eppure,  il  mio  debole  sta  proprio  in  ciò: 
la  monomania  di  rendermi  celebre  a qualun- 
que costo;  e,  a furia  di  logorarle  intorno  il 
cervello,  non  sapendo  far  di  meglio  o di 
peggio,  ho  deciso  d'imitare  il  professor  pari- 
gino. Perciò  salto  a piè  pari  nel  l»el  mezzo 
del  mio  viaggio,  e vi  annnnzio  subito  una  ve- 
rità inaspettata  : che  in  Francia  non  trovai 
nemmeno  nn  orso,  ad  eccezione  di  due  nel 
Jardin  det  pianta;  ma  in  cambio  fui  assali- 
to e spolpato  da  una  grande  quantità  di  vora- 
cissimi lupi. 

La  prima  di  queste  bestie  mi  si  affacciò 
strada  facendo  sul  Rodano  per  Lione  a bordo 
del  vapore  V Ilyrondelle:  un  lupo  d’acqua. 
Mi  fo  portare  una  piccola  colazione,  che  fu 
un  piattello  di  non  so  che  comi,  e una  Caz- 
zotta di  rafie.  Per  pagare,  do  una  moneta 
da  due  franchi,  in  aspettazione  del  mio 
resto. 

« — Manca  uu  franco  e mezzo,  dice  il 
lupo. 

— Come,  come?  ( vi  rendo  il  dialogo  in 
italiano  perchè  non  mi  ricordo  se  abbia  det- 
to Camme  ni,  comment  ? o Combien,  coni- 
èira  ? ) 

— Si  paga  tre  franchi  e mezzo. 

— Ma  è il  prezzo  di  uu  buon  pranzo. 

— A bordo  si  paga  cosi. 

— Va  bene. — » E pagai:  c cominciai  a ca- 
pire i grandi  pericoli  del  navigare:  e inorri- 
dii pensando  che  sarebbe  stato  di  me  se  in 
cambio  di  avventurare  una  modesta  colazion- 
celia,  mi  fossi  lascialo  andare  a un  buon  de- 
sinarono. 

Il  secondo  che  ini  capitò  fu  nn  lupo  di 
strada  ferrata,  peggiore  ancora  di  quello  di 
acqua.  Che  belle  varietà,  nou  conosciute  nè 
da  Buffon  nè  da  Linneo  ! A mezza  strada  tra 
Lione  e Parigi  si  fa  una  fermata  d’  un  quar- 
to d'ora,  e molli  scendono  al  calle  della  sta- 
ziono : dove  su  varie  tavolo  stanno  gin  dispo- 
ste porzioni  di  viv  ande  fredde,  chicchere  con 
calle  al  latte,  e con  thè,  seodelletie  con  mi- 
nestro, ec.  Mentre  io  guardava  intorno,  il 
lupo  s’ indirizza  proprio  a mo,  come  ad  uno 
dei  più  balordi,  e mi  dimanda  se  voglio  un 
potage.  — SI  ? un  potage.  — E sapete  cosa 
fosso  il  potage  ? era  una  mezza  dozzina  di 
cuccblajatu  di  cattivo  brodo,  con  dentro  for- 
se mezza  dramma  di  vermicelli,  senza  una 
presina  di  formaggio;  luti'  insieme,  il  valore 
intrinseco  dimezzo  soldo,  c diro  troppo.  Pa- 
go, e metto  là  un  franco,  permaso  questa 
volta  che  me  ne  rendessero  almeno  tre  quar- 
ti. Ma  il  lupo,  che  dal  vedermi  immobile  al 
banco  indovinò  il  mio  strambo  pensiero,  mi 
tradusse  in  francese  le  parole  di  Dulcamara 
nell'  Elisire 

£ la  somma  che  ci  va. 

E io,  come  il  conte  Ugolino, 

lo  non  parlarti,  si  dentro  impetrai. 

Ma,  indovinalo  anche  il  mio  eloquente  silen- 


zio, mi  fu  soggiunto,  in  via  di  spiegazione  : 
« Qui,  colla  folla  e colla  fretta,  per  evitare 
ogni  confusione, qualunque  cosasi  pigli,  co- 
sta uu  franco  : poteva  servirsi  d’ un  quarto 
di  pollo,  d'un  piatto  di  .tallirne,  n d'altro  : 
ha  scelto  il  potage  ! a e fin)  con  un  risolino 
cosi  specifico  e canzonatorio  che  mi  pene- 
trò fino  al  cuore.  Tacqui,  e me  n'andai. 

Ritornato  nel  vagone,  aveva  una  faccia  co- 
si lunga  e meditabonda,  che  il  mio  compa- 
gno di  viaggio  disse  : 
a — A che  diavolo  pensi  ? 

— Penso  sul  serio  a scoprir  l'arte  di  non 
più  mangiare  nè  bere  : perchè  se  la  va  di 
questo  passo,  giunto  a Parigi,  sarò  appena 
in  tempo  di  correre  a far  segnare  il  passa- 
porto per  ritornare  a casa. 

— Ma  cosa  t’è  capitato? 

— M*  è capitato  che  per  aver  bevuto  un 
potage  mi  hanno  mangiata  un  franco.  Secon- 
do le  proporzioni,  quanto  si  spenderà  per  vi- 
vere un  giorno  a Parigi  ? — » 

Eblteue,  i miei  tristi  presentimenti  svani- 
rono dinanzi  ai  fatti,  e nella  gran  capitale «i 
vive  assai  l>enc  c,  relativamente,  a iMiuntssi- 
mo  mercato,  sapendo  fare  ; di  che  parlere- 
mo più  iunanzi,  se  me  ne  ricorderò  ; ina  quel 
potage!  ha  prodotto  in  me  un  fenomeno  tan- 
to meraviglioso,  che  ne  lascio  la  spiegazio- 
ne ai  dotti  in  fisiologia.  Fu  un  alimento  cosi 
lieve  e cosi  scarso,  che  forse  non  arrivò  fino 
allo  stomaco  : eppure  me  lo  seuto  ancora 
sullo  stomaco  un  anno  dopo  ; e so  di  certo 
che  vi  resterà  finché  avrò  vita,  o almeno  fin- 
ché avrò  il  dono  della  memoria. 

Qui  mi  viene  opportuno  un  consiglio  per 
chi  intende  viaggiare. Se  andate  verso  il  sud, 
per  esempio  a Napoli,  là  coi  lupi  lazsaronici 
è permesso  gridare,  minacciare,  anche  alza- 
re il  bastone,  accontentandovi  per  prudenza 
di  tenerlo  sollevato.  Con  questi  mezzi  si  ot- 
tiene qualche  ragionevole  riduzione  Mllè 
proprie  spese.  Ma  viaggiando  verso  il  nord, 
chi  ha  buon  senso  capisce  subito,  o meglio 
prevede  che  vuol  tirare  un’  aria  diversa.  Un 
forestiere  farà  bene  ad  intendersi  prima  co- 
gli  albergatori,  a domandare  i prezzi  delle 
cose,  ad  andare  ai  prezzi  fissi,  ec.  Ma  quan- 
do soddisfi  le  proprie  voglie  alla  ventura, 
dopo  si  paga  e si  tace  ; perchè  le  grilla  e i 
reclami  non  farebbero  che  renderlo  ridicolo 
o procurargli  delle  brighe.  Chi  non  sente  per 
istinto  questa  verità,  farà  meglio  a starsene 
sempre  a casa  propria. Prendete  norma  da  me 
che  sono  pieno  di  saggezza  pratica,  le  quattro 
parole  tranquille  che  scambiai  col  lupo  d’ac- 
qua furono  anche  le  ultime  iu  simili  argo- 
mentile si  diedi  tali  piccole  balordaggini  ne 
ho  commesse  la  mia  parte,  e ho  tutta  la  vo- 
cazione di  commetterne  altre  all'  occorrenza. 

Per  amore  di  brevità,  di  varietà,  t*  anche 
di  giustizia  distributiva,  non  vi  parlerò  più 
che  di  un  terzo  lupo  ( ilaliano  questa  volta), 
che  incontrai  nel  mio  ritorno,  a Hellinzona- 
La  diligenza  si  ferma  alle  undici  di  notte  da- 
vanti a nn  botteghino  chiamato,. non  m>  coii 
quale  pretesto,  caffè  ; tutto  sevo,  lutto  fumo, 
tutto  puzzo  di  liquori,  tutto  sudiciume.  Or- 
dino un  caffè  e latte,  e mi  servono  una  be- 
vanda cosi  indegna,  che  I’  avrebbe  rifiutata 
il  mio  cane.  E ho  dovuto  uagarlu  ottanta 
centesimi  di  franco,  canterali  andò  fra  1 den- 
ti V arietta 

Se  ritorno  al  mio  p»e»e 
Anche  qucsU  è da  contar. 

Ma  là  eravamo  in  Repubblica,  dove  ognuno 
5)3 
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può  fare  quello  che  vuole;  e allora,  perchè 
non  posto  «Kb1  ÌO  (laro  ottanta  bastonate  a 
una  l'ostia  cosi  ladra  ? Che  a Parigi  si  paghi 
un  sorbetto  trinità  due  soldi  e mezzo  di  Mi- 
lano. è cosa  che  nel  suo  gelo  scotta  : ma  le 
lagioni  non  mancano  : cade  di  gran  lusso, 
pigioni  favolose.servizio  elegantissimo,  gior- 
ii. ili  a calaste,  e una  illuminazione  a gas  da 
abbarbagliare  la  vista  agli  orbi.  Ma  che  in 
un  botteghino  d'acquavite,  a llellinzona,  un 
pessimo  calle'  si  paghi  quasi  il  triplo  di  quan- 
to costa  nelle  migliori  botteghe  di  Milano 
un  calle  squisito,  è cosa  che" passa  tutte  le 
misure  del  tollerabile,  il  titolo  di  forestiero 
e di  viaggiatore  conferisce  il  diritto  a dii— 
c tiessi»  di  derubai  lo  cosi  impudentemente  ? 
E,  qualunque  siasi  la  forma  d' un  governo, 
non  direbbe  sanin  e urgentissima  rosa  il  sor- 
vegliare e frenare  colesta  varietà  d*  aggres- 
sori da  strada  ? 

Però,  in  quel  botteghino  ho  anche  riso, 
leggendo  in  fretta  alcune  spiritosaggini 
sot inscritte  fìrrrr  iu  un  giornaletto  umo- 
ristico torinese.  E,  per  una  stramba  asso- 
ciazione di  idee  quei  bmr  mi  richiamò  iu 
mente  1*  aneddoto  del  firn,  che  è abba- 
stanza sciocco  per  meritare  di  essere  rac- 
contato. Tanti  anni  fa,  un  mio  conoscente 
alza  un  tratto  la  faccia  dalla  gazzetta  per 
dimandarmi  : 

« — Che  cosa  vuol  dire  la  parola  ferir? 

— Fnrr?  con  quanto  r è scritta  ? 

— Con  una  sola. 

— Allora  potrebbe  essere  un’  abbreviatu- 
ra ; per  «tempio,  di  fi  file,  di  francese.  di 
frittala.,.*  che  so  lo?  Prova  un  poco  a leg- 
germi un  fieriodo  intiero. 

— J.n  camera  dei  Deputali  votò  a grande 
maggiorami  i 100,000  fr.  richiesti  dal  mi- 
uiMru  di  gioStìliB'.' 

— Basta,  basta  ? frrrr  significa  franchi. 

— Oh.  per  bacco  ! è vero...;  deve  essere 
proprio  così  : o io  mi  arrabbiava  sempre  nel 
leggere  cento  mila  ferir,  un  milione  di  frrrr: 
e non  aveva  mai  indovinato.  Ma  tu  come  dia- 
volo fai  a capire  cosi  subito? 

— Ecco, te  io  dirò  io,  quantunque  non  toc- 
chereblte  a me  : ma  ingomma,  m.*  io  pnsso 
presso  alcuni  per  un  uomo  di  gran  talento, 
e appunto  per  queste  abilità. 

— lo  già  lo  dico  sempre  che  sci  una 
grau  testa. 

— Lo  so,  e per  gratitudine  oggi  ti  ho  fat- 
to fare  uua  bella  scoperta  che  uun  li  costa 
nemmeno  un  mezzo  frTTT  — » 

Vi  dissi  che  a Parigi  un  sorbetto  costa 
trehladuc  soldi  c mezzo  : ecco  in  qual  mo- 
do. Al  banco  si  paga  un  frm.  che  nell’esta- 
le  del  1853  corrispondeva  precisamente  a 
milanesi  soldi  ventinove  c mezzo  : più  in  for- 
za d'uso  impreteribile, fei  aggiungono  pel 
giovane  di  bottega  due  soldi  che  fanuo  tre 
dei  nostri  ; inule,  treuladuc  e mezzo.  Ora, 
vi  replico  che  questa  cosa  lungi  dallo  scan- 
dalizzarmi. per  le  ragioni  che  vi  addussi  so- 
pra. mi  andò  a sangue;  perché  quei  dieci  o 
dodici  sorbetti  parigini  giovarono  molto  alla 
mia  morale,  e moltissimo  al  inin  patrimonio. 
Primieramente  ho  perduto  il  brullo  vizio  che 
ebbi  sempre  a Monza,  dì  prendere  il  piccolo 
sorbetto  da  cinque  soldi  in  cambio  del  gran- 
de da  soldi  otto.  Come  si  può  durare  in  sif- 
falta  spilorceria  dopo  aver  frequentato  i raf- 
ie di  Parigi?  Ma  il  più  buono  sta  in  ciò  che 
ho  scoperto  il  modo  di  procurarmi  una  ren- 
dita vitalizia,  aumentabile  a mio  piacere. 
Ecco  OMIIO  fo  : e mi  a (frutto  « insegnando, 
perchè  nella  mia  qualità  di  Umanitario,  sono 


vogliosissimo  della  prosperità  di  tutto  il  mon- 
do. Attenti  tene  ! 

Verso  sera  vo  a sedermi  a un  tavolino  del 
CaffeGfllizia,e  mi  immagino  di  essere  al  Ca- 
ffi du  C ordinai , Boulevard  de*  Italie »*,  sul- 
l1  angolo  della  Bue  RicheUeu.  Già.  il  sorbet- 
to di  qui  vale  quanto  il  sorbetto  di  là;  e la 
maggior  differenza  sta  in  ciò  che,  in  cambio 
di  nudare  ^orrori,  grido  bottega.  Ordino  il 
sorbetto  : io  prendo:  e poi  levo  dal  borselli- 
no trenladue  soldi  e mezzo  ; otto,  li  lascio 
sul  tel  ile  ; e il  di  più,  lo  involgo  in  una  car- 
ta, e lo  metto  via,  dicendo  : questi  sono  do 
nari  guadagnati,  che  mi  entrano  proprio  in 
saccoccia  come  il  prezzo  d'  una  buona  visi- 
ta : ventiquattro  e mezzo!  fanno  per  l’appun- 
to 98  centesimi  austriaci,  il  preciso  importo 
d'una  corsa  da  Monza  a Milano,  e viceversa, 
sulla  strada  ferrata,  ai  secondi  (Misti. 

Però,  in  questa  specie  di  lucri  così  nuovi 
e straordinari  vi  consiglio  di  imitarmi  anche 
nella  moderazione,  lo,  vedete,  possiedo  uu 
ventricolo  che  sarebbe  capace  in  questo  mo- 
do di  procurarmi  un  paio  di  tallari  al  giorno; 
la  paga  d’ un  consigliere.  Ebbene,  lo  crede- 
reste1 mi  contento  per  solito  d' una  lira  scar- 
sa. Ma  quando  mi  occorre  di  fare  una  gita  a 
Milano  fate  conto  che  la  sera  precedente 
prendo  sempre  due  sorbetti  per  guadagnare 
l'andata  e il  ritorno. 

111. 

A Parigi  fi  inutile  sapere  il  francete  — anzi. 

dannoso — Il  barbiere  — Il  mio  ratto  • — 

Il  jiadrone  deW  bètel. 

Quando  si  gironza  per  Parigi  sui  Eoule- 
tards , nella  via  Rivoli.  sulla  Piazza  della 
Concordia,  pei  Campi  Elisi,  sotto  ai  portici 
del  Palai s Rogai,  oc.  estatici  e sbalorditi  al- 
la vista  di  si  magnifici  magazzini,  di  si  gran- 
diosi monumenti,  di  tanta  folla  di  gente  e di 
bestie,  uon  si  può  a meno  di  pensare:  Comu 
mai  lauti  imbecilli  là  dalle  mie  parli,  pieni 
di  denari,  di  salute  e di  ozio,  non  si  risolvo- 
no una  maledetta  volta  a fare  questo  rapido 
e comodo  viaggetto  per  vedere  tali  meravi- 
glie? Sempre  quella  vita  stolida  e monoto- 
na, sempre  ! Tante  ore  al  solito  caffè,  tante 
ore  al  solilo  teatro,  tante  ore  dalla  solita  duiK 
netta  : ma  verrà  quel  giorno,  che  il  solito 
medico  di  casa  vi  spingerà  nel  viaggio  del- 
1*  altro  mondo,  e ciò  sarà  qualche  cosa  di  ra- 
dicalmente nuovo  in  tanta  uniformità  di  esi- 
stenza ! 

Ma  il  peggio  a considerarsi  6 il  deplorabi- 
le motivo  die  trattiene  molti  dal  visitar  Pa- 
rigi ; l’ ignoranza  della  Nona  francese  ; e lo 
so  di  certo,  perchè  alcuni  cbtero  cuore  di 
confessarmelo.  Oihò,  cari  amici,  cibò  ! cioè, 
non  cibò  all’ ignoranza  che  è cosa  ottima,  ma 
oihò  alla  stoltezza  di  lasciarvcue  intimidire 
Uno  a crederla  im|>cdinicnlo  a chicchera. 
Chi  ha  potuto  darci  ad  intendere  che  a Pa- 
rigi occorra  sapere  il  francese? cerio  un  qual- 
che burlone  che  volle  farsi  beffe  di  voi.  O 
In  sarebbe  mai  una  immagìnaziunc  tutta  di 
vostra  testa  ? Fate  a modo  mio  ; operate  a 
caso,  e non  preteudete  mai  di  ragionare,  se 
no  vi  si  riempirà  la  fantasia  di  pregiudizi  e 
di  spropositi.  Io  vi  compatisco,  perchè  non 
avete  mai  viaggialo,  e so  che  non  potete  ca- 
pir nulla.  Ora  è tempodi  illuminarvi  su  que- 
sto argomento  : fiat  nix 1 

Domine  vi  annunzio  : i.°  che  a Parigi  la 
lingua  francese  è affatto  Inutile;  2.°  che  an- 
zi è dannoso  il  saperla  *,  3.°  che  per  vostra 


disgrazia  la  sapete  tutti  anche  troppo,  ed  è 
puro  effetto  di  inatta  modestia  se  non  oc  sie- 
te persuasi. 

l.°  È inutile.  Qui  vi  attenderete  a sentire 
che  iu  Parigi  vi  souo  laute  migliaia  d' Italia- 
ni d'  ogni  condizione  e d’  ogni  mestiere  : e 
che  in  certi  carte,  in  certe  osterie,  in  varie 
parti  della  città  non  si  sente  a parlore  che  to- 
scano, napoletano,  lombardo,  piemontese, 
ec.  Tutto  ciò  è verissimo,  ma  sono  ragioni 
tnppo  ovvie  c plateali  perchè  io  me  ne  de- 
gni. >o  ; vi  metto  proprio  nelle  contrade  piti 
parigino  di  Parigi,  e vi  dimando;  Che  vole- 
te farne  qui  della  lingua  francese?  Guardate 
là  nelle  migliori  botteghe,  nei  piu  eleganti 
negozi  qnanti  cartelloni  che  coprono  le  mer- 
canzie, e portano  scritto 

Scliabt;i  e«|ufirtl 

Man  sprnbl  deutseb. 

Si  pari»  italiano. 

Engloh  spoken . ...  ce.  ec. 

Dunque  voi  altri,  non  solo  d’Italia,  ma  che 
avete  nomi  terminanti  in  cyra,  in  mi,  in  off, 
io  inscki , chinesi.  ottentotti,  samojedi,  a che 
imbarazzarvi  della  lingua  frivola  e beffarda 
di  Rabelais  e Hi  Voltaire  ? andate  avanti, 
parlate  tutti  corno  a casa  vostra,  e vi  ascol- 
teranno, vi  risponderanno,  vi  serviranno,  che 
sarà  una  meraviglia. 

Ma  qualche  incredulo  dimanderà  ; « Co- 
me1 il  popolo  parigino  sa  tolte  le  lingue  ? » 
Oihò  : non  ne  sa  nemmeno  una  fuor  della 
propria  : anzi  non  solo  il  popolo,  tpa,  in  ge- 
nere, perfino  i dotti  sono  i dotti  più  esclusivi 
del  mondo  in  fatto  di  lingue.  La  razza  slava, 
la  tedesca,  Panslo-Muonc  vantano  poliglotti 
famosi:  noi  ehbimo  il  più  famoso  di  tutti  nel 
Mezzotoni!.  Vi  sarà  qualche  raro  esempio 
anche  in  Francia,  ma  pochissimi  fiori  di  ser- 
ra non  fanno  primavera;  e vi  replico  che  la 
massima  parte  di  quei  dotti  non  sa  che  la 
propria  lingua , e hanno  ragione  ; perchè 
(tuella  è la  lingua  delle  scienze,  delle  nrli, 
delle  Corti,  della  diplomazia,  deila  galante- 
ria ; è la  sola  moneta  conosciuta  e scambia- 
la in  ogni  paese  ; quindi  si  tengono  in  dirit- 
to di  rifiutare  ogni  altra  lingua  e di  volere 
che  ogni  nazione  s’ ingegni  a seguirli  nella 
lingua  loco. Di  ciò  ebbi  numerose  prove  qnan- 
do  serviva  nell’  Osculalo  Maggiore  di  Mila- 
no e mi  toccava  fare  quelle  pesantissime 
guardie  di  21  ore  ogni  tre  giorni.  Allorché 
capitava  a visitare  lo  stabilimento  qualche 
famigerato  medico  o celebre  ciarlatano  di 
Parigi  (che  brutto  vizio  è il  mio  di  esporre 
tante  volte  II  medesimo  concetto  in  due  ma- 
niere ! ),  non  c’  era  mai  verso  di  spremergli 
una  parola  in  italiano  o in  latino  : e per  in- 
tenderci alla  meglio  o alla  peggio,  bisogna- 
va proprio  che  ci  adattassimo  a spropositare 
in  francese. 

Qui  panni  sentirvi  esclamare.  « Oh  che 
razza  di  bisticci  e contraddizioni  cl  vai  scio- 
rinando, bestia  dì  dottore 1 alle  corte  ; chi  è 
più  bugiardo,  tu,  i Parigini,  o i loro  cartel- 
loni ? s In  ciò  nessuno  è bugiardo,  miei  cari: 
non  io  che  vi  narro  la  verità  : non  i cartello- 
ni. perchè  in  quei  negozi  chiunque  eulri  è 
padrone  di  parlare  la  lingua  che  vuole  o che 
può;  e nemmeno  i Parigini,  quantunque  nel- 
la loro  qualità  di  gente  piena  ili  spirito  e di 
ingegnosi  possa  no  sospettare  nn  tantino  bu- 
giardi in  ogni  altra  cosa.  La  spiegazione  deb 
l’ enigma  sia  iu  questo,  che,  al  contrario  de- 
gli sciocchi  eroditi  soliti  a saper  tutto  e a non 
capir  uulln  ( notate  tene  ).  il  Parigino  è un 
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sublime  ignorane  che  non  sa  nulla  ma  ca- 
pisce lotto.  Che  bisogno  ha  di  intendere  la 
vostra  lingua  che  è una  piccola  parte  di  voi, 
quando  intendi:  e capisce  tutta  voi  ? Con  una 
rapida  occhiala,  il  Parigino,  e meglio  an- 
cora la  Parigina,  argomentano  non  solo  la 
vostra  età  e il  vostro  sesso,  come  i volgari 
osservatori,  ma  la  condizione , le  fiottine, 
le  abitudini,  i bisogni,  i vizi,  le  virtù:  se 
lo  voleste,  vi  direbbero  all'  orecchio  quali 
sono  i vostri  peccati.  Dunque  spiegatevi  pu- 
re nella  lingua  vostra,  e vi  rispouderauuo 
nella  loro.  .Se,  poco  o tanto,  riescile  a ca- 
pirvi, tutto  va  bene:  se  non  riescile  nem- 
meno coi  gesti,  allora  va  tutto  meglio.  In 
cambio  di  servirvi  a modo  vostro,  vi  servi- 
ranno a modo  loro,  e sarete  fortunati  per- 
ché se  ne  intendono,  e sauno  ciò  che  più 
vi  convenga,  e ciò  che  vi  andrò  più  a pro- 
posito, e lino  a qual  prezzo  possa  arrivare 
la  vostra  borsa.  E ne  rimarrete  cosi  persuasi, 
che,  anche  serviti  a rovescio  delle  vostre  in- 
tenzioni. partirete  coutenti  : e all’  occorren- 
za, ritornerete  là,  anzi  farete  nascere  l’oc- 
casione di  ritornarvi  : tanto  v'  avranno  in- 
teressalo quei  modi  gentili,  quegli  alti  di  ri- 
spettosa confidenza,  quelle  congratulazioni 
di  vedervi  in  Parigi,  queir  esservi  trovati 
cari  amici  di  primo  colpo.  Da  tutto  dò  con- 
cludo : Se  mai  foste  di  coloro  che  gettano 
a studiar  le  lingue  il  tempo  cosi  prezioso 
e necessario  per  V ozio,  economizzate  olrae- 

00  quello  che  destinereste  al  francese. 

Ma  se  il  mole  è già  fallo  (seconda  tesi), 

se  per  discrasia  sapeste  parlar  francese  co- 
me ì Parigini,  dissimiliate  gelosamente  que- 
sta attitudine,  e guardatevi  dall' imitare  In 
cornacchia  dell*  apologo,  che  prete»?  dar 
saggio  di  bello  voce  alia  volpe.  Se  parlale 
come  loro,  vi  pigliano  per  uno  di  loro,  cioè 
fier  un  rusc,  per  un  blasé,  sul  quale  non  ci 
sia  a far  presa:  addio  espansioni  d’  animo, 
addio  gentilezze  : vi  trattano  con  riserbo  o 
diffidenza  : lo  sapete  pure  il  proverbio:  co- 
ite non  mangia  cane.  La  caccia  prediletta 
dd  Parigino,  la  selvaggina  che  più  gli  va  a 
sangue,  sono  i forestieri,  che  durante  1*  an- 
no accorrono  a centinaia  di  migliaia  a quel 
gTan  paretaio.  Pel  forestiero  sono  lu  più  cor- 
diali strette  di  mano,  le  più  amabili  espres- 
sioni,! più  graziosi  sonisi.  Parigi  nou  è egoi- 
sta : una  buona  metà  di  quel  popolo  vive 
stilo  per  chi  ve  a visitar!»»  : e le  più  stre- 
pitose scoperte  che  si  fanno  in  quella  metro- 
poli non  sono  già  per  consumo  degli  indige- 
ni svogliali  e disillusi  di  lutto  ; ma  pei  fore- 
stieri delle  quattro  parti  del  mondo  che  van- 
no là  con  viva  fede  e denari  motti.  Con  que- 
sti elementi  si  partecipa  ai  benefizi  di  tutti 

1 prodigi.  Siate  tormentalo  dalla  podagra  ? 
gli  empirici  vi  promettono  che  tra  pochi 
giorni  ballerete  la  polka  al  Mobilie.  Su  ave- 
te la  gobba  u le  gambe  storte,  i sarti  vi  ve- 
stiranno in  maniera  che  nessuno  più  non  se 
no  accorgerà.  A Parigi  non  si  rimettono  solo 
i denti  : ma  ì dorsi,  le  polpe  delle  gambe,  e 
quelle  delle  coscio,  e le...,  e le...,  si  rimette 
tutto.  Sareste  mai  curiosi  di  sapere  che  ma- 
lattia abbi*  laggiù  a Palermo  quel  vecchio 
indiscreto  di  vostro  zio,  che  non  si  risolve 
mai  a crepare  e lasciarvi  godere  P eredità  ? 
Le  sonnambule  ve  ne  informeranno  minuta- 
mente. Ma  forse  siete  persone  d*  ingegno  che 
preferite  mettervi  in  comunicazione  cogli  il- 
lustri trapassati.  Ebbene,  le  tavole  danzanti 
e parlanti  e scriventi  vi  faranno  apparire  in 
ispirilo  chiunque  vi  piaccia  : raccoglierete 
una  sentenza  ipocondriaca  di  Rousseau,  un 


epigramma  di  Voltaire,  un  distico  gelato  di 
Boilean ...  a 5 franchi  j»cr  testa. 

Bisogna  proprio  che  insista  alquanto  sulle 
cordialità  prodigate  ai  forestieri,  e sceglierò 
un  paio  d*  esempi  fra  i tanti  accaduti  a me. 
Dna  mattina,  leggendo  in  piazza  della  Borsa 
gli  avvisi  a caratteri  cubitali  sa  per  le  cose, 
vedo  che  a un  terzo  piano,  da  N.  N.  si  rade- 
va la  barba  pur  25  centesimi,  o per  altrettan- 
to si  tagliavano  i capelli:  era  il  mio  caso:  sa- 
lii. Ho  trovato  che  per  soprappiù  v’  erano 
molli  giornoli  per  occupare  il  tempo  d*  aspet- 
tazione. Or  bene  : ai  molti  avventori,  perchè 
al  parlare  si  annunziavano  Parigini,  non  ven- 
ne offerto  nuli'  altro  che  1*  opera  richiesta  -, 
a me  solo,  che  mi  guardava  bene  dal  parlar 
bene,  si  facevano  le  più  interessanti  esibizio- 
ni. Mi  proposero  di  levarmi  senza  dolore  tutti 
ì capelli  bianchi,  che  oramai  sono  più  nu- 
meresi dei  neri  : non  volli.  Volevano  munir- 
mi di  un  certo  unguento  che  li  fa  diventar 
tutti  neri,  c li  vivifica,  li  fortifica,  li  mollifi- 
ca : riliutai.  Mi  lodavano  a cielo  un  loro  olio 
famoso  che  impedisce  le  macchie  della  pel- 
le c previene  le  rughe:  feci  orecchie  da 
mercante.  Mi  pregarono  di  prendere  almeno 
una  pomata  infallibile  per  far  nascere  ■ favo- 
riti, di  cui  natura  non  volle  favorirmi:  niente! 
Ingomma,  da  epici  xalon  avrei  potuto  uscire 
tutto  leggiadro,  rifatto,  ringiovanito,  da  non 
mere  piu  riconoscibile  : ma,  lo  credereste  ? 
per  T indegno  risparmio  di  quattro  o cinque 
miserabili  trancili  discesi  le  scale  che  pareva 
ancora  quello  di  prima. 

E tanto  T amore  dei  Parigini  pel  forestie- 
ro, che  se  lo  contendono  e se  lo  rubano  con 
ogni  sottigliezza  d*  artifizi.  Io,  c il  mio  com- 
pagno. proprio  al  primo  metter  piede  in  Pa- 
rigi ebbimo  a subire  un  ratto  : e die  ratto r 
nou  già  eroico,  con  violenze,  con  resistenze, 
con  conseguenze,  come  i famosi  ratti  di  Pro- 
serpina  e delle  Sabine  : ma  comico,  pjace- 
vole,  spontaneo,  non  contemplato  dai  codi- 
ce, comesta  bene  nei  tempi  civilizzati. 

Un  mio  conoscente,  reduce  da  Parigi  al- 
cune settimane  avanti  che  ci  andassi  io,  mi 
aveva  fornito  varie  indicazioni,  e lodato  co- 
me buono  un  htilel  gami , del  quale  notai  il 
nome  e lo  contrada.  Escili  dalla  staziono  del- 
la strada  ferrata,  vediamo  una  quantità  di 
omnibus  e di  broughams  che  attendevano  ( 
viaggiatori  : pigliamo  n caso  uno  di  questi 
ultimi,  facciam  caricare  le  nostre  valigie:  e 
poi  io,  coir  aria  di  persona  pratica  ( non 
aveva  ancora  imparato  le  furberie) e con  lin- 
gua e accento  «li  tale  purezza  da  disgradar- 
ne Ln martino,  grido  al  cocchiere:  Hue  jV.A, 
hótd  JV.  N.  — (Ini,  montieur.  — e via  ! 

Bisogna  però  credere  che  quel  birbo  ci  ab- 
bia riconosciuti  per  forestieri  a qualche  altro 
indizio,  non  saprei  quale  ; ma,  ve  I’  ho  già 
detto  che  quella  gente  là  capisce  o indovina 
lutto  : e io  sono  sinceramente  permaso  che 
vale  più  un  asino  a Parigi  che  un  membro  di 
quindici  accademie  in  Italia. 

(limiti  all1  albergo  indicato,  si  scende,  sì 
portano  dentro  le  valigie,  si  paga  il  vetturale 
che  va  pe'  fatti  suoi.  Ci  viene  incontro  il  pa- 
drone col  berretto  in  mano,  tutto  inchini  o 
cerimonie  c profferte  di  servitù.  Io  che  sono 
cauto  c furbo,  dimando  per  prima  cosa  se 
quello  sia  l’ hótel  jV.  K.  — Perl’  appunto,  e 
ai  loro  comandi. — Lo  interrogo  se  nel  mese 
antecedente  abbia  dato  alloggio  al  tale  dei 
tali,  amico  mio.  — Quel  caro  signor  tale  ! e 
sono  suoi  amici!  oh  che  brava  persona!  quan- 
to amabile  e discreta  ! — E si  mostrò  dolen- 
tissimo di  averlo  perduto.  Voleva  andare  a 


prendere  il  libro  delle  iscrizioni  per  mostrar- 
mene il  nome  : ne  lo  impedimmo  quasi  a for- 
za. Ci  invitò  a solire  perla  scelta  delle  stan- 
ze, non  mancò  di  farmi  vedere  quella  stata 
abitata  dall1  amico  : la  trovai  di  mia  conve- 
nienza, e il  compagno  ne  fissò  un1  altra  sul- 
V istesso  piano,  infrena  in  fretta  mettiamo 
a posto  le  nostre  robe  : un  poco  di  spazzola 
agli  abiti,  qualche'  cambio  al  costume  da 
viaggio,  c subito  si  discende  per  correre  a 
veder  Parigi. 

Allora  il  padrone,  in  atto  ossequioso  inte- 
ressò la  nostra  bontà  a degnarsi  di  favorirgli 
i passaporti  per  l'iscrizione  dei  nostri  riveriti 
nomi.  Ci  degnammo  : li  prese  colla  punta 
delle  dita,  e tenendoli  unu  con  una  mano 
l' altro  coll*  altra,  portava  gli  occhi  alterna- 
tivamente sopra  ambidue  i fogli.  Quando  vi- 
de che  eravamo  Milanesi,  esclamò  con  gioia 
e tenerezza  te,  bene  inteso,  con  un  (echino): 
Toux  deux  Milanais  ! Lo  credereste?  trovar- 
si lontani  duecento  leghe  dalia  patria,  e ac- 
corgersi inaspettatamente  che  la  medesima 
gode  lauta  simpatia  presso  i Parigini,  fu  ro- 
sa che  mi  commosse  quasi  fino  a inumidir- 
mi le  ciglia  : tanto  più  che  l’ atto  era  spon- 
taneo, e quell’  uomo  aveva  ragione.  Didatti, 
Milano  ( salvo  1'  amor  suo  figliale  per  la  Ger- 
mania ) nou  è forse  una  pìccola  Parigi  ? 

Ma  quando  scoprì  che  eravomoduc  medi- 
ci, toccò  all’  apogeo  degli  atti  ossequiosi  o 
ammirativi  : curiosai  lutto  quanto,  portò  le 
mani  al  cuore  quasi  per  comprimerne  i vio- 
lenti palpili,  e osando  appena  levare  gli  oc- 
chi su  da  Doli  disse  a voce  lenta,  grave,  ap- 
pena intelligibile,  come  parlasse  a sè  mede- 
simo della  propria  felicità  ; /Incteurs  toux 
deux!  — Questa  volta  nou  cl  solleticava  nei 
teneri  affetti,  ma  nell'orgoglio:  e vi  con- 
fesso di  non  aver  mai  provato  tanta  compia- 
cenza del  mio  grado  accademico.  Anzi,  mi 
nacque  subito  uua  velleità *d'  ambizione,  e 
pensai  : Quanto  uon  pagherei  a essere  ili 
questo  momento  un  marchese  o un  duca,  per 
vedere  se  costui  volesse  baciarmi  la  mano 
come  al  vescovo,  o i piedi  come  al  papa  ! 
Insoroma,ci  separammo  reciprocamente  con- 
tentissimi, c amici  per  la  vita. 

Appcua  escili  iu  istrada,  il  primo  moto 
Istintivo  fu  di  osservare  la  fisnuoinia  delta 
casa  chcper  qualche  tempo  doveva  essere  la 
nostre,  b!  leggemmo  scritto  sopra  alla  por- 
ta — lit.iel,  ec.  ec.  — un  nome  lutto  diver- 
so dì  quello  indicato  da  noi.  Fummo  lì  lì  per 
gridare  al  tradimento,  c precipitarci  dentro 
a fare  uno  scandalo.  Ma  io,  che  sono  pru- 
dentissimo, dissii  a Aspetta  : andiamo  a ve- 
dere se  almeno  la  contrada  sia  la  nostra;  » 
e fatti  un  quaranta  passi,  leggiamo  sull'  an- 
golo— Hue  A otre  Dame  ila  vtdoire» — nem- 
meno uua  parola  di  quelle  che  avevamo  in 
mente. 

— o Capisci  qualche  cosa  tu  di  questo  pa- 
sticcio ? dice  r altro. 

— Oh,  se  mi  par  di  capire!  il  vetturale  che 
ci  ha  condotti  riceverà  un  tanto  di  mancia 
per  ogni  bestia  che  scarica  in  questo  bótri, 
e oggi  avrà  fallo  un  buon  affare  scaricando- 
ne due  in  un  colpo. 

— Ma  ore,  che  si  rbolvo  ? 

— Niente  : andare  a spasso  e lasciar  le  co- 
se come  stanno.  La  situazione  mi  par  bella, 
le  stanze  sono  buone  : saremmo  leu  matti  a 
ritornare  indietro  per  arrabbiarci,  per  rifaro 
le  valigie,  per  farci  condurre  dinanzi  a qual- 
che altro  ammiratore  dei  medici  dal  primo 
brougbam  che  passa.  Anzi,  sarei  di  parere 
che  coll'  albergatore  non  d dessimo  nemme- 


no  per  accori?  delle  sue  bngie,  per  non  mor- 
tificarlo. Ha  tanto  la  cera  di  buon  diavolo, 
è coesi  educato  e rispettoso  ! sarebbe  proprio 
un  guastargli  la  reliciti  dì  possedere  due  dot- 
tori milanesi  : Docteurs  fotta  deuj  ! oh  che 
animale? 

— Hai  ragione,  conchinsc  il  compagno  : 
quell*  uomo  mi  piace:  d' altronde  voleva  cosi 
bene  al  nostro  amico,  ne  vorrà  altrettanto 
anche  a noi.  Piuttosto,  notiamo  subito  i no- 
mi della  tue  e dell'  hótel  per  non  perderci, 
noi  e la  roba  nostra.  — » 

E cosi  abbiamo  fatto,  per  nostra  fortuna. 
Figuratevi  che  in  quell’  immenso  labirinto  di 
Parigi  eravamo  a pochi  passi  dalla  magnifi- 
ca piazza  della  Borsa,  la  auale  taglia  in  mer- 
lo la  Rue  Vivientte.  una  delle  più  belle  per 
ricchezza  di  botteghe  e di  magazzini,  vera 
esposizione  prrpelua  d’ ogni  ramo  di  arti  e 
d'  industria,  e vi  mette  da  un  lato  alla  parte 
migliore  dei  Uoulcvanìs. dall’altro  al  Palai» 
JKogÒl,  alla  Rue  Rivali)  al  tei,  ec.  In 
somma  eravamo  in  sito  centrale,  in  prossi- 
mità alle  maraviglie  più  ragguardevoli,  e 
•1‘nnde  il  più  balordo  novizio  piglia  in  un  mo- 
mento conoscenza  e pratica  delle  principali 
arterie  della  città. 

Vedete  dunque  quanto  convenga  al  fore- 
stiero in  Parigi  di  affidarsi  al  caro,  e Indir- 
si dirigere  dai  Parigini,  e mettersi,  per  così 
dire,  in  tutela  volontaria  del  primo  che  ca- 
pita tra  i piedi.  Ma  come  mai  può  il  forestie- 
ro farsi  conoscere  per  tale,  e meritarsi  la 
protezione  di  quella  Intona  gente  ? Il  passa- 
porto non  lo  si  reca  intorno  spiegalo  sulla 
schiena,  anzi  non  In  si  fa  vedere  che  all'  al- 
bergatore, o all*  ufficio  della  Posta  per  riti- 
rare lo  lettere.  Il  metodo  infallìbile  è quello- 
parlare  il  francese  a un  di  presso  come  i no- 
stri fratelli  croati  partano  V italiano  dopo  un 
mese  di  dimora  in  Lombardia. 

IV. 

Il  francese  lo  sanno  tulli — /.e  nazioni  (l'un 

istesso  ceppo  — lezioncina  di  perfeziona- 
mento — Piccole  difficoltà  del  primo  par- 
lare — I na  tjuariijione  ojierata  a Pari- 
di— / Parigini  hanno  pessima  pronuncia. 

Ma  io  mi  avvedo,  un  po'  tardi,  che  ho  di- 
vagato in  un  profluvio  di  ciarle  imitili  : sul 
fare  di  un  filosofo,  i]  quale,  volendo  provar- 
vi che  dovete  morire,  cominciasse  dal  pro- 
varvi che  siete  vivi.  (Il  bello  poi  è,  per  quan- 
to ho  sentito  a dire,  che  in  vera  filosofia  non 
si  può  provare  nemmeno  questo.  ) Dunque 
era  superfluo  il  dimostrare  l’inutilità,  anzi  il 
danno  di  sapere  il  francese  per  chi  voglia  an- 
dare a Parigi,  dacché  (tesi  terza,  se  pure  ve 
ne  ricordate)  quella  lingua  la  sapete  anche 
troppo. 

Qui  mi  vieti  da  ridere  pensando  al  proba- 
bile soliloquio  che  alcuno  de' mici  lettori  fa- 
rà a questo  punto.  « È un  bell'originale  co- 
stui nel  voler  darmi  ad  intendere  che  io  so 
una  cosa  che  precisamente  ignoro  del  tut- 
to n.  Va  bene  che  diciate  il  vostro  parere:  c 
in  arriverò  lino  alla  compiacenza  di  lodarvi 
per  tanta  modestia:  quantunque,  vedete,  la 
modestia  nel  sesso  forte  sia  un  fatale  errore. 
Se  volete  che  l’ignoranza  vi  porli  fortuna,  è 
necessario  che  sia  accompagnata  dalla  pre- 
sunzione e dall'  impudenza  - altrimenti,  stale 
freschi.  Ciò  premevo,  vi  replico  che  di  fran- 
cese ne  sapete  assai  più  del  bisogno  e quan- 
tunque dovrebbe  bastare  l’asserzione  ili  chi 
ha  viaggiato  e se  u' intende,  scenderò,  per 


meglio  convincervi,  alla  noia  della  dimo- 
strazione. 

Dunque,  ragioniamo.  Vi  sarà  capitato  qual- 
che volta  in  vita  di  vedere  un  libro,  o una 
carta  in  caratteri  turchi,  ebraici,  greci,  ec. 
Avete  mai,  non  dirò  capito  nna  parola,  ma 
potuto  leggere  uua  sillaba?  — No.  — Bravi? 
precisamente  come  me,  ebe  per  altro  in  lin- 
gua greca  ho  riportato  a'niiei  tempi  la  classe 
eminenza.  Ebbene,  fate  conto  che  chiunque 
parli  quelle  lingue  cosi  diverse  dalle  nostre 
perfino  nell’alfabeto,  se  vuole  imparare  il 
francese  o lo  spagnolo,  o l' italiano,  deve  pri- 
ma ailauuarsi  a lungo  sulle  grammatiche, sui 
dizionari,  sulle  traduzioni,  ec.  e faticosa- 
mente addestrare  la  bocca  a movimenti,  c 
l’ ingegno  a forinole  di  periodo  e a costru- 
zioni di  pensiero  albino  nuove.  Altrettanto 
dicasi  di  noi  Italiani.  Spagnoli  o Francesi  se 
volessimo  imparare  quelle  llugue  cosi  difficili 
c sopratntlo  mutili  a sapersi. 

Al  differente  ; vi  sarà  occorso  di  vedere 
qualche  libro  spagnolo,  e qualche  gazzetta 
francese:  provandovi  a leggere,  cosa  avete 
pensato?  — Ci  siamo  meravigliati  di  capir 
quasi  tutto  : lo  spagnolo  sembra  italiano  un 
po’  corrotto  : e il  francese  con  quel  suo  u e 
quel  suo  e u sembra  lombardo  un  po’ bisbeti- 
co. — lira v invimi r qua  un  bacio  di  tenerezza, 
miei  cari,  e anche  voi,  mie  care.  Avete  tro- 
vato le  vere  espressioni,  e vi  proclamo  ceni 
inventori  al  par  di  me.  Dunque  non  vi  biso- 
gna altro  che  adattarvi  all’ umor  bisbetico 
dell’uno,  e partecipare  alia  corruzione  del- 
I’  altro  (cose  tanto  facili)  per  essere  natura- 
lizzati  Spagnoli  e Francesi. 

La  granile  rassomiglianza  di  alcune  lingue 
fra  loro  dipende  dall'essere  certe  nazioni  di 
un  solo  ceppo.  Onesta  parola,  che  sentii  lino 
da  ragazzo,  la  credeva  intesa  a indicare  che 
siamo  tutti  popoli  avvinti  dagli  stessi  ceppi. 
Ma  quando,  cambiate  le  fonie  dei  ceppi  già 
da  molli  anni,  mi  pane  per  sopra  più  che  i 
ceppi  eoo  avessero  troppo  a che  fare  colle 
lingue,  mi  nacque  la  voglia  d’uno  schiari- 
mento. K una  sera,  incontrando  in  teatro  un 
amico, membro  di  sette  accademie, gli  dissi: 

•i  — Tu  che  hai  studiato  tanto,  sapresti 
spiegarmi  cosa  significhi  essere  nazioni  di  un 
istesso  ceppo? 

— Significa  che  provengono  dall'  istesso 
albero. 

— E,  per  esempio,  da  quale  albero?  giac- 
ché mi  immagino  che  nessun  popolo  sta  fi- 
glio d’ nna  pianta. 

— S’intende,  dello  stesso  albero  genealo- 
gico, che  è poi  anche  il  linguistico.  I risoni - 
nta  : s’intende,  popoli  delllistesNt  razza. 

— On  ho  capito  tutto. 

— Aspetta:  e la  maggiore  o minore  con- 
sanguineità di  razza  si  rileva, anche  senza  ri- 
montare alle  origini  storiche,  dal  grado  di 
consanguineità  o somiglianza  fra  diverse 
lìngue. 

— Ma  voi  altri  birboni  di  dotti,  ci  vuol 
tanto  a dire  solamente  la  parola  razza,  cosi 
chiara  per  tutti,  in  cambio  dulie  parole  oscu- 
re ed  equivoche  di  alberi  c di  ceppi? 

— Devi  saliere  dunque  che  l’albero  stori- 
co-genealogico-linguislico  dei  popoli  rìsali? 
ai  tie  rami  primitivi,  il  semitico,  il  camitico 
e il  japetico... 

— Ah  basta,  crudele1  Vorresti  che  per 
P intelligenza  delle  razze  io  m'ingojassi  la 
storia  di  Sem,  Cam  e Jafet,  quando  >o  benis- 
simo anche  quella  del  loro  padre  Noè,  e del 
loro  capostipite  Adamo  ? — » 

Alle  corte:  noi  Italiani,  e meglio  ancora 


noi  Lombardi,  il  francese  non  possiamo  nem- 
meno impararlo:  lo  sappiamo  di  già.  Si  im- 
para a danzare,  a suonare,  a tirare  di  scher- 
ma : ma  non  s'impara  a tossire,  a grattarsi, 
a dar  via  schiaffi  , sono  cose  che  si  fanno 
quando  occorre.  Se  poi,  secondo  il  caso  o lo 
inclinazioni,  avete  scorso  qualche  volta  o un 
libretto  francese  di  pietà,  o una  gazzetta,  o 
anche  solo  V accompagnatoria  di  pillole  o di 
pastiglie  miracolose,  ove  si  ragioua  di  tutti  i 
mali  che  fanno  gnarirc:  allora  andate  subito 
a Parigi,  che  ne  sapete  abbastanza  per  apri- 
re nna  scuola.  Vouloir  c’eU  pouvoir.  dicono 
i Francesi  : e voi,  la  prima  volta  che  vorrete 
parlare  con  loro,  lo  potrete  : e v’  intenderan- 
no a mcraviglia;e  vi  troverete  cosi  soddisfatti 
di  voi  stessi,  che  vi  sembrerà  di  aver  sempre 
parlato  rosi  per  tutta  la  vostra  vita. 

Però,  se  mai  voleste  una  piccola  lezione 
ili  perfezionamento,  così  per  vincere  le  pau- 
re o l'imbarazzo  d’nn  primo  iocoo tro,  ecco- 
mi a servirvi  in  quattro  righe  : le  vere  scien- 
ze si  compendiano  in  poche  massime  fonda- 
mentali : tutto  il  resto  è frangia  di  ciarle.  La 
voce  si  emette  tra  il  nasale  e il  gutturale.  La 
lettera  r si  pronuncia  col  suono  ranco  del 
gargarizzare  (come  usano  anche  fra  noi  molli 
nobili  di  puro  sangue,  forse  perchè  derivano 
da  schiatte  anteriori  alla  scoperta  della  let- 
tera r).  Le  parole  si  finiscono,  come  ben  sa- 
pete, ora  in  un,  ora  in  on,  ora  in  oir.  ora  in 
air , ec.  Nulla  acuita  delle  terminazioni  rego- 
latevi un  po’  col  bisogno  della  varietà  , e un 
po'  col  buon  senso  applicato  alla  somiglianza 
fra  le  due  lingue.  Vi  consiglio  a non  dare  del 
tu  iì  nessuno,  ma  del  voi  a tutto  il  mondo. 
Parlando  con  persona  citile,  al  modo  impe- 
rativo del  verbo  fate  sempre  succedere  un 
s’il  rotta  piati,  die  è come  mettere  lo  zuc- 
chero nel  caffo;  e ad  ogni  periodo  datele  del 
immurar:  se  è individuo  del  popolaccio,  ba- 
sterà dirgli  nwn  cher.  Del  resto....  non  vi  re- 
sta piti  nulla  da  imparare.  Anzi,  perdonate 
se  la  min  lezione  riesci  alquanto  prolissa: ho 
voluto  con  nuovo  e acutissimo  intendimento 
unire  al  fiore  dei  precetti  filologici  tutta  la 
porzione  linguistica  del  galateo. 

Per  nitro,  mi  fo  coscienza  di  avvertirvi  che, 
cosi  belli  e perfezionali,  vi  potrà  accadere, 
nel  calordel  discorso,  di  metter  fuori  parole 
le  quali  non  si  troverebbero  in  nessun  dizio- 
nario. Mente  di  male,  anzi  benissimo,  e a- 
vanti?  Non  n forse  gloria  dei  grandi  scrittori 
il  coniar  vocaboli  nuovi,  che  poi  passano  nel 
patrimonio  della  lingua  ? F.bbene,  voi  farete 
con  abbondanza,  franchezza  e spontaneità 
dò  che  i classici  fanuo  con  parsimonia,  sten- 
to e paura  compassionevoli,  dopo  gravi  me- 
ditazioni sul  buon  gusto , sui  bisogni  della 
lingua,  su  mille  convenienze  da  rispettare. 
E poi,  quando  hanno  arrischialo  là  una  pa- 
rola nuova,  aspettano  trepidando  gli  applau- 
si del  pubblico, quasi  che  avessero  fabbricato 
il  duomo.  Che  povera  gente!  o,  dirò  meglio, 
trattandosi  di  letterati  : che  gente  povera’ 

Vi  può  anche  accadere,  »' intende  sempre 
in  principio,  di  scambiare  il  verbo  pel  nome, 
l'avverbio  per  l'aggettivo,  il  tempo  futuro 
poi  passato,  il  modo  indicativo  per  l' indon- 
nito, il  numero  singolare  pel  plurale,  il  ge- 
nere maschile  pel  femminile,  ec.  Ma,  non 
abbiate  paura,  e avanti?  Sono  piccole  inezie 
grammaticali,?:  la  grammatica  è una  fanciul- 
laggine clic  si  dà  appunto  da  studiare  ai  fan- 
ciulli. Parlo  da  senno.  Le  più  saporite  ele- 
ganze del  toscano  moderno  non  sono  forre 
sgrammaticature  continue  e incredibili  a chi 
nou  ci  sia  avvezzo?  Il  Petrarca  ha  lasciato 


molte  migliaia  di  versi,  che  io,  sull*  altrui  fe- 
do, suppongo  bellissimi  tutti:  ma  sapreste 
dirmi  quale  sia  il  migliore?  forse  mi  rispon- 
derete : 

Sopra  carro  di  fuoco  un  garion  crudo. 

No:  quel  verso  là  è solamente  assurdo;  il 
che  non  basta  per  un  poeta  cosi  grande.  Ki- 
negò  una  legge  di  natura  per  far  colpo  : se 
avesse  detto  un  garzon  cof/o,  il  verso  sareb- 
be passato  quasi  incognito  come  tanti  altri. 
Il  più  stupendo  verso  di  Riesser  Francesco, 
non  dirò  in  linea  di  contrascnso  ma  di  este- 
tica trascendentale,  è quell’ unico  dove  si  (le- 
gnò dare  un  calcio  alla  grammatica  : tanto 
era  fuori  di  sé!  E per  arrivare  alla  incalco- 
labile alteisa  di  quelle  undici  stilato  im- 
mortali. dovette  attingerne  tutta  l' inspira- 
lione  alla  pietà  celeste,  alla  divina  castità 
di  Laura  quando  era  morta  : 

Al  Boon  di  delti  il  pietosi  e casti... 
udite! 

Poco  mancò  ebe  non  rimasi  in  ciclo. 

I commentatori  più  sottili,  i critici  più  acuti, 
i più  decantati  poeti  dissero  e scrissero  tanto 
su  anello  sgrammaticato  rimasi,  e ne  furono 
cosi  rapili,  e vi  trovarono  dentro  bellezze 
tali,  che  uè  a me  nè  a voi  è dato  compren- 
derle, perchè  siamo  troppo  ignoranti. 

Dunque  sbandite  ogni  scrupolo  vano  sui 
solecismi  o sul  modo  a* esprimervi:  e sopra- 
tutto non  mi  state  a temere  che  il  vostro 
francese  cosi  libero,  originale  e di  prima  in- 
spirazione induca  a ridere  i Parigini.  Oibò  ! 
quel  popolo  gentile  vi  ascolta  con  attenzio- 
ne e deferenza,  nè  ride  mai  delle  cose  spon- 
tanee e naturali.  Per  conto  mio,  posso  assi- 
curarvi che  nessuno  osò  ridermi  in  faccia. 
Guai  se  ciò  fosse  avvenuto,  guai  ! Fuori  della 
città  v’è  un  Boi*  de  Boulogne , delizioso  pas- 
seggio campestre  con  laghetti  ameni,  cnu 
ombre  ospitali  e discrete,  con  misteriosi  re- 
cessi, ove  sogliono  trattarsi  affari  d'amore  c 
d’ onore,  ossia  di  vita  e di  morte.  Là  si  va  a 
render  ragione  col  fenu  c col  sangue  d'una 
parola  incauta,  d' un’ occhiata  impertinente, 
d’un  ironico  sorriso.  Ora,  a maneggiar  ferri 
terribili,  c a sparger  sangue  del  prossimo  è 
il  mio  mestiere  da  un  quarto  di  secolo  e più. 
Quante  aleno  stale  finora  le  mie  vittime , 
senza  vantarmene,  non  lo  so  nemmeo  io.  Ma 
so  di  certo  che  finora  io  non  fui  vittima  di 
nessuno.  Fortunatamente  Parigi  non  ebbe  a 
deplorare  nemmeno  un  morto  in  causa  mia; 
r ciò  per  due  ragioni.  Primo,  perché  quei 
cittadini  ai  mostrarono  con  me  tanto  bene 
educali,  che  per  qualunque  cosa  io  abbia 
detto,  nessuno  m’ba  riso  in  faccia:  poi,  per- 
chè essendo  ignoto  il  mio  carattere  di  dot- 
tore, non  fni  richiesto  a toccare  nemmeno 
un  polso. 

Che  belli  anedottl  tragicomici  avrei  a rac- 
contarvi ae  mi  fosse  toccato  di  fare  il  medi- 
co in  francese  ! dopo  aver  fatto  morire  di 
farmaci  i miei  clienti,  penserei  a far  morire 
dal  ridere  anche  i miei  lettori  : il  non  plus 
ultra  dell’ arte  salutare.  Ma  in  Parigi  non 
ebbi  a curare  che  un  amico  milanese,  da  me 
guarito  prodigiosamente  in  un  solo  giorno, 
perchè  non  avevamo  tempo  nè  egli  di  stani 
ammalato,  nè  io  di  tenerlo  in  letto. 

Udita  l’anamnesi,  indagala  l'eziologia, 
meditato  il  complesso  siotomaiologico , af- 


ferrata la  diagnosi,  profetizzata  la  prognosi, 
fissato  il  metodo  dietetico,  e predisposto  il 
profilatico,  passai  alle  indicazioni  terapeuti- 
che, o gli  prescrissi  un'ampolla  di  tamarin- 
do. Mi  sono  seduto  a scrìvere,  e incominciai 
con  aria  grave  e inspirata  : Recipe  fructuum 
et  pulrnr  tamarindomm  selectissimorum  a- 
na...  Ma  qui  nacquero  le  difficoltà.  I.e  ricet- 
te si  osa  a scriverle  in  latino  o in  francese? 
i pesi  farmaceutici  d’Italia  sono  ben  diversi 
da  quei  di  Francia  e di  nome  c di  valore: 
trattandosi  di  un  rimedio  di  tanta  efficacia 
non  vorrei  dar  luogo  ad  errori  funesti:  nè 
sarebbe  il  caso  di  azzardare  su  di  un  pezzet- 
to di  carta  il  mio  nome  sconosciuto  negli  e- 
lenchi  della  facoltà  medica.  Il  meglio  è che 
vada  io  stesso  a intendermi  verbalmente  da 
uno  speziale  : c dato  mano  a una  bottiglia  di 
vino  vuota,  fui  tosto  nella  strada. 

Entrato  nella  prima  farmacia  che  mi  ca- 
pitò «li  vedere,  (limondo  se  abbiano  del  ta- 
marindo in  frulli,  a — No  — E in  polpa? — 
Nemmeno  — E in  estratto?  — Neppure.  11 
tamarindo  nou  s’usa  più  in  nessuna  maniera 
a Parigi  a — dice  lo  speziale.  Allora  io, 
scorrendo  rapidissimflniente  colle  ali  della 
mia  scienza  l’ immenso  campo  della  materia 
medica,  cambiai  di  piano  strategico  a sal- 
vezza del  mio  paziente,  c pensai:  « Almeno 
la  cassia  l'avrà  quest'asino,  n e la  richie- 
si. a — Ma  no,  no!  (rispose  con  aria  d’im- 
pazienza) è passato  il  tempn  delle  mediciue 
nere  : ora  non  si  adoperano  che  le  bian- 
che. — n 

A siffatta  rivelazione  che  mi  apri  gli  occhi 
per  incantesinio  a un  orizzonte  tutto  nuovo, 
H).  dissimulando  la  mia  ignoranza,  ripresi: 
■ Capisco,  illustre  chimico,  che  il  biacco  è 
preferibile  in  tutte  le  cose  al  nero,  come  la 
gioia  al  dolore,  la  virtù  al  vizio,  l’ innocenza 
alla  perfidia,  il  ballo  al  funerale.  Ma  laggiù 
da  noi,  in  Italia,  c’è  del  nero  assai,  e tien 
fermo  ancora:  e non  vuol  saperne  di  escire  di 
moda.  Io  qui  però  mi  accomodoal  genio  del 
eliina,  e al  colore  locale  ; facciamo  subito 
qualche  cosa  di  bianco  ».  E là,  tra  me  c lo 
speziale,  combinammo  un  boccale  di  candi- 
dissima emulsione  con  ingredienti  irresisti- 
bili. In  vece  dei  soliti  trenta  soldi,  ho  dovuto 
pagarla  cinque  franchi  : ma  che  emulsione  ! 
tu  d’ una  tale  efficacia,  distrusse  cosi  radical- 
mente tutti  i germi  morbilici  nell'aulico,  die 
nel  di  susseguente  non  mi  fu  possibile  trovarlo 
che  in  un’  osteria,  dove  mangiava  da  due  ore 
in  riparazione  di  due  giornate  di  digiuno. 

Da  quell'epoca  il  mio  sistema  medico  si 
capovolse,  e ora  va  colle  gambe  iu  aria,  co- 
me l'uomo-ecimia  ai  funamboli.  Non  più  ri- 
medi neri  o oscuri:  tulli  bianchi.  Emulsio- 
ni, sali  color  di  zucchero  raffinato,  panna, 
latte,  acqua  e latte,  nolàlitato  col  nome  mi- 
sterioso a' idrogalla,  e mascherponi  per  ca- 
taplasmi. — Se  ricorro  ai  farmaci  di  Satur- 
no, scelgo  l’acqua  bulina  (1);  se  m’appiglio 
a quelli  di  Mercurio,  amministro  il  precipi- 
tato bictieo:  insomma,  mi  fo  servire  tu  bian- 
co perfino  dagli  Dei.  E ottengo  guarigioni 
miracolose:  e sono  alla  vigilia  di  conseguire 
una  celebrità  europea.  Allora  farò  le  visite  a 
20  traudii  l’uua,  come  il  gran  professore  e 
cavaliere  e baroue  Oermier  (sopralutto  ba- 
rone) che  per  cinque  mesi  del  183<i  fu  diret- 
tore delle  cliniche  oculistiche  di  Napoli  in 
Milano,  c operò  portenti 

(I)  Cosi  si  chiama  volgarmente  in  Lombardia,  pel 
suo  colore  UUigma>o,  l'acqua  vegeto-minerale  o 
saturnina. 


Di  poema  degnissimi  e di  storia. 

Quando  avrò  raggiunta  la  cifra  rispettabile 
di  trecento  prodigi,  li  pubblicherò  a gloria 
mia,  a istruzione  della  Facoltà  medica,  a 
salvezza  del  genere  umano. 

Ora  che  vi  ho  liberati  dal  pregiudizio  di 
credervi  fiacchi  nella  lingua  francese,  per 
mandarvi  tutti  a vedere  Parigi,  non  mi  resta 
che  ad  avvertirvi  d’ una  cosa  sola  per  esauri- 
re questo  tema,  li  difficile  per  noi  non  è già 
di  parlar  francese,  ma  di  capire  i Francesi 
quando  parlano....  Che  sapessero  la  loro  lin- 
gua assai  meno  di  noi?  No  : quest’ipotesi  non 
voglio  ammetterla;  tanto  più  dopo  che  ho 
verificaio  io  stesso  nel  mio  viaggio  la  strana 
asserzione  di  uu  Tìzio,  il  quale  per  provarmi 
la  grande  precocità  d'ingegno  e la  somma 
attitudine  ad  apprender  Je  lingue  nei  Parigi- 
ni, giurava  che  là  perfino  i bimbi,  quando 
cominciano  a parlare,  parlano  già  tutti  in 
francese:  mentre  i nostri  appena  ai  esprimo- 
no uel  rozzo  dialetto  della  Italia. 

La  ragione  di  quel  piccolo  inconveniente 
sta  in  ciò,  che  » Francesi  prnnnnciano  la  loro 
lingua  malissimo  : e almeno  in  questo  noi  ab- 
biamo una  superiorità  incontestabile.  Ne  vo- 
lete una  prova?  Io  da  molti  anui  quel  poco 
che  leggo  è il  più  delle  volle  in  francete: 
perchè  quei  prepotenti  là  ci  usano  la  sover- 
chieria ili  fare  i libri  più  interessanti  dei  no- 
stri. (Vi  prego  a non  faro  nso  di  questa  mia 
confidenza  : ma  la  cosa,  salvo  le  debite  ecce- 
zioni, è proprio  vera.)  Ebbene,  io  capisco 
abbastanza  da  scorrere  molle  pagine  di  se- 
guilo senza  che  il  dizionario  mi  debba  ren- 
der ragione  d'una  parola.  Ma  dunque,  per- 
chè mai,  quando  andava  alla  commedia,  ca- 
piva poco  più  di  uu  sordo?  11  singolare  poi 
sta  in  ciò  che  questo  mi  accadeva  anche  a 
Napoli  nel  teatro  di  S.  Carlino,  dove  poi  si 
parla  un  dialetto  italiano.Io  credeva, o m’im- 
maginava d’intender  tutto:  ma  dalle  fre- 
quenti risate  della  platea,  tanto  a Napoli  co- 
me a Parigi,  alle  quali  non  poteva  parteci- 
pare, finiva  a sospettare  di  non  capir  troppo 
itene.  E siccome  in  Tondo  il  mio  carattere  è 
seriissimo,  concludeva  sempre  fra  me:  u Che 
diavolo  hanno  addosso  questi  sciocchi,  da 
sghignazzare  ogni  momento?  » 

La  vrra  ragione  che  non  ci  lascia  intender 
tono  i Francesi  è proprio  questa  : hanno  una 
pessima  pronuncia;  parlano  troppo  in  fretta, 
con  un* accentuazione  capricciosa,  smozzi- 
cano le  parole,  e non  le  proferiscono  quasi 
mai  come  stanno  scrìtte. 

A ogni  modo,  questo  è un  inconveniente 
da  nulla,  e potrete  subito  rimediarvi  obli- 
gando  i vostri  interlocutori  a parlar  meglio. 
Un  giorno,  mi  trovai  impegnato  con  un  me- 
dico parigino  in  certa  questione  di  epidemia 
c di  contagio:  è superfluo  l’ aggiogare  che 
il  contagioso  era  io;  l’altro  era  epidemico 
marcio,  lo  che.  oltre  alla  flemma  d’ascol- 
larlo,  aveva  anche  la  voglia  d’ intenderlo,  lo 
pregai,  per  mio  comodo,  a parlare  più  ada- 
gio e sìllabaticamcntc.  Fu  come  quando  un 
miope  si  risolve  a mettersi  sopra  al  naso  uu 
buon  pajo  d’occhiali.  Tutto  mi  sì  rischiarò: 
e a fona  di  spropositare  ambedue,  io  in  lin- 
gua, l’altro  in  senso  comune,  abbiamo  fluito 
non  dirò  a metterci  d’  accordo,  no  ! sarebbe 
un  miracolo  troppo  grosso  fra  due  medici,  o 
due  filosofi,  o due  teologi  di  principi  oppo- 
sti: ma  a capirci  chiaramente. 

Io  poco  fa  non  volli  ammettere  l’ ipotesi 
che  i Parigini  sappiano  il  francese  meno  di 
noi.  Eppure,  ci  sarebbe  mollo  a ridire  : ne 
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dirò  una  sola  por  non  andare  all1  infinito.  Al- 
meno noi,  a Paridi,  qualunque  sia  il  nostro 
modo  di  esprimerci,  sappiamo  benissimo  ciò 
che  vogliamo  dire.  Ma  i francesi  del  nostro 
secolo,  come  possono  sapere  quel  che  si  di- 
cono, se  non  sanno  mai  nè  quel  clic  si  vo- 
gliono, nè  quel  che  si  credono,  nò  «del  che 
si  fanno,  nè  quel  che  si  pescano  ? $ poiché 
le  cose  sono  vera  mente  iu  questi  termini,  non 
è forse  un  buon  altare  r ascoltarli  poco  e 
r intenderli  meno'* 

V. 

Con  ti  de  razion  e tulle  biblioteche  e sui  libri 

— f ho  set  lui  a della  facoltà  medica — Pa- 
rigi tutta  scritta  e stampata. 

Adesso  sarete  desiderosi  di  sapere  che  ab- 
bia veduto  di  bello  a Parigi,  e che  abbia  fat- 
to di  buono.  Dunque,  una  cosa  per  volta.  In 
quanto  a ciò  clic  ho  veduto,  vi  dico  che 
questa  la  mi  sembra  una  curiosi t A inutile  af- 
fatto. Non  era  curioso  io  di  vedere,  e volete 
esserlo  voi  di  ciò  che  io  abbia  veduto?  figu- 
ratevi che  pertico  in  Milano  vi  sono  molte 
belle  rose  che  io  non  vidi  mai.  per  la  sem- 
plicissima ragione  che  pomo  vederle  quando 
voglio.  A Parigi  ino  era  un  affare  differente. 
Tutto  ciò  che  tmn  mi  affrettava  a vedere, 
correva  gran  rischio  di  non  vederlo  più.  Ma 
raffrontare  i rischi  è appunto  il  mio  forte, 
e ragionava  cosi:  u Veder  tutto  è impossibi- 
le. iu  due  o tre  settimane;  tanto  più  che  so- 
no qui  per  darmi  un  poco  di  olio,  c non  per 
correre  come  un  matto,  o fare  il  can  bracco 
che  fiuta  per  ogni  angolo.  Perciò,  le  mara- 
viglie assolutamente  inevitabili  le  vedrò  con 
comodo:  le  altre  cose  è superfluo  il  vederle, 
ni*  Denteranno  del  loro  merito  per  non  averle 
vedute  io  ». 

L’unico  fatto  del  quale  mi  credo  in  debito 
di  assicurarvi  è che  non  ho  visitato  nessuna 
biblioteca  : nessuna  ! e si  che  a Parigi  ve  nc 
sono  molle  e famose  e sterminate  e ricchis- 
sime di  manoscritti  preziosi  e di  anticaglie 
impagabili.  Ma,  che  volete?  le  biblioteche 
mi  fanno  melanconia  e terrore  mi  sembra- 
no vaste  necropoli  dei  piu  illustri  matti  del 
inondo:  e più  sono  grandi,  più  mi  si  stringe 
it  cuore  d‘  affanno  e di  pietà  per  quegli  infe- 
lici che  pretendono  di  saper  lutto:  e forse 
non  sanno  nemmeno  né  liliali  vizi  abbiano  i 
propri  figli,  nè  che  diavolo  faccia  in  casa  la 
moglie,  ni*  di  quali  meni  vivranno  Panno 
venturo,  nè  quanto  dicano  male  di  loro  i più 
rari  amici.  Oh  che  bestie  senza  coda!  Via, 
da  bravi:  studiale,  leggete:  fate  come  la  ra- 
na quando  voleva  diventare  un  iute:  e se  vi 
basterà  la  salute  e la  vista  e la  vita  per  leg- 
gere la  ventesima  parie  di  una  di  queste  sale 
grandi  come  chiese,  dopo  vi  accorgerete  di 
essere  appena  diventati  vecchi  asteallL 

Ma.  in  nome  del  senso  comune ’ io  vorrei 
fare  una  dimanda.  Non  vi  pare  clic  in  on  mi- 
gliaio di  libri  ri  stiano  dentro  tutte  le  scien- 
ze. tutte  le  arti,  tutte  le  storie,  e le  gram- 
matiche e i dizionari  di  tutte  le  lingue?  E 
in  un  secondo  migliaio  di  volumi  n«u  ci  sta- 
rebbero comodamente  tutti*  le  produzioni 
dei  goni  (c  anche  di  molte  mediocrità)  in  li- 
nea d’invenzioni  di  fantasia,  poemi,  trage- 
die. comedle,  romanzi,  epistolari,  novelle, 
viaggi,  ec.,  per  divertirsi,  entusiasmarsi  e 
annoiarsi  a morte?  Or  dunque  : io  capisco  le- 
nissimo perchè  in  lilngo  di  due  mila  libri  «e 
ne  siano  composti  non  so  quanti  milioni  ma 
non  captai  mai  come  la  società  non  provette 
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di  quando  in  quando  a faro  sterminatissime 
depurazioni,  cioè  distruzioni  di  libri  nocivi. 

Sotto  al  mio  punto  di  vista  intendo  per 
nocivi  tolti  i libri  inutili.  La  produzione  li- 
braria diventa  un’alta  questione  economica, 
e il  di  lei  aumento  mi  fa  terrore  come  a 
Malthus  il  crescere  della  popolazione.  Quan- 
ta materia  violentemente  rubata  ai  diritti 
della  Chimici*  la  vera  padrona  del  mondo, 
e che  un  giorno  scioglierà  anche  i nostri  ca- 
ri e poveri  corpi?  Nella  strana  ipotesi  che  si 
potessero  raccogliere  a accatastare  iu  una 
graude  pianura  tutte  le  librerie  pubbliche  e 
private  di  questa  vecchia  c marcia  Europa, 
non  Io  sapete  che  ci  sarebbe  da  farne  un  va- 
sto sistema  di  montagne  come  i Carpazi  o le 
Alpi  0 i Pirenei  ? O infelici  noi!  che  si  fa  di 
tanta  robaccia  ? e come  l’andrà  a finire  collo 
slancio  spaventevole  che  piglia  la  stampa? 
Più  carta  scritta  va  a stivarsi  nelle  case,  più 
la  gente  dovrà  stringersi  di  posto,  c più  care 
diventeranno  le  pigioni. 

Sappiale,  che  in  soli  venti  anni,  dal  1833 
al  18oo,  la  carta  ha  raddoppiato  di  prezzo. 
Se  le  cose  progrediscono  in  questa  propor- 
zione, vi  profetizzo  prossima  una  rivoluzione 
sociale- cioè  che  i poveri  diventeranno  ric- 
chi perchè  possiedono  i cenci  coi  quali  sì  fa 
la  carta  ma  siccome  sta  scritto  che  I poveri 
d saranno  sempre,  cosi  saranno  i ricchi  che 
alla  loro  volta  diventeranno  pitocchi.  A fine 
di  prevenire  questa  crisi  formidabile,  io  pro- 
porrei che  tutti  i (inverni  del  mondo  si  unis- 
sero in  una  lega,  c proibissero  affatto  la 
stampa  per  anni  cento,  riservandola  a sè  soli 
per  gli  editti  sulle  tasse  nuove,  sulle  leve  mi- 
litari, e sulle  persone  da  impiccarsi.  Iu  que- 
sto modo  mi  pare  che  respireremmo  nu  po- 
co: e anch'io,  grazie  al  cielo,  avrei  finito  di 
far  libretti. 

Ma  qui  sento  un  diluvio  di  obiezioni:  e che 
la  stampa  è piu  necessaria  del  pane,  e che 
ci  illumina  più  del  sole,  c che  è un  ramo 
imporlanlbsimo  di  commercio,  c che  le  vi- 
vono addosso  laute  migliaia  di  famiglie,  ec. 
Non  so  darvi  torto:  duuquu  distruggiamo  al- 
meno tutti  ì libri  vecchi  per  far  posto  ai  nuo- 
vi, lauto  più  che  questi  sono  quasi  sempre 
ripetizioni  di  quelli.  Un  autore  di  bnnn  sen- 
so esclamava  : — Chi  ci  libera  una  rolla  dai 
Greci  c dai  Romani?  — B* lo  va  innanzi,  e 
vorrei  che  ci  liberassimo....  indovinale  da 
chi?  da  tutta  quanta  Pautichità.  Oh,  coinè 
si  starebbe  bene  a non  sapere  più  nulla  delle 
cose  antiche . giacché  non  intendiamo  nem- 
meno gli  avvenimenti  contemporanei! 

Un  illustre  conquistatore  (non  me  nc  ri- 
cordo più  il  nome,  ma  se  mi  verrà  in  mente 
lo  farò  mettere  sui  giornali  ad  edificazione 
degli  Ignoranti)  fece  molti  secoli  addietro  uu 
magnifico  falò  della  famosa  biblioteca  di  A- 
less.vmlria,  nella  quale  mi  assicurano  i pe- 
danti colle  lagrime  agli  occhi  che  si  conte- 
nessero Inestimabili  tesori....  di  ciarle  scritte 
in  prosa  e In  versi.  Quell’ uomo  grande  pre- 
corse luminosamente  i miei  pensieri,  e tentò 
liberare  la  posterità  se  non  dai  Romani,  al- 
meno dai  Greci:  C in  parte  riè  riescilo,  poi- 
ché di  molti  sopravisse  appena  il  nome.  Ma 
sgraziatamente  l’opera  fu  monca  e parziale 
perchè  vi  erano  altre  biblioteche  lontane  mi 
non  potè  dare  il  fuoco:  e di  autori  greci  ne 
restarono  ancor  tanti  che  bastano  per  morir- 
ci sotto  di  fatica  e di  livore  : e quella  lingua 
non  fu  mai  cosi  in  voga  coinè  adesso  che 
tutti  la  studiano  e nessuno  l'impara.  Ma' so- 
do i bei  frutti  della  superbia  di  Nemhrotto. 

lo  pero  lascio  che  i maestri  di  rettorie* 


deplorino  arcadicamente  per  tutti  i secoli  il 
cosi  detto  vandalismo  dì  quel  preteso  Barba- 
ro, e gli  facciano  scrivere  contro  dai  ragazzi 
filippiche  ed  elegie:. ma  raccomando  di  imi- 
tarlo a chiunque  abbia  l'intelletto  sano. 

Voi  altri  impiegati  che  vi  lagnate  di  non 
poter  più  vivere  coi  generi  così  costasi,  do- 
vreste essere  i primi  a dare  il  buon  esemplo. 
Mettete  la  libreria  (se  pur  l'avete)  in  cucina, 
e adoperatela  per  far  cuocere  i vostri  desi- 
nari. Avete  già  tanto  da  scrivere:  che  biso- 
gno c’è  di  leggere?  E poi,  qnale  relazione 
hanno  i libri  colla  burocrazia  c col  salario? 
Pur  troppo  sarà  difficile  tirar  dalla  mìa  i me- 
dici e gli  avvocati  ebe,  per  dar  la  polvere 
negli  occhi  agli  stolti,  devono  ricevere  e di- 
scutere fra  libri  polverosi.  Ma  quando  j po- 
blici  funzionari,  che  sono  i modelli  del  hnon 
popolo,  diano  l'iniziativa,  saranno  creduti 
inspirati  dall’alto,  e il  loro  esempio  darà  lar- 
ghissimi frutti  anche  sui  più  renitenti. 

Ingomma,  se  tutta  Europa  si  accordasse  in 
questo  grande  c benefico  pensiero  di  destina- 
re ai  camini,  alle  stufe,  ai  fornelli  delle  ma- 
nifatture lutti  i li  bri  anteriori  al  nostro  secolo, 
più  lutti  i loro  srallali  : più,  tutta  quanta  la 
carta  manoscritta  accumulata  da  tanti  secoli 
negli  archivi  privati,  comunali,  curiali,  dica- 
Ktcrici,  diplomatici,  ec.,  che  soli  basterebl*e- 
ro  a rifare  non  so  quante  volte  il  monte  Te- 
staccio, e dove  gli  schienali  eruditi  scavano 
frantumi  di  vetro  sotto  il  nome  di  gemme  e 
diamanti;  i boschi  riposerebbero  alcuni  an- 
ni, In  legna  scenderebbe  a prezzi  onesti,  e 
la  disponibilità  di  innumerevoli  u vasti  locali 
renderebbe  più  miti  le  pigioni  delle  cose. 

Nè  alcuno  s‘ immaginasse  di  cogliermi  in 
contraddizione,  perchè  mi  veda  qualche  vol- 
ta a entrare  nella  biblioteca  di  Brera.  Cre- 
dereste che  ci  vada  per  libri?  otbò'  è una 
visita  a un  amico  impiegalo  fra  quei  ragna- 
teli,  dove  guadagna  molta  noia  e scarso  ono- 
rario. c io  vn  di  ooando  in  quando  a inter- 
rompergli gli  sbadigli  d’ufficio,  e a ridere 
insieme  una  mezz'ora  con  un  poco  di  maldi- 
cenza sublime.  Fo  uu*  opera  di  vera  carità 
che  vale  cento  opere  di  scienza  vana. 

Ma  ritorniamo  al  mio  viaggio.  Dunque, 
volevate  sapere  che  cosa  ho  veduto  dì  Indio 
a Parigi.  E io,  per  rispondervi  senza  troppe 
prolissità, mi  immagino  che  tutti  dobbiate  an- 
dare a Parigi,  e starvi  minor  tempo  di  un 
mese;  e vi  dico:  — Molte  cose  che  io  ho  ve- 
duto le  vedrete  anche  voi  ; molte  ne  vedrete 
voi  che  non  vidi  io;  e molte  uè  vidi  io  che 
non  vedrete  voi  — tante  sono  le  coso  inte- 
ressanti, e tanto  il  vederle  o no  dipende  dal 
caso,  dal  iiuart  ere  dove  si  abita,  dalle  incli- 
nazioni individuali,  dalla  professione  che  si 
esercita,  ec.  Per  esempio,  io  ho  visitato  un 
paio  d'ospitali,  17/ofW-liini  e la  Charitc;  il 
museo  patologico  di  Dupuytren,  l’ anatomi- 
co di  Orflla.  quello  d'anatomia  comparata 
nel  Jardin  de s piante*,  ec.  Ilo  perfino  assi- 
stito a una  seduta  della  Facoltà  di  medicina, 
perchè  voleva  vedere  che  faccia  abbiano  al- 
cune celebrità  capaci  di  guadagnare  in  un 
solo  anno  più  deuori  di  quanti  io  nu  guada- 
gnerò in  tutta  la  vita.  E trovai  facete  non 
più  significanti  della  mia  che  non  significa 
nulla.  Però,  quella  sessione  mi  ha  divertilo 
assai  perchè  fu  un  ridere  perpetuo.  Si  trat- 
tava a' un  diluvio  di  petizioni  pervenute  da 
tutti  gli  angoli  della  Francia  per  ottenere 
l’approvazioue  o il  brevetto  delia  F’acnlla  in 
favore  del  medico  A,  del  chirurgo  B,  dello 
speziale  C,ec., lotti  inventori  di  un  qualche 
efficace  specifico  per  non  su  quanti  mali.  Il 


secretano  leggeva  con  aria  d'  ironica  bono- 
mia quelle  dimando  : al  primo  minuto,  si 
stava  attenti  : al  secondo,  si  scoppiava  dalle 
risa:  al  terzo,  era  un  fa  su  flit,  un  allora 
dond,  e le  carte  andavano  agli  atti.  E cosi 
accadde  di  tutte  quante,  Ciò  per  altro  non 
impedirà  che  quei  rimedi  nuovi  corrano  per 
tutta  Europa  almeno  sulla  quarta  pagina  dei 
giornali,  colle  solile  parole  breveté  par  la 
Faculté  medi  col  e de  Pari»,  ec.,  e fors’ anche 
col  On  donne  10, 000  frane*  a chiunque  tro- 
vi uno  specifico  eguale  a quello,  ec. 

Su  fossi  stalo  un  pittore,  avrei  esaminato 
tutte  le  gallerie  dei  quadri,  c visitalo  gli 
studi  di  Veruet,  di  Delarocbe,  d’ Ingres,  ec. 
fili  ingegneri  preferiscono  i gabinetti  delle 
macchine  e i capolavori  d'architettura,  (ili 
antiquari  spasimano  di  gioia  noll’i/dtef  Clu- 
ny.  c,  per  Unirla,  i bibliomani  sono  capaci 
di  correre  per  tulle  lo  biblioteche  a distur- 
barvi gli  impiegati  e i sorci. 

Per  altro,  io  spero  che  non  pretendiate  da 
me  la  descriiione  di  (manto  ho  veduto.  Que- 
sto è ufficio  delle  Guide,  c di  siffatti  libri  che 
descrivono  c commentano  tutta  Parigi,  ve 
n'ha  finché  ne  volete.  Eppuie,  se  la  cosa 
non  menasse  troppo  al  lungo,  questo  sarebbe 
proprio  il  momento  di  pigliarne  una  mezza 
dozzina,  ricopiarne,  rimpastarne,  e guastar- 
ne molti  brani,  spruzzandoli  di  spropositi 
tutti  miei,  c poi  servirli  caldi  al  pubblico  ri- 
spettabile come  frolli  delle  mie  meditazioni. 
Mollisi  annoierebbero,  ma  molti  altri  direb- 
bero : u Che  demonio  c quel  dottore  ! si  ca- 
pisce che  fa  lo  stolido  c l’ ignorante  per  po- 
terne scrivere  di  tutti  i colori:  ma  in  fatto  è 
dottissimo,  c tira  giù  per  chiaroscuro  squarci 
d'erudizione  da  sbalordire.  Se  n'intende  di 
lutto,  ragiona  squisitamente  su  tutto  : è un 
vero  enciclopedico:  ed  è facile  l’ indovinare 
che  studia  come  un  martire  perfino  quando 
va  a spasso.  Pare  impassibile  come  si  man- 
tenga cosi  grasso  e di  buona  ciera.  » E io,  a 
rìdere  : perchè  almeno  sul  mio  sapere  ne  so 
piti  di  tutti  gli  altri. 

Ma  siccome,  da  ignorante  genuino  e sin- 
cero, i miei  libri  li  fo  sempre  senza  libri,  e 
li  cavo  tutti  dal  mio  cervello  (come  Giove  si 
cavò  dalla  tesla  Minerva,  forse  per  poter  di- 
re: a Almeno  questa  donna  è sicuramente 
mia  figlia  n),  cosi  tutti  coloro  che  per  con- 
servarsi leggieri  nou  tengono  cervello,  tro- 
vano i miei  libri  sempre  frivoli  e matti.  E io 
credo  che  abbiano  torto  anche  questi.  Ma 
che  colpa  ce  n’  ho  io?  Il  peggio  è che,  per 
quanto  pravo  medico,  non  ci  trovo  nemmeno 
il  rimedio  : perchè  questo  dovrebbe  consi- 
stere nel  dare  nn  poco  di  cervello  a chi  non 
□e  ha  : cosa  umanamente  impossibile. 

In  secondo  luogo,  volevate  sapere  che  ro- 
sa io  abbia  fallo  a Parigi.  Su  questo  punto 
godo  di  poter  essere  più  esplicito  c breve  : 
ve  lo  dico  subito:  ecco  coinè  andarono  le 
coso.  Pensando  io  saviamente  che  in  quin- 
dici o venti  giorni  non  c'era  tempo  per  far 
nulla  di  bene,  ho  voluto  attenermi  al  just 
milieu,  c da  bravo  figliuolo  non  ho  fatto 
nulla  di  male.  In  due  parole,  non  ho  fatto 
niente  Affatto. 

— Ma  come  consumavi  le  ventiquattro  ore 
della  giornata? 

— Come  la  maggior  parte  degli  uomini 
disoccupati  : mangiare,  bere,  dormire,  fuma- 
re, stare  sui  caffè  a ciarlare  e vedere  la  gen- 
te che  passa,  girare  intorno  un  po'  a piedi, 
un  po'  in  omiu&us,  un  po'  in  brougham,  e 
passeggiare  per  le  strade  più  frequentate  ora 
guardando  nelle  vetrine,  ora  leggendo. 
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— leggendo?  ma,  si  gira  per  la  città  con 
un  libro  in  mano? 

— Chi  parla  qui  di  legger  libri? 

— Ah.  ora  ci  siamo:  leggendo,  cioè  stu- 
diando fisouomie,  caratteri,  aneddoti,  co- 
stumi. 

— No.no,  no!  io  nonnsomai  tramati  : leg- 
gere è guardar  parole  e capirle  : e a Parigi  si 
legge  sempre  e dappertutto,  anche  senza  vo- 
lerlo, anche  senza  avvedersene:  si  legge  come 
si  respira, perchè  quella  città  è tutta  scritta, 
di  dentro  e di  fuori, di  sopra  c di  sotto.abbasso 
e in  alto  -,  sulle  carte,  sui  legni, sui  marmi, sui 
muri;  a caratteri  neri,  bianchi,  gialli,  rossi, 
azzurri;  tondi,  corsivi,  romani,  gotici,  minu- 
scoli, maiuscoli;  piani,  depressi,  sporgenti; 
d' inchiostro,  di  calce,  di  vetro,  dì  ferro,  di 
latta,  di  rame,  di  bronzo,  dì  argento,  di  oro. 
Se  entrate  lo  qualche  cortile,  lo  vedete  pie- 
no di  avvisi  da  tutte  le  parti  e a tutti  i pia- 
ni. Al  primo,  il  negoziante;  al  secondo,  il 
sarto  clic  è quasi  sempre  il  sarto  di  un  qual- 
che re,  o almeno  duca  regnante,  con  inori 
l'arma  rispettiva;  al  terzo,  il  dentista;  al 
quarto,  la  sage-femme....  Come  è poco  ga- 
lante la  lingua  francese  quando  vuol  esser 
logica!  fra  tante  autrici  di  romanzi,  e poe- 
tesse, e filosofesse,  e perfino  teojoghesse... 
il  titolo  di  saggia  donna  lo  concede  solamen- 
te alle  levatrici. 

E le  lettere  di  tanti  avvisi  ingrandiscono 
mano  mano  che  salgono  : cosicché  dalle  stra- 
de più  larghe  si  legge  fino  al  di  sopra  dei 
tetti  che  coprono  sette  piani , sulle  aie  di 
muro  che  dividono  una  casa  dall'altra,  a ca- 
ratteri alti  più  di  un  metro;  Premier  maga - 
sinde  l' Europe,  oppure:  Entrepót  le  plus 
vaste  de  t'univers,  ec.  Oltre  all*  inlinito  nu- 
mero delle  parole  stabili  c’è  l' inlinito  delle 
parole  mobili  che  durano  un  giorno;  mani- 
festi, annunzi,  programmi  per  teatri,  per  li- 
bri, per  imprese,  per  istituzioni  nuove,  ec.  E 
poi  vi  sono  le  parole  che  vengono  a perse- 
guitarvi anche  in  teatro,  dove  tra  un  atto  e 
l'altro,  in  cambio  degli  aranci  e delle  acque 
dolci,  entrano  a offrirvi  la  Presse , le  Siede , 
le  Conslitutionnet , l' Ut  ode , la  Patrie , le 
Pays , le  Charivari , P tot  rètri,  le  Turlupin, 
il  diavolo  che  li  porti!  E poi  vi  sono  le  pa- 
role che  trottano  o galoppano  perle  contra- 
de: velociferi,  diligenze,  carrettoni,  ec.  han- 
no scritto  il  loro  numero,  la  società  cui  ap- 
partengono, la  destinazione,  le  ore  che  im- 
piegano, i prezzi  che  si  pagano,  la  località 
dell'  ufficio  centrale,  ec.  Se  mai  trovate  un 
brougham , un  ghepp,  ima  vettura  che  non 
abbia  almeno  il  numero  di  fuori  c la  tariffa 
di  dentro  (che  pur  troppo  ve  ne  6ono),  cat- 
tivo segno!  cavete,  tei  eavetote  vosi  sono  vei- 
coli exlegi,  Uberi,  e perciò  capaci  di  farvi 
pagar  cinque  franchi  per  nua  coma  di  im 
quarto  d'ora.  In  via  dì  massima  generale, 
guardatevi  bene  da  tutte  quelle  cose  e quel- 
le case  che  non  portino  patti  chiari  e avvisi 
stampati. 

Ma  fortunatamente  ciò  accade  di  raro.  — 
Perfino  quelle  grasse  colonne  dove  si  va,  o 
meglio  dove  si  entra  per  metà  a...  a mingere 
(notate  bene  che  questo  vocabolo  è di  ac- 
cento sdrucciolo;  cioè, si  pronuncia  in  modo 
che  faccia  rima  non  con  avere  ma  con  dipin- 
gere) quelle  colonne  di  fuori  sono  piene  di 
avvisi  d'ogni  genere:  ma  di  dentro  hanno 
l’avriso  specifico,  che  il  dottore  N.  IN'.,  con- 
trada ec.,  numero  ec.,  piano  ec..  guarisce  fa- 
cilmente e rapidamente  e senza  mercurio 
tutte  le  malattie  d'iudole  ec.  e riceve  alle 
ore  ec.  E dette  colonue,  che  sono  molle  cen- 


tinaia, portano  tutte  quell' avviso,  non  una 
eccettuala  : c perchè  non  sia  laceralo,  è 
scritto  col  pennello  sulla  parete:  cosicché 
non  è concesso  andare  da  nessun  altro  dot- 
tore. Là  bo  capito  davvero  l'oraziano  non 
contèssere  coturnate  che  non  ho  mai  potuto 
intendere  alle  scuole  del  latino  e delle  staf- 
filate. 

Oh,  la  maraviglia  delle  maraviglie  che  è 
quel  Parigi  tutto  scrìtto  e messo  alla  stam- 
pa! non  c'è  l)Ottega  nè  vetrina  nè  carretta 
nè  ferriata  nè  finestra  nè  parete  nè  buco  do- 
ve non  ci  sia  da  Ipggere.  Osterie,  caffè,  por- 
tici Hi  Midi  gamis,  lieux  d'aitante,  angoli 
di  contrade  non  sono  che  tappezzerie  di  ca- 
ratteri stampati:  u nou  manca  altro  a com- 
pire lo  spettacolo  se  nou  che  le  persone  va- 
dano intorno  vestite  di  avvisi.  É una  delle 
parole  più  ostinatamente  ripetute,  è specia- 
lità. Altrove  si  nasce  gente  più  o meno  ge- 
nerica ; ma  là  sono  tutti  uomini  speciali, 
cioè  venuti  al  mondo  con  una  particolarissima 
vocazione  per  un  dato  ramo  di  scienza,  d’ar- 
te o d' industria,  nel  quale  a forza  di  studi  e 
sacrifizi  sono  riescili  eccezionalmente  supe- 
riori a chiunque  altro;  per  esempio,  nel  ta- 
gliare i calli,  nel  fabbricare  i zolfanelli,  nel 
comporre  il  lucido  da  stivali. 

Per  fluirla  su  questo  teina,  vi  dico  senza 
esagerazione,  che  a mettere  insieme  tutta  la 
grande  opera  dell'  Enciclopedia  francese,  c 
per  giunta  anche  le  opere  di  Voltaire,  che 
stampò  da  60  a 70  grossi  volumi,  non  dareb- 
bero lauta  carta  scritta  da  equivalere  a quel- 
la che  occuperebbe  l'intera  raccolta  degli 
annunzi  parigini.  E si  dubiterà  ancora  che 
Pnrigi  sia  In  vera  capitale  del  mondo  intel- 
ligente? Che  se  quel  leggere  cosi  svariato  e 
interrotto  vi  stanca  ;se  la  vista  infastidita  da 
tanti  screzi  volete  riposarla  sopra  scritturo 
non  dirò  più  utili,  ma  almeno  più  eguali  e 
continuate;  allora  si  entra  in  qualche  gabi- 
netto di  lettura,  dove  per  soldi  quattro  si 
può  star  là  tutto  il  giorno  a guardar  giornali, 
riviste  periodiche,  romanzi,  album,  carica- 
ture, pasquinate;  o meglio  a dormire,  come 
faceva  io  per  non  far  nulla  di  male. 

VI. 

Si  parla  degli  Omnibus  di  Parigi  — e delle 
sue  folle — e della  sua  illuminazione — Una 
mia  trottata  in  Omnibus  — Im  filologia 
deir  imprecare  — Il  Brougham  — Un 
miglioramento  per  gli  Omnibus  di  Milano. 

Vi  ho  detto  che  l'occupazione  mia  prin- 
cipale era  quella  di  andate  a spasso  ora  a 
piedi,  ora  tn  omnibus.  Oh,  se  sapeste  che 
sublime  scoperta  è stata  quella  dell’  omni- 
bus ! Bisogna  credere  che  il  suo  perfeziona- 
mento sia  opera  di  inolio  tempo  e di  molti 
uomini,  come  quello  dell'  orologio  : altri- 
menti, P inventore  starebbe  in  linea  di  cele- 
brità con  Archimede, Guttemberg,  Newton, 
Copernico,  Galileo  e Volta.  (Nòlate  bene 
che  quest'  ultima  parola  non  significa  già 
r olla  pagina  : ma  ci  fu  proprio  on  conte  Vol- 
ta,famoso  per  aver  inventalo  la  macchina  da 
fare  il  butiro,  conte  si  capisce  osservando  il 
di  lui  monumento  marmoreo  in  una  piazza 
di  Como,  sua  patria.  Ebbe  anche  un  figlio 
parimenti  famoso  per  essere  riescilo  a ritar- 
dare di  quattordici  o quindici  anni  la  costru- 
zione della  strada  ferrata  do  Milano  a Como, 
che  doveva  chiamarsi  Strazia  Volta,  e che 
poi  diventò  r*dta  strada.  ) 

Gli  abitanti  di  città  nou  molto  vaste  nè 
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molto  popolato  nè  troppo  affacendate  ( por 
esempio,  Milano  ) dove  l'omméuA  è oggetto 
di  non  generale  nè  urgente  necessita,  ma 
quasi  un  affare  di  lusso,  se  non  hanno  visita- 
to una  grande  metropoli,  è impossibile  che 
colla  propria  fantasia  si  innalzino  a tutta 
V altezza  del  concetto  omniòuz.  l)a  noi,  so- 
no pochissimi  di  numero  : servono  quasi  e- 
Fclusivamente  per  condurre  o ricondurre  dal- 
le strade  ferrale  : ora  sono  quasi  vuoti,  ora 
vi  si  insacca  dentro  la  gente  fino  al  pericolo 
della  soffocazione  : hanno  ronzioacci  abilis- 
simi nel  tingere  il  trotto  e lasciarsi  passare 
avanti  lotti  I pedoni:  ogni  momento  fermate 
e riposi  (£  fanno  benissimo:  chi  ha  fretta, e 
di  che  cosa  si  ba  fretta,  in  Italia?  ).  Sono  ca- 
paci di  consomare  un'ora  e un  quarto  da  Por- 
ta Ticinese  a Porta  Comasina  : cosicché  a 
nessuno  conviene  servirsene  per  corse  in  cit- 
tà, aiictie  per  P incertezza  delle  ore  del  loro 
passaggio.  E questo  si  dice  uon  tanto  per 
criticare  gli  impresari  degli  omnibus  che.po- 
veri  diavoli,  fanno  anche  troppo  per  la  mi- 
seria degli  affari  e dei  lucri  loro,  quanto  per 
farvi  capire  che  il  vero  omnibus  non  lo  po- 
tete capire. 

Una  mattina,  sentite  questa  : io  entrava  in 
Milano  dalla  Porta  Comasina  ; quando  fum- 
ino al  Passetto , P omnibus  sì  ferma;  nessuno 
vi  abbada  come  a cosa  solita  ; ma  dopo 
qualche  minuto,  non  essendoci  persona  che 
esca  o che  entri,  nè  ostacoli  nella  stradaci 
comincia  a Misturare  e a chieder  conto  del- 
la fermata  : il  conduttore  era  scomparso.  Si 
aspetta,  e poi  ancora  si  aspetta,  e tutti  gri- 
davano : infine  si  venne  a scoprire  che  es- 
sendo mattina  di  giovedì,  il  conduttore  era 
entrato  in  una  bottega  di  lotto  affollata  a 
giocare  nn  tornello.  Vi  lascio  immaginare  se 
fa  mosca  salisse  al  naso  di  tutti,  c quanto 
strepitassero.  Urlavano  al  vetturale  che  an- 
dasse avanti,  ma  costui  faceva  il  sordo.  Al- 
cuni si  rivolsero  a me  che  tacevo,  dimandan- 
domi il  mio  parere.  E io  risposi  : « È cosi 
grossa,  che  la  trovo  perfino  bella  : e in  quan- 
to a me,  vorrei  che  dopo  andasse  anche  dal- 
P amorosa,  che  starei  qui  volentieri  ad  aspet- 
tarlo un'  altra  mezz'ora  : sarebbe  più  magni- 
fico r aneddoto  da  raccontare  ».  Queste  pa- 
role voltarono  la  furia  in  buon  untore  ; e 
quando  dualmente  il  conduttore  ritornò  al 
suo  posto  colla  polizza  in  mano,  nessuno  gli 
dedicò  un  calcio  nel  muso,  c si  riprese  alie- 
gramrntc  la  corsa. 

In  Parigi  gli  omnibus  servono  al  bisogno 
che  ha  moltissima  gente  di  accorciare  le  di- 
sianze di  nna  immensa  città,  peri  propri  af- 
fari. Dunque  rappresentano  la  doppia  neces- 
sità di  risparmiare  le  gambe  e di  guadagna- 
re il  tempo.  Perciò  sono  in  numero  grande , 
di  molte  centinaia  : perciò  intersecano  come 
rete  tutta  Parigi,  in  tutte  le  direzioni,  per 
lutto  il  giorno  e gran  parte  della  sera  : per- 
ciò 1*  itinerario  loro  è sempre  quello,  e l'ora- 
rio dei  loro  passaggi  è sempre  l'eguale  do- 
vunque, a rigore  diminuii.  Per  ottenere  tan- 
ta esattezza,  il  servizio  è fatto  non  da  strac- 
chi c mal  pasciuti  ronzini,  ma  da  robusti  ca- 
valli intieri,  che  hanno  i loro  cambi  fissi,  e 
che  a steoto  si  frenano  nei  limiti  del  buon 
trotto.  Corsieri  di  Normandia  per  lo  più  bian- 
co-grigi, dal  forte  zoccolo,  dal  collo  arcato, 
dall’  occhio  ardente,  che  vi  richiamano  alla 
memoria  la  quadriga  dell'  Aurora  di  (ìuido. 

Le  fermate  sono  brevissime,  perchè  non 
si  ricevono  che  persone  alla  portata  di  en- 
trar subito  ; e appena  salito  il  gradino,  si 
trotta  ; perchè  nel  salire,  il  conduttore  vi 
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avverte  di  afferrar  tosto  la  spranga  cilindri- 
ca d' ottone  che  decorre  in  aito  dal  principio 
al  line  del  veicolo.  Fra  noi  mo  si  attende 
comodamente  un  podagroso  che  faccia  se- 
gno dal  fondo  della  contrada  di  voler  entra- 
re : e poi  quando  è entrato  bisogna  aspetta- 
re ancora  Anchè  adagio  adagio  sia  andato  in 
foodo  a sedere:  mettendosi  in  molo  prima, 
lo  si  manderebbe  lungo  e disteso  addosso  agli 
altri. 

Un  giorno,  trovandomi  sulla  porta  del  mio 
hotel  a ciarlare  col  portiere,  gli  dimandai  co- 
me meglio  potessi  recarmi  lino  alla  Hue  du 
Buon.  Egli  mi  rispose  : a Ogni  dieci  minuti 
passa  qui  un  omnibus  che  mena  colà.  — 
Ogni. . . ? — Ogni  dieci  minuti  : eccolo  ». 
Non  ho  potuto  approfittarne  perchè  c'  era 
inalberato  11  eomplet;  ma  questo  mi  accomo- 
dò per  la  voglia  di  verificar  subito  l' asser- 
zione dei  dicci  minuti.  Diffatlì  passarono  al- 
tri omnibus  per  diverse  destinazioni  ; ma  al 
punto  dei  dieci  minati,  fu  li  quello  per  me, 
con  una  esattezza  c una  fedeltà  non  dirò  da 
sposa  fedele,  ma  da  stelle,  che  nei  loro  giri 
in  cielo  sono  ancora  più  fedeli  di  tutte  le 
spose. 

Indovinate  adesso  i corollari  di  tanta  ab- 
bondanza e puntualità  dei  veicoli  a cosi  buon 
mercato  ? La  persona  affaccendata  in  casa, 
non  perde  tempo,  ma  al  inuincnio  giusto 
scende  nella  strada  e trova  il  fallo  proprio. 
La  sarta,  la  modista,  il  sensale,  il  maestro 
di  piano-forte,  ec..  possono  aver  pratiche 
lontane  e disparatissime.  Il  medico  può  ve- 
dere anche  ripetutamente  in  un  giorno  am- 
malati a grandi  distanze  senza  il  bisogno  del- 
la costosissima  carrozza.  L’impiegato  si  ac- 
comoda di  casa  ove  gli  è più  vantaggioso, 
anche  tre  miglia  discosto  dall*  ufficio,  dove 
lo  stesso  numero  di  stanze  costi  800  franchi 
meno  di  annua  pigione,  perchè  è tranquillo 
nella  certezza  che  ogni  giorno  a ogni  ora 
con  .30  centesimi  si  reca  al  telonio,  e con  al- 
tri 30  ne  ritorna, senza  contare  il  piacere  del- 
le allegre  Imitale,  feconde  spesso  di  comici 
aneddolini.  Insemina,  con  questi  mezzi  la 
sterminala  Parigi  ha  il  talento  di  stringersi 
tutta  quanta  c impiccolirsi  di  due  terzi  per 
chiunque  abbia  bisogno  di  percorrerla  molto 
e in  fretta. 

L’  organizzazione  del  servizio  degli  omiii- 
bus  riesce  complicata  al  ponto  da  costituire 
una  scienza,  della  quale  basta  conoscere  al- 
cuni elementi  per  giugner  tosto  alle  più  va- 
ste applicazioni  pratiche.  Gli  abituali  ne  saa- 
no  il  ramo  gitante  al  loro  quartiere  : tro- 
vandosi poi  io  quartieri  lontani,  assumono 
tosto  le  indicazioni  relative  al  sistema  di  cor- 
se colà  in  vigore.  Per  esempio,  io  sono  pres- 
sato dal  tempo,  e trovo  il  eomplet  sull’  om- 
nibus che  mi  abbisogna?  Passo  a una  con- 
trada vicina  dove  ne  colgo  tosto  un  altro  : o 
anche  entro  in  un  omniòuz  che  corra  in  di- 
rezione opposta  perchè  so  che  dopo  200  passi 
si  arresta  a un  bureau  de  conespàndenee,  do- 
ve i veicoli  s’intersecano  e si  scambiano  fra 
loro  gli  avventori,  ec.  Per  non  sapere  io  nul- 
la di  queste  cose,  mi  accadde  nei  primi  gior- 
ni il  seguente  fatto. 

Ma  no  : aspettate  un  momento.  A sfogo, 
non  fosse  altro,  della  mia  ammirazione,  ho 
bisogno  di  parlare  ancora  un  poco  dì  questo 
tema.  L’  (mimòuz  ha  sempre  lo  stesso  itine- 
rario, andata  e ritorno,  e non  altro  mai  : co- 
mincia da  un  furenti  de  eorrespondenee , e a 
un  altro  finisce.  Chiunque  voglia,  per  soli 
30  centesimi,  può  utilizzare  non  solamente 
tutta  uua  andata  d*  ammétti  che  dura  circa 


mezz'ora,  ma  anche  di  buona  porzione  d'ooa 
corsa  precedente  d‘  altro  omniki;  scmprec- 
chè  entrando  nel  primo,  all'  atto  di  pagare 
il  conduttore,  ne  ritiri  il  riscontro  di  corre- 
spondence.  Arrivato  al  bureau  ( che  è una 
bottega  al  servizio  dell'  impresa  ),  entra  c 
scambia  il  riscontro  col  biglietto  regolare  di 
continuazione.  Allora,  o c’  è immediatamen- 
te l' omnibus  per  la  vostra  destinazione  c ve 
ne  andate  : o talli’  al  piu  I'  attendete  per  po- 
chi minuti,  c conseguale  al  nuovo  condutto- 
re il  biglietto  per  pagamento. 

Tutti  gli  omniòui  sono  muniti  d' un  cam- 
panello al  quale  corrisponde  una  macchina, 
che  è come  un  orologio  chiuso  a chiave,  o 
marcatore  del  numero  degli  avventori.  Ogni 
volta  che  entrano  persone  il  conduttore  dà 
tanti  colpi  di  campanello  quante  m sono: 
il  che  rende  impossibile  qualsisia  frode  in 
faccia  a lauti  testimoni.  Alla  sera  poi,  finite 
le  corse,  nell'  ultimo  bureau  si  apre  la  mac- 
chinetta, si  riconosce  il  numero  totale  degli 
avventori  : c il  conduttore  paga  io  ragione  di 
30  centesimi  per  testa,  parte  In  denaro,  par- 
te in  biglietti  di  corrispondenza.  Ma,  repli- 
co, la  storia  degli  omnibus  è una  complicata 
scienza  che  io  appena  intravidi  a lampi,  lon- 
tanissimo allora  dal  pensare  che  mi  sarebbe 
venuto  il  ticchio  di  dartene  adesso  notizia. 
Dunque,  se  mi  spiego  in  modo  confuso  e pie- 
no di  omissioni  importanti,  vi  prego  di  cor- 
rere a Parigi  a completare  le  mie  idee, a ret- 
tificarle, a prepararmi  gli  errata-corrige , e 
io  ve  ne  sarò  infinitamente  obbligato. 

Ogni  omnibus  ha  nn  numero  fisso  di  piaz- 
ze o di  staiti,  divisi  da  spranghe  di  ferro  che 
ne  formano  altrettante  poltroncine  : perciò 
non  v’  è mai  occasione  a diverbi  sopra  il  lar- 
go o lo  stretto,  o sullo  starcene  di  più  o di 
meno.  Quando  il  numero  è compiuto,  il  con- 
duttore innalza  il  compiei:  e allora,  a nessu- 
no c per  nessun  bisogno  non  viene  mai  nella 
mente  dì  voler  salire,  perchè  non  si  riceve- 
rebbe nemmeno  il  papa.  Per  carità,  raccon- 
tatelo a quei  nostri  birboni  che  dalle  stazio- 
ni delle  strade  ferrate  sono  capaci  di  stivare 
a forza  21  persone  negli  omnibus  per  16,  ad- 
dossando le  une  alle  altre,  e lasciandone  al- 
cune in  piedi  curve  e rattrappite  a minacciar 
di  cascare  addosso  a tutti,  ogni  qualvolta  il 
moto  s’ arresta  o ricomincia. 

Unica  eccezione  a questa  regola  indecli- 
nabile è romolétti  monstre , di  divertimento, 
capace  perfino  di  100  persone,  perchè  là  ve 
n’entrano  finché  ne  può  capire,  anche  in 
piedi  su  tulli  i gradini.  Ne  ho  veduti  almeno 
quattro,  e sono  specie  di  casette  a tre  piani, 
portate  da  ruote  poggianti  su  raili  : strade 
ferrate  parallele  che  incominciano  alla  piaz- 
za della  Concordia  e vi  menano  fino  a Saint- 
Cloud.  Due  cavalli  bastano,  e pare  che  ba- 
sterebbe un  solo,  tanto  camminano  spedita- 
mente. Finita  1’  andata,  I’  enorme  cocchio 
( che  sta  agli  altri  come  P elefante  al  soma- 
rello  ) non  si  volta;  ma  se  ne  leva  il  timone 
e lo  si  attacca  al  didietro  che  pel  ritorno 
diventa  il  davanti.  Nell'estate  del  1855  cre- 
do fosse  questa  una  novità,  tanta  era  la  furia 
del  popolo  nel  salire  quelle  baracche,  e tan- 
to lo  schiamazzare  duranti  le  corse. 

Per  finire  in  qualche  modo  questo  schizzo 
incompletissimo,  aggiungerò  che  nei  giorni 
festivi,  quando  tutto  il  mondo  è in  giro,  gli 
omnibus  se  non  sì  raddoppiano  di  numerosi 
raddoppiano  di  capacità,  adoperandosi  quel- 
li a due  piani,  con  altrettante  piazze  al  di 
sopra  e allo  scoperto,  quante  sono  quelle  co- 
perte al  di  sotto.  Ad  oula  di  ciò  riescono  au- 


corri  scarsi,  od  è appunto  in  quei  giorni  clic 
a certe  ore  accadono  remore,  difficoltà  e pic- 
coli affollamenti  ai  bureaux  de  eorrespon- 
dente  por  attendere  il  proprio  turno. 

Diratti,  una  .«era  di  domenica  io  mi  trova- 
va all*  estremità  dei  Boulevard s,  vicino  alla 
Maddalena...  che  non  è,  vedete,  no  una  per- 
notta, né  una  servetta,  uè  tampoco  una  pa- 
drona; ma  una  gran  chiesa.  La  folla  era  im- 
mensa : e qui  colgo  1‘ occasione  per  dire  che 
è difficile  il  farsi  una  idea  adequata  dei  col- 
pi d*  occhio  che  dà  la  gran  capitale  quanrìu 
tutti  sono  a passeggio,  anche  sema  un  mo- 
tivo che  li  chiami  piuttosto  qua  che  colà  : 
perché  allora  poi  c’e  grave  pericolo  di  schiac- 
ciamenti c massacri  orribili,  come  avvenne 
alcune  volte.  Si  impiegano  un  paiod'  ore  a 
far  due  miglia,  tanto  si  procede  adagio,  per 
essere  stivali  come  quando  la  moltitudine 
esce  da  un  teatro.  Siete  nei  Campi  Elisi?  vi 
pare  che  tutta  Parigi  sia  là.  Girate  per  la 
Bue  Rivoli , o pei  portici  del  Baiai*  noyal? 
credete  che  il  meglio  della  città  convenga 
tutto  fra  quelle  parti.  Dei  Boulevard s non 
vi  parlo  : là,  oltre  alla  folla  sterminata  «ni 
marciapiedi,  larghi  come  buone  contrade, 
c’  è nella  larghissima  strada  la  folla  incredi- 
bile dei  veicoli  grandi  e piccoli,  pubblici  e 
privati  che  sommano  a non  so  quante  doni- 
ne di  migliaia-,  u che  corrono  c s’  interseca- 
no con  mirabile  destrezza  in  tulli  i sensi.  Al- 
lora, il  passare  da  un  marciapiedi  all'  altro 
diventa  una  operazione  seria,  difficile,  da  co- 
gliersi a istanti  sfuggevolissimi  : perchè  bi- 
sogna essere  tutto  occhi  e lutto  gambe  per 
nou  farsi  disfare. 

In  una  delle  migliori  Guide,  stampata  nel 
1855,  è scrìtto  che  a poter  mettere  avvicina- 
ti T uno  dopo  I'  altro  tutti  ì veicoli  che  pos- 
siede Parigi  coi  loro  rispettivi  cavalli,  ter- 
rebbero la  lunghezza  di  leghe  75.  Calcolo 
un  pochettino  alla  Balbi,  ma  clic  dà  l' idea 
d’ una  grande  idea.  Lo  stesso  libro  dice  che 
la  popolazione  stabile  di  Parigi  è di  1 ,200,000. 
Aggiugnete  la  popolazione  avventizia  dei  fo- 
restieri, che  suole  oscillare  abitualmente  tra 
i 100  e i 200,000.  c fate  conto  che  Homa, Bo- 
logna, Firenze,  Livorno.  Genova,  Torino, 
Milano  e Venezia  non  arrivano  a dare  tutte 
insieme  la  sola  popolazionestabìle  di  Parigi. 
Ora  pensate  che  diavollo  indescrivibile  deb- 
bano essere  quelle  folle.  Ma  io  ho  detto  po- 
co. E difficile  indovinare  cosa  diventerà  quel- 
la capitale  colle  strade  ferrate,  c sopratutto 
a quali  incredibili  aumenti  possa  arrivare  la 
sua  popolazione  avventizia.  Bisogna  immagi- 
narsi che  Parigi  sia  come  uu  gran  ragno  che 
colle  sue  lunghe  e molteplici  zampe  Ne  *tra- 
de  ferratela  a toccare  i confini  della  Francia 
tuli'  all'  ingiro.  Figuratevi  quale  inferno  di 
gente  le  si  può  versare  addosso  rapidamente 
in  certe  straordinarie  occasioni,  come  nel  set- 
tembre 1855,  quando  vi  andò  la  regina  Vit- 
toria. Allora  sì  videro  tante  mila  persone 
passar  la  notte  negli  onmÒw  e nelle  carroz- 
ze, perchè  Parigi  voltala  tutta  in  Mieli  nou 
aveva  piò  letti  a*  dar  loro  : e scappavano  via 
a miriadi,  perchè  Parigi  tutta  voltata  iu  ostc- 
rie  non  aveva  nè  spazio  nè  tempo  per  dai 
loro  a desinare.  Ingomma,  Parigi  è sempre 
un  grandioso  spettacolo  n sé  stessa  : c molte 
volte  è uno  spettacolo  pauroso  c tremendo. 

Dunque. in  quella  domenica  a sera...  A pro- 
posito : lasciate  dire  quattro  parole  su  Parigi 
di  sera  mi  spiccio  in  un  minuto  e poi  vi  rac- 
conto subito  quel  bell'esempio  che  vi  ho  pro- 
messo. Parigi,  vedete,  meriterebbe  cento  pa- 
gine per  ognuna  delle  sue  fasi  o trasforma- 


zioni. V:  è Parigi  dell’  estate,  Parigi  dell’  in- 
verno, Parigi  della  neve,  Parigi  della  piog- 
gia, ec.  ( Quest'  ultima  è la  piò  incomoda  di 
tulle  perchè  basta  un  quarto  d' ora  d’acqua 
a ritornarla  io  Lutezia,  o città  del  fango  : 
una  poltiglia  che  minaccia  di  farvi  cadere 
ogni  momento,  che  vi  rovina  gli  abiti,  che  vi 
si  incolla  lino  sulle  ossa.  Ora  sperano  di  ri- 
mediare a questo  inconveniente  macad/imis - 
zando  tulle  le  strade  : cioè  pavimentandole 
cefi)  un  durissimo  intonaco  inventato  dall*  in- 
gegnere scozzese  Mac-Adams.  Però,  dalle 
prove  che  ho  vertale  sui  boulevard s,  mi  pa- 
re che  il  fango  si  generi  ancora  : ma  credo 
che  la  grande  operazione  continuerà,  per- 
chè,dicono  i maligni,  lo  scopo  principale  ne 
è di  sostituire  il  macadam * ai  pezzi  quadrati 
di  pietra  oude  è tutta  selciata  Parigi:  e que- 
sti si  porteranno  via,  affinchè  il  buon  popolo 
in  certi  accessi  di  esuberante  vivacità  non 
possa  più  svellerli  c servirsene  per  barri- 
cate. ) 

Parigi  di  giorno,  è bella  e allegra  quando 
splende'  il  fole  : ma  il  sqje  è oramai  cosa 
lauto  comune  e volgare,  che  ne  possediamo 
uno  perfino  noi  poveri  Lombardi:  anzi,  oso 
dire  che  il  nostro  sia  più  lucido  e infuocato 
di  quello  là  : solamente  ha  il  di  fletto  di  es- 
sere alquanto  più  dormiglioso  e poltrone  ; 
tanto  è ciò  vero, che  si  alza  più  tardi  alla  mat- 
tina, e si  corica  più  presto  al  dopo  pranzo, 
che  quello  di  Parigi  : dove  ho  verificato  io 
la  cosa  cogli  occhi  mici,  nel  mese  di  luglio. 
Se  poi  nell’  inverno  si  diporti  egualmente  o 
con  metodo  inverso,  non  lo  so:  perchè  in 
quella  stagione  sto  sempru  a Monza.  Ma  un 
tale  che  se  n*  intende  assai  di  queste  cose, 
perchè  fa  i conti  al  cielo  coli'  abbaco,  mi 
assicurò  che  in  paesi  lontani  lontani  girano 
aoli  stravagantissimi.  Taluno  scotta  tutta  la 
gente,  c le  fa  diventar  negra  la  pelle  : tal 
altro  la  lascia  crcpare  dal  freddo  : e ve  n'ha 
di  quelli  capaci  perfino  di  far  sempre  gior- 
no anche  nelle  ore  di  notte  per  molli  mesi: 
e poi  per  altrettanti  mesi  fanno  sempre  not- 
te anche  di  giorno:  oh  clic  stramberie!  Dun- 
que non  lamentiamoci  del  nostro,  che  tra  i 
soli  è dei  più  galantuomini  e regolati. 

Ma  Parigi  ni  sera,  oh  ! è veramente  la  cit- 
tà più  illuminata  del  mondo.  Che  importa  a 
lei  della  visibilità  delle  stelle,  o delle  fasi 
della  luna  ? Parigi  splende,  brilla,  sfavilla 
per  virtù  propria  : e più  il  cielo  è nero,  me- 
lio'  cresce  la  prepotenza  della  luce  arri- 
dale. 

Noi  Milanesi  crediamo  conoscere  la  luce  a 
gas, perchè  l’azienda  pubblica  c la  speculazio- 
ne privata  ne  danno  quanto  basta  per  vederci 
male/ Eh,  via!  andate  a Parigi  se  volete  am- 
mirarla a effetti  centuplicali.  Quelle  piazze, 
quei  paisayes,  quegli  stradoni  diritti  e luti- 
gli! come  tiri  da  cannone  sono  spettacoli  in- 
descrivibili.Oltre  alla  illuni  inazione  pubblica, 
ogni  bottega  fa  a gara  per  abbarbagliarvi  la 
vista  con  cento  fiaccole  raddoppiate  da  spec- 
chi o da  lastre  metalliche.  Negozi  d’orefici,, 
d’argentieri,  di  chincaglieri,  di  orologiai, 
di  cristallerie,  cc.  ; caffè,  birrerie,  ec.  ; ma- 
gazzini di  stoffe,  di  tappeti,  di  mobilie,  di 
ninnoli,  e d‘  ogni  oggetto  di  lusso,  vanno 
tutti  a fiamme/  I paitagei  ( sono  contrade 
coperte  di  vetro,  come  la  Galleria  De-Cristo- 
foris.  e ve  ne  hanno  tante  ! e molte  dopo  un 
tratto  sì  biforcano,  e poi  si  suddividono  an- 
cora e si  anaslomizzano,  quasi  labirinti:  fate 
conto  che  siano  come  alberi  da  spalliera 
sdraiati  per  terra  ) i pauages,  che  in  buona 
parte  sono  un  po'  tetri  di  giorno  perchè  loro 


manca  il  sole,  se  ne  vendicano  la  sera  che  è 
il  loro  trionfo,  quando  attirano  la  folla  a 
quella  serio  di  elegantissime  botteghe  coi 
più  stupendi  giochi  dì  luce  rutilante. 

Bisogna  mettersi  disera  t parlo  io  estate) 
nel  mezzo  della  piazza  della  Concordia,  e 
guardare  il  gran  viale  che  mena  all'  Arco 
dell1  Eioile,  lungo  due  miglia.  L’ infinito  nu- 
mero di  lampade  a gas  ; le  migliaia  di  car- 
rozze che  ritornano  dalla  trottala  al  bois  de 
Boulogne.  tutte  coi  fanali  accesi,  e che  cor- 
rono parallelamente  a sci,  a otto,  a dieci;  le 
mille  baracche  illuminate  fra  le  piante  dei 
Campi  Elisi,  circhi,  caffè-teatri,  ingressi  a 
balli  pubblici,  cc.  tutto  ciò  dà  un  complesso 
di  sensazioni  indefinibili.  Al  confronto,  di- 
ventino puerilità  anche  le  famose  illumina- 
zioni che  si  fanno  a Napoli,  da  me  vedu- 
te quando  andai  là  nel  1515  a fare  il  dotto 
da  Congressi  scientifici  ( misericordia  ! ).  Si 
resta  per  un’ora  estatici,  e quasi  imbecilliti, 
concludendo  ebe  è uno  spettacolo  féerique  : 
parola  ebe  non  si  può  adeauatamente  tra- 
durre, perchè  fu  inventata  dai  Parigini  per 
la  sola  Parigi.  In  quanto  a questo  però,  an- 
che Milano  ha  le  sue  parole  intraducibili, 
perchè  significano  cose  di  suo  monopolio 
quasi  esclusivo;  per  esempio:  et  risoli  col 
ceneJlaa. 

Ma  fluiamola  una  volta  con  queste  digres- 
sioni che  potrebbero  andare  all' influito,  c 
veniamo  all'  aneddotino.  Dunque,  quella  tal 
sera  di  domenica , come  vi  diceva,  io  mi  tro- 
vava alla  Maddalena.  Ero  stracco  come  un 
asino  o,  per  dir  meglio,  ero  un  asino  molto 
stracco.  Ma  in  cambio  d’aver  voglia  d’anda- 
re a casa  a dormire,  aveva  quella  di  Tare 
una  buona  trottata  a buon  mercato.  C’era 
lì  a fianco  un  bureau  de  correipondence  clic 
mi  rinvigoriva  tal  desidelio.  Ogni  minuto  o 
due  arrivavano  omnibus  pieni  di  dentro  e di 
sopra  ; e si  vuotavano,  c si  ricaricavano,  e 
via  ! Io  che  non  aveva  scopo  in  quanto  alla 
direzione,  aspettava  solo  cnc  una  qualunque 
baracca  «Fesse  una  piazza  disponibile,  per 
occuparla  : cosa  difficile  perche  e'  era  tanta 
gente  che  attendeva  e faceva  coda  per  tutte 
le  direzioni  che  si  proclamavano.  ( Del  fare 
la  coda  parlerò  altrove;  sempre  inteso,  se 
me  ne  ricorderò.  ) Quando  a un  tratto,  for- 
se per  distrazione  di  chi  doveva  occuparlo, 
vedo  un  posto  vuoto  ; e già  era  dato  il  fi- 
schio della  partenza  : e io,  salto  deatro,  c 
si  va. 

Reso  certo  dì  mantenermi  sul  cuscino, 
esclamai  con  tanto  di  polmoni  larghi:  Ah, 
tris  bien  ; f y suii  / e per  In  contentezza  mi 
venne  in  bocca  una  tale  parlantina  francese, 
che  attaccai  ciarle  con  tutti  i vicini  : cosa 
insolita,  perché  io  sono  mollo  laconico,  in 
francese  : e,  senza  necessità,  non  fo  mai  tor- 
to alla  lingua  nativa.  Più  si  andava,  e più 
me  ne  consolava  : e guarda  di  qua,  e guarda 
di  là,  per  esaminar  parti  tutte  per  me  nuove 
di  Parigi,  che  nella  sua  vastità  ha  sempre 
parti  sconosciute  anche  dai  vecchi  suoi  cit- 
tadini. E pensava,  fregandomi  le  mani:  Arri- 
vali al  fine  della  corsa,  io  non  discendo  nem  - 
meno  : ma  pago  altri  30  centesimi,  e ritorno 
alla  Maddalena.  ( SÌ,  eh  ? me  lo  saprai  dire 
a.momenti,  bestia  infelice.  ) 

Tutti  insieme  la  trottata  fu  di  ona  buona 
mezz'ora, passa  odo  verso  la  line  per  contrade 
mano  mano  più  deserte  e taciturne.  All’  ul- 
timo, si  giunse  ad  un  gran  cancello  di  ferro 
che  ho  capito  essere  una  Barriera.  E là  c’era 
un  bureau  de  correspondenre  con  circa  due- 
cento persone  che  attendevano  coi  loro  bi- 
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lielti.  La  corsa  era  al  termine,  e si  doveva 
(scendere:  e io  che  era  entrato  per  l' ulti- 
mo, mi  trovava  al  posto  da  discendere  pel 

firimo.  Ma  fedele  al  mio  programma,  stetti 
ermo,  e solo  mi  rattrappii  un  poco  nei  gi- 
nocchi per  lasciar  passare  gli  altri  meno  ìn- 
comodameute  : i quali  passando  mi  guarda- 
vano tutti  con  una  ciera,  come  se  volessero 
dire:  c Perchè  mai  questo  imbecille  in  cam- 
bio d'  esc  ire  sla  qui  a fare  ingombro  ? i> 
Quando  fui  solo,  e già  accalcata  la  gente 
intorno  ai  gradini  per  entrare  ( nessuno  en- 
tra se  non  sono  discesi  tutti  ),  il  conduttore 
mi  invitò  a escir  tosto.  — Nmt  : J<  rette  ici 
pour  rebrovsser  chemin.  — E la  gente  a gri- 
dare : A bas  ri/e,  ó bai ! Allora  io  mi  levai  in 
piedi  per  arringare  quel  popolo  irragionevo- 
le ! ma  non  ottenni  la  parola.  A bas , a bas,  ù 
bai  ! Lo  credereste?  urlavano  à ha»  portino 
coloro  che  non  ci  avevano  alcun  interesse, 
perchè  erano  discesi  per  non  più  rientrare. 
Già,  la  ri/c  moltitudine  è sempre  ratta  cosi  : 
grida  per  contagio,  per  aiutare  a far  bacca- 
no, anche  senta  sapere  il  motivo,  nella  spe- 
ranza di  godere  una  scena.  Ma  io  per  casti- 
garli non  ho  volato  farcela  godere  : e sicco- 
me indovinai  che  , si?  avessi  tardato  due 
minuti  secondi,  mi  avrebbero  tirato  giù  per 
i piedi  -,  io,  spontaneamente,  c per  pura 
compiacenza  a quel  desiderio  generale,  di- 
scesi, tutto  ilare  in  volto,  ma  bestemmiando 
come  un  turco,  e maledicendo  quella  cana- 
glia con  ogni  sorta  di  j'urons. . . però  in  dia- 
letto milanese. 

Nò  state  a pensare  che  io  lo  facessi  per 
paura  : oibò  ! era  solo  per  non  farmi  cani- 
re.  Difatti,  astfibbe  stato  conveniente  che 
un  par  mio  si  mostrasse  così  male  educa- 
lo in  faccia  a quella  plebaglia  ? Ma  sco- 
pro in  questo  momento  la  più  bella  ragione 
di  quel  mio  modo  di  operare,  lì rau  filosofo 
che  sono  io,  senza  saperlo f Per  legge  di  na- 
tura, quando  s’ impreca,  lo  si  fa  non  solo 
nella  lingua  della  propria  nazione,  ma  nel 
vernacolo  speciale  del  proprio  paese.  Le  pa- 
rolacce e gli  improperi  essendo  proprietà 
dell’energica  plebe,  stanno  di  preferenza 
nei  dialetti  che  possiedono  una  tavolozza  più 
ricca  e calda  che  non  le  liugue  illustri.  Stu- 
diando una  lingua  straniera,  non  se  ne  impa- 
ra mai  il  saporito  sugo  delle  frasi  vituperose, 
che  anche  là  sta  in  fondo  ai  parlari  specifici 
del  poetico  volgo.  l*n  Milanese  che  sia  a 
landra  da  tpiaraut' anni  Itnirii  a dimenticare 
quasi  affatto  la  sua  lingua  del  verzaro  ; ma 
se  gli  capiterà  il  bisogno  d*  imprecare  un 
pnrhcttinn,  allora  per  necessità  e per  impe- 
to di  cuore  scoppierà  inconscio  nei  vecchi 
modi  del  caro  dialetto  nativo. 

Volete  un’  altra  prova  di  quanto  dico?  io 
sfido  il  primo  latinista  di  Europa  a improvj- 
sanni  una  buona  filza  d’imprecazioni  in  lati- 
no. È cosa  non  che  impossibile,  assurda.  Di- 
rà parole  legittime  di  lessico  e con  giusta 
grammatica:  ma  fiacche. ma  slolide.ma  nem- 
meno di  apparenza  rabida,  perché  ridicole 
di  effetto  c scusa  attualità.  Può  aver  vita  c 
calore  una  lingua  morta  da  tanti  secoli?  Eb- 
bene, i nostri  poveri  ragazzi  sono  condanna- 
li per  otto  anni  a grattarsi  la  zucca  su  quel- 
la lingua  che  non  è più  buona  nemmeno  per 
imprecare,  quantunque  abilissima  a provo- 
care imprecazioni,  in  giornata  la  migliore 
virtù  della  lingua  latina  è quella  di  coprire 
colle  ampolle  la  vacuità  e la  miseria  dei  con- 
cetti. Se  avete  da  fare  una  dissertazione  di 
lana  caprina,  ove  non  sappiale  cosa  dire, 
fatela  in  Ialino,  c tutti  gli  asini  vi  applaudi- 


ranno. Forse  è questa  l’ unica  ragione  delle 
iscrizioni  lapidarie  in  latino.  E perché  non 
si  fn  cosi  anche  pei  cenni  nccrologici  delle 
gazzette?  nessuno  li  leggerebbe,  piacereb- 
bero a tutti,  e le  più  impudenti  menzogne 
non  sarebbero  più  immoralità  scandalose.  Io 
possiedo  un  brutto  se  indotto  che  mi  è assai 
caro  pe’suoi  lazzi  buffoneschi  e per  la  mal- 
vagità del  suo  carattere.  Quando  creperà 
voglio  tentarne  V orazione  funebre  in  Ialino: 
lauto  per  non  averlo  studiato  affatto  iuÀil- 
meute.  Ma  perchè  riesca  efficace,  la  scri- 
verò prima  in  prosa  milanese,  e poi  ne  farò 
la  traduzione.  Ilo  già  pensato  alle  prime  pa- 
role dell’esordio  che  sarà  ex  abrupto,  per  la 
immensità  del  dolore.  — - Ah,  me  f ha  fada 
propri  grotta  guel  ftol  d' una  settimana  ! — 
Hm,  mi  hi  fecit  tata  certe  eruttarti  ille  filius 
hebdomadir  ! 

Ma  dove  diavolo  mi  lascio  strascinare  dalle 
digressioni  filosofiche  ? Attenti  dunque,  che 
vengo  al  fine  della  mia  storiella.  Quanti’  io 
discesi  dall’  omnibus , l' inquietudine  iracon- 
da del  popolo  si  qiutò  in  no  gran  ridere  ; e 
risi  molto  anch’  io  ; anzi,  mischiandomi  con 
disinvoltura  fra  quella  buona  gente,  diman- 
dai quando  avrei  potuto  ritornare,  a Ma  cosa 
siete  venuto  a fare  fin  qui  ? — Nulla,  fuor- 
ché andare  a spasso.  — E volete  ritornare  in 
omnibus  ? — Appunto. — E presto’’  —Più  che 
sia  (tossibile.  — Allora  entrate  subito  nel 
àurctiu  a levare  il  vostro  numero,  e fra  un'ora 
o poco  più  ritornerete  ».  (Gli  omnibus  vanno 
più  raramente  in  quelle  parti  eccentriche, 
nello  stesso  modo  e per  le  stesse  ragioni  che 
il  sangue  scorre  più  lento  e sottile  nelle  c- 
Blremnà  del  corpo.  ) Cominciai  a riflette- 
re. — E già  tanfi  : un’  ora  c più  da  star  qui 
su  due  piedi:  un'altra  mezz’ora  per  ritornare 
alla  Maddalena  : c poi  un'  altra  mezz'ora  per 
giugnere  all’M/e/.  — Dentino  auriculas  ut 
•niguir  mentis  asellut , c mi  risolvo  alla  glan- 
de sgambala.  Dupo  uu  dieci  minuti  di  cam- 
mino ini  venne  in  mente  che  l' andane  fino 
a casa  mia  cosi  a bussola  di  naso  era  affare 
troppo  difficile,  col  rischiodi  raddoppiare  la 
strada:  e troppo  noia  P interrogare  ogni  mo- 
mento chi  passatoi  rischio  di  essere  avviato 
in  direzione  opposta  da  qualche  burlone. 

Pensai  di  Tanni  accompagnare,  e la  prima 
figura  di  povero  diavolo  che  vidi,  gli  doman- 
dai quanto  volesse  per  menarmi  alla  piazza 
della  Morsa.  Inarcale  le  ciglia  a significazio- 
ne di  grande  distanza,  rispose:  — Deux 
frane s. — Pour  deux  frana  je  veux  bien  gue 
tu  me  porte,  cor  je  tuis  tris  faiigue — Mi 
squadro  con  aria  di  spavento,  c soggiunse: — 
Treni»  som.  — Mais  tu  es  fou , mon  ami  : 
dis  dune  fon  dernier  mot.  — In  frane.  — 
AUnns. — e ci  avviammo.  Appena  svoltata 
una  contrada,  vedo  passare  un  brougham,  e 
sciamai:  — Se  è vuoto,  sono  salvo.  — Era 
vuoto  : lo  fermai.  Pago  il  povero  diavolo, 
che  fu  bealo  di  prendere  il  suo  franco  per 
così  poco  incomodo  : e io  beatissimo  di  met- 
tere il  sedere  sol  cuscino. 

Che  bella  cosa  è il  brougham,  cosi  facile 
a salire,  cosi  basso,  cosi  a livello  dei  pedo- 
ni, e per  le  sue  tendine  così  isolato  dal  mon- 
do nel  bel  mezzo  della  folla!  Conviene  mol- 
to all'  uomo,  munissimo  alta  donna,  iufint- 
tamenle  ad  entrambi  quando  sono  vicini.  Se 
l'inventore  di  questo  veicolo  è stato  lord 
Brougham,  come  appare  dal  nome,  egli  sa- 
rà immortale  insieme  alla  sua  scoperta.  Che 
meschina  cosa  diventa  al  paragone  di  si 
grand' uomo  quel  principe  Polignac  che  in- 
ventò due  molle  barocche  da  carrozza  ! Ma 


bisogna  che  il  Parnaso  se  ne  occupi  una  vol- 
ta, e trovi  al  brougham  una  degna  definizio- 
ne : io  nc  propongo  due  alla  scelta  dei  dilet- 
tanti. Un  poeta  giovane  e sentimentale  po- 
trebbe chiamarlo  la  conchiglia  di  lettere;  un 
poeta  vecchio  e bernesco  lo  chiamerà  la  seg- 
getta degli  Dei.  O Italia,  splendida  madre 
della  poesia,  e matrigna  avarissima  dei  poe- 
ti ' per  conto  mio  Don  li  domando  nè  un  re- 
gno, nè  un  latifondo,  nè  una  croce  cavalle- 
resca, nè  un  diploma  di  nobiltà,  nè  quello 
di  un’  accademia  che  è ancora  più  ridicolo: 
vorrei  solo  poter  correre  il  resto  di  mia  vita 
in  un  umile  brougham  come  questo,  perchè 
1*  andare  a piedi  mi  stracca  tanto.  Ma,  posto 
cheilpuhblico  rispettabile  vieppiù  si  infero- 
cisce nel  maledetto  vizio  di  farsi  imprestare 
i miei  libri  e non  comprarli  mai,  prevedo 
che  non  ne  farcino  nulla. 

L’ arrestarsi  «Iella  corsa  ruppe  il  corso  ai 
miei  nobilissimi  pensieri  : era  giunto  all' àò- 
tel.  Credetti  di  spendere  la  solita  lira  e venti 
centesimi,  prezzo  di  una  gita,  più  altri  venti 
centesimi  uella  mancia  : ma  essendo  notte, 
dovetti  pagare  il  doppio  di  tutto  : due  fran- 
chi e oltaula.  Andai  tosto  a dormire  : c nel 
tirar  giù  i calzoni  tirava  su  P importo  della 
mia  trottata  a buon  mercato.  All*  ommàitz 
che  mi  menò  a perdermi  lino  a rasa  del  dia- 
volo, centesimi  trenta.  Al  povero  diavolo 
che  mi  accompagnò  per  cent  > passi,  una  li- 
ra : un  centesimo  al  passo:  fanno  una  e tren- 
ta . E poi  due  e ottanta  al  brougham  : io  lut- 
to, nii  pare,  quattro  franchi  e dieci  centesi- 
mi : oh  che  sciocco!  ho  fatto  un  bell’aflare. 
Eppure,  la  cosa  non  è finita  troppo  male:  se 
non  incontrava  quel  brougham  benefico,  sa 
il  ciclo  dove  sarei  ancora  in  questo  momen- 
to. E mi  addormentai  nella  meditazione  del 
seguente  pensiero.  Tutta  la  mia  vita,  dal  co- 
mico al  serio  e dal  piccolo  al  grande,  non  fu 
che  una  sequela  di  cattive  vicende  e di  affa- 
ri balordi:  ma  quasi  sempre  temperati  dal- 
la consolazione  che  avrebbero  potuto  essere 
assai  peggiori. 

Dìfatti,  anche  quest'  ultimo  diminuì  di  ra- 
rezza a furia  di  seguitare  tutta  notte  a diver- 
tirmi coi  sogni.  Ora  scappava  in  un  velocife- 
ro, inseguito  da  popolo  furiliotido  che  mi 
voleva  morto  • ora  mi  trovava  affaticato  in 
mezzo  a lande  deserte  che  aveva  percorso 
in  («i  te.  e doveva  ancora  percorrere  a piedi 
per  laute  miglia.  Ma  l' idea  che  più  s' intro- 
metteva e dominava,  era  quella  di  starmene 
su  di  un  carro,  nella  impossibilità  di  discen- 
dere: e la  gente,  sghignazzando,  mi  strasci- 
nava giù  per  le  trainhe,  come  si  vede  a fare 
coi  maiali  in  dicembre. 

Giacché  questo  capitolo  sugli  omnièus  mi 
è riescilo  tanto  lungo,  allunghiamolo  un  po- 
co ancora  con  qualche  osservazione  di  pu- 
blira  utilità.  Sono  passati  quei  tempi  quan- 
do si  scriveva  a pompa  d’ingegno,  a sfoggio 
di  stile,  per  far  rìdere,  per  far  gemere,  per 
far  fremere,  o per  qualsisia  altro  scopo  di 
vanità;  miserabili  tempi,  orbi  della  Incc  fi- 
lantrnpico-umanitaria  scoperta  nel  secolo  de- 
eimonnno  ! Adesso  uno  scrittore  che  si  ri- 
spetti deve  fare  in  modo  clic  ogn:  pagina  di 
un  suo  libro  equivalga  a un  carro  di  letame 
per  ingrassare  e fecondare  i campi  dell'inci- 
vilimento. Dunque  ingrassiamo  e fecondia- 
mo a benefizio  almeno  della  patria. 

Perciò  dimando  : — Di  tante  cose  che  vi 
raccontai  sugli  omnibus  di  Parigi  c'è  da  fare 
qualche  buona  applicazione  per  gli  omnibus 
dì  Milano  ?— ’Oimè  ! più  ci  penso, e più  te- 
mo di  no  ; perchè  sarebbe  lo  stesso  come 


voler  addossare  a un  fauciulliuo  la  soma  ili 
no  somaro.  Ariti,  ammirale  come  la  filan- 
tropia mi  metta  in  vena  d’ indulgenza.  Per- 
fino 1’  abuso  delle  troppe  persone  in  uu  solo 
veicolo,  tanto  faciluieule  riparabile  colie 
piazze  numerizzate  e divise,  ihalinu  a tolle- 
rarlo. Via, il  troppo  pieno  ueìfaodota  vada  in 
compenso  del  troppo  vuoto  nel  ritorno:  biso- 
gna vivere  e lasciar  vìvere:  c poi  è necessario 
che  ci  avvezziamo  a slringerri  nel  posto,  e 
anche  a lasciarti  sedere  sul  ventre  chi  vuol 
godere  la  nostra  compagnia  per  forza. 

Ma  I'  ho  trovata  la  miglioria  ila  introdur- 
re nei  nostri  nmnibui:  oh,  se  l’ ho  trovala  ! 
E sapete  quale  sia  ? quella  spranga  metalli- 
ca che  dovrebbe  decorrere  inailo  e nel  mez- 
zo per  tutta  la  lunghezza,  come  dissi  poco 
fa  ; afferrando  la  (piale,  M ve  ne  ricordate, 
si  risparmia  didunaolare  o cascar  sui  vicini, 
e di  obbligar  P omnitm*  a star  fermo  finché 
sì  sìa  seduti  al  posto.  Per  carità,  si  faccia  al 
più  presto  adottare  questo  perfezionamento. 
Volete,  per  economia,  non  farla  d'ottone? 
fatela  di  ferro . fatela  con  una  corda  lesa  : 
costa  tanto  poco  una  corda,  e può  servire  a 
usi  cosi  importanti  ! lo  sono  pronto  a farvi 
unòono  sul  mio  salario  dell'Ospedale  di  Uten- 
za. se  proprio  non  valete  metter  fuari  uu 
soldo.  I miei  viaggi  fruttino  almeno  la  sco- 
perta o la  introduzione  di  una  corda  giac- 
ché non  posso  offrir  nulla  di  meglio. 

E allora,  da  cosa  nascerà  cosa.  M patria 
che  mi  sarà  ingrata  finché  avrò  vita,  si  scio- 
glierà in  tenerezze  quando  sarò  morto:  qual- 
che associazione  di  illustri  concittadini,  con 
un  presidente  in  cima  e un  segretario  in  fon- 
do, mi  voterà  mi  monumento;  e mi  farà  eri- 
gere se  ii  -n  una  statua  colossale,  almeno  mia 
statua  grande  al  vero,  o un  busto,  o una  la- 
pide magniloquente. 

VII. 

V Areo  dWP  Étoile  — Meditazioni  falle  in 

rima  all'  Arco  — La  tuperbia  — Il  nu- 
mero felle  — L' accòliti  — V ozio. 

Pressato  vivamente  da  alcuni  intimi  amici 
a dire  quali  tra  tante  moli  monumentali  di 
Parigi  mi  abbiano  singolarmente  colpito , 
confidai  loro  clic  i miei  più  foni  palpiti  fu- 
rono pel  Louvre  e per  l’Arco  éwÉlottt: 
rappresentazioni  di  due  grandi  epoche  rias- 
sunte da  due  nomi  grandi:  Luigi  XI V c Nn- 
poleone.  Ma  siccome  a confidare  sccreta- 
mcnte  una  cosa  a qualche  fidatissimo  amico 
è lo  stesso  che  raccontarla  sulle  gazzette, 
coni  tanto  fa  che  racconti  le  mie  sensazioni 
anche  ai  nemici.  Voglio  incominciare  dal- 
l'Arco. 

Quell’ Arco  Trionfale,  veduto  anche  alla 
distanza  di  quasi  ima  lega,  cioè  dal  Palazzo 
delle  Tuiltrirf,  si  capisce  che  deve  essere 
qualche  cosa  di  enorme  e stragrande;  come 
si  addice  alla  porla  massima  della  città  fa- 
tale... (fatale,  in  senso  assoluto,  poetico:  la 
città  dei  fati,  dei  destini  europei  — Muta 
pensando  all'ultima  — ; Ora  rfr/f  Tom  fatale.) 
Vedendolo  da  vicino  e girandogli  intorno, 
fui  vinto  da  uu  vero  tremito  di  maraviglia  : 
mi  sentii  annichililo  e incapace  di  fui  mar 
pensieri,  tanto  la  loro  folla  mi  sì  urtava  nel- 
i'aninio;  e il  min  cuore  battè  più  violente- 
mente per  qualche  minuto.  Passato  quel  pri- 
mo istante  indefinibile,  cominciai  filosofica- 
mente a ragionare;  — Che  consolazione  a 
essere  ignorantissimo  anche  in  architettura 
come  iu  tutto  il  resto!  Ecco:  se  me  ne  in- 


tendessi, capirei  anch'io  le  tante  critiche  che 
quei  del  mestiere  fanno  a questo  immane  co- 
losso. Ma  che  cosa  MBO  la  critica  e la  scien- 
za? bigonci  d’ acqua  che  spengono  il  sacro 
fuoco  del  vergine  entusiasmo  : oh*  so  km  io 
quello  che  fu  a starne  lontano  : cosi  posso 
godere  sensazioni  privilegiate.  Vorrei  che 
fossero  qn)  l’architetto  Tizio  e l'ingegnere 
Sempronio:  mi  direbbero  tosto  : — (morda, 
dottore,  coinè  questa  parte  sia  penante,  co- 
llie quest' altra  sia  sproporzionata  e taroc- 
ca, ec.  — Ma  io  griderei  loro:  — Tacete, 
asini:  e nou  tentate  guastarmi  la  divozione 
con  meschine  osservazioni  da  accademia. 
Pretendereste  che  guerre  di  grandezza  tutta 
nuova  e incredibile  fossero  commemorale 
con  un  piccolo  arco  di  stile  greco  o roma- 
no ! e quegli  stili  portati  a queste  propor- 
zioni, siete  persuasi  che  farebbero  f effetto 
tremendo  che  qui  vedete  ? Unsomma,  qual  è 
il  pensiero  di  questa  mole?  È la  Francia  che 
in  cospetto  all'Orbe  innalza  a sè  stessa  un 
inno  di  gloria  pei  trionfi  piodigiosi  della  Ile- 
pubblica  e dell'Impero:  è la  Francia  che, 
seminando  in  bronzo  su  questi  lacerti  mar- 
morei i nomi  di  cento  e cento  Generali,  po- 
ga  con  una  montagna  d’orgoglio  fiumi  di 
sangue,  e cosi  preleva  un  credito  illimitato  a 
versarne  Dio  sa  quanl'  altro  ancora.  Dunque 
il  monumento  vuol  soverchiarvi  di  tutta  l’al- 
tezza dei  fasti  che  ricorda,  e richiamarvi 
Dair.tlpi  alle  Piramidi , ire.*  e pretende  col- 
pire i sensi  e sbalordire  l'immaginazione  col- 
la sapiente  enormità  della  propria  massa  ; c 
questa  pesantezza,  è sublimità  che  soggioga 
chiunque  non  sia  guasto  da  teorie.  Per  me  lo 
scopo  e raggiunto  al  massimo  grado  voi  al- 
tri stilisti  e puristi  dalle  frasche  corintie  an- 
date laggiù  ad  ammirare  l’Arco  del  Carou- 
tel;  il  quale,  per  la  gran  piazza  fattagli  in- 
torno da  recenti  c vastissimi  atterramenti,  è 
diventato  di  effetto  cosi  meschino  che  si  trat- 
ta sul  serio  di  pollarlo  via. 

L’ Arco  dell'  Étaile  è il  fratello  gigante  del 
nostro  Arco  del  Sem  pione,  che  poi  fu  con- 
vertilo e istoriato  in  Arco  della  Pace.  En- 
trambi furono  contemporaneamente  ordinati 
da  Napoleone  nell'epoca  più  luminosa  della 
sua  * Iella;  e quasi  contemporaneamente  con- 
dotti a termine.  Lui  nou  solo  caduto,  ma  da 
tanti  anni  morto.  (Le  grandezze  di  questo 
povero  mondo  ! ) Il  monumento  della  Capi- 
talo Lombarda  è magnifico  nell*  insieme,  e 
squisito  d'esecuzione  anche  nei  più  minuti 
lavori:  ma,  a dir  lutti)  in  breve, sta  ali’ ÉToife 
come  un  fazzoletto  ricamato  ad  una  gemila 
vela  da  bastimento:  o, senza  pescar  similitu- 
dini, come  Milano  a Parigi. 

Il  mio  sistema  filosofico  nel  viaggiare  è 
piuttosto  sintetico  che  analitico:  e cereo  as- 
sai più  le  sensazioni  complessive  che  i parti- 
colari. Perciò  a Napoli,  a Genova,  a Lione, a 
Noma,  ec.,  fu  sempre  mia  cura  di  salire  sulle 
eminenze  (non  sui  Cardinali,  vedete)  per  go- 
dere i più  tal  panorama.  Dunque  volli  met- 
termi sotto  al  piedi  tatto  intiero  qaell'jSV<w7e, 
che  per  essere  al  ponto  estremo  della  città, 
ve  la  presenta  quant' è lunga  c larga  a uu 
sol  colpo  d’ ocelli.  Oh  che  stupendo  mare  di 
tetti,  di  cupole,  di  torri!  Li  Senna  coi  tanti 
suoi  ponti  pare  tiri' anguilla  azzurra  distesa  e 
trinciala  a pezzi.  Per  quelle  contrade  o piaz- 
ze lontane  che  trovarsi  in  direzione  del  rag- 
gio visivo  si  scorgono  moversi  lentamente 
piccolissime  cose  : sono  uomini  e donne  che 
sembrano  formiche.  E di  che  si  occupano  ? 
vanno  offanuosamenle  in  cerca  d’ alcuno  o 
di  vari  dei  loro  sette  peccati  capitali.  Sette 


peccati  per  l'est  ioline  cosi  irragionevoli  e mi- 
nute? Specialmente  la  superbia  mi  pare  uu 
peccato  troppo  grosso  e perfino  assurdo,  per 
le  formiche  : pazienza  un  poco  di  vanità  fri- 
voli per  essere  o credersi  l'ima  più  vispa, 
più  forte,  più  voluminosa  delle  altre;  pascolo 
di  bricciole:  ina  la  vera  superbia,  come  mai 
si  può  averla,  quando  ogni  momento  il  piede 
dell’ Allistoimoci  schiaccia  n spoltiglia  a cen- 
tinaia di  mila  ? Il  terremoto,  la  carestia,  la 
guerra,  il  choléra,  che  cosa  sono?  scomparse 
uu  po'  più  repentine  del  solito  di  qualche 
milione  d’insetti,  moltissimi  dei  quali  sì  cre- 
devano necessari  al  buon  andamento  del 
mondo:  e il  mondo  se  ne  dimentica  tosto,  e 
va  come  prima,  lo,  a cagiuu  d' esempio,  non 
dico  per  superbia,  ma  almeno  la  superbia  mi 
pare  di  BOB  averla  : se  pure  non  è già  super- 
bia il  dire  queste  parole.  Fors*  anche  ciò  di- 
penderà dall'esercizio  della  medicina,  che 
oltre  a essere  la  professione  delle  più  cocenti 
umiliazioni,  pone  il  medico  in  contatto  per- 
petuo delle  più  deplorabili  miserie  uuiane. 

Osservale  quel  vecchietto  clic  si  strascina 
a stento  col  bastoncello  : fu  già  un  alto  ma- 
gistrato, potente  in  Corte,  arbitro  di  favori  e 
di  impieghi.  Aveva  sempre  in  anticamera  a- 
dulalorie  aspiranti.  Quando  passeggiava  per 
la  città,  molti  ravvisandolo  da  lontano,  si 
preparavano  al  più  umile  inchino,  c al  sor- 
riso più  ossequioso.  Vi  lascio  pensare  come 
ne  andasse  tronfio,  tanto  più  che  fu  sempre 
un  asino.  Ora  è giubilato,  e caduto  in  dimen- 
ticanza di  tulli  perchè  non  può  più  fare  ne 
bene  nè  male  : si  schiva  di  vederlo  per  non 
seccarsi  a toccare  il  cappello.  Non  gli  va  per 
casa  che  chi  spera  di  presto  ereditare,  e il 
più  fido  amico  è il  dottore  che  gli  cura  gli 
acciacchi.  Ma  restano  a fargli  compagnia 
continua  le  ricordanze  amare  del  passato.  In 
rabbia  impotente  contro  pii  ingrati,  i rimor- 
si dei  soprusi  e delle  ingiustizie.  Povero 
diavolo! 

Quindici  giorni  fa  la  signora  N.  N.  brillò 
straordinariamente  in  una  gran  festa  da  bal- 
lo, ove  soggiogò  tutti  i cuori  rolla  bellezza, 
coll'eleganza,  colla  grazia,  col  decoro,  collo 
spirito,  ec.  Andò  a casa  gloriosa  e felice  d’es- 
sere stala  l'ammirazione  degli  uomini  e la 
disperazione  delle  donpe.  Ebbene,  volete  sa- 
perne adesso  notizie!?  E là  in  un  Ietto,  fisica- 
mente  e moralmente  degradata  da  uua  feb- 
bre putrida,  che  l'ha  acconciata  in  modo  da 
volerci  un  atto  di  fede  per  credere  che  «a 
lei.  A vederla,  fa  uua  pietà  e un  ribrezzo, 
che  ne  piangerebbero  a calde  lagrime  perfi- 
no le  più  accanite  rivali. 

Vedete  là  quell'uomo  pieno  di  vita,  di 
brio,  di  furtuna:  è un  figlio  prediletto  della 
più  elettrizzante  tra  le  arti  belle.  Ila  innon- 
dato il  mondo  di  melodie  ora  Itole,  ora  ap- 
passionate: sempre  facili,  originali,  ingegno- 
se. Dovunque  ci  sia  un  cembalo,  o anche  solo 
un  organetto  da  strada,  il  suo  nome  è famo- 
so e caro.  Tutti  aspirano  a conoscerlo:  le 
Capitali  se  lo  contendono  : questa  stessa  Pa- 
rigi, giudice  severa  c difficile  per  ogni  cele- 
brità che  non  sia  di  Francia,  gli  spalancò  il 
tempio  della  Gloria,  e ve  lo  introdusse  a fu- 
ria: a furia  di  applausi,  di  articoli,  di  denari, 
di  ritratti,  di  illustrazioni,  di  caricature.  — 
Chi  più  invidiabile  di  te,  mio  buon  Donizet- 
li?  e che  bell'avvenire  bai  ancora  davanti!  — 
SI?  dimani  verrà  colpito  dalla  malattia  più 
compassionevole  c ributtante,  per  l'uomo  di 
genio;  la  demenza.  Spenta  adatto  rintclli- 
genza.  e ridotto  alla  vita  vegetale,  sarà  in- 
conscio d'ogni  cosa,  e di  se.  Tutta  Europa  lo 
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compiangerà,  nò  potrà  spremergli  una  sola 
lagrima  di  tenerezza.  Usuo  nome,  la  sua  for- 
tuna. e la  pietà  de* suoi  potranno  appena 
schivargli  di  morire  sulla  carriola  dei  croniri 
in  un  manicomio,  E sarà  mai  possibile  che 
alligni  la  superbia  negli  uomini? 

Ma  qui  sento  a gridare  da  ogni  parte:  — 
Ohe,  ohe,  dottore!  canzoni  o lai  davvero? 
è questa  Ja  bella  ricetta  che  ci  componi  per 
la  melanconia?  — Avete  ragione,  e ve  nc 
chiedo  scusa  : nel  calore  delle  ciarle  mi  era 
dimenticato  del  secondo  titolo  del  mio  libri). 
Ma  forse  vi  siete  dimenticali  a udì  e voi  altri 
del  Inogo  ove  io  sto  predicando:  sono  anco- 
ra qui  in  cima  all’Arco  dell*  fitoile,  il  mau- 
soleo più  superbo  eretto  alle  superbie  più  ti- 
taniche c fallile  del  secolo  nostro.  Qual  sito 
più  opportuno  per  dimostrare  Ja  vanità  delle 
superbie  anche  piccole? 

Avrete  fatto  l'osservazione  che  quando  si 
è in  altura,  e si  domina  il  mondo  sottoposto, 
per  solito  si  inclina  alla  filosofia  tetra-  vi  la- 
ccio pensare  come  possa  evitarla  io  che  sono 
sempre  un  filosofo  teterrimo  anchè  in  pianu- 
ra, e più  ancora  quando  discendo  in  cantina. 
Ma  giacché  mi  trovo  in  un  luogo  sul  quale, 
una  volta  discesa,  probabilmente  non  ritor- 
nerò più,  lasciatemi  meditare  un  altro  istan- 
te-. però  vi  prometto  di  far  violenza  al  mio 
carattere,  e non  mettervi  più  di  mal  umore. 

Dannac  eli,  come  si  diceva,  sono  proprio 
sette,  nò  più  nò  meno,  i peccati  mortali:  tra- 
lasciando di  contare  la  Medicina,  che  quan- 
tunque spesse  volte  mortale  anche  lei , è 
sempre  salutarissima  nell'intenzione.  Ma  sa- 
pete che  il  numero  selle  è pur  singolare.  . . 
quantunque  sia  anche  sufficientemente  plu- 
rale! 1 giorni  della  creazione  furono  sette,  e 
selle  i dolori,  e selle  le  allegrezze,  e sette  le 
opere  di  misericordia  corporali,  e sette  le  spi- 
rituali, e sette  le  note  musicali,  e sette  i gior- 
ni della  settimana,  e sette  volto  al  giorno 
peccano  i giusti  : e sette  erano  I savi  della 
Grecia,  da  non  confondersi  coi  giusti:  e sette 
le  maraviglie  del  mondo,  da  non  confonder- 
si coi  savi.  ( Col  tempo,  se  non  le  mara- 
viglie, almeno  i savi  si  moltiplicarono  al- 
l'infinito come  I conigli,  c lo  si  capisre  dai 
congressi  scientifici  e dalle  accademie. ì E 
sette  fiaccole  ardevano  sul  candelabro  clel- 
FArca:  cd  il  re  Faraone  sognava  sette  vac- 
che grasse  c poi  sette  vacche  magre  : e la 
maggior  porle  delle  indulgenze  ò di  sette  an- 
ni c setto  quarantene:  ec.,  ec.,  ec.  Perfino 
in  mitologia  le  Ore  erano  sette,  perchè  non 
avevano  aucora  scoperto  l’orologio  : e le  da- 
migelle d’onore  di  Giunone  che  erano  quat- 
tordici, si  chiamavano  due  mite  sette:  lo  di- 
ce la  stessa  regina  degli  Dei  in  quella  sua 
lingua  veramente  divina: 

Sant  mihi  (hi  uplem  prtetln  nli  torpore  Nimph<t.ec. 

E che  i peccati  sicno  proprio  sette,  me  lo 
provano  queste  tante  centinaia  di  migliaia  di 
Parigini  che  stanno  là  abbasso  : c sonopteui 
di  peccatori  e peccatrici  - c sono  famosi  nel 
fare  le  più  strane  scoperte:  ma  dite  un  poco 
se  a forza  di  tentativi  incessanti  abbiano  mai 
potuto  scoprire  un  ottavo  peccato  oi Imi'  il 
progresso  e le  raffinatezze  dell’ incivilimento 
potranno  forse  dar  luogo  a qualche  piccola 
variante  con  apparenza  di  novità;  per  esem- 
pio, gli  sporchi  giochi  di  Borsa:  ma  si  capi- 
sce «ubilo  che  sono  da  registrano  nell'  im- 
menso archivio  dell’Avarizia.  Insemina,  al 
di  là  del  sette  non  $i  può  andare,  nemmeno 
a Parigi . figuratevi  poi  nelle  città  seconda- 
ssi 


rie,  nelle  borgate,  nei  villaggi:  pecca  torelli 
meschini  ! 

Ma  andiamo  avanti.  Giacché  i peccatori 
sono  inchiodati  là  al  numero  sette  senza  mai 
poter  giugncrc  all’otto,  non  si  potrebbe  fare 
una  scoperta  in  senso  inverso,  c trovar  modo 
di  diminuire  i peccati  di  uno,  o anche  di 
due?  Intanto  io  ho  cominciato  a dimostrarvi 
che  la  superbia  è da  gente  cosi  irredessiva  e 
stolta,  da  potersi  mettere  in  dubbio  la  re- 
apousabilita  degli  atti  loro.  Capite  con  quan- 
ta tattica  io  smascheri  a un  tratto  il  mio 

Parco  d'artiglieria?  Capperi!  sento  tutta 
importanza  del  mettermi  io  lotta  col  padre 
Adamo,  che  con  un  peccato  solo  li  inventò 
tutti.  Ma  poiché  vi  ho  dato  perora  un  breve 
cenno  sul  primo,  voglio  damme  un  altro  sul- 
P ultimo,  l’Accidia  : riservandomi  di  pubbli- 
care con  comodo  i risultali  di  studi  più  pro- 
fondi. Però,  intendiamoci  l«oe:  io  parlo  qui 
nella  mia  pura  qualità  di  filosofo  razionale, 
perchè  ragiono  molto,  ma  non  so  nulla  te 
io  ciò  sta  il  vero  merito  della  vera  filosofia), 
nò  m'impaccio  di  teologia:  che  il  cielo  ine 
ne  guardi!  Tanto  più  che  essendo  l'accidia 
il  mio  peccato  di  predilezione,  mi  farebbe 
orrore  la  fatica  di  erigermi  in  eresiarca,  e 
perfino  lo  sciocco  incomodo  di  essere  un  ere- 
tico volgare. 

L’accidia  consiste  nella  mala  voglia  di  la- 
vorare. ossia  nella  binai  voglia  di  non  lavo- 
rare. Vi  richiamo  alla  divisione  che  ho  dato 
della  società  — gente  che  lavora  per  vivere, 
e gente  clic  vive  per  far  lavorare.  — La  pri- 
ma specie  esercita  le  arti  o i mestieri  per 
necessità,  per  forza,  si:  ma  lavora  : e tutto 
quanto  abbisogna  nel  mondo,  lo  si  fi:  osi 
fa  anche  quello  che  non  abbisogna,  e anzi- 
ché mancare  lo  braccia  o P intelligenze  al 
lavoro,  manca  il  lavoro  alle  intelligenze  o 
alle  braccia.  Pretendereste  ancora  che  si  lo- 
gorassero nella  fatica  con  piacere?  non  è più 
meritorio  il  lavorare  a controgenio,  quando 
l’istinto  inviterebbe  a oziare  c lasciar  fare 
agli  altri?  E quei  pochi  ai  quali  assoluta- 
mente ripugna  la  fatica  , e che  finiscono 
nella  più  squallida  mendicità  o nelle  prigio- 
ni, perché  li  chiamale  pietre  di  scandalo  o 
di  mal  esempio?  Sono  anzi  di  ottimo  esem- 
pio, e colle  loro  miserie  insegnano  alle  mol- 
titudini la  necessità  del  lavoro:  c in  cambio 
di  essere  ricompensati,  pagano  della  propria 
infelicità  lezioni  tanto  salutari.  E il  mondo 
può  essere  più  ingiusto  quando  tratta  questi 
eroi  da  fanulloni  o malviventi  ? 

In  quanto  alla  gente  che  vive  per  far  lavo- 
rare... ecco, ecco:  nella  loro  definizione  è già 
detto  lutto.  Volete  che  lavorino  per  togliere 
il  lavoro  ai  bisognosi  ? INou  mancherebbe  se 
non  questa  poca  disgrazia  che  i signori  s’im- 
parciassero  di  scrutinare  l’operalo  dei  fatto- 
ri. dei  ragionieri,  dei  maggiordomi, degli  am- 
ministra turi,  ec.,  o che  esercitassero  le  pro- 
fessioni a nostra  rovina.  E poi  i ricchi  lavo- 
rano anche  troppo  : mantengono  cavalli,  ca- 
ni, servidore  me,  pappagalli,  amiche:  proteg- 
gono le  arti  belle,  e talvolta  anche  le  brut- 
te : viaggiano,  frequentano  teatri , danno 
pranzi.  Hanno  balli,  aprono  villeggiatura  a 
chi  non  uè  ba,  si  lasciano  adulare,  canzo- 
nare, derubare;  fanno  e ricevono  visite  : han- 
no mille  curiosità  da  soddisfare  : si  tengono 
in  esercizio  di  maldicenza  e invidia  vicende- 
vole: comandano  e vogliono  tante  cose,  che 
riescono  a non  saper  più  cosa  si  vogliano  : c 
mentre  noi  del  popolo  siamo  oppressi  dai  fa- 
stidi grossi,  le  loro  signorie  e perfino  le  loro 
eccellenze  si  lasciano  opprimere  dai  fastidi 


grassi  : cosicché  alla  fine  dei  conti  sono  irre- 
quieti, malcontenti  e arrabbiati  come  noi:  e 
questo  per  noi  canaglia  maligna  e invidiosa 
è di  grande  consolazione,  e di  tenerissima 
compiacenza.  Dunque  il  mondo' che  cosa 
può  pretendete  di  più  da  uu  celo  che  ha  di- 
ritto di  tutto  pretendere  dal  mondo?  inte- 
nde pure  che  tanto  i poveri  quanto  i ricchi 
sono  tutti  operosissimi,  almeno  nell'arte  di 
rendersi  infelici.  Ma  siccome  siamo  nati  ap- 
punto per  soffrire,  così  c poveri  e ricchi  faa- 
nn  a gara  per  raggiugnere  lo  scopo  della  esi- 
stenza. Oh  che  brava  gente’  andate  là  che 
almeno  dell’accidia  vi  assolvo  io  perchè  per 
me  è una  vana  chimera. 

In  alcuna  delle  mie  opere  filosofiche  (mi 
pare  nel  Gatto)  vi  dimostrai  che  l’ozio  asso- 
luto non  esiste:  c che  i cosi  detti  oziosi  com- 
piono operazioni  mirabili  e continue.  Ma  ve- 
nendo a quello  relativo,  bisogna  distinguer 
bene  l’ozio  degli  imbecilli  dall’ozio  lilosoli- 
co  o speculativo.  Il  primo  è previdenziale,  e 
guardatevi  dallo  sproposito  di  volerlo  distur- 
bare o interrompere.  Siccome  gli  imbecilli 
non  commettono  che  bestialità,  il  meglio 
che  possono  fare  è il  far  niente:  ob,  si!  il 
cielo  ci  preservi  dalla  loro  operosità  funesta, 
perchè  aove  gl’  imbecilli  operano,  c peggio 
dove  comandano,  tutto  va  a rovescio  e in 
rovina. 

Quanto  all’ozio  speculativo,  è quello  dei 
filosofi  : è la  meditazione  o il  pensiero  per 
eccellenza,  dal  quale  procede  tutta  la  Crea- 
zione morale  e intellettuale.  Perciò  i pensa- 
tori sapieutementc  scopersero  che  è dono  di 
Dio  : Ami  nobis  hfte  (dia  fedi  : e potrebbe 
essere  un  dono  colpevole?  Che  sublime  e 
ineffabile  esercizio  ci  sia  in  queste  altissime 
operazioni  della  mente,  non  può  capirsi  che 
da  noi.  Cì  troviamo  quaggiù  col  corpo,  ma 
collo  spirito  cosi  al  disopra  degli  oggetti  ma- 
teriali, che  guardiamo  senza  venere , che 
qualche  giorno  siamo  capaci  di  desiuare  una 
seconda  volta  non  ricordandoci  più  della  pri- 
ma, che  auguriamo  la  felice  Dotte  di  matti- 
no, o a uno  che  ci  capita  dopo  Ire  anni  di  as- 
senza diciamo:  nuommenfe,  mio  caro.  Ma 
siffatte  cose  sorpassano  di  tanto  l' intendi- 
mento comune,  che  il  volgo  ci  chiama  di- 
stratti o balordi.  Dunque,  lungi  o profani! 
sono  misteri  che  capirete  nell'altra  vita. 

Per  adesso,  accontentatevi  di  andare  a Pa- 
rigi, e quando  avrete  ben  bene  ammirato 
F arco  dell’iStot/e,  vi  raccomando  dì  escla- 
mare, col  braccio  teso  in  alto  : « Là  io  cima 
un  nostro  famoso  ignorante,  ossia  filosofo 
trasceodentale.  ha  scoperto  che  sono  cinque 
i sette  peccati  capitali  : perchè  la  superbia  è 
un  delirio,  e l’accìdia  una  spiritosa  tuveu- 
sione  ». 

Vili. 

Mio  euro  di  parlare  di  belle  ani  — La  frittu- 
ra e la  veitdemmia  — Il  Vaticano — Il  Lao- 

coonte  — Il  giudizio  di  Michelangiolo. 

Quanto  al  Louvre,  mi  nasce  lo  scrupolo  di 
averdetto  una  piccola  inesattezza  (possibile^) 
asserendo  che  rappresenta  Luigi  XIV:  perchè 
fu  incominciato  dal  tempo  di  Filippo  Augu- 
sto, e terminato  nel  secolo  decimonono.  A 
ogni  modo.il  più  e il  meglio  l’ba  fatto  il  gran 
He,  o tutto  colà  spira  l*  aura  dei  Gigli  d’ oro. 
e quel  palazzo  richiama  al  pensiero  l’ epoca 
in  cui  la  Francia  produsse  la  più  famosa  a 
ricca  pleiade  di  artisti  e di  geni  in  ogni  ma- 
teria. 
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Dell’  architettura  non  ve  ne  parlo ...  per 
brevità.  Gl’  intelligenti  vi  trovano  molti  gra- 
vi diretti,  e probabilmente  vi  saranno  : per- 
chè opera  di  vari  stili,  iniziata,  sospesa,  ri- 
presa non  so  quante  volle,  e a lunghi  in  tór- 
va II  i,con  pentimenti, con  cambiamenti, ec. Ma 
presenta  un  insieme  di  tanta  grandiosi là,mae- 
stà,  splendidezza  e imponenza  da  far  mara- 
viglia. La  sola  facciata priucipale  esterna, det- 
ta de  la  colounadet  vi  tiene  colà  estatici  per 
una  me»'  ora  a contemplarla  : e credo  rubi 
sempre  alcuni  minuti  anche  a chi  passa  di  là 
molte  volle  al  giorno.  Cortile,  facciate  inter- 
ne, scaloni,  saloni,  ec..,  tutto  d’ una  vastità, 
d’  una  ricchezza,  d’ una  regalità  iu  grado  su- 
perlativo. Chi  potrebbe,  nemmeno  approssi- 
mativamente, calcolare  i milioni  versali  per 
quel  palazzo,  e per  tutto  ciò  che  vi  è dentro? 
Perchè  dovete  sapere  che  il  Louvre,  oltre  a 
una  insigne  biblioteca,  contiene  un  museo  di 
pittura  stimalo  il  primo  del  mandole  un  gran 
museo  di  statue  antiche,  e ano  simile  di  mo- 
derne ; c il  più  copioso  museo  possibile  d’ in- 
cisioni, disegni  e cartoni  dei  migliori  maestri; 
c un  museo  siriaco,  e uno  egizio,  c uno  etru- 
sco, e uno  americano,  e uno  africano,  e uno 
chinese,  c uno  di  marina,  cc.,  cc.  Tutto  in- 
sieme quel  Louvre  ha  piu  tesori  d’ arti  c di 
rarità  clic  l’immenso  Vaticano. 

Vaticano,  e Louvre  ! nessuno  può  imagi- 
n a rei  il  perfido  intendimento  pel  quale  io  ho 
ravvicinato  questi  due  nomi  famosi.  Voglio 
almeno  una  volta  dettare  di  pittura  c scultu- 
ra : perciò  restituirò  un  confronto  tra  quelle 
due  grandi  pinacoteche  : e vi  prego  a uon 
ispa ven tai vene,  perchè  siete  in  buone  inani. 
Sentite  la  genesi  di  quest’  idea  sublime. 

Sarà  forse  un  terzo  di  secolo  che  io  leggo 
gazzette  c gazzettini  : c nelle  annuali  espo- 
sizioni di  belle  arti  in  Milano,  mi  ò capitato 
tante  volte  di  scorrere  articoli  scritti  da  gen- 
te non  solo  ignorantissima  del  mestiere,  non 
solo  priva  del  senso  estetico,  ma  anche  del 
senso  comune,  anzi  direi  anche  del  senso  e- 
sterno  della  vista.  Vi  cito  una  sola  prova  di 
quest’  ultima  proposizione  che  vi  sembrerà  la 
più  incredibile  : e cosi  crederete  meglio  le 
altre,  anche  senza  prove.  Un  diciolto  o vcu- 
V anni  fa  venne  esposto  in  Brera  un  bel  qua- 
dro di  Carducci  rappresentante  il  Tasso  che 
legge  i propri  versi  alla  duchessa  Eleonora, 
il  poeta  stava  rispettosamente  in  piedi,  e la 
duchessa  seduta  : ma  seduta  davvero, per  non 
dir  quasi  sdraiata  mollemente  sopra  una  sedia 
a braccioli.  Un  critico  venne  fuori  sulla  Gaz- 
zetta Privilegiata  a lagnarsi  di  non  so  quante 
pecche  di  quel  dipinto,  ma  soprattutto  a tro- 
vare insopportabile  che  la  duchessa  stesse  là 
in  piedi  ritta  e dura  come  nn  fuso.  Tutta  Mi- 
lano ne  rise ...  ma  non  io,  che  me  la  legai  a 
uu  dito  e giurai  vendetta  : perchè  nella  mia 
qualità  di  ignorante  eccezionale,  non  posso 
tollerare  che  altri  lo  siano  più  di  mo  : o al- 
meno che  si  mostrino  tali  in  faccia  al  publico: 
e nel  livore  dell’  invidia  ho  fatto  voto  che 
una  volta  o 1*  altra  avrei  scritto  di  belle  arti 
aneli’  io  : e che  avrei  condensato  in  poche 
pagine  tanto  sugo  e tanta  quintessenza  di  e- 
normi  spropositi,  da  far  parer  geni  tutti  que- 
sti animali.  Vi  può  essere  una  vendetta  più 
nobile  ? E ora  che  posso  dire  d’ aver  passeg- 
gialo per  molle  insigni  pinacoteche,  eccomi 
a mantener  la  parola. 

Comìncio  a premettere  che  la  pittura  mi  fa 
1’  «flètto  dell’  uva.  Se  in  febhraioalla  fine  del 
pranzo  comparisce  sulla  tavola  un  piatto  d’u- 
va,  ognuno  le  fa  festa,  la  si  gusta  acino  per 
acino,  e la  si  ricorda  con  piacere  anche  dopo 


vari  giorni.  Così  quando  inaspettatamente  mi 
trovo  in  faccia  a un  bel  quadro  in  casa  d’ami- 
ci, mi  dà  nel  genio,  lo  esamino  con  attenzio- 
ne, osservo  il  colori  lo, i giochi  di  luce,  la  pro- 
spcttiva,il  disegno, le  varie  movenze, ('espres- 
sione dei  volti,  entro  nelle  intenzioni  dell*  ar- 
tista ; insemino,  arrivo  perfino  a illudermi  che 
sarei  capace  di  scriverne  un  articolo  abbastan- 
za ragionevole. 

Ma  chi  può  esserci  dimenticato  della  noia 
orrenda  originata  dall'  assistere  per  un  giorno 
alla  gioia  d’  una  grossa  vendemmia  ? Come 
viene  in  odio  tutta  quell’  uva,  parte  nelle  ti- 
nozze, parto  accatastata  in  mucchi, parte  an- 
cora pendente  dalle  viti  ! Se  ne  assaggia  uu 
grappolo,  e poi  lo  si  getta  via  per  un  altro,  e 
poi  si  prova  la  bianca,  e j>oi  la  nera,  e poi  la 
moscatella,  e poi  si  vuol  andare  a coglierne 
colle  proprie  mani  ; e poi  un  amico  vuol  che 
sculiate  quanto  sia  buona  quella  che  mangia 
lui,  e uu'  amica,  quella  che  mangia  lei.  Il  fat- 
to è ebe  tutta  quella  uvaccia  finisce  a infasti- 
dire la  vista,  a inacidirci  nello  stomaco,  a ri- 
voluzionare le  budella,  c a rendervi  inetti  al- 
1’  unica  vera  consolazione  di  un  buon  desina- 
re. Si  arriva,  per  distruggere  il  tempo,  a star 
là  delle  ore  a contemplarci  villani  che  a gam- 
be nude  ballano  in  un  pattume  schifoso  a ve- 
derci. E a pensare  che  quelle  bestie  di  poeti 
arcadi  descrivono  conte  delizioso  il  giorno 
della  vendemmia,  è cosa  da  metterli  anche 
loro  sotto  al  torchio  dell'uva,  o almeuo  man- 
darli a nuotar  sotto  ai  piedi  dei  villani.  Rite- 
nete puro  che,  eccettuati  il  padrone  del  fon- 
do e i fanciulli  impuberi,  nessun  galantuomo 
può  divertirsi  alla  vendemmia.  Forlunatamen-. 
te  adesso  quel  passatempo  è finito  per  tutti, 
avendoci  proveduto  1’  o*aium  che  da  tanfi  ao- 
ui  ha  alwlito  la  vendemmia. 

Ebbene,  fate  conto  clic  per  me  una  gran- 
de esposizione  di  quadri  equivalga  a uua  ven- 
demmia tremenda,  Non  si  sa  da  qual  parte 
iucominciare  : bisogna  fermarsi  ogni  momen- 
to a fingere  l’ entusiasmo  davanti  a qualche 
gran  nome  ; se  si  va  troppo  in  fretta,  s’ arri- 
schia di  paruru  ignoranti  : se  si  va  adagio,  è 
uua  seccatura  iuterm inabile.  Vi  dà  piacere 
una  tela  ? vi  rispondono  che  è uua  delle  più 
fiacche.  Azzardate  su  qualche  altra  una  cri- 
tica naturalissima  ? un  amico  vi  pesta  le  co- 
stole col  gomito,  soggiungendo  sotto  voce— 
Taci,  bestia,  che  questo  e un  capo-lavoro  di 
ltubcns.  — Si  finisce  a guardare  le  belle  si- 
gnore che  passauo,  a preferenza  dei  bratti 
musi  appesi  ai  muri.  E si  vicn  via  cosi  anno- 
iali e con  tanta  confusione  di  idee  nello  spi- 
rito, e con  tanta  indigestione  di  belle  arti, 
ebe  per  molto  tempo  aborrite  persino  i di- 
scorsi di  pittura  : proprio  come  si  odia  il  vi- 
no dopo  uua  grave  ^ubriacatura  che  vi  abbia 
fatto  star  male. 

Tutto  beo  considerato,  una  gTan  pinacote- 
ca è cosa  ancor  peggiore  d*  una  gran  biblio- 
teca : purché  almeuo  in  quest'  ultima  si  può 
entrare  per  vedere  i locali  c poi  andarsene  : 
ma  coi  quadri  non  si  scherza  : por  un  certo 
qual  rispetto  umano  bisogna  proprio  star  là 
molto  tempo  a onorarli  di  atti  ammirativi  e 
di  sbadigli.  Se  poi  vi  capita  la  disgrazia  di 
e<B4>rc  in  compagnia  di  uo  pittore,  siete  un 
uomo  perduto  : egli  pretende  a forza  di  spie- 
gazioni di  farvi  entrare  per  tutti  i pori  i me- 
riti speciali  di  ogni  tela  : più,  tutte  le  sue  teo- 
rie e predilezioni  e antipatie.  In  caso  cosi  di- 
sperato,nou  ho  che  un  consiglio  a darvi  : ten- 
tale di  levando  d'iutorno  colle  buone  : e non 
Mescendovi,  insultatelo,  venite  a una  rissa  di 
pugni  e calci  : che,  vincitore  o vinto,  se  ne 


anderà  lasciandovi  padrone  del  campo  : e 
quando  non  volesse  andare,  meglio  ! avrete 
un  buon  titolo  per  andar  via  voi,e  non  lasciar- 
vi più  vedere  in  sili  cosi  pericolosi. 

Ora  che  ci  siamo  intesi  nelle  massime,  o 
piuttosto  che  vitio  fatto  intenderle  mie  col- 
la similitudine  dell’  uva,  indovinerete  che  il 
confronto  tra  le  due  principali  pinacoteche 
del  mondo  non  sarà  uo  opprimente  trattato 
d’ estetica.  Auzi,  con  un  vero  colpo  di  sinte- 
si a macchina  ve  lo  condenso  e ve  lo  stringo 
in  due  parole. — Il  Vaticano  mi  ha  fallo  im- 
pazientire : il  l/juvre  mi  ha  fatto  dormire. 

Un  giorno, in  aiitunnodel  1M5, dopo  esser- 
mi preparato  mollo  stracco  girando  varie  ore 
per  Roma  io  visita  di  non  so  quante  anticaglie, 
mi  lasciai  spensieratamente  condurre  dagli 
amici  a vedere  il  Vaticano.  Oh  ! se  avessi  po- 
tuto indovinare  che  quel  Palazzo  o aggregato 
di  palazzi,  con  tante  sale  a perdita  di  vista, 
è per  sè  solo  un  viaggio  d’una  ostinazione  elio 
uccide,  c non  ristoralo  mai  da  una  seggiola, 
da  uno  sgabello,  da  una  panchetta  di  legno, 
da  una  cassa, da  un  gradino, ingomma  da  qual- 
che cosa  su  cui  sia  possibile  riposare  un  mi- 
nuto : vi  giuro  che,  corno  sono  stato  a Roma 
dieci  giorni  senza  vedere  il  Papa,  vi  sarei  sta- 
to dièci  secoli  senza  veliere  il  Valicano.  Una 
immensa  esposizione  di  oggetti  d’ arte  da 
esaminare  sempre  in  piedi  è,  per  un  povero 
diavolo  .ignorante  e stracco,  qualche  cosa  di 
cosi  unibile  e iudimeulicabiIe,coine  sarebbe 
il  partecipare  a un  lauto  pranzo  colla  febbre 
gastrica  o lo  stridore  dei  acuti.  Vi  lascio  duu- 
qiie  immaginale  quanto  io  mi  sia  divertito  in 
quella  compassionevole  spedizione.  .Non  ho 
fatto  altro  che  imprecare,  compendiando 
tutto  ciò  che  di  poeticamente  energico  met- 
tono fuori  in  questo  genere  i vetturali  e i laz- 
zaroni,quando  uecapila  loro  alcuna  ben  gros- 
sa. Ubo  strane  serie  di  maledizioni  e augu- 
ri di  contagi  e cancheri  e fulmini  su  quei  ma- 
landrini che,  avidi  solo  di  pigliarle  mance, 
usano  la  fredda  sevizie  di  non  mettere  qua 
e là  qualche  scrauna,  almeno  per  compassio- 
ne delle  signore  ! O Tiberio,  o Nerone,  o 
Caligola,  siete  voi  che  inspiraste  ai  vostri 
posteri  lauta  barbarie  ? 

Occupatissimo  iu  questa  faccenda,  nessun 
capolavoro  ottenne  la  mia  approvazione  . o 
si  che  davanti  ai  più  famosi  io  metteva  a tor- 
tura il  cervello  per  intenderne  le  bellezze  : 
ma  invano.  Per  esempio,  il  gruppo  del  Lao- 
coonte  non  l’ ho  capito  affatto  : e anche  dò 
mi  faceva  dar  dentro  e scatenare  ( lauto  ò 
vero  cho  le  arti  ingentiliscono  ) : e gridava 
come  un  furente:  — a Ma,  corpo  di  lutti  i 
diavoli!  chi  sono  quegli  imbecilli  che  trova- 
no il  non  plus  ultra  del  genio  umauo  in  que- 
sto sasso?  — Sono,  mi  rispondeva  un  amico 
flemmatico,  i più  grandi  artisti,  e i più  sot- 
tili scrittori  di  estetica,  e i primi  filosofi  dei 
mondo.  — Io  quanto  ai  filosofi,  è una  ragio- 
ne per  credere  che  abbiano  torlo  tutti  e 
sempre  : perché  cominciando  da  Platone, 
che  almeno  aveva  lo  splendore  della  forma. 
Uno  a Melchiorre  Gioia  che  scriveva  come 
un  rigattiere,  la  filosofia  è un  compassione- 
vole ibis  redibis  o labirinto  di  ciarle  inestri- 
cabili, di  contraddizioni,  di  spiegazioni  di 
enigmi  che  dopo  restano  più  oscuri  di  prima: 
e non  ci  si  impara  nulla,  ma  proprio  r asso- 
luto nulla,  ne  manco  la  maniera  di  guadagna- 
re un  quattrino.  — E la  concorde  ammira- 
zione ai  tanti  secoli  per  questo  Gruppo  non 
la  conti  per  niente  ? Aon  sai  ebe  ba  inspira- 
to pagine  immortali  a un  Lesina,  a un  Win- 
ekeluiaan,  a uu. . . . — Basta  ! basta  ! spero 
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di  non  leggerne  mai  una  riga.  Il  .supremo 
trionfo  dell’  arte  è di  colpire  anche  i profa- 
ni all’  arte  e le  intelligenze  volgari  sema  ebe 
sappiano  ragionarvi  sopra  : c guai  all’  Opera 
che  è privativa  di  pochi,  c che  deve  emer- 
gere da  un  mare  di  commcrfti  per  essere  am- 
mirata dpi  più  ' I secoli  poi  rassomigliano  in 
molte  cose,  e massime  negli  entusiasmi  di 
convezione,  alle  pecorelle  di  Dante  che 
tutte  fanno  ciò  che  fa  la  prima  sema  saper- 
ne il  perché.  Può  avere  incominciato  un 
autorevole  pedante  a gridare  al  miracolo;  e 
tutti:  « 0 che  miracolo'  » Negl»  affari  in- 
liifferenti  nulla  di  più  facile  e comodo  che 
il  ripetere  i pensieri  altrui  per  non  pensarvi 
da  sé.  Ne  abbiamo  esempi  anche  nei  libri 
vecchi,  molti  dei  quali  arrivarono  fino  a noi 
per  una  celebrità  tutta  tradizionale,  essen- 
done affatto  immeritevoli.  - Ma  insomma, 
che  cosa  hai  da  dire  su  questo  Laocoonte?  — 
Dico  che  non  può  essere  uu  miracolo  del- 
1*  arte,  perchè  rappresentando  una  scena  pie- 
tosissima e terribile,  non  mi  commovc  nè 
tanto  nè  quanto.— Ma  ciò  dipenderà  dalTes- 
scrc  un  gran  asino  tu.  — Si:  questa  è una 
buona  ragione,  ma  non  basta  : la  ragione 
migliore  sta  nel  diritto  che  hanno  «yiche  gli 
asini  ( purché  sieno  bipedi  J d‘  essere  tocchi 
da  compassione  e raccapriccio  nel  vedere 
l’agonia  d’uu  padre  coi  figli  che  si  dibattono 
fra  gli  spaventevoli  amplessi  di  due  immani 
serpenti.  Una  lotta  cosi  disperala  voleva  es- 
sere resa  con  luti’  altra  violenza  di  contor- 
sioni e di  sfarsi,  lu  questa  floscezza  o acci- 
dia di  pose  sta  la  erroneità  del  concetto,  che 
non  essendo  vero  mi  lascia  freddo.  Escludi 
colla  fantasia  i serpenti,  e Laocoonte  ti  sem- 
brerà uno  che  stiri  le  membra  nel  risvegliar- 
si : non  gli  tnaDca  che  lo  sbadiglio.  — Ti 
prego  a lineilo  a dirle  sotto  voce  queste  sa- 
crileghe bestialità.  Non  capisci  che  Pantere 
volle  rappresentare  nel  sacerdote  di  Nettu- 
no il  pensiero  sublime  della  dignitosa  rasse- 
gnazione al  fato?  — Dove  l'hai  pescato 
questo  sofisma?  nel  Winckelmann  o nel  Les- 
Kiog  ? ma  non  regge  a un  minuto  di  esame. 
I due  giovanetti,  che  non  sono  sacerdoti, 
devono  essere  rassegnali  anche  loro?  Vedi 
questo  qui  a dritta,  che  io  cambio  di  grida- 
re : Padre  mio , che  non  in’  ajuti  ? sta  nell'at- 
teggiamento d' indirizzargli  un  placido  ser- 
moncino.  Insnmma,  bisogna  che  tu  ti  fic- 
chi nella  zucca  una  verità  eterna  e di  senso 
cornane  : che  un  fatto  terribile  vool  essere 
terribilmente  espresso,  e altrimenti  facendo 
si  va  fuori  del  vero  : che  perciò  T artefice 
deve  aver  avnto  lo  scopo  principalissimo  di 
eccitar  terrore.  Ma  siccome  la  temperanza 
o castigatezza  dell'  Arte  greca  ( più  atta  a 
plasmare  Veneri  e (Ira zie  e Apolli  ) le  face- 
va rifuggire  i forti  mezzi,  cosi  nel  fortissimo 
tema  lo. scopo  andò  fallito,  e l' opera  riesci 
gelata.  K poi  toccato  ai  posteri,  per  man- 
tenere i devoti  all‘Ìdolo,di  immaginargli  non 
so  (mali  altre  intenzioni  che  non  hanno  sen- 
so. Ritieni  pure  che  da  questo  Laocoonte  a 
quell*  altro  dell' Eneide  passa  una  distanza 
incommensurabile.  Però,  vedi,  essendo  io 
lontano  dall' impugnare  che  questo  gruppo 
piramideggi  e molleggi  liene,  e sia  perfetto 
per  disegno,  e squisito  di  esecuzione,  con  al- 
tri titoli  che  ne  facciano  un  classico  model- 
lo per  gli  scolari  ; cosi  me  ne  distacco  coi 
dovuti  sentimenti  della  più  alta  stima  e del 
più  profondo  rispetto,  e umilissimo  suo  ser- 
vo, come  alla  chiusa  delle  lettere  di  conve- 
nienza ; ma  freddo  e indifferente  all*  istessa 
maniera  ». 

SS» 


Quando  arrivammo  agli  affreschi  di  Ra- 
facllo,  il  cicerone  recitò  che  alcuni  forestieri 
si  mettono  perfino  in  ginocchi  dinanzi  a 
quelle  maraviglie.  Allora  io,  colpito  do  una 
felice  inspirazione,  esclamai  : — Ah  si  ? eb- 
bene, io  voglio  mettermi  due  spanne  più  in 
basso  di  loro  — e fra  le  risate  degli  amici  se- 
detti sul  pavimento.  Lo  credereste?  sedermi 
e trovar  Turbinale  grande,  sublime,  immen- 
so, immortale  e divino,  fu  una  cosa  SO)».  E 
devo  proprio  a lui,  ma  a lui  solo,  un  com- 
penso di  tanta  noia  passata  cogli  altri  tutti. 
Ma  per  quanto  Tossi  sazio  di  l>ellc  arti,  pen- 
savo : — Pagherei  dieci  franchi  se  potessi  far 
comparire  qui  una  portantina:  perchè  avrei 
il  coraggio  di  farmi  condurre  là  indietro 
mezzo  miglio,  davanti  ancora  al  Laocoonte; 
a fine  di  verificare,  stando  seduto,  se  le  ciar- 
le dette  in  piedi  siano  state  (ulte  spropositi  e 
bestialità  da  galera. 

Liberalo  dalla  pittura  e dalle  statue,  io 
sperava  di  averla  finita  con  quel  Vaticano  : 
oihò!  i compagni,  veri  demoni  di  curiosità 
insaziabile,  mi  rimorchiarono  ancora  per  nou 
so  quanti  musei,  egiziani,  etruschi,  di  meda- 
glie... che  so  io? è impossibile  ricordarmi  di 
lutto  quaulo  ho  dovuto  vedere  in  quella  ma- 
hdettissima  giornata.  Si  andò  perfino  nel- 
l'anticamera delle  anticamere  del  Papa,  ol- 
tre alla  quale  fortunatamente  non  ci  fu  per- 
messo di  penetrare  : e in  ultimo  fui  strasci- 
nato nella  Cappella  Sistina  : dalla  rabbia  a- 
vrei  pianto  come  un  ragazzo.  Ebbene:  oh  de- 
lizia! ili  quel  santo  luogo  mi  attendeva  la 
consolazione  di  una  cara  c saporita  vendet- 
ta. I raggi  di  un  sole  di  ponente  mandavano 
certa  luce  cosi  falsa  e rossastra,  che  impedi- 
va affatto  di  nulla  distinguere  sopra  una 
grande  e oscurissima  parete,  dove  fummo  as- 
sicurali che  c’era  il  Giudizio  di  Michelan- 
gelo. — filmissimo r (io  diceva  a quei  birboni 
indiscreti)  oh  quanto  sono  felice  ! Almeno 
questo  famoso  affresco,  che  deve  essere  pro- 
prio qualche  cosa  di  stupendo  c divino,  non 
lo  vedrete.  E crepate  pure  della  sete  di  Tan- 
talo, coll’acqua  che  vi  bagna  il  mento.  Ma 
sopratutto  levatevi  dalla  testa  la  stramba  idea 
di  volerne  chiacchierare  a casa  vostra,  come 
di  cosa  esaminata  e gustala.  Ci  sono  qui  an- 
ch'io, grazie  al  cielo:  io  vi  smentirò,  e pro- 
clamerò per  la  stampa  che  nessuno  al  mondo 
può  aver  veduto  questo  Mie  he  1 angiolo  meno 
di  noi  ebe  lo  abbiamo  davanti  agli  occhi:  se 
peri)  è vero  che  su  quei  muro  11  ci  sia  mai  sta- 
to un  dipinto. 

IX. 

La  Pinacoteca  del  Louvre  — Quanto  io  ri 
abbia  ir/warato  — Correggio  — Leonar- 
do — Munì  lo  — Paolo  Veronese  — Vn 
picroi  sonno  — /sergens  de  ville  — Ra- 
facllff  — • L' Attila. 

Ma  ritorniamo  al  caro  Louvre.  Solamente 
a pensarvi  mi  sento  innondare  lutto  il  corpo 
dalla  dolcezza  delle  comodità  e del  riposo. 
Viva  la  faccia  dei  Parigini  che  sono  in  ogni 
cosa  il  primo  popolo  del  mondo,  cortesi,  pre- 
videnti, providi,  capoci  di  render  deliziosa 
perfino  una  gran  pinacoteca  al  più  sazievole 
e massiccio  degli  ignoranti.  Contiene  un  in- 
discretissimo numero  di  quadri,  si-  ma  ah- 
bonda  anche  di  poltrone,  canapè  e divani. 
Ebbi  la  fortuna  di  andarvi  a caso  nel  secon- 
do giorno  di  mia  dimora  in  Parigi  : e a quello 
spettacolo  inatteso,  esclamai  : a Ecco  il  mio 
rendez-vous , il  mio  hótel  diurno,  anzi  la  mia 


vera  casa  dalTunapom.  alle  cinque:  ore  in 
cui  io,  abitualo  a coricarmi  tardi  la  sera  e 
levarmi  presto  al  mattino,  sono  solito  a fare 
un  piceni  sonno  quotidiano  (or  cùorin)  ».  Mi 
parve  anche  che  il  numero  e la  mortùdezza 
di  quelle  seggiole  crescesse  progressivamen- 
te coll' importanza  delle  sale,  cioè  delle  tele 
esposte  : cosicché,  arrivando  al  celebre  m- 
lon  carré , ove  si  trovano  concentrati  molti 
milioni  di  franchi  tradotti  in  Kafaclli,  Leo- 
nardi, Correggi,  Murili!,  ec.,  si  trova  anche 
un  immenso  divano  dittico , col  suo  soffi- 
ce schienale,  dove  possono  contemporanea- 
mente dormire  quaranta  persone  grosse  al 
pari  di  me.  E tutto  invila  a frequentare 
quell'  eden  delle  belle  arti  : perchè  senza 
mancie  che  vi  asciughino,  c senza  ciceroni 
che  vi  secchino:  tutto  è aperto,  libero,  po- 
tete stare,  andare,  ritornare,  nessuno  vi  guar- 
da : e per  rendere  più  perfetta  T illusione 
d’ essere  in  casa  vostra,  di  quando  in  quando 
v1  hanno  poggioli  con  veroni  d’onde  godete 
la  vista  dilettevole  dei  guais  e della  Senna. 
Non  vi  manca  che  la  veste  da  camera  e le 
pantofole. 

lo  dunque,  in  tutti  i giorni  non  occupati 
da  spedizioni,  mi  lasciava  menare  dalle  gam- 
be al  Louvre , senza  avvedermene,  e colla 
regolarità  d’un  impiegato  che  vada  all'uffi- 
zio. Calcolo  di  esservi  andato  un  dieci  volte: 
e di  esservi  stalo  circa  tre  ore  per  volta.  To- 
na per  l’altra:  e di  quelle  trenta  ore  dì  aver- 
ne dormite....  appena  quindici:  vìa!  pera- 
more del  giusto  mezzo  se  non  del  giusto  ve- 
ro, accontentiamoci  di  questa  cifra.  Ne  re- 
sterebbero quindici  altre,  tutte  dedicate  allo 
studio  dell’arte:  tempo  sufficientissimo  non 
solo  per  diventare  il  più  petulante  giudice  e 
il  più  iusopportabilo  ragionatore  di  pittura, 
ma  per  diventar  pittore  io  stesso,  se  lo  aves- 
si votolo.  Poiché  saprete  che  in  questo  se- 
colo della  celerità  in  ogni  cosa  s’impara  qua- 
lunque scienza  io  otto  lezioni,  qualunque 
lingua  iu  dieci,  qualunque  arte  in  dodici  : è 
tanto  raro  che  un  gambero  di  pedante  porti 
le  lezioni  Uno  a quindici,  quanto  è frequente 
che  un  asino  enciclopedico  sappia  già  tutto 
prima  di  aver  mai  imparato  nulla. 

E cosi  tra  un  picco!  sonno  e uno  sbadiglio, 
e poi  tra  uno  sbadiglio  e un  piccol  sonno,  ho 
fatto  le  più  cospicue  conoscenze  del  mondu: 
Correggio,  Rubens,  Leonardo,  Remhraut, 
Perugino,  Murillo!  e i!  bealo  x\ngelico  da 
Eiesole  secco  secco,  duro  duro,  soave  soave, 
che  il  moderno  sentimentalismo  religioso 

vorrebbe  mettere  al  di  sopra  dì  Rafaello  e 
perfino  fi iolto,  famoso  e passalo  io  proverbio 
per  aver  disegnalo  un  0 cosi  rotondo,  che  è 
rotondo  come  TO  di  Gioito:  e perfino  l'an- 
tichissimo Cimaboe,  il  quale  ha  là  una  gran 
tavola  di  legno  in  forma  di  porta  ad  arco, 
con  sopra  una  Madonna  e molli  angioli,  che 
per  essere  cosi  vecchi  sembrano  ancora  gio- 
vinetti. 

Ma  veniamo  a ciò  che  importa,  cioè  ai  co- 
rollari scientifici  de' mici  stadi.  Qui  prego 
tutti  gli  ignoranti  pari  miei  a star  bene  at- 
tenti per  loro  consolazione,  quando  mai  si 
vergognassero  nn  poco  di  avere  idee  confuse 
e oscure  sull’arte  in  discorso,  lo  alla  fine  dei 
conti  tra  Parigi,  Napoli,  Roma, Venezia,  ec. 
ho  propriamente  veduto  quanto  di  meglio 
c'è  al  mondo  in  fatto  di  pittura  : c cosi  mi 
sapranno  dire  se,  anche  avendo  veduto  assai 
meno,  sia  possibile  averne  imparalo  meno  di 
me  : perchè  io  non  uso  mai  a lasciarmi  so- 
verchiare da  nessuno.  Ecco  dunque  lo  stato 
genuino  e attuale  del  mio  gusto  o dilettai»- 


lismn  pittorico.  Primo:  perché  òn  quadro 
fermi  la  mia  attenzione,  bisogna  proprio  che 
ci  sìa  scrìtto  sotto  un  grab  nome,  altrimenti 
unn  me  ne  accorgo,  se  fosse  anche  dipinto 
dallo  stesso  Apelle:  ma  ci  vuole  un  nome  tan- 
to famoso  che  mi  «a  restato  in  mente  fin  da' 
ragazzo  a forza  di  sentirlo  a decantare.  Per- 
ciò questi  nomi  sono  pochissimi,  e non  arri- 
vano forse  alla  diecina:  oh,  io  sono  severo 
e difficile  nel  concedere  il  diritto  di  cele' 
brità' 

Secondo  : io  non  distinguerei  un  Originale 
del  valore  dì  10.000  Luigi  da  una  Copia  del 
valore  di  100  Paoli , a meno  che  fossero  lì 
presenti  ambiduc  da  confrontare:  in  ipiesto 
caso,  dalla  maggiore  freschezza  e vivacità 
del  colorito  fonte  indovinerei  la  Copia.  Tut- 
to il  resto  mi  pare  eguale  in  entrambi:  col 
sistema  sintetico  come  si  può  discendere  al 
minuto  esame  di  quelle  piccole  varianti  che 
determinano  la  distanza  tra  i dne  valori  in- 
dicati ? 

Terzo:  se  nn  gran  nome  mi  fa  osservare 
attentamente  un  dipinto,  dojd  è detto  che 
me  lo  faccia  sempre  piacere  : molte  volte  per 
quanto  esamini  uove  sia  il  bello,  non  arrivo 
a trovarlo.  Per  esempio:  sotto  a un  quadro 
io  cornice  dorata  e posto  in  sito  distinto, 
rappreacntautc  una  Ninfa  che  dorme  e un 
Satin»  che  avidamente  la  adocchia , C’  è 
scrìtto  Antonio  Ali  egri,  che  è poi  il  Cor- 
reggio, niente  meno:  abbasso  il  cappello! 
Ebbene  : se  quel  quadro  in  cambio  di  essere 
là,  lo  avessi  veduto  io  Milano  sema  cornice 
e senza  nome,  nella  bottega  di  un  cencia- 
j uolo  di  Porta  Cornasi na  che  me  lo  avesse  of- 
ferto per  quaranta  lire  : io  che  sono  furbo,  c 
dei  quadri  ne  ho  veduti  assai,  gli  avrei  det- 
to : u Ah  ladro!  mi  hai  preso  per  un  asino  o 
per  nn  Lord?  Se  vuoi  far  denari,  per  due 
scudi  questo  paravento  è mio,  nemmeno  nn 
soldo  di  più:  e intendo  di  pagar  carissimo  un 
capriccio  da  matto  ».  E I)io  sa  quante  mi- 
gliaia di  scndi  possa  valer  quel  dipinto. 

Quarto:  c’è  ancora  di  peggio:  ma  è l’ul- 
tima che  vi  racconto,  per  non  farvi  gettare 
lo  scritto  sul  fuoco.Se  mai  ciò  fosse  già  avve- 
nuto, il  resto  che  dirò  sia  per  quelli  che  han- 
no la  pazienza  di  andare  avanti.  Non  solo  in 
alcuni  quadri  famosi  non  so  scoprire  il  tallo, 
ma  scopro  esclusivamente  il  brutto.  Leonar- 
do da  Vinci  è un  nome  dei  più  splendidi  an- 
che nella  piccola  plejade  dei  sommi.  Ila  là 
un  quadro  celebratissimo  rappresentante  la 
Mad  onna  già  madre  che  sta  seduta  e affatto 
abbandonata  sulle  ginocchia  c sulle  coscie 
della  propria  madre  Sant’  Anua  : composi- 
zione abbastanza  conosciuta  per  l’incisione 
che  ne  gira,  e indimenticabile  per  la  natura 
del  gruppo.  Io  non  so  esprimere  il  rincresci- 
mento eoe  mi  ba eccitato  quella  vista.  L’at- 
to può  essere  pieno  di  alletto  c di  vezzo  an- 
che in  persona  adulta,  purché  sia  sfuggevo- 
lissimo. Ma  fissato  là  sulla  tela,  e perciò  reso 
perpetuo,  dà  vero  fastidio,  l’osservatore  non 
può  occuparsi  nè  del  colorito,  nè  del  dise- 
gno, nè  della  disposizione  de^li  atteggia- 
menti, nè  della  soavità  dei  volli,  perche  su- 
bito e isti  oliva  mente  è invaso  dal  pensiero 
molesto  della  soverchia  fatica  che  subisce  la 
(mona  vecchierella  portando  una  figlia  così 
grande  e grossa.  Insamma,  per  farmi  capire 
chiaramente,  io  non  ho  mai  veduto  nna  Ma- 
donna tanto  malmessa:  e ciò  mi  recava  pe- 
na cosi  per  lei  come  per  Sant’  Anna  ; perchè 
voglio  assai  tane  ad  entrambe  è lo  stesso 
Leonardo  che  me  le  fa  amare  con  quelle  11- 
sonomk*  ineffabilmente  simpatiche  e dolci. 
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Ecco  dunque  come  il  grande  artefice  con 
mezzi  sublimi  riesca  infette  aperti  tumma... 
non  miiaponere  taluni  neteiat,  ma  anzi  per- 
chè na  posto  il  tutto  tanto  bene,  che  io  uou 
vedo  piu  la  tela,  ma  il  solo  fatto.  Ora:  in 
qual  modo  spiegare  questa  cosa  ? Il  Laocnnn- 
te  mancò  dell’ effetto  voluto,  per  mancanza 
di  verità  : e questa  scena  di  Leonardo  cam- 
bia l’ effetto  voluto  in  sazietà,  per  la  stessa 
evidenza  del  vero.  Dunque  l’ errore  sta  nella 
scelta  infelice  dell’ argomento.  Forse,  come 
dicevo,  alcuni  atti  o di  contestabile  bellezza 
o essenzialmente  brevi  suno  più  confacenti 
all’arte  detcriuiva  che  all’arte  r'n/uifrrfl,  la 
quale  li  rende  perpetui.  Ne  abbiamo  l’ esem- 
pio nel  riso  e nel  sorriso.  Il  semplice  sorri- 
so, che  può  profondarsi  indeterminatamen- 
te, sta  bene  anche  fu  pittura  - ma  il  vero  ri- 
dere, il  cachinno,  essendo  atto  sfuggevolis- 
simo, tradotto  sul  dipinto  sta  male:  può  pia- 
cere per  due  minuti  secondi,  e poi  assume 
l’ aspetto  d’ una  smorfia  disgustosa.  Il  fatto  è 
che  quel  quadro  riesce  penoso  a contemplar- 
si: e ciò  Torma  al  tempo  stesso  la  contiamo 
del  pensiero,  e l'elogio  della  esecuzione.  È 
come  una  bastonata  che  più  fa  dolore  quan- 
to meglio  si  applica.  Qui  tao  nardo  bastonò 
il  senso  estetico:  ma  in  un  modo  cosi  magi- 
strale, che  tra  mille  dipinti  arcidimenlicati, 
questo  che  cordialmente  mi  dispiacque  non 
mi  scapperà  più  dalla  memoria. 

Un  giorno  io  mi  trovava  seduto  nel  mezzo 
del  gran  divano  (non  qhcUo  di  Costantinopo- 
li, ma  del  salon  carri)  in  contemplazione  di 
una  Madonna  di  Murillo:  famosa  per  se  slev 
sa,  ma  diventata  famosissima  dacché  il  Go- 
verno la  comperò  dagli  eredi  del  maresciallo 
Sonlt  per  II  bega  iella  di  900,000  fr.  (diconsi 
franchi  settecentnmila).  E,  a confessarvi  il 
cuor  min.  parevami  che  il  maggior  merito  di 
quel  dipinto  consistesse  nell' aver  costato  una 
somma  cosi  enorme.  Nou  c’era  il  bisogno  di 
acquistarlo  nemmeno  come  esemplare  o sag- 
gio il’ una  data  scuola,  perchè  slava  là  vicina 
un'altra  Madonna  dell*  is lesso  autore,  del- 
l'ìstrsso  stile,  dell’  bleso  colorito,  perfino 
dell’ istesso  argomento,  la  Concezione.  In- 
somma,  quei  due  quadri  si  rassomigliano  tra 
loro  come  la  zuppa  e il  pane  nel  brodo;  o 
come  un  paio  di  sonetti  del  Petrarca,  che  a 
volerli  tradurre  in  denaro  non  valgono  il 
prezzo  d'un  grano  di  morfina  : 

Pioggia  di  lagrimar.  nebbia  di  sdegni... 

Verri  da  mallo,  o di  galera  degni. 

A ogni  modo  i Governi  fan  sempre  tanis- 
simo  a esser  prodighi  colle  belle  arti;  cosi  lo 
fossero  anche  colla  noesia  ! che  messer  Fran- 
cesco avrebbe  guadagnato  quattordici  soldi 
per  il  sedo  sonetto  della  pioggia  e della  neb- 
bia, vero  antesignano  di  tutti  i bisticci  del 
seicento. 

E poi  pensava  : a Nelle  proporzioni,  quan- 
to dovrebbe  valere  una  Madonna  qualunque 
di  Rafaello.  che  mi  obbliga  quasi  a inginoc- 
chiarmele davanti  per  venerazione  e tenerez- 
za? Queste  due  qui  non  mi  danno  nè  caldo 
nò  freddo  ».  E poi,  alzando  gli  orchi  sopra 
un  immenso  quadro  di  Paolo  Veronese,  rap- 
presentante nn  gran  pranzo,  pensava:  « Quel- 
lo si,  che  è un  pittore!  senza  tanto  culto  al 
tallo  ideale,  ci  dà  il  più  sublime  del  bello 
effettivo  e veramente  vero. Vi  mette  a tavola 
il  Veronese:  capite?®  in  numerosa  compa- 
gnia di  leggiadre  donne  c di  uomini  giocon- 
di, all’  aria  fresca , con  servidorame,  suona- 
tori e cani.  E non  è la  prima  volta:  qui  sulla 


parete  opposta  si  mangia  c si  beve  allegra- 
mente a un  altro  suo  convito:  insnmma,  ne 
ha  imbanditi  molti;  e i lauti  pranzi  e le  son- 
tuose ceue  sono  il  suo  forte.  Eppnre,  nou 
ho  mai  sentito  che  per  questo  gli  abbiano 
dato  del  Iririale , come  si  è fatto  con  me 
quando  pubblicai  l’opera  classica,  l’ Arte  di 
convitare.  .Sciocchi  infiniti  ! non  hanno  nem- 
meno capito  che  quel  capo-lavoro  è una  con- 
tinua satira  alla  plebe  denarosa  e rozza,  ca- 
pace di  voltare  ili  supplizio  le  due  ore  più  in- 
teressanti della  giornata.  Più  si  diventa  uma- 
nitari, e meno  si  è intesi  n. 

K poi  pensava....  non  mi  ricordo  più  tane 
a cosa  pensassi.  Esiste  un  certo  stalo  di  quie- 
te d' anima  e di  corpo  durante  il  quale  le  ideo 
si  confondono  e si  mischiano  insieme  come 
le  carte  da  gioco  ...  desinari,  quadri,  piog- 
gia di  lagrime,  700.000  franchi,  cani  e suo- 
natori, nebbia  di  sdegni...  e nebbia  Otta  def- 
l’ intelligeuza:  felice  notte! 

Dopo  non  so  quanto  tempo,  mi  parve  che 
alcuno  tossisse  forte  vicino  a ine:  e poi,  che 
alcun  nitro  facesse  il  fracasso  di  pestare  i 
piedi  e battere  le  mani:  ma  io  non  me  ne  oc- 
cupava. Infine  ini  sentii  a stringere  la  spalla 
destra,  e poi  a scuoterla  con  qualche  ener- 
gia: allora  dovetti  occuparmene,  e mi  rivolsi 
a guardare.  Era  un  * ergent  de  ville , che  sor- 
ridendo mi  disse  : Pardon , wiOMteiir f e col 
gesto  ini  fece  osservare  che  la  «ila  era  allat- 
to deserta.  Allora  io:—  Pardon,  motitieur ! 
f finis  en  ci  tate  detoni  ce*  chcft-d'iruvre , et 
notti  decani  ces  hoTt-eT  antere*  (additandogli 
il  pranzo  del  Veronese):  merci  bien!  — e me 
ne  andai. 

Guardo  1* orologio:  eran  quasi  le  cinque  e 
mezza,  e raccapezzando  alla  meglio  le  idee 
confuse,  indovinai  tutto,  io  aveva  dormilo 
per  più  di  un’ora:  alle  cinque  si  annunzia  la 
chiusura  delle  sale:  ia  otto  o dieci  minuti, 
sono  tulle  sgombre  : quel  buon  diavolo  la 
ebbe  per  altri  dicci  minuti  la  flemma  di  gi- 
ronzarmi intorno  a .ussire,  starnutare,  pestar 
i piedi  e fare  ogni  sorta  di  rumori,  nella  spe- 
ranza che  mi  risvegliassi  senza  il  bisogno  di 
mettermi  le  inaui  addosso:  ma  poi  auà  pensa- 
lo:— Se  quest’  animatacelo  nun  lo  piglio  per 
il  collo,  mi  terrà  qui  fino  a dimani  mattina  a 
fargli  compagnia.  — E allora  ini  risvegliò 
con  unn  buona  scrollala  dì  spalle. 

I tergenti  de  ville  corrispondono  ai  poltre- 
men  di  Londra;  sono  vestiti  da  bassi  ufficiali, 
e portano  spada,  frac  l/leu,  c cappello  a due 
punte  nella  direzione  delle  spalle.  Hanno  la 
sorveglianza  dell'ordine  pubblico  per  le  stra- 
de. pei  mercati,  pei  teatri,  a tutti  gli  spetta- 
coli, a tutti  gli  stabilimenti,  a tutte  le  radu- 
nanze. D'ordinario  se  ne  vede  uno  a ogni 
angolo  di  contrada,  e anche  vari  nelle  più 
battute.  Sono  di  bell'aspetto,  di  modi  cor- 
tesi, e si  prestano  con  premura  a fornire  le 
indicazioni  c gli  indirizzi  che  il  forestiere  di- 
manda loro,  bene  inteso,  che  saranno  anche 
là  esecrali  dai  ladri  e da  tutte  quelle  persone 
che  hanqo  speri  a le  bisogno  di  non  essere  os- 
servate. È mirabile  la  rapidità  colla  quale  si 
moltiplicano  quando  occorre.  Ne  obbi  molti 
esempi  sui  boufevards  dove  se  un  ubbriaco 
fa  qualche  lazzi,  se  un  borsajolo  fallisce  un 
colpetto,  se  un  pnjo  di  gamins  si  azzuffano, 
un  nuvolo  d'oziosi  si  stringe  loro  intorno:  al- 
lora siete  certi  che  fra  due  minuti  saranno 
là  quindici,  venti,  trenta  tergenl*  de  riffe. Non 
saprei  per  quali  segni  si  corrifluondam»  e si 
chiamino  il  fatto  è che  quei  Cappelloni 
sembrano  sbucare  dalla  terra  per  virtù  di  ne- 
gromanzia. 
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Ora,  a premio  di  chi  ebbe  l’eroica  pazien- 
za di  seguirmi  fin  qui,  darò  il  mio  ultimo  e 
riassuntivo  giudizio  sui  pittori.  Che  Rafaello 
sia  il  primo  di  tutti,  credo  ne  convenga  da 
secoli  tutto  il  mondo  : manco  male.  Ma  non 
basta  : io  provo  un  senso  eli  pena  e quasi  d’in- 
dignazione, perchè  a quell'idea  di  primato 
assoluto  non  si  sottintenda  universalmente 
quest’ altra  : — Tra  lui  e il  secondo  (qualun- 
que siasi  degli  otto  o dieci  noini  che  aspira- 
no a quel  gran  [tosto)  la  distanza  è incom- 
mensurabile, come  dal  finito  all'infinito,  dai 
tempo  all’e  terni  là.  — Per  essere  semplice- 
mente  il  primo,  gli  bastano  le  sue  Madonne 
col  Bambino.  Egli  ha  creato  tipi  cosi  ideali 
e sublimi  di  bellezza  muliebre,  c ha  sparso 
su  quelle  sembianze  e su  quelle  divine  mo- 
venze tale  prorumo  di  adorabili  virtù,  che 
sembrano  opere  composte  in  paradiso.  Sola- 
mente la  maniera  di  tenersi  fra  le  braccia  e 
vezzeggiare  il  Bambino,  è qualche  cosa  di 
così  soave,  di  cosi  tenero,  di  cosi  elegante  e 
di  così  vero....  che  per  altro  in  pratica  non 
vedo  raggiunto  mai , perchè  bisognerebbe 
che  le  donne  diventassero  Madonne. 

Ebbene;  le  Madonne  che  cosa  erano  per 
Rafaello?  nobili  esercizi  nelle  ore  d’ozio. 
Arrivò  a dipingerne  una,  che  è tra  le  più  ce- 
lebrate. sui  di  dietro  d'una  botte  vinaria.  Ma 
chi  voglia  farsi  una  idea  adequata  (per  quan- 
to è possibile)  dell' onnipotenza  di  quel  .Ge- 
nio, veda  i suoi  affreschi  in  Vaticano.  È 14 
che  bisogna  esclamare  col  gran  poeta: 

Chiiuam  la  fronte  al  massimo 

Pattar,  che  volle  In  Lui 

Pel  creator  suo  spirilo 

Più  vasta  orma  svampar. 

Religioni  affatto  opposte  d’indole  e di  for- 
me, fasi  diversissime  dell’umana  civiltà,  in- 
dovinate e rese  in  tutta  la  splendida  idealità 
del  loro  bello:  d’ un  bello  che,  una  volta  tro- 
vato, è istintivamente  sentito  anche  dagli 
ignoranti,  che  esclamano  : — Oh  maravigliai 
doveva  proprio  essere  cosi  ! — In  dò  sta  la 
grande.  V efficacissima  creazione  dell’ arie. 
Quel  Parnaso,  quella  Scuola  <T Alene,  quella 
Disputa  fui  SS.  Sacramento , quell’  Attila! 
Che  stupendi  poemi  composti  col  pennello! 
Quant'  aura  di  molle  voluttà  attinta  alla  gre- 
ca mitologìa!  Che  portamenti  e flsonomie di 
semplice,  maschia. antica  sapienza  nei  ragio- 
natori del  Portico!  Quale  veneranda  santità 
d’un  Concilio  nel  maestoso  semicerchio  di 
vescovi  e prelati  seduti  intorno  all’angusto 
mistero!  Che  miracolo,  quel  Pontili  rato  Ro- 
mano che  coll’aiuto  d’una  celeste  apparizio- 
ne spaventa  e arresta  le  conquistatrici  orde 
•lei  Barlumi  Di  qua  il  Papa  e i Cardinali  con 
facce  molli,  senza  barba  e a doppio  mento, 
in  aiuti  solenni,  ansisi  sulle  placide  mule,  fi- 
duciosi e tranquilli.  Di  là  gli  Unni  iu  iscom- 
piglio,  a bisdosso  di  cavalli  impennati:  guer- 
rieri dai  volli  abbronziti,  dalie  membra  di 
ferro  fortemente  disegnale  sotto  alle  maglie 
di  acciaio:  e Attila  flagellum  Dei , nel  mez- 
zo, colpito  ma  non  domo  dalia  sopranaturale 
visione:  c anima  e fuoco  e nucleo  di  tutta  la 
sublime  epopea,  gli  apostoli  Pietro  e Paolo 
che  scendono  dal  cielo  colie  spade  impugna- 
te. Quelle  due  strane  fìgare  dominanti  sul- 
f immensa  scena,  a prima  vista  sembrano 
impacciato  nella  posa,  perchè  poggiano  sul 
niente,  c sì  distendono  quasi  a volo  per  l’a- 
ria : ma  più  si  guardano,  più  diventano  ma- 
lavigliose,  affascinanti,  formidabili,  e vi  ren- 
dono greve  il  respiro  come  incubi  opprimen- 


ti. Perfino  nel  modo  bislacco  onde  sporgono 
le  spade,  piuttosto  a sgomento  che  ad  offe- 
sa, c’è  deutro  tutto  !' ineffabile  concetto Ap- 
parizione. dell’arte, le  bellezze  trascenden- 
tali e divine  sfuggono  allenatisi  dell’esteti- 
ca : si  sentono!  Uhi  ha  veduto  una  volta  gli 
affreschi  del  Vaticano,  dopo  potrà  benissi- 
mo dimenticare  i debiti, si:  ma  quei  porten- 
ti, non  mai! 

Se  io  abbia  esagerato  in  questo  povero 
schizzo  che  tcDtai  abbozzare,  cbicheasia  può 
verificarlo.  Fortunatamente  tutto  il  mondo 
è invitato  anche  ni  tersi  poeti,  anche  gratis 
a ritemprarsi  e sublimarsi  l'anima  in  si  ma- 
gnifiche scene,  per  le  belle  incisioni  di  Vol- 
pato e di  Anderioni.  Ma  fate  conto  ebe  quel- 
le figurine  debbano  ingrandirsi  fino  al  vero: 
ma  fate  conto  quale  soffio  di  vita  debba  in- 
irarc  loro  una  tavolozza  incomparabile , 
una  stupenda  conservazione  e freschezza. 
E poi  vi  replico  che  bisogna  correre  a Roma 
a vedere  ; costi  quel  che  costi,  anche  un  de- 
bito grosso.  Se  avete  mente  e cuore  perle 
beile  arti,  dopo  ve  Io  dimenticherete,  o ri- 
durrete a dimenticarsene  il  creditore. 

Volete  sapere  quale  sin  I*  unica  possibile 
definizione  ui  Rafaello?  l’bo  scoperta  io,  e 
ve  la  regalo  subito,  perchè  già  quelli  del  me- 
stiere ne  sarebbero  incapaci.  Egli  è P assas- 
sino morale  di  lutti  i pittori.  Èssere  morto 
così  giovane,  e avere  arato  il  tempo  di  am- 
mazzarli tutti!  Che  cosa  sono  eli  altri,  dal 
primo  all' ultimo,  dinanzi  a lui? fiammelle  di 
candele  dinanzi  ai  raggi  del  sole. 

X. 

Mie  opinioni  stilla  ttatuaria  — li  Palamede 
di  Lunotti  — Un  bue  con  otto  gambe  — 
La  facciata  e la  piazza  del  Duomo  di  Mi- 
lano — Il  diavolo  sopra  una  torre  di  Nò- 
tre-Dame  — Il  Mosi  di  Michelangiolo. 

Qui  sento  taluni  che  mi  domandnuo  : 
u Come  ? non  ci  dai  nemmeno  nn  piccol 
cenno  solle  statue  del  Louvre  ? » O gen- 
te indiscreta  ! vi  pare  clic  di  sciocchezze  non 
no  abbia  ancor  dette  abbastanza  ? Dovete 
anzi  sapere  che  io,  spaventato  un  poco  dcl- 
l’ arroganza  de'  miei  giudizi  sullo  belle  arti, 
fui  più  volle  11  11  per  distruggere  tutto  l’ ul- 
timo capitolo  : lauta  è la  mia  modestia.  Ma 
siccome  fare  e disfare  è il  peggior  lavorare, 
cosi  per  salvare  la  capra  e i cavoli,  ho  inven- 
tato il  dilemma  seguente:  — Una  delle  due: 
o sono  veramente  quel  grande  ignorante  che 
spero  di  essere,  o non  lo  sono.  So  non  Io  so- 
no, può  darsi  il  caso  che  per  istinto  o senso 
comune  abbia  detto  all'  azzardo  qualche  ve- 
rità : beato  quel  libro  che  indovina  una  ve- 
rità anche  in  fallo:  è già  dei  buoni. Se  poi  so- 
no proprio  la  gran  bestia  incapace  di  dirne 
una  giusta  ; allora,  meglio:  il  libro  sarà  tutto 
uua  verità  per  la  sua  contìnua  naturalezza. 
Ignoranza,  petulanza  c spropositi  si  stringo- 
no in  leggiadro  amplesso  come  il  gruppo 
delle  Grazie  : o,  per  usare  una  similitudine 
più  a livello  dell'  idea,  compongono  insieme 
un  minestrone  che,  solo  a sentirne  la  fra- 
granza, invoglia  a mangiarne  una  pentola. 
Se,  come  vi  auguro,  avete  lo  stomaco  sano 
e forte,  mangiale  tutto,  che  è fatto  apposta 
per  voi.  Ma,  ora  che  ci  penso,  vedete  quan- 
to sia  superfluo  e bestiale  anche  questo  di- 
lemma. Non  mi  ricordava  più  che  appunto 
voleva  scriver  di  belle  arti  por  farei  parer 
geni  i peggiori  articolisti  delle  gazzette. 
Quoque  andiamo  avanti  un  poco  aucora  : 


perchè  forse  lo  scopo  non  è abbastanza  rag- 
giunto. 

In  genere  la  scoi  fura  mi  annoia  assai  più 
della  pittura.  Se  una  statua  e di  bronzo,  mi 
tiare  della  brutta  razza  etiopica,  o di  quel- 
r altra  degli  spazzacnmmini;  se  è di  marmo, 
mi  pare  uu  pìerrot , o un  mugnaio  infarinato 
dai  capelli  tino  ai  piedi.  Siccome  poi  sono 
nude  quasi  tutte,  mi  mettono  i brividi,  mas- 
sime d’inverno  : c non  posso  ammirarle,  per- 
chè il  pensiero  si  divaga  subito  nei  tappeti, 
nelle  stufe,  nei  cristalli  doppi  alle  finestre, 
c in  altri  consimili  desideri.  E poi,  la  pittu- 
ra ha  questo  di  buono  che  cerca  di  rassomi- 
gliare ai  vero  ; si  loda  almeno  l' intenzione. 
Ma  il  bello  nella  scultura  ha  norme  sue  par- 
ticolari che  fanno  a pugni  col  vero,  col  pro- 
babile e col  possibile.*  Ugni  volta  che  vedo 
una  statua  mi  tocca  fare  qualche  stolida  in- 
terrogazione : per  esempio  : « Perchè  que- 
sto guerriero  tutto  nudo  ha  l'elmo  in  capo 
e la  daga  in  mano?  gli  antichi  facevano  bat- 
taglia in  siffatta  toilette  ? n Ogni  volta  che 
vo  in  Trcmezzina  sulle  rive  del  Lario,  entro 
sempre  nel  palazzo  già  Sommariva  a rive- 
dervi i capi  n’artc.  E dimondo  infallibilmen- 
te e con  grande  insistenza  : — Questo  bel- 
l’uomo  vestito  di  niente  c che  fa  niente,  per 
qual  ragione  si  chiama  Dola  mede  * Sarebbe 
mai  quello  dell'  assedio  di  Troja,  credulo 
inventore  del  gioco  degli  scacchi?  in  questo 
caso  dovrebbe  portare  la  scacchiera  sotto 
un’  ascella,  e una  torre  o nna  regina  in  ma- 
no. Sarebbe  forse  quell’ altro  dell’ Arùfode- 
mo  di  Monti  ? 

Si,  Palatnrde  : alla  rrgil  Messene 

Di  Storta  appuri aior  Pace  m'inrij. 

Pace  di  guerre  è stanca  : cc. 

Ma  nou  è in  costume  da  ascoltare  un’  amba- 
sciata. Però,  se  di  Palamedi  arrivo  a cono- 
scerne due  indi1  io,  e tanto  bene  da  darse- 
ne la  storia,  o recitarvenc  ( salvo  errori  ) la 
poesia  a memoria,  sa  il  ciclo  quanti  altri  c 
famosi  ne  saranno  capitati  sulla  terra.  Dun- 
que quale  fra  tutti  coloro  è costui  ? Dalla 
sua  completa  inazione,  e dall’ essere  dritto 
in  piedi  capisco  benissimo  che  possa  dirsi  un 
palo  : ma  un  Palamede,  no  : perchè  è nome 
illustre,  antichissimo,  quasi  mitologico,  io- 
somma  promettitore  di  qualche  cosa. Era  as- 
sai meglio  battezzarlo  per  Pasquale,  o Bar- 
tolomeo, o Biagio,  o Gereaso,  o BeranHoo, 
cc.,  nomi  tutti  dai  qnali  non  pretendiamo 
niente  di  buono.  Io,  per  esempio,  volendolo 
nobilitare,  lo  avrei  chiamato  Adamo  prima 
del  peccato  : tanto  più  che  uon  ha  nemme- 
no la  solita  frasca  di  vite 

Nd  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita. 

Anzi,  lo  avrei  semplicemente  chiamato 
L Uomo.  Vedete  come  un  titolo  ben  trova- 
to giustifichi  anche  le  opere  senza  scopo,  e 
di  pura  forma  ? E il  caso  di  questo  mio  scrit- 
to che  è bellissimo  c stupendo  sotto  aH’  u- 
sbergo  della  propria  intitolazione  . provate 
un  poco  a cambiare  il  frontispizio  e scrive- 
re — il  viaggio  di  un  uomo  dotto  — forse 
non  se  ne  persuaderebbero  abbastanza  nem- 
meno gli  ignoranti  : anche  senza  calcolare 
che  il  nome  solo  farebbe  paura.  O scrittorcl- 
li  infelici  che  avete  il  maltalento  di  fare  i 
libri  buoni  coi  frontispìzi  cattivi,  per  restar 
sempre  nell’ oscurità  : imparate  una  volta  a 
vivere,  c fate  subito  i libri  cattivi  coi  fronti- 
spizi bene  indovinati.  Ritenete  che  un  buon 


frontispizio  è già  la  metà  del  libro  : lo  dire 
anche  il  proverbio  : 

Chi  ben  comincia  è alla  metà  dell'  opra. 

Ma  Uniamola  colle  digressioni  : ciò  che  ora 
mi  preme  è il  Palamede.  Un  desiderio  lun- 
gamente delitto  può  cambiano  in  monoma- 
nia, in  furore.  Per  tnia  tranquillità  ho  pro- 
prio bisogno  di  chiudere  li  protocollo  con 
quella  stàtua,  e di  avere  una  soddisfacente 
spiegazione  del  suo  nome.  Se  fossi  un  ricco 
signore  destinerei  il  premio  di  alcune  miglia- 
ia di  lire  perla  migliore  disertazione  in  pro- 
posito ; ma  essendo  un  povero  diavolo  clic, 
qualora  ci  fosse  il  premio,  tenterei  la  disser- 
tazione io  stesso  a costo  dì  dire  qualunque 
Usualità,  cosi  mi  limito  a raccomandare  lo 
argomento  a tutti  i giornalisti,  perchè  è de- 
gno del  loro  amore  per  V arte.  (Ili  articoli 
che  io  spero  di  veder  presto  pubblicali  sa- 
ranno tanto  più  comuni  e ammirabili,  se 
spiegheranno  per  abbondanza  quest'  altro 
problema  ; — Come  mai  Antonio  Canova, 
Il  sublime  artefice  del  monumento  a Papa 
Hezzonico,  c di  altre  maraviglie,  abbia  potu- 
to mettere  al  mondo  questa  statua  cosi  insi- 
gnificante, inerte,  priva  d'ogni  intenzione 
e d'  ogni  pensiero.  — Taluno  dirà  che  è un 
uomo  bello  e perfettamente  perfezionato  : 
eh,  via  ! questione  piuttosto  di  diligenza  e di 
compasso  che  di  genio  : vogliamo  ben  altro 
da  no  grande  artista.  Se  questa  statna,  in 
cambio  d*  essere  fatta  già  da  mezzo  secolo, 
la  si  facesse  1'  anno  venturo,  la  crederei  un 
tentativo  di  confutazione  alla  mia  confuta- 
zione dell'  Accidia.  Ma  io  non  ho  mai  nega- 
to l'accidia  dei  marmi  : anzi  per  solito  é il 
loro  peccato  capitalissimo  : anzi  scopro  in 
quest’  istanle  che  sotto  al  Palamede  bisogna 
scrivere  subito  V Cecidio.  Oh  magnificenza! 
fate  presto  : che  con  questo  cambio  di  nome 
la  statua  diventa  una  sublime  inspirazione, 
vale  un  tesoro, un  milione! Ma  nella  sua  qua- 
lità di  Palamede  vi  assicuro  che  merita  po- 
chissimi denari. 

Parigi  è veramente  il  paesn  delle  statue, 
e ne  ha  una  grossa  popólnzione:  a piedi,  a 
cavallo,  sole,  a gruppi,  sedute,  sdraiate,  con 
leoni,  con  delfini,  con  cani,  nude,  vestite, 
allegoriche,  mitologiche,  storiche,  numi,  se- 
midei, semidee,  semibestie,  satiri,  Tanni, 
driadi,  napec,  centauri,  sirene,  en>i  antichi, 
generali  moderni,  Ercoli,  Testi,  Napoleo- 
ni.... sulle  colonne,  sugli  archi,  sui  palazzi, 
ne'  musei,  nei  giardini,  nelle  piazze,  ec. 
<ìuai  se  in  cambio  di  star  tutte  al  loro  posto 
andassero  intorno  a nrtare  la  folla  1 non  vi 
darei  più  il  consiglio  di  visitare  Parigi,  c me- 
no ancora  Versailles.  Solamente  le  ripeti- 
zioni dell’  equestre  Luigi  XIV  fornirebbero 
ano  squadrone  di  cavalleria  reale  in  bronzo. 
Dunque  vi  lascio  immaginare  quanta  gente 
di  marmo  stia  di  casa  nel  Lontra:  io  però  la 
vidi  appena  di  passaggio,  nò  dissi  una  parola 
a nessuno  : tanto  più  che  ne'  musei  di  scul- 
tura non  v'  è ucmrneuo  un  sedile  : mulo  ma 
eloquente  linguaggio  da  tradursi  in  queste 
espressioni:  « Tira  pur  via  dritto  se  non  vuoi 
annoiarti  : r»  E cosi  ho  fallo. 

V unica  rarità  che  mi  abbia  colpito  fu  un 
bue  colossale  con  otto  gambe  : è un'  antichi- 
tà di  Niuive:  e quel  Ime  mi  mise  tosto  io  ve- 
na di  filosofare.  — Che  ì buoi  a oli  eh  issi  ma- 
nente fossero  proprio  di  otto  gambe?  per- 
chè no  ? avrebbero  scalpellato  un  sasso  cosi 
grande  per  il  futile  divertimento  di  regalare 
ai  buoi  quattro  gambe  più  dei  vero?  ciò  non 


è ammissibile.  Io  suppongo  che  questa  scul- 
tura rimonti  ai  tempi  primitivi  di  Xinivc, 
cioè  alcune  migliaia  d' anni  prima  che  Gio- 
na s’ imbarcasse  nel  ventre  d'una  balena  per 
recarle  quella  cattiva  notizia.  Ora  : noi  tut- 
ti sappiamo  benissimo  che  nel  corso  dei  se- 
coli le  razze  degli  animali,  compresa  la  no- 
stra piena  di  vizi,  decaddero  progressiva- 
mente dallo  stato  primitivo  di  volume,  di 
forza,  di  longevità,  ec.,  insomma  a gradi  a 
gradi  s' immiserirono.  Sono  cose  tanto  chia- 
re, che  gl'ignoranti  le  sanno  meglio  dei  dot- 
ti. Dunque,  ammesso  anche  che  questa  de- 
ntata degli  animali  sia  avvenuta  lenlissi- 
tnamente,  dati'  epoca  primordiale  dei  ISini- 
viti  lino  ai  nostri  giorni  il  decadimento  deve 
essere  stato  tanto,  che  io  mi  stupisco  come 
gli  animali  abbiano  ancora  tatti  un  numero 
più  o meno  plorale  di  gambe.  Dunque  nei 
tempi  aotirhi  le  gambe  uè'  buoi  saranno  sta- 
le otto,  come  prova  questo  monumento  : e, 
per  induzione  di  analogia,  le  gambe  degli 
uomini  saranno  state  quattro.  Difatti,  a pen- 
sarci bene,  pel  re  degli  animali  l'essere  ap- 
pena bipede,  come  adesso,  mi  pare  una  cosa 
assai  meschina.  Intanto  noi  argomentiamo 
dalla  Linguistica  che  i popoli  Ottomani  ave- 
vano una  volta  sei  mani  più  di  noi  : argo- 
mentiamo dalla  Storia,  la  quale  fu  già  pri- 
vativa dei  grandi  poeti,  che  un  certo  Bria- 
rco  giunse  ad  avero  ceuto  mani  f bisogna 
credere  che  abbia  vissuto  cento  mila  secoli 
prima  dell’era  volgare  ) : e da  questo  monu- 
mento archeologico  di  Sinive  veniamo  a sco- 
prire che  gli  antichi  buoi  avevano  otto  gam- 
be. Al  presente  i buoi  ne  hanno  solitamente 
quattro  : ma  ritenete  per  indubitabile  che 
verrà  aurbe  V epoca  dei  bipedi  cornuti  : se 
pare  gii  intelligenti  non  ne  avessero  già  sco- 
perto alcnno.  Raccomando  di  stara  all'erta 
sullo  stadio  di  siffatti  passaggi;  poiché  da 
alcuni  segnali  mi  persuado  che  di  buoi  da 
due  gambe,  e cou  lauto  di  corna,  ce  ne  sia- 
no già  molti. 

Ma  qui  vorrei  conoscere  il  savio  parere  dei 
dotti  su  queste  mie  transazioni  Illuso  tic  he  : 
che  ve  nc  sembra,  eh  ? le  trovate  plausibili, 
logiche,  bene  infilzate  ? dite  pure  senza  ce- 
rimonie, perchè  siete  padronissimi  di  non 
credere  alle  mie  ragioni,  come  lo  non  credo 
mai  alle  vostre  ciarle.  Però  guardatevi  dal 
fame  beffe  e scandali  con  dissertazioni  a ira- 
biliari, come  è il  vostro  vizio  : altrimenti  io 
roclaunerò  che  tutte  le  parti  distoria  Antica 
esunlc  dalla  numismatica,  dalla  statuaria, 
dalle  lapidi,  dai  cippi,  dai  ciottoli,  dalla  rug- 
ine,  dalla  linguistica,  dalla  archeologia, 
alla  paleografia,  dalla  poesia  e dalla  mania 
sono  tutte  quante  uno  stolido  impasto  di  so- 
gni e di  fanfaluche.  Ci  vuol  altro  che  grida- 
re contro  i Romanzi  storici,  i soli  libri  dai 
quali  si  possa  con  diletto  imparare  e tenere 
a mente  qualche  cosa  di  vero  : comìncerù 
io  a gridare  contro  le  storie  romanzesche, 
che  si  leggono  con  tanto  stento,  e che  for- 
tunatamente si  dimenticano  appena  lette. 

Insemina,  al  Louvre  non  ho  ammiralo  che 
un  bue.  Ma  nessuno  indovinerebbe  dove  mi 
sia  capitalo  di  vedere  nna  statua  che  mi  ha 
scosso  la  fantasia  e toccato  il  cuore  ; fu  un 
Diavolo  posto  sopra  una  torre  di  flótre-Da- 
mss  la  cattedrale  di  Parigi.  Per  dirvi  due 
parole  di  volo  su  quel  tempio,  intorno  al 
quale  Vittore  Hugo  ne  spese  tante,  AVWre- 
batne  rassomiglia  un  poco  al  Icone,  solito  a 
presentare  un  corpo  esile  e smilzo  relativa- 
mente alla  grossa  e giubbosa  testa.  L’ insie- 
me dell’  edilizio  non  ha  nulla  di  straordina- 


rio : aoii,  in  proporzione  alla  sua  gran  fa- 
ma, è alquanto  mese h ine  t tu  : ma  la  sua  fron- 
te con  tre  grandi  porte  ornate  nello  spazioso 
incavo  da  innumeri  fasci  a sesto  acuto,  e so- 
vra fregi  a te  da  un  cordone  di  pizzo  : quei  due 
floestroni  con  una  immensa  rosa  centrale  : 
la  superiore  galleria  tutta  ir  trafori  sorreg- 
gente, con  arcate  fragili  e ricamate,  una  pe- 
sante piattaforma  coronata  da  due  massicce 
torri  : quell*  ogiva  ebe  domina  da  cima  a 
fondo  : quei  quattro  pilasironi  che  nc  colle- 
gano i giganteschi  piani,  quasi  a distribuir- 
vi l'identico  stile  gotico;  lutto  ciò  è magni- 
fico e sublime  a contemplarsi.  Bisogna  ve- 
derla : c sopra  tutto  bisogna  vedere  qncH'al- 
tra  della  Cattedrale  di  Strasburgo,  incom- 
parabilmente più  maravigliosa,  per  capire 
che  maschera  di  tutti  i colori,  che  pasticcio 
di  tutti  i sapori,  che  povera  carta  da  torrone 
sìa  la  facciata  del  nostro  Duomo  di  Milano, 
e quanto  indegna  del  più  eccelso  e maesto- 
so tempio  gotico  che  vanti  I'  Universo.  È 
cosa  da  piangente  a calde  lagrime,  massime 
chi  ha  potuto  gettare  gli  occhi  sull'  antico 
grandioso  disegno  posposto  a questa  com- 
passionevole miseria. 

II  peggio  poi  è che  periodicamente  ricom- 
parisce la  minaccia  d’  un  ingrandimento  del- 
la Piazza  del  Duomo,  da  farsi  apposta  per 
godere  più  bene  quella  vista  crudele.  O com- 
pimento di  perfidia  raffinata  ! Non  sarebbe 
assai  meglio  innalzare  addosso  agli  scalini 
un  largo  edilizio  a sette,  a otto,  a dieci  pia- 
ni, che  non  lasci  veder  più  niente  a nessuno? 
Cosi  i forestieri  curiosi,  dovendo  guardare  in 
alto  quasi  a perpendicolo  da  un  vicolo  stret- 
tissimo, si  torcerebbero  ben  bene  il  collo 
per  non  capir  nulla.  Ma  è proprio  una  gran 
Piazza  del  Duomo  che  vogliono  i Milanesi  ? 
benissimo:  la  facciano  dalla  parie  opposta. 
Il  nostro  Duomo  non  è già  come  la  Galatea 
di  Virgilio,  che  voleva  essere  veduta  davan- 
ti : et  se  cupi i ante  rider i ; no  : rassomiglia 
piuttosto  a ima  maestosa  Regina  sgraziata- 
mente sfregiata  nel  volto,  che  abbisogna  di 
una  maschera  perpetua  : ma  bellissima  di 
dietro  oltre  o^ni  dire  : è là,  là,  che  dovreb- 
be farsi  una  piazza  degna  del  gran  Tempio 
Callipige.  Chi  non  capisce  questa  parola,  se 
la  faccia  spiegare  da  uu  professore  di  lingua 
greca. 

Ma  ritorniamo  al  Diavolo  di  ànitre- Dame. 
Salendo  per  1*  unica  torre  che  si  sale  per  ia 
prima,  e dove  si  arriva  ali'  aperto  per  passa- 
re alla  seconda,  c’  è una  statua  rappresen- 
tante il  diavolo,  che  per  evidenza,  torta  e 
terribilità  di  «pressione  poco  mancò  non  mi 
facesse  esclamare  : — Un  che  diavolo  divi- 
no ! — ma  avrei  detto  malissimo,  perchè 
realmente  non  v1  è nulla  di  più  diabolico  di 
lui.  E grande  al  vero  ( infeudo  al  vero  uma- 
no, perché  non  ho  mai  veduto  diavoli  );  tie- 
ne i gomiti  appoggiati  a un  parapetto,  e il 
volto  appoggiato  sulle  palme,  e con  una  11- 
sonomia  livida,  furibonda  a far  paura,  goar- 
da  giù  in  mezzo  a Parigi,  e pare  che  dica:  — 
Ah  maledetta  razza  di  parrucchieri  c balle- 
rini ! vi  aspetto  tutti  a casa  mia  : là  vi  petti- 
nerò io  e vi  farò  ballare  a dovere!  — No, 
no  ! ( gridava  io  ) brutto  demonio  d’  un  de- 
monio che  sei  ! parla  meglio  del  prossimo  : 
e crepa,  e scoppia  dalla  bile  e dall'odio:  ma 
a casa  tua  ci  starai  coi  tuoi  pari  : ma  noi  non 
passeremo  nemmen  da  quella  contrada.... 

Capite,  lettori  ? questi  sono  i grandi  trion- 
fi dell'  arte  ! quando  nna  statua  vi  mette  in 
tanto  orgasmo  da  sentirla  a parlare,  e da  ri- 
sponderle per  le  rime,  siffatto  momento  di 
5 3» 


delirio  significa  mille  volle  più  che  latta 
T estetica  del  Winckelmano  c del  Lessine. 
Significa  che  quella  statua  fu  inspirata  da 
un  grande  ingegno , senza  altri  commenti. 
K la  statua  alla  sua  volta  inspirò  a Vittore 
Hugo  la  creazione  di  quella  eteroclita  ma 
potente  figura  del  CHujsimorfo;  certo,  non 
può  averla  tratta  che  da  questo  tipo.  Oh,  se 
vedeste  che  terribili  corna  ha  il  diavolo,  lun- 
ghe e curve  come  una  scimitarra  turca  ! 

E appunto  le  sue  corna  fecero  volare  il 
mio  pensiero  al  Mosè  di  Michelaneiolo,  ve- 
duto in  Roma  dieci  anni  prima,  c eoe  ho  qui 
scolpito  nella  memoria,  come  se  mi  fosse 
ancora  oresente.  Quella  statua  famosa  mi  ha 
temilo  là  un'  ofa  a indagare  le  ragioni  della 
sua  celebrità.  È il  gran  Legislatore  che  re- 
cando dal  Sinai  il  codice  divino  del  Decalo- 
go, vede  il  suo  popolo  in  adorazione  del  vi- 
tello d’ oro,  e sedutosi  per  maraviglia  e an- 
sietà, trabocca  d’indignazione.  La  statua  ha 
tanta  vita...  che  dico?  ha  tanto  fremito,  ed 
è di  sì  terribile  efficacia,  che  vi  sbigottisce. 
Lo  scopo  del  sommo  artefice  è magicamente 
raggiunto  : ma,  oimè r con  mezzi  indecorosi 
e poco  onesti.  A chiunque  andasse  a vedere 
quel  marmo,  darci  un  consiglio  : guardatelo 
per  pochi  minuti,  e poi  via  ! senza  più  ritor- 
nare ; cosi  avrete  ricevuto  la  scossa  elettri- 
ca.cMichclangiolo  vi  resterà  grande  per  tut- 
ta la  vita.  Ma  se  vj  fermale  ad  analizzarlo. 
l’ incantesimo  svanisce,  e l'ammirazione  si 
volta  a poco  a poco  in  disgusto.  Il  concetto 
biblico  che  Mosè  reduce  dall’  arcano  collo- 
quio con  Jehovah,  radiasse  in  fronte  di  Iure, 
e volgarissiinamente  tradotto  in  due  effetti- 
ve corna  da  Fauno  * c anche  certa  soverchia 
sporgenza  della  mascella  e del  labbro  infe- 
riore concnne  a dare  a quella  flsonomia  una 
impronta  satirina.  E a compir  l’opera,  por- 
la una  barba,  quale  non  l’ebbe  mai  né  uo- 
mo, nò  statua  ; nemmeno  quando  la  statua 
è personificazione  d’ un  Fiume  : 

f>li  in  voi  ve  il  mento,  e sull’  irsuto  petto 

Ìspida  c folta  la  gran  barba  scende. 

Trattasi  di  un  volume  che  rassomiglia  a una 
grossissima  coda  da  cavallo,  la  quale  si  span- 
de sul  petto  e anderebhe  a finire  non  so  fin 
dove,  M il  proprietario  non  occupasse  la  de- 
stra a piegarla  e farla  deviare  dalla  regioue 
dello  stomaco.  Aggiugnete  che  la  muscola- 
tura di  auella  gran  massa  è l’ esagerazione 
di  tutte  le  altre  esagerazioni  : e quei  Incerti 
che  «cattano  e quasi  si  aggomitolami  sulle 
braccia  ( siale  a vedere  che  per  contagio  ilo 
auch'  io  nell*  esagerato  e nel  barocco  delle 
frasi  ),  appena  sarebbero  tollerabili  in  un 
Ercole,  simbolo  e poetico  eccesso  della  for- 
za bruta. 

Ora,  dimando  : chi  è costui?  paò  rappre- 
sentarmi un  condottiero  barbaro  ili  popolo 
nomade  e pastore:  ma  la  più  sublime  figura 
dell'Antico  Testamento,  no!  ma  il  Legisla- 
tore politico  c teocratico  del  popolo  eletto, 
del  popolo  chiamato,  comunque  siasi,  a con- 
servare fra  le  tenebre  universali  la  luce  del- 
la vera  tradizione  religiosa,  no  ! questo  co- 
losso è maestoso,  lo  concedo:  ina  di  quella 

Orrida  maestà  nel  fero  aspetto, 

colla  qaalc  il  poeta  ha  inteso  di  descrivere 
Satana  : e so  Mosè  uon  ha  nulla  di  precisa- 
mente satanico,  ha  un  poco,  e. più  che  un 
poco,  del  caprone, 
sto 


Per  dare  a quella  fiosonomia  aspetto  ter- 
ribile, era  onesto,  era  necessario  farle  parte- 
cipar del  ferino  ? Se  in  cambio  avesse  parte- 
cipato del  sovraumano,  mediante  la  debita 
espressione  della  santità,  della  autorità,  det- 
raila intelligenza  , il  suo  corruccio  non  a- 
vrebhc  potuto  raggiunguere  lo  stesso  effet- 
to? Forse  questi  sono  secreti  del  Gemo. 
Ma  ò appunto  dal  Genio  che  pretendiamo 
i veri  miracoli  nell'arte:  in  questo  mira- 
colo qui  è troppo  evidente  l’ ignobile  gher- 
minella. 

In  somma,  se  il  Laocoonlcmi  lasciò  fred- 
dissimo, il  Mosè  mi  ba  scottato  : dunque, 
male  tutti  e due  : perchè,  senza  pedanteria 
come  senza  sfrenatezza  di  opinioni, 

Sunt  certi  denique  fine» 

Qhos  ultra  citraqne  ncquil  consistere  rectum. 

Quella  statua,  originariamente  destinata  a 
far  parte  di  un  gran  Mausoleo,  non  ò al  suo 
posto.  Forse,  dovendosi  vederla  dal  basso 
all’  alto  e in  relazione  ad  altre  figure,  per 
cITello  ottico  alcuni  suoi  vizi  svanirebbero, 
o anche  si  volterebbero  in  pregi  : a ogni  mo- 
do, ha  in  sè  tutta  la  paternità  del  genere 
barocco:  anzi,  nc  è già  un  modello  insupera- 
to : guai  a chi  lo  imitasse  ! Per  fare  una  sta- 
tua spropositata  si,  ma  eccezionalmente  Im- 
mort-.le,  ma  che  fa  storia  nell'arte,  ma  che 
è la  più  fremente  e formidabile  che  sia  mai 
escila  da  unsaa»o,  bisogna  aver  nome  Miche- 
langeli ! 

Un  amico  mi  diceva  : — Se  andando  a 
Roma,  tu  dovessi  starci  un  ora  sola,  corri  a 
vedere  il  Mosè.  — Io  in  cambio  direi  : — Se 
in  Roma  tu  non  avessi  che  due  ore  disponi- 
bili per  la  scultura,  salva  cinque  minuti  per 
il  Mosò,  che  bisogna  vederlo  : e il  resto  del 
tempo  sia  tulio  pel  monumento  di  Papa 
Rezzonico.  — Quello  è veramente  un'opera 

Jmliris  argulum  qui r non  formi  dal  acumeu  l 

Lettori,  per  non  farvi  morire  di  noia,  ve  ne 
risparmio  la  descrizione,  e finisco  collo  strin- 
gere in  una  sola  riga  il  giudizio  comparativo 
su  queste  due  famose  creazioni  dell'  arte  : 

/Are  placuil  semel:—  fare  dee  ics  repelita  placchi  I. 

E difatti,  io  non  ebbi  più  tentazione  di  rive- 
dere il  Mosè  : ma  ritornai  più  volte  ad  am- 
mirare il  Rezzonico,  e stetti  là  lunghissima- 
mente,  e sempre  stracco,  e sempre' in  piedi: 
non  c’è  eloquenza  che  possa  dirne  di  più. 
Dovete  sapere  che  anche  nell’  immenso  San 
Pietro , tutto  gremito  di  Mausolei  papali  e 
di  capiti’  arte  in  ogni  genere,  il  cercare  una 
scranna  o una  panca  sarebbe  lo  stesso  che 
cercare  un  diamante  nel  deserto.  L'assoluta 
mancanza  d’ ogni  mezzo  di  pausa  o di  ripo- 
so, dovunque  ne  sin  presumibile  il  bisogno, 
è una  delle  tante  maraviglie  della  Citta  E- 
terna.  Voi  altri  Lomltfrdi,  clic  siete  cosi  in- 
dustriosi, portate  a Roma  la  scoperta  dei  se- 
dili : dovrebbe  essere  un  buon  affare.  Ma 
siccome  la  loro  assoluta  assenza  l’ ho  osser- 
vata anche  altrove,  nella  maggior  parte  del- 
le pinacoteche  e de’  musei  ; così,  per  chiu- 
dere con  una  verità  utilissima  tante  vane 
ciarle,  vorrei  che  tutti  i direttori  e secretar! 
e custodi  e ciceroni  e spazzini  di  siffatti  sta- 
bilimenti imparassero  a memoria  questa  sen- 
tenza : — I peggiori  nemici  delle  belle  arti 
sono  le  gambe  stracche. 


XI. 

Le  danne  parigine  — Si  colò  Tommaseo  — 
La  polenta  e la  polendo  — £§  Contesse 
paralìtiche. 

Oh,  finalmente  respiro!  esco  fuori  da  que- 
sto ginepraio  delle  belle  arti,  non  so  con 
quanta  infamia,  ma  certamente  con  molto 
piacere.  Perù,  era  necessario  che  nc  pari  as- 
si, perchè  bisogna  sentire  anche  il  volo  de- 
gli ignoranti:  capperi  ! siamo  la  sterminata 
maggioranza  del  genere  umano, e non  abbia- 
mo aa  dire  il  nostro  riverito  parere  ? Ho  vo- 
luto dirlo  io  per  tutti:  e se  le  mie  proposizio- 
ni furono  delitti  e sacrilegi. sappiate  che  c'è 
la  circostanza  aggravante  di  averli  commes- 
si non  trascinato  dalla  passione. ma  a sangue 
freddo,  con  noia,  per  pura  inclinazione  alla 
malvagità.  Ma  ho  finito  davvero  : ora  ritorno 
snello  e ringiovanito  tanto,  che  voglio  par- 
lare di  belle  donne,  anche  per  compensarvi 
degli  sbadigli  e tenervi  attenti. 

Chi  non  na  viaggiato  è sempre  imbevuto 
di  mille  pregiudizi  sulle  altre  nazioni:  ma  se 
per  disgrazia  viaggiò  sui  libri  seri  e senten- 
ziosi, faccia  conto  che  la  propria  testa  sia 
I*  emporio  o il  caos  di  tutti  gli  spropositi.  Io 
ne  sono  un  esempio:  prima  di  andare  a Pa- 
rigi, ho  sempre  creduto  ebe  le  donne  di 
Francia  fossero  le  nifi  brutte  d’ Europa  : e 
anche  da  lontano  filosoficamente  indovina- 
va che  se  le  medesime  sono  famose  per  lo 
spirito,  la  grazia,  1*  eleganza,  c i modi  se- 
ducenti, tutto  ciò  è artifizio  necessario  per 
coprire  la  mancaoza  dei  doni  naturali.  Mi  ri- 
cordo perfino,  che  quaudo  passava  le  Alpi, 
fregandomi  le  mani,  diceva  : — Finalmente 
le  vedrò  anch’  io  quelle  smorfiose  scindette! 

Ma  chi  diavolo  l’  ha  messo  in  capo  siffat- 
te stramberie?  dirà  taluno.  —I  libri,  rispon- 
do io  : i libri  seri  : il  scriissimo  signor  Nicolò 
Tommaseo  : di  chi  s’  ha  da  fidarsi  se  non  ci 
fidiamo  di  lui?  Sono  già  moltissimi  anni 
eh’  io  lessi  in  alcuna  delle  min  opere,  non 
mi  ricordo  più  se  in  Fede  e Bellezza, o nelle 
Scintille , o negli  Incenda,  insomma  in  nu 
suo  libro,  queste  precise  e testuali  parole:  — 
Le  donne  Italiane  hanno  tolti  e facce  : le 
Francesi,  musini  e riami.  — Ah,  signor  Ni- 
colò ! come  va  questa  faccenda  ? ha  detto 
davvero  o da  burla? nel  primo  caso.pensino  n 
vendicarsene  i Francesi,  se  ne  hanno  voglia: 
nel  secondo  caso,  potrei  pensarci  anch’  io. 
Le  sciocchezze  enormi  tocca  a me  a dirle 
( le  mediocri  sono  permesse  a chicchessia  ): 
a me,  che  in  questa  grande  e spiantata  Com- 
pagnia Comica  della  Letteratura  Italiana  ho 

fireso  le  parli  di  Meneghino  e di  Slentorcl- 
o.  Ma  lei  ! un  cosi  distinto  Padre  Nobile, 
discendere  a questi  lazzi  sfrenatamente  ridi- 
coli, e osare  di  superarmi  ! Pensi  a stare  nel 
suo  carattere,  o che  io  le  farò  qualche  brut- 
ta scena  dietro  le  scene. 

Ma  lasciamo  gli  scherzi,  signor  Nicolò:  e 
siccome  io  la  stimo  molto  e per  ingegno  e 
per  virtù,  la  prego  a meditare  nn  momento 
con  me  la  perversità  del  cuore  umano  sem- 
pre inclinato  al  male.  Io  ho  letto  molte  ope- 
re di  lei:  e con  interesse,  e con  piacere; eb- 
bene, lo  crederebbe  ? di  tante  belle  e buone 
c(*e  non  mi  ricordo  più  un  ette,  un'acca,  un 
jota:  c in  cambio  mi  restarono  in  mente  con 
una  prodigiosa  precisione  le  varie  stramberie 
che  per  atrabile  o soverchia  pompa  d’origi- 
nalità si  è lasciata  scappare  dalla  penna.  Co- 
me si  spiega  questo  fenomeno?  succede  cosi 
a tutti  gli  altri  ignoranti 'sarei  curioso  di  sa- 


pcrlo.È  un  anno  o poco  più  cbc  lessi  un  suo 
Iteli' Opuscolo,  in  elogio  dell*  illustre  lilosofo 
Rosmini.  Se  ella  mi  dimandasse  oggi  che  co- 
sa mi  sia  restato  nella  zucca  di  quella  lettu- 
ra, dovrei  rispondere  in  coscienza  : — Nulla 
affatto.  — Ma  una  sola  parola,  anzi  una  sola 
lettera  d’alfabeto  ha  reso  per  me  immortale 
quel  libro:  polendo  in  luogo  di  polenta.  Quel- 
rinaspetlaio,  quel  terribile  d mi  andò  alla 
testa,  mi  andò  al  cuore,  mi  andò  al  fegato, 
mi  ha  messo  in  furore.  Picchiai  sulla  tavola 
un  si  forte  pugno,  che  se  ci  fossero  state  so- 
pra delie  preziose  bottiglie  in  cambio  di  sto- 
lidi libri,  si  sarebbero  arrovesciate  tutte,  c il 
vino  sarebbe  corso  per  la  stanza,  lo  gridava 
come  un  frenetico  : — Ah,  cani  rinegati!  non 
ci  lasciano  più  nemmeno  la  polenta!  Capisco 
che  secondo  alcuni  tutta  la  lingua  italiana 
è da  rifarsi,  e sì  deve  scrivere  come  parla  il 
popolo  lìrentino  (cosa  tanto  bella  quanto  im- 
possibile): capisco  che  secondo  altri  tutta  la 
lestigrafia  va  capovoltata^  le  lettere  doppie 
devono  semplificarsi,  e raddoppiarsi  le  scem- 
pie, e tutti  gli  o diventare  u,e  tntti  gli  u di- 
ventare o,  ec.  Facciano  pur  tutti  in  questa 
maladelta  balde  quel  diavolo  che  vogliono 
o quel  che  vuole  il  diavolo,  che  non  me  u'im- 
porta  un  cavolo.  — Ma  mettere  le  mani  fino 
nella  polenta,  questo  poi  non  me  lo  sorei 
aspettato'  A Firenze  si  dice  proprio  polendo? 
aitando  ciò  fosse,  badate  che  sarà  più  mollo 
della  nostra,  sarà  appena  polendina.  O Ber- 
gamaschi! giacché  Milano  è indifferente  a 
tutte  le  profanazioni,  levatevi  almeno  voi  al- 
tri a difendere  la  vostra  polenta  che  fu  sem- 
pre col  t c sempre  lo  sarà,  tanto  più  elio 
quella  lettera  salda  ne  esprime  cosi  bene  la 
saldezza.  Ma,  per  mia  regola,  la  famosa  Ca- 
sa storica  dei  da  Polenta , d'onde  nacque  la 
soave  ed  Infelice  Francesca  da  llimini,  do- 
vrà chiamarsi  in  avvenire  Casa  da  Polendo? 

Sul  finire  di  queste  riflessioni,  ufi  entrò 
nello  studio  la  smetta  a dire:  « — È in  ta- 
vola. — SI?  vengo  subito:  e,  dimmi  uu  po- 
co ; bai  fallo  la  polonda  oggi?—  Che  cosa  è 
questa  polenda?—  Eh,  capisco  che  nou  ca- 
pisci, perchè  non  sei  buona  di  leggere  che 
Adelaide  c Comingio:  ma  sappi  che  d’ ora  in 
avanti  la  polenta  si  deve  sempre  chiamare 
polenda  : e se  non  lo  terrai  a mente,  ti  car- 
cerò via  dal  mìo  servizio  *.  — Quella  ribalda 
corse  da  min  moglie  a ripetere  il  solito  ritor- 
nello Citi  ardi  che  il  padrone  a furia  di 
leggere  libii  latini  finirà  a diventar  matto  — 
e le  raccontò  della  polenda,  e ne  fecero  in- 
sieme un  rìdere  infinito. 

Ma  ritorniamo  alle  belle  donne,  lo  posso 
assicurarvi  come  testimonio  oculare  che  an- 
che iu  Francia,  e specialmente  in  Parigi,  le 
donne  hanno  tutte  il  rollo  e perfino  la  fac- 
cia. Per  verità,  non  posso  intendere. la  diffe- 
RDU  di  queste  due  parole  come  il  celebre 
Autoru  dei  Sinonimi:  quindi  a buon  conto  le 
scrivo  tutte  e due  per  non  arrischiare  di  la- 
sciare imperfetto  quel  bel  sesso.  In  quanto 
poi  a mulini  e a mini,  ce  ne  saranno  forse, 
ina  io  non  ine  ne  sono  avveduto:  o il  pregiu- 
dizio delle  scindette  parigine  mi  è svanito: 
anzi,  ho  concluso  che  se  inai  quella  brutta 
panda  potesse  applicarsi  alla  più  icara  metà 
del  genere  umano  (ben  inteso,  nel  solo  senso 
figurato  delio  spirito  d'imitazione),  dovrem- 
mo chiamar  scimic  le  signore  di  tutto  il  re- 
sto del  mondo;  perchè  nessuna  osa  mettersi 
un  cappellino  o una  mantiglia  o un  nastro 
senza  l'ordine  del  figurino  di  Parigi,  che  re- 
gola il  gusto  o le  mode  dell’Orbe,  come  il 
sole  ne  regola  le  stagioni. 


a Ma  quei  volti  e quelle  facce,  dirà  talu- 
no, di  che  tipo  sono?  — Sono  del  tipo  Cau- 
casico, il  migliore  che  esista  : più,  sono  del 
nostro  ceppo,  o del  nostro  albero  : a un  di- 
presso: perchè  le  differenze  delle  razze  se- 
condarie sono  già  in  gran  parte  confuse  o 
svanite , almeno  nelle  città , per  effetti  di 
conquiste,  di  emigrazioni,  di  immigrazio- 
ni, ec.,  e da  qui  a uu  secolo  ci  vorrà  uu  bel 
talento  a distinguerle,  dopo  le  strade  ferrate, 
e i moltiplicati  commerci,  e il  crescente  po- 
liglottismo, cc.  Tutto  il  mondo  finirà  a es- 
sere di  razza  croitée.  Per  esempio:  noi  Lom- 
bardi che  razza  siamo?  fummo  i Longobar- 
di venuti  dall'Asia,  e poi  mischiati  cogli  In- 
subri, coi  Galli;  cogli  Ispani,  coi  Goti,  coi 
Visigoti,  cogli  Ostrogoti...  che  so  io?  con 
tutte  le  genti.  Beali  noi,  che  a forza  di  ripe- 
tuti innesti  diventammo  i più  belli  e ricer- 
cati fiori  della  Terra1  » 

« Ma,  dirà  tal* altro,  tu,  che  sei  dottóre, 
distingueresti  una  Francese  da  una  Italia- 
na? — Probabilmente  no  : salvo  che  fossero 
due  prototipi  di  rappresentanza  nazionale; 
ma  mezza  dozzina  di  Francesi  pigliate  a ca- 
so, da  una  parte:  e mezza  dozzina  di  Italiane 
pigliale  a caso,  dall'altra  ; credo  che  le  di- 
stinguerei. — A quali  indizi?—  È difficile  lo 
spiegarmi,  perchè  sono  ignorante  : ina  direi 
che  le  Italiane  hanno  lineamenti  più  rego- 
lari : c le  Francesi,  Ilsononue  più  capricciose 
e piccanti,  fuso  mina,  se  si  potessero  avvici- 
nore  la  più  bella  donna  d’Italia  e la  più  bella 
di  Francia,  sono  certo  che  la  prima  avrebbe 
il  trionfo  della  bellezza  : e la  seconda,  quello 
della  leggiadria.  — E,  dimmi  uu  poco  : fra 
tante  leggiadrissime,  non  cc  u'è  stata  Moi- 
na che  ti  abbia  ferito  il  cuore?—  Ali,  matti! 
il  mio  cuore  è invulnerabile  ila  tempo  imme- 
morabile: non  vedete  quale  usbergo  ho  sul 
petto?  per  colpirmi  lino  al  centro  dei  palpili 
ci  vorrebbe  un'arma  troppo  lunga.  — Ne  bai 
vedute  molle?  — Potete  Immaginarlo:  un  nu- 
mero infinito,  di  tutti  i ceti  e di  tutte  le  età, 
ai  passeggi,  nelle  folle,  nei  balli  popolari, 
nei  caffè,  nei  teatri,  nelle  trattorie,  nelle 
carrozze,  all’  /.«posizione  l'nicertafe. 

Oh  poveretto  me!  ora  che  ci  penso  : sono 
andato  a Parigi  espressamente  per  vedere 
I’  Esposizione,  e vo  debitore  al  bel  scaso  di 
ricordarmene  appena  in  questo  momento. 
Per  buona  fortuna  il  mio  lavoro  non  è ancora 
giunto  al  numero  di  pagine  prestabilito,  e ho 
tempo  di  parlanene:  adesso  no,  che  sono 
fra  le  Belle.  Fu  appunto  all'Esposizione  che 
potei  contemplare  con  agio  anche  le  baro- 
nesse, le  contesse,  le  marchese  e le  duchesse: 
che  io  le  battezzava  per  tali,  cosi  a lume  dì 
naso,  secondo  le  livree  che  le  accompagna- 
vano. e la  squisita  semplicità  dell'eleganza, 
e il  fare  aereo,  e il  non  accorgersi  di  chi  le 
guardavate  la  dignità  dei  modi,  e la  nobi- 
lissima arte  nell'andare....  Donne  Italiane! 
perdonate,  ma  in  genere  la  conoscete  poco 
quesparte  che  coll'uso  diventa  sublime  na- 
tura: non  capile,  non  indovinate  quanta  gra- 
zia abbia  un  bell' incedere,  e nuanto  fascino 
eserciti  sull' umanità.  Alla  sola  maniera  di 
passeggiare  si  può  scoprire  una  Kegina  in 
maschera,  e perfiuo  una  Dea.  incesa w paluit 
Dea.  disse  il  più  gran  poeta  del  mondo  ; c 
queste  parole  compendiano  un  trattato  di 
estetica  femminile.  Quel  moversi  composto, 
lento,  molle,  alquanto  ondulato,  col  posso 
un  po'  do  piccione:  tutto  ciò  è,  massimo 
nelle  alte  stature,  qualche  cosa  di  ineffabil- 
mente giunònico.  È difficile  esprimere  in 
modo  abbastanza  grafico  siffatte  idee;  biso- 


gna proprio  che  andiate  a Parigi  a vedere , 
che  là  se  ne  intendono  : usua  vos  p tura  do- 
cebit. 

L'alta  aristocrazia  poi  si  distingue  anche 
per  un  andare  un  po'  rotto,  stanco,  molto 
appoggialo  al  braccio  del  Cavaliere:  indizio 
della  costante  abitudine  alla  carrozza,  e del 
non  essere  buone  di  girare  a piedi  che  sui 
morbidi  tappeti  delle  sale.  Difatti  varie  Da- 
me visitavano  l'Esposizione  adagiate  in  pic- 
cole carrozzelle, simili  a quelle  cne  si  fabbri- 
cano per  divertire  i fanciulli,  e tirate  a mano 
da  un  servitore.  La  prima  che  mi  capitò  di 
vedere  mi  ha  cagionato  la  più  dolorosa  im- 
pressione -.  era  una  bella  e giovane  signora 
dall'aria  sentimentalissima,  dal  colore  ala- 
bastrino, dagli  occhi  che  valevano  mille  fran- 
chi per  ogni  occhiata:  c posava  in  Dea  della 
noia,  lo,  colla  rapida  intuizione  del  Pratico 
consumato,  capii  subito  di  che  si  trattasse,  e 
sciamai:  — Povera  contossina!  è paraliti- 
ca. — A mio  dispetto  mi  sentii  strascinato  a 
seguirla,  però  alla  distanza  voluta  dal  riguar- 
do di  non  attirare  gli  sguardi,  e di  non  pare- 
re in  impresa  di  conquista.  E pensava:— Ma 
che  diavolo  può  aver  fatto  questa  povera 
diavola  per  aver  gin  perduto  l’uso  delle  gnm- 
be? M’immagino  chi*  avrà  già  straccato  una 
coorte  di  famosi  medici,  con  Andrai  alla  te- 
sta: v un  reggimento  di  operosi  cbirurgi, 
con  alla  testa  Velpeau.  Sa  il  cielo  qunnte 
pillole  e polveri  c bevando  abominevoli  lo 
avranno  fatto  ingoiare  i primi  : c come  i se- 
condi le  avranno’  rovinata  la  schiena  a furia 
di  frizioni,  di  vescicanti,  di  setoni,  di  potassa 
caustica  c di  ferro  rovente.  L’avranno  galva- 
nizzata coll’ elettricità:  l'avranno  mandata  a 
tutti  i fanghi,  a tutte  le  terme,  a immergersi 
in  tutti  i mari.  Avrà  acche  esperimentato  i 
magnetizzatori  più  saturi  di  fluido,  e inter- 
rogato le  più  lucide  e chiaro-veggenti  pito- 
nesse sonnambule:  anche  da  lontano,  per  e- 
pislolarìo,  mandando  loro  per  uua  sola  volta 
un  ricciolino  di  quel  capelli  adorabili,  e «50 
franchi  tutte  le  volte.  Nò  avrà  omesso  di  in- 
vocare  i formaci  della  blanda  o soave  Omeo- 
patia, che  sarà  riescila  a farle  percorrere  tut- 
ta la  scala  ascendente  e discendente...  dei 
globuletli  misteriosi.  E quante  centinaia  di 
napoleoni  d'oro  le  avranno  mangiato  tutti 
insieme  quei  sapientissimi,  c con  questo  l»ei 
risultato!  Almeno  i medici  d’Italia  Parreb- 
bero acconciata  e lasciala  come  è,  ma  appe- 
na per  gli  inleresti  di  lutto  quel  capitale. 

E l'idro- gloriò- ludo-terapia 

l'avrà  provata?  iraj>ochettino di  Niagnra  sul 
dorso  tre  volte  al  giorno  per  cento  giorni,  e 
negli  intervalli  fasciarla  e impacchettarla 
ben  bene  come  una  mummia  d’Egitto,  chi 
sa?  forse  le  gioverebbe  come  tulle  le  altre 
cure  accumulate  insieme.  Quanto  sarei  bea- 
to di  poterle  fare  un  piccolo  consulto,  cosi 
flllldt  facendo,  lei  io  carrozzella  c io  a pie- 
di! sarebbe  almeno  qualche  cosa  di  nuovo: 
le  proporrei  di  esperimentarc  il  dolce  clima 
d’ Italia  : le  parlerei  dei  miracoli  che  si  ot- 
tengono sulle  deliziose  rive  del  Lario  da  un 
cavaliere  Mayer  a Hegoledo,  da  un  cavaliere 
Curtius  a Ccmobbio  ( i taumaturghi  esotici 
che  girano  1’  Italia  sono  tutti  cavalieri  ).  Io 
P accompagnerò  nel  viaggio  : io  la  consegne- 
rò allo  stabilimento  Militare  : c colla  strada 
ferrata  per  Como  volerò  più  volte  la  settima- 
na a farìc  le  tnie  vìsite  medico-sentimentali. 
Oh  come  è languida  e interessante!  per  gua- 
rirla, bisogna  tentare  di  rapirla. 
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Fra  questi  pensieri,  colla  testa  in  subbu- 
glio, col  cuore  che  martellava  a stormo,  io 
mi  era  avvicinato  fino  a due  passa  dalla  Signo- 
ra . c stava  già  per  metter  inano  al  cappello, 
e trinciarle  un  ossequiosissimo  inchino.  Quan- 
ti* ecco,  nel  guardare  inuanii,  vedo  venire 
un'  altra  carrozzella,  con  entro  una  Dama  che 
era  più  bella  ancora  della  prima.  Per  la  gran 
maraviglia,  e per  la  confusione  di  tutte  le  mie 
idee,  non  sapeva  più  cosa  mi  facessi:  e istin- 
tivamente commisi  una  piccola  infedeltà  ab- 
bandonando la  prima  c seguendo  la  seconda. 
Ma  anche  i pensieri  cambiarono  allatto  dire- 
zione. — Capperi  ! come  va  questa  faccenda? 
qui  si  tratta  dt  epidemia  bella  e buona  : si, 
certo  : è la  paralisi  epidemica  del  bel  sesso, 
anzi  del  bellissimo  sesso.  E quale  ne  sarà  la 
causa  ? qui  sta  il  punto.  Questi  famosi  medi- 
ci sarauuo  bene  in  comunicazione  scientifica 
coir  Osservatorio  Astronomico  e col  Bureau 
dts  Longitudes  per  teneisi  al  fatto  di  tutte 
le  condizioni  locali  cosmico-atinosferico-lel- 
lurico-coslituzionali  : avranno  in  casa  le  tavo- 
le statistiche  delle  oscillazioni  termometri- 
che,  barometriche,  igrometriche  dell’  ultimo 
ventennio,  colle  rispettive  massime,  medie, 
minime  e adequate  per  ogni  anno,  per  ogni 
semestre,  per  ogni  stagione,  per  ogni  mese, 
per  ogni  giorno.  Con  onesti  e tanti  altri  pre- 
ziosi  elementi,  perche  non  sanno  guarire  la 
paralisi  epidemica  ? 

Ma  . , . cosa  vedo? (Eravamo entrati  nel- 
la corsia  mediana  dell’Esposizione,  e nell'ora 
più  aristocratica.  ) Una  terza  carrozzella,  una 
quarta,  una  quinta,  una  sesta  . . . tutte  por- 
tanti una  leggiadra  Ninfa.  Pestai  pclrificalo 
per  l'erroneità  de'mici  diagnostici  : ma  lo  ca- 
pii snbito,e  mi  consolai  pensando  che  è già  da 
gran  medico  il  capite  anche  dopo  : perciò  ho 
concluso,  tirando  una  gran  presa  di  tabacco  : 
Non  si  tratta  di  paralisi  : è affettazione,  è mo- 
da, k bon-ton-  ah  smorlloscltc  svenevoli  e ine- 
sauribili, che  in  una  soirée  damante  sareste 
capaci  di  rotolarvi  come  trottole  per  dicci  ore! 

Alle  feste  da  ballo  poi  del  Jardin  d' hiver 
c del  Mobilie  ho  passato  in  rivista  un  mondo 
di  signorine  un  po'  alla  buona,  o almeno  sen- 
za pàralisia.  Bisogna  vederle  bnllare  collo 
sdallo  indosso,  e col  cappellino  in  testa  : era 
ri’  estate  ; altrimenti  , credo  che  avrebbe- 
ro portato  in  vortice  anche  il  manicotto.  E si 
av  v incoiano  c si  div  incoiano  c scivolano  e guiz- 
zano e saettano  come  serpenti  tanagliati  nel- 
la coda,  lo  dimandava  a qualche  conoscito- 
re : « — Chi  snra  questa  ? — I ne  grisette  — 
E quest*  altra  ? — ine  soubrette  — E qucl- 
I*  altra  là  cosi  connette  ? — ine  lorelte  — », 
insomma,  tutte  colla  rima  in  eli.  E moltissi- 
me hanno  proprio  visetti  è musetti  ( hadate 
che  non  dico  risiili  c musini)  cosi  vezzosctli  e 
piccanti  e traditori,  che  vi  fareldicro  perdere 
il  cervello  : fortuna  che,  essendo  in  tante, 
V imbrogliano  nella  preferenza,  c vi  lasciano 
il  tempo  di  riflettere  che  a perdere  la  testa  la 
sarebbe  una  sera  pazzia. 

Ma  per  chiudere  questo  capitolo  che  po- 
trebbe andare  all1  infinito,  voglio  dirvi  una 
sola  cosa  ancora,  in  prova  che  noi  Lombardi 
siamo  la  più  lina  razza  del  mondo.  Fra  tante 
Belle  che  ho  veduto  in  Parigi,  volete  sapere 
quale,  a mìo  giudizio,  fosse  (a  più  bella?  una 
nostra  Milanese,  la  signora  E.  TI».  Data  C., 
che  nel  luglio  lMB  trovavosi  là  a diporlo. 
Vorreste,  di?  che  scrivessi  giù  in  lungo  e in 
largo  le  tre  parole  : capisco  ; c lo  farei  di  buon 
grado,  non  essendo  il  caso  di  farne  un  miste- 
ro. Ma  penso  che  quella  savia  c gentile  Si- 
gnora |>otrcbbe  accidentalmente  aprire  il  mio 


libro  a questa  pagina,  e metter  gli  occhi  adì- 
rittura  sul  proprio  nome.  Vedersi  tirata  io  bal- 
lo per  la  stampa,  senza  saperne  il  perchè,  e 
por  opera  d’un  ignorante  cosi  strambo  e mal- 
dicente, sarebbe  cosa,  vi  dico,  capace  di  pro- 
durle un  grave  spavento, e forse  anche  un  de- 
liquio. No.  no:  lettori  cari,  contentatevi  dello 
iniziali  e indovinate. 


XII. 

Perché  io  non  sia  ondato  a Landra  — Si  pub- 
blica il  Concorso  per  tma  gita  in  società  a 

Londra. 

Dopo  aver  parlato  delle  belle  Francesi,  sa- 
rchi*.- qui  il  caso  d’istituiroe  un  paragone  col- 
le bellissime  Inglesi  : ma  c’è  una  piccola  dif- 
ficoltà : la  perfida  Albione  non  ebbe  l'onore 
d’ essere  da  me  visitata.  — Come,  come?  sei 
stato  a Parigi,  e non  hai  fatto  una  gita  a Lon- 
dra ? — No  : bisogna  che  finalmente  la  sap- 
piate questa  grande  stoltezza  : e da  ciò  capi- 
rete cosa  non  possa  aspettarsi  da  un  ignoran- 
te par  mio  : stare  venti  giorni  a gironzare  ozio- 
samente per  Parigi,  e dou  risolversi  mai  a una 
piccola  corsa  di  undici  ore  tanto  ovvia  c indi- 
cata ! ò un  fatto  cosi  incredibile  che  Unisco  a 
meravigliarmene  io  stesso.  Ah  birbone  ! era 
proprio  indispensabile  che  io  andassi  (in  là, 
fosse  anche  stato  per  un  paio  di  giorni:  tanto 
da  inebriarmi  di  quel  panorama,  di  qnello 
spettacolo,  di  quel  casa  del  diavolo!  tanto  da 
poter  dare  ad  intendere  d' aver  veduto  tutto 
e farne  un  libro  ! oh  che  bestia  ! — trovarmi 
già  nell'anticamera  di  Londra,  e dormicchia- 
re sopra  nna  panca,  e non  entrarci  mai!  nella 
Capitale  dell1  Universo  che  vale  in  popolazio- 
ne tutta  la  Lombardia,  che  vale  in  tesori  tut- 
ta l'Europa,  che  vale  in  prepotenza  escelera- 
tezzc  tutto  il  Globo  ! Dove  i piroscafi  percor- 
rono a centinaia  un  immenso  fiume  : dove  il 
fiume  entra  negli  immensi  empori  : dove  i 
bastimenti  entrano  come  api  a deporre  nei 
magazzini  il  miele  raccolto  da  tutte  le  parti 
del  monilo  : dove  le  strade  ferrate  passano 
perfino  sopra  ai  tetti,  o corrono  anche  per  le 
cantine  : insemina. 

Dove  è silenzio  e tenebre 

La  gloria  che  passò  : 

cioè,  dove  la  stessa  Parigi  diventa  al  parago- 
ne una  povera  cosuccia,  ossia  una  piccola  cit- 
tà abbastanza  disoccupata  e deserta. 

Ora  che  ho  reso  amplissima  ragione  alle  vo- 
stre ragioni,  che  sono  poi  anche  le  mie,  de- 
gnatevi di  sentire  le  scuse  di  quel  deplorabi- 
le misfatto  dì  omissione.  Io  sono  inerte  per 
natura,  e senza  una  spinta  non  fo  mai  nulla. 
Perchè  sono  andato  a Parigi?  perchè  tutti  mi 
dicevano  che  una  volta  o l’ altra  bisogna  an- 
darci, e che  era  un  peccato  a lasciar  fuggire 
l'epoca  della  Esposizione^  ebe  a non  movermi 
mai  mai  da  Monza  era  una  grande  asineria. 
Ebbene,  io  risposi,  andiamo  a Parigi  per  fare 
un’asineria  di  meno  o di  più,  che  è poi  lo  stes- 
so. E questo  libro  perchè  io  fo  ? perchè  gli 
amici  mi  seccano  di  farlo,  lo  fo  tutto  quanto 
vogliono  gli  amici,  e il  più  delle  volte  anche 
quello  che  desiderano  i Demici  : non  so  stare 
in  sul  no  : guai,  se  in  cambio  di  essere  un  brut- 
to omaccio  fossi  stato  una  bella  signorina  ! 

A Parigi  clic  fui, siccome  il  mio  compagno 
di  viaggio  era  già  stato  a Londra  e non  ne  par- 
lò mai,  a me  non  venne  neppure  in  mente  che 
la  ci  fosse  al  mondo.  Supponete  che  una  mat- 
tina nell'  uscire  dall'  Ac He)  avessi  incontrato  a 


caso  un  amico  : avrebbe  potuto  nascere  il  se- 
guente dialogo  : — « Addio,  caro  ; dove  sei 
indirizzato?—  Vo  qui  a prendere  un  brou- 
gham  ebe  mi  conduca  alla  strada  ferrala  per 
Londra.  — Ah,  vai  a landra?—  Si  : vuoi  ve- 
nire anche  tu  ? — Perchè  no  ? per  quanti  gior- 
ni 7—  Per  cinque  o sei Vengo  anch'io.—  Ma 

guarda  che  si  va  via  subito.  — In  tre  minuti 
sono  pronto  : salgo  a prendere  il  soprabito,  a 
mettere  nn  po'  di  biancheria  della  sacca  da 
notte, e un  po'di  soldi  nel  berseli  ino. Tu  ripas- 
sa col  brougham.c  mi  troverai  qui  sulla  porta 
ad  aspettarti.  Ehii,  portiere  ! avviserete  il  mio 
compagno  che  perlina  settimana  nonni!  aspet- 
ti perchè  sono  a Londra  ».  — E sarei  andato  : 
ma  che  colpa  ne  bo  io  se  non  mi  capitarono 
congiunture  opportune  e determinanti?  aveva 
da  andare  io  solo  ? a non  saper  che  fare,  nè 
quali  cose  vedere,  nè  in  quale  albergo  dare 
il  capo?  a prendere  tutto  per  me  un  servitore 
di  piazza  ? a spendere  in  due  giorni  quanto 
potrei»! >e  bastare  per  dieci? 

E la  lingua  ? a Parigi  parlo  con  una  facili- 
tà e naturalezza  infinita:  ina  a Londra  ci  avrei 
trovato  le  mie  difficoltà  : io  l' inglese  lo  so  co- 
si, nè  troppo  nè  poco  : ma  avendo  scoperto 
che  è tma  lingua  empia  e ladra,  ne  bo  dismes- 
so Teseremo  da  tempo  immemorabile.  Un 
giorno  io  slava  leggendo  la  traduzione  dcl- 
V Otello,  entra  un  tale  e mi  dice  : — a Cosa 
leggi  di  buono  ? — L' Otello  di  Sa-fce«spe-a- 
re.  — IA,  «A,  iA,  iA  / — Di  che  ridi,  imbecil- 
le ? — Rido  del  tuo  Sa-ke-spe-a-re.  — Però, 
ci  manca  qualche  cosa  ? — No  : anzi  ce  ne 
cresce  : ti  avverto  che  si  pronuncia  Srerspir. 
— Come  ? si  pronuncia  ...  ? — Seeespir.— 
Fai  da  burla  o davvero?—  Ma  davvero  come 
è vero  che  esisto.  — E allora  perchè  si  dice 
la  perfida  Albione  ? sarà  perii  riissima,  non  ne 
dubito  : ma  più  ancora  che  perfida  deve  esse- 
re ladra.  Se  sulle  parole, che  per  essere  ciarle 
non  valgono  nn  quattrino,  fa  la  lassa  del  ses- 
santa per  cento,  riducendo  cinque  siila  Ini  a 
due  -,  vorrei  un  po’  sapere  quanto  ruberà  sulle 
mercanzie  più  necessarie  alla  vita,  delle  qua- 
li ha  il  monopolio  universale.  Ritieni  pure  che 
se  ogni  cosa  costa  carissimo  in  modo  die  non 
si  può  più  vivere,  è tulio  merito  dell"  Inghil- 
terra : anche  per  certe  ragioni  che  ti  dirò 
«tu'  altra  volta.  Intanto  fo  là  mia  protesta  clic 
di  lingua  inglese  non  voglio  più  saperne  ».  — 
E così  ho  fatto  : Dunque  come  avrei  potuto 
andare  a Londra  io  solo  ? 

Dovete  noi  anche  sapere  che  Parigi  è un 
paese  traditore.  11  forestiere  vi  si  trova  cosi 
piacevolmente,  che  senza  pensarci  obbedisce 
al  proverbio  : Chi  sta  bene  non  si  mora . Tut- 
to vi  alletta  e vi  diverte  . è una  continna  va- 
rietà che  v'  incanta,  ebe  paralizza  i desideri 
d'altre  spedizioni,  che  vi  obbliga  a trovar 
troppo  vicina  l'epoca  di  dovervene  andare.  In 
quei  venti  giorni  io  credo  di  non  essere  esci- 
lo dalle  Barriere  più  di  tre  volte  : un  giorno 
per  visitare  il  Pére  Lachaise*  uu  altro  per  il 
Boi»  de  Boulogne , c un  terzo  per  ammirare 
le  grandezze  reali  del  Palazzo  e dei  giardini 
di  Versailles,  insomma,  Londra  farà  dimen- 
ticare Parigi,  ma  Parigi  per  qualche  mese 
non  permeile  di  pensare  a I .onora. 

Ma  se  non  ho  potuto  pensarci  allora,  ci  pen- 
so adesso,  c con  tanta  intensità,  e con  idea 
cosi  fissa,  qhe  finirò  a renderla  mobile  col- 
T andarci.  È necessario  che  ci  vada  : perchè 
Lotte  attende  ancora  la  propria  descrizione 
e ia  farò  io  ; bene  inteso,  non  la  descrizione 
delle  Guide  o dello  statistiche  numeriche 
miserie,  delle  quali  ne  avrà  a centinaia  ; ma 
la  pittura  di  quel  paese  a scorci,  a lampi,  a 


botte  di  tatotana  michelangiolesche.  Si:  per 
quanto  io  non  sappia  ancora  nulla  di  quello 
che  scriverò,  sento  che  sarà  V opera  mia  più 
capitile,  il  mio  grande  affresco,  o Giudizio 
Inivertale.  Voglio  essere  il  Michelanmolo  di 
Londra.  Nè  lo  dico  per  superbia  : oibo  ! vor- 
reste che  io  mi  degnassi  di  essere  orgoglioso  ? 
è il  peccato  di  lotti  gli  asinaccl  antipatici  e 
peritilo  degli  asine  Ili  ridicoli.  Parlo  in  fona 
ir  un  ragionamento  ineluttabile  che  vi  metto 
dinanzi  in  forma  di  sillogismo.  — Il  libro  che 
io  scriverò  su  Londra  è ancora  tutto  ir»  mente 
Dei.  — Al  qui  in  quella  mente  non  possono 
stare  che  pensieri  divini.  — Dunque  il  mio  li- 
bro sarà  . . . La  conseguenza  fluitela  voi,  clic 
a me  la  modestia  Don  lo  permette.  Sapete 
piuttosto.dl  che  ho  paura?  ai  non  .poterlo  mai 
lare  per  mancanza  di  occasione.  È uu  desti- 
no crudele  che  le  mìe  Opere  più  stupende 
e ammirabili  sieno  propriamente  quelle  che 
non  ho  mai  potuto  fare. 

Ma  questa  volta  vorrei  riesclrvi  davvero:  e 
a raggiugnere  lo  scotio  abbisogna  che  io  vada 
a Londra  ; che  ci  stia  un  mese  ; che  ci  stia 
col  cuore  libero  e largo,  cioè  da  gran  signo- 
re, se  ho  da  veder  tutto  e andar  dovunque;  o 
che  ci  vada  senza  un  soldo  del  mio,  perchè 
nou  ne  ho  mai  di  avanzo;  c che  ne  ritorni  con 
del  denaro  altrui,  se  ho  da  rifarmi  del  tempo 
perduto  senza  lavorare.  Cose  che  vi  sembre- 
ranno difficili,  e che  non  paiono  troppo  facili 
nemmeno  a me.  Però,  chi  sa  mai  ? tentiamo: 
ecco  [a  maniera.  Apro  un  concorso  a chi  vuol 
avere  la  fortuna  di  menarmi  a Londra  per 
quel  famoso  libro  che  devo  fare.  I#  condi- 
zioni sono  le  seguenti. 

Primo.  — Il  mio  Compagno  di  viaggio  de- 
ve essere  milionario,  e molto  : per  esempio, 
lerque  quaierque  ; insamma,  più  è ricco  me- 
glio sara,  perche  cosi  io  non  avrò  nò  pena  per 
lui  a vederlo  spendere  allegramente,  nò  ri- 
morso per  me  ai  essergli  n carico. 

Secondo.  —Il  mio  decuro  non  mi  permette 
di  essere  a carico  di  nessuno,  fosse  anche  un 
Creso  : perciò,  oltre  allo  spesarmi  di  tutto, 
l’ aspirante  mi  pagherà  una  somma  da  deter- 
minarsi : perche  iò  non  verrò  che  nella  mia 
doppia  qualità  di  medico  e chirurgo.  Viag- 
giando all*  esimi,  un  gran  signore  che  si  ri- 
spetti farà  sempre  comi  nobile  e prudentissi- 
ma a tenersi  al  fianco  un  distinto  Esculapio 
nazionale.  Supponete,  mio  caro  Conte  o Mar- 
chese, che  a Londra  vi  cogliesse  una  grave 
infermità:  vorreste  correre  il  pericolo  di  farvi 
ammazzare  all’Inglese?  pazienza  all’ Italiana, 
coi  metodi  della  cara  patria!  Ma  non  abbiate 
paura,  che  sarò  là  io  : chiamerò  a consulto  i 
primi  professori,  e parleremo  in  latino,  c c» 
proveneremo  noi  coi  metodo  misto  ! 

Terzo.  — La  nostra  reciproca  libertà  indi- 
viduale sarà  garantita.  Se  mai,  per  quanto  Il- 
lustrissimo o anche  Eccellentissimo,  sarete 
persona  di  modi  semplici,  patriarcali,  tanto 
da  piacervi  un  buon  diavolaccio  par  mio,  sta- 
remo sempre  insieme  a ciarlare  e ridere  co- 
me matti.  SI,  v*  Insegnerò  I*  arte  impagabile 
di  ridere,  che  voi  altri  signori  solitamente  co- 
noscete poco  -,  primo,  per  essere  in  preda  alla 
noia,  c sazi  di  tutto,  e perciò  quasi  sempre 
arrabbiati  : secondo,  perchè  in  genere  non  vi 
sapete  circondare  cne  di  parassiti  stupidi 
e vili,  la  cui  sola  abilità  è ai  fomentarvi  le 
frivole  o malvage  nassioocellc  della  ricchezza 
male  impiegala.  Quando  poi  la  mia  compa- 
gnia vi  seccale,  state  tranquilli  che  aneli’  io 
mi  seccherò  della  vostra  : differenze  di  tem- 
peramenti : non  c’  è nulla  di  male:  anzi  tutto 
camminerà  egualmente  benissimo,  e colla  mi- 


gliore armonia  del  mondo.  Alla  mattina  an- 
eleremo io  da  una  parte  col  mio  servitore  di 
piazza,  c voi  da  un*  altra  col  vostro  : basterà 
che  ci  troviamo,  se  lo  desiderale,  all*  ora  del 
pranzo  : o anche  solo  nn  minuto  prima  di  an- 
dare a dormire  : io,  per  sentire  aa  voi  se  la 
vostra  preziosa  salute  è sempre  incolume  sottp 
agli  auspici  mici  : voi,  per  sentire  da  me  che 
materiali  abbia  raccolto  pel  famoso  libro  da 
farsi  sotto  agli  auspici  vostri.  Insamma,  io 
farò  come  meglio  vi  aggrada,  tanto  sono  com- 
piacente c buona  pasta.  Quando  vorrete  che 
stiamo  insieme,  ci  starò  ben  volentieri:  quan- 
do vorrete  star  solo,  me  lo  direte,  e vi  leverò 
I*  incomodo.  Se  regge  il  proverbio  : Chi  co- 
manda i ioghi,  desidero  che  fra  noi  regga  an- 
che la  frase  inventa  : Chi  paga  comandi. 

Quarto.  — lo  ini  obtdigo,  contro  ipoteca  ge- 
nerale su  lutti  i miei  beni  stabilì, a ricondurvi 
a casa  sano  e salvo  come  prima,  e sopralullo 
contentissimo  della  spedizione.  Ma  qui  taluno 
potrebbe  dirmi  : — a Dottore r e quella  tale 
somma  da  determinarsi  per  le  eventuali  pre- 
stazioni mediche,  in  quanto  dovrà  consiste- 
re? —Oh,  so  ben  che  mi  burliate  : non  sì 
parli  di  queste  inezie.  —No,  no:  assoluta- 
mente  bisogna  parlarne,  e intenderei  pri- 
ma. — Allora,  per  obbedirvi,  dirò  : di  simili 
contralti  non  mi  occorse  mal  di  fame:  ma  tra 
noi,  alla  buona,  faremo  in  ragione  di  tre  o 
quattro  lire  al  giorno...  a beneplacito  vostro. 

( Qui  sento  nn  immenso  coro  di  medici  a fre- 
mere c gridare  : — Oh  che  bestia  rea!  prosti- 
tuire la  nobilissima  arte  nastra  per  Ire  lire  al , 
giorno!  — Via,  calmatevi  ; la  prostituirò  per 
sei  lire,  |>er  selle,  e poi  hasta  : ci  vuole  di- 
screzione anebe  coi  ricchi.  — No,  traditore  » 
no,  testa  microscopica!  che  miseria  sono  quat- 
tordici o sedici  fiorini  per  settimana  ? —Fio- 
rini ? chi  ha  parlato  di  fiorini  ? potrei  essermi 
spiegato  male,  ina  dovevate  indovinare.  Si 
tratta  d*  un  gran  signore?,  e sopratutto  d' In- 
ghilterra: fiere  iò  intendo  lire  sterline.  Crede- 
vate dunque  che  io  volessi  conteggiare  per 
Londra  nelle  nostre  povere  e deplorabilissime 
lire,  delle  quali  ce  ne  vogliono  sei  o settemi- 
la ogni  anno  perchè  una  modesta  famigliola 
viva  di  lesina  e di  privazioui  ? Matti  che  sie- 
te! almeno  in  queste  cosuccic  lasciatevi  diri- 
gere dal  vostro  pipa  che  non  manca  di  un 
certo  discenti  mento  : 

A bove  mnjori  distai  arare  minor. 


E sappiate  che  io,  per  rimediare  in  qualche 
maniera  al  vostro  numero  soverchio,  tento  in- 
trodurre la  moda  dì  far  viaggiare  i ricchi  col 
modico:  zittì  dunque,  c lasciatemi  fate).  Per- 
donate, signor  Conte  o Marchese,  se  mi  sono 
distratto  un  minuto  con  questi  gonzi.  Dunque, 
come  dicovo,  io  vi  garantisco  la  salute  per 
tutto  il  tempo  del  viaggio.  Ma  non  basta  : vi 
garantisco  anche  la  gloria  : perchè  il  famoso 
libro  da  farsi  sarà  lutto  opera  e merito  vo- 
stro : e io  ve  lo  dedicherò  con  una  dedicato- 
ria che  sarà  uu  lesnretto,  e che  vi  renderà 
immortale  per  tutta  la  durata  della  vita  vo- 
stra. 

Quinto.  —Gli  aspiranti  al  viaggio  in  acco- 
mandila, o sociale  che  dirsi  voglia,  mi  da- 
ranno la  premonizione  almcn  di  nn  mese  : 
perchè  ewendo  io  a perpetuità  un  impiega- 
tocelo umilissimo  e subaltcrnissìmo  a tutto  le 
subalternità  ( effetto  non  de’  miei  meriti  che 
sono  grandi,  ma  de’  mici  demeriti  che  sono 
ancor  maggiori  ),  mi  abbisognerà  d'impetrare 
qui  il  permesso,  là  la  tolleranza,  altrove  la 


clemenza,  tanto  da  comporne  un  nulla  osta 
per  la  successiva  dimanda  del  passaporto.  Del 
resto,  le  petizioni  si  protocolleranno  ( come 
sono  brutte  le  parole  burocratiche!  a qualun- 
que Ufficio  di  Posta  con  lettera  indirizzata 
Al  Celeberrimo  ec.  ec.  Monza.  Jo  poi,  se  i 
candidali  fossero  molti,  colla  mano  sinistra 
sceglierò  una  terna,  c segnerò  la  nomina  colla 
destra. 

Ora  sono  contento,  e mi  figuro  già  di  essere 
in  mezzo  a Londra  a scorrerla  tutta  quanta, 
in  tutto  le  direzioni,  per  vettore,  per  vagoni, 
per  battelli  a vapore,  parlando  a gesti,  stu- 
diando John  Bull , bevendo  porter , mangian- 
do beef-steak  sanguinolento.  —Ma  vedete  un 
poro  come  il  diavolo  tìcchi  la  coda  negli  af- 
fari più  belli  : proprio  nell’  ardore  delle  mie 
illusioni,  mentre  scriveva  queste  ultime  paro- 
le, mi  capita  un  amico  curioso  che  mi  induce 
a leggergli  il  mio  avviso  di  concorso.  E sic- 
come è persona  di  buon  naso,  io  stava  atten- 
tissimo all'  effetto  della  lettura  : difatti,  egli 
rideva  : e io  pensava  di  far  furore  : e,  appena 
finito,  con  modesta  compiacenza  gli  diman- 
dai : — « Eh?  che  ne  dici?—  Dico  che  sei 
una  gran  bestia.  —Oh  diamine  ! perchè?  — 
Non  cantal  che  ti  esponi  a tntti  gli  scherzi 
dei  capì  ameni  c dei  buontempini  ? Ti  arri- 
veranno da  ogni  parie  lettere  falsificato  in 
nome  delle  più  illustri  case  di  Lombardia  : 
conti,  marchesi,  principi,  duchi:  lutto  il  mon- 
do dei  milioni  ti  vorrà  menare?  a tundra.  — 
Corpo  di  fiacco  ! mi  inetti  una  pulce  nell’  o- 
, rocchio,  sai?  e come  farei  allora  fra  Unte  can- 
zonature a distinguere  le  serie  offerte?  — Sa- 
rebbe come  indovinare  un  terno  al  lotto  : ma 
In  offerte  serie  le  aspetti  davvero?  — Sicura- 
mente : io  non  (scherzo  mai:  ho  una  gran  vo- 
glia di  andare  a Londra  in  quella  maniera,  e 
perciò  lo  stampo  : posso  non  trovare,  ina  nou 
è tm|M)ssibilc  che  trovi-  chi  cerca  /rord,  dice 
il  proverbio  : e io  nei  proverbi  ho  una  gran 
fede,  almeno  quando  lusingano  le  mie  passio- 
ni. Del  re?sto,  sai  cosa  farò  io  per  evitare  il 
pericolo  indicalo  ? — Sentiamo.  — PuhMiche- 
re»  questo  breve  dialogo,  che  serv  irà  di  para- 
grafo sesto  e ultimo  s cosi,  chi  deiidei  asse? 
davvero  il  famoso  libro  da  farsi,  indovinando 
le  mie  diffidenze,  piuttosto  che  scrivere,  man- 
derà persona  lx?ncvisa  a intendersi,  o meglio 
cercherà  di  parlarmi;  essendo  poi  anche  bene 
vederlo  e seutirlo  prima  il  proprio  medico  di 
viaggio  ». 

Più  ci  penso,  e più  trovo  necessario  d’ an- 
dare a Loudra  : Mtchè  se  ho  da  continuare  a 
scrivere  bisogna  bene  che  la  mia  fantasia  «'in- 
spiri di  qualche  gran  tema.  Cosa  volete  che 
vi  dica  stando  sempre  sempre  qui  a Monza  ? 
Se  uon  avesti  fatto  una  corsa  a Parigi,  non 
avreste  nemmeno  questo  scrilterello.  Da  quin- 
dici anni  che  sono  qui  per  non  lasciarmi  atro- 
fizzare o ammuffire  il  cervello  mi  ridimi  a 
stendere  il  panegirico  dei  cani  e dei  gatti  ; 
perchè,  oltre  all'essere  tra  i pochi  argomenti 
leciti,  furono  auche  i più  interessanti  che  mi 
si  presentassero,  dopo  i malati.  Volete  forse 
che  continui  cosi  e Faccia,  per  esempio,  l’ e- 
logio  dei  buoi,  delle  oche  e dei  porci?  ma  so- 
no temi  troppo  rancidi  e abusati  ; ma  se  ne 
leggono  o se  ne  vedono  tutti  i giorni  sotto  la 
forma  di  cenni  necrologici  : ma  in  non  aspiro 
a diventare  il  Plutarco  di  tutte  le  bestie:  vor- 
rei piuttosto  essere  la  bestia  di  tulli  i rimar- 
chi. Quaudo  sarò  andato  a Londra,  come  spe- 
ro,  allora  si  che  potrò  scrivere  un  libro:  c fa- 
rò ridere  tanto  i mici  Milanesi,  che  finalmen- 
te si  vergogneranno  di  avermi  ni  andato  in  Col- 
legio a Monza. 

SIS 


XIII. 

Ormi  tuli'  Esposizione  Universale 
<!’  Industria  in  Parigi. 

Ma  veniamo,  prima  che  ritorni  a dimenti- 
carmene. all*  Esposizione  Universale  d*  Indu- 
stria. Bisogna  che  ne  parli  per  gratitudine, 
essendo  stata  il  movente  o il  pretesto  del  mio 
viaggio  : altrimenti,  nc  farei  senza  volentieri; 
perchè  non  so  nemmcn*  io  come  intrattener- 
vene  ; perchè  mi  è impossibile  il  dire  cosa 
che  non  sia  stata  detta  e ridetta  xn  cento  mila 
relazioni  di  libri  e di  gazzette  ; perchè  lutti 
avrete  avuto  sotto  agli  occhi  non  solo  la  de- 
rerizione  dei  locali  colle  loro  misure,  ma  ne 
avrete  esaminato  1*  interno  col  sussidio  dello 
>tereoscopio  e delle  fotografie  che  sono  di 
ima  cosi  evidente  verità  come  a guardare  gli 
oggetti  in  uoo  specchio.  Insomma,  lutti  colo- 
io  che  anche  alla  distanza  di  mille  leghe  da 
Parigi  si  occuparono  di  quella  Esposizione,  vi 
assicuro  che  ne  sanno  mille  volte  più  dì  me 
« he  ci  ho  girato  dentro  per  tante  ore  e per 
tanle  volte  ; perchè  alla  Unc  dei  conti  hn  ve- 
duto tutto,  ma  non  ci  ho  capilo  nulla.  Pen- 
sate mo’  se  valeva  la  pena  che  un  ignorante 
par  mio  corresse  là  a immischiarsene  Mero, 
pettoruto,  panciuto,  e con  tanl’aiia  di  impor- 
tanza cnmr  se  ogni  cosa  fosse  di  mia  specia- 
lissima frèirÙMluiiuie. 

Ma  eia,  iu  quanto  al  veder  tutto  e non  ca- 
pir nulla,  creilo  sia  la  condizione  più  generale 
degli  uomini  : non  forse  al  pari  di  me  che  so- 
no un  illusolo  eccezionale,  ma  a un  dipresso: 
perchè  la  filosofia  nel  seroi  nostro  è la  >cien- 
za  più  dominante.  Ora,  la  filosofia,  che  vera- 
mente non  è una  scienza,  ma  una  semplice 
amicizia  con  tutte  le  scienze,  saprete  iene 
che  analizza  e sminuzza  e riduce  ai  minimi 
termini  solamente  le  idee  astrai/ e,  che  sono 
le  ciarle  : ma  le  cose  che  si  vedono  e che  si 
toccano,  le  abbraccia  d*  un  colpo  iu  una  sin- 
tesi sublime  e non  curante,  chiamandole  ac- 
cidenti o contingenze  della  materia.  Ma  que- 
sta vile  materia  per  vendicarsi  di  tanto  sprez- 
zo, si  divide  e suddivìde  e si  mesce  e si  tra- 
sforma in  modi  cosi  svariati  c numerosi,  che 
diventano  altrettante  difficili  specialità:  ognu- 
na delle  quali  esige  studi  ed  esercizi  lunghi 
per  poterne  discorrere  con  cognizione  di  cau- 
sa : talché  in  faccia  ni  volgo  finiscono  ì filo- 
sofi a parer  loro  gli  ignoranti. 

Ecco  il  motivo  pel  (piale  iu  Parigi,  cosi  fe- 
conda d1  uomini  grandi  che  sanno  tutto,  era 
infinito  il  numero  delle  Commissioni  deslina- 
le  a dar  giudizio  sui  tanti  prodotti  mandati 
all*  Esposizione.  E io  pensava  sempre:  Quale 
sarebbe  mo’  il  ramo  ove  io  potrei  ragionevol- 
mente far  parte  di  giudice?  forse  appena 
quello  rhe  riguardasse  le  marchesane  para  li- 
tiche, le  quali  erano  pure  la  parte  migliore 
dell*  Esposizione.  Ma  no  : non  affettiamo  poi 
troppa  modestia  : avrei  potuto  degnamente 
giudicare  di  qualche  altra  cosa.  Dovete  sa- 
liere che  i commestibili  vi  avevano  largo  po- 
sto e senza  parlare  dei  saggi  d*  ogni  specie 
di  cereali  dì  molli  paesi,  V America  mandò 
prosciutti  famosi  e pedino  interi  maiali  affu- 
micati ( che  gente  antifilosolìca  quelli  Ame- 
ricani. eh?  e come  gusterebbero  le  opere  del- 
1* abate  Rosmini'  ).  La  sola  Algeria  spedi 
corbe  di  magnifiche  nere,  di  grossissimi  aran- 
ci. di  fichi  secchi,  di  zihibl*),  di  mandorle 
dolci,  di  datteri  : e tanti  altri  fruiti  Incapaci 
di  lunga  conservazione  stavano  nel  giulebite 
o nello  spirito  iu  grandi  vasi  di  cristallo. Vi  la- 
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scio  immaginare  che  perito  competente  e stn- 
dioso  io  garei  stato  sul  merito  ni  siffatti  og- 
getti: e con  die  assiduità  sarei  ritornato  ogni 
giorno  agli  esperimenti  per  proferire  sentenze 
sempre  più  mature  c bei»  digerite.  Come  an- 
che vi  erauo  qua  e colà  piramidi  o cataste  di 
bottiglie  coi  più  squisiti  vini  dell1  universo:  e 
còsa  volete  cne  io  nc  sapessi?  potevano  anche 
esser  vuote  che  non  me  ne  sarei  avveduto, 

K;rchè  nessuno  offriva  da  bere.  Ma  non  era 
acco  che  mi  eccitasse  la  gola,  bensì  l*omo- 
na  : ah,  quegli  aranci  enormi  e quelle  pere 
eccezionali  nel  mese  di  luglio'  mi  insegnarono 
a compatire  il  peccato  di  Adamo  che  costò 
cosi  caro.  Io  stava  là  in  tenera  contemplazio- 
ne. e mangiava  cogli  occhi,  e mi  teneva  a una 
rispettosa  distanza  per  la  gran  paura  di  fare 
uno  sproposito  e cascar  loro  addosso. 

— Dottore,  dirà  taluno,  a monte  le  ciarle  c 
le  ghiottonerie:  nana  cosa  hai  veduto  di  hel- 
lo. — Intanto  io  vi  narrava  cosa  ho  veduto  di 
Inumo:  del  resto,  dimandatemi  piuttosto  cosa 
mai  non  a hlwa  veduto  : tutto  mi  passò  sotto 
agli  occhi, cioè  tulle  le  cose  predinne  imma- 
ginabili, e molte  altre  ancora  delle  quali  non 
mi  ricordo  più.  Ma  a votavi  parlare  brev  issi- 
ma menle  di  quanto  mi  ha  colpito  la  fantasia, 
questo  libro  che  volge  al  fine,  incomincereb- 
be  appeua  : perchè  dovete  sapere  che  il  solo 
e nudo  iudicc  degli  esponenti  e degli  oggetti 
(«sposti  era  un  grosso  e fitto  volume  io  carat- 
teri minutissimi  da  cavarsi  gli  occhi  a leg- 
gerlo. 

% ln*omma,  chiunque  non  abbia  veduto  I*  E- 
s posizione,  o non  so  ne  sia  reso  un’ide.i  abba- 
stanza degna  colle  letture,  faccia  conto  che 
fosse  uno  spettacolo  affatto  nuovo,  superiore 
a ogni  altro  conosciuto,  e oserei  dire  a ogni 
sforzo  d*  immaginativa.  I locali  erano  situati 
noti*  immenso  spazio  dei  Campì  Elisi,  tra  la 
Senna  n lo  stradone  che  va  dalla  Piazza  della 
Concordia  all’Arco  dell’  Èioiìc.  Erano  in  nu- 
mero di  quattro:  uno,  affatto  isolato,  e abba- 
stanza lontano  dagli  altri,  per  le  sole  lidie 
arti,  pittura,  scultura,  disegni,  cc.;egli  altri 
tre,  iu  comunicazione  fra  loro,  destinati  a 
tutto  quanto  passa  o si  fa  passare  sotto  ai  no- 
mi d*  industria,  dì  manifatture,  di  scienze  fi- 
siche. ec. 

Dei  quattro  locali,  uno  solo,  quello  che 
aveva  il  nome  di  Palazzo  dell'Esposizione,  fu 
fabbricato  per  la  perpetuità,  cioè  con  vera  ar- 
chitettura, in  muro  all’  esterno,  cun  molle 
porte  e non  so  quante  centinaia  di  finestre  : 
un  gran  paralellogrammo  vasto  come  il  duo- 
mo di  Milano  ( poco  più,  poco  meno  ) che 
nell'interno  constava  ni  tre  navate;  altissima, 
larghissima  e pienamente  filiera  allo  sguardo 
quella  di  mezzo  ; più  strette  e basse  le  late- 
rali che  avevano  un  piano  superiore:  tutte  so- 
stenute da  piloni  e archi  di  ghisa,  e coperte 
di  cristallo...  (se  dico  malissimo,  badate  che 
è naturalissimo  : trattasi  di  un  ignorantonc 
che  spiega  le  cose  agli  ignorautelli  ).  11  Pa- 
lazzo comunicava  per  un  breve  portico  con 
altro  gTan  locale,  detto  per  la  sua  forma  la 
Hot  onda-,  opera  provvisoria  e in  legno,  diesi 
divideva  in  due  parti  : I*  interna  equivaleva  a 
un  dispresso  all*  area  e alla  figura  del  Pan- 
theon di  Roma  e l*  esterna  era  come  una  lar- 
ghissima contrada  rhe  la  circondava  tutta. 

Siccome  poi  la  Rotonda  giungeva  fino  al 
lemlio  d’  una  pubblica  strada,  le  voltava  so- 
pra un  ponte  a scale  e coperto,  |>er  dare  ac- 
cesso al  terzo  rampo  dell*  Esposizione,  chia- 
mato l’Atmart, perimenti  provvisorio, che  co- 
steggiava la  destra  riva  delia  Senna  |wi  la  lun- 
ghezza di  mille  e duecento  metri  ! Per  rap- 


presentarvi all* immaginazione  VAnnext,  fate 
conto  che  rendesse  somiglianza  di  quel  fab- 
MeitO  a volta  che  sene  d 'Emòarcadère  alla 
stazione  di  Milano,  strada  fonata  per  Monza 
c Como.  Era  egualmente  largo  ; era  alto  al- 
meno il  doppio  : era  lungo  non  saprei  quaute 
volte  tanto:  basti  dire  1200  metri,  comspon- 
denti  a poco  meno  di  a miglio  comune.  Be- 
ne inteso,  che  essendo  tutto  coperto  di  cri- 
stallo, «era  inondalo  dì  tutta  la  Iure  del  cielo. 
Per  due  terzi  circa  della  propria  estensione 
aveva  ai  due  lati  un  piano  superiore  che  avreb- 
be potuto  definirsi  : un  paio  di  lunghissime 
contrade  parallele. 

E tutti  questi  scompartimenti,  salvo  lo  spa- 
zio necessario  alla  circolazione  delle  persone, 
erano  meni  zeppi  abtasso  e di  sopra  d’ ogni 
sorta  di  roba  pervenuta  e messa  in  mostra  da 
tutte  le  nazioni  civilizzate.  Erano  migliaia  di 
botteghe  o magazzini  ( per  cosi  esprimermi  ) 
contenenti  i prodotti  di  tutti  i climi,  le  indu- 
strie e le  arti  di  tutti  i paesi.  Quanto  dà  il 
suolo  di  spighe,  di  pannocchie,  di  frutti,  di 
tuberi  ( compatibilmente  alla  possibilità  di 
lontani  trasporti  e di  lunga  conservazione  ) : 
quanto  danno  le  montagne  in  pietre  preziose, 
in  marmi,  in  metalli  : e i saggi  dei  loro  usi,  c 
gli  utensili  per  ridurli,  ec.  ec.  Per  esempio  : 
d*  nn  albero  non  conosciuto,  o rato,  o credu- 
lo non  idoneo  a servire  per  farne  mobili,  c*era 
un  intiero  tronco,  e poi  un  asse,  e poi  le  sot- 
tili lamine  che  se  ne  ottengono,  c infine  l’ul- 
timo risultato  in  bei  tavolini  e stipi  eleganti. 
Strumenti  musicali  d’ ogni  specie  e cogli  ul- 
timi perfezionamenti  ; cominciando  dai  con- 
certi di  campane  e dai  grandi  organi  da  cat- 
tedrali fino  alle  scaloline  tasca  tùli  e ai  picco- 
li orologi  che  vi  suonavano  la  mazurca.  Le 
lane,  le  scie,  il  lino,  la  canape,  il  cotone,  in 
tutte  le  loro  varianti  e miscele  possibili,  iu 
tutte  le  gradazioni  di  finezza  : dai  pizzi  e dai 
merletti  che  volano  per  I*  aria  fino  ai  tessuti 
i più  grossolani  : nei  quali  ultimi  casi  il  me- 
rito stava  nel  bassissimo  prezzo  al  quale  si 
mettevano  iu  commercio.  Oh  quanti  colori  e 
quante  stoffe!  e broccati  e velluti  crasi  e 
erépt  della  China  e tele  battisle  e cachemire* 
e ...  le  signore  che  se  ne  inleodono  imma- 
gineranno il  resto. 

E a proposito  di  signore,  quante  di  esse, 
più  ricche  di  buon  gusto  e di  desideri  che  di 
denaro,  avranno  lascialo  là  il  cuore  e i sospi- 
ri secreti  tra  quella  sterminata  mostra  di  og- 
getti di  ultima  moda  e di  potenze  ausiliario 
della  bellezza  ! e meglio  ancora  tra  le  innu- 
merevoli squisitezze  d1  orillceria,  e le  perle, 
e gli  smeraldi,  e le  migliaia  di  brilla  oli  spar- 
si dovunque  0 che  riverberavano  una  luce  ab- 
bagliaule,  c andavano  diritto  a trovare  la  mi- 
steriosa sede  dell*  anima,  che  quégli  asini  di 
filosofi  non  hanno  trovato  mai  i Altro  che  il 
dottore  al  cospetto  degli  aranci  c delle  pere 
dell1  Affrica  ' 

La  Chimica  elio  tatto  disfa  c tutto  trasfor- 
ma e tutto  crea  : che,  scienza  ancora  recen- 
te, ha  già  dato  tanti  miracoli  alle  arti,  alle  in- 
dustrie, nH'economia  pubblica  e privala.e  tan- 
t’ altre  ne  promette  : la  Chimica  potete  pen- 
sare quanto  posto  occupasse  e quante  curio- 
sissime novità  esibisse.  5<è  vi  diro  quante  ope- 
re vi  fossero  in  ferro,  in  acciaio,  in  rame,  in 
bronzo,  ec.  ; prr  utensili  rurali,  per  ogni  pro- 
fessione e mestiere»  per  usi  domestici  ; e ar- 
mi, e candelabri,  e specchiere,  oc.  : uè  le  tan- 
te-qualità  di  legno  intarsiato,  scolpito,  fog- 
giato a qualunque  varietà  di  mobili  d’ appar- 
tamento, a carrozze  di  lasso,  e persino  a con- 
fessionali, a pulpiti,  a stalli  corali  per  cono- 
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Bici  : e’  era  nientemeno  ohe  una  gran  torre  a 
imo  di  faro,  con  in  cima  un  globo  di  cristallo 
del  diametro  di  mi  metro  che  girando  sopra 
sé  stesso  dava  una  bellissima  luce  intermit- 
tente. L'interno  della  Rotonda  era  OElnÉn- 
inrntr  destinato  agli  stupendi  vasi  di  porcel- 
lana di  Sèrre*;  alle  tappeucrìe  dei  Gobelin*, 
maraviglie  che  riproducono  in  lana  con  incre- 
dibile verità  lutti  i poi  tenti  della  tavolozza  e 
del  pennello  ; ai  sontuosi  serviti  d'argento  per 
le  mense  sardanapalcschc,  bighe,  quadrighe 
tirate  da  cavalli,  da  Itovi,  da  tigri,  oc.,  veri 
capi  d*  opera  d1  arte  ; e iullnc  alle  gemme  e 
ai  diamanti  della  Casa  Imperiale  e della  Co- 
rona, ove  si  vedeva  il  famoso  Itomi  che  vale 
luì  solo,  dicono.  Ire  milioni  di  franchi. 

Queste  ultime  preziosità  si  saliva,  dopo  lun- 
ga coda  e lunghissimo  aspettare,  a rimirarle 
su  d’  uu  altipiano  centrale,  come  tra  noi  si  di- 
scende nel  sotterraneo  del  Duomo  a vedere  i 
resti  di  S.  Carlo  llorromeo.  Dinanzi  a quel 
Jirgcni  mi  trovai  senza  avvedermene  col  cap- 
pello in  mano  e impiccolito  dì  statura  per  la 
venerazione  che  mi  incuteva  una  cosa  tanto 
piccola  e lauto  costosa.  Credo  chi*  in  egoal 
modo  i cortigiani  si  decompongano  in  umili 
sonisi  c bellini  dinanzi  a un  neonato  di  san- 
gue reale,  per  quanto  1*  idolelto  nè  capisca 
né  veda.  Se  poi  avessi  saputo  alloia  ciò  che 
seppi  dopo  da  bunua  fonte,  che  cioè  vale  un- 
dici milioni  in  lungo  di  In*,  è certo  che  sarei 
caduto  in  deliquio.  Ma  chi  furono  quelli  im- 
becilli che  sognarono  di  attribuire  un  prezzo 
cosi  favoloso  e matto  a un  carbonchio  che 
nessuno  vende,  che  nessuno  compera,  che 
nessuno  porta,  che  non  giova  a nessuno  e che 
non  serve  a niente  ? Io  dico  che  non  ha  nes- 
sun valore  appunto  per  averne  tanto  da  non 
andar  soggetto  allo  scambio  : anzi  dico  che  è 
un  valore  allatto  negativo  e passivo,  cioè  che 
è un  vero  dolalo  consolidato  a perpetuità  : 
per  la  coulinua  paura  che  vada  smarrito  o de- 
putato, per  le  casse  forti  necessarie  a custo- 
dirlo, per  i salari  a chi  deve  averlo  sempre  in 
tutela  c responsabilità,  e sopra  lutto  per  la  co- 
cente umiliazione  che  infligge  a chiunque  lo 
guardi  considerando  di  valere  inllnitainentc 
meno  di  un  inutile  pezzetto  di  cristallo.  Oh, 
vivi  il  nome  della  gran  regina  Cleopatra!  non 
avesse  avuto  altro  merito,  fece  quella  famo- 
sa e spiritosissima  burla  a Marc'  Antonio  di 
bere  alla  di  lai  salme  una  perla  disciolta  che 
valeva  forse  più  del  Ré  gerì  t : ha  liberato  da 
un  vero  fastidio  la  posterità. 

L*  Anne  se  era  specialmente  destinato  alla 
meccanica  . . . — ( diro  specialmente,  per- 
chè vera  e regolare  dblrilHiaione  di  materie 
per  generi  o categorie  non  esisteva;  c ciò  non 
per  mancanza  di  ordine  in  chi  disponeva,  ma 
per  destino  inevitabile  di  siffatte  istituzioni 
superanti  ogni  sforzo  di  previdenza,  come  le 
eccezionali  piene  dei  fiumi  sorpassano  ogni 
opera  di  arginatura.  The  cosa  è il  programma 
d’ una  gronde  Esposizione?  è l'invito  che  una 
nazione  da  alle  altre  tutte,  perchè  in  epoca 
fissata,  allo  scopo  di  studio  comparativo,  di 
utile  emù  lozione  e di  Incremento  al  commer- 
cio, avvicinino  quanto  di  bello,  di  buono  c di 
giovevole  tengono  dalla  natura  o dall’  arte. 
Dunque, dal  grande  al  piccolo, il  caso  rassomi- 
glia a quello  d'una  Osteria  nuova  fuori  di  di- 
ti. della  quale  si  annunzia  la  solenne  apertu- 
ra per  uni  determinati  sagra.  Chi  può  indovi- 
nare se  quel  giorno,  secondo  lo  stalo  dell'at- 
mosfera e il  capriccio  del  popolo,  s’avrà  a da- 
re da  pranzo  a cento  persone  o a due  mila  ? a 
buon  conto  si  prepara  molta  rota  : ma  può 
venir  l’ora  che  non  bastino  nè  i camerieri,  nè 
1-14 


le  sloviglie.nè  le  tavole;  che  non  si  sappia  più 
come  rifornire  i fornelli  : e che  l’ oste  smar- 
rito in  quel  parapiglia,  grattandosi  la  zucca 
maledica  il  troppo  concorso. 

L'Esposizione  Parigina  riesci  assai  più  gros- 
sa della  antecedente  di  Londra  : c cedendole 
nella  maraviglia  inimitabile  del  Palazzo  di 
('ristailo,  la  vinse  nella  aHIucnza  delle  mate- 
rie c nella  maggiore  vaslila  complessiva  del- 
lo spazio  destinato  ad  accoglierle.  Ma  quella 
rota  non  arrivò  tutta  al  tempo  debito;  mi  le 
sale  aperte  al  pubblico  in  maggio  non  erano 
Completate  in  luglio  : perciò  non  bastando  le 
aree  destinale  alle  singole  .Nazioni,  si  asse- 
gnarono loro  altri  scompartimenti  lontani,  c 
non  solo  per  differenti  categorie  d'oggetti, 
ma  anche  per  ripetizioni  delle  medesime  ro- 
se: tanto  che  molti  rami  d'industria  finivano 
a emme  sparivi  dappertutto.  Ingomma,  si  avreb- 
be potuto  desiderare,  in  via  astraila,  ordine 
maggiore  e più  logiche  distribuzioni:  ma  jwr 
la  stermina  lezzo  dell*  impresa,  c per  gli  im- 
prevedibili suoi  azzardi,  e per  lo  stringere  del 
tempo  non  si  poterono  ottonare  : e qualche 
confusione  o favaggine  divenne  necessità  : 
anzi,  a me  pane  miracolo  di  salente  e soler- 
tissima direzione  se  il  tutto  non  riesci  a uno 
spaventevole  caos  babelico,  come  aarebt  e 
senza  fallo  avvenuto  se  avessi  diretto  io.  Ma 
ili  mi  viene  in  mente  che  quantunque  sia  ali- 
ato a capo,  scrivo  da  molto  tempo  nello  sta- 
to eccezionale  d’  una  parrnlesi,  che  oramai 
è diventata  lunga  come  P Anne. re  : facciamo 
dunque  presto  a esc  iute  fuori  chiudendola  col 
aolito  trinciante  a mezzaluna.  ) 

V Annesti  come  vi  dicevo,  era  specialmen- 
te destinato  alla  meccanica,  ossia  ai  prodotti 
di  quella  scienza,  le  inarchine:  loro  posto  di 
necessità,  pcrrhè  il  locale  rasentando  la  Sen- 
na, per  mezzo  di  pompe  die  pescavano  nel 
fiume,  e di  fornì  collocati  all'esterno,  se 
ne  otteneva  P acqua  e il  vapore.  Erano  gli 
immensi  ordigni  delle  filature  di  cotone,  di 
lino,  ec.  : erano  gigantesche  seghe  per  di- 
videre tronchi  d'altari,  marmi,  metalli;  era- 
no locomotive  colossali  : erano  le  pondero- 
se viscere  di  ferro  dei  bastimenti  a elice,  ec. 
E fra  quei  multiformi  bestioni  tutti  coloro 
che  sono  destinali  a non  troppo  lunghi  mo- 
vimenti di  va  evieni,  andavano  e venivano 
coll*  imponente  regolarità  di  un  pendolo 
d’orologio.  E io,per  nulla  che  ne  capissi,  sta- 
va là  immobile  e stupidito  più  del  solito  a 
guardare,  a sentire,  a meditare  quella  gran 
poesia  uti/ilaria  destinata  in  avvenire  a spaz- 
zar via  tutte  le  altre  della  ciarla,  meno  forse 
la  satirica,  che  è P unica  possibile  e ragione- 
vole in  tempi  di  elevata  civiltà,  e di  vizi  mag- 
giori; non  già  che  la  satira  li  corregga, oibol 
ma  perchè  solletica  P istinto  generale  della 
malignila. 

Ora  sentile  questa,  che  la  vale  un  soldo  : 
prima  che  io  partissi  per  Parigi  tutti  mi  dice- 
vano r he  era  un  grande  errore  a non  attendere 
P agosto,  perchè  l’Esposizione  era  ancora  in- 
completa, e tutto  vi  era  immaturo.  Oh,  che 
1 tesile!  cosa  ci  può  essere  d'immaturo  per  me 
fuori  di  qualche  buon  impiègo  clic  non  mi  vo- 
gliono mai  conferire  ? Dunque,  eh  ? se  vedrò 
una  macchina  o una  stoffa  di  meno  i miei  gra- 
vi studi  ne  soffriranno!  Difattì  andai. e appena 
preso  po— cmo  della  Esposizione  ( ai  primi  di 
luglio)  dovetti  esclamare  — Peccato  ch’io  non 
sia  venuto  qui  un  mese  prima  ! — In  quelle  tre 
settimane  cne  fui  là,  il  gran  norma  volgeva 
giornalmente  dal  lirico  al  dìuascalico,  che  è 
il  genere  più  freddo  e noioso  ; ma  per  me  che 
nel  frastuono  enei  parapiglia  sento  la  vita, 


quale  stordimento  divino  nei  primi  giorni 1 
rampane  che  si  facevano  tintinnare,  organi 
che  spiegavano  la  potenza  delle  loro  voci  pto- 
fnnde.  seghe  che  stridevano,  stantuffi  che 
muggivano,  vapori  che  fischiavano  : questo 
dal  più  al  meno  Ita  continuato  sempre  : ma 
]'  addizionale  fracasso  di  qualche  migliaio  di 
falegnami  e fabbri  ferri  i cne  in  quell’  epoca 
furiosamente  sugavano  e martellavano:  tutto 
ciò  in  un  immenso  locale  pieno  di  movimen- 
to, di  folla,  di  luce,  tra  mille  bandiere  c fe- 
stoni e iridi  che  scendevano  dalla  intermina- 
bile fuga  delle  volte  vetrate  ; tutto  ciò  com- 
poneva uno  spettacolo  cosi  nuovo,  cosi  frene- 
tico, cosi  indescrivibile,  che  Dante  avrebbe 
lacerato  la  penna  coi  denti  nella  dis|**razione 
db  poter  tradurre  in  parole  adequate  quel  su- 
blime inferno.  E io  vilissimo  venne  oserò  di 
parlarne  ? ito  : finisco  all*  istante. 

XIV. 

L Italia  all'  Esposizione  — Giudizi  della 

stampa  parigina  sugli  italiani  — L'Italia , 

fu troia  poetica. 

— Un  momento,  dottore  : levaci  una  cu- 
riosità :rome  fu rappreseulata  l’Italia  all'Espo- 
sizioite  ? — L’ Italia  ? se  ho  da  confessarvi  il 
vero,  questa  parola  non  l'ho  nemmeno  vedu- 
ta. Ciò  non  prova  assolutamente  che  non  la  ri 
fosse  : ma  insomma  non  in*  è occorso  di  ve- 
derla, e sì  cito  guardai  dappertutto.  Del  re- 
sto, è certo  che  non  può  aver  molto  brillalo, 
e la  cosa  è naturale.  Il  Hegno  delle  due  .Sici- 
lie non  mandò  nulla  affatto  all'  Esposizione  ; 
il  Pegno  ...  del  Triregno  non  mandò  che  po- 
chissimo ; una  grossa  porzione  di  questa  cosi 
detta  Italia  era  aggregala  alle  rubriche  del- 
1*  Austria  : cosicché,  d’ italiano  non  mi  ricor- 
do di  aver  veduto  che  le  paròle  Piemonte  e 
Toscana.  Se  quei  due  paesi  presentassero  og- 
getti specialmente  ragguardevoli. non  so  dir- 
velo,  perchè  non  me  ne  intendo  di  nulla  : ma 
e facile  indovinare  che  in  confronto  alle  tante 
maraviglie  esposte,  per  esempio,  dalla  Fran- 
cia e dall*  Inghilterra,  avranno  figuralo  come 
in  tavola  figurerebbero  due  passeri  fritti  vici- 
no a due  superbi  tacchini. 

— Ci  (lai  cattive  notizie,  caro  dottore  : for- 
tuna che  per  tua  stessa  confessione  non  te  ne 
intendi  di  nulla,  e il  tuo  giudizio  è insignifi- 
cante. — SI,  in  questo  avete  mille  ragioni,  e 
fate  benissimo  a salvare  ia  gloria  il' Italia  die- 
tro alla  mia  asinità.  — E alta  Esposizione  del- 
le talle  arti  come  brillò  rilaliar  — Non  trop- 
po nemmeno  là,  a mio  |»arere  ( ma  notale  che 
in  talle  arti  io  BOB  sono  meno  asino  che  in 
tutto  il  resto  ):  e ciò  per  due  ragioni:  primo, 
perchè  i nostri  ricchi  non  intesero  abbastan- 
za che  si  trattava  d’  una  questione  di  onore 
nazionale,  e non  ebbero  il  coraggio  di  staccar- 
si per  pochi  mesi  da  tanti  capolavori  m (der- 
ni : perciò  pochissimo  del  nostre»  comparve 
all'  Esposizione,  e non  tutta  ruba  degna  di 
comparirvi  ; secondo,  perchè,  fosse  caso  o 
malizia,  tutto  fu  malissimo  collocato.  Per 
esempio:  lo  stupendo  ritratto  che  Ilayet  fe- 
re di  fl(  stesso  era  situato  troppo  in  alto,  e 
stava  tire  molte  tele  di  nessun  valore.  Nella 
medesima  sala  vi  era  il  tallissimo  quadro  di 
mia  vecchia  conoscenza  la  Congiura  dei 
Pazzi  dell'  Alienti  (1),  che  se  non  l'avessi 
faticosamente  cercato,  non  1*  avrei  nomino- 
ti i Di  rommissiorw  del  sig.  coni»*  Alfonso  Porro 
Srlii.iffio.il i : intesi  nella  di  lui  Viltà  di  S.  Albino 
pretto  a Monta. 
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no  veduto,  perchè  stava  all'  altezza  non  mi- 
nore di  un  terzo  piano,  e nessuno  |*  osserva- 
va per  non  essere  in  posto  da  potersi  vedere, 
e meno  gustare.  Lo  Sparlimi  di  Vela,  il  .So- 
craic  di  Magni,  1'  Achille  di  Fraccaroli,  per 
quanto  li  cercassi,  la  prima  volta  non  mi  fu 
possibile  ria  venirti:  li  ho  poi  scoperti  in  un 
sito  appartato,  dove  non  arieggiavano,  dove 
non  sì  poteva  girar  loro  intorno  ; mentre 
moltissime  statue  della  più  deplorabile  e pro- 
saica meschinità  gloriosamente  posavano  e 
campeggiavano  nelle  più  vaste  e affollate 
sole,  l'ero  fu  tanta  la  prepotenza  dei  Ire 
marmi  indicati  e di  qualche  altro,  che  strap- 
parono alcuni  la  medaglia  d’oro,  altri  la 
meuziouc  onorevole,  non  ini  ricordo  più  qua- 
li : itisoimua.  dal  più  al  meno  furono  rimar- 
cali e distinti. 

Intanto  la  stampa  parigina,  per  quel  poco 
che  io  potei  avvedermene,  infuriava  contro 
di  noi.  Per  esempio,  un  lì  listavo  Pianelle, 
dopo  aver  lagrima to  nella  Retue  des  deux 
Monde»  sulla  orribile  decadenza  dell*  arie 
italiana,  giunse  a dire  clic  Andrea  Appiani 
t*  Francesco  Uayez  non  ebbero  mai.  nemme- 
no in  Lombardia,  che  una  riputazione  mera- 
mente aulica.  Volete  sapere  il  perchè  di  que- 
sto epiteto  cosi  Inatteso?  perchè  ambiane 
fecero  degli  affreschi  nel  palazzo  di  Corte 
in  Milano.  I filosofi  della  musica  si  affatica- 
vano più  che  mai  a dimostrare  la  mediocri- 
tà del  maestro  Verdi,  che  allora  trionfava 
coi  Ve»prì  Siciliani  : egli  difatti  ha  il  torto 
imperdonabile  di  far  zulTolare  a tutto  il  mon- 
do le  proprie  cantilene,  e di  minacciare  il 
monopolio  esclusivo  di  tutti  i teatri  d*  Eu- 
ropa. Se  la  Ristori  destava  entusiasmo,  tut- 
te lo  gazzette  ce  ne  avvelenavano  il  piacere, 
ossia  se  ne  vendicavano,  strapazzandoci  del 
non  averla  mai  conosciuta  noi,  e dell*  aver 
dovalo  crearla  toro.  E siccome  F Attrice 
piacque  specialmente  nella  .Mirra  d*  Alfieri, 
Giulio  .Ionia  scrisse  un  profluvio  di  bestiali- 
tà contro  il  poeta  italiano  : e perchè  gli  fu 
risposto  vivamente  da  qui,  egli  raddoppiò  la 
dose  delle  melensaggini,  e lini  ridendo  per 
avere  destalo  Tira  uè s abbes  ties  coulisse*  de 
là-bas.  Misericordia!  chi  può  intenderlo? 
giocando  a indovinare,  sembrerebbe  che  egli 
ci  creda  ancora  ali*  epoca  delle  grandi  par- 
rucche incipriate  e dei  cosi  detti  aliati  di  di- 
simpegno occupati  a scrivere  madrigali  ga- 
lanti e a corteggiare'  le  donne  di  teatro  die- 
tro le  leene.  Quanto  al  de  fd-tat,  è un  modo 
usato  a Parigi  per  signillcare  r Italia  : sì, 
per  i geni  di  là  su  noi  siamo  gli  iloti  de  là-bas. 

Peritilo  Filarelc  Chasles  (l’amico  degli 
orsi,  se  vene  ricordale)  ruppe  iuta  lamia 
contro  l’orso  astigiano,  dichiarando  che  tutti 
i nostri  uomini  illustri  del  secolo  dee  iniettavo 
furono  funere  mediocrità,  per  la  ragione  che 
■(lofi  l'Italia  era  scostumata.  e che  non  vi 
può  essere  genio  sema  moralità  : e fra  i molti 
esempi  cita  anche  l' Alfieri,  che  non  riesci 
mai  a fare  una  buona  tragedia  perchè  convi- 
veva con  una  Signora  che  non  era  sua  legitti- 
ma consorte.  Oh,  come  savio  e bello  e ado- 
rabile è quel  Filarcte  1 raccomando  a chiun- 
que andasse  a fargli  visita  di  portargli  miai- 
che  ninnolo,  di  farcelo  ballare  sui  ginocchi,  e 
di  mettergli  a cavalcioni  delle  orecchie  due 
paia  di  ciliegie.  Ma  quei  Francesi  come  sono 
jnir  sempre  nuovi  e grandi  perfino  negli  spro- 
positi ' questi  soli  tre  esempi  — le  riputazioni 
antiche  — ics  iM,.*  da  coulisse*  — la  medio- 
crità necessitata  dalle  convivenze  illegali  — 
sono  di  mi  comico  rosi  sfrenalo  e potente,  elle 
io  dovrei  tremare  di  vergogna  a pubblicare  il 


mio  Opuscolo,  meschino  impasto  di  bisticci  e 
di  freddure.  F.  poi  qoe’  frizzi  la  sono  profon- 
di, liiosolici . menano  alle  più  felici  deduzio- 
ni Per  esempio  : adesso  capirete  chiaro  per- 
chè gli  scrittori  di  Frauda,  comprasi  gii  sciita 
torelli  più  fatui,  siano  tutti  geni  di  primissi- 
mo ordine  : ciò  dipende  dal  mettersi  lutti  di 
casa  in  Parigi.  paese  della  più  scrupolosa  e 
rigida  costumatezza. 

losomma,  sappiate  che  la  stampa  parigina 
ogni  qualvolta  le  si  presenta  I*  occasione  o il 
pretesto,  si  degna  di  invidiarci,  di  insultarci, 
di  vilipenderci,  quasiché  l’Italia  realmente 
esistesse,  c uou  fosse  quella  parola  vana  e 
senza  significato  che  è.  O che  malli1  leggen- 
do quelle  rabbiose  tiritere  mi  par  sempre  di 
veder  Don  Chisciotte  che  si  scagli  furibondo 
contro  i mulini  a vento. 

— Ma  che  diavolo  bestemmi!,  dotlorc?lT- 
talia  non  c‘  è ? — No  : nè  c’  è,  uè  c’  è stata 
mai.  Eccomi  ad  annunziarvi  una  mìa  grande 
scoperta  di  medicina  politica,  e perciò  A va- 
lore infinito.  Meditando  io  come  il  concetto 
— Italia  — sia  una  sjierie  di  morbo  crudelis- 
simo e cronico  che  in  tante  epoche  lontane  e 
recenti  costò  a molti  la  perdila  dei  beni,  a 
molti  quella  dell*  impiego  a molti  l’esilio,  a 
molti  la  prigione,  a moltissimi  la  vita  : trovai 
che  questa  Italia  si  riduce  a una  parola  pu- 
ramente poetica  c vuota  di  senso.  Non  resta 
che  provarlo,  cosa  facilissima,  e vi  guarisco 
lutti  radicalmente,  dopo  aver  guarito  me 
stesso. 

Un  gran  Diplomatico  contemporaneo  ebbe 
già  a dire  che  l’ Italia  è tuia  — espressione 
geografica.  — Male,  malissimo  ' proposizione 
ardita  e indicante  una  testa  calda,  pericolo- 
sa. degna  d’ OBCTO  sorvegliata.  Se  la  cosa 
•teme  in  questi  termini,  la  geografia  esondo 
opera  immediata  di  Dio,  non  si  potrebbe  di- 
struggerla da  nessuna  forza  umana.  Ma  quel 
signore  avrà  detto  per  ridere  : io  mo  dico  sul 
serio  che  l'Italia  è una  — espressione  poetica. 

Intendiamoci  bene,  lettori  : io  non  vi  nego 
che  in  ilio  tempore  abbiano  avuto  esistenza la 
Tifoseria,  la  Magna  Grecia,  il  Lazio,  I*  Ktru- 
ria,  P Insuhrin,  cc  : e non  negherò  nemmeno 
clic  quelle  terre,  se  il  mare  non  le  inghiottì, 
possano  esserci  ancora  sotto  altri  numi  : ma 
tutti  quei  nomi  antichi  e quelli  altri  moderni 
cosa  ebbero  e cosa  hanno  a che  fare  col  no- 
me tutto  astratto  e poetico  d*  Italia  ? vi  dirò 
l'origine  di  siffatta  panila.  Virgilio  racconta 
come  una  flottiglia  di  disperali,  i quali  scain- 
na-ouo  dall'eccidio  di  Troja,  girovagasse  pel 
Mediterraneo  in  cerca  d'ima  patrio  nuova.  Sia 
erano  genti!  in  odio  alla  maggior  parte  degli 
Dei  che  giocavano  loto  le  più  furbe  e crudeli 
gherminelle.  Perciò  difettavano  di  viveri, 
d'acqua  dolce,  di  bussola,  e avevano  sempre 
i venti  contrari,  l'na  mattina  sul  primo  mo- 
vere dell'aurora,  che  tutti  ancora  dormivano, 
un  certo  Acale  salì  sopra  coperta  a prendere 
il  fresco:  e guardando  intorno,  vide  tra  il  fo- 
sco e il  chiaro  alcune  coste  in  lontananza, 
Ond*  è,  che  oppresso  da  subita  gioia,  in  ram- 
ino di  gridare  terra . terra  ! gridò  automati- 
camente Italia*  Italia  ! 

indiai» , linlinm  I prima.*  conclamai  Acute s. 

E In  ciurma  risvegliata  sali  tutta  incamicia 
e gridò  Italia  per  contagio  : a meno  che  tale 
parola  in  idioma  troiano  non  significassi!  ter- 
ra. Ecco  conte  incominciò  quell’  infelice  vo- 
cabolo che  costò  tanti  deliri  e tante  sventure 
alla  posterità.  Ma  ragioniamovi  «opra  uri 
istante,  e con  tutto  quell*  acume  dì  filosofia 


che  abbisogna  per  un  argomento  di  sì  viiaJe 
iui|>ortanza. 

_ Se  quello  stolido  Acate  fu  il  primo,  come 
dice  chiare  il  lesto  virgiliano,  a metter  fuori 
la  parola  Italia  ( e deve  proprio  essere  stato 
il  primo,  perchè  allora  non  c’  era  nè  lingua 
italiana  ne  lingua  latina  ),  dunque  iu  conclu- 
do che  anteriormente  a lui  d'Italia  non  ce  ne 
fosse.  Ora,  siamo  già  a casa:  non  mi  resta  clic 
a dimandarvi  quando  mai  ci  sia  stata  l'Italia 
dopo  di  Acate  : ben’  inteso,  nei  senso  vostro, 
nel  senso  d'ima  Nazione,  significante  una  data 
terra  circoscritta  da  naturali  conlìni,  e avente 
un  solo  scettro,  una  sola  legge,  uua  sola  lin- 
gua. Voi  altri  dotti  che  sapete  tutto,  rispon- 
detemi quando  ci  fu  V Italia?  — Sotto  alla 
dominazione  romana:  mi  dicono  alcuni.— Eh, 
matti  ! allora  non  era  Italia  : era  Impero  Ro- 
mano clic  fu  cosa  sterminatamente  più  gran- 
de del  piccolo  Stirale  volgarmente  chiamalo 
Italia  : e la  stessa  Italia  di  convenzione  aveva 
molte  lingue  e contini  ben  diversi  da  quelli 
immaginati  dopo:  per  esempio,  l'attuale  Lom- 
bardia non  era  nè  Lombardia  nè  Italia,  ma 
Gali  in  cisalpina.  E quando  parve  che  la  così 
detta  Italia  si  unificasse  almeno  nella  lingua, 
era  già  da  secoli  e secoli  divisa  e fritta  in  tutto 
il  resto,  perchè  sbocconcellata  in  lauti  padro- 
ni che  se  la  rubavano  e laceravano  a brani,  e 
non  le  permisero  mai  più  di  diventare  Italia 
vera.  Dunque  l'Italia  fu  sempre  uua  favola, 
una  paiola  poetica  ; guardale  un  po'  che  In 
gente  in  prosa  non  si  è mai  compromessa  nè 
rovinata  per  lei. 

XV. 

Perchè  il  mio  scritta  finisca  sul  piu  bello  — 
Concetto  morale  del  l'opera  — Tempo  e de- 
nari per  viaggiare  — f a'  esposizione  di 
nuora  genere. 

Cari  lettori  ! io  non  posso  indovinare  se  e 
quanto  siate  sazi  di  queste  inie  ciarle  : ma  so 
che  non  ho  mai  provato  tanto  rincrescimeli tp 
come  adesso  nell’ accomiatarmi  da  vui.  E 
force  che  le  confidenze  sieno  la  chiave  dell'a- 
micizia,  e che  io  ini  sia  rivelato  un  po’più  del 
solito  nulle  stramberie  e nelle  debolezze,  co- 
me conveniva  a un  ignorante  che  pria  senza 
rispetti  umani?  E fora* anco  un  vago  oreseuli- 
mento  di  non  aver  più  a indirizzarvi  la  parola 
pubblica?  già,  una  volta  o l’altra  deve  pur  es- 
sere l’ ultima  e Unirò  anch’io,  quando  a Dio 
piaccia  : c per  questo  spero  non  ci  sia  nem- 
meno il  bisogno  urgente  d*  andare  all’  altro 
mondo  : jxisso  anche  cessare  per  essere  cosi 
salii»  c disgustato  delle  lettere  e della  lette- 
ratura, che...  mi  guarderei  bene  dal  dirlo, 
ma  nell'  intimo  del  mio  cuore  ho  ragioni  per 
detestarle  con  tutta  l*  anima  mia. 

Eppure,  mentre  le  altre  volte  non  vedevo 
l’ ora  d’ aver  linilo  uno  seri  [torello,  ora  sono 
afflitto  di  dover  chiudere  questo  cosi  brusca- 
mente : perchè  del  mio  viaggio  vi  ho  detto 
troppo  poco  o quasi  nulla  : perchè  adesso  la 
parlantina  si  andava  infervorando:  perchè  mi 
ricordo  di  avervi  promesso  qua  c la  di  svilup- 
pare alami  lenii  toccati  por  incidenza  : per- 
chè ne  avrei  moltissimi  altri  a intuire.  Ver 
esemplo  : — L*  Unici  des  Invalide s — | tea- 
tri — Una  dissertazione  sulla  musica—  Un 
confronto  tra  la  Rachel  e la  Ristori  — Ics 
Halle*  — I musei  del  Jurdin  des  piante*  — Il 
gran  lempio  dell’avarizia  e dei  raggiri,  la 
Borsa  —I  portici  eie  trattorie  del  Palai* 
Rogai  — Mie  grandi  scoperte  fatte  a Parigi 
— Colloquio  con  Giorgio  Carter  un  terzo  di 


secolo  dopo  la  sua  morie  —Torino—  Chamhery 
— Lyon  — Strasburgo  — Basilea  — Luceru  — 
La  luna,  nei  suoi  ramiorti  colla  etnogralia  — 
Mulilazioni  Hlosollche  in  riva  al  Rcno.c  in  cima 
al  Genista  e al  S.  Gottardo—  ec.  ec.  Oh'  non 
poi  eie  immaginarvi  come  tutti  questi  fligomem- 
li. molti  dei  qual»  hanno  apparenza  o fredda  o 
severa. sarchi  ero  diventali  suttunlla  mia  pen- 
na un  ntagnillco  crescendo  di  inaspettate  e 
originalissime  stram  Itene.  E a riflettere  che 
ora  mi  tocca  di  piantar  là  tutto  e Unirla,  mi 
pento  perfino  d' avere  incomincialo.  Capirete 
quanto  sia  vero  che  le  mie  Opere  Immor- 
tali sono  appunto  quelle  che  non  posso  mai 
fare. 

Volete  sentire  come  ho  fatto  a fare  questo 
scrillcrello?  dal  procedere  degli  ignoranti  c'è 
sempre  qualche  cosa  da  imparare.  Verso  la  li- 
ne (lei  lrC3ij  ho  scoperto  il  titolo  da  darsi  alla 
mia  futura  operetta.  In  principio  del  1856  ho 
cominciato  a scrìvere  : ma  ero  così  disabitua- 
to dalla  penna,  che  ho  consumalo  un  semestre 
n fare  mente  o poco  meno,  cioè  a stenderò  i 
primi  quattro  capitoli:  iqnali.se  mai  vi  pares- 
sero freddi  e stiracchiali, è pcrchè,oltretl  tro- 
varmi svogliatissimo,  non  in1  immaginava  che 
il  mio  viaggio  (totessc  fornir  parole  per  oltoo 
nove  fogli  di  stampa  ; quindi  pigliai  le  cose  ab 
oro,  e intavolai  il  sistema  delle  digressioni  c 
degli  episodi.  Dopo  quei  quattro  capitoli, ogni 
volta  cne  mi  metteva  al  tavolo  per  proseguire, 
non  faceva  che  ritornare  indietro  a ritoccare, 
a tormentare,  a disfare  il  già  fatto.  Allora  peo- 
sai  : — Con  questo  metodo  Penelope  riesci  a 
non  Unir  mai  quel  suo  ricamo  e a corbellare  i 
Proci,  Ma  io  non  voglio  corbellare  me  slesso: 
il  mio  tema  è saltuario:  ogni  capitolo  può  fa- 
re da  sè  : stampiamo  il  già  fatto  per  non  pen- 
sarci più. - ET idea  felice  fu  tosto  messa  a 
esecuzione  : ordinai  al  tipografo  che  stampas- 
se completamente,  cioè  pei  lutti  gli  esempla- 
ri dell’  cdizione,’qnel  manoscritto.  Quando  mi 
vidi  sotto  agli  occhi  tre  fogli  di  stampa  nitida 
e irrevocabile,  fu  tanta  la  consolazione  di  quel 
fatto  compiuto  e di  quella  parte  di  fatica  sn- 
penta.  che  mi  decretai  due  mesi  di  riposo.  In- 
dovinerete che  questo  modo  di  scrivere  e mano 
ma  no  stampare  non  l'ho  più  abbandonato: 
e dalle  e dàlie,  la  cosa  Icntissimnnientc  si  stra- 
scinava avanti  : ma  che  volete?  nel  fare  il  mo- 
ralista sull*  Arco  dell*  £toile,  e nel  riformare 
il  falso  gusto  nelle  l»elle  arti,  ci  ho  trovato  un 
gusto  così  vero  che  mi  9000  messo  a cammina- 
re con  alacrità  : come  certi  cavalli  zoppi  che 
dopo  alcune  miglia  nel  calore  della  corsa  trot- 
tano bene  e in  apparenza  di  sani.  Tanto  che 
nel  l*e|  momento  di  raccontarvi  mille  interes- 
santissime cose,  mi  trovai  già  fatti  dodici  fo- 
gli di  stampa  : e bisogna  troncar  lutto  perchè 
se  nn  libro  di  dodici  fogli  trova  cento  compra- 
tori. unc»  di  ventiquattro  non  ne  trova  dieci. 

Non  vi  pare  che  questo  libro  0 tirano  di  li- 
bro rassomigli  molto  alla  vita  di  tanta  gente? 
infanzia  c puerizia  lunghe,  stentate  : un’  ado- 
lescenza passala  a studiare  per  fona,  a con- 
trogenio : e poi,  (piando  1*  esistenza  acquista 
vigore  e pienezza,  quando  si  prende  interesse 
e calore  in  un  niundo  di  passioni  e di  affari... 
vieti  via  un  serra  serra,  medici,  notaio,  prete, 
e bisogna  a un  tratto  morire!  —Ma,  per  carità, 
salvatemi  : ho  i tigli  piccoli,  ho  tante  faccen- 
de da  terminare ...  — No,  no  : non  c'è  tem- 
po da  perdere  : è un  miracolosi!  vi  rimane  te- 
sta da  riconciliarvi  con  Dio  e lasciar  In  roba  a 
chi  tocca  al  resto  ci  penseranno  gli  altri... 

.41  remo  ri  penseranno  gii  altri  ? Tò  che  le 
sono  parole  adottatissime  al  mio  libro  costret- 
to nel  più  bello  a morire  d’  aj»oplessia  ’ fortu- 


na che  qualche  {vagina  addietro  ha  fattoi!  pro- 
prio testamento  nella  chiarezza  della  ragtime, 
lasciando  t*  elenco  dei  lenii  {ter  una  seconda 
parte.  A voi  altri,  che  credete  ancora  nelle 
cento  citta  del  bel  intese-,  diramale  quell'elen- 
co alle  cento  o duecento  accademie  letterarie 
(raccomando  per  prima  b Arcadia)  con  invito 
a trattare  quelli  argomenti,  nane  he  solo  a sce- 
glierne tre  n quattro  dei  più  facili  e geniali  ; 
e trattarli,  bene  intero,  in  modo  scherzevole, 
balzano,  umoristico,  a imitazione  del  mio  fare; 
al  quale  scopo  potreste  mandar  loro  quest* e- 
semplare,  che  state  leggendo  : cosi  avrei  an- 
eli’ io  P alto  onore  clic  almeno  trecento  perso- 
ne di  più  tra  presidenti,  secretori  c Spianti 
imparereblicro  il  mio  nome.  Esaurita  questa 
pratica,  vedrete  che  nascerà  una  delle  due  co- 
se seguenti  ; 0 non  nascerà  nulla  (caso  il  più 
probabile),  cioè  non  comparirà  nemmeno  iuta 
riga  di  nessuno  : o nascerà  qualche  opuscolo 
cosi  meschino  e infelice  che  vi  metterà  rimor- 
so del  non  avere  abtaslanza  incoraggiato  il  vo- 
stro povero  dottoracelo.  Dunque,  {ter  conclu- 
dere : ancora  una  delle  due  : o tutta  quella 
gente  è immaginaria,  e non  esiste  : o sarebbe 
meglio  che  noii  esisterne,  almeno  nella  qualità 
superflua  e parassita  di  membri  accademici  c 
di  imbrattacarte. 

Quando  poi  Pospcricnia  vi  avrà  persuasi  del- 
le verità  elio  vi  aunurutio,  allora  vi  permetterò 
di  mandare  alla  mia  udienza  una  deputazione 
con  umile  supplica  sottoscritta  da  diecimila 
abbonati  che  implorino  dalla  mia  clemenza  la 
seconda  parte  del  Viaggio  deir  ignorante.  Al- 
lora ci  intenderemo  verbalmente,  c vi  darò 
mie  nuove,  se  pure  sarò  vìvo...  in  caso  diver- 
so, la  deputazione  non  sarà  ammessa  nemme- 
no all’  onore  di  vedermi.  Avrei  quasi  voglia  di 
farla  io  quella  seconda  parte,  [>er  confutare  i 
dotti  che  assegnano  al  ridicolo  brevi  confini, 
e non  lo  credono  capace  di  lunga  corsa  : scioc- 
chi 1 se  non  sanno  giudicare  di  loro  lesta  le  co- 
si! del  mondo,  si  attengano  almeno  ai  prover- 
bi che  sono  la  sapienza  popolare.  Dice  un  pro- 
verbio : — Dal  sublime  al  ridicolo  non  vi  è che 
un  solo  passo—  : dunque  io  che  tendo  a con- 
cretare l' astratto,  ossia  a dargli  ima  similitu- 
dine fisica, mi  immagino  che  il  ridicolo  sia  un 
mare  ; nel  mezzo  del  quale  stia  l' isoletta  del 
sublime,  ma  tanto  piccola,  che  allungando 
una  gamba  da  qualunque  parte, in  si  immerga 
nell’acqua  salala  del  ridicolo.  Si  : il  sublime 
è un  punto  quasi  impercettibile  nello  spazio  : 
ma  il  ridicolo  è infinito,  c per  qualche  ragio- 
ne Morno  fu  collocato  a sedere  tra  gli  Del. 
L*  umana  stoltizia  ha  ridotto  ogni  rosa  a pre- 
sentare aspetti  cosi  grottesca  mento  comici  e 
bu Q’ooescbi  e matti,  che  chiunqueubhta  voglia 
c nervi  per  riderne  a lungo,  non  solo  può  far- 
lo, ma  (serrani  serrandis  fa  opera  di  sapien- 
za ; perchè  guadagna  ti  tempo  sul  piangere 
come  le  femmine,  o sullo  starsene  pueril- 
mente ingrugnato. 

Ma,  oimè  ! U povero  mio  lavoro  è giunto 
agli  estremi  : veniamo  tosto  alla  morale  : chi 
mi  suggerisce  qualche  buon  concetto  per  far- 
gli chiudere  gli  occhi  in  pace  cogli  Umanita- 
ri e finir  meno  indegnamente  non  vita  frivola, 
disutile,  spensierata  ? vorrei  proprio  un’  idea 
che  scaturisse  spontanea  dalle  sue  {bigine  stes- 
se : ecco  ne  una  : — Nel  bel  paese  è meglio  na- 
scere col  bernoccolo  del  ladro  che  con  quello 
dello  scrittore.  — Oibò,  dottore,  oibò  ! che 
morale  disperata  e veramente  ladra!  — Ah, 
scusatemi  ! non  so  più  quel  che  mi  dica  nel  se- 
pararmi dal  mio  caro  li  uro:  dunque  troviamo- 
ne un’altra  ...  sentite  questa  —Bisogna  viag- 
giare c conservarsi  perpetuamente  ignorami.  — 


Voi,  signor  Tizio,  signor  Cajo,  signor  Sem- 
pronio, cosa  fate  là  tutto  I'  anno  a ingiallire 
nel  fondaco  della  seta  0 del  cotone  o degli  spi- 
riti o degli  oli  0 del  pepe  e del  cacao?  siete 
ià  ricchi,  siete  prossimi  alla  vecchiezza,  e 
ai  poveri  aneddotucci  che  sempre  ripetete 
naie  non  siate  andati  mai  che  alla  liera  di 
Bergamo.  Non  sapete  che  questo  mondo  è as- 
sai più  grande?  che  il  miglior  modo  di  sen- 
tire la  prouria  esistenza  è di  girarlo  un  pò  di 
qua,  un  po  di  là  ? e sopratutto,  che  quaggiù 
sì  vive  una  volta  sola,  e poco  anche  quella 
sola  volta  ? Vi  ammirerei  se  vi  imponeste  tan- 
te privazioni  per  guadagnare  il  paradiso:  ma 
è per  la  maledetta  avarizia,  il  più  irragione- 
vole c bestiale  di  tutti  i peccali,  che  seguita- 
le a lavorar  come  bestie.  Dunque,  da  bravi! 
fate  qualche  parentesi  a un  modo  di  vivere 
ceni  stupido  e monotono  . andate  a spasso, 
cambiate  aria,  che  vi  sarà  no  tesoro  per  la 
salute.  Almeno  uno  dì  quei  tauri  viaggi  che 
faranno  i vostri  eredi  coi  vostri  denari,  non 
potreste  farlo  anche  voi  ? capite  ? e per  pri- 
ma cosa  correte  a Parigi. che  dopo  sarete  int- 
t' nitrì. 

I lettori  indovineranno  da  questo  breve  sag- 
gio come  io  ablùa  qui  nel  cervello  tanta  elo- 
quenza e filosolla  morale  da  mandare  a Pari- 
gi tutte  le  età,  tutti  i sessi,  tutti  i ceti,  tutto 
il  mondo.  Però,  io  non  posso  parlare  sparti- 
tamentc  alle  diverse  professioni,  o condizio- 
ni sociali  ; dunque  ciascuno  indovini  te  mie 
parole  più  opportune  per  lui.  Ma  qui  sento 
gridare  da  tutte  le  parli  :—  Noi  nou  abitiamo 
tempo  pei  viaggi.  — E noi  non  abbiamo  de- 
nari. — E noi  non  abbiamo  nè  denari  nè  tem- 
po; dottore!  ci  sono  rimedi  per  questi  mali?  — 
Si  : abbiale  fede  in  ine,  che  rimedio  a tutto, 
ma  andiamo  con  ordine  : avanti  pei  primi 
quelli  del  tempo. 

Siete  del  bet  paese,  e parlale  del  tempo 
che  vi  manca  ? ignorato  forse  che  noi  godia- 
mo una  tale  faina  di  oziosi,  che  tutti  i roman- 
zieri francesi  quando  intendono  esprimere  l’o- 
zio scrivono  — il  date*  far  niente  — proprio 
nella  nostra  lingua, quasi  fosse  merce  di  esclu- 
siva proprietà  italiana  ? Però,  volendo  essere 
sinceri,  è naturalissimo  che  agli  oziosi  man- 
chi sempre  il  tana»:  !o  passano  talmente  tut- 
to a far  niente,  ette  non  resta  loro  uu  minuto 
disponibile  per  far  qualche  cosa.  Se  mò  pro- 
vaste ad  occuparvi  seriamente,  per  esempio 
in  un  viaggio  di  macero,  vedreste  quante  bol- 
le ore  vi  resterebbero  ancora  per  lai  niente. 
Ma  per  viaggiare,  non  si  dovrebbe  oramai  più 
discorrere  di  tempo  : perchè  è cosa  che  si  fa 
quasi  senza  tempo  le  strade  ferrate  e i piro- 
scali  hanno  così  maravigliosamente  stenogra- 
fato il  tempo,  che  portino  gli  Inglesi,  la  na- 
zione piò  occupoia  e operosa  del  monito,  viag- 
giano tutta  la  vita  perchè  il  tempo  del  viag- 
giare non  lo  contano  nemmeno.  Veniamo  a 
un  caso  concreto  : quanto  tempo  credete  die 
abbisogni  oggidì  per  andare  da  Milano  a Pa- 
rigi ? non  volendo  parlare  di  ore  che  sono 
sempre  calcoli  incerti,  ve  lo  spiego  con  un'i- 
dea scientifica  e salutare.  Se,  a cagion  di  e- 
sempio,  siete  stitico  di  corpo,  l’ ultima  ope- 
razione in  Milano  sia  quella  dì  prendere  un 
paio  delle  famose  pillole  disoppilatire  della 
farmacia  di  Breia  : e poi  parlile.  Strada  fa- 
cendo vi  prometto  che  non  vi  capiterà  mai 
Occasione  di  ricordare  le  pillole,  massime  se 
farete  il  mio  pasto  di  tre  franchi  e mezzo  sul 
Rodano,  e se  mingerete  il  mio  potage  d*  uu 
franco  sulla  dirada  ferrala.  Ma  quando  sarete 
in  Parigi,  e felicemente  discesi  al  vostro  hotel 
allora  solo  le  pillole  vi  si  richiameranno  olla 
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memoria  per  la  loro  benefica  influenza.  (Spe- 
ro che  non  sarete  cosi  ingrati  da  chiamarmi 
triviale  anche  per  un  buon  consiglio  medico: 
nella  scienza  no»  Ve  mai  trivialità.)  Dunque, 
amici  cari,  parlatemi  pure  lincile  volete  del 
tempo  beilo,  del  tempo  trullo,  del  tempo 
noioso,  del  tempo  che  non  passa  mai,  c spe- 
cialmente del  tempo  clic  non  sapete  come  far 
passare  : ma  del  tempo  che  vi  manca  per  Fa- 
re un  viaggio,  no  : lo  crederei  sempre  uo  pre- 
testo per  non  movervi,  o per  non  mettere  ma- 
no a un  poro  di  denaro. 

Ma  qui  appunto  sento  più  clic  mal  quelli 
che  gridano  — Noi  non  abbiamo  denaro  : — 
Zitti  là,  voi  ; che  non  è vero  ! scusatemi  se, 
a costo  di  mettervi  in  collera,  vi  do  una  so- 
lenne mentita.  Già,  s'intende  che  io  non  par- 
lo se  non  co’miei  lettori  : gli  altri  non  mi  sen- 
tono : ora,  chi  legge  i miei  libri  non  può  es- 
sere clic  persona  ai  spirito  : ma  chi  ha  spirito 
ha  sempre  denari:  forse  pochetli,forse  pochis- 
simi, forse  appena  quanti  bastano  ai  più  ur- 
genti bisogni  : ma,  quale  bisogno  più  urgen- 
te d’  un  viaggio  a Parigi,  per  le  persone  di 
spirilo  ? quella  è la  loro  patrin  morale,  la  pa- 
tria di  desiderio,  la  santa  Mecca.  Oh  ! chi  di 
voi  non  metterebbe  in  pegno  al  Monte  di  pie- 
tà fino  all'  ultimo  materasso  per  andare  a ve- 
dere Parigi?  Ebbene,  acquietatevi  che  non  è 
poi  una  spesa  da  rovinarvi  : in  line  dei  conti, 
quanto  credete  che  costi  P andare  a Parigi  ? 
ve  lo  dirò  io. 

Ecco;  eravamo  in  due,  e il  viaggio  durò 
cinque  settimane  precise  : la*  passate  a Pa- 
rigi, e due  riparlile  su  Torino,  Lyon,  Charn- 
bcry,  Strasburgo,  llasilen,  ec.  : e,  relativa- 
mente, non  ci  siamo  lasciati  mancare  nè  i 
romodi  nè  le  superfluità  : ebbene,  tra  tulli  e 
due  abbiamo  speso  poco  più  di  160(1  franchi. 
Se  avessimo  soltratto  una  settimana  a Parigi 
per  passarla  a Londra,  appena  si  sarebbe  ar- 
rivati alla  somma  di  *21100  franchi  : dunque, 
ili  questa  ipotesi,  per  mia  parte  1000  frrrr. 
Qui  dico  frrrr  jvcrchè  sarebbe  bugia  a dir 
franchi  ; essendo  che  io  non  ho  speso  nem- 
meno un  soldo  : e da  questo  capirete  se  suno 
persona  di  spirito  ; ho  lasciato  pagar  tutto  a 
quell’altro  che  ne  ha  tanto  più  di  me  (parlo 
del  denaro)  : anzi,  nell’  accomodare  la  parti- 
ta di  qnelle  piccole  spese  che  nonsi  fanno  in 
rompagnia,  deve  essere  accaduta  qualche 
inesattezza  di  cifre:  cosicché, ritornalo  a Mon- 
za mi  trovai, non  so  come, nel  borsellino  alcu- 
ni pezzi  da2Q  franchi  di  più  di  quanti  ne  aves- 
si nel  partire.  In  aritmetica  In  mia  ignoranza 
r grande,  perche  nou  ho  mai  conti  da  fare. 

Dunque  vedete  che  magnifica  passeggiala 
si  possa  fare  per  1000  franchi  : c’  è da  cotn- 
piacerscneeda  ciaramellarne  per  tutta  la  vita. 
Ma  chi  Ira  gli  uomini  di  spirilo  si  lancia  atter- 
rire da  si  povera  somma?  Se  avete  l'abitudi- 
ne di  pranzare  all'  osteria,  troncatela  tosto, 
e in  cajio  a un  anno  avrete  il  denaro  occor- 
rente : bisogna  distribuirsi  in  casa  Domenica , 
casa  Lunedi,  casa  Miirteiiì,ec.  : molli  avrcl»- 
liero  bisogno  che  la  settimana  durasse  un  me- 
se, tante  sono  ìe  case  d'amici  che  desiderano 
a mensa  la  compagnia  dei  pari  nostri.  — Ma 
noi  non  abbiamo  amici.  — Nemmeno  sette?  — 
Nemmeno  uno,  di  quelli  che  intendi  In.  — 
Meglio  ! meno  fastidi  e meno  servitù  : allora 
lasagna  servirsi  di  coloro  che  sono  o possono 
diventare  nemici:  gió,o amici  o neinici.qnal- 
che  con  s'  ha  pur  da  avere  in  aperto  mondo; 
siate  inesorabili  coi  creditori  indiscreti  : di- 
menticate di  saldare  certi  conli  noiosi  : per 
1000  franchi  si  può  francamente  ricorrere  a 
un  piccol  prestito,  suddiviso  per  maggiore  fa- 


cilità sn  molti  che  non  sappiano  l'uno  dell'al- 
tro : 1000  franchi  ! sono  una  tale  miseria, che 
deve  csKie tubilo  fatto  a trovarli  o rubarli... 
ben  inteso,  in  modo  lecito  e onesto.  Ingom- 
ma, per  andare  a Parigi  vale  la  pena  di  fare 
qualche  sacrificio  : perchè  è obbligo  di  co- 
scienza il  perfezionarci  nella  educazione  in- 
tellettuale e morale  ; e Parigi  vi  perfezione- 
rà in  tutto.  Si  vien  via  di  la  con  una  certa 
nobile  petulanza  o fatuità  gloriosa  che  non  si 
aveva  prima  . si  diventa  ciarlieri,  bugiardi, 
spirili  di  contraddizione,  sparlatori  del  pro- 
prio paese,  c perfino  delle  proprie  donne  : si 
spacciano  favole,  si  esagera  ogni  cosa  : si  fi- 
nisce a diventare  insopportabili  a chiunque  ci 
ascolti-  Io  spero  che  di  tutte  queste  virtù  da 
me  acquistate  a Parigi  ve  ne  sarete  accorti 
dal  mio  libro  : perché  negli  uomini  di  carat- 
tere la  teorica  e la  pratica  vanno  sempre  di 
pari  passo. 

Ma  ciò  che  più  si  aumenta  in  riva  alla  Sen- 
na, è il  genio  : il  mio  si  è centuplicato.  Oh, 
se  potessi  din  i una  parte  delle  scoperte  da 
me  fatte  a Parigi!  sentite  appena  un  proget- 
to di  Esposizione  dei  personaggi  illustri.  Chi 
di  voi,  abituali  da  t.inf  anni  a leggere  gaz- 
zette francesi,  non  bramerebbe  vedere  una 
volta  tanti  riomini  dal  nome  celebralo  e ri- 
suonante in  lutto  il  mondo  ? i luminari  delle 
scienze  : gli  artisti  di  primo  ordine  : i più  fa- 
mosi ex-deputati:  i più  indimenticabili  ex-mi- 
nistri : e soprattutto  i caporioni  della  ciarla 
in  versi  o in  prosa  • l' inesauribile  Scrihe  : il 
popolarissimo  Uerangcr:  il  sentimentalissimo 
Larnartine  : il  fecondinimo  e chiassosissimo 
Dumas  padre:  e Dumas  figlio,  scopritore  del- 
le camelie  appassite  e delle  cortigiane  Ittiche: 
e il  publicistn  camaleonte,  Emilio  Girardin  : 
e 1’  eclettico  Lousin,  chu  dai  vaniloqui  filo- 
sofici passò  a spasimare  perle  antiche  pette- 
gole della  Fronda  : e Gnizot  freddo  e duro  : 
e Thien  versipelle  : e il  conte  Montalcmbert 
papista  più  che  zelante,  e figlio  dei  Crocia- 
ti : e gli  oratori  Berryer  e Dupin,  sempli- 
cemente figli  dei  rispettivi  padri  : e madama 
Giorgio  Sani!,  che  col  nome  e coi  calzoni  e 
colla  pernia  distrusse  la  donna  : e Raspail  di- 
struttore della  Chimica  vecchia  : c Prudhon 
fabbricatore  di  un  Mondo  nuovo  : e DIO  dei 
Jlothsrhild,  fcncralori  delle  Potenze  e fabbri- 
catori non  più  di  m ilioni, che  sono  miserie, ma 
di  miliardi  : ec.,  ec. 

In  quel  semestre  del  1855,  quando  il  fiore 
di  tutta  Europa  successivamente  si  affollava  a 
Parigi. di  temi  se  non  sarebbe  stato  sublime,  in- 
coinparabile.dcgno  della  gran  Francia  l'aggiu- 
nerc  alla  Esposizione  d’induslria  quell'aura 
egli  uomini  industriosi.  Che  magnifica  rac- 
colta di  tipi  frenologiche  diangoli  facciali!  E 
a dire  che  questo  pensiero  poteva  effettuarsi 
dalla  sola  Parigi  per  1*  universalità  della  sa  a 
lingua  e perchè  tutto  il  mondo  conosce  di  fa- 
ina le  sue  celebrità  ; era  cosa  che  avrebbesl 
dovuto  fare  a qualunque  costo  ; a costo  di 
sorprendere  i renitenti  anche  in  letto,  e cu- 
stodirli alcuni  mesi  in  prigione.  E a riflettere 
che  tra  tulli  i Parigini  nessuno  seppe  immagi- 
nare un  concetto  cosi  originale  venuto  in  men- 
te a ine  solo,  vi  assicuro  che  Milano  mia  cul- 
la e Monza  mia  tomba  possono  menarne  van- 
to. Nè  crediate  che  quella  Esposizione  sui  ge- 
neris dovesse  farsi  nel  Jardin  de * pianta-  no, 
qui  non  si  scherza  : bisognava  scegliere  le 
splendide  sale  dell’ Hotel  de  Ville:  e solamen- 
te per  due  volte  la  settimana  : c collocare  gli 
Immortali  sopra  pianerottoli  elevati,  quale 
seduto  al  tavolino  colta  penna  in  inano,  qua- 
le in  piedi  cogli  occhi  stralunati  verso  il  cie- 


lo, quale  colla  destra  distesa  alla  polemica  - 
insomma  ciascuno  nella  posa  più  dicevole  al 
proprio  genio  : e con  un  «cerone  che  mano 
mano  declinasse  i riveriti  nomi,  e fornisse 
succosi  cenni  biografici:  (io  di  quelle  biogra- 
fie in  istilc  da  cicerone  ne  ho  in  mente  varie, 
che  litigano  per  escirmi  sulla  carta  : ma  non 
ho  tempo),  fc  il  biglietto  d’ingresso  a 20  fran- 
chi. Oh  quauli  milioni  si  sarebbero  incassati 
con  quest'  affare  che  avrebbe  formalo  epoca 
nella  storia  ! quanta  gente  di  più  sarebbe  ac- 
corsa a Parigi  apposta,  e conte  tutta  Parigi 
si  sarebbe  affollata  perla  prima  allo  spetta- 
colo maraviglioso  1 

Perchè  dovete  sapere  che  a Parigi  si  vede 
tutto  il  mondo  e non  si  conosce  nessuno.  (Ibi 
sa  quanti  uomini  illustri  io  avrò  veduto, cre- 
dendoli semplici  mortali.  Per  cari  là,  correte 
a godere  no  poco  la  beata  indipendenza,  la 
ineffabile  felicità  dell’anonimo  in  una  gran 
Capitale,  o voi  quanti  siete  che  abitate  paesi 
piccoli,  per  esempio  Monza  : dove  tutu  sia- 
mo sorvegliati  da  tutti  : dove  si  sa  P impiego 
che  fa  cincin  delia  intera  giornata  : dove 
una  signora  che  non  sia  vecchia  e non  divida 
affatto  il  suo  tempo  tra  la  casa  e la  chiesa,  è 
alla  berlina  di  tutte  le  più  fracidc  lingue  : do- 
ve se  c'è  una  figura  insoffribile  d'intrigante, 
di  hiricchino,di  vigliacco  ambidestro, di  spìa, 
bisogna  incontrarla  dieci  volle  al  giorno,  e 
per  rispetti  umani  farle  anche  di  cappello  : 
dove  se  mezza  dozzina  d' amici  si  uniscono 
all'osteria  per  un  desinarono,  lutto  il  paese... 
(pardon/)  (ulta  la  Città  Regia  lo  sa.  c se  nc 
occupa  come  di  un  avvenimento  singolare. 
Ma  a Parigi,  oh  ' là  è un  miracolo  se  gli  in- 
quilini dell'istcssa  casa  si  conoscono  di  nome 
o di  vista  : là,  per  originali  o malti  o imbe- 
cilli o porci  che  siate,  nessuno  si  accorgerà 
di  voi  : là,  il  traslocarsi  d’  abitazione  da  un 
quartiere  all’  altro  equivale  a una  specie  d'e- 
migrazione : costumi  lutti  diversi,  faccie  tut- 
te diverse  : colla  più  fondata  speranza  di  non 
veder  più  i creditori  vecchi,  e di  poter  fame 
di  nuovi.  Oh,  viva  sempre  Parigi  ’ 


UNA  POLVERE  MERAVIGLIOSA. 


Un  ricco  mercante  lesse  in  un  giornale  di 
Berlino  essersi  ultimamente  ritiovaia  una 
I wdvere  meravigliosa, la  quale  gettata  nell’ac- 
uua  Tacca  nascere  delle  trote.  Ed  era  ben  mo- 
dico il  prezzo  di  si  magico  ritrovato  poiché 
non  stava  piu  di  due  fiorini. 

Il  nostro  mercante,  grand'amatore  di  tro- 
te, già  già  pregustandole  coll' immaginazio- 
ne,s'affretto  di  spedire  al  direllorc  del  giur- 
ie un  luigi  d'oro,  chiedendo  la  famosa  pol- 
vere ultima  mente  scoperta.  — Dopo  alcuni 
giurai,  ricevè  di  ritorno  la  moneta  d' oro  col- 
la seguente  lettera: 

« MI  rincresce  veramente  di  non  poter  spe- 
dire a V.  S.  la  portentosa  polvere  richiesta- 
mi. L’affare  della  polvere  e delle  note  non  è 
che  uno  scherzo.  Ho  scommesso  con  un  mio 
amico,  diesi  può  far  stampare  ogni  più  gran- 
de assurdità,  ed  esseT  certissimo  che  si  trove- 
rebbero sempre  deVmplicioni  matricolati. e 
non  matricolati, che  la  crederebbero  pura  ve- 
rità. V.  S.  è di  già  il  27°  ; mi  scusi  c mi  cre- 
da con  tutta  la  stima  di  lei  umilissimo  ed 
obbedie inissimo  servitole,  ec.  • 


in  f.m  a dipoiìto 

AL  BOSCO  DEGLI  ASTRONI. 


OSO 


poimrro 


Prefazione 

Allorquando  la  Borita  Primavera  o il  pain- 
panoso  Autunno,  fulgidi  di  temperalo  gio- 
condissimo sole,  ne  recano  giorni  gai  e sere- 
ni, è comune  usanza  tra  gli  abitanti  della 
nostra  bella  Partenope  di  unirsi  in  allegre 
brigate,  iTane  alle  prossime  campagne,  qui- 
vi far  lieti  pranzi,  o laute  colezioul,  e gode- 
re di  alcune  ore  di  libero  diletto.  Sia  la  flo- 
ridezza di  queste  amene  contrade,  che  in 
tali  stagioni  segnatamente  acquistano  un  più 
incantevole  sorriso,  c forzano  i cuori  a va- 
gheggiarle; sia  il  temperamento  vivace  e 
festivo  del  napoletano,  che  sempre,  ed  in 
lutto,  cerca  occasione  di  gioia,  egli  è certo 
che  in  tali  giorni  la  metropoli  sembra  pres- 
soché scema  della  metà  nel  brulicante  suo 
popolo,  e andar  questo  emigrando  pei  cam- 
pi, boschi, o Boriti  poggi  circostanti.  Allora 
aggirandoli  per  le  vie  che  ad  essi  menano, 
tu  iuconlri  quando  rapidi  cocchi  tratti  da 
briosi  cavalli,  i quali,  adorni  il  capo  ed  il  pet- 
to di  fragorosi  sonagli,  trasportano  giocon- 
de compagnie  di  amici  ; quando  folti  drap- 
pelli di  festivi  garzoni  e vispe  donzelle,  che 
cavalcando  o nobili  destrieri,  o bizzarri  e re- 
ati asinelli,  ti  passano  da  canto,  ti  assordano 
di  festevoli  voci,  V investono  quasi,  o t*  in- 
volgono in  ampia  auto  di  polvere,  e via  via 
si  dileguano.  Non  mai,  come  in  siffatti  rin- 
contri, si  palesa  più  aperto  V animo  del  na- 
poletano. In  mezzo  alle  sue  amene  campa- 
gne, sotto  un  cielo  dolce  c sereno,  disinvol- 
to e libero  ne'  suoi  modi,  ed  in  preda  alla 
gioia,  egli  sembra  vivere  ne'suoi  speciali  ele- 
menti; sembra  dirti  in  quel  punto:  eccomi, 
sono  schietto  e ridente  come  la  natura  che 
mi  circonda.  Equi  ciascuno  dei  miei  concit- 
tadini si  faccia  a considerare  queste  mie  pa- 
role ; a rammentar  si  faccia  per  poco  quelle 
dilette  stagioni,  quelle  sollazzevoli  brigate 
ricordale  di  sopra,  e la  parte  che  vi  prose 
nel  flor  degli  anni  suoi,  cium  certo  che  non 
troverà  fantastico  il  mìo  dire,  e sentirà  l’ani- 
mo commosso  a dolcissime  sensazioni  (1). 

Or  io  persuaso  che  la  vera  poesia  deve  at- 
tingersi soltanto  dal  seno  del  creato  : che  il 
cielo,  la  terra,  il  mare  offrono  inesauribili 
argomenti  alla  fantasia  del  poeta,  variabili 

(I > >el  I K33  quando  io  scriveva  queste  rime,  non 
solo  la  classe  media,  ma  anche  la  piò  elevata  di  !Sa- 
poli  prriMteva  aUi*i-«sini;i  partea  queste  festevoli 
riere* stoni.  Dopo  quell’ epoca  i polinci  perturba- 
menti, i ripetuti  morbi  epidemici  che  hanno  ìhiimt- 
vrrsato  nelle  nostre  belle  L-nnlrade,  la  smania  della 
gioventù  di  mostrarsi  annoiala  delta  vita,  t sopra* 
tolto  lo  smottalo  lusso  introdottosi  nella  società, 
hanno  fallo  cessare  questi  dolci  e semplici  passa- 
tempi, anzi  l‘  han  fallo  avere  a schifo.  Mi  è d'mipo 
era  ricorrere  ad  una  nota  per  giust  ficarmi  : tanto 
«.ono  variati  t costumi,  cd  in  cosi  breve  periodo  di 
tempo! 


dippiù  qualora  vi  si  vengono  ad  innestare 
aneddoti  sociali  o morali  riflessioni  ; e giu- 
dicando che  i succennali  passatempi  aprono 
il  campo  a pittoresche  descrizioni  di  sili  o di 
nostre  speciali  usanze  ; che  offrono  V oppor- 
tunità di  dirigere  il  frizzo  od  il  motteggio 
contro  varie  ridicolaggiui  della  odierna  so- 
cietà ; e che  da  tutto  ciò  un  geucre  di  com- 
ponimento poetico  risultar  ne  potrebbe  spi- 
ritoso, descrittivo,  faceto,  ho  dato  opera  al 
presente  Poemetto,  sperando  riuscir  Del  mio 
intento,  e muovere  qualcuno  a liete  remini- 
scenze ; segnatamente  in  nn  tempo  in  che 
uua  nebbia  ultramontana,  cui  vien  dato  il 
nome  specioso  ili  *etU imentalismo,  essendosi, 
a mio  credere,  troppo  diffusa  nella  società, 
ha  stranamente  invasa  la  mente  della  gioven- 
tù, e fatti  abitatori  di  disperati  esigli,  di  or- 
ride lande,  c di  tagrimevoli avelli  pressoché 
tulli  i seguaci  dì  Apollo. 

Io  dunque,  con  questo  mio  lavoro,  non 
accenno  né  al  classico  nè  al  romantico;  oon 
pretendo  a purgatezza  di  stile,  nc  n cele- 
brità di  poeta  : è una  frottola  che  scrivo  pei 
miei  pochi  amici;  e lor  In  presento  semplice 
e gaia  come  meglio  seppi  concepirla.  E sul 
che  do  essa  trasparisca  la  giocondità  cou  la 
quale  fu  scritta;  sol  che  la  sua  lettura  muo- 
va alcun  min  concittadino  a dolci  rimem- 
branze, e qualche  labbro  a lieve  sorriso,  il 
mio  scopo  è ottenuto,  la  mia  ambizioni)  sud- 
disfatta. 


cso. 


CANTO  PIIIMO 


LA  PARTENZA 


Gli  scherzi,  le  avventore,  il  dilettevole 
Pasto,  i dolci  sospir  d*  una  brigata. 

Che  degli  Astraili  al  tosco  andò  festevole, 

In  famosa  asinesca  cavalcala. 

Con  facìl  penna  ed  umil  verso  io  narro. 
Mosso  da  naturale  estro  bizzarro. 

Ogni  evento  che  lieto  il  cor  mi  rende 
Mi  è tema  quasi  d’ improvvisa  rima. 

Ben  so  che  questo  sii)  più  d'  un  riprende, 

F d’ incullo  e.  volger  l'accusa  e stima. 

Ma  bello  è il  mondo  perchè  vario  ; ed  io 
L*  altrui  guslu  rispetto,  e seguo  il  mio. 

E poi  che  a’  carmi  miei  dar  forma  bramo 
Di  poema  ^ ora  ha  posto  distintissimo 
L'audacia  in  piazza  ),  dedicar  non  li  amo 
A un’  inclita  Eccellenza,  a un  Serenissimo: 
Stirfie  di  Semidei,  può  aver  diletto 
D'  un  bernesco  ed  ignobil  poemetto  ? 

In  sen  d’  un  amistà  dolce  e verace, 

Ove  sempre  eran  vivi  il  riso  e il  gioco. 
Incolto  ei  nacque,  e offrirlo  a lei  mi  piace 
Incolto,  e cortesia  gli  darà  loco. 

Che  se  farà  membrar  que*  lieti  giorni. 

Anzi,  Ila  che  gradito  a lei  pur  tomi. 

Cosi  se  in  grembo  di  valletta  aprica 
Rustico  Borellin  spontaneo  sorge. 

Alla  diletta  sua,  con  mano  amica, 

L' amoroso  pastore  io  dono  porge  ; 

Ed  a ricordo  di  soave  affetto 
Ella  lieto  lo  accoglie  c serba  io  petto. 


E tu,  Lisa  idol  mio,  che  questo  canto 
Movesti  si,  clic  sol  di  tc  s' inspira, 
Ueuevolmcote  gli  sorridi  alquanto. 

E un  tenero  d*  amor  guardo  gli  gira  : 

Ch*  ove  di  tanto  ben  mi  farai  degno. 

Giunto  avrò  di  miA  gloria  al  maggior  segno. 

Già  al  trenta  Ottobre,  stando  in  su  la  vìa 
L'  anno  mille  ottocento  trentadue, 

L’ orientai  del  ciel  porta  si  apria  : 

E bello,  e pieno  de  le  pompe  sue 
Fnor  ne  veniva  il  giovanetto  giorno 
Di  grappoli  fronzuti  il  capo  aoornu. 

E incedendo  del  ciel  pel  curvo  calle. 

Del  del,  eh'  erasl  a perla  colorito. 

Dall'  ignee  si  affacciava  alpine  spalle 
Del  Vesevo,  a guardar  l’ ampio  e Borito 
Sottoposto  giartlin,  dove  in  sua  reggia 
Parlenope  sì  asside,  e signoreggia. 

La  qnale  al  novel l’ospite  festivo. 

Come  donzella  a regie  sorti  nata. 

Splendida  d' immortai  vezzo  nativo 
Mostrava*!  fastosa  e profumala  : 

Quando  su  le  Due  Porte,  eran  più  frotte 
D’ imbrigliali  somieri  a man  condotte. 

Chè  da  più  giorni  ornai  s’  era  la  fama 
Sparsa  che  piti  di  trenta  villeggianti 
Di  portarsi  a quel  bosco  aveanó  brama  : 
Garzon,  donzelle,  cavalier  prestanti, 
Genitor  gravi,  giovanetti  sposi, 

Vedovcttc  dai  cuori  affettuosi. 

Arturo,  Carlo,  Ippolito,  cd  Enrico 
Vi  si  vedeauo,  e Silvia,  Einma,  c .Sulla, 
('arlotto.  Olimpia,  ed  altri  eh'  or  non  dico  ; 
Ma  che  noti  farà  la  rima  mia. 

Dichiarando!  lor  rasi  avversi  o lieti. 

L' opre,  ì sembianti,  cd  i pcnsier  segreti. 

E quanto  di  amoroso  e di  piacevole 
Per  dolci  simpotic  tra  lor  passasse  ; 

Quanto  a nobil  drappcl  fosse  dicevole 
In  modi,  in  fogge,  iu  vezzi,  onde  mostrasse 
Ciò  che  a model  dei  secoli  oprar  sa 
L'  odierna  ineomparabil  società. 

Ma  non  posso  far  correr  nel  silenzio 
lino  dei  pruni  croi  di  quella  schiera  : 

Il  melenso,  ridicol  Don  Fulgenzio,  • 

Che  a quattro  lustri  appena  arrivato  era, 

E dicca,  sopra  ogni  altra  scioccheria. 

Che  non  mai  donna  al  mondo  amata  arria. 

Poiché  la  donna,  sin  dal  primo  istante 
Che  all*  uom  fu  messa  per  compagna  a lato, 
Lo  tradì,  lo  sedusse  in  guise  tante, 

Ch’  ei  ne  fa  sempre  afflitto  e travagliato  : 

Nè  gli  riman  cto  franger  la  catena 
Che  a lei  lo  stringe,  onde  sortir  di  pena. 

E a sostener  questa  balorda  idea. 

In  cui  saldo  vantavasi  c fidente. 

Presa  scommessa  coi  compagni  avea, 

Che  se  talun  si  fosse,  formalmente. 

In  quel  giorno  in  amore  dichiarato, 

Avna  lo  scolto  di  ciascun  pagalo. 

Fallo  l’accordo,  ambascerie,  preghiere. 
Arre,  incumbenzc,  iocarichi  eran  corsi. 
Acciò  delle  piò  inclite  ed  altere 
Razze,  e io  superbo  tardamente,  accorsi 
Fosso r gli  asini  tutti  del  contorno, 

Di  lor  schiene  a far  pruova  in  questo  giorno. 

3»ti 
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Le  acconce  staffe,  le  trapunte  selle, 

Le  redini  forbite,  i ricchi  freni, 

Che  indosso  avean  per  giovani  e donzelle, 
l'area i»  molar  quei  ciuchi  in  palafreni  -, 

Che  cacciali  via  via,  su  la  fresca  ora. 
Incavatisi  del  Corsi  a la  dimora. 

Là.  dove  ad  Orto  la  falcata  vetta 
Volge  il  turrito  Ermete,  e aprica  stende  (1), 
Sta  il  picciol  borgo  di  Lhic  Porte,  eletta 
Villa  del  Porta,  <r  onde  il  nome  prende  (2). 
Quivi  del  Corsi  è il  genlal  soggiorno 
l>’  ampi  veroni,  e bei  giardini  adorno  (3). 

Scrìtto  sai  limitar,  scrìtto  sui  muri, 

Come  entri  in  esso,  in  piane  cifre,  vedi 
Precetti,  aininonizion,  saluti,  auguri  ; 

Ond1  è ebe  in  una  di  Pompei,  li  credi 
Ammirabi!  magione  esser  i rasi  alo, 

Da  un  benevolo  Genio  tutelato. 

E pronta  c viva  nna  letizia,  io  seno 
Cosi  ti  nasce,  un  subito  diletto 
Pel  suol  ridente,  e puro  àcr  sereno, 

Che  par  torni  a r età,  che  fancinlletto, 

A la  vista  di  cosa  estranea  e grata 
Ti  assaliva  una  gioia  inaspettata. 

Qual  da  eminente  palco,  il  guardo  scorge 
Teatro  intorno  di  vallette  amene  ; 

Più  lungo  la  città  che  altera  sorge  ; 

Nel  fondo  il  gran  Vesevo,  e le  tirrene 
Onde,  che  viste  in  parte,  offron  la  immago 
D’un  circoscritto  cristallino  lago. 

Ne  l’  atrio  soflermavansi,  ed  in  quello, 
DouettetU  0 gnrzon,  tosto  venia 
Desioso  a conoscer  l*  asinelio 
Che  far  doveaglì  stretta  compagnia, 

E bello  era  ascoltar  la  frase  arguta 
Con  cui  era  ogni  bestia  ricevuta. 

« Venga. venga. nndicea,  la  vostra  altezza  m, 
A un  asino  di  membra  smisurate. 

E osservando  che  in  nobile  alterezza, 

LTn  altro  avea  le  orecchie  alto  levale, 
Inchinando!,  sciamava  u Oh  1 fate  omaggio 
Al  Sindaco  onorando  del  villaggio  ! » 


< 1>  Ermete.  Promontorio  attaccato  alla  città  di 
Napoli.  altrimenti  risi  amato  S.  Eraino,  o S Elmo, 
jver  una  Chiesa  dedicata  a S.  Erasmo,  che  vi  fa  edi- 
ficala. Sulla  vetta  Carlo  II.  d'Angiò  vi  fece  cosimi- 
re  an  castello,  che  nel  15.18  dal  Vice-Ite  D.  Pietro 
•li  Toledo  fu  ampliato  e ridotto  nel  modo  die  ora  si 
vede.  Il  Pootaao  nella  sua  Lipidinia  dire  ciré  tal 
monte  si  denomina  Henne  te  dalla  bella  ninfa  di  que- 
sto nome  che  ne  aiutava  la  sommila;  e Marziale  lo 
• iiiama  aucura  Trifotius  tuona,  dall’  erba  trifoglio 
die  in  abbondanza  vi  nasce,  e però  venne  indicato 
Im- nascile  col  nome  di  Tritolino.  {Mazzetta,  deaeri- 
rione  del  Regno,  e Celano  nella  giornata  8,  delle 
notine  della  città  di  Napoli.  ) 
fi)  Villaggio  iti  Due  Porte.  Il  mentovalo  pro- 
montorio di  S.  Elmo  stende,  fra  settentrione  cd 
oriente,  un  gran  braccio  a semicerchio,  che  si  con- 
liiungc  con  P altro  colle  di  Capodicbino,  anche  pros- 
simo alla  metropoli.  Quasi  nel  mezzo  di  questo 
braccio  di  monte  siede  il  villaggio  di  Due  Porle, 
ensi  detto  da  una  villa,  e da  un  casino  che  quivi 
possedeva  l 'insigne  Giambattista  La  Porta  ; il  qua- 
le. si  vuole,  che  in  questo  luogo  componesse  la 
maggior  parte,  delle  sue  opere. 

( Celano,  giornata  7.  ) 

(.1)  Il  casino  del  Signor  Michele  Corsi,  se  non  dei 
piu  magnifici,  è al  cerio  uno  dei  pili  deliziosi  della 
contrada.  I.e  logge  Interne  guardano  la  valletta 
•incutale  indicata  nella  piece  dente  nota  ; c |htó 
acorgest  da  eaee,  quasi  a modo  di  vasto  anfiteatro, 
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o S’  inoltri  Don  Basilio  : ad  uu  morello. 
E ad  un  restio  che  mal  veniva  innante  : 

« Scusate,  altri  aggiungeva,  è un  po'nùvello, 
n K un  goffo  colleglli  recalcitrante  ». 
u II  cinico  Diogene  è auest'  altro,' 
u Di  vii  manto, umil  corta, ed  occhio  scaltro». 

«:  A Baiardo  l' nltier,  che  calci  scaglia 
Audacemente  a tatti,  or  diasi  piazza  ». 
ii  Questi  che  il  segue,  ed  or  mugola,  or  raglia, 
E un  mirabil  cantordi  odierna  razza  ».  (sta 
o Oh!  quel  chi  è ma»,  che  in  si  pensosa  e tri- 
edra si  avanza  ?...  è un  mesto  petrarchista  ». 

u Con  saltellanti  passi,  e con  altero 
Ciglio  dispregiatore  ed  insultante. 

Come  usa  abìtator  d’ un  suol  straniero 
Ben  noto,  un  altro  or  volge  a noi  le  piante  ». 
« Ma  osservate  colà  quel  dal  lunatico 
Sguardo,  egli  ì*  certo  qualche  autor  dramma- 
tico ». 

Con  tai  parole,  e sìmili  altre  molte. 
Venendo  a proda  quello  stuol  bestiale, 

A suo  voler,  ciascun  le  briglie  tulle, 

Il  tiossesso  prenderà  d’un  animale  : 

Ed  in  questa  si  udian  di  molti  lieti, 

E di  rìsa  echeggiar  quelle  pareti. 

Chi  su  P asin  salta,  chi  ne  scende». 

Chi  a maggior  pniova,  amava  rimontarlo  ; 
Chi  l' animai  dal  corso  ritenea  ; 

Altri,  invece,  volendo  al  corso  trarlo. 
Spinte  e busse  gli  dava  ; e chi  più  umano,  • 
Lo  gfa  lisciando  con  amica  mano. 

Cono,  qualor  dal  pedagogo  è data, 

A In  stnnl  dei  scolari  irrequieto, 

La  ricreaziun  tanto  aspettala. 

Si  corre  ai  giuochi;  ed  alto  ed  indiscreto 
Vedi  sorgere,  a un  battere  di  ciglio, 
l'n  couvocio,  mi  riastuono,  uno  scompiglio  : 

E T un  corre;  altri  esulta  ; altri  procura 
Soci  adunar  ai  vivi  suoi  diletti  ; 

Chi  grida,  chi  percuote,  chi  censura; 

Chi  altrui  dileggia  con  arguti  delti  ; 

E chi  ( ma  per  breve  ora,  e raro  molto  ) 
Osserva,  ride  c se  ne  sta  raccolto  ; 

Tal  ne  l’ atrio  si  fea,  colai  sì  udiva 
Sulmglio  sollazzevole,  assordante. 

La  coi  grave  molestia  appieo  veniva 
Su  gli  asini  a piombar,  che  con  costante 
(Ialina,  tutto  suffrìano,  c con  prudenza, 
Dando  sublime  esempio  di  pazienza. 

E se  filosofar  qui  si  potesse, 

Parean  dire  : o domestiche  imparate 
Servili  torme  ad  esser  sottomesse 
E soffrir  le  carezze,  o le  sferzate, 

Come  meglio  il  capriccio  va  dettando 
Di  chi  vi  prende  sotto  al  suo  comando. 

Se  quel  che  ti  stipendia  è in  buona  luna, 
Ecco  che  leco  si  diverte,  e scherza  ; 

Ma  se  sdegno  o mestizia  in  petto  aduna. 

Ti  scaccia,  ti  rimprovera,  ti  sferza  : 

E tu,  benigno  ed  umile  somaro, 

Devi  sempre  i suoi  modi  avere  a caro  ! 


prima  la  sottostante  amenissima  campagna  ; quin- 
di gran  parte  lidia  città;  in  fami»  il  Vesuvio,  cil  una 
pori  UHI*  di  mare:  quadro  ollrcmodo  rugo  * riden- 
te. Allori  In'  riffa  il  proprietari»,  il  canno  era  te- 
nuto con  estrema  cura  e nettezza. 


Ma  T ora  è ornai  che  la  gentil  brigata, 
Pronta  a partir,  tolta  ne  P atrio  scende. 

Su  1*  asino  prescelto,  è già  montata 
Ogni  persona,  e ne  la  via  si  rende. 

E quando  tutti  trovansi  a P aperto, 

Di  ragli,  ecco,  elevarsi  un  grau  concerto. 

, Pregevole  degli  asini,  o Signori, 

È il  raglio,  non  dirò  per  melodia, 

Ma  perché  offrì  la  prima  idea  dei  cori 
Ch’  ora  udiamo  al  teatro  o in  galleria  : 

Ond'  è,  eh1  ogni  corista,  rimontando 
Ad  orìgine  tal,  cauta  ragghiando. 

Apra  a sua  voglia  P immorlal  ilossini 
I.a  copiosa  armonica  sua  vena  ; 

Donizzetti,  Pacin,  Verdi,  Bellini 
Cerchio  novelli  accordi  a tutta  lena  ; 

Nel  cauto  dei  coristi  udrai  mai  sempre 
Campeggiar  note  di  asinine  tempre. 

Or  tanto  avvenne  : e su  per  le  finestre, 

Pei  hnlcon,  pel  terrazzi,  per  la  strada. 

Tutta  a quel  canto,  e nobile  e campestre. 
La  gente  venne  fuor  de  la  coutrada; 

La  brigata  un  per  uno  enumerando 
Che  maestosa  andavasi  inoltrando/ 

Maestosa  al  certo;  chè  oltre  al  vigilante 
Stuol,  che  ai  ciuchi  era  a guida,  c a le  malro- 
A settantotto,  ncppnr  un  mancante,  (ne, . 
Sommavano  le  bestie  e le  persone  : 

Senza  pur  numerar  chi  le  bagaglio 
Menavo,  e il  carco  de  le  vittuaglie. 

Come  squadroni  di  guerra  che  si  avanza 
Per  batter  lunga  e malagcvo!  via, 

Con  militar  scientifica  ordinanza 
Nel  conio  incede  ; ed  i più  forti  avvia 
Vigili  al  fronte,  ed  i guerrier  supremi  ; 

La  massa  è in  centro,  e il  carico  ngli  estremi  ; 

Cosi  vede  ansi  i più  vivaci  e alteri 
Garzoni  o douzellette  ardimentosi. 

Batter,  spronare  i torpidi  somieri, 

E farsi  innante  ai  gravi  e paventosi. 

Seguitati  le  provvigioni  un  po*  piò  lente. 

Ma  scòrte  e vigilate  attentamente. 

('.orsa  la  via  del  Vernerò  (I),  di  liete 
Ville,  calieri  palagi  fiancheggiata. 

Di  Patrizio  si  venne  a V erme  e chete 
Pendici  ; d*  onde  spiega  innamorata 
La  vista  il  voi,  sn  gli  ubertosi  e bei 
Favoleggia U uu  di  campi  Flegrei  (5). 

(Q  Vomero.  Allro  silo  elevalo  presso  alla  capi- 
tale. e luogo  di  popolati  villeggiatura. Dice  il  Cela- 
no che  in  origine  fu  abitato  da  gente  campestre,  la 
quale  possedendo  bovi  e vomeri.  por1ava*i  a lavo- 
rare dove  renna  chiamata.  Soggiunge  che  questa 
gente  era  usata  a fare  un  giuoco  detto  del  Vomero  ; 
e consisteva  nello  sfidar*»  due  persone  a formare  il 
solco  più  dritto,  facendosi  precedere  da  una  tela 
che  quasi  le  bendava,  c uc  impediva  la  visuale,  tifi 
dii*  nome  alla  contrada.  ( Giornata  6.  ) 

(5)  Dal  Vomcrn. continuando  per  la  via  maestra, 
s'incontra,  dopo  un  miglio  circa  di  cadimi no.im  va- 
sto edificio, eoo  ubertose  terre  adiacenti, denomina  lo 
Villa  Patrizio,  altra  volta  pertinente  al  Marchese 
di  Ut  cognome.  La  strada,  amo  a questo  ponto, 
quantunque  campestre,  è purtutlavcilla  chiusa  late- 
ralmente da  casini,  e da  territori  elevali  o murali; 
ma  pervenuta  all’  indicato  sito,  ti  si  apre  d‘  avanti, 
c ti  trovi  n dominare  un  vasto  bacino  formato.  «Ila 
sinistra  dal  ridosso  della  colima  di  t’osilipn,  alla 
dritta  dallo  elevato  munte  dei  Camatdoti,  e da  altri 
di  minore  altezza,  come  monte  Spina,  l'Olibano,  cc. 
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Camaliloli  selvoso  alza  le  spalle 
Sublimi  a destra-,  iodi,  qoai  tumide  onde. 

Si  avanian  verdi  colli,  c un'  ampia  valle 
Cerchiali,  ch'apre  unsuofiaucoa  vaghe  spon- 
Stan  quivi  a frnnle,  iniiobil  scena  e {{aia,  (de. 
Miscno,  Ischia,  Pozzuol,  Precida  c Boia. 

Come  tnlor  I*  ingannatrice  tela, 

Sul  proscenio  maggior  che  abbiamo  a vanto. 
Rimota  spiaggia  al  guardo  ne  rivela. 

Stretta  dai  gran  pilastri  eretti  a canto  ; 

E ne  anpar  bella  e vera  ogni  sua  parte  : 

Tal  qui  natura  espone,  c non  già  r arte. 

Dal  lontano  orizzonte,  estesamente 
Corre  il  ceruleo  mar  per  vasto  piano, 

E quelle  isole  abbraccia,  c dolcemente 
Ne  va  baciando  il  lido  a mano  mano  ; 

Sin  che  venuto  a riva,  ansio  e spumoso, 
Sembra  quivi  aspettar  calma  e riposo, 

Giù  nc  la  valle  ( se  a mirar  da  1*  alto 
Ti  lai  ),  stando  abituri,  e verdi  prati. 
Stagni,  e «civette,  di  Borito  smalto 
Par  che  un  ampio  tappeto  si  dilati  ; 

Mentre  più  vie  che  in  nieizo  o intorno  vanno, 
Vaghi  riquadri,  o limite  a lui  fanno. 

E quale  al  mar,  qual  corre  in  ver  l'angusta 
N laida  solitaria,  o a la  loutana. 

Bella  e ricca  d’ ooor  Conia  vetusta, 
ghiaie  a la  chiusa  insalubre  acqua  Agnana  (1); 
È serpeggiando  poi,  fra  sterpi  e zolle, 

Degli  Ai  troni  vichi  mena  sul  colle. 

S'era  (in  noi,  di  trotto  e di  galoppo. 
Cono,  fra  scherzi  lieti,  e arguti  detti  ; 

Nè  per  sinistro  alcun,  nè  per  intoppo. 

Intorbidati  vennero  i diletti 

Col  quel  festivo  si  uni  si  abbandonò  ; 

Ma  il  gaudio,  a un  trailo,  ìu  duol  si  tramutò. 

Non  imprudenza  giovani!,  nè  insano 
Oprar,  fu  causa  del  fooesto  evento  -, 

Ma  di  marina  Ninfa  il  sovrumano 
Poter,  che  s*  irritò  per  lier  talento. 

Per  rigida  onestà,  troppo,  la  lidia 
Bagnolia,  al  lieto  stuol  si  fu’  rubclla. 

Tra  le  più  vaghe  figlie  di  Nereo 
Che  abitar  soglion  le  marine  sponde. 
Nacque  Bagnolia  ; e qui  sua  stanza  feo  : 
Però  che  il  lido  al  nome  suo  risponde  (2)  : 
E qui,  invaghita  de  te  limpide  acque. 
Tuffarsi  in  esse  in  sul  mallin  si  piacque. 


i quali  vanno  irrrul riamente  a metter  radice  nel  det- 
to bacino.  Di  fronte  alla  Villa  Patrizio,  questa  cale- 
n.t  di  monti  è interrotta  ; c tale  apertura  forma  la 
ridente  «piaggia  de*  Bagnoli,  avente  tu  prospetto  le 
i-udette  di  Ischia.  Precida,  ed  i promontori 

di  Mifcuo  «•  di  R;.ja.  In  fondo  al  bacino,  i bei  prati 
verdeggianti  e fioriti,  alt-uni*  caselle  rurali,  dei  ri- 
gagnoli, e parecchi  vUiltoli  enmpeslri  che  vi  ser- 
lo'ggiam»,  non  che  le  vie  maestre  che  vi  «timer- 
»ano,  appariscono  da  quel  punto  elevalo  come  tanti 
bei  dipinti  mi  di  un  ampio  {unno.  L'occhio  rimane 
sorpreso,  e In  mente  estatica  a tante  maltese  c sva- 
riate iH'Ilr  He. 

(I)  Agitano.  Ugo  presso  Pozzuoli,  dove  si  pone 
a macerare  il  lino,  epperò  insalubre  ollremodo. 
Prossimo  {ilio  «lesso  sorgono  le  falde  di  un  monte 
else  dalla  opposta  parte  presenta  un  ampio  cratere, 
net  quale  si  comprende  il  bosco  degli  Astraili. 

(1)  li  spiaggia  dei  Bagnoli,  secondo  il  Mauella 
nella  Mia  Descrizione  del  Regno  di  Napoli,  fo  o»*l 
«lenoni mata  a causa  dei  bagni  termali  che  fin  d'al- 


To«tn  che  il  sol  del  suo  splendor  ne  irrag- 
Fugando  l'umbro  de  la  notte  algente,  (già. 
La  Najade  gentil,  per  1’  erma  piaggia 
Appare,  in  fresca  età  bella  c ridente  ; 
Folleggia  intorno,  instabile  e festiva, 
Finche  poi  slanca  bagnasi  a la  riva. 

Sguardo  alcun  non  sopporta  ; e non  lascor- 
Occuio  mortai  giammai:  soldi  Vulcano  (ge 
Da'  prossimi  antri,  a rimirarla  insorge 
D*  ardenti  spiritelli  un  nugol  strano. 

Spiriti  ! al  loro  ardore  ella  perdona, 

E a'  suoi  natii  diletti  si  abbandona. 

Or  mentre  che  in  quel  l’ora,  a la  chiara  onda 
Nudo  affidava  del  Liei  corpo  il  peto. 

Ecco  inoltrar  verso  P amena  sfùjnda 
La  lieta  schiera,  in  un  punto  non  atteso. 
Tempo  a fuggir  non  ha  la  semplicetta  ; 

E in  mar,  mula  si  curva,  in  sè  ristretta. 

E con  occhio  e con  mano  alto  ccnnnndo, 
Chiama  un  dei  spirti,  e dice:  Or  va  min  fido; 
Corri  a quel  folto  stuol.  che  galoppando 
Par  che  dritto  sen'  venga  a questo  lido  : 

Lo  arresta  ; fin  che  a nuoto,  a la  riposta 
Fidata  grotta,  io  non  mi  sia  nascosta. 

Vola  il  messo  al  drappello  in  un  momento; 
E vcdcndnl  clic  si  era  a briglia  sciolta 
Già  mosso,  per  le  nari,  nel  giumento 
Entra  di  Silvia,  c lo  fa  dar  di  volta. 

SI  che  diè  un  salto  il  tristo,  e la  meschina 
Uscì  di  sella,  e ribaltò  supina. 

Lode  a colei  che  prima,  si  affibbi  uva 
IìC  viril  brache  in  cavalcar  destriero. 
Piacque  al  Ptulor  V usanza,  c la  fermava 
Per  salda  legge  nel  suo  regno  austero. 

Silvia  brache  tarila  ; ma  ciò  non  falle 
A scemar  la  tempesta  che  1’  assalse. 


f’adde  P afflitta,  e un  allo  grido  spinse  ; 
Tonto  alzarsi,  ina  in  piè  non  si  sostenne  : 

Rie mlde,  e di  pallor  le  guance  tiuse  ; 

Chiuse  le  luci  annulùlate,  e svenne. 

Ahi  ! non  fu  per  percossa  il  suo  languore; 

Ma  fu  frullo  di  scorno  e di  pudore 

Thè  non  so  dar  ragion,  come  le  gonne. 
Pel  lembo,  dall’  arrion  restando  prese, 

Tutta  la  falsa,  usala  or  da  lo  donne. 

Massa  dei  lombi  fecero  palese  : 

E apparve  appien  che  il  gran  volume  sferico 
Che  pompeggiava,  un  corpo  era  chimerico. 

E si  chiari,  che  quanto  si  tenee 
Siccome  ingombro  naturale  c sodo, 

Al  decimo  non  pur  si  riducea 
l)i  un  turgido  iperbolico  oltremodo. 

Alta  lezion  per  chi  apprezzar  dovesse 
Femmina  che  del  suo  ricca  paresse  1 

Donzelle  intanto  c giovani,  mirarsi 
Smontar  di  sella,  e a lei  correr  repente  : 
Levarla  altri  dal  suol  ; altri  adoprarsi 
Iri  adagiarla  ; ed  altri  a non  far  niente; 

Mo  ir  sopra  c sotto,  e creder  di  far  molto 
Con  quello  andar  si  affaccendato  e stolto. 

torà  vi  erano,  e che  tuttavia  ri  efiatam.  Spero  che 
mi  m lardoni  la  fatata  che  qui  introduco  per  «oli» 
orosmi-nto  poetico.  Poco  Innnrvo  da  detta  spiaggia 
sorge  il  monte  Olibano,  altrimenti  dello  la  Solfata- 
ra. sulla  cui  rima.dii  parecchie  fenditure,  vieti  fuori 
continua  esalazione  di  solfo  e bitume. 


E favvi  anche  un  meschin  (nè  qui  abbia  loco 
Mordace  detto  ) il  qual  pallido,  moto. 
Freddo,  immolli  restò;  e mancò  poco 
Che  non  Mbc  dall*  asin  pur  caduto. 

Fu  pieUidc  ? fu  ainur  ?...  Chi  dir  può  a noi 
La  verace  cagion  de’  mali  suoi  ? 

Certo  è peri»  che  un’  anima  sensibile. 
Stando  presente  a quel  fatai  spettacolo. 
Provar  dovè  un  affanno  inesprimibile  ; 

E se  saldo  ci  si  tenue,  fu  miracolo. 

Questo  è il  mio  avviso;  altri  di  me  più  dotto 
Potrà  poi  dir  se  volpe  oravi  sotto. 

Soggiungo  sol  che  un  Fisico  Dottore 
Di  gran  sagacia,  c di  miratili  vista, 

Poi  cb’  usa  un  raro  occhiai,  che  sino  al  core 
Penetra,  e d'egei  nini  notizia  acquista. 

Mi  disse,  che  in  qne'  due  scòrto  avea  cosa 
Elettrico-magne  Ucu-penosa. 

Che  gli  nomini  e le  femmine  respirano 
Degli  atomi  invisibili,  simpatici. 

Che  avvengonsi,  si  associano,  si  al  tira  uo  ; 
Oml'  eglino,  ìu  pria  mutoli  ed  estatici 
S’ incontrano,  si  guardano,  si  appostano  ; 
Poi  scuotousi,  sr  parlano,  si  accostilo. 

E nascono  i fenomeni  mirifici 
Narcotici,  ipostenici,  platonici  ; 

O i cupidi  flogistici,  prolifici 
Palpiti,  protogenici  cd  armonici. 

Clic  gli  auimi  commovono  c ricingono, 

E stringono,  sospingono,  costringono. 

Questo  il  dottor  dicea,  nel  suo  mirabile 
Occhiai  fidando,  e uel  saper  de  l’arte. 

Però  da  gli  altri  niente  era  osservabile , 
Quantunque  si  cercasse  da  ogni  parte 
Esplorar  ben,  se  mai  quegli  il  merlotto 
Fosse,  che  amando,  abbia  a pagarlo  scotto. 

Ma  a sua  {dona  notizia  ornai  tornata 
La  bella  afflitta,  i spirti  suoi  ripiglia. 

E poi  che  alquanto,  e come  trasognala. 
Intorno  volge  le  dolenti  cìglia. 

Pian  pian,  come  del  duol  cede  la  piena, 

L’ egra  fruititi  solleva,  e rasserena  - 

Siccome  in  bel  mallin  di  primavera. 
Quando  più  dolcemente  il  sol  risplende. 

Per  subita  procella  il  ciel  si  annera, 

E fredda  pioggia  inaspettata  scende  ; 

E fiori,  ed  arboscelli,  a la  tempesta 
Umili  e grami,  piegano  la  testa  : 

Ma  poi  che  in  suo  cammin  la  nulve  negra 
Purgasi,  e I'  aria  appien  si  rasserena. 

Ogni  fiore,  ogni  ramo  sì  rintegrn. 

E torna  in  sun  beltà  rìdente  e piena  ; 

Così  costei,  da  un  turbine  colpita. 

Si  riafraucava  dì  novella  vita. 

E già  sn!  purpurin  labbro  le  suona 
L'  aspettata  dolcissima  parola. 

Che  ripetuta  vien  da  ogni  persona 
Con  eco  alterna,  e gli  animi  consola. 

E già  sii  la  gentil  guancia  vezzosa 
Torna  a fiorire  la  vermiglia  rosa. 

Se  non  che,  sol  de  le  sciupate  vesti 
Dolente;  e ancor  turbata  da  paura. 

Provvid* opri  desia  chele  si  appresti 
Al  crine,  ai  veli  ; o appien  non  si  asse  cura 
Rimettersi  in  orcioli  siccome  pria  ; 

Ma  a piè  vuol  far  la  rimanente  via. 
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Si  clic  a l'uopo,  ogni  tenera  Mia  amica 
Accorrendo  sollecita,  e i parenti. 

Le  angosce  mitigar  de  la  pudica  ; 

K le  vesti  assettate,  or  con  acceiPl 
Benevoli,  or  eoo  rigida  favella 
La  indussero  a salir  di  nuovo  in  sella. 

Ed  ecco  allora  a cento  applausi  e cento 
Darsi  la  compagnia  concordemente  : 
Hiprender  la  letizia  ed  il  contento  : 
Rimettersi  in  cammin  più  accortamente  : 
Di  marce  e giostre,  far  ludo  ordinato, 

Fin  che  raggiunse  il  bosco  designato. 

cso 


CANTO  SECONDO 

IL  PASTO 

Chi  a le  sebezic  mie  hello  contrade 
Di  vaghezza  natia  non  dà  la  lode, 

O il  ver  nasconde,  e invidia  il  persuade, 

O di  seiisihil  cor  vanto  non  gode. 

Care  a natura  e al  cielo,  in  esse  poco 
I-i  diligente  industria,  o Parti  han  loco. 

Qui  bisogno  non  è che  geli  o sudi 
Sopra  ingrato  terreno  il  buon  bifolco; 

Nè  che  la  man  sovvenga,  o monte  studi 
A dar  vita  al  ruscello  c piante  ai  solco. 
Corre  spontaneo  il  rio,  sboccia  c germoglia 
Liberamente  il  fior,  P erba,  la  foglia. 

E però  miri,  in  vago  quadro  e schietto, 

E valli,  e monti,  e prati,  e rive,  e laghi  *, 

E quanto  inni  più  dolce  e più  diletto 
Tornar  può  a Palma. e gli  occhi  render  paghi, 
Bello  è P aperto  campo,  e Mio  il  fosco 
.Sacro  a la  caccia  solitario  bosco. 

E tal  quello  era,  in  cui  già  il  piè  melica 
La  clamorosa  schiera  festeggiarne. 

Cinto  da  balze  altere,  esso  parca 
Enorme  conca  di  attillate  piante. 

Un  laghetto  eli*  è in  fondo,  altrui  fa  accorto 
Che  un  vuican  fosse  quivi  un  di  già  sorto  (1). 

(t)  Estroni.  Questo  bosco,  come  si  è di  sopra 
r diruto.  pi -*rc  in  un  ampio  cratere.  Di  su  da  Napo- 
li per  quattro  inizia  ; il  mio  giro  è di  miglia  due, 
r «i«*n  distinto  in  duo  parli:  l'una  chiamala  la  Cor- 
sara. I*  altra  dH  Caudn.  Nel  fonilo  vedrai  un  picco- 
lo stagno;  locchè  conferma  l'opinione  rhr  quivi  sia- 
si sprofondalo  un  filtrano.  Vi  si  trova  cacciagione 
d'ojpni  maniera,  la  quale  è ora  riserbai  a soltanto 
olla  llr.il  Corte-  K nwmorabilr  (a  caccia  che  Rr  Al- 
fonso vi  fere  allorché  Federico  III.  Imperatore  di 
fermami  si  recò  in  Napoli,  k.  perché  non  si  cruda 
esagerato  il  remo  che  ne  do  in  versi,  trascrivo  le 
parole  del  tinsi  urna  clic  In  registra  nella  sua  Isto- 
ria del  Regno  di  Napoli,  ni  libro  \IX. 

•'  Il  Re  fé’  comandare  cinque  niiii.i  villani  dei  ra- 
ti sali  di  A> ersa  e di  Napoli,  i quali  due  di  avanti 

- rirrondaro  i boschi  u diedero  con  grandissimi 
» gridi  la  coccia  alle  fiere  ; e ne  serrarono  un  nu- 
« mero  infiuilo  per  quella  «alleila  al  piano;  e *er- 

- ramno  subito  l'esito  della  vnllella.  ed  ocruparo 
“ tulle  le  cime  del  monte  che  non  |»oles «ero uscire. 

- Il  di  seguente,  nel  piti  bel  luu«o,  alle  falde  del 
« monte,  il  Re  fc‘  piantare  un  padiglione  Reale,  nel 

- quale  erano  sale,  camere,  e ricamerò  ornai  issi* 

me  di  panni,  c di  pillure,  e di  luti'  altre  coinodi- 

« tà  che  si  trovano  nei  grandissimi  palagi  ; e vera- 
« mente  II  di  della  caccia  fu  di  grandissimo  pince* 
•*  re. vedendo  quanto  gira  quel  monte  pieno  di  padi- 
* glicini  di  Principi  illustri;  dove,  da  dame  r da  ra- 
si talleri  si  celebravano  sonluoMssimi  conviti  a quei 
» signori  tedeschi,  c laute  tende  c frascati,  e si 
SSt 


E ebe  cedendo  a quelle  scosse  orribili 
Di  che,  natura,  a noi  sovente  porge 
Pruove,  eh’  altri  ha  per  false  ed  impossibili, 
<Ch*  or  qui  sparisce  un  monte,  or  colà  sorge) 
lu  quel  vallon  precipitato  tosse  : 

Che  il  ciel  ne  scampi  da  simili  scosse  (2)! 

Quivi  quando  il  valor,  l’arti,  il  sapere 
Più  nc  arridean  sotto  benigne  stelle, 

Il  magno  Alfonso,  fra  gioconde  schiere 
ir  incliti  Prenci,  e donne  ornate  c belle, 
Regai  caccia  bandi,  cui  non  fu  innanzi, 

Nè  ila  che  di  splendore  altra  1*  avanzi. 

Da  le  falde  al  ciglion,  per  quanto  lato 
Si  aggira  il  monte  che  quel  bosco  serra. 
Trabacche  e padiglion.  del  più  pregiato 
Drappo  o lavar,  mille  sorgean  da  terra, 
Acconci  ad  apprestar  cibo,  c ristoro 
Su  molli  piume,  e in  vasi  argentei  e d*oro. 

Di  prezioso  vin,  lunghesso  il  monte, 
Copiosi  scendean  vivi  ruscelli, 

A cui,  siccome  a cristallina  fonte, 

Gofrean  di  plel«c  innumeri  drappelli. 

E i balli,  i cauli,  i giuochi,  1*  allegria 
Che  fean  colà,  chi  mai  ridir  potria  ? 

In  altra  parte,  da  le  attigue  selve, 
Snidate  dai  sagaci  cacciatori. 

Al  regio  palco  rifuggi»  le  1-elve  ; 

Dove  morie  incontrando,  alti  clamori 
Sorgean  di  plausi  e ripetuti  evviva  : 

Nè  cosa  fu  giammai  tanto  giuliva. 

Scorsi  tempi  di  gaudio  1 Oh  ’ perchè  poi 
Vedovaste  cosi  Je  nostre  sponde 
Deh1  Ila  che  un  giorno  tornerete  a noi?.... 
Ma  ne  le  sue  voragini  profonde 
Resti  il  passato  c i*  avvenire;  c intanto 
Ai  villeggianti  miei  loiniam  col  canto. 

Il  ripido  senlier  che  gin  conduce 
Tennero  ; e scavalcar  varie  donzelle. 

Altre  che  ne  fur  schive,  ebbero  a duce 
Amabile  pedon  presso  a le  selle. 

Tal,  forse,  ai  di  del  paladini  erranti. 

Gir  pei  monti  solean  le  coppie  amanti. 

« gran  mimmi  «li  nerume  dell'uno  e dell’altro  lev- 
ai m).  che  furono  stimali  più  di  wlUnlamilia.  Lo  ap 
« paralo  del  Re  fu  meraviglioso,  perché  i vasi  d’uro 
«cd’  argento  fiirono  stimali  ducali  cento  cinquan- 
.«  Umilia  : ma  quel  che  diedi*  piu  ammirazione  fu- 
« remo  tre  fontane  di  vino  preziosissimo,  che  >ceu- 
« dendo  dalle  cime  del  monte  per  diversi  canali,  fa- 

- reano  infinite  altre  fontane  piccole  di  passo  in 

- passo,  clic  dalle  15  ore  aino  alle  14  bastò  a Unta 
« moli  limi  me.  sema  che  l'uno  poles-r  impedire 
» l’altro,  Poiché  fu  desinalo,  tl  Re  collocò  lo  lm- 
« peradorr  e la  moglie  in  due  sedie  imperiali,  «•  vi 
» lasciò  quau  tutt  i maggiori Frtnripi.  rd  i più  gran- 
« di  «ignori  del  Regno;  rd  egli,  col  Dura  di  Calabria 
«.  e molti  cortiggiam  principali,  diede  ordine  alla 
u caccia,  la  quale  si  fé*  in  modo  che  tulle  Ir  fiere 
« che  furono  cacciale,  vennero  a morire  .«olio  il 
••  paleo  dove  slava  l' Imperatore  ». 

l,ii  Questi  avvallamenti  o apparizioni  di  monti, 
per  noi  non  sono  «mi*  iperbole.  Tolti  gl»  storine 
gcologtsli  ne  accertano  che  i laghi  Lumen,  di  Agita- 
nn.  degli  stessi  Astroni.  ed  altri,  si  sono  formali  ppr 
e fretto  «li  vulcani  ritinti  e sprofondali;  mentre.  |»cr 
I'  oppo-to.  il  monte  Nuovo,  presso  Pozzuoli,  sorse 
nel  di  14  settembre  tSS»,  in  seguilo  di  strepitoso 
terremoto.  In  tempi  a noi  vicinissimi  ( nel  me»e  di 
Luglio  t MI  } venne  fuori,  uellr  acque  di  Sciacca  iq 
Sicilia,  un'  noia  che  fu  denominala  f'erdinunilea  . 
v dopo  pochi  mesi  «comparve.  Vedi  i giornali  «liti- 
ci ali  del  nostro  Regno  dei  Sai  Luglio.  9 Agosto,  c 3 
Settembre  ISSI. 


Por  me  non  so  se  al  partii  quelle,  ancora 
Fosser  tra  noi  alme  ad  amanti  intese  ; 

Ma  quel  segreto  asii,  la  placid'  èra, 

Gli  arbor,  r erbette,  i lior,  1*  ombra  cortese, 
Se  non  amor;  doveaoo  un  senso  almeno 
I)i  dolcezza  istillare  io  ogni  seno. 

E però  sollazzevoli  parole. 

Grida  di  gioia,  clamorosi  accenti 
Più  non  si  udian  ; ma  basse  voci,  e sole, 
Sospirose  dei  bei  tempi  innocenti. 

Quando  vivean  felici  ili  campi  e in  selve 
Fidi  pastori,  e mansuete  belve. 

Onde  se  mai  talun  qualche  muscoso 
Antro  scorge»  d' ombre  e silenzi  pieno  : 

Deh  ! qual  dolce,  esclamava,  ermo  riposo’ 
Qual  diletto  saria  vivete  io  seno 
A questo  opaco  e rustico  soggiorno 
Tranquillameule  co’  suoi  cari  intorno 1 

E a che  ne  vai  ricchezza,  a r he  splendore, 
A che  V impero  che  ne  indura  I’  alma  ? 

Se  naturai  talento  è d1  ogni  cote 
Goder  serena,  inalterabil  calma  ? 

Solo  in  sen  de  la  placida  uatura 
Locava  Iddio  la  prima  creatura  1 

Altri  udendo  il  lievissimo  susurro 
Mosso  da  V aure  tra  le  verdi  fronde  ; 

O mirando  del  cielo  il  vivo  azzurro. 

Riflesso  ne  le  chete  e lini pid’ onde 
Del  laghetto,  dice*  rapito  : Oh  quanto 
Ne  circonda  d*  amor  soave  incanto' 

Mirate  là,  sopra  quel  verde  margo. 
Saltellante  la  vispa  capinera  ; 

E come  in  placidissimo  letargo 
Giace  la  gregge  appo  quell*  elee  altera. 
Mentre  a l'orecchio  giugne  di  lontano 
La  canzone  del  lieto  mandriano' 

Felice  gente,  ed  animai  felici  ! 

Che  nati  a respirar  aure  di  amore. 

Sotto  un  ciel  puro,  e in  terre  produttrici 
D*  ogui  squisito  frutto  e grato  Bore, 
in  eterno  Aprii  godete  ore  serene. 

Oh!  vivete,  vivete  a lauto  bene  1 

Ma  un  terzo  che  avea  molto  del  poetico. 
Essendo  impronto,  chiacchiernu,  lunatico, 
Salta  nel  meno, e con  uo  dir  bisbetico, 
Immaginoso,  dottorale,  enfatico. 

Ila  lido  un  sospir,  che  fc*  : Misericordia 
A ognun  sciamare,  io  modo  tal  li  Mordi*  : 

Oibò.  abitui  qui  Silvani  e Driadt, 
Lusinghiere  Nopee,  Naiadi aquatiche; 

Qui  stan  Satiri  astuti,  ed  Amadriadi 
Negli  antri  chiusi,  o ne  le  lor  simpatiche 
Piante  ; e qui  suol  Diana  a notte  scendere, 

E in  sonoo  il  caro  Eudimion  sorprendere. 

Ma  le  spelonche  isteosc.  e le  macerie 
Che  pur  vedeste,  ognor  di  gioie  tenere 
Non  parlan,  nò  : fur  l*  une  le  Cimmerie 
Grotte  infornai;  P altre  i delubri  a Venere, 
A Piolo,  a Volto  sacri  ; e ad  accessori 
S1  ebber selve,  are,  terme,  esodatoli. 

Ond'c  che  ancor  dal  suol  qui  pre?so,v>rgere 
Scntiam  d’ Averno  un  alito  pestifero. 

Al  qual  chi  viene  il  suo  respiro  a porgere 
Vittima  cade  di  uuo  «trai  mortifero. 

E ne  dan  nruove,  in  modi  chiari  c pratici. 
Quadrupedi,  volatili,  ed  aquatici  <3). 

(*)  Si  allude  alla  cosi  detu  Grolla  del  cane,  pres- 
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Però  volendo  or  in  la  mitologica 
Scienza,  sposar  con  la  verace  istoria  ; 

FI  indagando  con  studio  e sana  logica 
Queste  contrade  d* ini  mortai  memoria. 

Dirò  che  a culto  sacro  un  dì  si  tennero. 

Ma  scaltre  genti,  e ad  arte  vi  convennero. 

E chi  Druidi,  chi  Bardi  si  nomavano. 

Chi  Vestali  illibate,  e chi  fatidiche 
Sibille,  che  in  segreto  praticavano 
Ititi  assai  strani,  ed  opre  non  giuridiche, 

Che  meglio  or  chiarirò. ..Ma  qui  il  piantarono 
Tutti  ; e a parlar  fra  lor  si  congregarono. 

E a dittando  elei  antiche,  c poggi  erbosi, 
Fronzute  macchie,  verdi  cespogUclti, 

O^e  in  tane,  ove  in  nidi  erano  ascosi 
Timidi  belve,  e garruli  uccelletti, 

Me  rilrsean  dolcissimo  argomento 
I>*  un  dir,  eh'  oggi  diciam  di  sentimento. 

Godean  vedere  al  tortore  d’ appresso 
Gemer  la  lortorella  innamorata  ; 

Hiccrcar  la  colomba  il  ramo  istesso 
Del  suo  colombo,  ed  esserne  linciata-, 

E del  laghetto  sorger  non  loutauo, 

E lambir  l'onda,  il  flessuoso  Ontano. 

Avvinta  al  pioppo  altier  l’edera  amante 
Poggiare  ni  cielo  in  rigoglioso  aspetto  ; 

La  bionda  vite  riposar  festante 
Tra  le  braccia  del  lido  olmo  diletto, 

E superba  mostrar  d’ incontro  al  sole 
Il  ricco  peso  de  1'  aurata  prole. 

Splendere  il  florellin  del  rugiadoso 
Umor  de  I’  Alba  ; e fresco,  e profumato 
Aspettar  che  da  un  zefiro  amoroso 
L’  aer  fecondator  gli  sia  recato. 

E tutto  infine,  e belve,  c piante,  e flori 
Gioir  del  frutto  dei  lor  dolci  amori. 

Perocché  si  vedenn  piò  ardenti  o vive 
Ne  gli  occhi  e in  volto  le  donzelle  farsi  : 

Or  distratte  apparire,  ed  or  furtive 
Occhiate,  o bassi  accenti  ricambiarci. 

10  non  so  che  dicessero  o pensassero  ; 

Ma  di  esser  spose,  credo,  desiassero. 

dosi  si  giunse  al  basso;  c scorso  intorno 

11  cheto  stagno,  lunga  via  si  corse. 

Ma  poi  che  già  varcava  il  mezzogiorno, 

E il  bisogno  di  cibo  in  tulli  sorse, 

Si  fe*  riposo  in  un  aperto  piuno; 

Dove  ciascun  convenne,  a mano  a mano. 

E lasciali  a lor  pascolo  i somieri. 

Tra  gli  uomini  a consiglio  unirsi  molti 
Se  il  pasto  ivi  apprestar  fosse  mestieri. 

Ma  inteiTupper  le  dame  : Al  chiuso,  ai  folli 
Kami  si  vada,  ove  la  sferza  ardente 
Del  sol,  giunga  men  piena,  e men  cocente. 


so  il  lago  di  Agnano  ; a questo  lago  medesimo  ; c*l 
a quello  prossimo  di  A verno.  É nolo  l' espcri  mento 
che  suol  farsi  nella  connata  grotta,  introducendovi 
un  cane,  il  quale  respirando  per  poco  quelle  mefiti- 
rhe  esalazioni  cade  asfissialo.  In  quanto  alle  arque 
di  delti  Ughi,  esso  non  producono  pesci  di  sorta  al- 
cuna : e lo  stesso  nume  di  A verno  deriva  dnl  greco 
Aornn*,  Tale  a dire  senta  uccelli,  poiché  al  dir  di 
antichi  scrittori  qualunque  votatile  vi  passava,  col- 
pito da  pestifere  esalazioni,  vi  rimaneva  estinto. 
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Chè  xbhcn  foaser  del  pensiero  occulto 
Dei  campestri  diletti  ancor  comprese, 

Pur  non  volean  d’  alcun  solare  insulto 
Le  bianche  aver  tenere  membra  offese. 

Elie  volete  ? cran  sempre  cittadine  ! 

Ciascun  dovette  compiacerle  alfine. 

Ed  ecco  incamminarci  la  brigata 
Ad  un  remoto  spazio  rinvenuto, 

Che  vedovo  di  piente,  si  dilata 
Di  circo  al  par,  ma  opaco  e di  sol  muto  ; 
Pero  che  in  centro  aitai*  uua  quercia, e stende 
1 rami  si,  che  male  U di  vi  scende. 

Como  un'  ombrella  smisurata,  sorge 
L*  artare  altera  a quello  spazio  in  mezzo, 

E sotto  le  gran  braccia,  eterno  porge 
Dolce  ristoro  di  piacevol  rezzo. 

Stuol  dì  augclletli  vi  si  annida,  e canta. 
Sembra  di  Armida  l'incantata  pianta. 

I cavalieri  con  mirabil  cura, 

Acciò  le  dame  non  patisser  molto 
Ne  la  lor  dilicata  costruii  uro, 

Copia  di  rami  e foglie  ebbor  raccolto, 

E in  manipoli  stretti,  in  vago  stile 
Formarne  un  circolare  ampio  sedile. 

Le  madri  a’  piè  de  P arbore  adagierei, 

Gli  altri  in  giro  ; e ciascun  munito  andò 
D' ogni  arredo  per  bere  c per  cibarsi. 

Presso  la  quercia  un  fuoco  si  allumò; 

E si  cossero,  in  due  gran  pentoloni, 

I nostri  patri  e cari  maccheroni. 

Oh  maccheroni  ! oh  il  sano  e più  gustevole 
Olio,  che  a noi  natura,  arie  ed  ingegno 
OlTtan  con  mano  amica  ed  abbondevole  ! 

Se  qui  imperate,  e or  vi  alza  ■ posto  degno 
Por  F invino  straniero,  egli  è un  tribolo 
Di  guadagnata  palma,  a voi  dovuto  ! 

S’  abi»ia  Francia  i suoi  brodi,  e la  polenta 
Milnn,  Pisa  i ranocchi  ; ed  Anglia,  e Vienna 
Del  snlrraui,  del  roast-beef  resti  contenta. 
Danubio,  Arno,  Tamigi,  Olona,  u Senna 
Di  voi  mi  rìdo,  quando  in  pranzo  lieto 
Co’  maccheroni  miei  sto  sul  Scitelo  I 

Fnr  dispensati  intorno  ; c allora  un  vago 
Spettacolo  campestre  apparve  a gli  occhi. 
Qui  P un  mangiava  solitario  e pago. 

Colà  più  donzelletle,  in  su'  ginucchi 
Steso  un  manti],  bandiao  franche  e ridenti 
Bizzarro  desco  ai  cari  lor  serventi. 

I quali  a tal  banchetto  inopinato. 

Che  stimolava  P amoroso  ardore 
Più  assai  che  eli  appetiti  del  palato. 

Poco,  e bevande  e cibi  avendo  a cuore, 
Sentiansi  a quei  sorrisi,  a quei  do!#  atti, 

Da  incantcvol  poter  cotti  ed  attratti. 

E se  al  moto  talor  se  tolto  e vivace 
Di  quelle  vispe,  o braccio,  o tondeggiante 
Candido  sen,  spiccavo  al  lor  sagace 
Sguardo,  eccoli  muti,  ed  in  seminante 
Cùpido,  sogguardar  quelle  bellezze, 

Come  avaro  che  affisi  auree  ricchezze. 

Al  contrario  vedeansi  in  altra  parte 
Far  groppo,  del  bel  sesso  non  curanti, 

Più  cavalieri,  e usare  ogni  opra,  ogni  arte 
A scoprir  destramente  e trarsi  avanti 
I colmi  piatii,  e con  rapace  piglio 
Mettere  tutto  a sacco  ed  a scompiglio. 


Nè  fra  coslor  trovava  la  parola 
Luogo  a trascorrer,  ma  ad  uscire  io  campo  ; 
Chè  il  molto  cibo  ne  la  pieoa  gola 
L’ era  di  stretto  freno,  e d’ aspro  inciampo  : 
E trailo  trailo  sol.  qualche  interrotto 
Saggia,  di  approvazion  sconciato  motto. 

Scorgessi  altrove  la  trentenne  Irene 
Ad  un  imberbe  garzoncel  dar  loco, 
Adergimelo  accanto,  e arcane  pene 
Mostrarglieli  mesto  sguanlo,al  mangiar  poco; 
F'  Iangnida  ripetergli,  che  il  dolce 
Piacer  del  pasto,  i sensi  suoi  non  moine. 

Questo  dicea  ; ma  in  verità  1*  adulta 
Fanciulla  era  un' osimi»  mangiatricc. 

Por  per  sagace  leiion,  che  occulta** 
mente  le  niè  1’  accorta  genitrice. 


Stava  a lei  presso  langnidetta  e molle, 
Olimpia,  e Don  Fulgenzio  erale  a fronte. 
Versato  eletto  vin  da  terse  ampolle, 

Anziché  la  serena  acqua  del  fonte. 

Gli  dicea,  delibato  il  suo  bicchiere  : 

Bevete,  e indovinate  il  mio  pcnsiere. 

E gliel  porgeva  sorridente  ; ed  egli 
Foco  nel  volto,  e tutto  in  lei  rapito. 

Come  per  pania  augel,  sta  vasi  a quegli 
Atti  invischiato,  e ne  segni»  1*  invito. 

Kidea  frattanto  Amor  poco  lontano, 

E con  1'  Astuzia  si  stringea  la  mano. 

Bella  era  Olimpia  ; sotto  nero  crine 
Candida  fronte  avea,  bruni  occhi  ardenti  : 
Ilitondetle  le  guance  porporine. 

Vezzoso  il  mento,  lamia  sorridenti  ; 

Svelto  il  corpo  ; e in  lui  tanto  era  armonia, 
Che  de  la  man  di  Fidia  opra  appaila. 

Ed  ei  (sia  per  desio  di  acquistar  vanto 
Di  servente  gentil,  sia  per  cimilo 
Di  prepotente  amore)  a lei  d'  accanto 
Fu  sempre,  e molto  ne  correa  sospetto 
Già  fra  gli  astanti  ; ma  ucssuu  parlava, 

Chè  a più  palese  pruova  l' aspettava. 

In  altro  loco  compnria  confuso 
Un  crocchio  di  donzelle  e cavalieri  : 
Manducar,  render  piatti,  nettar  muso. 
Versar  vin,  porger  cibi,  urlar  bicchieri. 
Chieder,  rider,  gridar,  parlare  a coro  : 

Era  un  gran  moto,  era  un  baccan  sonoro. 

E in  questa,  lindi  e giovani  zerbini 
Correr  qual  serv  i intorno  ; e a madri  austere, 
A fanciulle  gentil  far  grandi  inchini, 

E offrir  cibi  e bevande  in  più  maniere  : 
Esser  col  forte  sesso  anche  prestanti  ; 

E i leggiadri  cran  detti  c gli  eleganti. 

Nè  mi  si  chieda  come  mai  mangiassero 
In  quegli  alti  officiosi,  in  tanto  moto. 

Può  star  per  divozion  che  digiunassero  ; 
l*uò  star  che  d' aria  empiendo  il  corpo  vólo. 
Di  dimostrare  avessero  talento 
Che  più  d’ uno  sa  pascersi  di  vento. 

Anzi  molti  nc  so,  che  per  avita 
Vana  grandezza,  o a caso  in  alto  spinti, 

D'  alma  e di  corpo  stupidi,  la  vita 
Nudron  d’ orgoglio,  e sembra n d’aria  incinti. 
La  boria  li  alimenta,  anzi  l’ ingrassa  : 

Ma  ognun  li  guarda,  li  deride,  e passa 
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La  pn  Ridetta  Aspasia,  io  cui  la  mesta 
(iraniana  vedovi  1,  per  leggiadria 
Tanto  spiccava,  che  a piacevo!  festa 
Né  più  vaga,  opiù  adorna  si  vedria. 

Tre  cavalieri  avea  d'  attorno  a se, 

E a gara  la  serviauo  tutti  e tre. 

L'un,  Don  Carmelo,  che  a I*  età  malora 
(irave  aria  univa,  insigne  Magistrato  ; 
L'altro,  il  Tenente  Emilio,  per  natura 
Gaio,  ardente,  volubil,  spensierato  ; 

Era  il  terzo  il  Ducliin  di  Poggiomlroso, 
Ricco,  ma  e&il  di  voce  e smorfioso. 

Ed  ella,  lusingando  or  questo,  or  quello, 
Presso  sé  li  tenea  con  egual  arte. 

Ma  di  amiche,  osservandola,  un  drappello, 
Dicea  che  ìdIIii  la  guadagnasse  Marte  ; 

E eh'  ella  io  quel  vestito  alro-feslivo 
Piangeva  il  morto,  e sospirava  il  vivo. 

Agata  grassa  e grassa  c in  volto  rosso, 

Al  gioviale  Alessio  assisa  appresso. 

Ridea  spesso  con  esso  a più  non  posso. 

Di  tanto  spasso  scossa  da  P eccesso. 

Ma  assai  già  non  passò,  che  le  si  mosse 
Do  assalto  iniquissimo  di  tosse- 

li  Dottore  frntlanlo  cd  il  Poeta, 

Sotto  un  bel  tiglio  essendosi  sdraiati, 
Manduc-avan  tranquilli,  e io  faccia  lieta, 
Tntt*  i cibi  che  (or  venian  recati  ; 
Procurando  di  render  più  propizio, 

Con  larghe  libaxion,  quel  sacrillzio. 

Se  non  che  la  virtù  di  uu  occhio  acuto, 
Che  su  di  lor  si  fosse  ito  fermando, 

Scernere  pienamente  avria  potuto, 

Che  a Ikomio  il  Vate,  e l’altro  iva  prestando 
Più  culto  al  Dio  che  amico  è de  la  Cola  ; 
Sebben  di  temperanza  ci  dasse  scuola. 

lu  tal  guisa  seguian  polli  e salsìccia 
Ai  maccheroni,  e manzo,  e torte,  e frutta  ; 
SI  che  ogni  avido  ventre,  o gola  arsìccia, 

Fu  sazio  appieno,  e non  rimase  asciutta  : 

E più  eh'  altri  sei1  seppe  il  Corsi,  al  quale 
Caso  accadde  grottesco,  originale. 

È il  Corsi  un  noni  dal  viso  grasso  e tondo, 
Lunghetto  ha  il  busto,  e tozze  gambe  e brac- 
Nasuto,  panciutel.  vispo,  giocondo.  (eia; 
Che  ben  sa  trarsi  da  che  prò  l' impaccia. 
Amato  da  ciascun,  ciascun  lo  chiede  : 

Mangia  per  quattro,  e digiunar  pur  crede. 

Or  costui  mangia  e lievi,  e bevi  e mangia. 
Non  cessò  se  non  pria  sparisse  tutto  : 

Qoal  pirata  che  assalga,  c stil  non  cangia 
Se  quanto  ha  intorno  non  èappion  distrutto. 
E fu  si  stanco  He  la  fatta  guerra. 

Che  lungo  lungo  aIRn  si  stese  a terra. 

Si  stese  a terra  a n|H*nr  ; ma  quando 
Sorta  in  piè  la  brigata,  ebbro-satolla, 

V invitò  pur  d’  alzarsi,  invan  tentando 
Egli  lo  venne  ; e con  la  destra,  e colla 
Sinistra  man,  sul  suol  Iacea  puntello  ; 

Ma  sempre  rotolarsi  bel  bello. 

Ridevan  tntti  ; ed  ei  r Si,  si,  vedrete 
Se  or  or  non  m’ alzerò,  eoo  vostro  scorno. 
Ecco,  mi  levo  già.. .ma  non  ridete, 

Ch*  io  con  voi  rido,  e a sdrucciolar  ritorno. 
Vengo... aspettate  un  po’.. .non  mi  turbate.... 
Non  son  io,  son  quest’  erbe  un  po'  haguatc. 
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E giù,  e giù  sempre,  senza  posa  ; e intanto 
Degli  altri  il  riso  divenia  più  pieno. 

Quasi  a mutarsi  io  convulsivo  pianto. 

Ma  visto  che  dal  lubrico  terreno, 

Senza  aita  non  mai  sarebbe  ei  sorto. 
Accorar  molti  a porgergli  conforto. 

E chi  al  busto  il  prendea  ; chi  per  di  qua 
Coi  ginocchi  gli  fea  puntello  ai  pie. 

Chi  l’ alzava  pei  lombi,  e chi  di  là 
Per  un  braccio  il  traea  con  forra  a sè  : 

Tal  che  fra  Copre  alterne,  e fra  gli  evviva, 
Videsi  il  Corsi  inlln  che  in  $u  veniva. 

Cosi,  se  per  gran  carco  ad  asili  falla 
Il  piè,  su  via  melmosa  e sdrucciolante. 
Stramazzalo  ei  vi  giace  ; e invan  la  spalla 
Sollevar  tenta,  o l'anca,  o i!  petto  ansarne. 
A rimetterlo  in  piedi  uopo  è si  accinga 
La  gente  t e il  forzi,  e 1'  urti,  c lo  sospinga. 

O cosi,  forse,  il  buon  padre  Sileno, 

Gioia  di  Autunno,  e dei  Mochetti  amico. 

Di  vivande  e di  mosto  il  ventre  pieno, 
Rotolarsi  fa  visto  al  tempo  antico  ; 

E dal  festivo  stuol,cbe  gl'  iva  appresso, 
Talor  esser  soccorso,  e in  piè  rimesso. 

Or  sorto  il  Comi,  ecco  un  allegro  ingegno 
Ridicolo  cartel  gli  appicca  al  dorso, 

Sul  qual,  fatto  a matita,  egli  in  disegno 
Vedessi,  e il  caso  rio  che  gli  era  occorso. 

Ne  ride  ognun,  ma  se  ne  adda  lo  scaltro  ; 
Staccasi  il  foglio,  e lo  rappicca  a un  altro. 

Piacque  il  tratto;  e più  d'uu  pensò  di  rende- 
I)'  un  eguale  ludibrio  altri  risibile  ; (re 
Ma  mentre  iva  la  man  furtiva  a stendere. 
Altri  il  coglien  più  destro  ed  invisibile,  (vele 
Tal  die  uu  cantarsi,  un  beffeggiar  scambie- 
Era,  e uu  moto,  un  frastuono  sollazzevole. 

Chi  accoccandola  a quel,  questo  inseguia, 
Chi  nel  mentre  inseguia  era  inseguito  ; 

Qual  su  l’ avviso  stava,  e qual  fuggia  ; 

Altri  mentre  scherniva  era  schernito  ; 

Si  andava,  si  venia,  si  ritornava, 

S’ iuveslia,  si  rideva,  si  gridava. 

E bcuc,  in  tanto  fanciullesco  gioco, 

Spese  alcun  tempo  la  gentil  brigata  ; 

Fin  che  stanca  e chetata,  a poco  a poco 
Ricomparve  iu  arcione  rimontala  ; 

E si  cangiò  l' ebrifestosa  scena 
In  un’  altra  più  tenera  e sereno. 

CvSO 

CANTO  TERZO 

« 

II.  RITORNO 

Belle  figlie  del  Tempo,  allegre  e vive 
Ore,  che  nei  convivi  presedete  ; 

E voi,  vaghe  non  men,  non  men  festive, 

Clu>  immnntincoti  ad  esse  succedete. 

Come  benigne  ne  versate  in  core 
Un  balsamo  vital,  consolatore  ’ 

Incitatrici  di  temprala  ebbrezza 
Che  i sensi  esalta,  e il  lume  non  adombra 
De  l' intelletto,  un  gaudio,  un'  allegrezza 
Ne  istillate  cosi,  che  appiè»  disponi  tua 
Ogni  aspra  cura,  par  che  in  noi  ritorni 
L' ilarità  degl’  innocenti  giorni. 


La  bionda  gioventù  1*  età  canuta 
Al  giugner  vostro  si  rallegra  ; e spesso 
In  calma  I*  ira,  l'odio  in  pace  mula, 

E del  piacer  pur  corre  a qualche  eccesso. 

E più  che  mai,  sotto  il  festivo  impero 
Vostrojnolle  alme  impiaga  il  Nume.  Arciera. 

Questo  arbitro  signor  di  quanto  ha  vita 
•Su  la  terra,  »e  V aria,  in  mezzo  a l’ onda. 
Par  che  goda  apportar  la  sua  scaltrita 
Guerra,  colà  dove  il  piacer  più  a blanda. 

E quantunque  stimato  emulo  antico 
Venga  di  Bacco,  ei  li'  è il  più  stretto  amico. 

E però  quella  eletta  compagnia 
Se  a risa,  a gioia,  a un  pùeril  diletto 
I)a  vasi  in  preda,  da  stupir  non  Ila. 

E se  ad  amor  più  intimo,  1'  affetto 
Di  vetusta  amicizia  iudi  piegasse. 

Ben  ingiusto  saria  chi  la  dannasse. 

Nè  quel,  certo  io  sarò  ; io  che  per  tanti 
Segni  di  aulica  e fervida  amistade. 

A lei  forte  mi  avvinsi  -,  e i più  festanti 
Di,  godei  seco  di  mia  verde  etade. 

Prima  del  pasto,  Amor  fora  in  man  prese 
Spenta  l' alma  sua  face,  c poi  l' accese. 

E ooo  quella,  fra  il  vio,  fra  V allegria 
Sollecito  rea'  corse  il  Nume  infante, 

Non  dolce  cd  Innocente  come  pria, 

Ma  fatto  insidioso  ed  arrogante  ; 

E a suo  taleuto,  in  questo  ed  in  quel  core 
Fiamme  avventò  di  non  previsto  ardore  - 

Già  tutti  erano  in  sella,  anche  i più  tardi. 
Per  rifar  di  ritorno  il  cammin  stesso  : 

E bei  sorrisi,  e un'  armonia  di  sguardi, 

E uo  interrotto  favellar  sonimelo 
Qua  e la  si  dtscopriau,  come  primordi 
Di  occulti  incendi,  ed  amorosi  accordi. 

ludi  uu'  ansia  operosa,  uu  musato 
Molo,  seguiva  fra'  novelli  amanti 
Per  ritrovarsi  l' un  de  l’altro  a Iato, 

Che  l’ opera  parea  (P  occulti  incanti  : 

E utteputa  la  cara  compagnia, 

Ciascun  rapidamente  si  parlia. 

Altri  ivansi  accostando  ; e chi  nel  core 
Era  illeso  o dolente,  poi  che  alcuno 
Posto  non  rinveniva,  il  corridore 
Drizzava  intorno,  e giugnendo  importuno, 
Un  dir  freddo,  o il  silenzio  I’  accoglie»  ; 

Tal  che  altrove  il  meschin  correr  davea. 

Ma  qui  scelti  color,  lino  pennello 
Mi  occorron,  per  eli'  io  possa  iu  degni  quadri 
Ritrarre,  di  quel  reduce  drappello 

I diversi  d’ amor  fatti  leggiadri  ; 

E che  più  guardi  al  trascurato  stile, 
Trattandosi  di  tema  assai  gentile. 

Sopra  un  nobil  di  forme  asin  morello. 

Che  un  Arcirevercndo  offerto  avea, 

Vezzosa  agli  atti,  e in  fresco  volto  e bello 
La  vispa  Adelia  assisa  si  vedea. 

Cario  e Diego  avea  presso  ; e il  ciel  sa  quale 
Strano  terzetto  odia  quell' animale. 

Avvegnaché  ben  spesso  si  osserva*  a 
Drizzar  gli  orecchi,  n alzare  al  cielo  il  muso; 
K talor  tutto  a un  tratto  rinculava 

II  pudori»  rendei  schifo  e confino. 

A la  modestia  del  padrone  avvezzo 
Udiva  or  cose  chcglifcan  ribrezzo. 
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Coppia,  a P incontro,  cP  asini  il  sopita 
Che  dista  voli  a s'  inoltrava  o suoli  a, 

Portando  in  groppa  Ipnolito  e Sofia. 

I)ava  *\morc  a costor  aolce  favella  *, 

E sensi  hi!  lo  bestie  a quelli  accenti 
Con  ragghi  rispoodean  vivi  e frequenti. 

Nè  mi  dica  lalun  che  ciò  sia  favola, 

O che  a caso  ragghiò  questo  o quel  ciuco. 

10  narro  il  vero  e schietto,  onde  m*  indiatola 
Chi  fé  mi  nega  ; e a maggior  pruova  adduco 
Che  natura  nn  gran  capo  ai  ciuchi  ha  dato 
Per  locarvi  un  cervel  sodo  e pregiato. 

Il  qual  gran  discordanza  con  V umano 
Credo  non  abbia  ; poi  che  avvio»  talora 
Che  sia  grosso  patrizio,  o popolano, 

Come  asino  si  esprime  ed  opra  ancora. 

Del  simile  abbiam  dimane  ; e a Pappareuza 
Sol  può  consister  qualclie  differenza. 

Venia  poi  Don  Euclide  Paradello, 
Geometra  sublime  ed  architetto, 

Che  sopra  un  asin  che  parca  cammello, 

E a gambe  aperte,  quasi  ad  augol  retto, 

Pari  a pari  ne  già  con  la  Carlotta, 

Che  vuol  filosofare,  c far  la  dotta. 

Ma  quanto  studio  ella  ponesse,  c quanta 
Astuzia  per  tirare  una  promessa 
Dal  sommo  matematico,  altrettanta 
Difesa  ei  fea  per  non  legarsi  ad  essa. 

Già  calcolato  avea,  tranquillo  e sodo. 

Che  gran  vantaggio  non  gli  offrio  quel  nodo. 

Giovili  coppia  segula,  di  caldo  affetto 
Compresa  si,  che  non  guardava  intoppo. 

Già  il  cavalier  movea  di  giuro  nn  detto  : 

Ma  P asin  che  montava,  infermo  e zoppo 
Cadde  in  quel  punto,  e P amoroso  giuro 

11  misero  improntò  sul  terren  duro. 

Per  la  fanciulla  forse  fu  gran  danno 
Clic  si  perdesse  quel  solenne  motto. 

Ma  se  mai  contener  doveva  inganno, 

Fu  giusta  pena  il  modo  onde  andò  rotto. 

E se  ognor  ciò  seguisse  fra  gli  amanti. 

Musi  per  terra  ne  vedremmo  oh  quanti! 

Sorgea  su  enorme  siculo  giumento 
L’  altera  Erminia  ; e a lei  vici»  vicino, 

L*  umil  Peppuccio,  in  tristo  portamento, 

Iva  sn  un  asinel  piccin  piccino. 

Caldo  d'amor  diceale  in  fiebil  suono  : 

Mira  in  qual  basso  luco  io  per  te  sono. 

« Amor  mi  ha  messo  come  segno  a strale , 
« Come  al  sol  neve,  come  cera  al  foco.  • 
Misero  me  che  fla,  se  innanzi  il  male 
Più  andrà, che  già  mi  strugge  a poco  a poco? 
Mi  ridurrò  per  certo  un  ambulante 
Scheletro,  intorno  a te  sempre  vagante. 

E per  quanto  talor  tentar  volesse 
Di  prender  più  autorevole  andatura, 

E il  corpo,  il  capo,il  volto,  il  guardo  ergesse, 
Sempre  un'  afflitta  fea  sconcia  figura 
Presso  I'  altera  amica,  che  il  guardava 
Da  I'  alto  in  giù,  nè  molto  replicava. 

Era  un  di  quei  momenti,  in  cui  procura 
D' usurpare  la  donna  a P uom  l1  impero  : 

La  donna  a V uom  soggetta  per  natura, 

Ma  che  a tal  giogo  mal  piega  il  pensiero. 
Ond'ella  lo  traea  da*  lacci  cinto 
Di  sue  bellezze,  prigioniero  e vinto. 


Succede  Arturo,  setoloso  o bruno. 

Di  licr  cipiglio,  e d'aspre  erculee  membra  *, 
E va  ronzando  c gli  fa  piazza  ognuno, 

(Si  a tutti  altero  e formidabil  sembra  !) 

A Nina  intorno  : Nina  da  l'esile 
Corpo  leggiadro,  e dal  vista  gentile. 

E per  mostrarsi  a lei  strano  c bizzarro 
Qual  più  potesse,  aveasi  litio  in  bocca 
Il  fumigante  iberico  sigarrn  ; 

Di  cui  (moderno  stil  !)  tu  ind rizza  e scocca, 
Tratto  tratto,  per  vezzo,  in  su  l1  aspetto 
Di  risnccialo  fumo  un  nugoletto. 

Pur  (vedi  caso  !)  ciò  che  sua  baldanza, 

O I'  altrui  cortesia  facil  gli  rende, 

L’asta  di  Nina,  pien  di  tracotanza 
Con  fieri  calci,  aperto  gli  contende  : 

Noi  vuol  mica  vieta  ; quasi  dicesse 
Che  quel  Ncmbrottc  a lei  non  competesse. 

Strano-maoiaci  in  singoiar  maniera. 

Ecco  Emma  e Oscar  che  lengonsi  per  mano. 
Usan  stranieri  odor,  lingua  straniera. 
Straniere  fogge,  portamento  estremo  ; 
Persuasi  che  l'Italo  terreno 
Nulla  d' almo  e gentil  racchiuda  in  seno. 

Je  ne  cous  aime  poi,  je roti*  odore, 

0 mio  piccolo  amore,  egli  a lei  dice. 

Ed  ella:  Mèla»,  répétes-u  mai  encore , 
Quoique  je  rougisse , ahi  come  nn'  infelice  ! 
— Et  Oien,ma  chère;en  tous  je  roii  mon  ange. 
— Monsieur^ pour  nuti tous  Véle»  de  reckange! 

Nè  sazi  dol  nasal  gergo  franccsco, 

Con  confuso  babelico  linguaggio, 

Ora  a P aspro  correa»  31  e m chatz  ! tedesco, 
Ora  al  britanno  Kery  HWf  selvaggio. 

E tutti  conventan,  che  in  colai  forma . 

Dì  grazia  e novità  dessero  norma. 

Oh  nostro  secol  prosperoso  ! oh  bella 
Usanza,  ond*  or  sì  vaga  Italia  mia 
Sei,  che  i tuoi  modi,  i fior,  P aurea  favella, 
Le  tue  vesti,  già  stU  di  leggiadria, 

Ognor  cangiando  vai  con  roggia  strana. 

Per  farti  or  Angla,  or  Galla,  ora  Germana. 

Segui,  segui  un  oprar  si  eletto  e degno, 
Abbietta  donna  ed  orgogliosa  insieme  ; 

Chè  se  procedi  in  questo  bel  diseguo. 

Non  molto  aDdrà,  che  di  vederti  no  speme, 
Ne  la  incostanza  tua  cosi  costante. 

Parlar  P arabo  e cingere  il  turbante  ! 

Di  sue  bellezze  gonfio  e pettoruto, 

Ritto  ritto  poi  vien  con  Donna  Ernesta, 
Come  barrinolo  in  fasce  ratteonto, 

O fantoccio  di  vota  cartapesta, 

Il  tacito  Don  Lelio  ; c vivo  appare 
Sol  perchè  i guanti  or  liscia,  ora  il  collare. 

Pare  in  quel  gir  silenzioso,  in  quello 
Inerte  stato,  tumido,  ventoso, 

A colei,  che  avea  presso,  apparve  bello, 

E si  strinse  tra  lor  laccio  amoroso. 

Di  che  stupir?  Veder  n’  è dato  spesso 
Fiorir  la  zucca  al  cetrfuol  d‘  appresso  ! 

Ma  il  misero  Martin,  qual  fiamma  acceso, 
Ecco  da  la  sua  Giulia  a un  tratto  scappa. 
Chiama  il  suo  vecchio  servo,  e a lui  di  peso 
Si  getta  al  collo.  Quei  non  ben  lo  chiappa  j 
E in  un  gran  capitombol  si  trovare 
Al  suol,  padron,  domestico,  e somaro. 


Strano  accidente  alcun  lo  disse  ; ed  Altri 
Sei1  ginn  narrando  con  quel  falso  riso 
Che  mostra  un  brulichio  di  pensier  scaltri  ; 
Certi  che  quel  distacco  a P improvviso, 

Quel  rossor,  quel  cader,  fosse  P effetto 
L>‘  un  geloso  indomabile  dispetto. 

Questo  crcdcan;ma  pesca  il  drittoo  il  torto? 
So  ben  che  il  vispo  Enico,  ardito  e presto 
Sen’  corse  a Giulia  ; e nulla  ebbe  conforto 
Martin  da  loro,  e restò  solo  e mesto  : 

E viva,  intanto,  bisbigliar  si  udta, 

L*  odierna  liberal  galanteria  ! 

Un  certo  Marchcsin  dai  ceci  secchi, 

Puro  di  sangue  dal  cappello  ai  tacchi, 
Meschino  fungo  di  gran  ceppi  vecchi, 

Ma  ben  ricco  di  crin,  barba,  c mustacchi, 
Parlando  ognor  do'  suoi,  sino  al  ristucco. 
Che  discender  facea  dal  Re  Nato  eco  ; 

Con  Donna  Dorotea,  che  un  po'  pur  lecca 
De  V araldica  broda,  aveva  appicco  ; 

Ma  uon  volendo  poi  d'  alcuna  pecca 
Macchiar  de!  di  lui  scudo  il  vivo  spicco. 
Stracco  stracco,  d’ amor  sol  qualche  sbocco 
Le  avventava,  qual  buffo  di  scirocco. 

Ma  il  quadro  più  ridicolo  P offrì  a 
Don  Innocenzio  da  le  lunghe  gambe. 
Inforca  un  picciol  asino,  e la  vìa 
Corre  c ricorre  ; e il  suol  co'piodi  lambe. 
Sotto  Ini  poco  appar  Posino  ; e credi 
Veder  girare  un  mostro  con  sei  piedi. 

Nè  sole  ivan  le  madri  : il  lor  vestigio 
Scguiano  inamidali  giovanotti. 

Che  tesi  come  scheltri,  ogni  servigio 
Lor  feano,  in  aria  grave,  fi)  parlar  dotti. 

A guadagnar  le  figlie,  usava»  tali 
Modi,  ma  li  dice&n  : Collegiali. 

Quel  lor  traslato,  ne  la  eletta  pratica 
D' amor  ben  piacque  a la  vetusta  gente  *, 

Ma  poi  che  pubblicò  nuova  gramatica 
11  galante  mio  secolo  sapiente. 

Non  più  curando  il  caso  genitivo, 

Ricorre  al  fittal  nominativo. 

E fra  le  tante  cure  in  cui  la  desta 
Vigilanza  materna  li  adoprava, 

Eravi  di  spedirli  a quella  o a questa 
Figlia,  e spiar  che  tea,  con  chi  parlava, 

Essi  andavano  subito,  e tornavano; 

E far  con  ciò  grand'  opra  si  avvisavano. 

Frattanto  non  mancava»  di  coloro 
Che  d‘  amor  schivi,  o amanti  ricusati. 

Di  maldicenza  un  pieno  concistoro 
Tenean  su  tuli'  i poveri  accoppiali  ; 

E a quel  che  udiano,o  a quello  che  vedevano 
Note  e conienti  subito  aggiungevano. 

A ciò  por  lì  movea  P assunto  impegno 
Di  rilevar  qual  fosse  il  cenno,  il  mollo, 
li  riso,  il  sogguardar  che  disse  segDo 
E pruova  certa,  a far  pagar  lo  scotto. 

Ma  per  quanto  osservasser,  sino  allora 
Nulla  di  fermo  avean  distinto  ancora. 

—Ve',  P un  dicea,  ve'  quel  come  guardò, 
Ve*  colei  come  rise  ed  arrossi  — 

E un  altro  : — Mira,  Aurelio  si  turbò  ; 
Loquace  è Carlo  ; Adele  impallidì  — 

— Oh  ! que’due  ben  s’taoltran  ne  lo  scherzo; 
La  man  si  porgoo  ! — ripigliava  un  terzo. 
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— Ma  in  quel  guardar  allo  d'amore  io  scemo. 

— Quel  riso,  quel  rossor  cela  un  arcano — 

— Mostra  un  desio  quel  turbamento  esterno  — 

— Pegno  è di  fede,  stringersi  la  ninno  — 

— Certamente  gran  tempo  non  andrà 

E il  fin  di  questa  farsa  si  vedrà. 

Cosi  stava»  le  cose,  allur  clic  sorse 
Un  alto  grido  in  fondo  de  la  schiera. 

Ciascun  pria  si  onestò  ; ratto  poi  corse 
Dove  quel  grido  sollevato  si  era  ; 

E vide.  . . oh  evento  allatto  iiniqwttaio, 

Che  neppur  si  sarebbe  immaginalo  ! 

Vide  che  Don  Fulgenzio  da  la  sella 
Era  disceso,  ed  in  un  batter  d'occhio, 
Frenato  I*  asinel  di  Olimpia  bella, 

Gettato  a'  di  lei  piò  s'era  in  ginocchio, 
Facendole  amoroso  e stretto  invito 
Di  gradire  un  suo  anello,  e porlo  in  dito. 

E le  dicea  : Non  piò  ; eccomi  vinto  ; 
Vostro  schiaro  son  io,  prostralo  al  snolo. 

Pur  che  t'amo  diciate,  in  sono  accinto 
Mille  prarui  a pagare,  ami  che  un  solo. 

Per  voi,  tutto  il  bel  sesso,  ura,  e in  eterno 
Amerò,  in  cielo,  iu  terra  c ne  l' inferno. 

Ma  del  caldo  amor  mio  prendete  in  pegno, 

ÌE  sia  sola  pietà  1)  questo  anellelto. 
tosibil  che  ai  vostri  occhi,  io  tanto  indegno 
Mi  son,  do  non  merlarmi  nu  riso,  un  detto 
Che  di  vostra  bontà  mi  sia  garante. 

Quando  non  vai  che  mi  vogliate  amante'... 

I.o  strano  oprar,  V inaspettato  assalto 
Da  lui  fallo  a la  vergine  pudica. 

Cori  distri  sorpresero,  che  un  allo 
Grido  elevò  ; c fu  somma  fatica 
Che  mantenuta  ne  Pardon  si  fosse* 

Lui  guardò  stupefatta,  e non  si  mosse. 

Ma  gli  altri  del  drappel,  che  immamincnti 
Ad  essi  erano  corsi,  ed  in  qnell’  atto 
Don  Fulgenzio  avean  visto,  e i strani  accenti 
Uditi  del  suo  amor  grottesco  e inatto. 

Gli  fur  d*  attorno  ; e un  lungo  evviva  alzando 
Lo  venner  delle  spese  ringraziando. 

Anzi  fra  quei  garzon  fuvvi  una  buona 
Mano,  dei  più  burleschi  e petulanti. 

Che  d*  edera  e gramigna,  una  corona 
Contesta  avendo,  gli  si  fé'  d’ inuanti, 
Pregandolo  di  ornarsene  la  testa 
Come  duce  cd  eroe  di  quella  festa. 

Ed  ecco  che  con  enfasi  solenne. 

Il  Fisico  Dottor  dal  raro  occhiale, 

Spingasi  io  mezzo,  e dice  : Orse  vi  avvenne 
Signor  Fulgenzio  un’ avventura  tale. 

Fu  volerci  del  cielo.  Acciò  sappiate 
Quanto  le  donne  venerar  dubitiate. 

Fatta  è la  donna  per  P unian  consorzio, 

Per  nostro  bene,  anzi  (ter  gioia  nostra  ; 

E se  la  odierna  gioventù,  divorzio 
Far  seco  intende,  e avversa  a lei  si  mostra, 
Dà  certa  pruova  (e  scorno  ornai  la  morda) 
CITÒ  vaua,  inetta,  stupida,  e balorda. 

Qual* opra  mai,  qual’  opra  mai  piò  bella 
In  tutto  I*  ammirabile  crealo 
Esister  può  d*  una  gentil  donzelln. 

Che  a Piloni  nata  a star  presso, a l'uomo  è dato 
Fra  cure  soavissime  e leggiadre. 

Far  poi  festiva  amatile,  e sposo,  e madre  ? 
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Quanti  dolci  desi,  quanti  diletti 
Teneri,  il  guardo,  il  riso  suo  non  spira  ? 
Qual  viva  fonte  di  amorosi  affetti 
Non  divien  ella,  se  il  suo  nato  mira, 

Nei  cruci  inseparabil  de  la  vita, 
t)  il  caro  sposo  abbisognar  di  aita  ? 

Dove  errando  andria  1*  noni,  senza  una  fida 
Compagna,  nel  bollor  di  giovanezza? 

Chi  mai  si  avrebbe  a provvidenza,  a guida 
Ne  la  debole  età  de  la  vecchiezza  ? 

L' mnan  consorzio  infin  cosa  saria 
Se  il  bel  sesso  a conforto  non  avria  ? 

Poni  la  donna  in  social  brigata, 

E stara o seco  gentilezza  e festa  ; 

Toglila  a quella,  e la  vedrai  mutata 
Iu  reo  bagordo,  in  società  funesta. 

Dunque  al  di  lei  dobbiain  dolce  talento 
Ogni  freno,  ogni  aita,  ogni  contento  !... 

E più  il  Dottor  dicca  ; quando  fn  visto 
Correre  un  ciuco,  senza  duce  alcuno. 

Di  sorpresa  e timor,  senso  commisto 
Gli  animi  invade.  In  pria  si  tace  ognuno; 

E poi  chiedendo,  e nulla  rilevando 
Mille  cose  si  van  fantasticando. 

Scaico  di  sella  1*  animai,  tenca 
Sciolta  al  corpo  una  cinghia,  e penzolone. 
Nnbil  cavezza  il  capo  gli  cingca  ; 

Da  che  chiaro  apporla,  che  sul  groppone 
S*  era  assiso  talun  ; ma  di  qual  sesso 
Non  si  sapea,  nè  quel  «di’ era  successo. 

Che  fin  dunque?  Alcun  cadde,  e al  snol  rima- 
Per  ria  raduta  ? 0 con  parlar  furtivo  (se 
Altri,  d*  amor  nel  caldo,  persuase 
Qualche  bella  a trar  seco  il  fuggitivo 
Piè  tra  le  selve  ; e amici  e ogni  parente 
Abbandonare  romanzescamente  ? 

Germani,  gcnitor.  sposi  a rassegna 
Chiaman  tosto  e consorti,  e figlie,  e suore. 
Muove  altri  intorno,  e numerai  disegna 
Gli  uomiu.  gli  animali,  le  signore  : 

E (caso  singoiar  !)  chi  il  crederia  ? 

Nessun  mancava  de  la  compagnia. 

Si  ricerca,  e domanda,  e alcun  non  v*  è 
Che  spieghi  il  fatto;  e nulla  se  ne  sa. 

Ciascun  da  la  sorpresa  è fuor  di  sé  : 

Corre  di  su,  di  gin,  di  qua,  di  là. 

Ma  gira,  osserva,  indaga,  alliu  che  fu? 
Quell'asiuo  iu  effetti  era  di  più. 

Reo  di  grave  misfatto,  il  delinquente 
D*  altra  lieta  brigata  disertava; 

Duce  e sella  avea  scossi,  c fraudolente 
Ne  le  file  non  sue  si  ricettava. 

Ma  raggiunto,  scontò  sotto  aspre  busse 
Il  mal  talento  che  a fuggir  V indusse. 

F ratlauto  i nuovi  amor,quel  gran  trambusto 
Nei  padri,  nei  mariti,  uei  fratelli 
Avea  mosso  del  dubbio  c del  disgusto. 

Onde  uniti  i rnoltiplici  drappelli 
In  un  solo  squadrali  serrato  e forte. 

Dritto  il  cammiu  si  tenne  a le  Due  Porte. 

E come  sempre  in  simili  accidenti 
Avviene,  oguuu  fu  in  preda  a vario  affetto. 
Gli  amanti  ne  rimasero  scontenti  ; 

I maldicenti  n'  ebbero  diletto; 

E contro  Don  Fulgenzio,  e il  disertore 
Alili  si  rise,  o bestemmiò  di  core. 


Sorgea  la  notte  intanto  ; e le  grandi  ali 
Nere,  stendea  su  1'  opere  del  giorno  ; 

E le  letizie,  e i detti  geniali 

Di  quel  drappel,  già  iu  fin  del  suo  ritorno, 

Ne  la  immensa  voragine  caduti 

Del  tempo,  divenian  nebbiosi  e muti. 

Ripensava  ciascun,  nel  suo  segreto. 

Ai  gaudi  corsi,  a gl'  improvvisi  amori. 

Di  cui,  forse,  ancor  n'era  afflitto  o lieto. 

Poi,  fra  dolci  speranze,  o fra  timori, 

Ne  l' avvenir  spingendosi,  d'  un'  ombra 
Fitta,  scorgea  qualunque  cosa  ingombra. 

Saper  voluto  avria  di  si  diversi 
Casi,  lo  selciai  risulta  mento  : 

Quai  giuri,  qual  sospir  potean  tenersi 
Per  fermi,  e quali  audnau  dispersi  al  veni»; 
Qnai  nodi,  itimi,  eran  seguati  in  cielo; 

Ma  tutto  si  copria  di  denso  velo. 

E quel  di  cosi  fulgido  e ridente, 

Che  avea  di  lutti  I*  animo  allietato, 

Da  la  vivida  luce  del  presente 
Correndo  fra  le  nebbie  del  passato, 

Parea  gioconda  visitici  fugace, 

Che  in  dolce  sonno  si  dilegua  e piace. 

( Ferdinando  Ferrari.) 


FARRAGINE. 


Volete  comparir  filosofi? Immurate  a rac- 
cozzare con  serietà  imperturbabile  delle  pa- 
rolacce sonore  che  non  usi  chi  abbia  la  scioc- 
chezza di  voler  comprendere  quel  che  dice. 
I/asrnltalore  od  il  lettore  non  si  beccherà  il 
cervello  a volervi  capire  per  entro,  ma  si  Li- 
neerà persuadere  che  son  motti  gravidi  di 
scienza. 

Oramai  delle  lettere  non  c*è  più  che  un 
sol  Mecenate  : — ed  è la  posta. 

Nella  zoologia  l'anello  che  congiunge  r uo- 
mo alla  scimmia  è il  cortigiano. 

La  Frauda  è regina  della  moda,  e la  mo- 
da ò la  regina  della  Francia.  Peccalo  che  non 
venga  mai  di  moda  l’ esser  giusto,  assennato 
cd  imparziale.  Vedremmo  far  bancarotta  i 
fenili  et omstes  di  Parigi.  Costoro  sanno  le 
lingue  di  tutte  le  nazioni, perchè  hanno  (an- 
ta lingua  da  bastare  per  le  ciarle  di  un  seco- 
lo di  tutto  il  mondo.  E di  fatti  un  di  costoro 
viaggiando  da  ultimo  in  Italia  vide  scritto  ad 
una  bettola  di  villaggio  : Al  camion  d'oro 
buon  vino  e buon  ristoro  ; e scrisse  tosto  a 
Parigi  : l’ entusiasmo  per  la  celebre  Ristori 
in  Italia  è al  colmo  ; penino  le  osterie  dei 
villaggi  pigliano  ad  insegna  il  nome  della 
grande  attrice. 

È una  grave  inciviltà,  incontrando  d'inver- 
no un  amico,  il  chiedergli  che  ora  sia.  — Lo 
si  costringe  o a stottonarsi  il  soprabito,  o a 
confessare  che  non  ha  l' orologio,  o . . . final- 
mente, a dire  una  bugia  . . . 

( Pasquino.  ) 
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COMMEDIA  IN  TRE  ATTI. 

CSD 


PERSONAGGI 

A fonarlo  Srmlmitt  pupilla  di  Ala- 

lini,»,:, «IO  1USW.  ' ' 

Federico.  figlio  di  Ala-  Giuseppe  ( . . 

naslo.  Giocatimi  * acm' 

Rodolfo. 

La  scena  i In  Venezia. 


ATTO  PRIMO. 

Stanza  comune  con  ijuattro  porle , etl  una  nel 
messo.  Alla  parte  diritta  dello  spettatore, 
fra  una  porta  e l'altra,  n sarà  una  finestra. 

SCENA  PRIMA. 

(ìi ocarina  e Giuseppe. 

Giov.  ( seduta  ad  un  tavolino  con  ùlcune  car- 
te dinanzi.  Giuseppe  in  piedi  spi  zzo!  andò 
un  soprabito)  E perche  foste  cosi  poco  sol- 
lecite ? 

Gius.  Il  sarto  non  aveva  aurora  terminato  il 
soprabito  del  padroue.  Ma  in  che  vi  occu- 
pate, mia  cara  Giovanna  ? 

Giov.  Ho  sognato  una  gran  quantità  di  code 
di  leoni  e d'  altre  sorta  di  animali,  ed  ora 
sto  componendo  una  cinquina  fra  tutte 
le  cifre  che  hanuo  la  coda,  vale  a dire  il  6, 
il  7 ed  il  9. 

Gius.  Sentiamo. 

Giov.  Eh,  che  dite  mai?  Comunicare  i nu- 
meri del  lotto  sarebbe  lo  stesso  che  voler 
perdere  senza  dubbio. 

Gius.  Io  ritengo  che  la  cosa  camminerebbe 
pel  medesimo  piede.  Per  altro,  rispetto  i 
vostri  segreti  e vi  auguro  buona  fortuna. 

Giov.  La  mia  fortuna  non  è anche  la  vostra, 
caro  Giuseppe  ? 

Gius,  {con  caricatura)  SI,  mio  tesoro  1 oh, 
oh  quella  bestia  di  sarto  si  è dimenticato 
un  ago  nell’  abito.  Il  padrone  poterà  pun- 
gersi. Qui,  a voi  Giovanna,  ve  ue  fo  un  re- 
galo. 

6’ior.  Gettatelo  via  per  carità.  Un  ago  di  mat- 
tina? nou  lo  voglio,  non  lo  voglio. 

Gius.'  Ma  voi  siete  piena  di  pregiudizi  ! 

Giov.  Pregiudizi  voi  dito  ? Sono  verità  fon- 
date sulla  esperienza.  Il  regalo  di  una  co- 
sa appuntata  fa  perdere  P amicizia. 

Gius.  Sarebbe  un  peccato,  adesso  che  T ab- 
biamo appena  contratta. 

Giov.  Eh  caro  Giuseppe,  io  vi  aveva  donato 
il  mio  cuore  già  da  un  pezzo,  e molto  pri- 
ma della  vostra  partenza  col  padroncino 
per  Parigi. 

Gius.  Ed  i mici  sentimenti  si  svilupparono  un 
poco  più  tardi  {da  *!)  (dal  momento  in  cui 
io  venni  in  cognizione  de'  tuoi  capitali  na- 
scosti). Ma  sapete  voi,  Giovanna,  se  il  mio 
padroncino  stia  nella  sua  stanza  ? 

Giov.  No,  è in  camera  col  padronvecchio.il 
quale  l' ha  mandalo  a chiamare  con  qual- 
che premura. 

Gius.  Chi  sa  di  che  mai  ri  tratta 1 

Giov.  Non  è difficile  l' indovinarlo.  Si  tratte- 
rà del  matrimonio  della  signora  Erminia  e 


del  signor  Federico,  matrimonio  che  for- 
ma V unico  pensiero  del  vecchio. 

Gius.  E credete  voi  che  la  pupilla  ami  il  fi- 
glio del  tutore  ? 

Gioì*.  Ecco  ciò  che  ad  onta  della  molta  mia 
penetrazione  non  sono  mal  arrivala  a com- 
prendere. Quella  ragazza  è tarlo  occupata 
lutto  il  giunto  nella  pittura,  nel  cembalo, 
nel  lutilo  e che  so  io,  che  non  ci  lascia  il 
tempo  diesaminarcle  sue  inclinazioni.  Tut- 
tavia mi  sembra  che  i due  giovaui  si  guar- 
dino  di  buon  occhio. 

Gitili.  SI, ma  il  signor  Federico  apprezza  mol- 
to la  sua  libertà  ed  ha  pochissima  vocazio- 
ne pel  matrimonio.  Egli  fugge  l'amore  co- 
me un  profumo  fuori  di  moda. 

Giov.  Eppure  è un  profumo  che  nou  invecchia 
mai  (si  sente  un  campanello). 

Gius.  Ecco  la  padronetna  che  chiama. 

Giov.  Io  uon  ho  alcuna  premura  ; conviene 
prima  che  raccolga  le  mie  carte  {di  nuovo 
il  campanello). 

SCENA  II. 

Federico  e detti. 

Feti.  Lumaca,  tartaruga,  talpa,  non  avete  u- 
dito  che  Erminia  ri  chiama? 

Gio.  [sempre  adagio)  Eh  già,  chi  nasce  di  ve- 
nerdì è sempre  sfortunato,  vado,  vado  si- 
gnore. (Ah  purché  le  code  non  mi  tradi- 
scano non  fo  più  la  serva  se  mi  danno  un 
reguo  al  mese  per  salario),  (parie) 

Fed.  Servitù  1 La  piò  trista  genia  della  terra! 

Gius.  Noti  tutti,  signor  padrone. 

Fed.  Tn  più  degli  altri. 

Gius.  Avete  ragione,  me  lo  era  dimenticato. 

Fed.  Meno  male  che  U conosci.  Rosta  cori... 
E che  cosa  aspetti  ? 

Gius.  Gli  ordini  vostri. 

Fed.  Ilo  dello  basta  cosi,  o ciò  significa  che 
i mìei  ordini  sono  terminati.  Tanto  tempo 
che  mi  servi  e ancora  nou  Intendi  le  mie 
frasi,  eh  ? 

Gius.  Sono  una  bestia,  lo  confesso  e parto. 
(<lhi  non  sa  adattami  a tutti  i temperamen- 
ti nou  sarà  mai  un  buon  servitore),  {parte) 

Fed.  Io  sono  in  un  bivio  erodete!  Sposarmi  ad 
Erminia,  e senza  bisogno  di  danaro  sacri- 
ficare la  mia  libertà, allontanarmi  dalle  mie 
predilette  massime,  ricevere  lo  beffe  degli 
amici  per  nna  dote  di  ventimila  franchi. 
Mio  padre  vorrebbe  persuadermi, ma  io  ve- 
do che  non  ci  sta  il  conto.  È vero  che  Er- 
minia è divenuta,  durante  la  mia  lontanan- 
za, una  giovinetta  bella,  amabile,  piena  di 
spìrito,  appunto  del  genere  ebe  tanto  a me 
piace,  ma  io  non  ne  sono  già  innamorato, 
innamorarsi  ! Pazzie!  Sciocchezze!  Antica- 
lte! Ma  ella  mi  ama,  non  c*è  dubbio... mi 
à continuamente  certe  occhiate.-Fomese 
nou  riponessi  la  mia  felicità  nello  stato  li- 
bero penserei  con  più  calore  ad  Erminia. 

SCENA  III. 

Giuseppe  e detto. 

Gius.  Un  signore  domanda  di  voi. 

Fed.  Giovane  ? 

Gius.  Sembra. 

Fed.  Prudentissima  risposta,  dopo  la  inven- 
zione di  tanti  cosmetici  e pomate.  Intro- 
ducilo subito. 

Gius,  (par/e) 

Fed.  Sarà  il  maestro  di  lìngue  raccomanda- 
tomi dal  mio  amico  di  Milano. 


SCENA  IV. 

Rodolfo  in  abito  decente , ma  dimesso , e detto. 

Rad.  {introdotto  da  Giuseppe , càe  parte)  Il 
signor  Federico  Dennonti  ? 

Fed.  Se  nou  ni*  inganno,  il  signor  Rodolfo 
Era.xti... 

Rod.  Ai  vostri  comandi. 

/«/.Qui  la  mano.rignorc.  I)a  questo  momento 
annoveratemi  fra  i vostri  più  intimi  amici. 

Rod.  Vi  ringrazio  *,  non  aspiro  a tanto  onore. 

Fed.  Cerimonie  inutili,  senza  complimenti. 

Rod.  Come  vi  piace. 

Fed.  Ho  ricevuta  una  lettera  per  voi  dall'  a- 
mico  Roberto  Dobinois. 

Rod.  Egli  è un  ottimo  signore. 

Fed.  E di  molto  spirito,  aggiungete.  Ha  con- 
sumato in  dieci  auni  una  facoltà  vistosissi- 
ma, c poscia  ha  saputo  innamorare  una  da- 
ma inglese,  che  1*  ha  sposalo  e risarcito  a 
dovizia  dei  beni  perduti. 

Roti.  Ora  però  egli  è il  migliore  dei  padri  e 
mariti. 

Fed.  Ne  sono  sicuro.  Io  P ho  conosciuto  a 
Parigi,  dove  la  sua  accortezza  mi  ha  giova- 
to in  molti  incontri. 

Rod.  E mi  ripetè  mille  volte,  aver  fallo  in 
voi  un  ottimo  allievo. 

Fed.  Nou  mi  adulate.  Ho  procuralo  approfit- 
tare delle  sue  istruzioni,  e se  sono  riuscito 
a qualche  cosa,  lo  devo  alla  sua  costante 
amicizia.  Egli  mi  era  attaccatissimo...flno 
a tavola  ! E vero  che  pagava  sempre  io, ma 
fra  amici  queste  sono  inezie. 

Rod.  Certamente. 

Fed.  Egli  mi  scrisse  che  venivate  a Venezia 
per  dare  lezioni  di  lingua  francese  cd  in- 
glese. Aggiunse  inoltre',  che.  rimasto  sfor- 
tunatamente orfano  c privo  di  tutto  nel  più 
bello  della  vostra  scolastica  carriera, perla 
vostra  bontà  e belle  doti  meritate  la  stima 
universale.  E siccome  in  lutto  il  tempo  del- 
la uostra  conoscenza  io  non  ho  udito  giam- 
mai il  mio  amico  parlar  bene  di  alcuno, 
coll  credo  tanto  fermamente  al  vostro  elo- 
gio in  bocca  sua,  che  ho  deciso  di  prestar- 
mi per  voi  con  tutte  le  mie  forze,  e a que- 
st’ ora  io  credo  di  aver  fatto  qualche  cosa. 

Rod.  VI  sono  iullnitamente  tenuto. 

Fed.  Intanto  voi  siete  scelto  a maestro  di  lin- 
gua inglese  per  un  ottima  giovinetta  pupil- 
la di  mio  padre,  figlia  di  un  suo  defunto 
compagno  di  commercio,  e eh’  egli  consi- 
dera cd  ama  come  sna  propria.  Ho  combi- 
nalo il  tutto,  e quantoprima  satetc  presen- 
tato al  mio  genitore  ed  alla  discepola,  che 
da  qualche  tempo  arde  dal  desiderio  di  prin- 
cipiare le  lezioni. 

Rod.  Quando  vi  piacerà  io  sono  pronto. 

Fed.  Ma  passiamo  ad  un  altro  argomento  un 
poco  più  importante.  11  mio  fedele  Dobi- 
nois nella  sua  lettera  mi  mette  a parte  di 
un  affare  di  cui  in’  impone  il  più  rigoroso 
silenzio  auebe  con  voi.  Credo  per  altro  di 
servire  mollo  meglio  alle  sue  brame,  col 
dichiararvi  apertamente  eh’  io  conosco  a 
perfezione  il  vero  scopo  della  vostra  venu- 
ta in  Venezia. 

Rod.  Come  ? 

Fed.  Non  temete  dì  nulla,  mio  caro.  Spero 
che  allorquando  mi  avrete  meglio  cono- 
sciuto, non  vi  rincrescerà  minimamente 
eh’  io  sia  a parte  dei  vostri  segreti.  Ebbe- 
ne : eccomi  qui  tutto  per  voi.  Volete  aiu- 
to, consiglio  ? Io  sodo  pronto  a tutto. 

Rod.  Quanto  vi  sono  obbligato! (precisamen- 
te come  me  l'hanno  dipinto). 
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fed.  Vedete  ? io  souo  stato  a Londra  e Pan- 
ai,ed  una  delle  più  importanti  scoperte  dei 
miei  viaggi  è stata  quella  di  conoscere  che 
in  questo  moodo  non  si  fanno  che  riprodur- 
re ogni  giorno  gli  stessi  romanzi,  e che  tol- 
ta qualche  diversità  di  catastrufe,quasi  tol- 
ti perù  sortono  il  medesimo  effetto.  Negli 
a nari  di  cuore  poi  la  è sempre  cosi.  Insom- 
ma,  parliamoci  schiettamente:  qual’  è l'og- 
getto del  vostro  amore  ? questa  calamita  la 
cui  forza  passa  da  Milano  a Venezia, e che 
tiene  il  potere  di  attirare  voi  pare  con  tan- 
ta prontezza  ? 

H od.  Permettete  ch’io  rispetti  un  segreto  che 
non  è mio  soltanto. 

M Non  soggiungo  parola.  Ma  peraltro  sem- 
ina che  i vostri  progetti  siano  frastornati 
da  mille  contrarietà. 

Hod.  Pnr  troppo  ! 

Fed.  Cose  solite.  Convenienze  di  famiglia, 
parenti  che  non  vogliono  udir  parlare  di 
voi. cause  interessate  ecc... 

Hod . Precisamente. 

fed.  Ascoltatemi  bene.  Vi  sembra  di  esser 
amato  dalla  ragazza  ? 

Hod.  Molto  ! 

fed.  Allora  è fatto  tutto.  Quando  le  due  par- 
li si  amano  davvero,  le  obbiezioni  dei  pa- 
renti hanno  pochissimo  effetto. 

Hod.  E se  l’ amante  è povero  ? 

fed.  Ma  quando  dei  due  uno  è ricco,  l'affare 
va  in  regola.  Il  male  sarebbe  se  patissero 
tatti  due  la  stassa  siccità,  perchè  anche  l'a- 
more ha  i suoi  momenti  di  appetito,  e se 
oon  mangia,  muore  aneli’  esso. 

Hod.  lo  temo  che  se  ì parenti  vengono  a co- 
gnizione dell*  intrico  non  mi  facciano  par- 
tir da  Venezia. 

fed.  Sappiate  a vostro  conforto,  che  le  signo- 
re di  questo  secolo,  dopo  avere  studiato  c 

* ponderato  molto  sopra  tali  vicende,  trova- 
rono no  ottimo  spediente  per  muovere  l'au- 
sterità dei  tenitori,  ed  in  tali  estremi  casi 
pensarono  di  gettarsi  a letto  mori  tonde,  fa- 
cendo temere  della  loro  vita,  ed  indurendo 
in  tal  modo  i parenti  ad  accondiscendere 
alle  loro  brame  per  compassione. 

Rod.  Voi  pensale  adunque  che  per  quanti  o- 
s taccili  si  frappongano, con  qualche  destrez- 
za si  possa  giungere,  un  momento  o l'altro, 
allo  scopo  ? 

fed.  Certamente,  purché  uno  dei  due  aman- 
ti non  sia  per  apportare  disonore  all’  altro 
colla  sua  mano,  mentre  in  questo  caso  si  sa- 
crifica volentieri  anche  la  vita;  ma  tolto  un 
tale  importante  motivo,  il  resto  è nulla. 
Credetelo  a me  : sono  tutti  romanzi.  Ma 
direte  che  i genitori,  considerando  l’ultimo 
rapitolo  di  tali  istorìclle,  dovrebbero  tace- 
re, e far  felici  a dirittura  i loro  tigli  ; no 
signore  : tutto  ciò  che  succede  è necessario 
all’  ordine  delle  cose,  come  direbbe  mio 
padre-  E necessario  che  i padri  strillino, che 
le  madri  gridino,  ebe  gli  amanti  soffrano  ; 
è necessario  che  la  vedova  stia  in  convulsio- 
ni i due  primi  giorni  dopo  la  morte  del  ma- 
rito. che  una  settimana  stia  chiusa  in  came- 
ra senza  aprir  le  finestre,  che  dopo  un  mese 
si  faccia  vedere  alle  visite,  dopo  due  si  mo- 
stri di  nuovo  al  moudo,e  dopo  sei  finalmen- 
te sposi  quel  giovinetto  che  aveva  scelto  in 
suo  cuore  per  secondo  marito,  prima  della 
morte  dell’  altro  ; ed  ecco  un  romanzetto 
di  un  altro  genere. 

Hod . Chi  sa  che  un  giorno  non  abbia  a valer- 
mi dei  vostri  consigli  ? 

fed.  Ver  esempio,  non  sarebbe  un  bellissimo 
colpo  maestro  per  voi  l'ottenere  accesso  in 
S5S 


casa  della  vostra  amante  in  qualità  di  mae- 
stro di  lingue?  allora  si  che  il  romanzetto 
diverrebbe  lutto  comico. 

Rod.  Ma  non  istimcreste  colesta  un'  azione 
poco  buona  ? 

fed.  Amico  mio,  il  vocabolo  amore  copro 
delle  irregolarità  molto  più  grandi  ! 

SCENA  V. 

Erminia  e delti. 

Erm.  ( entra  Stellando)  Mio  caro  Federico 
(accorgendosi  del  maestro,  il  quale  si  mo- 
strerà timido  ed  imita  razzilo  con  lei)  Oh 
perdona  te...  (*’  inchina) 

Hod.  (a  Federico)  E questa  madamigella  ? 

fed.  Appunto. 

Hod.  Permettete,  signora,  ch’io  faccia  i mici 
complimenti.  Spero  non  avrete  a dolervi 
del  mio  metodo  d’ istruzione. 

Erm.  Ah  voi  siete  il  maestro  di  lingue  ? Ho 
I’  onore  di  conoscervi  per  fama,  e sono  cer- 
ta che  la  scelta  fatta  dal  mio  tutore  c dal 
siguorFcderieononpolrà  essereche  ottima. 

Hod.  («’  óicAmaV 

fed.  (Questo  giovine  ha  poco  spirilo  colle 
donne,  non  farà  mai  carriera). 

Erm.  Se  sapeste  quanto  desiderio  io  abbia 
d’imparare  qualche  lingua  straniera,  lo 
non  conosco,  che  l’ italiano,  ed  ho  esneri- 
menlalo  in  pratica,  che  ima  lingua  sola  è 
troppo  poca  per  una  donna.  Anche  a Mila- 
no, allorché  il  tutore,  dopo  mille  risposte 
negative,  si  risolvette  di  concedermi  per 
due  mesi  alle  vive  istanze  di  mia  zia,  io  pro- 
vava una  grandissima  stizza  aitando  non  po- 
teva intendere  sìllaba  di  quello  che  diceva- 
no in  francese  ed  inglese  i molti  forestieri 
raccolti  alla  sua  conversazione.  In  quel  mo- 
mento avrei  sacrificata  volentieri  tutta  la 
scienza  ch'io  posseggo  nei  piedi,  per  acqui- 
stare un  poco  nella  lingua,  c poter  rispon- 
dere francamente  ai  mòlli  graziosi  compli- 
menti che  mi  dirigevano  quei  signori. 

Hod.  Fra  poco  quieto  non  succederà  più. 

fed.  Ecco  mio  padre. 

SCENA  VI. 

Atanasio  e detti 

Hod.  Signore,  ho  l’onore  di  ossequiarvi. 

Alan,  (guardandolo)  In  grazia?... 

fed.  (presentandolo)  Il  signor  maestro  di  Mi- 
lano... 

Alan.  Ah  il  tuo  raccomandato... Tanti  com- 
plimenti. 

Hod.  (s*  mcAóia). 

Atan.  (da  sé)  (La  sua  fisonomia  sembra  buo- 
na. Non  mi  dispiace  di  aver  dato  l'assenso 
a queste  lezioni). 

Erm.  (ad  Atanasio)  ( Lo  inviterete  a pranzo 
per  domani). 

Alan,  (ad  Erminia)  Cosi  presto  ? Ma  ciò  non 
istà  nell’  ordine  delle  cose). 

Erm.  (c.  *.)  (Caro  tutore,  una  buona  tavola  è 
il  fratto  più  prelibato  della  protezione,  in 
certi  casi,  e se  devo  giudicare  dall’esterno, 
credo  che  il  maestro  ’nc  rimarrà  molto  ob- 
bligalo.) (senza  aspettare  altra  risposta . a 
Rodolfo  forte)  Signor  maestro,  il  mio  tuto- 
re vi  prega,  domani,  di  onorare  la  sua  ta- 

. vola, ..Non  è vero,  tutore  ? 

Alan.  I-i  mia  cara  pupilla  sa  spiegare  a ma- 
raviglia i miei  sentimenti. 

Hod.  L*  onore  sara  tutto  mio,  e ve  uè  ringra- 
zio inilnitaoienlc. 


Alan.  Inezie  1 

Hod.  (a  Federico)  Con  vostro  bell’  agio  dovrò 
poi  pregarvi,  signor  Federico,  di  darmi  al- 
cone  istruzioni  sulle  strade  di  questa  città, 
giacché  ho  molte  commissioni  a compire, 
e fra  le  altre,  LI  ricapito  di  due  lettere  pro- 
venienti da  una  persona  di  vostra  intima 
conoscenza. 

fed.  Forse  il  mio  amico  Dobitiois? 

Atan.  Qualche  corrispondente  ? 

Hod.  Non  signori.  Uuo  dei  più  liravied  inte- 
gerrimi negozianti,  che  fa  lauto  onore  a 
Milano,  amato  u stimato  da  tutti,  il  signor 
Raimondo  Dcrmunli  vostro  fratello.  . 

Atan.  (con  molta  trai  Siete  una  bestia.  E una 
menzogna,  lo  non  no  avuti  mai  fratellLnon 
ho  fratelli,  non  avrò  mai  fratelli. (parte) 

Hod.  Che  cosa  ho  fatto  ? ! 

Erm.  (La  tempesta  è scoppiata  !) 

fed.  Ah,  ah,  niente,  niente,  signor  Rodolfo. 
Mio  padre,  molti  anni  sono,  è stato  offeso 
vivamente  da  mio  fratel!o,pcrcui  soffre  an- 
cora quando  sento  parlar  bene  di  lui.  La 
vostra  lode  lo  fece  montar  sulle  furie. 

Rod.  Mi  rincresce  infinitamente  di  esser  stato 
la  innocente  cagione  di  un  cosi  improviso 
disgusto. 

fed.  Non  abbiate  alcun  timore,  mio  caro.  Io 
conosco  un  poco  eli  uomini,  e mio  padre 
più  di  tutti.  Egli  e di  primo  impeto,  ed  è 
capace  di  chiedervi  scusa  egli  stesso  appe- 
na vi  rivede. 

Hod.  Oh  tntt’  altro... anzi  Io... 

Erm.  Poveruomo, è fatto  cosi, conviene  com- 
patirlo. 

Rod.  Quanta  varietà  di  caratteri  si  danno  a 
questo  mondo. 

Erm.  Per  altro,  quello  del  mio  tutore  non  è 
dei , peggiori. 

fed.  È vero.  Chi  è dì  là  ? 

scena  vu. 

Giuseppe  e detti. 

Gius.  Comandi. 

fed.  Vieni  in  camera  a vestirmi.  Venite  me- 
co al  teatro,  signor  Rodolfo  ? 

Hod.  Volentieri. 

fed.  Erminia  intanto  mi  farà  il  piacere  di  te- 
limi compagnia,  e se  volete  entrar  subito 
in  argomento,  ecco  una  grammatica  che  ho 
recalo  da  Londra.  Potete  esaminarla  (fa 
prende  da  un  tavolo). 

Rod.  Appunto. 

fed.  Con  |>ermes8o. 

Erm.  Fatti  più  l>ello  che  pool. 

fed.  Non  so  se  potrò  appagarti.  (Come  mi  a- 
ma  ! Ah  se  non  temessi  il  ridicolo,  diserte- 
rei le  bandiere  de*  miei  amici,  e sposerei 
Erminia)  (entra  cui  serro). 

Hod.  ( dopo  un  momento  di  pausa)  Il  signor 
Federico  ci  raccomandò  di  entrare  subito 
in  argomento,  dunque, se  vi  compiacete  av- 
vicinarvi, potremo  appagare  le  sue  brame 
(sempre  còl  libro  aperto  in  inano). 

Erm.  Come  le  piace,  signor  maestro. 

Hod.  (mostrando  una  pagina  del  libro,  sul 
quale  durante  questo  dialogo  avranno  sem- 
pre gli  occhi)  Discepola  mia,  il  Italie  è prin- 
cipialo. 

Erm.  Dunque  balliamo. 

Hod.  Eccomi  bello  ed  istallato.  Come  andrà 
a terminar  la  faccenda  ? 

Erm.  Benissimo  senza  dubbio. 

Hod.  Il  tutore  per  altro  mi  sembra  aspretlo. 

Erm.  Ma  di  un  carattere  eccellente. 

Hod.  Il  figlio  ? 
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Erm.  leggero,  ma  di  un  oli  imo  cuore. 

Rod.  E molto  spregiudicalo,  per  cui  mi  sem- 
iira noirsarebbe  cosa  sconvenevole  meller- 

10  a mule  del  gran  progetto* 

Erm.  Questa  volta  il  maestro  si  compiacerà 
lasciarsi  guidare  dalla  prudente  sua  scolara. 

Roti.  Ed  ì serv  i? 

Erm.  Tutto  fu  preparato  a tempo.  Fra  i servi 
ho  fatto  nascere  una  tresca  amorosa  per 
opporla  alle  loro  mlnaccie.  se  per  caso  sco- 
prissero i nostri  maneggi.  Giuseppe  andava 
in  cerca  d’ una  vecchia  ricca,  ed  io  gli  ho 
dato  ad  intendere  che  Giovanna  possiede 
dei  capitali  nascosti,  quantunque  non  sia 
padrona  di  un  soldo. 

Rod.  Benissimo-,  ma  temo  non  faremo  niente. 

Erm.  Ami  faremo  tutto, ma  bisogna  riarma- 
no alla  faccenda  «mia  perdersi  di  coraggio. 
Già  da  dieci  sere  che  vieni  sotto  alla  fine- 
stra del  mio  gabinetto,  sei  bene  istruito. 
Questa  sera  compiremo  la  prima  parte. 

Rod.  L'  amico  a quest'ora  è già  in  guardia. 

Erm.  Ed  io  coglierà  il  momento  opportuno. 

Rod.  Ah  V affare  mi  sembra  mollo  scabroso  1 

Erm.  foraggio,  amico  mio.  Se  non  hasterà 
la  scaltrezza  combatteremo  a faccia  scoper- 
ta, ma  il  line  deve  essere  sempre  lo  ste^o. 

Rod.(con  trasporto  prendendole  la  nume)  Mio 
angelo. 

Erm.  Meno  libertà,  signor  maestro. 

Rod.  E vero. 

Erm.  Ora  poi  faremo  assieme  i conti.  Perché 
accettare  l' invito  al  teatro  senza  il  mio 
consenso  ? 

Rod.  >Ja  io  non  no  ho  avuto  il  tempo. 

Erm.  E vero,  è vero  ; ci  vuol  pazienza.  Pro- 
mettimi almeno  di  non  essere  tanto  distrat- 
to, di  non  guardare  continuamente  pei  (tal- 
chi. VI  sono  tante  signore  più  belle  di  me! 

Rod.  Tu  mi  offendi  con  questi  timori,  c ti  fai 
torto. 

Erm.  Perdonami  ; ma  ho  sentito  dire  mille 
volte,  che  il  teatro  è pericoloso  per  la  fe- 
deltà dei  giovani.  Il  teatro  dove  i lumi  ed 

11  caldo  tingono  le  gote  anello  a quelle  che 
non  hanno  mai  avuta  bella  cera. 

Rod.  Ti  prometto  di  guardar  sempre  fisso  il 
palcp  scenico. 

Erm.  E meglio;  ma  non  piantar  molto  gli  oc- 
chi sulle  attrici.  Non  è mica  bello  tutto 
quello  che  si  vede,  sai?  C'entra  anche  mol- 
to belletto  e molta  biacca... 

scesa  viti. 

Federico  in  gala.  Giuseppe  e delti 

Erm.  ( cangia  tuono)  Dunque  voi  supponete 
che  non  mi  sarà  difficile  collo  studio  di  ac- 
quistare una  sufficiente  pronuncia  ? 

Fed.  Eccomi  pronto.  Volete  che  andiamo  si- 
gnor Hodolfo  ? 

Enn. (Questo  diavoletto  potrebbe  condurmi 
in  giro  tutta  la  notte  il  mio  Hodolfo).  Fede- 
rico, abbi  giudizio, sai  ? Ricordati  che  l’aria 
della  notte* è umida;  potresti  prendere  nn 
raffreddore,  essere  obbligato  a letto  per 
qualche  giorno,  e questa  cosa  ricscirebbe 
a tutti  dispiacevole. 

Fed.  Anche  a tc,  non  è vero  ? 

Erm.  Senza  dubbio. 

Fed.  (Mi  adora  questa  ragazza  !)  (piano  ad 
EYminia)  (Non  dubitare,  no...i  tuoi  desi- 
deri saranno  soddisfatti).  Ritornerò  presto, 
anzi  mi  farò  accompagnare  dal  maestro  per 
non  incontrare  pericoli.  Addjo,  Erminia. 
Consèrvati  buona,  e spera  ! ( E innammo- 
rata  morta  di  me  ')  ( Rodolfo  fa  uno  rice- 
renza  e parte  con  Federico.) 


Erm.  « Mi  farò  accompagnare  dal  maestre, 
conservati  buona,  e spera  ! » non  v*  è più 
dubbio.  Federico  ne  ha  scoperto.  Veramen- 
te è un  po’ troppo  presto,  me  oe  dispiace 
assai.  Coraggio  ! Alla  fine  è tanto  buono, 
mi  tratta  come  una  sorella,  gli  narrerò  il 
lutto,  e cosi  saremo  in  tre  della  lega  e da- 
remo mano  con  più  forza  ai  nostri  proget- 
ti. Si,  ho  deciso!.. -Ma  qui  non  conviene 
perdersi  in  chiacchiere.  Gli  istanti  sono  pre- 
ziosi. Giovanna,  Giovanna.. .Dove  mai  si  è 
cacciata  costei  ! Giovanna. 


Giu  roana  e detta. 

Ilio.  ( adagio ) Eccomi  sollecita.  (Al menu  il 
terno  dovrebbe  sortire). 

Erm.  ,Dov*  è Giuseppe  ? 

dio.  E in  camera  col  padrone  vecchio. 

Erm.  Andate  ad  accendere  il  lume  nella  mia 
stanza. 

Ciò.  Ho  capito.  (Il  TI  poi  è sicure)  ( parte 
lentamente). 

Erm.  Eccomi  libera. Posso  dare  un’occhiata, 
fra  alla  finestra)  Eccolo,  io  conosco  la  sua 
figura... ps,  ps,  ps,  ns...un  poco  più  sotto. 
Questa  è la  chiave  (iella  porta. ..salite.  ( get- 
ta la  chiave)  Non  veggo  che  il  momento  di 
(torio  in  sicure.  I.a  stanza  non  è male  alle- 
stita, ed  egli  non  soffrirà  alcun  disagio. Tut- 
to è silenzio.  Io  tremo  come  se  commettes- 
si un  delitto.  E il  primo  segreto  della  mia 
vita. 


Raimondo  e detta. 

Raim.  ( dalla  porta  di  mezzo.  Tutta  la  scena 
con  precauzione  e sottovoce) Madamigella. 
Erm.  Siete  voi? 

Raim.  In  persona. 

Erm.  Presto,  dentro. 

Raim.  In  gabbia  non  è vero  ? 

Erm.  Certamente,  fino  a nuovò  ordine. 
Raim.  (entrando)  Dunque  felice  notte. 

Erm.  Buon  riposo,  {èmide  a chiave) 

Raim.  .\nche  chiuso  a chiavo  ? (di  dentro) 
Erm.  E una  mia  prerauziomi. 

Raim.  ( di  dentro)  Non  vi  dimenticate  il  vo- 
stre prigioniere. 

Erm.  Non  c’è  pericolo.  Addio.  Il  primo  pas- 
so è fatto,  il  resto  a domani,  (entra) 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  PIUMA. 

Giovanna  e Giuseppe. 

Cioè,  (dalla  porta  di  mezzo  ansante)  Presto, 
una  sedia,  una  redia  ' 

Gius.  Oh  ciclo,  che  avvenite  ? 

Gìov.  Una  sedia  ! 

Gius.  Eccola. 

Giov.  Anche  nn  cuscino  ' 

Gius.  A voi. 

Giov.  Non  posso  più  ' 

Gius.  Per  carità,  non  morite  ! (Sarebbe  trop- 
po presto). 

Giov.  0 mio  care  Giuseppe  ! qual  gioia, quale 
allegrezza  ! 

Gius.  E la  gioia  vi  produce  questi  tristi  effetti? 
Giov.  Le  code,  care  Giuseppe... 

Gius.  Sarebbe  possibile  ' 

Giov.  Ho  vinto  ai  lotto  ! 


Gius.  Quanto  ? 

Gioe.  Una  quaderna  ! 

Gius.  Grossa  ? 

Gìov.  Molto,  molto  ! 

Gius.  L’ importo  ? 

Giov.  T reti  lasci  mi  la  lire  !’ 

Gius.  Ah  donna  sublime  !(Oh  fortunatissimo 
Giuseppe  !) 

Giov.  Certo  qualche  anima  benevola  mi  ha 
posto  nascostamente  in  dosso  della  pelle  di 
serpente,  altrimenti  non  avrei  potuto  vin- 
cer tanto  ! 

Gnu.  Mi  sembra  un  sogno. 

Giov.  ( alzandosi ) Mio  caro  Giuseppe  ! Noi 
saremo  felici,  conienti,  non  serviremo  più. 
Prenderemo  nna  bella  casa  per  noi  due.  Un 
mese  prima  di  entrarvi,  porteremo  cola  una 
piccola  quantità  di  olio,  di  farina  e di  vino, 
acciocché  vi  si  mantenga  I’  abbondanza. 

Gius.  Benedetta  la  mia  Giovannina  ' 

Giov.  Ora  vado  a nascondere  le  firme  retto 
sette  chiavi.  Uno  al  momento  della  riscos- 
sione, altrimenti  lo  spirito  di  qualche  sfor- 
tunato giuocalorc  potrebbe  portarle  via. 

Gius.  Andrò  io  a riscuotere  la  vincila. 

Giov.  Anderemo  assieme.  Oli  che  gioia,  oh 
che  allegrezza  ! 

Gius.  Trcntareimila  lire,  c dei  capitali  nasco- 
sti M È una  cosa  da  divenir  pazzi  ( correndo 
per  la  scena).  Farò  la  vita  del  signore.  Mi 
alzerò  alle  due  pomeridiane, farò  nn  dcjcu- 
né,  poi  leggerò  i fogli,  biasimerò  gli  arti- 
coli^ ognuno  ini  dara  ragiono  anche  senza 
eh’ in  l’ abbia.  Darò  qualche  buon  pranzo  ; 
parlerò  di  tuttoedi  tutti  senza  intendermi  di 
nulla,  ed  i commensali  manderanno  a cielo 
le  mie  sentenze  e le  mìe  bottiglie.  Premet- 
terò a tatti  prelezione,  e non  accorderò  mai 
nulla.  E in  teatro  ? Getterò  fiori  alla  prima 
ballerina  ; farò  il  mio  partito  contrario  al- 
la prima  attrice  re  non  avrà  una  bella  flso- 
nnmia.  Avrò  cavallo  ni  pubblici  giardini — 
andrò  a trottare,  a cavalcare. — Ma  la  mo- 
glie? ...Trotteremo  assieme  ! Oh  che  con- 
tento ! che  contento  ! getterò  al  diavolo  la 
mia  livrea  : andrò  da  uionsieur  Pisret  per- 
chè ini  tagli  mi  fiali. ..Oh  dovrò  star  molto 
bene  con  quell’abito  !... — Ora  mi  presen- 
terò ai  miei  padroni. ..Ma  che  padroni?  lo 
non  ho  più  padroni.  In  quella  casa  sono  tut- 
ti mici  pari.  Il  vecchio,  il  giovane,  la  pu- 
pilla, il  maestro,  il  cane...  no,  sbaglio,  il 
cane  non  è mio  pari. 

SCENA  II 
Ermi  nia  e detto. 

Erm.  ( dallo  studio  che  chiude  a chiare)  (Po- 
ver  uomo,  ha  passata  nna  Ninna  notte.  Ora 
conviene  dar  mano  al  resto).  Etii.Giuseppc. 

Gius,  (con  noncuranza ) Che  c’è  di  nuovo  .ra- 
gazza ? 

Erm.  Pezzo  d’asino,  è questo  il  modo  con 
cui  deve  rispondere  umniserakiic  servitore? 

Gius.  Che  servitore?  Io  sono  tuo  pari, giovi- 
netta mia. 

Erm.  A te  (gli  dà  uno  schiaffo).  I mìci  egua- 
li li  tratto  tutti  con  confidenza  (parte  alla 
sinistra). 

Gius,  (tenendosi  la  (pianeta)  Maledetta  confi- 
denza ! Se  questi  sono  gli  utili  dell’  egua- 
glianza desidero  rimaner  servitore  per  tut- 
ta la  mia  vita!  Sono  stato  troppo  sollecito. 
Doveva  prima  deporre  la  livrea  c indossare 
il  mio  frak.  Oh  allora  mi  vendicherò  ; (grs* 
dando  ) giuro  a Pandora,  che  mi  vendi- 
cherò. 

sto 
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SCEKA  III. 


Federico  t detto. 

Fed.  Con  chi  1'  hai  ? 

(Utili.  (-Alla  gentilissima  signora  Erminia. 

Fed.  Ti  ha  fatto  qualche  burla  ? 

(iiiis.  Altroché  burla?  Mi  ha  dato  uno  schiaffo! 

Fed . Che  caro  angioletto  ! 

Giu*.  Oro  angioletto!  ! Ver  altro  lo  schiaffo 
non  è stato  una  cosa  mollo  celeste. 

Fed.  Assicurati  che  avrà  avute  delle  buonis- 
sime ragioni»  ed  io  adesso  dovrei  dartene 
un  altro  in  pena  di  aver  provocata  la  sua 
indignaiionc.  (Cara  Erminia,  non  so  anco- 
ra risolvermi  a farti  felice),  (entra) 

Gius.  Schiaffo  sopra  schiaffo?  Ecco  impara- 
ta un'  altra  cosa  per  quando  farò  la  vita  del 
signore. 

SCENA  IV. 

Iiodolfo  dotta  comune  e detto. 

/fot/.  Addio,  Giuseppe. 

Gius.  Signor  maestro,  i mìei  rispetti.  Brama- 
to la  piidrottcina  ? 

Jlod.  Se  è in  libertà  posso  darle  la  prima  le- 
sione. 

Gius.  Permettete  che  pur  io  vi  dia  un  avver- 
timento salutare  ? 

Jlod.  Sentiamo. 

Gius.  Nel  darle  lezioni  abbiate  molta  cautela 
e trattatela  sempre  col  più  grande  rispetto. 

Hod.  Perchè  ? 

(trini.  Perchè  altrimenti  dà  giù  degli  schiaffi 
così  sonori... 

SCENA  V. 

.Ermima  e detti- 

Erm.  E chi  t*  ha  insegnato  a sparlare  de'tooi 
padroni? 

Gius.  Santi  numi*  Perdono»  non  farò  più. 
{fuoqe  dot  mezzo  tenendosi  te  guaneie ) 

Jìod.  Mia  rara  Erminia. 

Erm.  Sei  venuto  molto  a proposito.  11  vecchio 
ha  riposalo  bene  e non  attende  che  il  mo- 
mento opportuno  ai  nostri  desideri. 

Jtod.  Potrei  parlargli  ? 

Erm . Non  è prudenza  ; e poi,  adesso  convie- 
ne subito  dar  mono  ad  un’  altra  operazione. 
Sospetto  con  molto  fondamento  che  Fede- 
rico abbia  scoperto  il  nostro  amore. 

Jìod.  Davvero’ 

Erm.  E dunque  necessario  palesargli  il  tutto 
e sono  persuasa  eh’  egli  si  fara  del  nostro 
parlilo. 

Hod.  Oh  senza  dubbio.  Edi  una  morale  tanto 
facile  in  questo  proposito.  E poi,  a dirli  la 
verità,  è così  buono,  così  compiacente, che 
mi  rincresce  ingannarlo  più  a lungo. 

Erm.  Io  gli  parlerò,  ed  allorché  avrò  mani- 
festato il  tutto,  ti  presenterai  tu  pure,  e,  se 
sarà  necessario,  lo  inciteremo  a parte  dei 
nostri  progetti. 

Jtod.  Ci  regoleremo  a seconda  delle  circo- 
stanze. 

Erm.  Vorrei  eh’  egli  uscisse  dalla  sua  stanza, 
e sbrigarmi  a dirittura. 

Jìod.  Sarebbe  necessario  uno  di  quei  miracoli 
che  osano  ì noeti  comici  allorquando  han- 
no bisogno  ai  un  personaggio.  Basta  che  e- 
m:  bini  ino  : Eeeoto  appunto.  e il  personaggio 
capita  infallibilmente. 

Erm . Il  miracolo  è fatto.  Eccetto  appunto. 
Ritiriamoci  («cono  dalla  porla  di  mezzo). 

s*o 


SCENA  VI. 

Federico , poi  Armi  nói,  indi  Rodolfo 

/>rf.(pcn«rndo)Inflne  essi  rideranno  per  qual- 
che tempo  e poi  la  Uniranno.  Sì,  fare  la 
mia  dichiarazione. — Ma  qnal  trionfo  si?  es- 
sa fosse  la  prima  ! E infatti  ella  mi  guarda 
continuamente  con  due  occhi  tanto  infiam- 
mati che  appalesano  un  : o ti  adoro  n bello 
e rotondo.  Eppoi,  già  non  sarà  la  sola  che 
avrà  fatta  la  dichiarazione*  prima  dcll'inna- 
morato.  La  penuria  dei  maschi  maritabili 
che  aggrava  il  nostro  secolo,  ha  fatto  di- 
ventar questa  scordatila  di  moda.  Manca 
effettivamente  il  genere  ! — 

Erm.  (si  avanza  indecisa) (Coraggio  !)  Fede- 
rico ? 

Fed.  (Eccola.  Non  nc  fallo  una  !)  Addio,  Er- 
minia. 

Erm.  (timida)  Vorrei  dirti  qualche  cosa. 

Fed.  Eccomi  pronto  ad  ascoltarti.  (Ah  perché 
ì mici  amici  non  sono  presentì  a questo 
trionfo!  ) 

Enti.  Tu  ineriti  la  mia  confidenza,  ed  è per- 
ciò che  ho  deciso  di  palesarti  un  mio  se- 
greto. 

Fed.  Ed  io  lo  seppellirò  nel  mio  cuore.  (Bon- 
tà. danari  e bellezza  che  fanno  una  resa  vo- 
lontaria). 

Enn.  Dubito  per  altro  che  tulo  sappia  meglio 
di  me, che  ti  sii  avveduto  di  tutto,  e perciò 
aspettava  che  tu  stesso  mene  facessi  parola. 

Feti.  Or  via,  parla  adunque. 

Erm.  Veramente  non  so  come  principiare, ma 
per  farmi  coraggio  prenderò  la  cosa  alla 
lontana... 

Fed.  Come  ti  piace. 

Erm.  Amico  mio... 

Ftd.  Ebbene? 

Erm.  Io  amo. 

Fed.  Fin  qui  non  c’  è molta  distanza  di  epoca. 

Erm.  Ed  amo  da  disperata,  da  pazza,  come 
non  si  ha  mai  amato,  e non  si  amera  mai 
in  tutte  le  cinque  parli  del  globo. 

Fed.  Giovane,  India,  con  un’  anima  come  la 
tua,  ciò  non  è strano. 

Erm.  E se  non  potersi  conseguire  colui  al  qua- 
le ho  donato  il  mio  cuore,  o mi  ucciderei, 
o mi  avvelenerei,  o mi  annegherei. 

Fed.  (Ed  io  ho  potuto  produrre  una  tale  pas- 
sione !) 

Erm.  Ma  spero  che  questo  nou  succederà, non 
è vero  ? 

Fed.  No  certo.  E dunque  ? 

Erm.  E dunque?... 

Fed.  Prosegui. 

Erm.  Ma  tu  non  mi  dici  nulla,  non  mi  fai  al- 
cuna interrogazione,  non  mi  domandi  chi 
sia  V oggetto  del  mio  amore  ! 

Feti.  (Poco  ci  manca  eh1  io  non  l’ abbracci.) 
Ebbene,  chi  è ? 

Erm.  Egli  è... 

Fed.  Avanti. 

Erm.  Mi  premetti  silenzio? 

Fed.  (Auf  !)  Te  lo  premetto. 

Erm.  Sappi  dunque  eh’  io  amo... 

Feti.  Chi? 

Erm.  Iiodolfo  ! ...  ( fuage  verso  ta  porta  dì 
mezzo  dove  chiama  Rodolfo). 

Fed.  Eh  ?!!!  (grido  represso  maravigliato, con- 
fuso. stordito , resta  immollile,  e dopo  u» 
momento  dijtausa)  (Che  orribile  sconfitta*!) 

Erm.  ( condii  rendo  Rodolfo  ) ( Venite  avanti, 
ho  detto  tutto.  Questo  è il  vero  momento 
di  presentarsi). 

Fed.  (Se  i miei  amici  lo  sapessero  !*)  (rmmo- 
bile) 


F.rm.  ( alla  sinistra  e Rodolfo  alla  dritta)  A- 
mico  mio. 

Roti.  Siguor Federico.... 

Fed.  (con  grido  forte)  Fuori  di  qoi  sciagurati* 

Erm.  (spaventata  retrocede)  Mamma  mia  ! 

Rod.  (facendo  lo  stesso)  Altro  che  momento 
opportuno  ! 

Fed.  (gridando  e muovendosi)  È una  terribile 
istoria  questa,  eh*  io  non  so  spiegare  e ebe 
mi  fa  rimaner  di  sasso. 

Enn.  Ve  la  darò  io  la  spiegazione.  Rodolfo 
mi  ama,  io  lo  amo.  e perciò  voglio  sposarlo. 

Fed.  Mai  ! Mai  !!  Mai  !!! 

Erm.  E che,  Federico,  mi  sarei  io  forse  in- 
gannata nel  coiilblare  il  segreto  all’  amico 
della  mia  infanzia  ? Perchè  voi  non  avete 
vocazione  pel  matrimonio,  e ponete  tutte  le 
donne  in  un  fascio,  vi  opporreste  forse  alle 
nostre  affezioni  ? 

Fed.  (Io  die  l1  amo  tanto  ! ) 

Jlod.  Signor  Federico,  quando  le  due  partisi 
amano  davvero,  nè  jiareuti,  nè  fratelli,  nè 
amici  culle  loro  obbiezioni  |*ossono  impedi- 
re gli  effetti  del  destino;  sono  vostre*  pa- 
role. 

Fed.  Questo  non  è il  caso,  signore,  voi  siete 
un  miserabile. 

Roti.  Ma  quando  dei  due  uuo  ò ricco,  non 
basta  ? 

Fed.  Voi  non  porrete  più  piede  in  questa  casa. 

Rod.  Sì,  ma  allora  ramante  si  ammalerà,  e 
per  compassione  si  dovranno  aggiustar  le 
faccende. 

Fed.  Introdursi  con  un  vile*  inganno  ! 

Rod.  (laro  mio,  il  vocabolo  amore  copre  del- 
le irregolarità  molto  più  grandi. 

Fed.  (Ah  wur  troppo  gli  diedi  in  mano  le  ar- 
mi per  ferirmi). 

Enn.  lo,  io  fui  l'imprudente!  Mi  darei  il  capo 
nelle  pareti  !... 

Fed.  (furioso)  Ma  come  mai  in  si  poco  tem- 
po?... Chi  ha  dato  ninno  a questa  tresca, 
dove  vi  siete  veduti  la  prima  volta,  chi  ha 
potuto  indurre  il  mio  amico  dì  Milano  a 
scrivermi  una  lettera  falsa,  a ingannarmi 
sul  vostro  carattere;  presto,  io  voglio  delle 
spiegazioni,  voglio  saper  tutto! 

Enn.  .Se  eravate  più  umano,  io  era  pronta  a 
raccontimi  tutto. 

lìmi.  Questo  è uuo  dei  molli  romanzi  del  gior- 
no che  voi  amate  tanto  osservare,  e che 
vanno  sviluppandosi  ogni  giorno  di  piò 

Fed.  Si,  ma  questa  volta  il  remanzo  avra  un 
tristissimo  line  per  i protagonisti,  ve  lo  giu- 
ro!,.. questo  volta... 

Rud.  ( ridendo ) Ora  che  mi  sovvengo  : tutto 
ciò  che  succede  è necessario  all'  ordine 
delle  cose  ; è necessario  clic  i parenti  gri- 
dino, che  le  madri  strillino.  che  gli  amanti 
soffrano  ...  Ah,  ah,  ah  ! ci  scommetto,  si- 
guor Federico,  che  il  vostro  non  è che  uno 
scherzo,  e che  dopo  aver  gridalo  per  seguir 
il  costume  del  mondo,  voi  favorirete  i no- 
stri amori. 

Fed.  (in  gran  collera ) Vi  farò  veder  io  se 
scherzo  ... 

Enn.  Zitto  per  carità,  giunge  qualcuno. 

Fed.  (lo  che  bo  viaggialo!  corbellarmi  in  tal 
guisa  ') 


SCENA  VII. 

Giuseppe  e detti. 

Gius.  Signor  padrone  ... 

Fed.  Va  al  diavolo  1 
Criuz.  Il  padrone  vecchio. 

Fed . Va  al  diavolo  !! 
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Gius.  Ma  donatemi  un  poco  d*  attenzione. 

Fed.  Ti  dono  un  corno  ! 

Gius.  («  Dal  dono  impara  il  donator  qual  sian) 
(**«■) 

Fed.  (E  se  io  le  palesassi  il  mio  amore,  e se 
le  dicessi  che  ho  lottato  invano  contro  la 
mia  passione  ....  eh'  io  sono  più  dento  di 
lei ...  se  mi  penassi  a*  suoi  piedi ....  Male- 
dizione ' Ai  piedi  di  una  donna,  io  che  ho 
schernita  mille  volte  quella  ridicola  posi- 
tura. ) 

SCENA  Vili. 

Atanasio  e deili. 

Alan.  Buon  giorno,  figli  miei.  Signor  Rodol- 
fo, vi  saluto. 

Erm.  Addio  caro  tutore. 

Rod.  Ho  V onore  di  salutarvi.  ( ad  Erminia 
piano  ) ( Temo  che  Federico  non  palesi 
tutto») 

Erm.  ( me  ne  rincrescerebbe  infinitamente. 
Chi  poteva  mai  prevederlo  ? ) 

Atan.  ( a Federico  placidamente  ) E tu  per- 
chè non  vuoi  udire  le  amliasciate  del  seno? 
lo  aveva  bisogno  di  parlarti,  {gridando ) Ma 
che  hai,  che  non  mi  guardi  neppure  ? 

Fed.  ( sul  tuono  del  padre  ) Sapete  che  co- 
sa ho? 

Erm.  Un  forte  dolor  di  capo,  poveretto,  che 

10  ha  afflitto  tutta  la  notte.  Non  è vero,  Fe- 
derico ? ( espressione  analoga  ). 

Fed.  ( Ah  quegli  occhi,  quegli  occhi!  ) 

Alan.  Me  ne  dispiace.  Avrai  presa  Paria  della 
Dotte,  avrai  gozzovigliato,  ed  ecco  i tristi 
effetti  dei  tuoi  spiritosi  divertimenti.  Ai 
mici  tempi  si  poteva  essere  nomo  di  spiri- 
to e andar  a letto  alle  dieci  : adesso  si  è 
capovolto  l’ordine  delle  cose;  si  dorme  col 
sole,  e si  veglia  colla  luna.  Va  a letto,  va  a 
letto,  caro  figlio,  e cura  la  tua  salute  eh’  è 

11  più  prezio*)  tesoro  dell*  nomo. 

Fed.  (Auf!) 

Erm.  (a  Rodolfo)  (Introduci  il  discorso.) 

Rod.  ( piano  ad  Erminia ) (Subito.)  (ad  .-Ifa- 
«aiio)  Devo  chiedervi  scusa,  signor  Atana- 
sio, se  ieri  sera,  senza  volerlo,  no  eccitalo 
la  vostra  collera. 

Alan.  Oh  caro  amico,  luti’  altro.  La  colpa 
non  è vostra,  ed  io  capisco  di  aver  com- 
messo un  atto  d’ increanza  col  piantarvi  in 
quel  modo,  c perciò  vi  chieggo  io  stesso 
mille  perdoni.  Ciò  sla  nell* ordine  delle  co- 
se. Qui  la  mano. 

Rod.  ( offre  presentando  la  mano  ) Voi  mi 
fate  onore. 

Fed.  ( Ma  perchè  mi  manca  il  coraggio  di 
smascherare  quell*  ipocrita  ! ) 

Erm.  < dopo  alcune  parole  del  seguente  discor- 
so del  tutore  entrerà  adagio  adagio  nello 
audio.  ) 

Alan.  ( principierà  con  lolla  calma , ( grada- 
tamente terminerà  gridando  ) Che  volete, 
mio  caro  maestro,  certe  cose  mi  accendo-, 
no  il  sangue,  c mi  eccitano  una  convulsio- 
ne eh*  io  non  ho  potuto  mai  frenare.  Voi 
parlaste  con  lauta  persuasione  di  quell’  uo- 
mo ed  io  che  lo  conosco  a fondo  avrei  potu- 
to smentire  tutte  le  vostri  lodi. Non  crediate 
già  che  questa  sia  un*  esagerazione,  o che 
il  mio  risentimento  provenga  da  cattivo  a- 
ninio;  no, ella  è una  dispiacenza  di  non  po- 
ter nè  stimare  nè  amare  chi  dovrebbe  aver 
diritto  alla  mia  affezione.  In  non  posto  ne- 
garlo. Egli  è mio  fratello,  ma  un  fratello 
snaturato,  ambizioso,  senza  cuore,  eh’  io 
ho  già  ripudiato,  c che  da  venf  anni  non 
•-la 


ode  la  mia  voce.  Ella  è una  tristissima  isto- 
ria, ed  io  divengo  di  fuoco  allorché  me  la 
rammento.  Figuratevi  : egli  era  un  uomo 
educato  ed  io  un  povero  diavolo  di  campa-  • 
gua.  Mìo  padre  in*  ha  insegnato  scrivere 
alla  buona  una  lettera  a qualche  signor  co- 
lendissimo, e volle  eh’  io  attendevi  ai  mol- 
ti beni  di  famiglia  ; ma  egli,  perchè  mino- 
re, ebbe  una  eifucazione  da  conte  e fu  man- 
dato all’  università.  Merlo  mio  padre, chie- 
se la  parte  sua,  andò  a viaggiare,  si  dedicò 
al  commercio  della  seta,  e dopo  dieci  an- 
ni si  stabili  con  gran  treno  a Milano.  Io  ho 
esultato,  capite  nene,  ho  esultato  alla  no- 
tizia della  sua  venula,  e vestito  il  mio  gri- 
gio abito  delle  feste  volai  a Milano,  «irai 
ualtro  ore  senza  mai  stancarmi,  perche  il  ' 
esiderio  mi  fortificava  le  gamto.  Final- 
mente mi  si  addila  ano  splendido  caffè  ... 
entro,  lo  veggo  , mi  slancio,  lo  abbraccio, 
ed  egli  mi  sospinge  e grida  : a Chi  siete, 
bnou  nomo,  io  non  vi  conosco!  — Tuo  fra- 
tello Atanasio,  il  figlio  di  tuo  padre» — Voi 
mentite,  io  non  ho  altri  fratelli  ...Bottega, 
servi  ! cacciate  quest’  uomo,  egli  è pazzo, 
è pazzo  ! — Fratello,  tu  sci  un  vigliacco  ! 
Ciò  non  istà  nell’  ordine  delle  cose  c ....  » 
e non  potei  proseguire  perchè  i seni  del 
caffè  m’aveano  già  respinto  fuori  della  por- 
ta ; ed  io  era  verde,  maestro  mio,  verde 
come  la  scorza  di  nn  limone  immaturo!  — 
Egli  si  era  vergognalo  di  me,  capite  bene? 
perchè  era  vestito  da  campagnuolo  ed  ave- 
va osato  toccare  i suoi  lucidi  panni  ! Egli, 
T uomo  dotto,  l’uomo  educalo  ! — Ah,  se 
l’ educazione  deve  far  tacere  e conculcare 
i sentimenti  della  natura, è desiderabile  che 
eli  uomini  restino  asini  per  tutto  il  tempo 
della  loro  vita  ....  ed  anche  di  più. 

Rod.  E non  potrebbe  darsi  che  dopo  tanti 
auni  vostro  fratello  si  fosse  pentito  del  suo 
errore  ? 

Alau.  Voi  siete  giovane. maestro  mio.e,  sen- 
sate, v’  intendete  poco  di  queste  faccende. 
Un  ambizioso,  anche  se  conosce  di  aver 
fallato,  nun  si  degna  mai  di  |ienlirsi. 

SCENA  X. 

Raimondo , dallo  studio,  seguilo  da  Erminia . 

Rairn.  Eppure  egli  desidera  stringerti  al  seno 
ed  olleacre  il  tuo  perdono.  ( murai  iy/i«  di 
Federico ) 

Atan. {indietreggiando  furioso)  Chi  siete  voi, 
non  vi  conosco ! 

Rami,  lo  sono  turi  fratello  Raimondo. 

Alati.  Voi  siete  un  pazzo,  buon  mimo,  io  non 
ho  fratelli.. .Ah  ah  ah  (riso  febbrile  di  ven- 
detta). Servi,  Giuseppe, Giovanna,  cacciale 
quest*  uomo,  egli  è pazzo,  è pazzo,  ah  ah 
ah,  legatelo,  è puzzo,  è pazzo»  (parte) 

Rairn.  Ragazzi,  io  hn  accondisceso  a tutte  le 
vostre  preghiere,  ina  ad  atti  di  viltà  non 
__  discenderò  mai. 

Erm.  Non  era  ciò  preveduto  dal  mio  proget- 
to? — Ma  il  gran  passo  è fatto,  c per  po- 
co ancora  che  siale  favorevole  ai  nostri 
piani,  vedrete  che  tatto  sortirà  un  esito  fe- 
lice. 

Jfaim.  Lo  desi  tieni,  ma  temo»  (parte) 

Fed.  lo  sono  stordito  ! Un*  altra  congiura. 

Rod.  Nn,  signor  Federico,  l’n  altro  romanzo 
di  famiglia. non  affatto  dei  comuni, ma  pu- 
re un  m manzo. 

Fed.  Ed  io  non  aveva  scoperto  nulla.  Ah! 
princìpio  a stimarmi  a»  ni  irono’ 

Rod.  Erminia,  finora  l’ effetto  sortì  poco  dif- 


ferente dal  nostro  progetto,  ma  però  io  du- 
bito che  non  faremo  nulla. 

Erm.  Ed  io  che  couosco  il  tutore,  il  figlio,  il 
padre  e l*  amante,  ancora  spero  che  fare- 
mo tutto.  ( partono , egli  dal  mezzo  ed  ella 
dalla  sinistra.  ) 

ATTO  TERZO. 

ACENA  PRIMA. 

Atanasio  e Giuseppe. 

Atan.  (girando  a gran  passi  per  la  stanza.) 

Gius.  ; fermo  sulla  porta  di  mezzo ) E in  ta- 
vola. 

Atan.  Oggi  non  mangio. 

Gius.  (Me  lo  immaginava.) 

SCENA  11. 

Federico  e detti. 

Fed.  ( JHo  bisogno  d’ aria,  altrimenti ....) 

Gius.  È in  tavola,  signor  Federico. 

Fed.  Non  ho  voglia  di  mangiare,  (si  mette  a 
girare  nel  lato  interso  del  padre) 

Gius.  Andrò  a mangiar  io.  (parte) 

/ itan . Sei  arrabbiato  anche  tu*  non  è vero  fi- 
gliuolo ? 

Fed.  E ne  ho  ben  ragione.  ( sempre  girando 
tutti  due ) 

Atan.  Ella  è stata  una  sopcrchicria  bella  e 
buona,  ed  io  voglio  a tulli  i patti  sapere 
chi  ha  promosso  e favorito  questa  trama. 

Fed.  (E  pensare  che  finalmente  dovrò  darmi 
pace  e vederla  in  braccio  di  un  altro,  d'un 
miserabile!  — Ah,  questa  idea  è orrenda.) 

Atan.  (Ma  s’egli  ha  deriso  di  perseguitarmi, 
se  pretende  aver  dirilto  alla  mia  tenerez- 
za, s’ inganna  a partito,  e saprò  ben  io  stor- 
nare i suoi  progetti.) 

Fed.  (Infatti  che  cosa  farei  continuando  a gri- 
dare, a schiamazzare  ? Non  mi  renderei’ ri- 
dicolo a tulli  coloro  che  hanno  conosciuto 
le  mie  massime,  che  sanno  quanto  io  cor- 
bellava i parenti  che  tentavano  opporsi  al- 
l’ inclinazione  degli  innamorati  ? — Si,  è 
meglio  allettare  una  filosofia  non  sentita. 
Chi  sa  quanti  si  trovarono  nella  mia  situa- 
zione ') 

Atan.  (Nessuno  mi  potrà  biasimare...  ho  de- 
ciso. lo  mi  ritirerò  in  una  incognita  villa  ; 
vivrò  qnieto,  solo,  egli  non  sentirà  mai  più 
parlare  di  me  ...  Federico  resterà  con  .... 
va  bene!  ottimamente  !) 

Fed.  Ah  ora  ni*  accorgo  qual  parte  essa  oc- 
cupava nel  mio  cuore.  Perder  Erminia,  non 
poter  più  pensare  a lei  !...  K una  vera  scia- 
gura ! ) 

Atan.  Federico  ? 

Fed.  Che  volete  ? 

Atan.  Fammi  un  piacere  : prima  clic  finisca 
questa  settimana,  sposa  Erminia. 

Fed.  (Dio,  qua  le  proposta!  Si  principi!  a men- 
tile). No,  caro  padre,  io  non  la  sposerò 
mai. 

Atan.  E mi  dai  una  tale  risposta  ? 

Fed.  Che  volete  ? Ho  pensato  tanto  a questo 
affare  e veggo  che  non  sarei  felice  con  nn 
tale  matrimonio,  mentre  amo  veramente  la 
mia  libertà,  c le  catene  d*  imeneo  mi  spa- 
ventano. No.  no,  grazie  al  cielo  e alle  no- 
stre doppio  io  non  ho  bisogno  di  uu  matri- 
monio d’ interesse  ; amo  dunauc  meglio 
rimaner  celibe,  e senza  vincoli  di  «orla  con- 
tinuar la  mia  vita  allegra  c brillante. 

Afa».  ( gridando ) Perche  è la  vita  dello  sca- 
sai 
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pestrato,  non  è vero  ? M*  io  ti  predico  che 
non  tarderai  a pentirti  della  tua  dabbena- 
gine  E impossibile  che  tu  voglia  ricusare 
un  tesoro  offerto  così  a buon  mercato  .... 
Per  bacco  ! Un  partilo  che  sarebbe  degno 
di  qualche  soggetto  assai  più  grande  di  te; 
degno  di  un  principe  ! — si»  si»  tu  sposerai 
Erminia. 

Fed.  No,  io  non  la  sposerò  ? 

Atan.  {gridando ) Ebbene,  ed  io  ti  dichiaro... 

SCENA  HI. 

Erminia  dai  mezzo  § detti. 

Erm.  ( con  un  libro  in  mono  ridendo  ) Ah» 
ah,  ah  ! 

Alan.  Eccola  qua,  sempre  allegra,  sempre 
ilare.  Ma  chi  non  araereblie  questa  ra- 
(jllsa  ? 

Fed.  (Mio  padre  mi  vuol  uccidere.) 

Erm.  Ah,  ah,  ah,  1’  ho  trovata. 

Atan.  E che  cosa  avete  trovato  ? 

Erm.  Un’ osservai  ione  ed  una  sentenza  di 
Amtippo,  ebe  sapeva  avermi  fatto  ridere 
un'altra  volta,  ma  non  me  ne  ricordavo 
più  la  pagina. 

Atan.  Ed  è ? 

Erm.  Aristippo  sosteneva,  che  al  mantelli- 
mento  di  un  uomo  basta.  pane  ed  acqua, 
ed  invece  ogni  giorno  alla  sua  tavola  ave- 
va un  pranzo  da  venti  piatti.  Ah,  ah,  pre- 
cisamente come  voi,  caro  il  mio  tutore  ! 

Alan,  (in  collera)  Ma  io  non  ho  mangiato  mai 
tanto! 

Erm.  Non  veglio  dir  questo  ; ma  voi  sapete 
predicar  la  morale  appunto  come  Aristip- 
po, e poi  fate  tutto  au*  opposto  delle  vo- 
stre massime.  Ah,  ab,  la  cosa  è veramente 
da  ridere * 

Atan.  Ma  insomma,  che  cosa  vuoi  dire  con 
ciò? 

Erm.  Quante  volte  non  mi  ripeteste, mentre 
ero  fanciulla  : Erminia,  non  c’  è azione  più 
bella,più  alta  che  il  perdonare  le  offese  dei 
propri  nemici,  e invece  voi  (il  moralista], 
nutrivate  in  seno  un  rancore  di  veuli  auni, 
e perchè  vostro  fratello  viene  a darvi  la 
mano  di  pace,  voi  lo  respingete  con  due 
occhi  da  basilisco,  e gridate  : (imitandone 
la  noce)  Non  vi  conosco,  non  vi  conosco, 
siete  pazzo r — Ah  qual  brutta  figura  non 
facevate  con  quegli  occhi,  caro  tutore  ! 

Alan.  E tu  osi  ancora  ricordarmi  Quella  sce- 
na ? Fosti  tu  forse,  sciagurata,  cne  hai  da- 
to mano  a questo  intrigo? 

Erm.  E perche  nasconderlo?  SI  signore,  io 
stessa.  Ma  già  ora  tutto  è finito,  e me  ne 
lavo  le  mani,  (con  indi/ferensa)  Vostro  fra- 
tello andrà  in  prigione,  V onore  della  vo- 
stra famiglia  riceverà  una  macchia.... 

Atan.  Come,  come  in  prigione  ? 

Fed.  Spiegatevi,  Erminia. 

Erm.  Ah  non  sapete  niente?  E vero,  è vero? 
A cagione  delle  vostre  furiose  Invettive,  vo- 
stro fratello  non  ebbe  tempo  di  dirvi  nulla. 
.Ma  egli  ha  raccontato  tutto  a me,  mi  ha  in- 
citato a favorire  i suni  progetti  di  pace  con 
voi,  e cosi  ...  poter  avventurare  la  doman- 
da di  un  prestito. 

Aron.  Lo  sciagurato  ! Ora  che  ha  bisogno  di 
me  viene  a cercarmi.  Non  è già  il  cuore  che 
ki  ha  spinto  verso  questa  casa,  ma  La  ne- 
cessità. — L*  ambizioso1  Ora  si  ricorda  ebe 
P nomo  dall'  abito  grigio  è suo  fratello  !... 
Ma  questa  volta.... 

Fed.  Oro  padre,  se  l' onore  della  famiglia  è 
a rischio.... 
sai 


.ita n.  Ma  iosomma,  di  che  si  tratta  7 
Erm.  Oh  bagattelle,  cose  ridicole! Delle  cam- 
biali in  protesto,  un  fallimento,  il  disonore, 
. un  carcere,  un  processo,  un  ergastolo,  oh 
bazzecole,  vi  ripeto,  cose  del  giorno  ! 

Alan.  Dio  mio  ! un  ergastolo  ! 

Fed.  Povero  zio  ! 

Erm.  E poi  già  vedete,  il  mondo  parlerà  un 

Eocn,  e quindi,  com'  è il  solilo,  chiuderà  la 
occa.  Tutti  domanderanno:  chi  va  sul  pal- 
co quest*  oggi  ? — Un  fallito,  un  gran  ne- 
goziante di  sete  ....  il  fratello  del  signor  A- 
tanasio  Dermonti,  quel  vecchio  straricco 
che  poteva  salvarlo  dall'  infamia,  ma  che 
per  una  piccola  offesa  ricevuta  veni’  anni 
fa,  c non  mai  perdonala,  non  si  è dato  la 
briga  di  riparare  al  disonore  di  suo  fratello 
e di  tutta  la  famiglia.  — Vecchio  birbo- 
ne !...  scusale,  è la  plebe  che  parla  In  tal 
guisa,  — peggiore  di  Attila,  di  Nerone!... 
Atan.  ( interrompendola  con  fuoco  ) No,  viva 
bacco  ! io  peggiore  di  Attila,  di  Nerone?  io 
senza  cuore,  io  birbante  ? non  è vero.  Io 
salverò  P onore  della  sua,  dèlia  mia  fami- 
glia ....  Tu  lo  salverai,  non  è vero  Federi- 
co? Noi  lo  salveremo,  e poscia  mio  fratello 
vada  pei  fatti  suoi, si  ritiri  dal  commercio... 
Erm.  ( accarezzandolo ) E non  sarebbe  assai 
meglio  coronare  la  beneficenza  con  un  ge- 
neroso perdono  ? 

Fed.  Fatelo,  caro  padre.  Questa  sarebbe  un 
azione  sublime. 

Atan.  Io  non  so  niente.  Non  me  ne  intendo  di 
sublimità  ....  io  non  sono  più  ebe  un  uomo, 
ina  P onore,  P onore  ! — Presto,  si  cerchi 
di  lui .... 

Erm.  E lo  vedreste  volentieri  ? 

Atan.  Volenlierissirao  ....  ma  presto!... 

Erm.  E non  lo  rimprovererete  ?... 

Atan.  Non  lo  rimprovererò — Giuseppe!  (càia- 
mando) 

Erm.  Lo  saluterete  ? — 

Atan.  Lo  saluterò  — Giuseppe  !!  (più  forte ) 
Erm.  Lo  abbraccerete  ? — 

Alan.  Lo  abbraccerò  — Giuseppe  H!  (c.  a.) 
Erm.  Gli  perdonerete  ? 

Alo*.  Faro  tatto  quello  che  vuoi,  ma  subito. 
Un  momento  di  ritardo  può  far  perdere  l'o- 
nore a due  famiglie... 

Erm.  Ebbene,  io  vado  a chiamarlo,  (s1  incam- 
mino) 

Atan.  Come  ? ! 

Erm.  (amorosa)  Perdono,  perdono,  caro  tu- 
tore.  Io  conosceva  il  cnor  vostro,  e mi  sono 
presa  la  libertà  di  richiamarlo  per  mezzo  di 
Giovanna  con  nna  mia  lettera,  e 1’  bo  na- 
scosto nella  mia  stanza  superiore....  Non 
mi  sgridate,  vi  domando  perdono. 

Alan.  Prendi,  benedetta,  e vola.  ( le  dà  un 
bacio , ed  Erminia  pane  ) E tu  rifiuti  que- 
st’ angelo  ? sei  una  gran  bestia  ! 

Fed.  (lo  diverrò  pazzo  !) 

Alan.  Un  ergastolo,  delle  catene,  del  pane 
nero,  dopo  aver  gavazzato  nell’  abbondan- 
za! Che  orrore  ! Che  orrore  !! 

SCENA  IV. 

Raimondo,  Erminia  e detti. 

Raim.  {corre  per  abbracciarlo)  Ah  fratello. 
Atan.  (tri  fretta)  Qui,  qui,  a te  (lo  Itacia)  ; lo 
ti  perdono  tutto,  ma  non  ci  perdiamo  in 
inutili  abbraccia  menti.  Gli  istanti  potreb- 
bero essere  contati. 

Erm.  ( Ora  prepariamoci  al  resto  ) ( si  pone 
alla  nini  etra  dietro  al  tutore.  ) 

Raim.  Quanto  ho  desiderato  questo  momento’ 


Atan.  Te  lo  credo.  Per  bacco!. ..un  palco,  nn 
ergastolo,  delle  catene  ....via,  via,  sbrighia- 
moci. Un  affare  grosso  non  è vero  ? Non  a- 
ver  soggezione,  di’  lutto,  lo  bo  multo,  c tu 
sarai  salvo. 

Raim.  Salvo  da  che  ? 

Atan.  Oh  bella!  dalla  prigione,  dall* infamia. 

Raim.  Ma  perchè?... 

Atan.  Pel  fallimento,  (tnotiirlo) 

Raim.  Quale? 

Atan.  Sei  foro  mentecatto?  Il  tuo. (coma so- 
pra) 

Raim.  lo  fallilo! 

Atan.  (gridando) Ma  corpo  di  mille  diavoli!... 

Erm.  ( che  a tempo  opportuno  avrà  poeto  il 
suo  fazzoletto  a terra  e si  sarà  in  ginocchia- 
ta ) Signor  tutore  ! 

Alan.  Che  fai  in  quella  positura  ? 

Erm.  (supplichevole)  Ho  cercalo  il  vostro  la- 
to debole,  ho  toccalo  lo  vostre  corde  più 
sensibili,  ho  guadagnato  la  partita  ; ma  bo 
detto  delle  bugie 1 (alzasi) 

Afan.  (in  fretta)  Come,  come,  come,  come? 
Tu  non  sci  dunque  fallito  ? 

Raim.  No,  grazie  al  cielo.  I miei  affari  vanno 
prosperamente,  ed  bo  duplicate  le  mie  ric- 
chezze. 

Alan.  E non  hai  dunque  bisogno  di  me?  E fu 
il  cuore,  non  la  necessità  che  X'  indusse  a 
cercami  ? — Ah  fratello,  ora  ti  abbraccio 
più  volentieri,  (si  aMruertano) 

Fed.  Anche  a me  la  mia  parte,  caro  zio. (cor- 
re ad  abbracciarlo) 

Erm.  Fermi,  fermi  tutti. 

Atan.  Che  li  frulla  la  cervello  adesco  ? 

Erm.  Bellissimo  quadro!  Voglio  farne  uno 
schizzo. 

Atan.  Lo  schizzerai  un*  altra  volta. 

Raim.  Fratello,  il  tempo  del  disinganno  è 
giunto  anche  per  me  : io  sono  guarito  dalla 
mia  ambizione,  e posso  giurare  che  da  venti 
anni  non  godo  un  momento  tanto  lieto  co- 
me questo.  — Gara  Erminia,  in  tale  circo- 
stanza bo  conosciuto  qual  anima  chiudete 
in  seno,  voi  avete  diritto  alla  mia  affezione, 
e,  so  d’ accordo  col  vostro  tutore  siete  per- 
suasa, avrei  forse  in  mano  i mezzi  di  farvi 
felice. 

Erm.  (Ora  principio  a tremare  !) 

Atan.  Ed  in  qual  modo  ? 

Fed.  (Che  cosa  dirà  ?) 

Raim.  Ascoltami,  fratello.  Io  ho  un  figlio  : 
un  ottimo  ragazzo,  che  ha  compiti  teste  gli 
studi  legali,  che  in  cinqne  anni  di  universi- 
tà, cosa  rara  al  mondo,  non  mi  ha  fallo  pa- 
gare nn  centesimo  di  debiti,  e che,  fecon- 
do 1*  opinione  di  ognuno,  diverrà  un  buo- 
nissimo avvocato. 

Atan.  Ho  capito  tutto  ....  un  matrimonio. 

Fed.  (Che  ascolto  !) 

Atan.  (Già  mio  figlio  la  ricusa.)  Io  sono  con- 
tentissimo, ma  non  so  se  la  pupilla  ...  Che 
ne  dici  Erminia  ? 

Erm.  (con  imbarazzo)  lo,  caro  tutore  .... 

Fed.  (Povera  Erminia,  la  vogliono  sacrifica- 
re !)  No,  uo  caro  padre.  Ermiuia  non-sa- 
rebbe  felice  con  mio  cugino,  ve  lo  giuro  io. 
Essa  non  V amerebbe  mai. 

Atan.  Perchè  ?! 

Raim.  Perchè?  . 

Fed.  Perchè? — È meglio  dir  lutto,  cara  Er- 
minia. Perchè  ama  il  maestro  di  lingue  ! 
(sospira)  Me  lo  disse  ella  stessa  * 

Alan,  (gridando)  Come  sciagurata  ? Un  pez- 
zente, un  miserabile!  presto, rispondi.... 

Erm.  Nou  posso  negarlo  ...  ma  per  uon  fare 
una  cosa  contraria  alla  vostra  volontà,  ac- 
condiscendo a dare  la  inano  a vostro  nipote. 
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Alan.  Brava  Erminia,  cosi  va  bene.  ( Fcdori- 
tO\ tu  hai  |>crduto  un  tesoro ....  non  ti  per- 
donerò mai  più  questa  sciocchezza.)  (purno 
a Ft  d*rieo) 

Ftd.  ( Ed  io  con  tanta  cognizione  di  mondo 
non  ne  capisco  un*  acca?  ) 

SCENA  V. 

Rodolfo  e detti. 

Rod.  frettilo  con  eleganza)  È permesso? 

Fed.  (Poveretto,  se  è veramente  innamorato, 
sentirà  mali;  queste  novità.) 

Afa».  Giungeste  a proposito,  mio  bel  signori- 
no. Devo  dirvi, che  la  inia  pupilla  non  pren- 
derà più  lezioni,  perchè.... 

Rod.  M’  appago  del  vostro  detto  senza  ascol- 
tarne le  ragioni.  Frattanto  permettete  che 

10  mi  cousoli  della  pace  fatta  con  vostro 
fratello  ; pace  che  formava  il  desiderio  più 
vivo  della  sua  famiglia. 

A/tin.  Grazie,  grazie. 

Rod.  E con  voi  pure,signor  padre. permettete. 

Atan.  Che? 

Fed.  Come? 

Atan.  Voi  siete  ?... 

/totm.  Il  mio  carissimo  Aglio, lo  studente  sen- 
za detùti,  l’avvocato  inerba. 

Fed.  (Ed  io  non  ho  penetralo  qnesto  arcano? 
Mille  volte  bestia?) 

Alan.  Ma  chi  v'  indusse  a nascondere  il  vero 
esser  vostro  ? 

Rod.  Erminia. 

Atan.  A venire  da  Milano  a Venezia  ? 

Rod.  Erminia. 

Atan.  Ad  introdurvi  come  maestro  di  lingue? 

Rod.  Erminia. 

Fed.  Ma  chi  ha  indotto  il  mio  amico  di  Mila- 
no a scrivermi  tante  falsità  ? 

Rod.  Erminia. 

Atan.  Sei  un  gran  diavolo? 

Erm.  Ciò  sta  nell'  ordine  delle  cose,  caro  tu- 
tore. 

Atan.  Ma  dove  vi  siete  conosciuti? 

Erm.  Da  min  zia  di  Milano,  dove  dimorai  per 
due  mesi,  come  ben  sapete.  Colà  vidi  Ro- 
dolfo. lo  amai,  fui  riamala,  seppi  gli  osta- 
coli che  si  frapponevano  alla  nostra  unione, 
i vostri  sdegni  col  signor  Raimondo  ; e co- 
là feci  il  progetto  di  farli  venir  a Venezia 
tutti  e due,  e di  aggiustar  le  faccende,  co- 
me oggi  felicemente  si  è compilo. 

Raim.  tosa  che  tuo  fratello  desiderava  con 
tutta  l’anima. 

Fed.  (Ah  ! i viaggi  di  Londra  e Parigi  non  ba- 
stano A capir  certe  cose.) 

Enn.  («  avvicina  a Federico)  Caro  Federico, 
tu  diverrai  mio  cosino,  e nc  godo  ansai. (pfi 
prende  la  mono)  Ti  ringrazio  poi  che,  po- 
tendo rovinare  i nostri  progetti,  non  lo  fa- 
cesti. 

Fed.  Non  mi  toccare,  cugina,  mi  fai  male' 

Erm.  (con  ingenuità  ritirando  la  mano) Dove? 

Fed.  ( Soffocherò  la  mia  passione  : tornerò  a 
viaggiare  ? 1 

Rod.  Signor  Federico,  perdonale  gl’  inganni 
che  ho  usati  con  voi,  ed  accettate  un  con- 
siglio da  amico. 

Fed.  Parlale. 

Rod.  Voi  praticale  il  gran  mondo,  distraete 

11  vostro  spirito  con  mille  svariati  diverti- 
menti, credete  di  esser  felice,  ma  v*  ingan- 
nate. La  felicità  più  grande  di  quaggiù  ò 
riposta  nelle  dolci  affezioni  del  cuore  .... 
ammogliatevi. 

Fed.  Mai  ! mai!  mai"  Io  voglio  la  mia  liber- 
tà ; ve  lo  dissi  Un  dal  principio,  non  cangio 


mai  opinione,  ami  ritornerò  a viaggiare,  ad 
essere  allegro,  contento,  felice?  — Giusep- 
pe, Giuseppe  ! 

scena  vi. 

G tu  teppe,  Giovanna  e detti. 

Gnu.  Che  volete  ? 

Fed.  (Per  domani  sieno  preparale  le  valìgie, 

I bauli.) 

Gius,  ( E dove  volete  andare  ?) 

fed.  (Lontano  molto!  In  America,  alle  Indie, 
in  Egitto.  ) 

Gius.  (A  che  fare  in  Egitto  ?) 

Fed.  (Che  so  io  ? A cercar  delle  mummie.) 

Gius.  (Ce  nc  sono  anche  delle  nostre  parti)— 
Anzi,  signore,  giacché  veggo  qnesto  il  mo- 
mento opportuno,  depnngo  alla  presenza  di 
tutti  la  mi?  livrea  e chieggo  U congedo. 
Non  servo  piò. 

Am».  Hai  vinta  forse  qualche  lotteria,  acqui- 
stato qualche  feudo,  che  non  vuoi  più  ser- 
vire ? 

Gius.  SI  signore,  un  feudo.  Eccolo.  ( addita 
Giovanna) 

Atan.  Come  sarebbe  a dire  ? 

Gius.  Divengo  compagno  di  Giovanna. 

Alan.  In  qual  modo? 

Gius.  La  sposo. 

Fed.  Cosi  vecchia,  così  brutta  ! 

Gioe.  Oh  per  qnesto  poi  .... 

Gius.  Rispettatela,  signore.  Essa  ha  trenta- 
seimila  lire  vinte  al  lotto,  senza  i capitali 
nascosti,  ed  altre  bagattelle. 

Erm.  Anche  qui  il  mio  progetto  ebbe  nn  esi- 
to felice. 

Rod.  Lo  altro  romanzo,  signor  Federico. 

Atan.  (a  Giuseppe)  Ebbene,  fa  quanto  t’ ag- 
grada. 

Rod.  Signor  Federico, dalle  avventure  di  que- 
st’ oggi  mi  confermo  sempre  più  nella  vo- 
stra opinion»,  che  in  questo  mondo  non  si 
fa  che  ripetere  sempre  ali  stessi  romanzi. 
Due  fratelli  in  disgusto, due  segreti  amanti 
con  pochissime  speranze,  gridi,  susurri  da 
ogni  parte,  e poi  eccoci  qui  tulli  allegri  e 
contenti. 

Fed.  Sì,  è vero  ....  contentissimi  ! (sospira) 

Gius.  Signori,  giacché  veggo  svanito  ogni  mal 
umore,  permettano  che  per  l’ ultimo  gior- 
no del  mio  servizio  io  ripeta  di  nuovo  : È 
in  tavola! 

Erm.  Va  benissimo  : dopo  il  morale  bisogna 
pensare  anche  al  fisico. 

Alan.  Ciò  sta  nell’  ordine  delle  cose. 

( Luigi  Rossi.  ) 


IL  RITORNO  DEL  VINO. 

È tornato  alla  cantina 
Il  liquor  sacrato  a Bacco, 

La  griltogama  assassina 
Questa  volta  ha  avuto  scacco. 
Inseguita  dallo  zolfo 

Passò  il  golfo. 

Se  durava  nn  altro  poco 
Quest  q bestia  di  malanno. 
Condannati  tutti  al  foco 
Avrcm  visto  in  men  d’nn  anno 
Abbruciarsi  ebeti  cheti 

Gli  arlxisteti. 


Non  ho  certo  f impudenza 
Di  sfornarvi  un  ditirambo, 

Fare  al  Redi  concorrenza 
Sarebb’  opera  da  strambo. 

Ma  a quattr’occhi,  quatto  quatto. 

Di  soppiatto, 

Vorrei  dare  il  ben  tornato 
Al  mirifico  liquore, 

Che  scommetto  fu  creato 
Per  trasfonderci  nel  core, 

A dispetto  della  noia. 

Gaudio  e gioia! 

Dimmi,  o vino  benedetto, 

Qual’  è stalo  fra  I malanni 
Che  Recandosi  a dispetto 
Dentro  I’  uva  per  sette  anni, 

T’ha  ridotto  nella  fossa 

Pelle  ed  ossa  ? 

Se  sapessi  che  fracasso 
Se  n’  è fatto  per  il  mondo 
Il  too  male  ba  fatto  chiasso, 

S’ è gridato  in  largo  e in  tondo, 

E si  scrisse  in  tolta  fretta 
La  ricetta  ! 

Là  di  medici  un  consesso 
Con  un'aria  d'importanza 
Si  riunirono  in  congrego 
Per  l’ urgente  circostanza, 

E stamparono  volumi 

Da  salumi  ! 

11  rimedio  — si  gridava 
Il  rimedio  lo  tengh'  io  ; 

L' ho  trovato,  ognun  sciamava  ; 
Qual'  è meglio  ?...  è meglio  il  mio  ; 
Ed  ognun  l’ avea  coi  Rocchi  ? 

Veh,  che  sciocchi’ 

Si  stamparono  libelli 
Da  far  ridere  Platone. 

Ci  fu  a Modena  un  Grimelli, 

Un  dottore  un...  dottorane 
Che  senz*  uva  fabbricava 

Vino  a lava  — 

E con  acqua,  erbe  ed  aromi 
Dava  viuo  a larga  mano, 

E vi  furono  dei  tomi 
Che  fra  i gridi  ed  il  baccano 
Prepararono  per  fino 

Tanto  un  Uno  ? 

Ma  tu  duro,  quasi  a scorno 
Della  chimica  impotenza. 
Prolungavi  il  tuo  soggiorno 
La  tna  grata  permanenza 
Nella  China  e nel  Giappone  ; 

Che  briccone  ! 

Benedetto,  sei  tornalo  ; 

E Unita  la  cuccagna. 

Torneranno  a buon  mercato 
Il  moscato,  e la  sciampagna  1 
Bcrem  vino  dì  natura. 

Non  mistura. 

Io  ci  ho  gusto  solamente 
Per  quei  porci  di  massai. 

Che  serbano  allegramente 
Nel  profondo  dei  celiai 
Tutto  il  vin,  con  1*  occhio  attento 
Sull’  aumento, 

SIS 
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Nella  speme  che  quest*  anno 
Proseguendo,  giusto  il  rito. 
Delle  viti  il  rio  malanno. 

Si  vendesse  a tanto  il  dito  ! 
Porci 1 or  veggonsi  confusi, 
Disillusi  — 


Io  per  me  se  anche  dovessi 
Acqua  pura  o aceto  Un  ’ 

Non  vorrei  che  si  vendesse 
Di  vin  vecchio  anco  un  bicchiere  1 
Il  castigo  sarla  giusto. 

Ci  avrei  gusto  ? 

Proprietari,  fate  senno, 

È Unita  la  cuccagna, 

Bevitori,  date  il  cenno, 

Si  dia  mano  allo  sciampagna, 

Viva  il  vin  che  ci  dà  gioia  f 

L'  acqua  muoia  ! 

(Luigi  Coppola.) 


JOHN  woon. 


John  Wood,  mercante  berrettaio,  stabilito 
a Manchester,  riceve  la  notizia  della  morte  di 
sua  moglie  in  lontani  paesi,  nel  momento  che 
sì  apprestava  ad  accostare  il  rasoio  aUa  bar- 
ila.... Oh  ! tny  teife  i*  dead  ! O mia  moglie  è 
morta!  esclama  — Li  prima  volta  che  questa 
esclamazione  esce  dal  petto  del  fabbricante  è 
una  forinola  compiuta  di  rammarichi,  una  o- 
razione  funebre,  io  cui  spiccano  tutte  le  virtù 
della  defunta  — Il  berretta' o crede  irrepara- 
bile la  sua  disgrazia  , egli  dimanda  a sò stesso 
se  avrà  lagrime  bastanti  per  piangere  degna- 
mente su  tante  virtù  svanite  ...  U suo  primo 
voto  è di  far  condurre  in  Inghilterra  le  spo- 
glie mortali  della  defunta  ; il  suo  dolore  è in- 
quieto pe1  mezzi  di  esportazione  funeraria 
egli  solleciterà  dall1  ammiraglio  il  passaggio 
sopri  un  vascello  dello  stalo  per  noleggiare  le 
spoglie  mortali  della  sua  metà  ; farà  vestir  di 
lutto  tuli’  i marinari  ed  ì mozzi  dell1  equi- 
paggio ; egli  andrà  a ricevere  il  corpo  sulla 
rivalle  sue  lagrime  gonfieranno  le  onde  della 
Manica  c renderanno  le  sue  ncque  più  amare. 

Oh  my  teife  i$  dead!  Atta  seconda  uscita  di 
questa  esclamazione.  John  Wood  ha  gettato 
un  pcnsierosul  danno  materiale  cagionato  da 
questa  catastrofe. Sua  moglie  era  più  necessa- 
ria di  Ini  al  suo  commercio, perchè  essa  avea 
l'arte  di  attirare  gli  avventori,  teneva  i libri 
di  scrittura  doppia,  e gli  face»  risparmiare  la 
paga  di  un  commesso,  in  questo,  un  amico  di 
casa,  consultato  da  John  Wood  sulla  risolu- 
zione di  far  trasportare  j[  corpo  di  sua  moglie, 
gli  dimostra  le  difficoltà  materiali  dell1  intra- 
presa. Le  spese  di  trasporto  spaventano  il  ve- 
dovo-,  celi  si  rassegna  a lasciare  la  defunta 
sulla  terra  straniera;  ma  fari  ergere  a memo- 
ria di  lei  nn  monumento  di  marmo  bianco,  e 
mi  vi  farà  mettere  un  epitaffio  in  Ire  lingue,  le 
cni  lettere  saranno  eternamente  bagnate  da 
una  cascata  artificiale,  simbolo  di  un  diluvio 
di  lagrime. 

Oh  my  teife  it  demi  ! Alla  terra  emissione; 
di  doglianza,  il  berrettaio  ha  volta  macchina I- 
mente  la  sua  attenzione  su  i mezzi  di  supplire, 
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al  banco,  la  mercantessa  rapita  alle  industria- 
li faccende  : egli  sa  che  nessuna  può  tener  le 
veci  dì  colei  nel  suo  cuore;  ma  sa  pure  che  vi 
sono  degli  esseri  che  possono  surrogarla  nella 
bottega. 

L1  avventore  non  dev1  essere  la  vittima  del- 
le leggi  della  mortalità— John  Wood  ha  por- 
tato lo  sguardo  sovra  una  giovine  Miss, cni  dis- 
grazie di  famiglia  hanno  ridotta  alla  condi- 
zione di  modista;  egli  dice  a sè  stesso:  affide- 
rò a Fanny  le  cure  del  magazzino 1*  amico 

P interrompe  mostrandogli  il  computo  delle 
spese  a farsi  pel  monumento  ; ventimila  fran- 
chi !!!...  John  Wood  fa  un  salto  sulla  sedia... 
gli  sembra  vedere  Pombra  della  defunta  strap- 
pargli violentemente  dalle  mani  le  chiavi  del- 
ia cassa,  e proibirgli  di  fare  un  s]  colpevole 
uso  dei  capitali  comuni.  Egli  cede  alla  voce 
della  torniti),  scemando  di  due  terzi  la  somma 
desi  inali!  al  monumento  ; aumenterà  le  lagri- 
me, e diminuirà  le  pietre. 

Oh,  my  teife  ii  dead? Eia  quarta  volta  che 
P accento  dei  vedovo  ha  fatto  sentire  la  frase 
dolorosa,  ma  essa  esce  ora  penosamente  rini- 
te sue  labbra  ; vi  è meno  amarezza  nel  suo 
cuore,  e sulla  guancia  sinistra,  che  il  sapone 
ha  rispettata,  si  vede  errare  on  piccol  segno, 
foriero  del  sorriso;  perchè  in  fondo  al  suo 
cuore  è sorto  subitamente  un  pensiero  che... 
John  Wood  ha  guardalo  Fanny  con  attenzio- 
ne. ed  ha  rapidamente  analizzato  le  qualità 
fisiche  e morali  della  giovine  ; ella  sostituirà 
la  defunta  con  vantaggio;  dappoiché  ha  più 
agilità  nelle  mani  e più  volubilità  nella  lin- 
gua: l'avventore  non  potrà  resistere  allo  sguar- 
do seducente  di  lei. 

Passano  alquanti  giorni  ; non  si  sente  più 
che  a lunghi  intervalli  : oh  my  irife  i*  dead  ! 
Alla  trentesima  esclamazione  il  berrettaio  ha 
compreso  che  è di  buon  gusto  innalzare  mo- 
numenti semplici  agli  oggetti  cari,  c che  il 
denaro  impiegato  sulla  terra  degli  estimi  non 
dà  veruna  rendita  ; la  defunta  si  contenterà 
dunque  d'ani  piccola  colonna  di  lavagna.  È 
certo  che  dopo  due  o tre  altre  esclamazioni, 
miss  Fanny  sarà  mistriss  Wood.  e la  defunta 
avrà  per  solo  ornamento  della  sua  dimora  un 
piccolo  tappeto  di  verdura,  che  crescerà  vi- 
cino a una  semplice  croce  di  legno  nero. 

fucsia  è la  storia  di  molli  dolori. 

(Sibilo. y 


LA  SCELTA  DELLA  PROFESSIONE. 


Hrteru». 


Vi  fu  un  giorno  uno  studente 
Buontempone  ape  oneralo 
Occupato  a non  far  niente. 

Che  dal  padre  interrogato; 
Quel  che  far  volesse  al  mondo, 
Oli  rispose  chiaro  e tondo 

Ilo  sentito  dir  da  tanti 
Più  si  studia  si  sa  meno. 
Fortunati  gl’  ignoranti 
Che  non  han  (pensieri  almeno 
I)i  studiare,  d’ imparare. 

Che  son  cose  da  impazzare 1 


Quando  al  ibi  am  tanto  studiato 
Quando  abbiam  cosi  impazzito 
Cosa  abbiam  poi  imparalo 
Cosa  abbiamo  poi  capito? 

Se  vogliamo  dire  il  vero 
Non  abbiamo  inteso  un  zero  ? 

A parlarvi  schietto  e netto. 

A me  par  che  dican  bene  ; 

Ilo  prov  alo  aneli1  io  in  e fletto 
Che  studiar  non  ini  conviene  : 

Nello  studio,  più  eh*  io  penso, 

Non  ci  trovo  alcun  compenso. 

11  più  bello  a questo  mondo 
Senza  rompersi  la  mente, 

A guardarci  bene  a fondo, 

E il  mestier  del  non  far  niente. 

Dite  pur  la  verità 
Nello  stadio  che  si  fa  ? 

Diventale  un  avvocato. 

Come  fanno  lauti  e tanti. 

Voi  sarete  imbarazzalo 
Tra  le  liti  c i litiganti, 

E alla  Un  d’ogni  questione 
Voi  prendete  del  mangione  ' 

Sludiam  pur  la  medicina 
Per  guarir  gli  altrui  malanni  : 

Pria  che  venga  una  propina 
Aspettar  convien  degli  anni  ; 

Poi  se  muoion  gli  ammalati 
E il  dottor  che  li  ha  ammazzati ’ 

S*  ha  a studiar  la  matematica 
Per  riuscir  poi  ingegneri  ? 

Ma  per  fare  un  po’  di  pratica 
Si  consuinan  gli  anni  iuleri, 

E si  nassa n tante  scuole 
Per  bruciarsi  un  giorno  al  sole. 

Per  disgrazia  rompe  il  fiume. 

Corre  l1  acqua  alla  città  ; 

Che  vi  giova  qui  I1  acume 
In  tal  caso  che  si  fa  ? 

Pur  dì  dir  non  s’ha  ritegno  : 

Che  ingegneri  senza  ingegno  ' 

Debbo  fare  il  farmacista, 

Spedir  pillole  e purganti  ? 

Ma  chi  paga  mai  la  lista? 

Quando  córrono  i contanti? 

Poi  diran  eh’  empite  il  gozzo 
Aiutandovi  col  pozzo. 

Si  può  ben,  talun  dirà. 

Diventare  un  letterato... 

Stiamo  freschi  in  verità  ' 

Per  poi  vivere  spiantato. 

Ah  le  lettere  non  danno. 

Da  mangiar  tre  dì  dell’  anno  ! 

Dal  qui  esposto,  ora  a me  pare 
Che  studiar  non  sia  mestieri. 
Dunque  al  mondo  che  s’ ha  a fare? 
Ci  ho  pensato  tutto  ieri, 

E conclusi  finalmente 

Che  il  migliore  è il  non  far  niente. 

(0.  fi  hi  nani.) 
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1 CERCHI  DELLE  GONNE. 

Sonine  (!) 


So  or  che  si  premia  il  seme  di  papaveri, 
Fossimo  siati  qui  senza  dir  nulla. 

Ci  avreste  presi  per  tanti  cadaveri  ; 

Cosi  cianciando  aneli'  io  come  mi  frolla, 
Rotto  l' abituai  fono  epidemico, 

Mi  prenderete  alinea  per  Accademico. 

E siccome  festeggia  il  mio  Paese 
Jl  fausto  di  che  in  riva  al  Castro  nacque 
Il  (iantor  della  bella  Avignonese, 

Per  bizzarria  di  ricercar  uii  piacque 
Se,  all’  Amatore  onde  apparir  più  bella. 
Laura  portasse  i cerchi  alla  gonnella. 

Donne  gentili,  che  mi  date  udienza, 

Se  tocco  cose  della  vostra  sfera 
Non  la  prendete  per  impertinenza  ; 

Poiché,  sferzar  volendo  in  questa  sera 
Le  ridicole  fogge  ora  introdotte. 

Darò  una  botta*  al  cerchio,  e una  alla  botte. 

Scorso  da  cima  a fondo  il  Canzoniere 
Del  nostro  maggior  Lirico  Aretino, 

L’  aso  dei  cerchi  io  uou  lo  so  vedere  ; 

Auzi  a contraria  opinione  inclino; 

E ciò  principalmente  lo  ricavo 
Da  una  quartina  del  Sonetto  ottavo. 

ci  Libere , m pare  passaràm  per  questa 
a 17 la  mortai,  eh'  ogni  animai  desta , 
a Senza  sospetto  di  trovar  per  eia 
u Cosa,  ch'ai  nostro  andar  fosse  molesta  o : 
Ciò  vuol  dir  che  le  Donne  non  uscivano 
Col  tralriciol,  nè  il  transito  impedivano. 

E piò  sotto  ( con  sempre  suo  parole  ) : 
a Dodici  donne  onestamente  lasse 
« Vidi  in  una  barchetta  allegre  e sole  . . . n 
Ma  vi  par  che  tal  numero  v1  entrasse 
S’ cran  di  quelle  che  ampio  cerchio  serra  ? 
Ci  volea  un  bastimento  - e anche  da  guerra  ! 

Pareva  bene  a me  che  in  un’età 
Pieua  di  civil  senno  c di  dottrina 
tsasser  traeste  mostruosità  ! 

E che  volesse  una  Beltà  divina 
Per  dar  più  gusto  al  disioso  amante. 
Mostrarsi  in  Torma  di  pallon  volante  f 

E nell'  altro  Sonetto  peregrino 
« Erano  i capei  <f  oro  air  aura  sparsi  » 
(Cosa  che  esclude  affatto  il  cappellino, 

Ma  questa  sarà  cosa  da  trattarsi  ) ; 

Dice  che  Laura  il  fc'  trasecolare 
Solamente  a vederla  camminare. 

o Aon  era  T andar  suo  cosa  mortale  ». 

Era  donne  un  andar  con  maestà; 

Mentre  che  Voi.  non  la  prendete  a male, 

Col  mandar  la  gonnella  in  qua  c iu  là. 
Invece  di  parer  cose  divine, 

Parete... r ho  da  dir?  tante  anatrine. 


(!)  Questo  Componimento  fu  letto  dall’  Autore 
nella  solenne  Adunanza  tenuta  in  Arcuo  dall’  I.  c 
R-  Accademia  di  adente,  lettere,  ed  arti,  il  il)  Lu- 
glio t Ha?,  giorno  onomastico  del  suo  gran  Concilia- 
dino  Fkocuco  PtT«A»ca 


So  che  anche  ai  tempi  dì  Mescer  Francesco 
Le  Donne,  c socialmente  le  Signore, 

Da  qualche  parte  vnlean  prender  fresco  y 
Ma  con  che  mitigavano  il  calore  ? , 

Ecco  : coll*  acqua  fresca  — donde  nacque 
L’alma  Canzon  a Chiare,  fresche  e dolci  acque, 

« Che  le  Mie  membra  pose  . . . eccetera  — 
Dal  bagno  uscite,  all’  ombra  d*  un  bel  velo 
Appariun  forme  da  svegliar  la  celerà, 

E <la  innalzar  la  mente  al  terzo  ciclo  ; 

E quel  vel  svolazzante  nell’  estate 
Le  tenea  sempre  fresche  e ventilale. 

Or  ferrei  cerchi  in  larghi  giri  e spessi 
Fonnano  intorno  al  corpo  ampio  steccato, 
Talché  se  in  donna  inciampi,  o vi  t' appressi 
Povero  te,  ne  rimarrai  stingalo  ! 

Mi  fareste  venir  proprio  la  rabbia, 

Ma  che  ne  fate  di  cotesta  gabbia  ? 

Aspettate  le  aurette  lusinghiere, 

Che  soltentrando  ai  vasti  guaruellclti, 

Col  lor  lieve  aleggiar  vi  dìan  piacere? 

O volete  sfuggire  i noti  insetti  ? 

Ma  quanto  piò  c’  è di  periferia, 

Più  pulci  si  raccattano  per  via. 

O volete  remosso  il  prave  impaccio 
Allor  che  andate  fuor  di  porta  a spasso 
Che  il  povero  Marito  vi  dia  brace»  ? 

Si  dice  — I»  caldo  — ed  è fluito  il  chiasso  ; 
E forse  or  necessario  il  guardinfante 
Per  ire  uno  a ponente,  e una  a levante  ? 

E Voi  poi  che  arrabbiale  dì  marito, 
Ragazze  mie,  volendovi  sposare 
E’  bisogna  levarsi  quel  vestito  ; 

Aria,  o non  aria,  io  non  lo  to’  cercare  : 

Vi  dirò  so!  che  egli  è un  certo  apparecchio 
Che  non  piace  uè  al  giovane,  nè  al  vecchio. 

Se  volete  gonfiar  gonfiate  pure. 

In  quanto  a questo  non  vi  son  contrario  ; 

Ma  non  vo’  cerchi,  nè  caricatine  ; 

Piuttosto,  se  a ingrandire  il  circondario 
L' amido  c il  riso  a voi  non  son  bastanti. 
Ricorrete  ai  cordoli  — cc  nc  sua  tanti  ! 

Poi,  nou  vi  confondete,  ogni  arte  è vana 
Chi  nacque  bella  senza  mode  è bella, 

Chi  nacque  brutta  è sempre  una  befana. 

Non  è che  un  accessorio  la  gonnella, 

Meuo  che  a Voi  che  siete  lauto  astute, 

Tnlur  non  serva  di  paracadute. 

Che  siate  benedette  in  paradiso. 

Ciò  che  tremar  fa  1'  noni  di  maraviglia 
Son  gli  alti  onesti,  l’ angelico  viso, 
li  parlar  dolce,  le  stellanti  ciglia, 

E sopra  tutto  aver  gTan  l'orsa  piena, 

Non  una  gabbia  d’ossi  di  Imi  lena. 

Sentite:  u Or  dentro  ad  una  gabbia  insieme, 
o fere  selvagge  e mansuete  gregge 
« S*  annidati  si  che  sempre  il  miglior  geme.» 
Dice  il  Petrarca  : e mostra  a chi  lo  legge 
Che  son  le  gabbie  da  quel  tempo  in  poi 
Fatte  sol  per  le  bestie,  c non  per  Voi. 

Regnava  il  Quartodccimo  Luigi 
Allor  che  surse  cosi  strana  usanza 
Fra  le  Dame  di  Corte  di  Parigi, 

Moda  introdotta  da  una  circostanza 
Di  che  in  Italia  ai  nostri  di  il  bisogno 
Non  si  può  risentir  nemmen  per  sogno. 


Falto  è che  alfin  venne  1*  idea  felice 
DI  lor  moda  si  pazza  e stravagante 
Alla  biella  Clairon,  piaudita  Attrici*  ; 

Che  in  Teatro  vestita  da  Baccante, 

In  faccia  al  colto  Popol  parigino 
Si  tolse  i cerchi  e circonaonne  un  tino. 

Il  di  di  poi  le  Parigine  tutte. 

Che  volete  ? cangiato  vestimento 
Comparvero  ai  Boulevars  asciutte  asciutte 
Che  parca n figurine  del  Trecento. 

Chi  avria  detto  che  questi  rancidumi 
Toruasser  nuovi  al  Secolo  dei  Lumi  ? 

Povera  e nnda  vai  Filosofia: 

Sol  Voi,  Donnine,  andate  ben  vestite. 

Ma  è lutto  vento  che  vi  porta  via. 

E il  vento  deve  stare ...  mi  capite  ? 

Il  vento  deve  star ...  su. ..  da  le  stelle, 

E non  deve  entrar  sotto  alle  gonnelle. 

Quantunque  volte  avvien  che  il  guardo  io 
A quella  vostra  vaporosa  mole,  (spinga 
Rammento  Pane  colla  sua  Siringa, 

Che  in  riva  del  Penèo  menti’  egli  vuole 
Stringer  al  sen  l’amata  sua  tiranna, 

10  fra  le  man  ci  si  trovò  una  canna. 

. Polchisti,  Leoncini,  a cui  soave 
E l’ amar  donne,  e vi  pascete  d’  aria  ; 

Oh  se  voi  foste  al  buco  della  chiave 
Della  lor  cameretta  solitaria 
nandù  a sera  si  levan  le  sottane, 
edrcstc  nn  monte  di  miserie  umane  ! 

Qua  scorgereste  pendere  da  un  chiodo 
Vesti  con  organdis^.*  e ampli  Corse  ; 

Là  dei  tondi  editici,  e in  simil  modo 
Ovatte,  e sottoiiianirhc  a bombe  : 

Tal  che  chi  par,  vestita,  una  Massaia, 
Spogliata  poi  viaggia  per  P Ossuta  (2). 

Se  durano  un  po’  più  gli  usi  presenti 
Per  le  Comunità  sono  affaracci, 

Chè  ci  vogliono  troppi  allargamenti. 

Qui,  por  esempio,  c*  è il  Canto  dei  Bucci 
Che,  se  più  cerchi  nei  guarnelli  ammassano, 
Tre  Signore  di  fronte  e*  non  ci  passano. 

E quel  non  poter  mettersi  in  ginocchio. 

Nè  a sedere,  nè  scendere  o salire. 

Ed  al  Teatro,  o nel  Vapore,  o in  Cocchio 
Mortificar  sempre  il  compagno  e dire  : 

Si  tiri  in  là,  chè  col  pigiar  soverchio 
La  non  lo  vede  che  mi  guasta  il  cerchio  ? 

A Voi  sembra  che  sian  cose  leggiadre  ? 
Parvi  una  bella  moda  ? eh  ! non  saprei  : 
Donne,  volete  un  consiglin  da  padre? 
Sentite,  fossi  in  voi,  la  smetterei. 

Se  non  per  altre,  per  P onor  ? si  lascia 
Cebcuiar  soltanto  cosa  che  si  sfascia  ; 

E Voi,  floride  e fresche  Giovinette, 

Tutte  amor,  tutte  grazia,  c leggiadria 
Volete  assomigliarv  i ad  una  botte  ? 

Ah  non  sia  vero  che  la  Patria  mia 
Donne  tramandi  alla  futura  otatc 
th’  hanno  bisogno  d’ esser  ricerchiate  1 
(.Inforno  Guadagnali.) 

(3)  Borgata  toscana  a tre  miglia  da  Cortona  verso 

11  Trasimeno. 
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IL  CERCHIO  DELLE  GONNE. 


Al  GIORNALI  e AL  Gl'ADAGNOLI 


fiche  no 

<Jue*io  cwhki  gentil  $’  apree  >1  serra, 
A li- lupo  >i  ritira,  e non  fa  guerra. 


Prolesto  e riprotesto.  In  Elicona 
Son  del  lutto  profano  e forestiero. 

Nulla  presumo,  scrivo  alla  carlona 
Quel  che  mi  detta  un  subito  pensiero. 

Per  cui,  nessun  si  metta  sui  puntigli 
Nè  col  nuovo  poeta  se  la  pigli. 

Scrivo  per  giuoco,  c i rozzi  canni  miei 
Di  pubblicar  non  ebbi  mai  disegno  ; 

Ma  feci  una  scommessa,  e non  potei 
Con  bel  garlo  rìlrarmi  dall*  impegno  : 
Disvelato  cosi  tutto  I’  arcano. 

Ecco  sui  Cerchi  arma  tir» lingue  cono. 

Se  per  empir  del  foglio  le  colonne 
Altri  soggetti  in  testa  non  avete 
Che  i cerchi  e le  sottane  delle  donne, 
Giornalisti.  Unitela,  smettete  : 

Ancorché  lavoriate  per  il  pam*. 

Lasciate  star  in  pare  le  sottane. 

E voi  Poeti,  per  onor  di  quello 
Che  di  Laura  cantò,  non  ritrovate 
Nel  vostro  giocondissimo  cervello 
Altro  tema  che  queste  baggianate? 

Ah  ! non  mi  date  troppo  buono  odore, 
Quando  voi  date  noia  alle  signore  ! 

Non  ci  son  via!  da  menar  la  sfera  ? 

Via.  per  questo  non  c*  è da  sgomentarsi  ; 

Mi  direte,  non  vedi  che  si  schema  ? 

Ma  lo  scherni  nou  deve  prolungarci  : 

Ogni  cosa  piacevole,  ogni  giuoco. 

Perchè  sia  lidio,  deve  durar  poco. 

Dubito  e force  parmi  di  sentire 
Altri  di  voi  risponder  seccamente. 

Quel  che  v onesti  tu  non  si  può  dire.... 

10  ? non  vuò  nulla  ; dico  solamente 
Che  la  donna  che  bada  a1  fatti  suoi. 

Se  ariosa  i cerchi  cosa  importa  a voi  ? 

A concludere,  quando  avete  detto 
Che  la  donna  coi  cerchi  alla  sottana 
Non  è più  seducente  ed  ha  l*  aspetto 
Di  conca  arrovesciata  o di  campana, 

11  sacco  è vuoto  : oh  1 che  vi  pigli  un  conio, 
E questo  il  bello  spirito  del  giorno? 

lo  per  me,  ve  lo  dico  chiaro  e tondo, 
Sono  in  cuor  fermamente  persuaso 
Ghc  per  i cerchi  nun  rovina  il  mondo  ; 

E so  di  nuovo  vi  ficcate  il  naso, 

Ospita  ! vò  sbracciarmi  por  le  gonne 
K piglio  la  difesa  delle  donne. 

Ma  voi  ridete  ? E vi  par  forse  il  mio 
Un  viso  da  far  ridere  la  gente  ? 

Il  Canzoniere  P ho  biaseiato  aneli*  io, 

E «o  a tempo  talor  far  il  saccente 
Per  cui  la  burla  ve  lo  diro  chiaro 
Sarla  fra  galeotto  e marinaro. 
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La  questione  dei  cerchi,  nell'  estrinseco 
Non  è quistion,  dipende  dalla  moda  : 

Se  poi  vicn  riguardala  nell*  intrinseco 
Non  marita  il  dileggio  ma  la  loda  : 

Questo,  Signori,  con  P assenso  vostro 
Giornalisti  e Poeti  io  vi  dimostro. 

L’ estrinseco  è la  forma.  Ebben  prendete 
Un  bel  calice  e un  piccolo  bicchiere, 
Empiteli  ambedue,  poscia  bevete, 

L’ occhio  vi  brilla,  e che  v i par  di  bere  ? 

A calice  bevuto  o a bicchierino, 

Il  vino  buono  non  è sempre  vino  ? 

Cosi  la  donna  fc  tanto  più  se  bella) 

Por  P estrinseca  torma  del  vestito 
Qualunque  sia,  rimarrà  sempre  quella, 

Un  boccone  da  muover  P appetito  : 

O più  larga  o più  stretta  di  cintura. 

Non  potrà  mai  variar  la  sua  natura. 

E se  Laura  fa  bella  e delicata 
Ancora  senza  i cerchi  alla  sottana, 
Credereste  voi  force  che  cerchiata 
Sarebbe  divenuta  nna  befana  ? 

Bisogna  esser  bambini  o molto  vecchi 
Per  pigliare  di  questi  granchiaasccchi  ? 

Prima  che  i cerchi  osassero,  i Leoni, 

Ma  leoni  perii  sema  ruggito. 

Andando  per  le  strade  a girelloni 
Quando  avevan  la  donna  riverito, 

I)’  offrire  il  braccio  si  facean  dovere.... 
Venga,  signora,  se  le  fa  piacere... 

Era,  non  c’è  che  dir,  troppo  innocente 
L’ offerta  per  potersi  ricusare  : 

Mn  la  vecchia  malizia  della  gente 
Ci  trovava  ragion  di  mormorare, 

E in  quel  libero  prendersi  a braccetto 
Spesse  volle  vedeva  un  amoretto.. 

Alla  povera  donna  succedeva, 

Che,  accettando  per  sola  civiltà, 

In  appareuza  si  comprometteva 
Come  se  fosse  stata  avidità  ; 

Pur  troppo  il  mondo  dà  le  sue  sentenze 
Giudicando  soltanto  alle  apparenze  ! 

Ed  ora  ? invan  si  temerebbe  il  male 
Che  la  moda  è venuta  ad  impedire; 

Chi  non  avesse  il  braccio  del  Fiscale 
Non  so  qual  braccio  mai  potrebbe  offrire, 
Con  questi  cerchi  intorno  alla  sottana 
Si  guarda,  ma  si  annusa  alla  lontana. 

Offre  il  cerchio  anco  un  altro  giovamento 
Ossia  fatto  rii  molle  o pur  di  stecche  ; 

Si  possono  vedere  in  un  momento 
Smagrir  le  gra«e  ed  ingrassar  le  secche. 

E per  chi  nou  adoperi  gli  occhiali 
Dito  più,  dito  meu,  son  tutte  uguali. 

Quando  le  vecchie  madri  e le  zitelle 
Questo  magico  cerchio  non  usavano 
Ci  volevano  tre,  quattro  gonnelle 
E tanta  tela  in  esse  consumavano 
Da  farne  cinque  paia  di  lenzuola.... 

Ed  ora  ? basta  una  sottana  sola  1 

Così,  parmi  di  averci  dimostrato 
In  brevi  detti  che  la  nuova  usanza 
Di  lesa-venustà  non  è peccato. 

Ma  frollo  del  progresso  che  ■*  avanza  : 

Ogni  più  lungo  dir  saria  soverchio. 

Lasciale  in  pace  le  sottane  e il  cerchio  ! 


0 cerchio  inarrivabile  che  chiudi 
Tanto  mistero  e tanta  leggiadria, 

A te,  negli  ozi  degli  ingrati  studi 
Consacro  il  canto  della  Musa  mia  ; 

Oh  ! fossi  cerchio  anch’  io  ! della  mia  bella, 
Starei  sempre  attaccato  alla  gonnella. 

. Manco  mal  se  si  premiano  i papaveri, 

E peggio  non  aver  da  premiar  nnlla  ! 

Ma  per  mostrare  che  non  siam  cadaveri 
Come  a certo  Francese  In  mente  frulla. 
Trovo  che  1*  usuai  sonno  epidemico 
Meglio  romper  poteva  un  Accademico. 

Ilei  piacere,  davver  ! per  nn  paese, 

Clic  il  di  ricorda  in  cui  Francesco  nacque, 

« Il  cantor  delta  bella  Aviguonese,  u 

I versi  udire  di  talun,  cui  piacque 
Cercar  se  Laura  fosse  brutta  o le  Ila, 

O se  portasse  i cerchi  alla  gonnella  ! 

O care  Donne,  che  mi  date  udienza 
Nou  tocco  cosa  della  vostra  sfera, 

II  toccarci  sarchile  impertinenza  : 

Ma  io  ve  l’ assicuro  questa  sera  ; 

A chi  frusta  le  fogge  ora  introdotte 
Son  sempre  pronto  a regalar  due  bòtte 

Perchè,  per  quanto  legga  il  Canzoniere, 
Che  tu  gloria  maggior  dell*  Aretino, 

A dirla  schietto,  nun  ci  so  vedere 
Ragione  d*  ira  contro  i cerchi,  e inclino 
A contraria  opinion,  che  la  ricavo  , 

Dal  settimo  sonetto  e non  l’ ottavo. 

Quivi  si  legge  u passarnm  per  questa 
o Vita  mortai,  eh*  ogni  animai  desia 
u Senza  sospetto  dì  trovar  per  via 
«i  Cosa,  eh’  al  nostro  audar  fosse  molesta  ». 
Ciò  vuol  dir  che  i Giornali  non  uscivano, 

E fare  a modo  suo  non  impedivano  ’ 

E che  rileva,  se  le  sue  parole 
Dicono  starsi  onestamente  lasse 
Dodici  donne,  in  una  barca,  sole  ? 

Supponete  che  il  cerchio  non  v*  entrasse  ? 
Questo  cerchio  gentil  s’  apre  e si  serra, 

A tempo  si  ritira,  e non  fa  guerra. 

Oh 1 declamate  pur  contro  I*  età 
Che  storpia  il  senno  c biascia  la  dottrina  1 
Ma  qual  maggiore  mostruosità 
Polca  trovarci  mai,  che  la  divina 
Memoria  di  cosi  gentile  Amante 
Appiccicare  ad  un  pallon  volante  ? 

E cosa  v*  è di  raro  e peregrino 
In  questi  schemi  per  ovunque  sparsi 
Sai  cerchi  delle  donne  e il  cappellino  ? 

Vi  paion  force  temi  da  trattarsi  ? 

Davvero,  che  mi  fa  trasecolare 
Questa  età,  che  pretende  camminare  * 

Ma  sia  pur  come  vuoisi  ; al  suo  mortale 
Regno,  vario  di  grazia  e maestà. 

Arbitra  sola  al  ben  siccome  al  male 
La  donna  imperi,  e non  cerchiam  più  in  là  : 
Le  donne  son  per  noi  quasi  divine. 
Appariscan  giganti  od  anatrine. 

(D.  F.) 
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I BAGNI. 

Benedetta  la  memoria  di  coloro  ( debbo  io 
chiamarli  uomini  o Dei  ? ) che  melarono  ai 
poveri  mortali  le  salutari  virtù  delle  acque 
fredde,  tepide,  calde,  sulfuree,  ferruginose, 
fangose,  correali,  stagnanti,  delle  stufe  umi- 
de, secche,  dei  bagni  in  una  parola  naturali, 
flussi.  Finlandesi,  Turchi,  Indiani,  Egiziani  e 
di  non  so  quante  altre  generazioni.  Oltre  i mi- 
racoli che  si  dicono  da  loro  operali  sui  reumi, 
sulla  podagra, sulla  troppo  numerosa  famiglia 
delle  febbri,  sulle  affezioni  croniche,  nelle 
malattie  dei  nervi.nellc  inUammazioni,e  cento 
e cento  altri  malanni  che  fanno  del  nostro  pia- 
neta sublimare  un  immenso  spedale, miracoli  di 
che  vuol  esaer  loro  riconoscente  la  travagliata 
umanità,  non  è a dire  quali  inestimabili  van- 
taggi procacciassero  alla  più  bella  parte  del 
genere  umano,  al  sesso  gentile.  E stupiremo 
che  le  donne  di  cuor  tenero  che  le  sono  lau- 
to inchinevoli  alla  riconoscenza,  non  rifinisca- 
no di  portarne  a cielo  gli  effetti  maravigliasi, 
e solo  che  sentano  pronunciare  questa  magica 
parola  fogni, tutte  si  commovano  dal  più  pro- 
fondo del  cuore?  Stupiremo  che  volendo  più 
spesso  che  per  loro  a possa  approntare  di  si 
potente  specifico  per  tutti  i mali  aguzzino 
1*  ingegno  per  aggiungere  il  loro  intento  ? Ve- 
ramente non  si  può  tacere  che  su  questo  co- 
me su  altri  punti  assai  tra  l' uomo  e la  donna 
v*  hanno  dispareri,  controversie, dissapori,  ve- 
re liti  talvolta.  Ai  mariti,  gente  un  po’  teste- 
roccia,  che  vorrebbe,  dappoiché  porta  i cal- 
zoni, aver  il  bastone  del  governo,  c'  pare  di 
perdere  di  loro  padronanza  lasciando  ire  le 
mogli  fuori,  a cosi  dire,  del  lorodomiuio.  Sia 
pare  che  ognuno  di  essi  si  tenga  di  avere  nel- 
la sua  ma  metà  una  Penelope,  un'  Artemi- 
sia, tanto  fa,  rimestano  troppo  più  clic  alla 
loro  quiete  non  si  convenga  M proverbio 
che  r occasione  fa  il  ladro,  onde  vengono  lo- 
ro a dar  martello  di  assai  brutti  pensieri,  e si 
arrovellano  dentro.  Nè  i meschlnelli  le  più 
volte  si  ardiscono  di  aprirsi  nè  poco  nè  mol- 
to, per  non  destare  il  can  che  dorme  : il  per- 
ché si  bisticcia  cosi  al  vento;  gli  è come  un 
giuocar  di  scherma,  schivando!  colpi  di  pun- 
ta e stando  sulle  parate,  sulle  Unte,  sempre 
colla  mira  di  difendersi  piuttosto  che  di  as- 
salire, a Io  temerei  che  vi  abbiano  questi  ba- 
gni più  a nuocere  che  a giovare  ; non  si  pare 
che  al  vostro  male  si  confacciano  ; sarebbe 
bene  che  si  consultasse  un  altro  medico, chè  il 
vostr»,a  dir  vero, ha  la  mania  dei  bagni;  e poi 
alla  famiglia, signorina  mia,chi  ci  jicnsa?TaUl 
gli  anni  ai  bagni!  Cbe  dirà  il  mondo!  n Dice  il 
marilo;ma  la  donna  non  per  onesto  si  smarri- 
sce^ si  dà  per  vinta. Che  anzi  agli  intermina- 
bili ma,vedremoyaì  pensateci  bene  ed  altre  af- 
fane scappatoie  del  marito,  sa  ella  opporre 
armi  di  ben  altra  tempra,  cbe  varia  secondo 
il  bisogno  con  incredibile  prontezza  c disin- 
voltura. Al  battere  de’  piedi  dispettoso,  al  ra- 
pido agitare  del  ventaglio  che  spiega  e ripie- 
a con  moto  convulso,  all'  arrossare  e impal- 
dire  delle  guanco,  succedono  i sospiri,  i ge- 
miti, le  lagrime;  i baci  e le  carezze  si  alterna- 
no colle  occhiate  torve,  colle  parole  minac- 
cioso. L' Metti  è cosi  condotto  con  tutte  le 
regole  dell’  arte  ; mine  e contro  mine,  batte- 
rie di  fronte,  di  fianco,  coperte  e scoperte;  do- 
ve la  fona  non  arriverebbe  supplisca  1* accor- 
gimento ; non  c'  è scampo  ; bisogna  venire  ad 
nna  capitolazione,  la  fortezza,  cioè  41  sesso 
forte,  cala  bandiera,  pon  giù  le  anni,  con- 
tento ancora  che  i patti  delia  resa  non  siano 
peggiori.  La  signora  andrà  dunque  ai  bagni. 


ma  non  troppo  lontano,  andrà  ai  bagni,  ma 
condurrà  seco  la  figlia  maggiore,  che  ne  ba 
tanto  bisogno  ( il  briccone  le  mette  ai  fianchi 
chi  la  sorvegli  ) andrà  ai  bagni  ma  non  farà 
sciali,  non  darà  pranzi,  non  cene,  non  feste  da 
ballo,  iosomma  non  farà  spese  inutili.vivrà  il 
più  che  possa  ritirata  perchè  la  sua  salute  ha 
bisogno  di  quiete,  non  si  fermerà  oltre  il  lu- 
glio; nel  resto  uon  ha  consigli  a darle-,  il  buou 
uomo  al  rimette  a’  suoi  principi»,  atta  sua  fe- 
de, al  suo  amore.  Chiuso  il  capitolato  con 
qualche  dimostrazione  di  coniugai  tenerezza, 
la  donna  tutta  modella  t composta,  chè  nelle 
guerre  civili  sarebbe  indizio  di  abbietto  animo 
il  menar  vanto,  fa  i suoi  apparecchi,ch'io  non 
islarò  a descrivere  per  non  ischierar  innanzi 
agli  occhi  dei  miei  lettori  nn  intero  arsenale 
femminile,  il  coi  catalogo  sarebbe  si  lungo  da 
disgradarne  il  luughisii  eoo  dellenavidiOmero, 
o dei  capitani  crociati  uel  minor  Torquato. 

Chi  volesse  sapere  così  per  1*  appunto  le  ra- 
gioni per  le  quali  nna  donna  può  desiderare  i 
bagni,  cercherebbe  l’ impossibile,  tante  e si 
varie  secondo  le  circostanze  le  ponno  essere. 
Alla  (velia  Camilla,  una  civettucda,  tutto  brio, 
tutto  fuoco,  viene  a noia  il  marito  brontolone, 
geloso  ? Non  c’  è altro  riparo;  si  vada  ai  ba- 
gni. Emilia  vuol  darsi  buon  tempo,  senza  un 
pensiero  al  mondo,  per  quanto  è lungo  un  me- 
se, vuole  sfoggiare  la  sua  bella  voce,  la  sua 
bravura  al  piano,  l*  agilità  del  suo  bel  piede 
alla  danza?  presto  ai  fogni.  Vuol  brillare  Fio- 
rina, come  astro  in  più  ristretto  campo,  atti- 
rare essa  tutti  gli  sguardi  meravigliati,  mette- 
re in  mostra  i vezzi,  la  grazia,  il  lepore  di  che 
natura  la  privilegiò  ? ai  fogni,  ai  fogni.  Le 
ragioni  vere  si  tacciono  ; i pretesti  a coprirle 
variano  all’  infinito,  secondo  i casi,  le  perso- 
ne. i tempi,  nè  potresti  ammirare  quanto  fo- 
sti r accorgimento  di  (luci  cervelli  nel  trovar- 
ne sempre  di  nuovi,  di  adatti  all'  uopo.  Ora 
gli  è uno  di  que’  famosi  dolor  di  capo,  di 
□elle  emicranie  di  che  le  donne  hanno  a così 
ire  V appalto,  ora  quella  misteriosa  rilassa- 
tezza di  fibre  che  solo  il  medico  della  casa 
potrebbe  descrivere,,  ora  una  debolezza  alle 
gambe,  alle  giunture,  allo  stomaco,  che  so  io; 
ora  quell’  altro  male  indefinibile  anch'  caso, 
arcano,  dinanzi  al  quale  l' arte  ammutolisce, 
che  si  dice  mal  essere , ma/a  trofia,  male  che 
tutto  dice,  tutto  abbraccia,  cbe  è e non  è.  ve- 
ro enigma  di  cui  non  ha  la  chiave  se  non  se  la 
moglie  e l'amica  confidente  che  deve  tenerle 
compagnia.  Questa  soffre  di  convulsioni,  que- 
st' altra  d' isterismo  ; ha  l’ una  inappetenza  di 
cibo.l'altra  noi  può  smaltire,  costei  per  fiosso 
è travagliata,  colei  per  ristagno.  Ai  fogni,  ai 
bagni  : venite  ad  fontes  aouarum . Il  medico, 
cosi  ba  sentenzia  lo, il  medicoche  nei  casi  dub- 
bi, da  vero  avvocato  anzi  campione  del  sesso 
debole,  non  inanca  mai  di  pigliarne  la  difesa 
contro  il  più  forte,  il  medico  e tanto  basta. 

Ai  fogni,  adunque  ai  bagni.  Addio  marito, 
addio  figli,  addio  casa,  si  corre  alle  acqne  sa- 
lutari, e buon  per  noi  che  provvida  natura  le 
dischiuse  in  ogni  regione  abitabile  con  una  fe- 
condità prodigiosa.  La  Francia,  l’Italia,  la 
Svizzera,  la  Germania,  l' Inghilterra,  senza 
contare  altre  parti  del  mondo  meno  accessi- 
bili per  lontananza,  ne  vantano  di  famose  cbe 
si  differenziano  tra  loro  per  positura,  per  cie- 
lo, per  virtù  proprie  mirabilmente.  Eccovi  in 
Boemia  Tepliti  e Carisfod,  nel  Belgio  Spa, 
Ischi  nell’  Austria  Superiore,  convegno  di  du- 
chi e duchesse,  di  re  e regine,  di  imperatori 
e imperatrici  ; eccovi  Lucca  ridente  fra  i suoi 
oliveli  nella  Toscana  e San  Giuliano,  come 
Castellamare,  Ischia  e Pozzuoli  nelle  due  Sici- 


lie, delizia  del  pallido  inglese  scappato  vivo 
a stento  dalle  rrini  danzanti,  e l'imperiale  A- 
quisgrana  cbe  ancor  ricorda  i tepidi  lavacri 
Ove,  deporta  I*  orrida 
Maglia,  il  goerricr  sovrano 
Scende*  del  campo  a tergere 
Il  nobile  sudor, 

ed  Aix  in  Provenza  che  nelle  sue  acque  rac- 
colse paludati  consoli,  togati  senatori,  e Ba- 
gnare» e Barèges  o Bourbonne  les  Baius  e Btar- 
rilz  cariai  bel  mondo  parigino  ; eccovi  fra  i 
monti  elvetici  appiè  delle  eterne  ghiacciaie, 
Looéch  colle  sue  acque  termali  zampillanti  ; 
eccovi  Saint  Gervais,  la  Perrière  in  Savoja, 
In  Piemonte  Acqui,  Valdieri,  e,  per  toccar 
più  d’  appresso  le  cose  nostre,  eccovi  le  ac- 
que di  Caldiero,  di  Afono,  di  Monte  Grot- 
to, di  Kecoaro  cbe  la  Venezia  vi  offre,  più 
modeste  ma  non  meno  salutari,  e nel  suolo 
lombardo  le  acque  di  Bormio  e Marino  in 
Valtellina,  di  Trescone  c di  Sao  Pellegrino 
in  quel  di  Bergamo  e tante  altre  che  a tutte 
noverarle  cascherebbe  il  fiato. 

Ma,  direte,  la  vuol  essere  pur  la  trista  vita 
di  mezzo  ad  una  turba  d' infermi,  di  gottosi, 
di  reumatici,  di  rachitici,  di  scrofolosi,  di  cro- 
nici, di  acciaccosi!  Zucche!  Credete  voi  che 
costoro  sieno  quivi  in  maggioranza,  che  vi 
dettino  la  legge?  I poverini  non  chn  abbiano 
voce  in  capitolo,  hanno  occhi  e non  veggono, 
orecchi  e non  odono  ; simili  alle  ultime  reli- 
quie dei  partiti  vinti  nell'  assemblee  delibe- 
ranti, appena  danno  indizio  di  vita  colla  pre- 
senza, chè  nel  resto  tutto  si  fa  come  non  fos- 
sero ; la  gente  sana,  allegra,  spensierata  cbe 
ci  ha  la  soprastanza  del  numero  e della  forza, 
comanda  a bacchetta.  Mentre  i lapioelli  spa- 
ruti, macilenti,  se  ne  stanno  tuffati  nelle  ac- 
(jiie  muti  c dogliosi,  aspettando  che  venga  la 
dea  Salute  a liberarli  dai  loro  malanni,  o ri- 
tirali nelle  loro  camerette  come  i cenobiti  a 
meditare,  a due  pasti  di  là  si  sfringuella,  si 
ride,  si  fa  baldoria  ! Al  mattino  il  passeggio 
lungo  U lago,  il  fiume,  o il  mare,  secondò  il 
sito,  ovvero  la  salita  sul  monte,  la  visita  Bile 
ghiacciaie,  a questa  o quella  famosa  grotta; 
alla  vicina  fiera,  al  santuario  vicino  ; poi  il 
pranzo  a tavola  rotonda,  fra  la  più  varia,  la 
più  festevole,  la  più  briosa  brigata  del  nwn- 
do  ; il  dopo  pranzo  il  giardino  annesso  ni  ba- 
gni che  vi  attende,  ovvero  alcun’  altra  breve 
gita  geniale,  poi  la  sera  circolo  brillanto,  nu- 
meroso, c giuochi,  e musica,  c danze,  e rin- 
freschi, e lauta  cena  che  chiuda  trionfalmen- 
te la  giornata,  tale  è la  vita  dei  più  dei  ba- 
gnanti c delle  fogna trici.  E i palli  del  famo- 
so ea  piiolaio  della  Signora  Elvira  ? Non  ne  so 
nulla  ; siccome  però  non  v*  ebbe  scritta,  non 
atti,  non  testimoni,  tutto  è rimesso  alla  di- 
screzione delle  parti, e le  parli,  vedrete,  fini- 
ranno per  la  più  spedita  ad  aggiustarsi.  E poi! 
ad  un  bisogno  mancherebbero  scuse  alla  si- 
gnora Elvira  ? a una  donna  giovine,  leggia- 
dra, graziosa,  bella  palatrice  e scaltrissima  ? 
Non  dubitate  punto,  ella  vi  dimostrerà  ron 
evidenza  matematica  che  in  compagnia  e'  non 
si  può  fare  a suo  modo,  che  a voler  vivere  a 
sè  si  viene  in  uggia  a tutti,  si  acquista  fama 
di  selvatiche,  di  singolari, di  zotiche  che  non 
conoscono  gli  «si  del  mondo,  che  quando  si  è 
in  ballo  e’  Insogna  follare,  cbe  alla  (lo  fine 
quel  po’  di  allegria,  di  moto,  di  trambusto, 
giova  alla  salute  quanto  i fogni  stessi;  c l'a- 
vrà ben  agio  tutto  l’ anoo  (del  carnovale  non 
si  fa  parola  ) di  ricattarsi  di  quel  po’  di  tem- 
po perduto,  tanto  più  cbe  quell’  onesto  sbiz- 
zarrire come  puledro  all’erba  novella,  rin- 
franca la  lena. 
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È vecchio  proferivo  Ialino  che  accade  tal- 
volta in  un  punto  quello  che  io  un  anno  non 
ti  verrebbe  fatto  ; questo  è proprio  il  caso  di 
chi  frequenta  i bagni,  Quivt  C abbatti  in  po- 
che settimane  in  più  gente  che  non  faresti 
non  dirò  in  un  anno,  ma  forse  in  tua  vita  stan- 
doti nel  tuo  paese,  e gente  di  ogni  colore,  di 
ogni  qualità,  di  ogni  lingua  ; russi,  inglesi, 
Francesi,  tedeschi,  italiani  venuti  lino  dall’e- 
slrcma  parte  del  famoso  stivale.  E’  si  direbbe 
che  lo  celebrità  del  continente,  artistiche, 
letterarie,  scientifiche,  politiche,  del  foro  e 
della  borsa  si  dieno  quivi  la  posta  -,  i kioni,  i 
capi  ameui,  i pazzerelli,  più  piacevoli,  le  ca- 
ricature più  bizzarre,  i cervelli  più  balia  ni  si 
scontrano  colà  come  in  ima  giostra,  in  un  tor- 
neo, si  mescolano  colle  persone  più  sode,  più 
assennate,  più  positive.  Qui  è un  generale  che 
parla  delle  sue  campagne,  delle  sue  vicende, 
là  un  magistrato  che  ricorda  i soui  servigi,  1 
suoi  titoli  ; qui  un  banchiere  che  vanta  i suoi 
colpi  ardili  die  gii  fruttarono  la  bagattella  di 
qualche  milione  -,  qui  una  donna  che  parla  di 
mode,  di  teatri,  di  serate,  di  romanzi,  di  noz- 
ze, di  raggiri,  di  donnesche  invtdiuzze,  là  uu 
medico  che  fa  pompa  delle  sue  clientele,  del- 
le sue  cure,  ilei  suo  metodo  ; qui  uu  artista 
che  ti  espone  una  nuova  teoria  sull’  arte,  di- 
scorre delle  sue  opere  eseguite,  da  eseguirsi, 
o divisate  che  le  siano,  la  uu  meccanico  insi- 
gne che  porta  alle  stelle  le  meraviglie  di  ima 
nuova  sua  macchina.  Un  ministro  anglicano 
li  racconta  maraviglie  della  società  di  tem- 
peranza, e ti  vuole  regalare  ad  ogni  costo  la 
sua  lobbia  ; un  naturalista  ti  mostra  una  nuo- 
va erba,  od  un  nuovo  liore  che  con  influito 
vantaggio  della  scienza  trovò  nei  dintorni,  le 
conchiglie  che  lungo  il  lido  raccolse  i fossili 
che  rinvenne  nel  seno  del  monte  e dei  colli 
vicini  ; il  poeta  recita  1’  ultima  ode  o sonetto 
eh’  ei  compose  ; ti  declama  il  drammaturgo 
alcune  scene  della  tragedia  o della  comme- 
dia che  Sta  scrivendo  ; il  rnmanziitorc  ti  fa 
sentire  parecchi  capitoli  di  un  suo  nuovo  ro- 
manzo ; ti  legala  un  ranlaote  il  meglio  del 
suo  ricco  repertorio  musicale,  di  quanti  pezzi 
geo-ero  gli  applausi  dei  primi  teatri  d*  Euro- 
pa, cavatine,  cabalette,  ariette,  romanze  coi 
più  audaci  trilli,  e gorgheggi  di  che  umana 
laringe  sia  capace;  il  soualor  di  flauto,  di  vio- 
la, df  violino,  di  trombone,  di  fagotto, di  cla- 
rinetto, di  piano,  di  (romita  e di  quanti  stru- 
menti ila  Italo  e da  corda  furono  inventati  da 
Tubai  in  poi  fanno  a gara  a dar  saggio  di  lo- 
ro valentia.  lu  somma  tutte  le  arti  liberali, 
tutte  le  scienze,  tutte  le  buone  discipline  qui- 
vi concorrono  al  diletto  degli  nccni,  itegli 
orecchi,  della  mente.  È vero  che  un  si  hello 
sguazzare  ti  costa  un  occhio,  vero  che  più  di 
mia  vezzosa  signorina  andò  ai  bagni  sana  e 
ben  disposta,  e no  tornò  infermicela  e lan- 
guenti1. E che  ? vogliam  noi  proprio,  come  si 
(tuoi  dire,  andar  in  paradiso  in  carrozza  ? 

(Antonio  Zoncada.) 


BUON  GENERE  E ROCOCÒ. 

Al  mio  amico  G. 

Varcala  1‘  età  delle  fronde  e dei  Bori,  di- 
singannalo del  mondo  e delle  sue  pazze  /o/- 
/»>,  per  servirmi  di  una  bizzarra  frase  di  >an- 
taiosa,  tu  vivi,  novello  Nabot,  pensoso  e me- 
sto in  codesta  tua  solitudine,  dimentico  da 
molti  anni  di  chi  ti  fu  aulico  siucero.  Cume 


rimanessi  trasognato  per  meraviglia  riceven- 
do oggi  stesso  una  tua  lettera  ancttoosa  cd 
allegra,  non  puoi  perciò  immaginare  ; e la 
mia  meraviglia  s’  accrebbe  poi  a mille  dop- 
pi, allorché  lessi  come  in  mezzo  ai  casi  che 
ti  scombuiano  tanto  lo  spirito,  siati  sorto  in 
pensiero  di  voler  saperi!  il  significato  di  fae* 
j tenere,  di  Rococò  e d’ altre  simili  galanterie 
che  scontri  frequentemente  nei  nostri  fogli 
volanti,  magri  addolcinamenti,  a dir  vero, 
della  tua  stanca  vita  ! 

Farò  di  accontentarti  ; avvisandoti  però  in- 
nanzi tratto  con  Plinio  il  giovane, ch’io  scri- 
bn  plurìmat  s ed  UlitUratitsimat  hiicrns , e 
che  per  conseguenza,  cosi  di  fianco,  mi  rac- 
comando alla  indulgenza  tua. 

Vuoisi  che  Rococò  fosse  il  nome  di  un  vec- 
chio papagallo,  nato  non  so  in  quale  città 
della  Francia,  e vissuto  ai  tempi  di  Claudio 
Frollo  ; un  emulo  di  quel  Vert-Vcrt  che  fu 
claustrale  e poi  marino,  quindi  claustrale  di 
nuovo,  sai  con  quanto  scandalo  delle  suore 
di  Ncvers,  le  quali  avendogli  data  una  buona 
e savia  educazione,  lo  udirono  d'improvviso 
a bestemmiare  come  un  rinnegato. 

Rococò  adunque  dormiva  sovra  le  coltri,  e 
mangiava  alla  tavola  d*  una  contessa,  nella 
grave  età  dei  sessanta,  la  quale  abbandonata 
dagli  uomini  poi  suo  inamabile  ed  iracondo 
carattere,  avea  rovesciato  gli  ultimi  avanzi 
della  languente  sua  tenerezza  su  questo  amico 
docile  e rassegnalo,  che  non  la  contraddice- 
va mai,  e che  la  chiamava  ancora  col  lusin- 
ghiero nome  di  mamma. 

Rococò,  dissimile  in  ciò  dalla  sua  vecchia 
contessa,  era  un  uccello  di  dolcissima  pasta, 
un  buon  diavolo,  come  diciamo  parlando  an- 
che di  noi,  pieghevole,  compiacente,  ubbi- 
diente; faceva  buon  viso  a’  suoi  simili,  ed  an- 
che a coloro  che  erano  manco  di  lui,  rispet- 
tava tutte  le  opinioni,  anche  contrarie  alla 
sua,  salutava  con  grazia  o restituiva  il  saluto 
senza  alterigia;  insomma  se  avesse  vissuto 
due  secoli  più  lardi,  esso  avrebbe  potuto  o- 
perore  una  grande  riforma  nelle  idee  di  certi 
tali  ...  ma  paviani  oltre,  che  non  c questo 
il  nostro  soggetto. 

Ancorò  risparmiava  tutto  quello  che  gli 
stava  d' intorno,  tranne  qualche  vecchia  cuf- 
fia della  contessa,  sudicia  onzi  che  no,  di  cui 
bezzicava  le  trine,  invece  Hi  dirle,  come  a- 
vrebbe  desiderato  se  avesse  avuto  il  douo 
della  parola  : o lavandaia  o modista.  Però  se 
vedeva  trasportato  in  casa  ( il  che  accadeva 
di  rado)  qualche  nuovo  mollile  di  gusto  con- 
temporaneo, aspettava  il  momento  opportuno 
dell'  esser  solo,  c col  rostro  ne  farea  guasto 
e ruma.  Lo  si  avrebbe  detto  un  nemico  im- 
placabile delle  riforme  ; le  anticaglie  di  casa 
erano,  non  solo  immuni  delle  sue  bezzicatu- 
re, ma  da  lui  predilette  ; e vi  si  accosciava 
ogni  giorno  eoo  tanto  piacere  c con  umore  si 
gaio,  che  le  suppellettili  più  barocche  veni- 
vano dalla  vecchia  dama  indicate  col  nome 
del  suo  Cedei  Rococò. 

Ma  la  contessa  e il  papagallo,  seguendo  la 
sorte  di  tutte  le  contesse  e di  tutti  i papa- 
galli  di  questo  mondo,  morirono  ; e fra  I lo- 
ro due  nomi,  quello  soliamo  di  Rococò  era 
destinato  ai  ni  [ioti  ’ 

Tulli  i vecchi  arnesi  furono  chiamali  a 
nuova  vita  col  nome  di  quel  bipede  fortunato, 
che  In  moda  del  giorno, in  barba  al  buon  gu- 
sto, ha  riposto  in  trono,  e circondato  di  vene- 
razione e di  omaggi. Le  belle  arti  ne  gemono; 
la  bizzarria  ha  occupato  il  posto  delia  ragio- 
ne ; è una  specie  di  romanticismo  mobiliare 
che  vedresti,  se  tu  tossi  ancor  fra  i viventi, 


nelle  anticamere,  nelle  sale, nei  gabinetti  dei 
nostri  ricchi  di  buon  genere. 

Dunque  tatti  gli  arnesi,  le  suppellettili  di 
cento  o dngent'  anni  addietro,  ripuliti  o rat- 
toppati, e posti  spesse  volte  a far  mostra  di 
sé  in  camere  di  gusto  moderno,  si  chiamano 
Rococò. 

Il  buon  genere,  se  la  mia  imperizia  per  le 
definizioni  non  mi  mette  in  imbroglio,  è una 
qualità  che  si  acquista  con  certi  usi,  con  cer- 
te inclinazioni,  con  certe  tendenze,  le  quali 
sono  tenute  in  molta  onoranza,  se  non  dal- 
F universale,  certo  dalla  gioventù  che  ha  il 
privilegio  di  essere  impunemente  bizzarra, 
originale,  qualche  volta  leggera,  più  spesso 
amabile  e disinvolta. 

Vorresti  tu,  per  ipotesi,  diventare  uomo  di 
buon  genere  ? Ecco  ciò  che  ti  occorre  : una 
fede  di  nascita  prima  di  tatto  che  dati  più  in 
ua  del  1820,  non  prima  ; un  reddito  netto 
i due  mila  zecchini;  bene  se  maggiore,  ma- 
le assai  se  minore,  tuttoché  rimangali  il  ri- 
piego tanto  comune  di  fare  dei  debiti,  senza 
pensare  a pagarli  ; devi  sapere  il  francese 
quanto  basti  per  parlarlo  speditamente, e per 
innestare  nel  ino  vernacolo  delle  frasi  di  ga- 
lanteria parigina  ; lo  studio  della  lingua  in- 
glese è di  obbligo,  ma  non  obbligatorio  il 
profitto,  circostanza  di  cni  il  maestro  non  si 
cruccia  moltissimo, se  puntuale  è il  pagamen- 
to delle  sue  lezioni  ; nevi  giuncare  e guada- 
gnar senza  gioia,  perdere  invece  con  gusto, 
o almanco  con  indifferenza  ; seguire  le  rivo- 
luzioni più  Innocue  al  genere  amano,  qnelie 
della  moda  ; avere  nelle  scuderie  cavalli  di 
razza  inglesi!,  e un  groom  per  lo  meno  che 
sia  venuto  dall'  Inghilterra,  o che  ne  trascri- 
va il  tipo,  le  usanze,  le  vestiture  ; avvertirai 
di  non  vivere  che  fra  i fashionables , sdegnan- 
do le  altre  compagnie, sieno  pur  quanto  vuoi 
gioviali  spiritose  od  erudite  ; non  tutte  le  si- 
gnore avranno  i tuoi  omaggi,  ma  quelle  sol- 
tanto che  T araldica  ha  improntato  di  subli- 
me maestà,  dinanzi  a cni  dovrebbero  cadere 
berrette  e cappelli,  se  il  secolo  decimnnono 
non  avesse  obolialo  gli  usi  feudali  di  cent'an- 
ni addietro;  ma  non  l’innamorerai.pcrchè  l'a- 
more è il  solo  Rococò  che  non  sia  tornato  di 
moda.  Aggiugui  a tolto  ciò  alcune  altre  baz- 
zecole sulla  scelta  dei  cibi  e dei  vini,  poi  su 
quella  dei  libri,  delle  passeggiate,  dei  teatri 
ec-,  ed  eccoti  l' uomo,  non  già  quello  di  Dio- 
gene, vecchio  barbogio  sudicio,  che  sarebbe 
à'  di  nostri  il  più  schifoso  e ridevol  filosofo 
della  terra,  ma  1’  uomo  del  buon  genere, 
T uomo  che  «vrebbe  forse  tra  suoi  seguaci 
Alcibiade  ed  Aristippo,  e fra  gli  ammiratori 
tutte  te  belle  c spiritose  cortigiane  della  Gre- 
cia, descritte  da  Lucano. 

Come  poi  il  progresso  del  secolo  ; frase 
di  cui  vedrai  fatto  scialacquo  ad  ogni  tratto 
nei  nostri  libri  c nei  nostri  giornali,  possa 
amine  nere  la  renatManrc,  e con  essa  tutto 
il  formidabile  e polveroso  magazzino  delle 
anticaglie,  non  io  lei  dirò,  mio  dolcissimo 
anacoreta;  imperocché  non  sento  io  me  stes- 
so tanta  dottrina  da  poterti  spiegare  oneste 
ed  altre  consimili  anomalie,  di  cui  andiamo 
ogni  giorno  ingombrando  gli  archiv  i della  no- 
stra storia  contemporanea. 

Progresso  da  nna  parte,  e retrogradazione 
dall'  altra!  Forse’  è questa  una  bizzarria  della 
quale  furono  testimoni  i nostri  antenati,  e 
che  il  cielo  serba  a spettacolo  anche  dei  no- 
stri nepoti. 

Ti  saluta  cordialmente,  o cxeal mente  co- 
me voleva  Lainpredi.  R tuo  A.  Riazza. 


UTOPIE 
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(• tcraamnc > fu  /a  sua  tritone  mrgtie  di  te  ' flit 
n sposto  rubiti'  ibe  tu  /tinnitili  non  esiste . 
Li>  erette  bene  roti  e bastardo. 


_ & rem*  * in  pure  ai 'et e it pr-np  minio  detta 
famtqtia  ? Sciagurati  'Dorreste  arrossire 
lò  queste  ut  e e assunte  . 


— Au  V*»vtiMc  if<t  faro  Signorfru/f/iiut  .mi 

.rute  tu  una  Fida  non  satura  r/t  era  stata 
afa/ita  tu  f ii  muftì  ii  fa  pormi  bestia  non  4y 
gr  mai 


le  tu  teqgenu  queste  fibra  itimi  tenti  t assas. 
sine  di  tutta  tu  tua  iaiuiqfiti  . 
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QUI  PRO  QUO 


CAPITOLO  I. 

Vincenzo  era  poeta  — in  tutta  la  esten- 
sione della  parola,  nieoo  la  miseria  obbliga- 
ta — più  1*  amore  ; ed  il  suo  amore  era  po- 
lo, come  questo  foglio  di  carta  prima  di  pas- 
sar sotto  i torchi,  come  una  camicia  di  ba- 
cato, come  la  coscienza  di  un  vitello  — Po- 
vero Vincenzo  ! Il  suo  amore  era  platonico. 

CAPITOLO  11. 

Di  scrrvea  da  manina  a sera  bellissimi  .so- 
netti all'  incognito  oggetto  del  suo  cuore  — 
La  buonanima  di  Petrarca  se  nc  avesse  letto 
un  solo,  sarebbe  morto  di  onta  e d’ invidia — 
Duon  per  lui  eh*  è morto  di  malattia  e da  un 
pezzo  — Mi  ricordo  fra  gli  altri  un  sonetto 
che  incominciava  cosi  : 

u Donna,  non  so  come  tu  puoi  mangiare 
u Due  volte  al  giorno,  c far  colazione, 
« Meutr'io  non  lo  che  sempre  digiunare, 
« IN  li  li  eudomi  d'nmor  e di  passione  ! 

CAPITOLO  IN. 

Mie  belle  legatrici  ( dico  belle  per  ipote- 
si ) voi  siete  ansiose  di  coaosccre  l'oggetto 
che  animava  il  cuore  di  Vincenzo  e gli  Iacea 
scriver  sonetti,  vorreste  conoscere  se  è bion- 
da n bruna,  se  ba  gli  occhi  neri  n cilestri,  il 
viso  pallido  o rubicondo  — in  tutta  confi- 
denza non  posso  dlrveio  perchè  non  lo  so,  e 
quel  eh* e peggio  è che  nemmeno  Vincenzo 
lo  sa. 

CAPITOLO  IV. 

— E in  qual  modo  se  o1  ò dunque  inva- 
ghito ? 

CAPITOLO  V. 

Ecco  una  dimanda  che  non  mi  reca  afTallo 
meraviglia,  perchè  vi  era  preparato  — Il  mi- 
sterioso amore  di  Vincenzo  non  ba  origine 
in  uno  sguardo  soave,  in  un  accento  da  Si- 
iena,  in  un  sospiro...  o in  altra  simile  diavo- 
leria. con  cui  le  doune  sauuo  incatenare  i 
cuori  dei  poveri  uomini  ( non  degli  uomini 
poveri  ) ; ina  indovinate  in  che  cosa.... 

CAPITOLO  VI. 

In  un  articolo  di  giornale. 

CAPITOLO  VII. 

Non  ridete  perchè  io  son  m^ret  Ubile  e se 
vado  in  collera,  lascio  il  romanzo  a metà.... 
e vi  fo  rimanere  colla  voglia  «lei  resto  — K- 
inilia  scrivea  de'  graziosi  articoli,  degli  arti- 
coli non  futili  come  i miei. 

CAPITOLO  Vili. 

(ili  Articoli  di  Emilia  erano  sensati  o pieni 
di  dottrina  e di  cuore!  ...  Mi  son  ricordato 
che  si  chiamava  Emilia.  ( il  cognome  1'  ho 
dimenticato  ) — E Vincenzo  solo  leggendo 
le  care  parole,  i profondi  scusi  nascosti  fra 
le  parole,  o lo  spirito  animatore  celato  nei 
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profondi  sensi  s' innamorò  d’ Emilia  ; e 1*  a- 
mava  disperatamente  senza  conoscerla . a 
'200  miglia  di  distanza,  c moriva  alla  lettura 
di  un  suo  articolo  !... 

CAPITOLO  IX. 

Povero  Vincenzo  — Era  pazzo  per  gli  ar- 
ticoli femminili  ! ! ! 

CAPITOLO  X. 

.Do  giorno  pioveva  — Certe  volte  quando 
comincia  a piovere  non  fluisce  più  — Un 
giorno  dunque  pioveva  : Vincenzo  auzichò 
uscire  di  casa,  e andare  alla  passeggiala  per 
pescare  mi  Sonetln.  panò  meglio  iii  rinchiu- 
dersi nel  regreto  del  suo  studio,  farvi  accen- 
dere un  braciere,  e scrivere  una  lettera  di 
amore  alla  sua  bella  ! Idea  felice*  Non  si 
scrive  tanto  bene  alla  donna  del  cuore,  come 
quando  si  sta  vicino  al  fuoco,  nella  dolce 
compagnia  di  un  lx*l  pezzo  di  cacio,  e di  una 
bottiglia  di  vino  ! i pensieri  scorgono  più  ro- 
busti e vigorosi,  e la  tranquillità  del  corpo 
reagisce  direttamente  sulla  tempesta  dell’  a- 
niimi  — Vincenzo  pn^se  la  penila,  la  iulinse 
nel  calamaio  ; e dette  un  mono....  ai  cacio. 

CAPITOLO  XI. 

La  lettera  non  era  precisamente  una  let- 
tera — 1 poeti  uou  scrivono  in  prosa  — . Sa- 
rebbe lo  stesso  che  avvilire  la  dignità  del 
mestiere  — Vincenzo  scrisse  un  sonetto,  di 
cui  il  senso.a  quanio  ci  raccontano  le  crona- 
che, era  questo  — « Donna  che  scrivi  o quel 
« modo,  tu  devi  avere  gli  occhi  blù  Maria 
« Luisa  — i tuoi  articoli  mi  ti  rivelano  palli-* 
« da  e sentimentale  — io  soffro  dell'  islesso 
« colore  — Ip  tue  critiche  assumale  mi  lan- 
ci no  sospettare  nel  roseo  delle  tue  labbra  una 
a fila  di  denti  bianchissimi,  i tuoi  racconti 
« passionati  mi  dicono  che  bai  i capelli  neri, 
a ed  il  piede  piccolo  — Douna  ! io  senza  co- 
li noscerli  sarei  al  caso  di  fare  il  tuo  ritratto, 
« senza  vederti  t' amo  — Rispondimi  a posta 
« corrente  ». 

CAPITOLO  XII. 

L' affare  della  potiti  corrente  fu  messo  in 
una  coda  di  Sonetto  fatta  apposta  — che  re- 
lazione avessero  gli  articoli  cui  colore  degli 
occhi,  del  viso  e dei  capelli,  e col  piede 
piccolo  o grande,  in  non  I'  ho  mai  capito  — 
chiunque  volesse  sapere  la  forza  di  queste 
relazioni  si  diriga  al  signor  Vincenzo  che  abi- 
ta... non  ricordo  più  dove. 

CAPITOLO  XIII. 

Dopo  otto  giorni  di  ansie  c di  dolorosa 
aspettativa,  e dopo  tre  o quattro  gite  iufiul- 
luose  alla  posta,  dopo  una  settimana  di  deli- 
rio ardentissimo,  di  sogni  e di  sospiri,  Vin- 
cenzo ebbe  una  lettera  da  quel  paese  — era 
di  lei  — di  chi  altri  avrebbe  potuto  essere  se 
non  di  lei  ! ...  Vincenzo  apri  — quella  lette- 
ra era  la  sua  sentenza  — il  cuore  gli  batteva 
tanlo  che  porea  volesse  uscirgli  per  la  schie- 
na, il  volto  si  era  soffuso  d' insolito  rossore  ; 
le  sue  mani  tremavano  ; dovette  appoggiarvi 
ad  un  muru  per  non  cadere  iti  deliquio  sul 
banco  di  uu  venditore  di  frutta,  e lesse 

S'gnore 

« Vi  ron  tenuto  immensamente  delle  lodi 


a che  fate  ai  miei  poveri  articoli  ; ma  i miei 
« occhi  non  sono  blù,  ma  castagni,  la  mia 
« bocca  non  è smaltata  di  perle  ; perchè  fu- 
a mo  dalla  mattina  alla  sera  ; la  min  chioma 
« non  è nera,  ma  grigia  — Ilo  SO  anni  sulle 
« spalle,  ed  una  barba  biancoscura  da  far  io- 
ti ridia  ad  tm  granatiere  guastatore  ! Io  mi 
a chiamo  (imasio,  e scrivo  i miei  articoli 
u sotto  il  finto  nome  dì  Emilia  — Faccio  il 
o maestro  di  scuola  ; quando  avrete  figli,  ri- 
ti cordatevi  di  me. 

Tolto  vostro 
G ESTASIO. 

CAPÌTOLO  XIV. 

— Oh  ! ! f . . . Uh!  ! . . Ecco  un’  esclama- 
zione che  faranno  tutti  i miei  lettori  in  que- 
sto momento;  ina  il  povero  Vincenzo  Li  fe- 
ce prima  di  essi  alla  lettura  della  lettera!  e 
perciò  si  deve  a lui  il  inerito  della  novità. 

CAPITOLO  XV. 

Povero  Vincenzo  1 Innamorato  alla  follia 
di  un  maestro  di  scuola  ! 

CAPITOLO  XVI. 

— Lettori,  vi  sena  d1  esempio  — non  imi- 
tate Vincenzo!  Quando  leggete  articoli  Ur- 
na li  da  una  donna,  informatevi  prima  chi  lì 
scriva. 

(luigi  Coppola.) 


1 CERCHI  DELLE  GONNE. 


Dissimular  lia  vano,  in  ver,  la  gloria 
Del  moderno  apparalo  femminile. 

Non  r.Ji'al tre  degno  di  poema  o storia, 

Orni’  oggi  è cinta  ogni  donzella  umile, 

E matrone  onorate,  e dolci  spose, 

E vecchiette,  e serventi  zaccherose. 

Il  fatto  slA  : ma  chi  pon  gli  ocelli  ad  esso 
Approva  e disapprova  variamente. 

Perciò,  mi  perdonate,  s*  io  entro  adesso 
Cnncilialor  di  pace  tra  una  gente. 

Che  la  donna,  di  giorno,  al  chiaro  sole. 
Vuole  accerchiata,  e un’altra  che  non  vuole. 

La  prima  voce,  che  suonò  nemica 
Ai  cerchi  ed  alle  donne  ricerchiate. 

Usci  da  un  labbro  già  di  fama  antica  (1)  ; 
Non  per  odio  al  gentil  ses*o,  che  il  vate 
Sempre  onorò,  ma  proprio  permaso 
Di  far  cornice  degnamente  al  nato. 

Una  penna  modesta  allor  senz’  Ira 
All’  Aretin  rispose  per  le  rime  : 

K mentre  sorridendo  ei  pur  i’  ammira 
Per  I*  iutentoe  la  grazia  onde  si  esprime. 

In  silenzio  sT  atteggia  a sostenere 
Chi  del  cerchio  si  fece  cavaliere. 

Or  nel  mio  caso,  a seguitar  I'  usanza 
Del  secol  nostro  appien  conciliatore, 

A chi  gridalo  ancor  non  ha  abbastanza 
Da  assordar  P altro,  dovrei  dir  : Signore 
Ella  bn  torto  e perciò  l' altro  ha  ragione  ; 

E sciolto  avrei  d’  un  tratto  la  questione. 

(1 1 (I  Guailaguoli  il’  Arezzo,  autore  d' una  lepida 
poema  intitolata  II  A*fW. 
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Ma  più  sicuro  il  nostro  seco!  «Urna 
Dar  torto  a entrambi  oad  amen  duo  ragione. 
Di  non  lo  far  perù  protesto  in  prima. 

Come  coscienza  giustamente  impone  ; 

E a voi  mi  volgere,  donne  gentili. 

Che  m’ ispiraste  queste  rime  umili. 

Nè  già  per  appellarmi  al  parer  vostro, 
Chè  libere  non  siete,  se  soggetti 
Avete  a quel  diverso  e instai' il  mostro, 

Clic  chiamasi  la  moda,  gl'  intelletti. 

Pur  se  accogliete  ogni  più  strana  usanza 
Con  vanto,  purché  estrania,  ed  esultanza, 

Non  io  potrei  rimproverarvi  adesso, 

Chè  Europa  ornai  non  conta  più  stranieri 
Mercè  il  vapore  e il  civll  progresso 
Che  appiana  i monti  e amica  quei  che  ieri 
Eran  nemici.  Orse  v’  aggrada,  o donue, 
(ìonlìate  pur,  cerchiandovi,  le  gonne. 

Ma  la  cagione  del  desir  novello 
Innocente  sia  almen,  sia  quel  bisogno 
Onesto  di  piacer,  quel  cullo  al  bello, 

Che  nella  mente,  come  dolce  sogno, 

('.rea  leggiadre  immagini  di  bene. 

Ili  saldo  amor,  di  poesia,  di  spenc. 

Onde  amabili  siate  veramente, 

Donne,  per  dolci  modi  ed  onestade, 

E vedrete  devota  a voi  la  geme, 

In  trionfo  si  andrà  vostra  Delude, 

E schermo  avrete  al  gentil  fianco  e al  petto, 
Più  che  il  cerchio,  degli  uomini  l*  affetto. 

Pensale  all'  alta  dignità,  cui  Dio 
V’  elesse  in  terra  ad  esser  spose  e madri  ; 

A bear  d'  un  sorriso  e un  guardo  pio 
Una  famiglia  ; ad  allevar  leggiadri 
Figli,  che  sieri  della  patrio  onore; 

Del  tal,  del  vero  ad  educar  l' amore. 

Deh 1 gli  uffici  Adempitene  costanti  ; 

Nè  Ila  da  voi  che  un  guardo  ottenga  il  vile 
Che  insidia  al  vostro  onore,  c con  brillanti 
Frasi  scherzose  e svergognato  stile 
In  lodarvi  vi  sprezza  e vi  diffama, 

E sol  piaceri  animaleschi  ei  brama. 

Conciliati  qui  in  fine  io  vi  vorrei 
Quanti  il  cerchio  lodate  u biasimate. 

Non  per  riguardo  a questi  versi  miei. 

Ma  per  l'amore  che  anche  voi  portate 
Alle  donne  gentili,  a cui  fia  lode 
Seguire  oneste  c graziose  mode. 

E fia  seguo  di  pace  un  nuovo  amore 
Ad  alte  cose  e degni  studi  e gravi. 

S' ami  lo  scherzo  come  aperto  fiore 
Che  olezzi  insieme  ad  altri  fior  soavi  ; 

Dei  quali  un  serto  io  donerei  a quella 
Donna,  che  si  scerchiasse  la  gonnella. 


FISIOLOGIA  DEI.  PASSERO. 


La  istoria  e la  poesia  narrano  la  gloria  di 
questo  uccello  lino  dalla  infanzia  del  mondo; 
ma  noi,per  non  dare  a capo  litio  nella  caligine 
de’tcmpi  — ove,  lettori  miei, c'imbroglierem- 
mo a partito  — contentiamoci  degli  onori  Ti- 
hultiani  offerti  al  passero  di  Lesbia,  l.ugete , 
tarimi,  I.ugete,  Amores , e piagnucoliamo  a 
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talento.  Por  pria  di  escire  dalla  letteratura 
de*  grandi  secoli,  vò  dire  due  paroline  a Pli- 
nio, il  naturalista,  e ai  due  tilologbi,  Scalige- 
ro e Aldov rande,  i quali  esagerando  lo  pro- 
dezze erotiche  del  passero, dicono,  eì  non  vi- 
va più  in  là  d’  un  anno.  Errore  madornale  ! 
Ei  compie  in  quella  voce  il  triennio,  lungo  il 
quale  compone  nove  famiglie,  che  formano 
tutta  una  disperazione  nel  cuore  di  quelli  che 
hanno  il  bene  o la  sventura  — chiamatela  co- 
me volete  — di  possedere  i grauai  non  pre- 
muniti contro  i loro  assalti;  si,  ci  compie  il 
triennio  e si  muore  dopo  una  carriera  si  lie- 
tamente vivula. 

Non  crediate  però,  che  s’  ei  mena  una  vita 
galante,  il  bollore  della  passione  lo  spinga  ad 
infrangere  la  sua  fede  coniugale  ? No  ; ei  si 
muore  fedele  a colei  con  cui  la  prima  volta 
accopffattM  una  tale  condotta,  onorifica  per 
luì,  gli  lancia  addosso  tutta  l’ in  dei  Tartufi, 
i quali  gridano  ipocritamente  contro  i suoi  il- 
libati costumi,  e,  desumendo  il  nome  suo  da 
pati  — che  in  latino  vale  soffrire  — dicono 
che  il  mal  di  reuma  e la  epilessia,  eh’  ei  sof- 
fre negli  ultimi  mesi  della  sua  vita,  sieno  l'ef- 
fetto delle  sue  orgic  e della  sua  incontinenza. 
Qualche  economista  — ■ gli  homints  ernunctae 
naris  — è giunto  a supplicare  i nostri  gover- 
ni di  porre  "la  sua  lesta  a prezzo,  appoggian- 
dosi sul  testo  di  Diodnro  Siculo,  il  quale  lo 
accusa  di  aver  discacciato  i Medi  dalla  sua  pa- 
tria. Non  vi  narro  un  tal  fatto,  perchè  noioso 
e lungo  sarebbe  il  narrando.  Io  conosco  cer- 
ta gente  ben  più  funesta  al  popolo  di  tutti  i 
passeri  di  questo  mondo,  e sarebbe  una  vera 
carità  l' eliminarla  dal  nostro  paese'  Non  par- 
lo già  degli  economisti  ; vi  assicuro  che  lì  ve- 
nero e li  rispetto. 

Intanto  le  scritture  rendono  impaniale  giu- 
stizia al  povero  perseguitato,  e il  Salmista 
canta  la  sua  molta  pietà  nello  scegliere  la  ca- 
sa del  Signore  |K*r  nidificarvi;  e il  Levilico 
ordina  che  il  leproso  risanato  offra  al  Dio  una 
coppia  di  passeri  per  testimoniare  la  sua  pu- 
rificazione e la  ricuperata  salute.  Nè  gli  scrit- 
tori profani  sentono  per  lui  minor  simpatia  ; 
giacché  Erodoto— il  padre  massimo  degl1  isto- 
rici — narra  che  un  uccellaio  de’  suoi  tempi, 
occupato  a snidare  i passerotti  dalla  tettoia 
d’ un  tempio  di  Lidia,  udì  d'  un  trntto  una  vo- 
ce minacciosa  uscir  dal  fondo  del  santuario, 
la  quale  gli  pose  tale  spavento  nel  cuore,  clic 
ei  cadde  riverso  dalla  scala  a capo  io  giù  e 
fu  per  morirne.  Claudio  Kliano,  compilatore 
greco  del  terzo  secolo,  dicendo  il  passero  a- 
mico  dell’  nomo,  scrive  che  imo  di  questi  ani- 
malucci  parseguitalo  da  uno  smeriglio  — il 
quale,  come  sapete,  è un  uccello  di  rapina — 
ocrcù  uno  scampo  nelle  pieghe  del  manto  di 
Zenocrate.  Infine  Plutarco  — che  lutti  ab- 
biam  letto,  o possiam  leggere  — confessa, 
nella  vita  di  Siila,  che  fu  un  passero  il  primo 
a predire  la  guerra  civile  che  doveva  inondor 
Roma  di  sangue. 

u Intanto  che  i Padri  Coscritti  deliberava- 
no sur  argomenti  di  grave  interesse  nel  tem- 
pio di  Bellona,  un  passero  apparve  nel  recin- 
to, avendo  nei  suo  becco  una  cicala,  di  cui 
dette  una  parte  ai  regniti  1 1’ altra  portò  via 
nella  campagna.  Ciò  voleva  dire,  che  in  bre- 
ve scoppierebbe  la  guerra  fra  le  cicale  — i 
padroni  de’  fondi  — ed  i passeri  — gli  abi- 
tanti della  città  — n.  Per  conseguenza,  fin  dai 
tempi  i più  splendidi  della  Romana  repubbli- 
ca, il  passero  simboleggiava  il  cittadino. 

Nè  col  cambiar  di  secoli  quel  simbolo  si  è 
cambiato;  egli  è sempre  l' abitante  delle  cit- 
tà, l'aulico  delle  dispute,  il  tarliughiero  c 


l’ amante  della  lieta  vita.  La  sua  divisa  sem- 
bra sia  questa  : — Brere,  ma  buona.  — Na- 
to in  aprile  maritasi  in  giugno.  Ho  corso  la 
mia  parte  su  questa  valle  ui  lacrime,  che  si 
chiama  mondo,  c posso  assicurarvi,  non  aver 
trovalo  in  nessun  luogo  il  [tasserò  ciarliero, 
tallo,  vivace  c pazzerello  come  quello  che  na- 
sce e vive  in  Italia.  La  è una  cosa  strana,  e 
pur  vera,  com'  ei  contrae  le  abitudini  e il  ca- 
rattere degli  uomini  fra  cui  svolazza.  Io  sviz- 
zero è grave  e umorista  ; il  Francese,  c parti- 
colarmente quello  del  Nord,  vanitoso  e sca- 
pigliato; l'Inglese,  nero,  triste  e pieno  di 
spleen,  come  gl’  indigeni  de’  regni  uniti.  Il 
più  infelice  di  tatti  è quello  che  nasce  sotto 
le  gronde  de’  tetti  napoletani,  cui  le  arrab- 
biate grida  del  popolo,  de'friggitori,  de’rnac- 
cheronai  e de’  venditori  di  commestibili,  spa- 
ventano e condannano  spietatamente  all’  o- 
slracbmo  ; s*  ei  trova  un  rifugio  nella  campa- 
gna c nelle  isole  del  golfo,  r abuso  delle  ci- 
liege, delle  albicocche  e dell*  uva  lo  spaccia 
entro  P ano*  11  più  felice,  all’  opposto,  6 
quello  di  Bo boli  c aclleCascioe.il  quale  forma 
I suoi  oidi  tra  i rami  delle  acacie  degli  alianti, 
degli  olmi  e dc'cipressi  colle  piume  de’fagianl 
e colle  lane  di  Berlino  lasciate  per  terra  dalle 
aie  dello  bimbe  che  vanno  ad  intrattenersi 
ucl  giardino  del  palazzo  Pitti  sul  principio 
della  primavera;  l mercanti  di  farina,  di  gra- 
no, d-  orzo  e dì  avena  nel  Mercato  Vecchio 
sono  condannati  a pagargli  le  decime.  11  pas- 
serotto Fiorentino  e anche  ciarliero  e di  cor- 
ta mente  come  lo  Stenterello  del  paese  ; pe- 
rò fido  sempre  al  suo  tetto,  alla  sua  famiglia, 
alla  sua  patria  ; e siccome  uno  dei  principali 
articoli  della  costituzione  passercsca  è quello 
di  prestarsi  vicendevole  soccorso  cd  assisten- 
za. cosi,  se  un  individuo  della  loro  società  è 
collo  ne*  lacci,  quelli  della  torre  del  palazzo 
del  Bargello,  uon  polendo  suonar  la  campa- 
na, danno  1’  allarme  sui  tetti,  sui  campanili 
del  Palazzo  vecchio,  del  Duomo,  della  San- 
tissima Annunciala,  di  .Santa  Maria  novella  o 
via  di  seguito,  onde  tutti  volino  a dar  aiuto 
al  mal  capitato  compagno.  Si  avvertono  pari- 
mente l’ un  l' altro  del  passaggio  di  qualche 
nibbio,  o di  qualche  altro  predone  di  simil 
falla.  E'  convien  vederli  come  si  affannano, 
come  girano,  come  gridano  per  ricambiarsi 
la  buona  novella  di  un  sacco  di  biade  lascia- 
to senza  custodia,  o di  un  granaio  dagli  spor- 
telli aperti  * Quello  si  che  è un  giorno  di  fe- 
sta per  esu  1...I1  filosofo  Eunopio  — quei  che 
fu  discepolo  di  Crisorantc,  oontemporòneo  di 
Giuliano  l'apostata,  c di  Arcadio,  e ardente 
nimico  de'  Cristiani  — narra  aver  conosciuto 
un  nomo  del  suo  paese,  il  quale  intendeva 
perfettamente  le  lingue  cantale  dai  vari  uc- 
celli. Ebbene,  costai  avendo  notato  uu  gior- 
no una  grande  riunione  di  passeri  sur  un  tet- 
to, prestalo  1’  orecchio,  udì  il  principale  ora- 
tore, il  Demoslene  dell'  assemblea,  invitare  » 
suoi  colleghi  a dirigersi  verso  una  delle  por- 
te della  città,  ove  era*»  rovesciato  un  carro 
carico  di  frumento.  Ei  raccontò  la  sua  inter- 
pretazione a qualcuno  de’  suoi  conoscenti,  e 
gli  increduli,  pria  di  prestargli  fede,  si  reca- 
rono nel  posto  designato  ed  inarcarono’  le 
ciglia  per  la  sorpresa, nel  vedere  come  il  pas- 
sero e il  suo  commentatore  avessero  detto  la 
verità.  O uomini,  uomini  ’ gente  orgogliosa, 
spavalda  e si  difficile  a prestar  fede  alle  pa- 
role altrui  ! 

L'  aneddoto  narrato  da  Eunopio  è un  anti- 
co fatto,  e,  forse,  qualcuno  fra  voi,  stringen- 
dosi nelle  spalle,  borbotterà 

Crcdat  Judeus,  non  ego  ' 


Eppure  io  Io  ossee  uro  eh’  ei  mende  il  bel 
granchio  ; imperciocché,  non  na  che  ad  e- 
sporre  in  sui  primi  di  maggio  un  passerotto 
ntollo  dal  nino,  che  non  ancor  mangi  solo  e 
che  gridi  per  fame,  e vedrà,  noo  appena  sia 
udito  quel  lagno  dal  vicinato,  accorrne  tutte 
le  madri  intenerite  e porgergli  una  beccata 
di  cibo.  Benedette  quelle  passere!  O,  perchè 
le  donne  nobili  e ricche,  le  quali  s’ impieto- 
siscono sulle  triste  sorti  de’  poveri  picchi  c- 
sposti  dalie  loro  madri  infelici  sulle  gradina- 
te delle  chiese,  invece  di  gittar  nella  porta 
mano  un  soldo  — che  è mai  uu  soldo,  Dio 
inio  ! — non  li  nodriscooo  e non  assumono 
le  cure  operoso  delle  mogli  de'  passeri  ? ... 

Oltre  a ciò,  il  mio  volatile  è coraggioso  e 
destro, e muore  in  battaglia  piuttosto  che  ren- 
dersi. ISe  ho  veduto  uno— non  rammento  più 
dove  — che,  sfidando  l’ ira  di  un  botolo,  e 
laccandolo  sul  naso  e sulle  orecchie,  lo  fe] 
rinculare  in  mezzo  ai  plausi  festosi  de*  suoi 
compagni  che,  saltellando  da  un  ramo  all'al- 
tro degli  alberi  viclui,  lo  aizzavano  e lo  spin- 
gevano alla  battaglia. 

Più  volte  Ih)  cercato  di  procnrarml  la  loro 
amicizia  e la  loro  stima  ; e la  ottenni  finché 
fui  fanciullo  ; ma  spuntatimi  1 baffi,  lor  feci 
paura  e,  per  quanto  faceti,  o dicessi,  mi  av- 
vidi con  dolore  aver  perduto  le  loro  grazie. 
Essi  si  affezionano  di  preferenza  ai  bambioie 
alle  donne,  gl' improved-patent  nell’ amoree 
nella  intrinsechezza. 

Una  sera  — gli  è già  qualche  anno  — nel 
cader  del  crepuscolo  autunnale,  chiuso  nei 
miei  pensieri,  passeggiava  su  e gin  nel  giar- 
dino delle  Tuilerie  dalla  parte  che  guarda  la 
via  di  Rivoli,  quando  fui  desto  da  uno  strano 
rumore.  Migliaia  e migliaia  di  passeri,  sorvo- 
lando da  un  albero  all'  altro  del  bosco,  face- 
vano uno  strepito  d’ inferno  ; cercai  bene  di 
commentar  quelle  grida  e quell'  andirivieni 
nffannoeo  ; ma  lutto  inutile.  Oh  ! avessi  pos- 
seduto la  scienza  del  conterraneo  di  Ennopio, 
c,  senza  tanto  almanaccare,  avrei  appreso  da 
quelle  grida,  da  que'  lamenti  la  sventura  che 
gii  aveva  colpiti  !...  L’ indomani,  nel  destar- 
mi, il  portinaio  mi  porse  il  giornale  ancor 
fradicio  del  mattino.  Strappai  le  fasce  del 
Sièrle,  e dopo  le  insipide  e vacue  discussioni 
^litiche,  lessi  ne’  fatti  diverti  1‘ annuncio 
della  morte  di  Maria  Stella,  la  provvidenza 
degli  uccelli  delle  Tullerie.  Onesta  Signora 
aveva  scelto  a dimora  no  'bel  (maniere  al 
quarto  piano  nella  strada  di  Rivolle,  proteg- 
gendo i volatili,  aveva  dato  loro  convenio  o- 
gni  giorno  sul  davanzale  di  un  suo  verone.  Or 
quel  di  della  mia  passeggiata  Delle  Tullerie 
i fidi  amici  erano  accorsi  più  volte,  e sempre 
avevano  veduto  le  imposte  chiose,  senza  udir 
nell’  interno  la  toro  della  loro  patrona,  nè 
veder  sulla  soglia  la  offerta  del  vitto cotidia- 
no.  E siccome  parea  che  si  sapessero,  che 
(ibi  dubita  <!'  un  mal  raro  $'  inganna, 

piangevano  in  faccia  alle  finestre  ospitali  e 
testimoniavano  — roram  popu/o  — il  loro 
immenso  dolore.  Poveretti  ' 

Lodando  un  tanto  sentimento  dì  riconoscen- 
za, non  crediate  già  o proprietari  di  campi 
seminati,  eh’  io  voglia  giustificare  i passeri 
dall*  accusa  di  ruberia  che  voi  gli  date.  Ma — 
che  Dio  vel  perdoni  ! — la  brutta  azione  non 
viene  da  voi  ? Non  hanno  essi  dritto  ad  una 
parte  qualsiasi  del  prodotto  de’  campi,  poi- 
ché volonterosamente  assumono  la  cura  in- 
cresciosa di  distruggere  gl’  insetti  ed  i bachi 
che  nocciono  cotanto  ai  vostri  cereali?  E sic- 
come voi  non  glie  la  date  roteala  loro  parte. 


il  passero  impaziente  se  la  toglie  c — compa- 
tite alle  mie  sincere  parole  — beo  fa. 

E qui  fo  fine,  stimando  aver  compiuta- 
mente difeso  le  numerosissime  legioni  du’pas- 
seri,  verso  le  quali  aveva  da  parecchi  anul  uu 
debito  di  riconoscenza.  Contrariato  dal  bab- 
bo e dal  maestro  — or  che  ragiono,  jor  ne 
rendo  le  grazie  maggiori  — i passerotti,  ebe 
da  fanciullo  addomesticava,  quante  piccole 
pene,  che  allormi  parevano  immense, hanno 
acchetato  nel  mio  cuore  coi  loro  veni  e col- 
le loro  graziolinc  ! E siccome  (parlando  con 
modestia)  io  credo  di  saper  molto  bcue  ma- 
neggiare la  penna,  ho  schiccherate  queste 
righe  per  riabilitare  la  loro  cara  memoria  e 
quella  delle  loro  generazioni  passate,  pre- 
senti e futuro  ! 

( C.  A.  Vecchi.  ) 


FAVOLE. 


Mbhldlratr. 

Con  doppie  imposte,  e con  beo  saldo  moro 
In  ermo  loco  era  un  antico  ostello, 

Ed  avevano  in  quello  asii  sicuro 
Una  Pecora  accorta  ed  un  Agnello.  — 
Domani  al  pasco  andrò  di  buon  mattino, 
Disse  la  madre  un  giorno  all’  Agnellino  ; 
Dal  pasco  non  verrò  che  a mezzo  il  giorno: 
Non  aprir  V uscio  sino  al  mio  ritorno. 

Parte  la  madre,  ed  ecco  all’  ora  nona 
Il  Lupo  viene,  e suona  il  campanello  ; 
Guarda  dall’  alto  l’ Agnellin  chi  suona, 

Ma  non  sapea  che  jl  Lupo  fosse  quello.  — 
O k>el  piccia,  di  grazia,  si  può  entrare  ? 

Di  mamma  tua  c'è  qui  un  veccbioconiparc: 
Oh  si  può  entrar?  de’  dolci  l’  ho  portalo  ; 
Vengo  a passar  qualch*  ora  in  pareutato. 

De’  dolci,  ed  è compar  de  la  sua  mamma  ! 
Oh  come  II  cor  dell' Agnellin  tripudia  ! 

Pur  d'aprir  1’  uscio  ailur  non  pensa  dramma, 
E a cercar  scuse  mollo  non  si  studia. — 

Non  v'e  la  mamma,  ed  io  non  posso  aprire, 
Quando  c'  è lei  potrete  allor  venire  : 

Elie  siale  suo  compare,  o suo  fratello. 
Tornate  allora,  e v*  aprireru  l’ ostello. — 

Guarda  d’  attorno  il  Lupo  in  ogoi  parte, 

E fa  verso  1’  agnello  uu  la-ulto  muso  : 

Ne  trema  il  piccolin;  i'  altro  si  parte. 

Gilè  non  c’è  via  d’entrar,  tutto  è ben  chiuso. 
Al  mezzodì  la  buona  mamma  viene, 

Corre  1’  Agnello  alle  sue  poppe  piene, 

E narra  il  fatto,  6 chi  suonò  captare. — 

Oh  avventuroso  chi  mamma  obbedisce  ! 

* il. 


(I  Capro  e la  Volpe 

La  Volpe  e uu  Capro  insiem  fecer  congrega, 
Quanto  esser  può  fra  un  Capro  ed  una  Volpe, 
Chè  mai  far  non  potranno  buona  lega 
Fede  c malizia,  ed  onestadc  e colpe. 

E chi  conosce  il  pravo  e l’avvicina,  * 
Ben  gli  sta  poi,  se  cader  de’  in  rovina  : 
Ma  dir  non  so  se  a caso  oppure  apposta* 

L*  uuion  di  che  favello  fu  composta. 


Givano  un  giorno  per  loro  deserto 

I due  compagni,  e il  caldo  era  cocente: 
Morìan  di  sete,  ed  ecco  ebber  scoperto 
Un  pozzo,  e corner  là  subitamente. 

D’ acqua,  e assai  bella,  un  piè  sol  vi  capia. 
Come  il  fondo  dicea,  che  si  scopria; 

Ma  cinque  piè  correva  n dalla  sponda 
Inaino  al  primo  cominciar  dell’  onda.  — 

Orsù,  coraggio  ! un  salto,  e poi  trinchiamo, 
Dice  ansando  la  Volpe  al  buon  Caprone, 
('.he  senza  ueppur  dir  : come  n*  usciamo  ? 

Si  sbraccia,  e a far  il  salto  si  dispone.  — 
Son  già  là  in  fondo  a dissetarsi  intenti, 

E diguazzanti  ancor  tulli  contenti  : 

Il  Capro  in  qnella  comoda  osteria 
Punto  non  pensa  al  modo  d’ andar  via. 

Ma  ci  pensò  la  Volpe,  e : Orsù,  fratello. 
Guarda,  disse,  che  muro,  e coro’  è allo  ! 

II  discender  è stato  un  giocherello, 

Ma  non  potrem  cavarmi  con  uu  salto. 

T’ alza  su  i piè  dlretro,  e poi  t’ arresta. 
Posando  nelle  pietre  la  tua  testa  : 

Per  questa  scala  io  salirò  la  prima  ; 
Penserò  a te,  quando  sarò  là  in  cima. 

Dà  il  Capro  allora  un’  altra  gran  bevuta  ; 

Poi  dicèodo  : ben  te',  drizzasi . e ponia  ; 

Gli  si  avviticchia  la  Volpetta  astuta, 

E sulle  corna,  e sulla  sponda  monta  : 

Poi  dice  con  le  (Tarda  compassione  : 

Com’  or  debbo  aiutarti,  o buon  Caprone  ? 
Se  avei  lai  senno,quanta  bai  harba  al  mento, 
Pensar  dovevi,  pria  d*  entrar  qui  drento- 

m. 

Il  Ciac,  U Peran  «4  II  (.«pò. 

Un  Can  chiamò  una  Pecora  in  giudizio, 

Per  certa  somma  che  dicea  prestito. 

Carte  non  v’  cran,  nè  v*  era  altro  indizio, 

E innocente  appariva  1*  accusata. 

Ma  venne  il  Lupo,  e fe'  testimonianza 
Che  il  Can  le  diè  donar  molto  in  prestanza; 
E precisò  la  somma,  c disse  imi 
Che  avea  debiti  vecchi  anche  con  lui. 

La  Pecorella  allor  senza  riparo 
Quel  che  non  prese  mai  pagar  dovette, 

E fu  costretta,  per  trovar  denaro. 

Vender  la  propria  lana;  e si  tondplte. 

Cosi  s’ ebb’  onta  nel  suo  nome  e scherno, 

E le  toccò  soffrir  per  tutto  il  verno. 
Perchè  avveniva  la  condannazione 
Proprio  al  principio  della  ria  stagione. 

Un  di  ch'ella  corcava  un  po'  di  pasto. 

Ed  era  il  freddo  ancor  ne'  suoi  rigori, 

Il  Lupo  vide  caduto  e rimasto 
Nella  fossa  che  fero  i cacciatori.  — 

Guarda,  gridò,  Ladron,  se  il  cielo  è giusto: 
Se’  oella  fossa,  e quasi  quasi  ho  gusto  ; 

Nè  meraviglia  mi  faria  domane 
A mal  partito  veder  anche  il  Cane. 

IV. 

Il  padre.  fdlaH  tigli. 

Uu  Padre  avea  sci  Figli,  e tutti  maschi. 
Felice  lui,  se  avean  giudizio  e senno  ! 

Ma  spesso  eran  tra  lor  discordie  ed  aschi. 

E a quel  buon  vecchio  assai  molestia  dicono. 
Ei  ben  sapea  che  il  più  forte  bastione 
Per  le  famiglie  è il  santo  amor,  l' unione. 
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Ei  ben  sapea  die  i sciocchi  e gli  ostinati 
Non  fan  che  render  ricchi  gli  avvocali. 

Un  dì  chiamasi  inumi  que’  figliuoli, 

E lor  presenta  un  fascio  di  vergitene , 

K a chi  lo  spezza  tessi  era»  campagnuoli, 

E licn  tarchiati  ) un  bel  premio  promette. 
Prova  il  maggior,  |>oi  gli  altri  ad  uno  ad  uno* 
Ma  il  fascio  non  potè  rompere  alcuno. 
Hiprova  il  primo,  r gli  altri  a mano,  a mano, 
Ma  i loro  sforzi  cadmi  tutti  invano. 

Allora  il  vecchio  (nè  vi  adopra  M*ga 
Nò  colla  mano  usa  fatica  molta  ) 

Preso  quel  fascio  lo  discinglie  e slega, 

E tronca  le  vergbette  una  per  volta. 

Miei  figli,  disse,  siate  saggi  e accorti, 

Sol  nell*  union  sarete  invitti  e forti  : 

Per  le  discordie  e |>er  le  rie  scissure 
Ognun  vi  abbatterà,  credete!  pure. 


I.c  l.«*prl  r Ir  Rnur. 

Il  vento  soffia,  e fa  stormir  le  fronde 
D’ un  bel  Imsdielto  di  ramose  piante, 

E certe  Lepri  che  nel  seno  asconde 
A quel  rumor  si  fuggon  tutte  quante. 
Fuggon  veloci,  che  non  si  dan  cura 
Veder  die  sia  ciò  che  fa  lor  paura; 
Veloci  corion,  chè  gli  spaventali 
Piglian  le  mosche  per  cavalli  armali  : 

Giungon  a un  lago,  c forse  dentro  all'acqua 
Quello  sciocco  timor  le  avida  cacciate  ; 

Ma  per  fortuna  un  altro  caso  nacque. 

Un  altro  caso  d*  imbecillitale, 
ìjc  Mane  eh’  eran  del  lago  alle  sponde. 
Come  le  rider,  si  cacciameli*  onde.  — 
Sostar  le  Lepri,  e disser  : Fuggon  noi  ’! 
Quest*  è il  paese  nostro  d‘  ora  iu  |K»i  ’ 


Il  Satira  fé  II  Vlllaaa. 

Un  Satiro  fuggi  dalla  boscaglia. 

Stanco  di  viver  sempre  come  un  orso, 

E ad  nn  Villan.  che  coltivava  ortaglia. 
Perchè  seco  il  volesse,  ebk*  ricorso. 

Lo  riguarda  il  Villano,  c se  ne  loda, 
Benché  gli  veda  le  corna  e la  coda  ; 

K gli  dice  che  può  starsi  con  lui, 

Purché  V aiuti  uè*  lavori  sui. 

Fra  I*  inverno,  e l*  noni  (come  suol  farsi 
lavorando  pel  gel  da*  buon  villani. 

Glie  non  hanno  bracier  da  riscaldanti  ) 
Soffiava  ad  or,  ad  or  nelle  sue  mani. — 

Che  fai,  padrnn,  vuoi  zufolare,  o panni?— 
Soffro  nelle  mie  man  per  riscaldarmi.  — 
Oh  vedi  ! A questo  mai  ci  avea  pennato 
Dunque  le  man  riscaldatisi  col  fiato?  — 

Itopn  il  lavor  vanno  a sedere  a un  desco, 

E V empie  di  minestra  ogni  scodella  : 
Siccome  al  fuoco  era  tolta  di  fresco, 

Gnnlla  ì!  Villan  le  gote,  e soffia  in  quella  : 
Padron.che  fai?  Paziente  sii;mi  addestra.— 
Soffio  per  infreddar  la  mia  minestra.  — 
Vanne  al  diavo],  padron, con  quella  I tocca, 
Che  caldo c freddo  ad  ogni  istante  scocca. 

(Cesare  Catara.) 
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PERSONAGGI. 

Carlo  Palmenti  fatiliricnnle  Hi  candele  di  «evo. 
Orientiti  sua  mentir. 

Bofflr  mercante  ili  porcellane. 

Lucia  sua  moglie. 

Valutai  r proprietario. 

Babinette  sena  di  PaUncao. 

Scena  a Parigi  in  casa  Pai  inetta. 


ATTO  UNICO. 

Camita  semplice,  porle  laterali. porta  in  fonilo,  una 
(inoltra  da  un  lato,  sedie,  sofà,  tavolini,  uno  con 
sopra  specchio. 

SCESA  I. 

Or  lentia,  Mattine  Ite,  indi  Vaìmoir  dal  mezzo. 

Ori.  (attardando  nella  porla  a dirilta)  Celine 
è allegro  mio  marito.  Sembra  che  abbia 
pendolo  il  cervello. 

Bah,  Infatti  vi  ò di  che  perderlo!  Credo  che 
non  abbia  domito  in  tutta  la  notte  : e co- 
me si  può  dormire  dopo  aver  avuta  una  no- 
tizia di  quella  aorte?  Anch'io  sono  stata 
desta  per  cagione  molto  diversa  ; dacché  i 
topi  hanno  ucciso  il  nostro  povero  gatto, 
fanno  tal  fracasso  la  notte  nella  mia  camera 
che  risponde  col  mezzanino  delle  candele, 
che  non  mi  fanno  chiuder  oerhio^ono  gros- 
si. mossi,  grossi...  difalti  nella  sala  di  un 
fabbricante  di  candele  di  sevo  hanno  di  che 
mangiare.  Ho  un  bel  mettere  le  trappole 
io!  Essi  vi  entrano,  mangiano  il  lardo,  poi 
escono  e se  ne  tornano  a casa  loro. 

Ori.  Vi  avevaoo  dello  di  andare  dallo  spezia- 
le a farvi  dare  un  veleno  per  estirparli. 

Bah.  Ora  andrò  madama,  perchè  non  voglio 
piò  far  questa  vita.  Se  non  ci  prende  ripa- 
ro, una  volta  o 1*  altra  mangieranno  anche 
la  voti»  cameriera,  (parie) 

Ori.  Che  ciarliera  * (ri  tenie  ridere  Potinenu 
di  dentro) L'allegria  di  mio  marito  mi.stor- 
discc;  malgrado  questa  fortuna  inaspettata, 
io  non  posso  rallegrai  mi  ; i dispiaceri  che 
soffre  la  mia  benefattrice  mi  tengono  in  una 
continua  agitazione.  Chi  viene  ? 

Val.  Ortensia. 

Ori.  Signor  Valmolr. 

Val.  Sei  sola  ? Tuo  marito  ? 

Ori.  È ili  là  occupato  con  una  folla  di  tapez- 
Sferi,  pittori,  ebanisti... 

Kof.  Dunque  posso  dirti  due  parole  in  fretta? 

Ori.  Quali  notizie  avete?  Come  sta  il  vostro 
piccolo  Gustavo  ? 

Va/. Ieri  era  più  ammalato  che  mai:  Quest’og- 
gi non  ne  no  avute  notizie.  Amelia  non  fa 
che  piangeremo  non  posso  piangere,  io  non 
posso  andare  a vederla  perchè  il  padre  mi 
fa  tener  dietro,  e se  mai  si  scoprisse... 

Ori.  Dio  ve  ite  guardi.  È un  uomo  capre  di 
lutto. 


Val.  Tu  conosci  il  suo  orgoglio,  egli  sarebbe 
rapace  di  uccidere  sua  figlia,  se  sapesse  che 
un  matrimonio  segreto  ri  unisce,  e che  ab- 
biamo già  un  fruito  della  nostra  unione. 

Ori.  Ninno  meglio  di  me  conosce  I*  orgoglio 
del  barone;  sono  stata  dieci  anni  in  sua  ca- 
sa come  cameriera,  ho  veduto  crescere  la 
mìa  cara  Amelia  che  mi  riguardava  come 
amica  e non  come  sua  serva.  Voi  eravate 
uom  d’  affari  del  barone,  e fin  da  quando 
conobbi  il  vostro  amore,  previdi  le  sventu- 
re che  lo  avrebbero  seguilo. 

Val.  In  grazia  della  tua  assistenza,  tutto  ri- 
mase celato. 

Ori.  Ma  non  avrei  mai  preveduto  tanti  pe- 
nosi imbarazzi  in  che  ci  troviamo ...  Basta, 
ora  non  vi  è niù  rimedio,  e bisogna  pensare 
all’infelice  fanciullo  costretto  a viver  lun- 
gi dal  seno  di  sua  madre. 

Vai.  Tu  sola  puoi  aiutarmi. 

Ori.  Fino  che  mio  marito  era  lontano  da  Pa- 
rigi. io  ho  potuto  assistervi,  ma  ora... 

Val.  Ed  ora  vorrai  abbandonare  il  figlio  della 
tua  buona  Amelia,  che  ti  anta  come  una  so- 
rella ? 

Ori.  Ma  perchè  non  cercare  di  persuadere  il 
barone  ? 

fri/,  (‘.lire  inutili  ; finché  il  barone  venga,  il 
nostro  matrimonio  dovrà  e$ser  celato. 

Ori.  Oh  cielo  ! 

Val.  Se  tu  ami  Amelia,  devi  prestargli  I*  ulti- 
mo servizio. 

SCESA  11. 

Lucia,  liofile  dal  mezzo , e delli. 

Lue  { resta  in  fondo  ad  ascollare  ) ( Ortensia 
col  proprietario  della  casa.) 

Và I.  Dunque  Ortensia  ? 

Ori.  (vedendo  Lucia)  Oh  Lucia  1 

Lue.  ( avanzandoti  ) Sig.  Ortensia  (inmirfl) 
distur  Ito  forse  ? 

Val.  Al  contrario,  io  già  partivo... 

Lue.  Un  momento  sig.  Valmoir,  giacché  vi 
ho  trovato  io  voglio  domandarvi  un  favore. 

Val.  Ma  ora... 

Lue.  Il  cammino  della  mia  cucina  manda 
fuori  un  fumo  ciré  mi  fa  piangere  tutto  il 
giorno,  e vorrei  pregarvi... 

Val.  Di  farlo  accomodare  ? Bene,  domani 
monderò. 

Lue.  Non  sarebltè  meglio  oggi  ? 

Val.  Bene,  manderò  oagi,  ve  lo  prometto. 

Lue.  ( a Ortensia  ) ( Cosa  vuol  dire  cogliere 
l’occasione  : egli  è un  bell*  uomo.) 

Fa/,  (/nano  a Ortensia)  ( Dunque  quest*  ulti- 
mo favore  che  ti  domando.) 

Ori.  (I.n  indovino,  è di  andare  a vedere  il  vo- 
stro piccolo  Gustavo  ?) 

Val.  ( Sì,  e recarmi  subito  nuove  di  sua  sa- 
lute. 1 

Lue.  (Che  sfacciataggine 1 Amoreggiare  cosi 
in  mia  MMIW  : con  mi  marito  si  buono 
come  ella  ha.  ) 

SCENA  111. 

Palwrtm  di  dentro , poi  Baionette,  e delti. 

Pai.  (di  dentro)  Siamo  d’ accordo,  addio. 

Ori.  Min  marito  ! 

Val.  Addio  Ortensia,  (jwrfc) 

Lue.  ( Viene  il  gatto  e il  topo  fugge.  Se  vor- 
rà che  io  taccia,  mi  dovrà  ribassare  la  pi- 
gione almeno  di  un  terzo.) 

Bah.  Sig.  padrone,  lo  speziale  ha  detto..  - 

Pai.  (fuori  parlando  a tpielli  che  sono  dentro) 
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F.  non  badate  a spose,  io  non  curo  il  dena- 
ro, ah  ah  ah.  (ride) 

/-tic.  Che  ha  il  tuo  marito?  (ad  Ortensia) 

Ori.  Ha  un'allegria  che  mi  annoia. 

Pat.  BabinoUe,  tu  patterai  dal  inio  calzolaio, 
dal  inio  «arto,  dal  mio  cappellaio,  e vedrai 
86  tutto  è pronto. 

Ort.  Ma  amico  mio. 

Pai.  Babinctte,  cerca  il  miglior  calzolaio  da 
donna  che  sia  io  Parigi,  perchè  venga  a 
calzare  .mia  moglie. 

Itati.  Vado.  ( Ci  mancava  l' eredità  per  farmi 
correre.  ) (parte) 

Ort.  Ma  perché  tante  spese,  marito  mìo  ? 

Pai.  Perchè,  perchè  voglio  che  tu  oscuri  le 
più  ricche  dame  di  Parigi,  perchè  voglio 
ette  tu  schiacci  tutte  le  lionesse  del  nostro 
vicinalo,  e prima  d'ogni  altra,  quella  vana- 
gloriosa della  nostra  vicina,  quella  ridicola 
di  madama  Rntllè  che  llnura  ha  voluto  so- 
verchiarli in  tutto. 

Imc.  {avanzandoti)  Grazie  mio  buon  vicino. 

Pai.  Perdono  madama  KafDè,  non  vi  avevo 
veduto,  perchè  io  non  sono  accostumato  a 
sparlare  delle  persone  quando  sono  presen- 
ti. Ialine  non  faceva  che  rendere  giustizia 
al  vostro  buon  gusto,  voi  darete  dei  consi- 
gli a mia  moglie,  consigli  di  di... 

Lue.  Di  lusso. 

Pai.  Già.  consigli  di  lusso.  Voglio  degli  abiti 
di  velluto  di  ai... 

Ort.  Amico  mio,  P abito  di  lutto  è quello  che 
conviene  alla  nostra  situazione. 

Pai.  (in  tuono  reno)  Ila  ragione  mia  moglie, 
ma  adesso  P abito  di  tulio  cala  poco,  tutti 

10  portano  1 nn  cencio  di  velo  nero  attorno 

11  cappello  ed  ecco  il  lutto...  anzi  perché 
si  veda  megliosi  inette  sopra  ad  un  cap- 
pello bianco...  ma  il  vero  tulio  è qui  nel 
cuore.  — Cosi  hanno  deciso  le  persone  eco- 
nomiche1 Ab,  ah.  (>ù/f) 

Imc.  Ma  ialine  che  cosa  vi  è accaduto  ? 

Pai.  Ci  è caduta  addogo  un' eredità,  ah,  ah. 
(ride) 

Ort.  Abbiate  almeno  convenienza  innanzi  al- 
le persone. 

Pai.  (tornando  serio)  Hai  ragione,  (poi  a Lu- 
cia quati  piangendo  ) Abbiamo  latto  una 
perdila  che  ci  e stata  molto  sensibile  ! 

Lue.  Una  perdila  ? 

Pai.  Una  perdita  che  ci  fa  guadagnare  cen- 
tomila franchi,  • 

Lue.  Centomila  franchi  ! 

Pat.  .Netti  : figuratevi  il  nostro  dolore  ! 

Lue.  (Lo  credo  bene,  che  gli  farà  gli  alali  di 
velluto.)  Ma  come  ? 

Pat.  Un'avventura  maravigliosa,  favolosa! 

Or/.  Ma  moderatevi.  Quest' allegria... 

Pai.  Allegria  ' Ma  cinesi’ è pazzia,  delirio: 
ali  tu  vorresti  che  lo  fossi  un  ipocrita  ? Un 
nonio  che  ti  lascia  tuia  tale  somma,  lo  fa 
per  farti  piacere,  per  farti  stare  allegro  ed 
io  ci  ho  piacere,  io  sono  allegro,  lo  esegui- 
sco la  volontà  del  testatore.  ;ride  e balta) 

Ori.  Pensale  chi?  il  vostro  benefattore  è 
morto. 

Pat.  Eh  se  non  fosse  morto,  io  non  sarei  il 
suo  erede,  io  non  starei  cosi  allegro. 

Lue.  Ma  si  può  dunque  sapere  ?... 

Ori.  (a  Pat.)  Voi  dovete  uscire,  infornerò  io 
Lucia. 

Pai.  (cerea  il  cappello , W allo  specchio)  Hai 
ragione,  vado. 

Ort.  (a  Lucia  ) Tu  hai  conosciuto  Mr.  Du- 
brcvil  ? 

Lue.  Quel  vecchio  che  abitavo  una  soffitta  in 
casa  di  madamigella  Amelia  tua  padrona  ? 

Ort.  Appunto  quello. 


Lue.  V uomo  più  avaro  che  abbia  conosciuto 
mai. 

Pai.  Vecchio  virtuoso,  avea  ragione  di  essere 
avaro. 

Imc.  Non  voleva  spendere  neppure  con  quel- 
lo che  lo  assisteva  nella  sua  malattia.  ..egli 
deve  essere  stato  ricco  una  volta,  ma  ora  . .. 

Pat.  Non  gli  era  rimasto  che  un  miserabile 
milione  di  franchi...  poveretto  ! 

Lue.  E non  ero  molto  vecchio,  era  in  età 
verde. 

Pat.  Era  giallo,  io  P ho  veduto  una  sol  volta, 
quando  faceva  la  corte  a Ortensia. 

Ort.  ( interrompendolo  ) Amico  mio  avevate 
tanta  fretta  <r  uscire... 

Pai.  Dopo  il  mio  matriimmio  non  avevo  più 
sentilo  a parlare  di  lui,  e ieri  soltanto  rice- 
vei la  lettera  di  un  notaio  il  quale  mi  annun- 
ciava che  M.  Dubrevil  morto  il  giorno  in- 
nanzi, ini  aveva  lasciali... cioè  aveva  lascia- 
ti a mia  moglie  nel  suo  testamento  la  som- 
ma di  100000  franchi.  Oh  valore,  oh  gioia? 

Lue.  100000  franchi  ! 

Pat.  Già  per  un  poco  d' assistenza  che  rnia 
moglie  gli  fece  nelle  sue  malattie. 

Lue.Y*  cosa  da  nun  credersi,  sembra  una  fa- 
vola. 

Pat.  Appena  ricevuta  la  lettera  mi  portai  dal 
notaio  dove  trovai  altri  otto  mariti  ebe  ve- 
nivano per  parte  delle  loro  mogli,  alle  quali 
il  buon  vecchio  avea  lasciala  la  medesima 
somma, e ci  stringemmo  in  silenzio  la  inano 
tutti...  Eravamo  nove.  Fu  una  scena  vera- 
mente drammatica;  piangevamo  tutti  di  te- 
nerezza pensando  ni  defunto  Dubrevil  ed 
alla  somma  di  100000  franchi  ? 

Lue.  (1/  invidia  mi  rode)  Ecco  mio  marito. 

SCEMA  IV. 

Rafflé,  e detti. 

Raf.  Amico,  vengo  a dirti  con  mio  rincresci- 
mento che  mi  è impossibile  procurarti  la 
somma  che  mi  avevi  chiesta  due  giorni  so- 
no... 

Pat.  Ormai  è inutile,  perché... 

Ort.  lo  mi  ritiro  per  alcune  faccende. 

Pat.  Va  pure,  tesoro. 

Ort.  Si  corra  per  le  nuove  del  piccolo  Gusta- 
vo. (parte) 

Pat.  Haillò  tu  pranzi  con  noi  ? 

Raf.  Come  ! 

Pat.  Con  tua  moglie. 

Raf.  Ma  vicino  nini... 

Pat.  Ti  piacciono  i tartufi? 

Raf.  E come. 

Pat.  Ti  piacciono  le  sfogliate  ? 

Raf.  Ma... 

Pat.  Champagne,  Bordeaux  ...  tu  porterai  i 
bicchieri  di  cristallo,  nn  servizio  di  porcel- 
lana dal  tuo  tnag azzi no...  pagherò  tulio  ap- 
pena avuta  la  sommi» 

Raf.  Hai  forse  avuto  qualche  gran  commis- 
sione di  candele  di  «evo,  e vuoi  mangiarti 
il  guadagno  in  erba  ? 

Pat.  Candele  di  sevo  ! Sono  finite  le  candele 
di  flavo»  non  più  sevo»  cera  d’ ora  in  poi, 
amico  mio.  Gran  fabbrica  di  candele  di  ce- 
ra odorifere  di  Carlo  Patineau ...  c poi  nn 
altro  cartello  dirà  Carlo  Patineau  Ceratolo 
di  S.  91.  all'  Insegna  del  Ceno.  Troverò- 
una  Maestà  da  servire,  avrò  un  brevetto, un 
magazzino  spettacoloso  accantoni  tuo...  un 
palazzo  d'  oro...  ossia  con  grandi  dorature, 
e quello  che  sarà  più  sorprendente,  che  a- 
vro  oro  sopra  le  muraglie  della  mia  botle- 
ga,  del  mio  palano,  ed  oro  in  tasca,  e nou 


sarò  come  tanti  che  hanno  oro  sulle  mura- 
glie o rame  in  laica. 

Raf.  Ma  come  farai  se... 

Pai.  Sono  ricco,  amico  mìo,  ricco  sfondalo, 
hai  moneta  da  prestarmi  ? 

Raf.  Ilo  4 pezzi  da  5 franchi. 

l'ut.  Prestami  questi  20  franchi,  vado  a fare 
delle  spese. 

Raf.  Ma  come!  (glieli  dà) Sei  tanto  ricco,  e... 

Pat.  Saprai,  vedrai...  vado  intanto  ad  ordi- 
nare il  pranzo,  ed  a comprare  ilei  ninnoli 
per  la  mia  bambino,  ahi  Tacciami  amico 
inio. 

Raf.  Volentieri.  ( Vuole  abbracciarlo , Poli- 
ticati gli  volge  le  spalle  direnilo) 

Pat.  AdUiO.  (ffarte) 

Raf.  Ma  che  scena  è questa?  È divenuto  paz- 
zo ? Che  ha  ? 

I.uc.  Che  ha?  Ha  1(XM)00  franchi  che  ha  ere- 
ditato. 

Raf.  Ah  ! (sospiro) 

hir.V n certo  >1.  Dubrevil  che  tu  non  hai  co* 
mischilo  è morto  cd  ha  lasciato  400000 
franchi  per  ciascheduno  a nove  persone  che 
si  sono  riunite  ieri  in  casa  di  un  notaio. 

Raf.  Ma  questa  è ima  favola  che  ho  letta 
questa  mane,  c che  ho  sentita  a leggere  in 
un  giornale,  alia  quale  neppure  ho  prestato 
attenzione. 

Lue.  Ti  dico  clic  ò storia  reale,  perchè  anche 
Ortensia  me  lo  ha  confermato  ora,  in  pre- 
senza di  suo  marito. 

Raf.  Davvero?  la  rabbia  mi  affoga?...  Figu- 
rati ora  che  6 divenuto  ricco  quante  sover- 
chierie dovremo  soffrire  ! 

Lue.  Figùrali  il  lusso  di  sua  moglie,  gli  abili 
di  velluto,  I scialli,  cappelli ...  Oh!  sudo  a 
pensarvi. 

Raf.  Figurati  cosa  diverrà  la  mia  bottega  ac- 
canto alla  sua  che  abbellirà. 

Lue.  Ortensia  troverà  subito  un  cavalier  ser- 
vente. 

Raf.  Patineau  darà  foste  da  ballo. 

Lue.  Pensa  che  a qualunque  costo  voglio 
aneli'  io  un  abito  di  velluto. 

Raf.  Eh  ! 

Lue.  Uno  sciai  torco.... 

Raf.  Che  ? 

Lue.  Ed  un  cavalier  servente. 

Raf.  Va  al  diavolo. 

Lue.  K tu  ci  devi  pensare. 

Raf.  Io  penserò  a p io v vedermi  d’un  buon  ba- 
stone. Già  io  non  invidio  questa  fortuna  ac- 
quistata, Dio  sa  come. 

Lue  Frattanto  avete  accettato  il  pranzo  que- 
st1 Otti. 

Raf.  Sicuro...  non  bisogna  disgustarsi  le  per- 
sone ricche  ; possiamo  nn  giorno  o P altro 
aver  bisogno  ni  loro. 

Lue.  Dunque  vado  in  bottega  a preparare  il 
servizio  di  porcellana. 

Raf.  Va  pure.  Voglio  vedere  se  po*so  cavare 
di  bocca  ad  Ortensia  qnaP  è la  vera  causa. 

Imc.  Eccola  vado  via.  (par/e) 

SCEMA  V. 

Ortensia , e detto. 

Raf.  (Centomila  franchi!  Ma  P aneddoto  che 
leggevano  nel  giornale  ha  una  somiglianza.) 

Ort.  (esce)  Siete  voi,  mio  caro  vicino  ? 

Raf.  Sì,  mia  bella  Ortensia. 

Orf.  Bella  1 non  me  lo  avete  mai  detto. 

Raf.  Oggi  siete  più  bella  del  solito.  { Cento- 
mila  franchi.) 

Ort.  Sig.  KafDè, voi  siete  mìo  amico,  e mi  in- 
coraggiate a farvi  una  confidenza. 

373 


Digitized  by  Google 


Raf.  (Ci  siamo)  Parlale,  amabile  Ortensia. 

Ort.  Mio  marito  è uscito  ? 

liaf.  Sì. 

Ori.  Babi  nette  ancora  ? 

Raf.  SI. 

Ort.  (fra  sé)  lo  non  posso  allontanarmi,  d'al- 
tronde sono  in  sospetto,  c se  il  Barone  fa- 
cesse spiare... 

Raf.  (Che  Aa  sentito  qualcosa ) 11  Barone  ? 

Ori.  Voi  mi  giurate  segreteria , non  è vero? 

Raf.  (Un  segreto  ! ) 

Ori.  Quel  povero  (instavo,  (fra  si,  ma  forte) 

Raf.  (Il  Barone  prima, ora  (i ustavo,  son  due.) 

Ort.  vorreste  andar  voi  per  me  ? 

Raf.  Dove  ? 

Ori.  A Moni  Martre,  dalla  Gcltrude,  la  nu- 
trice via  del  Lkmdno,N.!3,voi  gli  doman- 
derete notizie  del  malato. 

Raf.  Chi  è malato,  il  marito  di  Geltrude  ? 

Ort.  >o, domandate  come  sta  l'ammalalo,  ciò 
fasta  ; poi  tornate  subito  a dirmi  la  rispo- 
sta... egli  è cosi  costernato  per  sapere... 

Raf.  Chi,  vostro  marito  ? 

Ort.  >o. 

Raf.  Almeno  spiegatemi. (s'ode  la  voce  di  Pa- 
tineau) 

Ort.  Ah  ! la  voce  di  mio  marito  ; passate  per 
r altra  scala,  andate  e tornate  subito.  ( m- 
tegna  a Raf.  la  porla  a diritta,  poi  va  in- 
contro a Pai.) 

Raf.  Dalla  nutrice,  che  cosa  diavolo  mi  ha 
detto!  Il  tarane.  Gustavo,  quelle  parole  in- 
terrotte, ah  povero  Palineau!  ma  quel  gior- 
nale che  | varia  va...  Scendo  al  Calle  qui  ab- 
basso e prima  di  andare  dalla  nutrice  vo- 
glio leggere...  eccolo,  (wi  a diritta) 

SCUSA  VI. 

Palineau , ed  Ortensia. 

Pai.  (con  ninno/ i,  cioè  una  bambola,  un 
Pulcinella  ed  una  sciabola  di  legno  ) Ti 
piacciono  eh  ? 

Ori.  Perchè  spendere  tanti  danari  ? 

Pai  Miserabili  20  franchi,  guarda,  guarda 
questo  Pulcinella  come  è bello,  eh  ? 

Ort.  SI,  tallo. 

Pai.  E questa  signorina  ?... somiglia  a Lucia. 

Ort.  Dammela,  porterò  intanto  questa  alla 
mia  piccina.  * 

Pat.  Si.  ciò  le  servirà  pur  studiare  sulle  mo- 
de. Quando  sarà  annoiala  di  quella,  gli 
passeremo  Pulcinella,  e così.... 

Ort.  Disponi  tutto  su  questo  sofà,  penserò  io 
a nascondergli.  # 

Pat.  SI.  (li  pone  sul  sofà) 

Ori.  Vado  a portare  la  pupatola  alla  bambi- 
na. (parte) 

Pat.  Dagli  un  bacio  per  me...  Cara,  tu  non 
sarai  destinala  a fabbricar  candele  come 
tuo  padre,  tu  sarai  ricca,  non  dovrai  avere 
la  noia  di  studiare  sui  libri,  tu  potrai  eser- 
citare la  tallissima  arte  di  non  far  nulla. 


SCENA  Vili. 

Rafflè , e detto. 

Raf.  (È  solo.)  Palineau  ? 

Pai.  Oh  sci  qua  ? 

Raf.  Vengo  per  farti  i miei  complimenti  per 
la  tua  fortuna,  per  l' eredità  che  hai  avuta. 
Pat.  Cioè  mia  moglie. 

Raf . Ah  tua  moglie.  E perchè  ha  avuta  que- 
st' eredità  tua  moglie  ? 

Pat.  Perchè  quel  bravo  Mr.  Dubrevil,  mentre 
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viveva,  apprezzava  molto  le  qualità  di  mia 
moglie. 

Raf.  La  cosa  non  mi  par  naturale. 

Pat . Anzi  è naturalissima. 

Raf.  A proposito  di  eredità,  ve  n’  è una  sui 
giornale. 

Pat.  Oh  ! Hai  tu  letto  lo  Chaiìvari  di  questa 
mattina  ? 

Pat.  No,  anzi  voglio  abboonarmi,  è tanto  di- 
lettevole, mette  tqtto  in  ridicolo.  Ah,  se 
ne  leggono  pur  delle  belle  In  quel  giornale. 

Raf.  Delle  bellissime,  guarda  ...  questo  è 
quello  di  oggi,  vi  troverai  una  graziosa  sto- 
riella che  ti  farà  ridere...  qui  guarda- 
la*. Vediamo,  (prende  il  giomale) 

Raf.  Leggi  e ti  divertirai.  Addio,  (parte) 

Pat.  Addio.  Riposiamoci  un  poco,  (siede)  Da 
ieri  in  qua  non  bo  fatto  che  camminare.  Fi- 
nalmente avrò  T esistenza  che  tante  notti 
mi  sono  sognata.  La  mattina  alle  nove  taz- 
za di  cattò  in  letto,  alle  dieci  catte  con  cre- 
ma e crostini  al  burro,  alle  undici  una  co- 
stoletta di  vitella  e vino  di  Bordeaux,  alle 
dodici...  cosa  mangerò  alle  dodici?  Basta, 
vedremo,  (legge)  Leggiamo  un  poco. a Ab- 
« biamo  il  piacere  di  poter  narrare  ai  nostri 
« lettori  un  tratto  degno  -dei  più  bei  tempi 
« della  galanteria  francese.  » Ilo  intenzio- 
ne di  a bbuouarmi  a questo  grazioso  gior- 
nale. (/cffgc)  o Un  certo  M.  D...  un’  inixia- 
« le.  » I giornali  hanno  sempre  l’abitudine 
di  mettere  la  sola  iniziale  «Un  certo  M.D. 
« risoluto  di  lasciare  la  sua  fortuna  a tutte 
« le  donne  a lui  afTcìionate,  mentre  vivc- 
o va.  » Bravo,  bravo  sig.  D.  questo  è vera- 
mente un  tratto  degno  della  galanteria  fran- 
cese. a 0 per  meglio  spiegarsi,  a tutte  lo 
a sue  amanti.  » Ah,  ah  : erano  dunque  a- 
manti  ? Ma  bravo  sig.  D., bravo  ; ah,  ah, 
ciò  mi  fa  ridere  davvero.  « La  cosa  più  ri- 
« dicola  era  il  vedere  i mariti  * Ah,  ah 
eccoli  i mariti...  eccoli,  poverini  ! Ah,  ah 
« riuniti  tutti  in  casa  di  un  notaio  stringer- 
« si  la  mano  in  numero  di  nove  » (gettando 
un  grido  si  alza  1 Ah!  In  casa  ai  un  no- 
taio in  numero  di  nove.  Oh  cielo,  è la  mia 
storia!  (ricade  a sedere)  Ma  questa  è un'in- 
famia. questo  è il  colmo  della  disgrazia. 
Dubrevil ...  perchè  quel  D.  significa  Du- 
brevil. Dubrevil,  amante  della  mia  Orten- 
sia, del  mio  tesoro.  E credevo  che  per  la 
sola  ricompensa  delle  tante  cure  rese  a lui 
nella  sua  malattia...  28  Ottobre,  stampati 
4/3000  esemplari...  43000!  Pensare  che 
43000  famiglie  senza  contare  i gabinetti  di 
lettura,  sapranno  oggi  ciò  che  mi  è seguilo! 
E domani  gli  altri  giornali  che  riprodur- 
ranno onesto  articolo  ! E le  gazzette  italia- 
ne, inglesi,  turche,  russe,  alemanne,  ame- 
ricane che  avranno  l' infamia  di  farne  la 
traduzione  e stamparlo  nella  loro  lingua  ! 
L'  Europa  intiera  avrà  Y occhio  sulla  mia 
|iersona.  Oh  onore  ! Ora  capisco  perchè 
tutti  ridevano  per  istrada  questa  mattina  ; 
avevano  letto  quell'  articolo  in  questo  ma- 
ledetto giornale,  (guarda  il  giomale.)  Cosa 
è onesto?  un  rilraUo.(/tgjff)u  Ritratto  d'uno 
« dei  nove  mariti,  presu  al  dagnerreotipo  c 
« trasportato  in  litografia  * il  mio  ritratto!  io 
svengo...  sono  daguerrotipato. 

SCENA  Vili. 

Lucia,  e detto. 

Lue.  ( che  arra  inteso  le  tdtime  parole  ) Vi 
siete  fatto  fare  il  ritratto? 

Pai.  (Lucia  ! Oh  ! qual*  idea...  essa  ba  cono- 


scinto  quel  vecchio  sednt . . . quel  mostro 
del  mio  benefattore  ; essa  forse  sarà  a par- 
te...) 

Lue.  Ma  cosa  avete. vicino?  .Non  mi  guardate 
cosi,  mi  fate  venir  rossa. 

Pat.  (Finiamola.)  Ebbene  avete  nessuna  no- 
vità. 

Lue.  Per  tacco,  ne  volete  ima  più  bella  del- 
la vostra  eredità  ? 

Pat.  Appunto  per  quest'  eredità  so  che  cor- 
rono delle  voci  ambigue  sul  mio  conto  e su 
quello  di  mia  moglie  ...  eh? 

Lue.  Non  saprei. 

Pai.  Dicono  che  si  sia  lasciata  corteggiare... 

Lue.  Da  Valmoir  il  proprietario  di  questa 
casa. 

Pai.  Da  Valmoir  ? 

Lue.  Non  bisogna  badare  alle  ciarle,  sono 
lingue  malediche,  dicono  che  viene  a tro- 
vare Ortensia  quando  siete  di  guardia. 

Pai.  Quando  son  di  guardia  ! 

Lue.  Dicono  che  solo  per  questo,  Mr.  Val- 
moir che  è vostro  sergente  nella  guardia 
Municipale,  vi  mette  ai  sentinella  a posti 
più  onorifici. ..  Ma  io  non  credo  a nulla. 

Pat.  Di  fatti  mi  fa  sempre  montar  la  guardia 
al  Municipio,  dove  la  notte  ci  chiudono  a 
catenaccio  ! Sarebbe  vero,  Ortensia  ? 

Lue.  Che  andate  immaginando?  Vi  credevo 
nomo  di  spirilo.  Ortensia  è una  brava  don- 
na... fa  è vero  un  poco  la  civetta  con  Val- 
moir, ma  senza  questo  egli  vi  avrebbe  tor- 
mentato per  i tre  mesi  che  gli  dovete. 

Pat.  Ecco  perchè  non  mi  chiedeva  mai  la  pi- 
gione di  casa  ! Oh  infamia  ! ( prendendo  la 
sciabola  di  legno)  Giuro  al  Ciclo  1*  ammaz- 
zerò. 

Lue.  Via  non  vi  riscaldale...  Pensale  che  io 
non  vi  ho.  detto  nulla...  adii  io,  vado  in  trac- 
cia di  mio  marito.  ( Mi  comincio  a vendi- 
care degli  abiti  di  velluto.)  (parte) 

Pat.  (girando  la  sciabola  di  legno)  Il  vecchio 
Dubrevil,  e Mr.  Valmoir  sono  dunaue  due 
che  devo  ammazzare.  Un  morto,  ed  un  vi- 
vo ! 11  vecchio  Dubrevil,  quel  mostro,  quel 
pezzente  che  ha  avuto  1*  audacia  di  lasciar- 
mi 100000  franchi. 

SCENA  IX. 

Raffi*,  e detto. 

Raf.  (ansante)  Auf  ' Quanto  ho  corso'  Oh 
mio  Dio,  che  hai  Palineau  ? Come  sei  pal- 
lido ! 

Pai.  Non  sono  che  pallido  ? 

Raf.  Questa  mattina  eri  si  allegro,  si  gio- 
condo. 

Pai.  Questa  mattina  ridevo,  questa  mattina 
non  sognavo  che  oro  adesso  maledico  l'oro, 
volevo  comprare  un  brevetto, volevo  fardo- 
rare la  mia  bottega... 

Raf.  Volevi  mettere  una  fabbrica  di  candele 
ai  cera... 

Pai.  Coll’  iusegna  del  Cervo.  Già  la  folla  si 
radunava  innanzi  al  mio  negozio  lo  credo 
bene.,  venivano  per  vedermi..  - 

Raf.  Ed  ora  chi  turba  la  tua  gioia  ? 

Pat.  (senza  badargli j Ed  essa  piangeva  ! Iu- 
faini" 

Raf.  Chi  piangeva  tua  moglie  ? 

Pat.  (c.s.)  Ora  comprendo  le  sue  lacrime,  il 
mio  dolore.  Ah'  vorrei  che  egli  fowe  là,  a 
me  dinanzi,  pieno  di  salute,  ed  invece  è 
morto.  Ah  ! 

Raf.  No,  rassicùrati  egli  sta  meglio. 

Pat.  È morto. 

Raf.  Ti  dico  che  sta  meglio. 
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Pat.  H dito  che  è m orto. 

Baf.  SI  credeva  ebe  morisse,  ma  ora  è fuori 
di  pericolo. 

Pai.  Ha  come  ? 

Baf.  Era  un  dente. 

Pai.  Un  dente  ? 

Haf.  Si  un  dente  che  spuntava. 

Pai.  Spuntava  un  dente  al  vecchio  ? 

Haf.  .No,  no,  al  bambino. 

Pai.  Al  bambino  ? vi  è un  bambino  ? 

Haf . Bello,  come  un  amore,  e tua  moglie  tre- 
mava per  la  sua  vita. 

Pai.  Ortensia  ha  un  bambino?  Come  mia 
moglie  ha  un  bambino  senza  eh'  io  sap-. 
pia...  * 

Haf.  Conte,  tu  credi  che  quel  fanciullo... 

Pai.  lo  non  so  quello  che  credo,  ma  dopo  la 
lettura  di  quel  giornale,  dopo  quello  che 
ho  letto  del  vecchio  morto... 

Haf.  Ma  no,  quando  tua  moglie  mi  parlò  in 
segreto  della  nutrice,  era  tutta  commossa, 
parlava  d'  un  Barone. 

Pai.  1)'  un  Barone,  oh  Dio,  sono  tre. 

SCENA  X. 

Babinelte.  e deite. 

Ha b.  ( per  andare  nella  camera.) 

Pai.  Dove  vai  ? 

Bob.  Ma...  ( nascondendo  una  lettera.) 

Pai.  Cosa  nascondi  ? Una  lettera,  dammela. 
Bab.  Ma  devo  consegnarla  alla  padrona. 

Pai.  (strappandogliela)  Del  Barone  fonte  ? 
Haf.  O di  Gustavo  ? 

Hab.  Non  I'  aprile  signore,  non  l’ aprite. 

Pai.  Va*  via... 

Bah.  (Vado,  lo  farò  entrare  per  la  piccola 
scala,  e parlerò  a voce  colla  padrona.  ) 
(parte) 

Pai.  {che  ha  aperto  la  lettera)  Una  lettera  di 
Valmoir  ? 

haf.  Del  nostro  padrone  di  casa  al  qoale  de- 
vi ire  mesi  ? 

Pai.  [legge)  • Mia  cara  Ortensia  o Auf  ! mi 
vengono  i sudori  freddi. 

Haf.  Siedi,  amico  mio,  siedi.  ( gli  dà  la  seg- 
giola ) 

Pai.  ( siede ) « Non  mi  avete  ancora  dato  noti- 
zie del  nostro  caro  bambino.  * Oh  Dio  ! 
Haf.  Dice  cosi  ? 

Pai.  o Di  mio  Aglio  » un  altro  bambino  « al 
« quale  spero  poter  ben  presto  dare  questo 
« titolo  sposando  pubblicamente  sua  ma- 
« drc  n sposare  mia  moglie 1 no,  che  non 
lo  permetto,  birbante. 

Haf.  La  legge  si  oppone. 

Pai.  I j legge  ? Ab  respiro  ' (code  a federe) 
Haf.  K poi  tu  t' inganni  ; il  bambino  è di  Do- 
brevil. 

Pai.  Perchè? 

Haf.  Uà  lasciati  centomila  franchi  acciocché 
tu  ajnministri  I beni  di  suo  figlio. 

Pai.  È maschio  eh  ? Io  che  desideravo  tanto 
un  maschio. 

Haf.  Certamente. 

Pai.  Cosa  faresti  tu  al  posto  mio  ? 

Haf.  Io  penserei  l’ eredità. 

Pat.  Si,  ricuso.  Fammi  il  piacere  d*  andare 
dal  notaio  e dirgli  per  parie  mia  eh'  io  ri- 
cuso quella  maledetta  eredità. 

Haf.  Bravo,  ora  ti  stimo  nomo  d' onore,  ad- 
dio. (Almeno  non  avrò  accanto  una  botte- 
ga che  faccia  sfigurare  la  mia.)  (l'incammi- 
na  poi  torna  ) Ricordati  che  mi  devi  20 
franchi,  (parte) 

Pat.  Ingannarmi,  dimenticare  i più  sacri  do- 
veri per  miscrabil  100000  franchi  I Orten- 


sia che  io  chiamava  il  mio  tesoro,e  dire  che 
ella  se  ne  sta  là  tranquilla  senza  rimorsi 
con  Dubreyil, Valmoir,  U Barone,  Gustavo, 
e un  bambino  sulla  coscienza  : cosa  fora  ? 
ru  a guardare  dal  buco  della  chiave)  Gran 
)io  ! Non  è sola,  Mr.  Valmoir  è con  lei. 
Che  situazione  è la  mia  1 avere  per  rivale 
un  padrone  di  casa  e sergente,  e dire  che 
non  bisogna  mancare  alta  subordinazione 
militare,  (guardando)  Essi  sì  dirigono  a 
questa  parte...  Ilo  un1  idea...  se  io  mi  na- 
scondessi... se  stassi  ad  ascoltare?  Si,  na- 
sca quel  che  sii  nascere,  bisogna  ch’io  sap- 
pia il  vero,  (zi  nasconde  alla  porta  laterale 
di  faccia  a quella  che  eisi  escono  ) 

SCENA  XI. 

Ortensia,  Valmoir , e detto  in  ascolto. 

Val.  Si, mia  cara  Ortensia,  ben  presto  noi  po- 
tremo annunciare  pubblicamente  il  nostro 
matrimonio. 

Pat.  (Ma  dunque  io  nop  conto  più  nulla  !) 
Ori.  Questo  è il  piò  dolce  de’  miei  voti,  voi 

10  sapete- 

Val.  Io  non  potevo  piu  durare  questa  vita, 
non  vedo  l'ora  di  poter  dire  a tulli,  questa 
è min  moglie. 

Pat.  (lo  sooo  ernioso  di  sapere  come  farà  a 
sposare  mia  moglie.) 

Val.  È ben  crudele,  dovere  aspettare  dalla 
morte  di  uu  nomo  la  sua  felicità. 

Pai.  (Dunque  ho  da  morire.) 

Ori.  Sono  contenta  di  saliere  che  questa  se- 
ra... 

Val.  Si,  questa  sera  sbarazzatevi  di  vostro 
marito  c mi  vedrete  felice. 

Pat.  (Ah  scellerato!) 

Val.  Più  tardi  verrò  a dirvi  il  resto.  Addio 
cara  Ortensia,  (parte  dal  mezzo) 

Ort.  Quale  felicita  ! (ragiotutndo  fra  »è) 

Pat.  (Felicità.) 

Ort.  Ma  se  mai  non  riuscisse  in  bene  la  cosa  ? 
Pat.  (lo  spero.) 

Ort.  Bisogna  ancora  tener  tutto  occulto,  e 
specialmente  a mio  marito. 

Pat.  (Ma  eoo  qual  mezzo  vorranno  dirazzarsi 
di  me  ? ) ( esce  dalla  porta  e va  nel  fondo 
senza  esser  veduto) 

SCENA  XII. 

Baionette,  e detti. 

Hab.  Signora  padrona,  è fatta. 

Ort.  Gota  ? 

Bah.  La  vostra  commissione.  Lo  speziale  ha 
detto  che  per  spicciarsi  ci  foole  1’  arsenico. 
Pai.  (Oh  ') 

Bah.  Ma  caso  non  vuol  darmene  senza  1*  au- 
torizzazione. 

Ort.  Io  ogni  modo  mio  marito  lo  prenderò. 
Pat.  (cadendo  sul  sofà)  Oh  ! (forte) 

Bob.  Oh  Dio  ! (volgendosi) 

Ort.  Che  fu  ! Ah  vien  male  a mio  marito... 

Tarlo,  Carlo.  Il  solito  mal  dì  nervi. 

Bah.  Ila  aperto  un  occhio. 

Ort.  Rinviene'  Ah  lode  al  Cielo,  corro  a pren- 
der l' acqua,  (nar/c) 

Pai.  ( con  r ore  flebile  ) Sa  chi  sono  cadalo  ? 
( toccando  il  sofà  trova  il  Pulcinella)  sopra 

11  naso  di  Pulcinella  ! Sei  tu  dunque  che  mi 
richiami  alla  vita  ? 

Bab.  Appoggiatevi  sopra  me. 

Pat.  ( alzandosi  furibondo  percorrendo  la  sce- 
na sempre  con  puleincfla  in  mono  ) Ven- 
detta, si,  vendetta.  Aneli’  io  sarò  infedele. 


anch’  io  sarò  abominevole.  Sono  in  quattro 
a tradirmi...  quattro  contro  uno?  Ebbene 
mi  vendicherò  di  tutti  gli  uomini  sopra  un- 
te le  donne. 

Bab.  (Cosa  diavolo  dice  ?) 

Pat.  | cedendo  Bob.)  Ah  ! Ab!  sei  tu  Babinet- 
te  ? (Cominciamo  da  Bahinetle)  (accorgen- 
dosi <lel  Pulcinella  che  ha  in  mano  lo  getta) 
Tu  va  al  diavolo.  Babinelte?  I chiaman- 
dola ) 

Bab.  Che  volete  signore  ? 

Pai.  (dannandosi  ad  abbracciarla)  Abbrac- 
ciami Bahinetle. 

Bab.  Oh  signore  che  fate?... Chiamerò  la  pa- 
drona... 

Pat.  Ah  tu  sei  la  complice  de’  miei  assassini, 
(respingendola)  và. 

Bab.  e divenuto  pazzo,  vado  a chiamare  il 
medico,  (parte) 

SCENA  XIII. 

Lucia , e detto. 

Lue.  (con  dei  matti)  Sono  qua—  È tardi,  non 
v’  è tempo  da  perdere. 

Pat.  Lucia  ! ( Meglio  casi.  ) 

Lue.  (alla  finestra)  Ecco  il  pranzo  che  arriva. 
Ma  che  avete,  che  mi  guardate  cosi  fisso  ? 

Pat.  Lucia  lo  Caino. 

Lue.  Mi  amate  ? Ah  ! ah  ! ah  ! (ridendo) 

Pat.  Non  ridere  Lucia. 

Lue.  E perchè  mi  amate,  mi  guardate  in  tal 
modo? 

Pat.  Mi  corrispondi  Lucia,  mi  corrispondi  ? 

Lue.  Ma  voi  scherzate. 

Pai.  Per  ora  non  ti  domando  che  un’  abbrac- 
cio ; vieni  nelle  mie  braccia. 

Lue.  Che  fate,  sono  una  donna  onorata. 

Pat.  No...  amor  mio  non  fuggirmi,  fa  eh’  io 
possa  vendicarmi. 

Lue.  (svincolandosi)  Ma  voi  impazzile. 

SCENA  XIV. 

Ortensia,  e detti. 

Ort.  Bevi  marito,  questo  ti  farà  bene  (rati  un 
bicchiere  d' acqua  che  terrà  agitandola  col 
cucchiaino) 

Pat.  (guardando  ferocemente  il  bicchiere  e la 
marniti  Cosa  c*  è là  in  fondo? 

Ort.  Dello  zucchero. 

Pat.  Zucchero 1 

scena  xv,  # 

Baffi*,  e' detti. 

Haf.  Spn  qua  : come  ho  corso! 

Use.  (E  giunto  in  tempo.) 

Pat.  (ad  Ort.)  Ortensia?  Fissatemi  in  volto. 

Ort.  Perchè  amico  mio  ? 

Pat.  E zucchero  quel  bianco  in  fondo  al  bic- 
chiere ? 

Ort.  E che  volete  che  sia  ’ 

Pai . Non  voglio  bere,  non  ho  sete. 

Haf.  { prende  il  bicchiere  di  mano  ad  Ort . ) 
Bevo  io  che  ho  sete.(òeM  tutto  in  un  fiato) 

Pat.  Disgraziato  tu  sei  perdalo. 

Haf.  Perdato  ! E perchè  ? 1 

SCENA  XVI. 

Babinelte,  e detti. 

Bah.  Il  pranzo  è all’  ordine. 

Itaf.  Meno  male. 

S75 
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Lue.  Andiamo,  (prendendo  i piani) 

Pai.  (mettendosi  arami  a Raf.  Pranzare  ? E 
tu  agresti  coraggio  di  pranzare  ? 

Raf.  E come. 

Pai.  Tu  dunque  non  sai  ? 

Raf.  Co»  ? 

Pai.  Bevi  del  latte  disgraziato,  in  quell'ac- 
qua c’  era  veleno. 

lSc\  I Veleno- 

Ori.  Clic  dici  ? 

Pai.  lo  non  mangerò  oggi  ...  io  non  voglio 
mangiar  più  : portino  via  il  pranzo ...  ecco 
cosa  farò  delle  porcellone,  (prende  » pialli 
di  titano  a Luna  e ti  gella ) 

Raf.  Le  mie  porcellane  T 

Lue.  K |vazzo. 

Ori.  Ma  che  hai  Carlo? 

Pai.  Romperò  tutto,  distruzione  completa  ! 
Spezzerò  il  nostro  nodo  come  spezzo  que- 
sto bastone  (prende  il  battone  a Raf.  e lo 
fa  in  due  pezzi) 

Raf.  1j>  mia  canna  ! 

Ori.  Ma  marito  mio. 

Pai.  Ti  calpesterò  come  calpesto  questo  cap- 
pello. (gella  il  cappello  di  Raf.) 

Raf.  È pazzo  davvero. 

Itab.  Poco  fa  voleva  abbracciarmi  per  forza. 

Pai.  Si. 

Lue.  Voleva  abbracciare  me  pure. 

Pai.  SI. 

Raf . Abbracciare  mia  moglie! 

Pai.  (furiato)  Si,  tua  moglie,  clic  dovea  con- 
solare il  |K>veru  Patineau  ! lo  1’  amo,  essa 
mi  ama,  noi  ci  amiamo. 

Ori  ì amano! 

Pai.  SI,  e la  conduco  meco  nella  Lorena. 

Raf.  Ma  amico  mio  ritorna  in  te  stesso,  io  so- 
no il  Ino  amico  Rafllè,  clic  tomo  dal  notaio 
dove  ho  portato  la  rinunzia  all*  eredita. 

Ori.  (Tu  hai  rinunziato.)  («  Pai.) 

Pai.  E ardisci  ancora  parlarmi  di  erodila  ? 
Dimmi,  il  Barone ò venuto? 

Ori.  Qual  Barone  ? 

Pai.  Gustavo  l’hal  tu  vedalo  ? 

Ori.  Come,  voi  sapete? 

Pai.  A ehi  appartiene  il  bambino? 

Ori.  11  bamUno  ’ 

Pai.  (ni /andò)  Di  chi  è il  bambino  ? 
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Valmoir,  e delti. 

Val.  Mio.  sigffatinuau. 

Ori.  . 

Lue.  J Mr.  Valmoir. 

Raf.  ? 

Pei.  Il  suo  complice  ! Rafllè  hai  tu  in  tasca 
un  fucile.  Babiaetle  \aa  chiamare  la  guai- 
dia. 

lùtb.  l a guardia  ! 

Val.  Esco  ora  dal  vostro  e mio  notaio. 

Pai.  Tiemni  finte  Hate,  tienmi  finte  per 
carità. 

Raf.  (lenendolo)  Ti  tenga, amico  mio,  ti 
tengo. 

Val.  Ed  in  quotilo  punto  ho  llrmalo  il  con- 
tralto di  nozze  con  Amelia,  la  mia  adorala 
Amelia. 

Pai.  Estua  Amelia 1 lasciami  Rafllè,  lascia- 
mi, non  mi  tener  piu.  Non  vi  maritale  dun- 
que con  mìa  moglie  ? 

Ori.  Con  me  ? 

Val.  f on  Ortensia  ? 

Ori.  E voi  eravate  geloso  di  Mr.  Valmoir  ? 

Pai.  No  di  lui...  del  Bai uue. 
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Val.  Del  Barone  mio  suocero  ? 

Pai.  No,  di  Gustavo  e non  ne  ho  paura. 

Val.  Lo  credo,  ha  15  mesi. 

Pai.  Chi  ? 

Val.  il  mio  piccolo  tiglio  Gustavo. 

Pai.  Vostro  tiglio  ’ Dunque  mia  moglie  non 
è padre  di  vostro  figlio  ? Cioè  non  e madre 
«lei  padre,  eh... 

Val.  Che  diavolo  dite. 

Pai.  Mi  spiego...  Il  bambino  non  l' ha  fatto 
il  vecchio  che  è morto  ? 

Val.  Il  l'ambino  è mio  tiglio,  è Aglio  della 
mia  Amelia,  è fretto  dèi  nostro  matrimo- 
nio segreto  che  oggi  col  consenso  ottenuto 
dal  Barone  suo  padre  si  pubblicherà. 

Pai.  Ed  io  lm  rinuncialo  all*  eredità  1 

Val.  Fon  una  lamento  il  notaio  non  accettò  la 
vostra  riuun2in,  ed  eccovi  una  lettera  del 
medesimo  per  voi,  eoa  entro  co|ria  del  te- 
stamento, che  giustifica  P onesta  di  vostra 
moglie. 

Poi.  Oh  moglie  stima  Itile  f 

Ori.  Ma  se  non  sei  |*cr>uaso,  io  non  accetto. 

Pai.  Accetto  io,  noi  siamo  ricchi. 

Raf.  Ed  io  ho  bevuto  l' arsenico. 

Bab.  Era  per  i topi. 

Ori.  Ma  no,  era  zucchero,  non  avete  a te- 
mere. 

Pai.  Moglie,  perdona  alla  mia  gelosia,  e fam- 
mi sperare  in  una  seconda  eredita. 


L’  OSPITALITÀ'  CALABRESE. 


Rotella 

Non  era  ancora  se  non  di  pochi  anni  passa- 
to il  comincia  mento  di  questo  nostro  secolo, 
e la  memoria  della  virile  resistenza  da’ Fran- 
cesi trovato  nella  guerra  delle  Calalxie  era 
ancor  viva  c fresca  n«‘gli  auimi,  «piando  due 
gentili  uomini  di  quella  nazione,  per  cagione 
diversa,  viaggiavano  insieme  per  «lucile  con- 
trade. L'  uno  «le’  quali,  per  nome  Paulo  Lui- 
gi, nomo  «li  treni'  anni,  per  alcune  soc  ricer- 
che d'antichità,  come  «lotto  che  egli  «*ra,  vi- 
sitava palmo  per  palmo  quella  terra,  volendo 
fermare  co*  liorf  alla  mono  il  proprio  luogo 
dov’  erano  a tempi  antichi  situali*  alcune  fa- 
mose città  della  Magna  Grecia,  con  quella 
««tinaia  determinazione,  tutta  propria  degli 
«‘rodili;  e 1’  altro  «li  venti,  per  nome  Gustavo, 
spensierato  ed  allegro,  con»'  è il  costume  «lei 
giovani  di  quell’  età,  non  v'  era  tratto  «la  al- 
tra ragione  che  dalla  curiosila  «li  vedere  quei 
luoghi,  de'  quali  tanti1  cose,  vere  e false,  «lat- 
rava allora  la  fama.  Un’avventura  die  vi  in- 
contrarono da  materia  al  presente  racconto, 
il  quale  è tolto  in  jwirte  da  una  lettera  che  il 
primo  dì  essi  ne  scrisse  ad  una  persona  sua 
amica  { I ). 

Nelle  montagne  di  quelle  contradei  sentieri 
son  precipizi, c le  cavalcature  vi  vanno  «Pas- 
sai male  gambe  : onde  un  giorno,  entrali  che 
furono  in  un  I -fisco.  Gustavo  innanzi  e Paolo 
Luigi  appresso,  avvenne  clic,  avendo  scelto 
Gustavo  un  viottolo  che  gli  parve  il  più  corto 
ed  Agevole,  senza  più  parole,  smarriscono  il 
loro  cammino.  «.  Deh,  come  ben  mi  sta,  di- 
ceva tia  sé  P archeologo  ; dovevo  io  ridarmi 
alla  trota  Montala  «l'un  giovine  di  vent*  anni"» 

(!)  \ idi  le  vpcrc  di  I'.  L.  COWWT- 


I nostri  viaggiatori  cercarono  «li  uscire  alla 
via, lino  a che  era  di,  per  quel  bosco.  Ma  che! 
il  diavolo  vi  aveva  messo  la  coda,  e più  la 
cercavano,  e più  s’intricavano  in  quel  lale- 
r litio.  Era  già  notte  quando  giunsero  innanzi 
ad  una  casipola  molla  nera,  nella  quale  en- 
trarono, non  senza  sospetto;  nia  come  fate 
altrimenti  ? 

Allora  una  scena,  degna  del  pennello  di 
Salvator  Ho»,  $’ offerse  loro  allo  sguardo. 
Perocché  in  quella  casipola  trovarono  tutta 
unita  tuia  famiglia  di  carbonai  seduti  a tavo- 
la, con  atteggiamenti  avariati  «^  espressivi, 
l-o  Lampada  che  dall’  alto  illuminava  la  stan- 
za data  tale  un  alt«»rnar  di  chiari  e di  scuri 
®u’ loro  volti  e persone,  ch'era  una  maravi- 
glia. Erano  vestili  a varie  fogge,  ma  tutti  se- 
condo gli  usi  di  quei  paesi. 

Gli  stranieri  furono  invitali  a mensa  al  pri- 
mo loro  entrare.  Il  giovine  compagno  di  Pao- 
lo Luigi  non  se  lo  foce  dire  due  volle,  n si 
pose  a mangiare  eri  a fiere,  senza  darsi  un 
pensiero  al  mondo.  Ma  V altro,  più  cauto,  in- 
veire di  mangiare  e di  bere,  e posti  dall'  tino 
«le1  canti  i pensieri  archeologici,  chè  ((nello 
non  era  il  tempo  di  pensare  ad  antichità  gre- 
ca nè  romana,  e molto  meno  ai  Pelasyi  an- 
dava serio  speculando  la  qualità  del  luogo  cd 
il  viso  degli  ospiti  suoi. I quali,  bisogna  dirlo, 
«*  reato  loro  questa  giustizia,  HI  DO  troppo 
bene  carlwmai  all’  aspetto  ; e quel  luogo  — 
quel  luogo  poi,  non  me  lo  «lomandate,  «tj  un 
vero  arsenale.  Figuratevi  che  non  si  vedea  al- 
tro clic  a re  li  ibusi,  pistole,  spuntoni,  stocchi, 
«torte,  scimitarre,  squarcine,  coltelli  e coltel- 
lacci. Era  il  più  liel  museo  di  armi,  la  più 
gentil  collezione  che  quella  gente  averne  jio- 
tuto  immaginare.  Tulio  gli  parve  brutto,  ed 
egli  parve  loro  anche  brutto.  Ma  non  il  com- 
pagno, il  quale.come  se  fosse  della  famiglia, 
dava  piacere  a vederlo  ridere  e mangiare  con 
OSSO  loro.  Per  sopra m mercato  vomita  di  che 
pa«*se  vengono,  dove  vanno,  e che  son  Fran- 
cesi. Veramente  pareva  che  costui  avesse 
gran  voglia  di  capitar  male.  Cenni  e tossire 
di  Paolo  Luigi  non  valgono,  con  la  giunta  di 
qualche  tuona  gomitata.  Gustavo,  che  fa  il 
cieco  ed  il  sordo  col  suo  compagno,  per  non 
Lisciar  noi  la  che  gli  dovesse  perdere  ira  quel- 
la genie  nemica,  la  fa  ancora  «la  ricco  signo- 
re ; promette  mari  <*  munii  per  la  spesa  «>  per 
la  guida  del  dì  vegnente.  Parla  ini  Ine  «lidia 
sua  valigia,  e prega  strettamente  che  se  n’ab- 
bia gran  cura  ; che  gliela  mettessero  a ca|*> 
al  letto,  c ch’egli  rum  vuole  avere  altro  ca- 
pezzale, e che  so  io!  — O gioventù,  gioventù, 
quanto  non  se'  mai  da  compiangere1  I)a  vero 
«jaei  carlionai  doverono  pensare  clic  da  quei 
«lue  forestieri  si  portassero  via  i diamanti  «Iel- 
la Corona.  — Finita  la  «rena,  furono  lasciali 
soli.  Gli  ospiti  giù  se  oc  vanno  a dormire  ; i 
viaggiatori  restano  nella  camera  superiore, 
dove  s'era  cenato,  l'n  sirppalco,  alto  otto  pie- 
di da  terra,  sul  quale  si  ascendeva  per  una 
scala,  era  il  lungo  destinalo  ad  essi  per  dor- 
mire : specie  di  nido,  dove  inerpicando  si  ar- 
riva sotto  travi  cariche  della  provvista  di  lut- 
to l*  anno.  Gustavo,  senza  volere  sentir  rag i*v- 
ne,  vi  si  Acca  dentro  animoso,  già  vinto  dal 
sonno,  col  capo  sulla  preziosa  valigia.  Ma 
Paolo  Luigi,  delilerato  d^noo  chiuder  occhio 
per  quella  notti',  acceso  un  buon  fuoco,  se 
gli  siede  «la  cauto.  Or  qui  dov*  è la  tua  infu- 
na. Anna  llatdiflc;  dove  tu  liuto  lugubri  «lei 
tuoi  misteriosi  racconti  ? 

La  notte  re  n’  era  già  ita  tutta  tranquilla- 
mente, e non  parca  che  dovesse  avere  altra 
line  quell'  avventura,  quando  ecco,  lutto  ad 
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nn  tratte»,  nell’ ora  eh*  non  dove*  tardare  a 
iar  giorno,  odo  1’  ospite  e la  moglie  che  di 
sotto  a lui  brontolavano.  Podm  ad  origliare 
pel  cammino  che  comunicava  con  quello  del- 
la starna  di  basso,  e sente  proprio  queste  pa- 
role, che  gli  gelarono  il  sangue  : u Vuoi  tu 
che  gli  uccida  tutti  e due  ? o — A cui  la  fem- 
mina. Si,  rispondeva.  E dopo  queste  feroci 
parole,  un  silenzio  come  di  tomba.  Immagi- 
nate che  cuor  fosse  il  suo1  (ili  eruditi  uon  fu- 
rono mai  gente  al  mondo  di  sommo  corag- 
gio — « Ci  siamo  m,  disse  fra  sè.  Ei  si  tenne 
|»er  bello  e spacciato  I)ne  seni'  armi  contro 
a dodici  o quindici  che  ne  tvetn  tante!  De- 
stare il  campagno,  molto  di  fatica  e di  son- 
no, non  osavo;  solo  fuggir  non  potei.  La  fi- 
nestra per  verità  non  era  mollo  alta  da  terra; 
ma  v’  erano  giù  due  maledetti  cani  mastini, 
che  a un  Insogno  urlavano  come  lupi.  Alla 
line  d’uno  di  quei  quarti  d’ora  die  sembra- 
no all'  uomo  più  lunghi  di  un  anno,  sente  ru- 
mor iter  la  scala, e per  la  fessura  vede  il  pa- 
dre della  famiglia  con  in  mano  una  lampada, 
e nell'  altra  un  coltellaccio.  Veniva  V uomo 
nero  a passi  tardi  e lenti,  come  un  nuli urno 
fantasma,  come  nn’  apparizione  soprannatu- 
rale : veniva,  e la  donna  dietro.  Aperse  l’ li- 
scio, ma  prima  d*  entrare  posò  a temi  la  lam- 
pada. che  la  donna  prese-,  poi  entrò  a piè  nu- 
di, e la  donna  che  gli  diceà  di  fuori  : ra  pia- 
no, ma  a voce  bastia,  e con  le  dita  celando  il 
troppo  chiarnr  della  lampada.  C’  era  al  tutto 
ila  spiritare  dalla  paura.  Come  fu  sulla  scala, 
sali  l’ uomo  col  coltello  ne*  denti,  e venuto 
all’  altezza  del  letto,  dove  quel  misero  giovi- 
ne, oh  vista  compassi ooevole!  porgeva  la  gola 
al  coltello  del  nemico,  prende  con  una  mano 
il  coltello,  r con  l*  altra,  oh  spavento  ! strin- 
ge — elio  stringe  ? — un  prosciutto  che  pen- 
deva dalla  soffitta;  ne  taglia  una  buona  fella, 
e si  ritira  a quel  modo  che  era  venuto.  La 
porta  si  rinchiude,  e Paolo  Luigi  resta  ingol- 
fato ne’  suoi  pensieri. 

Fatto  giorno,  la  famiglia  con  gran  rumore 
e festa  sveglia  i viandanti,  com’  essi  medesi- 
mi nveano  raccomandalo  loro  di  fare  la  sera 
innanzi.  Si  porta  loro  da  mangiare  c da  bere: 
una  buona  colazione  c pulita,  in  cui  il  pro- 
sciutto fa  talla  mostra  ui  sè,  quel  medesimo 
prosciutto,  iiicolpahii  cagione  di  mal  fondati 
sospetti!  Della  colazione  fan  parte  ancora  due 
grossi  capponi.  La  buona  ospite,  che  non  sof- 
ferse che  alle  riferite  grazie  si  aggiungesse  al- 
tra mercede,  uno  vuole  che  se  lo  mangino, 
l’ altro  che  se  lo  portino  pel  viaggio.  A veder 
le  bestie,  ammali  bipedi  e «ansa  penne.  Pao- 
lo Luigi  dà  in  uno  scroscio  di  risa,  ottima- 
mente comprendendo  il  senso  di  quelle  paro- 
le terribili;  Tuo»  tu  che  qli  uccida  ludi  e due?— 
e credo  che  il  lettor  discreto  P abbia  com- 
preso del  pari. 

Come  furono  in  via.  Paolo  Luigi  narrò  per 
disteso  al  compagno  l’ accaduto  della  nolte 
dinanzi,  e la  paura  avuta  ; e delle  a Gustavo 
si  grande  occasione  di  ridere,  che  gli  avreste 
potuto  annoverare  i denti  in  bocca,  special- 
mente quando  udì  del  prosciutto  tagliato  a 
fetta,  invece  della  sua  innocente  cervice  ; nè 
si  rimase  di  molleggiarne  1*  amico  per  tutla 
la  strada,  inaino  a che,  giunti  alla  prima  cit- 
ta, furono  essi  i primi  a pubblicar  l’ avvenuto, 
e mai  più  non  dimenticarono  questo  bel  trat- 
to d*  ospitalità  calaltrcse. 

(W.  Baldacchini  ) 


IL  VOMITIVO. 


Quel  malor  cosi  possente, 
r.he  colpisce  immantinente. 

Che  nell’alta  società 
Più  funesto  ancor  si  fa, 

Dite,  amici, iu  cortesia, 

Che  credete  mai  che  sia? 

Che  sia  influsso  d’aria  impura, 

O poter  di  iettatura. 

Che  sia  morbo  sintomatico, 

Che  sia  gastrico  o reumatico. 

Che  assomigli  all*  epileUco, 

Che  sia  come  I’  apop  letico  ? 

— No,  signori  ; — questo  è un  male 
Sconosciuto  all*  ospedale  : 

È un  possente  eccitativo 
Che  si  chiama  il  tamilico. 

Non  vi  parlo  della  polve 
Che  nell'  acqua  si  dissolve. 

Che  distorta  per  qualche  ora, 

Ma  poi  giova  alla  buonora  ; 
lo  vi  parlo  di  quel  fiero 
Che  sconvolge  il  corpo  intero. 

Che  ne  uccide  lento  liuto 
Con  linissimo  tormento, 

Che  penetra  cosi  tane 
Fin  nelle  ossa  e nelle  vene. 

Del  tremendo,  sepolcrale 
Vomitivo  sociale. 

— No  so  come  tanti  merlici. 

Tanti  ingegni  enciclopedici 
Che  hanno  in  corpo  la  semenza, 

|.a  radice  della  scienza  ; 

( E il  trovarli,  grazie  a Dio, 

Oggi  è lieve,  a creder  mio, 

Che  dal  fjas  per  ogni  lato 
L’ intelletto  c illuminato  ) 

Non  ancora...  dir  volta. 

Una  qualche  panacea. 

Un  rimedio  aohian  trovato 
Per  guarir  l’ orrendo  stato  - 
Del  ineschili  che  oppresso  giace 
Sotto  il  morbo  più  tenace. 

E affinchè  nota  non  abbia 
Di  parlar  con  troppa  rabbia. 

Mici  signori,  udite  un  po’  ; 
Qualche  esempio  io  citerò. 

— Stagli  avvien  che  una  persona. 
Quanto  vuoisi  e bella  e buona. 

Vegga  smugnersi  in  moine. 

Ed  in  lezi  senza  fine  ; 

Sceglierei,  sì  mi  disgusta. 

Meglio  assai  dì  aver  la  frustra 
E lai  lazzi  e lai  maniere. 

Per  me  nulla  lusinghiere, 

Quelli  son  che  mi  Fan  spesso 
Maledir  contro  il  tal  sesso. 

(Già  intendete  eh1  io  qui  scrivo 
Del  bel  sesso  romilito.  ) 

Una  donna  ( io  ne  Iniettilo  ) 

Che,  varcato  il  mezzo  secolo, 

Si  molleggia,  si  vezzeggia, 

Si  dimena  e pavoneggia  ; 

E qual  fresca  e nuova  sposa 
Sopra  il  sen  pone  la  rosa  ; 

O da  ingenua  giovinetta 
Va  odorando  la  violetta  ; 

Con  addosso  un  cnmicrno 
Al  più  stretto  figurino . 

Co’  potarti  a quadriglie 
Lavorati  col  crochet  ; 

Una  veste  in  tarlala 
Tutta  orlata  in  falbalà: 

Una  cuffia  a punii  « giorno 


Con  gran  nastro  rosso  intorno  ; 

La  cappotta  verde  blu 
Con  la  penna  marabù  ; 

Anzi  spesse  volte  ( oh  peste  ' ) 

Fin  coll’  abito  celeste 
Il  celeste,  il  tal  colore 
Delle  sedi  del  Signore, 

A bhie nato,  profanalo 
Sopra  nn  pezzo  di  stufato  ! ! 

Come  mai  soffrire  in  paco 
Vomitò  o sì  efficace  ? 

Quando  un’altra,  pei  esempio, 

Su  cui  gli  anni  bau  latto  scempio, 

Già  con  gli  occhi  rimbambiti. 

Moglie  già  di  tre  mariti,  « 

Paria  ancor  del  suo  bel  core, 

]>el  suo  primo  e casti»  amore  ; 

Valser  balla  e contraddanza  ; 
Molleggiarne  aacar  s*  avanza, 
Sciorinando  in  modo  vario 
De’  be’  di  l’ anniversario  ; 

Mentre  al  fianco  una  fanciulla. 

Di  quell’  arca  si  trastulla  : 

Se  già  madre  o fono  anche  avola, 
Non  vuol  uomini  alla  tavola. 
Predicando  che  degli  uomini 
Mai  negli  occhi  non  guardò. 

( Non  occorre  che  si  uomini 
Quando  al  resto  non  badò  V. 

Sono  forse  il  gran  cattivo 
Se  lo  chiamo  un  vomitivo  ? 

Se  una  cara  giova  ne  Ita, 

Ma  eoo  occhio  di  civetta. 

Pingue  al  pari  di  un  maiale, 

The  ha  per  naso  uno  stivale  ; 

Che  dell’ armi  nel  mestiere 
Non  farebbe  nn  bersagliere, 

Vi  parlasse  ognor  d’  un  certo 
I)’  alta  stirpe  e chiaro  merlo, 

Che  si  strugge,  che  sospira 
Allorquando  la  rimira  ; 

Che  da  cuore  e proprietà 
Alla  rara  sua  beltà  — 

Miei  signori,  operativo 
Forse  è meno  il  vomitivo  ? 

Se  una  madre,  un  padre  matti 
A parlar  sempre  de’  fatti 
D’  un  pattino  avuto  a stento, 

Vi  ripètuti  — a che  è un  purteulo  ; 
u Che  è a temer  MI  morire 
« Per  P ingegno  da  stordire  ; 

« Chi?  a tre  mesi  chiama  il  babbo , 

« Che  non  è da  tòrsi  a gabbo. 

« Che  comprende  tutto  a volo, 

« Quasi  quasi  che  va  solo  ; 
o C.he  nomarlo  anzi  conviene 
«i  Sapientncnla  if  Atene  : 

^lenire  il  povero  putlino 
È un  grazioso  inostrioino 
Con  un  capo  covi  grosso 
Che  starebbe  ad  nn  colosso. 

Vomitivo  è onesto,  c tale 
Che  non  creilo  abbia  I’  uguale. 

Per  esempio  : una  fanciulla 
Che  non  sla  capace  a nulla, 
che  trascorre  la  (ponzala 
Divertendo  la  brigata. 

Col  ripeter  tante  cose 
Applaudite,  spiritile... 

Che  sa  dire  : — oh  bien  marnai  se  f ... 
C’  est  joli  — f en  «rii  bien  aise. 
Pronunziando  languissunle  : 

Afnn  ami  — moti  àme  — ■ ma  tante  ; 
Strascicando  ogni  parola 
Apparata  in  prima  a scuola. 

Chiama  il  gatto  il  imo  misdon 
La  caldaia  il  marmitton . 

La  polenta  il  polpetton, 
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E la  treccia  il  toriUlon , 

Cara  smnrfin  del  W«c 
Di  parlar  sempre  in  francese. 

Come  il  dire  italiano 
Fosse  roba  d“  Ert  ola  no  — 

È un  gioiello,  caro  adorno, 

Ma  per  me  non  vale  un  corno  ; 

Anai  I'  ho  già  battezzalo 
Vomii  ir  (>4au  reato. 

— Oh  i bei  quadri  di  famiglia  : 

Una  madre  e la  sua  figlia. 

Che  proturan  la  dimane 
Guadagnarsi  onesto  pane  ; 

Un  figliuolo  a studi  intento. 

Un  buon  padre  amato  c attento. 

Una  siifìsa  — affettuosa, 

Una  donna  religiosa  ; 

Un  pollino  che  ta  sera 
Scioglie  il  labbro  alla  preghiera, 

E nel  bacìo  è si  felice 
Della  cara  genitrice  ! 

Oh  che  sciocco  ! Oh  che  antiquario! 
Oh  che  vecchio  antifonario  ! 

— Ogni  madre  che  ha  cervello 
Dice  a questo  e dice  a quello  . 

« Deh!  che  figlia  che  tengo  io  ! 
u Quanta  grazia, quanto  brio!  » 

( E la  figlia  spiritosa 
Fa  arrossendo  la  ritrosa  ). 

— Ogui  padre  vecchio  ornai 
Cerca  ancora  i dolci  rai  ; 
tigni  figlio  ai  nostri  di 
Tien  fra  i libri  il  palscioli, 

E l’ odor  di  queir  essenza 
Fa  le  veci  della  scienza- 
li  fauciullo  aocor  poppante 
Già  vi  ostenta  il  Sacripante , 

Col  vestito  e il  e rara/ fino, 

(•li  speroni  ed  il  frustino, 

F.  qual  dotto  vecchio  e acuto 
Vi  favella  in  un  minato 
E di  questa  e di  quell*  opera, 

Nè  pidor  nel  biasmu  adopera. 

Sono  tempi  portentosi. 

Ma  son  pure  vomitoli  !! 

L*  argomento  mi  consiglia 
Por  gli  elogi  di  famiglia 
Egualmente  Ira  i moventi 
Dello  stomaco  posanti, 
a Oh  mio  padre  ' E che  persona  ! 

•i  Ilrava.  saggia,  bello  e buona  ! — 

* Mio  fratello  ? Che  cervello  ' 

« Gli  trabocca  dal  cappello.  — 

« Mio  cognato  ! Che  dottore  ! 

« Scrive  un  dramma  infra  due  ore  — 
n E mio  figlio  ! Oh  uom  sublime  ! 
n Non  leggeste  le  sue  rime  ? — 
o Mia  sorella  ! Oh  come  è cara  ! 
ii  1 suoi  amanti  fanno  a gara.  — 
n E mia  suocera,  e mia  nuora.  — 

E all*  inferno,  alla  malora 
Tutti  i notlri,  i rostri,  i miei. 

Ed  i /oro,  » /mi,  i fri. 

Aggettivi  — possessivi 
Trasformali  in  vomitivi. 

D*  un  bel  vecchio  nttagenario 
Glie  ha  scordato  il  calendario, 
r.hn  si  tinge  le  basette 
E tien  dietro  all*  etichette, 

E col  fra  che  tondeggiante 
Fa  il  zerbino  ed  il  galante  ; 

Di  quel  caro  mio  vecchietto 
Me  ne  basta  un  acinetto. 

Se  una  vecchia  infatuata 
Usa  l' acqua  din  tifata, 

O,  a riqdeoder  tra  le  belle, 
f )prn  I*  acqua  iter  la  pelle , 

O sul  tempo  micidiale 
378 


Spande  il  latte  terminale, 

Cou  lo  stomaco  di  iena 
lo  potrei  soffrirla  appena. 

Se  un  di  quelli  che  alla  dorma 
Dan  le  brache  per  la  gonna 
Fa  imboccarsi  la  pappina 
Dalla  tenera  sposina, 

O tra  lazzi  stiracchiali 
Mentre  fan  gl’  innamorati 
Più  non  veggon,  poveretti. 

Figli  grossi  e ben  provetti, 

Vomitivo  pare  a me 

Cai  nel  mondo  upual  non  è. 

Se  una  giovane  vicina 
A toccare  la  trentina 
Va  cercando  un  giovanotto 
Lungo,  corto,  ricco,  dotto  ; 

E per  ansia  del  borsello 
Lascia  questo  e piglia  quello, 

E per  scorre  infra  più  a’  uno 
Muore  poi  senza  nessuno  : 

Se  di  smorfie  per  I*  intento 
Mette  in  campo  un  reggimento. 

Chiude  gli  occhi,  arriccia  il  naso, 

Salta,  ride  come  a caso. 

Le  parole  ad  arte  mastica, 

Spinta  par  da  molla  clastica, 

Cun  la  bocca  si  contorce 
Ogni  membro  move  c storce 
E si  aggiusta  il  carnicino 
E sospira  al  suo  vicino, 

Quando  suona  si  dimena, 

E smorfiosa  cantilena 
Mollemente  accompaunandu. 

Ogni  noia  pasteggiando, 

Fa  con  labbra  e gote  c mani 
Certi  lezzi  nuovi  c strani, 

E poi  dice  ( oh  1*  iuuocento  ' ) 

Che  del  mondo  non  sa  niente  : 

Io  non  credo  il  farmacista 
Abbia  bibita  più  trista. 

Se  uno  zoppo,  un  granchio,  uo  nano, 
Un  avanzo  pompeiano 
Una  cera  di  pitocco, 

Un  ridicolo,  un  allocco. 

Un  contorto,  uno  sciancato, 

Un  rachitico  o slombato 
Va  spanciando  a tutti  quanti 
Ch’  egli  ha  più  di  mille  amanti, 

Che  le  donne  a pugna  fanno 
Per  aversi  quel  malanno. 

Non  è questo  un  vomitivo 
Potentissimo  ed  attivo? 

Ma,  signori,  è tempo  alfine 
Alle  ciarle  por  confine. 

Kegistrare  io  qui  dovrei 
Tatti  i lezzi,  c lo  potrei  ? 

CI  varrebbero  gii  annali 
Per  dir  solo  i principali  ; 

D*  altra  parte  e inevitabili’. 

Questo  è un  male  irrimediabile, 

Che  nel  mondo  durerà 
Finché  dura  società  : 

Nè  vi  è pazzo  più  rotondo 
Di  chi  vuol  cambiare  il  mondo. 

(Enrico  Cottone/).) 


L’ORIUOLO  E LA  TAUACCH1EHA. 


Quelli  fra  i miei  lettori  che  non  posseggo- 
no nè  1*  uno  uè  1’  altro  di  questi  arnesi,  pos- 


sono bene,  se  lor  torna  grado,  saltare  a piè 
pari  o dispari  su  queste  parole  : i beatissimi 
al  contrario  che  hanno  nelle  loro  tasche  un 
orologio  ed  una  tabacchiera,  mi  seguano 
per  un  momento  nelle  mie  fantasticaggini. 

Pare  una  bella  cosa,  n*  è vero?  una  mac- 
chinetta che  giri  a vostro  coniando, e vi  sboc- 
concelli la  vita  a minuto,  a minuto;  esenta 
dubbio  noli  è lieve  vantaggio  sapere  a chese 
uè  sta  quando  nini  spettacolo  annoi,  quando 
un  viaggio  è troppo  lungo,  quando  il  giorno 
tarda  in  dicembre,  quando  una  seccante  per- 
sona vi  assedia  a tempo  determinalo.  Chi  è 
che  in  questi  casi  non  ha  beuedetto  il  paiien- 
tu  fisico  e meccanico  che  primo  inveutò  l’o- 
rologio a pendoli,  a ripetizione,  cd  in  tolti 
gli  altri  modi  conosciuti?  Dico  anxiesosten- 
go  che  I*  orologio  è il  fedele  e discreto  se- 
cretarlo delle  nostre  intime  pene  : dico  che 
è degno  di  poema  e di  stori*  perchè  spesso 
ci  porge  il  pretesto  di  liberarci  da  un  fasti- 
dio, di  correre  dove  ci  piace.  Quante  volte, 
leggìlrìci  carissime,  non  avete  guardato  sui 
quadrante  del  vostro  oriuolo,  ed  uo  interlo- 
cutore d*  ingegno  ha  capito  da  un  semplice 
sgnnrdo  che  era  quell*  ora  in  cui  la  sua  pre- 
senza disturbava  ? Quante  volte,  lettori  miei, 
trovandovi  in  una  conversazione  insipida, 
1*  opportuno  onuolo  a cilindro  ( d’argento  o 
d’ oro,  uon  cale  ),  è uscito  fuori  del  vostro 
giubbetto  non  per  altro  se  non  per  cercare 
un  appiccagnolo,  ed  annunziare  che  avevate 
visite  a fare,  esami  o quistioui  forensi  a dis- 
cutere, passeggiate,  c medicine  ad  ingoiare: 
le  quali  tutte  cose  udii  furono  che  frutti  di 
una  fantasia  svegliata  alla  magica  vista  del- 
F oriuolo  ? Sicché  io  conchindo  che  I*  oriuo- 
lo ci  è una  gran  salvaguardia  : è un  trovato 
in  cui  la  vanità  si  associa  all*  idea  del  nostro 
comodo  ; e che  sarei  proprio  tino  stolto  a 
rinnegar  tutti  questi  vantaggi.  Ma  — ecco 
quella  tal  parola,  che  voi  tutli.o  lettori, aspet- 
tavate seni*  altro  — ma  a fronte  di  tulli  que- 
sti beni,  di  quante  molestie  non  è fecondo 
padre  l’ orologio  ? Nè  qui  voglio,  intendia- 
moci, alludere  alle  {icrpctiie  malattie  le  qua- 
li formano  la  vita  del  vostro  orinolo  dal  mo- 
mento iti  cui  lo  compraste  finché  risolviate  di 
venderlo  o donarlo.  Un  uomo  che  abbia  l‘o- 
rotogio  può  giurare  di  dover  visitare  I*  acco- 
niodàtoru  di  oriuoli  dodici  mesi  in  un  anno  ; 
ora  è il  cristallo  che  sì  rompe,  ora  una  molla 
acciaccata,  ora  la  sfera  allentata  sul  perno, 
ora  altre  indie,  il  certo  è che  possedendo 
un  orologio  si  possiede  nu  corpo  in  |>erpeliin 
convalescenza.  Questi  inconvenienti  che  la 
genie  chiama  piccoli  c dovrebbe  chiamar 
grandissimi,  non  mi  passano  neanche  per  la 
mente.  Neppure  penso  alla  non  meno  noiosa 
necessità  delle  mode,  le  quali  sia  ali*  orolo- 
gio sia  agli  accessori  di  esso  danno  tal  noi  i- 
tà  o vecchiume  che  un  povero  uomo  non  po- 
trehbe  mostrare  un  orologio  benché  segni 
esattamente  le  ore,  sol  perchè  «50  anni  sono 
suo  nonno  se  ne  serviva  al  modo  stesso.  Oh 
bella r Son  cosi  dunque  compensati  gli  ono- 
rati servigi  dell'orologio?  Che  male  ha  dun- 
que fatto  una  buona  macchina  di  Soret  di 
star  rinchiusa  io  una  prima,  «monda  e terza 
cassa,  che  voi,  coetanei  mici,  dobbiate  sbar- 
rar la  bocca  a riso  vedendo  un  antico  cam- 
pione di  questo  stam(>o  ? Ma  in  ciò  non  vi  è 
rimedio  ? nè  vi  è rimedio  a quel  continuo 
mutar  di  code  all'  orinolo,  perchè  quel  che 
oggi  è codione,  domani  dev’  essere  catena 
d'oro;  domani  l'altro  un  semplice  D.istro, 
poi  un  luceetlo  dì  metallo,  di  pietra,  o di 
che  che  altro.  Curioso  a dirsi1  Le  nuove  fog- 
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ge  sodo  in  sempiterna  vicenda,  ed  alternarci 
senza  posa  intorno  a queir  arnese  slesso  ebe 
iodica  il  freddo  calcolato  paesaggio  dell'  unl- 
ca  cosa  inevitabilmente  necessaria — del  tem- 
po ! — Togliamo  dunque  di  mezzo  anche  que- 
ste fisime  ; ed  allora,  mi  par  di  sentire  chi 
leggo,  allora  quali  altri  guai  lì  vengono  dal- 
T orologio  ? Molti  moltissimi,  lettori  miei. 

Siete  mai  sudato  di  gran  fretta  ad  un  ri- 
trovo per  una  via  popolosa?  Allora  è impos- 
sibile che  non  abbiate  trovalo  un  facchino, 
nn  maestro  ferraio,  uu  fabbro  il  quale  uon  vi 
abbia  tagliato  il  cammino  domandandovi  che 
ora  è.  Quella  inchiesta  inuoccnttìslnia  fatta 
con  buona  grazia  vi  mette  nel  dovere  di  ri- 
spondere ; a quella  prima  tieu  dietro  una  se- 
conda, poi  una  terza,  e voi  per  regolare  gli 
qffari  altrui,  avete  perduto  r affare  vostro. 
È un  bel  dire  che  chi  corre  non  deve  badare 
alla  gente  : chi  vorrebbe  esser  villano  in  pie- 
no merìggio?  Mi  ricorda  di  un  amico  che  una 
sera  aveva  adocchiato  una  pallida  si  tilde  nei 
palchetti  dì  un  teatro  di  prosa  : I*  aspettò  in 
fondo  alle  scale,  (le  scale  ed  i corridoi  di  un 
teatro  sono  il  varco  pel  quale  Amore  lancia 
dardi  e quadrello  ),  e veduto  che  quella  bel- 
la se  ue  andava  sulle  proprie  gambe,  si  mise 
a seguitarla.  Eccoti  uu  amico  dal  quale  si  li- 
berò subitamente  -,  eccoli  una  signora  che 
chiedo  se  è mezzanotte,  c la  bella  intanto 
cammina  a perdita  di  vista:  allora  il  povero 
seguitatorc  se  la  dà  a gamie  e la  raggiunge, 
ma  nel  correre  1*  orinolo  malamente  caccialo 
nel  borsellino,  cade  per  terra  : V orologio  fu 
a stenti  raccolto,  ma  la  bella  rimase  incogni- 
ta. e nou  si  seppe  dall'  infocato  giovanotto  a 
qual  crocicchio  ella  mutò  di  strada.  Un  oro- 
logio è anche  un  capitale  pericoloso  \ cercato 
amichevolmente  da  un’  intima  conoscenza  al- 
la quale  diti*  di  non  aver  monete  a prestare  ; 
addentato  senza  troppe  cerimonie  da  chi  pra- 
tica le  vie  di  notte,  e vi  esonera  di  un  peso 
per  semplice  desiderio  di  alleggerirvi;  infine 
io  non  so  se  qncstc  sono  dolcezze  ; ma  se  i 
miei  lettori  la  credono  noia,  la  sorto  de'  pro- 
prietari di  uu  orologio  nou  è delle  più  invi- 
diate. Con  ciò  nou  pretendo  che  chi  ha  oro- 
logio debita  disfarsene.  Como  si  può  piacere 
senza  P orologio  ? Come  senz’  esso,  trovarsi 
pronto  al  Lillo,  alle  lezioni,  ai  bagni,  al  tea- 
tro, cd  a tutti  i luoghi  che  vi  piace  ? Gode- 
tevi dunque  V orologio,  o voi  che  nc  avete  -, 
mè  dite  che  non  vi  è n«a  senza  spine,  nè  me- 
le senza  mosche,  nè  piacere  di  veder  che  ora 
è senza  il  tormento  di  tanti  altri  guai. 

Ad  una  distanza  non  molto  notevole,  la  ta- 
bacchiera nelle  tasche  del  nostre»  abito  è un 
altra  occasione  di  contrattempi.  Un  padrone 
di  tabacchiera  è un  professore  nell*  arte  di 
empir  le  nari  di  quella  polvere  benedetta  : 
professore  è 1*  antidoto  ai  dilettante.  E però 
i dilettanti  di  tabacco  sono  nua  sorgeute  ine- 
sauribile di  fastidi.  Vi  chiede  tabacco  l’ami- 
co, c voi  offrite  la  scatola  : la  mano  di  un 
terzo  entra  nel  recipiente-,  ed  in  qoesto  1*  in- 
tera adunanza  vi  vuota  la  tabacchiera,  come 
un  famelico  divora  un  pezzo  di  pane.  Uscite 
dalla  riunione  ad  ora  molto  inoltrala,  c il  vo- 
stro naso  deve  rimaner  digiuno,  perchè  biso- 
gna contentar  gli  altri:  e ninna  bottega  è più 
aperta  per  comprarne.  Uscito  di  casa  pe' falli 
vostri,  e correte  di  galoppo,  quando  un  cono- 
scente a :ì0  passi  di  distanza,  vi  chiama  di 
dietro  e rivoltandovi,  lo  trovate  con  l’ indice 
e pollice  combaciati  c quel  maledetto  gesto 
vi  farebbe  andar  per  tutte  le  furie  se  nou 
pensaste  che  è vano  sottrarsi  al  vostro  perse- 
cutore. E poi  quel  dimenticar  la  tabacchiera 


ora  dall’amico,  ora  nella  bottega  da  caffè  : 
qnel  vederla  cadere  a terra  ogni  momento,  e 
rompersi  ; tulio  ciò  t ben  lungi  dall’  essere 
una  consolazione.  Slido  i virtuosi  da  tabacco 
da  naso  a danni  una  mentita. 

Faceva  bene  quel  gran  personaggio  non  vo- 
glio dirvi  chi,  il  quale  uvea  sul  dinanzi  del 
vestilo  due  grandi  lascile  piene  di  intacco  : 
almeno  non  polca  temere  che  gli  si  rompes- 
sero le  scatole  ! Perchè  questa  usanza  non 
viene  in  voga  ? Perchè  non  si  trova  anche  per 
l’ orologio  qualche  cosa  di  simile,  cioè  che 
s*  inventi  uu  mastice  aderente  e fisso  sulla 
persona  per  veder  che  ora  è?  Nulla  è impos- 
sibile -,  e se  io  invidio  i posteri  gl*  invidio  fra 
P altro  pel  modo  che  certamente  si  pesche- 
rà di  sbarazzarsi  dell’  orologio  e della  tabac- 
chiera ; o almeno  di  preservarsi  dalle  dispia- 
cevoli congiunture  che  ci  arrecano  questi  due 
necessari  adornamenti  per  l’ uomo  del  seco- 
lo XIX.  Si  può  opporre  che  la  tabacchiera 
nou  è necessaria  come  l’ orologio  ; ma  dac- 
ché si  mettono  le  dila  nelle  tabacchiere  al- 
trui, ognuno  dovrebbe  aver  la  sua.  Il  princi- 
pio perciò  rimane  lo  stesso. 

Che  ne  dite,  gentilissimi  lettori  ? Per  me, 
non  aggiungo  piu  sfilata. 

( C.  De  Ferranti. ) 


I D A. 


Nei  manoscritti  di  un  buon  uomo,  morto  da 
parecchi  anni,  si  è trovata  una  lettera  sotto- 
scritta  Ida,  che  può  meritare,  più  di  molte 
altre,  l’onor  della  stampa,  me  si  consideri 
specialmente  che  cotesf  Ida  la  scrisse,  per 
quanto  ne  seppi  da  pni,in  età  di  quindici  anni, 
a un  amico  del  povero  padre  suo,e  che  ell’ero 
ÌDgenua  come  l’ innocenza,  bella  come  nn  an- 
gelo e spiritosa  come  un  demonietto.  Eccola: 
u Mio  buon  amico.  Io  pungo  di  continuo  a 
confronto  l precetti  clic  mi  vengono  dati  co- 
gli esempi  che  ho  sotto  agli  occhi  ; e dallo 
contraddizioni  che  nc  risultano  traggo  itimi, 
che  procuro  di  nascondere  a tatti,  fuori  che 
a voi,  tenere)  amico  del  funere  padre  mio  e 
dì  me  sfortunata.  Vorrei  che  mi  diceste  il  [fer- 
rile mostrandomi  la  società,  qual  essa  è in 
fatti,  io  son  condotta  a osservare,  che  non  si 
fa  nulla  nel  mondo  la  sctb  di  ciò  che  si  pre- 
dica di  dover  fare  la  mattina.  Vorrei  che  nfi 
diceste  come  le  donne  sì  comportino,  gene- 
ralmente parlando,  fra  noi,  in  modo  affatto 
opposto  e con  principi  diversi  da  quelli  nei 
quali  sono  allevate.  Tutti  i libri  che  io  studio 
mi  insegnano  chela  bontà  dell*  anima  è mol- 
lo al  disopra  della  bellezza  del  corpo;  che  le 
virtù  solide  devono  essere  preferite  ai  talenti 
brillanti  ; eppure  vado  nelle  sale  di  conversa- 
zione di  mia  zia,  e non  vi  odo  lodare  che  i’c- 
li -ganza  della  mia  persona,  la  regolarità  dei 
miei  lineamenti,  l'incanto  della  mia  voce. 
Credo  di  avere  un  buon  cuore,  uniformità  di 
carattere,  docilità  di  spirito,  c nessuno  se  n’è 
mai  congratulato  con  me. 

« Ogni  volta  che  nelle  mie  lezioni,  nelle 
mie  lettine  si  tratta  d*  amore,  mia  zia  passa 
su  questa  parola  saltando,  come  farebbe  da- 
vanti a un  braciere; arriva  intanto  il  mio  mae- 
stro di  musica,  e ripeto  amore  c ne  cauto  le 
dolcezze  venti  volle  in  un*  ora.  Son  condotta 


al  teatro,  c l’amore  è 1*  argomento  di  (otte  le 
commedie,  di  tutte  le  opere  in  musica,  di  tat- 
ti i balli.  In  qualunque  luopoch’  io  vada,  non 
si  parla  che  d’ amore,  non  si  canta  che  l' amo- 
re, non  si  celebra  che  V amore  ; e la  zia  non 
può  ignorare  eh’  io  l1  abbia  imparato  bene  a 
conoscere,  poiché  m*  ode  leggere  da  cinque 
giorni  al  mio  maestro  di  lingua  francese  il  set- 
timo libro  delle  avventure  ai  Telemaco. 

a Dacché  sono  al  mondo  ho  sempre  udito 
ripetermi,  che  una  povertà  onorata  è degna 
di  stima  e di  considerazione,  e che  le  ricchez- 
ze mal  acquistate  non  meritano  che  disprezzo. 
Voi  avete  pranzato  parecchie  volte  con  me 
da  mia  zia  coi  signori  A . . . . c B . . . non 
si  può  trovare  nn  onest'  uomo  più  povero  del 
primo,  nè  un  usuraio  più  ricco  del  secondo. 
Ciò  malgrado  avrete  notalo  che  questo  ha 
sempre  il  posto  di  distinzione,  e che  l’  altro  è 
costantemente  ridotto  a quello  che  io  gli  pro- 
cure vicino  a me. 

« Conoscete  le  mie  due  cugine,  la  cni  ripu- 
tazione è tanto  diMimile,  L’ una  è il  modello 
di  tutte  le  virtù.  K noto  ad  ognuoo  coni’  ella 
abiti»  sacrificato  immense  ricchezze  ai  suoi 
doveri  di  moglie  ; e come  non  conosca  piace- 
ri, felicità,  dolcezze  fuori  de’  suoi  doveri  di 
madre.  Eppure,  essa  vive  dimenticata,  in  uno 
stato  poco  lontano  dall'  indigenza.  L’ altra  ha 
battuto  una  strada  diversa,  ed  è accolla,  ri- 
cercata, festeggiata  nelle  migliori  compagnie; 
la  fortuna. eli  onori, la  stima  persÌDn.sono  la  ri- 
compensa delti  sua  condotta.  So  che  non  biso- 
gna seguir  l'esempio  di  questa, ma  nou  vorrei 
uemmenu  aver  comune  la  sorte  con  quella. 

« Q si  predico  senza  posa  la  modestia,  et 
vico  consigliata  la  prudenza,  la  riserva  e così 
via,  c mentre:  io  pongo  in  opera  tutti  i mezzi 
che  stanno  in  mio  potere  per  1*  esercizio  di 
queste  belle  virtù,  souo  testimone  ogni  giol- 
ito degli  elogi  che  si  prodigalizzano  ad  An- 
netta,degli  omaggi  che  lesònresi,  della  pre- 
ferenza ch’ella  ottiene  sovra  tolte  le  sue  com- 
pagne, ponendo  allo  scoperto  difetti  che  so- 
no l' opposto  delle  virtù  che  ci  vengono  van- 
tale come  il  miglior  ornamento  del  nostre 
sesso.  La  natura,  la  religione,  I*  educazione 
ci  fanno  un  dovere:  di  rispettar  II  vecchiotta; 
e perchè  dunque  si  parla  con  tanto  disprezzo 
dei  vecchi  ? perchè  si  cerca  di  stancarli,  di 
evitarli,  e di  mettere  in  ridicolo  persino  i lo- 
ro acciacchi?  e quando  io  dico  che  v’  amo, 
si  ride  perchè  siete  vecchio. 

a Non  finirci  più  se  volessi  schiudervi  tutto 
il  mio  cuore  ....  ecc.  . . ecc.  i» 

Ida,  come  ognnn  vede,  ragionava  con  tan- 
ta giustezza,  e dirigeva  i suoi  attacchi  con 
tanta  desterità,  eh’  egli  è a credersi  aver  essa 
più  volte  posto  in  non  lieve  imbarazzo  il  vec- 
chio c rispettabile  amico  del  padre  suo.  Da 
alcune  note  a matita,  trovate  in  margine  alla 
lettera  surriferita,*»  può  per  altre  arguire  che 
esso  le  abbia  risposto  : che  la  maggior  parte 
delle  contraddizioni  dalla  (riovone  notate  nel- 
1*  educazione  e nel  costumi  non  sono  che  ap- 
parenze; che  P interesse  personale,  le  conve- 
nienze,la  pulitezza,!  doveri  di  posizione  for- 
zano alcune  volte  a transigere,  nel  mondo, 
sulla  severità  dei  principi  della  morale,  che 
sono  poi  sempre  i soli  mallevadori  dello  pub- 
blica stima,  fuor  della  quale  non  ci  hanno  ve- 
ri piaceri,  e molto  meno  solida  felicità. 

(A.  Piazza.) 
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p,i  n Ilio  mio.s**  brami  a poca  spesa... 

Chè  il  buon  mercato  è unciccron  sublime,  .; 
Girtene  a scuola,  e come  ili  lido  specchio 
Legger  stampalo  il  popolar  costume, 

0 cibar  di  morale  aurei  precetti, 

E gtocomlar  l’ annuvolata  mente. 

Ecco  aperto  il  licèo  : gira  per  questa 
Metropoli  del  globo-  Ove  li  volgi 

In  questa  Noma  un'  imperché  ritrovi 
I)'  erudirti,  o sorridere.  Qui  un’  orli» 

I)i  Rossi».  di  Paci»  storpia  i concenti 
Volando  coll'  archetto  su  gli  acuti 
D’ un*  acerbo  violino,  e in  canzonette 
Ti  sciorina  morale  criticando 
l,a  fantasmagoria  de  le  fugaci 
Femminee  mode,  i bamboli  canuti, 

Che  sospirai!  d’  amore,  i gauimedi. 

Che  han  crivelli  per  tasche,  e le  baruffe 
Onde  alto  echeggia  il  fonUnil  discorde. 

La  Lettola  clauiosa,  o il  trìvio  immondo. 

Là  uu  ciarlatali  con  studiate  frasi 

1 suoi  balsami  spaccia,  e piti  leggera 
Senti  la  liorsa,  e circola  il  danaro, 

(Ih'  è sangue  del  commercio.  Avanti,  avanti: 
Strepita  un'altro,  e, in  men  ch’io  non  lo  narro, 
Con  un  soldo,  geografo  diventi. 

Storico  con  un  soldo.  Uu' ingegnosa 
Dedalea  cassa  è il  gran  volume  in  cui 
Tanto  saver  sta  imprigionato.  Adatti 
L'  occhio  a un  cristallo  c meraviglie  vedi. 
Tutto  1*  orlie  viaggi  •,  ed  or  lì  Uovi 
Le  perle  a stemperar  con  la  leggiadra 
Meretrice  d’  Egitto  ; or  gridi  a l ullia 
A la  metà  del  vico  scellerato  : 

Sostati,  non  tritar  T ossa  paterne. 

Or  col  brillando  toltaglier  marino 
Fulmini  a Trafalgar  l*  oste  Francese  ; 

Or  siedi  co  le  brune  pescatrici 

Per  le  rive  di  Ghiaia  ; or  sali  in  cima 

Del  Monta nvert  fra  le  ghiacciaie  eterne  ; 

Or  sotterraneo  profondo  ti  cali 
Tra  ferri  e mine  a sviscerar  metalli. 

Ma  T orbo,  il  ciarlatano,  il  mondonuovo 
Son  bei  solazzi,  è ver  ; i1  mi  son'  uno 
Di  più  difllcil  gusto.  Allor  che  scorro 
Vagolando  qua  e là  senza  pensieri. 

Che  ini  martellìi»  le  cervella,  un  solo 
I piè  m' impiomba,  e tutto  a sè  m*  attrae 
Magnetico  piacer.  Il  Rosei»,  il  (ìarrik, 

L’  ambulante  Talmà  de  la  mia  Ruma. 

Noto  a i putti,  ed  a vecchi,  e non  indegno 
Che  a lui  tributi  alilo  grata  In  patria 
(Jn  verde  serto,  e una  raccolta  in  versi, 

Ecco  il  mio  genio.  Di  talenti  è ricco; 

Sta  male  a panni  ; obliqua  sorte  antica 
Do’  chiari  ingegni;  e forse  in  bronzo  è scritta 
Ve'  i sapienti  che  verranno-  almeno 
Sembra  follia  sperar  riforma.  In  spalla 
Porla  il  teatro  suo  di  piazza  in  piazza 
Allegramente,  e al  popolu  Ialino, 

Tcspl  novello,  recita  sne  farse. 

Appena  con  la  rauca  francesebina  (1) 


(lì  La  franretrhinn  è un  isirnmen'o  compiuto 
(I*  due  p<  zzolini  di  Ièlla  fra  i quali  pass»  un  cordo- 
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Comicamente  gorgheggiando  avvisa 
Il  giunger  suo,  che  simile  a torrente 
S fiocca  la  folla  d' ogni  età.  Deserte 
Le  officine  rimangono;  stipati 
Stan  pe’  balconi  i curiosi.  Hi  pianta 
Sii  i quattro  piè  la  sua  vagante  scena  ; 

S' asconde  ne  la  macchina,  prepara 

I suoi  fantocci  ed  il  sipario  vola. 

Silenzio.--  Tosse;...  chè perpetua  tosse, 
Immcdicahil  tosse  gli  regala 

Ora  il  verno  guazzoso,  ora  il  soffiante 
Nordico  vento,  a cui  schermo  non  fanno 
O il  quondam  saio,  eh'  or  di  sa;o  ha  nome. 
Non  più  la  forma.  A I lì n stentoreo  raschio 

II  fine  accenna  de  la  tosse  amara 

Di  stagione  in  stagion  fcdccommessa. 

Ecco  colei,  che  dal  più  bel  de'  fiori  (2) 

Il  nome  tolse,  proverbiar  maligna 
!jo  spensierato  briaco  marito. 

Clic  jer  tornò  de  la  protratta  notte 
Oltre  ancor  la  metà  dì  soldi  ignudo 
All*  egra  sbadigliatile  famiglinola. 

Che  dal  canil  levosse,  e a lui  prolese 
La  man  cascante  c dimandò  del  pane; 

Dice,  e singulta,  c a i soffocati  accenti 
Mesce  dirotto  il  pianto;  uu  noderoso 
Martellante  randello  è la  risposta  ; 

Ed  erro  i figli,  gl'  innocenti  figli 
A dozzine  spuntar  grandi  c piccini 
Siccome  funghi. laceri, soluti. 

Simili  a larvò,  e farsi  a temprar  V ire 
Del  genitore  avvinazzato,  e sotto 
Al  paterno  randello  irsene  in  fascio, 

B con  la  madre  accomunar  la  sorte. 

Quadro  crodel  !. . . Non  esemplar;  ma  copia; 
Ghè  dell'  ACORI  il  cittadin  nasuto  (3) 


ir.  Il  ■urnUnaia  gitUndoscla  in  gola  f , passarti  la 
lurida,  die  acqui, la  un  suono  gracidalo  e ridicolo, 
c con  cgu.il  fai  il»  la  tornandola  m bocca,  ed  allogan- 
dola lateralmente  lascia  alla  parola  il  suono  natura- 
le. Cimi  qnd  suono  bizzarro  si  fa  parlare  il  Pulcincl- 
(a  quando  non  gli  si  dà  il  linguaggio  napoletano, 
.speravo  trovar  P esatta  descrizione  di  questo  cele- 
bre strumento  f annullerò  nel  Gattine/ 1 o armoni- 
co del  I*.  Bonn» ni1,  o nel  Dizionario  del  Uclhcn- 
lat;  ma  » le  mie  speranze  furono  deluse  per  la  man- 
canza del  cercalo  Articolo  ; o ...  lo  ebe  non  credo, 
accusar  mi  dovrei  di  poca  esattezza  in  rintracciarlo. 

(1)  La  cosi  della  Hosrtta,  o Hoxaura  nome  «olilo 
portarsi  in  comn>cdìa  dalla  moglie  del  Pulcinella, 
quandi»  questa  moglie  m l’ioga  giovane;  perché  fin- 
gendosi d’età  avanzata  vicn  chiamata  Simona. 

(5)  Nun  sarà  discaro  ai  miei  assodati  intelligenti 
il  veder  qui  riprodotto  un  bell’  nriimli»  sull'  Origi- 
ne di  Pulcinella  stampalo  nello  Zibaldone,  gior- 
nale, « Ite  compì  Mia  giornata  innanzi  sera  |wrrhè 
favorito  da  troppo  sczrsoc  sconsolante  numero  di 
assodati.  L*  articolo  è del  chiarissimi»  Domenico 
Abatemmarco  napolitano,  e dice  cosi  : 

Si  è scritto  tanto  degli  eroi  che  fan  piangere  e non 
dovessi  alcun  crono  a Pulcinella  che  fa  ridere  ? Kit 
quindi  rotto  l'ingrato  silenzio  per  più  valenti;  (*) 
ma  quelle  dulie  carie  *»ut  Ielle  «la  pochi,  e Pulcinel- 
la che  diverte  lutti  ha  diritto  ad  esser  da  tutti  cono- 
sciuto, perchr  d' ora  innanzi  si  abbia  in  quel  conto 
che  inerita.  Or  ecco  all'impo  llesser  lo  Zibaldoni-,  il 
quale  frugandosi  fa  modo  di  ricordarsi  talune  noti- 
zie: che  già  tempo  ri  lesse  in  libri  che  non  ha  più 
per  le  mani,  impalitelo  dunque  e lasciatelo  dire. 

7.» Li.  Amido  sempre  ammiralo  in  Pulcinelli  quel- 
l' ingenuo  c grazioso  carattere,  quelle  facezie  tutte 
naturali,  quella  sua  lingua,  se  non  gentile,  uva  t-d 
immaginosa,  venni  in  desiderio  di  sapere  chi  fosse 
costui,  e donde  avesso  origine.  Usile  prime  indagi- 
ni conchiusi  cirri  nacque  adulto  dal  concili»  diTa- 


(*J  llan  parlalo  di  Pulcinella  Giacinta  Gimmo  Ita- 
lia Letti-rata,  Pietro  jV.«po II  Xigunrelll  nella  »wn  « To- 
rio Murarla,  e I IttmH  dilla  Cultura  arile  dite  .Vici- 
li*.  e nini  ha  guari,  ili  una  IMssertazionc,  1/  «g.  Per - 
nardo  Quar-rutlO  CflfMraUN  di  drckeoi'.gia  io  Pia- 
poli. 


Quel  che  apprese  dal  mondo  in  scena  imita. 
Ecco  la  scimi*  del  Romano  antico 
Soggiogate*  dell'  univano,  cd  ecco 


Ila,  come  Minerva  da  quel  di  Giove;  questa  usci  fuo- 
ri. danzando,  e questo  facendo  lazzi;  a Giove  fu  me- 
stieri che  Vulcano  gli  aprisse  il  capo,  ed  a Tati»  ven- 
ne aperto  dal  commediante  Silvio  Fiorillo,  che,  iti 
tempo  della  dominazione  sp-ignuob  in  Napoli  addi- 
mu urlar  Lacerasi  il  capitan  Malamoro»,  cioè  ucciso- 
re de'  Mori.  Ecco  adunque  la  generazione  di  Pulci- 
nella simile  a «orila  di  Minerva  ! 

Nato  cosi  nobilmente  da  Talia  per  opera  del  Ma- 
tamoroa  fu  poscia  educato  dalle  Grazie  e reso  per- 
fetto da  Andrea  Calcese  soprannomato  (lo  credere- 
resti  ? ) il  Ciuccia  ; parola,  che,  volta  nella  comune 
favella  d' Italia,  risponde  a .Somaro.  Or  mate  addi- 
cendosi aU‘  aio  d' un  Pulcinella  un  tal  soprannome, 
dessi  credere,  a parer  mio,  eh’  e»  lo  assumere  vo- 
lufilarianicnle  per  riletto  di  rara  modestia.  Fui  assai 
contento  di  questa  scoperta  e proseguendo  a legge- 
re per  trovar  l’epoca  ili  tale  biziarro  avvenimento, 
vidi  esser  quella  del  secolo  XVII.  Oh  che  moderni- 
tà.esclamai  allora.  Qual'jltro  lustro  avrebbe  aggiun- 
to ai  menti  pulcinelleschi  una  più  aulica  origine1.  E 
sarebbe  mille  volle  più  pregevole,  anche  se  fosse 
men  faceto;  ma  più  antico.  Non  andò  giuri,  r fui  al- 
quanto piu  pago  ; poiché  ricercando  in  altro  libro, 
vidi  mentovarsi  nel  cader  del  secolo  quinto  decimo, 
il  nome  storico  di  Pulcinella,  associato  a quello  d'uii 
He  conquistatore,  qual  si  fu  l’ ottavo  Carlo  di  Fran- 
cia, eh’ erede  degli  Angioviiii.  scese  a scacciar  dal 
trono  di  Napoli  I Aragonese  Dinastia.  Frano  le  armi 
francesi  già  presso  la  capitale  di  quei  reame  quan- 
do un  sarto  di  Atrrra  si  fa  innanzi  a salutare  1 vin- 
citori nel  loro  passaggio.  Quindi  a sollevarli  dalle 
guerresche  fatiche,  ei  fa  di  se  spettacolo  giocondo: 
la  natura  avi-aio  creato  Imitane,  Tarlo  avea  compiu- 
ta l'opera.  Nasuto,  deforme  della  persona,  non  «l'al- 
tro coperto  che  «(«-Ila  camicia  e mutande.  Il  rollo 
artifiziosamcnle  tinto  a nero  ; Ul  in  somma  egli  era 
qual  sulla  scena  orci  apparisce.  Addimaudavssi  Pao- 
li» Cim-lla  ; ed  i Francesi,  via  facendo  sin' entro  Na- 
poli, or'  ei  li  accompagnò.  In  chiamavano  a gara  in 
Inr  lingua  Poi  ( Paul  ) (ìiiim-I;  «l  »l  che  essi  han  detto 
poi  PolieUnel  aggiungendo  uu  i forse  per  dolcezza 
di  suono,  ed  1 Napolitani  Pulcinella,  variando  Tu  in 
n ; forse  perchè  tale  scambio  è frequente  nella  lin- 
gua del  ficheto.  Che  clic  sia  di  ciò,  Pulcinella  entrò 
dunque  festoso  nella  dolce  Partenope,  bollo  i vessil- 
li trionfali  di  rr  Carlo.  Non  è da  ammirarsi  la  di  lui 
cornicila  nel  render  benevolo  a'suoi  concittadini  l'e- 
sercito ostile  7 Non  vediamo  noi.  anche  ai  di  nostri, 
clic  motti  lati  da  Pulcinella,  plaudendo  sempre  a chi 
vince,  e parteggiando  or  per  questo  or  per  quello; 
e min  gin  mossi  da  vite  interesse  (che  non  dei  pen- 
sar male  di  alcuno);  si  bene  or  da  fedeltà,  or  da  pru- 
denza ! Ma  torniamo  al  proposito.  Pulcinella  entri* 
in  Napoli,  e che  a vietine  poscia  di  lui  ? Noi  so,  nè 
rammento  se  la  storia  vada  più  lungi  : del  resto  io 
ho  voluti»  ritrarre  la  sua  origine  non  la  sua  biogra- 
fia. So  bensì,  né  voglio  ometterlo,  che  i Francesi,  for- 
se a mostrarsi  grati  alla  lieta  accoglienza,  vollero 
onorare  il  nome  di  Pulcinella,  introducendo  m i 
loro  paese  la  scherzosa  sua  maschera.  Ma  se  li  ver- 
rà dato  di  andar  colà,  vedrai  die  il  Inrn  Polichinel 
è mutato  dal  suo  modello  in  quanto  alle  forme  ester- 
ne; egli  veste  con  assai  minor  semplicità  ed  ha  due 
gobbe  clic  gli  gravano  il  petto  e le  spalle.  Donde  ciò? 
Forse  perche  1 Francesi  amano  di  essere  imitatori, 
e nun  copisti,  e di  riformare  a modi»  loro  le  coso 
straniere,  come  a noi  piace  di  riformare  a modo 
slramero  Ir  co»e  nostre  ; Chacun  a son  gout. 

Or  »e  Paolo  Ciucila,  che  Visse  in  fine  del  seco- 
lo XV  fu  il  primo  Pulcinella,  non  può  esser  vero  che 
il  Mafamoro*  lo  abbia  tratto,  nel  secolo  XVII  dal 
fecondo  capo  di  Talia ; ma  sarà  vero  ch’egli  e quin- 
di il  Ciuccio,  aggiunsero  nume  grazie  a quelle  che 
il  Pulcinella  del  tempi»  loro  atra  ereditalo  dal  suo 
primo  antecessore. 

Fin  qui  erano  giunte  le  mie  ricerche,  quando  un 
ginrnn,  fauLi»l>ran«l«>  sul  min  Pulcinella,  10  dissi  fra 
me  ; e non  potrebbe  essere  che,  a motivo  di  Paolo 
Lineila  si  fosse,  nel  secolo  XV,  dato  nuovo  nome  a 
quel  che  di  già  era,  c forse  lungo  tempo  innanzi 
lui  ì Pulcinella  è di  Arcrra,  che  già  rluanvossi  Atei- 
la.  città  che  al  pan  ili  Napoli,  Liiina,  Capa»,  ed  altre 
fu  degli  Ostili,  ovvero  Osci  popolo  antichissimo  c li- 


De  la  plebea  Nomo  Ica  codardia 
Model  moderno,  Knganlino.  In  arco 
Ila  le  tisiche  gambe.  Enorme  felini 
A la  se  he  rati  a gli  nereggia  in  capo  ; 

Dna  vecchia  livrèa  color  di  fuoco 
Le  sconce  membra  gl*  invagina,  e svela 
Le  natte  multiformi,  che  natura 
Dal  piè  a i captigli  gli  largì  cortese. 

Sempre  narra  trofei,  conta  vittorie, 

$conli ite  intima  ; arde  il  furor  uè  gli  occhi, 
Ogni  fra»;  è una  s|]da  ; ogni  parola 
Dna  minaccia.  Un  moscon  ronza?  Ei  sfuma. 
Quinci  percosso,  livido,  contuso 
Sotto  al  Ivnston,  che  lo  tempesta,  geme, 
Chiede  a lungo  pietà  ; cessa  la  piova 
De  la  mazza  cadente  ? Lo  diresti 
Camillo  altier  del  Campidoglio  in  vetta 
Per  la  fuga  de*  Galli,  allor  che  lkeuno 
Del  folle  ardire  si  battè  la  guancia. 

crntloso  della  Campania (*).È  noto  che  quella  ritti 
Si  rene  crl'dirr  per  le  sue  commedie  tihiTamnilc 

Korov,  che  i Romani  chiamavano  Atellanav  fabu- 
e,  c la  ili  cui  mercé  la  favella  Duca  si  conservava 
in  Roma,  quando  la  nazione  era  di  già  dismessa  e 
confusa  co' popoli  vicini.  Donde  venne  clic  A Iella- 
nus  in  latino,  ed  0%co  in  volgare  vogliono  dire  an- 
che buffone;  perché  gli  O tei  e gli  Alellani  faceano 
arte  del  far  ridere.  K da  qui  non  potrebbe  ronrliin- 
dersi  che  Paolo  durila  di  Acerra  fa  discendente 
Irgitlimo,  ed  imitatore  felice  degli  antichissimi  ce- 
lebrati  buffimi  di  Alella,  c quindi  che  di  origine  Osca 
sia  Pulcinella  il  quale  da  lui  prese  il  nome  ? 

Tali  rose  volgendo  in  inente.ben  può  immaginarsi 
se  fui  lido  allorché  seppi  essersi,  dn  qualche  tem- 
po, pubblicala  in  Napoli  una  erudita  Disse  dazione, 
che,  a quanto  me  ne  rien  dello,  muta  in  certezza  il 
mio  dubbio,  c rivendica  a Pulcinella  tutta  la  sua  glo- 
ria. Or  qnat  personaggio  in  Europa  può  vantar  un 
origine  cognita  che  runonli  olire  al  medio  evo  ? Il 
rispetto  al  tempo  degli  Osehl  anteriore  anche  a quel- 
lo degli  antichi  Romani,  tal  epoca  rimota  è moder- 
nissima. Coni  Illudiamo  dunque  che  a petto  a Pulci- 
nella sono  nomi  oscuri  que'  di  Arlecchino.  Briglicl- 
ln.  Pantalone,  Cov  itilo.  Pagliaccio.CassiDdrino.  Sten- 
t creilo  ec4 e che  pereti)  ove  sulla  scena  alcun  di  e»xi 
si  avvenga  in  liti,  per  sertttr  Ir  convenienze  sociali, 
dovrnn  cedergli  la  dritta,  c togliere  anche  in  pace 
qualche  sua  impertinenza  ; «tantoché  egli  come  co- 
lui eh'  è di  Oh»  origine  può  per  dritto  di  nascita, 
dir  quello  che  loro  non  si  consente  (**). 

E poiché  sono  entrato  nelle  Erudizioni  Pulcinel- 
letcbc  defraudar  non  voglio  gli  amatori  di  un  robu- 
sto sonetto  scritto  dal  mio  amico  Anlanio  Bricco- 
Ioni  valoroso  traduttore  dei  Lusiatli  in  ottava  rima, 
e diretto  al  celebre  e sfortunato  Attore  /?omii7i,  che 
tanto  si  distinte  tinche  tragicamente  mori  sostenen- 
do con  decenti  e graziosi  lazzi  l'onore  della  masche- 
ra Partenopea. 

•oimio 

0 del  Sebeto  figlio,  o tu  dal  volto 
Scurril,  da]  cappe!  lungo,  e grossi  panni. 

Mimo,  che  gli  ozi,  c le  fuseli  ore  inganni. 

Tra  ’l  riso,  « l' acclamar  del  pepo]  follo  ; 

Ornai  per  te  giace  in  oblio  sepolto 
1/  adriaco  *tuo)  de*  Pantaloni  c Zanni  ; 

Né  più  gracchiar  invidi  Nomi  ascolto. 

Che  II  trastullo  sol  fai  de* più  verdi  anni; 

Che  da  i severi  studi  ancor  diviso 
QiuIcImt  Calmi  fra  il  volgo  ignaro  e basso 
Massi,  o Rumili,  ad  ascoltarti  assiso. 

S’ ora  non  foran  chiusi  in  freddo  sasso  : 

.spunteria  pur  la  prima  volta  il  riso 
Sul  volto  d' Anassagora  e di  Craaao. 

E su  dò  basta. 

(*)  Otri  ed  Obrr i dicevano  I ratini,  e perciò  o*ce  lo- 
qui  presso  loco  lignificava  portar  all'antica,  parlar  li- 
ceo riraanimle.  Culi  rendevi  anche  chiara  l'etimologia 
«Ielle  parole  Obtcenus,  (H/tcr»Ua»  che  noi  traduciamo 
osceno,  o ‘cenila. 

1**/  Zibaldone  Ji.  40,  S>  ottobre  Itli9. 


Qui  de  i forti  domestici  si  svela 
La  serie  occulta  ; e come  i conti  impingua 
Lo  gpenditor  cou  le  alterate  somme 
Al  podroo  stollo,  ebe  digiuna  e paga  ; 

Ma  |>oi  ghermito  da  feroci  sgherri 
Mentre  con  empio  grimaldello  sforza 
L'arca  custode  del  sudato  argento. 

Mal  rispondendo  a le  sottili  inchieste 
D*  un  togato  minosse,  a suo  dispetto 
Sdiranno  il  ver  enn  i discordi  accenti. 
Sconta  in  career  profonda  il  suo  peccalo. 

F.  la  burhanza,  c la  bifronte  scorgi 
Arte  pensala,  ed  il  Latino  ascolti 
Frasario  notati I del  tribunale, 

E la  parola  non  voluta,  ch’esce 
, Contraria  al  volo  dal  forzato  labbro  ; 

Onde,  a mal  grado  suo,  reo  semina  il  reo, 
Non  incerta  è la  colpa.  E se  inai  Unge 
liufa lo  irato,  o giostra tnr  molosso, 

L’ allungato  dolente  mugolio, 

E il  latrar  odi  e lo  squittir  de  i cani. 

E solo  alterna  e Unte  voci  imita, 

E or  Brillauno  ti  parla,  ora  Polacco, 

Or  Tedesco,  or  Francese;  e solo  alterna 
L' apparir,  lo  sparir  de'  suoi  fantocci. 

Le  baruffe,  le  guerre.  Allor  che  Ungi! 

L*  umano  pianto,  è cosi  vero  il  pianto, 

Che  piagner  vidi  ad  ascoltarlo  immolo 
Fin  P csattor  clic  al  pianto  mio  non  piansi». 
Se  ride  croscia u le  risate  intorno, 
p < cnllaa  gli  occhi  del  convulso  riso. 

È un  Sellano  ambulante.  L*  epigramma 
Gli  germoglia  sul  labbro,  e sà  di  sale, 

D' acre  sale  plautin.  — Guai  se  alcun  putto 
Con  impronto  ciarlar  copra  sua  voce  ! 
Fioccati  sberleffi  estemporanei  ; e un  dito 
Traverso  I labbri  di  tacer  fa  cenno. 

Cosi  con  spalancati  avidi  orecchi 
Salubre  senno  l»ee  contento  il  volgo; 

Nè  vedo  il  volgo  sol  starsi  in  piè  ritto 
A Iter  morale  con  le  IAM  orecchie; 

Ma  il  fetonte  fermar  Duchi  e Marchesi, 

E stringer  le  redini  ondeggianti 
A brigliadoro  i pandi  unguentati, 

E far  tesoro  de' sarcasmi  amari. 

Ed  approvar  con  tentennanti  testo 
E spontaneo  sorriso  a fior  di  labbia. 

Gli  andari  molli,  ed  i responsi  arguti, 

Cui  natura  spirò,  non  guastò  l' arte. 

Atene,  il  tuo  Diogeue  mi  vanti  ? 

Con  un  acceso  lantemon  solca 
Filosofico  cerbero  mordace. 

Satireggiando  i tralignali  umani, 

Girsen  quel  Ber  d’un  uomo  in  tracciate  questi 
Con  liete  ciance,  e parolette  accorte 
Del  costume  plebèo  pittor  fedele 
11  calle  mostra,  che  a virtù  ne  mena, 

E i vizi  sferza  cou  flagel  di  rose. 

O povera  virtù'  Panfilo, senti 
Che  guiderdon  tanto  «aver  mai  coglie; 
Appena,  appesi  curvandosi  sbocca 
Dii  suo  casotto,  e si  scappella,  e in  giro 
Ferreo  piattel  protende  deprecando. 

Li  gran  mercè  d*  un  soldo  ; hai  tu  veduto 
Scappar  le  secche  sparpagliate  foglie 
|)ali’  aspro  borea)  soffio  Improvviso  ? 

Kon  tartarughe  al  paragon  del  ratto 
Universale  dileguarsi-  Vuota 
Himan  la  piazza,  e un  romoroso  ascolti 
Contemporaneo  battelli  d' imposte  ; 

Che  i hatcon  tutti  si  senran  ; solo 
Ei  resta  intanto,  e con  le  mosche  in  mano. 
Non  sconfortarti,  o mio  floscio  : ti  basti 
Dna  macra  recar  cena  sottile 
Sul  tramonto  del  giorno  a la  crescente 
Molla  jirole  digiuna,  e a la  rissosa 
Scarmigliata  Santippe  ; che  se  i motti 
Le  vengou  meno,  e la  trachea  le  niega 


L’ nlnlo  immondo,  si  sowieu  dell’  uDghie. 

Al  «pielite  la  ricchezza  è fango  ; 

Il  poco  basta  ; e forse  il  nulla.  A lui 
E la  gloria  vin  eretico,  falerno, 

Olezzante  cibrèo,  cinghia)  lucano. 

Parlar  sentisti  dell'antico  Omero  ? 

Accattò,  ramingò.  Di  villa  in  villa, 

Di  porla  in  porta  shadiglianle,  ignudo, 

Dn  pan  cercò,  spesso  non  l’ebbe.  1 putti 
Lo  schermano  scortesi.  Dn  suon  celeste 
Spiccò  dall’  arpa,  treignuol  parve  al  canto, 
E colse  i Greci  universa!  sordia  ; 

Ma  poiché  morte  lo  cacciò  sotterra 
Un  Dio  divenne,  e da  la  tomba  emerse 
Eomoreggiante  il  nome  suo  qual  tuono 
Dell'  obblio  muto  assurdatnr  perenne. 

Fa  cuor  : udisti  ? Ecco  il  sentier  degli  astri. 
Immortale  sarai  ; sbadiglia  intanto. 

(Jacopo  Ferrati ■) 


POSIZIONI  CR1TICI1E. 


Le  posizioni  critiche  sono  infinite.  Chi  in 
sua  vita  non  si  è trovato  : 

O nascosto  in  un  armadio  troppo  stretto 
di  cui  qualcheduno  cercava  la  chiave. 

O alla  presenza  di  un  tale  del  (piale  ha 
preso  il  nome  per  una  ragione  qualunque. 

O con  dolori  colici  nella  carrozza  d’una 
persona  ragguardevole  o amata. 

O a naso  a naso  nel  rivolgersi  con  una  per- 
sona  di  cui  m è detto  tutto  il  male  possibi- 
le ; — e chi  più  nc  ha,  più  ne  metta.  (Noi  ne 
abbiamo  altre  222,  ma  le  riserbiamo  per  un 
altra  volta.) Per  ora  vogliamo  dirne  due  o tre, 
che  bisogna  nanare  piuttosto  che  definire 
semplicemente. 

lo  lo  udii  raccontare  in  un'  ultima  corsi 
che  feci  da  uu  paese  che  nou  nomino,  ad  un 
altro  che  ne  dista  poche  miglia;  e la  cui  tra- 
versata si  fa  in  diligenza. 

Eravamo  in  sei  in  una  di  queste  locomoti- 
ve, che,  quaudn  noti  si  rovesciano,  sono  il 
miglior  mezzo  di  trasporlo.  Cosi  non  fossero 
sempre  troppo  caricate! 

Trovai  ottima  compagnia. 

Ognuno  raccontava  la  sua.  Pareva  un  gior- 
nale ambulante  ; tutti  i diversi  discorsi  vol- 
pano m pericoli  passati.  Un  marinaio  in  una 
tempesta  era  stato  lanciato  in  mare,  ed  aveva 
vedalo  a poche  braccia  da  lui  uo  mostro  ma- 
rino avanzarsi  con  la  bocca  spalancata  ; un 
uffi fiale  dei  Spahis  d’  Algeri  era  stato  preso 
da  un  beduino,  condotto  innanzi  al  palo,  « 
siccome  i («duini  oggi  sono  stati  inciviliti  pel 
mezzo  delle  anni,  gli  aveva  detto  cortese* 
meute  mostrandogli  il  palo  ; — l/ónsicur, 
dontiez  coti*  la  peiue  de  mus  asscotr  ! Non  ci 
era  più  rimedio  -,  il  francese  era  inerme,  l'al- 
tro era  armalo  fino  a' denti,  quando  la  palla 
d’ un  soldato  francese  uccise  il  beduino  ac- 
canto ni  palo.  Dn  terzo  era  stalo  slanciato  in 
aria  dall'  esplosione  d’  una  caldaia  di  macchi- 
na a vapore. 

Coselnsoouna  da  farvi  Spiritar  dalla  paura. 

— Per  me,  soggiunse  un  quarto,  non  ho 
viaggiato,  nè  combattuto,  eppure  ho  sofferto 
maggior  pericolo  c la  mia  situazione  è stata 
forse  più  critica.  Udite  ; Pochi  anni  sodo  ero 
a Brusi-elle.  D' indole  ardita,  temeraria,  avi- 
da d'  emozioni  volli  provar  quella  del  viaggio 
aerostatico.  S’ alzava  uu  paltone;  mi  proposi 
3st 


«li  salirvi  con  un  mio  amico  uso  a tali  ascen- 
sioni ; al  giorno  prefisso,  V amico  non  Tenne; 
una  subita  indisposizione  glicl  vietò,  lo  slava 
già  nella  navicella  aspettandolo,  (piando  alla 
lettera  che  mi  giunse  di  lui,  un  giovine  esce 
dalla  folla,  e dice  : permettete  che  ▼’  accom- 
pagni io,  sono  abituato  a tali  viaggi. 

Io  noi  conosceva,  ma  lo  vidi  s)  sicuro  che 
accettai.  A 18  anni  si  suol  essere  spensierato. 
Acconsentii,  e lo  sconosciutosi  slanciò  nella 
barchetta  ebbro  di  gioia.  Troncale  le  corde 
in  un  baleno  fummo  in  aria. 

Io  cominciava  ad  aver  emozioni  più  vive  dì 
quelle  che  avrei  immaginate;  ma  il  mio  com- 
pagno era  tranquillo  e sicuro  di  sé.  A quando 
a quando  mi  diceva  senza  scomporsi  di  get- 
tar via  della  zavorra,  perchè  1*  ascensione 
fosse  più  rapida;  io  gli  obbediva  ciecamente. 

— Ancora,  egli  mi  diceva,  buttate  giù  tut- 
to quello  che  abbiadi  di  soverchio,  gli  stru- 
menti, i cannocchiali,  i mantelli. 

— Ma,  Menai)  avremo  freddo... 

— Gittate  tutto  per  dioci!  Non  vedete  che 
r ascensione  è lenta  ? — Ed  in  cosi  dire  egli 
stesso  getta  il  cappello,  e manda  il  mantello 
ad  anivare  il  cappello,  c le  scarpe  ad  arriva- 
re il  mantello.  Si  slegava  la  cravatta... 

— Ma  che  diamine  fate  ? 

— Non  siamo  abbastanza  in  allo  : potreb- 
bero riconoscermi. 

— Ma  chi?  A quest' altezza  neppure  ona 
lince.  Neppure  i signori  dell’  osservatorio  vi 
potrebbero  ravvisare. 

— Eh  1 il  sig.  Van-Espen  direttore  del  Mo- 
rotrollo  ha  la  vista  lunga  ! Due  volte  ho  cer- 
cato di  fuggire  dalln  stabilimento,  due  volte 
mi  ha  scorto,  e mi  ha  raggiunto. 

— E voi  abitate  nel  suo  stabilimento  ? 

— Cioè  adesso  non  più.  Stamane  oc  scap- 
pai via,  vi  pare  che  potevo  soffrire  i bagni 
d'acqua  fredda,  le  purghe,  i salassi,  le  nii- 

S natte,  che  mi  Facevano  durare  come  cura 
1 obbligo  ? Ma  spogliatevi,  gettale  giù  i vo- 
stri vestiti,  bisogna  salir  più  alto. 

Non  c*  era  più  dubbio.  Io  stava  a solo  a 
solo  con  lui  pazzo,  sosnesn  tra  la  terra  ed  il 
cielo.  Egli  forte,  io  debole,  egli  ignaro  dei 
perìcoli,  io  con  tutti  i mici  sensi,  egli  senza 
paura,  in  tremante.  Maledissi  il  momento  in 
cui  mi  prese  la  smania  delle  emozioni  vio- 
lenti! 

— Più  su’  più  su!  piu  su!  Ecco  il  grido  con- 
tinuato del  pazzo  clic  mi  lasciò  quasi  nudo 
nella  navicella,  e si  ridusse  egli  stesso  co- 
me un  Apollo. 

E rideva,  rideva  n sbalzi,  coi  capelli  irti, 
le  p umile  fuori  delle  orbite,  diceva  come  in- 
tercalare : 

— Più  su  ! più  su  ! 

Avrei  mille  volte  preferito  di  star  a muso 
a muso  con  qualunque  specie  di  bestia  fero- 
ce, non  escluso  1*  usuraio  ! 

Quando  d’ improvviso  il  pazzo  cangia  di 
tuono,  e rivoltosi  con  aria  piu  tranquilla  ma 
più  stringente  verso  di  me,  mi  dice  : 

— Oh  ! vuoi  sapere  uua  cosa  ! M’ hai  secca- 
to. Son  due  ore  che  ti  sto  sopportando  a gran 
fatica.  Preferisco  d’ esser  solo  come  a letto. 
M'incomodi,  capisci, esci  di  qua. 

L’ infame,  il  barbaro,  il  sacrilego  mi  dice- 
va d’  uscire  ! Come  se  ci  fosse  stata  una  por- 
ta alia  navicella  della  mongolfiera. 

— Esci  di  qua,  ti  replico,  voglio  star  solo  ; 
il  tuo  peso  m*  impedisce  di  andar  nella  luna. 
Va  via.  Va  via,  o eh'  io... 

Ed  in  cosi  dire  ii  pazzo  si  avanzò  verso  di 
me  che  m' era  fatto  piccia  piccino,  ni’ era 
raccoccolato  in  fondo  al  barcheito,  dopo  d’a- 
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ver  cercato  indarno  di  persuaderlo  a cangiar 
discorsolo  vidi  gettarsi  su  di  me  .minaccioso, 
furente,  pronto  a spiegar  quella  forza  erculea 
che  acquistano  i muscoli  in  tali  parosismi. 

Ed  allora  !... 

— Allora  ? chiedemmo  tutti  ad  una  voce. 

K lutti  nello  stesso  momento  gettammo  un 
grido  di  spavento,  ed  anche  di  dolore,  spe- 
cialmente tre  di  noi  che  fummo  feriti,  ed  il 
narratore  al  quale  s'era  sfondata  uua  costola. 

La  diligenza  s'era  rovesciata. 

Fummo  condotti  fra  le  braccia  dei  conta- 
dini accorsi  all*  Ospizio  del  Comune,  fortu- 
na la  mento  poco  lontano  dal  luogo  ove  era 
caduta  la  diligenza. 

Là  per  mancanza  di  camere  vòte  fummo 
tutti  e tre  adagiati  in  una  specie  di  salotto  ove 
erano  due  letti,  uno  a due  posti,  P altro  ad 
nno. 

Cedemmo  consentaneamente  il  letto  a solo 
al  povero  disgraziato  del  pallone,  che  per  es- 
sere la  sua  ferita  pericolosa,  aveva  bisogno  di 
star  più  tranquillo  ; io  e due  altri  contusi  un 
poco  dall'  urto  prendemmo  ii  letto  doppio. 

Dopo  poche  ore,  quando  il  chirurgo  ebbe 
raggiustato  alla  sua  maniera  la  costola  di 
quel  povero  diavolo,  cd  applicala  non  so  qua- 
le insalata  dell' erbe  di  muro  ed  aceto  sulle 
nostre  enliagiqni,  cercai  di  rannodar  conver- 
sazioni! col  mio  compagno  di  diligenza. 

E prima  d' ogni  altro  chiesi  al  ferito  come 
passasse. 

— Il  dottore,  l’avete  inteso,  mi  proibisce 
di  parlare,  soffro  molto,  ma  se  mi  tenete 
compagnia  discorrendo,  soffrirò  meno...  Ah! 
Ali!...  non  parlo  più, non  posso... 

—Tacete,  tacete,  parleremo  noi. 

— (Diavolo!  diavolo!  mormorò  il  mìo  com- 
pagno, l’ amico  sia  in  una  condizione  anche 
più  critica  di  quella  che  ci  raccontava  ; per- 
altro sarei  stato  curiosissimo  di  sentirne  la  fi- 
ne. Peccato  che  non  possa  parlare.  ) 

— f Clic  noi  senta  per  carità.  ) — e con  vo- 
ce piu  alta,  soggiunsi  : 

— Signore,  non  restiamo  clic  voi  cd  io  a 
narrar»  la  situazione  piò  critica  della  nostra 
vita,  cominciale  voi,  u se  non  ne  avete  una 
continuerò  io,  servirà  anche  per  distrarre  il 
nostro  povero  amico. 

— Si,  si  — mormorò,  o piuttosto  sibilò  il 
ferito. 

— Sicuro!  ebbi  anch’io  la  min  posizione 
critica,  disse  il  mio  compogno  di  letto  ; cd 
eccolo  in  poche  parole  : 

Traversava  i Pirenei,  or  sono  cinque  anni. 
Eravamo  io  tre,  io  e duo  mulattieri  col  mio 
piccolo  bagaglio  ; non  doveva  restare  che 
pochi  giorni  in  viaggio,  per  cui  non  portava 
meco  gran  cosa.  Ero  fiacco  per  una  malattia 
sofferta,  ed  entravo  appena  in  convalescen- 
za vuotate  questa  circostanza  perchè  ho  qual- 
che pretensione  a non  esser  chiamato  un  pol- 
trone. 

I mulattieri  s’ internarono  iu  una  gola, 
scura  c pericolosa  come  quella  d’ un  lupo. 
Io  feci  loro  osservare  che  un  incontro,  un’ag- 
gressione a quell’ora  e per  quello  vie,  pare- 
va esser  cercata  cou  la  lanterna  ; essi  mi  ri- 
sposero alla  spagnuola  mostrandomi  il  loro 
/mónco.  Che  volete  che  avessi  risposto  a tan- 
ta sicurezza?  Andai. 

Non  erano  scorsi  dieci  minuti,  quando  ci 
sentimmo  gridare  di  fermarci,  e vedemmo 
varie  spingarde  spianate  contro  di  noi.  Mi 
rivolsi  per  vc<lere  il  modo  come  i mulattieri 
si  servivano  de'  loro  imbuco* , e vidi  che  sia 
per  ispirilo  d' imitazione,  sia  per  luti”  altra 
ragiono,  avevano  fatto  come  i briganti  li 


avevano  volti  su  di  me.  Tiro  di  lato  la  mia 
cavalcatura,  credendo  che  le  armi  fossero  di- 
rette contro  i ladri,  e che  il  mio  corpo  pote- 
va per  isbaglio  intercettar  le  palle,  c vidi 
nello  stesso  momento  tutte  le  carabine,  dei 
masnadieri  c dei  mulattieri,  rivolgersi  verso 
di  ine  conte  tanti  aghi  calamitati  di  cui  io 
sembrava  il  polo. 

Vi  confesso  ingenuamente  che  non  trovai 
altro  da  fare  in  quel  momento...  che  srenire 
come  uua  donna.  Non  avevo  preso  armi,  ero 
debole  come  una  canna,  avevo  a fronte  ed  a 
tergo  sei  uemici  armali  lino  ai  denti . . . Che 
far  polca  io  sventurato  c soto  ? 

— E questa  è la  vostra  posizione  critica  ? 
chiesi  io  sentendo  la  citazione  di  chiusa,  ed 
essendo  un  po’  contrariato  dalia  vecchia  sto- 
riella dì  ladri,  contala  da  tutti  i viaggiatori. 

— Questa  ? Si  ! Udite  lino  alla  line. 

Quando  rinvenni  mi  sentii  afferrar  pei  ca- 
pelfi  da  una  mano  di  ferro  . . . o piuttosto 
debbo  credere  che  il  dolore  avesse  avuto  gran 
parte  al  mio  rinvenimento.  Era  imo  dei  mu- 
lattieri che  presomi  pei  capelli  mi  calava  in 
un  fosso,  dicendomi  : 

— Via,  sta  qui,  e siimi  obbligato,  che  non 
t*  ho  fatto  spaccar  il  cranio  con  un  calcio  di 
moschettone  ; se  il  fosso  non  è abbastanza 
profondo,  vuol  dire  che  cosi  P abbiamo  tro- 
valo, forse  era  stato  fatto  per  uno  meno  alto 
di  te.  Non  è nulla,  ti  propagheremo  : sola- 
mente per  farti  goder  più,  ti  mettiamo  col 
capo  da  fuori.  Questo  t’ insegnerà  anche  a 
non  stiracchiar  il  prezzo  coi  brav  i mulattieri  — 
Addio. 

Ed  in  cosi  dire  mi  lasciò  cadere  nel  fosso; 
io  aveva  perfettamente  ricuperato  1*  uso  dei 
sensi,  e conobbi  lutto  l*  onore  della  mia  si- 
tuazione; cercai  di  risalire,  gridai,  ma  il  mu- 
lattiere che  mi  aveva  gettato  nella  buca  per- 
pendicolarmente, disse  ai  suoi  degni  compa- 
gni : 

— Mentre  io  lo  propalino,  tenetegli  i vo- 
stri coltelli  sul  viso,  e se  grida,  pungete,  ser- 
virà per  inalbar»  ia  pianta. 

E quei  tristi  obbedirono  al  momento. 
^ueUlral  allor  per  non  farti  più  tritìi. 

( Il  mio  narratore  era  forte  per  le  cita- 
zioni. ) 

Intanto  il  mio  becca-vivo  mi  strinse  intor- 
no il  terreno,  me  lo  ricini»  serralo  intorno  al 
collo,  battè  i piedi  sullo  smosso,  e lo  raffer- 
mò, talché  il  mio  capo  pareva  proprio  essere 
spiccato  dal  busto,  e posato  a terra. 

Immaginate  le  mie  grida, le  mie  suppliche, 
i gemiti  di  desolazione  che  mandai  ; tutto  fu 
vano,  i masnadieri  mi  dissero  u felice  notte!» 
c si  allontanarono.  Non  poteva  neppur  rivol- 
germi per  vedere  se  si  allontanavano  di  mol- 
to. Gridai  finché  ebbi  i polmoni,  ma  gli  scia- 
gurati m'  avevano  espressamente  condotto  iu 
quella  gola  d' inferno  non  praticata  che  da 
essi  soltanto. 

Tutti  furono  sordi  alle  mie  voci. 

Quando  dico  tutti  m1  inganno  — poche  ore 
dopo  vidi  passare  dei  corvi,  e svolazzare  si- 
nistramente intorno  al  mio  capo.  I corvi  m’a- 
vevano inteso. 

Voi  non  sapete  che  sia  star  odia  terra  sioo 
al  collo  : a chi  il  sente,  gli  par  facile  di  svin- 
colarsi. Illusione!  La  menoma  mossa  vi  è 
trattenuta,  non  avete  leva,  non  punto  d’ap- 
poggio. siete  ioeslricato  a segno  che  se  foste 
fuso  nel  bronzo  nun  ci  sareste  più  inerente. 

Oh  allora  come  mi  pareva  («elio  il  cielb, 
vidi  uscire  le  stelle,  pregai  ’ poi  piausi  ama- 
ramente. 


Una  lucertoli!  mi  passò  sul  viso , lambì 
quelle  mie  lagrime,  stette  un  poco  sui  miei 
capelli  e poi  se  ne  andò. 

Intesi  fischiare  una  serpe. 

Intesi  urlar  da  lontano  i lupi. 

Ed  i corri  gracchiavano  sempre  sul  mio 
capo  abbassandosi  un  poco  di  più  ad  ogni  gi- 
ro che  facevano  a spirale  nell’  aria,  cd  aspet- 
tando il  puzzo  della  morte  pervenirmi  a sfrut- 
tare gli  ficchi. 

Vi  giuro  che  vidi  la  morte  cogli  occhi  ? 

Nessuno  più  di  me  poteva  gridare  con  ra- 
gione. 

Ahi  dura  terra  perchè  non  t'apristi  ! 

Ma  la  terra  s’ era  aperta  solo  per  farmi  en- 
trare, e nou  voleva  riaprirsi  per  farmi  uscire. 

Il  narratore  era  a questo  punto  del  suo  rac- 
conto quando  ritornò  il  chirurgo. 

Ci  visitò  tutti. 

Il  ferito  fu  trasportato  con  tutta  la  mate- 
rassa in  una  sala  più  calda. 

Il  mio  compagno  restò  coi  suoi  empiastri. 

10  potei  alzarmi,  giovandomi  più  il  molo, 
che  il  letto  il  quale  invece  mi  avrebbe  intor- 
pidito il  femore. 

Li  contusione  era  stata  si  leggiera  che  so- 
lo ima  tollerili^  avrebbe  potuto  farne  caso. 

Mentre  io  scendeva  dal  letto,  e che  il  chi- 
rurgo medicava  il  mio  compagno,  un  infer- 
miere venne  a dirmi  che  il  ferito  mi  chiede- 
va. Il  poveretto  avendo  inteso  eh’  io  poteva 
camminare,  (minava  che  fossi  andato  a te- 
nergli compagnia. 

Li  curiosità  cedette  all'  umanità.  E andai 
da  Ini. Le  prime  parulc  ch'egli  mi  disse  quan- 
do fui  seduto  al  suo  fianco  furono  : 

-Ed  a voi? 

— A me  che  ? 

Non  rispose.  Il  chirurgo  più  che  mai  gli 
aveva  imposto  di  lacere  ; i polmoni  non  do- 
vevano lavorar  mollo,  il  sangue  poteva  tra- 
boccarvi, il  netto  aveva  avuto  qd  forte  urto. 

— A me  clic  è stato  ordinato  ? 

11  forilo  fece  cenno  di  no  col  capo. 

Riflcllel  qualche  momento,  poi  dissi  : 

— Ah  ! a me  che  è avvenuto  in  fatto  di  po- 
sizioni critiche  ? 

Il  ferito  fe*  cenno  di  si. 

— Volete  clic  racconti  ? Vi  diverte  ? 

11  ferito  fe'  cenno  di  sì. 

— Vi  avviso  peraltro  che  la  mia  posizione 
critica  è meno  spettacolosa  della  vostra  del- 
la quale  muoio  di  curiosità  di  saper  la  line,  c 
di  quella  del  nostro  compagno,  della  quale 
so  quel  che  sapete  voi  ; ma  non  è affatto  più 
gaia,  non  vorrei  affliggervi.  Non  parlale  dun- 
que. c statemi  ad  ascoltare.  Se  v'  annoio,  fa- 
temi un  cenno  ; già  sarò  brevissimo. 

Dovete  conoscere  che  cosa  è il  tetano,  lo 
clic  non  lo  conosceva  non  ne  credeva  gli  ef- 
fetti, ora  non  dirò  cosi.  Fui  assalito  dal  te- 
lano, oh  l’ orribile  malattia  ! vi  prende  alia 
nuca  e vi  paralizza  tati'  i nervi. 

Dopo  i primi  assalti,  ne  segui  uno  di  quei 
casi  rarissimi  in  medicina,  ma  che  pur  avven- 
gono che  pur  troppo  avvengono,  e del  quale 
io  doveva  essere  una  vittima  infelice. 

11  letami  fu  come  un  colpo  dato  dalla  bac- 
chetta d'uria  fata  maiolicatile  mi  avesse  tolto 
interamente  il  moto.  Si  dice  che  la  vita  sia 
nel  molo.  Sarà,  ma  in  me  rimase  la  vita, 
senza  la  monomn  traccia  del  molo.  Io  udiva, 
io  vedeva,  io  sentiva  gli  odori,  ma  nulla  in 
me  manifestava  il  menomo  movimento,  la 
menoma  traccia  di  vita. 

Non  un  batter  di  palpebra,  non  un  fiatare, 
non  l' oscillare  d’ima  fibrellina  del  mio  volto. 
L'  anima  c’  era,  ma  il  corpo  era  impetrilo. 


I merlici  mi  toccarono  più  volte  il  polso, 
ed  io  li  vedeva  e sentiva  la  loro  mano  che 
strìngeva  la  mia. 

Poi  dissero  : — Tutto  è finito  ! 

E se  ne  andarono. 

Ed  io  l’ intesi,  e li  vidi  andar  via. 

Voleva  gridare,  voleva  dire  : — Ma  no,  vi 
ingannate,  siete  tre  asini,  io  vivo ...  Ma  chi 
mi  scioglieva  la  lingua  ? E questa  mia  volon- 
tà oppugnata  non  si  manifestò  con  la  meno- 
ma contrazione. 

Poi  intesi  piangere  i miei  parenti,  e vidi 
che  si  strappavano  i capelli,  finché  ci  fu  gen- 
te in  casa  ; quando  gli  estranei  andarono  via, 
li  vidi  tatti  precipitarsi  sui  scrigni  che  crede- 
vano trovar  meno  vuoti  di  quel  che  io  li  la- 
sciai, e rovistar  plichi,  ed  aprir  carie  ed  al- 
tro, forse  sperando  di  trovare  il  mio  testa- 
mento. Ed  io  vedeva  tutto,  vedeva  legger 
carte  e lettere  che  avrei  dovuto  bruciare,  c 
non  poteva  parlare. 

Poi  la  mia  camera  fu  parata  a nero.  Io  fui 
vestito  decentemente,  e messo  sopra  uu  cata- 
falco. 

I seni  mi  dovevano  vegliare  la  notte. 

(«rossissimi  ceri  furono  messi  nei  candela- 
bri intorno  al  catafalco  ov*  io  mi  giaceva  vivo 
e con  tuli'  i «?nsi,  ed  i servitori  passarono  la 
notte  a dire  quanto  male  potevano  dei  miei 
parenti,  ed  anche  di  me  a buon*  anima  a 
com’  essi  dicevano;  poi  non  avendo  che  to- 
gliermi più,  troncarono  buona  metà  dei  ceri, 
la  fecero  in  |>ezzi,  c la  nascosero  non  so  dove. 
Non  potendo  mover  gli  occhi,  io  nou  vedeva 
che  ciò  che  entrava  nel  raggio  della  mia  vi- 
suale. 

II  di  appresso  vennero  i 1 lecchini,  cd  i con- 
fratelli. 

Intesi  cantare  la  Libera  ed  il  De  Profundis. 
Poi  fui  messo  sulla  bara,  e trasportato  in 
chiesa  ; ma  mi  avevano  chiusi  gli  ocelli  con 
la  cera  e non  poteva  veder  più  nulla. 

Ogni  momento  cercava  di  mandar  la  voce, 
o di  muovere  qualche  con,  ma  nessun  mu- 
scolo rispondeva  al  pensiero,  nessuna  fi  lira. 

Ero  in  uno  stato  terribile. 

Finalmente  mi  sentii  metter  nella  cassa  ed 
inchiodare  il  coperchio. 

Ogni  colpo  mi  rispondeva  sul  cuore. 

...  Ma  voi  sentite,  o no?  domandai  «il  fe- 
rito che  stava  immobile,  come  me  quand'era 
nello  stato  in  cui  mi  descriveva  ; 

Non  ini  rispose. 

Spaventato  chiamai  gente. 

Non  sapeva  se  era  morto  o era  cadalo  in 
deliquio,  ma  quando  Dio  volle  m’ accorsi  che 
a’  era  semplicemente  addormentato. 

Era  inutile  coutiuuare  il  racconto.  Non  a- 
vrci  inai  creduto  che  gli  avesse  fatto  qoesl'ef- 
fetlo. 

Lettori,  cd  a voi  ?) 

’artii  arrabbiato  da  quell'  Ospizio,  senza 
aver  mai  potuto  sapere  come  si  fossero  lito- 
rali uno  dal  pazzo  del  pallone  e dalla  sua  co- 
stola  sfondata,  l’ altre  dal  terreno  ov’ era  sta- 
to propnginaio.  Non  mancherò  di  farne  ricer- 
ca. e appena  saprò  qualche  cosa  ne  renderò 
intesi  i mici  onorevolissimi  lettori. 


LA  CHIOCCIOLA 

Vìva  la  Chiocciola, 
Viva  una  bestia 
Che  unisce  il  inerito 
Alla  modestia. 


EflU  all'  astronomo 
E alF  architetto 
Porse  nell'  animo 
Destò  il  concetto 
Del  cannocchiale 
E delle  scale  : 

Viva  la  Chiocciola 
Caro  animale. 

Contenta  ai  comodi 
Che  Dio  le  fece, 

Può  dirsi  il  Diogene 
Della  sua  specie. 

Per  prender  aria 
Non  passa  1*  uscio; 

Nelle  altitudini 
Del  proprio  guscio 
Sta  fiersuasa, 

E non  intasa  ; 

Viva  la  Chiocciola 
bestia  da  casa. 

Di  cibi  estranei 
Acro  prurito 
Svegli  uno  stomaco 
Senza  appetito  ; 

Essa  sentendosi 
Itene  in  arnese. 

Ila  gusto  a rodere 
Del  suo  paese 
Tranquillamente 
L’ erba  nascente  : 

Viva  la  Chiocciola 
bestia  astinente. 

Nessun  procedere 
Sa  colle  buone, 

E più  d'  an  asino 
Fa  da  leone. 

Essa  al  contrario, 

Bestia  com*  è. 

Tira  a proposito 
Le  corna  a sè  ; 

Non  fa  P audace. 

Ma  frigge  e tace  : 

Viva  la  Chiocciola 
bestia  di  pace. 

Natura,  varia 
Ne' suoi  portenti. 

La  privilegia 
Sopra  i viventi. 

Perchè  (faradici 
Sentite  questa) 

Le  fa  rinascere 
Perlin  la  testa; 

Cosa  mirabile 
Bla  indubitabile  : 

Viva  la  Chiocciola 
bestia  invidiabile. 

Gufi  dottissimi, 

Che  predicate 
E al  vostro  simile 
Nulla  insegnate; 

E voi,  girovaghi. 

Ghiotti,  scapati. 

Padroni  idrofobi, 

Seni  arrembali. 

Prego  a cantare 
L’ intercalare  : 

Viva  la  Chiocciola 
Bestia  esemplare. 

( Gius.  G.) 
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IL  CUOCO. 


Non  son  padrone  di  leggere  do  romanzo, 
una  bioria,  un  libro  qualunque  senza  sentir 
decantare  l'ingiustizia  del  secolo  contro  i 
poeti,  gli  artisti,  i letterali  di  qualunque  ge- 
nere, e gli  scienziati  di  qualunque  specie, 
('.narri, ile  uno  scarabocchiature  di  carta  come 
sarei  lo,  che  grida  a tutta  gola,  che  il  Tasso 
mori  all*  ospedal  dei  matti  ( ed  era  poeta  ) 
che  Dante  morì  in  esilio  (ed  era  uomo  dì 
parte)  che  Girolamo  Segato  inori  sulla  pa- 
glia, (ed  ora  scienziato)  e con  simili  lamenti 
si  grida  all’  ingiustizia,  all*  ingratitudine  di 
«(uesto  secolo  così  detto  dei  lumi...  a gas,  ci 
si  intende,  lo  pure  grido  all*  ingiustizia,  alla 
ingratitudine,  io  pure  innalzo  il  mio  piagni- 
steo alle  stelle,  e maledico  alla  sorte  che  fece 
sorgere  in  questa  valle  di  lacrime  (dove  però 
si  piange  piuttosto  con  gusto  ) tante  ingiusti- 
zie e tante  enormità. 

>1a  il  mio  lamento  non  è ispiralo  dalla 
compassione  di  un  uomo,  che  fosse  pur  glan- 
de quanlo  il  Gigante  Goliat,  è pur  sempre 
un  uomo  : il  mio  lamento  è suscitato  dal  ve- 
dere una  classe  di  cittadini,  la  più  alile,  la 
più  gustosa,  la  più  affaticata  per  il  ben  esse- 
re della  società,  avvilita, depressa,  posta  quasi 
in  oblio,  e confusa  con  le  più  abiette  fante- 
sche, col  servidorame  il  più  schifoso. 

E sapete  voi,  miei  cari  lettori,  e sopra  tat- 
to sapete  voi,  mie  amabili  leggitrìci,  chi  rap- 
presenta la  persona  di  cu»,  sto  per  dire,  Im- 
prendo la  riabilitazione  ? Questo  essere  im- 
pareggiabile, questo  essere  conculcato  e nien- 
te meno  che  li.  Croco.*,  chinate  la  testa, 
adorale  il  grand*  uomo,  e,  se  vi  riesce,  pen- 
sale ad  essn  <enz»  associare  al  suo  nome  l*  I- 
dea  di  qualche  intingolo,  di  qualche  manica- 
retto, di  qualche  salsa  piccante  che  sia  ba- 
stata a farvi  passare  un  quarto  d’ora  di  deli- 
zia e di  conforto. 

Sapete  voi  chi  è il  Vuoto?  se  non  lo  sa- 
pete Siete  esseri  disgraziati  avvezzi  a cibarvi 
•Ielle  più  basse  vivande.  Il  Cuoco  è un  essere 
iutelligentè  die  studia  notte  e giorno  pel 
l-eue  della  società  e del  ventre  amano.  Dalla 
mattina  alla  sera  egli  sta  rinchiuso  nella  sua 
magione  adorna  di  pignatte  e di  casseruole, 
e riscalda  il  proprio  ingegno  al  fuoco  vivissi- 
mo di  mi  fornello  e coi  vapori  delle  più  so- 
stanziose vi  vari.  le.  Generoso  quanto  il  soma- 
ro che  beve  acqua  mentre  trasporta  sulle 
spalle  il  vino,  egli  s’  inebria  dell'odore  delle 
vivande  che  cuore  e si  contenta  di  mangiarne 
i soli  avanzi. 

E quale  è la  ricompensa  di  questo  essere 

sarrificato? Inorridisco  a dirlo,  poche 

lire  ni  mese,  poche  cibarie,  ed  il  disprez- 
zo di  tutti.  Fortuna  che  la  sjtorLi  sua  com- 
pii ima  di  sventure  lo  provvede  talvolta  a suf- 
ficienza. Se  non  fo«e  la  sporta,  il  povero  cuo- 
< o vedrebbe  languire  la  propria  famiglia,©  ve- 
drebbe svenirsi  dalla  fame  i propri  ligli.  sen- 
za potere  aver  la  soddisfazione  di  prestargli 
un  cordiale  o un  consumè,  onde  ritornarli  alla 
vita.  Li  spuria  ingomma  è Tunica  sua  con- 
trazione, Tunica  benefattrice.  Tunica  amica 
che  lo  accompagni  pietosa  sullo  spinoso  sen- 
tiero della  vita. 

Questo  pel  lato  materiale;  pel  lato  morale 
poi  In  condizione  del  cuoco  e ancor  più  di- 
sgraziata. 

I più  celebri  autori  della  scierà.!  culinaria 
appena  si  Dominano  pei  circoli  dei  ghiottoni. 
Andate  ad  un  pranzo  servito  con  le  vivande 
più  squisite,  c appeua  appena  qualche  buon 
ss* 


gastronomo  oserà  rallegrarsi  col  padrone  di 
casa  per  la  scelta  del  cuoco,  ma  non  doman- 
da il  suo  nome  e non  saprà  il  giorno  dopo  chi 
sia  quell’ essere  soprannaturale,  che  gli  ha 
procurato  un  buon  quarto  d*  ora  di  stomaco, 
una  buona  digestione,  c un  buon  nutrimento 
il  giorno  innanzi. 

Si  rammenta  con  piacere  il  nome  di  un 
pittore  che  avrà  sporcato  quattro  braccia  di 
tela,  ma  non  si  rammenta  con  piacere  chi  si 
occupa  del  bone  della  umana  salute,  si  pre- 
miano e si  incoraggiscono  le  utili  scoperte, 
ma,  che  io  ini  sappia,  non  è stato  mai  accor- 
dato un  premio  all'  inventore  del  consumè, 
del  capitone  in  gelatina , delle  salse  verdi  e 
piccanti,  c di  millu  monumenti  di  arte  saba- 
mentaria,  che  ad  edilicazione  degli  stomachi 
i più  disgustati,  sono  stati  eretti  èd  immagi- 
nali da  ingegni  grandi  c trascendenti.  Ma 
non  solo  il  cuoco  non  è incoraggialo,  ma  è 
anzi  per  lo  più  dispreizato,  si  antepone  ad 
esso,  un  medico  che  con  i suoi  farmaci  am- 
mazza, mentre  egli  con  le  sue  salse  ristora, 
gli  si  antepone  un  poeta  che  con  la  sna  pen- 
na fa  dormire,  mentre  egli  con  le  sue  vivan- 
de risveglia,  gli  si  antenone  una  donna  del 
bon-ton,  clic  coi  capricci  fa  impazzire  e rovi- 
na, mentre  egli  ristora  con  le  sue  sostanze  la 
mal  ferma  salute.  Ma  chi  non  si  antepone  al 
povero  cuoco?...  gli  si  antepongono  gli  stal- 
lieri e le  fantesche...  le  fantesche!...  che 
spesso  invadendo  la  cucina  si  erigono  a sciu- 
pa trici  di  pranzi,  e fanno  cacciar  via  il  povero 
Cuoco  mostrando  al  padrone  dei  risparmi, 
perché  esse  non  hanno  bisogno  dell*  amica 
sporta.,.  Io  Abbono  le  fantesche  che  fanno 
da  carina,  perché  mi  rappresentano  nella 
scienza  culinaria  ciò  che  rappresentano  eli 
empirici  nella  scienza  medica. 

Ma  tempo  verrà  che  T ingiustizia  che  ab- 
biamo  deplorata  verrà  a cessare.  Artisti, 
scienziati,  letterati,  pittori,  c canaglia,  nn 
abbiamo  di  troppo.  La  sofferente  umanità  re- 
clama buoni  cuochi...  dilettanti  di  arte  culi- 
naria. esseri  che  di  nuovo  modifichino  il  gu- 
sto oramai  guasto  e corrotto.  Si  incorncgisca 
adunque  il  cuoco  ed  il  gusto  sarà  rnodillcatn, 
gli  stomachi  saranno  confortali,  e sani  final- 
mente salvata  1*  umanità. 

( Indicatore .) 


LA  NOTTOLA. 


Zitti  che  strepito!?... 
Fatti  capace 
Che  già  la  Ciottola 
Ama  la  pare  ; 

Non  stare  a romperle... 
Se  mai  capilo  !?... 

Ch*  essa  di  vivere 
Non  ha  il  prurito 
Solo  felice 
Se  nulla  dice 
Se  nulla  sente 
Se  intende  niente. 

Viva  la  Nottola 
Bestia  dormiente  ! 


E»*a  è il  prototipo 
Degli  animali 
|j|  vuoi  volatile  (?) 
Ila  tanto  d*  ali  ! 


La  vuoi  quadrupede  (?) 
(ìtiarda  che  |>elo  !... 

È un  che  d*  ambiguo 
Fra  terra  e cielo  ! ! 

Se  un  tratto  vola 
Va  sempre  «ola 
Se  in  terra  eH*  è 
Niun  vuol  tra  piè  : 

Viva  ia  Nottola 
Bestia  da  sè  ! 

E tu  che  diavolo  (!) 

Tarlar  di  lumi 
Di  nuovi  melodi 
D*  altri  costumi 
Con  una  Nottola 
Che  ognnr  conforme 
l/n*  ora  vegeta 
Ventitré  donne!... 

È tempo  perso 
Già  non  c*  è verso  ; 

Tutto  andrà  all'  aria 
Essa  non  varia, 

Tanto  la  Nottola 
È stazionaria  1 

Lumi  a una  Nottola  !?... 
Ter  bestia  tale 
Che  più  antipatico 
Che  micidiale?!... 

A bestia  simile 
Ciò  che  conviene 
Sono  le  tcnel>re 
Queste  van  bene  (!!) 

Che  se  presume 
Correre  a un  lume 
Di  questa  svista 
Spesso  s’attrista. 

Troppo  la  Nottola 
E oscurantista  ' 

È ver  che  è succida 
Da  uiover  schifo 
Che  mette  il  brivido 
Con  quel  suo  grifo. 

Che  orecchie  na  d’ asino 
Grande  e sporgente, 

Che  muove  nausea 
Tanto  é fetente  ; 

Ma  ciò  che  vale, 

Quand’  essa  ha  T ale  ? !... 
Se  pule  e cola 
Lo  stimo  fola. 

Viva  la  Nottola 
Bestia  che  vola  !! 

Essa  in  politica 
Arcibestiale 
Ogni  altro  supera 
Furbo  animale  ; 

Visto  il  pericolo 
IV  un  brullo  salto 
Cogli  attaccagnoli 
S'  aggrappa  in  alto, 

E di  là  godi* 

Se  forza  o frode 
(ìiava  i destini 
Dei  più  meschini 1 
Brava  la  Nottola 1 
Vi  van  gli  uncini  ! 


(Giuseppe  Cavalieri.) 
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GOLDONI 

E LE  SUE  SEDICI  COMMEDIE  NUOVE 

COMMEDIA  STORICA 
IN  QUATTRO  ATTI 

DI  PIOLO  FfiRIIRl. 

cso 


PERSONAGGI 

Carlo  Goldoni  di  circa  40  anni,  ma  ben  portante 
assai. 

Mario  Nicoletta  sua  moglie. 

Gritnniti,  vecchio  patrizio  veneto  (parla  veneziano). 

SSZm*  i *raic*  *1*  Goldoni. 

Medebar.  capo  comico. 

Placida  sua  moglie  priora  donna. 

Tifo,  suggeritore. 

Posino  sua  moglie.,  servetta. 

Marina,  seconda  amorosa. 

Paolella,  primo  amoroso.  ' 

Don  Pcdro,  invilite  wvagnuolo. 

Don  Fulgenzio  suo  tiglio. 

Carlo  Zigo,  letterato  e poeta  (I). 

Co  rolli  no.  cameriera  in  casa  (.ùldoni. 

Partala  servo  di  G rimani  (parla  veneziano). 
Cartone  di  caffè. 

Signori,  Signore  e Comparse. 

La  terna  è a IVwecfa  nel  1749. 


ATTO  PRIMO. 

Camera  ansai  civilmente  arredata.  In  fondo 
la  comune-- A tintura  deir  attore  cami- 
netto con  fuoco  acceso  — A destra  in  acan- 
ti scrivania  rolla  versa  il  raminole  poliro- 
no a posto:  sulla  scrivania  fogli,  libri, ec.  — 
Più  indietro,  sempre  a destra , «aria  rhe 
mette  alle  camere  della  Gol  doni.  In  mezzo 
alla  scena , tavolino  da  lavoro  con  seggiole 
dalle  jtarti  — Altre  seggiole , ec. 

SCENA  PRIMA. 

Don  Fulgenzio  e Corallina. 

( Don  Fulgenzio  avrà  in  mano  un  libro  ben 
legata  in  rosso  vivace  ) 

Covai.  Vi  ripelo,  signor  don  Fulgenzio,  che 
a Venezia  questo  si  chiama  far  da  mezza- 
na, e che  la  cameriera  di  madama  (lo! doni 
non  fa  certe  cose.  ( fra  si  ) Non  voglio  im- 
picci con  questo  sciocco. 

D.  Fui.  Ed  io  vi  ripeto.  Corallina  mia,  che 
la  cosa  è innocentissima.  Via,  non  mi  fate 
perdere  altro  tempo  inutilmente:  io  adesso 
dovrei  evie  re  allo  studio  : guai  se  il  signor 
padre  mi  trovasse  qui  : sapete  com’è:  ben- 
ché nato  e rimasto  sempre  a Venezia  non 
può  scordarsi  che  suo  padre  era  un  nobile 
spagnuolo,  e ha  Consertato  tatui  1’  albagia 
c la  severità  de*  suoi  antenati...  come  egli 
dice,.. 

Coral.  Sì,  c vorrebbe  fare  di  voi  un  allievo 
degno  di  loro... 

D.  fui.  Tenendomi  con  una  severità  che  pro- 
priamente comincia  a seccarmi. 

(1)  Personaggio  ideale  che  raffigura  i nemici  di 

Goldoni,  fra  i quali  tra  pure  alcuno  di  non  comune 

ingegno,  come  per  esempio  Carlo  Gozzi  cc. 
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('orai.  Me  ne  accorgo.  Ma  che  ha  che  fare 
Motto  questo  ?.. 

D.  Fui.  Ila  che  fare  che  a momenli  il  signor 
padre  arriverà  senza  che  io  alvina  potuto 
fare  il  flocco,  e ciò  in  grazia  dei  vostri  pre- 
giudizi. Un  gran  male  è congegnare  un  libro 
glia  vostra  padrona  ! ( mostrando  il  libro  ) 
E un  romanzo  di  gran  voga,  un  romanzo 
inglese.  Pamela,  tradotto  dal  signor  Zigo: 
di  questo  romanzo  la  signora  Goldoni  mo- 
strò desiderio  ieri  «era  «mando  fumino  a 
trovarla  il  signor  padre  eu  io... 

Curai.  Avete  netto  tradotto  dal  signor  Zign? 
tanto  più  ! Il  signor  Zigo  è nemico  giurato 
del  signor  Goldoni  mio  padrone  e non  vo- 
glio saperne  nulla. 

D.  Fui.  Oh!  dirò  anch'io,  che  ha  che  fare 
questo?  Madama  Goldoni  che  è la  padro- 
na lo  desidera. 

Coral . E madama  Corallina  che  è la  came- 
riera non  glielo  porta. 

D.  Fui.  Perchè  dunque  avete  preso  il  duca- 
to che  vi  ho  regalato  ? Ogni  fatica  merita 
premio,  ma  anche  ogni  premio  inerita  fa- 
tica ; e mi  pare... 

Cara 1.  Oh!  quando  poi  il  signor  don  Fulgen- 
zio rivoglia  indietro  il  suo  ducato,  glielo 
restituiremo  subito,  (lo  tira  fuori  di  lasca) 

D.  Fui.  Favorite  dunque.  ( stende  la  mano  ) 

Curai.  Non  crediate  già  eh*  io  abbia  bisogno 
dei  vostri  ducali  (fo  tiene  sempre),  nè  che 
per  un  ducato  io  mi  presti  a fare  rose  che 
non  stanno  bene.  ( come  sopra  ) Se  av  essi 
potuto  servirvi  I»  avrei  fatto  con  lutto  il 
cuore  e per  nulla  : perchè,  vedete,  lo  vi 
voglio  Itene,  signor  don  Fulgenzio!  Obi 
credetelo  pure...  ( snelle  il  ducato  in  tasca 
e stringe  a don  Fulgenzio  la  mano  eh'  ei 
teneva  sempre  stesa  ) Ma  vedete  bene,  a 
una  donna  maritata  portare  libri...  (mali- 
ziosamente ) con  dentro  chi  sa  che  cosa  ! 

D.  Fui . ( sfogliando  il  libro  ) .Nulla,  nulla... 
guardate;  avevo  Ivensi  la  tentazione... (cura 
uno  lettera  e la  mostra  ) ma,  a dir  vela 
non  ho  avuto  coraggio. 

Coral.  Oh1  che  piccolezza!  «mando  si  fa  una 
CON  o faria  compita,  o nulla. 

D.  Fui.  Ebbene,  ecco  fatto.  ( pone  la  lettera 
nel  libro  e lo  presenta  a Corallina)  Vi  sarò 
doppiamente  obbligato. 

Coral.  Ma  bravo,  c credete  che  adesso  me 
ne  incaricherò? 

D.  Fui.  Un  altro  ducato...  ( glielo  pone  in 
mano  ) Eppoi  anche  un  abbraccio  di  cuo- 
re. ( T abbraccia  ) 

Coral.  (ridendo  e guardando  il  durato)  Ave- 
te poca  «speranza,  poca  pratica  ; ni  li 
vocazione  del  donnaiolo  non  può  essere  più 
manifesta. 

/).  Fui.  ho  porli  ? 

Coral.  Sentile:  portarlo  no  ; perchè  la  mia 
padrona  non  prenderebbe  il  libro  e man- 
dereblie  me  al  diavolo.  Ma  fate  una  cosa  : 
ponete  il  vostro  libro  là  sul  camino..! 

D.  Fui.  ( eseguisce  in  fretta  ) Ecco  fatto. 

Coral.  Ecco  fatto,  ecco  fallo,  senta  riflelte- 
re  a nulla.  Sapide  pure  che  questo  è lo  stu- 
dio del  padrone. 

D.  Fui.  Oh!  povero  me,  è vero...  (raper 
riprendere  il  libro  ) 

Coral.  ( lo  ferma  ) Lasciatelo  là  : la  padro- 
na adesso  riceve  qoi,  perchè  nel  suo  ga- 
binetto accomodano  il  camino:  il  padrone 
«**  al  teatro  Sant’  Angelo  per  la  sua  com- 
media nuova.  La  vedova  scaltra,  sapete 
tene. 

D.  Fui.  SI,  che  si  rappresento  per  la  prima 
volta. 


T orai.  Egli  dunque  per  ora  non  venà. 

D.  Fui.  ( che  ha  posto  ascolto  verso  la  comu- 
ne dice  in  fretta  ) Va  Itene,  va  bene,  ho 
conilo  tutto  ( si  slancia  dietro  la  portiera 
della  comune  ) 

f orai.  ( stupita  ) Clic  6 stato  ? 

D.  Fui.  (dal  suo  posto  ) $t...  zitto'  Il  signor 
padre  che  arriva  ! Silenzio. 

SCENA  II. 

Don  Pedro  e detti. 

(Don  Pedro  sarà  cestito  con  ricercatezza  ma 
senza  ridicolezza.  È un  vecchio  elegante  ) 

D.  Fui. (affiena  entrato  don  Pedro  f ugge  via) 

D.  Ped.  Fatemi  il  piacere  di  annunziarmi  a 
madama  Goldoni. 

Coral.  Si  compiaccia  di  trattenersi  qui:  vado 
ad  avv«»rtirc  la  padrona,  (parte  da  destra) 

D.  Ped.  ( solo  ) l-a  sorte  mi  è propizia  : la 
trovo  sola.  Non  so  h*  invece  «Ir  furie  capi- 
tare iu  mano  la  lettera  che  ho  preparato 
non  fosse  meglio  che  mi  dichiarassi  a vo- 
ce. E se  poi  non  mi  lasciasse  dire?  Bo  ca- 
pilo : anderà  la  lettera  in  ogni  modo,  sal- 
vo poi  a dichiararmi  ugualmente  a voce  se 
mi  si  presenti  l’occasione  in  questo  tfte-a- 
téte.  Ehi  già;  noi  altri  nobili  spagnuoli  per 
le  avventuro  galanti  siamo  inimitabili!  — 
Eccola. 

scena  ut. 

Nicoletta , Corallina  e detto. 

D.  Ped.  Madama, concedetemi  di  baciarvi  la 
mano. 

JV»e.  Vostra  sena,  don  Vedrò,  (a  Corallina ) 
Da  sedere.  ( a don  Pedro  ) Accomodatevi. 
( siedano  presso  al  tavolino  ) 

Coral.  ( piano  a Nicoletta  ) Don  Fulgenzio  è 
stato  qui  di  nascosto  di  sria  Mire  ed  ha 
lasciato  quel  libro  la  sul  camino.  E un  ro- 
manzo chiamalo  Pamela. 

Aie.  (piano)  Ho  capito.  Povero  giovine,  gli 
sono  obbligala. 

Coral.  ( parte  ) 

D.  Ped.  Ilo  sapulo  che  non  eravate  andata 
al  teatro  a veder  la  commedia  di  vostro 
marito  od  ho  pensato  di  venire  a farvi  un 
poco  di  compagnia. 

Air.  Obbligatissima  di  questo  vostro  bel  pen- 
siero. Siete  la  gentilezza  in  persona.  ( fra 
4è)  Voglio  godermi  un  po’  «mesto  vecchio. 

D.  Ped.  ( dopo  un  inrAino  ) Siccome  poi  ieri 
sera  mostraste  desiderio  del  romanzo  Pa- 
mela, tradotto  dal  signor  Zigo... 

Aie.  Ne  avete  forse  incaricato  vostro  Aglio  ? 

D.  Ped.  Me  ne  sodo  incaricato  io  stesso,  (ca- 
ra di  tasca  un  libro  legato  in  nero  e lo  pone 
sul  tavolino  ) Eccolo  qui. 

Air.  (fra  tè)  Oh  ! diamine  ' dne  copie  ad  un 
tempo  : è graziosa  ! (forte)  Abbiate  i miei 
ringraziamenti.  ( vuol  prenderlo  ) 

D.  Peti.  No  : lasciatelo  nove  si  trova. 

Air.  E perchè  ? 

D.  Ped.  Non  posso  dirvelo,  ma  vi  prego  di 
non  aprire  quel  libro  che  quandi»  vi  treme- 
rete sola...  sola,  capite?... 

Are.  Signore  ! 

D.  Ped.  ( con  gran  gentilezza)  Tutto  il  tem- 
po che  impieghereste  ora  su  quel  libro  non 
sarebbe  forse  rubato  a me  ? 

Aie.  Ah!  ah  ! non  si  trattava  che  di  un  com- 
plimento; uon  c’  è male:  il  signor  don  Ve- 
drò mi  aveva  quasi  spaventala. 
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D.  Ped.  ( fra  si  ) La  lederà  intanto  è andata  ! 

Me.  Lasciamo  dunque  il  lilsro  al  suo  posto. 
Che  avete  di  nuovo  a raccontarmi  ? 

lì.  Ped.  Ma.  signora,  tutte  le  novità  di  Ve- 
neti* oggi  vertono  sopra  un  solo  oggetto. 

JVic.  E quale  di  grazia  ? 

D.  Peti.  Vi  riguarda  cosi  da  vicino. 

Mie.  Davvero? 

D.  Ped.  Vostro  marito,  il  signor  Carlo  Gol- 
doni, il  riformatore  del  teatro  italiano. 

.Vie.  Volete  farmi  insuperbire? 

1).  Ped.  Cospetto!  Egli  è oggimni  uua  vera 
celebrità  : non  si  parla  clic  di  lui. 

.Vie.  Scusate,  pare  lo  diciate  con  un  poco 
d’ invidia. 

D.  Ped.  ( gentilmente  ) Infatti  io  gli  porto 
invidia. 

Mie.  (sorridendo)  Scommetto  che  stale  com- 
ponendo... 

D.  Ped.  Una  commedia  ? 

Mie.  No,  un  complimento  per  me. 

D.  Peti.  Stavo  per  dirvi  una  verità  c non  un 
complimento  : volevo  dirvi  die  io  invidio 
al  signor  Goldoni... 

Aìr.  ( sorridendo  ) Non  già  la  sua  gloria... 

I).  Ped.  ( con  calore  ) Ma  bensì... 

Air.  Ho  capito,  ho  capilo. 

D.  Ped.  Ah'  di  grazia,  lasciatemi  Unire... 

Air.  ( un  po'  sena  ) Avete  udito  nulla  in  pro- 
posito della  commedia  nuova  di  Passera  ? 

li.  Ped.  ( dopo  un  sospiro  ) E può  mai  avere 
altro  che  un  esito  fortunato? 

Air.  Non  mi  pare  dì  poter  avere  questa  cer- 
tezza. Mio  marito  ha  molti  nemici  ; le  sue 
idee  nuove  intorno  alla  commedia;  l'avere 
sbandile  quelle  immorali  e scurrili  com- 
tnedracce  cosi  delle  dell'  8rte... 

D.  Ped.  Convenite  però  che  si  rideva  mollo... 

Air.  Magione  di  più  per  non  essere  sicura  del 
successo  di  quelle  di  mio  marito. 

I).  Ped.  Ecco:  vostro  marito  cerca  troppo 
spesso  i suoi  personaggi  fra  la  plebaglia  e 
l' oscura  cittadinanza  : è gente  che  non  in- 
teressa : hanno  un  bei  dire,  ma  su  la  scena 
ci  vogliono  dei  duchi,  dei  baroni,  dei  no- 
bili infine  : il  loro  abito  risplendente  d'oro 
e di  gemme  ispira  attenzione  e simpatia... 
Poi  vostro  marito  scarseggia  un  po’  di  col- 
pi di  scena  : non  ci  sono  quelle  sorprese 
imponenti,  quelle  catastrofi  spettacolose... 
Capisco  che  non  tutte  le  vene  sono  egual- 
mente feconde;  e converrete  meco  che  per 
questo  genere  il  signor  Zigo  è impareggia- 
_ bile. 

Aie.  Sarà  come  voi  dite  : mio  marito  proten- 
de che  un  bello  c forte  ingegno,  come  il 
signor  Zigo,  non  dovrebbe  perdersi  in  un 
genere  cosi  fuori  di  natura,  e nel  quale  in- 
line Zigo  riuscirebbe  egualmente  quand'an- 
che non  avesse  l’ ingegno  che  ha  : ma  io 
poi  non  presumo  di  saperne  più  in  là  dei 
miei  agili  e de'  miei  ferri  da  calza. 

lì-  Peji.  E naturale  che  voi  siate  Goldoniana. 

Ale.  E certo  che  nelle  commedie  di  mio  ma- 
rito ci  trovo  una  naturalezza  grande.  Direi 
anzi  che  chi  incoraggia  Goldoni  a prose- 
guire nel  genere  che  ha  adottato  sou  io. 
Goldoni,  vedete,  è nn  po’  originale  : ora 
egli  si  persuade  di  aver  genio  : ora  crede 
che  sia  un*  illusione  del  suo  amor  proprio: 
ora  non  sa  che  pensare  di  sé,  e si  domanda 
con  pena,  fc  genio  o è illusione?  E in  que- 
sta lotta  chi  lo  sostiene,  chi  lo  incoraggia 
sono  io  povera  donuicriuola. 

0.  Ped.  Anche  Molière...  (li  ferma  scon- 
certato ) 

Air.  ( u/rridendo  subito)  Leggeva  le  sue  com- 
medie alla  sua  serva  1 Pure  io  non  mi  ar- 
sati 


rogo,  come  la  serva  di  Moliere,  il  diritto 
di  giudicarlo.  C.omunque  però  sia,  la  con- 
clusione si  è,  che  ho  molta  ragione  dì  pal- 
pitare e d’essere  in  angustia  ogni  volta 
che  mio  marito  dà  qualche  nuovo  lavoro. 
D.  Ped.  Egli  ha  avuto  perù  tali  trinili!... 

Air.  Anche  grandi  scontine,  don  Pedro,  non 
mi  illudo  io. 

lì.  Ped.  Ah'  chi  ha  al  lianc.n  una  ispiratrice 
cosi  gentile  e Iella  come  voi... 

A ric.  Mille  grazie! 

D.  Ped.  Chi  ha  il  conforto  di  una  musa  cosi 
visibile  e cara... 

Aie.  Come  la  serra  di  Molière  ! Ma  che,  di- 
ventate poeta  voi  pare  ? 

D.  Ped.  Senza  dubbio,  madama,  poiché  ora 
siete  vicina  a me. 

Air.  Ma  io  non  ho  nemmeno  sognato  di  voler- 
\ i ispirare. 

D.  Ped.  Capisco  : ma  il  mio  cuore  infiam- 
malo... 

A'ic.  f un  po'  stria  ) Che  è di  vostro  figlio, 
del  signor  don  Fulgenzio  ?. 
lì.  Ped.  (dopo  un  sospiro)  E allo  studio,  ma 
sarà  qui  fra  poco  egli  pure. 

Me.  Lo  tenete  molto  severamente! 

D.  Ped.  Senza  dubbio.  Siamo  oriundi  spa- 
gnuoli,  e dobbiamo  conservarci  degni  del- 
le nostre  tradizioni  castigliane  : non  voglio 
che  per  fatto  nostro  sia  macchialo  lo  stem- 
ma dei  Lopez-Audorra-y-Meinloia  da  qual- 
che rascia  nera.  Quindi  mio  tiglio  appena 
alzato  deve  far  colctionc,  e poi  via  allo 
studio  per  tre  o quattro  ore,  posciacchè  i 
costumi  di  Venezia  permettono  alla  no- 
biltà di  applicarsi  allo  studio  senza  eh'  ella 
ne  resti  degradata. 

A'ic.  ( sorrideiulo  ) Tre  o quattri  ore  allo  stu- 
dio, senza  mai  uscirne  ? 
li.  Ped.  linai  a lui  ! 

Aie.  E do|H>  le  quattri  ore,  qual  altra  nobile 
occupazione  lo  aspetta  ? 
lì.  Peii.  Il  desinare. 

Me.  Poi  allo  studio  ? 
li.  Ped.  Poi  allo  studio. 

Me.  Altre  quattri  ore  ? 

D.  Ped.  Altre  quattr’ore. 

A'ic.  Poi  a raggiungere  il  signor  padre  dove 
si  trova  ? 

D.  Peii.  Poi  a raggiungere  il  signor  padre 
dove  si  trova. 

A'ic.  Scusate  : quando  eravate  giovine... 

D.  Ped.  Cioè... 

A'ic.  Cioè  quando  non  eravate  vecchio... 

/>.  Ped.  Ma,  signora... 

Aie.  Ho  sbagliato  ancora:  quando  eravate  più 
iovine  conducevate  la  vita  che  fate  con- 
urre  a vostro  tiglio  ? 

D.  Ped.  Ma,  signora,  mio  figlio  è cosi  ra- 
gazzo... 

Air.  Eh!  nn  ragazzo  di  2o  anni  che  studia  da 
avvocato  deve  per  lo  meno  aver  messo  i 
denti  e le  unghie. 

D.  Ped.  Ma  io  che  ho  fatto  esperienza  dei 
pericoli  che  si  coirono... 

A'ic.  Volete  tenerne  lontano  vostro  figlio; 
sin  bene.  Ma  voi  ne  state  egualmente  lon- 
tano. don  Pedro  ? 

D.  Ped.  (con  vesso)  Vorrei!... 

Aie.  ( rifacendolo  ) Ma  non  potete,  eh  ? 
li.  Ped.  Vi  sotto  dei  pericoli  cosi  soavi,  dei 
precipizi  cosi  belli  da  sprofondarvi  den- 
tro '... 

Aie.  Evviva  il  poeta  pastigliano1 
li.  Ped.  ( a min  un  don  ) Chi  vorrebbe*  per  e- 
sempio  fuggire  al  pericolo  dei  vostri  Itegli 
occhi  ? Chi  non  sarebbe  trascinalo  da  irre- 
sistibile forza,  come  farfalla  al  lume... 


SCESA  iv. 


Corallina , poi  lìon  Fulgenzio  e delti. 

forai.  Il  signor  Don  Fulgenzio. 

Aie.  Passio  ( a don  Pedro  ) Che  non  vi  senta 
a predicare  certe  dottrine  ! 

D.  Ped.  (fra  si)  Non  sou  riuscito  mai  a ter- 
minare la  mia  dichiarazione,  (enfra  don 
Fulgenzio.  Corallina  pone  uria  seggiola  ) 
lì.  Fui.  Madama,  in*  inchino  con  tutto  il  ri- 
spetto. Permettete.  (/*  bona  la  mano  ) 
A'ic  Ben  venuto,  signor  don  Fulgenzio  caris- 
simo. 

lì.  Fui.  Signor  padre  ! 

lì.  Ped.  Buona  sera. 

forai.  ( parla  piano  con  Nicoletta  ) 

D.  Ped.  Venite  dallo  studio? 

D.  Fui.  Sissignore  ; anzi  il  signor  avvocato 
le  fa  i suoi  complimenti. 

Aie.  Perdonato  se  vi  lascio  un  istante  : c'  è il 
gondoliere  di  casa  che  aspetta  gli  ordini,  e 
vado  a darglieli.  Tonio  subito.  Scaldate- 
vi, don  Fulgenzio*  venite  di  fuori  ; avrete 
freddo. 

D.  Fui.  Io  non  ho  mai  freddo,  (c agite  il  tem- 
po e dire  a mezza  voce  a Nicoletta)  Caldo, 
gran  caldo  ! ( si  tolge  facendo  V indiano  ) 
Aie.  ( a don  Pedro  ) Con  licenza,  vi  lascio. 
D.  Ped.  ( coglie  il  tempo  ) Resta  meco  la  vo- 
stra immagine,  (zi  volge  con  la  stessa  mos- 
sa di  don  Fulgenzio  ) 

Me.  ( sorridendo  fra  si  parte  dal  fondo  ) 


SCESA  V. 

Don  Pedro  e Don  Fulgenzio. 

D.  Pedro  ( aeririnandozi  al  fuoco  ) Fa  fred- 
do stagnerà. 

D.  Fui.  Nossignore,  niente,  niente.  ( si  pone 
presso  al  taralo  ) 

D.  Ped.  ( al  ramino  trovando  il  libro  di  don 
Fulgenzio  fra  sé  ) Oli  ' diavolo  ! un'  altra 
copia  della  Pamela!...  chi  può  averla 
portata  ! 

lì.  Fui.  (trovando  il  libro  di  don  Pedro , fra 
si  ) Che  vedo,  un'altra  copia  della  Pame- 
la ! chi  mi  avrà  prevenuto  ? 
lì.  Ped.  ( fra  si  ) Alio  figlio  è impossibile  ; è 
troppo  baggeo. 

D.  Fui.  ( fra  si  ) Il  signor  padre  non  crede- 
rei. non  è così  furbo! 

1).  Ped.  ( Ir  ora  la  lettera  di  don  Fulgenzio, 
fra  sé)  L'na  letterina 1 Buono!  saprò  di  chi 
è 1 ( se  la  pone  in  tasca  ) 

D.  Fui.  ( trova  la  lettera  di  don  Pedro , fra 
i^)  l'n  viglietto!  cospetto!  Vedrò  chi 
scrive  l se  lo  pone  in  tasca  ) 
lì  Ped.  (ha  deposto  il  libro  e viene  verso  don 
Fulgenzio  facendo  l' indiano  ) 
lì.  Fui.  ( fa  altrettanto  ) 
l).  Ped.  Dicevi  dunque  che  stasera  fa  un 
gran  freddo?  ( astratto  ) 

D.  Fui.  Sissignore;  gran  freddo  ! ( astratto  ) 
lì.  Ped.  ( guardando  di  nascosto  la  lettera , 
fra  sé  ) Chi  diavolo  può  mai  essere  questo 
rivale  ? Il  carattere  e alterato,  ma  dev*  es- 
sere una  bestia;  scrive  ( ìhnlduni  con  Pacca! 
lì.  Fui.  i facendo  lo  slesso  ) Questa  scrittura 
non  I’  no  mai  veduta  1 Brucio  di  voglia  di 
conoscere  chi  è quell’imbecille  che  scrive 
ùladdama  con  due  d. 

D.  Ped.  Dunque  gran  freddo  eh  ? ( astratto  ) 
D.  Fui.  Oh  ! tuli'  altro  : è scirocco. 
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SCENA  VI. 

Nicoletta  e detti. 

Aie.  Eccomi  » voi,  signori.  Sedete,  sedete. 

( siedono.  Nicoletta  nel  mezzo  ) 

/).  Ped.  Avete  ancora  saputo  nulla  della 
commedia  ? 

Aie.  Nulla  : sono  nella  massima  angustia. 

D.  Fui.  11  signor  padre  voleva  andarvi...  (pta- 
no  e svelto  ) Ma  io,  niente  ; qua  da  voi  ' 

T).  Ped.  E vaio,  ne  avevo  molla  voglia... (pia- 
no a Nicoletta  ) Non  sapeva  che  foste  in 
casa  ! ( forte  ) Ma  poi  ho  preferito  di  ve- 
nirvi a trovare. 

Aie.  (fra  si)  Nella  mia  angustia  non  potevo 
desiderare  più  amena  distrazione’  (forte  ) 
VI  ho  gii  fatti  i miei  ringraziamenti — Co- 
me dicevo  dunque,  non  so  nulla  ; ma  il 
signor  Marzio  e il  signor  Sigismondo  si 
sono  impegnati  di  venire  a danni  le  prime 
notizie. 

D.  Ped.  Dubito  che  da  questi  signori  possiate 
avere  precise  notizie. 

Aie.  E pqrchè? 

D.  Fui.  E chiaro  : il  signor  Marzio  col  sno 
fare  maldicente  e sardonico  non  vi  porterà 
che  tristi  nuove. 

D.  Ped.  E il  signor  Sigismondo  colla  sua  a- 
dnlazlonc  non  saprà  narrarvi  che  glorie  e 
trionfi. 

Aie.  Ed  io  aggiungendo  qualcosa  al  referto 
del  signor  Marzio,  e qualcosa  togliendo  a 
quello  del  signor  Sigismondo  saprò  la  ve- 
rità genuina. 

D.  Fui.  Brava,  bravissima  '...(piano  e svelto) 
Eh  ! se  non  ci  fosse  il  signor  padre  ! 

D.  Ped.  Siete  una  donna  di  uno  spirilo  ini- 
mitabile... (pieno)  Se  non  ci  fosse  mio  fi- 
glio !... 

Aie.  Vi  prego  serbare  la  vostra  ammirazione 
pel*  occasioni  migliori. 

D.  Fui.  (pieno)  Eh  ! signora... 

D.  Ped.  ( osservando ) Fulgenzio  ! 

D.  Fui.  Comanda  ? 

lì.  Ped.  Guardate  un  poco  che  tempo  fa  ? 

D.  Fui. (si  alza  adagio  e wi  verso  la  finestra) 
Aie.  Avete  paura  del  tempo? 
lì.  Ped.  (piano)  Eh!  non  è questo, ma  bensì.. . 
D.  Fui,  (oiJerrondo)  Signora  Nicoletta  ! 

Aie.  Che.c’  è? 

D.  Fui.  E qui  il  signor  Marzio  e il  signor  Si- 
gismondo. (toma  aranti) 

Aie.  (con  ansietà  aitandosi  e andando  verso 
la  comune) Ora  finalmente  sapremo  le  nuo- 
ve della  commedia  ! 
lì.  Ped.  (s’è  alzato) 

Aie.  (ai  due  che  entrano)  Ebbene,  signori  ? 
La  commedia  ?... 

SCENA  VII. 

Marzio,  Sigismondo  e detti. 

Sigis.  (entrando  con  enfasi)  Alle  stelle,  alle 
stelle,  alle  stelle  ! 

Marz.  (entrando  con  sorriso)  0 poco  più  giù. 
Siois.  Un  vero  trionfo,  un  vero  fanatismo  ; 

battimani,  fazzoletti  dai  palchi,  grida, urli... 
Marz.  Fischi. 

Sigi*.  Uno  o due...  gente  pagata,  figuratevi, 
gente  pagata...  Insemina,  un  trionfo,  vi  di- 
co, un  fanatismo,  badate  a me. 

Marz.  Non  c’  è pericolo  che  vi  aduli. 

Aie.  (un  po'  vivacemente)  Ma  insemina,  si- 
gnori, con  questo  vostro  fare  ndn  so  clic 
cosa  credere,  non  soche  pensare... 

D.  Ped.  ( sorridendo ) xVggiungete  all'  uno... 


P.  Fui.  ( sorridendo ) Togliete  all1  altro... 

Aie.  (a  Sigismondo)  Orsù,  ditemi  voi,  schiet- 
tamente... ma  no  : (a  Marzio)  Voi,  voi  che 
siete  il  niù... 

.Warz.  Maldicente? 

Aie.  Ditemi  voi  come  è andata. 

Marz.  ( seriamente ) Sicuramente,  signora  Ni- 
coletta. in  questa  circostanza  non  saprei 
né  di  rbe.  né  di  chi  potessi  dir  male  : sono 
condannato  a dir  bene  per  forza.  La  Vedo- 
va scaltra  del  signor  Goldoni  è una  produ- 
zione di  tal  bellezza  che  si  sospetterebbe 
rubata  a Molière.  Il  fanatismo  che  ha  pro- 
dotto è stato  immenso,  e sarebbe  stalo  mag- 
giore se  il  pubblico  veneziano  fosse  meno 
imbecille  di  quello  che  è;  se  la  compagnia 
Medehac  impiegasse  a studiare  lutto  il  tem- 
po che  perde  in  gelosie  di  donne,  iu  ragaz- 
zate d*  ogni  genere,  e se  infine  il  signor  Gol- 
doni  consacra»*'  alle  boriose  signore  vene- 
ziane, e ai  nostri  patrizi...  influenti,  la  car- 
te e le  premure  che  prodiga  alla  prima 
donna,  alla  prima  servetta,  alla  amorosa  e 
che  so  io,  con  molto  poco  suo  decoro,  la 
qual  cosa,  sia  detto  per  incidenza,  ci  vuole 
proprio  una  moglie  al  di  là  di  tuona  come 
siete  voi,  per  sopportarla. 

Aie.  (agli  altri)  Del  resto  poi  il  signor  Manin 
non  saprebbe  uè  di  che  nò  di  chi  potesse 
dir  male. 

Marz.  Non  ho  detto  «mesto  perniale... 

.Sigi*.  L'  amico  Marzio  ama  di  vestire  le  sue 
parole  di  qualche  frizzo  brillante  e inno- 
cente r ma  la  conclusione  si  è,  come  avevo 
l'onore  di  dirvi, che  ò stato  nn  vero  trionfo... 
Figuratevi:  Scipione  reduce  dall*  Africa... 
Cesare  di  ritorno  dalle  Gallie..  Non  lo  di- 
co per  adularvi. 

Marz.  C*è  poi  il  carattere  di  uno  spagnuolo 
che  è una  meraviglia  : alcuno  ha  preteso 
trovare  anzi  una  somiglianza  ....  (guarda 
don  Pedro) 

Sigis.  (piano  a Nicoletta ) Con  don  Pedro  ! 

Aie.  ( sorride ) 

I).  Ped.  (fra  sé)  Non  crederei  mai  d'  esser  io. 

I).  Fui.  (fra  sé)  Avrebbe  a esser  il  signor  pa- 
dre ! 

Marz.  (a  Nicoletta)  Siete  contenta  ? Il  risoli- 
no della  compiacenza  vi  spunta  sulle  labbra. 

SWl.  E vi  fa  ancora  più  bella,  se  è possibile. 

Aie.  Confesso  che  attacca  un’  po’  d' impor- 
tanza e di  vanaglorie  ila  ad  c»ere  moglie... 

Marz.  Di  Scipione  e di  Cesare  eh? 

D.  Ped.  (piano  a Si  toletta)  Oh!  foss*  io  quel 
Scipione  ! 

I).  Fui.  ( piano  .•  Vorrei  essere  quel  Cesare  ! 

Aie.  (sorride) 

Marz.  (a  Sigismondo)  Il  signor  don  Pedro, 
secondo  me,  fa  la  corte  a madama  Gol- 
doni. 

Sigi*.  ( a Marzio)  Vorrete  dire  il  signor  don 
Fulgenzio. 

Marz.  (piano,  come  sopra)  Benissimo  ! Padre 
e figlio;  tutti  due' 

Air.  Oh  ! sento  la  voce  di  mio  marito  '...Ec- 
colo, eccolo  ' (g/i  ra  incontro) 

Marz.  (agii  altri)  Adesso  scena  patetica. 

SCENA  Viti. 

Goldoni  e detti. 

Gold.  ( entrando ) Cara  moglie,  abbracciale 
vostre  marito  che  se  lo  merita,  si  ò porlato 
bene  e aneli’  ki  sono  contento  di  lui  ! (pia- 
no a sua  moglie)  È genio,  sapete  ! (/arie 
agli  altri)  Amici,  buona  sera. 

Sigi*.  Io  sono  confuso,  e oon  so  trovare  pa- 


role che  esprimano  la  mia  profondissima 
ammirazione  e adeguino  il  vostro  altissimo 
merito. 

Gold.  Grazie  mille,  grazie  mille. 

Mar?.  Non  vi  avrei  mai  creduto  capace  di 
tanto. 

Gold.  Mille  grazie,  mille  grazie. 
lì.  Ped.  Usciale  che  vi  stringa  la  mano,  in 
segno  della  mia  piena  soddisfazione. 

Gold.  Troppa  bontà,  mille  grazie. 

D.  Fui.  Unisco  le  mie  felicitazioni  a quelle 
del  signor  padre. 

Gold.  J stringendogli  una  gota  con  le  dila  ) 
Grazie,  infinite,  signor  don  Fulgenzino  ca- 
rissimo. (qui  Goldoni  comincia  con  natu- 
ralezza a muoversi  per  la  stanza  ora  verso 
il  camino , ora  verso  il  tavolo  parlando  co- 
me segue) 

Aie.  Siete  contento  questa  sera?  Vedete  se 
potete  fidarvi  del  voto  di  vostra  moglie  ? 
Giriti.  I al  camino  scaldandosi  ) Quando  mia 
moglie  presagisce  tene  d’  una  mia  comme- 
dia, non  dirò  che  abbia  ragione,  ma  c’in- 
dovina sempre. 

Sigis.  Ah  ! gran  bella  commedia  ! gran  tei 
caratteri  ' gran  belle  punizioni  ' 

Marz.  Quello  spagnuolo  poi 1 
Gold,  (guardando  il  libro  di  don  Fulgenzio 
rhe  trova  sul  camino)  Vi  ò piaciuto  quello 
spagquolo  ? 

Marz.  (guardando  un  po'  don  Pedro)  Tntto 
lui,  ve’!  tutto  lui!  In  platea  non  si  sentiva 
che  nominare  l' originale. 

D.  Ped.  (insospettito)  Avete  fatto  il  ritrailo 
anualruno? 

Gola,  (sorridendo  e venendo  verso  il  mezzo 
col  Hbrfl  in  mano)  Cioè. ..ritratto.. .cosi... 
D.  Ped.  E un  carattere  ridicolo  ? 

Marz.  ( ridendo ) Un  pochino. 

D.  Ped.  (fra  *é)  Dunque  non son  io  ? 
lì.  Fui. (fra  sé)  A fiora  è certo  il  signor  padre. 
Gold,  (trovanti o il  libro  di  don  Pedro  sul  ta- 
volino) Chi  diamine  vi  ha  portato  queste 
due  copie  del  romanzo  Pamela  ? 
lì.  Ped.  (fra  *é)  Oh  ! povero  me  ! me  n’  ero 
scordato  ! 

D.  Futa,  (fra  sé)  Oh  ! diavolo  ! cosa  ho  mai 
fa  tto!(  Marzio  e Sigismondo  si  sono  aerosta- 
ti al  camino  e si  scaldano  osservando, ee.) 
Aie.  (sorridendo  deW  imbarazzo  dei  due)  Mi 
sono  stali  favoriti  da  due  gentili  signori  che 
si  sono  presi  contemporaneamente  l’ inco- 
modo di  secondare  un  mio  desiderio,  (pia- 
no a Goldoni)  Vi  dirò  noi. 

Gold.  E si  può  sapere  chi  siano  questi  due 
gentili  signori? 

D.  Ped.  (prontamente)  Oh  ! lasciate  stare  i 
romanzi...  ( cerca  levargli  il  libro  nero) 
lì.  Fui.  Si,  parliamo  della  vostra  commedia, 
che  è meglio.  ( cerca  levargli  il  libro 
rosso) 

Gold,  (fra  sé  sorridendo)  Ho  capito  tutto. 
Marz.  (a  Sigismondo  piano,  dal  camino)  Non 
ve  1’ ho  detto?  tutti  due  ; padre  e figlio! 
(eArgnando) 

Gold.  Dr puniamo  dunque  questi  due  libri  mi- 
steriosi... ( guardando  don  Pedro  e don 
Fulgenzio  che  si  consolano  e respirano) Ma 
prima,  da  buon  marito,  esaminiamo  se  non 
fossero  anche  più  misteriosi  di  quel  che 
pare. 

D.  Ped.  (fra  *é)  Son  rovinato' 

D.  Fui.  (fra  sè)  Non  c’  è più  rimedio  ! 

Gold.  Cominciamo  da  questo  rosso  .(lo  sfoglia 
guardando  don  Pedro  e don  Fulgenzio, poi 
dice  a sua  moglie  piano  ) Questo  è dei  si- 
gnor figlio  ! 

D.  Fui.  (fra  te)  E proprio  il  mio  ! 
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Gold.  Nulla,  (lo  depone) 

f).  Ped.  ( fra  tè)  Lo  credo  aneli*  io  ; 1*  ho  in 
ta*ca  ! 

D.  lui.  ( fra  tè  con  gioia ) Ah  ! che  fortuna, 
madama  aveva  già  levalo  1*  affare 1 Povero 
Goldoni  1 

Gold.  Ora  a quest*  altro.  ( piano  a Aicoletta 
e sorridendo.)  E del  siguor  padre. 

D.  Ped.  ( fra  *r)  Ora  tocca  a me. 

Gold.  E nulla.  ( depone  il  liOro  e guarda  tem- 
pre i due , ec . ) 

J).  Fui.  (fra  sé)  Lo  sapevo  bene  che  1)  non  ci 
era  nulla  t 

D.  Ped.  ( fra  *é)  Bella,  bella!  Nicoletta  senta 
che  me  ne  sia  accorto  aveva  già  preso  il 
biglietto. 

Gold.  ( piano  a Mieoleiia  ) Eppure  dentro  in 
quei  libri  c*  era  qualche  cosa. 

Alarz.  (a  Sigismondo)  Oh  ! c‘  è deli*  intrigo, 
c*  è dello  sporco  sicuramente  : padre  e li- 
glio 1 lutti  due  ! 

D.  Ped.  ( a Goldoni  un  po'  canzonando  )l.e 
esplorazioni  del  signor  marito  sono  state 
tranquillizzanti  ? 

D.  lui.  (con  egual  luono)  Non  gli  lurlieran- 
no  i sonni  ? 

Gold,  (volgendosi  a Marzio  e Sigismondo  con 
allegria  e fregandoti  le  MMlf)DflliqM  quel- 
lo spegnitoio  vi  ha  fatto  ridere? 

Sigi».  Smascellare,  crcpare  dalle  risa  ! 

Marz.  Tulio  lui,  vi  dico,  tutto  lui  ! 

Gold,  (tempre  allegro).  Se  ci  pensavo  potevo 
dirgli  anche  un  tiglio  per  compiere  la  so- 
miglianza -,  si  avrebto  riso  di  più.  Ma  non 
mancheranno  occasioni. 

D.  lui.  ( fra  tè)  Povero  ine,  in  commedia 
aneh’  io  ! 

I).  Ped.  ( fra  té)  Maledetto  spaglinolo'  Voglio 
andarmene. 

Marz.  (piano  a Sigismondo ) Intrigo,  intrigo, 
intrigo. 

D.  Ped.  Signori,  V ora  è larda  e noi  vi  augu- 
riamo la  buona  notte.  { prende  il  cappel- 
lo ec.  ) 

1).  Fui.  Felicissima  notte,  signori  ! ( prende 
cappello , spada,  ec.) 

Air.  Felicissima  notte. 

Gold.  Felicissima  : e dormite  i vostri  sonni 
cosi  tranquilli,  come  li  dormirò  io. 

/).  Ped.  (fra  sé)  Ma  tua  moglie  ha  preso  la 
Ietterai 

1).  Fui.  (fra  sé)  Ma  intanto  il  mio  viglicltoè 
in  mano  a tot  moglie. 

Marz.  (che  intanto  ha  preto  il  capitello , ec.) 
Vi  beeremo  auobe  noi. 

Sigi».  Attestate  la  nostra  immensa  ammira- 
zione anche  a tutta  I*  esimia  compagnia 
Medebac. 

.1/ars.  ( con  moli  sia)  Specialmente  a madama 
Medebac  ! Ehcm,  chem  !... 

Gold.  ( suonando  il  campanello  ) Porterò  le 
vostre  grazie.  ( ti  presenta  sulla  comune 
Corallina  con  lume  acceso)  Buona  notte,  (i 
guattr o partono  ) 

SCENA  IX. 

A indetta  e Goldoni. 

Gold.  Domandi»  io  come  si  fa  a non  scriver 
commedie  avendo  sempre  tra*  piedi  origi- 
nrili  di  questa  intimi  ? 

Air.  lo  spero  bene  che  quei  due  romanzi  non 
vi  avranno  messo  alcun  sospetto  ?... 

Gold.  Sopra  di  voi?  (le  stringe  In  mano)Scza- 
• he  I*  ombra  : conosco  abbastanza  mia  mo- 
glie. « vivo  sicuro. 

SS* 


Aie.  E...  ditemi  una  cosa,  Carlo....  posso  vi- 
vere egualmente  sicura  io  di  mio  marito? 

Gold.  ( scherzando ) Ma. ...sono  garanzie  trop- 
po pericolose  da  farsi. 

Aie.  voi  scherzate;  ma  io  candidamente  vi 
dirò  che  comincio  a sentire  un  po*  troppo 
sposso  a scherzare  sulle  donne  della  com- 
pagnia, specialmente  sulla  Medebac.... 

Gold.(s*mpre  srAcrsoSfiJlufaUi  sono  tutte  bel- 
le donnine  per  verità. 

Aie.  Ilo  quindi  tanto  più  motivo  di  non  esse- 
re tranquilla. 

Gold,  (come  sopra)  Ci  vuol  buona  fede,  min 
rara  : fidarsi  è bene  !... 

Aie.  E non  fidarsi  è meglio  ! 

Gold,  (come  sopra ) In  tal  caso  non  vi  lidate, 
(siede  pretto  al  tavolo) 

Aie.  (presso  al  fuoco)  Sentite,  signor  marito: 
vi  parlo  seriamente  o vi  dico  eh’  io  non  so- 
no donna  esigente  : non  credo  che  possiate 
rimproverarmi  d’ avervi  mai  seccalo  con 
gelosie  e pretese  : ma  infine  poi  quando 
dovessi  avere  la  quasi  certezza  di  essere  in- 
gannata, sappiate  che  se  voi  siete  venezia- 
no, io  senio  genovese  ed  Ito  tutta  l*  alterez- 
za della  mia  patria  !... 

Gold.  Cospetto!  niente  meno  che  una  dichia- 
razione di  guerra  fra  le  due  ReptbhUebe, 
fra  il  Mediterraneo  e V Adriatico  ! 

Aie.  ( piccata ) Fatemi  il  favore  di  cessare  da- 
gli scherzi. 

Gold.  Ma  io.  lo  sapete,  sono  tagliato  per  la 
comica  e non  per  il  patetico. 

Aie.  (come  sopra)  Signor  marito.... 

Gold.  Orsù  : voi  volete  per  forza  una  scena 
seria  ? facciamo  uua  scena  scria  — (zrria- 
mente  e con  amore)  Vieni  qua,  Nicoletta  ; 
siedi  qui.  vicino  a me,  e ragioniamo. 

Ari>.  (zi  allontana  dal  fuoco  e co  a sedere 
pretto  a Goldoni,  lasciando  il  poco  a poco 
il  tuo  malumore) 

Gold.  Da  che  muovono  i tuoi  sospetti  ? Dalle 
panile  maligne  di  un  maldicènte  ; ecco  ciò 
che  ti  ha  dato  la  guati  certezza  d’essere 
ingannata.  So  peraltro  benissimo  che  qnal- 
que  voce  si  è spara  intorno  ai  miei  suppo- 
sii  amori  colla  Medebac...,  ma  che  dico 
colla  Medebac  ? Colla  amorosa,  con  la  pri- 
ma servetta,  con  la  seconda  amorosa.... in- 
gomma io  sarei  una  specie  di  mussulmano, 
un  gallo,  che  so  io  ! E chi  è che  spaccia 
oneste  voci?  Scioperali  giovinastri  immersi 
lino  agli  occhi  nelle  crapule,  nei  debiti  e 
nelle  dissolutezze  ; che  dalle  panche  di  un 
caffi1'  ove  stanno  da  mattina  a sera  a giun- 
care e ad  oziare  .si  credono  in  diritto  di  fare 
i moralisti  sui  fatti  altrui,  vituperando  per 
invidia  le  riputazioni  più  ili  ito  le.  E la  moglie 
di  Goldoni  può  prestar  fede  a simili  accuse  e 
a simili  accusatori?  Ma, cosi  è!  I.a  maldicen- 
za più  sfacciata  a fona  d*  insistere  ottiene 
talora  diqnesli  trionfi. Essa  accusa  .(esaltan- 
dosi a poco  a plico)  essa  calunnia  sin  inulta- 
mente non  rispetta  nessuno. non  guai  da  dove 
colpisca,  e quegli  stessi  che  la  condannano 
c si  vantano  di  smascherarla  si  uniscono 
poi  a lei,  senza  avvedersene,  per  calpestare 
e avvilire  gl’  innocenti....  Ah’  ah!  per  toc- 
co, sono  andato  sul  serio  davvero  : non  mi 
accorerete  'di  avere  schermo  questa  vol- 
ta ! — Torniamo  a uoi.  Voi  conoscete  qual 
è il  mio  carattere, e sareste  indegna  di  que- 
sta lunga  giusti licaiione  se  non  Io  aveste 
conosciuto.  Amo  ridere,  amo  scherzare,  e 
più  con  gl*  individui  di  sesso  diverso  dal 
mio;  non  mi  fu  scrupolo  di  una  (vaiola  gen- 
tile, non  fo  il  pedante  a chi  mi  risponde 
con  gentilezza  : ma  dopo  dò  son  uomo  di 


onore  ; non  giudico  come  la  moda  insegna, 
e so  che  il  debito  principale  di  un  manto  è 
quello  di  conservare  senza  macchia  il  no- 
me eh*  egli  imponi;  alla  moglie.  E quanto 
a me  poi,  bisognerebbe  impalarmi  come  il 
mussulmano,  tirarmi  il  collo  come  al  gallo 
senza  misericordia,  se  potessi  preferire  una 
donna  di  teatro,  dell*  anno  di  grazia  1749, 
ad  una  cara  c virtuosa,  e...  lascia  te  velo  di- 
re, bella  moglie  come  voi.  Siete  persuasa? 

Air.  (gli  stringe  la  tnano  con  espansiot ^Scu- 
satemi, scusatemi  se  per  un  momento  sono 
stata  indegna  di  essere  vostra  moglie. 

Gold.  ( alzandosi ) Non  se  nc  parli  piu  ; ma  ad 
una  condizione. 

Aie.  Dite  pure. 

GoM.Che  non  pretendiate  da  me  nessuna  cau- 
tela. nessuna  tinga  per  far  cessare  le  ciar- 
le. Voglio  continuare  a fare  come  fu  da 
lungo  tempo.  Quando  le  mie  azioni  sodo 
approvale  dalla  mia  coscienza,  dicano  gli 
oziosi  e gli  spensierati  quel  che  vogliono  ; 
mi  curo  di  loro  come  del  pappagallo  qui 
dì  Coccia  che  dice  insolenze  a chi  passa  e 
crede  di  cantare.  Ma  adesso  poi  che  il  ma- 
rito ha  provveduto  alla  propria  riputazio- 
ne, lasciate  che  il  poeta  provveda  alla  pro- 
pri^ fama. 

Air.  E genio,  o illusione  ? 

Gold.  Zitto  : comincio  a credere  che  sia  ge- 
nio. Il  successo  di  questa  sera  mi  tia  ine- 
brialo ; e l’ho  meritato,  sapete;  la  Vedova 
scaltra  è una  buona  commedia....  sapete 
che  il  miglior  giudice  delle  cose  mie,  do- 
po voi,  sono  io  stesso...  Vedremo  che  cosa 
dirà  la  critica. 

AVc.  Tacerà. 

Gold.  Tuli* altro;  strepiterà  tanto  più  quan- 
to più  completo  è stato  il  successo....  me 
T aspetto.  Ma  non  mi;  ne  importa  : la  sfido. 
In  questa  testaccia  c*  è tanto  che  tosta  da 
soprav  vìvere  alle  accuse  d?  uua  scuola  fal- 
sa  Stasera,  vedi,  ho  un  turbine  d’idee... 

caratteri,  posizioni  nuove...  colpi  discena 
piccanti  e naturali. ...Eh  ! se  tu  fossi  stata 
al  teatro  stasera  !...chc  trionfo  !...che  fre- 
nesia !...  (piglia  il  lume  parlando)  Bisogna 
che  mi  metta  a scrivere  ...  Saranno  venute 
trecento  persone  in  palco  scenico  a ralle- 
grarsi meco.. a salutarmi  poeta  [...(porge  il 
lume  a sua  moglie)  Scriverò  tutta  notte.... 
Poeta,  capisci  !...  ecco  I*  alloro  sospira- 
to !...  Spero  che  i miei  comici  non  verran- 
no a seccarmi,  come  sono  soliti  fare  dopo 
la  commedia,  coi  loro  pettegolezzi.  Lino 
lisciati  tutti  contenti  e d’accotdo  proget- 
tando cene,  gozzoviglie,  rifatte.... Durare 
tu, mia  rara,  a letto,  che  non  abbi  a soffri- 
re, ed  io  a tavolino  ' Buona  notte. 

Aie.  ( ridendo ) Non  si  può  mandar  via  con 
maggior  grazia  ; ma  prima  d*  andar  via  vo- 
glio dirvi  una  cosa. 

Gold.  Sentiamo,  via. 

AVc.  (prende  la  mano  a Goldoni  e lo  guarda 
esitando , poi  dice)....  Scusami,  Carlo.... 

Gold,  (scherzoso)  St  !...  2itta  !... 

Aie.  No;  scusami...  un  momento  di  gelosia 
ha  potuto...  ma  è perchè  ti  amo.... Ilei  re- 
sto, so  V importanza  d*  esser  moglie... 

Gold.  ( come  sopra)  St  zitta  !... 

Aie.  (scherzusu)  No,  voglio  dirlo:  d’essere 
moglie  di  Carlo  Goldoni  ! Buona  notte. 
(parte  da  destra  correndo) 

SCENA  X. 

Goldoni  Solo. 

(cu  a sedere  alla  scrivania)  Presto,  presto;  a 
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scrivere.  Medebac  mi  secca  per  un’ altra 
commedia  nuova...  avrei  l’ Erede  fortuna- 
ta. ma  è una  vera  scelleraggiiw*  che  con 
darò  certo  alla  scena  : piuttosto  scriverne 
una  apposta.  Vediamo  (prende  la  penna, 
perirà)— Ma  che  furore  ha  fatto  la  mia 
Vedova  scaltra  ! Già  è una  buona  comme- 
dia ! Quell*  inglese  impellilo,  quel  france- 
se svenevole,  quell'  italiano  amoroso,  e 
quel  borioso  spaguuolo....  Oh  ! oh  ! pove- 
ro Don  Pedro  Ma  non  pensiamo  più 
ai  trioni!  : scriviamo....  Mi  vuole  una  com- 
media che  faccia  strepito,  da  mandar  die- 
tro alla  Federa  scaltra.  È necessario  molto 
intreccio.... ci  vuole  del  maraviglioso,  dcl- 
T mietesse,  con  dulia  comica  e del  pateti- 
co.... zoppicherò  nel  patetico;  ma  già  quel 
patetico,  tutto  patetico  dei  romanzi  e del- 
le llabe  del  giorno,  in  natura  non  c*ò. Dun- 
que avanti,  (pensa)  — Ma  che  furore  ha 
fatto  la  mia  Veduta  scaltra!...  Povero 
Don  Perirò  ; quando  lo  sa  mi  ammazza  !... 
(pensa)  Un'eroina  richiamerebbe  forse  Pai» 
teuiione  più  che  un  eroe:  ina  dove  pescare 
un*  eroina  ? Non  nc  conosco  seppur  lina!*.. 
Per  bacco!  prendiamo  uu’ incognita.  .Sissi- 
gnore, un’  incognita — Ah  ! la  Ve- 
dova scaltra  al  diavolo  la  IVr/ora 

scaltra  ! — (pensa)  Quest’  incognita  però 
deve  avere  un  nome.  Oh'  certamente.  Eb- 
benc,  diamole  anello  di  fiosaura.  Va  be- 
nissimo.... Ma  dovrà  ella  venire  sola  sola 
a dar  al  pubblico  le  prime  notizie  dell’  a r- 
nmcnlo  ? Questo  no  : sarebbe  un  difetto 
elle  antiche  commedie.  Facciamola  per- 
tanto comparire  con... sissignore,  con  il  si- 
gnor Fiorindo.  Dunque,  Qcrit*e)  « V inco- 
! )nita , commedia  romanzesca  in  tre  alti  — 
Alto  1.®  — Scena  I.  — Hosaiua  e Florìn- 
do  n....  Ah  ! in  fede  mia,  non  si  comiucia 
una  commedia  con  tanto  coraggio  e con 
tanta  fiducia  di  sè  stesso  senza  avere... 
(tjuarda  intorno  e abbassa  la  rote)  scia’  a- 
vcr  genio!...  Coraggio,  dunque,  coraggio. 
Gobioni!  (ai  ripone  a pensare  facendo  qual- 
che gesto) 

SCEMA  Et. 

Corallina , indi  Jtosma,  Tita , t detto. 

Coiai . (miro)  Signor  padrone. 

fi  old.  (.he  c’  è ? 

('orai.  La  solita  storia.... 

ti  o/d.  Comici  ? 

(orai.  Sissignore. 

Gold.  Nun  c’  è caso.  Con  costoro  non  c’  è da 
sperar  tregua  neppure  dopo  una  vittoria. 
Chi  sono  ? 

( orai.  La  prima  servetta  e il  suggeritore  suo 
marito. 

Gold.  Misericordia!  I due  più  fastidiosi.  Quel 
suggeritore  pi ii,  che  suggerisce  anche  quan- 
do non  è nella  sua  buca!. ..Basta:  vengano. 

Corni.  (« avvia:  ri»  guaio  entrano  Itosi n a e 

Tita) 

Ho%.  ( entrando ) Sta  a vedere  che  per  quattro 
battute  di  mano  il  signor  Goldoni  si  crede 
diventato  un  principe  da  udieuza  e da  an- 
ticamera. 

Tit.  ( entra  ingrognilo ) 

Gold,  (a  Corallina)  Mesta  di  là,  c lascia  en- 
trare chi  vuole,  che  già  fra  poco  capisco 
che  verrà  qui  la  compagnia  intera  — Co- 
raggio pure. 

Conu  (ria) 

Gold,  (si  ninna  sulla  poltrona , giunge  le  ma- 
ni, e con  aria  //oziente  dice)  Povera  la  mia 


Rosina,  non  li  ho  mai  veduta  cosi  arrab- 
biata come  glasserà  ! Tita  poi  mi  ha  una 
faccia  cosi  scura  che  pare.... 

Tit.  (serio)  Uu  temporale. 

Gold.  Bravo  ; un  temporale.  Suggerisci  poro 
chò  mi  fai  piacere  — Animo:  sedete,  scal- 
datevi, e ditemi  su  tutte  le  vostri:  ragioni. 
Cos’  è stato  ? con  chi  V avete  ? 

Hos.  Con  chi  l’ abbiamo  ? 

Tit.  (a  Hosina)  Con  tutti. 

Hos.  Con  tutti. 

Gold.  Una  piccola  bagattella! 

Hos.  Sono,  o non  sono  la  prima  serv  etta  ? 

Gold.  E chi  lo  pone  in  dubbio  ? 

Hos.  E se  sono  la  prima  servetta  non  valgo  io 
tanto  qnanto  la  signora  prima  donna?  Sia- 
mo tutte  due  prime,  e se  la  signora  mar- 
chesa o contessa  Medebac  fa  da  prima  don- 
na, vuol  dire... 

Tit.  (a  /tosino)  Che  i suoi  mezzi... 

Hos.  Che  i suoi  mezzi  non  le  permettono  di 
fare  delle  parti  di  brio,  di  spirito,  di  viva- 
cità... ma  del  lesto  ho  abiti  di  fiorente  e 
di  Colonia  con  code  ricamate  tanto  quan- 
to lei,  ho  merletti  e Monde  più  di  lei,  e so- 
no stata  in  teatri  che  la  signora  marchesa 
o contessa  Modelle  non  li  ha  mai  visti  ; 
perchè  si  couiìucia  a dire  che  io  sono  sta- 
ta.... 

Tit.  (a  Hosina)  A Milano,  (numerando  sulle 
dita) 

Hos.  ( numerando  sulle  dita)  A Milano... 

Tit.  A Cremona... 

Hos.  A Cremona  e Pizzighettone... 

Tit.  A Bologna... 

Hos.  A Bologna,  a Modena,  eccetera,  ecce- 
tera : o quando  avrò  i suoi  trentacinquc  an- 
ni farò  da  (Mima  dolina  lauto  quanto  lei... 

Tit.  E meglio  di  lei... 

Hos.  E meglio  di  lei. 

Gold.  Questo  è l’ esordio.  Vediamo  a che 
concludono  le  tue  Monde,  le  tue  code  e i 
tuoi  teatri.  E tu,  caro  suggeritore,  sugge- 
risci più  presto  e senza  farci  impapperare 
tantoché  terminiamo  In  commedia  più  al- 
la svelta.  — In  che  dunque  sono  state  of- 
fese lo  tue  rnnvenienxe  ? 

Hos.  In  due  parole  mi  sbrigo. 

Gold.  Te  ne  concedo  venti. 

Hos.  Non  saranno  tante  — Con  la  Medebac 
BOB  ci  recito  più. 

Gold.  Ablativo  assoluto  — E perchè  ? 

Tit.  Perchè  no. 

Gold.  Tu  poi  per  le  ragioni  persuasive  sci  fal- 
lo opposta. 

Hos.  Perchè  non  voglio  essere  da  meno  degli 
altri  ; perchè  voglio  che  lui  si  tratti  COBO 
gli  altri,  c clic  mi  si  rispetti... 

Gold.  Come  gli  altri  — Ma  pure  cosa  è stato? 

Hos.  Figuratevi  che  dopo  la  commedia  la  si- 
gnora marchesa  o contessa  ha  proposto  di 
andare  a rena  al  Salratico.  Io  era  presen- 
te. c Ut  urti  matte  intendevo  (frodarvi  an- 
ele io,  bocca  e borsa.**  intende,  perché  ia- 
line posso  spendere  tanto  quanto  la  signo- 
ra marchesa,  c Itene hè  non  abbia  tutti  i 
suoi  protettori...  nou  ha  però  mai  chiesto 
alla  signora  contessa  che  mi  presti  dei  suoi 
schifosi  denari... 

Gold.  Va  per  le  corte,  figlinola,  chò  ho  son- 
no, sai. 

Hos.  Se  avete  sonno  non  so  che  farci... 

Gold.  Grazie  — Avanti  : dunque  siete  andati 
a cena  al  Sol  va  tiro  ?... 

Tit.  Niente  affatto. 

Hos.  Niente  affano  : perchè  I’  eccellentissi- 
ma signora  prima  donna  con  dei  perchè  e 
dei  perchi  ha  fatto  capire  che  avevi  la  co- 


mitiva bella  e combinata.;,  che  erano  per- 
sone che  non  conoscevamo... 

Gold.  lasomma  non  ha  voluto  con  $è  nessun 
altro  della  compagnia  ? 

Tit.  Niente  affatto. 

Hos.  Niente  affatto. 

Gold.  Neppure  !... 

Hos.  Perche  ha  rifiutato  me;  ma  ha  preso  se- 
co la  Nonna,  la  signora  seconda  amorosa. 

SCEMA  XII. 

.Vanno,  Paolella  e detti. 

Nor.  ( entra  ponendo  ascolto  e vista  solo  da 
Goldoni) 

Pool,  (la  segue  seccato,  va  presso  al  fuoco  » 
rii  seguito  coivi  un  mazzo  di  carte ) 

Gold.  ( fra  tè  ridendo  ) Buouù  ! eccola  a 
tempo  ! 

Hot.  (continuando)  E la  signora  seconda  a- 
uiurosa  sempre  pronta... 

Nor.  («m»  calma  simulata)  A che  cosa  in  grc- 
zia  ? 

Hot.  (a  .Varino)  A far  la  corte  e a strisciarsi 
dietro  alla  signora  marchesa  o contessa 
Medebac... 

Aor.  ( col  tono  stesso  di  sopra  ) Che  cosa  ho 
fatto? 

Hot.  Siete  andata  a cena  con  lei  al  Salva- 
ti  co!... 

Tit.  Gratis  et  amore. 

Hos.  Probabilmente. 

Nor.  (come  sopra)  Quando  ? 

Hos.  Stasera. 

Nor.  Dico  quando  la  finite!  — ( o Goldoni  ) 
Non  ci  badate,  sapete?  parla  il  furore  di 
lei,  ed  hanno  alzato  il  gomito  più  del  soli- 
to. Nou  sono  andata  niente  allatta  con  la 
Medebac,  nou  perchè  non  fossi  stala  invi- 
tata, perché  dova  va  la  Medebac  posso  an- 
dare aneli*  io,  e non  gratis  et  amore , ina 
pagando  profumatamente  o con  puntualità 
più  forse  di  certi  signori  coniugi.. .ma  per- 
chè (piando  si  fa  un*  insolenza  ai  miei  com- 
pagni, io  nei»  tradisco  la  parie  e non  mi 
lascio  comprare  ; o molto  meno  da  questa 
parta  signora  Medebac,  più  altera  di  Semi- 
ramide nel  Blclastasio,  e che  si  è messa  in 
mente  d*  essere  chi  sa  mai  che  cosa,  d’ es- 
sere al  disopra  di  noi  tutti ...  Per  cui  anzi 
vengo  ad  avvertire  il  signor  poeta  ( a Gol- 
doni)  anche  a nome  delle  altre  comiche, 
che  con  una  virtuosa  capace  in  una  sera  di 
loia  e trionfo  di  sdegnare  la  compagnia 
elle  altre  virtuose...  non  parlo  per  invidia 

« perchè  io  era  invitata...  ma  in  somma  no» 
con  la  signora  Mede  Imi-  non  ci  recitiamo 
più. 

Gold.  Altro  ablativo  assoluto. 

SCEMA  XIII. 

Corallina,  indi  Placida , Medebac,  e detti. 

Corni.  I signori  Medebac  dimandano  se  pos- 
sono venire. 

Gold,  (ridendo)  Anzi,  anzi  : non  mancava  che 
la  prima  donna  e il  capo  comico  — Ven- 
gano. 

Corni,  (ria) 

Tit.  Una  bestia  d’ un  capo  comico  che  stima 
il  suggeritore  meno  <1*  un  inserviente,  sen- 
Si  pensare  che  chi  regge  le  rappresenta- 
zioni è appunto  il  suggeritore... 

Hos.  Che  giudica  del  merito  delle  produzio- 
ni e degli  attori  dal  numero  dei  viglietti 
che  incassa... 
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Ao r.  Ma  è il  marito  della  illustre  signora  pri- 
ma donna  e tanto  basta. 

PaoJ.  (i fidata  al  fuoco  e sfogliando  il  mazzo 
di  carte , fra  «)  Con  tutte  queste  scene  non 
potrò  neppure  andare  a fare  un  paio  di  ta- 
gli! avrei  vinto  sicuramente  sta  notte'  pun- 
tando al  fante  sento  die  non  potevo  per- 
dere. 

Plac.  ( entrando  con  eleganza  ) Mille  scuse, 
caro  signor  Goldoni,  se  veniamo  a distur- 
barvi... (con  aMperiori/ò)  Buona  sera  Rosina, 
addio  Nonna...  (<i  Goldoni)  Ma  mio  marito 
aveva  cose  di  somma  premura  da  dirvi,  e 
allora  ho  detto  : poiché  ci  va  mio  marito, 
vado  aneli’  io  a dar  la  lmona  notte  al  no- 
stro caro  poeta.  Ho  fatto  bene  o male  ? 

Gold.  (*i  alzo  e viene  verso  gli  altri ) Benissi- 
mo, è stata  una  ispirazione.  (a  Medebac  ) 
Buona  sera,  Medebac. 

1 Vor.  (a  Rosina)  l»cr  lei  ri  alia,  e per  noi  si 
davvero  ! 

Pos.  (a  fiorino)  Non  siamo  contesse  noi  ! 

Med.  Gran  commedia,  gran  commedia  la  le- 
derà scaltra  ! Ottocenloquarantalrè  bi- 
glietti in  cassetta!  Posizioni  nuove,  carat- 
teri superbi  Fino  30  lire  una  chiave  di 
palco!...  Gmn  commedia!  Cn  po’  lunghet- 
ta ve'...  e le  commedie  lunghe  stancano... 

Gold,  (ridendo ) Davvero?  non  mi  ero  accorto 
che  Fosse  lunga. 

Jfc d.  Ah  ! Si,  ve’:  ve  lo  dico  per  vostro  bene, 
è lunghetta  : treni’  otto  once  d’ olio  più 
del  coasuelo  si  è bruciato. 

Gold,  (a  riacida)  Como  vauno  i vostri  nervi'* 
i vostri  incomodi?  Come  vi  sentite  stasera? 

Plac.  Bene,  molto  bene.  Sono  stata  a cena 
al  Salvatico. 

Poi.  Chi  ha  pagato  il  conto,  di  grazia  ? 

Plac.  ( ostentando  di  non  badarle)  E mi  sono 
divertila  immensamente. 

-Vor.  Le  sarà  costato  poco  il  divertimento  ! 

Plac.  (come  sopra  ) Eravamo  un’eccellente 
compagnia,  tutte  persone  civili. 

Pus.  E madama  era  anche  lei  fra  le  civili, 
ovvero  fra  le  incivili  ? 

Placcarne  sopra)  Tutte  persone  di  educazio- 
ne squisita,  incapaci  di  dire  insolenze  e vil- 
lanie, perchè  non  c*  erano  figlie  nè  di  fale- 
guami,  nò  di  calzolai...  /marcatamente.1 

jV or.  Certo,  la  sua  nobiltà  non  poteva  spor- 
carsi ' 

Pos.  In  grazia  ; suo  padre  il  sarto  era  conte, 
duca  o marchese  ? 

Jfcd.  Oh  ! insomma;  cos’  è questa  scena?  vo- 
lete clic  v'insegni  io  In  creanza  ? 

TU.  Oh  ! oh  ! un  i*el  maestro  di  creanza  ! 

Jfcd.  Eppure  scommetto  che  ve  la  insegno  a 
tutti!  Aspettate  la  line  del  mese  a vedere 
se  non  vi  trattengo  metà  paga. 

Pos.  A chi  ? i 

A or.  A me?  [ (t/uasi  ad  un  tempo) 

TU.  Eh  ! via  ! J 

Gold.  ( fra  sé)  Eccoli  in  baruffa  ! (fuma  a se- 
dere al  tuo  scrittoio  osservando  e ridendo) 

Plac.  (a  Medebac)  Non  vi  scaldate  con  questa 
gente.  Sentile,  cara  Rosina,  e voi  pure,  ca- 
ra Norina  ; mio  marito  ed  io  abbiamo  da 
parlare  col  signor  Goldoni  di  affari  impor- 
tanti molto  più  che  queste  vostre  ciarle... 

2 Ver.  Davvero  ? 

Pos.  Propriamente  ? 

Plac.  Perciò  sono  a pregarvi  di  volerci  lascia- 
re in  libertà.  Ci  farete  un  vero  servigio.  An- 
zi. . . (suono  il  campanello  dicendo  a Col- 
doni)  con  vostra  licenza. 

Cosai,  (ri  presenta  sulla  comune) 

Piar. Fate  lume  a queste  tignine  che  vogliono 
andar  via.  (siede  presto  la  uni  ama) 


forai,  (parte  poi  toma ) 

Jfcd.  (è  seduto  esso  pure) 

Pool. (è  seduto  presso  il  fuoco  e dorme  con  le 
carte  in  mano) 

Pos.  (ironica  e seria ) Quando  poi  la  cosa  sia 

così... 

Aor.  (col  tono  stesso)  Quando  ri  tratta  di  far 
servigio  a madama  persona  civile... 

Pos.  Allora  la  cosa  cangia  aspetto... (si  mette 
a sedere  comicamente  e si  sdraia) 

Aor.  E non  bisogna  ostinarsi  a restare,  (siede 
come  Posino) 

TU.  Andiamo  dunque  via.  (siede  esso  pure  co- 
me le  donne ) 

Gold,  (osserva  e ride) 

forai,  (si  presenta  sulla  comune  col  lume  e 
resta  ferma  aspettando) 

(A/omento  di  silenzio.  Goldoni  se  la  go- 
de. Gli  altri  tengono  la  loro  posizione  stan- 
do comicamente  seri.  Placida  e È hdebac 
sono  arrabbiati.  Paoleito  donne  radendo 
col  capo  di  qua  e di  là.) 

Tit.  (fa  terso  Corallina  quello  scocco  delle 
labbra  che  usano  i suggeritori  quando  un 
personaggio  deve  partire  e dice  ) Corallina 
via. 

Gold.  ( alzandoti ) No  -,  Corallina  resta  in  sce- 
na, (a  Placida  ) Da  tignerà  Placida,  per- 
mette che  faccia  un  po’  da  padrone  in  casa 
mia  ? 

Plac.  ( con  dispetto)  Ilo  forse  da  andar  via  io? 
ho  da  lasciare  il  posto  a queste  signore?  mi 
scaccia  forse?  l’ ho  forse  offeso  il  signor  pa- 
drone di  casa  ? Vi  avverto  però  che  in  que- 
sto momento  non  potrei  muovermi...  per- 
chè... queste  irritazioni,  queste  bili  mi  er- 
ta no  i nervi  e...  ecco  qui...  mi  viene  ma- 
le. . . non  posso  più  ! (gettandosi  a sedere J 

Med.  ( le  si  avvicina  ) 

Gold,  (a  Rosina  ) Da  una  passata  alla  parte 
di  llosanra  nella  Vedova  scaltra,  che  forse 
domani  sera  la  prima  donna  sarà  ammala- 
ta, e toccherà  a le... 

Plac.  Non  c’  è bisogno  ; ( alzandosi  ) sono 
cose  passeggere.  , 

Gold.  ( a Medebac  ) E vero  che  mi  avete  da 
parlnre  di  cose  importanti  ? 

Jfcd.  Verissimo,  per  barro  ! 

Gold.  Allora...  {va  da  Posino  e con  buona 
maniera  la  fa  alzare,  fa  alzare  Tifa  e li 
pone  a braccio  ) l’u  momento  solo.  ( Cd  a 
far  alzare  Aorina  indi  a svegliare  Pao- 
lella ) 

Pool.  ( svegliandosi  ) Va  meno  ducato  al 
fante  ! 

Gold.  Non  si  tratta  di  bassetta.  ( Lo  pone  a 
tramo  ron  Aorina  indi  fa  cenno  che  lo 
seguano  tutti  quattro  e si  avvia  alla  comu- 
ne : allora  si  lira  da  parte  e fa  cenno  che 
passino  dicendo  loro  ) Medebac  mi  deve 
parlare  di  cose  importanti  : le  vostre  ra- 
gioni me  le  avete  dette  : dunque  felicissi- 
ma notte. 

Pos.  Come  ? a me  un  tratto  simile  ? 

Aor.  .Aon  fin  mai  eh'  io  parta  ! 

TU.  E un'  indegnità... 

Pool.  ( assonnito)  E un*  indegnità  ...  ah  ! ah  ! 
( sbadiglia  ) 

Gold.  ( sèrio  ) Da  bravi,  da  bravi,  hasta  cosi. 
Ma  non  vedete  che  se  simili  scene  ti  ve- 
dessero in  commedia  farebbero  smascella- 
re il  pubblico  dalle  risa  ? Badale,  per  cari- 
tà, che  non  venga  11  tempo  in  cui  qualcu- 
no vi  ci  metta  in  commedia,  e in  cui  i pri- 
mi a ridere  di  voi  siano  i romici  che  vi  rap- 
presenteranno. Prendete  lo  scherzo  come 
si  deve,  da  genie  di  spirito.  Buona  notte. 

A or.  Me  la  lego  al  dito  ! 


Pos.  Me  la  pagherete  ! 

TU.  Ci  rivedremo  nella  mia  Loca  ! (partono 
tutti  ) 

SCESA  XIV. 

Goldoni , Placida  e Medebac. 

Plac.  Bravo  Goldoni  : mi  avete  fatto  un  vero 
servigio. 

•Gold.  Scusate  se  vi  parlo  con  la  mia  solila 
schiettezza  : non  1*  ho  fallo  per  farvi  ser- 
vigio, ina  perchè  essi  non  avevano  più  nien- 
te da  dirmi.  Del  resto,  scusatemi  sevi  fac- 
cio il  pedante,  ma  il  vostro  contegno  con 
loro  è veramente  cattivo. 

Plac.  Oh,  infine  non  sono  che  seconde  parti. 

Gold.  Previe  sempre  le  mie  scuse  se  vi  faccio 
il  pedante,  l’essere  seconde  parti  vuol  diro 
che  guadagnano  meno  di  una  prima  don- 
na-, senza  neanche  avere  il  meschino  com- 
pensi) della  breve  fama  di  una  prima  par- 
te. Ficco  le  circostanze  che,  secondo  voi, 
vi  danno  il  diritto  di  tiranneggiarle.  Scu- 
sate se  vi  faccio  il  pedante. 

Plac.  ( piccata  ) Benissimo,  benissimo  ! vi 
ringrazio  del  sermone  : ma  statemi  bene  a 
sentire... 

Gold.  ( a Medebac.  ) Che  cosa  abbiamo  dun- 
que di  nuovo  ? 

Plac.  ( fra  sé  ) Non  mi  bada  neppure...  Non 
soq  chi  sono  se  non  mi  vendico.  ( siede  al 
fuoco  con  ira  ) 

Med.  Punto  primo:  perchè  mi  avete  manda- 
to a prendere  il  manoscritto  della  trifora 
scaltra. 

Gold.  Io  ? quando  ? 

Med.  Or,  ora. 

Gold,  lo? 

Med.  Voi  : è venuto  il  vostro  nuovo  servi- 
tore... 

Gold.  Ma  io  non  ho  nessun  nuovo  servitore... 
Oh,  Dio  ! e tu  hai  dato  il  manoscritto  ? 

Med.  A un  uomo  che  si  è annunzialo  per  vo- 
stro nuovo  servitore. 

Gold.  Va  benissimo  ! Capirai  bene  dove  è 
andato? 

Med.  Non  saprei. 

Gold.  In  mano  a Zigo  per  metterlo  in  satira! 

Plac.  ( dal  suo  posto  ) Ci  ho  gusto. 

Med.  ( dandosi  nella  fronte  ) Ah!  bestia  1 ora 
che  ci  ripenso  ! Era  Zigo  in  persona,  tra- 
vestito ! ed  io  non  riconoscerlo 1 

Gold.  Che  fosse  lui  ? 

Jfcd.  SI  certo  : sapete  che  Zigo  ha  l*  abitu- 
dine di  dire — th  ! eh!  già,  sicuramente — 
e di  accomodarsi  la  parrucca...  Ebbene  ; 
due  volte  I*  ha  fatto...  ed  io  bestia  ! 

Gold.  Ormai  bisogna  rassegnarsi  e andare  in 
satira  : ti  darò  l’ altro  manoscritto.  Ma  è 
un’  azione  assai  poco  onesta...  è un  furto 
bello  e buono!...  Ah  ' signor  Zigo,  io  imo 
combatto  con  queste  armi  — Andiamo  a- 
vanti.  Secondo  punto? 

Med.  Domani  sera  al  teatro  San  Samuele  ci 
sarà  qualche  cosa  contro  di  voi...  credo 
rolia  ni  Zigo...  Ilo  dato  una  volta  in  piazza 
San  Marcò  dopo  la  commedia,  a non  ti 
parlava  d’ altro  -,  e benché  sapessi  che  non 
abbiamo  molti  amici  nell’alta  classe,  pure 
ho  dovuto  essere  spaventato  dai  discorsi 
che  si  facevano  contro  di  noi  c in  favore  dì 
Zigo.  Ho  sentito  accordi  e appuntamenti 
per  trovarsi  domani  sera  al  San  Samuele 
ad  applaudire  Zigo,  c...  ( pensa  ) 

Gold.  E a fischiare  Goldoni. 

Plac.  ( dal  suo  posto  ) Ci  ho  gusto. 

Jfcd.  Perciò  pensate  ai  casi  vostri. 


Gold.  Mi  pare  che  abbiate  da  pensarci  an- 
che voi. 

Med.  Io?  mio  caro,  per  me  quando  il  teatro 
è pieno,  aia  poi  pieno  di  gente  che  applau- 
de o di  gente  che  fischia,  che  mi  fa  ? I bi- 
glietti sono  sempre  biglietti...  Del  resto 
non  fischiano  la  Compagnia... 

Gold,  (amaramen/e)  Ma  il  poeta;  e del  poeta 
che  importa  a voi  ? 

Me  i.  M’ importa  anche  del  poeta  ; c spero 
che  non  negherete  che  io  aolùa  cercato  di 
farvi  del  bette? 

Gold.  Ah'  tu  a me’  Medebac  a Goldoni?  Ma, 
venalissima  creatura,  se  Goldoni  non  ti  des- 
se più  commedie  ? 

Med.  Cioè  : Goldoni  finché  dura  la  nostra 
scrina  me  ne  darà  sempre  : ci  potrebbe 
bensì  essere  il  caso  che  io  non  sapessi  più 
che  farmene  ; c allora  mando  a quel  paese 
le  vostro  riforme  teatrali,  e torno  alle  com- 
medie dell'arte:  faremo  meno  fatica  e for- 
se incasseremo  più  quattrini...  perchè  in- 
fine la  gloria  è una  ta‘llissin)a  moneta,  ma 
quando  voglio  ridurla  in  spiccioli,  il  cam- 
biamonete mi  dice  che  è una  moneta  da 
musco,  e non  me  la  cambia. 

Gold.  ( a tulio  questo  discorso  Ha  mostralo 
un’  irò  crescente,  e in  u/limo  quando  sa- 
rebbe per  scoppiare  dà  una  giravolta  e sì 
aitici nu  dissimulando  a Placida  dicendo- 
le ) Avete  freddo,  eh  ? 

J^tir.  ( con  sprezzo  ) Ho  quel  che  mi  pare  ! 

Gold.  ( toma  a Medebac  e gli  offre  tabacco  ) 
Una  presa  di  gìogè del  serraglio? 

ìbd.  (prende  ) tira  rie. 

Gold.  Veniamo  al  terso  punto. 

i/cd.  Ecco  il  tento  punto.  Voi  capite  che  se 
domani  sera  la  satira  al  San  Samuele  con- 
tro di  voi  incontra,  non  sono  cosi  bestia  a 
tirar  avanti  eoa  la  Vedova  scaltra , che  già 
sarà  il  soggetto  delta  satira.  Dunque  per 
martedì  grasso , dopo  domani,  ultimo  del 
carnevale,  voglio  commedia  nuova. 

Gold.  ( «eco  ) Non  nc  ho. 

Med.  Avete  I’  Prede  fortunata  che  abbiamo 
già  studiala  e che  non  si  diede  perchè  v’o- 
stinaste a crederla  cattiva  : bisogna  lascia- 
re da  banda  le  paure  e darmela  : con  un 
paio  di  prove  siamo  all*  ordine,  c martedì 
grasso  si  mette  in  scena. 

Gold.  ( come  sopra  ) Non  ve  la  do. 

Med.  lliflellete  che  voi... 

Gold.  ( come  sopra  ) Non  ve  la  do. 

Med.  Scrivetene  un’altra. 

Gold.  In  due  giorni!  scrivete  una  commedia, 
in  due  giorni:  su,caltolaio,  martedì  grasso 
voglio  le  scalee  accomodate  : mettici  le 
mezze  suole,  in  due  giorni  c*  è tempo  ! 

Med.  Non  ci  rifletteva  — Dunque  1*  Erede 
fortunata. 

Gold.  Non  ve  la  do. 

Med.  Siate  compiacente,  sarete  contento  di 
me:  vedo  il  rischio  a cui  vi  esponete,  e sa- 
prò il  mio  dovere... 

Gold.  Ma  se  il  mio  dio  fosse  P oro  credi  tu 
che  l’immolerei  all’amore  dell’arte...  Eh  ! 
ina  che  giova  sprecar  tcco  queste  eroiche 
parole  ; per  te  è greco,  ti  parlerò  italiano. 
Se  me  la  copri  con  tutti  i tuoi  adorati  lec- 
chini, vedi,  caro  Medebac,  V Erede  fortu- 
nata non  te  la  do. 

Mrd.  Allora  non  vi  rincrescerà  eh’  io  metta 
in  scena  l.e  jmtte  da  castello. 

Gold,  (con  la  massima  sorpresa)  Le  putte  da 
castello  ? 

Med.  So  quello  che  volete  dire  ; che  è una 
eommediaccia  dell’arte,  sema  gnstu,  piena 
d'immoralità  c di  laidezze,  ma  questa  com- 


mediaccia  è buona  di  tirar  tutta  Venezia 
al  Sant'  Angelo,  e di  empirmi  la  platea  di 
biglietti. 

Plac.  ( dal  suo  posto  ) Ci  ho  gusto. 

Gold.  Oh  ! Dio!  Medebac,  non  dirlo  neppure 
per  ischerzo... 

Mfd.  Im  dico  sul  serio,  e vi  assicuro  in  o- 
nore... 

Gold.  Dopo  tante  fatiche,  tanti  sacrifici  per 
svezzare  il  pubblico  da  quello  schifoso  ge- 
nere di  commedie,  per  rimettere  io  onore 
la  buona,  la  vera  scuola  di  Plauto  e di  Te- 
renzio ! 

Plac.  { alzandosi  e con  sprezzo  ) Oh  ! infine 
la  colpa  è vostra.  Dategli  P Erede  fortu- 
nata. 

Gold.  ( sempre  frenandosi  a stento  ) Bravo 
Goldoni!  Viva  Goldoni!  e tu  presumi, scioc- 
co, di  essere  P nomo  di  gemo,  il  riforma- 
tore del  teatro...  c intanto,  scimunito,  hai 
si  poco  buon  senso  da  adattarti  a vivere 
con  una  compagnia  di  venali  saltihanchi, 
senza  cuore  nè  dignità,  che  esercita  un’arte 
nobile  come  il  più  vile  dei  mestieri,  che 
minaccia  continuameule  di  trascinarti,  o 
iml<ecille.  nel  ridicolo  della  sua  rovina... 
Ab!...l  prende  una  seggiola  come  per  per- 
cuoterla con  violenza  in  terra , poi  la  trat- 
tiene e la  posa  adagio  volgendosi  ai  due 
che  sono  un  po'"  sbigottiti)  Ah,  ali!  siete 
ammutoliti?  infatti,  debbo  far  paura  in 
questo  momento,  perchè  ho  il  diavolo  in 
corj»!...  Ma  non  temete...  sono  in  casa 
mia...  ( suona  il  campanello  ) Non  temolo! 

Corni,  f si  presenta  con  lume  ) 

Gold.  Fate  lume  a questi  signori  che  se  ne 
vogliono  andare.  ( Medebac  e Placida  par- 
tono senza  parlare  ) 

. scesa  xv. 


Goldoni,  poi  Corallina  e .Sicolma. 

Gold.  ( solo  ) Gente  ingrata  ! Li  ho  messi  io 
all'onore  del  mondo:  li  trovai  a Livorno 
affamati  ; mi  misi  con  loro  : ho  consumato 
un'  ala  di  polmone  per  ammaestrarli  nel 
nuovo  stile  ; ogni  applauso  che  ricevono, 
ogni  boccone  che  mangiano  lo  debbono  a 
me,  ed  hanno  cuore  di  trattarmi  cosi!  — 
Nou  so  darmene  pace  ! 1 mia  testa  Imtcia 
come  se  P avessi  nel  fono  ! ( si  cava  la 
parrucca  e la  getta  ria  ) Al  diavolo  anche 
tu!  (siede  e resta  pensoso,  poi  calmato  dice) 
Signor  Goldoni?  e sou  io  òhe  mi  lascio  tra- 
sportare?... (zi  alza)  Calma,  calma!  Scac- 
ciamo dal  pensiero  tutte  le  pettegole  e gli 
avari  del  mondo  c torniamo  al  nostro  scrit- 
toio — Eccomi  tranquillo  ( sietie  allo  scrit- 
toio) E domani  sera  al  San  Samuele  mi  11- 
schierauno!..  Merendiamo  solt'occhio  que- 
st’ Incognita...  (pensa,  poi)  Guardate  di 
che  mal  umore  mi  hauuo  messo  i pettego- 
lezzi di  quelle  donne,  e l’avarizia  di  Me- 
debac ! ( legge  ) a L' Incognita  : commedia 
di  tre  alti  — Allo  I.°  Scena  I — Kosaura 
c Fiorindo  n — ( crollando  il  capo  ) e do- 
mani sera  al  San  Samuele  ini  fischieranno! 
Non  ci  pensiamo  — Itosaura  e Fiorindo  « 
E che  cosa  farò  dir  loro?  Se  non  ho  un 
concetto,  un’idea  sola  della  commedia  che 
voglio  scrivere?...  (getta  la  penna)  Di  quali 
sciocchezze  sono  capace  alle  volte  ! C’  è 
huon  senso  a cominciare  una  commedia 
cosi?  Eppure  poco  fa  avevo  mille  pensieri, 
mille  caratteri...  11  successo  spesso  mi  ine- 
bria fino  alia  più  stolta  presunzione!...  Ep- 
poi...  Quale  successo?  gli  applausi  di  7 od 


800  perenne  che  mi  vogliono  Itene,  o piut- 
tosto che  vogliono  male  a Zigo.  Ma  co»’  ò 
poi  questa  Vedova  scaltra  lauto  applaudi- 
ta ? Uno  scherzo  che  ognuno  era  brio  do  di 
mettere  insieme.  Ma  mi  hauuo  applaudito, 
e forse  solo  per  far  rabbia  a Zigo  ; ed  io 
subito  su,  alle  nuvole...  è genio,  è genio  ! 
rppoi  — Atto  l.°  Scena  I,  Itosaura  e Fio- 
ri ndo — (sia/ca  e viene  verso  il  mezzo) 
Dio  mio  '.Se  tutte  le  mie  speranze,  le  mie 
ambizioni,  fossero  illusioni  del  mio  amor 
proprio  ! E meglio  che  non  ci  pensi  — Co- 
rallina ! 

forai , t entra  ) Comandi. 

Gold.  Preparami  una  buona  cena. 
forai.  Subito.  ( per  andare  ) 

Gold.  Corallina  ! 
forai,  (torna  ) Comandi. 

Gold.  Mi  darai  una  bottiglia  di  Cipro. 
forai.  Subito,  (sì  avvia  ) 

Gold.  Bel  sugo  mangiare  e bere  solo  come  un. 

cane  ! Corallina  ! 
forai.  ( torna  ) Comandi. 

Gold.  Mia  moglie  è in  Ietto,  è vero  ? 

Aie.  ( entra  dal  suo  appartamento  non  vista 
da  Goldoni  e fa  cenno  a Corallina  che  dica 
di  sì  1 

forai.  Som...  Sissignore. 

Gold.  Ebbene  : nieute  Cipro,  niente  cena. 

Yrado  a letto  c tu  fa  lo  stesso. 

Aie.  ( fa  cenno  a Corallina  di  no  ; anzi  che 
prepari  da  cena  ) 
forai.  ( marcato  ) ilo  capito. 

Gold.  Non  so  che  fare  della  più  lauta  cena 
quando  abbia  ad  essere  solo  come  un  ca- 
ne!... Sono  pur  pazzo!  Mi  arrabbio,  mi  lo- 
goro, non  mangio,  non  bevo,  non  dormo, 
e tutto  questo  per  che  bel  sugo  ? ( comica- 
mente e ridendo  ) Per  mettermi  in  capo 
una  corona  di  a||oro  ! Eh  ! una  corona  di 
fichi  secchi!  SI,  l’alloro;  ci  vogliono  altro 
barbe  che  la  mia  per  aspirare  a tanto.  Po- 
vero mio  capo,  se  non  avessi  altro  cappello 
che  1*  alloro  staresti  fresco  davvero  ! 

Aie.  ( intanto  non  rista  ha  raccolto  la  par- 
rucca di  Gold/mi  e posta  sul  portaparruc- 
ca  eh' è sulla  scrivania  e da  guata  ha  prese/ 
il  berretto  di  lui  e gli  si  è avvicinata  sor  ri- 
dendo) In  aspettativa  deU'alloro.  poniti  in- 
tanto In  capo  il  berretto:  questo  almeno  ti 
salverà  dal  raffreddore. 

Gold.  ( sorpreso  e con  gioia  ) Ancora  alzata? 
Aie.  Ancora  alzata. 

Gold.  Corallina  ! 

(orni.  ( entra  ) 

Gold.  ( gli  mastra  sorridendo  sua  moglie  ) 
forai.  ( sorridendo  fa  cenno  che  fi  accou lo- 
dino nella  stanza  vicina  ) 

Gold.  L?  cena  ? 

Cora/.  È pronta. 

Gold.  Il  Cipro? 
forai.  Anche  quello. 

Gold.  ( ridendo  a sua  moglie  ) Ma  P alloro  ? 
Mie.  Verrà. 

Gold.  Teniamoci  al  presente  — Andiamo  a 
cena.  ( dà  la  mano  a sua  moglie  e parte 
con  lei  lietamente  ) 


ATTO  SECONDO. 

La  sema  rappresenta  una  camera  di  Bottega 
da  Caffè  — In  fondo  porla  vetrata  che  dà 
sulla  strada — /Mitralmente  verso  il  fondo 
altra  porta  che  mette  al  Caffè — hmgo  i 
lati,  tavolini  con  scanni  e seggiole  : sopra 
mi  tavolino  fogli,  o gazzette  — Mei  mezzo , 
un  tavolo  rotondo  con  seggiole. 

SOI 
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SCENA  PRIMA. 

Don  Vedrò , Don  Fulgenzio*  e il  Garzone 
del  Caffi  che  va  e viene. 

( f).  Fui . i ceduto  ad  un  tavolo  laterale  dal- 
la parte  opposta  alla  porta  che  inette  al  Caf- 
fi; tu  mi  e sto  tavolo  è un  vassoio  con  due 
tazze  da  caffè * bicchieri  #wwi,  paste* 
caffettiera  con  caffi * ec.  Doti  Vedrò  pat- 
teggia irritatissimo.  ) 

D.  Ped.  A me  un'  insolenza  di  questa  sorte  ? 
Mettere  in  scena  e in  ridicolo  un  pari  inio? 
Un  discendente  dei  Lopcz-Andorra-y-Men- 
doza  ! 

D.  Fui.  (dal  tavolino)  Signor  padre,  il  caffè 
vien  freddo. 

J).  Ped.  ( avvicinandosi  al  tavolino  ) Kh  ! ho 
tanto  caldo  io  !...  m'importa  assai  del  caf- 
fè!... ( Siede  e prepara  la  tazza)  E voi, 
signor  ingordo,  fareste  meglio  a occuparvi 
nn  po'  meno  della  vostra  gola,  e un  no’  più 
invece  del  decoro  della  famiglia...  V ersate 
questo  caffè. 

D.  Fui.  ( terso  ) Per  me,  me  ne  occuperei 
volontari  ; purché  sapessi  che  cos’  ho  da 
faro  ! ( Mangia  ) 

/>.  Ped.  Già  voi  non  sapete  fare  altro  che 
mangiare  !...  Sono  fresche  quelle  paste  ? 

D.  Fui.  Sissignore.  ( gliene  dà  ) 

D.  Ped.  ( mangia  ) Bisogna  avere  più  ener- 
gia, più  Mmlimcnto  della  propria  dignità — 
Ditemi  un'altra  pasta  — Prendete  esem- 
plo da  me  : sono  già  stato  stamane  dal  si- 
gnor Zigo,  e questa  sera  il  signor  Goldoni 
vedrà  se  torna  conto  prendersi  gioco  dei 
pari  miei  ! 

D.  Fui.  D'ora  innanzi  m* immagino  che  ci 
asterremo  d*  andare  in  casa  Goldoni? 

D.  ped.  Certamente. 

I).  F I.  ( fra  sé)  Peccato f adesso  che  ma- 
dama ha  accettato  la  lettera. 

D.  Ped.  ( fra  sé)  K Nicoletta  che  ha  proso  il 
viglieltn  !...  ( Forte  ) No,  no:  voglio  anzi 
ehe  continuiamo  ad  andarvi  facendo  mo- 
stra di  non  saper  nulla,  per  vendicarci  poi 
in  un  modo  più  inaspettato  c tremendo. 

D.  Fui.  Oh  ! cosi  l’ intendo  a neh'  io. 

I).  Ped.  Siete  stato  allo  studio  ? 

D.  Fui.  Sissignore.  Anzi,  il  signor  avvocato 
le  fa  i suoi  complimenti. 

D.  Ped.  Grazie  — Bottega  ' 

(San.  ( ri  punta  ) Servirla. 

D.  Ped.  Datemi  la  gazzetta. 

Garz.  ( la  prende  da  altro  tavolo  e la  dà  — 
D.  Ped.  e II.  fui.  si  mettono  a leggere.  ) 

SCENA  11. 

Zigo  mascherato*  Sigismondo , e detti. 

( Sigis.  e Zigo  vengono  aranti  e passeggiano 
parlando  sul  davanti  della  scena.  ) 

Sig/i.  Credetemi,  raro  signor  Zigo.  non  lo 
dico  per  adularvi,  ma  fra  voi  e il  signor 
Goldoni  non  si  può  neanche  stabilire  il  con- 
fronto. 

Zig.  Lo  so,  lo  so  ; ma  intanto  ieri  sera...  eh  ! 
eh!  già , sicuramente...  (ti  accomodo  la 
parrucca : le  parole  e l'atto  siano  fatti  con 
quella  nessuna  importanza  e fuggevolezza 
t hè  sono  propri  degli  atti  abituali,  e degi'in- 
t errai  art:  V attore  si  guardi  dal  gravarci 
sopra.  ) 

.Sigi*.  Ieri  sera  rhe  cosa?  Vorreste  farvi  caso 
di  avere  a Venezia  tic  o quattrocento  per- 
sone che  vi  vogliono  male,  e che  peiciò 
applaudono  Goldoni?  Kh’  signor  Zigo.  tutti 
3«i 


i grandi  ingegni  sogliono  essere  bersaglio 
all*  invidia.  Dante  muore  all’  ospedale  dei 
pazzi  di  Ferrara  ; Tasso  in  esilio  a Raven- 
na. Ma  un  glande  ingegno  non  si  cura  del 
giudizio  dei  contem|R>ranei  : egli  aspetta 
tranquillo  quello  dei  posteri:  c i posteri  co- 
nosceranno lutti  Carlo  Zigo,  mentre  sa- 
pranno appena  che  visse  un  certo  Goldoni 
Carlo,  perchè  osò  essere  vostro  nemico. 

Zig.  ( gli  stringe  la  mano  ) Quanto  vi  sono 
tenuto,  mio  caro  amico,  di  questi  con- 
forti ! 

Sigis.  Oh  ! che  dite  mai  ? è tntto  mio  il  van- 
taggio c l’onore  ; non  sapete  coni'  io  vada 
supplito  quando  nelle  conversazioni  si  parla 
di  Zigo,  potendo  dire:  Chi?  Carlino?  Oh! 
siamo  intimi 1 1’  ho  visto  anche  or  ora  e mi 
ha  detto  : dove  vai  ? come  stai  ?...  Anzi  vi 
chieggo  in  favore  d'ora  innanzi  di  trattarci 
in  confidenza,  in  amicizia  piena  e di  darci 
del  tu. 

Zig. (insuperbendo) Oh1  ben  volentieri'... Bot- 
tega ! 

Sigis.  ( fra  tè  ) Ha  chiamato  toltcga  ! E ve- 
ramente un  uomo  d’ ingegno  ! 

Garz.  Servirla. 

Zig.  ( ti  SMt . ) Che  cosa  gradireste  ? 

Sigis.  Oh  ! odia...  vi  ringrazio. 

Zig.  Come,  rifiutate?  senza  complimenti. 

Sigis.  Non  è per  rifiutare...  ma  propria- 
mente... 

Zig.  Ebbene  : come  volete.  ( al  Garz.  ) Un 
caffè. 

Sigis.  Quando  però  il  mio  rifiuto  vi  offenda... 
mi  guardi  il  cielo!...  (al  Garz.  ) Lo  pren- 
derò aneli’  io. 

Garz.  ( ria  poi  toma.  ) 

Zig.  (MfirtMO  a un  tavolino  avanti , dalla 
parie  della  porta  rhe  mette  al  Caffè)  Met- 
tiamoci qua.  in  disparte  : cosi  potrò  levar- 
mi la  maschera  ( Siedono  : e Zigo  si  volge 
in  modo  da  non  esser  visto  da  II.  Ped.  e 
D.  Fui.)  Sentile,  Sigismondo,  fatemi  un 
favore. 

Sigis.  Venti,  e non  nno  ! 

Zig.  Sapete  che  ho  quel  maledetto  vizio  di 
dire  . eh  ! eh!  già , sicuramente,  accomo- 
dandomi la  parrucca?... 

Sigis.  Eh  ! già  : o belli  o brutti , i «Offri  in- 
tercalar gli  abbiamo  lutti. 

Zig.  È vero  ; ma  ora  non  vorrei  che  mi  sfug- 
gisse fatto  ; perchè,  sapete,  anche  altre 
volle  sono  stato  riconosciuto  a questo  solo 
segnale  ; c Ieri  sera  con  MedeNc,  non  so 
rapire  come  diamine  non  sì  sia  insospetti- 
to, due  volle  P ho  fatto  !... 

Sigis.  Vorreste  forse  che  vi  trattenessi  quan- 
do siete  per  farlo  ? 

Zig.  Già...  sicura m... 

Sigis.  (gli  ferma  il  braccio)  Alto  là,  dunque! 
( ridono  e seguono  a parlare  piano.) 

Garz.  (viene  con  f occorrente.) 

D.  Ped.  (guardando  con  l' occhialaio  e pia- 
no a I).  Fui.)  Chi  sono  quel  due  ' 

D.  Fui.  (/virino)  Quello  mascherato  non  1’  ho 
potuto  vedere,  queiraltro  è il  signor  Sigis- 
mondo.... 

D.  Ped.  Quell*  adulatore  che  va  in  casa  Gol- 
doni? 

D.  Fulg.  Appunto. 

( Intanto  il  Garz.  ha  servitoli  caffè — Sigis. 
ha  ruotato  egli  per  Zigo  e per  se. 

Sigis.  (al  Garz.)  Fammi  sentire  una  di  quel- 
le famosissime  c inimitabili  paste  che  sa- 
pete fare  in  questo  caffè. 

Garz.  Servirla,  (età  poi  fonia) 

D.  Ped.  (piano  a I ).  Fui.)  Sapete  chi  penso 
che  possa  essere  quello  in  maschera  7 


D.  Fui.  Chi  mai  ? 

D.  Ped.  Il  signor  Goldoni,  per  bacro  ! 

D.  Fui.  Per  bacco,  che  sia  il  signor  Goldoni? 

D.  Ped.  Ma  perchè  poi  in  maschera  ? 

D.  Fui,  Questo  è : perchè  poi  in  maschera  ? 

D.  Ped.  Stiamo  a vedere,  e non  vi  fate  scor- 
gere : continuiamo  a fìngere  di  leggere  la 
gazzetta  (fi  rimettono  a leggere*  osservan- 
do* ec.) 

( Infanto  il  Garz. ha  servito  paste  a Sigis. 
ed  è (ornato  ria.) 

Sigis.(tnangiando)  Voi  dunque,  signor  Zigo... 
anzi  tu  dunque,  mio  caro  Carlino,  sei  qui 
in  maschera  per  incontrar  qualcuno  della 
compagnia  Medehac  ? 

Zig.  Appunto:  ma  dite  piano.  Ho  bisogno  di 
sentire  i loro  discorsi  a proposito  del  gran 
Goldoni,  per  incastrarli  destramente  nella 
mia  satira  La  scuola  delle  Vedove  ciò  si 
darà  stasera  al  San  Samuele.  Anzi,  a prò-  * 
posilo,  vi  ho  introdotto  un  magnifico  intri- 
go clic  non  piacerà  mollo  a Goldoni. 

Sigis.  E qual  e questo  intrigo? 

Ztg.  Ecco  qui:  stamani  è venuto  da  me  un  si- 
gnore che  dice  essere  stato  messo  io  com- 
media da  («oldoni,  e che  sputava  faville  : 
ini  ha  incaricato  delle  sue  vendette  ; e ini 
ha  raccontato  un  aneddoto  riguardante  la 
Goldoni  assai  piccante:  c’  entra  un  roman- 
zo,una  lettera  amorosa  senza  firma, tnsom- 
niii  un  intrigo  pieno  di  comica...  Era  cu- 
riosissima cosa  il  vederlo:  perchè  non  vo- 
leva parete  di  fare  un  mal  ufficio  e voleva 
pur  farmi  sapere  la  storiella  !...  Ma  di  tul- 
io questo, silenzio  per  carità:  voi  capile  che 
qualche  scrupoloso  |iolrcbbe  trovare... che 
solo?...  poco  delicati  questi  mezzi.»,  spe- 
cialmente quello  con  cui  ho  avuto  il  ma- 
noscritto della  Vedova  scaltra!...  Vi  con- 
fesso che  di  quello  sono  mezzo  pentito:  so- 
no cose  che  possono  dare  anni  ai  nemici... 

Sigis.  Stratagemmi  di  guerra,  stratagemmi 
di  guerra  !...  Ma  mettili  la  maschera,  che 
arriva  la  prima  servetta  della  compagnia 
Medehac. 

Zig.  (si  maschera)  Siale  prudente,  e lasciate 
condurre  la  faccenda  a me  ( Prende  un  fo- 
glio e si  mette  a leggere  con  Sigis.) 

D.  Ped.  (a  I).  Fui.  piano  ) Ilai  conosciuto 
chi  sia  ? 

V.  Fui.  (piano)  Sigismondo  si,  quell’ al- 
tro no. 

SCENA  111. 

Rosina,  Marzio  servendola , p delti. 

Po*,  (siede  con  Marz.  al  faro/ino  di  mezzo.) 
Quello  che  mi  contale  mi  fa  davvero  ma- 
raviglia. Ah  ! ah  ' la  castissima  signora 
Goldoni*  con  tutta  la  sua  gran  virtù  ha  (toi 
anche  lei  i suoi  bravi  inlrignrri  ! 

Marz.  Cosi  è:  padre  e figlio:  tutti  due,  e tutti 
due  bene  accolli,  ben  trattali,  eccetera , 
eccetera  ! 

D.  Ped.  (ninno  a D.  Fui.)  Ecco  quella  mala 
lingua  «lei  signor  Marzio  ' 

D.  Fui.  (piano)  E seco  una  bella  donnetta  ! 

Marz.  ( vedendo  i due  e piano  a Po s.  ) Oh  ! 
zitto  ; guardale,  guardate,  ma  con  garbo  : 
vedete  là  quei  due  che  leggono  la  gazzet- 
ta? (accenna  verso  D.  Ped.  e I >.  Fui.) 

Po*,  (piano)  Li  vedo. 

Marz . (c.  *.)  Non  leggono  mica,  vedete;  fan- 
no finta  di  leggere  : chitone,  quei  due  là 
sono  il  padre  e il  figlio  in  questione. 

Pos.  (piano)  Uh  * quelle  due  ligure  là  * 

Marz.  (c.  f.)  Due  caricature  delle  piu  ridi- 
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cole:  figuratevi, che  lo  spaglinolo  della  Ve- 
dova scaltra  Goldoni  lo  hn  fallo  copiando 
il  padre...  Non  sapendo  come  vendicarsi... 
capile  bene  I 

I).  Ped.  ( piano  a D.  Fui.)  Pare  che  il  signor 
Marzio  ci  guardi  c parli  di  noi  ? 

D.  Fui.  (<r.  a.  « D.  Ped.)  Quella  linguaccia 
li,  non  c’  è niente  di  più  facile. 

Hot.  ( a Marz.  c.  s.  ) Non  capisco  però  che 
sugo  ci  Uovi  In  signora  Goldoni  con  certe 
figure.  Pel  gtov  Ine  anche,  passi-,  ma  il  vec- 
chio ?... 

il/ars.  (e.  s.)  Cara  Rosina,  il  giovine  è giovi- 
ne, il  vecchio  è ricco!...  Un  po’  di  nobilu- 
me in  rasa  d' altronde  non  fa  male,  quindi 
Steno  ridicoli  fin  che  si  v uole,  che  importa? 
non  ci  si  guarda  tanto  per  il  minuto  ; ci 
vuol  altro  ! Padre  e figlio,  lutti  due,  e a- 
vanti  !...  (alzandosi  e andando  a D.  Ped . 
e D.  Fui.)  Oh  ! signor  Dou  Pedro,  signor 
Don  Fulgenzio,  miei  padroni  ! perdonino  se 
non  li  ho  riveriti  prima  : erano  cosi  intenti 
alla  loro  lettura  che  non  li  avevo  ravvisati. 

D.  Ped.  ( facendo  C indiano)  Eh  ! chi  vedo!  il 
siguor  Marzio!  non  ri  aveva  veduto. 

D.  Fui.  le.  a.)  Leggevamo  la  gazzetta... 

Marz.  Non  lo  dicevo?  leggevate  la  gazzel- 
la!... 

D.  Ped.  (piano)  Chi  è quella  donnina  che  è 
con  voi  ? 

D.  Fui.  (c.  *.)  Una  bella  donnina  ! 

Marz.  (e.  s.  ghignando  ) F.  la  prima  servetta 
delia  compagnia  Medetee  che  conduco 
qualche  volta  a premiere  il  caffi.». 

I).  Ped.  (piano)  Veramente  una  servetta  di 
teatro  non  è una  relazione  molto  decorosa. 

jWars.  (c.  s.)  Che  volete?  in  Spagna  ci  si  te- 
da; ma  a Venezia  siamo  governati  con  de- 
mocrazia... in  articolo  donne  soltanto  ve- 
dete, che  nel  resto  !...  Insomnia  io  mi  di- 
verto un  mezzo  mondo  con  questa  pleba- 
glia »... 

D.  Ped.  (c.  s.)  Eh  ! capisco  ! 

1).  Fui.  (e.  s)  Questa  volta  capisco  aneli’  io  ! 

Marz.  (c.  «.)  Volete  che  vi  presenti? 

D.  Ped.  (c.  *.)  Uh  ! vi  pare  f 

D.  Fui.  (c.  $.)  Godetevda  puro  voi  solo  f 

Marz.  ( ridendo  e c.  $.)  Oh!  i*on  pensale  ma- 
le ve’  : è un'  amicizia  innocentini  ma  e di- 
sinteressata !...  (si  volge  e forte)  Bottega  ! 
servite  alla  signora  uuello  che  comanda  : 
pago  io.  ( a Kos.  ) Vengo  subito,  sai  ! ( si 
aiTicina  e le  dice  piano)  Mi  godo  un  poco 
eoa  questi  due  imbecilli  e sono  con  te!  (tor- 
na ai  due  e dice  loro  piano  ) Mi  costa  un 
occhio  della  testa  però  questa  amicizia  in- 
nocentissima: non  farebbe  che  mangiar  pa- 
ste. (seguono  a pa riare  fra  loro  piano) 


SCESA  IV. 

Aerina,  Pardetto , e delti. 

Ros.  (cedendo  entrar  A orina)  Norina,  Nori- 
na,  vieni  qua. 

j\'or.  Oh!  sei  qua  Rosina?  lo  ti  ritrovo  alfine! 

Ros.  Addìo  Paoletto:  com’è  andata?  si  è 
vinto  o si  è perduto?  (Aorina  e Paoletto 
prendono  posto  con  Rosina) 

Pool.  Eh  ! no  perduto  ! Non  ho  potuto  per 
causa  vostra  giocare  ieri  sera,  e io  se  non 
gioco  quando  mi  sento,  perdo  sicuro  ! 

Ros.  (a  ìiorina)  E ale  è passata  la  luna? 

A’or.  Oh!  diamine:  io  non  conservo  rancore: 
I*  tra  è in  me  un  breve  fuoco.  Dico  l’ animo 
mio  senza  complimenti,  eppoi  pari  e paga- 
ti, buona  notte,  amici  come  prima. 
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Paol.  Oh  ! è vero  : la  mia  Norina  è buona  : 
già  li  voglio  sposar  presto. 

Aor.  Basta  che  tu  smetta  di  giocare  ! 

Ros.  Smetterà,  smetterà  — Oh  'sai  ? ho  da 
contartene  una  bella  ! Aspetta,  (forte)  Bot- 
lena  ! 

Garz.  ( zi  presenza  sulla  porta  del  Caffè.) 
Ros.  ('.affé,  c paste  per  tre. 

Aor.  Sei  matta  ? troppe  larghezze. 

Ros.  (piano)  Non  pago  già  io;  paga  il  signor 
buona  lingua... 

Aor.  (come  *>pra)E  chi  è il  signor  buona  lin- 
gua? 

Marz.  ( forte  dal  suo  posto  al  Garzone  che 
porta  r ordì  nato  ) Ehi  ! Bottega,  pago  io 
tntto.  (piano  a Lì.  Pedro  e fi.  Fulgenzio  ) 
Con  queste  amicizie  innocentissime  non  bi- 
sogna conoscer  lesina. 

Ros.  (piano)  Hai  capito  chiù  il  signor  buona 
lingua  ? 

Paol.  (come  sopra)  Cospetto»  affari  in  grande. 
Ros.  (come  sopra)  Si,  per  queste  miserie  di 
caffè  non  si  tira  indietro,  ma  del  resto  le- 
sina sopraffina  ! 

Aor.  (come  sopra)  Tu  poi  sei  un  tomo  curio- 
so : ora  fai  la  graziosa  a Goldoni,  ora  al  si- 

?nor  buona  lingua  ; quasi  sarei  gelosa  per 
•soletto  ! E come  V intende  Tita  ? 

Ros.  ( come  sopra)  Ma  che  ti  credi  ? mi  piace 
ridere  e scherzare  ; sono  volubilotla,  se 
vuoi,  ma  poi  ti  giuro,  neanche  Poni  lira  del 
male»  (seguono  a parlare  fra  loro  con  in- 
teresse) 

D.  Ped.  (come  sopra  a Marzio)  Sapreste  co- 
noscere chi  sia  quella  maschera  che  è col 
signor  Sigismondo  ? 

Marz.  (coinè  sopra  ) Non  saprei  : ma  già,  a 
dine  la,  quel  Sigismundo  da  un  po’  in  qua 
se  In  tratta  in  un  modo,  e tezzica  con  cer- 
te figure  cosi  sospette,  che  mi  comincia  a 
ruzzare  un  tantino  di  Tribunal  Supremo!... 
Basta  ' voglio  vedere  un  poco  : lasciatemi 
provare.  ( si  alza  e rei  pian  piano  con  si- 
mulazione verso  Zigo  e Sigismondo  passan- 
do adagio  e dondolandosi  dietro  il  tavolino 
ove  sono  Rosina  e Paoletto) 

Aor.  (piano)  Oh  ! cosa  mi  conti  ! La  Goldo- 
ni ?... 

Ros.  (come  sopra)  La  Goldoni... 

Paol.  (come  sopra ) La  Lucrezia  Romana  ? la 
signora  Gobioni  !... 

Marz.  ( che  in  questo  si  trova  passar  presso  i 
tre  e come  sopra)  Sissignori  ; la  Goldoni  ; 
padre  c figlio  ; e sono  quelle  due  belle  fi- 
gure là.  (indicando  Don  Pedro  e Don  Ful- 
genzio e segue  verso  Zigo) 

Ros.  ( come  sopra)  E Goldoni  per  vendicarsi 
ha  messo  il  Vecchio  in  commedia  : lospa- 
gnuolo  della  lederà  scaltra, sapete?... (A'o- 
rina  e Paoletto  guardano  Don  Pedro  e 
Don  Fulgenzio  ridendo  di  nozeos/o) 

D.  Ped.  (/*  Ihn  Fulgenzio  piano)  Pare  che 
ridano  di  noi  ! 

Marz.  (giunto  presso  Zigo  e Sigismondo  for- 
te) Signor  Sigismondo,  signora  maschera  ! 
Sigis.  Oh»  caro  amico,  che  fortuna,  che  pia- 
cere d’ incontrarvi  ! 

Zig.  Seno  sno. 

Mar:.  Signora  maschera,  senz’  essere  indi- 
screto, si  potrebbe  cercare  di  conoscervi  ? 
Zig.  Desidero  di  non  essere  conosciuto. 
-Wrirz.  (si  piega  fra  » due  e dice  piano)  In  tal 
caso  vi  nirò  francamente  che  a me  non  im- 
porta nulla  di  conoscervi  ; ma  che  ci  sono 
là  due  curiosi  che  sembrano  avere  o volon- 
tà o commissione  di  sapere  chi  siete.  Quin- 
di regolatevi,  e non  cavate  loro  questa  vo- 
glia. (si  allontana  e torna  pretto  Don  Pe- 


dro e Don  Fulgenzio  e dice  loro  piano  ) 
Uhm  ! Uhm  ! roba  di  contrabbando  !...  ( va 
al  tavolo  delle  donne,  siede  e dice  forte  ) 
Ora  eccomi  qua  a far  due  ciarle  ; ma  con 
patto  ebo  non  si  dica  male  del  prossimo  ! 
(seguono  a parlar  piano) 

SCESA  V. 

Goldoni,  Medebac  entrambi  mascherati 
in  domino , e detti. 


( Il  domino  di  Goldoni  de’  essere  perfet- 
tamente eguale  a gufilo  di  Zigo) 

Gold.  ( entra  parlando  piano  con  Medebac  e 
vengono  aranti  ) Cani  Medebac.  non  sec- 
carmi di  piò  : già  tu  capisci  benissimo  che 
piuttosto  che  permettere  Le  putte  da  ca- 
stello non  solo  mi  farei  fischiare,  ma  mi 
farei  appiccare.  Tn  In  capisci  così  bene, 
che  non  bai  minacciato  di  dare  quella 
commediaccia  se  non  che  per  farmi  paura, 
certo  che  con  questo  scongiuro  avresti  da 
me  anche  l’ anima  mia. 

Med.  Caro  Goldoni,  voi  pensale  male. 

Gold.  Eh  ! ci  conosciamo  ; ed  io  min  sono 
maligno  ; ma  vedo,  capisco,  indovino  un 
po’  più  di  te.  Questo  però  non  conta.  Tu 
potrai  annunziare  a lettere  di  scatola,  VE- 
rede  fortunata , commedia  brillantissima, 
interessantissima , del  chiarissimo  signor 
Carlo  Goldoni , vi  metterai  sopra  un  car- 
tellone dipinto  con  dei  Turchi  che  si  am- 
mazzano e che  non  ci  hanno  niente  che  fa- 
re ; la  sera  empirai  la  tua  cara  cassetta  di 
biglietti  per  la  gente  che  accorrerà  a vedo 
re  i Turchi,  c per  la  tna  avarizia  ce  n’  è 
anche  di  troppo.  Dunque  lasciami  dire. 

Med.  lutine  dite  quel  che  volete  : ma  badate 
a non  far  altri  pentimenti. 

Gold.  No,  no,  caro  : ti  darò  Erede  fortu- 
nata ; stasera  faremo  una  prova,  dimatti- 
na un'altra,  e domani  sera  aneleremo  in 
(scena;  sarò  fischialo  in  tulle  le  regole,  ma 
non  importa  : le  la  darò. 

Med.  (piano)  Avete  osservato  quella  masche- 
ra ? C.he  sia  lui  ? 

Gold,  (guarda  Zigo,  poi  dice  come  sopra  ) Si, 
si  : è lui  senz’  altro  ; è Zigo  in  persona  : 
non  mi  hanno  ingannato.  Secondami  se  oc- 
corre, se  no  sta  quieto  * c teda  ; ci  sono 
dei  comici  : non  forti  scorgere. 

Med.  ( come  sopra)  Ho  capitò.  ( va  al  tavoli- 
no verso  il  fondo)  Bottega  !...  Un  bicchier 
d’ acqua  o la  gazzella,  (rime  serrilo) 

Gold,  (viene  verso  Zig'»)  Maschera,  noi  ci  co- 
nosciamo^ siede  allo  stesso  tavolo  al  posto 
di  Sigismondo  che  glielo  cede  con  grandi 
inchini  ; Sigismondo  si  pone  nel  3 posto  di 
fronte  al  pubblico) 

Zig.  fino  darsi,  (di  altri  prestano  attenzione) 

Gold.  Vedo  che  leggete  il  giornale  ; che  ab- 
biamo di  nuovo? 

Zig.  (fra  *à)  Tastiamolo.  ( a Goldoni  forte) 
Nulla,  tranne  il  gran  successo  della  Perfora 
scaltra  di  ieri  sera. 

Gold,  (con  sprezzo  prendendo  il  giornale  e 
guardandolo  qua  e là  con  trascuratezza) 
Se  i gran  successi  sono  fatti  cosi,  rimuaio 
ai  gran  successi  per  sempre. 

Zig.  (fra  si)  Oh!  diavolo!  (forte)  Eh  ! eh! 
già... 

Sigia,  (lo  tira  per  V abito ) 

Zig.  (fon  calore  come  se  fosse  Goldoni)  Non 
vorrete  però  negare  cne  otto  o novecento 
persone  siano  state  soddisfatte  di  quella 
commedia.  Gli  applausi  erano  fragorosi  ab- 
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bastanza:  e se  così  è,  vuol  dire  che  la  com- 
media ha  avuto  successo. 

D.  Ped.  (a  Don  Fulgenzio  piano  indicando 
Ugo ) >on  ve  I1  avevo  detto  che  è Goldoni? 

Marz.  ( alle  fanne  come  sopra  ) È Goldoni, 
care  mie,  è Goldoni. 

Gold,  (fra  se)  È Zigo  sema  dubbio.  ( forte 
con  sprezzo)  Mi  accorgo,  maschera,  che 
voi  dovete  essere  molto  amico  del  signor 
Goldoni... 

Marz.  (ridendo  a Goldoni ) Oh  ! amicissimo, 
signora  maschera  : gli  vuol  bene  come  a 
sè  steso... 

D.  Ped.  ( ridendo  esso  pure)  Verissimo,  ve- 
rissimo. 

Gold.  E poi  se  non  foss*  altro  l'essere  in  com- 
pagnia di  un  altro  Imo»  amico  { inarcato 
riferendo  a Sigismondo)  di  casa  Goldoni  lo 
prova. 

Sigis.  Oh  ! io  sono  amico  di  tutto  il  mondo 
ve’  !... 

Zig.  (lo  lira  per  P abito) 

Gold,  Insemina  vi  prego  scusare  se  ho  parla- 
to con  un  poco  di  sprezzo  del  riformatore 
del  teatro  italiano.  ( si  alza  e passa  alla 
destra  sua  ) 

Alarz.  (alle  donne  piano)  E quello  è Zigo,  a 
scommettervi  la  lesta.  ( accenna  Goldoni , 
e le  fanne  approvano  e mostrano  curio- 
sità ) 

D.  Ped.  ( piano  a don  Fulgenzio)  Capite  mo 
chi  è quest' altro?  (accenna  Goldoni) 

D.  Fui.  (come  sopra)  Io  direi  Zigo.  ( Don  Pe- 
dro  approva , e prestano  attenzione) 

Zig.  ( alzandosi  e restando  a sinistra  poco 
lontano  da  Goldoni  ) E perchè  volete  tron- 
care questo  discorso?  Io  non  riliuto  la  di- 
scussione, e desidero  che  continuiamo  a 
[tarlare,  (piano)  Non  badate  a quello  che 
ho  detto  : ci  sono  i comici  del  Goldoni:  di- 
ciamone delle  grosse. 

Gold,  (piano)  Ami,  anzi,  (fra  sè)  Ci  sei. 

Sigis.  (frase)  Sono  nel  massimo  imbarazzo  ; 
non  so  se  abbia  da  tenere  per  Zigo  o per 
Goldoni  con  questo  pasticcio. 

Gold.  Se  dunque  desiderale  di  cnnlinnarc 
il  discanto,  vi  pregherò  a dirmi  che  cosa 
troviate  di  buono  nella  Vedova  scaltra ? 

Zig.  Vi  è di  buono  ciò  che  il  pubblico  igno- 
rante non  ha  capito. 

Gold.  Spiegatevi  meglio. 

Zig.  Sì  ; il  buono  della  Vedova  scaltra  è il 
pensiero  politico  che  vi  è nascosto  dentro, 
senza  che  nessuno  se  ne  sia  avveduto.  La 
lederà  è circondata  da  quattro  amatori  : 
uno  inglese,  uno  francese,  uno  spaglinolo, 
uno  italiano.  Li  IVdora  pertanto  raffigura 
la  nostro  potente  Repubblica  Veneta  sopra 
la  quale  le  prime  nazioni  d’  Europa  aspira- 
no ad  acquistai»!  una  influenza,  torse  una 
signoria.  ( segni  di  ammirazione  degli  al- 
tri) Che  ? vi  stupite  ? ma  pure  bene  è que- 
sto un  sublime  scopo  per  una  commedia  : 
far  aprir  gli  ocelli  a chi  deve  sui  pericoli 
da  cui  è minacciata  la  pubblica  cosa,  (pas- 
sa a destra  e dice  a Don  Pedro  ) Che  ne 
dite,  signore  ? 

D.  Ped.  Oh  ! io  non  m'imbarazzo  di  politica  : 
lo  protesto  bene  che  lutti  sentano;  venero  e 
rispetto  il  saggio  nostro  governo,  c non  cer- 
co altro. 

Zig.  (a  Marzio)  E voi,  che  ne  pensale  ? 

Jtfars.  ( facendo  f indiano  ) lo  ? davvero  non 
ho  badato  : parlavo  qui'...  Uh  ' rii  politica 
non  me  ne  intendo  io! 

Zig.  (finaendo  certo  slancio)  Ma  se  ne  inten- 
de Goldoni  : e quando  egli  nella  sua  Vedo- 
va mostra  che  l' italiano  è l’ unico  che  la 
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[tossa  so  lei,  attenti  là,  signori  ; egli  desi- 
gna alla  pubblica  attenzione  l'influenza  che 
un  governo  potente  della  Penisola  va  col 
mezzo  dei  destri  suoirappreseulanti  acqui- 
stando nelle  cose  nostre  ; egli  dice  ingom- 
ma — La  patria  è in  pericolo  ! — ( tutti 
s'  alzano  ) 

Gold,  (che  è passato  a sinistra , frasi)  Costui 
mi  vuol  far  andare  ai  piombi  ! 

Marz.  (mostrando  di  non  volersi  imbarazza- 
re più  oltre)  Bottega,  il  conto,  che  ho  da 
andar  via. 

D.  Ped.  (con  f istcsso  tono)  Garzone,  il  con- 
to, chè  sono  aspettato. 

Zig.  Non V incommodate,  signori;  chè  se 
avete  paura  dei  miei  discorsi,  io  ho  Unito. 
(tutti  si  rimettono  a sedere)  >on  vi  farò  più 
osservare  che  una  cosa  sola.  La  donna  al- 
legorica del  Goldoni  è vedova:  che  signili- 
ca  pertanto,  si  chiederà,  la  vedovanza  di 
questa  donna  ? — Ahimè!  non  mi  forzale  a 
spiegare  questa  parte  deli'  allegoria  che  è 
la  più  vera  pur  troppo,  ma  in  pari  tempo 
la  più  gelosa  !...  >on  dico  altre. 

Gold.  ( fra  sé  con  certa  ammirazione  ) Oh  ! 
briccone,  briccone  ! 

Zig.  ( con  brio  e rapidità  crescente  ) E si  do- 
manda che  cosa  contenga  di  buono  un  si- 
mile lavoro?  Un  lavoro  che  pare  un'insulsa 
sciocchezza,  c nasconde  un  trattato  di  alta 
politica,  e la  soluzione  di  un  segreto  di  sta- 
lo ? Son  io  il  primo  a com  cuirc  che  coinè 
commedia  è una  bestialità,  clic  tranne  for- 
se il  carattere  dello  spagnuolo,  ligura  as- 
sai ridicola  perchè  in  quella  ho  preso  . . . 
cioè....  ( Azione  degli  altri,  come  dire  che 
egli  si  è tradito. Senza  interrompersi  ) cioè 
Goldoni  ha  preso  per  modello  un  certo 
spagnuolo  che  tutti  conosciamo  ....  ( tutti 
sorridono  guardando  don  Pedro  e don 
Fulgenzio  che  fremono  ) ; tranne  questo 
carattere  adunque  non  ha  interesse,  non  ha 
spirilo,  non  ha  colpi  di  scena...  Ma  questi 
sono  nei,  o signori,  e come  sapete,  i nei 
non  li  hanno  che  le  belle  donne. 

Gold,  (frasi  come  sopra)  Ah!  briccone, 
briccone  ! 

D.  Ped.  (piano  e presto)  Non  son  don  Pedro 
se  non  mi  vendico...  ( a don  Fulgenzio  ) e 
tu  scuotiti,  poltrone,  avresti  già  dovuto 
pensare  a vendicare  tuo  padre. 

D.  Fui.  ( risoluto ) Vi  vendicherò;  signor  pa- 
dre! 

Zig.  ( con  brio  come  sopra  ) Tale,  o signori, 
è la  scuola  del  Goldoni,  di  quegli  che  non 
senza  qualche  diritto  s' intitola  il  riforma- 
tore del  teatro  italiano.  Gridino  ì critici, 
lisciti  il  pubblico,  ridauo  i letterati,  che 
imporla  a Goldoni  ? egli  ha  il  plauso  pro- 
prio e di  sua  moglie,  e gli  basta.  Con  vo- 
stra licenza  vado  a rinfrescarmi  un  poco,  e 
a calmare  la  mia  In.  ( piano  a Goldoni  ) 
Povero  Goldoni  ! 1’  ho  servito  per  il  dì  del- 
le feste,  (entra  nel  Caffè) 

SCESA  vi. 

Detti , meno  Zigo. 

Gold,  (fra  si)  Eppure  ha  dello  spirilo  c del- 
l' ingegno  quei  briccone! 

Ale d.  (si  è accostato  alla  sinistra  di  Goldoni 
e gli  dice  piano)  Vi  consiglio  di  darvi  a 
conoscere  seni’  altro,  se  non  volete  che  vi 
intravvenga  qualche  maialino. 

Gold,  (piano)  Sono  sempre  a tempo  per  que- 
sto : ma  prima  bfoogN  che  mi  ricatti  del 
ridicolo  che  ini  ha  cacciato  addogo... Biso- 


gna eh1  io  lo  conduca  a tradirsi,  a dimen- 
ticare la  sua  parte!... 

Pool,  (intanto  ha  fatto  alzare  /fucina  e Ma- 
rina e ti  avvicinano  a Goldoni  a destra  ) 
Signor  Zigo! 

iVor.  ( con  rapidità  e sotto  voce  ) E ve  la  la- 
sciale Recare  cosi  ? 

Dos.  (come  sopra)  >on  siete  buono  di  rispon- 
dere a quel  carissimo  signor  Goldoni,  co- 
me menta  ? 

.Sor.  ( come  sopra)  Ditegli  che  badi  piuttosto 
a sua  moglie... 

Dos.  (come  sopra)  Che  si  fa, corteggiare  ver- 
gognosamente da  quelle  due  belle  ligure 
la!  (indicando  don  Pedro  e don  Fulgenzio) 

Gold,  (come  sopra  fingendo)  Davvero  ? 

iVor.  ( come  sopra  ) Senza  dubbio  ! ce  V ha 
detto  il  signor  Marzio... Non  è vero,  signor 
Marzio  ? ( Marzio  si  è awkiruUo)  La  signo- 
ra Guidoni  ?... 

Marz.  ( cacciando  avanti  la  testa  fra  Paolel- 
la e Goldoni  e ridendo)  Sicuro,  padre  e fi- 
glio. tutti  due  ’ ( torna  a sedere) 

Gold,  (fra  si)  Ah  ! maldicente  ! Ah  ! pette- 
gole ! 

Me- i.  ( ghignando  piano  a Goldoni  ) Vi  siete 
messo  in  una  posiziono  assai  falsa  ! 

Dos.  (come  sopra)  E ditegli  se  vuol  forse  es- 
sere un  marito  sulla  stampa  di  Medebac... 

Mtd.  ( piano  a Goldoni)  Come  ? 

Gold.  ( piano  a Medebac  ) Un  po'  per  uno! 
( alle  donne)  E che  fa  Medebac  ? 

.Sor.  (come  sopra)  Non  lo  sapete?  si  lascia 
corteggiare  la  moglie  da  Goldoni  c chiude 
gli  occhi  ! 

Med.  (come  sopra)  Signor  Goldoni,  è un’  in- 
famia ! 

Gobi,  (come  sopra)  Ti  sei  messo  in  una  posi- 
zione assai  falsa  ! Sta  cheto  ! 

H us.  (coma  sopra)  Fato  le  nostre  vendette... 

JVor.  (coma  sopra)  Chè  ci  tratta  come  schia- 
ve quel  cane  ! 

Gold.  Va  bene,  va  bene.  Lasciate  fare  ! ( le 
donne  e Paoletto  tornano  ridendo  a sedere 
ai  loro  posti  ) 

D.  Ped.  ( si  accosta  a Goldoni  e gli  dice  pia- 
no ) Signor  Zigo,  una  parola. 

Gold,  (subito)  Eccomi  a lei.  ( fra  si)  Sentia- 
mo quest'  altro. 

D.  Ped.  (piano)  Stamani  le  ho  fatto  i miei 
sfoghi... 

Gold,  (come  sopra)  Sicuro  ! ( fra  w)  E stalo 
a cospirare  contro  di  me  eoo  Zigo  il  si- 
gnore ! 

D.  Ped.  (come  sopra)  Le  ho  parlalo  d’  una 
certa  lettera  di  mano  per  me  ignota  e sen- 
za Urina  eh'  io  trovai  ieri  sera  in  un  roman- 
zo in  casa  Goldoni... 

Golii.  ( conia  sopra  ) Ebbene  ? ( fra  sé  ) Ora 
viene  il  buono. 

D.  Ped.  (corna  sopra)  Dopo  l’ ingiuria  sangui- 
nosa che  il  signor  Goldoni  ( accenna  P in- 
terno del  co  iti  ) si  è permesso  dirmi  in 
faccia.  Don  Pedro  Lopez  non  si  crede  più 
vincolato  da  nessun  riguardo  verso  colui... 
( gli  dà  la  lettera), L’  affido  a lei  ! 

Gold,  (come  sopra)  E bene  affidata. 

D.  Ped.  (si  allontana.) 

Gold.  ( fra  sé)  Non  c’  e male  ; il  diavolo  è 
meno  brutto  ch’io  non  credeva. 

lì.  Fui.  ( che  intanto  è andato  a porsi  a sini- 
stra, si  accosta  a Goldoni  egli  dica  con 
mistero)  Sono  il  Aglio  dello  spagnuolo  del- 
la Vedova  scaltra? 

Gold.  ( sorridendo  e piano)  Oh  ! oh  ! proprio 
di  quello  ? 

D.  Fui.  ( come  sopra  ) ...  M' intendo ...  ella 
mi  capisce  ! 
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(,i Ad.  ( come  sopra  ) Va  benissimo.  ( fra  tè  ) 
Un’  altra  rivelartene. 

D.  Fui.  (come  sopra)  ieri  sera  fra  le  pagine 
di  un  romanzo... 

Gold,  (come  sopra)  In  casa  Goldoni... (fra  fé) 
L*  altra  lettera. 

D.  Fui.  (conte  sopra)  Appunto  : sapete  qual- 
che cosa  ? 

Gold,  (piano)  A me,  a me  la  lettera. 

II.  Fui.  (gliela  dà.) 

Gold,  (come  sopra)  Di  chi  è ? 

II.  Fui.  ( come  sopra  ) Non  lo  so,  non  c’  è 

firma. 

Gold,  t come  sopra)  Non  importa  — Vendi- 
cherò lo  spagnuolo  della  lettura  scalini  e 
suo  figlio. 

D.  Fui.  (si  allontana) 

Gold. (fra  $0  Ma  se  lo  sapeva  che  in  quei  due 
romanzi  c’  era  stato  qualche  contrabban- 
do ! 1/  avventura  è graziosissima,  ed  ora 
spero  di  cavarmene  eoo  onore,  e sopra  tut- 
to senza  uscire  dal  mio  fare  comico. 

SCENA  VII. 

Zigo  che  viene  dal  caffè , e detti. 

(Dialogo  ri  race) 

Zig.  ( ro  per  attraversare  la  scena  e uscire 
dal  fondo.  ) 

Gold,  (vedendolo)  Come,  signora  maschera, 
si  fogge  ? Io  vi  aspettava  sul  campo  per  ri- 
spondervi... (y/i  ti  accosta  egli  dire  piano) 
Venite,  che  ue  sentirete  delle  l'elle  * (Gol- 
doni  è a destra,  Zigo  a sinistra) 

Zig.  ( tiene  avanti  e gli  dice  piano  ) Bravo  ! 
(gli  stringe  la  mano  di  nascosto  ; poi  dice 
forte  con  sprezzo)  E che  potete  dire  ? 

Gold.  Restituirvi  le  vostre  fanfaronate  di  con- 
cetti politici  e segrrli  di  stato;  mentre,  se- 
condo me,  il  povero  Goldoni  non  ha  mai 
sognato  di  nascondere  nella  povera  sua  Fe- 
doni le  strane  allusioni  che  voi  gli  attri- 
buite... 

ZiQ-  Ed  te  ve  lo  garantisco... 

Gold.  Ed  io  non  lo  credo... 

Alarz.  Oh  ! l*ella  ! non  lo  crede  ; se  ve  lo  ga- 
rantisce lui,  poi  ! (accennando  Zigo) 

Dot.  Chi  lo  può  sapere  meglio  di  lui  ? ( come 
sopra  ) 

.Sigi*,  (fra  sé)  Oh  ! che  imbecilli  ! 

Zig.  Fate  conto  clic  Goldoni  ed  te  siamo  co- 
me una  persona  sola... 

Gold.  Ebbene,  quand1  anche  parlaci  al  signor 
Goldoni  in  perdona,  gli  direi:  voi  avete  vo- 
luto fare  nulla  più  che  una  commedia  da 
ridere  : ed  ora,  maravigliato  voi  stesso  dcl- 
I*  allegoria  che  ci  si  può  trovare,  vorreste 
dare  ad  intendere...  Ah  ! ali  ! ni»,  signora 
maschera,  credete  forse  essere  in  terra  di 
ciechi  ? Siamo  ormai  abbastanza  avvezzi 
alla  scuola  di  Zeno  e di  Meiaslasfo... 

Zig.  Zeno  è morto,  e Mclaslasio  è n Vien- 
na.... 

Gold,  (con  finto  slancio)  Ma  è vivo  Zfgo,  ed 
è a Venezia  ! 

Zigo... 

Gold.  E una  bestia,  volete  dire? 

Zig.  (quasi  tradendosi)  Signore  !... 

Gold.  Che  ? ve  n’  offendete  ? 

Zig.  (rmie**o)  No,  volevo  indorarvi  un  po’  la 
pillola,  modificando  l’espressione,  (fra  tè) 
Ora  ho  capilo  ! è Goldoni  in  persona  r 

Gold,  (fra  fé)  Si  era  quasi  tradito,  ma  si  tra- 
dirà ! (forte)  Ma  sia  pur  Zigo  una  beslin 
fin  che  si  vuole,  chi  sarà  però  che  esiti  fra 
lui  e Goldoni  ? (a  .Sigismondo)  Ditelo  voi. 


signore,  che  por  siete  fra  gli  amici  del  Gol- 
doni...  (gli  si  accosta  «n  poco) 

Siati,  (wiòarassa/o)  Io  sono  amico  di  tatto 
il  mondo,  vi  ripeto,  e non  so  perché  sce- 
gliate  me  per  giudice...  lo  non  m’ intendo 
di  letteratura. 

Gold.  ( tornando  a destra)  Ebbene,  deciderà 
il  teatro. deciderà  il  pubblico. Venite  stas- 
sera  al  teatro  San  Samuele  e vedrete  fo- 
nie si  accomodano  le  commedie  di  Goldo- 
ni... Vedrete  una  commedia  che  ha  per 
titolo  La  scuota  delle  vedove.  Questa  non 
è in  sostanza  che  la  Vedova  scaltra  del 
Goldoni  messa  in  parodia.  Dovete  sapere 
che  Zigo  l'ha  ficcata  superbamente  al  po- 
vero Gobioni  : si  è vestito  da  servitore,  è 
andato  da  Medehac  e,  profittando  della 
di  lui  dabbenaggine  (azione  di  Aledebac), 
si  è fatto  credere  un  servo  del  Goldoni, 
e si  è fatto  consegnare  il  manoscritto  del- 
la Vedova  scaltra... 

Zig.  Veramente  poi... 

Gold,  (rifacendo  Zigo)  Posso  assicurar  velo  : 
fate  conto  che  Zigo  ed  io  siamo  come  una 
persona  sola. 

Zig.  Oh  * lo  credo;  volevo  dire  che  veramen- 
te poi  è siala  un»  mala  azione... 

Gold.  Adagio  : voi  siete  giudice  sospetto 
troppo  : rimettiamoci  a un  giudice  im- 
parziale... (a  Apnnondo)  Voi,  signor  Si- 
gismondo, che  ne  dite  ? (Guidoni  passa  a 
sinistra  andando  a Sigismondo.  — Zigo 
pasta  a destra  e va  a porti  poco  lungi  da 
.Marzio.  — Questi  passaggi  sian  fatti  con 
naturalezza  ) 

Sigìs.  E sempre  io!  Io  non  m’intendo  dì  ma- 
noscritti. 

Gold.  Ebbene  : si,  voglio  essere  di  buon  con- 
to, è stala  una  mala  azione. 

Marz.  (a  Zigo  piano)  Per  impudenza  poi,  Zi- 
go non  la  rette  a nessuno. (Zigo  smania  un 
poco  e fi  allontana) 

Gold.  ( che  ha  visto  Marzio  parlar  piano  a 
Zigo)  Ma  qualificatelo  anche  per  furto,  gli 
applausi  e le  risa  che  rintroneranno  stasera 
il  teatro  San  Samuele  mi  compenseranno... 
cioè  compenseranno  Zigo  ad  usura  di  que- 
sti scrupoli.  ( azione  degli  altri , come  dire 
che  si  è tradito  ) 

Zig.  (guani  /radendoli)  Oh  ! è tempo  di  fi- 
nirla... 

Gold.  Con  che  ? 

Zig.  (rimettendosi)  Con  questo  mettere  io  ri- 
dicolo Goldoni. 

Gold.  Si,  sarebbe  tempo,  ma  come  resistere 
alle  tentazioni^  (con  brio  crescente  pattan- 
do a destra)  Anche  stamane  è capitato  da 
Zigo  un  certo  signore  spagnuolo  che  il  si- 
gnor Goldoni  ( facendo  un'  azione  verso 
Zigo  ) ha  creduto  bene  di  porre  in  ItefTe 
ieri  sera  nella  stia  Vedova  ( don  Fedro  e 
dm  Fulgenzio  si  sono  alzati  restando  al- 
l' estrema  destra),  c gli  ha  narrato  un  gra- 
ziosissimo intrigo  che,  se  fosse  vero,  offu- 
scherebbe non  poco  la  buona  riputazione 
non  solo  di  Goldoni,  ma  ben  anche  di  sua 
moglie  ( altra  azione  verso  Zigo)  ; ed  anzi 
questo  signore  spagnuolo  gli  ha  consegna- 
to... 

I).  Ped.  ( piano  a Goldoni  cui  si  è attirino- 
lo ) Ma,  signore,  impazzile?  in  sua  presen- 
za ? (accenna  Zigo) 

Gold,  (prosegue)  Gli  ha  conregnato  una  let- 
tera da  Ini  trovata  io  un  libro...  una  lette- 
rina, se  mi  capite 1 

D.  /ìi/.  (fra  se)  Oh  ’ Dio 1 la  mia  !...  trovata 
dal  signor  padre  '...  Fortuna  che  Zigo  non 

sa... 


Gold.  Come  pure  un’  altra  di  ©guai  natura 
gliene  ha  consegnato  il  figlio  di  questo  si- 
gnore, trovata  nel  modo  busso... 

I).  Ped.  (piano  a D.  Fola.)  Voi  ? 

D.  Fui.  (piano)  Per  vendicarvi  ! 

D.  Ped.  (Jra  tè)  La  mia  ! trovata  da  mio  fi- 
glio! 

Gold.  Ed  anche  queste  non  nego  che  sieno 
male  azioni...  c a dir  vero  mi  fa  meravi- 
lia  che  voi,  signor  intimo  amico  del  Gol- 
uni  (a  Zigo  marcato ),  ve  ne  stiate  li  tran- 
quillo, senz’  essere  neanche  per  ombra  of- 
feso di  un  simil  tratto. 

Zig.  ( andando  a destra  verso  don  Pedro  e 
don  Fiilgenzio  ) Oh  ! con  chi  ha  usato  un 
simil  tiro  saremo  sempre  a tempo  a par- 
larci. ( finge  minacciare  accostandosi  ad 
essi) 

D.  Ped.  (piano  a Zigo  accennando  Goldoni) 
Infame  Zigo... 

D.  Fui.  Già  lo  sapevamo  che  Zigo  ... 

Zig.  (piano)  Chetatevi,  che  Zigo  son  io!  (si 
scotta) 

D.  Ped.  ( rapidamente  a don  Fulgenzio ) Luì' 

D.  Fui.  (come  sopra  a don  Pedro)  Zigo  ! 

D.  Ped.  (come  sopra  fra  fé)  E la  lettera  che 
io  ho  dato  a quei)’  altro  ! 

D.  Fui.  (come  sopra  fra  sé)  E quell’  altro  che 
ha  avuto  la  mia  lettera  ! 

D.  Ped.  ( a Goldoni  ) Voi  però  che  parlale 
di  male  azioni, vi  par  eglihuona  azione  fin- 
gersi un  alno  per  carpile  confidenze  e scrit- 
ti importami,  e poscia  tradire  queste  con- 
fidenze e far  mal  uso  di  questi  scritti  ? 

Gold,  (fingendo  cinismo)  Signor  mio,  quando 
non  si  ha  rossore  di  fingersi  un  servitore 
cr  carpire  un  manoscritto  ; quando  non  si 
a rossore  (li  appropriarsi  lettere  chiuse 
che  non  ci  appartengono,  per  violarle  e 
cavarne  una  pubblicità  ; quando  non  si  ha 
rossore  di  fare,  come  fa  il  signor  Sigis- 
mondo ( Sigismondo  si  mostra  offeso  ; le 
donne  e Marzio  lo  deridono),  1’  amico  con 
Zigo  rinnegando  Goldoni,  e 1’  amico  a Gol- 
doni  rinnegando  Zigo  ; quando  non  si  ha 
rossore  d’  introdursi , come  fa  il  signor 
Marzio  ( Alar  zio  è offeso.  Sigismondo  e le 
donne  lo  deridono ).  nelle  famiglie  in  qua- 
lità di  amico,  per  poi  diffamarle  con  gente 
avida  di  pettegolezzi,  come  sono  queste  pi- 
gnole ( le  comiche  f’  alzano  un  momento 
colle  mani  su'  fianchi  ; Sigismondo , Mar- 
zio e Paolella  le  deridono  ),  io  credo  che 
sia  anchu  lecito  lo  scheixo  di  cui  vi  lagna- 
te. Per  ultimo  poi,  lecito  o non  lecito,  sap- 
piale por  lutti  che  non  ù tanto  severa  la 
morale  mia...  cioè  di  Zigo...  Ehi  eh!  già! 
sten  romeni  e...  (fa  l’alto  di  Zigo.  Marzio, 
Dosino , .Yorina  e Paoletto  ridono  forte  e 
dicono  ) Oh  ' oh! 

Zig.  | fra  tè)  Ah  ! cane  ! non  ne  posso  più! 

D.  Ped.  ( a don  Fulgenzio  piano  ) Eppure  è 
quello  là  Zigo  ' (accenna  Goldoni ) 

9led.  (fra  s<)  Non  so  più  quale  sia  Goldoni 
dei  due.  È meglio  clic  me  ne  vada:  ma  ri- 
tornerò! ( parie  dalla  comune) 

Gold,  (crescendo  sempre  di  vivacità  e brio)  E 
Zigo  non  starà  per  questi  sciocchi  scrupoli 
dal  trar  partito  da  tutto  per  far  ridete  il 
mondo  a spese  del  Goldoni  ! 

Zig.  (smania) 

Gold,  (fra  tè)  Zigo  non  ne  può  più  ! (forte) 
SI,  a spese  di  questo  preteso  riformatore 
del  teatro,  di  questo  presuntuoso  igporan- 
lello  che  Zigo....  Eh!  sono  stanco  ui  teize 
persone  !...  Clic  io  abbatterò  e schiaccerò 
clune  un  venne  ( con  lutto  il  rinismo  e la 
bassezza  di  un  uomo  senza  pudore),  incas- 


saldo  in  pari  tempo  fior  di  duellile  facen- 
domi pagare  profumatamente  dai  nemici 
di  lui!  ( segni  di  disapprovazione  degli 
altri  ) 

Zig.  (non  potendo  più  sfare)  Oh  ! che  Zigo 
poi  Hi  faccia  pagare  dai  suoi  nemici  è una 

infame  menzogna  !... 

Gold.  ( levandosi  la  maschera  ) Signor  Zigo 
stimatissimo,  voi  siete  in  caso  di  saperlo. 
( gli  altri  meno  Zigo  e Sigismondo  ) Gol- 
doni1  Lui! 

lì.  Ped.  ( fra  sé)  Ed  io  ho  dato  a lui  la  let- 
tera! 

D.  lui.  (fra  sé)  1/  ho  fatta  bella  io!  ( Basi- 
no, Norma  e Paolo  fono  confusi  ) 

Marx.  ( fra  sé)  Questa  ini  secca  ! 

Sigi*-  (fra  sè  fingendo  di  leggere  come  avrà 
fatto  guati  sempre  durante  la  scena  ) Oh! 
che  liel  pasticcio  ! 

Gold.  Signor  Zigo, adunque,  io  sono  a vostra 
disposizione. 

Ztg.  Volete  forse  costringcnni  a smascherar- 
mi per  compromettermi  col  governo  pei 
discorri  che  no  fatti  sull'  allegoria  ? lo  nou 
son  Zigo,  e nessuno  «apra  chi  io  mi  sia. 

Gold.  Voi  dunque  non  siete  Zigo? 

Zig.  Non  sono. 

Gidd.  Ed  io  vi  credo,  perchè  altrimenti  vi 
dovrei  qualificare,  oltre  al  resto,  per  un 
vigtiaccouc  stomachevole , per  un  uomo 
che,  dopo  aver  rinnegata  la  morale,  per 
rossore  di  sé  stesso  rinnega  anche  il  pioprio 
nomo!...  (con  forza) 

Zig.  (offeso)  Signore  !... 

Gold,  (con  ironica  urbanità)  Ma  voi  nou  sie- 
te Zigo,  e quindi  queste  ingiurie  nou  vi  toc- 
cano, mentre  io  non  intendo  provocare  al- 
tri che  Zigo... capite...  ed  anzi  se  lo  cono- 
sceste pLTcaso,  ditegli  ciò  eh*  lo  penso  di 
lui,  e che  sarò  sempre  pronto  a ripeterglie- 
lo c ad  appoggiare  le  mie  asserzioni  anche 
con  la  spada  ! — ( rifacendo  Zigo)  Con  vo- 
stra licenza  vado  a rinfrescarmi  un  poco,  e 
n calmare  la  mia  ira  ! («lira  nel  caffè) 

SCESA  viti. 

Petti  meno  Goldoni. 

(Zigo  passeggia  adirato,  poi  si  avvicina  a Si- 
gismondo — Sigismondo  finge  leggere  pro- 
Tondamente  immerso  cc.  — Gli  altri  hanno 
ripreso  i loro  posti  durante  il  fine  della 
scena  7 e sono  tutti  imbarazzati , e cercano 
nascondere  il  loro  imbarazzo  bevendo  tutti 
atipia  che  avranno  sui  rispettivi  vassoi  ; 
indi  soffiandosi  tutti  il  naso  — Ma  senza 
caricature  sguaiate.)  ( Momento  di  pausa  ; 
Poi  ) 

S>gis.  (dissimulando)  Gran  freddo  oggi! 

lì.  Ped.  (egualmente)  Eh  1 vorrà  forse  nevi- 
care. 

-W ars.  O piuttosto  tempestare  ! 

Zig.  ( fra  sé)  Essere  costretto  a celare  il  mio 
nome  per  non  compromettermi...  e per  non 
farmi  rider  dietro  !...  Ma  il  teatro  Sau  Sa- 
muele farà  le  mie  vendette!...  Eppoi  ho 
aderenze  potenti  !..  (o  Sigismondo)  E voi, 
perché  non  avvertirmi  dell'equivoco? 

Sigis.  Se  me  ne  fossi  accorto  ! ( a Marzio  ) 
Piuttosto  il  signor  Marzio  che  è così  astuto 
e penetrante,  e che  è sempre  iu  casa  di 
Goldoni,  doveva  riconoscerlo  ! 

Marx,  lo  ? Se  non  lo  hanno  conosciuto  le  sue 
comiche,  che  pure  debbono  conoscerlo  w- 
tus  et  in  cute , volevate  che  lo  conoscessi  io? 

iVor.  (marcate)  Dite  piuttosto  quei  signori  là? 

lì.  Ped.  E perchè  mo'  questi  signori  qua  ? 

3»e 


D.  Fui.  Noi  non  conosciamo  Goldoni  più  de- 
gli altri  ! 

Bos.  Hanno  ragione  i signori  ! si  trattava  del 
marito,  e non  della  moglie!... 

D.  Ped.  Che  bella  cosa  te  ciascuno  stesse  al 
suo  posto  ! 

SCENA  IX. 

Goldoni , poi  Medebac,  e detti. 

Gold.  (Si  presenta  smascherato  dall'' uscio  del 
caffè  ).  ( Gli  altri  si  alzano  e sfilano  fuori 
dalla  comune  senza  jtarlare , e dissimulan- 
do ).  ( Prima  che  sortano  viene  il  Garzane 
e dice  ) 

Garz.  Signori,  signori,  questi  conti?... 

.1 larz.  Pagherò,  {parte  con  te  donne  e Pao- 
letto  ) 

D.  Ped.  Pagheremo,  (parte  con  don  Fui- 
genzio) 

Sìgis.  Pagherà  il  signor  Zig...  cioè...  voglio 
dire...  insomma  io  uon  pagherò,  (parte con 
Zigo  ) 

Garz.  Eccomi  pagato.  ( raccoglie  i vassoi  e 
porta  via  ) 

Gold.  ( venuto  avanti , pensieroso  e tristo)  Li 
ho  umiliati,  schiacciati  tutti...  eppoi?  Nuo- 
ve ire  dei  comici  contra  di  me  : nuovi  pet- 
tegolezzi di  quelle  femmine,  ed  ora  anche 
contra  la  mia  povera  moglie;  nuove  brighe 
c nuove  satire  di  quel  caro  Zigo...  E quei 
due  nobiluzzi  rinnnxiernnno  ora  all' idea  di 
vendicarsi?...  Ed  hanno  potenti  aderen- 
ze'... E queste  due  lettere?...  (te cara) Se 
ella  fosse  stata  disposta  veramente  ad  ac- 
cettarle ?...  Oh  ! Dio  ! che  dico  in  mai  ! io 
perdo  la  lesta!  Aneti#  le  lettere  in  lasca) — 
E stasera  la  satira  al  San  Samuele,  e fi- 
schi a Goldoni;  e domani  sera  Y Erede  for- 
tunata al  Sant’Angelo,  c lisciti  a Goldo- 
ni !...  L’ultima  sera  del  carnevale  essere  fi- 
schiato!... E con  questo  avvenire  ridente 
dinanzi,  va  là, noeta, su,  riformatore,  scrivi 
commedie!.. . Voglio  essere  arrotalo  se  sarò 
più  capace  di  scrivere  una  scena  sola1 

Med.  (entra  smascherato , e con  ira  ra  a Gol- 
doni)  Ora,  signor  Goldoni,  faremo  i conti. 

Gold.  Va  al  diavolo  tu,  i tuoi  conti,  le  tue  ge- 
losie, tua  moglie,  i tuoi  comici  e il  tuo  tea- 
tro, che  non  ue  (tosso  più  ! ( parte  dalla 
comune  ) 

Med.  (resta  guardandogli  dietro). 

atto  TEKZO. 

Il  palco  scenico  del  teatro  Sant'  Angelo.  — 
Qualche  disordine  di  scena  accenna  che  si 
sta  per  fare  una  prova — Tulle  le  scene  to- 
no alzale  o per  intero  o per  metà — llumi 
del  proscenio  saranno  nascosti:  quelli  delle 
quinte  ancora— A dritta  degli  attori  tre  seg- 
giole in  fila  in  avanti — Altre  seggiole  spar- 
se, ere. 

SCENA  PRIMA. 

Tita  solo. 

( Entra  con  un  lume  e uno  smoccolatoio  in 
una  mano  e un  manoscritto  nell  altra;  vie- 
ne alla  sua  buca,  ci  entra  con  le  gambe  re- 
stando in  piedi  sul  sedile , depone  il  lume  e 
lo  smoccolatoio  sul  palco , indi  drizzandosi 
un  momento  dice  ) 

E chi  è ni  suo  pnslo  (ter  il  primo?  Il  suggeri- 
tore1... (siede  sul  palco  restando  denti  ti  con 
le  gambe  ed  un  po'  volto  certo  il  pubblico  ) 


Sempre  cosi!  Medebac  ha  avuto  un  bel  gri- 
dare : si  ricordino,  signori,  alle  ventitré  in 
punto,  la  nrova  dell*  Erede  fortunata , mi 
raccomando  !...  K quegli  altri  : sissignore, 
non  pensate,  non  mancheremo...  E intanto 
sono  le  ventitré  c mezza  e nou  si  è visto 
nessuno. . . Nessuno  fuori  ili  chi  ? Del  sugge- 
ritore... Suggeritore...  sinonimo  di  sfortu- 
nato ! Quanto  è ingiusta  la  società  verso  il 
suggeritore.  Questo  N.  N.  vittima  dell’  ar- 
te, condannato  a starsene  sepolto  vivo  sot- 
to un  tavolato  ed  un  cupoliuo,  non  mostran- 
do al  pubblico  che  la  punta  della  sua  ber- 
retta, e la  sua  mano  destra  quando  smoc- 
cola il  lume  ! (smoccolando)  Ecco  qui:  co- 
loro che  fanno  una  meschina  particella 
haiino  un  palco  scenico,  tutta  la  luce  sulla 
I : ivi.  - , e un  pubblico  dinanzi  ; io,  che  alla 
turba  del  proverbio  fo  tutte  le  parti  in  com- 
media. ho  una  buca,  un  cupolino,  una  can- 
dela di  sevo  contro  gli  occhi,  c il  pubblico 
alle  spalle  ! — Eppure  questi  sono  i minimi 
mali  del  suggeritore;  bisogna  supporlo  ma- 
rito di  uu’  attrice  e geloso,  per  farsi  un’  I- 
dea  della  sua  posizione  quando  gli  tocca 
suggerire  a sua  moglie  e al  comico  vagheg- 
gino le  scene  amorose,  le  espressioni  tene- 
re.. . (come  suggerendo) Caro  Fiorindo;  ado- 
rata Rosaura  : vi  amo  ; vi  adoro;...  si  ab- 
bracciano!... (con  la  voce  naturale ) E ve- 
dere il  tiravo  Fiorindo  e la  brava  Rosaura 
che  si  abbracciano  veramente  con  tutto  il 
gusto,  c 11  sotto  ai  vostri  occhi...  o per  dir 
meglio  sopra  !... — E poi,  oltre  a tutto  que- 
sto, a forza  di  prendersi  in  cono  comme- 
die e commedie,  si  prende  l’ abitudine  dei 
soliloqui, e si  parla  da  soli  come  i inatti. ..e 
non  s' impara  noi  la...  (prende  lo  smoccolai  o- 
io)  fuorché  a smoccolare  un  lume  con  svel- 
tezza. ( sorridendo  smoccola  con  sveltezza  e 
sjtegne  il  lume  ) Felicissima  notte!  Suppo- 
niamo d1  averlo  spento  per  economia.  ( en- 
tra del  tutto  nella  sua  buca  e resta  aspettan- 
do colto  verso  gli  attori  ) 

SCENA  II. 

Medebac , Placida  e detto. 

(In  questa  e nella  seguente  scena  gli  attori  al 
loro  primo  entrare  mostreranno  nel  fiosso 
quella  incertezza  che  è propria  di  chi  inco- 
mincia a camminare  all'  oscuro.) 

Piar,  (entrando)  Non  ve  l’ avevo  eletto,  che 
non  ci  sarebbe  ancora  nessuno  ? Ma  voi,  per 
la  paura  che  si  consumi  un  dito  di  più  del- 
la candela  del  suggeritore,  nou  badale  a 
convenienza,  non  pensale  a nulla!...  Vede- 
te ? non  c’  è neanche  il  suggeritore. 

Tit.  (fra  sè)  Giacché  non  mi  hanno  veduto, 
nou  voglio  farmi  sentire  : vedo  che  e'  è da 
godere  una  bella  scena  c senza  suggerirla. 

Med.  (si  è messo  a sedere  in  una  delle  seggio- 
le sparse  nel  fondo  lontano  da  sua  moglie). 

Piar.  ( andando  a lui)  Vedete  intanto  che  bel- 
la convenienza  : la  prima  donna  aspetta  gli 
altri,  come  se  ella  Foftse  un'ultima  parte'... 
( sempre  con  dispeltuccio  ma  non  senza  la 
solita  apparente  dolcezza  ed  eleganza  ) Sa- 
pete pure  quanta  ira  mi  facciano  queste  co- 
se: e sapete  anche  che  l'ira  poi  mi  sveglia 
le  mie  bili,  le  mìe  irritazioni  nervose...  ma 
già  sperate  riguardi  da  voi  è come  preten- 
dere di  cavare,  scusale  ve',  di  cavar  sangue 
da  ima  rapa. 

Med.  ( si  alza  e va  a sedere  in  olirà  seggiola 
del  fondo  lontano  da  lei.  ) 
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Tit.  ( fra  w)  L'ho  detto  io  che  udrei  una  bel- 
la «cena  ! 

Plac.  (andando  a lui  ron  malumore)  Quanto 
è gentile  il  .signor  marito!...  Non  si  degna 
nemmeno  di  rispondere:  mi  sfugge  come  se 
avessi  il  vainolo  o la  petecchia  !.. — Alme- 
no fate  accendere  dei  lumi;  c'è  un  buio  da 
rompersi  il  capo  ! 

Med.  (serio  e senza  guardarla ) VI  sembra  cosi 
perchè  venite  di  fuori.  Le  candele  costano 
cinque  soldi  l'ima,  e l'olio  ventiquattro  sol- 
di la  libbra  ! 

Tit.  (fra  sé)  La  Medebac  è molto  più  pazien- 
te del  solilo:  deve  avere  in  corpo  od  qual- 
che criminale  di  certo! 

Plac.  Avete  paura  d'andare  in  rovina  per  po- 
chi soldi  ? Siete  pieno  di  quattrini,  fate  i 
quattrini  a cappellate  e,  sia  detto  con  la 
debita  modestia,  li  fate  in  gran  parte  per  la 
mia  alùliià  nel  recitare  ; e avete  scrupolo 
di  accendere  una  candela  per  far  piacerea 
vostra  moglie,  alla  prima  donna  ? 

Med.  ( si  alza  anatra  e viene  a sedere  sulla 
prima  delle  tre  seggiole  che  sono  a drillo) 

Pine.  Non  ne  posso  più  ! («tale  a Medebac  con 
aria  imperiosa ) Favorite  di  lasciare  in  liber- 
tà la  mia  seggiola,  voglio  sedere  io. 

Med.  (le  lascia  il  f tosto) 

Plac.  ( siede  con  sdegno)  Se  seguitate  cosi  so 
io  come  farò:  a me  compagnie  meglio  della 
vostra  nou  ne  mancheranno;  mentre  non  so 
se  troverete  voi  con  egual  facilità  una  Ilo- 
saura  della  mia  forza...  Ed  io  dimanderò 
una  brasa  separazione,  andrò  a recitare  in 
altra  compagnia,  e vi  pianterò  con  un  pal- 
mo di  naso...  E sapete  che  snn  donna  ebe 
mantiene  le  promesse  ! (incrocia  le  braccia 
e le  gambe  e resta  così.  ) 

lieti,  ( che  si  allontanava , a questa  minaccia 
dà  rolla  e fonia  adagio  ma  ingrognilo  ver- 
so Placida  ) Avete  proprio  ragione  di  far 
voi  la  sdegnata  cou  me  ! Infatti  son  io  che 
ho  torto  : diavolo  ! torto  marcio  ! Voi  fate 
le  parli  di  prima  donna,  le  vostre  parti  le 
dovete  al  signor  Goldoni,  ed  è ridicolo  il 
pretendere  che  serbiate  per  vostro  marito 
la  parte  piu  essenziale,  qual'è  quella  di  mo- 
glie saggia. 

Plac.  (zi  alza  e va  a sedere  lontano ) 

TU.  (fra  sé)  Per  la  prima  volta  che  fo  da  pub- 
blico mi  diverto  immensamente  ! 

JUed.  (seguendo  Placida)  Del  resto  spero  be- 
ne che  l'idea  della  separazione  sara  un  mo- 
do di  dire,  uno  schcno...  non  credo  che 
possiate  lagnani  di  vostro  marito,  e se  ini 
sono  inquietalo  egli  è che  souo  di  mal  umo- 
re: mi  si  vuoi  far  credere  che  Ilarbes.  il  no- 
stro famoso  Pantalone,  il  cui  nome  bastava 
a dar  fama  al  nostro  teatro  comico,  e ad 
empirmi  la  platea  di  biglietti,  sia  in  segre- 
te trattative  con  la  compagnia  di  Varsa- 
via... ed  io  non  saprei  come  ripiegare  a 
questa  perdila  : d'altronde  poi...  Oh  ! fin 
che  me  ne  ricordo;  vi  ho  comprato  nn  abi- 
to nuovo,  (/ina  sé)  Non  ci  ho  neppur  pen- 
sato, ma  bisognerà  far  questo  sacrifizio  con 
costei  !...  Vale  lant’orn  quanto  pesa  ! 

Tit.  (fra  sé)  Oh!  diavolo!  Medebac  vuol  mo- 
rire! 

Plac.  Mi  avete  comprato  un  abito  nuovo? 

Mcd.  Ma  si  certo. 

Plac.  J2  dov’  è ? 

.1  led.  E...  è...  è ancora  dal  mercante. 

Plac.  Che  vuol  dire  che  non  avete  comprato 
niente. 

Mcd.  Ma  vi  dico  di  si. 

Plac.  Avete  fatto  male  ; siete  di  cattivo  gu- 
sto, e nou  mi  piacerà,  c non  lo  vorrò. 


Mcd.  Sceglierete  quello  che  vi  piacerà. 

Piar.  Ma  se  l’avete  comprato... 

JUed.  Ecco  ; nc  avevo  l’ intenzione,  ma  non 
ho  precisamente  stretto  il  contralto. 

Plac.  (ridendo)  Lio  capito  : è lo  Stesso,  e vi 
ringrazio,  (un  po' raddolcita) 

JUed.  Come  vi  dicevo  dunque... 

Plac.  Ma  cosa  state  a fare  così  in  piedi! 

JUed.  ( sedendo  accanto  a lei)  Come  vi  dicevo 
dunque,  noi  siamo  anche  mollo  pregiudi- 
cali dai  putitigli,  dai  pettegolezzi  di  quelle 
donne  : non  si  studia,  non  si  prova,  non  si 
recita  con  impegno  ; e la  riforma  del  teatro 
italiano  non  va  avanti  come  Goldoni  ed  io 
vorremmo...  Da  parecchi  giorni  gl'incassi 
sono  in  decadenza  -,  sempre  80, 100, 90  bi- 
glietti di  meno...  i palchi  meno  ricercati... 

Tit.  ( fra  sé)  A proposito  di  riforma  ! 

3/ed.  Cosi  vorrei  mi  faceste  un  piacere. 

Plac.  Dite  pure. 

JUed.  Quel  pettegolezzo  di  ieri  sera  da  Goldo- 
ni, far  finta  che  nulla  sia  accaduto...  trat- 
tare con  un  po'  di  cordialità  la  BÓIoa  e la 
Nonna...  vedete...  vi  ho  pagato  un  abito... 

Plac.  Basta  che  non  mi  stuzzicbino.(zi  alza  e 
si  allontana  ) 

JUed.  (si  alza  e la  segue)  Non  c’è  pericolo;  ci 
siamo  intesi  or  ora  anche  con  Goldoui..  Ilo 
fatto  far  ia  predica  anche  a loro,  ed  hanno 
promesso  di  contenersi  come  si  conviene... 
Oh 1 anzi...  sento  la  voce  di  Norina  c Pao- 
letto..,  mi  raccomando:  Imitatela  ron  cor- 
dialità: giacché  vi  ho  pagato  un  abito... 

Plac.  SI,  si  : ci  penserò  e vedrò  di  contentar- 
vi, purché  non  mi  secchia  te.  (/orna  a sede- 
re al  suo  posto  di  prima  donna  ) 

Tit.  (fra  sé)  Ecco  pareggiali  i conti. 

SCENA  III. 

Norina , Pool  etto  e detti. 

Med.  Andiamo,  andiamo  ragazzi  ! 

A or.  Si  consumano  forse  i lumi  ? 

Med.  (scherzoso)  Eh!  su  mntterella!  Ti  sem- 
bra scuro  perchè  vieni  di  fuori,  (a  Paolel- 
la) lì.  quegli  altri  dove  sono  ? 

Pool.  Sono  alla  porta  ; vengono  a momenti. 

JUed.  E tu  perche  tardar  tanto?  Sarai  stalo 
alla  bisca-,  a giocare,  a perdere...  ah!...  — 
Fammi  il  piacere:  va  a pregare  quegli  altri 
di  venir  subito  qua:  io  intanto  vo'a  provve- 
dere per  i lumi.  — ( alle  donne  ) Torniamo 
subito.,  (a  Placida  piano)  Mi  raccomando, 
cordialità,  sapete!  .,  (a  Norina  come  sopra) 
Sii  kmoniua,  sai.  tratta  come  si  conviene! 
( parie  con  Pantrito  ) 

IS'or.  ( con  caricata  urbanità  sedendo  nel  ter- 
zo patio  ) don  permesso  della  signora  ! 

(N.  B.  In  tutta  questa  scena  il  dialogo  sia 
vivace  e spedito.  ) 

Plac.  ( con  caricata  cordialità  ) Oh 1 ma  che 
dite  mai,  mia  cara  Norina  ; sedete,  senza 
complimenti. 

Nur.  (conte  sopra)  Siccome  ci  hanno  fatto  la 
predica  perchè  trattassimo  con  madama  co- 
me si  contiene , per  questo  uii  sono  messa  in 
tasca  uno  scatqlioo  di  cerimonie,  che  la  si- 
gnora non  potrà  lamentarsi. 

Plac.  (come  saprò)  Siccome  mi  hanno  pagalo 
un  abito  perchè  vi  tratti  cou  cordialità,  per 
uesto  vedrete  che  non  mancherò  mai  di 
ire,  mia  cara  Norina  ! 

Tit.  ( fra  sè)  Altra  scena,  altra  scena  ! 

Nor.  (con  la  stessa  caricatura)  Spero  che  la 
vostra  cortesia  ci  perdonerà  d' avervi  fatto 
aspettare,  ma  proprio,  ve  lo  dico  come  si 
conviene,  ci  eravamo  dimenticati  di  voi  ! 


Plac.  (col  tono  come  sopra)  Non  occorre  che 
vi  scusiate,  mia  cara  Nonna  ; ho  aspettato 
perchè  mi  è parso  d’  aspettare  : del  resto, 
ve  lo  dico  con  cordialità , non  avrei  avuto 
soggezione  d'  andarmene  ! 

Nor.  Come  va  la  salute  ? 

Plac.  Obbligatissima,  bene. 

Nor.  La  cena  di  ieri  sera  non  vi  ha  irritato  i 
nervi  ? 

Plac.  Niente  affatto,  mia  cara  : e a voi  ha 
prodotto  indigestione  ? 

JVor.  A me  ? 

Piar.  Oh  ! scusate,  scusate,  m’  ero  dimenti- 
cata che  voi  non  ci  eravate. 

Tit.  (fra  zè)  Oh  ! come  me  la  godo  ! 

Nor.  Avete  visto  Goldoni  ? 

Plac.  Non  mi  ricordo  beuc. 

Nor.  Sapete  la  novità? 

Plac.  (curiosa)  Novità  ? che  novità  ? (zi  alza 
e passa  a sedere  nella  seconda  seggiola 
presso  A orina) 

Nor.  Se  avete  visto  Goldoni  la  saprete. 

PUu.  Non  I'  ho  visto,  non  so  nulla. 

jVor.  Poverello  ; è stalo  da  me  a sfogarsi. 
(frasi)  Voglio  farla  arrabbiare. 

Plac.  ( gelosa ) Ah  ! è stato  da  voi  ? a sfogar- 
si dediche? 

Nor.  (fra  sè)  Ci  ha  rabbia  ! (forte)  E in  col- 
lera con  sua  moglie. 

Plac.  E perché  ? 

Nor.  Ve  Io  dirò:  ma,  per  carità,  non  ne  fate 
uso  : è una  confidenza  che  Goldoni  mi  ha 
fatto,  cosi  nell’ intimità  dell’amicizia... 
capite  bene... 

Tit.  (fra  sé,  e tenendo  un  po'  fuor  della  sua 
buca  ) Oh  ! che  pelle  fina  ' 

Piar.  ( battendo  un  piede  ) Ah,  ah  ! va  bene: 
non  dirò  nulla,  ve  lo  assicuro;  rispetterò  le 
confidenze  d’  amicizia  ! (toma  con  dispetto 
nella  sua  seggiola  ) 

Nor.  Non  dite  nulla  neppur  con  lui  ! 

Plac.  Neppur  cou  lui. 

Nor.  Parola? 

Plac.  Parola  ! ( fra  sè  ) Appena  lo  vedo  mi 
sentirà. 

Nor.  Ecco  di  che  si  tratta.  Va  per  casa  Gol- 
doni  un  certo  flou  Pedro  con  certo  don  Ful- 
genzio. suo  figlio,  oriundi  spaglinoli,  due  fi- 
gure da  sconciare  una  donna  incinta,  ma 
mollo  ricchi.  Lo  credereste  ? Goldoni  si  è 
accorto  che  questi  due  signori  fanno  la 
corte  a sua  moglie,  e che,  pare  impossi- 
bile, sua  moglie  pare....  pare....  insomma 
pare  che  loro  dia  retta. 

Plac.  A tutti  due  ? 

Nor.  Pare... 

Plac.  Padre  e figlio  ? 

JVor.  Pare,  pare. 

Plac.  Oh  ! sarà  cosi  senza  dubbio.  Ma  brava 
la  signora  Goldoni,  la  severa,  la  ritrosa 
signora  Goldoui  ! 

Nor.  Già,  se  volete,  non  le  dò  neanche  torto: 
è un  pano  reso  : la  Goldoni  non  potrà  i- 
gnorarc  che  suo  marito  non  le  è fedelissi- 
mo...e,  sapete  bene  ; 

Se  Tirsi  è infido  a Nice , 

Ragion  (tessergli  infida  ha  V infelice! 

Plac.  ( offesa  credendo  che  parli  di  lei  ) Che 
vorreste  voi  dire  ? 

Nor.  SI,  che  ha  qualche  altro  genietlo. . 

Plac.  (come  sopra)  Come  parlate?  l’er  chi?... 

Nor.  Oh’  che  serve!  tutti  sanno  la  preferenza 
ch’egli  accorda  ( fa  un  gesto  verso  Placi- 
da, poi  accennando  sé  stessa  dice)  a me  ! 

Plac.  ( prima  offesa  poi  piccata)  A voi  ? 

Nor.  Tutti  lo  sanno. 

Plac.  Tutti  ! non  credo  lutti. 


3Q7 


Aor.  Meno  forse  qualcuno  che  non  vorrebbe 
per  invidia,  (fra  *!)La  bile  la  divora. 

Plac.  (fra  se)  Sfacciala  ! lo  fa  per  farmi  ar- 
ra binare. 

Tit.  (fra  sé)  Oh!  come  me  la  godo,  come  me 
la  godo  ! 

Pine.  E...  ditemi  : come  intende  poi  questa 
faccenda  Paoletto,  il  vostro  amante,  il  vo- 
stro futuro  ? 

Aor.  Oh  ! bella  ; che  colpa  ri  ho  io  se  Gol- 
doni  è imi  ormi  rato  di  me  ? 

Plac.  (coti  dispetto  dissimulalo)  Ah!  innamo- 
rato di  voi!...  Eh!  già  capisco:  Paoletto 
si  darà  pace,  e vi  renderà  la  parìglia. 

Aor.  Cosa  intendete  ? 

Plac.  Uh*  egli  cercherà  qualche  altro  gcniet- 
to  .altrove. 

Aor.  Poveretto  lui  !...  ( con  premura  passa 
mila  seconda  seggiola  presso  Placida)  Ma 
. che,  sapreste  qualche  cosa  ? 

Plac.  (ironica)  Oh  ! io  non  so  niente. 

Tit.  (fi  a sé)  Come  me  la  godo,  come  me  la 
godo  ! 

A or.  Capisco  anzi  che  sapete  molto,  e vi 
prego  a dirmi  tutto. 

Plac.  Ma  che  volete  7 mi  fa  specie  che  non 
ve  ne  siate  accorta  anche  voi  : è un  affare 
che  tutti  sanno... 

Aor.  Vi  giuro  che  uon  so  nulla  ' Di  chi  in- 
tendete parlare? 

Tit.  (fra  sé)  Che  scena,  che  scena  * 

Plac.  Cosa  serve  ? della  moglie  del  suggeri- 
tore ; di  Rosina. 

Tit.  (fra  $i  ricadendo  a sedere)  Oh!  dio  ! che 
sento! 

Aor.  (con  ira)  Ah  ! briccone  di  un  Paoletto  • 
Giocatore  e poi  anche  infedele  ?...  E quel- 
la sfacciata  ai  Rosina... 

Pine.  Non  avete  mai  osservato  quando  reci- 
tano delle  scene  amorose  fra  loro  con  che 
anima,  con  che  entusiamo  si  dicono  : ti 
amo , fi  adoro  ? 

A* or.  (come  sopra)  Ah  ! scellerati  ! 

Tit.  (fra  sé)  Ed  io  suggerisco  ! 

Aor.  E considero  quel  mammalucco  del  sug- 
geritore non  essersi  mai  accorto  di  nulla! 

Tif.  (fra  «4)  Linguaccia  da  tanaglie  ! 

Plac.  Potrebbe  essersene  accorto  e tacere 
per  prudenza.... 

TU.  ( fra  sé)  Di  bene  in  meglio  ! 

Aor. Ma  quando  vengono  mi  sentiranno,  (for- 
nir al  suo  jtosto) 

Plac.  ( fra  sé)  Mangia  1*  aglio  anche  tu  ! Col 
signor  Goldoni  noi  la  discorreremo. 

Tit.  ( fra  si)  E adesso  si  accorgeranno  che 
ero  qui,  che  ho  scolilo  ...  allora  si  queste 
pettegole  rìderanno  e faranno  ridere  gli 
altri  alle  mie  spalle'...  Ab!  povero  me  : 
ecco  Medehac  coi  lumi...  Fingerò  di  dor- 
mire, eppoi  Ungerò  di  svegliarmi...  (si  ap- 
poggia  fingendo  dt  dormire ) 

SCEMA  tv. 

Posi  ita,  Paoletto , JfaMac,  e detti. 

Med.  (con  due  lumi  in  mano , si  volge  terso 
la  scena)  Mandale  giù  una  scena,  e accen- 
dete qualche  lume  delle  quinte.  ( si  cala 
iota  scena  molto  aranti,  tanto  che  si  possa 
preparare  pel  cambiamento  di  scena,  e ac- 
cendono lumi  ) Ma  dove  diavolo  si  è fitto 
questa  sera  il  suggeritore?...  (scorgendolo) 
Ab'...  guardalu  : poveretto,  è qui  che 
dorme...  ed  anche  avuto  T avvertenza  di 
risparmiare  la  candela. 

Plac.  ( a Aurina  piano  ) Fortuna  che  dor- 
miva... 
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A or.  ( a Placida  come  sopra  ) E non  ha  sen- 
tito. 

Med.  (chiamandolo)  Tita  ! ehi  ! Tita  ! 

Tit.  (fingendo  svegliarsi)  Ah!  che  c’  è ? Dote 
son  io  ! che  luogo  è questo  ? 

Med.  ( ridendo ) Ah  ! ah  ! pare  che  reciti. 

TU.  (fra  sé)  Pur  troppo  recito  ! 

Med.  Da  bravo,  accendi  il  tuo  lume  che  pro- 
viamo qualche  scena. 

Tit.  (accende)  Son  qui.  son  qui ({nano  veden- 
do Paoletto  che  parla  con  Potino  ) Eccoli 
là  quei  due  bricconi  ! 

Por.  (che  si  è avvicinata  a Paoletto)  Con  voi 
poi  (a  discorreremo,  signorino  ' 

Paul.  Con  me  ? Ho  vinto  sai  ! ho  vinto  sei 
ducati. 

Aor.  (a  Rosina)  E madama  prima  servetta 
non  crede  che  sia  ancora  tempo  d’ andare 
a sedere  al  suo  posto  ? 

Pos.  Cosa  vi  viene  in  testa  ? 

A or.  So  tatto  ! 

Pos.  ( accostandosi  a Tita  e parlandogli  da 
star  diritta)  Cos'ha  la  Norina  ? 

Tit.  Uscitemi  dal  cospetto  ! Stasera  a casa  la 
discorreremo. 

Pos.  Con  me  ? 

Tit.  Con  voi:  voglio  schiaffeggiarvi  a morte. 

Pos.  Oh  ! povera  me;  e per  qual  motivo  ? 

Tit.  So  tutto!  Levatemi* i di  sopra  ! 

Poi.  ( fra  sè)  Che  sarà  mai  ! ( tu  a sedere  al 
secondo  posto.  ) 

Pool.  ( a Sorina  ) Ma  si  può  sapere  co»'  è 
stato  ? 

Aor.  Uscitomi  d*  intorno.  Sola  esser  ro\  la- 
sciatemi a me  stessa  I 
(Fa  a sedere  al  terzo  posto  — Placida  è 
seduta  c pensosa  per  ira  — Sorina  egual- 
mente — Posina  addolorata  — Paolella 
siede  esso  pure  pensoso— Vede/tar  in  mez- 
zo alla  scena  osserva  tutti  e crolla  il  capo 
con  incertezza.) 

Med.  Gobioni  nf  incarica  di  dire  a chi  era 
stamani  al  caffè,  che  quello  che  è stalo  è 
stato,  e di'  egli  oon  se  ne  ricorda  più.  A- 
vete  capito?...  ( MHUM  risponde  ) Avete 
capito  ?...  (come  sopra,  ed  egli  fra  sé  ) A- 
vranno  capito,  (crolla  il  cajto)  Ma  ecco  ap- 
punto Goldoui. 

SCEMA  V. 


Goldoni  e detti. 

Gold.  Buona  sera,  amici  mici  ; scusate  se  vi 
ho  Tatto  un  poco  aspettare;  aspetto  io  tan- 
te volte  ! ( fra  sè  osservando  i comici  che 
non  si  muovano)  Oh’  poveretti,  come  sono 
mortificati  ! Già  in  fondo  poi  sono  buoni, 
c mi  vogliono  un  gran  bene.  ( a Mcdebac  ) 
Mcdebac,  una  parola. 

Med.  Sono  qua  da  voi. 

Gold,  (piano)  Vi  souo  passate  le  fissazioni  e 
i sospetti  ? 

Med.  (come  sopra)  Non  parliamone  più.  Gra- 
zie al  cielo,  e alle  mie  cure,  oggi  paro  clic 
tutti  i mali  nmori  sieno  tenuti  giù  dal  di- 
spiacere della  scena  di  slamane.  Mia  mo- 
glie si  è pacificata  meco...  cioè,  io  mi  so- 
no pacificato  con  lei...  Spero  che  cerche- 
ranno di  riparare  ai  loro  torti  mostrando 
zelo  e buona  voglia.  Dunque  lattiamo  il 
ferro  fin  che  è caldo,  c facciamo  questa 
prova. 

Gold,  ironie  sopra)  SI,  avete  ragione.  ( forte 
a tutti)  Amici  miei,  giacché  oggi,  a quel 
che  vedo,  siete  disposti  meglio  forse  che 
un  altro  giorno  a sentire  i mici  consigli, 


lasciate  che  profitti  dell'occasione  per  dir- 

. vi  due  parole. 

Plac.  ( ron  rapidità  fra  té  senza  muoversi  ) 
Tc  le  darò  io  le  due  parole! 

A or.  ( come  sopra  ) Ho  proprio  voglia  delle 
sue  chiacchiere  ! 

Pos.  (come  sopra)  Che  cos*  ha  mai  mio  ma- 
rito ? 

Pani,  (come  sopra)  Che  diavolo  mai  ha  No- 
rma ? 

TU.  (come  sopra)  Muoio  di  voglia  di  schiaf- 
feggiare mia  moglie  ! 

Gola.  Osservo  con  piacere  che  mi  porgete 
molta  attenzione,  e ve  ne  ringrazio  — Fi- 
nora le  cose  nostre  sono  andate  molto  pro- 
speramente : la  riforma  del  teatro  italiano 
è già  bene  innoltrata,  e se  abbiamo  semi- 
nalo con  fatica  e stento,  abbiamo  anche 
raccolto  messe  abbondante  «li  rinomanza  e 
di  gloria. 

Med.  E vero  : fino  R&J  biglietti  in  una  sera. 

Gold.  Cosi  il  teatro  comico  di  Mcdebac  ha 
ormai  un  diritto  sicuro  alla  ricordanza  dei 
posteri. 

Med.  Vi  dico  ; fino  20  lire  una  chiave  di 
palco. 

Gold.  Ma  onesto  teatro  comico,  amici  miei, 
da  qualche  giorno  ha  preso  una  piega  as- 
sai poco  soddisfacente  ; e tra  per  i disap- 
punti accidentali,  tra  per  quelli  che  dipen- 
dono dalla  volontà  nostra,  il  fatto  è che 
sembra  essere  cominciata  per  noi  un’  cuo- 
ca di  decadenza.  Vi  vedo  troppo  mortifi- 
cali dalla  scena  di  stamane  per  rimprove- 
rarvi i torti  che  avete  verso  di  me,  o per 
descrivervi  quanto  male  abbia  fatto  al  mio 
cuore  il  vedere  i miei  amici,  i miei  com- 
pagni di  gloria  e sventura,  i miei  fratelli 
nell'arte,  rivoltarsi  contro  di  me  come 
contro  il  loro  maggior  nemico.  Densi  vi  fa- 
rò riflettere,  che  i puntigli  (a  Posino),  i 
pettegolezzi  (a  Aorina),  le  finte  malattie 
(a  Placida ),  le  sciocche  gelosie  ( a Mette- 
rle ) rubano  il  tempo  che  dovrebbe  impie- 
garsi a studiare,  tolgono  agii  attori  la  buo- 
na voglia  nelle  ree  ile,  e al  povero  poeta 
fanno  andar  l' estro  sotto  le  calcagna.  — 
Quindi  poi  applausi  meno  spontanei... 

Med.  Meno  biglietti  in  cassetta... 

Gold.  Raffreddamento  nel  pubblico  verso  il 
nuovo  stile... 

Med.  Si  parla  di  disdire  1’  affitto  di  qualche 
palco... 

Gold.  E intanto  si  consuma  inutilmente  tem- 
po, fatica,  studio,  genio... 

Med.  E olio! 

Gold.  Senza  profitto. senza  gloria  di  sorta  per 
la  cara  arte  nostra.  Aggiungete  a ciò,  che 
ora  pare  che  stiamo  per  perdere  il  nostro 
Pantalone  ftarbes ....  dev’  essere  un  intri- 
go de’  nostri  nemici  ; aggiungete  la  guerra 
che  c.i  è fatta  con  le  satire,  con  lo  parodie, 
con  le  fiabe  del  teatro  San  Samuele,  cose 
tulle  che  non  possono  a meno  di  pregiudi- 
carci ; poi  ditemi  voi  stessi  se  non  vi  pare 
che  sia  tempo  di  mettere  giudizio,  e di 
stringerv  i con  fiducia  e amore  intorno  a 
me.  che,  non  lo  dico  per  adularmi,  mi  pa- 
re di  farmi  a peni  per  voi.  — Da  bravi 
dunque,  all1  opera  con  alacrità  e buona 
voglia.  Si  prova  qualche  scena  dell'  Pre- 
de fortunata,  ricordatevi  che  è una  com- 
media che  ha  tutto  il  diritto  di  essere  fi- 
schiala : l’  ho  data  contro  mia  voglia  |tcr- 
chè  non  si  dia  Le  putte  da  castello  ; e « 
non  la  sostenete  voi  altri  con  la  vostra  abi- 
lità, vi  garantisco  che  si  fa  un  fiasco  gran- 
de come  il  Buccintoro.  — Amici  miei,  se 
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qualcuoo  di  voi  sente  di  avere  qualche  pic- 
colo torto  con  me,  noo  chiedo  altra  ripa- 
razione, che  un  granellino  di  più  di  buona 
volontà  — (piano  a Medebae)  Spero  di  aver 
toccato  il  cuore  a tutti,  e che  la  predica 
farà  efFetto. 

Med.  (piano)  Speriamolo  pure! 

Gold.  Siccome  non  c’  è nè  il  Pantalone,  nè 
1*  Arlecchino,  nè  il  Dottore,  cominceremo 
dalla  sortita  della  prima  donna.  Signori, 
ai  loro  posti,  f tulli  urbano  la  loro  rispet- 
tiva posizione > Signori  dico'  ( come  sopra, 
eoli  si  volge  a Medebae)  Medebae  ! 

Med.  Ehi!  ? 

Gold.  Sono  molto  soddisfatto  del  frutto  «Iel- 
la mia  predica!  — (a  Tifa)  Andiamo  : Sce- 
na IO.  Ottavio  e Kosaura  — (a  Panletlo  ) 
Ottavio,  a poeto— (a  Placida  ) Hosaura, 
favorite. 

Plac.  { senza  muoversi)  Rottura  non  recita. 

Gold.  Scherzate!... 

Plac.  Ilo  giusto  voglia  di  scherzare  ! 

Gold.  E perchè  non  recitate? 

Plac.  Non  ve  V ho  dello?  perchè  non  recito; 
parlo  turco?  Perchè  non  ne  ho  voglia, per- 
chè boi  miei  stiramenti  nervosi,  le  mie 
irritazioni...  non  vedete  come  tremo?  — 
Paoletlo,  fatemi  la  finezza  di  farmi  dare 
un  bicchier  d’  acqua;  ma  fate  prèsto. 

Paol.  Subito.  (ria  poi  rama) 

Plac.  Non  ne  posso  più  ! ( si  agita  tm  poco 
sulla  seggiola  ) 

Gold,  (come  fra  sé)  Sonn  mollo  soddisfatto 
del  frutto  della  mia  predica  ! — (a  Placida) 
Ma  calmatevi,  non  è nulla  ; su,  da  brava, 
coraggio!...  Pensate  de  si  tratta  d’ una 
commedia  mìa  e nuova!... 

Med.  Pensate  che  vi  ho  pagato  nn  alwtn. 

Plac.  E che  importa  a me  dell’  abito  e della 
commedia  !...  Oh  ! dio!  quest'acqua  per 
carità  ! 

Gold,  (a  Medebae)  Presto  quest’  acqua  ! 

Med  ( crr«o  le  scene  ) Presto  quest’  acqua  ! 

( Voce  tra  le  scene  ) Paoletlo,  presto  que- 
st' acqua  ! 

Paol.  (di  dentro  e /ontano)  Vengo  ! 

Gold,  (a  .1 ledebac  piano)  Ma  che  diavolo  ha  ? 

Med.  (a  Goldoni  come  sopra)  Lo  sapete  voi  ? 
cosi  lo  so  io. 

Paol.  (entra  ron  T acqua)  Ecco  l’ acqua  ! 

Med.  (prende  il  bicchiere)  Ecco  I’  acqua  ’ 

Gold.  ( prende  il  bicchiere  e In  presenta  a 
Placida)Ecco  l'acqua:  w,1ievcie  un  poco... 

Plac.  (respinge  il  bicchiere)  V se  itemi  d*  intor- 
no/... ( a Goldoni)  Voi,  voi  soprattutto  !... 
Oh  ! dio!  chi  mi  soccorre  !...  (itienf) 

Med.  (la  sostiene) 

Gold,  (gli  consegna  il  bicchiere  e si  allonta- 
na) Ho  capito  ! ( In  questo  mezzo  llosina 
si  è avvicinata  alla  buca  del  Suggeritore,  e 
si  è accoccolata  li  a parlare  con  Tita  titw- 
cemente—  Paolella  e Aorina  sono  da  un'al- 
tra parte  parlando  essi  pure  ron  calore.) 

Gold,  (avvicinandosi  a llosina)  llosina  ! 

Kos.  ( senza  volgersi  ) Ora  non  tocca  a me, 
lasciatemi  stare...  ( a Tita  ) Vi  dico  dun- 
que... (segue  a parlar  piano  con  lui) 

Gold.  Sono  sempre  più  soddisfatto  del  fretto 
della  mìa  predica  ! (a  llosina)  Ma  non  ve- 
di che  la  Àfedctac  si  sente  male?  Farai  la 
parte  sua,  ma  non  farli  aspettare. 

Rot.  («i  alza  subito)  Quand'  è cosi,  son  qua  : 
non  foss’  altro  che  per  far  dispetto  a quel- 
la superba. 

TU.  ( fra  sii)  Il  diavolo  ri  mette  la  coda;  ron 
lo  svenimento  di  quella  là,  ecco  mia  mo- 
glie a fare  una  scena  amorosa  con  Paole  l- 
lo...  Ed  io  suggerire  ! 


Gold.  Paoletlo,  a posto. 

Paol.  Eccomi,  (resta  a parlar  con  Aorina) 

Gold.  Stante  la  mal  ferma  salute  della  prima 
donna  la  Hosaura  la  farà  la  prima  ser- 
vetta. 

Plac.  (scuotendosi  e alzandosi)  Non  c*  è que- 
sto bisogno  niente  affatto  — Sono  qua  io. 

Gold.  Scusatemi,  ma  oltre  che  la  vostra  sa- 
lute è troppo  preziosa,  vi  dirò  di  più,  che 
questi  deliqui  vi  vengono  troppo  spesso  ; 
ed  io  non  voglio  espormi  al  pericolo  di  non 
dar  commedia  o di  dare  roba  vecchia  do- 
mani sera  che  è l’ultima  di  carnevale  — 
Paoletlo,  a posto. 

Paol.  Eccomi,  (resta  fermo  come  sopra) 

Piar.  Ma  io  vi  aico... 

Gold,  (urto)  Ma  io  vi  dico  che  voglio  essere 
buono  si,  ma  buono  tre  volte  no,  e che 
troppo  spesso  sembrate  prendervi  gioco  di 
uno  a cui...  (cangiando  tono  con  un  po'  di 
canzonatura)  Ma  voi  soffrite...  (la  prende 
pel  braccio)  Non  stale  in  piedi,  pedata... 
( la  fa  sedere)  Presto,  un  po’  d’ acqua,  (a 

il  (dettar) 

Med.  (con l'acqua)  Eccola  qua. 

Pise.  ( respinge  Medebae.  con  ira)  Eh!  andate 
in  malora  voi  e r acqua  ! Essere  io  trattala 
cosi  ! da  (ioldoni  !... 

Gold.  Paoletlo,  al  posto. 

Paol.  Eccomi,  (resta  come  sopra) 

Gold.  Hosaura  qui.  ( colloca  Rosina  ) Ària 
piangente,  ma  affettuosa,  come  indicano 
le  prime  parole  che  voi  dite  : a Crudele  ! 
c voi  avete  cuore  di  abbandonarmi  !...n  Hi- 
cnnlatcvi  che  Paoletlo  è il  vostro  amante. 

Tit.  (fra  jc)  Bella  notizia  ! 

Gold.  Quindi,  guardarlo  sempre  cimi  tutta  la 
tenerezza,  e le  parole  clic  gli  dite,  dirle 
con  ogni  espansione. 

TU.  ( fra  se)  Guardate  che  consigli  le  dà  ! 

Gold,  (a  Tita)  E tu  suggerisci  per  bene  c 
senza  imtfogliarli. 

Tit.  Già,  già,  già  : io  debbo  suggerire... 

Gold.  Ma  Paoletlo,  che  ti  venga  un  tantino 
di  rabbia  ! 

pani.  Sou  qua,  son  qua.  (si  muore,  poi  tonta 
a dire  una  parola  ancora  a Aorina  ) 

Goltl.  Andiamo  dunque  : tu,  Paoletlo,  qni... 
(si  volge  e lo  vede  tornalo  da  Aorina,  lo  va 
a prendere  scherzosamente  per  un  orecchio 
e lo  conduce  aranti)  Qui.  llicòrdali  che  tu 
ami,  adori  Rosina... 

Aor.  ( che  è venuta  aranti  ) Oh  Ilo  sa,  non 
pensate  ! 

Gold.  Dunque,  parlare  come  parla  uu  aman- 
te, caldo,  appassionato... 

Aor . Non  Tara  fatica  ! 

Tit.  (fra  sé)  C'è  da  crepare  di  rabbia! 

Gold,  (a  Tita)  Suggerisci,  e cominciamo. ( si 
tira  indietro  osservando  i due  che  recitano  ) 
(A  questo  punto  special  mente  si  guardi- 
no gli  attori  dal  caricare  troppo  la  comica 
di  questa  scena , o dal  fare  ridicolezze  — 
Comincia  la  urna  — Tita  suggerisce  ahba- 
sianza  forte  da  essere  inteso  dal  pubblico , 
e quando  le  parole  sono  affettuose  fa  senti- 
re nel  modo  di  suggerirle  la  rabida  e la  ge- 
losia che  lo  strugge  — Aorina  è dalla  parte 
di  Paoletlo  un  po' discosta  mostrando  essa 
pure  disfreno  quando  le  parole  della  scena 
sono  tenere.) 

Ras.  (recita)  « Crudele;  c voi  avete  cuore  di 
a abbandonarmi  ? 

Paol.  (come  sopra)  u Ah  ! Rwaira  ! non  ac- 
ni crescete  con  le  vostre  lagrime  il  mio  do- 
ti loro.  Pur  troppo  sento  spezzarmi  il  ruo- 
ti re  nel  distaccarmi  da  voi...  » 

Aor.  Poverino  ! 


Paol.  ( recita ) a Ma  convien  farlo,  non  v’è  ri- 
o medio  ! » 

Gold.  Più  anima  ! 

fìos.  ( recita ) a Come,  non  vi  è rimedio!  E chi 
a può  violentare  gii  affetti  vostri  ? i» 

Paol.  ( come  sopra  ) u L' autorità  di  vostro 
«i  padre.  » 

Ras.  (come  sopra)  « El  piò  non  vive.  » 

Paol.  (come  sopra)  o SI,  ma  estinto-  ancora 
« sa  farsi  obbedire  col  rigoroso  suo  testa- 
li mento,  v 

Ros.  (come  sopra)  a II  suo  testamento  non 
e può  disporre  del  mio  cuore,  i» 

Paol.  (coma  sopra)  «Ma  dispone  della  vostra 
« fortuna,  o 
Gold.  Benissimo. 

Ros.  (recita)  u La  mia  fortuna  consiste  nel- 
« 1’  anior  vostro  ! » 

Aor.  Carina  ! 

Paol.  ( recita ) « Hosaura,  vi  pentirete  d’aver 
u sacrificato  per  me  un'  eredità  si  pre- 
ti ziosa  ! » 

Ros.  (erme  sopra)  « Dite  piuttosto  che  di- 
ti sprezzate  il  mio  cuore,  che  non  vi  curale 
o nella  mia  mano  ! » 

Gold.  Ora  anima  c forza  crescente! 

Tit.  (fra  sé)  Anche  la  forza  crescente! 

Gold.  Avanti,  Tita. 

Tit.  (suggerendo)  u Sono  certo  di  soprawivc- 
« re  poco...  » 

Gold,  (a  Tita)  Ma  tu  salti  delle  parole. 

Tit.  Ah  ! si,  è vero,  avevo lritllo.(uqyffKl) 
Paol.  (recita)  a No,  cara,  v'  amo  quanto  amar 
a si  può  mal  ! r» 

Tit.  (fra  se)  Non  ne  posso  più  ! 

Gold,  (a  Paolella >)  A queste  parole  prendile 
la  mano  con  trasporto... 

Aor.  (a  PaoleUo  piano)  Povero  te  se  lo  fai! 
Gold,  (a  Rosina)  E tu  avvicinali  subito  con 
piacere  ! 

Tit.  (a  Rosina  piano)  Non  voglio  ve’  la  ma- 
no ! — Goldoni  nòn  è contento  Hu  che  non 
li  ha  visti  abbracciati. 

Gold,  (a  Tita)  Suggerisci,  avanti.  Attenti 
bene. 

Paol,  (rerifa)  a No,  cara,  v’amo  quanto  amar 
« si  pnò  mai...  » (si  ferma  senza  dar  la  mò- 
no perché  Aorina  lo  lira  indietro  ) 

Ros.  ( guarda  Tita  che  la  minaccia  e non  s« 
untoci.) 

Gold.  La  mano,  la  mano  !...  Avanti  ! 

Paol.  Se  Tita  non  suggerisce. 

Tit.  Guardava  cosa  facevate. 

Gold.  Oh  ! santa  pazienza  ! Tu  devi  guarda- 
re il  tuo  libro,  e non  occuparli  di  loro:  la- 
sciali fare  quello  che  vogliono! 

Tit-  Ah  ! eh’  w fi  lasci  fare  ? 

Gold.  ( a Aorina)  E tu  esci  di  11. 

Aor.  (.he  fastidio  vi  do  ? 

Gold,  (ixi  perdendo  la  pazienza)  Animo  dun- 
que a V’  amo  quanto  amar  si  può  mai;  » 
e prenderle  la  mano,  e tu  avvicinarti,  (a 
Tita)  Avanti,  suggerisci. 

Tit.  (suggerisce,  poi  si  ferma  al  solito) 

Pool.  ( recita ) a No,  cara. v’amo  quanto  amar 
si  può  mai!..,  (non  dà  la  matto  rattenuta 
da  Aor  ina  ) 

Rot.  (non  si  munte  e guarda  Tita) 

Gold.  La  mano, la  mano,  la  inano!..»  Oh!  ma 
dite  su,  ragazzi,  vi  siete  forse  prefissi  di 
farmi  scoppiare  dalla  bile?  Ecco  qui:  amo- 
menti  è l'ora  della  commedia  al  San  Sa- 
muele: a momenti  verrà  mia  moglie  a pren- 
dermi con  la  gondola  ; a munteti  ti  dovete 
andarvi  a vestire  per  la  commedia  di  glas- 
serà, e si  è provato  nn  quinto  di  scena  ! 
Piar,  (ride)  Ali  ! ah  ! ah  ! 

Gold.  Che  c’  è da  ridere  ? 


Jiac.  ( dal  suo  patto)  Mi  rallegro  col  signor 
Goldoni  della  nuova  prima  donna  ! 

Hot.  Ilo  colpa  io  se  Paolelle  ba  paura  di  spor- 
carsi a toccarmi  la  niano?  D’  altronde  poi 
u Se  a ciascun  l'interno  affanti o ti  leggesse 
u in  fronte  trritlo  /....  » 

Vuoi.  Ilo  colpa  io  se  questa  vipera  ( accenna 
Norma  ) non  mi  dà  requie  ? 

Aór.  Jnllne  a una  prova  non  c’è  bisogno  di 
tante  caricature  : sono  cose  che  s’ improv- 
visano. 

Tit.  (uscendo  mezzo  fuori  dalla  sua  buca)  E 
mi  pare  che  sia  una  cosa  molto  immorale 
che  s*  insegni  a un  giovine  a far  tante  ca- 
rezze ad  una  donna  maritata,  e in  presen- 
za del  marito  ; c che  per  di  più  il  marito 
faccia  ad  essi  il  suggeritore.  ( gestendo  dal- 
la sua  buca  con  qualche  enfasi)  E tutto  one- 
sto, perchè  ? Perchè  la  signora  prima  don- 
na non  fa  la  parte  che  le  tócca,  perchè  tutti 
vogliono  fare  a modo  loro!...  E farò  an- 
eli’ io  a mio  modo:  se  la  prima  donna  non 
fa  la  sua  parte,  lo  dichiaro  al  poeta,  al  ca- 
po, a tutti  gli  attori,  ecco  il  vostro  libro, 
(io  getta  a' piedi  di  Goldoni  ) Io  non  sugge- 
risco più.  ( entra  del  tutto  nella  tua  buca  e 
scompare  ) 

Med.  ( raccogliendo  il  libro  e venendo  alla  bu- 
ca ) Ma  Ti  la,  ascolta...  sei  pano  ? 

7tf.  (di  sotto  al  palco)  Non  ascolto  ragione... 
non  ascolto  nulla! 

Gold,  (come  parlando  fra  sé)  Povere  le  mie 
fattane  1 poveri  i miei  sudori  ! lutto  getta- 
lo al  vento.  Maledetto  il  teatro,  maledetto 
il  momento  clic  ho  abbandonato  r avvoca- 
tura, maledetta  I*  ora  in  cui  ho  posto  mano 
alla  prima  commedia,  maledetta  frenesia, 
questo  furore  comico  che  mi  trascina  a mo- 
rire di  bile  c di  faine  sopra  un  palco  sce- 
nico! 

Med.  (tpegne  il  lume  del  suggeritore.) 

META  VI. 

Nicoletta  in  domino  e maschera  in  mano 
e detti. 

Air.  (entrando)  lhn>ua  sera  a questi  signori  ; 
(a  Goldoni  ) buona  sera,  caro  marito. 

Gold.  Buona  sera,  Nicoletta  ’ 

ldar.  (roti  molta  cortesia)  Ob!  Madama  Gol- 
doni  ! 

iVor.  (come  sopra)  Oh!  Madama  Goldoni! 

Hot.  (come  sopra)  Oh  ! Madama  Goldoni  ! 

Ptac.  (avvicinandosi  e prendendole  la  mano 
con  molta  cordialità)  Ben  trovata  -,  come 
sta  ? E come  sta  il  signor  Don  l’edro  ? 

A or.  (come  sopra)  E il  signor  Don  Fulgenzio? 

Hos,  (rame  sopra)  Stanno  Lene  tutti  e due  ? 
Padre  c figlio? 

Gold.  ( fra  sé)  Anche  contro  la  mia  povera 
moglie! 

AVc.  Che  significa  ciò?  In  mezzo  a questa 
cordialità  mi  si  fa  certe  dimande,  e con 
certo  tono...  Carlo,  sapete  cosa  vogliano 
dire  questo  signore  ? 

Gold,  (fra  «•)  Ah!  risparmiamole  questa  ama- 
rezza. (forte  e dissimulando)  È uno  scher- 
zo; vogliono  scherzare....  nulla  più  che 
scherzare.  Conoscono  in  parte  l'aneddoto 
delle  due  copie  del  romanzo  Pamela , e 
scherzano  sn  questi  tuoi  due  sciocchi  ado- 
ra tori.(a//e  attrici  dissimulandoci  raccon- 
terò poi  per  disteso  questa  storiella,  e ve- 
drete se  non  è vero,  come  vi  diceva,  che  è 
una  storia  ridicolissima,  e che  solo  la  più 
maligna  c stizzosa  cattiveria  potrebbe  trai- 
ne soggetto  dì  maldicenza. 
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AVc.  Ma  come?  qualcuno  torso  avrebbe  spar- 
lalo di  me  ? 

Gold.  Oh!  non  vi  date  pensiero:  qualche  pes- 
sima lingua,  qualche  invidioso  della  tua  ri- 
putazione illibata....  gente  che  non  merita 
d*  essere  curata,  (alle  attrici)  Non  è vero, 
signore  mie?  (a  Nicoletta)  Ma  non  temere*, 
anche  sopra  costoro  posso  fare  le  tue  ven- 
dette (scherzando  apparentemente,  ma  rem 
una  tinta  di  sentimento); perchè  è vero  ch'io 
non  ho  le  carceri,  nè  i piombi,  nè  i pozzi 
del  palazzo  del  Doge,  ina  ho  a mia  dispo- 
sizione il  palco  scenico,  questo  bel  tavola- 
to, che  vai  bene  la  gogna  c la  tierlina  del- 
la Repubblica,  quando  io  lo  voglia.  — Ma 
lusei  venata  a prendermi  per  andare  al  San 
Samuele  a sentire  la  satira  di  Zigo?... 

AVc.  Si,  ho  preso  il  domino  anche  per  voi  : è 
^ in  gondola. 

Gold.  Va  bene — Signori,  vado  a sentirmi  fi- 
schiare al  San  Samuele;  vi  prego  stasera 
a far  si  che  mi  fischino  anche  al  Sant’An- 
gelo! — ( .4  Medebac  ronducendolo  un  po’ 
avanti)  Senza  più  inquietarmi,  senza  più 
strepitare,  ma  con  tutta  la  calma  e la  tran- 
quillità, vi  avverto,  caro  Medebac,  che  al 
finire  di  quest’  anno  non  sarò  più  il  vostro 
poeta,  (parte  con  sua  moglie  ) 

SCENA  VII. 

Detti,  meno  Goldoni  e Nicoletta. 

(Breve  pausa.) 

Med.  Cosi  sarete  tutti  contenti!  (verso  la  sce- 
na) Cominciate  ad  accendere  che  a mo- 
menti si  Cara  porta.  — (ai  comici ) Andate 
a vestirvi  per  la  Vedova  scaltra. 

( Tutti  partono  chi  da  un  lato  chi  dal- 
l'altro.) 

Med.  Perdere  Goldoni  ’ La  gloria  del  teatro 
italiauo  ! — 8-13  biglietti  ! ( parte  ) 

(Cangia  scena.) 
scena  vili. 

Vestibolo  del  Teatro  San  Samuele — In  fondo 
ingresso  alla platea,con  sopra  scrittoci  Pia- 
tila : di  qua  e di  là  dall'  ingresso  della  pla- 
tea e negli  angoli  due  ingressi  minori; sopra 
quello  a destra  degli  attori  vi  è scritto  Pal- 
chi di  fila  sinistra  ; sopra  T altro  Palchi  di 
fila  destra — Da  una  parte  de/ringresso  alla 
platea  è appeso  un  cartellone  coti  utpravi 
scritto  Tea  Irò  S*u  .Samuele — Si  rappresen- 
ta u La  Scuola  hei.i.e  Vedove  che  s'inse- 
gna ai.  TeatroSakt’  Angelo»— Nei  lauda 
una  parte  vi  sono  due  porte : sopra  a quella 
più  aranti  è scritto  Ingresso  alla  Scena. 
IMI'  altra  parte  altre  due  porte: lopra  una 
Caffè,  sopra  l'altra  Casino. — Ai-tutti  all'in- 
gresso alla  fdalea  gente  affollata  che  guar- 
da con  attenzione  nel  su  pj tosto  teatro  alzan- 
dosi sulle  punte  dei  piali,  ere.  — Dopo  un 
momento  entra  nel  I est ibolu  tenendola!  Ca- 
sino il  patrizio  («rimani  riccamente  vestito , 
e seguito  dal  suo  serro  Bortolo  in  ricca  li- 
vrea — Con  («rimani  è Zigo  vestilo  pulita- 
mente. 

Grim.  Vu  podi»  dir  luto  quoto  che  ve  par, 
ma  mi  replico  che  sta  guenra  a morte  che 
fe*  a Goldoni  non  la  xe  degna  de  un  omo 
de  talento  come  che  se’  vu. 

Zig.  (rispettoso)  Ma  V Eccellenza  vostra... 

Grim.  No, no.  dico, no;  no  la  ve  degna  de  vii. 

Zig.  (come  sopra)  Ma  l'Eccellenza  vostra... 


Grim.  Ma  I*  Ezclenza  mia  ph'av, trave  piater 
de  veder  non  una  lite,  non  uu  odio  accani- 
to e fnvelenà,  ma  uua  nobile  gara,  una  lo- 
devole emulazion  che  no  gh'  avesse  altro 
scopo  che  t)  vantagli»  de  I’  arte,  e cl  van- 
tagli! del  bon  senso  e del  bou  gusto,  (a  que- 
sto punto  Goldoni  e Nicoletta  in  domino  tra- 
versano la  scena  ed  entrano  per  unodegr in- 
gressi ai  pa/<-Ai.)L'Kzelcnza  mia  vor  avi-che 
Zigo  trattasse  Goldoni  co  queJa  reciproca 
lealtà  e urbanità,  che  xe  la  dote  ca  rat  eri- 
stica de  Pomo  onesto  c sapiente.  Ma  sta 
Iota,  nei  termini  ebo  la  xe  ancuo,  perme- 
tèrne  che  ve  diga,  caro  star,  che  la  ve  pre- 
giudica assae  nella  riputazion. 

Zig.  (con  un  po' di  malumore)  Oh  ! Eccellen- 
za, chi  dice  questo,  non  può  essere  che... 

Grim.  (secco)  Chi  dìse  questo  xe  il  nobile  Gri- 
mani  per  servirla:  e el  nobile  («rimani,  che 
son  po  mi  quelo,  ve  lo  prò  varò.  Disime  uu 
poco,  caro  sior,  ma  senza  alzar  la  ose,  per- 
chè, come  savò,  questo  teatro  xe  mio,  o 
mi  qua  son  in  casa  mia...  Diseme  donca, 
per  piazer  : quando  una  de  le  vostre  fiabe 
de  magie,  de  diavoli,  de  morti  che  cammi- 
na fa  andar  in  brodo  de  lasagne  le  dame  e 
i cavai ier  a la  moda,  che  per  moda  i fre- 

Z nenia  el  mio  teatro,  come  ve  rereondelo 
ioldoni?  El  ve  pianta  in  scena  a Sant’An- 
zoln  una  commedia  senza  diavoli  e senza 
magie,  ma  con  dei  omeni  e delle  done  che 
somegia  tanto  ai  omeni  c alle  done  che  ha 
fato  la  natura  che  al  buon  popolo  Vene- 
zia», e chi  gh’ha  un  poco  de  sai  in  loca 
deventa  inalo  dal  gusto.  E se  la  vostra  stre- 
gonaria  se  ripete  tre,  quattro  volte,  una 
cnmmediola  familiar  de  Goldoni  se  replica 
dière,  qua  lordose,  vinti  volte  consecutive. 
A sto  1 «occhi  de  esito  Zigo  Itilo  ioveleoà 
come  respondelo?  Con  una  satira  piena  de 
insolenze  e villanie  da  trivio  t da  taverna.. . 
Oh  ! me  apelo  a vu  se  in  sto  prozeder  ghc 
sia  la  dignità  del  le  turato. 

Zig.  ( col  solito  nutrimento)  Eh  ! eh  ! già.  si- 
curamente ! ...  Ma  la  ragione  della  mia 
conciona  consiste  in  ciò,  che  Goldoni  non 
mi  par  degno  d’ esser  mesto  a pari  coi  let- 
terati del  giorno,  c d' esser  trattato  con 
armi  troppo  civili.  Fo  come  farebbe  V.  E- 
se  un  semplice  cittadino  osasse  stuzzicarla: 
V.  E.  non  lo  sfiderebbe  già  alla  spada,  ma 
con  la  sua  brava  canna  gl'  insegnerebbe 
con  qualche  buon  colpo  a distinguer  un 
grado  dall'  altro. 

Grim.  Questo  podaria  darse  ; ma  no  reze  el 
Confinalo  : peteM  »?  la  vostra  superbia,  e 
cl  gusto  falso o invirià  dei  leleraluzzi  e elei 
mondo  elegante  d’  ancuo.  ve  mele  ancora 
in  un  costo  superior  a Goldoni,  sapié  rhc 
el  giudizio  del  popolo,  nel  qual  l' istinto 
del  belo  no  xe  quasi  mai  artcTà  da  la  mu- 
da, ma  se  conserva  quasi  sempre  vergine 
come  l’acqua,  cl  s’  ha  dichiara  assoluta- 
niente  per  Goldoni.  ( volgendosi  improvvi- 
samente a Bortolo)  Coesa  te  par  a ti,  Bor- 
tolo: gh’  ogio  rason,  o gh’  ogio  torto? 
Bori.  ( Questo  serto  *»  guardi  dal  permetter- 
si la  più  leggera  scempiatoggine  o carica- 
tura; chè , carne  è facile  vedere,  egli  non 
parla  già  /ter  far  ridere.  ) Z e lenza,  no  so 
de  cosa  se  trala  : ma  la  gh’avarà  rason  se- 
guro. 

Grim.  No  se  trata  de  questo,  areno  ; dime  : 
te  piare  mogio  andar  a Sant'  Anzolo,  o 
San  Samuel  ? 

Bori.  Zeleuza  lustrissima.... 

Grim.  No  stanne  a lustrar:  di  me  cl  lo  senti- 
mento. 
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Bori.  Che  dirò,  Zelenza  : qua  se  vedo  de  le 
cossi?  belo,  sorprendenti,  spetacolose,  mi 
no  diga  de  no.  Ma  rossa  vorla  ? mi  no  so 
de  (etere  e no  gbe  capisse,  no  ghc  imparo 
una  maledeta. 

Crini,  (a  Ugo)  Attento!  No  afte  imparo! 

Bori.  A Sant' Amolo  vedo  che  no  gh’è  gnen- 
te  de  sora  naturai... 

Orini.  ( « Zigo  ) Attento!  Dt soranutural! 
Bori.  Vedo  che  no  se  fa  altro  che  quelo  che 
suzede  nele  case,  nelc  famegie  c,  la  gara 
roba  Imita,  ma  ini  là  capisse)  luto,  e co. ca- 
pisse me  la  godo. 

Grim.  (Zigo  lasciando  il  serro)  E notò  che  el 
gir  ha  paura  de  dir  spropositi  !..  — Alto, 
via,  da  oravo:  vii  gh’  «vè  «or  de  inzegno, 
podè  far  onor  a la  nostra  cara  patria,  podè 
esser  ntile  a la  società',  doma  coraggio  ; 
un  fintili  manco  de  gelosia  dei  al  tri:  un  (la- 
tin più  de  disprezzo  per  sti  trioni!  ellmeri, 
per  sti  aplausi  fataci... 

(Appi fruiti  fragorosi  nella  platea  suppo- 
sta : la  gente  affollata  alla  porta  si  vede 
applaudire;  e si  sente  gualche  toce  gridare 
Viva  Zigo,  a cui  si  risponde , ee.  ) 

Zia.  (in  fretta)  Eh  ! eh  ! già , sicuramente... 
Eccellenza  ! (saluta  e parte  correndo  per 
1*  ingresso  alla  scena) 

Ohm.  (al  servo  dopo  aver  guardato  dietro  a 
Zigo)  Quasi  quasi  te  mandaria  a tirarghe 
qua  Irò  pomi! 

Bori.  E mi  andargbe  de  longo,  Zelenza  ! 
(ca  per  andare) 

Ohm.  Andemo,  via,  ascno.  t)igo  per  un  mo- 
do de  dir. 

SCENA  IX. 

Caldani  e Nicoletta  mascherati , e detti. 

(Caldani  e Nicoletta  escono  da  dote  so- 
no entrati.) 

Gold.  Ah  ! pubblico  ingrato  ! pubblico  volu- 
bile! che  giova  averlo  ammaestrato,  aver- 
lo divertito...  ( Applausi  come  sopra.)  Sen- 
ti ? sono  fltchl  per  me. 

Nic.  (piano)  Guarda  ; c'è  S.  E.  Grimaui. 
C,tdd.  (piano)  Accostiamolo  — Eccellenza. 
Sic.  Eccellenza. 

Crim.  (a  Nicoletta)  Oh  ! graziosa  inascarina! 

xc  leiito  tentar  de  (NMKmf 
Nic.  Veramente  in  questo  luogo  non  ci  con- 
vcrrebbe  darci  a conoscere  : ma  V.  E.  ha 
sempre  aiuto  tanta  bontà  per  noi... 

Grim.  Aspetè  : no  steme  a dir  el  vostro  no- 
me ; gh'  ho  gusto  a conoscer  le  mascarc.. 
Vn  sè...  io  sè... 

( Applausi.) 

Calti.  Iter  so  la  finta  platea)  Ah!  ingrati,  ali! 
cattivi  Veneziani  f 

Ohm.  In  tal  caso  ghe  voi  poca  fadiga  a ca- 
pir che  sé  i coniugi  Goldoni. 

Gold.  Sì,  siamo  noi;  non*  io  chesoo  qui  a ro- 
dermi...non  d' invidia,  sa.  Eccellenza,  ma 
di  rammarico  e di  bile  che  mi  desta  l’ in- 
gratitudine del  pubblico  Veneziano. 

Ohm.  Caro  Goldoni,  vn  me  parò  un  bel  ma- 
lo'..(a  Nicoletta)  Compatirne,  patrona,  se 
parlo  con  confidenza  a vostro  mario;  e in 
segno  che  no  ve  ne  ave  per  mal,  deme  el 
vostro  grazioso  hrazzo. 

Nic.  (lascia  Coi  doni  e prende  Ghmani) 

Ghm.  Donca  va  me  parò  un  bel  maio  : in- 
rato ciamè  el  pubblico  Venezian  ? ma 
iseme,  a Sani*  Amolo  no  gh'è  comme- 
dia stassera  ? 

Gold.  Eccellenza  si  : debbono  avere  gin  al- 
zato il  sipario. 
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Grim.  El  teatro  sarà  pien  come  un  vovo? 
Gold.  Non  ne  so  nulla. 

Grim.  (a  Bortolo  ) Bortolo,  fa  un  salto  a 
Sant*  Anzolo... 

Bori.  Subito,  Zelenza  (si  avvia  correndo , 
sfusa  sguaiataggini  ) 

Ghm.  Aspcla,  aseoo  : sàpicmc  dire  se  ghe 
xe  zente. 

Bori.  Subito  Zelenza.  ( parte  correndo  dal - 
/'  uscita,  poi  torna) 

Ghm.  No  ho  manda  Mortolo  tanto  per  saver 
se  gh'  è zente,  quanto  per  darve  cl  gusto 
de  veder  un  omo  romperle  cl  colo  per  an- 
dar al  vostro  teatro.  Circa  po  a esaergbe 
zente,  perchè  no  ghe  n’  ha  da  esser  ? gh’ 
avè  sempre  un  pienoni...  E se  la  xe  cussi 
mi  ve  domando  con  quanta  giustizia  cia- 
mè ingrato  el  pubi ico Venezian.  Se  sa  che 
non  tuli  i gh*  ha  i stessi  gusti,  le  medesi- 
me inrlinazioD,  e pur  tropo  zente  de  ca- 
tivo  gusto  ghe  ue  \e  ancora,  come  gbe  no 
xe  sempre  sta,  e come  ghc  ne  sarà  sempre. 
Gold.  Ah  ! Eccellenza,  se  debbo  parlare  con 
la  mia  solita  schiettezza  le  dirò  franca- 
mente, che  io  mi  vorrei  pare  iugegnare  di 
trovare  a questa  mia  stizza  una  ragione 
che  calmasse  !o  mia  superbia  ; ma  la  ra- 
gione vera  della  mia  stizza,  che  giova  dis- 
simularla ? è ben  più  seria  per  me,  c più 
desolante  ! 

Ghm.  Andemo,  via,  spot»  fora  sta  tremenda 
rason. 

Aie.  So,  Eccellenza,  anello  eh’  egli  vuol  di- 
re, ma  è una  sciocchezza,  una  pazzia. 
G'rim.  E mi  gbe  tornarò  a dar  una  presa  de 
maio.  Sentimo,  via. 

Gold.  La  ragione  si  è che  bisogna  mio  mal- 
grado che  convenga  di  aver  trovato  in  que- 
sta parodia  uno  spirilo,  una  forza  comica 
che  lo  non  ho  assolutamente. 

Ghm.  Ma  se  lo  digo  mi  che  cl  xe  maio 
costò. 

old.  Eh!  non  son  malto,  no.  Eccellenza  : 
ma  ridetto  che  La  scuola  delle  vedove  è 
I*  opera  di  una  sola  notte  ! 

G’rim.  Malo  ! 

Gold.  Considero  la  copia  degli  epigrammi, 
dei  sali  comici... 

Ghm.  Eh ' dei  sali  de  Inghilterra  ! C.ossa  me 
andeu  salando,  caro  vu 1 So  in  c.ossa  con- 
siste i sali  comizi  de  Zigo  : scurilita,  osce- 
nità e contumelie  da  far  montar  i rossori 
al  viso  de  la  più  sfazzada  cortesaua  de 
Casteio- 

Aie.  (a  Goldoni)  Che  cosa  vi  bo  sempre  det- 
to lo? 

Grim.  Vu  altri  omeni  de  genio  sii  tuli  de  uno 
stampo  ; sempre  disposti  a riconoscer  ia 
superiorità  del  talento  in  zente  che  no  xc 
gnanca  capare  do  spolverarve  la  peruca. 
Aie.  Le  mie  precise  parole. 

Gold.  No  : Eccellenza  • Zigo  ha  genio!  Cat- 
tivo di  cuore,  ma  Zigo  ha  genio. 

Grim.  Malo! 

Gfdd.  Genio  almeno  assai  più  di  me,  che 
spendo  quattro,  cinque  mesi  per  compor- 
re ima  mediocre  commedia,  mentre  egli 
nella  veglia  di  una  notte  ne  mette  in  isce- 
na  la  piu  comica  parodia. 

Aie.  Senta  che  spropositi! 

Grim.  Mi  intanto  ve  digo  che  La  scuola  del- 
le vedove  de  sior  Zigo  i posteri  no  i savarà 
che  I’  ahia  esistido  se  no  perchè  tuli  eo- 
nosserà  la  Vedova  scaltra  ilei  Goldoni. 
Air.  Ma  io  spiegherò  lene  a V.  E.  perchè 
Goldoni  sia  cosi  scoraggiato,  così  avvilito. 
Grim ■ Desi  mo  su.  da  mia. 

Aie.  Egli  è di  malumore,  perché  1 suoi  cari 


comici  non  fanno  che  farlo  arrabbiare  e 
disperare. 

Grim.  ( a Goldoni  sorridendo  ) Anca  le  co- 
miche? 

Aie.  Quelle  peggio  di  tutti  : liti,  puuligli, 
pettegolezzi...  non  gli  lasciano  mai  un'ora 
di  requie. 

Grim . h percossa,  caro  vu,  no  ghe  fè  el  ba- 
io del  fmpianton  a sta  sente  ? 

Gold.  L' ho  già  fatto:  alla  line  dell*  anno  co- 
mico li  lascio. 

Grim.  Bravo  ! 

Aie.  E questo  lo  pone  in  nuove  angustie. 

Grim.  Ab!  c percossa  mo? 

Nic.  Egli  pensa  al  nostro  avvenire....  non 
abbiamo  risorse.,  non  abbiamo  mezzi... 

Grim.  Eh  ! vedo,  vedo. 

Gold.  Se  fossi  solo  mi  riderei  anche  dì  mo- 
rire all'  ospedale  ; ma  ho  moglie,  bo  fa- 
mìglia... 

Grim.  Eh!  vedo,  vedo. 

Gold.  E a dir  vero  la  miseria  mi  spaventa 
nou  poco... 

Grim-  Ve  trovò  la  miseria  c l’ ospedal  in  pro- 
spetto, e gli’  avè  paura  de  no  aver  genio? 

(.aro  sior  poeta  comico,  senio  indilo  de 
scritura  ! Ma,  gneute  paura  ! Ve  farò  aver 
el  teatro  San  Luca. 

Gold.  Se  S.  E-  Veodramin  che  ne  è il  pro- 
prietario me  lo  vorrà  accordare... 

Grim.  Veodramin  co  ghc  digo  ini  una  parola 
el  fa  luto  quelo  che  vogio..  Oh  ! quanto 
volontiera  ve  lornaria  a dar  el  mio  teatro' 

Ma  rossa  volò  ? no  ve  posso  negar  che  mi 
Ita  sbrusegà  un  pocheto  de  vederve  andar 
via  de  qua  : e tra  questo,  Ita  i impegni  de 
tuta  In  società  elegante  de  Venezia,  rhe 
Zigo  no  se  stufa  mai  ile  slrissar.  di’  ho  te- 
solto  a far  co  sto  sior  Zigo  un  coniralo  fun- 
gheto, e cossi. ..Ma  ecco  Bortolo  che  tona. 

(a  Bortolo  che  entra)  Onde  ? 

Bori.  Chi  lassasse  cascar  un  gran  de  mogio 
dal  quarl’  ordene,  la  creda,  Zelenza  lu- 
strissima, che  no  1'  ariva  a locar  lera.  Son 
vegnù  via  che  i sbateva  le  man,  J urlava,  i 
voleva  fura  Goldoni,  e siconie  Goldoni, 
no  so  percossa,  noi  compariva  mai,  cu^se 
sempre  più  i strepitava,  e sbateva  le  man  .. 

Grim.  (a  Goldoni). Da  bravo,  eoré  via...  Mé 
incarico  mi  de  vostra  muggier ....  za  vedi, 
che  no  gh'ho  più  zerto  bisogno  de  zipria!- 
ATir.  Ah  ! Eccellenza,  quanta  bontà 1 
Gold.  Quanta  compiacenza  !... 

Grim.  Andò  via,  andò  via!...— Ma  coss’è  sto 
susuro  ? 

Gold,  (si  trattiene) 

scesa  X. 

Sigismondo , Marzio , Don  Vedrò,  Don  t'uì- 
genso , e vari  .Signori  e Signore , tutte  ele- 
gantemente restiti,  entrano  nel  vestibolo  ve- 
nendo da  uno  degli  ingressi  ai  palchi.  (I  Si- 
gnori e le  Signore  circondano  Sigismondo.  ) 

I na  Sig.  Da  bravo  dunque,  signor  Sigismon- 
do, andate  in  scena  e pregate  il  signor  Zh 
go  a favorir  qui. 

D.  Ved.  Ditegli  che  molte  signore  e molti  si-  * 

gnori  vogliono  avere  il  piacere  di  rallegrar- 
si con  luì. 

Altra  Sig.  E di  salutarlo  il  primo  poeta  del 
giorno. 

Sigis.  Vado,  vado  ! Oh  > come  sono  superbo 
d'csscr’io  il  messo  di  sì  gloriosa  ambascia- 
ta ! ( parte  per  l’ ingresso  alla  scena) 

Gold . (piano  a Gnmani)  Sente,  Eccellenza  ? 

G'rim.  (piano)  Sterno  a veder. 
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( / Stanort  fanno  crocchio  e parlano  fra  loro 
t fi  afille  spettò  il  nome  di  Zigo  e di  lìol- 
doni.  ) 

SCESA  XI. 

JUedebae  e detti' 

Med.  (entra  affannato,  guarda  intorno,  cre- 
dendo Goldoni  eh'  egh  riconosce  ut  a lui 
thiamando  forte)  Goldoni,  GoldonH 

Gold,  (ti  tolge) 

1 Sig.  e le  Sia.  Goldoni!  si  volgono  e pongono 
ulte  azione) 

Med.  Presto,  venite  al  Sant’  Angelo.  Il  pub- 
blico è in  furore:  vi  vuol  fuori  a tutti  i pat- 
ti : sarà  un  quarto  d' ora  che  gridano  ! 

Gold,  (levandosi  la  maschera)  Qui  mi  fischia- 
no, e là  mi  appendono  ! A chi  debbo  cre- 
dere ? 

Med.  Presto  per  carità  ; Un  che  non  v'hanno 
visto  non  si  può  proseguire,  e intanto  l’ U- 
luminazione  brucia  ; presto. 

Grim.  Andò,  andé. 

Gold.  Perdono,  Eccellenza.... 

Grim . Ma  audé  che  deboto  ve  mandu!  (Gol- 
doni  e Medebac  partono  in  fretta) 

I n a Sig.  (ron  brio)  Faccio  una  proposta  biz- 
zarra: andiamo  a sedere  cosa  c’è  di  nuovo 
al  Sant’  Angelo  ? 

Altra  Sig.  ( ridendo ) SI,  andiamo  a vedere. 

Altre.  Sig.  Si,  si,  andiamo. 

Tutti  Andiamo,  andiamo. 

I).  Ped.  {forte)  Ma,  signori,  e Zigo? 

lina  Sig.  (a  Marzio)  Il  signor  Marzio  resterà: 
s'  incaricherà  egli... 

Gli  altri  Si,  si  : il  signor  Marzio  : andiamo, 
andiamo,  (partono  confusamente  ; e anche 
don  Pedro  e don  Fulgenzio) 

Marz.  (resta  guardando  con  ghigno  quelli  che 
ranno  ) 

Grim.  (ti  Mi  mi  et  la  piano)  Cossa  ve  par? 

iVir.  (piano)  Muoio  di  gioia! 

Grim.  Zigo  vedarà  quanta  stabilità  gh'abia  i 
trionfi  senza  fondamento. 

SCEMA  XII. 

Sigismondo,  Zigo  e detti ■ 

Marz.  (redendo  arrivare  i due  dà  in  uno  scro- 
scio di  risa  ) 

Sigis.  (camminando  quasi  alf  indietro)  \ ieul, 
min  caro  amico,  queste  dame  e questi  ca- 
valieri.... 

Zig.  Ma  se  non  c’  è nessuno  ? 

Sigis.  (si  tolge  e non  capisce  nulla) 

Zig.  (mollo  piccato)  Ma  che  significa  ciò? 

Marz.  (ironico)  Significa  che  qui  c'  era  Gol- 
doni,  che  sono  venuti  a chiamarlo  in  fretta 
perchè  il  pubblico  del  Sant’  Angelo  lo  vo- 
leva vedere  : eh’  egli  è partilo  : che  la  cu- 
riosità dei  signori  e delie  signore  special- 
mente si  è svegliata  in  tutta  la  sua  forza, 
e che  sono  corsi  a vedere  cosa  succede  al 
Sant'  Angelo,  cosa  si  fa  a Goldoni. 

Gnm.  ( che  ri  e avanzalo  tenendo  sempre  Ni- 
coletta a braccio)  E no  xe  resta  che  sto  sior 
per  darre  la  Bava,  e sta  sianoci  qua  per 
compensane  a usura  de  la  fuga  de  quel® 
altre. 

Sigis.  (con  forza)  È un  Insulto  anche  per  me; 
ma  ora  li  raggiungerò,  e mi  sentiranno  ! 

( fra  sé  nel  partire  ) Sono  curioso  di  veder 
cosa  accade  al  Sant*  Angelo  ! 

Zig.  Capisco  che  ci  sarà  dell'  intrigo,  della 
cabala.... 

Orini.  No,  vedo!  la  xe  una  cossa  semplixissi- 
ìoì 


ma  e inerentissima,  come  che  ve  l’ ha  con- 
ia da  sto  sior. 

Zig . (con  bella  maniera  alla  Goldoni)  Comun- 
que sia,  non  sono  perciò  meno  grato  a chi 
meno  volubile  degli  altri  ha  preferito  di  ri- 
manere a coasolarmi  di  sua  presenza,  (ón- 
cia lo  mano  a Nicoletta  ) 

Marz.  (fra  sé  dà  in  un  altro  scroscio  di  risa) 
Grim.  (ridendo  appena ) Va  ben,  va  lieti;  con 
dii  ve  mostra  de  la  aminìrazion,  de  la  pre- 
ferì! nza  sé  la  cortesia  ìu  persona:  «zete  i ra- 
legramenti  cordiali  de  sta  siora,  e sté  ben. 
(Saluta)  Patroni,  patroni. 
jVic.  (saluta  senza  parlare) 

Marz.  e Zig.  (s'inchinano) 

Grim.  ( parte  con  Nicoletta  seguito  dal  serto  e 
accompagnato  da  Zigo  sino  alla  porta ) 

Zig.  (retrocedendo  a Marzio)  E chi  ù quella 
maschera  ? 

Marz.  ( dà  un  altro  scroscio  di  risa) 

Zig.  Ridete?...  che  c'è  da  ridere?  Vi  doman- 
do chi  è quella  maschera  ? 

Marz.  (va  per  parlarti  poi  scoppia  in  un'altra 
risata  ) 

Zig.  Ma  infine  ? 

Marz.  ( ridendo ) La  moglie  di  Goldoni  ! (ride 
forte  ) 

Zig.  (con  sommo  dispetto)  Eh ! eh!  già , sicura- 
mente ! ( parte  per  T ingresso  alta  scena  ) 
Marz.  ( lo  guarda  a partire , dà  in  un  gran 
scroscio  di  risa  e rifacendolo  ) Eh!  eh  fgià , 
sicuramente  ! 

ATTO  QUARTO. 

La  scena  rappresenta  una  stanza  aderente  al 
lato  sinistro  (per  gli  attori ) del  suppostopal- 
co  scenico  del  teatro  Sant'Angelo;  la  parete 
di  fondu  è quella  che  separa  questa  stanza 
del  detto  palco  scenico  : quintii  nella  scena 
saranno  praticale  due  porte  da  aprirsi  e 
chiudersi  : quello  a destra  ha  di  sopra  scrit- 
to Ingresso  al  Proscenio,  quella  a sinistra 
Ingresso  a Lia  Scena  : quando  si  apre  la  por- 
ta che  mette  al  detto  proscenio  deve  tenersi 
il  didietro  della  prima  quinta  del  supposto 
palco  scenico, poi  tutta  la  ribalta  dei  lumini, 
e in  mezzo  a questi  il  cupolino  del  suggerito- 
re, e finalmente  la  quinta  opposta  alia  ore- 
detlatdere  poi  vedersi  anche  il  principio  della 
curva  della  platea,  supposta  coi  plichi,  ec. 
quanto  occorre  per  nascondere  u cosi  detto 
traforo.  Lateralmente  olla  stanza  sono  due 
usci ; sopra  a t pulii  delle  mùnte  di  destra  è 
scritto  Uscita,  su  quello  ai  sinistra  Came- 
rino della  signora  Medcbac.  Poco  lungi  da 
questo  un  tavolino  con  atteri  T occorrente 
per  iscrivere  e lumi  accesi;  presso  al  tavo- 
lino una  seggiola  ; altre  sei  o sette  seggiole 
sono  disposte  nella  stanza. 

SCESA  PIUMA. 

Don  Pedro  e Paolella. 

Paol.  Qnesto  è il  camerino  dove  sta  il  signor 
Goldoni:  abbia  la  compiacenza  di  aspettar- 
lo un  momento.  Intanto,  se  vuol  divertirsi, 
eccole  la  risposta  di  Goldoni  alla  Scuola 
delle  vedove  di  Zigo  l di  un  foglio  stampa- 
to): a Prologo  apologetico  della  Vedova 
scaltra . a 

D.  Ped.  Eh  ! non  mi  seccate  anche  voi  col 
Prologo  apologetico  : da  questa  mattina  in 
qua  .non  si  sente  pillar  d*  altro. 

Paol.  È la  novità  del  giorno  • Goldoni  V ha 
scritto  stanotte  e stamane  l' ha  fatto  stam- 
pare. 


D.  Ped.  Sì,  si,  vi  ho  capito.  Dov'è  Goldoni? 

Phot.  È 11  in  palco  scenico  che  attende  alla 
rappresentazione  della  sua  commedia. 

/).  Ped.  /.'  erede  fortunata , è vero? 

Paol.  Sissignore  ; prima  rappresentazione,  © 
si  chiude  il  carnevale. 

D.  Ped.  Chiuderete  con  un  gran  fiasco! 

Paol.  Se  non  fosse  per  rispetto,  diiei,  crepi 
1*  astrologo. 

D.  Ped . Impertinente  ! Andate  a chiamarmi 
Goldoni. 

Paol.  Vuole  dunque  il  Prologo  apologetico ? 

D.  Ped.  Volete  questo  bastone  nello  spalle  ? 
( alza  la  roana) 

Pool,  (fra  si)  Pare  il  fante  di  bastoni!...  Vo- 
glio puntare  al  faote.  (parte  per  T ingresso 
alla  scena  ) 

SCEMA  tl. 

Don  Pedro , poi  Goldoni. 

D.  Ped.  Altro  che  Idrologo  ! se  io  non  riesco 
a strappare  dalle  mani  di  Goldoni  quella 
maledetta  lettera  che  gli  diedi  credendolo 
Zigo,  chi  sa  quale  satira  è capace  di  but- 
tarmi addossi,  mi  ha  già  messo  una  volta 
in  commedia,  e ha  fallo  ridere  tutta  Ve- 
nezia alle  mie  spalle;  da  per  lutto  ove  ca- 
pito sento bisl àgliare:  eh!  lo  spagunolo  della 
ridoni  scaltra’....  Maledetto  Goldoni!  E se 
mi  rimette  in  commedia  posso  rinunziare  a 
Venezia...  Un  demonio  che  non  rispetta 
nessuno,  che  nou  ha  paura  di  nessuno!... 
Vedete  im  po’anchc  con  Zigo:  ieri  sera  Zi- 
go era  festeggiato  da  tutti  perlasatira  fatta 
al  Goldoni;  oggi  non  si  parla  che  della  ri- 
sposta del  Goldoni,  di  questo  maledetto 
Prologo  apologetico...  c lutti  ammirano  (con 
caricatura ) che  in  una  notte  abbia  potuto 
comporre  uno  scritto  si  giudizioso,  si  sa- 
piente, si  sublime...  e lasciate  pur  dire! 
Ma,  se  i miei  impegni  riescono,  può  darsi 
che  si  abbia  a ricordare  per  un  peuodi  Don 
Pedro  Lopez!...  Oh!  eccolo  qui. 

Gold.  | dall'ingresso  alta  scena  roti  fretta)  Ec- 
comi a voi,  signore  ; ma  sbrigatevi  : si  sta 
recitando  una  commedia  nuova,  ed  io  non 
posso  tenermi  lontano  dalla  Mona  : fate 
conto  di  vedere  un  generale  al  momento 
della  lvittaglia...  ( va  all'uscio  del  prosce- 
nio) Dio!  che  silenzio  imponente1  Se  fo  fia- 
sco, fo  un  gran  fiasco  !...  ( forno  ) In  che 
dunque  posso  servirvi? 

D.  Ped.  ieri  mattina,  in  un  momento  di  col- 
lera e credendovi  Zigo,  io  mi  sono  lasciato 
trasportare... 

Gold.  Volete  farmi  delle  scuse?  Vi  ringrazio, 
e le  accetto  con  tutto  il  cuore.  ( gli  stringe 
la  mano)  Amici  come  prima.  Con  licenza... 
(per  partire ) 

D.  Ped.  (trattenendolo  per  la  mano)  Ma... 
ecco,  non  è solo  per  farvi  delle  scuse  che 
sono  qui...  vorrei... 

Gold.  Presto,  rhe  cosa  vorreste? 

D.  Ped.  Vorrei  che  mi  reudesle  quella  lette- 
ra... 

Gold.  Ah!  la  lettera  ch’era  nel  romanzo  pa- 
mela? 

D.  Ped.  Appunto. 

Gold,  (ridendo)  Ho  capilo,  ho  capito.  Con  li- 
cenza... 

D.  Peti.  Come,  non  me  la  date? 

Gold,  (canzonandolo)  Vedete,  sono  aspetta- 
to... ina  ho  capito! 

D.  Ped.  Radato  a quel  che  fate:  son  cavalie- 
re, tt»  conosciuto,  ho  aderenze,  ho  amici 
potenti,  c posso  farveue  pentire... 
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Colti,  (come  sopra)  VI  dico  che  ho  rapilo  ! 
I).  Ped.  Vi  farò  dei  nemici, pagherò  genie  che 
vi  lUctiiunon  vi  riescirà  più  di  metter  com- 
medie in  scena  a Venezia... 

Cobi.  ( come  sopra)  Ma  quando  vi  dico  che  ho 
capito! 

I).  Peti.  Vi  farò  esiliare. 

Gobi.  Fatemi  anche  appiccare,  ma  già  ho  ca- 
pito ! , 

I).  Ped.  È detto  ? 

Gold.  E detto. 

D.  Ped.  Ci  rivedremo,  signor  Goldoni!  ( Vai- 
ria  ) 

Gold.  Ehi!  prendete. 

D.  Ped.  (t ornando ) Oh  ! cosi  andremo  d*  ac- 
cordo. 

Gold,  (gli  dà  un  faglia  piegaio) 

D.  Ped.  (aprendolo)  Che  foglio  è questo?  Un 
foglio  stampato  ? Questa  non  è la  mia  let- 
tera! (legge)  Prologo  apologetico...  ( getta 
il  foglio  per  terra ) Signor  Goldoni,  ci  rive- 
dremo ! (parie) 

SCESA  III. 

Goldoni,  indi  Don  Fulgenzio. 

Gold.  Povero  pazzo  se  crede  levarmi  di  ma- 
no un  sì  l*el  documento  > Vedrà  a che  uso 
lo  destino!  — Andiamo  in  scena.  (V  ama) 
D.  Fui.  (m/ra)  Signor  Goldoni  ! 

Gold.  Che  c1  è ? 

D.  Fu!.  Scusi  se  la  disturbo,  vorrei... 

Gold.  Ho  capito.  ( parte  per  V ingresso  alla 
scena  ) 

D.  Fui.  Ed  io  eh’  ero  imbrogliato  per  farmi 
capire.  Pare  però  che  non  ungila  darmi 
nulla...  Ed  io  io  a riderò  a fischiare  !...(«*/- 
P avviarti  vede  in  terra  il  foglio  gettalo  da 
don  Pedro  e lo  raccoglie  ) Che  foglio  è 

T lesto  ? (legge)  Prologo  apologetico  della 
edora  scaltra.  Oh  ! la  novità  del  giorno! 
Mi  farò  un  merito  col  signor  padre  ! 
(parte) 

SCEMA  IV. 

Goldoni  e Aìcoletia. 

Gold . (entra  turbato)  Vi  dico,  e vedrete  che 
non  sbaglio,  che  l'erede  fortunata  non  si 
salva  dai  pumi.  Io  sono  scappato  via  per 
non  trovarmi  presente  alla  nua  caduta. 

Ai c.  Ecco  i soliti  scoraggiamenti,  i solili  ab- 
bandoni di  spirito.  Un  silenzio  di  attenzio- 
ne generale,  voi  lo  prendete  per  disappro- 
vazione. (frase)  Pur  troppo  temo  anch’io 
cb’  egli  abbia  ragione. 

Gold.  >o,  no;  conosco  il  pubblico,  e non  è la 
prima  volta  che  mi  trovo  fra  le  quinte  a 
pronosticare!  (co  aW uscio  che  mette  al  prtt- 
scenio  e lo  apre  un  poco  ascoltando)  E sem- 
pre silenzio  ! 

Aie.  E perchè  volete  pronosticar  male? 

Gold.  Perchè,  cattiva  la  commedia,  i comici 
che  non  sanno  la  parte,  il  suggeritore  che 
bada  a sua  moglie  in  cambio  di  suggerire... 

( torna  all'  uscio  del  proscenio  ) E sempre 
silenzio!  Pare  d* affacciarsi  a un  sepolcro. 
Aie.  Dovete  però  calcolare  che  il  pubblico 
vi  porterà  rispetto  se  non  altro  in  riguardo 
delle  tante  altre  volle  che  lo  avete  cosi  pie- 
namente soddisfatto... 

Gold.  Il  pubblico,  mia  cara,  è rispettabile, 
ma  non  è molto  rispettoso.  Egli  si  presenta 
alla  porta  del  teatro  come  uu  re  incognito 
sotto  le  modeste  spoglie  dell'  artigiano, 
del  gondoliere,  del  cittadino,  o luti"  al  più 


ilei  patrizio.  Ma  pagato  che  ha  il  suo  bi- 
glietto, egli  si  sbottona  l’abito  e siede  sul- 
le (tanche  della  platea  come  sul  suo  Irono. 
E sapendoci  obbligati  a divertirlo,  quando 
lo  divertiamo  è un  tratto  di  sua  clemenza 
se  ei  applaude,  mentre  quando  si  annoia  è 
nel  pieno  suo  diritto  se  scaglia  su  noi  I ful- 
mini dell'  ira  sua,  benanche  in  forma  di 
pomi. 

Aie.  Ebbene;  poiché  non  trova  mezzo  di  con- 
solarvi, ringrazio  il  cielo  che  vi  lascia  la 
volontà  di  scherzare. 

Gold.  Vi  dirò  : in  mezzo  alle  paure  di  questa 
rappresentazione  trovo  di  che  consolarmi 
pensando  al  successo  ottenuto  dalia  mia 
risposta  a Zigo. 

Aie.  Purché  aiìchc  questa  non  vi  tomi  a dan- 
no : avete  parlato  molto  liberamente,  e in 
modo  che  sembrate  censurare  il  governo  ; 
c sapete  che  col  Tribunal  Supremo  non  si 
scherza  : conoscete  1’  umore  della  bestia  ! 
Gold.  Il  Tribunal  Supremo  è una  bestia  on 
* feroce,  ma  è bestia  ragionevole;  io  non 
detto  che  la  verità,  e,  viva  dio  ! la  veri- 
tà non  basta  l*  anima  neanche  ai  Tribunal 
Supremo  di  farmela  tacere. 

Air.  Non  tutte  le  verità  vanno  dette  ! 

Gold.  Non  dite  cosi,  mia  caia  ; è il  proverbio 
dei  bugiardi. 

scema  e. 

Medebac  e detti. 

Med.  (entra  abbattuto)  Si  fa,  si  fa,  si  fa,  ma 
già  e inutile  : il  vostro  nuovo  stile  non  pia- 
ce. Se  si  finisce  la  recita  è un  prodigio. 
Cominciano  già  a sbadigliare  forte  per  can- 
zonatura, ed  anche  a zittire...  e sapete  che 
lo  zittire  è fratello  carnale  del  fischiare.  A 
un  certo  punto  un  qualche  vostro  amico  si 
è avvisilo  di  battere  le  mani:  Don P avesse 
mai  fatto:  gli  hanno  risposto  con  un  >t!  si! 
cosi  universale  che  pareva  piovesse  a ro- 
vesci. 

Gold.  Sempre  cosi  : la  maggior  parte  dello 
cadute  di  un  autor  teatrale,  sono  dovute 
ad  un’  amicizia  troppo  devota  — Ma  del 
resto,  invece  di  pigliacela  meco,  fareste 
meglio  a pigliacela  coi  vostri  comici  che 
min  hanno  mai  fatto  una  prova  a modo, 
e che  ano  sanno  la  parte. 

Med.  Sarà  anche  questo  : ma  però  persuade- 
tevi che  il  vostro  nuovo  stile  non  piace. 
Gold.  Si,  si:  so  quello  che  piacerebbe  : non 
dilatato  ; vi  scriverò  ( caricato  ) un’  azione 
interessante  e spettacolosa,  con  gran  com- 
battimento a fuoco  vivo,  e con  illuminazio- 
ne a luce  greca  c gran  macchina  nel  finale 
che  porterà  in  fronte  Ijj  tremenda  notte 
dei  delitti.  Si  vedrà  nccelli  che  (tarlano, 
acqua  d’ oro  che  suona  e balla,  ombre  e 
spettri  a bizzeffe;  e poi,  facendo  imo  slan- 
cio di  fantasia  per  colpire  gli  uditori  gra- 
devolmente, metterò  nel  primo  atto  un 
omicidio,  nel  secondo  un  infanticidio,  nel 
terzo  un  suicidio, con  interesse  sempre  cre- 
scente. e allora  applausi  frenetici,  grida 
diaboliche,  allora  mi  saluteranno  primo 
poeta  del  giorno  ! 

Med.  lo  non  dico  questo  ; dico  solo  ebe  il 
vostro  stile  non  piace.  • 

Gold.  Non  seccarmi  di  più,chè  non  ne  ho  vo- 
glia. Va  a badare  alla  scena. 

Are.  SI,  si;  andate  ad  attendere  alla  recita, 
e lasciatelo  almeno  in  pace. 

Med.  (*’  ama,  poi  toma  indietro ) Del  resto 
poi  il  Pantalone  Darbes  è veramente  scrit- 


turalo per  Varsavia  : me  lo  ha  detto  egli 
stesso  or  oro.  Parte  dopo  domani. 

Goid.  Huon  viaggio. 

Med.  E una  rovina  irreparabile. 

Gold.  T’ aspettano  in  scena. 

Med.  Già  il  pubblico  lo  sa,  e ne  è indispo- 
stissimo. 

Gold.  Vattene,  Medebac. 

Aie.  Pare  che  lo  facciale  apposta. 

Med.  ( *’  erma  poi  torna  ) Eppoi...  Eppoi  c’è 
di  peggio  : gin  bisogna  che  lo  sappiale  : un 
terzo  dei  palchi  è già  stato  disdetto,  e se 
continuano  di  questo  passo,  cutro  la  sera 
sarà  disdetta  più  della  metà. 

Gold,  i prende  il  capjieUo  e va  per  partire  dal- 
T uscita , ma  incontra  Portolo  in  livrea ) 

scema  vi. 

Bortolo , indi  G ri  mani,  e detti. 

Gold.  Che  c’  ò di  nuovo  ? 

Bori.  Sua  Zelenza  G rima  ni  voria  vederla. 
Goid.  Eccomi  subito. 

Bort.  No:  el  xe  qua  elo  in  persona,  (zi  ritira 
da  parte  eoa  rispetto) 

Gran,  {entrando  dice  al  servo)  Aspetamc. 
Bori,  (si  ritira ) 

Gold.  Eccellenza,  in  questo  luogo?  A che 
mai  debito  ascrivere  uu  tanto  onore  ? 

Aie.  M’ inchino  a V.  E. 

Cri».  Parona,  patrona  bella  — Caro  Goldo- 
ni, gh’  avaria  da  dine  do  parolctc  fra  mi 
e vu. 

Gold.  Sono  agli  ordini  di  V.  E.  (fa  cenno  ai 
due  che  si  ritirino) 

Med.  (saluta  ed  entra  nella  scena) 

Aie.  (zi  ritira  e siede  nel  fondo  delta  stanza 
mostrando  di  quando  in  quando  T interesse 
_ che  pone  alla  scena  seguente) 

Gold.  Si  accomodi,  Eccellenza,  la  prego,  (lo 
n fa  sedere  ed  egli  resta  in  piedi) 

Grim.  Senteve,  senleve  anca  vu. 

Gold.  Per  obbedirla.  ( prende  una  seggiola  e 
' siede  ) 

Grim.  Ma  no  voria  aver  scelto  un  bruto  mo- 
mento... 

Gold.  Per  altri  potrebb’  essere,  ma  per  ye, 
no.  Sento  fremere  la  tempesta  sul  mio  ca- 
llo (accennando  fra  le  (punte),  ma  conosco 
il  periodo  di  queste  tempeste  : tino  alla  li- 
ne dell’alto  posso  ragionare. 

Grim.  D’ altra  parte,  V afar  xe  troppo  ur- 
zente... 

Gold,  Ma  di  che  mai  si  tratta  ? 

Grim,  (zi  mostra  imbarazzato  a cominciare) 
Gold,  (zi  mostra  inquieto) 

Grim.  Fio  caro,  mi  no  so  come  cominziar... 
ma  za  va  se  omo  superior  a le  vizende  del 
mondo,  e savarè  portar  con  coragio  el  dep- 
posto che  mi  ve  auunzio. 

Gold,  lo  porto  con  coraggio  tutto,  fuori  di 
una  incertezza  angosciosa  come  questa. 
Grim.  Fio  caro,  vu  avé  sento  e fato  stampar 
a la  rnstega  una  riposta  a la  satira  de  Zi- 
go. Mi  ho  loto  cl  vostro  Prologo  apologeti- 
co, e l’ ho  trova,  solo  ogni  raporlo,  degno 
de  vu  : ma  vu  gh*  avé  dei  nemizi  potenti  ; 
sento  che  ve  voi  inai  o per  invidia,  o per- 
chè vu  no  la  strissié  come  che  fa  i altri... 
Sti  nemizi,  ai  quali  forni  vu  fé  Iropa  paura, 
i v*  ha  dichiara  una  gucra  a morte:  i v*  ha 
depenlo  per  un  omo  da  impegno, per  un... 
scuse  la  parola...  per  un  aventuner...  Sì, 
per  un  aventurier  intrigante  che  ha  fato  el 
medico,  I1  avocato,  infali  che  ha  esentila 
varie  profession  senza  aver  fato  zerti  stu- 
dj . . . in  li  ii  per  un  omo  da  dar  ombra  e so- 
«OS 
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speto... E profilando  de  zeil.i  politica  ale- 
aoiia  che  i pretende  trovar  noia  Fedoni 
scaltra,  per  melcr  in  cativa  c odiosa  vista 
el  votilo  Prologo  de  IDCIO,  i xe  W— Idi  a 
suscitar  contro  de  vu  una  Ieri  bile  l'iirasca 
da  la  qual  podnressi  correr  rise' io  d’  esser 
sopra  fa  lo  e somerso..  Ingomma,  a le  curie: 
no  perde  un  momento  de  tempo,  e reliré 
tutte  le  copie  che  podarè  del  vostro  Prolo- 
go; bisogna  farlo  a qualunque  costo. 

Gold.  E perchè.  Eccellenza,  delibo  io  ritira- 
re la  mia  difesa,  la  difesa  dì  un  mio  lavoro 
coutro  una  satira  indegna  ed  ingiusta  ! 

Grim.  Perchè,  perchè...  ritirèle,  e no  zcrché 
altro. 

Gold.  Se  fosse  mai  per  non  correre  il  rischio 
di  qualche  personale  vendetta,  io  non  ho 
paura  di  nessuno  1 

Chm.  No  se  trata  de  personali  vendete...  Se 
trata...  insemina  vq  sé  omo  prudente  e ve 
dirò  de  tossa  se  irata.  In  quel  sento  vu  ve 
fè  maravegia  che  se  teiera  su  la  scena  tan- 
te indecenze  e scurititi  ; che  se  pormela  a 
un  amor  de  far  dir  su  la  scena  del  Panim- 
6rwo  a un  inglese,  come  fa  il  nostro  po- 
polo, per  vituperar  i protestanti,  travian- 
do russi  una  lassa  eonlumelgìa  a un*  inte- 
ra nazion,  del  resto  onorevolissima. 

Gold.  Ma  certo.  Eccellenza,  che  mi  fo  me- 
raviglia che  UTribtnial  Supremo... 

Grim.  ( oli  tura  la  boera  ) Si  ’ zitto!  allo!  no 
Temo  declamaiion  : mi  no  so  chi  ve  fazza 
e chi  no  ve  faxza  inaiar i/gia  : so  che  glie 
\e  nenie  che  no  che  pine  far  maravegfa  a 
nisBan,  e che  podaria  mandane  a farle  vo- 
stre maravegie  in  qualche  bruto  logo... 

Gold,  (amaramente)  Ora  rapisco  ! 

Grim.  Se  capi,  gneute  de  megio:  retirè  dou- 
ca  senz’  altri  discorsi  el  Prologo , c per  el 
resto  vedarò,  proenrarò  de  taconanela  mi. 

finiti.  Ah  ' Eccellenza,  è cosa  amara  vedersi 
costretto  a distruggere  1*  opera  propria  ! 

Orini.  Xe  piu  amaro  el  Insego  che  el  rabar- 
baro : cossa  volò  f Anca  ai  i gb* avari  le 
so  bone  rason... 

Gold.  Non  potrebbe  V.  E.  Interpone  inve- 
ce la  sua  mediazione  perchè  si  lasciasse 
liberamente  circolare  il  mio  Prologo  ? 

Grim.  No,  Ho,  no  posso. 

Gold.  Ella  è tonto  polente... 

Grim.  Sta  volta  inveze  sou  impotente. 

Gold.  Inline  è la  difeso  di  un  galantuomo  in- 
famemente attaccato  !... 

Grim.  Mi  no  digo  de  no  ; ma  el  Governo  xe 
tropo  indigna  contro  de  vu. 

Gold,  (si  alza)  Ebbene,  Eccellenza  : lo  mi 
professo  in  Unitamente  grato  alla  generosa 
bontà,  per  la  quale  V.  E.  si  è degnata  oc- 
cuparsi di  questo  povero  diavolo,  di  que- 
sto avventurerò,  poiché  cosi  mi  chiama- 
no, venendomi  a trovare  perfino  in  questo 
luogo.  Quoti  splendida  testimonianza  di 
stima  o di  amore  che  mi  accorda  un  per- 
sonaggio cosi  cospicuo  qual  è S.  E.  Gri- 
rooni,  tu’  insuperbisce  e mi  fa  sentire  tut- 
to il  debito  che  mi  incombe  di  tutelare  la 
mia  dignità  di  artista  e di  poeta  ; c vado 
«■perito  di  poter  rendere  minuto  conlodi 
ogni  azione.  Le  parrà  strano  eh’  io  scelga 
un  momento  di  tanta  trepidazione  per  giu- 
stificarmi ; ma  io  tono  nato  pacifico  e 
non  ho  Miai  abbandonato  il  mìo  sangue 
freddo.  ( con  modo  famigliare  tornando  a 
setter*  ) Si,  se  mi  si  chiama  avventuriere 
per  le  molte  e strane  avventure  della  min 
vita,  sono  veramente  mi  avventuriere;  ma 
*«-•  mi  si  dà  questo  titolo  nel  modo  che  Posa 
il  popolo,  cioè  per  dirmi  del  ciarlatano, 
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posso  far  vedere  a tutti  eh’  io  non  ho  mai 
meritalo  un  tal  nome.  Ho  esercitalo  varie 
professioni,  sì;  ho  fallo  il  medico,  ma  sot- 
to la  guida  di  mio  padre,  dottore  di  molta 
fama  ; ed  io,  più  fortunato  degli  altri,  rum 
ho  ammazzato  nessuno.  Ilo  fatto  il  crimi- 
nalista, ma  fu  un  impiego  che  mi  diede  la 
Repubblica,  e (marnilo)  non  ho  mandalo 
alla  forca  nessun  Fornero  innocente...  Ho 
fatto  T avvocalo,  ma  dopo  un  corso  rego- 
lare di  studio  del  Diritto,  c mi  appello  al 
Foro  di  Venezia  e di  Pisa  perche  dicano 
se  ho  mai  diviso  coi  tribunali  le  spoglie 
della  vedova  o del  pupillo.  Ho  fatto  11 
maestro  di  grammatica... 

Grim.  Uh  ! via  per  questa  no  gir  avarè  fato 
fadiga. 

Gold,  (sorridendo)  Ecco  i giudizi  degli  uomi- 
ni. Se  ho  esercitato  una  professione  con 
poca  coscienza  è stala  quella  di  maestro 
ili  grammatica  : ne  so  di  medicina,  di  cri- 
minale, di  diritto  .civile;  ma  di  grammati- 
ca ne  so  pocbelto.  — Ecco  come  ho  fatto 
l’ avventuriere;  e sfido  a trovare  nella  mia 
vita  un  fatto  solo  che  provi  in  me  dimen- 
ticanza delle  leggi  dell*  onore  e della  leal- 
tà. Ma  in  mezzo  a tutte  queste  avventure, 
un'  idea,  uua  cara  idea  mi  dominava  e mi 
attirava  coutinuomenle  a sé  ; io  non  pen- 
sava mai  ad  altro  che  al  teatro,  alla  com- 
media : da  per  tutto  vedeva  scene  e carat- 
teri ; al  letto  de*  miei  ammalati  studiava 
1*  uomo  che  soffre  ; nelle  carceri  il  furbo 
birbante  che  spera,  lo  sciocco  innocente 
che  ha  paura;  nelle  aule  dei  tribunali  l’im- 
broglione che  vince,  il  galantuomo  che  si 
rovina...  e facevo  tesoro  nella  mia  niente 
delle  mie  osservazioni  ; e benché  lontano 
dal  teatro  abbia  soveule  potuto  formarmi 
una  posizione  comoda  ed  onorevole,  una 
fona  irresistibile  mi  ha  sempre  trascinalo 
verso  i Flohndi  e le  Rotarne , perchè  ta- 
lora ho  la  debolezza  o la  presunzione  di 
credermi  destinato  a fare  un  po’  di  Itene 
al  teatro  itatfauo.  ( zi  ra  esaltando  ) E so- 
no quindici  anni,  Eccellenza,  che  io  sacri- 
fico fortuna,  comodi,  salute,  pace,  tutto 
al  proposito  di  migliorarlo.  Ma  il  proposi- 
to e generoso, ed  ecco  l’invidia  che  si  sca- 
tena. Souo  stato  attaccati)  altre  volte:  me- 
schini attacchi:  ho  opposto  il  silenzio.  Og- 
gi però  V attacco  era  troppo  violento  per-, 
cliè  P interesse  dell’  arte  e del  mio  decoro 
non  mi  spingesse  a difendermi.  Ebbene  : 
perchè  mi  sono  difeso  o difeso  con  valore, 
perchè  nou  si  sa  che  rispondermi,  mi  si  mi- 
naccia, si  vuole  ch’io  distrugga  in  un  gior- 
no V o|icra  di  quindici  uuni,  che  dico?  dcl- 
P intera  mia  vita  ! Si  vuole  che  io...  («/- 
zandosi  e con  forza  ) Oh  ! ma  viva  uioì 
no,  no.  lo  scnllo  è fuori,  e ci  starà.  Se  dà 
fastidio  al  Tribunal  Supremo,  abbia  egli 
in  faccia  al  mondo  e ai  posteri  la  respon- 
sabilità d’averlo  fatto  sequestrare.  Goldoni 
non  ritira  nulla. 

Grim.  (alzandosi)...  Fio  caro,  orecordéve  che 
al  Tribunal  Supremo  Doghe  costerà  gran 
fadiga  a pregane  de  levar  P incomodo. 

Gold.  Ed  io  leverò  P incomodo.  Mi  manche- 
rà fonie  un  palmo  di  terra  uvo  ricoverar- 
mi? Audio  alla  patria  di  mio  nonno,  di  mio 
podre,  che  infine  è anche  patria  mia  ; si, 
anderò  a Modena;  e là  farò  subito  stampar 
di  nuovo  il  mio  Prologo  con  le  dovute  «in- 
umazioni perii  Tribunal  Supremo...  Mo- 
dena, la  patria  di  Alessandro  Tassoni  e di 
Lodovico  Antonio  Muraluri,  nun  nega  pro- 
tezione e asilo  agli  studiosi. 


Grim.  E se  Inveze  no  i ve  esiliasse...  Se  in- 
vero... Venèzia  xe  in  mezzo  a P acqua,  e 
(marcato)  glie  xe  abondania  de  pozzi  !.. 

Gold.  Andre  ai  pozzi,  andrò  ai  piombi... An- 
che Torquato  Tasso  è stalo  in  prigione  !... 
Ma  la  posterità  è un.lribun.ile  che  giudica 
anche  i Tribunali  Supremi; e la  posterità... 
Oh  ! ma  che  dico  io  di  Tasso,  ili  posteri- 
tà... (con  certa  vergogna)  Non  badi.  Eccel- 
lenza, a questi  confronti  orgogliosi,  a que- 
ste ipotesi  superile... sono  fanforronatc  che 
scappano  détte  in  nn  momento  di  esalta- 
zione... So  quel  che  valgo!  — la  ogni  mo- 
do peraltro,  quanto  a fermezza  di  carat- 
tere, e quauto  a coscienza,  non  la  cedo  a 
nessun  Tasso  del  mondo  ; (risoluto)  e riti- 
rare il  mio  Prologo , Eccellenza,  mainò » 

Grim.  (sforzandoti  di  fare  lo  sdegnato)  Sior 
mio,  questa  no  xe  la  maniera...  perchè... 
dovnressi  ivcnsar,  rifletter...  ( lasciandoti 
andare  ) Ma  za  xe  inutile;  mi  no  so  lin- 
ieri... Qua  la  man,  sior  Goldoni  ; ve  lodo, 
c ve  stimo  ; e ved.iremo,  lercaretno,  pro- 
cureremo... Basta  !...  (a  Nicoletta  ) Pa- 
rona,  patrona  !...  ( a Goldoni  ) Bona  sera  : 
e,  come  digo,  ( avviandosi  ) v odorò,  rer- 
carò,  procurerò...  ( fermandosi  ) Ma  in- 
lauto, aluè  prudenza,  sior  buio  ’ ( parte  ) 

SCENA  VII. 

Goldoni  e Nicoletta. 

Me.  ( che  si  era  alzata  per  salutar  Grimo- 
ni,  partito  questo, guarda  suo  marito  com- 
mossa e gli  stringe  la  inano  senza  parlare , 
ma  con  effusione.  ) 

Gold.  Ecco  le  mie  gioie,  ecco  le  mie  soddi- 
sfazioni : la  stima  e l'amore  d’ ogni  anima 
ben  fatta.  Mi  facciano  quel  che  vogliono, 
ma  io  sono  d*  una  contentezza...  Ho  pertì- 
uu  dimenticata  la  mia  povera  commedia. 

Me.  Ilo  sentito  or  ora  ordinare  per  il  sipa- 
rio. L'r.tlo  primo  sta  per  finire... 

Gold.  ( aprendo  un  po'  l' uscio  del  proscenio 
e ponendosi  ad  osservare  ) Sì...  finora  non 
c*  è stato  male...  Calano  la  tela... 

( Si  sente  dalla  supposta  platea  uno  zit- 
tire crescente  : pm  qualche  a pjtlauso  iscJa- 
ledo:  acuì  si  risponde  con  fischi.  — Que- 
ste imitazioni  delle  tempeste  di  nn  pubblico 
abbiano  la  maggior  verità  possibile , dipen- 
dendo in  gran  /Mine  dalla  verità  di  queste 
imitazioni  P esito  dell*  atto  intero.  ) 

Gold.  ( udendo  lo  zittire  comincia  a retroce- 
dere con  dolore  : udendo  gli  a plausi  iso- 
lati grida  : — No,  no,  per  carila  — poi  ai 
fischi  si  chiude  gli  orecchi  colta  palma  del- 
le mani  tempre  retrocedendo , finche  giun- 
to al  tavolino  si  mette  a sedere , sempre  ron 
le  mani  agli  orecchi  e come  cercando  di  na- 
scondersi. ) 

Me.  ( vuole  seguire  sua  marito , ma  a metà 
del  palco  si  pone  a sedere  come  sentendosi 
male  ) 

( / fischi  cessano.  ) 

Gold,  ( crai  inquietezza  ) La  gondola,  subi- 
to! Voglio  andare  a cosa,  voglio  levarmi 
dì  qui...  Che  genio!  che  genio’  illusione 
sopra  illusione!  Pazzo,  pazzo,  pazzo' 

Mie.  ( si  alza  e jiarte  subito  per  P uscita  ) 

SCENA  Vili. 

Goldoni , indi  i personaggi  che  si  vengono  } 
indicando. 

( jBrrw  pausa  ) 

Gold.  ( è rimasto  seduto  con  la  faccia  nasco- 
sta nelle  mani  ) 


Marx.  ( entra  piano , e non  veduto  da  Goldo- 
ni dite  ghignando  fra  sè  ) Povero  rifomia- 
lore  ! come  ini  fa  ridere ' Non  c’  è niente 
di  più  comico  di  un  poeta  comico  che  è 
stato  fischialo?...  E che  fischi!  Cera  quel 
l)on  Fulgenzio  che  rintronava  egli  solo 
tutto  il  teatro.  E anche  il  grave  Don  Pe- 
dro  la  sua  chiave  alla  bocca...  Non  c* era- 
vamo che  Sigisinundo  ed  io  che  l>o tiessi— 
mn  le  mani...  Come  me  la  sono  goduta!... 
( viene  manti  ) Caro  amico. 

Gold.  ( si  volge  ) Chi  è ?...  Oh  ! signor  Mar- 
zio ; me  l' aspettava  che  foste  il  primo  ! 

Marz.  canaria  di  triviale  conforto  c come 
recitando  un  formulario  ) Ma  ? che  vola- 
te ? vicende  della  vita  ! Disegna  faisi  supe- 
riore ; armarsi  di  coraggio  : già  iuilue  è 
tniia  una  cabala  dei  vostri  nemici. 

Gold.  ( non  risponde  ) 

Marx . Io  ve  lo  posso  dire  : se  aveste  visto 
Don  Pedro  u Don  Fulgenzio,  come  si  da- 
vano da  fare  per  screditar  voi  e le  vo- 
stre commedie...  In  verità,  sono  due  gran 
male  lingue' 

Gold.  ( non  risponde  ) 

Marz.  E poi*  dimenticando  anche  la  propria 
dignità,  nou  hanno  avuto  rossore  di  llscnia- 
tt  Gii  stessi  con  le  nobili  IMO  labbra  !... 
Ma  eccoli  appunto,  (gì tardando  dall'  usci- 
ta ) Trattateli  un  po'  come  meritano! 

( Entrano  don  Pedro  e don  Fulgenzio.  ) 

Marz.  ( accostandoti  a don  Pedro  e piatto  ) 
Luna  piena'  gran  temporale  ! 

D.  Ped.  ( andando  a Goldoni > e ponendoseg/i 
dinanzi  ) Ve  lo  aveva  detto,  signor  (ìol- 
doni,  che  ci  saressimo  riveduti  ! Ilo  Tono- 
re  di  annunziarvi  che  il  successo  di  questa 
sera  lo  dovete  in  buona  parte  a me. 

Gold.  ( prende  uno  posizione  un  po' più  di- 
sinvolta, guardando  in  faccia  or  T uno  or 
l1  altra,  ma  senza  parlare  ) 

Marz . ( a Goldoni  piano  ) Non  ve  Tho  detto 
che  ha  fischiato  anche  lui? 

D.  Fui.  Noi  nou  facciamo  le  cose  di  na- 
scosto ! 

Marz.  È vero.  Fischiavate  che  tutti  poteva- 
no vedervi. 

II.  Ped.  lo  fischiare  ? questo  poi  no. 

Marz.  Vi  bo  veduto  con  una  chiave  alla  boc- 
ca, e credevo... 

D.  Ped.  Che  chiave, che  chiave!  io  non  ave- 
vo chiavi. 

Marz.  Scusate  ; sarà  stata  una  chiave  di 
ciambellano,  ma  era  nna  chiave. 

( Entra  Sigismondo.  ) 

Sigis.  ( a Goldoni  ) Gran  bella  commedia, 
caro  Goldoni,  gran  Mia  commedia'  La- 
sciate pure  che  fischino,  ma  la  commedia 
è bella,  ve  lo  dico  io. 

Gold.  < sorride  amaramente  crollando  il 
capo  ) 

Sigis.  Credete  forse  che  Io  dica  per  adular- 
vi ? Dimandate  a questi  signori  se  ho  mai 
fatto  altro  che  battere  le  moni.  E bisogna 
che  renda  giustizia  a IT  amico  Marzio  ; in 
questa  occasione  si  è portato  molto  l*cne  : 
ha  sempre  cercalo  anche  lui  di  sostenervi, 
applaudendo  sempre  come  me. 

D.  Ped.  ( ridendo  ) Si,  e provocando  fischi 
maggiori. 

Sigis.  Oh  F io  protesto  che  T ho  fatto  inno- 
centemente. 

Marz.  ( comicamente  ) Oh  ! anch’io  innocen- 
tissimamente. 

( 1 due  sjtagnuoli  si  pongono  sulla  de- 
stra, Marzio  e Sigismondo  sulla  sinistra 
del  paleo  scenico , lasciando  Ubero  tutto  il 
centro  del  medesimo.  — Entrano  Placida , 


1 Vorina  e Rosina  seguile  da  Medebac  e da 
Pool  etto.  ) 

Gold.  ( osserva  tranquillamente  ) 

PI  ac.  («  Medebac  e Paoletto)  Vi  dico  che  io 
in  palco  scenico  a farmi  fischiare'  non  ci 
torno  più. 

A or.  E neppur  io. 

Ras.  E neppur  io. 

Med.  Ma  che  sciocchezze  sono  queste  ? 

Pool.  E gli  altri  due  atti  della  commedia  ? 

PI  ac.  Li  faccia  chi  vuole. 

Ras.  Li  faccia  chi  vuole. 

iV>r.  Li  faccia  chi  vuole. 

Med.  Ma  e il  pubblico  che  aspetta...  L1  olio 
che  brucia... 

Paul.  Cosa  volete  che  diciamo  al  pubblico? 

Plac.  Salutatelo  da  parte  nostra. 

Med.  Ma  Tlacida,  Placida,  vi  ho  pure  paga- 
to un  alalo. 

Piar.  E poi  con  quel  bue  di  quel  suggeri- 
tore... 

A or.  Che  invece  di  suggerire  bada  alla  mo- 
glio... 

Ros.  per  me  non  recito  più  davvero,  se  sug- 
gerisce quella  bestia  di  mio  marito  ! 

( Entra  Tito  con  un  lume  in  una  mano 
e un  manoscritto  nell'  altra.  ) 

( Marzio , Sigismondo , don  Pedro  e don 
Fulg.  dai  loro  jtosti  osservano  ridendo.  ) 

TU.  In  scena  per  carità,  in  Bccna.  11  pubbli- 
co strepila  ; ha  fretta  che  si  continui  ; mi 
pare  che  non  ci  sia  bisoguo  di  indisporlo 
di  più. 

Med.  Andiamo,  da  brave  ! 

Plac.  Non  mi  seccate  ! 

Pool.  Finiamola,  via  ! * 

■ A or.  Feritemi  d' intorno  t 

TU.  Animo,  Uniamola. 

Ros.  Mi  avete  peccato  abbastanza  ! 

( Medebac , Paoletto  e Tua  assediano  le 
tre  donne , le  quali  si  allontanano  sempre 
da  loro , e finiscono  per  rientrare  nella  sce- 
na, seguite  da  Medebac  e Paoletto.  ) 

Tit.  ( a Goldoni  ) Signor  Goldoni,  per  cari- 
tà andate  voi  a persuadere  quelle  doune  : 
si  è mai  veduto  una  cosa  simile  ? Preten- 
dere di  lasciare  una  commedia  a metà  ! 
Un  bel  rispetto  pel  colto  pubMico  ! 

Gold.  ( si  alza  ed  entra  tranquillamente  nel 
palco  scenico  ) 

Tu.  ( ai  quattro  rimasti  ) Oh  ! se  il  pubbli- 
co potesse  vedere  tra  le  scene,  quando 
egli  strepila,  gli  scandali  che  succedono,  1 
puntigli,  i pettegolezzi  ! Almeno  noi  sug- 
geritori, siamo  sempre  i pacieri,  quulli  che 
accomodano... 

Marz.  Eppure  T avevano  specialmente  con 
voi. 

Tit.  Con  me  ? 

J/ars.  SI  ; dicevano  fra  loro  che  il  suggeri- 
tore... 

Tit.  Non  sa  suggerire... 

Marz.  Non  sa  suggerire  ; che  invece  di  sug- 
gerire... 

TU.  Dada  a sua  moglie... 

Marz.  Dada  a sua  moglie,  e che  è... 

TU.  Un  asino... 

Marz.  No,  un  bue  ; hanno  detto  un  bue. 

Gold.  ( entrando  e parlando  verso  la  scena  ) 
Date  il  fischio  del  sipario.  ( si  sente  un 
lungo  fischio ) Ecco  accomodato  ogni  cosa. 
Animo  Tita,  va  nella  tua  buca. 

TU.  Siccome  io  mi  sono  accorto  di  non  sa- 
per suggerire  ; siccome  invece  di  suggerire 
bado  a mia  moglie  ; siccome  sono  un  bue; 
cosi  ( de].ione  il  lume  e il  libro  sul  tavolo  ) 
si  provvedano  meglio,  io  non  suggerisco 
più. 


Gold.  ( prende  il  lume  e il  libro  e parte  sur 
bito  per  T uscio  della  scena  dicendo  ) È 
fonte  meglio  suggeritore  che  poeta  ! 

Tit.  Cosi  potrò  badare  a mia  moglie.  ( entra 
nella  scena  ) 

Gold.  Bisogna  convenire  che  fra  le  scene  so 
ne  vedono  di  graziose.  ( affacciandosi  al- 
1'  uscio  del  proscenio  ) Vediamo  cosa  ac- 
cade. 

Gli  altri  — SI,  vediamo,  vediamo. 

{ Si  accostano  tutti  quattro  al  dello  uscio 
osservando  con  curiosità  — Si  sente  il  so- 
lito fischio  acuto  per  l' alzata  della  tela.  ) 
D.  Ped.  Alzano  il  sipario. 

D.  Fui.  Quanta  gente  ! 

Sigis.  Cominciano  a recitare. 

( Si  sente  zittire.  ) 

Marz.  Cominciano  a zittire . 

( Lo  zittire  cresce  come  al  solito  ; poi  fi- 
schi fragorosi.  ) 

Med.  ( fra  le  scene)  Giù  il  sipario  ! giù  il  si- 
pario! 

( I fischi  continuano  — Sigismondo , 
Marzio , don  Pedro  e don  Fulgenzio  si  uni- 
scono alla  sinistra  avanti , e fanno  croc- 
chio — Quello  che  segue  si  raccomanda  che 
sia  fatto  con  brio  e naturalezza  senza  mai 
ombra  di  sguaiataggini.  ) 

Med.  ( entra  reggendo  sua  moglie  semi-sve- 
nuta ) 

Tit.  ( entra  reggendo  Rosina  egualmente  ) 
Paol.  ( entra  reggendo  S'orina  egualmente  ) 
Med.  ( pone  a sedere  Placida , poi  siede  esso 
mire  abbattuto  ) 

Tit.  ( fa  lo  stesso  ) 

Paol.  ( fa  lo  stesso  ) 

( I fischi  sono  cessati.  ) 

Gold.  ( entra  fremente , e dopo  aver  osserva- 
to i sei  sellini  dice)  fin  (Toni  ! Ecco  T altitu- 
dine che  vi  conviene  : Il  pallidi,  tremanti, 
in  svenimento  ! Vi  sta  Itene  ! Magari  il 
doppio.  ( / sei  comici  si  alzano  e circon- 
dano Goldoni  con  aria  pentita  ma  senza 
parlare.) 

Gold,  (a  Marida)  Da  brava,  fingete  adesso 
di  ««ere  ammalala,  fatevi  ventre  uno  sve- 
nimento immaginario.  { a Rosina  ) E tu, 
su  via,  fa  la  civettimi  e la  volubile,  (a  Ma- 
rina) E tu,  coraggio,  ostinali,  impuntali  ; 
eppoi  tutti  insiemi*,  fuori  un  pettegolezzo; 
oppure  mangiatevi  T anima  con  liti  o pun- 
tigli... ( a Paoletto  ) E tu,  va,  corri  a gio- 
care a faraone  o alla  bassotta...  Che  ? non 
ne  avete  più  voglia  ? 

Med.  Per  carità,  Goldoni,  non  ci  perdiamo 
in  chiacchiere:  provvediamo  sollecitamen- 
te; se  nou  ci  aiutale,  so  non  ci  soccorrete 
voi,  noi  non  sappiamo  dove  dar  la  testa. 
Gold.  Datela  nelle  muraglie. 

Plac.  Per  carità,  Goldoni!... 

Aor.  Non  ci  abbandonate  ; siamo  pentite. 

TU.  ( a Rosina  come  suggerendo  ) Non  ci 
torneremo  più. 

Ros.  Non  ci  torneremo  più. 

Tit.  ( a Paoletto  come  sopra  ) Faremo  sem- 
pre a modo  vostre. 

Paol.  Faremo  sempre  a modo  vostro. 

Gold.  ( a Medebac  dopo  aver  esitato  un  po- 
co ) Animo,  dunque;  va  a dire  ni  suonato- 
ri cho  strimpellino,  che  seghino  qualche 
cosa  intanto. 

Med.  ( via  ) 

Gold.  ( a don  Pedro  e don  Fulgenzio  ) Sem- 
pre qui  ? — E ridete  ? Bidè  bene  chi  ride 
in  ultimo:  pensate  al  rolliamo  Pamela  !... 
Ora  però  provvediamo  ai  casi  nostri;  ( af- 
fé donne  ) poi  ricordatemi  di  raccontarvi 
la  storiella  del  romanzo  Pamela. 
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D.  Ped.  Signor  Goldoni  !... 

D.  Fui.  Signor  Goldoni  ! 

Med.  ( toma  abbattuto)  Ah  ! Goldoni  ; bo  in- 
contrato il  mio  agente  -,  è disdetto  l’ aflii- 
to  di  lutti  l palchi  ; non  se  n’  è salvalo 
uno  ; e quest*  altro  anno  avremo  il  teatro 
vuoto.  Son  disperato,  son  rovinato!  ( sie- 
de abbattuto  ) 

Gold.  ( con  risolutezza  ispirala  ) A noi  dun- 
que! (a  Paolella)  Apri  rascia  del  proscenio 
che  senta  quando  la  suonata  è per  finire. 
Puoi.  ( eseguisce,  e si  sente  in  lontano  una 
suonata  antichissima , ma  in  modo  da  non 
disturbare  quello  che  segue  ) 
li  old.  ( si  mette  risolutamente  a sedere  al  ta- 
volo, prende  un  foglio  di  carta  e scrive 
in  fretta  mostrando  che  compone  — Tutti 

10  circondano  con  curiosità , i comici  da 
una  parte , gli  altri  daW  altra.  — Tosto 
che  ha  scritto  due  tersi  tei  arem  ente  passa 

11  foglio  a Placida  dicendole  ) Imparate  in- 
tanto a memoria  questi  dne  versi,  {segue  a 
scrivere  come  sopra  un  altro  foglio  ) 

Plac.  ( si  lira  in  disparte  e studia) 

Nor.  ( a Rosina  ) En  ! già  ; la  preferenza  al- 
la signora  marchesa  ! 

Ros.  ( a Nonna  ) S*  intende  : noi  non  siamo 
degne. 

C 'old.  ( serirewfo  come  sopra  ) Ancora  pet- 
tegolezzi di  donne!  ( passa  un  altro  fòglio 
a Placida  ) Imparate  questi  altri  due. 

( Segue  a scrivere  come  sopra.  ) 

D.  Ped.  (piano  a Sigismondo  e Marzio) Co- 
sa va  mai  a saltar  fuori  ? 

Sigis.  ( piano  ) Qualche  cosa  di  grande  ! 
Marz.  ( come  sopra  ) O qualche  altra  be- 
stialità ! 

Gold.  { passa  un  altro  foglio  a Placida)  Im- 
parate. 

Ros.  Per  quel  che  vedo  noi  possiamo  andar- 
cene? 

Nor.  Già  qui  non  ci  abbiamo  nulla  da  fare. 
Gold.  ( scrivendo  ) Ah  ! donne  puntigliose  ! 

( passa  un  altro  foglio  a Placida  ) impa- 
rate. ( srrire  ancora  ) 

Pine.  ( sedendo  ) Oh  ! dio  ! mi  vien  male  ! 
Gold.  ( scrivendo  ) Finte  malattie  ' uia  non 
import*  : fiori  n a.  prendi... 

Plac.  ( alzandosi ) Non  c*  è bisogno  : mi  passa. 
Med.  Li  suonala  sta  per  Iluire  ; presto  per 
carità  !.. 

Gold.  Che  l'illuminazione  brucia  ! (dà  un  al- 
tro foglio  a Placida  alzandosi  ) Da  brava, 
anche  questi,  e siamo  all’ordine  — Pao- 
letto,  chiudi  I*  uscio  del  proscenio,  che 
m*  hnn  seccato  abbastanza. 

Paul.  I eseguisce  e non  si  sente  piu  suonare) 
Gold.  ( a Marzio,  Sigismondo , Don  Pedro  e 
don  Fulgenzio  ) Andate,  signori,  in  platea 
a vedere  se  vi  basta  1* anima  di  farmi  fi- 
schiare ancora  : poi  tornale  chi»  ini  farete 
piacere. 

( I quattro  si  guardano,  poi  partono  per 
P uscita.  ) 

Gold,  (ai  romici)  Andate  a vestirvi  e a pre- 
pararvi per  la  \ tdova  scaltra. 

Med.  Ma,  e I*  Erede  fortunata  ? 

Gold.  Non  si  fa  più  : si  fa  la  Vedova  scaltra  : 
andate.  ( i comici  parlotto,  meno  Placida  ) 

SCENA  IX. 

Goldoni , Placida , poi  subito  Nicoletta. 

Gold.  Sono  da  voi.  ( prende  i fagli  dalle 
mani  di  Placida  ) Sentiamo 
Niv.  ( entra  ) Finalmente  la  gondola  è alla 
riva. 

SOS 


Gold.  State  zitta,  non  voglio  gondola,  non  ho 
tempo  da  badarvi. 

iVic.  ( dolcemente  ) Siate  buono,  non  parlo 
più.  ( si  tira  in  disparte  ) 

Gold,  (a  Placida)  Sentiamo.  Fate  conto 
che  il  rispettabile  pubblico  sia  là.  ( accen- 
na verso  il  pubblico  ) Voi  comparite  -,  ap- 
pena vi  vedono  siete  accolla  a fischi. 

Plac.  Oh  ! dio  ! 

Gold.  Niente  paura.  Voi  lasciate  fischiare. 
Quando  hanno  finito,  allora  fato  la  vo- 
stra riverenza  e cominciate.  Sentiamo. 
Plac.  ( recitando  ) 

Hispeuabilepiibblìco.parlarmi  si  consente? 
Gold.  Qui  fermatevi  un  momento  : il  pubbli- 
co si  è messo  in  curiosità  e non  fischia  più, 
e voi  allora  continuate.  Avanti. 

Plac.  ( come  sopra  ) 

1 Uschi  e gli  urli  vostri  provano  chiara- 
mente. 

Che  il  poeta  per  questa  commedia  l’ha  sba- 
gliata-, 

Doveva  intitolarla:  l'Erede  sfortunata. 
Gold.  11  pubblico  qui  comincia  a tare  il  boc- 
chino ridente.  Buon  seguo  avanti. 

Plac.  ( recitando  ) 

Or  se  questa  non  piace,  ve  nc  daremo 
(un'altra: 

Daremo, per  esempio...  SI, la  Federa  scaltra ! 
Gold.  No,  no, cosi:  uopo  le  parole — daremo, 
per  esempio — fermatevi,  come  pensandoci 
pubblico  griderà  subito:  la  Vedova  scaltra! 
la  Vedova  scaltra!  e voi  allora... 

Plac.  {come  sopra)  SI,  la  ì 'edotti  scaltra  ! 
Gold.  E il  pubblico  applaude  : e da  questo 
punto  siate  certa  che  ogni  due  versi  avrete 
una  battuta  di  mani.  Avanti. 

Plac.  (come  sopra) 

Per  quest'allr'anno  poi  di  dirvi*ho  commis- 
sione. 

Che  sentirete  un  altro  famoso  Pantalone  ; 
E questi  sarà  il  celebre... 

Ma  dunque,  è già  scritturato  un  altro 
Pantalone  r 

Gold.  Oh!  sempliciona!  Non  ci  abbiamo  nep- 
pur  pensalo.  Avanti. 

Plac.  {tome  sopra) 

E questi  sara  il  celebre...  ma  da  saper  non 
(s*lia: 

Scusate  se  vi  lascio  nella  rnriosilà. 

Gold.  Vedi  : si  potrebl-e  credere  che  il  |xil>- 
blico  s*  inquietasse  ; niente  affatto  : il  pub- 
blico gradisce  sempre  una  biricchinata  che 
gli  sia  fatta  con  grazia  — Ma  la  suonata  è 
finita.  Presto. 

Plac.  (come  sopra) 

Per  ultimo,  il  poeta  per  mezzo  mio  pro- 
(mette. 

In  quest*  altra  stagione,  di  far  le  sue  ven- 
dette-. 

Dando  su  queste  scene,  se  il  suo  stil  non  vi 
(secca. 

Sedici  produzioni  tulle  nuove  di  zecca... 
Avete  laute  commedie  nuove  preparate  ? 
Gold.  Neppur  una,  ueppur  un  soggetto  ! A- 
vanti. 

Plac.  < recitando ) 

E se  non  saran  nuove,  vi  dà  libertà  intera 
Di  zt/ftr/o  e fischiarlo  peggio  diquesta  sera. 
Gold.  La  qual  cosa  d’altronde  il  rispettabile 
pubblico  non  manrhereblxj  di  fare  anche 
senza  il  mio  permesso.  Ora,  andate,  anda- 
te. Coraggio. 

Plac.  ( ra  alP  uscio  del  proscenio  accompa- 
gtiata  da  Goldoni  poi  si  ferma  tremando  ) 
Oh!  dio!... 

Gold.  Su,  finta  ammalata!...  coraggio...  an- 
date... ( la  spinge  ed  ella  entra  ) 


( Entrata  appena  Placido  nel  proscenio,*» 
sente  fischiare  molto,  ella  vuol  rientrare  e 
Goldoni  la  respinge  fuori — L uscio  resta 
aperto.) 


SCENA  X. 

Goldoni,  Nicoletta,  e Placida  nel  sup}>osto 
proscenio. 

Nic.  ( avvicinandosi  alt  uscio  del  proscenio  ) 
Stiamo  a vedere  se  va  come  avete  prono- 
sticato, anche  in  seguilo. 

Gold.  Non  ne  dubito  punto. 

(/  fischi  cessano'.ùoldoni  e N indetta  sono 
in  ascolto.  ) 

Plac.  ( di  fuori  con  voce  tremante  ) 
Hispettaliilc  pubblico,  parlar  mi  ri  consen- 
te ? ( Breve  silenzio:  nessun  fischio.  ) 

Gold.  ( fa  cenno  a sua  moglie  che  aveva  indo- 
vinato,  e cosi  sempre  in  seguito  ) 

Plac.  (di  fuori  rinfrancata  ) 

Iliscbie  gli  urli  vostri  provanochiarnmenle. 
Che  il  poeta  per  questa  commedia  l’ha  sba- 
gliata; 

Doveva  intitolarla  : 1* Erede  sfortunata  ! 

( Si  ride  nella  supposta  platea.  ) 

Plac.  ( come  sopra  ) 

Or  se  questa  non  piace,  ve  ne  daremo  un* 
(altra; 

Daremo  per  esempio... 

( Voci  da  lontano  che  gridano— la  Perfora 
scaltra  ! la  Vedova  scaltra  ! ) 

Plac.  {come  sopra)  SI,  la  Padova  scaltra. 

( Fragorosi  applausi.  ) 

Plac.  ( come  sopra  ) 

Per  quesl'altr’anno  poi  di  dirvi  ho  commts- 
(siooe. 

Che  sentirete  un  altro  famoso  Pantalone  ; 
( Apjdausi.  ) 

E questi  sarà  il  celebre...  ma  da  saper  non 
(s*  ha: 

Scusate  se  vi  lascio  nella  curiosità. 

( Fragorosi  applausi.  ) 

Piar.  ( come  sopra  ) 

Per  ultimo,  il  poeta  per  mezzo  mio  pro- 
mette. 

In  quesPailra  stagione  dì  far  le  sue  ven- 
dette; 

Dando  su  queste  scene,  se  il  suo  sii]  non  vi 

(secca. 

Sedici  produzioni,  tutte  uuove  di  zecca. 

( Applausi.  ) 

E se  nou  saran  nuove,  vi  dà  liberta  intera 
Di  zittirlo  e fischiarlo  peggio  di  questa  seca. 

( Applausi  fragorosissimi  : si  chiama  — 
Fuori  Goldoni  ! Fuori  Goldoni  ' 

Plac.  ( viene  a prendere  Goldoni  e lo  condu- 
ce sul  supposto  proscenio:  al  comparirvi  di 
Goldoni  il  fracasso  diventa  estremo;  Gol  do- 
ni saluta,  ringrazia , ec.  poi  rientra  e dice) 
Gold.  Questa  chiamata  poi  non  l’aveva  preve- 
dala ! 

Plac.  {rientra  gioiosa  e dire  a Gol  doni)  Gol- 
doni,  siete  un  gran  genio!  Vado  a vestirmi 
per  la  Perfora  scaltra.  ( entra  correndo  nel 
suo  camerino  ) 


SCENA  xi. 

Goldoni  e Nicoletta,  indi  i personaggi 
che  si  vengono  indicando. 

Gold.  ( venendo  aranti  con  sua  moglie  e coti 
tilt  po' di  tristezza  ) Ora,  mìa  cara  moglie, 
il  dado  è gettato  : ho  segnala  la  mia  sen- 
tenza: o irridicolo  o la  gloria,  o la  fresia  o 
l'alloro,  o impostore  o poeta. 
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Mie.  Poeta,  poeta 

(Entrano  Monna. Ratina, Tita  e Paul  et - 
lo,  e vengono  a Goldoni  con  gioia.  ) 

Pool.  Viva  il  grande!... 

hi.  (suggerendo)  1/ inarrivabile... 

Pool.  Linarriv  abile  !... 

TU.  ( come  sopra  ) Il  divino... 

JW.  Il  divino  Goldoni  ! 

< eli  altri  Viva  ! Viva  ! 

Gold.  ( ridendo  ) (inizio,  grazie,  binine  lane! 
grazie,  amici  miei*  (a  Mìrofetla)  Ecco  come 
sodo  fatti  i comici,  testa  un  po‘  bislacca, 
ma  cuore  tanto  fatto. 

( Entrano  don  Pedro  e don  Fulgenzio.  ) 
D.  Ped.  Signor  (ìoldooi,  il  genio  e il  corag- 
gio clic  avete  mostralo  in  un  momento  si- 
mile, ini  disarmano...  e vi ridòno,  se  la  gra- 
dite, la  mia  amicizia. 

I).  Fui.  Ed  anche  la  mia  ! 

Gold.  Vi  ringrazio, signori,  infinitamente;  ma 
circa  a queH’afTarc  che  sapete...  non  posso 
rispondervi  altro  che  — ho  capito  ! 

D.  Ped.  basta...  vedremo...  (fra  sé)  Se  non 
mi  riconcilio,  costui  mi  mette  io  una  delle 
sue  sedici  cornipedi!*. 

D.  fui.  (fra  sé)  E meglio  Unirla. 

( Entra  Medebac  raggiante.  ) 

Med.  Guidoni,  mio  caro  Goldoni,  gran  men- 
te, gran  genio  bai  tn  !...  A momenti  tutti  i 
palchi  sono  fermati  di  nuovo  per  quest’  al- 
tr’auno:  questo  si  chiama  essere  poeta!  Se 
tu  vedessi  nel  mio  camerino  che  lolla,  che 
parapiglia,  per  timore  di  non  fare  a tempo 
a fermarli! 

Gold.  Toma  il  buon  vento;  coraggio 1 (a  Me- 
debac) Va  a far  suonare  qualcosa  intanto 
che  la  prima  donna  si  veste. 

Med.  QueUa  povera  orchestra  stasera  se  li 
guadagna  isuoi  quattrini  ! (parte  ) 

( 5*  presenta  lionato.  ) 

Bori.  Sua  Zelenza  Grimaui.  (ai tira  indi- 
sporle ) 

( G rimani  entra:  tutti  lo  inchinano  con 
gran  rispetto.  ) 

Gran.  ( salutando  con  degnazione  tutti  ) Pa- 
nini, patroni  ; che  no  i se  scomoda... 
Gold.  ( avvicinandosi  con  trepidazione  ) Eb- 
bene, Eccellenza  2 

(irmi,  (con  certa  comica  serietà)  La  Ioga,  sior 
buio  ! La  leta.  ( gli  consegna  un  foglio  ) 
Gold,  (legge  piano  ) 

U.  Peti,  (accostandosi  con  superba  famiglia- 
rla a (* rimani  ) E poi  diranno  che  noi  no* 
bili  siamo  superbi  ; guardate,  caro  Grima- 
ni,  dove  siamo  ? In  un  pairo  scenico!... 
Grim.  (con  aria  proiettarla  e di  sprezzo)  Caro 
Don  Pedro  Berez...  Borez...  ebe  no  m’a- 
recordo  ben;  mi  me  degno  più  volentiera 
de  un  omo  de  genio  come  xe  Goldoni,  che 
no  fnria  co  zerti  nobiluui,  brodi  lunghi, 
che  per  aver  un  pèr  de  cognomi  in  erez  « 
in  orez  i gh'ha  la  malinconia  de  mélecso  a 
livelo  co  un  patrizio  de  la  Serenissima  de 
San  Marco  (portando  lu  mano  al  cappello); 
e co  la  sua  sdora  albagia  xe  causa  del  po- 
co respeto  che  pnrtrnpo  se  corainzia  a aver 
anche  per  el  vero  patriziato. 

I).  Ped.  Perdoni,  Eccellenza  ; ma  se  vostra 
Eccellenza... 

Crini.  ( lasciando  don  Pedto  si  volge  a Goldo- 
ni ) Onde  ? Coasa  ve  par? 

Gold.  ( riconoscente  ) Ah  ! Eccellenza!... 
Grim.  Da  bravo,  doura,  fe  sentir  a sti  sieri 
cessa  dise  quela  carta,  tanto  che  i amira 
un  irato  novello  de  la  giustizia  e imparzia- 
lità del  ezelso  nostro  Governo. 

Gold , ( legge  ) o Se  il  progresso  della  scienza 
« e detraile  dipende  spezialmente  dalla  li- 


« bertA  della  discnssion  c della  critica, d'al- 
« tra  parte  el  Governo  de  la  llepublica  cre- 
« de,  ebe  la  scienza  e P arte  no  possa  esser 
u che  pregiudicate  quando  questa  libertà 
a degenera  in  licenza  : in  dipendenza  del 
u quid  primi  pio,  el  Governo  de  la  llcpu- 
u Mica. 

u Decreta. 

a Art.  1.  Pesta  proibita  una  commedia 
« satirica  delta  La  scuola  delle  vedove , sia 
o per  le  Ingiurie  e villanie  che  in  quella  se 
a coolien  contro  un  altro  lavoro  teatral 
* dello  la  Vedova  scaltra  ; sia  per  i moti 
« osceni  c scurrili  che  visi  lanciano  contro 
« certi  celi,  certe  opinioni,  certe  nazioni,  n 

Grim.  El  xe  l'afar  del  Panimbruo  contro  i In- 
glesi ! 

Gt)ld.  « Art.  2*  E permessa  però  la  libera 
a critica  delle  opere  teatrali,  quante  volte 
« questa  la  sia  dentro  i limiti  della  con  ve- 
ti utenza,  della  moral,  e della  vera  civiltà.* 

Grim.  Cussi  el  vostro  Prologo  apologetico  xe 
in  salvo. 

Gold.  Oh  ! capricci  della  fortuna  ! Or  ora  al 
fondo  delle  umiliazioni,  adesso  all'apice 
della  contentezza  ! 

Grim.  Adesso  peri)  permetèrac  una  domanda. 
V u avo  promesso  sedesti  comedie  nove  per 
stnltr'ann... 

Gold.  E manterrò  la  promessa. 

Grim.  Gbc  riavere  de  pareciac  ? 

Gold.  Neanche  una.  Eccellenza. 

Grim.  Ma  seu  «nato  dnuca?  In  un  ano  far  se- 
riose comedie  nove  ? 

Gold.  Lo  farò,  le  farò. 

Grim.  A mi  me  vorlt  un  ano  solamente  per 
trovar  sedere  titoli  de  comedie  ! 

Gold.  ( ridando  ) Eh  ! Eccellenza  ; i titoli  di 
sedici  commedie  si  fa  presto  a trovarti:  ba- 
sta guardarsi  intorno;  non  vede  che  ognuno 
di  noi  qui  può  dar  soggetto  di  commedia, 
cominciando  da  vostra  Eccellenza  ? 

Grim.  (serio)  Come  sarave  a dir  ? Da  mi  ca- 
var sogeto  de  una  comedia  ? 

Gold.  Di  due  anzi 1 l'er  la  preferenza  ch’ella 
accorda  al  mio  stile. l'amor  proprio  mi  sug- 
gerisce la  prima,  ch’io  chiamerei  : Il  Ca- 
valiere di  buon  gusto.  La  mia  gratitudine 
poi  m’ispira  la  seconda,  che  avrebbe  nome: 
Il  vero  protettore. 

Grim.  No,  el  vero  amico. 

Gold.  Ébltenc:  Il  vero  amico.  Cosleccone  già 
due:  poi  la  questione  del  poeta  Zigo  e del 
poeta  Goldoni  ; cerone  una  terza:  / Poeti. 
Le  menzogne  de'miel  nemici  per  perdermi, 
potrebbero  invogliarmi  di  un  soggetto  già 
trattato  da  Comeille:  Il  Bugiardo;  e quat- 
tro. (tptardaiulo  don  Pedro  e don  Fulgenzio) 
Da  un  romanzo  di  grauvoga,  die  mi  ò stato 
favorito,  intitolato  Pamela , potrò  cavare  la 
quinta. 

Grim.  E vii,  no  ve  volt»  meler  io  comedia? 

Gold.  Si,  Eccellenza,  farò  : V Avventuriere 
onorato. 

Grim.  E sic. 

Gold.  Selle  : L'Incognita,  commedia  roman- 
zesca in  tre  atti,  che  ho  cominciato.  ( fra 
se)  Se  sapessero  come’  (battendo  sulle  spal- 
le a Paletto  ) Otto  : Il  Giuocatore ; la  Ro- 
sina e Marina  ) nove  : !ji  Donna  volubile; 
dieci  : / Pettegolezzi  delle  Donne  ; nudici  : 
Ix  Donne  puntigliose... 

Pine,  (entra  aal  suo  camerino)  Eccomi  pronta . 

Gold.  Dudici:  La  finta  ,fmma/afa;  e poi  tutta 
la  compagnia  in  commedia;  farò:  Il  Teatro 
comico,  che  fa  tredici. 

Mie.  ( avanzandosi  ) E per  me  nulla  ? 


Gold,  (stringendole  la  mano)  Per  voi:  la  Mo- 
glie prudente  ! 

D.  Ped.  ( fra  sé)  Finora  non  ci  entro  io. 

D.  Fui.  (fra  sé)  Si  è scordato  di  noi. 

Grim.  Cussi  le  xe  quntordese;  manca  dò. 

( Entra  Sigismondo.  ) 

Sigis.  (a  Goldoni)  Gran  bei  versi!  gran  tratto 
di  spirito  è stalo  questo!  Mi  rallegro  infini- 
tamente ! 

Gold,  (a  Grimaui)  Quindici:  L'adulatore,  (li 
ride  ) 

Sigis.  (»ow  capisce  nulla  ) 

(Entra  Marzio  e ha  sentito  le  ultime  pa- 
role di  Sigismondo.) 

Marz.  lo  aspetto  a rallegrarmi  quest’  altr’an- 
no... 

Gold,  (a  Grimaui)  Sedici:  Marzio  maldicente 
alla  bottega  del  Caffi,  (si  ride  ) 

Marz.  ( uou  capisce  e chiede  a Sigismondo  ) 
Che  vuol  dire,  sodici.  Marzio  maldicente? 
Sigis.  (a  Varala)  Che  vuol  dire:  quindici,  l’a- 
dolilo»? 

D.  Ped.  ( fra  si)  Son  salvo. 

D.  fui.  (fra  lè)  Non  ho  più  paura. 

Gold.  Ecco  Mdki  Ululi  di  commedie,  Eccel- 
lenza, che  io  terrò  a mente. ed  esporrò  que- 
st'altr’anno.  Cosi  manterrò  la  mia  promes- 
sa; ed  anzi,  per  gratitudine  al  pubblico  che 
m’ha  fatto  r onoro  di  credermi  capace  di 
tanto,  gli  darò  anche  una  17. 'commedia,  e 
uestaàvrà per  titolo. . . indovinate?. . .( guar - 
andò  don  Pedro  e don  Fulgenzio)  Il  Padre 
rivale  del  Figlio  ! (si  ride) 

D.  Ped.  (fra  sé)  Ah!  povero  me  ! 

D.  Fui. (fra  sé ) Eccoci  in  commedia  tutti  due! 
Gold,  (tri  comici)  Questa  sarà  la  storiella  del 
romanzo  Pamela  che  ho  promesso  di  rac- 
contarvi. 

Med.  ( entrando  ) Presto, presto:  la  suonata  è 
finita:  in  scena,  signori  — Tita  al  posto, 
ecco  il  manoscritto.  ( gliela  dà) 

TU.  (prende  il  manoscritto  e un  lume)  Ecco- 
mi: vi  dò  parola  che  suggerirò  come  un  an- 
gelo! Sarò  grande,  sarò  sublime,  sarò  ispi- 
rato1 (fra  sé)  Nella  Vedora  scaltra  Panlet- 
to non  recita  con  mia  moglie. (parie  per  la 
scena) 

Med.  In  scena, in  scena  ! L*  olio  si  consuma. 

( parte  per  la  scena) 

Paul.  Viva  Goldoni  ! 

Gli  altri  ( allegramente  entrando  nella  scena) 
Viva!  Viva! 

Pool,  (prima  di  partire  aGoldoni)  Siete  il  re 
di  tulli  i poeti  comici  ! ( fra  si  partendo  ) 
Voglio  puntare  al  Re. 

Sigis.  Vado  ad  ammirarvi!  — Eccellenza, si- 
gnori ? (saluta  e parte) 

Marz.  Andiamo  pure  a sorbirci  ancora  la  Ve- 
dova scaltra  ; a momenti  la  so  a memoria 
— Eccellenza,  Rignorì  ! (saluta  e parte) 
(Don  Pedro  e don  Fulgenzio  tan  per  par- 
tire inosservati) 

Gold.  Signori,  padre  e figlio,  felice  notte  ! 

I).  Ped.  Servo  loro,  (parte) 

D.  Fida.  Padroni  miei,  (parte) 

Grim.  Come,  «arateli  forse  el  pare  e el  Ilo?... 
No  vogio  saver  altro  ! Sé  un  gTan  tomo,  sé 
una  gran  testa  ! ( parte  accompagnato  sino 
alla  porta  da  Goldoni  e Nicoletta) 

Mie.  (tornando)  Sicché,  è genio  o é illusione? 
Gold.  Siamo  nel  17ifi;se  nel  17ò0si  applau- 
diranno le  sedici  commedie  nuove  di  Gol- 
doni,  anche  un  secolo  dopo,  fonte,  si  ap- 
plaudirà Goldoni  c le  sue  sedici  commedie: 
nuove. 


Di( 
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L*  INDISPENSABILE. 

lo  canterò  cori  disamoralo 
Conlr'al  laccalo 

( I.  è nato  in  noi  di  chiamare  a ritroso 
Tal  eh’  è file  e noioso 
l'or  nome  di  vatora  ; 

Cine  di  li'ggiadtia  eh’  è bella  tanto 
(.tic  fa  defili.»  di  manto 
Imperiai  colui,  dove  Min  regna. 

Duole.  /imi.  C au;.  tv.  K ir. 


Non  è guari  tempo  che  io  viaggiando  con 
uno  de' nostri  più  leggiadri  vagheggini,  mi 
trovai  non  di  poco  imbarazzato  per  sapere  clic 
mai  fosse  certa  cosa,  di’  egli  chiamava  con 
P importantissimo  nome (f  imUspenfabile.  Era 
egli  angnstiatissinio  per  non  averlo  seco  re- 
calo in  onesto  viaggio,  e massime  perchè  la 
meta  del  medesimo  si  era  una  vìsita  ch'egli 
erasì  proposto  di  Tare  ad  un’amabile  e grazio- 
sa dainiua.  La  qual  visita,  a sua  sentenza,  pa- 
rca dovesse  riuscire  come  insipida,  e dì  niun 
effetto  appunto  |**r  la  mancanza  dell’  óitfr- 
ttpensab ile.  Avendo  io  dunque  veduto  P iro- 
provvifo  suo  turbamento,  avvenuto  appresso 
tango  tratto  di  cammino,  volli  dimandargli  da 
che  mai  procedesse  la  sua  presente  agitazio- 
ne. orni'  erasi  di  subito  eccitatala  la  sua  natu- 
rale gaiezza.  Ah.  mi  riipOfft  con  un  caldo  so- 
spiro, maledetta  la  furia  e questa  mia  iinl  c- 
cillc  memoria  ! Ilo  lasciato  V itniitpentulnle, 
senza  cui  som»  certo  di  fare  assai  gretta,  e 
sciocca  figura  innanzi  a Madama  Eugeniche 
ora  mi  reco  a visitare  nel  vicino  castello. L’in- 
dispensaNle  ! io  soggiunsi;  c che  sarebbe  egli 
mai  cotesto  indispensabile.  A tale  dimanda 
vidi  alquanto  rasserenarsi  P a fili  Ito  eroe  ; e 
con  un  sorriso  che  faceva  ben  vedere  la  com- 
piacenza eh'  egli  allora  provava  sopra  la  mia 
crassa  ignoranza  rispose  — Eh  che  diacinc  ! 
voi  duuque  venite  ora  al  mondo,  ovvero  siete 
uscito  da  poco  dai  deserti  dell’  Affrica  : che 
non  sapete  cos' è l'indispensabile  ; oggetto 
cosi  interessante,  ed  appunto  indispensabilis- 
simo a persona  ben  educala  e gentile  ? Vera- 
mente, io  replicai,  mi  sta  bene  il  vostro  rim- 
provero perchè  tutti  dovrebbero  sapere  ciò 
che  sì  è indispensabile  ; ma  gli  è poi  a vede- 
re se  questo  che  voi  dite  indispensabile  Io  sia 
egli  veramente,  e di  fatto  ; imperocché  non 
mia  sola  cosa  io  non  credo  si  renda  all1  uomo 
indispensabile  a voler  vivere  felicemente  in 
società;  e v’hanno  arresi  molle  cose,  le  qua- 
li comunemente  potrebbero  credersi  indispen- 
sabili, e tuttavia  non  lo  sono  per  colui  che  le 
vede  nel  vero  aspetto.  Per  esempio  : io  intesi 
lin  da  quando  era  fanciullo,  che  la  cosa  pri- 
mamente indispensabile  per  far  buona  figura 
nel  mondo  sia  la  coltura  dello  spirito,  e ciuci- 
la saviezza,  che  ci  rende  avveduti  e pruclcuti 
intorno  alle  cose  che  dobbiamo  dire;  e opera- 
re ; cosi  quella  specie  di  grazia  c di  amabile 
cortesia,  che  è pur  figlia  della  coltura  dello 
ingegno  c del  cuore,  da  cui  vogliono  essere 
.scompagnate.  e abbellite  le  nostre  azioni,  e 
le  nostre  parole,  onde  renderci  sempre  più 
cari  agli  nomini,  con  che  dobbiamo  trattare  ; 
indispensabile  si  è pure  al  proli)  cittadino  un 
fondo  di  bnona  e religiosa  morale,  in  forza 
dell»  «naie  deve  egli  intendere  di  continuo  al 
l ene  oc' suoi  concittadini,  della  propria  fa- 
miglia e di  sé  stesso.  E cosi  per  «vitro  lato  si 
rende  indispensabile  alla  decenza  esteriore 
T esser  romito  di  quei  mezzi,  che  sono  neces- 
sari a provvederci  un*  onesto  sostentamento, 
un  decoroso  e pulito  vestire,  c andate  cosi  di- 
scorrendo. Quanto  poi  agli  altri  indispensa- 


bili che  sembrano  tali,  e non  lo  sono,  potrei 
dirvi,  che  tale  mi  pare  possa  dirsi  a cagionili 
esempio  un  nnmeruso  stuolo  di  servi,  ima  ca- 
tozza  a quanto,  una  lumiera  d'  argento,  e si- 
mili cose,  le  quali,  meno  a coloro  che  essen- 
do costituiti  in  cariche  supreme  il  devono  fa- 
re per  sostenere  lo  splendore  della  propria  di- 
gnità, tebbeat  più  le  virtù  che  l’ esteriori  ap- 
parenze il  possano  realmente  sostenere,  iti  al- 
tri si  reudono  superflue,  vane,  e più  degne  di 
biasimo  che  di  ammirazione.  Conciosiachè 
quel  di  più  che  a spende  per  simili  oggetti 
potrebb’  essere  impiegalo  in  cose  mollo  più 
utili,  e molto  più  degno  di  gloria.  Uonosco 
poi  altri  indispetisalùli  che  sono  relativi  alla 
condizione  ed  ali'  uso  che  ne  dee  fare  la  per- 
sona, cui  si  rendono  perciò  stesso  indisfien- 
sabili  ; come  snrebl>e  a dire  la  spada  pel  sol- 
dato, buoni  litri  per  lo  studioso,  qualche  ri- 
medio per  l' infermo,  1*  aratro  pel  contadino, 
e cosi  tiriamo  innanzi  degli  altri.  E cosi  dopo 
aver  soffocato  a mezzo  uno  sbadiglio  il  mio 
giovane  compagno  risjxìse,  e cosi  dite  pure  di 
questo,  che  ora  Ip  civilizzate  persone  chia- 
mano indisiiensabilc,  il  quale,  come  ciò  che 
avete  voi  detto  di  sopra,  in  questa  parte  si 
rende  indispensabile,  che  senza  di  esso  non 
può  certamente  farri  buona  e pulita  compar- 
sa in  una  moderna  società,  e quel  che  più 
monta  non  si  può  piacere  alle  belle,  che  sono 
fornite  dì  spirito,  e clic  sono  a perfezione 
istruite  sul  presente  raffinamento  di  genti- 
lezza. 

Da  queste  parole  io  bene  mi  avvidi  essere 
questo  indtspettsnliile  qualche  inezia  della 
pie-ente  leziosaggine,  inventata  dalla  moder- 
na galanteria.  Tuttavia  per  passarmi  dalla 
noia  del  viaggio  volli  prolungare  il  discorso, 
e firendeme  divertimento  ancora  per  poco, 
l’oi  che  dunque  ebbi  per  un  po’  di  tem|K>  fat- 
to vista  di  seriamente  pensare,  forse,  ai*’  io, 
sarchi)’  egli  questo  indispensaWle  un  qualche 
repertorio  enciclopedico,  o qualche  diziona- 
rio tascabile  di  complimenti,  e di  frasi  ele- 
ganti da  conversazione  come  quello  che  usa- 
no i notari  per  le  forinole  dei  loro  istromenti? 
Kidendo  sgangheratamente  ei  riprese  ; c non 
•anele  voi  che  i complimenti,  e queste  che 
voi  dite  eleganze  del  conversar  gentilesco  so- 
no andate  in  disuso  come  cose  veramente 
stucchevoli,  inripide,  c rancidissime  ? Oggi 
l' unica  eleganza  è riposta  in  uo  dolce  — co- 
me Uà  — ed  in  un  — grazie  — molto  genti- 
le, che  si  premette  alla  risposta.  Basta  que- 
sto per  disimpegnarsi  da  quab.in.si  complimen- 
to, e per  appiccare  di  subito  un  moderno  dia- 
logo con  le  belle  della  conversazione.  Anzi 
potete  osservare  clic  quando  la  conversazio- 
ne va  un  pò  languida  e morente  per  difetto  di 
materia  da  discorso,  la  si  fà  ritornare  presta- 
mente a vita  con  un  brillante  scambiarsi  che 
i più  vicini  si  tornano  a fare  di  — come  *tà — 
c grazie  — . Perdonatemi  io  risposi,  die  io 
tutto  questo  non  sapeva;  nè  poteva  sicura- 
mente saperlo  perocché  io  passo  le  lunghe  se- 
re fra  le  mie  domestiche  pareli,  ora  leggendo, 
ora  conversando  con  mia  moglie,  ora  scher- 
zandolo ridendo  tranquillamente  co'miei  tene- 
ri tiulinlclli  ; e per  sapere  di  queste  cose  con- 
vien  frequentare  le  grandi  società,  ed  aver  la 
pazienza  di  sostenere  1’  assalto  di  una  schiera 
interminabile  di  sbadigli,  come  dice  il  nostro 
piacevolissimo  Ghinasri,  e la  tortura  di  certi 
ragionamenti,  che  a me  non  sono  mai  andati, 
nè  mai  potranno  «andare  a sangue.  Pure  vi 
confesso  che  trovo  non  potersi  dare  migliore 
di  questo  disimpegno  che  voi  dite,  ed  essere 
egli  bene  acconcio  alla  capacità  de’  nostri 


sottilissimi  raffinatoli  di  gentilezza.  Si,  và  le- 
nissimo : mi  piace.  Casi  anche  una  testa  a 
ino'  di  quella  che  fabbricò  il  grande  Alberto, 
comecché  di  legno , o di  carta-pestA  sarà 
pure  capace  di  proferire  questo  dolco  — co- 
me ulti  — nel  modo  stesso  che  quella  poteva 
diro  — che  rttlele  — . K poi  qui  ci  redo  un’al- 
tro vantaggio  eziandio;  e sarebbe  a dire  nn 
l»el  chiare-scure  sul  carattere  morale  della 
presente  società  ; imperocché  quel  continuo 
ripetersi  del  — come  uà  — denota  la  pre- 
mura che  I’  uno  sente  per  la  salute  dell' al- 
tre, c ciò  appunto  fa  contrasto  alla  freddezza, 
cd  alla  indifferenza  con  che  l' egoismo  in  que- 
sto tempo  ha  preso  a regnare  tirannicamente 
&ù  lutti  i cuori.  Se  poi  questo  — coinè  $ià  — 
c questo  — grazie  — si  dica  a flor  di  labbro, 
o col  cuore,  se  per  uso,  o per  vera  premura 
ciò  poco  importa  al  moderno  galateo.  Nè  vi 
spiaccia,  di  grazia,  che  io  osservi  come  que- 
sto — come  *là  — deliba  essere  derivato  dal 
diretto  di  salute,  a che  si  vede  apertamente 
addotta  la  più  parte  della  nostra  gioventù, 
che  con  quel  colore  amabilissimo  del  senti- 
mento, ti  mette  paura,  c U reca  assai  grave 
apprensione  di  qualche  imminente  svenimen- 
to. E di  qui  per  certo  il  bisogno  di  ripetersi 
incessantemente  siffatta  dimanda.  Io  so  bene 
che  se  alcuno  tante  volte  e cosi  spesso  mi  ri- 
petesse questo  — come  */ù — mi  farebbe  cre- 
dere che  dal  mio  esteriore  ri  argomentasse 
che  io  internamente  e occultamente  soffrissi 
per  qualche  malattia.  E a dir  vero  sono  oggi 
oen  fiochi  coloro  che  sien  lilieri  da  occulte 
malattie,  massime  dalla  brutta  eroina  del 
Fracastoro.  Ma  torniamo  all’  indispensabile. 

Che  cosa  mai  dunque  sarà  egli  ? Indovina- 
telo soggiungeva  il  mio  vezzoso  farfallino 
montando  sempre  più  in  aria  di  gravità  catte- 
dratica. Non  vorrei,  soggiunsi,  che  fosse  quel- 
la certa  cotale  spinetta  che  ora  ri  vede  al 
petto  de’  nostri  giovanotti  di  bel  tempo,  quel- 
la dico,  e forse  già  voi  ui’  intendete,  che  tie- 
ne legato  in  oro  quel  tale  argomento  che  di- 
cono valevole  ad  impedire  le  fatture;  mentre 
se  ciò  fosse,  e se  per  avventura  ri  credesse 
indispensabile  per  presentarsi  alle  belle,  sa- 
rchile lo  stesso  che  dichiararle  assolutamente 
per  tante  streghe.  No,  no  -,  nemmen’  ora, egli 
disse,  avete  dato  nel  segno  ; c mi  pare  che 
voi  facciale  come  colui,  che  avendo  veduto 
cadere  nel  fiume  sua  moglie  si  mise  a cercar- 
ia a ritroso  della  corrente.  Gli  è forse,  io  ri- 
presi, I*  indispensa Hle  qualche  vasetto,  am- 
polla, o alberello  contenente  pomata. o essen- 
za di  fiori  olezzante,  e gradita  al  l>el  se‘»n? 
No.  L’ indispensabile  flettine  di  tartaruga  per 
increspare  e lisciare  ì mostacchi  e le  basette? 
Nemmeno.  IJ  bastoncino  da  società?  Nemme- 
no. Gli  (fioroni  ? Nemmeao.  Un  bell’  orolo- 
gio  d' oro  a cilindro?. Neanche.  Un'  anellino, 
un  ricordino,  un  cordoncino?  Niente  di  lutto 
questo.  Gli  è dunque  necessario  ad  aversi 
questo  arnese  per  piacere  alle  gentili  signo- 
re ? E fodtapeoMMle IMO  voi  me  nc  fareste 
con  ciò  dire  delle  lidie  assai  ! Il  fatto  è che 
io  ignaro  affatto  di  cotesic  galanterie  mi  dò 
per  vinto  : si  ve  lo  confesso  — irm  culpa  — 
vi  dissi  già  che  sono  un  vere  ignorante;  ed  in 
premio  di  questa  mia  umiliazione  vi  piaccia 
alla  perfine  di  farmi  conoscere  che  sia  cole- 
sto indispensabile,  ed  a qual  uso  egli  possa 
servire,  t qui  fu  che  il  mio  buHmcefatt, assu- 
mendo la  dignità,  c l' importanza  di  un  Pari, 
o di  un  Deputato,  ri  piacque  di  cedere  alle 
mie  istanze,  e dopo  aver  tossito,  ed  asperso  i 
biondi  muslncchielti  con  una  dilicata  presimi 
di  Lecce,  che  trasse  da  una  piccolissima  ta- 


torchierà  d’  argento  incominciò.  Voi  dunque 
dovete  sa  nere  che  oggi  nel  presente  progres- 
so e incivilimento  di  costumi  sa  re  Mie  cosa  in> 
decentissima  e vergognosa  presentarsi  ad  una 
società,  o ad  nna  figli*  delle  graiic  con  nude 
. le  mani,  e senza  guanti  ; e che  questi  guanti 
esser  devono  di  nelle  sopraffine,  I migliori  già 
si  sa  suo  quelli  ai  Napoli,  la  è cosa  decisa,  e 
questi  guanti  devono  essere  di  colore  assai 
chiaro,  o latte,  o limone, o bianco,  o pertichi- 
no, e devono  essere  forniti  di  un  talloncino  c 
di  una  breve  apertura  all’  estremità  che  co- 
pre il  poto;  e non  sol  polso,  ma  sul  finir  del- 
ia mano  si  devono  tener  bene  stretti  e abbot- 
tonati, si  che  fra  il  manichino,  ed  il  guanto  si 
veda  un  pò  di  carne  a mostrarne  la  delicatez- 
za e il  candore.  Ora  essendo  cosi,  e non  po- 
tendosi ciò  in  modo  alcuno  trasandare,  vo- 
lendosi ì guanti  strettissimi,  c non  più  a cola- 
scione, come  i nostri  vecchi  costumavano  per 
non  aver  pazienza  di  badarci  molto  a metter- 
li, e levarli,  e dovendosi  tenerli  abbottonali, 
riusciva  di  gran  pena  il  farlo  con  speditezza  e 
leggiadria.  Or  duuque  a toglier  di  mezzo  la 
sconcezza  e la  pena  che  cagionava  U vedere 
questa  difficolta  di  abbottonare  il  guanto,  og- 
gi che  le  arti  si  prestano  cosi  tiene  alla  raffi- 
natezza del  guanto  moderno,  fu  cosa  vera- 
mente cara  e preziosa  F invenzione  di  un  pic- 
colo «strumentino,  che  saputo  ben  maneggia- 
re vi  fa  in  un  attimo  abbottonare  il  guanto  ; 
c tra  perchè  le  si  rese  assolutamente  neces- 
sario, tra  per  la  gratitudine  che  se  uc  dee  al- 
r inventore,  fu  egli  issofatto  decorato  del  glo- 
rioso titolo  d’ indispensa  bile.  Voi  vedete  al- 
tresi che  dovendolo  aver  sempre  con  seco 
ogni  gentile  e corlese  persona,  ed  essendosi 
preso  il  costume  di  portarlo  al  petto,  sene 
eziandio  d'ornamento, oltre  l'importanza  dcl- 
T uso  che  vi  ho  già  dimostrato,  (.osi  dicendo 
la  nostra  vettura  si  era  fermata  alla  porta  del 
castello,  al  quale  era  egli  diretto.  Egli  rafTa- 
zonatosi  alla  meglio,  ed  asciugatosi  il  sudore 
cagionatogli  dalla  profondissima  dissertazio- 
ne, che  mi  aveva  declamato  sino  a quel  pun- 
to, scese  d*  un  salto,  e strettami  la  mano,  mi 
fé’  una  mesa  riverenza  di  moda  abbassando 
un  pò  il  petto,  ed  alzando  il  mento  con  un 
dolce  sorriso.  Io  corrisposi  al  saluto, e gli  rac- 
comandai, tenendolo  ancora  per  mano,  disa- 
persi l>ene  disimpeguare  con  Madama  Euge- 
nia nella  mancanza  dell'  indispensabile.  Ciò 
detto,  fu  chiuso  lo  sportello,  rimasi  solo  in 
vettura, e mi  diedi  a meditare  tranquillamen- 
te sul  presente  progre&o. 

{Serafino  Belli.) 


PER  L’ INGRESSO  D' UN  VESCOVO 
ALLA  SUA  SEDE. 

ta  favour  du  todtnage 
Fatte*  grace  a la  raisoa. 

Le  muse,  Monsignor,  sono  zitelle 
Ch'  anno  lingua  sotti],  ingegno  grosso. 

V usato  stil  di  queste  vanarellc 
E di  spinger  la  lode  infido  all'  osso. 

E lodassero  gente  come  voi  ’ 

Ma  aimè  che  lodan  spesso  asini  e buoi  ’ 
•-J1 


Silvio  flgliuol  d*  un  ricco  finanziere 
Ebbe  jeri  la  laurea  dottorale, 

A dirla  qui  fra  noi  egli  è un  somiere. 

Una  perfetta  zucca  sènza  sale. 

Por  le  muse  fedeli  alla  lor  moda 
Gli  fecer  tre  sonetti  colla  coda. 

fio  sentito  lodar  la  temperanza 
IV  un  tal  che  poi  mori  d' indigestione  ; 

Ilo  sentito  a lodare  la  creanza 

IV  un  che  sputava  in  faccia  alle  persone; 

Ilo  sentilo  a chiamar  italo  Achille 
Chi  fe'  le  sue  campagne  intorno  a b ilie. 

Queste  son  le  ragion  chiare  c patenti 
Per  cui  nelle  botteghe  de* speziali 
Intorno  ai  cataplasmi  ed  agli  unguenti 
SÌ  trovano  i sonetti  e i madrigali, 

E che  ogni  ciabattin  che  rompa  un  vetro, 
Un  pezzo  di  canzon  v*  attacca  dietro. 

A queste  usanze  ree  meco  pensando 
Quel  di  che  I*  aimo  suon  delle  campane 
Recò  I*  annunzio  grato  e memorando 
A queste  orecchie  lunghe  mie  cristiane 
Che  lasciando  il  bel  ckI  di  Mondovl 
Eccelso  Monsignor  veniste  qui. 

Sapete  quel  eli'  io  feci.  In  mano  presi 
La  penna  e la  bagnai  nel  calamaio, 

E scrissi  in  più  di  cinque  o sei  paesi 
Di  lettere  all'  incirca  un  renlinajo, 

Ond’  essere  dall'  .4  lino  alla  Zita 
Informalo  a puntili  di  vostra  vita  : 

Egli  è ben  ver  che  già  la  fama  avea 
Raccontato  di  voi  cose  stupende  ; 

Ma  come  io  su  clic  questa  lingua  rea 
Si  fabbrica  i pasticci  e poi  li  vende  : 

Cosi  facendo  come  san  Tommaso 
Volli  toccar  colla  punta  del  naso. 

E siccome  non  gli  uomin  per  natura 
Portati  a dii  d' altrui  più  mal  che  bene, 
Trovar  credeami  qualche  creatura 
Che  vi  tagliasse  i panni  in  sulle  schiene  ; 

Ma  con  vergogna  mia  celar  non  posso 
Cb*  io  presi  un  granchio  grosso  grosso  grosso. 

Come  il  sangue  a colui  gela  di  botto 
Che  dopo  aver  bevuto  all'  osteria, 

Cava  la  borea  per  pagar  lo  scotto, 

E vuota  la  rinvien  come  la  mia  : 

Cosi  rimasi  allor  freddo  e confuso 
Ond*  è che  mi  darei  pugni  sul  muso. 

Ov  veramente  come  pensa  c guata 
a Quel  eh'  egli  ha  fatto,  e quel  che  far  con- 
chi riceve  sul  dorso  una  cannata  (viene 
Nè  conosce  la  man  ond’  ella  viene  : 

Cosi  rimasi  allor  sopra  pensiero. 

Nè  uii  riscossi  per  un  giorno  intero. 

« Che  fai, che  pensi,  che  pur  dietro  guardi? 
Disumi  allln  grattandomi  un  orecchia  ; 

Dopo  il  fatto  il  pentirsi  è troppo  tardi, 
Diceva  la  mia  nonna  eh’  era  vecchia  ; 

Ecco  il  perché  deliberai  dappoi 
Tutta  la  colpa  confessar  a voi. 

Non  crediate  però  eh*  io  voglia  già 
In  rassegna  passar  ciascuna  lettera  ; 

Toccherò  qualche  cosa  qui  c qua, 

E al  resto  supplirò  con  un  eccetera, 

Perchè  la  lode  al  sale  ha  somiglianza 
Che  quando  è troppo  guasta  la  pietanza. 


Udite  adunque,  o Monsignor,  udite 
Quel  che  di  voi  mi  scrissero  parecchi, 

E se  le  lodi  non  vi  son  gradite, 

D'ambo  le  man  turatevi  gli  orecchi  ; 

Ed  io  siccome  l’ orbo  che  non  vede, 
Comincerù  a cantar  su  questo  piede  : 

Chi  mi  scrisse  che  appena  ap  pena  nato 
Allargaste  le  man  quanto  più  puossi, 

Come  per  dir  che  mai  sareste  stato 
Avaro,  cd  il  pronostico  avverassi, 

E chi  non  crede  eh'  io  favelli  il  vero 
Ha  manco  fede  in  corpo  che  Lutero. 

Chi  mi  scrisse  che  essendo  ancor  ragazzo 
Già  sembravate  un  uomo  a’  capei  bigi, 

E che  ogni  piacer  vostro,  ogni  solazzo, 
Erano  lo  studiare,  c i buon’  uffigi  ; 

Talché  per  via  trovando  un  accattone, 

Gli  davate  perlin  la  colazione. 

Che  se  in  tasca  avevate  dei  contanti 
Invece  di  comprar  trombe  e tamburi 
Voi  compravate  immagini  di  santi 
Che  poscia  attaccavate  su  pei  muri  ; 

Talché  da  queste  osarne  oneste  e liete 
Ognun  dicca:  oh  oc  faremo  un  prete  ! 

Chi  mi  scrisse  e non  mica  in  stile  ironico 
Che  foste  con  gran  laude  addottorato  ; 

Che  ; vestita  la  cappa  da  canonico 
Foste  a rettor  deli*  «spedai  chiamato  ; 

Che  foste  Professor  del  Seminario, 

E insieme  Camerlengo  e Provicario. 

Che  in  qnesti  incarcbi  si  diversi  e tanti 
Voi  v’  adopraste  con  prudenza  tale 
Che  diffidi  sarà  che  qnind*  innanti 
Si  ritrovi  un*  altr*  noni  di  morto  eguale. 
Vedi,  o patria,  qual  don  ti  fece  Iddio 
In  un  Prelato  cosi  saggio  e pio  f 

Che  delle  guerre  foste  ognor  nemico 
Più  che  noi  sono  della  croce  i diavoli  ; 
Talché  quando  nasceva  un  qualche  intrico 
Sapevate  salvar  la  capra  e i cavoli  ; 

E che,  cosa  difficile  in  tal  caso, 

Non  vi  lasciaste  mai  menar  pel  naso. 

Taccio  di  lor  che  mi  parlan  assai 
Degli  avi  vostri  nobili  e potenti. 

Perchè  non  credo  e non  crederò  mai 
Qhe  gli  altrui  metti  illustrino  le  genti. 

É la  virtù  come  il  dover  Pasquale, 

Che  se  è fatto  da  nn  altro  nulla  vale. 

Qualunque  intenda  queste  cose  belle 
Cane  biaderà  che  voi  siete  un  Pastore 
Non  già  di  quei  che  tosano  le  agnclle 
E oe  mungono  il  latte  a tutte  l' ore  ; 

Ma  di  color  che  ai  lupi  dan  la  caccia 
E tolgon  gli  agnellini  sulle  braccia. 

E già  che  siamo  sul  parlar  dei  lupi. 
Monsignor  mio,  conviene  che  sappiate 
Che  non  solo  fra  boschi  e fra  dirupi. 

Ma  se  ne  trova  assai  nelle  citiate  ; 

Dirò  di  più  che  i lupi  cittadini 
Souo  de’  boscherecci  assai  più  fini. 

Non  sanno  i lupi  che  nomiam  silvestri 
Coll’  imbuto  formare  on  O rotondo, 

Perchè  non  hanno  scuole  nè  maestri 
Nè  pratica  nessuna  del  gran  mondo. 

Quindi  se  un  d1  essi  spunta  da  un  dirupo 
Almanco  si  può  dir  : oh  quegli  è un  lupo. 
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Ma  tra  quei  reni  lupi  et  cittadini, 

(Hit*  sanno  n mano  v dita  il  qui  qiue  quotle 
(ili  esametri,  i preteriti,  i supini, 

Tito  Uviu,  Ber  (olilo  e Don  Ohm- io  Ite, 

Onci  tratto  di  cammino  sì  discente 
Clic  ci  è tra  T aver  taxzi  e il  non  averne. 

Chi  dirpotria  tpianri  arte  e quant'  inganni 
l 'sin  cnstor  per  divorar  le  agnello  1 
Talvolta  d‘  un  pastor  vestono  i panni. 

Tal*  altra  d*  un  capron  veslon  la  |*eile. 

Ora  imitando  ri  abbaiar  de' cani 
Ingannano  {ieri ino  i guardiani. 

Facendosi  talvolta  a noi  vicini 
Futili  e striscianti  come  biscia. 

Ci  leccano  i capretti,  c gli  agnellini 
E lor  fanno  la  lana  liscia  liscia  ; 

E questo  stratagemma  del  leccare 
È proprio  quello  che  mi  Fa  tremare. 

l.e  povere  nostri  agro»,  c noi  montoni 
Che  anhiam  poco  cervello  e ninna  fona, 

A mi  non  son  baste  volmenlc  buoni 
liti  occhi  per  penetrar  oltre  la  scoria  ; 

Noi  che  amiamo  ciascun  da  buon  fratello 
Ci  vediamo  cosi  tratti  al  macello. 

Ma  mi.  Monsignor  nostro,  che  gli  occhiali 
Dell*  intentilo  avete  altro  che  loschi! 
Salirete  f mascherar  questi  animali, 

E talli  ritornare  in  mezzo  ai  boschi  ; 

Voi  ili  chiunque  s'accosti  ai  vostri  armenti, 
Oltre  alla  lingua  guarderete  i denti. 

Tome  dei  gufi  la  famiglia  trista 
Tosto  il  primo  del  sci  raggio  sbaraglia. 

Cosi  saprà  la  vostra  altera  vista 
Quest*  empia  dileguar  vile  canaglia  ; 

Tal  che  la  greggia  al  colle,  alla  pianura 
Pascer  potrà,  vòstra  mercè,  sicura. 

SI  tremate  oggimai,  mostri  d’ inferno: 
Torniate  che  un  pastor  ci  diede  il  cielo. 

De  la  cui  verga  al  vigile  governo 
Invai!  resisto  della  frode  il  velo. 

Si  tremate  oggimai  d’ inferno  mostri... 

Ma  convien  eh'  io  ritorni  ai  fatti  nustri. 

Ciri  io  torni  a quelle  lettere  le  quali 
Dlcon  di  voi  cose  si  belle  e buone. 

Che  s'  io  perdessi  ornai  gli  originali 
Temer  potrei  che  un  di  certe  persone, 

A cui  le  altrui  virtù  legano  i denti 
Mi  sputassero  in  faccia  un — Te  ne  nienti— 

Letti  eh*  io  nri  ebbi  un  tanto  panegirico 
Capperi r ad  esclamar  alto  mi  ùosi  -, 

Chi  ila  quel  vate  eroico,  non  cne  lirico, 

Che  In  tromba  tauri  allo  intuonar  osi? 

Oh  ' per  me  credo  che  il  divin  Torquato 
Ci  perderebbe  a mezza  strada  il  (lato. 

Ere  lui  che  tanri  acqua  in  Aganippe 
flebite,  a subbielto  tal  non  Isteria, 
Immaginato  mo  che  belle  pippe 
Il  popol  tutto  dietro  me  faria. 

Che  preferisco  airi  acqua  d’  nna  fonte 
Il  vin  di  sant’  Eusebio  e di  Chkunonte  ! 

^ Quanta  proporzione  e differenza 
E cri  fra  il  gran  Sultano  ed  una  piva  : 

Quanta  ce  iri  è fra  un  gatto  e un  eccellenza  : 
Quanta  fra  un  morto  e una  persona  viva  : 
Quanta  ce  n’  è fra  la  vigilia  e 1’  unto  : 

Tanta  fra  il  Tasso  e me  ne  patta  appunto. 
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Dunque  giacché  non  valgo,  o Monsignore, 
A descrivere  in  versi  il  morto  vostro 
Lasciate  eh’  lo  ri  ammiri  almen  di  cuore  -, 
(Cosi  risparmierà  carta  ed  inchiostro) 

E crcdiatemi  sempre  ad  ogni  leggo 
11  montone  più  buon  del  vostro  gregge. 

(Norberto  Rosa.) 


«OBERTO  IL  MAGNIFICO. 

( IMITAZIONE  ) 


Non  parlatemi  di  Roberto  Macaire,  che 
noi  abbiamo  italianamente  dipinto  nelle 
commedie  del  Don.  Mirale  invece  Roberto 
il  Magnifico. 

Questo  non  è no  nome  di  Conte,  meno  di 
un  Duca.  Fuori  del  uome,  andamento,  lin- 
guaggio, Agora,  tutto  è nobile  nella  sua  per- 
sona : fuori  del  nome  : perchè  non  ha  sapu- 
to mutarlo  ; è nobile  adunque,  se  nou  intrin- 
secamente, all'epidermide.  Rotarlo  è famo- 
so, ed  è povero  ; intendiamoci  ; egli  è fasto- 
so per  gli  altri,  non  per  rè;  egli  vive  pel  puta 
lico,  gli  danno  pochi  pensieri  le  vicende,  gli 
imbarazzi  famigliali,  lo  privazioni  intime  del 
suo  individuo,  le  cose  vedute  solamente  dal- 
le pareti  della  sua  camera  ; per  esser  felice 
non  ha  bisogno  che  di  parerlo.  Una  felicità 
ignota  è cosa  peggiore  per  lui  d' una  sciagu- 
ra nascosta. 

La  sua  esistenza  è un  problema  per  quanti 
non  ri  hanno  esaminato  a fondo,  c ninno  si 

E cosa  di  farlo,  se  non  togliete  forse  il  sarto. 

a sua  fortuna  è un  geroglifico  egizio  ; non 
si  sa  d’onde  venga  o dove  si  vada,  egli  è 
nobile  come  abbiaui  detto,  e i nobili  nulla 
fanno  secondo  Ini,  perciò  nulla  fa  o guada- 
gna si  poco  da  credergli  che  lavori  per  mat- 
tana per  fuggire  la  noia,  per  rompere  i beati 
voli  orile  lue  giornate.  È tuttavia  ha  sempre 
i più  begli  abili  in  apparenza,  i guanti  più 
freschi,  e porta  anche.  Dio  uvei  perdoni,  uua 
catenella  u'oro  terminata  da  un  occhialttto 
di  un  metallo  problematico,  ma  non  gli  si  fa- 
rà ingiuria  credendolo  rame  indorato. 

Rotarlo  è nn  Aon  nì-enf,  almeno  passa  per 
tale,  e questo  gli  basta.  Dopo  essere  stato  in 
un  magazzino  situalo  in  un  quartiere  econo- 
mico, dove  non  s'eutra  ebe  iu  ore  fantasti- 
che, e dopo  essersi  riguardato  all*  intorno,  se 
lo  vegga  un  servo  de'  suoi  amici  f<uhionabtes\ 
fra  le  cinque  e le  sei  voi  lo  scorgerete  ogni 
giorno  presso  il  bancone  d'un  caffè  di  Aon-Zon, 
torturarsi  le  gengive  con  un  steccadeoli,  e ab- 
tandonsrsi  alla  fatica  di  uua  digestione  diffi- 
cile, per  far  credere  di  aver  sopportato  nn 
magnifico  pranzo. 

Alla  sera  egli  legge  il  htonilenr  e i più 
celebri  giornali  politici,  lutto  preoccupato 
dei  destini  del  mondo  : indi  vi  predice  la  dis- 
grazia d'  un  ministro,  le  negoziazioni  d’  nn 
altro,  e rompe  il  velo  che  toglie  alto  sguardo 
profano  tutti  i gabinetti  d’ Europa  ; indi  con 
ogni  disinvoltura  farà  trascorrere  il  ragiona- 
mento su  i giornali  letterari  c satin  lettera- 
tura, comincierà  una  questione  d'  altissima 
importanza,  e per  convincervi  interamente, 
se  1*  occasione  lo  chiede  attribuirassi  la  pa- 
ternità d’ un  articolo  che  vi  recita. 

Egli  è presente  a tutte  le  feste,  che  nulla 


costano,  egli  comparisce  a tolte  le  passeg- 
giate gratuite  ; lo  si  vede  a tutte  le  rappre- 
sentazioni nell’  atrio,  se  non  in  platea,  ove  si 
Reca  sotto  nn  pretesto  qualunque  o senza  an- 
che pretesto qualunque.se  voglia m dire.giac- 
chè  qual  portinaio  sarebbe  tanto  indiscreto 
d' arrestare  il  passaggio  di  un  uomo,  che  en- 
tra come  in  sua  casa,  senza  dir  ette  ? Lo  si 
prende  per  un  azionista, o almeno  almeno  per 
un  abbonato.  Se  non  ha  la  sua  entrata  libera 
dovrebbe  averla,  ed  è questo  assolutamente 
lo  stesso. 

Sul  Unire  dello  spettacolo,  stà  ritto  presso 
a|la  porta,  ove  passa  io  rivista  tutto  le  belle... 
cioè  vuole  essere  passato  egli  stesso  in  rivista 
da  tulio  il  mondo  galante. 

Uhi  esce  P ultimo  chiunque  egli  sìa,  avrà 
certo  !’  onore  del  suo  braccio,  questi  dovrà 
sostenerlo  cadente  in  deliquio  per  entusiasmo 
sulla  voce  della  Medori,  o su  aienni  patri  del- 
la Fuoco.  Roberto  gli  farà  caritatevolmente 
osservare  tutte  le  bellezze  del  tallo  o dell*  o- 
pcra,  c seguiterà  cantando  in  falsetto  un'  aria 
del  giorno  che  gli  è penetrata  nel  capo  a- 
scoltando  una  chitarra  o uo  organetto  sulla 
strada. 

Se  vi  è qualche  conversazione,  qualche  ac- 
cademia poetica  , drammatica  o musicale, 
qualche  festa  di  tallo,  egli  senza  dubbio  an- 
drà eziandio  per  qnel  quartiere  in  frach  c 
iu  guanti  gialli;  trapasserà  innanzi  la  porla  le 
venti  volte,  entrerà  perfino  in  cortile,  ed  ivi 
starà  come  se  gii  equipaggi  tnglicsscro  di  pe- 
netrare più  avanti,  se  in  terra  lentia, se  a Ve- 
nezia, in  aria  di  aspettare  la  sua  gondola.  E 
cosi  imparerà  da  quelli  che  entrano  od  esco- 
no i particolari,  che  poi  vanterà  di  saper  me- 
glio di  loro.  E all’  Indomani  fescera  il  letto 
due  ore  più  tardi,  col  pretesto  di  riposare  do- 
po le  fatiche  della  festa,  alla  quale  non  ha 
assistilo  che  con  l’ intenzione  : ma  questo  gli 
tasta  se  P intenzione  può  farla  credere  un 
fatto. 

E quanti  non  conoscono  il  suo  segreto,  si 
dimandano  dove  trovi  tanto  deuaro  che  ba- 
sti alle  sue  prodigalità  putative. 

Le  sue  vesti  sentono  dell' ultimo  figurino 
di  Parigi,  e manifestano  il  taglio  d’  nna  for- 
bice maestra,  e forse  saranno  uscite  dalla  of- 
ficina del  primo  sarto.  Ma  Roberto  li  compra 
quasi  sempre  di  terza  mano. 

Comunemente  si  credo  che  abbia  nn  allog- 
gio di  tutta  magnificenza,  giacché  si  compia- 
ce di  ragionar  sempre  sull’  estensione  e sul- 
P eleganza  del  suo  appartamento.  Col  suo  in- 
dirizzo vi  ha  da  lungo  tempo  insegnato,  che 
egli  abita  nel  cuore  della  città,  presso  i luo- 
ghi più  frequentati  nelle  contrade  più  ricche 
del  più  ricco  quartiere.  Se  mai  lo  accompa- 
gnate sino  alfe  porta, rimarrete  abbagliati  per 
la  bellezza  del  sno  palazzo.  Ma  che  volete  ? 
egli  si  scasa  sempre  di  non  farvi  montare  le 
scale  poiché  (ei  lo  dice)  divide  il  sno  appar- 
tamento con  una  dama,  che  resterebbe  spa- 
vefilata  da  una  visita.  Ed  ha  ragione  perchè 
vi  farebbe  salire  nn  dodici  scale,  cioè  al  se- 
sto appartammo.  Quindi  alle  visite  fa  ri- 
spondere sempre  : il  signor  Rotarlo  è uscito* 
e se  è molto  di  buon'ora,  il  signor  Rotarlo 
rum  è ancora  ritornato. 

E tanto  lusso,  tante  magnificenze,  tanti  di- 
vertimenti escono  da  un  borsellino,  che  dal 
gennaio  al  decembre  non  sente  nemmeno  il  pe- 
so di  duecento  scodi.  Su  questo  enorme  ca- 
pitale egli  pianta  il  sno  sistema  di  lusso  eco- 
nomico, di  profusione,  a buon  mercato;  tro- 
va  ancor  modo  di  torglicrvi  ogni  anno  cin- 
quanta scudi  per  la  cassa  di  risparmio.  E lut- 
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ta%ia  la  sua  felicità  è piena  giacché  tulli  Io 
credono,  fuori  di  lui. 

('.ho  se  per  disgrazia  il  capitale  manca,  si 
dirà  rovinato,  fallilo, e in  questo  solo  avrà  li- 
nai mente  ragione.  Ma  la  sua  miseria  non 
mancherà  delle  sue  consolazioni.  Diranno  le 
genti  : ecco  un  uomo  che  ha  mangialo  un' 
immensa  fortuna  ! E allora  la  sua  contentez- 
za sarà  al  colmo  come  la  sua  miseria,  giac- 
ché lo  sì  crederà  magnificamente  rovinalo. 

(Domenico  (Mimmi.) 


EPIGRAMMI. 


A Pietro  Tostagnancia 
('he  chierica  passaporto  per  la  Francia, 
Domandò  V lspettor  di  Polizia  . 

Qual  professione  fa  vossignoria  ? — 

Io  sono  un  Can...qui  fera  tosse  il  prese, 
Ma  dopo  breve  istante 
Ei  ripigliò  : Cantante. 

(, fiancarli.) 

Per  qual  cagione  il  bevitore  Elpino 
Racco  fece  scolpir  sulla  fontana  ? 

S|>ern  che  P acqua  e1  gli  converta  in  vino. 

(Fressmi.) 


LA  NOCE  DI  BENEVENTO  (1). 


NOVELLA. 

Donne  che  siete  corioscltc  alquanto 
Di  veder,  di  saper  le  cose  alimi. 

Di  penetrar  dandovi  ognora  il  vanto 
In  certi  fatti  i più  secreti  e bui, 

E volete  scoprire  ad  ogni  costo 
Quel  eh’  altri  brama  ili  tener  nascosto. 

Or  che  la  sera  è lunga  c non  si  fa 
Da  voi  che  cicalar  di  quella  e questa, 

E con  poca  cristiana  carità 
Criticarla  dai  piè  lino  alla  testa. 

Bastando  eh’  una  abbia  un  vestito  nuovo 
Perchè  troviate  fino  il  pel  nell’  uovo. 

A cessare  nn  si  fatto  cicalegglo. 

Per  non  tagliare  i panni  d*  avvantaggio, 
Ad  impedir  che  non  diciate  peggio. 

Che  io  mormorar  non  mancavi  il  coraggio. 
Meglio  non  è che  alcun  racconti  nn  poco 
Qualche  novella  qui  d’  accanto  al  fuoco  ? 


(I)  Perchè  la  Ance,  e non  UA‘oce  ? dirà  qui  sor 
Afi|iunttno  colla  prammatica  alla  mam>:  r noi  rispon- 
deremo: perchè  cosi  »i  arrosta  meglio  all'  uso  voi. 
gare:  e perché  cosi  l’usarono  molli  poeti  fra  i quali 
il  Tasso. 

« Tronca  la  noci,  e noce  e mirto  porre. 

tier.  Liti.  cau.  IH,  st.  S7 

il  Fortigne™ 

- Di  Benevento  la  tcrribil  noce. 

Itiecurd.  c.  tl,  al.  99 

Il  Sacchetti. 

*•  AVI  borgo  della  A'oce  un  c anelare 
u Siede  cerchiato  da  ogni  bruttura. 

Battaglia  delle  Vecch.  colle  Gior.  ec.  ee. 


E se  vi  aggrada,  io  vi  farò  sentire 
Fu  qualche  non  so  che  per  voi  gradilo, 

Se  con  pazienza  mi  vorrete  udire, 

E stani  zitte  finché  avrò  finilo. 

Fate  silenzio  adunque,  eh’  io  son  pronti) 

A dar  cominciamento  al  mio  racconto. 

V’aveva  un  gobbo...  Ma  se  non  tacete. 
Donne,  non  vo  più  innanzi  : o questa  è bella! 
Se  voi  ciarlate  e come  mai  volete 
Ch’  io  possa  raccontar  la  mia  storiella  ? 
Dunque  tenete  chiusa  un  po'  la  tocca 
E lasciate  parlar  solo  a coi  tocca. 

V’  aveva  nn  gobbo  in  non  so  qual  città, 
Che  il  mestiere  del  sarto  esercito 
Con  molto  garbo  e molta  abilità, 

Maso  Scacciapensieri  si  nomò  ; 

E perchè  era  galante  c graziose! to. 

Per  vezzo  gli  dicean  mastro  Masetto. 

Egli  era  un  amicin  sai  trentasette 
Un  pò  basso  c di  fui  ine  regolate  ; 

Si  piaceva  di  vino  c di  burlette, 

Era  gioia  di  tutte  le  brigate, 

Polito  nel  vestir,  franco  e garbato, 

E che  avesse  la  gobba  era  nn  peccato  ! 

Avvenne  un  di  che  andando  ad  nna  Ocra 
Doim)  molto  girar  stagliò  il  cammino  ; 

O tosse  che  inoltrata  era  la  sera, 

0 che  avesse  bevuto  troppo  vino, 

Ei  si  trovò,  non  so  per  quale  evento 
Alia  Noce  fatai  di  Benevento. 

Questa  è l’ antica  e niemorahil  Noce 
Spavento  di  fanciulli  e maraviglia, 

Alla  col  ombra,  come  corre  voce, 

Soccedon  cose:  da  inarcar  le  ciglia, 

E convengono  qui  tutte  le  sere 

1 diavoli,  le  streghe  e le  versiere. 

S’ innalza  in  un  crocicchio  il  fusto  altero 
('.he  i rami  suoi  confonde  colle  stelle, 

E grande  è si  che  all’  ombra  per  intero 
Vislarebbe  la  torre  di  Balie  Ile  : 

Seicento  miglia  chi  è di  vista  sano 
Senza  occhiali  lo  vedo  di  lontano. 

Intorno  ad  esso  una  larga  pianura 
Si  stende*  dii  una  lega  c forse  più 
Tutta  di  fior  coverta  e di  ventura 
Eh'  è una  dolcezza  il  passeggiarvi  su. 

Al  vialor  qui  non  Arresta  il  passo 
O tronco  o sterpo  od  importuno  sasso. 

Già  stanco  del  cammin  mastro  Masetto 
.Sotto  r immensa  Noce  si  fermò, 

E baciato  più  volle  un  buon  Base  hello 
Di  Irebbianel  che  seco  si  portò. 

In  sull’ erbetta  delta  Noce  al  piè 
III  braccio  a dolce  sonnellin  si  diè. 

Salutota  dai  gufi,  e dagli  aloccbi 
Sorge»  la  notte  colla  veste  tuona, 

E in  ciel  con  un  cerili  da  due  baiocchi 
Accendeva  le  stelle  ad  una  ad  una. 

S*  urlian  pe'  campi  in  amorosi  trilli 
Cantar  le  rane,  le  locuste,  i grilli. 

Della  città  già  l’ orine»!  maggiore 
Ripercosso  dal  vento  di  lontano 
Chiaro  facen  sentir  le  dodici  ore, 

Secondo  l' orologio  oltramontano  ; 

Momento  in  che  le  streghe  fra  di  loro 
Sogliono  ragli  riarsi  a concistoro. 


Sicché  ciascuna  d’  esse  al  pentolino 
Coeve,  s'unee  e si  frega  in  fretta  in  fretta  ; 

E in  varia  foggia  su  per  il  cammino, 

(Cosi  dicea  mia  nonna  poveretta  ! ) 

Fogge  di  casa,  e verso  la  gran  Noce 
S' avvia  con  passo  quanto  può  veloce. 

Molte  han  viso  di  topi  ; altre  di  gatti 
Di  tocchi,  talpe,  rospi,  capre  e cani. 

In  virtù  degli  unguenti  c de’  pignalli 
Di  mistiche  parole  e accenti  strani; 

Molle  ancora,  sentite  che  cervelli  ! 

Si  mutano  in  civette  c in  pipistrelli. 

Ma  poiché  ognuno  secondo  sua  voglia 
In  corpo  d’  una  bestia  si  cangiò. 

Se  ne  veniva  or  lotto , or  sotto  foglio. 

Che  poi  si  voglia  din:,  io  non  lo  so, 

Chè  in  tutto  il  tempo  della  vita  mia 
Nod  ho  saputo  mai  di  stregheria. 

Come  shnran  da  questa  parte  n quella 
Correndo  oli*  esca  i polii  t lo  gallino. 

Se  (e  chiama  a mangiarla  vcc  chiarella ; 

In  modo  tal  le  streghe  malandrine. 

Si  vedevano  in  folla  a cento  a cento 
Correr  per  ogni  parte  a Benevento. 

De’  Negromanti  I*  orrido  steccato 
La  molti  forme  iurta  di  veliere, 

Già  riempiva  quell’  immenso  prato, 

Già  ripigliava n le  facce  primiere. 

Molte  appartali  grinze,  altre  sdeutalc. 
Zoppe,  gobbe,  cispose,  oltre  pelate. 

Quando  un  clangnr  di  comi  e di  timballi. 
Di  rolli  tamburacn  e di  tromboni, 
be'  orribilmente  rimtombor  le  valli, 

Sicché  cestàio  i grilli  i dolci  suoni, 

E i pipistrelli  presi  da  spavento 
Le  torri  abbandonar  di  Benevento. 

Quindi  alle  stelle  alzarsi  un  polverio, 

Ed  apparire  uno  splendor  di  faci. 

Un  cigolar  di  mole,  un  calpestio. 

Un  suon  di  viva  e di  grida  loquaci  : 

Che  s’  appresaavan,  era  questo  il  segno. 

Gli  abitator  del  tenebroso  regno. 

Vedessi  in  mezzo  all’  infernal  tregenda 
Un  carro  con  tre  ruote  e tutto  rotto  i 
Era  coperto  da  una  nera  benda. 

Da  nn  tiro  a sei  di  diavoli  condotto 
Venti  lacchè  con  vestimento  strano 
Tcncau  dinanzi  le  lanterne  in  mano. 

L’ imperato?  della  stregoneria 
Fiuto  il  gran  re  dell»  canaglia  lina. 

Orrida  maestà  se  ne  venia 
Seduto  a canto  a monna  Proserpin», 

Che  sì  godeva  nel  veder  lo  spoao 
Stringer  quel  suo  tridente  rugginoso. 

Di  coma  nn  paio  nella  testa  avea 
Che  al  mondo  uoti  si  vider  le  più  belle’ 

Eran  grosse,  e si  lunghe  che  parca 
Colla  punta  toccassero  le  stelle  ; 

Lo  coda  portentosa  o in  alto  alzata 
Ma  un  pò  troppo  era  aneli*  essa  affumicata' 

IUcciapelo  con  molta  gravità 
Faceva  da  cocchiere,  ed  altri  tre 
Di  dietro  al  Cocchio  nell’  estremità 
Scrvivan  da  livree  diritti  in  piè, 

Ed  Atmodeo  con  qnella  brutta  faccia 
Era  della  regina  il  capo-caccia. 

4M 
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Il  carro  trionfale  era  seguito 
Dai  vecchi  diavoloni  più  saputi 
Con  toga  e lo  spadone  imiginito, 

Tutti  a cavallo  di  capron  cornuti. 

Si  conosceva  all*  orrido  cipiglio 
Ch’  erano  i personaggi  del  consiglio. 

Per  ultimo  veniva  la  canaglia 
De’  diavoli  minuti  e delle  spie. 

De'  bargelli  con  tultA  la  sbirraglia 
De’  mostri  spaventosi  e delle  arpie, 

E porta van  dall’  atre  lor  caverne 
u È fumo,  e fiamme,  e fiaccole,  e lanterne. 

Giunta  che  fu  quella  cornuta  gente 
Tutta  si  mosse  ad  incontrare  il  re 
l-a  malefica  turba,  e alternamente, 

Ciascuna  strega  nu  complimento  fé’, 

Ed  ognuna  gridò  per  quanto  seppe  : 

«*  Pape  satau  pape  satao  alcppe  ! 

Al  rauco  suono  del  tartareo  corno 
Allo  strcgo-diabolleo  rumore 
Mas©  destossi  e si  guardò  d’ intorno 
Pieno  di  maraviglia  e di  stupore, 

E al  veder  tante  corna  là  in  quell’  ora 
Credei  vegliando  di  dormire  ancora. 

Ma  poi  che  Uglio  di  timor  non  è 
Spinto  da  naturai  curiosila 
Più  atlento.il  lutto  mira,  indi  fra  sè  : 

Voglio  veder  che  diavolo  sarà  ' — 

E innoescrvato  in  un  canton  del  loco 
Attese  il  fin  di  cosi  strano  gioco. 

In  sulla  Noce  erao  saliti  intanto 
Gogli  strumenti  loro  i suonatori 
E a cavalcion  de’  rami  dall’  un  canto 
E dall’  altro  facevano  due  cori. 

J-'arfartUo  si  pose  dalla  destra 
Primo  violino  e diretlor  d’ orchestra. 

Ad  nn  cenno  di  Pluto  immantinente 
A NOI  di  lamburacci  c ribecchini, 

Si  cominciò  a ballare  allegramente 
Dalle  streghe  c dai  diavoli  zerbiui. 

Furono  i primi  Inaili  uua  frullata 
E un  bertjatna$co  alla  napolitaua. 

Era  mastro  di  ballo  Griffagnazzo 
Che  fra  i demoni  era  il  miglior  grottesco, 
Faceva  salti  che  sembrava  un  pazzo, 

E a chi  stagliasse  guardava  in  cagnesco. 
lodar  itut  vestito  in  tutta  gala 
Dispensava  gli  onori  della  sala. 

Araffa,  Isti rigon?,  Ramanocro, 

St  rumerò , Rampiti,  Straccia , Rame  co, 
Quegli  vestito  da  re  di  Marocco, 

Questi  con  una  maschera  di  stucco. 

Tal  un  con  un  giuhbon  di  tela  a scacco, 

Tal  allio  colla  testa  dcotr’  un  sacco. 

Fanfannicchio  ballava  il  minuetto 
Con  nna  strega  vecchia  c seni’  uu  occhio, 
Mentre  ad  un  altra  dava  di  braccetto 
Facendo  il  cascamorto  Zampirocchio, 

E Craffagnan  con  una  strega  zoppa 
Ballava  attorno  attorno  la  galoppa. 

E qui,  donne,  descriver  uou  saprei 
1 sospiri,  le  smorfie,  i vezzi  e gli  atti 
Di  certi  diavoletti  cicisbei, 

Ch’  erano  innamorali  come  gatti, 

E facevan  pazzie  delle  più  strane 
Per  quegli  orridi  ceffi  di  befane. 

«ti 


Ma  già  il  Walzer  succede  alla  Quadriglia, 
F.  va  crescendo  l’ infornai  fracasso, 

Entra  In  confusione  e il  parapiglia 
Tra  i ballerini  c quei  che  vanno  a spasso, 
Quando  scoperto  fu  lutto  ad  un  tratto 
Il  gobbo  che  osservava  di  soppiatto. 

Tutta  rimase  allor  di  carta  pesta 
I.a  cornuta  brigala  a tal  ventura, 

Sorger  vedendo  in  mezzo  della  festa 
Uu  uom  per  lor  di  si  strana  figura  ; 

Ma  più  maravigliò  il  femmineo  sesso 
Che  volle  il  gol>bo  rimirar  d*  appresto. 

Siccome  awien  talor  che  sul  mercato 
Ai  riva  all*  improvviso  un  ciarlatano, 

Che  a quella  parte  subito  affollalo 
A gara  corre  il  popolo  villano  ; 

Cosi  gli  abitator  de’  regni  bui 
Faceàn  a pugni  per  veder  costui. 

Fra  bello  il  veder  mastro  Masetto 
Tratto  auasi  in  trionfo  dalla  schiera 
Che  gridava  ben  venga  il  tal  gobtatto  ! 
Lieta  di  tal  ventura  in  quella  sera  ; 

Era  tallo  il  mirarlo  senza  boria 
Starsene  tutto  umile  in  tanta  gloria. 

Allora  di  ballar  venne  prurito 
A quelle  streghe  col  novello  Adone; 

Ei  pregato  accettava  il  dolce  invito, 

Che  far  sapea  il  galante  all’  occasione  ; 

E disinvolto  senza  aver  paura 
Incominciò  a ballare  a dirittura. 

Stavano  ad  osservarlo  a bocca  aperta 
Maravigliando  i popoli  infernali 
Ch’  ei  movesse  si  ben  la  gamba  esperta  ; 

E i vecchi  si  mettevano  gli  occhiali 
Per  meglio  divertirsi  allo  spettacolo, 

E gridava  ciascun  - quest’  e uu  miracolo  ! 

Tanto  garbo  e valore  egli  mostrò 
Con  tutte  quante  che  il  voleano  a gara, 

Che  ognuna  allìn  contenta  ne  restò  \ 

Poiché  con  arte  sopraffina  e rara 
Senza  stancarsi  dimeuossi  tanto 
Che  d’ appagarle  tutte  si  diè  vanto. 

E chi  sa  dir  quanti  scambietti,  e qnanti 
Salti  di  terza,  e giri,  e capriole, 

Quante  strette  di  mano  senza  guanti, 

Quante  occhiatine  c tenere  parole. 

Da  disgradare  i più  attillati  eroi, 

Che  oguor,  donne,  sospirano  per  voi  ! 

Ma  poi  che  terminata  era  la  danza 
Vieti  condotto  di  Pluto  alla  presenza, 

E a lui  che  s’ inchinava  con  creanza. 

Sua  maestà  con  molla  compiacenza 
Facendo  un  bel  saluto  colla  testa 
Disse  : viva  il  campione  della  festa  ! 

Bravo  Masetto,  voi  siete  un  portento  1 
E eoo  voi  molto  ci  congratuliamo. 

Ed  in  prova  del  nostro  gradimento 
All*  istante  vogliamo  o decretiamo 
Che  stabilisca  qui  il  consiglio  nostro 
Qual  premio  s*  abbia  a dare  al  inerto  vostro. 

11  consiglio  con  molta  gravità 
A propor  varie  cose  incominciò  ; 

L*  mi  diceva  ecco  qui...  I’  altro  : ecco  qua... 
E molti  ri&pondcano  uibò!... 

Discrepanti  opinioni  e liti  spesse, 

E niun  sapea  che  diavol  si  dicesse  ' 


Quando  una  vecchia  con  parlare  ardito 
Chiese  che  il  sno  progetto  s' ascoltasse, 

E disse  che  saria  miglior  partilo 
Se  a Masetto  la  gobba  si  tagliasse. 

Di  ciò  sorpresa  tutta  P assemblea 
Brava  gridò  -,  quest*  è una  bella  idea  I 

Ma  qui  nacque  di  nuovo  un  gran  bisbiglio 
Sul  modo  d’ eseguir  l’ operazione  : 
Sottosopra  di  nuovo  fu  il  consiglio, 

E niun  sapea  far  altra  conclusione  \ 

Esser  cioè  lodevole  il  progetto 
Ma  non  poterei  mettere  ad  effetto. 

a Zitti,  signori  miei,  allor  s’  udì 
Gridar  da  uu  canloncino  un  altra  strega  ; 
Badate  a me,  non  si  può  far  cosi, 

Formar  tosto  di  burro  una  gran  sega  ? 

Senza  dolor  con  questa  lo  vi  prometto 
Segar  la  gobba  al  nostro  bel  Masetto  ». 

E cosi  sia,  gridaron  tutti  assieme, 

E la  sega  fu  fatta  in  un  momento, 

Due  la  pigliamo  dalle  parli  estreme, 

E mentre  il  popolaccio  stava  attento 
Per  goder  lo  spettacolo  imminente 
A segar  comiociossi  gentilmente. 

Immaginate  di  veder  segare 
Quando  siam  di  quaresima  a inetà 
La  cerchia  a Cutignola,  e pazza  andare 
La  molta  gente  che  a vederla  va. 

Mirando  uscir  con  indicibil  gusto 
Castagne  e fichi  secchi  da  quel  fusto  (1). 

Intanto  due  omacr.ion  con  certi  lazzi 
Di  qua  di  là  lavorano  a vicenda, 

E fan  rider  la  plebe  ed  i ragazzi, 

Che  a bocca  aperta  aspettai»  la  merenda. 

Si  diedero  cosi  due  streghe  a fare 
Attorno  alta  valigia  del  compare. 

E sega,  e sega,  e sega  ; finalmente 
La  gobba  dalla  schiena  si  staccò. 

Un  plauso  allor  suonò  fra  quella  gente. 

Che  la  campagna  tutta  rimbombò. 

Maio  ni  veaenf  ritto  cono  un  fuso 
Best»)  per  lo  stupor  lutto  confuso. 

Poscia  ad  un  Hallo  rincorossi,  e snello 
Si  volse  intorno  e fece  un  tali*  inchino. 
Senza  quel  promontorio  assai  più  bello 
Alle  streghe  sembrò  d’ un  amorino  ; 
All'adunanza  intanto  ci  tati  di  core 
Grazie  rendeva  di  si  tal  favore. 

Ma  già  il  gallo  cantava,  e già  V aurora 
Faceva  capolino  in  oriente  ; 

E poi  che  di  partir  scoccala  è 1’  ora 
Tutto  sparve  il  congresso  di  repente. 

La  pianura  deserta  allor  restò, 

E MasLn  solo  solo  si  trovò. 

Credendosi  da  prima  aver  sognato 
Frrgossie  rifrcgcwsi  ambo  le  ciglia, 

E al  vedersi  si  tane  raddrizzalo 
Mal  poteva  frettar  la  maraviglia; 

Poi  toltosi  di  là  tutto  contento 
La  noce  abbandonò  di  Bcnevcuto. 


(1)  Fino  da'  remoti  tempi  <*  costumanza  in  Coli- 
gnola  antica  terra  del  la  Roma  gnabn»>a  di  velare  ogni 
unno  a meli  di  quareuiiu  nel  mrizo  delta  pubblica 
piazza  una  vecchia  di  cenci  ripiena  di  catlagne,  fi- 
chi secchi  c »i  falle  Mitre  cose,  le  quali  Tengono  get- 
tate ili’ affollalo  popolo  che  vi  trac  da  ogni  parte. 
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Li  fama  intanto  A guisa  di  staffetta 
Lo  prendeva  divulgando  il  fatto. 

Si  leggeva  per  fin  sulla  gazzetta, 

E ne  provava»  lutti  un  gusto  matto. 

Nei  caffè,  nei  ridotti,  e a mensa,  e a letto 
Non  d’ altro  si  parlò  che  di  Masetto. 

La  cittì  tutta  quanta  era  rimasa 
Al  sentir  la  novella  del  sartore 
Che  senza  gobbo  ritornava  a casa  : 

Ne  fecero  le  donne  un  gran  remore, 

E giorno  e notte  ne  volcan  parlari-, 

Come  ben  vi  potete  immaginare  1 

Ed  impaziente  di  vederlo  dritto 
Volle  ognuna  andar  fuori  a rimirarlo. 
Correndo  innauzi  al  popolo  che  Ulto 
1)’  ogui  parte  traeva  ad  incontrarlo. 

E uscito  che  fu  ognun  dalla  cittì 
Fu  sentilo  gridar  : eccolo  qua  1 

Infatti  era  Masetto  che  veniva 
Dritto  dritto  glorioso  c trionfante. 

Il  popolo  gridava  : evviva,  evviva  ! 

E I più  curiosi  si  spingeano  avantc. 

A lui  che  si  fedea  al  Itene  accollo 
La  letizia  del  cor  leggessi  in  volto. 

Ognun  si  rallegrò,  ma  non  cosi 
fu  omicciattol  che  parca  un  dellino. 
Costui  immane  gobba  pur  sorti 
Dalla  natura  per  crudel  destino. 
Maldicente,  superilo  ed  arrogante 
Avea  le  cattiverie  tutte  quante. 

Quel  brutto  mostro  al  caso  di  Masetto 
Ambo  le  mani  (ter  dolor  si  morse, 

E sentendo  P iuvidia  ardergli  il  petto 
Alla  gobba  il  pensier  tosto  ritorse  -, 

E inviperito  a queir  immenso  monte 
Coll'  arrabbiata  man  fc'  danni  ed  oule. 

E disse  : — O gobba  maledetta  e rho  ? 
Sempre  adunque  portare  io  li  dovrò  ? 
Mentre  un  Masetto!...  lascia  fare  a me. 
Che  delle  feste  anch’  io  t’ acconcierò  ! — 
Con  tale  idea  all'  apparir  del  di 
Verso  la  Noce  cheto  ai  parti. 

Ei  vagheggiava  in  suo  pensier  la  bella 
Comparsa  che  farebbe  al  suo  ritorno  : 

La  schiena  or  curva,  aliar  diritta  c snella, 
E de*  nemici  suoi  l' onta  e lo  scorno, 

E si  godea  pensando  tra  sè  stesso 
Al  grande  onor  del  trionfale  ingresso. 

Tale  un  giovane  autor  che  novellino 
Entri  nel  mondo  a far  di  sò  figura. 

Aliar  che  stampa  il  primo  libriccino 
Prova  una  gioia  che  non  ha  misura, 

E mentre  geme  il  torchio  egli  non  dorme. 
Ma  finge  suoi  castelli  in  varie  forme. 

E ascolta  il  nome  suo  suonar  glorioso 
In  bocca  ai  quattro  punti  cardinali. 

Già  pargli  di  vederlo  andar  famoso 
Su  tutte  le  gazzette  c sui  giornali, 

E gondola  al  pensier  che  fra  brevissimo 
Si  sentirà  chiamar  signor  chiarissimo. 

Vede  il  livor  degli  emoli  invidiosi 
Che  a tanta  gloria  creperan  di  rabbia  : 

Già  gode  alle  censure  e ai  dispettosi 
Critici  detti,  e al  morder  delle  labbia, 
Che  al  volar  della  fama  in  ogni  loco... 

Ma  al  nostro  gobbo  ritorniamo  uu  poco. 


Ei  camminando  giunto  alfln  colà 
Che  cominciato  avevano  a ballare 
Con  imperioso  tuon  disse  : alto  là... 

In  questo  tallo  anch'  io  ci  voglio  entrare. 

A tanta  sfacciataggine  inattesa 
La  brigata  intentai  restò  sorpresa  ! 

Le  streghe  che  al  veder  si  bruita  faccia 
S’  erano  messe  a ridere  di  core 
Dfuer  fra  lor  : lasciamo  un  pò  che  ei  faccia, 
Vediamo  un  saggio  del  suo  gran  valore. 
Fermassi  allora  ognuno  c il  bel  campione 
Si  pose  ad  osservar  con  attenzione. 

Il  gobbo  intanto  senza  complimenti 
Persuaso  di  far  chi  sa  che  cosa  ! 

Poiché  vide  che  tulli  erano  attenti 
A contemplar  la  faccia  sua  graziosa, 
Incomincio  a saltare  in  foggia  tale 
Che  parve  un  ubkiaco  al  naturale. 

E dàlie,  dàlie,  tanto  si  scaldò 
Che  non  tane  tenendosi  in  bilico 
Infine  iu  aria  colle  gambe  andò, 

E uuesto  fu  nel  gobbo  un  grande  intrico 
Che  a tal  canuta  tutta  la  brigata 
Diè  in  una  solennissima  fischiata. 

Eppure  il  gobbo  non  si  prese  giù, 

E fingendo  clic  nulla  fosse  stalo 
L' ira  celando  a stento  al  tossi  sù. 

Chiedendo  col  mal  garbo  esser  premiato. 

Le  streghe  cui  pungeva  un  tal  dispetto 
Disser  : che  dar  vogliamo  a questo  ometto  ? 

Una  rispose  : se  cosi  vi  piace 
V*  è qua  la  gobba  di  quel  tal  Masetto. 

E senza  più  con  pece  assai  tenace 
Sen  corse  ad  attaccargliela  sul  petto. 

Il  doppio  gobbo  allor  tulio  confuso 
Tra  Fello  ed  Ossa  si  rimase  chiuso, 

Qui  di  nuovo  si  rise  e si  fischiò 
E al  pensiero  ingegnoso  si  applaudì. 

Cosi  scornalo  1’  mvido  restò, 

E dì  là  mogio  mogio  sen  parli. 

Maledicendo  a sua  crudel  fortuna 
Al  vedervi  due  gobbe  invece  d’ una. 

Credea  lo  sciocco  andare  alla  cuccagna. 
Ma  i conti  suoi  tornarono  sbagliali  ; 

Come  ai  pifferi  accadde  di  montagna. 

Che  andarmi  pei  suonar  e fur  suonali. 

Volea  lasciarla  gobba,  invece  il  bue 
Partì  con  una,  e ritornò  con  due. 

Cosi  1*  invidia  rea,  che  il  cor  martella 
Del  tane  altrui,  trova  vergogna  ed  onta. 

In  tal  modo  finiva  la  storiella 
La  povera  mia  nonna  sempre  pronta 
l)cl  novellar  quand'  era  in  sul  finale 
A trarne  un  pocolino  di  morale. 

Donne,  che  con  pazienza  sieste  a udire 
Il  mio  racconto  forse  un  pò  noioso, 

Avete  inteso  come  andò  a finire 
L’  arroganza  del  gobbo  invidioso  ? 

Adunque  se  volete  essere  amate 
L' altrui  felicità  non  invidiale. 

( Domenico  Chinassi.  ) 


IL  PROGRESSO  (I). 


Eh  lasciate  pur  gracchiare 
Questi  eterni  brontoloni  ! 

Son  le  cose  troppo  chiare, 

Sono  mille  le  ragioni 
A provar  che  siamo  adesso 
Nel  Progresso. 

Nel  gran  moto  convulsivo 
Di  un'  età  che  non  ha  posa, 

Non  avete  un  gran  motivo 
Qi  concluder  che  ogni  cosa 
E arrivato  oggi  all'  eccesso 
Del  Progresso? 

Gli  occhi  intorno  rivolgete 
Osservate  i bei  costumi, 

E anche  voi  concluderete  : 

— Siam  nel  secolo  dei  lumi  — 

E ci  manda  un  gran  rinesso 
Il  Progresso. 

E provar  non  è mestieri 
Che  dei  lumi  sia  l' età, 

Li  abbiam  visti  nei  bicchieri 
Sparsi  in  tutta  la  città  (2). 

Non  è questo  un  segno  espresso 
Di  Progresso  ? 

Come  i funghi  la  dottrina 
Nasce  ovunque  per  le  vie, 

Del  sa  rior  nell'  officina, 

Nei  caffè,  nell*  osterie  ; 

E in  che  luogo  non  s*  è messo 
Il  Progresso  ? 

Palliduccio  Annioio  c serio 
Apre  il  la  libro  a gravi  accenti  ; 

On  che  t«»la  ! o che  criterio. 

Oh  che  bei  ragionamenti. 

Io  per  uic  resto  di  gesso  ! 

O Progresso. 

Per  esempio  ser  Fabrizio 
Non  distingue  V a dal  zeta, 

Pur  di  tutto  dà  giudizio 
Pur  quisliona,  pur  s' inquieta, 

Pur  ti  critica  ex  professo 
Oh  Progresso  ! 

Al  sentir  tanti  saputi 
Tanti  dotti  improvvisati, 

E filosofi  barbuti, 

E galanti  letterali, 

Yo  esclamando  fra  me  stesso 
Oh  Progresso  ! 

Tante  pipe,  tanti  fumi 
Onde  il  mondo  è affumicato, 

E fascicoli  e volumi 

Che  tempestan  d’ogni  lato 

Moslran  chiaro,  vel  confesso, 

Il  Progresso. 

Le  gazzette  ed  i giornali 
Si  son  messi  da  per  lutto. 

Ne  fan  uso  gl»  speziali. 

Quei  che  vendono  il  prosciutto, 

Ogni  classe  ed  ogni  sesso... 

Oh  Progresso  ! 

(I)  Il  pre-Wilecomponimcnto  abbiasi  per  un  sem- 
plice scherzo  protestando  fautore  di  non  aver  mai 
preso  di  mira  né  qui,  nè  altrove  it  cero  Progres\ i> 
delia  civiltà,  e delle  utili  scienze. 

<S)  Aitatesi  slf  uso  anche  qui  introdotto  delle 
Luminare  in  occasione  di  fcsle. 
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V. 


Certo  usanze  ornai  scipite, 

Se  fra  noi  non  sono  più. 

Se  ha  maniere  più  spedite 
l.a  novella  gioventù 
Non  vi  dice  il  fatto  stesso 
Ch*  è Progresso  ? 

Se  incontrandovi  un  Narciso 
Con  in  bocca  il  rigirino 
Vi  profuma  tutto  il  viso 
Nel  passarvi  da  viciuo 
Sema  chiedervi  il  ] temesse, 

È Progresso. 

Se  al  teatro  stando  attento 
Alla  musica  soave. 

Vi  sentile  in  un  momento 
Disturbato  da  una  chiave 
ir  un  palchetto  nell'  ingresso, 

E Progresso. 

Se  si  ciarla,  si  bisbiglia 
Senza  un  pò  di  discrezione, 

S’  uno  dorme  o se  sbadiglia 
Nel  più  bello  dell’  azione, 

S’  orla  al  paji  d*  un  ossesso, 
fi  Progresso  ! 

Se  del  secolo  i campioni 
Lodar  tanto  all'  infinito 
La  Cerri to,  c la  Taglioni, 

La  Taglioni  e la  Corrilo 
Chi  non  vede  in  questo  eccesso 
11  Progresso  ? 

Nè  in  ciò  son  le  idee  poi  strambe  ; 
Progredire  è andare  avanti, 

Per  andar  ci  voglion  gambe, 

Se  le  gamie  tanti  e tanti 
Van  lodando  cosi  spesso 
È Progresso  ! 


Se  T urlar  de'  rir/uosi 
Tanto  piace  a nostri  di, 

Se  agli  applausi  strepitosi 
Essi  gridano  cosi, 

Che  a crcpar  vanno  d1  appresso, 
E Progresso. 

Quel  che  in  oggi  fa  la  gente 
E Impossibile  a ridire  : 

Tutti  trovan  di  presente 
Qualche  cosa  da  scoprire 
Con  mirabile  successo 

Oh  Progresso  ? 

Certi  modi  astuti  e fini 
Di  campare  alP  altrui  spese, 

Di  goder  gli  altrui  quattrìui 
Di  nascosto,  ed  in  palese 
Se  «’  inventali  cosi  spesso, 

E Progresso 1 


Ma  i portenti  del  Progresso 
Qual  mai  lingua  potrà  dire  ? 

Quindi  penso  fra  me  stesso 
Che  Ila  meglio  di  finire. 

Esclamando  iu  tuoo  dimesso  : 

Oh  Progresso  — Oh  Progresso  ! 

[Domenico  C/unaiti. 


SCHERZI  EPIGRAMMATICI. 


i. 

Dole  vasi  un  viandante 
Che  tante  volte  e tante 
Lo  stesser  derubato  per  la  via, 

Sicché  più  non  ardia 

Uscir  di  casa  a mettersi  in  cammino, 

A cui  si  fé'  a parlare  un  suo  vicino  ; 

Se  bramì  di  viaggiare 

Con  sicurezza  e più  liberamente 

Sai  quel  che  devi  fare  : 

Prendi  un  buon  paio  di  pistole,  e allora... 
E 1’  altro  : — ottimamente 
Perchè  mi  rubio  le  pistole  ancora  ! 

il. 

Mìchelotto  vieni  qnl, 

Dissi  ieri  al  servitore, 

Se  diman  sarà  un  bel  di 
Tu  mi  sveglia  alle  seti’ ore, 

Ma  se  mai  per  caso  piove, 

E tu  svegliami  alle  nove. 

Cosa  ha  fatto  Michelotto?... 

Stamattina  circa  le  otto 
M*  è venuto  a risvegliare, 

Sol  per  esser  da  me"  istrutto 
Come  s’ ha  da  regolare. 

Poiché  il  tempo,  cosi  ha  detto, 

Or  non  è nè  bel  nè  brutto. 

IH  sentir  mi  son  deciso 
Un  nnov*  orditi  qnl  dal  letto  ; 

Poiché  trovomi  imbrogliato 
A qual  ora  di  preciso 
lira nii  d’ essere  svegliato. 

in. 

Un  celebre  oculista 
Di  sue  cure  mostrando  una  gran  lista 
Dieta  alla  moglie  d’  un  vecchio  geloso, 
Voi  dovete  rondarmi  il  vostro  sposo. 

Mi  guardi  11  del  ! di*’  ella,  uu  tal  favore, 
Signor,  mi  costerebbe  troppo  caro. 

S' egli  mi  sgrida  al  minimo  raion 
Che  poi  farìa  se  ci  vedesse  chiaro  ? 


Diceva  a]  suo  chirurgo  il  gran  Condè  : 
Nel  trarini  sangue,  e che 
Dimmi  non  tremi  tu  ? 

Ed  egli  a luì  ; mai  più 

Pollar  di  Racco!  Monsignor,  vi  pare? 

.)  Non  io,  ma  voi  dovete  ora  tremare. 

vi. 

Ferito  un  tale  a furia  rii  coltelli 
A casa  degli  amici  fu  portato. 

Graffiassi  il  volto,  e si  strappò!  capelli 
La  moglie  nel  vederlo  iu  tale  stato. 

— Hai  in  stracci,  le  disse  uno  di  quelli, 
Da  medicare  questo  disgraziato? 

— Avesse  l' iu  felice  sposo  mio 
Tante  ferite  quanti  stracci  ho  io  ! 

vii. 

Per  Die  la  vita  è insopportakil  pondo  ! 
Eccomi  solo  in  mezzo  all'  universo. 
Parenti,  amici,  quel  che  avea  nel  mondo 
Al  cor  più  caro  lutto  quanto  ho  perso  ; 
Amica  non  ho  più  |>ersona  alcuna. 

— Come  ! son  morti  ? — No  : fecer  fortuna  ! 

( Domenico  Chinassi . ) 


IL  CAVALIERE  ENCICLOPEDICO. 


Inviluppato  hi  una  sua  gnarnacca 
Stasasi  il  cavalier  s’  una  poltrona 
A riscontrar  sul  calepiu  se  Ancona 
Si  scrivesse  coll'acca,  o senza  V acca. 

Ciò  fatto  piglia  in  man  la  cera  lacca. 
Stampa  il  luggel  coll’arma  e la  corona. 
Manda  un  servo  alla  posta,  e s’ abbandona 
Sbuffando  a riposar  la  mente  stracca. 

Poi  entra  in  ragionar  di  pipe  ed’  armi, 
Di  metodi  per  cuòcer  la  frittata. 

Del  turco  e della  cassa  de'  risparmi. 

Guarda  alilo  la  finestra  spalancata 
F ooocbwde  non  faccio  per  vantarmi. 

Ma  oggi  è una  bellissima  giornata, 

( G.  G.  Detti.  ) 


Dietro  questo  per  spiegare 
Come  possa  Caio  o Tizio 
Viver  senza  lavorare 
Mantenendo  ogni  suo  vizio 
C*  è bisogno.  d‘  un  processo  ? 
È il  Pregresso! 

Ai  di  nostri  grandi  e piccoli 
Non  incontrano  più  ostacoli, 
Sanno  vincer  i pericoli. 

Sanno  fare  dei  miracoli. 

Tanto  avanti  è andato  adesso 
Il  Progresso  1 
ili 


IV. 

Una  vaga  gentil  colta  sposina 
Accanto  a un  Inulto  ceffo  di  marito 
Se  ne  andava  al  passeggio  una  mattina 
Allor  che  un  uom  di  spirilo  fornite' 

A lei  s’ avvicinò, 

E in  tal  roggia  all’orecchio  le  parlò 
Che  peccato  vedervi  da  per  tutto 
In  compagnia  d’ un  animai  si  brutto  ' 

Voi  che  siete  l’onor  di  nostre  sposo. 

Tanto  leggiadra,  e sul  fiorir  degli  anni ... 

— - Ma  non  sa  che  Minerva,  ella  rtapote, 

Va  sempre  in  compagnia  d’un  Barbagianni? 


LA  PORTINAIA 


Se  una  casa  ha  raggiunta  un' apparenza 
abbastanza  decente,  e contiene  un  certo  uu- 
mcro  di  piani  abitati  da  creature  che  non 
mancano  d’ un  ombrello  quando  piove,  in 
quella  casa  voi  siete  sicuri  di  trovare  un  vol- 
to rugoso,  una  cuffia  carica  di  gialli  e caden- 
ti merletti,  due  occhi  inquieti  e maligni,  due 
mani  istaocahili  nel  moltiplicare  le  maghe 
di  una  calzetta,  una  lingua  che  sembra  aver 
una  specie  di  privativa  per  la  vendita  delle 
parole,  una  persona  i cui  generosi  contorni 
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oltrepassano  la  seduzione  delle  linee  curve 
per  offrire  una  serie  di  diasi,  sulle  quali  si 
•tendono  poi  goffamente  le  pieghe  d’ uua  ve- 
ste di  teletta  oscura. 

Appena  voi  avete  oltrepassata  la  soglia, 
e siete  penetrati  in  una  piccola  ed  oscura 
stanza  a piano  terreno,  divisa  nella  sua  al- 
lena da  un  soppalco  di  legno,  voi  avete  di 
fronte  l’ onorevole  proprietaria  di  tutti  que- 
sti elementi,  che  nella  loro  sintesi  formano 
qneir  amabile  prodotto  che  voi  ed  io  siamo 
abituali  a chiamare  col  nome  di  portinaia. 

Sorridete  forse,  perchè  intendo  analizzarvi 
qnest’  essere,  che  seduto  eternamente  sulla 
sua  scranna  di  legno  bianco  non  semina  de- 
stinate» ad  alimene  a salutarvi  quando  pas- 
sate, c a consegnarvi  le  vostre  lettere  ed  i 
biglietti  di  visita  de' vostri  amici  ? Compas- 
sionate forse  la  futile  letteratura  costretta  a 
cercare  fra  l’ odore  della  carbonella,  dei  tipi 
volgari  e plebei  per  gettarli  innanzi  alla  breve 
Ironia  d1  un  leggero  lettore  ? Ingrati  ! mentre 

10  voglio  deconqton  i questo  serpente  femmi- 
nile che  può  esercitare  sulla  vostra  vita  la 
più  terribile  influenzi»,  mentre  voglio  metter- 
ne a nudo  le  unghie  tigrinc,  poni  in  guardia 
contro  i suoi  sorrisi  seduttori,  sottrarvi  ai  pe- 
ricoli d’  una  guerra  oscura,  secreta,  traditri- 
ce, svelarvi  le  arti,  la  malignità  c la  potenza 
di  quest'  ente,  che  vi  sembra  si  calmo,  si 
tranquillo,  e qualche  volta  persino  grazioso, 
voi  trattate  col  nome  di  frivolezza  gli  slanci 
intellettuali  d'  un'adorabile  filantropia?  Ah, 
miei  lettori,  io  non  posso  perdere  questa  fe- 
lice occasione  di  arrossire  per  vostro  conto. 

Ma  voi  che  sorridete,  sapete  almeno  che 
sia  la.  portinaia  ? Si  dunque  ’ credete  di  offri- 
re una  risposta  ragionevole  dicendo,  che  alla 
line  la  portinaia  è....  la  portinaia  ? — Non  sa- 
pete aggiungere  neppure  una  parola?  Non  vo- 
lete imbarazzarvi  a trinciare  quest’  idea  col- 
lettiva per  sottoporne  all'  analisi  j vari  stra- 
ti ? Lasciate  adunque  che  io  ini  ricopi  di  tut- 
to questo;  me  ne  ringrazierete  alla  fine. 

Premettendo  sempre  eh’  io  m’ attengo  al- 
le generalità,  e che  lascio  volentieri  in  riposo 
le  eccezioni,  comincerò  col  dirvi  che  la  por- 
tinaia non  ha  nè  adolescenza,  nè  giovanezza; 
«issa  6 sempre  una  donna  vecchia,  che  ha  tut- 
ta la  tenacità  delle  passioni,  la  strettezza 
delle  idee,  la  ridicola  suscettibilità,  e gli  odi 
inesauribili  che  sono  il  privilegio  di  quella 
porzione  del  dcl«l  sesso  che  corse  attra- 
verso la  vita  senza  trovare  lo  idolatrie,  gli  o- 
mori,  le  gioie  ardenti  che  lasciano  nell’ani- 
ma le  Ioni  Incide  tracrie  anche  dopo  ebo  so- 
no sparito.  Non  avendo  trovate  larghe  ed  at- 
traenti affezioni  luogo  il  sentiero  deli’  esi- 
stenza. la  creatura  salila  in  segnilo  al  grado 
di  portinaia,  si  è formata  la  soave  abitudine 
di  amare  sè  stessa  sopra  ogni  cosa  e di  dete- 
stare il  prossimo  quanto  ama  sè  stessa.  Di  più 

11  suo  quoziente  di  sensualità,  che  non  è sta- 
to raccolto  da  nessuno,  cercò  un'  occupazio- 
ne nell’  appassionarsi  al  piccoli  drammi,  ed 
alle  piccole  commedie  delle  persone  con  cui 
si  trova  in  qualche  contatto  ; non  avendo 
nulla  da  pensare  e da  agire  per  sè,  la  porti- 
naia senti  il  bisogno  d' intromettersi  nell'  al- 
trui esistenza,  per  gettarvi  tutta  la  discordia, 
il  dissapore  che  sono  le  onorevoli  rrmscgucn- 
ze  d'  una  lingua  deliziosamente  affilala. 

V esistenza  oziosa  ed  immobile  richiesta 
dalle  sue  occupazioni  portò  taii  (inalila  al 
grado  più  elevato  ; perfettamente  libera  nei 
movimenti  de*  suoi  occhi  e delle  sue  orec- 
chie, essa  gl’ impiega  meravigliosamente  a 
spiare,  a indovinare  t fatti  e le  persone  ; e 


niente  le  sfugge,  giacché  la  sua  capacità  na- 
turale, accresciuta  dall’  abitudine,  acquistò 
una  perfezione  ed  una  sicurezza,  clic  potrelt- 
bern  essere  invidiate  da  uno  scrittore  di  ro- 
manzi. A moltiplicare  poi  le  6ue  cognizioni 
nella  storia  intima  de'  suoi  inquilini,  vi  si  ag- 
giunge la  lega  che  stringe  coi  servi  d'  nini*»  i 
sessi.  Ogni  mattina  essa  tiene  nella  sua  cella 
tenebrosa  un  vivace  conristoro,  in  cui  le  os- 
servazioni, i commenti,  i racconti  delle  av- 
venture s*  incrociano  con  ammirabile  volubi- 
lità ; le  fortune,  le  affezioni,  la  tranquillità 
dei  mariti,  la  galanteria  delle  mogli,  le  visi- 
te, i regali,  i biglietti,  lutto  vicn  passato  in 
un*  implacabile  rivista,  che  non  cerca  certa- 
mente di  dare  alle  cose  la  tinta  più  favore- 
vole. 

La  portinaia  non  risparmia  nulla  per  pene- 
trare i segreti  che  cercano  di  sfuggire  alla 
sua  sorveglianza  ; la  sua  curiosità  ha  un  po- 
tere irresistibile  diesi  apre  la  via  ad  onta  di 
tutti  gli  ostacoli;  le  sue  arti  sono  cosi  fine  .così 
complicate,  che  deridono  ogni  cautela  più 
prudente  ; il  suo  occhio  di  lince  s’ insinua 
sotto  le  pieghe  di  lutti  i veti,  attraversa  i li- 
neamenti di  tutti  ì visi,  studia  vesti,  porta- 
menti. colori,  suoui,  gesti,  con  una  roslauza 
instancabile,  e che  ottiene  i più  gloriosi  ri- 
sultati. Se  un  seno,  a qualunque  sesso  ap- 
partenga, è risonato  nei  suoi  discorsi,  essa 
ne  analizza  il  carattere,  le  tendenze,  prepara 
cento  mine  per  ìscoprirc  il  lato  dettole  della 
fortezza,  fino  a che  se  ne  impadronisce  col 
dispotismo  di  una  conquistatrice.  La  sua  in- 
dustria nel  cogliere  qualche  panila,  qualche 

eriodo  d’  una  lettera  accnrniamenlc  piegata 

meravigliosa  ; essa  la  volge  e rivolge  cou- 
tre  la  luce,  finché  un  raggio  benefico  le  per- 
mette di  carpire  un'  idea  a questa  misteriosa 
messaegiera,  idea  che,  gettatane!  fertile  ter- 
reno (lei  suo  attivo  cervello,  si  moltiplica  co- 
me il  grano  di  semente  caduto  sopra  un  suo- 
lo propizio.  Invano  voi  cercherete  di  evitare 
il  suo  sguardo  insidioso,  iuvauo  il  mistero,  la 
prudenza,  involgeranno  di  triplice  velo  la  vo- 
stra esistenza;  la  portinaia  vi  penegaHtfi 
coir  accanimento,  colla  perseveranza  di  un 
indomabile  e onnipotente  passione  : chiude- 
te le  porte,  le  Aratro,  abbassate  la  voce, 
date  alla  vostra  Usonomia  l’ apparenza  fred- 
da, inflessibile,  insignificante  ci’  una  creatura 
senza  pensieri,  tutto  sarà  inutile;  la  portinaia 
conoscerà  voi,  i vostri  legami,  le  vostre  av- 
venture. le  vostre  disgrazie  tanto  perfetta- 
mente, che  se  mai  un  avvenimento  della  vo- 
stra vita  vi  fosse  sfuggito  dalla  memoria,  po- 
treste ad  essa  ricorrere  come  ad  un  infallibile 
archivio. 

Or  bene  credereste  che  essa  eserciti  inu- 
tilmente e per  puro  capriccio  questa  inesora- 
bile inquisizione  ? Credereste  che  essa  voglia 
leggere  lotte  le  pagine  della  vostra  vita  col- 
la spensieratezza  d'  una  galante  signora,  clic 
divora  un  romauzo  semplicemente  per  avere 
il  piacere  di  dimenticarlo  un  momento  dono? 
Voi  pensate  dunque  che  questo  infaticabile 
ragno  distenda  le  innumerevoli  sue  fila  sol- 
tanto per  osservare  con  compiacenza  il  suo 
ingegnoso  c sottile  ricamo  ? Oh  ! tutto  ciò  è 
terribilmente  ingenuo,  io  ve  ne  avverto,  o 
miei  cari  lettori. 

lo  vi  ho  detto  che  la  portinaia  ha  dnc  pas- 
sioni, forti,  vive,  tenaci,  insaziabili,  I'  amor 
proprio  e l’ invidia  ; ebe  se  vi  aggiungete 
l' amore  del  denaro,  voi  conoscerete  le  tre 
fila  da  cui  è tessuta  In  sua  stoffa  morale.  La 
vecchia  ed  isolata  creatura  non  ha  che  un  so- 
lo scopo,  che  un  solo  desiderio,  quello  di  get- 


tare degli  alimenti  a questi  tre  cancri  che  ro- 
dono la  sua  anima  ; far  valere  la  propria  im- 
portanza, raccogliere  delle  monete,  far  sor- 
gere la  malinconìa  e la  tristezza  dove  vi  sono 
dei  visi  troppo  ridenti,  delle  fronti  troppo 
scintillanti  di  felicità,  ecco  il  segreto  dell'  u- 
niformc  e solitaria  sua  vita. 

Si  davvero  ! trattate  con  freddezza  la  por- 
tinaia, non  rispondete  con  un  sorriso  quando 
un  vecchio  epigramma  cade  stupidamente 
dalla  stia  bocca,  non  mostrate  un’  amabile 
crcdulila.quandoessa  si  compiace  di  allude- 
re ai  (tei  giorni  tifila  sua  giovinezza , palesa- 
tevi atei  sulle  storie  deile  sue  commiste,  di- 
menticatevi un  Ve  Io  credo,  qua uuo  essa  e- 
sclama,  un  .là,  se  avessi  voluto!  non  sotto- 
mettetevi agli  slanci  della  sua  confidenza, 
lasciate  travedere  un  po'di  ripugnanza  ad  ac- 
cogliere le  sue  effusioni  amichevoli,  tenete 
stretti  con  essa  i cordoni  delia  vostra  bora, 
e poi  Dio  solo  potrà  lilierarvi  dalle  terribili 
conseguenze  della  sua  inimicizia. 

Tutto  ciò  che  1'  odio  d’ una  vecchia  pette- 
gola armata  d’ un  formidabile  potere  potrà 
inventare  di  diabolico,  sorgerà  con  indoma- 
bile costanza  a conturbarvi  la  vita  ; ad  ogni 
giorno,  ad  ogni  ora,  ad  ogni  momento  v’  ac 
corgerete  dei  tristi  effetti  di  questa  guerra 
sorda,  implacabile,  senza  tregua,  senza  ripo- 
si: la  portinaia  vi  perseguiterà  come  la  mo- 
sca che  scacciata  venti  volte,  venti  volte  tor- 
na all’  assalto  ; da  per  lutto  c sempre  senti- 
rete l' influenza  di  questa  ostilità  che  ha  la 
più  terribile  delle  energie,  quella  dell’  insi- 
stenza. 

Vi  si  spedisce  una  lettera  che  deve  essere 
consegnata  con  premura  ? Ehltcne,  voi  l’.a- 
vrete  domani,  ea  anche  più  tardi,  e se  ve  ne 
lamenterete  la  portinaia  vi  risponderà  con  un 
acconto  freddo,  derisore, crudele,  ma,  tigno - 
re.  fi  tuli  mente  io  non  servo  nessuno. 

E U portinaia  respingerà  le  visite  che  po- 
tranno esservi  aggi  a de  voli,  lasrerà  libero  il 
passo  ogli  importuni,  additerà  un’  ora  propi- 
zia ai  creditori,  non  saprà  mai  il  nome  nel 
Signore  che  ha  chiesto  di  voi,  farà  scorrere 
il  vostro  giornale  fra  cento  mani,  finché  vi 
giunga  lacero  esporto,  vi  lasccrà  esposto 
per  mezz'  ora  alla  pioggia  ed  al  freddo  se 
una  sera  vi  sarete  dimenticala  la  chiave  del- 
la porta,  vi  farà  subire  insomma  una  tortura 
continua,  incessante,  tormentosa,  che  vi  co- 
stringerà o nd  abbandonare  un  appartamento 
clic  e di  vostro  gusto,  od  a chinare  il  vostro 
capo  onde  offrire  alla  portinaia  un’  onorevole 
riparazione,  rinegando  la  vostra  ribellione 
contro  la  potenza  che  avevate  per  tanto  tem- 
po trattata  con  sì  colpevole  noncuranza. 

La  portinaia  odia  per  istinto  la  gioventù  e 
la  bellezza  femminile  ; questi  visi  graziosi, 
queste  ligure  dai  leggieri  e ammiratoli  con- 
torni, queste  creature  che  camminano  invol- 
te in  un'  amabile  atmosfera  di  galanteria,  di 
grazia,  di  avvenenza,  sono  per  essa  i fantasmi 
di  Maciullo,  che  le  richiamano  sogni  non  mai 
adempiti,  desideri  nutriti  inutilmente,  ambi- 
zioni di  cui  uoo  ha  mai  potuto  raggiungere 
il  compimento.  Stia  sempre  in  guardia  una 
donna  giovine  e bella,  ette  ha  una  vecchia 
portinaia  ! la  calunnia  è là  pronta,  armata  di 
tutti  i possibili  commenti,  ai  tutte  le  induzio- 
ne più  maligne  : ogni  pasto,  ogni  gesto,  ogni 
visita,  ogni  imposta  che  si  schiude,  ogni  [tor- 
ta che  s*  apre,  ogni  gaia  domestica,  la  spesa 
del  giorno,  il  valore  della  toeletta,  tutto 
offre  argomenti  olla  logica  velenosa  della 
portinaia  ; i visi  sereni  sono  per  essa  la  pro- 
va di  uua  felicità  colpevole,  le  guaucie  palli- 
sta 


de  indirai»)  le  paure  e le  agitazioni  dell'  a- 
more.  un  riero  abbigliamento  serve  assai  be- 
ne alla  civetteria,  la  gelosia  d' un  marito  è 
un  ragionevole  frutto  dell7  esperienza,  la  sua 
tranquillità  nasce  dall7  arte  con  coi  si  sa  ve- 
lare le  mancanze  ; insonni! a gli  elementi  i 
più  disparati,  i più  contrari,  servono  a que- 
sto giudice  per  trovarvi  sempre  la  prova  del 
delitto. 

Nessuno,  no,  nessuno  può  sottrarsi  a questa 
grande  influenza  ; giovani  e vecchi,  poveri  e 
ricchi,  uomini  e donne,  ognuno  deve  ricono*- 
scere  questo  potere  inflessibile  nelle  sue  leg- 
gi e nelle  sue  esigenze.  Chiunque  ama  la  pa- 
ce domestica,  chiunque  ha  un  ragionevole 
timore  di  quelle  angherìe  molteplici  e conti- 
nue a cui  può  condannarlo  la  portinaia,  si 
sottometta,  giuri  obbedienza  aqnesto  invin- 
cibile scettro  sostenuto  da  mani  rugose,  chi- 
ni il  suo  capo  innanzi  a questa  testa  avvizzi- 
ta, cinta  da  una  corona  di  gialli  merletti  -,  è 
T unica  maniera  per  evitare  la  guerra  civile, 
la  più  sanguinosa  e crudele  guerra  del  mondo. 

lo  non  voglio  delinearvi  il  sistema  che  do- 
vete adottare  per  rendere  il  meno  possibile 
increspate  le  onde  no,  ma  almeno  le  rughe 
del  suo  viso  ; la  vostra  penetrazione  e I*  ana- 
lisi che  avrete  fatta  delle  doli  narlirolari 
della  vostra  portinaia,  saranno  i fari  che  vi 
guideranno  attraverso  questo  oceano  sparso 
di  scogli  : però  potete  ammettere  per  priucl- 
pio  che  le  monete  d’ argento, le  dolci  parole, 
e i graziosi  sorrisi  sono  cosmetici  eccellenti 
per  dare  ai  sentimenti  della  Megera  il  colo- 
rito della  benevolenza.  Interrogate  su  que- 
sto rapporto  la  vostra  coscienza,  gettate  lo 
sguardo  sovra  alcuni  giorni  del  passato,  do- 
mandatevi le  epoche,  nelle  quali  otteneste 
delle  amnistie  p ù o meno  complete,  e I*  a- 
gosto  e il  dicembre,  i dne  mesi  dalle  mancic 
indispensabili,  offriranno  1’  elenco  dei  loro 
giorni,  perchè  scegliate  fra  essi  i memorabili 
momenti,  durante  i quali  quest*  orso  femmi- 
nile nascose  accuratamente  le  sue  zanne  per 
non  far  pompa  che  di  adora  Itili  barcollamen- 
ti, che  |>otranuo  essere,  se  lo  volete,  chia- 
mali riverenze.  D*  altronde  esaminate  gl7  in- 
quilini sii  Cai  cade  latta  la  Simpatia  della  por- 
tinaia, gl7  inquilini  che  sono  eccellenti  crea- 
ture che  danno  conto  dei  loro  affari , la  cui 
rondotta  è illibata,  la  cui  educazione  è supe- 
riore ad  ogni  elogio,  che  non  sono  nè  orgo- 
gliosi, nè  superbi,  nè  malcreati,  che  non  fan- 
no perdere  il  credito  alla  casa  con  visite  ver- 
gognose, gl7  inquilini  tipi,  le  creature  perfet- 
te, e voi  vedrete  che  consistono  d‘  ordinario 
in  un  vecchio  impiegalo  a dnerentocinquanla, 
che  si  leva  il  cappello  dinanzi  alla  portinaia, 
che  »7  informa  accuratamente  della  sua  salu- 
te, per  proporre  dei  salutevoli  rimedi  ai  suoi 
reuma li«ini,  che  permette  che  le  di  lei  eros- 
ile dila  s7  insinuino  nella  sua  scatola  da  tabac- 
co, che  tornando  a casa  la  sera,  si  siede  tran- 
quillamente Della  di  lei  cella,  assumendo  il 
personaggio  d*  ascoltatore  profondo  e religio- 
so delle  vecchie  storie  e delle  calunnie  sem- 
pre nuove  della  Megera.  Un  idolo  per  la  por- 
tinaia sarà  una  vecchia  vedova  clic  ha  un  so- 
gno tolte  le  sere  da  offrire  alla  mattina  alle 
di  lei  sagge  interpretazioni,  che  coosumn  con 
essa  un  paio  di  ore  per  istndiare  i segreti  per 
arricchirsi  al  lotto,  che  fa  sempre  seguire  ad 
un  sospiro  della  portinaia  che  deplora  gli  an- 
ni spariti  della  giovinezza,  un  Ah!  ni  «ostri 
tempi  pieno  di  unzione  ed  assai  commovente. 

Ma  qualunque  sia  la  vostra  condotta  verso 
la  vecchia  creatura,  fosse  ella  degna  da  pro- 
poni a modello  a lutti  gl'  inquilini  che  vo- 
lta 


f;liono  stabilire  un7  indissolubile  amicizia  col- 
a portinaia,  io  non  oso  però  guarentirvi  una 
pace  completa,  assoluta.  Ah!  per  ottenere 
questo,  converrebbe  che  la  portinaia  non  sen- 
tisse il  peso  de7  suoi  scssant7  anni,  che  i suoi 
reumatismi  non  trovassero  un  atroce  eccitan- 
te in  quel  perpetuo  aprire  e chiudersi  della 
porta,  converrebbe  che  il  lotto  non  tradisce 
le  sue  speranze  argentine,  che  il  malumore 
cessasse  di  essere  una  delle  sue  abitudini  mag- 
giormente all7  ordine  del  giorno,  in  tuia  pa- 
rola che  l'onesta  creatura  avesse  il  cervello 
immobile  come  la  sua  grassa  e floscia  perso- 
na. Ma  frenate  se  vi  dà  l7  animo  questa  squi- 
sita sensibilità  che  vien  offesa  dalla  causa  più 
leggiera,  impedite  che  questa  donna  s7  irriti 
perchè  il  vostro  cane  saltella  con  troppo  brio, 
perchè  non  chiudete  abbastanza  rapidamente 
la  portiera  in  un  giorno  freddo,  perchè  le  vo- 
stre scarpe  lasciano  nn7  impronta  troppo  de- 
cisa se  il  tempo  è piovoso,  perchè  in  un  mo- 
mento di  fretta  spingete  l7  uscio  con  eccessi- 
va vivacità  ; impedite  i suoi  borbottamenti, 
le  sue  segrete  imprecazioni,  le  sue  momenta- 
nee vendette,  perchè  vi  siete  reso  colpevole 
della  mancanza  la  più  leggiera,  la  più  invo- 
lontaria ; impedite  infine  che  essa  vi  faccia 
portare  il  castigo  d7  una  colpa  che  non  è vo- 
stra, fosse  quella  del  povero  orfano  la  cni 
mano  innocente  corona  un  fortunato  c lascia 
mille  delusi  ! 

In  tutti  questi  casi  e in  un7  infinità  d'  altri, 
voi  soffrirete  le  peripezie  d*  una  gitemi  tem- 
perarla, più  o meno  breve  a seconda  dello 
circostanze,»»*!  che  potrebbe  avere  dei  confi- 
ni indefiniti, se  voi  non  nc  patite  le  conseguen- 
ze con  una  lodevole  disinvoltura.  Guai  se  in- 
sorgeste contro  l*  incollerita  potenza,  guai  se 
ribatteste  i colpi  della  vostra  nemicala  guer- 
ra divcrreblic  mortale,  ed  allora  addiu  per 
sempre  o dolci  desideri  d7  una  vita  pacifica 
c tranquilla! 

È ini  possi |ii le  dunque  che  qualche  nube 
non  ottenebri  il  cielo  della  vostra  alleanza 
colla  portinaia;  se  alerete  le  più  alte  precau- 
zioni per  evitare  i peccati  mortali,  un  istante 
di  dimenticanza  o d7  imprudenza  ve  ne  farà 
commettere  almeno  qualche  veniale,  di  cui 
non  attenderete  lungamente  la  punizione.  Si- 
sifo col  suo  «asso,  non  è alla  fine  che  un  in- 
quilino che  cerca  di  contentare  la  portinaia. 

1/  unico  consìglio  che  posso  darvi  si  è di 
cambiare  prestamente  di  casa  se  avete  nemi- 
ca la  portinaia  ; abbandonate  con  rassegna- 
zione stanze  che  vi  sono  care  forse  per  dolci 
memorie,  una  località  che  v7  accomoda  pei 
vostri  affari  c pei  vostri  bisogni,  vicinanze 
caie  aggradevoli  c forse  deliziose,  rinunzia- 
to a tutto,  confinatevi  nel  quartiere  più  lon- 
tano, nell7  appartamento  piu  detestabile,  ma 
non  avventuratevi  a soffrire  1 pericoli  di  que- 
ste battaglie  domestiche  tanto  accanite.  Do- 
veste avere  per  vicino  un  dilettante  di  piano- 
forte,foste  assalito  una  volta  al  mese  passan- 
do per  contrade  remote,  aveste  sempre  dinan- 
zi al  vostro  uscio  una  dozzina  di  ragazzi  im- 
pertinenti che  v7  assordano  lutto  il  giorno,  ve- 
deste assiduamente  ad  una  finestra  di  fronte 
una  vecchia  pettegola  che  spia  ogni  vostro 
movimento,  soffriste  nel  cambio  queste  e 
mille  altre  disgrazie  io  vi  eccito  sempre  a 
farlo  ; giacché  la  portinaia,  questa  vecchia 
rugosa  e spesar*  volte  sdentata,  è perfetta- 
mente simile  all7  amore  — non  si  può  vincerla 
che  fuggendo. 

(pennoni.) 


FARRAGINE. 


Si  disse  che  la  prima  metà  della  vita  passa 
desiderando  la  seconda,  e la  seconda  rim- 
piangendo la  prima,  lo  la  dividerei,  invece, 
io  tre  parti.  I>a  prima  passa  lasciandosi  cor- 
bellare da  tutti;  — la  seconda  corbellando 
gli  altri;  — la  terza  stando  a guardare  quelli 
che  si  corbellano  tra  loro. 

Paragonando  le  creazioni  del  palco  sceni- 
co ai  tipi  deU'nmana  commedia,  si  può  asse- 
rire che:  U tiranno  è un  creditore, — il  pri- 
mo amoroso  on  debitore,  — il  padre  notale 
quello  che  paga  i debili. 

E la  prima  donna  ?... 

La  prima  donna  è la  causa  dei  debiti. 

— É costume  in  molte  agiate  famiglie  di 
Torino  di  prender  per  cameriere  ragazze  sa- 
voiarde, amnebè  i bimbi  imparinodi  buon'ora 
a parlar  bene  la  favella  della  Senna.  Non  sap- 
piamo quale  profitto  ne  cavino  i bimbi;  quan- 
to al  profitto  che  ne  cavano  le  madri  siamo 
iu  grado  d‘offrimc  i seguenti  saggi  storici  e 
recentissimi  riferitici  aa  testimonio  aurico- 
lare. 

La  baronessa  Px.  diceva  giorni  sono  alla 
sua  cameriera. 

— JuticttCy  apporlcz-moi  un  éclaire  peur 
m’allumer. 

— JulieiUs  in  luogo  d’nn  lampo  per  accen- 
dere la  patrona  porto  un  lume,  senza  maravi- 
gliarsi dello  strano  comando;  ella  conosceva 
perfettamente  la  lingua  di  madama,  la  quale 
pochi  di  prima  le  aveva  comandato  di  e*a/a- 
yer  le  raglan  de  $on  hit  ! 

— Quel  A gè  a-i-dlt  votre  /(He?  — fu  chie- 
sto alia  moglie  d'un  nostro  avvocato. 

— Sept  ai»,  elle  a déjà  fait  la  cròme  : — 
rispose  imperterrita  la  mamma  ( voleva  dire 
la  Cresima  ). 

— Therète  ( questa  volta  è la  moglie  d7  un 
banchiere  che  parla  ) — Thèrète  tachez  <T  é- 
tre  plus  diligente  ; voyez  le  rhapeau  de  mon- 
sieur  (fui  est  charge  de  poudre. 

Therèse  che  teneva  un  lume  in  mano  u- 
dendo  ciò  fece  tre  passi  indietro  pel  timore 
di  cagionare  un7  esplosione,  ma  s7  accorse  di 
poi  subito  che  il  cappello  del  padrone  non  era 
carico  che  di  poutsière. 

L'amore  io  lo  paragono  ad  un  ladro,  il  quale 
entra  dalla  porta  cd  esce  per  la  finestra.  Di- 
falli egli  entra  per  gli  occhi,  ed  esce,  per  so- 
lito, dalla  bocca  in  uno  sbadiglio.  Ilavvi  però 
questa  differenza  ebe,  mentre  il  ladro  esce 
spesso  di  un  salto  e con  la  preda  in  mano,  l’a- 
more esce  passo  a passo,  e tenendo  in  mano. . . 
un  pugno  ai  mosche. 

Fu  chiesto  ad  un  nolo  giornalista,  quale  fra 
le  classi  degli  artisti  teatrali  reputasse  egli  la 
più  rispettabile.  — Quella  de7  miei  asociali, 
rispose. 

Il  matrimonio  è un’arca  di  felicità — dice- 
va giorni  sono  un  tale  parlando  con  un  coniu- 
gato. 

— §1,  rispose  questi  sospirando;  il  male  si 
è ch’io  ho  perduta  la  chiave  di  quest'arca,  il 
di  delle  nozze,  c la  mia  felicità  vi  è dentro 
rinchiusa  da  venticinque  anni  ! 

(Pasquino.) 


1 FURFANTI 


_in  questo  luogo  fu  ucciso,  alcuni  mesi  fa  , un  giovanotto  perchè  non  volle  prestare 
pochi  scudi  a un  povero  diavolo  che  ne  aveva  bisogno  Volete  voi  aver  la  coni 
piacenza  di  prestarmi  il  vostro  orologio  e la  vostra  borsa?  • 
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